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l  OniMtficuMi*  di»)  ,  *  IMmra  UtigmaU  O- 
quiilm,  o  piuttosto  pmlmtina,  imquaU  si 
^o ferisce  ripiegando  la  lingua  aW  «n^ 
jù,  •  appoggiandone  la  punta  al  pala* 
f  un  po'  ptà  indentro,  che  nelV arti* 
toUtione  deir  H,  V  undectnta  del  no* 
stro  alfabeto  •  «  i*  ottava  delle  conéo* 
nanti*  Soave. 
S-  ^Chiamasi  anche  tmmivoeale,  eomin» 
dando  il  suo  nomm  da  vocale,  ed  è  let' 
ter  a  di  éUQi90  dolce  e  correntOm    Corti- 

S.  *Talyofta  si  muta  in  ì,  dicendosi  lem^ 
pio  e  tempio,  esemplo  e  Mcrapio.  Detto. 

4.  Ammette  dopo  di  sé  nel  mesto  deU 
ie  parole,  e  in  diversa  sillaba^  tutte  le 
consonanti,  dalla  B  in  poi;  come  »]!>»» 
Àlcoo«»  fsìàe,  lolfo,  volgo*  Mima»  mIuì- 
tro.  *'P^*  alquanto,  poUo«  «alto»  —i^s, 
ealxa.  C*- 

S.  AvanU'  di  se  net  messo  delle  dizioni 
ricrve  il  B,  C,  F,  G,  P,  K,  S,  T  i  come 
obbli^Of  coDrlu<l«re«  conflitto  «  ciglio,  •- 
•empio,  parla  mento  «  alunfarc,  atleta  «  li 
cke  sempre  fo  nella  stessa  sillaba,  sah 
^ochè  colla  H  »  colla  quale  si  accoppia 
in  iillaba  dit^ersa.  ivi. 

€•  Dopo  la  G  poco  è  in  uso,  se  però  non 
seguita  V  l,  come  gìglio  ,  il  quale  le  fa 
fare  suono  più  schiaociato  e  sottile,  ivi. 

^.  Di  rado  si  trozza  dopo  la  Bt  09\fero  in 
principio  di  parola  ,  come  slegare  ,  oe» 
wero  nelle  90ci  composte  colla  prep,  dia 
•  »ia,  conte  disleale,  misleale,  ivi. 

f.  Accoppiata  col  T  aeanti  non  è  suono 
di  questa  lingua,  ma  solo  si  usa  per  le 
roct  forestiere,  non  divenute  ancora  no- 
stre  éijfatto,  come  atlante,  atMa.  ivi. 

^  Con  tutte  queste  lettere    atlanti  perde 

,  alquanto  di  suono ,  saUochk  colla  B  e 
rolùs  S ,  le  quali  gliele  lasciano  man- 
tenere intero,  ivi. 

fo.  Raddoppiasi  ,  do^*  è  nfcetsurio,  nel 
snesso  della  parola,  come  aiiello«  coltel- 
lo, ivi. 

f  f.  Per  nusnero  romano    comun*  usato  > 

X^signijieis  cinquanta.  (Cronichetta) 

LA 

Lj,  art.  f.  entra,  siccome  il  e  io,  in  t'aiti 
i  c^Si  del  nutrs.  del  meno»  Ca* 


i.  Neil  •  m/4  tftfUo  flou  hM  hssogn»  del 
segnò  ohe  l^  accompagni ,  comò  negli 
sltrì  casi,  mt  quali  fi  dice,  della,  all^ 
dalU.  ITI. 

S.  Si  scrii^e  disteso  ,  semprechè  il  nome 
seguente  incominci  da  consonante;  che 
se  da  vocale  principiasse ,  si  segna  c^ 
ffiun.  coir  apostrofi»,  se  non  si  ametsse 
tneglio  nelle  eocali  seguite  da  più  con* 
fonanti  di  segnar  d'apostrofo  il  nomép 
ansichè  Vart;  scrivendo,  per  es*,  la  'ir- 
fratìtttdioe  ,  in  vece  di  V  ingratitudine  ; 
si  che  h»  luogo  in  tutti  i  casi  che  si 
adoperi,  siasi  solo,  o  pure  affisso  a*  <•« 
gni  de*  casi.  ivi. 

4.  Dopo  il  ¥iome  sost*  dinota  grado  di 
eccellensa,  o  sia  distinzione  di  persona* 

Ì Giuditta  ebrea,  la  •aggia,  catta  e  forte. 
Petrarca)  Ajls. 
5*  Kd  in  altra  maniera  pur  ancora,  nui 
di  soperchio.  (E  lecogli  la  fetta  grande  , 
cioè  fecegli  festa  grande  •  Boccaccio^ 
]>etto. 
(.  In  sign,  di  uvMs.  (  Cadde  della  acala  in 
terra  ,  e  ruppesi  la  coscia  ,  cioè  una  co^ 
scia.  Boccaccio)  IVtlo* 
la,  pron.  /.  4  caso  di  ella  nel  minor  nurn^ 
lo  stesso  che  lei»  colei  ,  quella.  CB.->ALa. 

5.  *  Nel  caso  retto  la  per  ella  ,  come  U 
•  per  elle^  fu  usato  per  aferesi  {tronca* 

mento  in  principio  di  parola)  da  varii 
scrittori  del  trecento  {M.  Ciao)  e  del 
cinquecento.  {Medici,  Firensuola  ed  ah 
tri)  Monti. 
S.  Si  prepone  alle  partie.  m\,  lì,  é\,  ci« 
■t ,  vi,  e  si  pospone  alle  altre  me ,  te  e 
se,  ce,  ne,  re.  {Boccaccio) 

4,  Alcuna  eolta  si  trova  poita  tal  parti- 
cella in  forz^  di  pron. ,  ma  quasi  di 
soperchio  e  per  vaghessa  di  parlare  , 
ansichè  per  bisogno  di  esprimere,  oggi 
pleonasmo  fuor  d*  uso.  (Ed  egli  lei  re- 
ir eren temente  molto  la  vide  e  ricevette  . 
DeUo  ) 

Là,  avv.  di  luogo ,  così  di  stato ,  come  di 
moto,  cioè  in  quel  luogo,  nel  quale  non 
è  né  chi  parla,  ne  chi  ascolta.  {Dante) 
t.  Suole  a»fer  corri sporulen  sa  colle  par- 
tic.  qua  e  qui,  posponendosi  ordinatala- 
wnente  alia  pnma,  e  preponendosi  aita 
seconda.  {Boccaccio) 

5.  Si  congiugne    pure  con  altri  a^vevbj 
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di  luogo  e' quasi  sempre  2/  precede,  co- 
me là  dove,  là  entro,  là  giù  o  laggiù,  là 
tu  o  la8tù>  là  intorno,  U  oltre  e  timi' 

A.  B  fn/orrt  II  congiugne  colle  prep.  pel 

medesimo  effetto;  che  cogli  at^s;.  (Là  »o- 

yra  T  acque  —  Là  per  V  Indico    mar  ec. 

Petrarca)  ». 

5.  TrovflM  anche  riferito  a  tempo»   (  Là 

ver  l'aurora.  Detto) 
C.  Più  là  che  bella,  per'  traliella^c/oè  mol-^ 

to  bella.  (Firenzuola)  Ccs. 
^,  ♦Di  là  da,  significa  pia  che,  e  si  uni- 
sce anche  con  gli  addietti\fi  ,    come  eli 
là  d»  tragiche,  cioè  ùragichissime,  o  pia 
che  tragiche,  (Cor*  Long.)  Muiiu 
8,  Andare  in  là,  tirare  innanzi,  procede* 
re  avanti  (Berni);  $.  e  talora  campare, 
'  vi\fere»  C»* 
3.  —  in  là  cogli  anni,  invecchiare.  {Mai" 

mantile) 
io.  Entrar  troppo  in  là  In  parlando  ,  90^ 
ter  saperne  troppo,  o  inoltrarsi  trop- 
pa ne* fatti  altrui.  Ct». 
Ji.  Sapere,  o  passar  più  là,  e  simili ,  pe- 
netrare più  addentro,  avanzar  si. {Gelli) 
ar.  Essere  in  là,  parlandosi  di  tempo  ,  o 
di  cosa  relativa  'a  tempo  ,  esserne  pas* 
sata  gran  parte.  {Firenzuola)f 
3S.  Chi  è  là  7  dicesi  per  modo  di  doman" 

dare»  (Boccaccio) 
3^.  E  dicesi  ancora  o  là  ,    per^  modo  di 
chiamare.  Alb* 
Xahaldóne  ,    la  lamiera  (piastra  di  ferro  ) 
più  fina  e  pia  grande,  sm,  5  deci.  Det- 
to, ti,  óni, 
Xiabarda,  e  alabarda,  sorta  d^arme  in  asta, 
guernita  in  dmà  d*  un  pezzo  di  ferro 
lungo  ,  largo,  tagliente  ed  aguzzo ,  at- 
traversato da  un  altro  pezzo  di  ferro 
fatto  a  foggia  di  mezza  luna,  sf,  a  decL 
(V'archi)  Pi.  arde. 
9.  Appoggiare   la    labarda ,    metaf  dicesi 
deWandare  a  mangiare  a  casa  d^  altri, 
senza  spendere  (forse  dall'uso  di  quei 
fanti,  che  uri  tempo  iti  per  parata^  al- 
l'ora del  desinare  appoggiavano^  la  la- 
ìforda  al  muro,  e  seievano  nelle  corti 
landite  al  desco.  Cn.  Dit.  )   (Malman- 
tile  > 
LaBardàccia  ,  p^gg.  di  Ubarda  ,  sf  2  deci, 

(Buonarroti)  ri.  acre,  àccie, 
LabardtSne,  merluzzo  (baccalà)  della  quali- 
tà più  grossa  e  migliore  ,    sm.  }  duci. 
{Tariffa  delle  gab.)  Alb.  PL  óni. 
ijLàbbia,  V.poee.  faccia,  aspettOx^fi^decU 
(Dante)  Pi.  libbie. 
2.  ter  tutta  quella  parte  del  corpo  uma- 
no eh*  è  dalV  ombelico  alVinsù,  ovvero 
jper  la  persona  umana .  (Detto)  IVIonti- 
Gr,  Dii. 
5.  E  in  iign,  di  labbra  n^l  man.  del  più. 


e?/.  {JYJ^  y Ulani }  ti.  labbri  m. 
(Tom.  ili.},  labbra  /.  (Hoccac^ 
bia  pur  f,  più  del  verso,  cha 
a.  (^Ariosto  Fur.  19,  7) 


LAB 

dal  lat.  labia  pL  di  labium ,  pure  poB'' 
tic.  (Ariosto)  Detto — ivi. 

Labbiile,  e  labiale,  appartenente  alle  lab-' 
hra  ',  e  dicesi  di  lettera  pronunziata 
colle  labbra,  add,  com.  5  decL  (Masa- 
loUi)  Alb.  pi.  ili. 

Labbreggiàre,  V.  scherz,  dimettar  le  labbra, 
n.  assol.  usato  anche  attiv.  (Labbreggia 
salmi  ,  e  schiacci»  avemmarie.  Ruspoli  ) 
Detto. 

♦Labbretto  (Poliziano)  Monti,  & 

Labbricciuólo  (Valerio  Massimo},  dìm.  di 
Tabbroy  $m.  4  decl.-pl.  tiiì,  uóli  (0  uuU 
/.  ivi) 

Labbro  (*e  labro^  Poliziano;  Ariosto  ed  al- 
tri, N.Sr.),  estremità  della  bocca,  col- 
la quale  si  cuoprono  i  denti,,  sm.  ete- 
rocl.  t^  deci.  (M.  Villani)  Pi.  labbri  m. 
(Petrarca  (Tom.  ili.] 
ciò),  e  Ubbia  j 
della  prosa. 
fi.  Per   simil.  ^orlo  di  vaso  (y'd*  altro  m 

♦     (Crescenzi) 
Z..E  più  largamente,  orlo  estremo,  lido^ 
(j^agaloUi)  Alb. 

4.  *  Parte  rivoltata  e  rilevata  del  fiorem 
(Clarici)  BcRG. 

5.  Labbro  dì  una  tavola,  dicesi  da*  legna- 
iuoli il  suo  orlo  o  canto  smentato,  cioè 
allorché  è  stato  levato  il  canto  vivo» 
Alb; 

6.  Arse  labbra^  cioè  assetate.(Tasso)  Detto. 

7.  Aver  il  cuor  sulle  labbra  ,  fig.  dicesi 
d*  uomo  schietto  e  sincero.  Detto* 

S.  A  tal  labbraf  tal  lattuga,  proverbialm^ 
dicesi  per  far  intendere,  che  secondo  le 
qualità  de*  soggetti  si  accomodano  le 
cose  che  a  loro  convengono.  (Serdonati) 
DettO' 

Labbrónf,  ónà,  accr'.  di  labbro  ,  e  dicesi  a. 
chi  ha  grosse  labbra,  sm.  e/.  3  e  2  decL 
(Salvini)  Detto.  PL  ani,  óne. 

Labbruccio,  icciuólo,  *  etto*  dim.  di  labbro» 
sm.  eterocl.  ^  decU  (Firenzuola)  Pi.  uc- 
ci m.,  e  Ucci»  f^ 

Labe,  V,  Lat.  macchia,  sf  S  deci.  (Boccac 
ciò)  PL  labi. 

Laliefattalo,  àu,  V.  Lat.  indebolito,  gumsto, 
add.  m.  e  f.  k  e  7.  deci.  (Redi)  Q0  kaf. 
PL  ili,  ite. 

„L»bere ,  V.  Lat.  sdrucciolare  ,  scorrere  , 
difètti.  2  conj.  (*di  cui  non  trovasi  che 
labi,  ar  pers.  sing.  del  pr.  Ind.  ,  sebbe- 
ne potrebbe  forse  con  qualche"  garbo 
usarsi  poetic  il  part.  labente  e  il  ger. 
labenda.  Monti)  (Dante) 

La^rinto,  irinto,  *  V.  Gr.  forse  da  l«>b»  per 
lambena  (prendere),  e  rhinao»  (ingan- 
nare) ,  luogo  pieno  di  vie  tanto  dupbi» 
e  tanto  intrigate,  che  chi  v*  entra  non 
trova  modo  a  uscire,  sm,  comp,  4  deci» 
(Berni)  PL  imi. 
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».  Metaf,  imbroglio,  intrigo,  in9%hipfo, 
(infusione  grande  e  maiageifoU  a  sbri' 
f  oriaM.  (Hoccacdo) 
l.  Nel  giuoco    JeiTocA»  quel  Uto  dové 
dd  m^ivA  toma  addietro  tre  punti,  m 
^a,  kvÉ» 
urne,  é  UMiUltf,  affortenenU  aiia  lab^ 
bra,  agg»  di  lettera  che   si   jpronuntia 
eoUe  labbra,  aid.  oam*  S  decL  (Solicini) 
G.  9AT.  PL  ili. 
IdUle»  a  fi  ìihoU,  cade^ote,  sdruceioU^ole» 
aia.  com.  S  decL  {B/hraU  di  S.  Crego* 
rM  PL  Ubile. 
S.  Facile  a  cadere,  fragile»  incostanUé 

(Boccaccio)  Au. 
5.  Caiuco ,  fatioggiato  »  fugace.  (  Redi  ) 

Dello. 
4.  Agg.  di  memora,  àie  noti  ritiene,  ah 
trimenti  infedele.  {Beaibo) 
*|abiliuimo,  itùma,  odd.  wptrL  di  labile* 
nue  f^  %,  e  %  deci*  (Inasto )  Bbbg.  Pi. 
f  Mimi>  Issimc. 
^Lithiìììà,  astratto  di  labile  ^  caducità  ,  tf. 

inJecL  (Musso)  DHto* 
labfna»  ammatso  di  nepe  nelle  montagne, 
che  rovinando  trascina  seco  ogni  co$d» 
sf,  S  decL  A  ut.  PL  lne« 
labirinto»   K.  Gr.  lo  stesso  che  labertnto  » 

jnt.  comp,  4  «ied*  (KorcAi)  PL  iniu 
diàbolo  fier  libile  (fragile,  caduco) ,  adtìé 

conu  3  decL  (Bembo)  PL  Uboli« 
,,labocir«,  K.  IioL  lavorare,  i^nticarsi,  fi* 

«f tol.  1  eonj»  (KrA  Guittone)  Css. 
v^abAR^  F.  Xa£.  pitica  (oggi  disusata  fuor» 
thè  ne*  suoi  derivativi  )f   sm*  S   deeU 
'      (DanU)  PL  òri* 
laboriosameiite ,  a^^.  eoa  fatica,  stentata* 

mente*  (Fra  Giordano) 
LabonoftlMino ,  fMima  ,  iild*  superL  ài  la- 
borioso» fi»,  e  /•  4  e  1  deci.  (Detto)  PL 
isaimi»  faaime* 
LaborìoeiU»  éàe,  ite»  fatica,  stento  glande, 
sf  indeci»   colla   term.    in  k,  e  l  decL 
colle  terwn,  in  ide  e  ite.  (Detto)  PL  idi 
e  ili- 
lalioriòto»  &aa,  faticoso,   diffìcile  a  farsi  » 
ndd.  m.o   /r4  «  9  decL  (Pandolfini)  PL 
òsi,  6ac« 
s.  Parlandasi  di  persona,  amante  del  la* 

varo.  KtM* 
,;Labor&8o,  óas^  affaticato ,  add,  m.  e  f  t^ 
e  s  decL  (5.  Ago$L  Serm.)  Gbs.  PL  ó%ì, 
6ae« 
*  Labro ,    lo  stesso  che  labbro  t  più  comun» 
usato,  stn.  eterocL  4   decL    (Poliiiano , 
Ariosto^  Mensinl,  Redi  ed  altri)  N..Sp« 
PL  labri  m, ,  e  labra  f. 
"^hs  ragione  prima  »    Iddio.  (Petratcù  cang, 

4«.  10) 
,;Lacca,  scesa,  luogo  basso ,  cisterna  ,  pos* 
so,  sfi  s  dé'cL  (Dante)  PL  laccbe. 
a.  Dicesi  attrai  all'anca  e  coscia  dfgli 


LAG 


\t 


mnimali  tpiodrupeài^  altrimenti  laccbe C^ 

ta«  (Burchiello) 
3«  Color  rotto  che   adoperano  i  dipinto^ 

rL  (Sacciietti) 
4.  5fesie  di  gomma  in  lagrime  e  in  fa-' 

strette,  che  serve  per  far  U    vernici  a 

ia  cera  di  Spagna  »  deua  perciò  an^ha 

ceraUcea.  (Ricettario  fior,) 
Laccctto»  dinié  di  laccio»  e  propr»  nastrino, 

ttrisoetta  di  cuojo  o  simile ,  che  sertfo 

ad  allacciare  checchessia ,  snu  4   decL 

(Saltini)  Alh.  PL  etti. 
Lacchè  »   servidore  da   corso»   snu  indeci  • 

(Buonarroti) 
LaccbelU»  struioento  tesstUo  a  rete  col  qua' 

le  si  giuoco  alla  palla,  pia  comun»  racr 

cbeiu»  sf  «  decL  Gb«  PL  elle. 
2à  Dicesi  alti^esì  ali*  anca  e  coscia  degli 

animali  quadrupedi  ,  altrimenti   lacca. 

(Lasca) 
i/For  j' anche  lastretta  o  piastrella  ;  «im 

i^ero  dita,  di  lacca  nel   sign*  di  ripa, 

(Soldani)  N*  Sf. 
»»1iaccbnafito»  e  laccbeaio  »  tpsa,  o  parte  di 

cosa  saporita,  arguta,  piccante  «  sm.  4 

decL  (Varchi)  PL  ini»  e  etxL 
ÌAtòa^  peice  di  maret  che  là  primavera 

Igiene  ali*  acqua  dolce,  sfi  a  decU  (Redi} 

PL  laccai  Uccie» 
Sé  Quindi  a.  prima    lacaa  »  fig»  disse   il 

Remi  (rime  t,  iSi)»  cioè  al  principiQ 

della  primaeera. 
Lactiire»   più  comune   allacciire*   *  legare 

con  laccio  (piccola  fune),  tUt»  t  con/» 

col  4«  (Lucano)  Cts* 
«•*£  metaf  in  sign.  m  paste  »  ob52i^Ar«à 

co»  promessa  o  voto»  {Cavalca)  G.  Kap. 
Laccio»  foggia  di  cappio,  che  scorrendo  le- 
ga e  strigne  subitamente    ciò  che  pas- 
sandovi il  tocca,  sm.  4  ileci*  ICrescemi) 

PL  acci. 
9«  fi!  in  pia  ampio  sign*  qualunque  coia 

che  Ughik  (Petrarca)  Alr. 
S«  Metafi  ogni   sorta  d*  inganno  e  insi" 

diOi  la  qual  si  tenda  tanto  alP  animo , 

quanto  al  corpo.  (Boccaccio) 

4.  Per  la  pena  della  forca.  (Segneri) 
Laccìoletto,  e 

Laccittolctto  »  dinU  di  lacciolo  e  laccivola» 
sm*  4  ^cL  (Fra  Giordano)  PL  etti. 

Lacciolo»  è 

Lacciuòlo»  dim,  di  laccio  (legame),  sm.  4 
decL  (Albertano)  PL  oli»  e  uòli. 
S«  ATetaf  inganno,  insidia.  {Petrarca) 

5.  Arer  Ucciuoll  a  dovtiia»  iliceii  di  per^ 
sona  molto  pratica  del  mondo,  e  mal" 
to  trista  che  sa  V  arte  d*  ingannarem 
(Boccaccio)ALÈé 

*Lae«ribile,  che  può  lacerarsi,  add.  com,  S 
dtcL  (Valiisnieri)  BbUc.  PL  ibili. 

Laceramento  >  attòne  ,  i* affo  tli  lacerare^ 
squarciamento,  jm  4  decl.(i^Q$io)Pl,ruti^ 
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S*  ^g»  dice  si  Anche   dello    $trauù  0  "da* 
lare  che  ti  protra  irU§rna'/unt«  per  cq- 
M  matfattA.  kiM^ 
Lacerante,  che  libera»  parL  com.    5  deci* 

(ffv0%io)  ìH,  antf. 
I^acerire,  e  àiìàtwàn,  sbranare,  straccisre, 
$t)uaircifÈre  sansa  adoperare   stromento 
Jii  UigUo,  aU,  f  conj,  co/ 4.  {fir§nsuQ' 
Li) 
9.  rie,  dioesi  di  cose  inorali,  come  del" 
la  jama,  delVonore  e  simili,cioè  calun^ 
niare,  dir  male,  oltraggiare  con  rnal" 
dtcenme  e  calunnie,  (G,  (giudice) 
S.  Lacerare  ad  otFeia,  recarsi  ad  onta,  a* 
ifére  per  tr%ale.  (  Vorrebbe    che    Iddio  ... 
non  il  lacerafM  ad  offesa  ec.  Caldaica.  Se 
g^ià  rson  Jhsse  errore  di  stampa,  in  v«« 
ce  41  **  ^*  recaste  ad  offesa.)  Cbs. 
Var,  (Ind,)  Lécero,  Uceri,  Ucera ,  pL  Uce* 
rano;  (nel  Sogg.)  Ucerìno  ec. 
^Laceratfvo»  Wa,  titto  a  lacerarle,  add,  m, 
«  f.  4  e  a  deci,  {i^atlismeri)  Bbrg.  ti,  ivi, 
ive. 
Jiar.erito,  ita,  da  lacerai^,  squarciato,  addm 
ria.  «  /.  4  #  s  decL  {Oiriffo  Col».)  Pi.  ati, 
àie. 
9.  *Fig.  fnaltratbatOi  mUraggiato.  (Firen^ 
sugia)  ' 
'lacera  tòre  (Liburmo),  atrfee(r«jatfro)BiiiG.y 
che  lacera,  ^erb,  m,  e  f.  9  decL-pL  òtìf 

JOÌ. 

^*Lacerafcore  dell' allrat  fama,  detrùUvre^ 

ìttaUlicente,  (Fr osé  fior.)  N.  Sp.. 
Laceratone,  amento»  squarciamento,  strac* 

ciamentot  sf.  3  deci.  (Hedi)  PL  ònu 
Lacero,'  iicera,  *  infranto,  add.  m.  e  /  4  ^  > 

dfcl.  (Crescensi)  PI.  laceri,  lacere. 
%,*  Situar  ciato,  stracciato.  (Serdonati) 
Lacf TU,  èrtola,  V,  Lat.  Incerta ,  o  luoertc 

la  (piccolo  serpentello),  sf.  z  deci,  (Rw 

celiai  G.)  G.  nap.  Pi,  erte. 
Lacerto ,  V,  Lat,  la  parte    più    ne^^^sa  del 

b^'accio,  altrimenti  iuu*go1(>>  ar/i.  4  deci, 

(Danu)  PI.  erti. 
%.*E  per  braccio  assolut,  (Boccaccio  Tes, 

5,  S2)  Maaai. 
5.  Per  laceru  (lucertola),  sf,  s  decL(HiS' 

cfllai  G.)  G.  NAP.  PI.  èrtole. 
"La  chiave  t  '1  iBaterouolo(;'«»atf^o  di  Ugno 

ritondo,  che  si   lega   colle    chia>fi  p*ir 

non  le  perdere),  proverbi abn.  dicesi  di 

due  che  padano  sempre  insieme,  (Alle" 

g'-O 
»,Ltoi,  Air»»,  di  luogo  i  lo  stesso  che  U,  n^- 

giuntaci  la  ci  per  proprietà  di  Unguag" 

gio,  come  liei,  e  quici.  (Dante) 
Laco,  ^«  poet.  lo  stesso  che  lago,  sm.  4  deci, 

(Detto)  PI.  lachi. 
Lacònica  manie ,  a^^*  alia  laconica ,  brieife' 

mente»  conci sant'tnte»  (Tolomei)  ktm, 
J^tf  mico,  Ionica,  stretta,  sei-rato,  conciso,  e 

Ju»«i  dei  p0rnsre  e  d^lia  sUic^add*  m. 
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e  /  4  «  t  deci  (Salvine^  G.  mr.  FI.  d* 

nici,  ósicbi,  ònicbe. 
s.  In  farsa  di  sm.,  colisi  che  parla  laco^ 

nicamente.  (JìiSag alotti)  Alb. 
Lacònico ,  av9,    laconicamente.  (  Tolosssei  ì 

Dello.  ' 

Laconismo,  *K  Gr,  da  laconiio  (pswlar  al^ 

la  foggia    de'  Laconj   o  Lacrdetìkoni  ) , 

stile  bre^e  e  Sétitmnùoso,  breviloquenza^ 

sm.  4  deci,  (Fagiuoli)  Detto.- Dia.  m^é 

Pi.  iamt. 
*  Laconiaairc ,  suore  modo  laconico  ,  stare 

sui  laconismi,  a.  assoL  i  conj,  (Guai^ 

so  leu.)  BftKO. 
Xtàcrima,  e  iigrima  *  V,  Gr,  tumore  che  Ji- 

stilla  dagli  occhi,  sf  a  deci,  (  Suonar" 

roti)  PI.  Ucriino. 
t.  Gocciola.  (Dante) 
5.  Sorta  di  vino,  (Hedi) 
Lacrimàbile,  e  lacrimàbile,  èvolc,  degno  di  * 

lacrime,  o  aUo  a  ffsuowr  lacrime,  add» 

com,  S  deci,  (Dante)  PL  àbili. 
LacrimabiUnimo,  faeikna,  udd.  super It  di  U«^ 

crimabile,  m.  e  f  U  e  %  deci.  (Salvini) 

G.  MAP*  Pi,  iaaimi,  Istime. 
Lacrimale,  e  Ugrimàle,  quella  parte  delPoc* 

chic  dond'esGono  le  lacrime,  snè,  i  decL 

(liasis)  PI,  ali. 
Lacriraak ,  e  iagrimale ,  appartemente  a  /a- 

erime,  add,  com,  S  deci.  (AJesue)  Pi  àìu 
Lacrimante,  che  lacrima,  part.com.  i  dccU 

(Vita  di  S.  Alessio)  Pi.  anti. 
Lacrimare,  e  lagrimiiv,  versare,   spargere 

lacrime  ,  n.  asàoi.  i  conj.  (  Boccaccio  ) 

(*  Ariosto  Fur.i^Q,  18)  Piai. 
».♦  tó  in  più  largo  sign,  piangere.  (  Fra 

Jacopone) 
S.  i'er  simil  versar  gocciole,  gocciolar  e* 

(Hedi) 
4.  In  sign.   att,  col  4i  deplorare ,  com" 

piangere.  (Boccaccio) 
Var.  (Ind.)  Lacrimo ,  lacrimi ,  lacrima,  pL 

làcri roano;  (nel  Sogg.)  lacrimino  «e. 
Lacrimalo,  ài»,  da  lacrimare,  deplorato^cofn* 

pianto,  add,    m,  e  f,  ^  e  9  decL  Ca.  PL 

àtì,  àie. 
Lacrimatòrio >  e  lagrimatório,  Oria,  che  lo" 

crima,  o  serve  alle  lacrime,  agg.  d*  una 

de*  muscoli  delV occhio,  rn,ef.  ^e  %  decL 

(Saltini)  Gb.  Dia.  Pi.  orj,  érii.  òrio. 
%  In  antiquaria,  agg,  d^ttraa  ad  uso  ^ 

raccogliere  le  lacrime  che  si  spargeva' 

no  ne*  funerali.  (Ma^aloUi)  AlbI 
lAcrimaaióne,  e  Ugrimaaióiie,  il  lacrimare  p 

sf  i  deci.  Cb.  pi.  óni. 
*Lar.rim«ttai  dim*  di  lacrima»  sf.  1  decUSol" 

dani)  K.  Sr.  Pi.  ette. 
Lacrimévole,  e  lacrimévole,  àbile,  atto  a  im^ 

durre  lacrime,  flebile,  deplorabile,  add, 

com,  S  deci.  Cr.  PL  àvoli. 
0    Che  di  unta  ad  uso  di  lacriuèe,  (San* 
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imcvimeroìe,  m.  *  f.  h  *  «  deeL  {Óoccali- 
ni)  Boo.  FL  fMvmi,  ìmìam. 

isarm*.  Ciu 
LacrìiiiéM,  «  UmrìmU^  ^tt,  pieno  ^t  l^ur-i- 
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f/.  t  4«cf.  (K(t«  df  nMtdrco)  PL  line. 
S.  /Vr   erasloto,   qu9l    luogo    vóto    nelU 
scrittmre  ch€  réttm  tra  una  riga  •  Ta/- 
trm.  Ali.  (*ZmnoUi  F.  Af.)  Bbbg. 
S.  fili  «iCr«jl  *  i}utf{  eiaioso    adi^namento 
^  umori  che    gpesèo  formoài  n«*  canali 
del  corpo  animaU,  (Vocehi)  Alb.:Mokti. 
4.   *  Infima    Ucuiia  6«U'  uaiv<irto  9  p-«J<0 
Dante  {P^.  S^)P«*^  Vinpacfmdo  della 
9alU  infornalm.  Mosti. 
Laeuoilc»  tu  lacuna,  adà,  eem.  S  decU  (Cre^ 

9C€n%i)  FI.  ili» 
Ijacoaòto  ,  Sta,  pieno  di  lacune ,  add,  m.  e 

/  4  «  t  decL  (DtUo)  FL  ÓM»  óm. 
L»€UHre%  di  lago,  add,  eom.  l  deci.  (Tar^ 

gialli)  AiM»  PU  ustrL 
tMàdé^,  #  }à  dow>  A#y.  purché  »  Of  »m  irol- 

C0  cAe.  Cb« 
XiddoTViKiac  i  «  lA  doTonqtt*»  oi^t'i  locate  « 
lo  ste990  che  àoroÈU{me  (  in    ^oalun^e 
{iM^o  )  (Danio  Conu.)  G.  vap* 
tlidko  f«r  Uico  (eecolare)^  toH.  tuato  a»- 
che  in  ybrsn  di  add.  m.  4  4ecl.  (TraU. 
d^pece.  motL)  PI-  Udicì*  Uàteki. 
'Ladino,  iu>  /iril^  «  tcorrere-,  $.  o  Jl^.  /m- 
kràco  nel  parlare,  troppa  iolleeito  neh 
Poparare^  add.  m.»  f.^  o  %  dtoL  {Mar 
rotori  Jil.  mar.  eap.  44)  PL  im^  ine* 
tLaio»  Uda,  per  Uido  («osso,  sporco)^  add. 
m.efiot  deci.  {BruneUo  Pataff,)  Pi. 
bdi,  Isdei 
lA  dove,  e  laddòre,  A^r.  purché,  ogni  vol- 
ta ehe.  (Boccaccio) 
t.  Fotcfti,  mentre,  giacché.  (Detto) 
3«  F«^  doTe  iemplicem,  (Petrarca) 

4.  fi  par  dorè  a^enatiefo.  (Boecaccié) 

5.  iViCo  in  i^tfce  ile/  relativo.  (...  il  iuofd, 
là  dovt  io  era  -«  Kella  terra  là  dove    io 
naoqtfi,  cioè  il  luogo  nel  quale  io  ora ,  - 
nella  terra  nella  quale  io  nàcqui.  DH" 
to)  Alb. 

lA  dovon^ne,  a  laddovwHine ,  a»v*  in  qud^ 

UaupMO  luogo.  (  Vita  di  5.  Gio.  Guaio.) 

Cmu 
*Ladraacil%ib  nw.  tgrdùatmnahte,  sguajor 

tannante.  (Liburnio)  Bimn. 
'Indrrrfa,  $eiocehot»a,  coia  insipidn,  Mgum' 

j^^gi'^»  </•  9  'm'ì  (Doni  A.  F.)Dttto. 


padrino  ,  Ina,  mem  usato  eho  ladrontello , 
dime  di  bdro,  add.  utato  andìe  in  fitr^ 
Ma  di  M.  4  «  t  dfd.  (Vmrchi)  PU  ità^ 
faew 


Ladro ,  lidn  (  •  latro  alla  Ut.,  uiato    taU 

volta   per  cagion  di  rima  ),  chi    toglie 

la  roba   altrui  di  natcao,  gost.    usato 

anche  in  forza  di    add.  m.  e  f.  L  e  % 

deci.   (Dante)  Pi.  ladri,  Udrt. 
a.  Fig,  in  forza  d*  agg.  ,  esprime  talora 

cattiva  qualith,  e  dice$i  tanto  delU  ro> 

$e  animate,  che  delle  inanimate  ;  onde» 
(..Ocelli  ladri,  cioè  micidiali,  che  ferisca 

no   colla   loro    helleàsa ,  che   rubano  i 

cuori.  (Boccaccio) 
4.Ciomi  ladri,  cioè  cattivi,  trascorsi  nel 

far  male,  (Petrarca) 
.    4.  Ladra  cosa ,  ladro  piacere  oc.  ,  hrutèo  > 

schifo,  disonesto.  (Berni) 
.   €•  Atidare  come  il  ladro  Alla  forea,  prò» 

verhialm,  ^condursi  malvolentieri  a  far 

checchessia.  (Cecchi) 
*Ladronàccto»  tsccr.  di  ladrone,  sm.  4  dèci* 

(Segneri)  N.  St.  PI.  acci. 
Ladronaia,  àia,  moltitudine  di  ladroni,  sf.  i 

decL  (MorélU  C.)  PL  aje,  àie. 
9.  Picesi   anche  dell*  ingiusta  ammini* 

straùone  di  checchessia.  (Davanzari) 
XadroBccUeria ,  quasi  dim.  di   ladroneccio  , 

sf.  %  deci,  (hirenzuola)  Pi.  erie. 
Ladroncello  ,  ella,  dim.  di  ladro ,  o  piuito* 

sto  di  ladrone^  add.  ufnio  anche  in  fòr* 

%a  ài  sm.o  f.k  e  %  deci.  (SaccheUi)  PL 

elli,  elle. 
Ladroncellusto ,  nita,  dim.  di  ladroncello, 

ndd.  uMto  .ancAe  in  forza  di  sni.  e  /•  4 

0  %  decL  (Borni)  Pi.  uxxì,  u%%: 
Ladrone ,  nccr«  di  ladro ,  «  comun.  ^f'g^^fir 

ca  assassino ^  sm.  5  decL  (DsMte)  R. 

%.  lisdron  di  nure,  lo  stesso  che  conile  « 

pira  a.  (Redi) 
Ladronéccio  ,  e  latrocinio,  ruberia,  furto , 

sm.  4  ded.  (Buti)  PL  otcu 
*  Ladroneggiare  ,  far  la  vita   del   ladrone  , 

dn-fl  alla  strada,  n.  4m#oI.  i  conj.(Fat^ 

sto)  Bbbg. 
Ladroneggio,  lo  stesso  che  ladi'onéccio,  sm.  4 

deci.  (Cavalca)  Qi  ¥aw.  PL  aggi. 
Ladronetco»  caca,  da  ladro,  add.  m»  t  /.  4 

e  %  decL  (Cellim)  PL  cachi,  cacTie. 
Ladrdccio,  dccia,  dim.  di  Udso,  addt  usato 

anche   in  farsa  di  sm.  e  f  4  «  s  decL 

(Berni)  Pìm  ucci,  ncce,  iSrcìe. 
Là  entro ,  a  laentro,  avv.  locale ,  dentro  a 

quel  luogo  ,  o  in  quel  luogo ,  di  cui  si 

parla.  (Boccaccio) 
ft.  Talora   si  pone   colT  arte  a  modo  di 

nome.  (Richicae  i  cbiericì  di  là  entro  rft 

Detto) 
l.  E  talora  la  partic.  entro  è  pùsta  per 

ripieno  aggiungendosi  per  leggiadria, 

o  per  proprietà  di  linguaggio.  Ca« 
*La  fredda  parte,  poetic.  deUo  del  setten^ 

trione,  ovvero  della  parte  settentrUnsr 
h,  (Dante  furg.  39.  1^1) 
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tLagart  per  lasciiM,  atC  l  eonj.  col  li.(Frd 
Giordano)  Cbi, 

J^jigéna ,  K-  Lae.  spezie  di  fniswra  antica 
di  Sfino  t  cofne  fiasca ,  barile  ec„  sf.  2 
deci.  (  rie*  iltf*  5S.  ft»ir-*  J  Alb.<Cbs.  PU 

■[Laggenda  fcr  leggenda,  ifi  t  decl.{StorM 
Èimrlaam)  jCitó.  Pi.  ende. 

laggiù,  *  là  giù,  avv.  di  luogo,  coti  di  sta- 
to, come  di  moto,  e  denota  luofo  basso 
e  inferiore  al  luqgo  dQ9t  aUr$  è,  (Boc- 
caccio) 

,,Laggiue,  e 

Laggiuso ,  at>(^.  lo  Stesso  che  laggiù  >  vuoto 
per  lo  pia  poetic.   {Dante") 

Xaghettfno  ,  dim.  di  laghetto  >  irrM  4  àecU 
{hVa  Guittone)  pi.  ini. 

Laghetto  ,  dinu  ai  lago»  »m,  4  àecl.  (  Fi" 
r«»2t<oM)  PI*  etti. 

^iLagna,  qg^&Nlagno,  cosa  die  induca  a  lar 
gnarsi,  affli tione,  tra^fOgUo,  $f.  S  decU 
{Daìite)  ?/.  lagne. 

*  2.  Lamento,  doglianza*  (Fra  Guittone) 
Ijagnamtnto,  e  lagno,  lamento  di  chi  si  la^ 

•  gna,  doglianza,  im,  4  deci.  Gb.  Pi.  enti, 
s.  B imbombo  di  suono  cupo,  (Comp.  del- 

t  Impritneta)  Alb. 
Xagnire ,  arai ,  *  dal  Int.  laniare  (  quasi  dal 

laniare  e  sgraffiarsi   le  gote  ),  faar  la" 

mento,  dolersi,  rammaricatsi^  n«  pass.i 

conj.  (Petrarca) 
lagnévole,  e  lagnóso,  che  si  lagna f  add» 

com.  5  deci.  (Fra  Giordano  )  PI*  <voli. 
Lagnio  ,  lagno  continuato,  sm.  4  <^^'*  {fi^ 

di  Vocab,  aret.)  Alr.  PI.  il* 
Lagno ,  e  „  lagna  ,  lagnamento  ,  propr»  lar 

mento  compassionevole  sema  espressio^ 

ne  di  parole,  sm.  ^  deci.  (Dittamondo) 

PI.  lagni. 
Lagnosamente,  avv»  con  lagni.  (  Cura  delle 

malattie) 
Lagnosissimo,  isstma,  add,  superi,  di  lagno- 
so, m.  «  /.  4  «  2«  àecl.  (ivi)  Pi.  issimi  , 

Issime. 
Lagnóso,  òsa,  ^vole,  che  si  lagna ,  odd,  nu 

tf  /.  4  tf  2  deci»  (  Fra  Jacopone  )  Pi*  àai  , 

òse. 
Lago,  e  laco  poetic»,  raunata  grande  d'oc" 

?ue  perpetue ,    sm»  4  fl^d.  (  Petrarca  ) 

•    2.  Gran  quantith  d*  umore.  (Cirlffo  CaU.) 

3.  Per  simiL  concavità,  prò  fondo, (Dante) 

Lagóne,  lago  grande,  sm»  5  deci.  (nicettar> 

rio  fior,)  ri.  óni. 
Lagorirv,  V.  contadinesca,  per  iarorirej  n« 
«ilio/.  1  conj.  (Buonarroti)  Alb« 
Var.  (Ind.)  Lagóro,  ór?,  óra  ec. 
<Lagof*ito>  ita,  da  Ugorare,  add.  m.  e  f.  ^  e^ 

deci.  (Buonarroti)  Detto.  PI.  ati«  it«. 
.>jLajgorio    per  lavorio  o  lavóro  (  artificio  ), 
sm.  %  deci,  (  Ston  di  Semifante  )  Qssn 

.    ri.  iu 
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9.  Arte,  mestiere,  (ivi)  Detto. 
Lagóro,  K.  contadinesca,  per  lavóro^  $m.  4 

deci.  (Buonarroti)  Alb.  Pi.  òri. 
*  La  gran  madre  antica ,  cioè  la  terra ,  di 

eh*  è  formata  la  spoglia  del  vivente,  a 

in  che  essa  si  risolve.  (Petrarca  Tr.  di 

Morte  cap.  i) 
Lagrima,  e  Ucrima,  *V,  Cr.  tunore  che  di^ 

stilla   dagli   occhi,  nato  da   soverchio 

eletto  di  dolore  a  di  allegrez%a,  sf.  a 

deci.  (Boccaccio)  PL  ligrime. 
ft.  Per  simiL  gocciola,  (Crescenti) 

3.  Sorta  di  vino  di  Napoli,  volgarm,  det" 
to  lacrima  Cristi.  (Redi)  Alb. 

4.  La  linfa  che  trasuda  dalle  vitit  (  Ga^ 
gliardo)  Gb.  Di». 

Lagrimibile,  e  Ucrimibilè,  óvole,  ;i/offo  di  la" 
griìne  (  G.  Giudice  ),  degno  di  lagrimo 
(Guicciardini),  add.  com.  S  decL-pL  4- 
bili. 

Lagrìmabilissimo,  Issi  ma,  add.  superi,  di  la- 

frimabile,  m.  0  /.  4  e  2  decU  (  Salvini  ) 
*L  issimi,  issime. 
Lagrima  le,  e  lacrimile,  quella  parte  dell*  d<T- 
chio ,  dond*  escono   le   lagrime ,  sm.    S 
deci.  (Rasis)  PI.  ali. 
Lagrimile,  e  lacrimile,  appartenente  a  la- 
grime, add.  com.  3  flecl.  (Mesue)  Pi.  ili. 
9.  Dicesi  anche  de*  vasi  per  cui  scorre 
no  le  lagrime.  (Cocchi)  Alb. 
Lagrimante,  che  lagrima,  part*  com»  S  decL 

(Davansati)  Pi.  anti. 
Lagrimire,  pianto,  #m«  S  deci.  (Boccaccieì 

PI.  ari.  1 

Lagrimire,  e  lacrimare,  versare,  spargerà 
lacrime,  n.  assol.  1  conj.  (Petrarca) 
s.  b»  in  pia  largo  sign.  piangere.  (Dante) 
5.  Per  simiU  versar  gocciole,  gocciolare. 
(Crescenti) 

4.  Jn  sign.  att.  col  4,  deplorare,  compian- 
gere.  (Dante) 

5.  Lagrimare  ad  uno>  ^pregarlo  con  effa* 
sione  di  lagrime.  (Detto)  Ci». 

Var,  (Ind.)  Ligrimo»  ligrimi,  ligrima,  pi. 
ligrimano;  (nel  Sogg»)  ligrìmino  ec. 
Lagrimito>  ita,  <la  lagrìmaro,  add.  m.  e  f.^ 
e  2  deci.  Gb*  PI.  iti,  ite. 

2.  Deplorato.  (Fra  Giordano)  Alb. 

3.  Desiderato,  sospirato p  invocato  collo 
lagrime.  (Dante)  Detto-MoMTi. 

Lagrimatórip ,  e  lacrimatòrio  »  ória,  che  lA" 
grima,  o  serve  alle  lagrime,  agg.  di  una 
de*  muscoli  delV  occhio  ,  m.  e  f.  ^  e  % 
deci.  (Salvini)  G.  hap>  PL  orj,  órii,  órie. 
S.  Jn  antiquaria,  agg.  d*  urna  ad  uso  di, 
raccogliere  le  lagrime  che  si  sparge^' 
pano  ne* funerali.  (Magalotti)  Alb. 

Lagrimasióne ,  e  lacrimasióne,  pianto,  sf  S 
ded.  (Fra  Giordano)  PI.  óni. 

.  9.  Dicesi  anche  un*  informità  degli  oc 
chi,  per  la  quaU  iogritnano.  (Curm  del^ 
le  malattie) 
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racrìmètta.  imttxM,  dim.  di  It^ima  ,  $f.  % 

àtei,  {inarca)  ¥$.  etU. 

Laieriinrvole»  «  licrim^ole,  ibile,  atto  a  in- 

darre  ìagrime,  flMU,  mesto,  deplorar 

bile,  3dà,  fionu  5  decL  (Boccaccio)  FU 

évoIL 

XacrivevollMuno»  Smìaui»  add.  superi,  di  lar 

^ìiiwvole*  nuef.^ez  decL  (  5«^nerft) 

P/.  yàm\,  iuàme, 
X^grÓMMinent^  «  lacrimoiaitteiiU  A^r»  cot 

i^rime,  (Fra  Giordano) 
Jd£rim6i9,  e  Ucrimdfo»  ^a»  pieno  ,  o  ^'■ 
^noCo  ^À  lagrime  ,  add.  m.  m  ^  ^  e  % 
decL  (Boccaccio)  PL  M,  òse. 
%.  Bagnato,  molle  sempUcem.  (Dante \ 
S.  Gocciolante.  (Vite  hgrimota.  TaUadio  ) 
4/LagrimoM  pioggia ,  fig*  pianto  dirotto* 
(Petrarca  son.  199) 
I^gnmiiccia  (FagitioU)  Ai*,  m 
J«agrbauii»  »  imetta  ,  dim.  dij  Jagnmaj  «/.  % 
deci,  {hirenxuolà)  PL  ucce,  ucci*^  e  u&ae. 
^^gàma,  acqua  stagnante  cfie  fa  palude  ; 
più  comun.  lagi&na  >  jm.  5  deci*  (  Cre* 
scensi)  PL  émL 
loigàMk,  a  Udina ,  ridotto  d^  acqua  wnorta  , 
sf.  s  decL  (Comento  di  Dante)  Pi.  line. 
%.  Spaxio  vuoto  in  cosa  che  dovrebbe  ej- 
sera  andantemente  ripiena.  (Bicci  F.M.) 
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3.  E  più  comun.  dicesi  di  quello  §paiio 
e6to  che  si  troica  nelle  fritture.  (  Co- 
ri) DaUo. 

logaaelta ,  dim.  di  laguna  ,  poszanghera  , 
sf  ^  decL  {Targioni)  Detto.  PL  ette. 

Xai(*dairinterj,  ahi,  accompagnata  col* 
rart»  Ì*M,  quindi  incorporata  con  esr- 
so  labi ,  s  trapassata  in  lai  col  gittar 
pia  la  h  per  dolce%us  di  suono.  Monti)» 
lamenti,  9oci  sneite  a  dolorose,  sm.  pU 
(BenOo) 
0.  Per  canti  Push  il  Boccaccio  (Amet,^^), 
tratto  dai  provengali  che  dicevano  Jaia 
le  loro  consoni^  ma  non  è  da  imitarem 
Ca.Dn. 

Xaictfe ,  di,  a  da  laico ,  secolaresco,  addm 
com.  3  deeL{Comento  di  Dante)  PL  ilK 

I«aicalimaite  (ivi),  e 

Xaicanenie ,  Ca.>  A4r«.  alP  usanta  de*  hUei. 
«.  Semplicemenie  ,  idiotamente»  (  G,  Vil^ 
ioni) 

ylaiciile,  *  forse  per  errore  di  scrittura  in 
luogo  di  laìcile^  add.  com.  5  deci.  (Co^ 
mento  di  Dante)  Monti.  PL  ili. 

lÀlco,  *y.  Gr,  da  laos  (  popolo),  secolare, 
mondano,  contrario  di  oeclfaiiitico,  sm.^ 
decL  (Dante)  Pi.  Uhi. 
o.  E  presso  gU  antichi,  ignorante,  idio^ 

ta,  non  letterato.  (Q.  Villani) 
3.  Oggi  diceti  conum.  sin  frate  conver" 
so.  At*. 

Laidamente,  ave.  sporcamente,  %Qhifq§umstti\ 
U.  (NofoUe  antiche] 


t.  Disoneseamente,  eituperosamente,  con 
vergogna.  (T.  Livio) 
hsàéite,  if,  bruttare,  att.  t  coni,   eoi  L 

LaideiYa.  astratto  di  laido»  bruttezza,  schi* 

/5ra*«\  sporcisia,  sf.  3  decL  (BruneUo] 

PI.  «iie.  ' 

^Fig.  disonestà,  oscenità  di  pisi,  costw 

mi  m  simili.  (Cavalca) 
$.  Bruttezza,  deformità  del  corpo,  o  di 
qualche  sua  parte.  (Dante)  Alb. 

M^aidire,  ite,  bruttare,  guastare,  alt,    5 
conj>,  col  4.  (Anm^  degli  antichi) 
ft.  Disonorare,  (ivi) 

Ver.  (Ifki.)  Laidiftco,  iscf,  iaee;  idiimo,  \\je, 
«scono  :  (nei  Sogg.)  laca,  pL  Ucano  ec. 

XaìdUsimamente»  avv.  superi,  di  laidamente. 
(Vite  de*  SS.  Padri) 

Xaidistimo»  Ustma»  add.  superi,  di  laido,  m. 
a  f.^e%  decU  (Cavalca)  PL  Uivasì,  i^ 
•ime« 

^^ìàìtà,ààe,i.ìa,  m  meglio  laidetta,  iueroe- 
to  dt  laido  ,  oscenità  ,  sf,  indecL  colla 
term.  in  i,e  l  deci,  colle  term.  in  id^ 
0  ite.  (Segneri)  PL  idi  e  iti. 

»,Laidfto,  ita,  da  laidire,  deturpato,  add.  m. 
Bf.^e% decL (Albertano )  PL  iti ,  ite. 

Liido  ,  liida  ,  sozzo,  deforme,  brutto,  add. 
4sdd.  m.e  f.^e2  decL  (C.  Villani)  Pi, 
Hidi,  làide.  ^ 

s.  Guasto,  corroUo.  (Novelle  antiche) 

3.  Fig.  disonesto,  sconcio,  vituperevole» 
(Dante)  • 

4.  £  talora  sconcio ,  non  di  sconcezza 
snateriale,  ne  morale.  (Laida  è  ogni  par- 
te ,  cba  al  auo  tutto  non  ai  conviene. 
Amm.  degli  antichi)  Ceb. 

5.  Pessimo,  malvagio.  (Laide  noTèlle.  ivi) 
.€.  In  forza  di  sm. ,  lo  stesso  che  laide»* 

«a,  K.  ant.  (Fra  Guittone) 
^Jiaidiira  per  laideua»  sf.  2  decL  (Brunet^' 

to)  PL  ùxe.  ^ 

Li  intorno,  avv.  lo  stesso  che  in  quel   tor- 

no,  cioè  poco  pia ,  o  poco  meno,  a  un 

di  presso.  (G.  Villani) 
iLiifco  per  Uico,  sm.  4  dèci.  (Gradi di  S» 

GiroUuno)  PL  liiscbi. 
tLalda  per  liada,  sf.  «  decL  (Quaderno  di 

5.  Mich)  PL  laide. 
tLaldàbile  per  laudàbile,  add.  com,  3  decL 

(Vite  de' SS.  Padri)  PL  ibSli. 
t  Laidire  per  laudire  ,  att.  1  coni,  col  4* 

(Vita  di  S.  Margh.) 
j-  Laldatòre,  che  laida  (  laada  ),  verb,  m.  3 

decL  (Star,  di  S.  Eugenia)  Cu.  PL  òli, 
^Lalde  ver  làude,  sf.  3  deci.  (Morgante)PL 

laidi. 
iLaldfre  per  laidire,  disonorare,  alt.  3  cotij. 

€Qt  (,  (QrfM  di  ^.QirQlafnQ)kuìrQMSi 
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(nel  Sogg.)  i»ca,  pL  ifctm»  ec. 
ihmìdotto,  tfrÌÉ9^  laadé,  sm,  4  cUcl,  (AJal- 

rnantiU)  FL  otti. 
L*  altr' jeri  ,  o  ieri  ,  ai^^,  di  tempo  »  cioè  i/ 

a«  Avamti  al  dì  prossimo  passato.  (  Cor 


».  K  talora  significa  tempo  indetertni" 
nato,  cioè  pochi  giorni  addietro.  (Dan* 
te) 
*L*aUro  mondo»  o  il  mondo  di  li,  la  vita, 
o  la  morte  eterna;  il  paradiso  o  V in^^ 
ferno*  IBocoaccio  nov>  jo  e  77) 
liima»  *ifalìe  paludosa  e  fangosa,  sf.  2  decL 
(Dante)  PL  Urne.  / 

9.  Piastra  di  ferro  o  di   altro   metallo* 
f(Berni) 

3.  Parte  della  epada  fuor  delV  elsa  p  del 
pomo»  (Redi) 

4.  Montare  una    lama ,  armarla  de*  suoi 
fornimenti,  Gb.  al  V.  suddetto) 

S.Vcnirw  a  metta  lama,  tnetaf  dicesi  quan^ 

do  si  viene  alla  conclusione  subitamene 

te.  (Allegri) 
,t  Larnhelio,  rastrello,  sm.  4  deck  {Borghi* 

ni)  Cbs.  pi.  ellì. 
l.ambeiUCj  cAtf  lambisce  (lecca),  part,eùm.% 

deck  (Boccaccio) kui0  Pi.  enti. 
».  Fuoco    lambente^   sorta    di    meteora, 

(Coechi)  Detto., 
*  Lambiccamento,  stillansento ,  sm*  4  àecl* 

(Doni  A.  F.)  Banc.  Pi.  enti. 
l.ainl>Tceire ,  e  limbiccire ,  passare,  o  fare 

uscir  per  lambicco  g  atte  1  conj,  col  4* 

(BuonarfM) 
9.  ATetaf.    esaminarle   accuratamente  al' 

cun^  cosa,  ponderarla  bene.  {Detto) 
t.  liàmbiccare ,  o  lambiccarti    il  ceryel/o  , 

pure  fig.  sottiliMiare,  ghiribi**are.{Re' 

di) 
Zambiccito»  ita,  da  lambiccare ,  distillato , 

atld.  nt.  e  f,  ^0  t  deci.  {  Segneri  )  PI, 

iti,  ite. 
.%,ln  forta  di  sm.,  quintéssenta,  estrat-' 

tO.   (Detto)  G.VAT. 

JUmbiceio  .(Bembo)  A 13., 

^Lambicco  (Zibaldone),  e  limbicco'»  vaso  da 
distillare,  e  propr.  il  canale  donde  si 
trae  Pumor^  della  materia  posta  nel 
vaso  stesso,  sm.  li.  decL-pl,  icci,  e  iccBf. 

jtanbimento,  il  lambire,  sm,  4  deci.  {Cura 
delle  malattie)  Fì.  enti. 

^mbfre,  pigliar  leggiermente  colla  lingua 

beveraggio,  o  cibo  che  abbia  del  liqui^ 

do^  altrimenti  Itceirc,  libire,  att.  S  con/, 

co/  4.  (Cemento  di  Dante) 

».  Per  sinul.  tQccssr  leggiermente.  {  Ca- 

lilei) 
Var.  Clnd.)  Lambisco  •  latnbo,  bei  e  lam* 
è»V  ■«<•  •  lambe;  Lambii mo,  ite,  ftcono 
e  Idvnhono.  Lambiva  ,  Iri,  iva  e    ta,  pL 
irano  e  {anq,  hmi^H,  ìHì,  i,  ' 


LAtt 

ftte,  iforio  é  irò,  ir.  Lambirò  ec.  (Sogg.\ 

Lam^iftca   1,  itca  tlamba  s  e  5;  ìambié^ 

mo,  iiie,  Jtcano.  ^Part.  )  Lambente,  ìxo^ 

.   .  (Ger.)  Lambendo. 

Lambitfvo,  sorta  di  medicamento  che    si 

lambisce,  sm.  4  deci.  (Beai)  Pi.  ivi. 
Lambrvtca,  e 

Lambrutcqr,  vite  ed  uva  salvaiicti,  sf,^m^ 
9  e  4  decL  {Crescenti )  Pi,  oscbe,  e  o* 
tchi. 
Laftibrutcire  ,  arti,  divenir  lambrusca ,  r  n* 
salvatichire,  e  dicesi  propr.  della  vite  , 
n,  pass.  I  conj,  (Sannatsaro)  Alb.-Gbt* 
Lambrutta  ,  lo  stesso  che  lambrusca  ,  $f  % 

deci.  (Pfosé  fior.)  O.  NAf.  Pi.  utté. 
Lamellito  ,  ita,  composto  di  strati  che  su 
sfogliano  a  guisa  di  lamine  o  UsminH» 
te,  add,  m.  é  f.^e  %  deal.  Alb.  Pi.  <*:  . 
ite.  ;^ 

Lamenti  bile,  ^vole,  di  lanienio,  querulo,  <^.r«'^ 
lente,  add,  corri.  $  dèci.  (G.  Giudice)  fh 
ibili. 
Lamentabilmen^^,  erotitierite,  av'v.  coH  mo* 

do  lamentevole.  (Teologia  mistica) 
\Lampntabundo,  unda,  lamentoso,  doglio^ 
so ,'  add.  m^  e  f  ^  e  t  deci.  (Nisiely) 
Bbbg.  fi.  undi,  unde. 
I/amentamento  (G«  Villani)',  atiòne,  e 
Lamen tanta  (Boccaccio),  lamento,  doglian-* 

»a,jm.  4  e  B  deci.' pi.  enti,  e  a  A  te. 
Lamentante,  che  si  lamenta,  pari.  cont.  $ 

deci.  (Saltfini)  Alb.  Pi.  aAti. 
Lamen  ti  re,  dimostrare  con  voce  dogliosa  il 
suo  dolore,  rammaricarsi,  n.  ai  sol.  i 
conj.  (Petrarca),  e  n^  pass.  (Dante) 
t.  Trovasi  anche  usato  col  t   (  Cavalca  ) 
Alb.  t  e  colia  prep.  <lonéro .  (Morali  di 
S.  Gregorio)  Cbs. 
5.  Biasimarsi   di  uno,   far  doglia/ite    9 

richiamo.  Alb.  * 

4.  J»  sign.  att.  col  4 ,  ^deplorare ,  cotn^ 
piangere.  (E  ne  convenne  Lanientar  pijk 
raltfuii  cbè  'T  nostro  errore.  Petrarca) 
^Lamentiti  per  Tamentanta,  sf.  i  deci,  (hm 

Jacopone)  Pi.  ite. 
*La  menta  ti  vo,   iva,    atta  a  lamentaiionf  » 
add.  m.  e  f.  i  e  %  deci.  (JHusso)  Ben** 
PL  ivi,  ive. 
Lamenti to,  ita,  «in  lamen taTe^  ^coMpianto  « 
add.  m.  e  f,  i  e  9  deci.  (  Bembo)  PL 
iti,  ite. 
Lamen utóre  (Butì)  ,  atrfcé  (Cascia) ,  che  fi 
lafnenia,  verb.  m.e  f.t  decl.^pl.  òt\,  ici« 
Lamenta  tòrio ,  Oria  ,   di  lamento  ,  dolente  p 
add.  m.  ef.  ^  ef  i  deci.  {  Cavalca  )  Pi. 
orj,  ór  li,  órie. 
Lamen  tationctlla»  dim.  di  lamen'tatioiìe,  sf.t 

deci.  (Fra  Giùi^dano)  Pi.  ella. 
Lamen tatiòne,  amento»  diglianza^  sf.  5  deci, 
(G.  Giudice)  Pi.  ònì. 
9.  Per  una  delle  pofU  d^lfm^tm  trsge^ 
4ù.  {Varchq 
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,Xi««Uvl]e  (Fra  Guitton^)  Cm.y  # 
LameAtcvoK  Mi*:,  di  lamento,  querula,  do- 
Unte»  mdd.  com.  Sd^fcL  {Anuii»  degli  un- 
.  Cic^'j  PL  ivUi»  £  irQÌi. 
lamctitrrelsBciiU ,  abilmtruie»    at^i^.  con  la- 
mento* ((r.  Giudice) 
iAinriito ,  /a  eoce  che.  si  manda  fuori  In- 
mentendosi,  gemito  ,  sm*  4   àiscL  {Boc 
ceccio)  PL  eoli. 
%.  Fir  Umento,  loìnentarai.  (Fra  Jacopo- 

we)  Alb. 
IfneotÀio  «  6m  ,  évole ,  pieno  di  lamenti  ,  • 
cor  doglioso  ,    add.  m.  e  f.  ^  e    t    decU 
{Malespini  li.)  PL  ófti,  òse. 
Làiuelts,  dim.  di  lama  nel  %  sign.^  sfjifl^cU 
(B^i)  PL  ette. 
9,    *  nona  hmrtu,  ^^.  fu  detto  di  per$ona  ' 
xltroy  maliziosa,  che  *a  il  suo  conto  • 
*acc^nti)  Alb. 
1   oiia^  e  Ummia,  ^  V.  Cr.  cZa  laimof  (gola, 
o  voracità  )  ,  fantasma  che  gli  antichi 
tappr esentavano  in  forma  di  donna  ,  e 
>  di  cui  si  fa\foleggiaìfa  che  stracciasse  i 
bambini  e  ne  cucciasse  il  sangue,  sf.  s 
decL  (Cavalca)  Ces<-Oi».  ehm.  PL  Iimi«. 
±.  ^Altegoricariu  sono  detti  gl^  ipocriti  e 
gli  eretici  che    affettano  la  ragliane  ur 
mona  per  indurre  altri  in  errore*  Dia* 

3.  Volta  delle  camere  e  delle  sale,  V,  nor 
polet,  usata  dal  Boccaccio  nel  «i|0  Filoc. 
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LamWire,  V,  poco  usata,  piotngginare,  cioè 
cedere  minutissima  pioggia  e  rada,  im* 
pers.  I  conj.  €»•  {Redi  Vocab,  aret.)  Alb. 
Ver.  (Ind,)  Xir.iica,  icira,  icò  €C« 
Lamién,  ermadura^  corazza,  usbergo  di  la' 
me  di  ferr'o,  sf.  t'decl.  (Berni)  Pi,  ère. 
a.  /Vr  lama   (piastra  di  ferro)  C». 
5.  Ferrareccia,  sotto  di  cui  si  cempren^ 
dono  pia  rj*es>ie  ,  come  acciajo  ,  badili, 
Uinierino,  ianu'erone,  e  lanifera  propr, 
àeUa.  Alb. 
liaina,  V.  Lat,  lama,  e  non  che  de*  metal" 
li,   dicesi  di  qualsivffglÌA  cosa  conj^rf 
mata  a  guisa  ai  piastra,  sf  %  decL  \i(i' 
bro  d*  astroL)  PL  limine. 
t.  In  senso  di  coperchio.  (La  patena  di  so- 
pra rappresenta    la  lamina  che  diiude  il 
tepolcro»  Fra  Giordano)  Cks. 
5-  Lamina  d*  acqua  »  xampilletto    d*  acqua 
che  schizza  in  aria  dalla  bocca  de^dra* 
goni  e  simili  animali,  onde  si  adorna* 
HO  le  fontane,  Alb. 
Laminire  ,  ridurre  in  lamina  un  metallo  » 
ett.   I   conj.  col  1^.  (ÌUringuccio)  Dello. 
Ver.[ìnd.)  Lamino,  lamini,  làmina,  pL  U- 

minano:  (fìfl  Sogg.)  laminino  ec. 
Laminare,  inósb,  agg.  ai  pietre,  metalli  ee, 
composti  di  tatuine,  com.  S  deci.  (Cab, 
fisico)  Petto.   PL  ari. 
'liaminàto,  ita,  da  laminare,  agg,  di  metal* 
Parts  I.  ^ 
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lo  ridotto  in  lamina ,  add,  m.  #  /  ( 
0  3  decL  (Biringuccio)  PL  iti,  ite. 
S.  ^Coperto  di Ìamina.(Tassoni Secch,  5^4 <) 
Laminatoio»  óto,  strumento  da  pirar  le  ver- 
gile, altrimenti  jìli^ra,  sm.  ^decL  Alb« 
PL  pj,  ói.  , 

I^aminetta,  dim.  di  lamina,  sf.  9  deck.  (Sag'* 

gì  di  nat,  esperienze)  Pi.  «Ite. 
Laminóso,  dea,  che  ha  lamine,  o  è  compoeto 
a  foggia  di  lamine ,  add,  tn,  e  f  (^e  % 
decL  (AJesue)  PL  òsi,  6&b. 
Lammia»  e  meglio  làmia ,  V,  Gr.  da  laimrui 
(gola,  o  i^oracita) ,  lanfa  ,  strega  ,  ma- 
liarda, $f  2  deci.  (Libro  di  motti),  l*L. 
limmie. 
t.  ^Trovasi  anche  in  sign.  di  ninfa,  oggi 
affatto  fuor  d'uso,  (Uifidio  Pìj£.)1VIonti. 
>JUmo,  lo  stesso  che  amo  (idiotismo  usato 
da  chi  congiugne  Vart.  col  sost.  dicen- 
do si  lamo  ,  per  dire  ali'  amo,   e  gli  e' 
^mpj.clie  se  nfi  trovano. sono  errore,  p 
Visio  di  copisti),  sm.  4  deci.  (Albertano, 
Buonarroti  ed  altri)  Alb.  PL  lami. 
lUrapa  ,  *  V.  Cr.  e  poet.  luce  ,    splefulore  , 

sf  2  deci.  (Petrarca)  PL  lampe. 
Làmpada  (Tasso), 
Làmpade,  Cb.,  « 

Làmpana  (Boccaccio),  *r.  Cr.  «'A.Umpo  (ri'* 
splendere)  ,  specie  di  luminare,  notissi- 
mo ,   il  quale  Sospendasi  jter  lo  più  in-* 
nansi  a  cose    sacre,,  sf.  z.e  3  decl.pL 
làmpade,  làmpadi,  e  làmpane.  , 
Lampadffero  ,  fffra ,  che  porta  lampada  »  a 
fornito  di  lampada,  add.  m.  «  /.  4  e  s 
deci.  (Cori)  Alb.  PL  \ttr\,  iX^?. 
L»mpanajo,  iìo  ,  che  fa  le  lampwie  ,  sm.  4 
deci.  (Fra  Giordano)  PL  9},  ài.  , 
2.  Per  un  certo    nun*ero\  di  lampane ^di 
una  cappella  o  simile  (P.  oggi  poco'  n* 
^    sata)  (Vasari)  Ale, 

Lam|>anég5Ìo  ,^  V,  contadinésca ,  lume  d^U 
luna  {  così  chiamato  Jig,  per  rispetto 
alla  de^oletsa  di  esso,  in  comparax*ona 
a  quello^ del  sole),'  sm.\  decL  (Sali/ini) 
Detto.  Pi.  eggi. 
"UÙ^mpanetta^  dim.  di  lampaiu ,  j£  %  deci. 

(hasfo)  N.  Sy.  PL  ette. 
*Lampanone,  accr,  di  lampa na,  sm,  3  decL 

(Doni  A.  K)  Bbbo.  PL  óni.     . 
Lampante^    che  lampa  (ri splende \  ,   pari» 
com:  5  deci.  (Neri)  FL  anti. 
ft.  Jri  forza  di  add.,  rilucenti^,  battuto  di 
fresco ,  ruspo  di  zecca ,    e  si  usa  dire 
delle  monete  nuove.  (Magalotti)  Alb. 
5.  E  nel  num.  del  pia ,  assolut,  in  forza 
di  sm. ,  scudi  o  altra  sorta  di  moneta* 
(Cecchi) 
Lampare,  e  lampeggiare,  *dal  Gr,  lampa  (lu- 
ce, splendore),  risplendere,  lucictire,'  n, 
assol.  I  conj.  (Contento  di  Dante) 
L«mpegg'am«  nJo,  il  lampeggiare^  sm.  LdecL 
(Bem^o)  FL  eiili. 
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•ttmpégjIalTilé,  thè  lamféggià  (riluce  n  fui-' 
sa  di  brtUno),pàrt,  coin.  5  d«<*L  (Ftos€ 
fior.)  N.  S».  rt.  ariti. 

LaiDpèggUrc,  è  litn^rt,  *dal  Gr,  Uiépà(lucé, 
spUTulore) ,  reruUre  splendore  et  guisa 
di  fuoco  o  di  baUno,  riluceréy  btUtndrei 
n,  assai,  i  conj.  (DanU) ,  *usaeo  anche 
in  sigfu  att,  col  4.  {Tasso  ÀìninCa  %,  a) 
Monti. 
d.  Per  slmii.  àicesi  lampéegiar  degli  occhi 
{Boccaccio),  d*  un  rito  (ì)anté)  e  simili. 

Lampeggio,  lampo ,  sm.  4  d^cL  [Fra  Saco" 
pone)  W.  eggi. 

lampióne,  quella  spezia  di  fanale  o  lanter^ 
na  che  $i  adatta  alle  carrosMe  e  ad  altri 
legni  per  far  lume  in  tempo  di  notte  j 
stn.  S  deci.  (V,  delVuso)  Alh.  FU  óni. 

Lampo»  V.  Or.  balano,  o  splendor  di  fitow 
rassomigliante    il   baléno  i   itn.  4  decL 
(Dante)  PL  lampi. 
^.  Meta/,  ^momentanea  apparente  di  chéc 

chessiit  (Petrarca) 
t.  *Col  {iomparatlifo  maggiore  fu  usato 
per  sole.  (Che  state  eraho  ascose  al  mag" 
gìor  lampo,  jiriosto  Far".  5i,  So)  Monti. 
4.  Bravo  come  afi  iam^o,  proverbialm.  di* 
cesi  dì  chi  fa  gran  rotHore  ,  e  di  biso' 
gno  sparisce  e  si  fugge.  (Serdonat^lf  Al». 

liana,  propr.  il  pelo  deila'pecora  e  cl«rw*órt- 
tone,  sf.  «  deci.  (Boccaàtto)  PL  lane. 
A.  Buona  lana  >  o  lana  firia  ,  próVérbiatm, 
ài  cesi  M    persona   scaUra  e  maliziosa. 
ISer donati)  Alb, 

3.  Batter  la  lana,/^.  ed  in  faifellar  far" 
besco,  uiOr  carnalmente.  (Boccaccio) 

4.  Disputar  della  lana  caprina,  proverbiala, 
lo  stesso  che  dell'ombra  d^Il* asino,  cioè 
di  cose  frlpole ,  '  0  'che  niente  rilevino, 
{Varchif 

5.  Far  d'  ogni  lana  ori  pascli  cioè  ogfii  sot*» 
ta  di  ribalderia  senzd  riguardo  véra* 
no.  (Cecchi) 

£.  Impannaf  U  Um  ,  r*idurle  in  tnàhifat' 

ture  di  panno.  Al». 
4.  Scuotere,  o  scardar  la  lana,  m«(a/.  pei^f 

^euotert,  offendere ,  far  male.  Detto.  ' 
l^najuuTo,  aiuòlo,  artéfice  di  lana,  che  fab' 

brica  panni  di  lana  ,  sm.  4  deci,  (oac 

chètti)  PI.  uóli. 
l.aoito,  ita,  e  laniito,  landso,  pieno,  o  co^ 

pertù  di  lana ,  add,  in.  e  f.  4  ^i  decU 

(Sannassaro)  Alb.  Pi.  iti,  ite. 
Lance  ,  V.  Lat.  e  po6t. ,  bilancia  ,   e  di  ce  si 

propr,  della  giustiUa,  sf,  iensa  pi.  (Pe^ 

trarca) 
s.  *Per   uno  die'  piatti  o  bacini  della  Qi- 

lancia,  (Galilei)  N.  Sf. 
lancella,  dim.  di  lance,  sf.  2  deci.  (Hlfórali 

ài  S.  Gregorio)  Pi.  elle, 
lancetta,  iuóla,  strumento j  cqì  quale  1  c«4 

rasici  cafang  uutgue,  #/•  a  decU  (Ridi) 

FL  etu. 
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S.  Quel  ferro  dltresì  che  moÈtra  V  ars 
negli  oriuoli  è  simili,  (  54i^^i  di  nat* 
esperienit) 

9.  Dim.  di  lancia,  piccola  lancia,  (Ga.  al* 
la  K.  laneiuola) 

4*  In  marineria,  barchetta  à  servizio  di 
una  grossa  na\^.  Alh. 

Si  Ogni  fbrro  in  asta  o  a  punta,  con  cui 

àono  armati  nelC  estremità  superiore  i 

cancelli,  te  ferriate  è  simili  chiusure  ^ 

altrimenti  lancia.  Detto. 

^lancettire ,  fisriré  colla  lancetta,    att.  t 

coitj.  col  4.  (Del  Rosso)  BbUc. 
*Lancettito ,  ita ,  da  laricettare ,  add.    ni.  a 
f  ^m%  deci.  (Dèi  Bosso)  Détto.  Fi.  iti, 
ite. 
LaiÉcèttfte  ,  ditn,  di  laricetta  ,  per  lo  più  in 
sign,  del  f.  t,  sf.  t  deci.  Atn.  Fi.  ine. 
Lincia  ,    strumento  di  legho  di    lunghemé 
intarmo  a  cinque  braccia,  con  ferro  ir» 
punta  e  impugnatura  dà  pie,  còl  quala 
i  cabotieri   in  battaglia  feriscono  ,    sf. 
eterocl.  t  dèci.    (Petrarca)    Pi,  lance, 
laficit  (e  lanci,  Salviati.  Ccs.) 

s.  Per  ogni  specie  d'arme  in  asta.  (Hoc- 
caccio) 

t.  E  per  caieAlifÈrè  armata  di  lancia,  (F. 
Villani) 

4*  Spetie  di  meteora  lurida  a-  mòdo  di 
lancia ,  che  si  vede  talora  nel  cielo  • 
(Varchi) 

5.  Ogni  fèrro  in  asta  o  a  punta,  con  cui 
sono  ffmati  nell'estremità  superiore  i 
cancèlli,  le  ferriate  e  simili  chiusure, 
altrimenti  lancetta.  Ar.B. 

S.  In  marineria,  iehifb,  barchetta  al  ser^ 
9Ìilo  delle  grosse  navi,  ad  uso  specialm* 
ài  comunicarsi  da  nave  a  nave ,  o  per 
andare  dndla  nave  a  terra .  (Stratico) 
GB*  Dit. 

).  Buona  lancia^  dicevasi  chi  sapeva  ma* 
neggiarla  bene  e  ferire  in  quintana 
(segno  ove  andavano  a  ferire  i  giostra* 
tori)  (Sacchetti)  Alb. 

9^  |«ancii  da  potto ,  dicesl  popotarm.  la 
fdne  ;  $.  onae  essere  morto  con  una  lan- 
cia da  po&xo,  cioè  impiccato  o  strango^ 
lato,  (perdonati)  Detto. 

9.  Lancia  apeixata  (*e  lanciaspetaita,  G/ir* 
^oni,  BcBp«),  élcesi  cfii  assistè  con  ar- 
me alla  persona  del  principe  (Varchi); 

'  f.  e  per  simiL  compagno  ,  difensore  • 
(Firenzuola) 

10.  ^Lancia,  con  la  f ual  giostri  Giuda,  co- 
sì  chiamasi  dal  poeta  il  tradimento  • 
(Dante  Furg.  ao,  ^5) 

jf.  Estere  lancia  di  alcuno,  essere  suo  ca- 
gnotto (sgherro,  Satellite)  (Davamati) 

la.  CoriM  una  lancia,  oltre  al  sign,  prty 
prio,  si^sa  talvolta  per  dar  principio 
a  un  negouo,  cominciar  a  trattare  Ai- 
cuna  €9}df  e  iimitin  Auk 
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J|.  "S  t&ffeH,    •  fmtut  he^  h  fot  lalH 
cU,  fmté  r  ufficia  »uùp  far  btif  alcuna 
baione  {Buonar^oUy 
IV-  ^«v**  1*  )«nóa  alk  rea!  ad  ano,  note 
^màtrgU  punta  in  qualcha  pregio,  [Sae* 
cktttì}  Cea. 
iS.  B»Bif  ri   aoa  «  pia  Uttes^  in  ^/f  n.  o« 
jcntOi    usATc   carnaltnentt   una  o  pia 
^alU.  (Segretaria  fior.)     ,     ^  .      ,  , 
fC.  Far  4*uu  laocia  ad  «ifolo  {piceol  U* 
gmaUa    C9l   qaaU   si  tura  la   cannella 
d^lta  ^tce),  o  un  punuruolo»  pruitki' 
^ÙLlm.  ridurre  il  nkoUa  al  poco.  (Alla* 
gri) 
17.  MetfeoUr  It  Innee  colle  manna j« ,  pure 
pro^erbiabn.  uMura  tnàieme  cù»e  Jispor 
raU.  {ya^chi) 
tt.  Aaaai  parole  »  a  podM  lance  nptte  »   in 
modo    proeerb,    diceti   dèi  mostrar  di 
far  gran  cose  1  e  non  ne  eoachiuder  t^ 
rmna,  (Morgante) 
Xianciàbile  ,  che  ù  può ,  o  che  ei  smol  lanr^ 
dare,  aUrimeati  tcicliabile,  add*  conu  3 
dacL  (Bellini)  Alo.  fi.  éhilì. 
LanriaHiSwPt  che  scaglia  la  lancia,  9erhmm*% 

deci.  (SaUini)  Detto.  Pl  àru 
La ActaBocaio »  Catto   di  lanciare,  scagli a^ 
mento  é  ^n-  4  decL  {Bellini)  0eito.  PU 
otti. 
^^Landante»  che  landa  (icaglia  la  lancia), 

pnrt.  eoBi.  5  deel.'pìé  aiiU« 
lAUcàttrt.  •  sUnciira,  iCaalitw  la  lancia  o 
eimiU,  otL  i  conj,  col  k»  (G.  e  Al  VU" 
Ioni) 
j.  earemotaré ,  ferit"  di  lancia.  (Hlfn}  H 

pradiehe) 
t.  fi  nanfa/  addolorare^  accorare,  passar 
il  emore  come  se  si  ferisse  4ton  lancia* 
{ùamU)  Au. 
4.  lA  #if'Mw  n.  jMitf .,  gettarsi  con  impeto, 

ecagliarsi,  eivventarsi.  {Caìfalcanti  G.) 
i.  K  It.  a5Jo/.  ^>  farfalloni,  commattera 
errori  solenni  nel  disoorrere,  (Varchi) 
G.  nar* 
C.  Lanciar  ouitont»  o  cAiopatfil»»  nggran^- 
d*ra,  magnificar  checchessia  con  paro^ 
la,  asetgerare,  (Detto) 
9.  — •  «n  haatimMitn  m  maff««  farlo  soen» 
dora  dal  cantiere   in  mare   per  meaao 
di  wu%o  scalo  «e.  Auk 
f.  Armo  da  laflciara»  dieonsi  quella  dèe  si 
lanciano  con  mano ,  coma-dardi ,  gia^ 
eaUoUi  e  sisnili.  Detto. 
laneUìM,  io  spasso  di  guanto  tira  uà'atia, 
•/  s  deci-  (Orosio)  fL  ite. 
9.  Colpo,  a  percossa  di  lanoieu  (Semi) 
Unnàtot  4te>  ^  laadào»^  ^emUat»,  add^ 
na.  e  /.  4  e  t  deci.  (Tasso)  FU  éU»  Ale. 
X.  Kari^nN;  o  sodate  a  folfo  lancia lo^  otod 
per  haaa  retim,  a   diriUora.  (Aa«F«M- 

Uvnuóff  (Tauo),  niriot  (lAmo  d^mstroL), 
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rAtf  4i/lcu«  (  tcaglia),   9erb.  m.  e  f,  $ 
decL-pU  èri,  fcL  -^ 

i.  Fra'  pescatori  chiamati  colui  che  prete* 
de  i  pesci  colla  fiocina,  altrimenti  £0* 
ttniére.  Au. 
lanciéro ,  èra  ,  che  h*andisce  lancia ,  add. 
m*  ef.^  e%  deci.  (Saltini)  Fi.  4ri,  èie. 
».  Dicesi  anche  delVartefice  che  fabbrica 
le  lance.  (Detto)  Ali. 
Lancio^  salto  grande^  sm^  i  deci.  (Sacchet* 
ti)  n.  Unti.  * 

t.  ÌK  primo  lancio,  opoerhialm.  subito,  a 
prima  giunta»  (Davansati) 
Laiicióla,  iuóla,  e  latfrelta ,  dim^  di  lattcia  • 

s/.  s  deci.  Alb.  pi.  ole. 
Lancióse,  accr,  di  lancia  tm.  S  decI^fAriO' 

sto)  FL  òtA.  yt 

^yl^ncionìère»  tirator  di  lancia,  sm.  S  deci» 

(T.  Lioio)  FL  érì. 
,t  LanciotUre  ,  ferire  di  lanciotto  ,   att.  f 

conj.  col  4«  {Dai^ansati)  ^ 

jyLanciotUU ,  colpo  di  lanciotto,  tf.  %  deck 

(Detto)  FL  àie. 
,^nciottito>  àta,  da  laacxottara  •    colpito 
con  lanciotto,  add,  m.  e  f.  Le  %  decU 
(Detto)  O.  Mar.  FL  àU,  iU. 
X,asciotro  ,   asta  da  lanciare  ,  sm»  L  deci* 
.      (M  ViUani)  FL  otti, 
lanci  uóla,  e  Uncióla  ,  dim.  di  lancia,  tf  • 
deci.  {Da  CessoU)  FL  nòlo. 
0.  Strumento  col  quale  i  cerusici  cattano 
t^^^,  pia  comune  lancetta^  (Fra  G/or- 
àano) 
landa,  pianura,  campagna,  prateria,  sf  a 

ded.  (Dante)  FL  UnUa* 
glande,  «v^ir.  per  laonde.  [Bembo)  Cfit, 
landra ,  puttana  (  V.  poco  comwsa) ,  sf.  % 

decL  (Malmantile)  FL  Undre. 
lanetta,  ntia,  dim.  di  lana,  e  dicesi  per  lo 
pia  schereeìHdm.  di    persona  matisiosa 
ed  astuta,  tf.  %  decL  (Corsini)  Aia  FL 
ette, 
laafa,  agg.  di  acqua  di  fior  d*  aranci,  al- 
tritnenti  acgua  nantfa,  a  deci.  (Badi)  Fi. 
lanfc. 
j»laafèce,  e  meglio  langiièra,  ynnnrnmonfo 
di  forse,  sm.  S  ded.  (Sacchetti)  FL  òri. 
i,ladgue|^iàr«  ,    oggi  languire  ,   mancar  di 
forse ,  n,  assol.  1  con;.  (Fra  Jacopene) 
languente,  e  ,,itcente,  che  languisce  ,  part* 

Cam.  5  deci.  (Boccaccio)  FL  enti, 
làof  ttidaoMiita  »  ««^i^  ^on  languidessm  ,  de* 

bolmente.  (Segueri)  Q.  naf .  • 
JUiìgnijptto»  et4Af  dim*  di  languido,  alqt4an* 
to  ìtmgutdo  ,  ^  a/iUL  m.  ,0  /.  4  o  a  deci. 
(Mensini)  FL  citi,  ette. 
Inl^^iMeiea»  imento^  fimechessm,  sf.  a  deci. 
'  (Al^ertt»9)  ,FL  «aie.  / 

laaguiditaimo»  la»inie,  add.  smperL  di  lan« 
guido  »  m.  e  /.  4  «  a  docl.  {Galilei)  FL 
iaaimlj  leaime^ 
linguido ,  Ungttida  ,  lfnj#  forie  ,    d^le  , 
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ttid.  m.  €  f  t^  e  %  decL  {Petrarca)  Pi. 

liocttiai,  linguide. 
a.  Cm  mostra  languidezza  ^  e  dice$i  ftr 

lo  pia  degli  occhi  e  della  tfoce.  (Tasso) 
3.  Floscio  ,  troppo  molle,  (  Firemuola  j 

Alr. 
„I,9Dguid6re  per  languóre,  #m.  5  dgcL  ^Cfi^ 

ra  delle  malattie)  Pi.  òri. 
Lan^uimeoto,  idetia»  Unguòre,  dehUitamen* 

io,  Jlaccheisa,  siA,  ^  decL  (Segneri)  At»« 

PI,  enti. 
Languire,  mancar  di  forte,  st^enire,  n.  «j- 

sol.  anom.  S  conj.  (boccaccio)  ;  $.  *«  n. 

•pass.  (Salvini)  Bcrg. 
•2,  Venir  meno.  (Petrarca) 


5-  :^igg^rsi.  (Detto) 
4-  K^ingi 


hài\^\x\v%  di  cherclietsfa ,  vanirne  meno 
dalPamore.  (Passavanti)  Ces. 
5.  Morire  languevdo;  cioè  con  i stento.  (G. 

Villani) 
ri»r.  (Jncl.)  Languì tco  e  Idnguo,  ìtcì  e  Z<m- 
'^uiy  ìsce  e  langue-,  languiimo,  ite,  iteo- 
no  e  lànguono.  j(Sogg»)  Languisca  i  e  s» 
iftca  e  langua  ',  languiamo,  iite,  ftcano  e 
Idnguano.  (Part.)  Languente  e  ^,iscentey 
ito.  (Ger.)  Languendo. 
y,Lauguìicente,  e  meglio  languente,  che  Iflrt^ 
guisce^  part.  coni.  5  deci.  (Svnepa  Pist.) 
PI.  enti. 
Languóre,  mancamento  di  forse  ,  debilita" 
mento,  fiacchezza,  sm,  3  deci.  (Fra  Gtw 
dano)  PI.  òri.  ,*   ^ 

2.    A  frizione   cagionata  da    infermi  th  , 
(Redi) 
tLangura  per  languóre;  affanno,  afflizione, 

sf.  a  deci.  (Tau.  ritonda)  Pi.  lire.    ' 
*  La  ni  amento^  franamento,  squarciamento, 
laceramento  ,    stn.  4  deci.    (  Delmimo  ) 
Bbbg.   pi.  enti.  *    ' 

Lantire,  e  dilaniare,  V,Lat,  Sbranare,  lace- 
rare, att.  1  conj.  col  4.  Gb.  (boccaccio) 
Gn.   Dit. 
ti.  Metaf.  trattar  male.  (Détto) 
Var.  (Ind.)  Linio,  Unii,  lioia,  pt.  Unìane: 

{neìSogg.)  lintino  «r  lanino  ec. 
Laniito,  ita,  da  laniare,  sbranato,  straccia^ 
to,  add.  m.  e  f%  e  1  deci.  (Detto)  PI. 
ili  ile. 
2.  Vita  laniata,  metaf* piena' di  trainagli 
«  d*  affanni.  (Detto) 
Lan latóre  (e  •alrice.  Grillo,  Bfinc.),  che  la- 
nfii.  (  sVrana )  ,  verh.  m.  (e  /.  )  -5*  deck 
(Buonarroti)  Pi.  òri  (e  icj) 
Lattière,  a^g.  di  falcona-  ohe  si  éo'Hcia  fi^^ 
P  ucceUagiane  ,  com^  S  *dttct^^(ìfru netto) 
Pi.  èri.  .  /     • 

Lanifero^  {fera,  propifK  che  jft>rt4^  «  ^rodUcm 
lana,  altrimenti  lanigera  v*adìt.  m.  e  f. 
comp.  tt  e  2  dèci.  Alb.-IMonti/P/.  ifetì, 
(fere. 
^.  E  impropr.di  lana,  o  aUcHenté  0  la- 
*  IM.  (Morgana)  T 
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Laolficìo,  U\o,  V.  hot.  Incoro  di  lana,  sm, 
comp.  4  ded.  (  Cemento  di  Dante  )  Pi, 
icj,  fcii, 

Linifico,  ifica>  della  lana,  o  attenente  a  la' 
na,  agg,  J*  arte,  add,  m.  e  f.  comp.  4 
e  i  deci,  (ivi)  Pi.  IBci,  Sfichi,  ificbe. 
9.  JB  più  propr.  ehm  fa  o  lavora  la  lana, 
Gr.  D(z. 

^Lanigero,  igera,  e  lanifero,  che  porta  lana, 
agg.  proprio  della  pecora,  add.  m.  e  f. 
comp.  4  tf  s  deci,  (Anguillara)  Mokti. 
PI,  igeri,  igere. 

Lanino,  artefice  che  lavora  di  lana,  sm.  4 
deci.  Alb.  PI.  ini. 

Lano,  di  lana,  agg.  per  lo  più  di  pann0  , 
sm.  4  deci.  (Boccaccio)  Pi.  Uni. 

Lanóso,  osa,  ùto,  pieno  di  legna,  add.  m,  e 
/  4  «  s  deci.  Gr.  PI.  òsi,  òse. 
a.  •  Per  lo  più  dicesi  delie  pecore  o  si* 
filile,  cioè  da  lana,  che  ha  la  pelle  na- 
turalmente coperta  di  lana.  (Firenzuo- 
la) MoMTi.-Gn.  Dii. 
s.  ^Coperto  di  profonda  barba,  grande- 
mente barbuto,  peloso.  (Dante  Inf.  3, 97) 

Lanterna,  strumento  eh*  è  in  parte  di  ma- 
teria trasparente ,  nel  qual  si  porta  il 
lume  per  difenderlo  dal  vento,  sf.  9  deci, 

•  (Brunetto)  Pi.  erne. 

a.  Dicesi  anche  il  fanale  delle  torri  di 
marina.  Gn. 

3.  duella,  in  cui  si  tiene  il  lume  sopra 
i  vascelli,  dCcesi  propr.  fanale.  Alb. 

4.  Parte  superiore  delle  cupole,  altritnen^ 
ti  pergamèna.  (Horghini  R.) 

5.  Lanterna  ittagÌGa',  volgarm.  chiamasi 
una  tnacchina  ottica ,  colla  quale  ^ter 
via  di  refratione  j*  ingrandiscono  e  si 
fanno  apparire  in  distanza  figure  co- 
me dipinte.  Cr.'Alb. 

€.  Mostrare,  o  dare  altrui  JuccioU»  •  ve- 
sciche per  lanterne,  o  simili,  ingannarlo 

•  con  mostrargli  cose  piccole  per  gran- 
di ,  o  una  cosa  per  un*  altra.  (  Ciriffo 
Calv.) 

Lanteriiiccia>  pegg.  di  lanterna  ,  sf.  R  deci» 
(Fortiguerri)  Gr.  Dn.  PI.  acce,  àccie. 

Lanternajo,  iiò  ,  che  fabbrica  ,  o  vende  le 
lanterne^  sm,  4  deci.  Gr.  Pi,  aj,  ài. 

Latiternetta  ,  diìtz,  di  lanterna ,  sf,  %  decL 
(Boccaccio)  PI.  ettt. 

Linternfno-,   dim.  di  Un  terna    tanto  nel  l 
'  sign.  (  Àmbrte)  ,   che  nel  sign,  del  $•  4 
(Baldinucci)  Alr.,  sm.  4  deci.-pl.  ini. 

Lantemóno,  accr^  di  lanterna,  sm,  S  deci» 

(Franzesi)  Pi,  óni. 

3.  E  chiamasi  anche  d^*  ciechi  colui  che 

gli  guidut  qui&edo  tre  o  quattro  si  acr 

cordano  andare  insieme.  (Minucci)  At>R* 

Lanternuto,  dia,  V,  schers.  magro,  secco  a 
guisa  di  lanterna  ,>  add.  m»  e  f.  4  «  * 
deci.  (Buonarroti)  Pi.  ùti,  ute. 

LinvgtiMy  «Iggiotf  qaei  peli  morbidi  c/m  «or 
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mincuuim  ma  apparire  a*  gto^^ani  ntlU 
gii^iKe  f  «/•  S  deck  (r^iJO  Aminta)  Fi, 

«.  ?er  U  gioventù  •  o  pe* giovani  Uesti 
ch€  lmM»o  la  laMugine.  {Ariosto) 

S.  Pét  Uwnil,  dicMÌ  di  quaUi^oglia  cosa 
che  ùs^  a.    modo  ài  poluria  o    simile . 

4.  Figliasi  ancora   per    lo  musco   degli 

vborL  {Ricettario  fiar,)  Gb.  Dlt. 
i.  £  per  quella  peUsria  di  cMti  son  rico^ 
perii  taluni  frutti,  diversa  dalla  cala- 
rne. {Gagliardo)  ivi. 
liBugueùo»  ÓM  ,  chi  ha  lanugine ,  add.  m. 
ej:^  et  decL  {Cura  delle  malattie)  Pi. 
àei,  eoe. 
t-  piante  Unoginoee,  diconsi  quelle  le  cui 
^Ue,  fiato  ec  sono  coperti  di  una  fi" 
nissima  peluria  simile  al  cotone  o  alia 
lana.  (Aetli)  Auu 
Laniilo*  ùla»  6»o,  coperto  di  lana,  add,  m. 
e  /.  V  «  s  «^«c^  {^'  ViUani)  Pi,  i&ti,  ute. 
Lanuixa,  eW»,  dim,  di  Jaiu»  Sf,  %  deci.  Cb. 
Pi.  ui»e. 
s.  Fig.  pereona  scaltra,    {Caro  UU.)   G* 

■AP. 

LiBM  per  JiaÓB  ,    4/.  »  decL    {Boccaccio) 

Ce*.  P/-  Ubm. 
*»Xuitclicn«cb  {Guicciardini)  Pett*» 
^midieiMcca,  iaeeoB  {Buonarroti)  G«  BAP^ 
,.LaBticlmi«cco  {Varchi) j 
^toUnù^ihinetto  (^umiu  /«ee.)  PBfts.>  T*  «trA- 

niere,  ie/2«  <|uaU  la  migliora 
tsBio  {Ambra)  ,  fante  di  lancia  f    soldato 
tedesco  a  piodi,  e  oggidì  comun,  quel- 
lo eh*  è  di  guardia  del  principe  ,    sìn, 
mdecL  colla  term,  in  tch,  %  colla  term. 
in  ceca,  e  4  colle  tre  ult^-pl.  tccbe,  eecbi» 
«Iti»  e  lansi* 
t.  FoTAJolo  de*  ìuiù,  proverbialnu  dicesi 
per  labarda,  la  quaU  portavano  i  lan» 
ti,  e  non  usenvano  ferrajolo*  {Neri  tpp-) 
Alb. 
là  ohn ,  aee.  di  luogo  ,  là  intomo.    (Fe- 

trarca) 
Là  Mtée ,  ae9*  di  luogo  >  di  dove .  {Dante) 
Laonde,  ave.  per  la  qual  cosa.  {Boccaccio) 
2.  E  in  sign.  tH  cui,  (Matchi  e  femminey 
laond*  ti  fa  men&ione  nella  Cfiieta  di  Dio. 
tntrod.  alle  virtù)  Cbs. 
li  ove,  ave,  lo  etesso  che  là  dorè.  {Detto) 
3-  Quando,  allora  quando,  subito  che,  e 
gni  volta  che,   {Gradi  di  S,  Girolamo) 
Cu. 
nhkfà,  e  lapo  ,  per  ape  ,  aggiuntavi  la  1 , 
1/  1  o  5  decL  {Palladio,  Buti  ed  altri) 
Cbs.  Pi.  lape,  •  Up>. 
Upida,  e  lipide,  V»  Lat,  pietra,  e  pia  pro^ 
'  pr.  quella  che  cuopre  la  sepoltura,  sf 

2  decL  {Cellini)  Pi,  lapide. 
*L«pidàbile,  degno  di  essere  lapidato^  add, 
c^n,  5  deci.   (Nisiely)  Bbbo.  PL  ibiiì. 
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^Lapidante»  che  lapida ,  part,  eom,  5  decf. 
ÌSanset^erino)   Detto.  Pi.  ami. 

Lapidare»  V.  Lai.  percuotere,  o  uccidere 
altrui  con  sassi ,  att.  i  ceni,  col  4. 
{Vite  di  Plutarco)  • 

Var,  (Ind.)  Lapido,  lipidi,  Jipida,  pi,  lipi-  - 
dano  ;  {nel  Sogg.)  lipidino  ec. 

M^apidiria,  scienza  delle  inscrisioni  ,  sf  m 
deci.  {Tesauro)  Bbrc.   Pi,  arie. 

«iLapidàrio,  gioielliere,  sm.  4  deci.  {Boecae* 
-ciò)  Pi.  arj,  irli. 

.    s.  £  più  impropr,  medaglista,  antiqua^* 
rio»  AtB. 
t.  *Oggi  dicest  di  chi  attende  alla  scien- 
za ed  allo  stile  delle  iscritioni,  Montu 

lapidério»  iria,  appartenente  alla  lapida- 
ria ,    add.  m.  e  f  ^  e  %  deci.  Alb.  PL 
ai»j,  irii,  irie. 
B.  Onde  etile  lapidario,  cioè  delle  inscri- 
zioni. Detto. 

Lapidito,  ita,  da  lapidare,  percosso  »  o  ue^ 
ciso  con  sassi,  add.  tn.  e  f.^et  deci* 
(5.  Agost.  Serm.)  Pi.  iu,  àie. 

Lapidatóre,  e  **atrfc^  che  lapida,  verb.  m« 
tfì  deci.  {Cavnlca)  Pi.  òri  e  lei. 

Lapidazióne,  il  lapidare,  sf.  S  deci.  {Butiì 
Pi.  òhi.     ■ 
t.  Da'  pittori  dicesi  per  rappresentaùar 
ne  in  pittura  del    martirio  di  S.  Ste- 
fano. {Vasari)  Alb. 

Lipide,  e  lapida,  V.  Lat.  pietra,  *e  perUo 

Fiù  sepolcrale,  sf  3  deci.  {Borghini  B.) 
l.  lipidi, 
t.  Pietra  preziosa.  {Fra  Giordano) 

*Lapidefatto,  atta,  petrijicato,  impi*itrito  , 
add.  m.  e  f  coìnp\  e  s  deci.  {ValUsnie- 
ri)  Bbbo.  pi.  atti,  atte. 

Lapideo,  idea,  V,  Lat.  di  lapide,  di  pietra 
o  sasso,  add.  m.  e  f  ^  e  %  decL  {Boccac 
ciò)  Pi.  idei,  idee. 

^Lapidesccnte  ,  agg,  di  acque  o  fontane  in 
cui  si  generano  tufi  o  simili  pietre  , 
eotn.ldecl.  {Vallisnieri)  Bbbc.  FZ.enti. 

Lapidifico,  ifica,  che  ha  la  facoltà  di  gene- 
rar pietre,  add,  m.  e  f  ^  e  ^  deci.  {Tar* 
fioni)  Alb.  Pi.  Ilici»  ifichi,  ificbe. 

Lapidóeo,  òsa,  sassoso  ,  add.  m,  e  f.  ^  e  %* 
deci.  {Canti  carnascialeschi)  Pi.  óti,  ó§e. 

Lapillire,  V.  poco  usata,  ridurre  in  lapil- 
li, att.  X  conj,  col  4.  Ga. 
a.  E  n,  pass,  figurarsi  a  maniera  di  la- 
pillo. (Magalotti)  Alb. 

Lapillato.  ifca,  da  lapillare,  add.m.e  f  4 
e  2  deci*  {Saggi  di  nat.  esperienze)  Pi. 
ili,  ite. 

Lapillo,  V.  Lat.  pietruzza,  e  propr.  dice$i 
di  certe  parti  di  alcuni  corpi  congela- 
ti à  modo  di  cristallo,  come  lo  zucche 

*    ro  ,  il  sale  e  simili  ,    sm.  L  deci.   («V») 

Pi.  mi.  »        *         i    / 

a.  Dicesi  anche  alle  pietruzze   ritondate 
dalla  /Uiitnzione,  Come  il  sabbione;  ed 
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^*  frammenti  ài  nuOmrU  métdtliehft  o 
vulcaniche,  Alb* 

3.  Fiétra  ftresiostt  (fT»  poco  usata) 
l«apìs,  V*  I<a6.  pietra  naturaU,  molto  dura, 

di  color  rosso,  altrimenti  amatila,  sm^ 

indecL  {Baldinucci)  Alb.  (Vasari^  Gb« 

Viu 
Lapp«  1*PP<9  ^<3^  ('«r&o  fari ,  desiderare  oT' 

dentemtnte  una  cosa.  (Malmantile) 
s.  Far  il  cui  lapp«  lippe,  in  modo  basso, 

dwer  paura,  tremar  per  paura.  (Afor^ 

gante)  \ 

hàupU,  V'  contadinesca,  ape,  pecchia,  sf.  2 

deci.  {Salvini)  Alb.  Fi.  la. 
lappola,  erba  campestre  ,  i  cui  frutti  un- 
cinati s'appiccano  Jacilnsente  agli  abiti 

di  chi  vi  si  accosta  ,  sf.  s  dèci.  {  Cre- 

^scensi)  PI.  iippole. 
ai.  Fig.  cosa  di  nulla,  di  ntun  pregio,  di 

niuTia  stima,  da  non  fame  conto.  {Mo" 

relli  G.) 
5.  Dicesi  purè  a  persona  che  si  freghi 

altrui  d*  attorno  volentieri.  {Brunetto) 

4.  Ed  altresX  a  chi  è  troppo  stretto  neh 
lo  spendere,  e  che  volentieri  s'attacca 
al  mantello  d*  altri  per  iscroccare  un 
fasto,  {Serdonati)  Alb. 

5.  Lappola  dì  .piano  che  t'appicca  agli  atì^ 
vali  grotti  9  dicesi  del  cavar  qualche 
cosa  da  persona ,  ond*  è  impossibile  il 
poterne  cavare.  Gb. 

Lappolóne,   accr.   di  lappola,    im,  S  deci. 

{AL  VUlani)  FL  óni. 
*Lapt  lapt,  V.  imitatila  dello  strepito  che 

fanno  i  cani  in    bevendo  .    {  Segni  F.  ) 

Multi. 
•Lapteggiire  ,  fare  lapt  lapt ,  V,  imitativo 

del  lambire  che  fa  V  acqua  il  cane ,  n. 

assoU  I  conj.  {Segni  F.)  Detto. 
Laqueito ,  ita ,  V,  Lat.  e  poet.,  soffittato  , 

add,  m.   «  /.  4  *   *  deci.  {Buonarroti) 

FI.  ii\,  iié> 
Lardiccio  ,   P^gg»  ài  lardo  »    cio^  rancido  » 

«m.  4  deci.  (r.  delV  uso)  Alb.  Pi.  acci. 
Lardajóla,  aióla>  spezie  di  pesca,  aiti,  usa» 

to  anche  in  fona  di  sf.  a  deci.  Detto. 

PI.  ole. 
Lardajólo  ,  alilo,  •  lardello,  spesie  di  fico 

settembrino,  add.  usato  anche  ih  forta 

di  sm.  4  deci.  Detto.  PI.  òli. 
Lardire,  ellare,  metter  lardelli  nelle  carni 

cìie  si  debbono  arrostire  ,  aU.  1  conj, 

col  4*  Gb. 
"Lard&ruólo,  pitsicagnolo,  sm,  4  deci.  {Gar- 
zoni) Bbbc.  FL  uóìu 
Lardato,  àia,  da  lardare,  ^condito  con  lar* 

do,  add.  m.  e  f  ^  e%  deci.  Cr.  Fi.  iti, 

ite. 
s.  Fig.  unto,  sporco,  (Allegri) 
Lardatojo  >  òio  ,    strumento  di  cucina  per 

lardellare,    sm.  4  deci.    {V,  dell* uso) 
ti.  Oj,  òi. 
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Larda  tdfa  »    *  condimento  fetta  con  lardo , 

sf.  %  deci.  {Zibaldone)  FL  i&rc 
lardellire,  e  lardare,  condire  con  lardelli, 

add.  m.ef.^e^  deci,  {ivi) 
a.  Per  simsL  *unMere  di  pomata  o  simi" 

le  i  capelli,  {malmantile) 
Lardellino  •  dim.  di  lardello ,  sm.    4   deci. 

{Zibaldone)  FL  fnt. 
Lardello,  pettuol  di  lardo,  sm.  4  decL  (li* 

bro  di  sonéUi)  FL  ellt. 
a.  Dicesi  anche  una  specie   di  fico  set» 

tembrino,  altrimenti  larda jolo.  Alb. 
Lardiéro,  én ,  concio  con  lardo ,  o  tratta 

dai    lardo,    add.    m.  e   f.    4  e  t  decL 

{M.  Bino)  Detto.  FL  èri,  ère. 
9.  *  Fig.  limaccioso,  {halli  £n.)  Bnc. 
Lardinao,  frammento  di  grasso  di  porco , 

altrimenti  cicciolo,  snz.  4  deci.  {Mnuc 

ci)  Alb.  FL  inai. 
I«ardo,  grasso  di  porco,  sm.  4  decL  {Boc 

caccio)  Fi.  lardi. 
S.  Carne  di  porco  grassa  e  salata ,   ah 

trimenti  lardóne.  Gb. 
5.  Notare,  o  nuotar 'nel  lardo,  dice  si  del- 

Pandore  altrui  tutte  le  cose  interamen' 

te  secondo  il  suo  desiderio.  (Morgante) 

4.  Gettar  il  lardo  a'  cani  ,  dieesi  dello 
straziar  checchessia.  {Varchi) 

5.  Andare  alla  gatta  pel  lardo,  ci€tè  a  ri- 
cercar uno  di  cosa,  la  quale  piaccia  a 
lui  smisuratamente.  {Cecchi) 

Lardóne,  carne  di  porco  grassa  e  salata, 

sm.  S  deci.  {Ricettario  fior.)  FL  óni. 
Lardóto,  òsa,  di  lardo,  add,   m.  e  f.  t^  e  % 

deci.  {Sederini)  Gts.  FL  òsi,  óte^ 
Largacelo,  accia,  pegg.  di  largo,  moito  lar^ 

go,  add.  m.  e  /:  4  e  2  deci.  {Fra  Cior- 

dano)  FL  aed,  acce,  iccie. 
Largamente,  avv,  con  larghezza  ,  molto  e» 

stesamente,  (Gb.  alia  v.  Urghiftimamen- 

tej  Alb. 
%.  Copiosamente,  abbondantemente,  am" 

piamente.  {Boccaccio) 
S.  Diffusamente,  {Serdonati) 
4.  Cavalcare  largamente,  cioè  colle  gam- 
be letrghe.  {Sacchétti)  Ges. 
Largire ,  e  allargare ,  *  accrescere  per  lar- 

ghessa  ,  dilatare,  ampliare,    e   dieesi 

tanto  al  proprio,  che  ai  fig.,  att.  1  conj. 

col  4*  (Petrarca)  v^ 

Largito,  ita,  da  largare,  Sfatto  pia  largo, 

dilatato,  e  dicesi  delle  cose  che  piglia' 

no  più  spazio,  pia  estensione,  add.  m. 

e  /.  4  e  2  deci.  Gb.- Monti.  Pi,  iti,  ite. 
9.  *Agg.  di  anima ,  fig,  sciolta,  liberata 

dai  vincoli  delle  membra .  {  Petrarca  ) 

Monti. 
,,largeiia  per  larcTiem  ,  sf  2  decL  {Fra 

Guittone)  Cu.  FL  ette. 
^largheggiamento,  alUtrgamento  di  mano; 

ed   anche    di  parole   e  di    espressioni , 

sm.  4  decL  (MiiV/q  Bnc.  FL  enti. 
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**lMÌkiifgUai*tp  che  largheggia^  pari,  «om.  S 

àtei- fi.  anii« 
Ure^cCP*"»  '^^^'^  mhiiità  o  fscoUm,  m,  «f- 
foL  I  cwy.  (F.  VUlmni) 
«.  Vttr  libtrmiUà  di  donativi  «  d*nltro. 

(Déwtnsatì) 
5- Ltfsii^fgì^r  di  parole  (<4  «ncA*  Ur^hef 
|iiR  tmtmpUG9nt. ,  Detto  ,  Cbs.j  »  « j#«r« 
^0  M»  promettore,  Cb* 
{.  Ed  esim-m  diffuso  in  parole.  {paPan-" 
tati)  Cbi . 
W^m^téiB^ ,  m  **  airke ,  cA#  iargh^gìa 
{uia  lib^aUtà  ) ,  ¥erb*  m,  0  f,  ^  dicL 
(Buanérroti)  Pi*  òri  «  lei. 
Urchekio»  e  tu  ,  dim.  di  largo  »  mdd,  m,  9 
/  4  «  a  decL  {Al.  Villani)  Fi.  •ni,  etU. 
J^r^hcAsa»    «AA  J«/^   trm  dimensioni  del 
corpo  $olido»  «/.  %  d9eL  (DanU)  Pi.  exi«. 
ft.  Far  lati  lodine  n«l  i^so  usato  da*  gao* 
grafi,  oggi  non  u  userMe,  {Serdonati) 
S.  UberaUth  (DanU);  f.  onda  far  iar- 
C;1i«s.«a»  usare  iiberalith.  (2*.  LiVio) 

4.  Abbonaanea,  copia,  pieneius.  (Ha.  Vii* 
ioni) 

5.  Abilità,  facoltà,  Ucenta.  (DeUo) 
Larihifatmaaieott»  a»v.  superi,  di  Urfancii- 

te ,  per  lo  più  in  sign.  di  copiosamen-' 

Ut  liberabnenta,  (Palladio) 
ÌATffiUdmo,  iaaìma»  add»  suparl.  di  largo* 

spauosissimo,  m,e  f.  ^  e  %  deci.  {Ser^ 

damati)  FL  faaijni,  iaùm/^ 
%,  Maiaf.  parlando  di  leggi  e  simili,  fu 

usate  in  aign,  di  sfranato  »    licentioso. 

(Boccaedo) 
5.  ÀaspiissienOf  copiosissimo  *  àbbandary' 

tissimo.  (Detto) 

4.  libaraU,   (Amm.  dagli  antichi) 

5.  Jgg.  di  pioggia»  dirotta,  grandistima. 
(Alamanne  L.) 

«Laìrghité,  ade,,  àie,  io  stento  che  larghetta, 

jr/  indacl.     colla  term.  in  k,   e  ì  deci. 

cotte  term.  in  ide  e  ita.    (MiUona)   FL 

idi  a  iti. 
Largimfnto,  iti^ae»  donazione,  liberalità, 

generosità,  swn.  4  deci,  (labro  d'oinore) 

n.  «Iti. 

Largire,  dare,  donare,  concederà  gratuitor 
mente,  libaralmenta,  att»  ^  conj*  col  4- 
[fassaenttli) 

3.  Bilasdara  in  libertà.  (Pulci  Lue.)  Alii. 

5.  Pare  anche  usato  par  allargare.  (Se  Id- 
dio gli  laj^iaoe  U  mano  di  quatti  l>eni 
trmponli  «e.  Fra  Giordano)  Cu. 

4*  In  sign.  n.  col  s,  e  star  largo  ,  corte* 
se,  (DanU)  Patto. 

Ver.  (Ind.)  Largiaca ,  ìkì  ,  ìUa  i  largiamo» 
ite ,  facoaa  :  (  nal  Sogg,  )  iaca  »  pi.  iaca* 
no  «e. 
liirgilà.  idc»  ite»  largheaaa^  liberalità,  mar 
gmficanza,  af.  indacl.  soUa  tertn.  in  k, 
e  3  dacL  colle  term.  in  ide»  e  ite.  (Pc 
tronca)  FL  idi  e  iU. 
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Urgfto,  Ui,  da  largire ,  •coivttJo  liberal" 
menta  ,  add.  m.  e  /.  4  «  a  decL  (Fra 
Giordano,  *e  Dante  Purg.  11  .  iJ*  « 
Par.  z^,  1,9)  PI.  ili,  itJ        •  '5a,# 

largitóre  (Sacracelo)  •    ìtrice  (ZibaldonA  ^ 
che  largisce  ,    t^ci'b.  m.  e  f,  $  decL-pU 
òri,  fci. 
I«rgitiòne»  imento,  liberalità,  ganarosità  : 

sf.  3  deci.  (Buonarroti)  Pi.  óni. 
Largo»  larghetta,  jpasio,  sm.  L  dacl.  (Dnn- 
U)  PL  larghi.  ^ 

s.  &  in  sign.  di  liberale,  opposto  alp  a* 
viro.  {Sacchetti)  Alb. 

5.  Far»i  far  largo,  fg.  farsi  a^ar  rispet-- 
to  o  riveranxa,  (  Firaneuola) 

4*  Pigliar  il  largo,  o  l'altura,  in  marine- 
ria, andare  per  Paltò  mar^,  sema  «e- 
costarsi  alla  terra.  Ave. 

S.  Largo  largo,  dicasi  da  chi  precede  gual- 
che gran  signore  per  dire  :  fate  lar^O» 
scostateci.  Detto. 
L»rgo,  larga  ,  che  ha  larghezza ,  spasimo  , 
ampio,  estesiH  add.  m.  e  f  f^  e  %  dacU 
(Boccaccio)  PL  larghi,  Urghe. 

9.  Copioso,  abbondante.  (Petrarca) 

$.  Magnifico,  liberale,  cortese,  (UarUaì 

4.  Facorei^ole.  (C.   P'illani)  Cu. 

5.  ^Vantaggioso.  (Boccaccio) 

6.  Famoso,  disteso,  modo  poet.  (Chiabre» 
ra)  Alb. 

7 .  Larga  mano  ,  liberale  ;  §.  onde  dare  a 
larga  mano  ,  cioè  liberalmente ,  abbon- 
dantemente, copiosamente.  (Boccaccioi 
Detto.  ' 

I.  Di  largo,  avfferbialm.  largamente.  (M, 
Villani)  •  ^ 

9.  Alla  larga,  pura  avt^erbiatm.  lontano, 
di  lontano  (Maimantile)  ^  $.  largamen- 
te, comodaìnente  (Sacchetti)  ;  j,  di  grati 
lunga.  (Ambra) 

10.  Fare  largo,  allargare,  Cu.;  $.e  trar.» 
si  da  banda ,  ceder  di  luogo  .  (  Canti 
carnascialeschi) 

II.  Farsi  largo,  aprirsi  la  strada  alPesti- 
matii^a  o  al  credito.  (Cecchi)  Alb. 

Largo,  av9.  largamente.  (Boccaccio) 
a.  Usato  a  modo  di  prep.  col  4.  come  si 

usano  lungi  e  lungo  ,  cioè  transfer sair 

mente.  (Chiàbrera) .  Gn.   Diz. 
Z.  Largo  da  checchttaia,  loTitano.  (Dat^an" 

tati) 

4.  lo  lungo  e  in  largo,  avverbialm.  pren- 
dere un  grande  spatio  per  sé.  Alm. 

5.  Andnr  largo,  cioè  colle  cosce  e  ganibe 
allargate.  (Sacchetti) 

€.  ^Cavalcar  largo»  cioè  colle  gambe  lar- 
ghe. (Barberino)  (e  Sacchetti  no9.  11 4) 
Cia. 

7.  ^Girare  largo  a' canti  {Ambt'a),o  largo 
aemplicem.  (Libro  di  ionetti),  guardar' 
si,  star  cauto. 

%.  Giuocar  largo,  non  fappressare.(Ceccht) 
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t).  Volgere  largo  ,  o  voìgVre  e  in«T«r  Urg6 
a'  canti,  scansare  li  dijjicuttà  'è  i  peri- 
coli. (Sacchetti) 
Largo  veggente,  V,  aiti rnmh.' che  vede  largo 
o  di  lontano  t  add.  corri,  corrip,  5  decL 
•    {Sahini)  G.  nap.  FI.  erilf. 
largura,  propr.  grande  spazio  ,  tpazioìUh, 

sf.  %  deci.  (Buti)  PL  tir*. 
Larva,  essere  fantastico  »  //  quale  si  sup- 
pone   apparire  talvolta    agli  uomini  m 
A  paventar  li,  altrimenti  fantaima ,  «/.  % 
dèci.  (Inarchi)  Pi.  larve. 
3.  Fig.  ombra,  apparenta  vana  di  chee» 

chessià.  (Magalotti)  Alb. 
5.  Trasmutata  apparenza,  maschera.  (P«- 
trArca) 
^Larvatamente,  avv-  sotto  larva,  con  men- 
tita  sembianza,  iri  maschera.  (Mazzoni) 
Beag. 
lai'tàto,  ita/  occulto,  noti  manifesto,  add, 
in-  «  /  4  «  s  deci,  i  Cab.  fisico  )    Alb. 
FI.  ili,  ite. 
Larveggi|re>    descr'ivere  favoleggiando  ,  o 
mascherando  il  falso  o  il  vero,  r«.  oj- 
sol.  I  conj,  (Adimari  A.)  De^lo. 
Lasagna,  pasta  sottilissima,  tagliata  ri  lun^ 
ghi  nastri,  sf.  i  deci,  (tìellincioni)  FL 
•gne. 
i.  Per  siimi,  dicesi  da* gettatori  di  me- 
tallo la  cera  o  pasta   che  si  mette  nel 
cavo  delle  f arnie    dèlie  à tatuò  o  di  al- 
tre cose  che  si  fóndono.  (Cellini)  G.  nap. 

3.  Affogare  il  can  coIN;  faiagne  ,  prover- 
bi alm.  dicesi  quando  per  venire  al  suo 
intento  si  offerisce  maggior  partito  » 
che  non  merita  la  bisogna.  Cb. 

4.  Afpettàftf  a  bocca  aperta,  o  aspettar  clie 
le  lasagile  piovano  alimi  in  gola,  o  in 
ìkìctsl,  fig.  diceii  di  chi  vuol  conseguir 
alcuna  cosa  e  non  fa  dal  carità  suo 
niente  per  ottenenld.  (Salviati) 

5.  Notare,  o  nuotar  nelle  laaaghe  ,  dicesi 
in  modo  basso  delV andare  altrui  tutte 
le  cose  interamente  secondo  il  suo  de- 
siderio. (Buonarroti) 

liatagnajo,  ilo,  che  fa,  o  vende  le  lasagne; 

sm.  4  deci.  (M.  Villarù)  Ft.  aj,  ii. 
La»agnfnd,  Ina,  àgg.  di  untk  sorta  di  cavo» 

lo,  m.  e  f  ^  e  2  deci.  (Cb.  a  quesf  ult, 

V.)  G.  KAf.  FI.  fni,  ine. 
LaM^nóne,  uomo  gratule  e  scipito,  che  an- 

che  dicesi  !>ietolóne,  sm.  $  deci.  (Salviif 

ti)  FI.  ani. 
LaM^otto ,   accr.  di  lasagna ,   trn.  4  deci» 

(Firenzuola)  Fin  otti. 
Lasca,  pesce  d'acqua  dolce,  sf.  1  dèci.  (Bw 

U)  FI.  lasche. 
3.  Sano  coma  una  lasca  ,  cioè  d*  intera  e 

perfetta  sanità.  (Cecchi) 
Lasearr,  allentare,  lasciar  andare,  V.  pro^ 

pr^  marinaresca  «   *  usata  anche  jurrU- 

a  arsa,    in   sign,  metaf,  parfandwsi  di 


tòiétwii  o   simili ,  ate.  i  conj.  •  eoi  ié 
Alb. 
„ÌA%thitÌ ,  astratto  di  latro,  pigrizia,  vii-» 

th,  sf.  indeci.  (Tratt.  di  consiglio) 
Lasci Binento  ,  e  tràtaflviamento ,  omissione  , 

sm.  4  deci.  (M.  Villani)  Fi.  eirti. 
^Lascianle,  che  lascia,  pdrt.  eom.  S  deeU 

(Delminio)  Bbbg.  FI.  anti. 
Lasciircy  non  torre,  o  non  portar  seco  irt 
partendosi  checchessia,  att,  i  donj.  col  4« 
(Boccaccio) 

a.  Fdrltindosi  di  persona  che  muore,  di^ 
cesi  nori  solamente  in  riguardo  di  quel" 
la  specie  di  abbandono  che  si  fa  della 
tose  terrene ,  ma  ancora  rispetto  alla 

.  sue  facoltà.  (Dettb)  Alb. 

5.  Far  erede ,  o  laàclti  per  testamento* 
(Dètt<i)  Alb.  (Sacchetti)  Cus. 

4.  E-  ordinate  alcuna  cosa  nel  testamén- 
to. (Velluti) 

$.  *Dal  lat.  ìzTLMte  (allentasse),  contraria 
di  tenere.  (Boccaccio) 

€.  AbbarUionare»  (Petrarca) 

*j.  Onde  lasciare  in  abbandono  ,  lasciato 
affatto,  (fìlli)  Alb. 

t.  B  lastiare  in  fiasso ,  o  tom»  corrotta^ 
miente  diceii  ili  assd  ,  proverbialm.  la- 
sciare uno  ne*  pericoli  senza  aiuto  • 
senta  consigliò  (preso  dalla  favola  di 
Ariannai  lasciata  da  Teseo  neii'isola  di 
Nasso)  (Firenzuola) 

^.  Perméttere,  conceder»,  consentire, 
(Ariosto) 

10.  Per  traslasciare  (omettere,  trascurare) 
(Davanxati) 

li.  In  marinertup  dicesi  quando  salpan-^ 
do  r  ancora  Si  stacca  dal  terreno;  co-* 
il  rincori  ba  lasciato  S* interuU  dire 
che  si  è  staccata.  Alb; 

ì2.  Talota  in  sign.  di  lasciar  detto;  e  si 
usa  in  persona  di  chi  parte  da  un  luo- 
go, ed  ordina  thè  Altri  dica  per  lui. 
(...e  lascio,  che  se  *1  colai  giotane  ve* 
nisse  per  dealiure,  gli  dicetsoilo  ee.  Sac- 

éhettiì  Obs. 

i5.  E  di  sciogliere.  (Il  fece  lascUfe  d' i>- 

gni  l^gtme.  Cathslca)  Detto. 

14.  In  sign.  n.  pass,  lasciare  a  sì,  ri  ser- 
barsi, ritenersi.  (Boccaccio) 

15.  £  si  usa  purè  in  diversi  sfgn.  di  tol' 
lerare  »  permettere ,  non  avvertire,  co^ 
me  lasciarci  prendere  o  cbiappare  al  hoc- 
cone-fiiggir  di  hoccà  una  parola  «  simi" 
U.  AlU. 

16.  Lasciare  in,  o  nella  penna,  tralascia* 
re  di  scrivere  alcuna  cosa.  (Barberino) 

17.  Lasciane  sUw»  cessare  di  fare  chec- 
chessia. (Compagni) 

1%.  E  lasciare  #tare  alcnno,  cessare  di  no-* 

Jorio.  (Boccaccio) 
19.  lunare  il  cane,  o  simili,  dicesi  deU 

io  scioglierò  i  camatori  il  can»   dai 
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g^UtégUo  dietro  éUia  fitta,  (Bèttinel<r 

»o.  ^k  brfglu,  altenUtrla  ;  $.  e  fig,  la- 
fcMT  ùpteralre  atcuHo  a  imi»  piena  ba- 
Um.  (Berni) 

^i^awlare  qb  colpo»  o  timiU^  McagUar*' 
U.  '(Buonarroti) 

ss.  —  il  proprio  per  V  ippellitiro.,  farhi' 
Umrm»  in.  moAs  Imìso,  lasciare  itterto  e 
«iieiv-o  per  trincetto  »  du1ihio$Oì,{Varchi) 

si  —  correr  Tacqua  all'  iii|fiù>  o  alla  dit- 
na,  ^oè  Im  cose  cortCeUe  ifanno.  {Detto) 

■4. "^«^  correr  doe  «oidi  per  'fentiquattro 
danmri,  non  la  guardar  pel  $ottile\  chiu- 
der gli  occhi;  fare  il  sordo^  (Boccaccio 
g.  «,  ».  a)  « 

«S..  -*•  1 11090  f  pertnétteré  ehm  Jc  faccia  o 
n*  4ceA  antA  cosik  {Cata  iatt.)  ' 

s€.  -—  «  bocca  dolce ,  cioè  consolato  ,  o 
con  ioddiàfasÀone.  Cb. 

s^.— in  bianco,  cioè  $pauo  nelle  $criUm^ 
per  potersi  scrivere  a  euo  tempo.  {Sal- 
atati) 

sf .  -«  *lìe  grida ,  muoi^arn  per  vana  e 
leggiera  cagione  a  far  checchessia  sen^ 
n*  Im  debita  considernsione  (  toltd  la 
tnetaf  da'  cacciatori  che  al  semplice 
remore  lasciano  il  cane  sensa  aver 
vedutn  la  fiera)  (Ceochi) 

%5.^^-a  baasoy  non  dar  mano  a  chi  è 
caduto,  abbandonar  chi  è  depresso,  non 
rigore  f  attrtU  miseria.  (Boccaccio  g»  4 
n.i) 

So.  *^^  io  fone  *  eioè  itseerto  e  dubbioso. 
(Detto  Fiamm,) 

5f.  • —  la  »pogIia«  fig.  morire.  (Petrarca 
son.  t€o) 

Ss.  * —  le  miserie  dì  questo  mondo»  morire, 
e  direbbesi  singohìrnt,  di  chi  a%fesse  fJk- 
nato  in  lunghi  traeagU  o  mmlattie.{Boc- 
caccio  ^-  4  »  **•  i) 

53.  *— ateuno  alla  buim'ora^  partirsi  da 
alcuno  augurandogii  la  btton'om,  il 
frooA  di.  (Ariosto  Far.  43,  14^)  Petc 

34.  * —  in  tronco,  eroe  imperfsUoy  abban* 
donare,  (Gori  Long.)  Mutzr. 

SS.  Lascia  rat  intendere»  dire,  affermare^ 
(Cellini)  Cbs. 

56.** ire»  indursi  ad  andare,  (NovetU 
antiche)  Detto. 

37.  -^  Consigliare  ,  cioè  persuadere,  (  M. 
dilani) 

St.  -^  ferrare»  fig.  Imset/irsi  fare  tpsel  che 
altri  vuole.  (Morelli  G.) 

09.  ^Lasciarvi  il  pelo  »  mettervi  del    suo. 

(Oaeamati  Camb.  tr^) 
40.  Non  lasciar  TÌvere,  inìporiunaré,  tem- 
pestare alcuno.  (Ambra)  Cts» 
,»LMciàta»  e  lasciamento  »  abbmttdono,  sf.  t 

decL  (Zibaldone)  Fi.  Ite. 
a.  Difètto  del  panno,  che  in  qualche  par* 

te  è  restato  Hnsa  cimare,' Ai». 
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$.  Tutte  le  lasciate  sono  perddte,  proi^'er^ 
btalm.    dicesi    per  dinotare    che   il  la* 

.  sciarsi  fuggire  un  guadagno  è  una  per- 
dita. (Vecchi)  Cm.  ^ 

Lasciito,  ita»  da  lasciare,  abbandonato,  add. 
m.  e  f  \e  ^  deci,  (Boccaccio)  PL  Hi . 
àie.  , 

s»  inforza  di  sm.,  presso  ^li  stampato- 
ri, lo  stesso  che  lasdatUra.  Al». 

•lastiatilra ,  presso  gii  stampatori  ,  errore 
del  compositore,  allorché  egli  lascia  in^ 
dietro  una  p  più  parole,  altrimenti  un 
laseiatD  ,  e  in  gergo  utk  pesee»  sf,  2  deeh 
Dello.  PI.  lire.  "^ 

„LascfbiIe»  dissoluto,  licentioso,  add.  com.  S 
dieci.  (GM^iiUni)  Pi.  \h\ì\. 

Liscio,  legato  fatto  per  testamento,  sm.  L 
deci.  (Morelli  G,)  Pi.  Ja.ri. 
«.  Per  testamento.  (  G.  Villani) 
S.  E  per  lassa  (gninsngtio);  j.  onile  an- 
dare al  lascio  ,  tenere  fuor  della  fila  il 
cane  in  guinzaglio  »  e-  andare  alle  po^ 
ste.  Cu. 

Liscilo  «  lo  stesso  che  lascio  nel  i  sign. , 
sm.  4  decL  (Fra  Giordano)  PI.  lasciti. 

>»  Lasci ya  per  lascivia  (*  forse  per  errore 
de'  copisti.  Monti }»  */.  2  deci.  (Boccac 
rto)  PI.  ite.  -^  ^ 

s.  E  per  liscWa  (ronfio»  bucato)  (M.  Al* 
dobrandino) 

lascieanieote»  avv.  con  tascii^iu  »  disonesta* 
mente.  (Firenzuola) 

tLascivanta  per  lasci  ria»  sf.  2  deci.  (  Mae* 
struzzo)  PI.  a  me. 

Laaci Tetto»  etta^  dim.  di  lasciroj  add.  m.  e 

/.  4  e  a  d«e/.  (Firenzuola)  PI.  etlf,  elle» 

».  *É  metafi  Uberamente  vagante.  iBediì 

Monti.  ^  ^        ' 

♦  Lasci  vetta»  e  lascfTÌa  »  impudicizia,  sf  % 

deci.  (lÀburnio)  Bbro.  Pi.  ette. 

Lascivia  »  movimento  disonesto  di  corpo  a 
tZ*ttitimo  dissoluto,  procedente  dn  in- 
temperaHxa  carnale;  ovvero  abito  del- 
V animo  inclinato  a  cose  impudiche, 
sf  «  deci.  (Boccaccio)  Pi.  irte. 
i.  Motto ,  parola  lubrica,  disonesta  ;  et- 
pressione  grassa,  equivoca,  f  Crudeli) 
Atiih 
5.  Metaf  nel  num..del  più,  grazie,  ties- 
si. (Colle  lascivie  del  parrfar  toscano.  lo- 
sco rime  bori.)  ti*. 

»,  Lasci viire,  ire^  operare  lascivamente,  n. 
assel.  t  eonj.  (Seneca  della  Provv.) 

„  Lascivia» te,  che  lasclvisce,  part.  coi».  5 
deel  (Boccaccio)  Pi  enti. 

^, Lasci T io,  ivia,  per  lascivo,  add.  m.efi  4  e  a 
deci.  (Cavalca)  Cbs.  Pi.  iwj,  UH,  irie. 

*  Lasci viosamen te»  è  latoi^a mente  »  asw.  im^ 

pudicamente^  (Fabrini)  Bbbo.  , 
„  Laictvire  »  lire ,  divenir  lascivo ,  over  are 
lascivamente,  «•  assol,  S  cenj.  (Fra  /a» 
•  topine)  ,       i 
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»6  LAS 

•.  Jmor^giar^  laseivammi^.  (  Bacete* 

ciò)    Al'H* 

Var.  (Ifid,)  lAtcivitco»  ìmì»  ìrc;  ivUmo  , 

ita  »  iscooo  :   (vmì  Sji^g')  >K«  •   p^  iaca- 

no  €C, 
Lasci  Wmìoio»  Umom,  4i4<I.  supfrL  di  U»ei- 

▼o,  m.  «  /.  4  «  s  d^cL  {Varchi)  Fi.  Imì- 

mi,  iuìnMf 
,»Lasc^riU  >  i<ie>  ite»  lo  iUs9o  eh»  htcf ria  , 

WC  indici,  colle    t^rm,   in  k  ,  €  i  decL 

colle  Urm.  Mii4a  «  it«.  (Bm^)  FI*  adi 

6  iti. 
JasdTo»  i^9^  dk^  ha  ìaicÌ9Ìo,impui*099  li' 

cémioso,  add,  m.  é  f.  ^9%  doeU  (  Boc 

coccio)  PL  iti,  ivf . 
%,*£»ultant€,  $aUellant€t  vi^aco  (o  tf^^sto 

è  il    iign*  pro/frÌQ  o  naturalo  )  (  D^nio 

Par,  5)  MoNTL-O^ASSi. 
y»  Lasci  volp ,  Ivola  ,  /o  ftfJ/o  eho  ]aseivttto 

(liceniioso)^  add,  m^e  fi  4.  f  •  deci»  {Al- 

iirtano)  PI»  Ivoli»  fTol«. 
»»La»co,  laica,  p^igro,  nU,  odd.  w.  •/.  4  e  1 

decL  (Montetnagno)  PI.  laschi,  lasche, 
a.  Agg.  di  Tento»  in  tnarinoria,  lo  stei' 

#0  cho  iargo.  Alm* 
Xassa»  guinzaglio  i  nUrimonU  Uscio»  «/.  % 

dccL  (Ariosto)  PI,  lasso. 
Ijissin ,  stancare  ,  jsffaticaro  ,  affiovoliro  , 

Aee.  I  cpn/.  co/  4.  Cib 

4.  Por  lasciire(^^.  da  tollerarti  soUtnonn 
te  nella  poesia.  Moirri)  (Petrarca) 

5.  *In  sign.  n.  asiol,  e  n.  pass,,  aprirsi  » 
sfasciarsi,  di$$olversi*  (Ariosto  Jf^ur*  aC* 
11»  «  41,  14)  Monti. 

Laaaaiiro»  iva»  *da  lattare  n«i  «/^n.  «U/  (.  f » 

c^  Aa  rir£tt  di  lenire  e  mollificare  >  o 

purgare  »  oJcf.  nu  fi  ^  e  1  Jacì.  (  Ò-«-  ' 

scensi)  PI,  ivi,  iva. 
Lassilo»  iU»o  sincopa  laaao,  4a  lassare  neZ  i 

ji^/i.»  stanco^  affaticato^  add,  ta,  0  /•  4 

a  2  deci.  (Petrarca)  Pi.  éti»  ite. 
La«tai,ióoe  »  0  rela^tau'òne,  fiaccheztn,  sf.  S 

Jac/.  (Coi/.  <ia//*^».  Isac)  PI.  òiii. 
Lassatta,  stanchfna,  spossatela,  sfi  i  deci* 

(Boccaccio)  pL  essa. 
La»»iU  »  rilassateeta  »  fiacchezza  »  «i/afi<4i- 

menéo^  «/.  indeci .  (Cocchi)  Alo. 
»»  Listi to,  a  liscilo»  liscio»  legato  fatto  per 

testamento,  sm.  4  4aW •  (  Caro  leU.  )  G. 

9AT.  PL  Ussiti. 
Latti tùdine»  (^.  Lof.  la$se^us,  stanchezza, 

sfi  S  //ac/.  (Pallavicino)  Au»  l'I.  ladini, 
d- bassi  tudiiiij  o  daholesso  nervota»  U<cono 

i  tnedici  Paccascianèento  o  rifinimento 

di    fòrze    per  malaitia ,  o  sintomi   di 

tnaiattia»  Detto. 
»»' Latto  per  Uccio,  sm»  4  decL  (Jlima  anti" 

ck»)  Gas.  PI.  lassi, 
lasso,  latta,  sii^cpp.  di  lassilo»  stanco,  spot' 

sóto,  affievolito,  add.  m.efik  «  t  decU 

(G.  ViiUni)  Pi.  Jaasf»  laa«e. 
s.  Infelice,  misero,  meschino*  (Ftffr^-'dj) 


lAS 

S.  B  nMutò,  parlandosi  di  m^PoU  0  di 

costumi,  rilassato,  Alr. 
4.*Lasto  di  Umjpo^  decorso  di  tempo,  tras^ 

corrimento.  (Braso  pure  dell*  uso) 

5.  In  forza  d'  inUrj,  o  esclamazione  di 
dolore,  lo  stesso  che  ahimèi  naitcro  m«  1 
a  simili,  (Varchi)  Detto. 

6.  Ahi  lasso!  pure  interj,.  di  dolore,  qua^ 
si  dica  »  #of»  lasso  e  stanco  dal  dolore  » 
dal  travaglio  «e  (Ariosto)  Dotto. 

7.  Trovali  anche  usato  nel  num.  del  pia 
ed  in  forza  di  tm.  (  Ma  000  aad4    tra 

Essi  ,  che  diedo   un    tuflTo   ne'  soliti  ahi 
Iti!  P^er  SaUetU  nell'Amante  d* una 
Mora)  Detto. 

Lattù,  U  su  (Boccaccio),  e  poetie. 

Latsdfo  »  U  suso  (Petrarca),  oirv.  di  luogo 
cosi  di  stato,  come  di  moto,  contrario 
di  lafgiù,  d'oo  in  quel  luogo  aito,  o  di 
sopra. 

Lassù,  usa^o  per  Dio*  (Sansa  oiTmder  U  sa 
pu&  molto  opiRare.  Alamanni  L.)  Gas. 

Lastra  ,  pietra  non  molto  grossa  e  di  su- 
perficie piana,  sfi  2  deci,  (  G»  Villani  ì 
PI.  Utira.  ^ 

%.Per  simil.  dicesi  ogni  Inmina  larga  e 
non  molto  grossa  a  proporzione  della 
sua  largfmsza.  (Saggi  di  naC  eeperien- 

««) 
S.  Porre»  |ioaar«  ec.  uno  sullo  lastra»*^ ^C' 
torlo  sul  terreno,  (Borni)  Momtj. 

4.  Prender  ucoelli  alle  lastra,  lo  stesso  che 
prendergli  alla  tcbiaccta  (pimtra  sostenu- 
ta da  certi  fu4celletti  posti  in  bilico  » 
tra  i  quali  si  mettf  il  cibo  per  allet" 
tafgU)  Al*. 

5.  Mangiarsi  le  lastre,  fare  il  bravo.(Var'' 
•     chi) 

Lastrajttólo»  aiuilo»  arUfice  che  lavora  in-- 
torno  alle  lastre ,  sta.  4  JacL  (  Croni^ 
chetta)  G.  kap.  PI.  uili. 

Laitrito»  iU»  agg.  di  uccello  preeo  alle  Za* 
stre,  m.e  fi^  e  s  decL  Gn.  PL  éti,  zie, 

LastrstU,  liccia,  dim.  di  Ustra  »  gfi  %  decU 
(Ca.  alla  V.  lacca)  G.  map.  PU  atte. 

Littricamento,  attira»  iistrìpo  »  copertura 
di  lastre,  sm.  4  decU  (Sabini)  Alb.  Pi* 
enti.  ^ 

Lastricirc»  coprire  il  svolo  di  lastre,  mat- 
toni o  simili,  att.  I  oonj.  col  4.  ^t^vKi/- 
Inni) 
».  Lastricar  ad  ano  la  ri»,  agevolargli  la 
stradi^  o  il  mezzo,  onde  giunca  al  coit- 
seguimento  di  ciò  che  desidera.  (  Da» 
vanzati) 
Var,  (Ind.)  Listrico»  Ustrichi  »  lisirica»  pi, 
Usiricpino;  (nel  SoggJ)  liatrìchìno  «e. 

Laitricito»  copertura  di  pietre,  dette  lastre, 
poste  a  piano  del  terreno  per  conzod*- 
ta  del  camminare ,  sm.  L  deci.  (Seneca 
Pist,)  PI,  iti.  ^ 

latiricito»  iU,d0  ìz%lKÌtMn,  coperto  di  la- 
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éKL  {G.  yauuuì  PL  iti,  ài: 

%.  rjrìMiiiMlB  Uttncato  cai    tansoe,  A'  ar- 
mi, di  HieiiAca  9e^jtg*  •  po^Uc,  UtrgOf 
OTMU  ^ofmrto,  (Tossa) 
iMCncaAn,  sanità,  faefi»  4i  Uitritwe, 
€  a  luùrieo  sU$so»  ff.  %  décL  {Bùrghi- 
w)  A.  lise. 
Liitruo,  #  lafttrìcétoy  pmmmtnto  eopm'to  di 
Uutn,  mutttmi  •  simHip  tm.  4  ^•cl.(Ft» 
MMi)  FX.  lettrici,  e  hm^Iio  léttrìclii. 
È^DitmU  «Ha**  r  «£Ca  tf»  laUbricmrmJ^BIIal* 
manCile) 

I.  Latlriea  a  auMtUa  »  o  a  frusta  »  efoa 
ftUto  colio  gmmUo,  fasso/tffiA  o  sinUUp 
che  lo  roado  itnpohotr^tkiU  oITtfOOiiA. Amu 

4.  RMani,  •  oooiorai  ia  tal  lattneo  »  ri- 
dt/TÉi  o  vomirò  in  oàtremm  noeé$nta, 
[MorigmoUi  C.) 

Laftiróoty  aeer,  di  lastra ,  sm.  5  deeL  (  Ci- 
rg#b  Cai».)  K.  éat. 
».  P«r  9iwl/a  pM«ra  «Wila  ^if#Ia    ss  turm 
ìljòrmo,  (Frm  Giùrdotu») 

5.  ToffoU^tta  di  fietrm.  (SmcehoUt) 
4.  D^n  H  calo  ni  mU  laatrona,  Jlg.  fai' 


Uro.  (anmoUo) 
Latlréaeia,  atta,  dim.  di  lastra ,  $f.  t  docL 

Ca.  (7ar^soiu)  AlM,  FL  acca,  ùcci*. 
Là  sa,  a  iats&  ,  o^.  4<i  IiMfo,  di  to/trop  o 

in  quél  it$ogo  oUo.  Qa. 
LàUbra,  a  latAra,  V.  Lot.  e  poetie.  lussrais* 
difUo,  s/.s  ^aal.(Oafsetf)n.  Utebra,  a  ébfc. 

1.  Ujcwrìeà.  (Cuormi) 
I«tcbróia^  4ta,  ^tafto  «li  naicomìirU,  odd.m. 
a  /  4  #  2  iltfcl.  (SMfiAssaro)  Pi.  òsi,  òse. 
Lstoiu,  Via  aCa  ascoso,  pati.  com.  dol  ¥• 

loL  Jaleae,  S  docL-pL  tnH. 
t.  £  f n  /brsA  <<s  add,  ^  oscura  9  uafCOio. 

(OomU) 
IsimtMMDla,  «NW,  iMBsoossmanea*  (  Bùti  ) 
Uterslt,  dm*Jùtmchif  odd.  eom.  S  liacf.  (Ga- 

iiiai)  PL  Ali. 
Lil»r*lneBia,  «1^.  ^'  loti,  o  fianchi,  (Fra 

CmUomo) 
Utéretia,  T.  hot.  pfecolo  lato,  sm.4  dtcU 

Gì.  Dn.  Pi.  èrcoli 
%.*MMtnmcolto  .  ((;ori  A/.  delP  alfròHo 

tose,)  BCBO. 
«Lstérr,  FI  Lai.  otare  ascoso,  is.  Ji/to.  s 

eoa/.  (  ^  cus  fsafs  trotasi  usato  che  la- 
te, S  pars.  «sfi^.  ^ei  pr.  Ind.^  a  ii  pare. 

latCBia  soprannotato)  {Barberino) 
Uttrioa,  a  oggi  pia  comun.  latrina,  luogo 

do9e  si  gottano  lo  immoitdisie ,  fogfUk , 

cesso,  sf  %  dool.  (Malespini  R.)  P/.  {ila. 
Litcriftia,  (aia,  di  ntatttmo,  o  ch*i  delta  na- 

tara  d^  vnatCaeti,  add,  m.  a/  4  a  s  docL 

(largioni)  Ala.  Pi.  isj,  ixW,  Ww. 
^E  in  foroa  di  sm,,  lógoro  di  snaJUonL 

Detto. 
„UtPtxa,  latitndine  (larghetta),  sf,  t  deci» 
{likro  d' mUrol)  Pi.  taaa» 


lAT  Sf 

Latlliolo,  n»ttl0»  F.  hot.  nascondano,  coì^m 
di  bestie  sal^atiche ,  sm,  4  Jaci.  /  Fi'Ca 
do*^.  Padri)  G.  vap.  Pi.  fboli. 
«.  £  jfS^.  arcano  ,  mistero^  (Signerì)  ivi, 

*  Latìoàocio  ,  pi^^*  <ii   lattilo,  sm.   4  daci* 

{Carboni  lou.)  Balio.  PI.  acai. 
Latioameiite,  atsy,  alla  latina,  o  secondo  U 

Ifuono   regolo    del   parlare  do'  Latini, 

{Pecorone^ 
m»  *  Da  lato  (ior^ o),  largsanostite,  agiats^ 

men9e,  mgooolmente^  contrario  di  stifi- 

tamente,  F.  ani»  {Libro  d'astrol.) 
iLatinameoto ,  F.  bassa,    più  propr.  latioiv 

tma,  imnIì  ed  espressioni  latine,  sm»'  4 

liaci.  (F^iuoli)  Alb.  PL  enti. 
Latinanta ,  che   uiina  (  parla  in    latino  )» 

f»«rt.  cai». ,  tèssuto  so^mto  in  feria   di 

sm.  S  decL  {MogalotU)  Detto.  Pi.  anti. 
Latinàrt ,  a  meglio  latiniislm ,  parlare  ^  in 

latino;  o  servirsi,  favellando ,  di  paro* 

lo  o  frasi  latino,  is.  #Jsoi«  i  conj/{Buo^ 

narrati) 
^LatiiM^iraf  nitalra,  diira,  o  tradurre  in 

latino,  fi.  assoL  t  conj,  (Grillo)  Btao. 

*  La  tinetta,  liccio,  dim.  di  latino,  a  propr» 

quella  oomposizioncolla  che  lo   scolaro 

principiante  scrive  in  latisio,  sm.  4  daci« 

(Accad.  delFAnca)  ìh,W.  PI.  atti. 
LatfBìtDo,  ini  li,  idiotismo  latino,  maniera 

di  diro  latina,  sm»  4  decL  (Prose  fior.) 

G.  «AP.  PI.  ismi. 
latinissiaumenta,  uee.  supé'l.  di  latìaamaii- 

ta  Tiai  I  sfgn.  {Salvini)  ivi. 
lialinfssimo,  fssima,  add.  superi,  di  latino, 

m.  a  /:  4  a  i  decL  (Varchi)  in.  PL  it- 

timi,  istiiiie. 
'Latinista,  prefissar  di  lingua  latina',  the 

sa  e  scrieo  bene  la  lingua  latina,  sm.  s 

deci.  (Tagliatuceki)  Baac-  PL  isti. 
Latinità,  astratto  di  latino,  favella  latina, 

sf  indecL  (Prose  fior.)  ivi. 
^Latinitiliao,  iitca,  a  latinoiUliiho^  agg.  del 

linguaggio  usato  dai  gustosissimi  poo* 

ti  Pidensio  e  CocesU,  m,  e  f  camp.  4  •  • 

<iaef.(P(ascoii  £i.)Bta6.PiJlici,  iiichi,ilicke. 
Latiniatanaenlo,  il  lattnistare,  sns,    4  deoL 

{Salvini)  G.    NAr.  Pi.  enti. 
Lattniatanta ,  che   latinista  ,  pari,   com»  $ 

docL  {Buonarroti)  ivi.  PL  anti. 
Latinixtira,  ineagiire,  a  man  com.  latinira  , 

dire,  o  tradurre  in  latino  ,  n,  assoL  t 

conj.  (Bedi) 
%.  Dare  una    determinatione    latina   ad 

una  eoce  d*altra  lingua.  (Davantati)  - 
latinimtita,  ita,  da  latinittara,  tradotto  in 

latino,  add.  m.  a  j^  4  a  a  deci.  (Saieà" 

ni)  PL  iti,  ita. 
Laiinixaatóre,  a  **atHr«,  che  latinista,  tferh* 

m.  e  f\  e  ^  decL(Nisiely)kvt.PL  òri«  (ci* 
Instino  ,  i^iamn ,   linguaggio,   sm.  4    decL 

(Punte)  PI.  ini. 
••  fiagiottmnonto,  discorto,  iermono  (co« 
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»8  LAT 

»i  detto  per  V eecellenta  della  lìngum 
littÌTM)  V,  oggi  poco  usata,  (Detto) 

9.  Compotiiione  tradotta  da  altro  idio' 
ma  nel  latino  per  esercisio  di  scuola» 
(Fra  Giordano) 

4.  Dottrina»  (Dante) 
»  5.  Sentenza.  {Sacchetti)  Gsa. 
C.  Dare  aJtrui  il  latino»  fargli  il  maestro 

addosso,  trattarlo  da  fanciulio^DstMt»* . 

sati) 
9*  Fare  il  latioo  a  ca Tallo,  ridursi  a  fare 

alcuna  cosa  per  forza,  o  contra  il  prò* 

prio  genio,  (inarchi) 
8.  Arer  fatto  il  latino  per  pauifì,  in  mo' 

do  basso  ,  a^er  ricettato  delle  busse  ;  e 

similmente 

3.  >  *  pe*  neutri ,  non  valer  nulla  ,  •  non 
esser  buono  a  nulla; 

10.  -  -  pe'  deponenti»  essere  fallito  ,  aver 
deposto  il  suo; 

11.  -  -  per  gì'  impertonali»  essere  stato  pri- 
vato delia  persona,  cioè  ammazzato  ; 

ift.  -  -  p«'  gerundi»  «<Mr«  impaizato*  Ali» 
l,atino,  ina,  del  Lasio  ;  e  pigliasi   il  f^ià 
delle  volte  per  italiano»  add,  m.   •  f  % 
e  %  deci.  (Petrarca)  Fi.  ini,   ine»  ■ 
».  Chiaro  ,  piano  ,  intelligibile  »  V*  oggi 
poco  usata,  (Dante) 
.   S.  Dim,  di  lato  (l^rgo),  alquanto  largo  p 
agiato,  V.  ant.,  *altritnetUi  ladino.  (jLi* 
bro  d'astrol.) 

4.  I«atino  (larghetto)  di  bocca»  o  di  lio* 
gua»  troppo  libero  nel  parlare  ;  ed  an- 
che maldicente:  modo  inusitato. (inarchi) 

5.  Agg.  di  v«?la,  di  forma  triangolar  e. Cik* 
Latino,  aifv.  latinamente,  alla  latina.{Hocc. 

*  X^tinobarbaro ,  ^rbara  »  latino  che  ha  dei 

barbalo,  altrimenti  barbatola  tino,  add, 
m.  ef.  comp.^  e  3  decUFontaniniì^no. 
FI.  irbari,  irbare. 

*  Latinoitaliano,  ina,  agg,  di  voce   diansi 

latina,  poi  italiaria,  m.  e  f.  eomp.  4  a  a 

deci.  (Vallisnieri)  Detto.  Fi.  ini»  iw. 
Latinùccio»  etto,  dim.  di  latino»  e  propr. 

quella  compo»i*ioncella   che  lo  scolare 

principiante  seriore  in  latino,  sm.  4  deci. 

(Sègneri)  AiM»  PL  itoci. 
LatisMmo»  fMÌma»  add.  superi,  di  lato  (lar* 

go),  m.  e  f^  e  i  declJ(Vite  de*  SS.  Fa- 

dri)  FL  i»simi,  iseime. 
*La ti  tan  te»  c^c  latita,  o  latitava,  part.eom. 

5  deci.  (Boccaccio    Tes.  S»  Sa)  Mumn 

{MonU  Iliade)  FL  antt.  . 
La  ii  tire,  V.  Lat.  appiattarsi,  nascondersi  » 

I».  assol.  I  conj,  l  Buonarroti  )  G.  nap» 
Var.  (/ml.)Uttto»  lititi,  lilita»  pi.  litita- 

no;  (nel  Sogg,)  latitine  «e. 
%»Latitaùòne»  appiattamemto,  nascotidimer^ 

to  ,  e  dicesi  per  lo  più  di  furto  »  sf.  5 

deci.  (De  Luca)  Bene.  Fi.  óni. 
Latittidine»  T.  Lat.  larg  lussa  ,  sf.  3  decL 

(C.  Villani)  FL  Udini. 
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9.  Estensione,  (^alvini)  Aia 

3.  Latitudine  di  cuore,  fig,  affettuosa  It' 

beralith  ed  affabilità  :  modo  oggidì  i- 

nusitato.  (Cavalca)  Detto. 

Lato  »  parte  destra  o  sinistra   del  corpo  , 

fianco,  snk.  4  decL  (Petrarca)  Fi.  Iati« 

a.  Banda,  parte,  o  luogo.  (Boccaccio) 

3.  Sito.  (Stor,  di  Semifonte)   Ces. 

k». Ragione,  rispetto.(Fra  Giordano)Detto. 

S.  Causa,  pretesto.  (Amm.  degli  antichi) 

€.  Lati  d'  una  figura  »  diconsi  da^  geome- 
tri le  linee  che  la  circonscrivouo.  (Ga- 
lUei)  ^ 

7.  Dar  lato,  far  luogo.  (Barberino)  Ala. 

é.  Porre  da  un  lato»  da  canto,  o  da  par^ 
te»  deporre,  lasciare.  (M.  Villani)  Detto. 

§.  A  lato  »  allato ,  o  da  lato»  avverbialm. 
da  canto,  per  fianco.  (Boccaccio) 

10.  Da  lato  di  fuori»  lo  stesso  che  da  fuo* 
ri.  (Cecchi)  Ces. 

II. 'Per  lato,  avverbialm.  di  fianco. (Guic- 
ciardini) Pfiaa.' 
I^to»  laU»  V.  Lat.  largo,  spazioso,  add.m. 

o  /.  4  €  a  decL  (Creseenai)  FL  Iati,  late. 
Latomia  ,  *  V,  Gr.  da  lat  (  pietra  )  e  tome 

(taglio),  luogo    dove   si    re$cindono   e 

staccano  i  marmi  ;  cava  di  pietre ,  sf. 

cmnp.  2  deci,  (Segnmri)  G.  WAf.  FL  if. 
Latóre»  V.  Lat.  e  **latrfce,  cAe  porta  o  re 

ca ,  verb .  m.  e  /.  4  •  3  deci.  (  Tasso 

IttX.  fam.)  Gn.  Dn.  FL  òri  e  iri. 
a.  Latore  di  leggi,  facitore,  ordinatore  di 

leggi.  (Buti) 
Latribile,  atto  al  latrare,  add.  com.  Z  deci* 

(Magalotti)  Aui.  FL  ihìll 
Latrabiliti,  proprieth  estrinseca  di   latra^ 

re  ,  appartenente    al  cane  »  sf    indecL 

(Magalotti)  DetU. 
Latramento,  •  latrato,  abbaiamento,  sm,  4 

decL  (Comento  di  Dante)  PL  enti. 
Latrante  ,    che  Li  tra  »  part.   com.    S    decK 

{Vita  di  S.  Girolamo)  Gst.  (Tasso  Ger.) 

Alr.  PL  antì. 
I«atrtre»  il  mandar  fuori  che  fa  il  cane  la 

voce  »  altrimenti   abbajire  ,  n.    assoL  i 

conj.  (Dante) 
S'  Dicesi  anche  del  /wpo*  (St»Ta  V  agnf^Uo 

infra*  lupi  latranti.  Vita  di  S.  Girolamo 

3.  Per  eimil.  gridar  contro  di  alcuno,  ed 
anche  mettere  grida  da  passo  •  furio- 
so. (Boccaccio) 
4>  Minacciare  cogli  sguardi  e  cot^  par0' 

le.  (Boccaccio) 
5.  £  fi»  sign.  att.   col  4t  *  proferire  con 
isdegno  e  veemenza.  (Boesio)  Cbs. 
Latrire  per  la  trito»  sm.  S  deci.  (Crescenti) 

AiB^  PL  ari. 
La  trito  »  la  voce  che  ntanda  fuori  il   cane 
abbajando ,   abbajamento  »  sm.    4    decU 
(Tasso)  PL  iti. 
Latratóre  »  r  **  «trfce ,  che  latra,  (  abbaja)^ 
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MT*.  m.  e  f.  l  d0cL  {Fra  Giordano)  Pt. 

én  •  fò. 
Latri» ,  «  Utrn  ,  •  T.  Or,  da  latns  (  ten^o, 

sekimfì,  ornilo  r^Ugioso  dotnOo  al  so- 

U  ùiù,  s/.  t  dtcL  (OoMU)  n.  UitU,  e 

Utfie. 
L^insa,  •  mem  comiot.  UteHiii ,  luogo  do' 

€•  ù  gdUmno  U  imm<mdis^,  jogna^  c««- 

jo ,  cloaca ,  «/.  t  daci.  (  Buonarroti)  G. 

Mf.  i^  Ine. 
Ljfr»,  «  l»tn ,  r.  lAt.  •  potfe.  p«r  engion 

di  ritna,  lo    9tes§o  eh»  Isén»  •  ladra» 

tott.  msato    anche  in  for^a   di  add,  m. 

e  /.  V  «  s  <<^<-  (Daitf e  rime  )  Ff.  latri  » 

Latrocfnio,  ladroneccio,  ntberia^  im.  4  ikcf. 
(Kìr«nAfoI«)  FL  ìnj,  Inii. 
^  F«r  /«  ro»e  mbafi».  (Ce£/«F»)  Alm. 
>,LatroclBo,  inm  ,   tO^omine^le  ,  pessimo  , 
add.  m.  e  /.  ^  «  «  lUc/.  (AL  Villami)  FL 
««i,  ine. 
Italia  ,  lamiera  di  farro  ditteta  «/n  Jnlda 
saUile  a  coperta  di  Mtagno ,  sf.  2  decL 
{Saggi  di  nat,  esperienze)  PL  latte. 
Lattaj« ,  ilo,  colui  che   eende  latte ,  sm.  ^ 
rfool.  f r.  «fair  uso)  Alb.  FT.  aj.  ii. 
s.  £  co/cu  altresì  che  fa  e  vendt  labori 
di  latta.  Detto. 
LatUj^  ajo>  aja,  aia,  di  latte,  agg.  per  lo 
ptà  di  natrice,  add.  m,  e  f,  l^  e  a  deci» 
Ca.  PL  aj,  ai,  aje,  ile 
^  Quindi  natrice  boona  lattaja,  cioè  che 
ahbia  latte  di    buona  qualità  e  quanti- 
tà (Cura  dille  malaUie) 
hettajmdio,  aiuòlo,  denta  de^  primi  che  co- 
wmitseiamo  a  mettere  quando    si  latta  $ 
JMk  4  deci.  (Passaeanti)  Pi.  uóli. 
3.  Ojggi  pia  ccmun.  dicesi  di  quelli  del" 
U  ha3tia.  {Burchiello) 
Lattaate  ,  che  dà  o  prende  il  latte ,  part, 

coOT.  3  doct  {Badi)  PL  anti. 
lattire,  a  allattila,  nutrire  con  latte,  att.t 
conj.  col  4.  {G.  Villani) 
-aJ^Fig^  educare,  ammaestrare,  instruire. 

(OasUa  Pmrg.  ss)  «Utonri. 
S.  In  eign.    n.  assol.   prendere    il  latte  , 
poppare»  {Boccaccio) 
LàUaetùéio,  las^a  posta  appiè  della  f orna' 

ce,  «Mk  4  decL  Alb.  Pi.  uóli. 
ittita  ,  heeanda  di  semi  di   popone  o  si-- 
wmHi,  pie  eoman.  ortita»  sf.  s  deci.  Cb. 
{Mmuaci)  Alb.  PL  ita. 
».  Fat«  urne  lattata  »  dicesi  quando,  dopo 
che  si  è  mangiato  e  bevuto  bène,  si  fa 
eemire   in.   taeola  naoeo    vino  e   nuo^i 
bicchieri  per -ber  di  nuovo.(Malmantìle) 
lattilo,  e  aUatlito,  ita,  ila'  loro  verbi,  nur 
trito  con  latte,  sML  m.  «■/.  409  lecl. 
{ÌMtrod.  aUe  virtù)  Ob.  l}U.'{*5égni  F.) 
liaiai*  PL  Mi,  ita. 
•.  J  mattiera  di  latte^  o  sia.  nella ^bian- 
c^4M^  p  in  sUira  q*imlitm^\G,  (^iinUcej 
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Lattatrice,  che  latta  {dà  il  taUe),  verb* 
f.  S  deci.  {Fra  Giordano)  Pi.  ici. 

Iiatte,  sugo  eh*  esce  dalle  poppe  delle  fm^ 

mine,  sm.  5  deci.  {Boccaccio)  Ff.  latti. 

s.  Poetic.  tempo  in  cui  il   bambino   non 

è  ancora  spoppato,  infamia.  {Petrarce^ 

3.  Per  lattificcio  (umore  delle  piante  quan- 
do  sono  in  succo)  {Cura  delle  malattie^ 

4.  Quindi  essere  in  latte,  dicesi  del  grò- 
no  non  ancor  maturo  {Crescenti)  Cu. 

-  5.  Capo  éi  latte,  cioè  il  fiore ,  il  pritno 
burro  che  galleggia  sopra  il  laC6a.(8«r« 

€.  Acqaa  di  latte,  dicesi  il  siero  del  lat' 
te,  dopo  che  n*  è  stato  cavato  il  burro* 
AlB' 

7.  Vitella  di  latte,  e  simili,  che  ancorss 
piglia  il  latte.  {M.  Villani) 

|.  Aringhe,  e  pesci  di  latte,  diconsi  i  fé- 
sci  maschi ,  a  distinzione  di  quelli  che 
hanno  uova,  che  sono  le  femmine.  Ca. 

3.  Latte  di  mandorle,  diconsi  le  mandor- 
le peste  e  stemperate  in  acqua  per  met" 
ter  le  nelle  minestre  o  in  altre  vivande* 
{Cura  delle  malattie) 

10.  —  verginale,  infusione  di  resine  nel* 
io  spirito  di  vino,  che  serve  per  medi* 
camento  e  per  liscio  {  così  detto,  per-" 
che,  mescolato  coWacqua,  la  fa  divenir' 
come  latte)  Cb.-Gb.-Dix. 

11.  — di  gallina,  cibo  squisito,  e  quasi 
ifnpossibile  a  trottarsi  {AJalmantile)',  $• 
e  chisunansi  ancora  l'uova  sbattute  e 
cotte   in    brodo  a  bagnomaria.  (  Redi  ) 

Alb. 
It*  *  —  delle    muse ,  facilità   di    compor 

versi;  vena  poetica^  talento  e  gusto  in 

poesia.  (Dante  Par.  23,  $7) 
tS.  Arere  il  latte  alla  bocca,  *provverbialm* 

essere    troppo  giovane  e  di   poca  spe- 

riensa.  {Varchi) 

14.  Levar  dal  latte  ,  divezzare,  {  Vite  de* 
SS*  Padri)  Alb, 

15.  Essere  latte  e  Sangae,  dicesi  fam,  di 
una  persona  di  bel  colore.  Detto. 

Latteggiante,  che   ha  latte,  part.   com»    f 

deci.  {Alamanni  L.)  Pi.  anti. 
**Latteggtire^  produr  latte,  n.  assoL  i  ctmjm 
*La Itemele,  vivanda  soave  come  il  mèle,  e* 

stratta   dal  fior  del  latte  ,  sm»    comp* 

senza  pU  {Garzoni)  Bbbo. 
Latlonle  per  lattantH  (che  latta),  part,  com* 

3  deci.  {Rucellai  G.)  G..Nap.F/.  enti. 
LitleOf  Ut  tea,  che  somiglia  nel  colare  al 

latte,  add.  m.  eft^  e  %  deci.  {Salvini} 

Alb.  Pi.  littei,  littee. 
s.  Agg*  di  pesce ,  dicesi  del  maschio  al-- 

lorchè  ha  il  latte  con  che  feconda  Vuova^ 

{SaUini)  Dt%to. 
$.*Di  latU.  {Filicaja)  N.  8r. 
4. 'Via  lat  rea,  tnetaf.  striscia  bianra  net 

ciMo,  formata  da  una  sterminata  molr 
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Laude,  #  ,4^uila>  par«/#  in  ccmm^nd^aioné 

0  in  gloria  di  checchessia  ,  sf.  l  deci* 

{Petrarca)  Fk  liudi. 
s.  Nel  nata*  del  pia  »  quella  parU  delle 

Ore  canoniche^  la  quale  si  regi^  dopo 

il  mattutino.  (VUa  di  5.  Girolamo)  Gbì. 
f^hkuàé%e,  die  canta  le  laudi  {ed  erano  cor 

si  detti  coloro  che  in  certs  cotnpagnie 

a^eaao  per  uso  di  cantar  >  laudi),  sm*  5 

decL  (Boccaccio)  PL  éti. 
laude role,  e  lodévole,  ibilcj  degno  di  laur 

de,  add*  cor».  S  deci,  (Casa  lett,)  PL 

évoU. 
2,  Onorevole*  (Redi)  Alb. 
Lauderoletu,  qualità  di  ciò  eh*  è  ìaudet^o* 

le,  sf,2decl.  (PallaAcii^)  Auu  FLtvue, 
Laude  volUftima meo tcv  a^fy*  superi,  di  laude» 

fralmente.  (SaUini)  Detto. 
Laudevolitsimo,  iatima,  add,  superi,  di  lau- 
de role  ,   nu  e  f,  ^  e  2  deci.  (Detto)   G« 

NAf*  PI.  ìsainii,   iaiime. 
Laude Tolmen le,  abilmente,  e  lodevolmente, 

ai/v,  con  laude,  (Buti) 
*Liudo ,    presso  i  forensi ,    confermazione 

della  sentenza  fiavorevole  ,    «m.  4  deci» 

(De  Luca)  Bbbg.  PI.  liudi. 
tLaudóre  ver  liude ,  sm.  5  ded.  (Da  Ma* 

jano)  PI,  òri. 
^iLaudÓM  >  òaa  ,  di  laude  ,  add,  m.   •  /.  4 

e  %  deci,  (  Comp,  delV  Impruneta  )    PU 

osi,  óae, 
i^Lave  per  laóve  o  là  ove  ,  a\f9,  oggidì  ap* 

pena  tollerabile  nella  poesia .  (Bembo) 

La  véggio,  vaso  per  cuocervi  entro  la  vivanf 

da,  vn»  4  decL^  (Sacchetti)  Pi,  eggi. 
a*  &  vaso  altresì  di  terra  cotta,  nel  qua* 

le  si  mette  fuoco  ,    e  serve  per  riscal- 
darsi le  mani ,    altritnenti    caldaaiao  • 

(Buonarroti) 
f^Lauoque,  e  là  uni|ae,  avv,  per  dovunque, 

(  in  qualunque  luogo  )  (  Vita  di  5.  Ciò* 

ììat.)  Ces. 
Lavoracchiare,  dim,  di  lavorare,  e  per  lo  più 

quasi    a   stento ,  o    di   malavoglia ,  n. 

assoL  1  conj,  Gb. 
%,  E  talora  lavorare  alcun  poco  essendo 

disoccupato,  (Cellini)  Alb. 
*^Iiavoracchìéto,  ita,  da  lavoracchiare,  lat^O' 

rato  a  stento  e  con  disatteì^iione,  add, 

m.  e  f  ^  e  2  deci,- pi.  àti,  iW. 
J«avoriccio,  pegg,  di  lavoro,  $m.^ deci,  (Zi» 

haldone)  Pi.  acci. 
i>I«avoriggio  ,   per  Javorfo  o  lavóro,    in».  4 

deci,  (G.  Villani)  PL  aggi. 
Livoroote,  che  lavora,  part.  com.  S  deci. 

Cb.  pi.  anli. 
2.  *ln  fona  di  sm,  ,  operaio.    (  Vite  dei 

SS.  Padri);  ^  ^ 

5.  Cartone  di  bottega.  (G.  V Ulani) ^ 
IiBvorare,  oMr Are  ma:tuAlmente,  n,as$ol,l 

cenj.  (Dante) 
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%.  tig,  dicesi  anche  delle  cùie  4f|to//«e- 
tuali ,  cioè  operare  in  qualunque  ma' 
m'era.  (Cavalca) 

S.  i$  dicesi  pure  degV  i strumenti ,  inge- 
gni e  simili,  aUorehò  mossi  da  un  a- 
gente  producono  il  loro  effetto .  M/m- 
hra)  Alb.  ^ 

4.  Aver  efficacia  o  virtik  ad  operar e4 
(Vac^ua  dell' ono  ec,  «  la  maggior  co»a 
che  aia  allo  'nfenno»  e  che  pid  lavora  a 
recarlo  in  tanitadc.  Fra  Giordano)  Ge^. 

5.  In  agric,  ararot  tappare  o  vangare  il 
terreno  che  non  sia  seminato  (dicendo- 
si diversamente  coltivare)  (Gagliardo  ì 
GB.  D».        ,  '  X    ^  / 

C.  E  in  tnarineriaf  dicesi  un  certo  mo- 
to  particolare  della  nave  e  delVàncora, 
altrimenti  e  meg  Ho  arare.  Ali. 

7.  ColP  agg.  degli  strutnenU  o  de* mate- 
riali  adoperati  nel  lat^oro,  viene  a  de» 
notare  ijuella  parf-'icolar  sorta  di  lavo- 
ro ,  che  altrimenti  si  spi^herebife  coi 
proprj  termini,  come  lavorare  di  ce»«»l- 
lo,  d'intaglio,  di  «malto  ec,,  ck* è  quan» 
to  ceftelUre,  intagliare,  smaltare  ec  Detto. 

g.  Lavorare  alcuna  cosa ,  fabbricarla ,  o 
ridurla  alla  doUuta  forma .  (Saggi  di 
nat,  esperienze) 

3.  —  il  podere.  Torto»  il  campo,  colCiVoi^ 
lo.  (Boccaccio) 

10.  •—  a  maiu  e  stfnga,  cioè  di  tutta  for^ 
ta,  o  con  ogni  attenzione:  modo  basso. 
Cb. 

ji,  —  in  tondo,  nso<£o  di  lavorar  e f  pro- 
prio degli  orefici.  (Cellini)  Gbs. 

12.  —  sotto,  operare  di  nascosto  (Buo- 
narroti) ;  $.  «  Jfg.  nuocere  occultamen- 
te. (Cecchf)  Detto. 

l5,  -^  di  straforo,  traforare,  o  buchera- 
re le  lame ,  o  altri  frrri  e  cose  sitnilig 
Cb.  ;  $.  e  fig.  *  operare  di  furto  ,  alla 
coperta  ,  e  dir  male  di  chi  i  assente  . 
(Varchi) 

14.  — >  sopra  di  sé  ,  dicesi  degli  artefici 
che  lavorano  per  proprio  loro  conto» 
(Baldinucci)  Alb. 
Lavora  tio,  la  (Crescenti),  e 
Lavorativo,  iva  (Fra  Giordano),  atto ,  ac- 
concio ad  essere  lavorato,  add,  m,  «  /.  4 
e  2  deci.- pi.  ii,   ie,  e  ivi,  ivei. 

ft.  Che  opera,  o  produce  P  effeUo  opporm 
tuno.  (Salvini)  Alb. 

3.  E  in  forza  di  $m. ,  *  il  luogo  stesso 
acconcio  ad  essere  lavorato  o  coltiva- 
to.  (Magalotti)  Detto. 

4.  Giorno  la*  .'a tiro,  cioè  di  lavoro,  a 
distinzio.  .  de*  dì  festivi.  Cb. 

Lzwotàio,  terra  lavorata,  o  coltivata,  «m.  4 

lied.  (Davanzati)  PL  iti. 
Lavorato,  ala,  da  lavorare,  coltivato  ,  add^ 

m.  e  f  li  e  %  deci,  (Crescenti)  PU  ali  , 
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t.  Adam»  a  hei  lavori,  (Bocenàcio) 
5.  lavorato  4*oi^9  di  marmo»  di  tlucco  > 
(li  cristallo  «e.,  ornato  di  la^fori  di  tal 
ynateria.  (C.  Villani)^ 
^.  Aff'  d^  acqua»  cioè  artijiu'ata  per  qual- 
che  operazione  o    effetto  particolare  « 
tpesialm.  medicinale.  (Boccaccio) 
5.  _  ili    fuoco  ,  lo    stesso   che    artifiua- 
to ,  cioè  fatto  con  artificio.  (  Compa- 
gni) 
^laroratojo,  óio>  oja,  óia,  lo  stesso  che  la- 
vorati to»  add,  wn,  e  f.  ^.  e  %  deci.  (Vir" 
gilio  En.)  FI.  oj,  ò'u  o'}e,  6ie. 
*Lavorat6ra  ,  9erb.  /.  di  lavoratóre  ,   e  che 
meglio  dicesi  lavoratrice,  2  deci.  {Doni 
A.  F.)  Bebg.  pi.  óre. 
lavoratóre  (Boccaccio),  atrice  (Morelli G.), 
che  lavora,  9erh,  m.  e  f,  S  decL-pL  ó- 
TI,  icì. 
9.  In  for%a  di  sm.,  uomo  che  lavora  la 
terra,  contadino.  (Borghini) 

3.  StUa  milizia ,  pillano  impiegato  nei 
lavori  di  fortificasione  o  delle  trincee» 
(Grassi)  Ga.  Dtt, 

4.  Uccellar  l'oate  e  il  laroratore  »  farsi 
beffe ,  o  ingannare  Vana  parte  e  V  al- 
tra. (Varchi) 

I^a  vera  tura»  la  facoltà  di  operare  manual- 
niente  ridotta  in  atto  intorno  a  qual* 
che  materia;  e  così  dicesi  la  lavoratu- 
ra della  lana ,  della  canapa  e  simili , 
$f.  s  deci.  Alb.  pi.  are. 

laToraiióne,  il  lavorare  i  campi ,  coltiva' 
iione  ,  sf.  l  deci.  (Salvini)  G.  vaw.  PL 
ónt. 
9.  Trovasi  altresì  in  sign.  di  manipola- 
^ibne,  operazione  applicata  a  qualsivo- 
glia materia  per  condurla  a  quel  gra- 
do che  si  desidera.  (Manni)  Alb. 

l.aTor<ceio,  lavoro,  e  per  lo  pia  $* intende 
di  quello  che  si  fa  per  coltivare  la  ter- 
ra,  sm.  4  deci.  (Davanzati)  PU  tccu 

Lavorerta,  luogo  dove  si  fanno  i  lavori  di 
coltivazione,  sf.  s  deci.  (Fav.  di  Esopo) 
PLerie. 

l.aTorctto ,  mto  ,  dim.  di  lavoro ,  piccola 
opera  d^arte  manuale,  sns.  4  ^^'  (Celr 
lini)  PL  etti. 

ItavoW^ra,  lo  stesso  che  laToreria,  sf  2  deci, 
(Zibaldone^  Pi.  «re. 

XA^orictto»  dim.  di  lavorio»  ir».  4  dee/. 
(Boccaccio)  Pi.  etti. 

X»avorio»  e  lavóro»  opera,  fi».  4  deci.  (Boc 
caccio)  Pi.  li.  / 

2.  Servigio.  (  Lungo  tempo  l*  afea  tenuto 
in  tao  lavorio.  P'av.  di  Esopo)  Cbs. 

3.  Fabbrica-  (Abbatterono  il  detto  caftt*-!- 
lo  ....  eh'  era  uno  nobile  •  ricco  lavorio. 
G.  Villani)  Detto.,     * 

4-  £  metaf.  dicesi  anohe  dell'operazioni 
deiranimo.  (Vite  de*  SS.  Padri)    . 
'IjiTfeo.  9tÌQ9  opera  fatta  ,  q  ch0  $$  fa ,  Q 
yarte  L 
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da  farsi,  manifattura,  sm.  L  deci.  (G. 
Villani)  Pi.  ori.  * 

%,  Dicesi  anche   a  quelle  opere  dì  terra 
cotta ,  faUe  per  murare  ,  come  matto-' 
ni,  pianelle  e  simili.  Ga. 
S.  Far  laroru,  o  lavorio»  lavorare,  (Boc- 
caccio) 
4*  E  far  buono»  o  cattivo  lavoro»  eseguir 
bene  •  male  qualche  operazione  mecca- 
nica. Alb. 
S.  Cercare,   o  trovar  lavoro,    o  lavorio» 

cioè  da  lavorare.  (Boccaccio)  D.-tto. 
€.  Tirar  giù  un  lavoro»  strapazzarlo.  Cb. 
*X«avoruiio,  etto»  dim.  di  lavoro»  sm.  4  deci. 

(Panigarola)  Bkbc.  Pi.  uiii. 
Làurea»  corona  d* alloro,  sf  2  deci.  (Boo- 
caccio)  Pi.  làuree. 
S.  E  talora    la  dignità  dottorate  ,    o  it 
conferire  del  dottorato.  (Detto) 
Laureando»  and  a,  ch^  è  per  essere  laureato, 
add.  usato  anche  in  forza  di  sm.  e  /.  4 
e  2  deci.  (Salvini)  Alb.  Pi.  andì,  a  u:«. 
**I>ureare,  coronare  di  laurea  o  d^all^à^o, 
att.  1  conjf.  col  4* 
2.  Conferire  la  laurea  o  il  dottorati. 
Z.  E  n.  pass,  prtndere  la  laurea,  addot* 

torarsi. 
Var.  (Ind.)  Làureo»  làurei,  làurea,  pi.  lau- 
reano; (nel  Sogg.)  laureino  ec. 
Laureato»  àta  ,  ^*<//i  laureare»  coronato  di 
laurea  »  add.  m.  e  f.  ^  e   2  deci.  (Mea., 
Zini)  PI.  ili,  àie.  ^ 

2.  **Cui  è  stata  conferita  la  laurea  o  i 
dottorato,  usato  anche  in  forza  di  sm.^ 
Laureaiióne  ,  la  funzione  nel  dare  la  lau- 
rea, sf.  5  deci.  (Boccaccio)  Pi.  ani. 
Laureo,  làurea,  e  laurino»  V.  Lat.  di  laura 
o  alloro,  ttdd.m.  e  f^  e  2  deci.  (ATon- 
temagno)  PI.  làurei,  làuree. 
Laurèola  »  spezie  di  frutice  sempre  verde  , 
comune  nelle  montagne,  sf.  2  deci.  (Crc 
scenzi)  Pi.  éole. 
t.  Insegna,  distintivo.  (Vita  di  S.  Giro* 
lamo)  Css. 
Lauréto»    boschetto   d* allori ,   sm.  4  deci. 

(Petrarca)  PLéiL 
Lauricomo»  icoma  »  eh 4  ha  chioma  d*  allo- 
ro, o  è  coronato  d*alloro,  add»  m.  ef. 
comp.lt  9  2  deci.  (Sal^fim)  Alb.  PI,  fco* 
mi,  feome. 
*Laurifero»  ifera  (*e  ladrigero»  Monti),  che 
rende  lauro  ,  ferace  di  lauro,  tuld.  n^ 
4  £  comp.  4  «  2  deci.  (Landino)  Bbbg* 
Pl.ìhrì,  ifere. 
Laurino»  e  men  comun.  alloriho»  ina,  d^ al- 
loro, add.  m.  e  f.  ^  e  2  deci.  (ÀI,  Al- 
dobrandino) PI.  ini,  ine. 
Lauro»  e  allòro,  albero  noto  ^  sm.  4  decU 

.    (Petrarca)  Pi.  lauri. 
Lautamente,  aw.  con  laut€Msa,  splendida^ 

mente.  (Segneri) 
Lautétrico^  étrica ,  di  latria .  agg,  di  atto^ 
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o  culto  rtligioso  ,  do\^uto  al  solo  Pio  9 
m.  e  /.  4  «  a  deci.  AtB.  PL  élrlcì,  ètri- 
che. 

lauteiia ,  astratto  dì  lauto  ,  sptendidesSit 
in  apparecchiar  corditi,  e  simili,  sf.  % 
deci,  (Fra  Giordano)  PL  Mie. 

liautfssimo,  issi  ma ,  add.  superi,  di  lauto* 
m.  tf  ^.  4  e  a  iec/.  (Segneri)  G.  kaf.  F/. 
Issimi,  issimp. 

Liuto,  lauta,  magnifico,  splendido,  abbon- 
dante ,  add.  m,  e  f.  It  e  2  deci.  (Detto) 
PL  liuti,  làute. 

Lauzifno>  lo  stesso  che  aaiifno»  Aggiunta-^ 
vi  la  I  >  più  comun,  aguiiino  ,  colui 
che  col  bastone  stimola  i  galeotti  a  vo- 
gare ,  e  gli  auzta  per  così  dire  alla 
fatica,  sm.^decL  (Buonarroti)  PL  ini* 

Laiegglire,  e  laiteggiire  ,  fare  lazi  o  1^^*^ 
(  atti  e  gesti  con  che  sovente  i  comici 
esprimono  i  loro  pensieri)  •  ri.  assoL  % 
conj.  (AUnucci)  Alb. 

>,Laiióne>  V.  Lat,  portamento,  o  movimene 
Co  ,  sf.  5  decL  (Galilei)  Detto-  PL  óni. 

Latoj  e  latio  (colla  i  o  ix  rimesse),  scal- 
tro ripiego^  o  altro  accorto  modo  nel 
discorso,  sm.  4.  decL  (Minucci)  Detto. 
PL  laxi. 

Laziiccto»  p^'gg'  ài  \wtó,  sm.  4  deci.  (Ka- 
giuoli)  Detto.  PL  acci. 

Laixaretto  ,  lo  stesso  che  laiterettò  >  Sin.  4 
dccL  (Pasta)  G».  Di*.  PL  etti. 

„Laixarfua,  rognuzza  (dal  nome  di  S.Lasr 
zaro),  sf  a  decL  (Aretino)  Ale,  PL  Ine. 

^arieggiare,  e  laieggiire  (colle  11  rimesse) , 
fare  lazzi  o  lazi  (atti  e  gesti  de*  comi-' 
ci),  n.  assol.  i  conj,  Gb.  Dix. 

liaxxerire,  V.  plebea  %  cantar  il  lAsterone  ; 
$•  *  fiS*  fftandare  in  sepoltura ,  seppel- 
lire, att.  I  conj.  col  4»  (Rime  Mss.  del 
Leopardi)  Alb. 
*  Var.  (Ind,)  Liiicro ,  lizieri  ,  littefa  ,  pU 
lixxerano  ;  (nel  Sogg.)  liixeripo  «e 

latxeretto  (e  lazxaretto  ,  Pasta,  Gn.  Dix.)  % 
spedale  d'appestati;  e  luo^o  dove  si 
guardano  gli  uomini  e  le  ribe  sospet- 
te di  peste  (  dal  nome  di  ^.  Lazzaro, 
Srcscelto  a  protettore  di  taK  infermi, 
linuxii,  Alb.),  sm.  4  deci.  (Galilei)  PL 
etti. 

X<ixxero  ,  nome  che  si  diede  un  tempo  ai 
lebbrosi;  ^.  ed  oggidì  così' si  chiamano 
in  Napoli  i  poveri  e  la  plebaglia,  sm.  4 
deci.  AlB.  PL  liixeri. 

3Laxxer6ne,  V.  contadinesca,  le  preci  che  si 
cantano    nelV  assoluzione    del    morto  « 
^  sm.  3  deci.  Detto.  PL  óni. 
i.  **Accr.  pegg.  di  laxxero  nel  a  sign. 
Xaxtetto»  etta>  dim.  di  laxxo,  add.  m.  «  /  4 
e  3  deci.  (M.  Aldobrandino)  PL  etti, 
ette. 

Lattezza,  e 

AÌtij  idPj  iif,  aspreziia  di  taporfi  sf,  3 
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deci,  eolla  term,  in  exia,  indecl.  eolia 

^erm.  in  à,  e  5  deci,  colle  term.  in  ide 

•     e  ite.  (Crescenzi)  PL  exie,  e  idi,  iti. 

Laxio,  e  laio  (colle  ix  rimesse)  ,  atto  gio^ 

coso  che  muove  a  riso,  proprio  de*  co* 

ornici,  sm.^decL  (Malmantile)  PLUxù. 

2.  Tenere  il  laxro ,  e  reggere  al  laxxo ,  *e- 

condarlo,  accordarsi  a  burlare.  Cr. 
5.  Un  bri  laxxo ,  cotnun.,  dicesi  in  sign« 
di  un  bel  caso,  di  un  accidente  curio- 
so. Alb. 
Laxxo,  laxxa  (colle  xt  aspre)  ,  di  sapore  a- 
spro  e  astrignente,  add.  m.  e  f  ^  e  2 
deci.  (Crescenti)  PL  lawi,  laxxe. 

L  E 

Le,  art.  f.  pt  di  la,  avanti  ^consonante  « 
segnandosi  comun,  di  apostrofo  innan- 
ti  a  vocale.  Gr. 
ft.  Talora  si  pose  Ansi  per  vaghezza  che 
per  bisogno.  (Facendole  le  carexxe  grandi 
ec.  Boccaccio) 
te,  V.  del  pron.  ella,  4  caso  nel  num.  del 
più,  e  3  Ttel  num.  del  meno,  in  vece  di 
a  lei.  Or. 
a.  Trovasi  anche  in  vece  di  loro,  3  caso 
nel  num.  del  più,  ma  è  modo  ant.  e  da 
ìton  imitarsi.  (Alamanni  L.)  Ces. 
i.  Si  prepone   alle  partic.  mi,  ti,  ti,  ci, 
vi  ;  e  si  pospone  alle  altre    me,  te,  »e, 
ce,  ve.  (Boccaccio) 
I^.AUa  partic.  ne  però  talora  si  prepone^ 
e  talora  si  pospone.  (Detto) 
htiìe ,  fedele,  mantenitore  delie  promesse, 
add.  com.  3  decL*(Tasso)  PL  ili. 
a.  Giusto,  onesto,  legittimo.  (Cast^ 
5.  Metaf.  detto  di  cose  materiali,  inte* 
ro,  saldo.  (Palladio) 

4.  In  fòrza  di  sm. ,  quello  spazio  che 
gV Intendenti  sopra  i  fiumi  debbono  /a« 
sciare  alla  ripa  per  non  impedire  lek 
navigazione.  Alb. 

5.  Leale  come  un  lingano.  0  leale  tinga- 
no, detto  ironicari^,  perciocché  gli  sin" 
gani  vivono  d*  inganni  e  di  giunteria, 
(Cecchi) 

Lealissimamente^  avv.  Super L  di  lealmente. 

(Alamanni  L.) 
Leaiissimo  ,  fssiraa  ,    add.  superi,  di  leale  , 

m.  e   f'k^  a  decL  (Boccaccio)  Pi.  fs- 

simi,  issirae. 
Lealmente,  aw»  con  lealtà.  (Velluti) 
Lealtà,  ide.  He,  fedeltà,  mantenimento  di 

parola,  sf.  indecL  colla  term.  in  à,  e  3 

deci,  colle  term.  in  àda  e  ite.  (Fior  di 

virtù)  PL  idi  e  iti. 
„Leanxa  ,    e  lianxa ,  per  lealtà,    sf.  a  decL 

(Amm.  degli  antichi)  PL  anie. 
Leardo,  agg.  di  mantello  di  cavallo  htan" 

co,  sm.  4  deci.  (Berni)  PL  ardi* 
2.  Dicesi  anche  leardo  pomatPa  «  BOMij 
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Kto  rotato  o  arrotalo»  moscato,  «  i/mf-' 
li  ,  c'm   iono  dicerie  t  peti  e  di   leardo, 
\Ciriffo  Od^.) 
Leitiòo,  «.  aleàtico,  sorta  di  u^a  e  di  vino 
squisita  sm.  4  f^^cli  Alb.  FI.  àticij  ali- 
chi. 
l.fù>hn  (e  jMhhtt^  Dante),  *V.  Gr.  da  le- 
pis  (squama)  ,  quasi  lepira  ,  sotto  male 
cutaneo  che  €:omparisce  in  croste,  qua- 
u  squame  di  pesce ,    su  tutto  il  corpo 
o  su  qualche  parte,    accompagnato  da 
pitiicore  veemente  e  da    altri  dolori. 
Di».  ETIX.J  sf.  %  (e  5)  deci.  (G.  Villani) 
FI.  lebbre  {e  „Ubbri) 
'a.   Fig.   si  riferisce  a*    vi^j  e   a^  peccati 
che  insozzano  Vanitna,  (5.  Cater.  lett.) 
Ces. 
Lebbrolioa,  dim.  di  lebbra»  sf.  2  decL  {Cél" 

Uni)    PU  ine. 
>,l^bbro»ia.  >  per  Ubbra  ,  sf.  ft  deci.   (Fra 

Ci  or  dono)  Pi.  ie. 
Xebbrùso»   òsa,  infitto  di   lel^bra,    add.  m» 
«  /.  4.  «  s  decL  (Passavanti)   Pi.  òsi  » 
ose. 
s.  Ch*  è   della    natura  o  qualità    della 
lebbra,  (Cocchi)  Alb. 
IfleWte  ,  V.   Lat.  pajuolo  ,  caldaja  ,    sm.  5 

deci.  (Salifini)  Detto.   Pi.  èli. 

I»eccamieiae,  che  lecca  le  macine  inoliate f 

soprannome   dato    da  Omero  al   topo, 

snk.  contp.  indecl.  (Buonarroti)  fi.  vav, 

X«!CCameiito>  attira,  il  .leccare,   sm.  4  dtcL 

(Zibaldone)   Pi.  enti. 
Xfeccaiite ,    che    lecca  »   part.  eom,  3  decU 

(Boccaccio)  PL  aoii. 
Xeccapeat^lì,  che  lecca  i  pestelli  (strumen^ 
ti  da   pestare) ,    leccone ,  e  dicesi  per 
ischerno   a  persona    dappoco  e  di  vii 
mestiere^  uà*  comp,  indecl.  (Buonarro^ 

ti)   G.    MAP. 

*Leccapia tirili  (Del  Bosso)  Bebc,  e 
leccapiatti  >  leccar  do,  ghiotto,  parassito  ^ 

sm.  compm  indecl,  (Buonarroti)  G.  naf. 
Leccarda,  tegame  bislungo  che  si  mette  al 

fuoco    sotto   V  arrosto ,    altrimenti    la 

ghiotta,  sf.  9,  deci.  Alb.  PI.  arde. 
*Lecrardia,  astratto  di  leccardo,  ghiottone^ 

ria,  golosità,  sf.  1  deci.  (Garzoni)  Berc. 

PL  ie. 
Leccardoy  ar^a,  ghiotto,  goloso,  add.  m.  e 

/.  4  e  a  decL  (Fra  Giordano)  Fi.  ardi , 

arde. 
If^c^rt,  leggiermente  fregare  colta  lingua, 

att.  1  conj.  col  4*  (Dante)  7 

a.  Fìg.  buscare  (  procacciarsi  con  indu- 
stria) (Sacchetti)  / 
J-  *  Adulare.  (Boccaccio  Amet.  ^  i)  RIoktx. 
4*  Toccare  poco  e  leggiermente .  f Detto) 
S.  Lecrare    e  non  mordere ,  proverbialm» 

contentarsi    di    un  onesto  guadagno* 

€.  LetcM  le  f  tagbe,  ^.  aggravar  il  ma- 


L£G 


o5 


te  in  vece  di  porvi   V  opportuno  rime^ 
dio.  (Fortiguerri)  Alb. 
5.  —  marmo,  affaticarsi  in  cose  da  non 

riuscirvi.  (Mabnantile) 
t.  Leccarsi  le    dita  di  alcuit  cibo  >    dicesi 
quando  piace  estremamente  •     (  Mor^ 
gante) 
9.  £)  leccarsi  le    dita  di   alcuna  cosa,  fg, 
di  ce  si  per  espressione  di   somma  com- 
piacenza in  checchessia,  Gn. 
Leccascodelle,  lo  stesso  che  leccapiatti,  det- 
to  per  ischerno  a* parassiti   e  simili, 
sost.   com.  indecL  (Fav.    di  Esopo)   Ccs. 
Lecca  U,  Vatto  di  leccare,  sf.  2  decL  (Bal- 

dinucci)  Alb.  Pi.   ite. 
Leccatamente,  avv.  affettatamente.  (Salvini) 
Ltccato,  ita,  da  leccare  ,  fregato   leggier- 
mente colla  lingua ,    add.  m.  e    f    t^ 
e  2  deci.  (Boccaccio)  Pi.  àti,  ite. 
a.  Forbito,  liscio.  (Detto)  Alb. 
3.   Agg.  a  parlare,   affettato,  soverchia- 
tnente   studiato,  (Firenzuola) 
I^eccatóre,  e  **atrice,  che   lecca  ,    verb.  m. 
e  f.  Z  deci.  (Buonarroti)  Pi.  òri  e  ici. 
2.   E  inforza  di  sta.,  ghiottone,  scroc' 
cone.  (Lasca) 
Lecca  tura,  amento,  il  leccare,  sf  2  deci* 
Cb.  Fi.  lire, 
a.   Per  sitnil.   leggier    ferita    in  pelle . 
(Varchi) 
Leccéto,  bosco  di  lecci,  sm.  4  deci.  (Cura 
delle  malattie)  Pi.  èli. 
2.  Metaf.  intrigo,  viluppo.  (Sacchetti) 
Ijeccbeggiire  ,  trarre  qualche  piccolo  pro- 
fitto oltre  il  salario  (per  simil.  di  chi 
leccando  succia  alcun  poco  di  ciò  che 
lambisce),  att.  t  conj.  col  4*  (Saccenti) 

Al.B. 

>,Leccberfa,  ornfa,  oneria,  ghiottoneria,  a- 
vidità  di  cibi  ,  sf.  2  deci.  (  Tratt.  de* 
pece,  tnort.)  Pi.  crfe. 

Lcccbettino,  dim.  di  lecchetto,  sm.  4  deci. 
Cb.  pi.  ini. 
2.  Nel  nuni.  del  più,  fig.  paroluzze  me- 
late.  (Brunetto  Pataff.) 

Lecclietto,  diìn.  di   lecco  (tneta  del  giuoco), 
sm.   4  deci.  Gn.    FI.  etti. 
2.  E  Jìg»  cosa  ghiotta  »  allettativa  ,  at- 
trattiva, (Brunetto  Pataff.) 

Laccio»  e  poeticm  elee  e  èlice,  albero  ghian" 
difero,  sm.  4  deci.   (Berni)  Pi.   lerci. 

Lecco,  meta,  o  segno  al  quale  in  giuocan- 
do  ciascuno  procura  dì  avvicinarsi,  al- 
trimenti grillo,  srn.  4  deci.  (Medici)  Fi. 
leccbf. 

2.  Per  leccornia  (ghiottoneria)  (Menzi" 

3.  Cosa  ghiotta,  che  alletta,  che  attrae. 
(Salvini)  Alh. 

Lecconcino  >  dim,  di  l<*ccone  ,  sm,  ^  decU 

(Libro  d*  amore)  Pi.  ini. 
Leccóne,  che  volentieri  lecca,  ghiotto,  go- 
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Iosa,  tm,  4  décL  (Tratt.  de* pece,  mort.) 

FL  óni. 
Jiccconerfa,  ornfa»  e  leccberfa,  ghiottoneria, 

golosità,  sf.  a  deci.  (Fra  iriordano)  Fi, 

«rfe. 
^L^-ccone»»»,  iferb.  f.  di  leccone,   *a)fida  di 

cibi  dilicati,  golosa,  2  decL  (J)raùC,  dei 

pece,  mvrt.)  Fi.  esse. 
,,Lecconfa  (iVi), 
Leccornia  (Berni),  onerfa,   e  leccheria  ,   vi- 

Vanda  da    lecconi    e  da  ghiotti,  ghiot- 
toneria,   sf.  2  deci.- pi.  ie. 
a.  Avidità.   (Buonarroti) 
5.    Metaf.  guiderdone,  ricompensa.  (Stor. 

di   Shmifonte)   Alb.-Ces. 
Xicccùnoe,  cosa  appetitosa,  che  si   lecché' 

rebbe,   sm.  3  deci.  Cr.  FI.  limi. 

2.  Vig.  efficace  incitamento,  (Das^anzati) 
1/cere,  e  licere,  essere  lecito,  o  convenevo- 
le, n.  difett.  2  conj.  col  5  (di  cui  non 
trovasi  che  lece,  o  lice,  5  pers.  sing» 
del  pr.  Ind.,  e  il  part.  lécito  e  licito) 
(Petrarca) 

Q.  *Non  lecere  ad  alcuno  qualftiiia  cosa, 
non  essergli  possibile.  (Ariosto  Fur,  SS, 
^^,  e  20,  Si)  Monti. 

X^cita mente  »  avv.  con  permissione,  senz» 
dipartirsi  dal  lecito.  (Fra  Giordano) 

Recitissimo,  issila,  add.  superi,  di  lecito  , 
m.  e  f.  l^  e  2  deci.  (Borghini)  PI.  issi^ 
mi>  issime. 

l'icilo,  liceità,  e  licito,  da  lecere  e  licere  , 
giusto,  convenevole,  eh* è  permesso,  add, 
m.  e  f.  ^e  2  deci.  (Passavnnti)  FL  léci- 
ti, lécite. 
S.  E  in  forza  di  sm.,  cosa  lecita.  (Det* 
to)  Alk. 

3.  Esser  lecito»  potere  aver  agio,  (Vita 
di  S.  Gio.  Gualb.)  Ges. 

Lectum,  V.  IjOù,  soscriùone  de*  rescritti  in 
Roma,  che  vale:  Non  se  ne  faccia  al' 
tro,  sm.  indecl.   (Magalotti)  Alr. 

Léfiere,  V.hat.  offendere,  att.  anom.  2  conj. 

col  4*  (Albertano) 
Var.  da  osservarsi.  (Ind.  pass,  indeterm.) 
Lesi,  ledesti,  lese  ;  ledemmo,  ledeste,  lè- 
sero- (  Part.  pass,  )  Leso.  (  Negli  oltri 
modi  e  tempi  segue  V andamento  rego' 
lare  ) 

,,Ledire  per   lèdere   (  offendere  )  ,   V..  Lat,  , 

att.  3  conj.  col  4.   (Sallustio) 
Var.  (Ind.)  Ledisco»  isci,  fsce  ;  ediàmo,  ii9, 
Iscono  ;  (nel   Sogg.)   ha,  pi.  iscano  ec. 

Xedito,  ita,  da  leJìre,  offeso,  danneggiato, 
add.  m.  e  /.  4  e  2  deci.  (Albertano)  Fi. 
iti,  ile. 

Leéa  (Boccaccio),  V.  usata  per  la  rima,  e 

Xeéna  (Ariosto),  V.  Lat.  Leonessa,  sf.  2  deci, 
-pi.  lee,  e  leène. 

Lega,  compagnia ,  unione  difensiva  ed  of- 
femiva  tra  principi  ,  sf  z  deci*  (Cr,  « 
M.   Villani)  FI,  leghe. 
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3.  Distretto  di  paese  che  comprendeva 
più  comuni.  (Borghini)  Alh. 

3.  Quindi  fu  detto  queWordine  di  gente 
d^arme  nel  contado,  che  ordinavasi  in 
ogni  lega,  o  distretto.  (G.  Villani) 

4.  nullità,  ed  è  proprio  de* metalli  (seb- 
bene più  propr,  dicesi  delle  mescolan-' 
%e  loro  secondo  le  diverse  proportio» 
ni  de*  composti  che  dalle  mescolante 
medesime  risultano.  Gb.  Dit.)  (Buonar-' 
roti  ) 

5.  Per  simil.  di  bassa  mano.  Cb. 

6.  Metaf.  detto  anche  delle  persone  , 
(Poeta   di    qualche  lega.  Caro  lett.) 

7*  Saldatura  (  composizione  di   rame  e 

d'  argento)  (Cellini)  Cbs. 
8>  Qualunque  piastra  di  ferro,  che  si  a- 

doperà  per  tener  ben  collegati  insieme 

due  o   pia  pezzi  di  ferro^  di  legno,  di 

pietra   ec,   Alb. 

9.  Spezie  di  misura  itineraria,  che  equi* 
vale  a  circa  dite  miglia  e  mezzo  ita- 
liane, (Dante)  Gb.  Dii. 

10.  Essere  a  una  le^,  cioè  in  concordia, 
d*  accordo.   (Seneca    Pist.) 

11.  Far  ìt^ìi,  collegarsi  (Morelli  G.);  §.  « 
Hg,  unirsi ,   star  bene  insietne.  (  Dan* 

'te) 
X2.   A    lega,   e  con  lega,  avverbialm.    di" 

cesi  della  lega  de*  metalli,  usandosi  per 

lo  più  in  forza  di  prep.  col  s.  (Davan-» 

zati  ) 
i3.  Di  bassa  lega,  avverbialm.  parlando- 

si  di  monete,  con  lega  bassa  j  $.  e  per 

simil.  detto  di  persona,  di  bassa  estra" 

%ione.  Gb. 
Legiccia  (Alalmantile), 
Iiegaccio  (Sacchetti),    e 
Legàcciolo,  (  Fassavanti  )  ,    qualunque  cosa 

con    che  si   lega,  sf.  2,  e  m.  4  decl.-pL 

acce,  éccie,  acci,  iccioli. 
.  s.  Fig.  qualunque  cosa  che  tiene  uno  ay^ 

me  in  servitù.  (Cascia) 
«LttS^ggio  >  inventario ,  nota ,   sm.   4  decL 

(Boccaccio)  Fi,  aggi. 
?.Legagióne,  amento,   atiira,  il   legare,  sf.  $ 

deci.  (S.  Agost.  C.  di  Dio)  FL  òm. 
Legile,  di   legge,  appartenente  alle  leggi  ^ 

add,  com.  5  deci.  (Crescenti)  FL  ili. 
2.   Ch*  è   secondo   la  legge ,   o  prescritta 

dalle  leggi.  (Maestruzzo) 

5.  E  in  questo  sign.  dicesi  sovente  delle 
cose  prescritte  dalla  legge  di  Dio  data 
a  Mosè,  (Segneri)  Alb. 

4.  Quindi  ceremonie  legali,  qiselle  ch*era'* 
no  prescritte  dalla  legge  di  Mosè ,  e 
dicesi  per  opposizione  alla  legge  del 
Vangelo.  Detto >  1 

.  5.  Delle  leggi ,  o  della   giurisprudenza  , 
(Gb.  alla  V.  civile)  Detto. 

6.  In  forta  di  sm.,  giufec^ntulto»  Q  no* 
tajo,  (Salyini)  QBa. 
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laf^lità,  AtCraeto  di  legale,  autenticauone^ 

sf.  imiecL  {Fioretti) 
IjtgàììxiAr^f  rendere  autentica  una  scritta- 

rtk  yer  4ualorita  pubblica  ,   att,  i  conj, 

col  ^.  (Turgioni)  Alb. 
^létBkììtxklo,  ata,  da  legai ixxare,  nuf^neicato, 

add.  nu  e  f.    4  «  2   «i^ct  (Z>e«oJ  FL  *- 
li,  ite. 
lii^liauaiÓBe  ,  autenticati one  di  un  atto  > 

di  una  scrittura  ,  %f,  S  deci*    (  Alozzi  ) 

Al*.  «.  6ni. 
l^imeate  ,  a^tf.  secondo    la  legge  «    (  Fra 

Giordano) 
heàme  ,  cosa  con  che  si  lega ,  sm,  3  de^L 

{Palladio)  PLimu 

3.  Aletaf,  dicesi  di  qualunque  cosa  che 
tenga  uno  attaccato  a  checchessia,  per 
effeUo  di  passione  ,  servitù  e  simili  • 
(BoccAccio) 

t»  Impedimento  del  matrimonio,  che  na' 
Mce  dalVesisten%a  ài  un  altro  matrimo' 
nio  contratto  validamente,  Alb. 
IjegamenU»,  agtóne,  atiin ,  it  legare ,  sns,  4 
d^cL  {Fra  Giordano)  Pi.  cnfci. 
^  Unione,  o  congiagnimento.{G»Giudicé) 
S.  Correlatone,  ^otme  che  hanno  ti  po- 
co If^mento  con  «e*.  Magalotti)  Alu. 

4.  LeganicDlo  degli  otfti>  dicesi  da^  notomir 
sti  tutto  ciò  che  lega  V  ossa  insieme . 
{Bellsnt)  Detto. 

5.  legamenti  diamaDtim  della  tioiorfa  » 
^M»è  /a  paura  e  la  forza.  {Vite  di  Plu- 
tarco) 

X^amentóto,  òsa,  di  legamento  nel  senio 
del  (.  4,  ofti.  m.eftte%  deci.  {Redi) 
Cws,  PL  òsi,  òse. 
I^^nte,  che  lega,  part.com,  5  deci.  {Sai" 

t^sni)  G.  HAr.  FL  anti. 
^Veauisx:»,  lega,  compagniar,   unione,  sf.   • 

M<ri.  (Davanzati)  Pi.  ante. 
liCi^re,  amento»  1/  legare,  sm.  3  «Tee/.  (5d/- 

m'j*f)  F/.  iri. 
T  ij^iii^  strignere  con  fune  o  catena ,  o  al- 
€rez  sorte  di  legnine  checchessia,  o  per 
congiugnerlo  insieme,  o  per  rattener- 
lo,  opposto  a  sciorre,  att.  i  conj,  col  4» 
^Boccaccio) , 
S.  JlSetaf  cattivare,  incatenare  il  cuore. 

(Tasso) 
3.  CoMtrignere,  sforzare,  obbligare  a  vi' 

9m  forza.  (M.  Villani) 
V*  Collegare,  tenere  unito.  {Saggi  di  nat* 

esperienze) 
S.  Incastonare,  incastrare.  (Boccaccio) 
C  Itzriare,  V.  hot.  (Sono  legato,  cioè  in^ 
9Ì4slo,  daUa  gente  mia.  Vite  de* SS.  Padri) 
Cb. 
9.  Scommettere.  (Intanto  che  ognun  lega 
chi  per  morello  »    «    chi    per    leardo   ec. 
Magalotti)  Alb. 
|.  Far  legati,  cine  latiti  ne*  tetCamenfh 
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).  In  sign.  n.  pass,  far  lega,  compagnia, 

collegarsi.  (G.  Villani) 
IO.  E  Jìg.  obbligetrsi.  {Morelli  G.) 
]  I.  Costituirsi,   mettersi  in  necessità  di 

far  checchessia.  {Giambullari  P.   F.) 
12.  Legare  i    libri ,    cucire  i    quaderni  m 

cuoprirli  di  fodera.  {Boccaccio)  Ces. 

15.  —  altrui  le  mani,  impedirgli  V  ope^ 
rare  in  alcuna  cosa.  {Gelli) 

14.   — '  l'asino,  addormentar $L  {Boccac 

ciò  ) 
iSl  —  l'asino  dorè  vtiole  il  padroi>«»  /«- 

re  quel  che  ci  è  commesso,  e  pensivi 

chi  commette.  (Salviati) 

16.  'Legarsi  per  fede»  obbligarsi.  {Danto 
Purg.  16)  Monti. 

17.  Legarla  bene,  e  Usciarla  trarre,  prò» 
verbialm,  provveder  bene,  e  accomodar* 
bene  le  cose,  e  segua  che  vuole.   Cb. 

iS.  Legarsela  al  dito,  tenere  bene  a  men^ 
te  qualche  torto  ricevuto  {dalPuso  cha 
hanno  alcuni  di  legarsi  al  dito  un  fi" 
lo  o  nastro,  come  ricordo  di  cosa  dai 
fhre,  dire  ec.)  (Malmantile) 

Legatario,  quegli  in  favore  del  quale  è  fat' 
to  il  legajto ,  sm.  L  deci.  (Maestruzzoì 
PI.  arj,  àrii.  ^ 

„Legatia  ,  lega  di  moneta,  sf.  a  deci.  ((?. 
Villani)    PI.  ie.  ^ 

Legàt/,  V,  Lat,  inviato,  amhatciadore,  sm» 
L  deci.  {Cascia)  Pi.  iti. 
■•  ^^^*  P'"  comun,  titolo  de'  Cardinali 
quando  vanno  ne* governi  della  Chiesa, 
o  sono  dal  Pontefice  mandati  amba^ 
sciadori  a*  supremi  principi  .  (  Passa'* 
s^nti) 

3.  Lascio,  cioè  donativo  lasciato  altrui 
per   testamento.  {G.  Villani) 

legato,  ita,  da  legare  ,  *  stretto  con  fune  , 
catena  ,  o  slmile  ,  add.  m.  e  f,  L  e  % 
deci.  {Ciriffo  Calv,) 
«.  */ncaJtona£o  ,  incas^trato.  (Boccacciot 
t.  Fig.  obbligato  per  dovere  o  per  af- 
fitto  ad  alcuna  cosa.  {Vite  de*SS.  Pa^ 
dri)  kvB. 

4.  Conglutinato,  viscoso,  contrario  di 
sciolto.  {Magalotti)  Detto. 

5.  Maniera  legata,  natila  pittura,  cioè  me'» 
schina  e  grétta.  {Bottari)   Detto. 

6.  Tenere  legato,  fare  che  alcuna  coste 
sia  legata;  $.  e  fg.  aver  saldamentm 
unito.  (Varchi)  Dtrito. 

Legatojo»  óio,  agg.  di  paito,  cioè  da  cate» 
na,  4  deci.  (Cecchi)  Ces.  F/.  ej ,  6i. 

Legatóre,  e  *♦  alrfce,  che   lega,   verh.   m.  é 
/.  5  deci.  {Fioretti)  Pi.  èri  e  iti. 
S.   In  forza  di  sm.^  dicesi  da*  librai  co- 
lui che   lega  i  libri.  Alb. 

Legatura,  amento^  agióiie,  V  atto  di  legare; 
e  quello  spazio  eh* è  cinto  dal  legame  ; 
e  il  leettme  steu9 ,  *f  %  de^ih  (i/t'ccnc- 
gio)  FL  lire. 
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a.  Metaf.  dlcesi  anche  per  incantamene 
to  o  simile ,  che  tenga  altrui  unito  o 
affesionato  ad  alcuno.  (5.  Agost.  Serm.) 

3.  Presso  i  librai,  V atto  di  legare  un 
libro,  e  la  maniera  ond'egli  è  legato. 
Alb. 

L.  E  presso  i  muratori ,  collegamento 
de*  materiali.  (Baldinucci)   Detto/ 

5.  Nella  musica,  unione   o  collegamento  ^ 
di  due  o   più  figure  semplici,  cantahi^ 
li,  fatto  con  tratti  o  linee  a  ciò  con- 
venienti per  ornamento  della  melodia. 
Detto. 

C  E  dicesi  anche  il  segno  o  tratto  di 
penna  semicircolare  posto  soy^ra  due  o 
più  note ,  che  esprime  tal  ornamento. 
(Doni  G.)  Detto. 

•y.  Jn  agric.y  V  azione  di  legare  le  viti 
n*  pali,  e  la  maniera  con  cui  si  lei^a- 
no.  Detto. 

8.  Nel  num.  del  pia,  presso  gli  stam- 
patori, quei  caratteri,  i  quali  constano 
di  due  lettere  unite  assieme  come,  Ù', 
%t,  fi.  Detto. 

9.  E  presso  i  magnani  (fabbri  di  las^o- 
ri  minuti)  ,  le  righe  di  ferro,  che  si 
usano  per  tener  congiunti  due  o  più 
peizi  di  ferro  •   altro.  Detto. 

Legaturf  na  ,  dim.  di  legatura ,  piccolo  or» 
namento  che  senre  a  legare,  sf.  2  deci. 
(Bembo   lett.)  Detto.  Fi.  ine. 

*Legatuxio  ,  dim.  di  legato,  piccolo  dwno 
lasciato  per  codicillo  o  per  testamen- 
to ,  sm.  4  deci.  {Silos)  Berc.  Pi.  uxxi. 

Legazióne,  ambasceria,  sf.  3  deci.  (G.  e  M. 
Villani)   FI.  imi. 

2.  Luogo  dove  ha  giurisdizione  il  lega' 
to.  (Fas salanti) 

3.  In  archit.,  collegamento  delle  pietre, 
mura  ec.   (Vasari)  Alb. 

Legge,  reguth  stabilita  dalVautorita  divina 
o  umana,  che  obbliga  gli  uomini  ad 
alcune  cose,  e  ne  vieta  loro  alcune  al- 
tre a  fine  di  pubblica  utilità ,  sf.  3 
deci,  (brunetto}  FI.  leggi. 

2.  Per  lo  studio  della  giurisprudenza . 
(Boccaccio) 

3.  Dicesi  altresì  Jp*  doveri,  degli  ohbli- 
ghi  della  vita  civile;  j.  e  poetic.  di  qua- 
lunque immaginaria  potestà,  (Fetrar- 
4*0)  Alb. 

^,  Fig.  si  prende  anche  parlando  delle 
regole  o  delVordine  che  la  natura  ha 
posto  nel  compimento  di  alcune  cose; 
onde  dicesi  le  h'ggi  «{«1  moto,  della  re- 
fra  ti  one  ec.  Detto. 
•  5.  Dar  legge,  imporla.  (Canti  carnascia' 
leschi) 

6.  Dar  delle  leggi ,  o  delle  leggiacce  ,  i/« 
ìnodo  basso,  rispondere  a  traverso,  o 
bizzarramente.  (Cn.  alla  V.   dare) 

7.  Far  legge,  costituir  per  l<^Sgc  (Dante)  j 
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5«  €  dicesi  anche  in  modo  basso  per* 
voler  le  cose  a  suo  modo;  far  viole n- 
za.   Cr. 

8.  La  iiece»«{tà  non  lia  legg^,  proverbialm. 
dicesi  del  ftirsi  lecito  per  necessità  ciò 
che  per  legge  è  illecito.   (Albertano) 

9.  A  legge,  avverbialm.  e  a  modo  di  prep, 
col  2,  a  modo,  a  usanza.  (G.  Villani) 

Leggcndft,  narrazione  breve,  sf.^t  deci.  (C, 
e  M.    Villani)   Fi.  cnde.  .    ^ 

2.  Oggi  dicesi  di  stor ietta  di  poco  prc 
gio,  e  per  lo  più  favolosa;  ed  anche 
di  qualsivoglia  scrittura  per  isvitirla, 
(Redi) 

3.  In  forza  di  add.  (l'ho  iponuta  quettx 
leggenda  storia.    Vita  diS.Margh.)  Cts. 

•Lcg^emUccia,  p^S?-  «'*  leggenda  ,  sf  a  deci, 
{Doni  A.  h\)  Beno.  Fi,  acce,  iccie. 

Leggendajo,  àio  ,  quegli  qhe  vende  le  leg- 
genda, sm.  4  deci.  Cb.  Fi.  aj,  ii. 

Leggendàrio,  molte  leggende  raccolte  in  un 
volume,  sm.  4  deci.  (Libro  di  predi che\ 
FI.  arj,  àrii.  '^  * 

Leggente,  che  legge,  part.  com.  5  deci.  (Se- 
gretario fior.)  Fi.  enti, 
a.  In  forza  di  sm.,  lettor  pubblico.  (Bem- 
bo) Alb.  ^ 

Leggèramente,  ìeramente  ,  e  sirtcop.  legger- 
mente, più  comun.  usato,  avv.  con  leg' 
g erezza.  {Dante) 

„Lcggcrania  per  leggerewa ,  sf.  s  deci.  (  T^ 
Livio)  Fi.  ante. 

L^'ggere  (e  ^leggiere.  Cavalca,  Cbs.),  r accora 
re,  rilevare  le  parole  de*  caratteri  scrit- 
ti ,  att.    anom.    2  conj.  col  4..  (  Boccnii" 
ciò  ) 
?.  Fig.  conoscere  checchessia  a*  contras^ 

segni.  {Tuiso) 
5.  Dichiarare,  insegnare  (  . .  .  incomìnrir» 
in  Firenie  a  leggere  il  Djifutc  meseer  Gio-- 
vanni  Boccacci.  Monaldi) 

4.  Fare,  o  recitare  lezioni.  (Varchi) 

5.  Far  sapere,  scoprire  ec.  {he  sue  paro* 
le  e  'Imodo  della  pena  M'averan  di  co- 
stui già  letto  il  nome.  Dante)  Ces. 

€.  Talora  si  attribuisce  al  libro  o  testo, 
nel  quale  è  scritto  checchessia.  (Abbiam 
giudicato,  poter  sicuramente  in  questo 
luogo  seguitar  l'ottimo  libro,  che  cosi 
legge,  ec.  Annot.  al  Decam.)  Detto. 

7.  Leggere  sul  libro  d'alcuno,  discorrerà 
de*  fatti  d^  alcuno,  anzi  in  biasimo,  che 
altrimenti.  (AJalmuntile) 

Z*  —  d'alcuna  cosa  in  cattedra,  esserne 
molto  pratico.  (Cecchi) 

9.  —  nel  pensiero,  nel  cuore  ec.,  in  sign. 
n.  pass. ,  apparire  nelC  esterno  gli  af- 
fetti del  cuore.  (Fetrarca)  Alb. 

10.  Mandare  i  vestili  a  leggere,  impegnar- 
li. {Brunetto  Fataff.) 

li.Ssper  leggere,  saper  qualche  cosa* 
{Lasca)  Cls. 
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Tùt.  (Ini.)  Le»fo,  leggi,  It^t  ;  leggiamo  t 
legg^rno,  leggete  ,  lèggono.  Leggeva  e  ett 
1  «  3.  pL  èrano  e  «ano.  Lessi  ,  leggesti , 
lesse;  Ingemmo,  legg>^le,  lèssero.  Legge- 


Tò  ec.  {Faft.  comp.)  Ho,  arerà,  ebbi  let- 
to «e.  (Oit.)  Leggessi  ec.  Leggt^réi  e  cria , 
«Rsti,  enrlibe  e  tria,  pi.  erèbbero  e  er in- 
no. (5ogy.  e  Imp,)  Lefrga  i,  2  «  3.  leggi 
tn,  l'mp.j   leggiamo,    leggiate,    légpno  . 
{FarL)  Leggente  ,  letto,  (fier.)  Leggendo. 
Le^jrrello  ,  'leretto,  etta  ,  dim.  di  leggero  , 
^dd.    m.  e    /.  4  e  i  deci.    (Magalotti) 
Gr.  Bn.  Pi.  etti,  ette. 
Leggereiia  ,  iereiia,  astratto  di  leggero,  cioè 
di  poco  peso,  sf.  2  deci.  {Saggi  di  nat. 
esperienze)  FI.  e  tic. 
a.  Agilità.  (Brunetto) 
5.  Incostanza,  volubilità.  (Boccaccio) 
4.  Facilità,  come  leggiere  per /ic/'/e.  (Aram, 
degli  Antichi)  Ces. 
5-  *Metaf.  dicesi  di  cosa  di  poco  fonda- 
mento di  poca  importama .    (  Galilei  ) 
K.  Sf.  ' 

Jrggeriii^muxifnle,  a^v.  superi,  di  le^cermen- 
te.  (Varchi)  "^ 

3.  Agevolissimamente.  (Boccaccio) 
Xie^geri&sìmo,  issima,  àdd,  superi,  di  leggero, 
m.  e  /.  4  e  2  deci.  (  DeUo)  FU  issimi , 
lasime. 
o.  V^Uo  di  cat^allo,  velocissimB.  (Bembo) 

Cms. 
3.  Metaf.   *di  pochissimo  fondamento» 
(Detro) 
L<SS«Taenre,  iermente,  avv.  con  legger eaa, 

(Falladio)  '^^ 

X^S^m,  *e  meglio  leggiero,  *ra,  di  poco  p*' 
so,  contrario  di  grave,  add.  m.  e  f  ^ 
*  2  deci.  (Barberino)  Ces,  Fi.  èri,  ère. 
2.  Vocile.  (Fra  Guittone)  Detto. 
5-  Breve,  corto.  (Mentr'io  pensava  la  mia 
fragil  vita,  E  vedea  il  suo  durar  com'  è 
leggero  ec.  Dante  rime)  Gr.  Dii. 
X^iggiaccia,  pegg.  di  legge,  *  cioè  malamente 
fatta,  sf.  %  deci.  G.  kap.  Fi.  acce,  iccie. 
9-  Dar  delle  leggi ,    o  delie    leggiacce ,    in 
m.oclo  basso  ,  rispondere  a  traverso  »   o 
hisx^rramente.  (Cb.  alla  V.  dare) 
t^^^^r2^vaexkK.e  ,  aw.  con  leggiadria  ,  gra^ 
xtosarnente  ,  garbatamente.  (Boccaccio) 
Ixj^iadretto,  etta,  ino,  dim.'di  leggiadro, 
add,.  m.ef.^e2  decl.(Fetrarca)  FU  et- 
ti, elte- 
*^L«g5Ìadrexxa  (Liburnio)  Bbkg.,  e 
I^Sgiad  ria,  ^ra^iX  bellezza  che  deriva  dal" 
Sa  convenevolezza    delle  parti  ben  pro- 
porziomUe  e  ben  divisate  Vana  con  fai" 
tra  e  tutée  insieme,  sf.  2  deci.  (Firen^ 
suola)  Fi.  eite,  e  ie. 
».  ^Detto  del  discorso,  graziosita  poeti- 
ca e  nobile  (Segni  P.)  :  e  in  quetto  sen» 
so  dicesi  anche  ìe  leggiadrie.  Muz^I. 
^  PWànel^  in    leggiadria  ,   nof^  badare, 
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non  far  caso,  non  risefUirii  H  un  pr«« 
giudizio,  di  un  torto  che  ci  sia  fditQ. 
(fagiuolt)  Alb.  '' 

Leggiadrino,  ina,  etto,  dim.  9ez%egm.  di  le*-t 
giadro,  OiW.  m  e  f  t,  e  %  deci.  (Allenii 
Alb.  fi.   ini.    Ine.  ^    ^ 

LeggiadrfssiAiamenle,  avv.  superL  di  ìettew 
drameote.  (Marchi)  ^^ 

Leggiadrfssimo,  Issinu  ,  add.  superi,  di  leg- 
giadro, TO.  •  /  4  «  a  deci.  (Salvini)  G. 
VAV.  FI.  issimi^  issime. 

leggiadro,   adra  ,   che   ha   leggiadrioy  grò* 
zioso,  garbato,  add.  w.  «  /  4  «  »  deci. 
(Boccaecio)  Fi.   adri,    ad  re. 
s.  *  Virtuoso,  glorioso,  lodevole.  (L*aa(i* 
co  sangue  ,   e   1»  operv  leggiadre  De'  miei 
maggior.   Dante  turg.   u)  Monti. 
5-   In  forza  di   sm.,  amante  (metaf.  tol^ 
ta    dagli    ornamenti    e   dal  leggiadro 
portamento  degli  amanti)  (Detto  rime) 
4.    *Cosa  leggiadra,  ciò  eh*  è   leggiadro, 
leggiadria  (Segni  F.)  :   e  qui   nel  sign. 
del   J.  2.  MuziJ.  '  ^ 

LeggUjo,  iio,  V.  bassa  ,  e  dicesi  di  chi  è 
ostinato  nel  sostenere  la  propria  stra-^ 
vagante  opinione,  sm.  4  decL  (Bisdoniì 
AiJt.   FI.  aj,   ài.  ' 

lieggibile,  agevole  a  potersi  leggere,  add^ 
com.  5  deci.  (G.  Giudice)  Fi.   ibiii. 

•Leggicchiare  ,  leggere  superficialmente  ,  a 
malamente,  n.  assol.  i  coni.  (Pascoli  L.Ì 
Bbbg. 

Leggieramente,  leggeramente,  e  sincop.  leggier- 
mente ,  avv.  con   leggierezsa.  (Dante) 

L  ggi^re(eil  alla  fiorentina  leggieri ,  indecl), 
leggiero ,  di  poco  peso ,  contrario  di 
grave,  add.  com.  Z  deci.  (Boccaccio)  FU 
èri.  ^  ' 

2.  Piccolo,  di  poco  momento,  di  poca  im-- 
portanza,  (Detto) 

3.  Agevole,  facile.  (Dante) 

4.  Snello,  veloce,  destro.  (Brunetto) 

5.  Incostante,  volubile.   (Fetrarca) 

6.  Agg.  di    desinare,  ristretto,    sottile. 
(Sacchetti)   Cus, 

7.  Parlando  di  guardia ,  o  simile  ,  non 
rigorosa.  (G.   Villani)  Detto. 

Z.  *ln  forza  di  sm.,  cosa  leggiera,  (Ca^ 

lilei)  N-Sf.  ^ 

3.  Di  leggieri,  ère,  èro,  avverbialm.  age- 
volmente, facilmente,  (Boccaccio)  At^. 
jo.  Alla   leggiera,  pure  avverbialm., ,  leg.- 
g iermente.  (Cecchi)   Detto.- 
I^ggi^re  ,  av¥.  leggiermente  .  (  Beccaci 0  ) 
Gr.  Dw.  ' 

♦Leggieretlo,  e  leggepetto,  etta,  dim.  di  leg- 
i-iero,  add.  m.  e  /.  4  e  2  decL  (Tesauro) 
Bebg.  fi.  etti,  ette. 
Leggiereita,  e  leggeressa,  astratto  di  leggie- 
ro, cioè  di  poco  peso,  sf.  2  deci.  (Saggi 
di  nat.  esperienze)  FL  ena, 
2.  Agilità;  (BruneUo) 
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S.   VolubiUth.    (CìnmbulUri  P.  /T) 

4.  Métaf.   dicasi    di  cosa  di    poco  tnO' 
mento.  (OmeL  di  S.  Gregorio) 

Leggieri  per  leggi<*re  ,  4ro  ,  idiotismo  dei 
Fiorentini,  add.  com,  inde<*L  (Gradi 
di   S.  Girolamo) 

Leggierfssimamente^  aPi^,  superi,  di  leggier- 
mente. Cu. 

Leggierissimo,  issimi,  adii,  superi,  di  leggie- 
re o  leggiero»  m.  e  f,  ^  e  2  deci.  (Bem- 
bo)   Pi,  issimi,  issime. 

Leggiernente,  «  leggermente,  av^/,  con  leg- 
^ geretza.  (Falladio) 

3.  Agevolmente,  con  poca  fatica.   (Boc- 
caccio) 

5.  Superficialmente ,  senta  offesa.  (Fra 
Giordano)  Gcs. 

^.  ter  poco.   (Vite  de' SS.  Padri)  Alh. 
Léggi^roi  leggero,  èra,  *re  (e  èri,   alla  fio" 
reatina) ,  di  poco   peso  >   contrario  di 
grare,  add.  m..  e  /l  f^  e  2  deci.  (Boccac- 
cio) Pi.   èri,  ère. 
S.  Agevole.  (Arrighetto) 
S.   Snello,    veloce.   (Dante) 
^.  Volubile.  (Tasso) 
Leggiero,  avtf*  leggiermente.  (Fra  Guittone) 

Ces. 
Leggierucolo,  licoU»  dìm.  disprets.  di  leg' 
giero,  add.  ìiu  e  J'.  ^  e  2  de<*L  (Salvini) 
Alr.  PL  iicelì>  Ucoiff. 
Leggio  ,   strumento  di  legno  sul   quale  si 
pone  il  libro  per   let^gere   o   cantare  , 
sm.   4  deci.  (Dalle  Ceth)  Pi.   fi. 
9.    Per  sitnil.  dicesi  di   cosa  rilevata  a 
m,odo  di  leggio,  come  sarebbe  una  gob- 
ba. (Sacchetti) 
5.  É  anche  uno  strumento  di  legno  da 
potersi  abbassare  o  sollevare,    di    cui 
si   servono  i  pittori  per  reggere  le  te" 
le  o  tavole  che  dipingono.  (Borghini  R.) 

4.  Aver  più  parole,  che  un  leggio,  pro- 
verbialm.  dicesi  per  tacciare  alcuno  di 
eccessiva  loquacità.  Cn. 

5.  SUre  a  leggio,  leggere  davanti  al  leg" 
gio.  (Sacchetti)  Alb. 

Leggitóre,  e  **itrice,  che  legge,  verh.  m.  e 

f.  %  deci.  (Novelle  antiche)    Pi.  òri  e  ici. 
Legionario,   aria,  di  legione,  add.  m.ef.^ 

e  2  deci.  (Petrarca  Uom.  ili.)  PL  anrj , 

irii,  irie. 
2.  K  in  forza  di  sm.  (Borghini)  Ges. 
Legióne ,    corpo  di  soldatesca    presso   gli 

antichi  Romani,  §f.  S  deci.  (C  Villani) 

PI.  ónì. 
a.   Per  simil.,  nello  stile  della  Scritttf 

ra,  dicesi  Ifgioni  d*  angeli,  di   demonj , 

cioè  gran  numero.  (Vite  de' SS.  Padri) 
LegìsIatiTo,  iva,  agg.  della  potestà  di  far 

l^ggl*  m.e  f.  comp,  4  e  2  deci.  Ali.  PL 

ivi,  ire. 
Legi*latóra,«  meglio  legislatrice,  che  fa  leg- 

Sh  </•  comp.  %  deeL{Salvini)hLh,  fL  ófc» 
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Leg?slat6rf  ^♦atrfce,  Tesauro,  B»g.),  V.  Me 

che  fa  leggi ,  sm.  (e  f.)  comp.  3  dech 

(Menzini)  PL  ori    (e  ici) 
Legista  tòrio,   ória,  appartenente  alla  Ugis^ 

lazione ,  add.  m.  e  f.  comp.  4  e  2  deci. 

(Cocchi)  Alb.   PI.  orj,  órii^  ùrie. 
Legislatura,  e 
L^gislaiióne,  facoltà  di  formar  leggi,  for-i 

tnasione   di  leggi,  sf.    comp.  2  e  l  decL 

(Salvini)  fe.  NA^.  PI.   lire,  e  uni. 
9.  E  per  le  {eggi   stesse.  (Detto)  ivi. 
•Legisperito,   vehsato^nella  sciéfiza  legale, 

sm.  comp.  ^  di^pL  (Caraffa)  Ubrg.  PL  iiu 
Legista,  chi  attende  alla  scienza  delle  leg" 

gi^  sm,  I  decL  (G.  Villani)  PL  isti. 
1.  Per   legislatoi^,   V.  ant.  (Dittàmondo) 
*Legistico,  istica,  legale,  appartenente  a 

^^SÉ^>  fidd.  m.  e  /.  4  e  2  decL  (Leoni 

lett.)  Bbrg.   PL  isticì,  fstichi,   istiche. 
Legittima,  parte  delPeredità,  che  non  puà 

torsi  a' figliuoli,    sf.    t  deci.  (Velluti) 

rt.  ittime.  _  ' 

ji.   Ed  anche  legittimaxiorte    di  chi   non 

è  nato  di  legittimo  matrimonio; 
$.  Onde  mostrar  la  carta    della  legittimi» 

proverbialm.  mostrar   la  propria  ver- 
gogna, perchè  chi  mostra    tal  carta  si 

fa  conoscere  bastardo.  (Serdonati)  Al*. 
M  Legittimane,  liione,  il  legittimare,  sf.  5 

decL  Cu.   PL  óni.  ^ 

Legittimamente,  avv.  con  modo  legittimo  , 

secondo    la    legge  ,    convenientetnenle  • 

(Boccaccio) 
*  Legittimante,    che   legittima  (dichiara 

legittimo),  part.  com.  S  deci,  (De  Luca) 

Bbbg.  PL  anti. 
Legittimare,  far  legittimo  chi  non  è   naia 

di  legittimo   matrimonio ,   att.  i  conj. 

col  ^.,  (Seneca  declàm.) 
Var.  (Ind.)  Legittimo,  ittimi,   fttima  ,  pL 

itttmano;  (nel  Sogg.)  ittimiUo  ec. 
L^ilittimèto,  àta,  da  legittimare,  dichiarato 

legittimo,  add.m.ef.^  e  2    deci.  (Fra 

Giordano)  PL  àìì,  ile. 
Legittimaiióne,  agiòne,  il  legittimare,  sf.  $ 

decL  Cb.   PL   órii. 

1.  Giustificazione.   (Morelli  G.) 
^Legittimfssiroo»  fssima,  add.  superi,  di  le- 
gittimo, m,e  f.^e  2  decL  (Piccolomini) 
BbiiG.   Pi.  fssimi,  issime. 

Legittimità,  qualità,  e    stato  di  ciò   eh' è 

legittimo,  sf.  indecl.  (Magalotti)  Alb- 
Legittimo,  e  ligittimo,  ittima,  c/i'  è  secondo 

Ls  Ugge,   conforme  alla   legge,  add.  m. 

e  f.  ^  e  2  deci.  (Boccaccio)   Pi.  ittimi, 

it  tilde. 

2.  Giusto,  convenevole,  buono.  (Casa  lett.) 
*Lcgfia,  legname  da  abbruciare,  sf.  eterocl. 

2  deci.  (Sacchetti  Op,  diverse  95)    FU 
legne,  e  legna. 
Legnaccio,  //  legno  della    troUgl^ ,  $m.  L 
(UcL  {Varchi)  PL  acci. 
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^fn^SP®»   «  ligMaio,    stirpe,  schtéOia,  fit^ 

rmglf«,  i«- 4  ^'«fc'-   {Petrarca)  P/.  aggi* 

2>^^na)a»  iù   {Ckiabrern(   Alb.,    e 

irgnajo  ,  aio  (  Tratta  di  repubblica  )  Gbs«  , 

tnassot  9  magazzino   di   legna,  sfi  2,  m 

m.  4  decL'pl.  aje,  iìe,  «  aj,  ài. 

^.  Andare  a   Ie«naja,   in   modo  basso»   ef- 

sere  bastonato,   [Afàlmantile) 

3.  Mtsdare  a  le^iujà,  pure  i'n  moJo  has* 

se,  percuotere  col  bastone,   bastonare* 

Alk. 

l^jjaóIOy  aiuolo,  artefice  che  lavora  di 

ieg  norme.  Sin.  4  decL  (Boccaccio)  PI.  uóIU 

S.   Far  11  graMo  Ic^najuolo,  dicesi  quando 

alcun    dubita   «4»   altri  voglia    fargli 

credere  una  cosa  per  un* altra.  {Varcki) 

Lagnami ro  »    taen  cwnune  che   le^ajaóU  , 

snt.  4  decL  {Bellindoni)  PL  ari. 
Le^^nàme,   nont«  universale  de*  legni,  «m.  S 

decU  {Brunetto)   PL  imi. 
Lep&ire  ,  far    Z<^"«  ^  abbruciare,  ik   «ì- 
iol.  1  con;,  (rra  Jacopone) 
s.   £  /n  ff^Jt.  «^  fo/  4,  fraifonore  :  mo* 
Jo   bassùM  Cb. 
liPgDita,  bastonata,  sf.  i  Jecf.  Ca.  F2.  ite. 
^Vegoàto,  aU,  ^  legnarr,  bastonato,^  add» 

VB.  e  /  4  e  2  decL-pl.  iti,  ite. 
L^^oc  ,  e  legna  ,  legname  da  abbruciare  , 
sf.  pi.  (Boccaccio) 
2.  Aggiugaer  Ivgne  al  fuocd,  prot^m-bialnu 
fomentar  P  ira  ,  C  amore  o   simile  in 
altrui.  (Brunetto) 
%.  Taijliare  le  ìegot  addosso   al  trai,  dirne 
gran  male,  offenderlo  colle  maldicente. 
(Sacchetti) 

4.  E  U§Iiai^i  le    legne  addosso»  farsi  il 
male  da  se.  (Lasca) 

5.  Far  fare  le  V^nt,  farle  tagliare.  (Boa* 
caccio)  Ces. 

€.   Son    buone  l^gne  :    maniera    proverbi 
solita  dirsi  quando  alcuno  non  rispon- 
da a  tuono.  (Ambra) 
LegaieT^o  ,  dinu  di  legno  ,  sm.  L  deci.  Ch. 
PI.  elli. 
1.  Picàolo  sgabello.  (Boccaccio) 
Leonetto,    nixo,  dim.  di  Ugno ,  sm,  4  deci. 
Cit>  PL  etti, 
s.  Piccolo  na^ilio.  (Boccaccio) 
*l«^ipe<Ie,  che  ha  i  pittdi  di  Ugno,  o  che 
parta  gli  zoccoli ,  add.  com.  comp.   S 
decL  (Pascoli  L.)  Berg.   PL  fpedi. 
l«gno»   la  materia  solida  degli  alberi,  sm. 
eCerofcL  4  decL  (BiceUario  fior.)  PL  Je- 
gni    m,  e  legne,  If^na  /.  (in  queste  due 
ult.  desin.  però  s*  intende    sempre   del 
legname  da  bruciare) 
«.  Foetic.  albero.  (Dante) 
i.    E  na^ilio.  (Petrarca) 

4.  In  sign.  di  nave,  detto  pure  fig.  per 
repubblica  o  governo  dello  stato.  (Bgc^ 
caccio) 

5.  Pel  /rgno  santo,  (Kr^n^wy/o) 
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^.Onde  pigliar  il  legntf,  cioè  medicina 
di  legno   santo.  (Ceccki)   Am. 

7.  Neil'  uso  &.  aii^  general  nome  di 
qualunque  spezie 'd^i  carrozza.  Detto. 

S.  Legno  lucido  (Dante  Purg.  j),  *fiirsa 
V  ebano.  Monti. 

9.  *Legno  diletto  d* Apollo,  VaUoro.  (Det~ 
toPar.i,%Ì) 

10.  Morire  in  tu  tre  legni,  essere  impic 
cAto.  (Malmantile) 

LegnoMtto ,  etta ,  che  ha  un  poco  del  le- 
gnoso,  add.  m.  e  f.  ^  e  2,  deci.  (CW« 
delle  malattie)  Pi.   etti,  ette. 

Legnosità,  astratto  di  legnoso,  e  presso  i 
pittori,  astratto  di  maniera  legnosa, 
sf  indecl.  (Baldinucci)  Au.-Gb.  Diz. 

Legnóso,  òsa,  che  tiene  del  legno,  add.  nu 
e  fi  ^  e  11  deci*  (Crescensi)  H.  òsi* 
òse. 
s.  Maniera  legnosa  ,  si  è  detto  il  visus 
di  quel  pittore,  il  quale  nel  fare  svel' 
tir  ìe  parti  delle  figure  le  fa  apparir 
dure,  quasi  che  fossero  ritratte  non  dsk 
persona  viva,  ma  da  una  statua  di  2e- 
^iso  dipinta.  (Baldinucci)  Alr. 

Legnuuo,  etto,  erèllo,  dim.  di  Icglio»  sm.  4 
deci.   (Cellini)  Pi,  uui. 

*lieguÌ^ieo,  éica,  appartetkente  a  legulejo  p 
add.  m.  e  /.  4  0  t  deci.  (De  Luca)  Bbbg« 
Pi,  éici,  éiche. 

Lfgulejo,,  éio,  K  Lat.  studioso  delle  leggio 
sas.  4  decL  ^Saleini)  Alb.  PL  ej,  ài. 
3.  Detto  per  disprèzzo,  sollecitator    di 
liti*  (Lami)  betto. 

Legume,  dicesi  a  tutta  quelle  granella  cha 
seminate  nascono  con  baccelli,  e  si 
usàAo  per  cibo  dagli  uomini,  conte  ce- 
ri, lenti .  piselli ,  fiwe  e  simili,  altri' 
menti  civaie,  sm.ZdecL  (Fa¥.  di  Bsopoì 
PL  limi.  ^ 

Leguminóso,  òsa,  agg.  delle  piante  de*  legu- 
mi, m.e  f.ie%  deci.  Alb.  PL  òsi,  òse. 

Lei,  prois.  /.  sing.  ne*  casi  obbUqtsi  di  ella. 
(Boccaccio) 
±.  E  non  che  a  persona,  ma.  ad  animai» 
senza  ragione  (Petrarca),  e  anche  a  co^ 
se  inanimate  (Dante)  si  riforl  talora* 
S.  Di  lei,  fra  V art.  e  il  sest.  (Una  d«ll« 
di  lei  sergeiiti.  l^irenzuola),  ma  ò  modm 
schivato  dai  buoni  autori.  Gas. 
4>  £  J^nsa  il  segnacaso  dì ,  se  il  testò  è 
corretto,  (...il  lei  desiderio —  U  lei  for^ 
sua  :  come  direbbesi  la  costei  fonsa  «e. 
Pecorone)  Detto. 

5.  5»  usa  pure  col  segno  del  5  caio  so^ 
tinteso.  (Ond*  io  risposi  lei ,  cio^  a  lei  • 
Dante) 

6.  £  co//a  pattie.  cbe ,  o  simili ,  si  usm 
talora  in  vece  di  colei.  (Invoco  lei,  che 
ben  sempre  rispose  ec.  Petrarca) 

>],  Nel  caso  retto  non  si  usò  giammai^ 
i9  mn  fqrH  in  alcuni  c^m^pU,  fopra^ 
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«Iff  ^uaìi  Tfiolto  si  àìsputa  da* gramma- 
tici. Ci  nonio. 
t  Lei  per  legge,  sf,  irukscL  {Gradi  di  S.  Gi- 
rolamo) Ges. 
MUr*»,  V,  hassat  andar  lento  nel  risoWer^ 
si  e  neWoperare,  ».  assol,  f  conj.  {Far^ 
chi) 
liéllero,  léllera,  V.  Aret,  tenero,  tremolan- 
te, àiig.  deiruova  cotte,  add.  in,  e  f.  ^ 
e   a  deci  {Redi  Vocab.  aret,)  Alb.  Pi. 
lélleri,  ìéUtre. 
Xicmbo,  la  parte  estrema  da  pie  dèi  iresti" 
mento  e  di  altre  cose,  sm,  4  deci,  {Dan- 
te) Pi.  lembi, 
a.   Mfitaf.  rastrema  parte  di  checchessia, 

(Petto) 
5.  In  agric,  ,   die f  si   anche  lo  spazio  di 
terra  lasciato  sodo  nelVarare.  {Targ io- 
ni) Alb. 
4.  Dare,  o  porre  il  lemlio ,  o  il  lembuccto 
Altrui  >  licenziarlo  ,  torselo  d*  attorno  m 
(Malmantìle)  Cu.  (Minncci)  Gb.  Dtx- 
X^emhiSccio,  dim,  di  lembo^  sm.  4  deci,  {Mal^ 

manti  te)  Pi.  ucci. 
Lemoia,  *V.  Gr,  concito,  presso  i  geomer 
tri  ,    proposizione  che  seri^e  per  dimo- 
strare alcun  problema,  sm,  i  deci.  {Ga- 
lilei) PI,  lemmi. 
2.  Titolo,  Argomento,  o  piuttosto  avver- 
timento, schiarimento  pr  eliminar  e, {S  al- 
vini) Alb. 
Lemm«  lemme  ,  «w.  pian  piano  ;   e  dicesi 
del  fare  checchessìa  lentamente  :  modo 
basso,  (Malmantìle) 
Lemóftina,  e  iht^glio  limosina  ed  elemusina» 

if,  2  deci.  (Barberino)   Ces.  PI,  osine. 
Lena,  raccoglimento  del  fato,  respirazione, 
sf.  2  deci,  (Dante)  Pi.  lene. 
a.  Posa,  riposo.  (Fassavanti)  Gb.  Di*. 
5.  Metaf.  vigore  ,  gagliardid,   forza  da 
potei'  durare  nella  fatica»  (Petrarca) 

4.  Andare,  passare ,  arrivare  eo.  a  una  le- 
na ,  Cioè  senza  pigliar  fiato  o  riposo  • 
(Seneca  Pist.)  Alb. 

5.  Dar  lena,  allenare,  invigorire  .  (Pe- 
trarca) 

€.  Pigliar  lena,  rinfrancarsi.  (G,  Villani) 

7.  A  basta  lena,  aw,  per  quanto  basta  la 

lena  ,    cioè  a  tutto  potere  .    (Jirunetto) 

(* Fiorentinismo  puro,  Tassoni)  Ann.  al 

Gb.  Dii. 

Lenire,  e  allenire,  dar  lena  (forza),  invigo- 
rire, att,  t  conj.  col  4.  (Hime  antiche) 

Lèndine,  uovo  di  pidoccìiio ,  stn,  e  talora 
f.  5  deci.  (Crescenzi)  PI,  lèndini  m.  e  f, 
e  I^Ofdine  /. 
a.  Per  simìL  dicesi  di  persone  di  poco 
conto  o  valore,  e  per  lo  pia  parlando* 
ti  di  gente  d'arme.   (Compagni)  Alh. 

Lendinella,  sorta  di  panno  grossolano,  sf,  2 
deci,  Ch.  PI,  ^Ue, 

Lendini aa  {Fra  Jacopone),  e 


lentTin^no  {Redi),  dim,  di  lendine ,  sf  2,  i 

m.  4  decl.-pl.  fne,  e  ini. 
Lendinóso,  òsa,  che  ha  lemlini ,  add.  m,   9 
f  ^  e   2  deci.  (Cura  delle  malattie)  ri, 
ó%\,  use. 
Lene,  V,  Lat,  piacevole,  umano,  add.  com,  5 
deci.  (Boccaccio)  PI.  leni, 
a.  *  Sembra   però    potersi  usare  in  ogni 
altro    sign,  del  lat,  lenis ,    cioè   molle , 
delicato,  mite,  dolce ,  soave  ec.  Monti. 
Leniente,  che  lenisce  (addolci tc^-),  agg,  dei 
medicamenti  piacevoli,  part.  usato  per 
lo    pii*  in  forza   di    add,  coni.  3  deci, 
(Redi)  PI.  enti. 
Lenificamento  ,  lenimento  ,  *  mitigamento  , 
ammollimento  ,  sm,  Z  deci,  (Crescenzo) 
PI.  enti.  ^  ' 

•♦Lenificante,  che  lenifica  (ammorbidisce , 

mitiga),  part.  com.  5  decL-pl,  anti. 
Lenificare,  e  lenire,  far  lene  (lieve  o  simile), 
addolcire,  rammorhidare ,  att,  cornp,  I 
conj.  col  4-  (Crescnzi) 
Var.  (Ind.)  Lenifico,  ificlii,  ffica,  pi,  ifioa- 
no  ;  (nel  Sogg.)  ifichino  ec. 
Lenifica  ti  vo,  iva,    che  ha  forza  e  virtn,  di 
lenificare,  atld.  m,  e  f,  L  e  %  deci,  i Det- 
to) PI,  ivi,  ive.  ^  ^ 
•*Lenificilo,  ita  ,  da  lenificare,  ammollito  » 
mitigato,  add,  m,  e  f.  4^2  decl.-pl.  ili, 
ite. 
Lenimento,  ificamento  ,  *  mitigamento  ,  arn- 
molUmento,  sm,   L  deci.  (Buonarroti  \ 
W.  enti.                                    ^  ' 
'^Lenissimo,    fssima  ,    add,  superi,  di  Iene, 
piacevolissimo,  m.e  f,t^  e  2  deci,  {Fan* 
sto)  BcBC.  PI,  issimi,  issimi.* 
Lenire,  V.  Lat,  e  allenire,  lenificire,  rende^ 
re  lene  (  mite  ),  mitigare  ,  mollificare, 
att,  S  conj.  col  4.  (Cavalca) 
Var.  (Jnd.)'Lfjnhco,  Isci,  isce;  leniamo,  fle, 
fscono:  (nel  Sogg^.)  isca,  pi.  iscano  ec. 
Lenità,  ide ,  ite,  y.  Lat.  astratto  di  lene, 
piacevolezza  ,  umanità ,  mansuetudine  , 
sf  indecl.  colla  term.  in    à  ,    «  5  deci, 
colle  term.  in  ide  e  ite.  (Detto)  Pi.  idi 
e  iti.                                                 ^ 
Lenitivo,  iva,  che  ha  forza  di  lenire  (f»t- 
tìgare),  agg,  per  lo  più  di  rimedj,  «ij* 
usato  anche  in  forza  di  sm,  e  f,  L  e  % 
deci.  (Varchi)  Pi.  ivi,  fve. 
2.  E  dìcesi  anche  di  qualunque  altra  co^ 
sa  che  lenisca,  o  che  rechi    lenimento • 
(Salvini)  Am, 
•♦Lenito  (e  allenito,  boccaccio),  ita,  da'  lo-* 
ro  verbi,  mitigato,  mollificato,  add,  vu 
0/.  4  e  2  deci,-  pi.  iti,  ite. 
9,Leno,  lena,  fiacco,  debole,  spossato,  '  add, 
m.  e  f  ^e  2  deci,  (Sacchetti)  Fi,  leni  , 
lene, 
a.  Di  poco  spirito,  (Dante) 
5.  Arrendevole,  pieghevole,  (Albcrtano\ 
4,  *Teiiero,  molle,  (Crescenzi) 
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i.  Di'cejt  anemie  del  9ino  piccolo ,  non  pò» 
lente  ;  e  qMuido  è  alV  ultimo  della  hut- 
te,  {^aUadio) 
&.  £  parlandosi  di  corsOy  o  simile^  len" 
tu  e  piano.  (Cemento  di  Dante) 

L<-nocÌnio9  1''.  Lat,  propr»  raffi anes imo,  ma 
in  senso  meno  cattivo  fu  usato  per  al- 
lettamento ,  jm.  4  àech  (  Sannaizaro  ) 
FL  ÌBJ,  inii. 
L^6nc,  dal  lat.  Imo  (ruffiano),  mezzano 
prezzolato  di  amore  impudico  ;  e  pres- 
sa gli  antichi  ,  uomo  che  tenera  traffi- 
co di  donne  per  uso  di  pi  Aceri  ,  sm.  3 
deci.  (Salvini)  Alb.-Gb.  Piz.  (  •  Segneri 
Cr,  istr.  5/  3i,  5)  N-  Sf.  Pi-  «Sni. 
VL'nónia,  V.  hot.  lo    stesso  che  lenocinlo 
(  ruffianesimo  )  ,  sf.t  deci.  (  Boccaccio 
Kit  6)  Amali.  FI.  ónic. 

L-  osa  ,  e  leaxa»  setole  annodate  ni  le  quali 
3*  attacca  Vanto  per  pigliar  i  pesci,  sf,  2 
deci.  {Malmantile)  PL  lense. 

jjL-itita,  oggi  lente,  sorta  di  legume  ,  sf  s 
decU  (Palladio)  PL  leale. 

•l/^o taccio,  àccÌM^p^g.  di  lento,  mollacció, 
add.  m,ef.^e  UdecL  (Ruscelli)  Bebg. 
FL  acci,  acce,  icde. 

Lentanirnte,  e„  Icntemente,  at^ir.  co/i  lentez- 
SA,  adagio,  (C.  Villani) 
».   Figramente,  neghiUosamente.  (M.  Vii- 
ioni) 

XrenUrv,  sAlf^Ure ,  e  rallentire,  rilassare, 
att,  1  conj,  col  4.  (Petrarca) 
a-  E  n.  pojs.  ^scemare,  tnancare.  (Berni) 

1,  nUto,  ila,  da  katare,  *scemato,  diminui- 
to, add.  m,  «  /  4  ^  2  ^^i'  {Pf'^  JacopO' 
n*)  PL  iti,  ile. 

,,Lpnte»G^g(  lento,  lenta,  tardo,  pigro,  add» 
corn.  3  decL  (Barberino)  Pi.  lenti. 

Lrale,  e  lenU,  sorta  di  legume,  altrimenti 
lenticchia,  sf.  5  decLlCrescenzi)  FL  lenti. 
*.  Quella  piastrella  di  niètallo,  ch^  è  at- 
taccala iUr  estremità  del  pendolo  del' 
Por  suolo.  Alb. 
5.  i^etro  ,  o  cristallo,  dalla  siinilit.  col- 
la lente  cifaja.  (Saggi  di  nat.  espe- 
rienze) 

Lfil'-^iirc,  essere  allentato,  cioè  meno  ti- 
rata, wnen  teso,  n.  assoL  i  con^'.  (V. del- 
l' uso)  Aui. 

„\jen%ewaitnie,  e  meglio  lentamente,  ai' i'.  co» 
Unte  zza.    (Buti) 

I/?Titn.«ji,  tardità,  pigrizia,  sf  %  deci.  (Ca- 
valca) Pt.  ex*e. 

l^aiiechia,  Unte  civaja,  sf  a  deci.  (Crescen" 
zi)  Pi.  Icefiie. 

'L'oticcliio  ,  lo  stesso  che  lenticcìiia,  sm.  4 
decL  (  hiburnio  )  Bbrg.  Pi.  iccTij,  icchi. 

*I«nticcliióso,  òsa,  lo  stesso  che  lentìggino- 
*9,  add.  m,  e  f.  !^  e^  deci.  (  Trissino  It, 
Uh.  14;  PL  òsi,  òse. 

L-Qtig^iiie,  liatigg^ne  ,  lìlfggine,  e  litigJne, 
nocchia  siUltt'   pelle ,  che   rass9migUa 
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alle  lenH ,  sf:  5  decL  (  M  Aldobrandi" 
no)  Pi.  iggini. 

L«Dtigginóso,  lintiggiaiJto,  litiggin^o,  •  Uli- 
ginóso, òsa,  che  ha  lentiggini,  add.  usa* 
to  anche  in  forza  di  sm.  e  f  !%,  e  2  dteU 
(Cara  delle  malattie)  FL  òsi,  «Ste. 

*Lentfglia  per  linlfggme,  i/:  2  deci.  (Prosa 
fior.)  N.  Sp.  PL  iglie. 

Lentissimamente,  av9.  superi,  di  lentamen^ 
te.  (Galilei) 

Leatissimo,  issima ,  oJJ.  superi,  di  lento  , 
add.  m.  eflf.  e  2  decL  (Guicciardini)  PL 
issimi,  fssime. 

2.  *Agg'-  di  fuoco,  temperatissimo*  (AVi) 
Monti. 

Lento,  lenta,  e ,,  lente,  tardo,  dì  grò,  add.  m. 
e  ft^m€  2  decL(Boccaccio)FL  lenti,  lente* 

3.  Contrario  di    tirato.  (Ariosto) 

5.  Agg.  di  fuoco ,  temperato.  (Crescenza) 

4.  —  di  pioggia  p.  piccola  e  leggiera,    (  F«- 
trarca) 

Lento,  Ai't'.   lentamente.  (Casa) 
2.  Lento  lento ,  quasi   superi,    di   lenta  »' 

cioè  lentissimamente.  (Dante) 
Lentóre  per  len tetta,  sm.  5  decL(nedi)FL6TÌ0 
2.  Lentore  4*^'  fluìHi,  crassi  zie,  viscosità  ^ 

tenacità.  (  Pasta)  Gr.  Vii. 
Lentóso,  òsa,  lo  stesso   che    lento  (ptgfp), 

add.  m.  ef.  ^.  e  %  deci.  (Pandolfini)  Css.' 

PI.  òsi,  òse. 
I^nta,  e  lensa,  setole  annodate,  alle  quali  sC 

attacca  V  amo  per  pigliar  i  pesci,  sf  qi 

deci.  (Crescenti)  FL  lente. 
5. .  Fascia  di  lino.  (AI.  Aldobrartdino) 
9,Leniire,  da  lenia  (fascia),  fasciare,  atL  t 

conj.  col  4*  (Boccaccio) 
>,Leusato,  ita,  da  Umzre,  fasciato,  add.  me 

■    eft^e  2 deci.  (Detto)  FI.  iti,  ite. 
L^ntoleito,  **uoletto,  dim.  di  leniuolo.  Sta.  4 

decL  (Med.  sopra  V  alb.  della  Croce)  FL 

etti.  , 

*Leniuolarcìo,  pegg,  di  lenzuolo,  Sm.  l^decL 

(Lasca)  Pi.  acci. 
L'^ntuòlo,  quel  pe^no  line  che  si  tiene  sul 

letto  per  giacervi  entro,  sm.  eterocl.  4 

«lecZ.  (Boccaccio)  FL  uóli,  ni.,  e  nòia  fi 
.  s.Distendeni  più  che  il  lentuol  non  h  lun'* 

go,  proverbialm.  spendere  pia  che  V  «o* 

ino  non  può,  Cb. 
*L«niuolùccio,  dim.  di  leniuolo,  sm.  4  <^ec/« 

(Lasca)  Fi.  ucci, 
licofante,  liofante,  lo  stesso   che  elefante, 

V.  Gr.  il  maggiore  de*  quadrupedi,  sm.  5 

deci.  (Brunetto)  PL  anli. 
Leofan tessa,  e  liofan tessa,  sfidi  leofante,  S 

decL  Cr.  FL  esse. 
Leon  a  per  leonessa ,  sf.  t  deci.  (  Vita  di  S* 

Alessio)  Cbs.  PL  òne. 
Leonito ,  e  Honito,  ita,  di  colore  simile  H 

quello  del  leone,  cioè  per  lo  più  rossa 

scuro,  add,  in.  e  fi  t^  e  2  deci,  (^cri)  FU 

iti,  iu. 
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teonctìlo,  mensola  ,  capitello  che  sostiene 
qualche  tra\fe,  sm.  4  decL  (Buti)  G.  wAP. 
PL  elli. 

Leoncello  (G.  Villani),  e 

l4eoncino  (Vite  de*SS\  Kulr/J  G.  kaf.  ,  dim. 
di  leone,  im.  4  decl^-  pL  clli,  «  ini. 

Leone,  e  lióne,  ♦t^.  Ór.  quasi  re,  quadrupe- 
de nobilissimo ,  appellato  comun.  rè 
delle  fiere,  »m.  5  decHBrunetto)PL  óni. 
2^  •  |r|>,   uomo  potente.  (  Dante  jpor.  6  ) 

l^oNTi»  ,  ,       ....        .  . 

3    C//fO  <!«'  '^ìT'^   celesti ,  cioè   il   quinto 

dello  todìaco.  (M.  Villani) 
i   Sorta   di  moneta   antica  di  arancia* 

(G,  Villani) 

5.  Leone  rampante,  cioè  ritto  in  su  due 
piedi  in  atto  di  rampare  {ferire  colla 
rampa  o  sampa)  (Detto) 

6.  Cuor  di  leone,  Jig.  uomo  Valoroso,  C(^' 
raggioso,  audace; 

7.  Onde  farsi  un  caor  di  leone ,  cioè  Un 
grand'  animo  ,  un  gran  coraggio.  Alb. 

9.  Avere;  tenere,  o  piglìape  il  leon  pel  ciuf- 
fetlo  ,  pro99erhialm.  godere  presente- 
niente  qualche  bene  con  grandissimo  pe« 
ricolo,  (Ciriffo  Caii^.) 
a.  Fare  le  volte  del  leone >  aspettare  pai* 
sfiggiando.  (Boccaccio) 

Leorteaco,  e«ca,  da  leone,  add.  m.  e  f,  t^  e  ± 
deci.  \Aretino)  Alb.  FI.  eicKi,  esche. 

Leonessa  »  «  Uonessa ,  sf.  di  leone  e  lione,  % 
deci.  (Dittaniondo)  Pi.  esse. 

3.  Fare  la  lionessa,  o  la  lionessa,  in  modo 
basso,  passeggiare  aspettando  coft  ansi»* 
tà  checchessia.  (Buonarroti) 

Leonino ,  e  lionfno ,  ina,  di  leone^  add.  m. 

è  f.  4.  e  2  dejcL  Gr.  Pi.  ini,  (ne. 
2.  ^Crudexia  leonina,  cioè  bestiale.  (Med, 

sopra  Valb.  della  Croce)  Monti.. 
5.  *Opere  leonine^  cioè  fatte  con  aperta  e 

nobile  forta,  da  uomo  generoso.  (Danr 
'  te)  Detto. 

4.  Agg.  di  verso  latino  de*  bassi  secoli  » 
Jiniente  nella  stessa  desinenma  o  rima* 
(Salvini)  G.  nap. 

5.  In  /orsa  di  sf ,  la  città  di  Firenze* 
(Sacc/ietti  rime) 

„  Leonia,  secondo  alcuni,  lo  stesso  che  leo- 
nessa, e  secondo  altri  lo  stetso  che  p^n- 
téra,  sf.  s  deci.  (Brunetto)  Ces.  PI.  onte. 

Leopardo,  •  liopardo,  quadrupede  velocissi--^ 
mo,  quasi  simile  al  tigre,  con  coda  pia 
lunga  del  corpo,  sm,  4  deci.  (Milione  ) 
Pi.  ardi. 

*^L^pidamente/  at»t^.  con  modo  lepido,  faceta* 
mente.  (Gravina)  Bbbg. 

*Lepideua,  detto  faceto,  facezia,  sf  2  deci»  ■ 
(Pascoli  h.)  Detto.*  PI.  me. 

^Lepidissimo,  issima,  add.  superi,  di  lepido, 
m.ef^e^  deci.  (Pascoli  L.)  Detto.  PL 
issimi,  issime. 

lapido;  lèpida,  r*  jLtkCf  pioQevglt,  graitiQfft 
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faceto,  add.  m.ef^éi  deci  (Sannatt/i' 

ro}  Pi.  lapidi,  lèpide. 
*Le  più  Tolte,  e  il  ^ii   delle  volte,  Ai;(;<?r- 

bialm.  per  lo  più,  spessissimo.  (Boccac 

do  g.  I,  ».  i) 
Leporajo,  iio,  irio,  e  leprajo  ,  luogo  serrato 

nel  quale  si  raccfiiudono  le  lepri,  i  cerA 

e  simili,  sf  4  deci.  (Crescenti)  PI.  ai,  ài, 

e  arj,  iri. 
•Lepore  per  lepre,  sm.  5  deci.  ($.  Agost.  C 

di  Dio)  Mu«i.  Pi.  lepori. 
Lepóre,  V.  hot.  e  poet.,  grazia,  garbo,  sm.  5 

deci.  (Marchetti)  Alb.  Pi.  òri. 
Leporfiio,  e  lepriilo,  ina,  di  lepre,  add,  m.  e 

f  t^  e  %  deci.  (Comento  di  Dante)  Pi. 

ini,  ine. 
Leppii'e,  V.  bassa,  togliere,  portar  via  di 

nascosto  e  lestissimamente,  àtt.  1  conjf. 

col  4*  (Buonarroti) 

2.  Ed  anche  scappare ,  fuggire,  in  sign. 
n.  assol.  (MiHuCci)  Alb. 

Leppo  (colVe  streUa),  fetore  di  fiamma  ac^ 
cesa  iti  cose  untuose,  sm.  L  deci.  (Dan" 
te)  PI.  leppi.  *  ^ 

L^rajo,  e  leporajo.  Ho,  luogo  serrato  nel 

2uale  si  rinchiudono  le  lepri,  i  cervi  e 
imili,  sm.  f^  decL  (Crescenzi)  Pl  aj,  ii. 
S.  E  dicesi  anche  quegli  al  quale  si  con' 
segnano  le  lepri  ,  quando  si    prendono 
in  caccia.  Gb. 
Lepratto,  e  più  comun.  leprotto,  piccolo  le» 

pre,  sm.  4  deci.  (M.  Spano)  Pi.  atti. 
Lepre,  e„  levre,  lievre,  quadrupede  paurosis" 
Simo  e  velocissimo  al  corso,  s.  proni.  $ 
deci.  (Sacchetti)  PL  lepri. 

3.  In  aséron. ,  nome  di  una  coste  llazia^ 
ne  deW  emisfero  australe.  Alb. 

3.  Lepre  marina ,  sorta  di  animaletto  di 
mare,  ignudo  affatto  come  i  lumaconi. 
(Redi) 

4*  Bocca  di  lepre,  dicesi  ehi  ha  la  bocca 
intaccata,  altrimenti  ìepTÌno*(Salvini)kLB. 

5.  Pigliar  la  lepre  col  carro,  pcovverbialm» 
condurre  alcuna  impresa,  o  arrivara 
a*  suoi  fini  con  flemma  e  con  pauenzam 
(Bellincioni) 

6.  Far  lepre  vecchia  ,  o  da  lepre  Teccliia  , 
pure  proverbialm.  dare  addietro  quan* 
do  si  scorge  alcun  pericolo.  (Allegri) 

ij.  Vedere  dove  la    lepre    giace,  cioè   dova 

sta  la  difficoltà.  (Caro  leU.) 
%.  Levar  la  lepre,  scoprirla.  Alb. 

9.  Cavar  la  lepre  dal  bosco,  fig.  scoprirà 
alcuna  cosa  occulta,  Cr. 

10.  Aver  più  debiti  che  la  lepre  «  essere 
molto  indebitato.  (Sacchetti) 

11.  Aliar  gli  orecchi  più  che  la  lepre,  sta" 
re  molto  attento.  Alb. 

Lepretta ,  dim.  di  lepre ,  sf  2  deci.  (Mor<* 

gante)  PL  ette. 
Leprettfno,  Ottino,  oncello ,  lepre  gigyQnf^ 

4m,  4  ihcl,  (Soctacdo)  Ph  ^aì. 
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XeprìerìttMa,  «  lq»retu,  Am.  di  lepre,  i/.  % 

decU  {Segneri)  C  nap.  PI.  uóle. 

leprino,  *  l^rino,  in»,  di  lepre,  add.  m. 

e  f.  4  «  s  ^«"l*  {SaMni)  Alb.  FL  ini,  ine. 

9.  lÀ  ^irxA  ^  Jfn-,  diceU  chi  Ha  la  ^c^ 

ea  i-f^-^^-* ,  aUrimeiUi  bocca  di  lepre. 

iSsl^im)  Detto. 

l^pproMrilo,  diin.   di  leprone,  «m.  4   deci* 

(0-«  «Uile  malattie)  Pi,  clli. 
l/t>nMie,  /epre  giocane,  §m.  S  Jec/.(IrfMCi>) 

j^nróto,  e  l^bbtveo,  osa,  che  ha  la  lebbra  , 
infetto  di  Ubbra ,  add,  uuUo  anche  in 
forza  di  sm.  «  /.  4  «  s  decL  (Fiorita  d*  I- 
Calia)  Gcs.  PL  òsi,  óte. 
S.  Ftf .  *  immerso  ne'  t^isj  e  ne*  peccati, 
(S.  Coler.  UtU)  Detto. 
L^proUino,  eliino,  dim.  di  leprotto  ,  Jm.  4 

lied.  {Rtdi)  FL  i»ì, 
IjeproUo,  e  men  camun.   lepratto,  piccolo 

Upre,  fm.  i  <(»;/.  (^eOo;  Pi.  otti. 
Ijercìàrc ,  far  lercio  (sporco  ),  imbrattaref 
aU,   I  coaj.  col  4.  Gb. 
a.  Rfig-  contaminare^  infettare,  oorront" 

per«.  (Albertano) 
3.  ili  «ifA.  n.  poss.  macchiarsi  ,  imbroC- 
Catjà.  (DetU) 
l,ércio,  léKÌa,  sporco,  imbrattato ,  add.  m. 
r  /.  4  «  s  ^ecl.  (Dante)  PL  lerci,  ierce, 
lèrcie. 
*I<ercióeo,  òsa,  che  ha  del  lercio,  sordido , 
add.  in.  ef.^e%  decL  {VaUisnieri)^nQ* 
PL  osi,  òse.  * 

2^ni*  ,  V.  bassa ,  nome  che  si  dh  a  perso- 
na lenta  e  stentata  fastidiosamente,  sf,% 
decL  AiM.  PL  lémie. 
lesina,  ferro  appuntati ssimo  e  sottile,  col 
quale  per  lo  pia  sì  fora  il  cuojo  per 
cucirlo,  sf  2  decL  (Palladio)  PL  lésine* 
a.  K^-  risparmio  eccessivo.  Ale. 

3.  £  dicesi  anche  d'uomo  sordido  e  av^ 
ro.  (Cecdu) 

4.  Palla  d\  lesina,  o  lesina,  specie  di  pal- 
la coperta  di  cuojo,  ripiena  di  borra  , 
e  dMcita  colta  Usino»  (Detto) 

L^inajo,  iio,  e 

JL'^siiiaiite,  spilorcio,  a^aro,  e  dicesi  scher- 
sei^oim.  de' membri  della  immaginaria 
Compagnia  della  lesina,  sm.  4  e  S  decL 
(Saccenti)  Alb.  PL  aj,  i\,  e^^Ati* 

2^%woe^  V,  hot.  offesa,  danno,  wregihdiùo, 
sf.  S  deci.  (Fra  Giordano)  PI.  òni. 

J«e»i¥o  »  iTa ,  che  importa  lesione,  e  dicesi 
per  io  pia  de*  contratti  gravosi  ed  in- 
giusti, add.  m.e  f.Le%  deci.  (FagiuoHì 
Amm.  FLUÌ,  ire. 

Leso,  lesa,  V.  hot.  offeso,  dannifieato,  add» 
m.ajfH,e9  deci.  (Dante)  PL  lesi,  lese. 

I^e»BU«,  a  *allessire,  cuocere  checchessia  per 
lo  pia  neiracqaa,  contrario  di  arrosti- 
re» att.  I  conj.  col  4.  (Ricettario  fior.) 

IcM4to^  iU»  da  I«Mare,  coeto  ntìVacqtsas 
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àte. 


m.  0  f.^  e   2  decL  (Redi)  PL  iti^ 


Lessatura,  e  allessamento,  coocitura  nelCao'      I 
aua ,    sf.  s    deci.  (Cura  delle  malaUie) 

Lèssico,  *1^»  Gr.  diiionario,  Tocabolario,  se^ 
rie  alfabetica  di  tutte  le  voci  usate  irà 
una  Ungùa,  e  dicesi  particolarm.  par- 
lando de'  disionari  greci ,  sm.  4  deck 
(Salifini)  G.  vat.  PL  lèssici. 

Lessicògrafo,  *K.  Gr.  da  lexis  (dizione,  vo^ 
ce),  e  grapho  (sorÌ9ere),  compilatore  di 
disionarj,  snu  comp.  4  decL  (Redi)  ivi* 
PL  ègra  fi. 

Lesso ,   bollimento  in  acqua  o  in  altro  li' 
quido,  sm.  4  deci.  (MalmantiU)  PL  lessi, 
s.  La  cosa  lessata,  e  per  lo  più  s* inten- 
de della  carne.  (Berni) 

Lesso,  allesso,  essa,  e  lessico,  bollito,  cotto 
nelVacqua,  add.  m.e  f.  4  e  2  deci,  {fioc- 
cacelo) PL  lessi,  lesse, 
s.  Far  lesso,  lessare  (cuocere  nelV  acqua) 

(Firensuola) 
3.  A  lesso,  e  allesso,  a\fverbialm.  con  quel- 
la cuocitura  che  si  fa  nelV  acqua.  (Re* 
di) 

LesUmente ,  amf.  con  lestessa ,  agilmente  ; 
$.  ed  anche  accortamente.  (Salvini)  Alb. 

Lestesta,  prontessa,  agilità;  $.  e  talora  ac- 
corUssa,  sf  %  deci.  (DeUo)  C.  map.  PL 
esse. 

Lestissimamente,  ai^ir.  superi,  di  lestamente* 
(Biscioni)  Alb. 

Lestissimo  ,  issima ,  add-  super L  di  lesto  , 
m.  e  /.  4  e  a  decL  (  Redi  )  PL  issimi , 
issime. 

Lesto,  lesU,  destro,  presto,  agile,  add.  ni. 
o  /.  4e  s  decL  (Salviati)  n.  lesti,  leste. 
%.  Astuto,  scaltro.  (Buonarroti) 

3.  Sur  lesto,  badare  attentamente.  (Mal- 
mantile)  Alb. 

4.  Lesto  lesto,  leggiero,  o  piuttosto  fatto 
alla  presta,  (ussca)  Gbs. 

5.  E    a9Vérbialm.  speditamente   e  sema 
apparecchio.  (Fagiuoli)  Alb. 

Lestrigone,  agg.  di  popolo  inospitato  e  fie- 
ro, che  gli  antichi  credevano  che  si  ci- 
basse di  carne  umana  ;  (.  ed  oggi  dice' 
si  anche  per  simil.  d'ogni  uomo  crutBe- 
le,  shs.  3  deci.  (Buonarroti)  Alb.-Gm* 
Dia.  Pi.  óni. 

yyLtsiira  per  lesióne,  sf.  s  deci.  (Fra  Jaco" 
pone)  PI.  lire. 

Letale,  e  *letéo,  letifero,  V.  poet.  mortale  , 
mortifero  ,  add.  com.  3  deci,  (Corsini) 
Alb.  PL  ali. 

Letamajo,  àio,  luogo  doife  si  raguna  il  ^* 
tome,  sm.  4  deci.  (Segneri)  PL  aj,  ai. 

Letamajaólo,  aiuòlo,  chi  raccoglie  il  leta- 
me, sm.  4  deci.  (Burchiello)  PL  uóli. 

IfOtamire  ,    aminire  ,   spargere  di  Utams  j 

M%  I  cQrv«  col  4«  (Crf#cf/uf> 
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lieta  ma  to>  àia  ,  da  letamare  »  <uLI.  ri*  «  /  4 
r  2  c{0cZ.  (OceCo)  PI.  ali,  ite. 

Xetame,  e  ,»litàme  {*dal  lat.  Uetamea,  per- 
chè fa  lieti  i  campi  ingrassandoli.  Mon- 
ti), paglia  infracidata  sotto  le  bestie  e 
mescolata  col  loro  sterco  ;  j.  ed  anche 
il  puro  sterco,  ini.  4  decL  (Detto)  FU 
imi. 

3>t»miére,  letto  di  letame  coperto  di  ter- 
ra ,  che  si  fa  a  bella  posta  negli  orti 
per  seminarci  le  insalate  ed  altre  pian-' 
te  onde  asterie  più  <u\ticipate{il  cav*  Re 
vorrebbe  dargli  il  nome  di  lettocaldo)  f 
am.  3  deci,  (  Gagliardo  )  Ga.  Di«.  ri. 
èri. 

Letamili  j  mento.  aii<Sne,  a  tura,  il  letamare  , 
im.  4  decL  (Crescendi)  PL  enti. 

I^etaminirp,  e  letamare,  spargere  di  letame, 

att.  I  conj.  col  4-  {Palladio) 
Var,  (Ind.)  Letamino,  amini,  imida,  pL  i" 
minano;  {nel  Sogg.)  iminino  ec. 

Letaminàlo,  ita,  da  letaminare,  add.  m,  e 
/.  4  «  2  deci,  {Crescendi)  PL  ili,  ite. 

Letami nati&ra,  « 

XetaminaLÌón?,  amento,  il  letaminare,  sf.  2 
deci.  (Detto)  PL  ùre,  «  óni. 

Letaminu9o>  òsa,  e  letamato,  *  sparso  di  Z«- 
tome,  o  ingrassatm  col  letame,  add,  m. 
ef.  Ite  2  decL  (Coli,  de' SS.  Padri)  Pi. 
òsi,  ose. 

Leline  (Dante), 

J^^unie  (Davanzati),  e  più  comun,  litanfc, 
^\r.  Gr.  preghière,  e  s'intende  non  selo 
la  recitazione  de*  nomi,  colla  quale  s* in- 
vocano £  santi  a  preeare  per  noi  j  7/tit 
tutte  le  preghiere  puhitliche,  processio- 
ni ec.,  Du.  ETiai.,  sf.  pi, 
a.  Far  le  le tan fé,  cioè  una  lunghiera  (ra- 
gionamento prolisso)  ,  o  una  lunga  se- 
rie di  nomi.  (Redi) 

L'^largia  (Crescenti)  G.  nap.,  e 

Xeiargo  (Tasso),  "V.  Gr.  da  Xrlhe  (obblio)  , 
ed  argos  (lento,  pigro),  sopore  profon- 
do, obblivione,  sm.  e  f.  comp,  2  e  4  aecl. 
'pl.  argie,  e  arghi. 

Letargico,  irgica,  che  ha  letargo,  add,  usa- 
to anche  in  forza  di  sm.  e  fl^e2  ^ecl. 
(Mesue)  Pi.  irgicì,  irgiche. 

•Letéo,  éa  (Ruscelli),  e 

•Letifero,  ifera  (^allisnieri)  Bbbc.  ,  letale, 
mortifero,  add.  m.  e  f,  ^  e  2  deci.- pi. 
éi,  ée,  9  Iferi,  ffere. 

^Leticare  per  litigare  (contendere)  ,    n.  as- 
sol.  1  conj.  (Ricciardetto)  Alb. 
Var.  (Ind.)  Litico,  litichi,  litica,  pi.  leti- 
cano',* (nel  Sogg.)  letichino  ec. 

„Leticgso,  osa,  per  litieiuso,  add-  m.  e  f.  t^ 
«  2  deci,  (vita  di  S.  Girolamo)  G.  nap. 
PI.  òsi,  òse. 

Letificante,  clie  letifica,  agg.  per  lo  pia  di 
rimedj,  usato  anche  in  forza  di  sm,  5 
deci,  (Ricettario  Jigr.)  P/.  anti. 
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Letificare,  far  liuto,  rallegrare,  att.  cowip.  i 
conj.  col  4.  (Cat^alca) 
Var.  (Ind.)  Letifico,  ifichi,  iiìca,  pi.  ideano, 
(nel  Sogg.)  ifichi  no  ec. 

Ltlificito,  ala,  da  letificare,  rallegrato,  add. 
m.  e  f  t^e2  deci.  (Vite  de'  SS.  Padri) 
Pi.  iti,  ite.  ' 

i,Letfggine,  litiggine,  e  più  comun.  lenlìcai- 
ne,  macchia  sulla  pelle  che  rassomi gita 
alle  lenti,  sf.  5  deci.  (Crescenzi)  Pi.  15- 

>**^tigginóso,  e  litigginóso,  òsa,  pieno  di  le- 
tiggini ,  add.  m.  e  /  4  «  a  deci.  (G. 
Giudice)  Pi.  òsi,  òse.  ^ 

LetiLÌa,  V.  Lat.  *  sommo  grado  di  allegres- 
«rtf  gioja  (V.  per  lo  più  poet.,  o  deir<" 
loquenza  sacra,  Grassi),  sf.  2  deci,  (^e- 
trarca)  Pi.  ixie. 

>,Lelizianle,  che  letizia  (gioisce),  part.  usa- 
to anche  in  forza  di  add.  com.  5  deci. 
(Prose  fior.)  Pi.  anti. 

jjLetiiiire,  V.  Lat.  aver  letizia ,  gioire,  n. 
assol.  I  conj.  (Dante) 
Var,  (Ind.)  Letixìo,  ixii,  UU  ,  pi.  ixiano  ; 

(nel  Sogg.)  itiino  e  fxino  ec. 
^jLetiiiosamente,  avv.  con  modo  letizioso , 
gaudiosamente.  (Liburnio)  Bitnc. 

»,LeLitióso>  òsa,  pieno  di  letizia,  add.  m.  é 
ft^et  ifecl.  (  Comento  di  Dante  )  PI. 
òsi,  òse. 

Letliccio,  pegg.  di  letto,  sm.  4  decL  (Fran- 
zesi)  PI.  acci. 

Lèttera  (e  lettra  poetic.  )  ,   carattere    del- 
V alfabeto,  sf.  2  deci.  (Dante)  PI.  léticre. 
2.  Kd  altresì,  nel  num.  del  più,  caratte- 
ri di  cui  si  servono  gli  stampatori.  Alb. 

5.  Parola.  (Boccaccio) 

4.  Foglio  scritto  che  jf  manda  tigli  as- 
senti o  per  negozio ,  o  per  raifguagli  , 
altrimenti  pistola  o  epistola.  (Ùtttto) 

^.*Dicesi  anche  del  modo,  con  cui  si  for- 
mano i  caratteri.  (Originale  di  bella  let- 
tera, cioè  di  bel  carattere,  Salviati  At^ 
ver^) 

6.  Letteratura,  dottrina.  (Boccaccio} 

7.  Onde  uomo  sema  lettera,  non  letterA* 
to,  idiota.  (Vite  de*  SS.  Padri)  Aliì. 

8.^  Legione,  cioè  quello  che  legg  e,  otfvera 
è  scritto  in  alcun  testo  .  (  rassai^tuiti  ) 
Ces.  ' 

^.  Intelligenza,  sentenza,  (Segneri)  Detto. 

10.  Indulto,  rescritto  del  principe  cha 
accorda  una  grazia.  (Vasari)  Aui. 

1 1.  Presso  i  forensi  "si  prende  pmr  mt pres- 
sione letterale.  Detto. 

]  2.  Parlando  di  medaglie ,  V  iscrittone 
del  contorno.  (Buonarroti)  Detto. 

it.  Lettera  di  cambio,  dicezi  una  lettera 
che  ordina  pagaxnento  di  danaro  che 
si  da  a  Qambio.  (Da\fanzati) 

l4>  —  di  marao,  passaporto  di  un>  arma- 
tore autorizzato  dal  suq  soprano  a  cor^ 
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reré  iOjMTA  i  bastimenti  rumici  tà  A 
fredtBTÌi.  {Stratico)  Gb.  Dit. 
li.  Beile  lettere  »  dicesi  lo  studio  della 
rettffric*,  della  storia  ,  della  poesia  , 
che  fanno  V  uorno  erudito  e  hel  parla" 
tore.  (Fagiuoli)  Alb. 
ì€.  Lettere  mate  ,  semÌTòealì  »  e  liquide  > 
ne§.  che  si  danno  da*  grammatici  alle 
Uctére  consonanti  per  distinguerle  fra 
loro,  (Marchi) 

1^.  ^  Mgre,  o  %znU,dices£  per  eccellen'- 
SA  la  sa^ra  Scrittura.  Alh. 
il.  —  forma te«  cioè  di  raccomandazione. 
(Borghini)  Ces. 

j^. ciechey  sema  soscrizione^  (Saccenti) 

Alb. 
so.  -*  d'oroy  o  dotate,  di  scatola^  di  sp«* 
lUU  «e,  cioè  grandi,  letteroni,  (Guari" 
ni)  Detto. 
SI.  Quindi  \  lettere  di  scatola ,«  di  ftpciìa- 
Vi ,  e  più  espressivamente  a  lettere  ma- 
iuscole, av^erbialm.  col  ^erbo  dire,    o 
simili,  cioè  chiarissimamente  >  a/^  Zi- 
bera,  (f^nrchi) 
^t.  Per  onor  di  ietterà,  maniera  che  ài-* 
nota  il  farsi  checchessia  per  apparen* 
SA.  Alb. 
ft3.  Secondo  la  Irttera,  a^iferhialm.  lette- 

ralmente.  (Fist.  di  5.  Girolamo)  Cbs. 
2;.  Francar  U  Jettcre,  esentare  chi  le  ri- 
ce^e  dalla  spesa  della  posta,  pagando^ 
la  colai  die  /«  manda,  Cn. 
I.%;t?ràccia,  pegg,  tli  lettera,  detto  speiio-lnt» 
in  stgn,  di  pistola  9    sf.  %  deci,  (Lami) 
A  La.  Pi.  acce,  ilcoie. 
ler-rile,  e  liuerile,  secondo  il  significato 
dtrlle  lettere  o   parole,  diverso  dalCaUef* 
eoricOy  add.  corn,  l  deci.  (Buti)  j^l,  àVu 
L?tFeraIis»imo  »  fs»iina  ,  add.  superi,  di  Iet- 
terai**, ns,  e  f.   J^  e  z  deci,  (Segneri)  i*/. 
{s5lrAT,  ifsiine.  ^ 
Letieralai«*nte^  e- lil.t«:ralinente,  avi^.  secondo 
la  lettera ,  com  senso  letterale,  (Huti) 
a.  Per  lo  stesso  erhe  latinamente,  cioè  per 
grammatica,  o    per  lettera:  modo  ant. 
(Lilfro  dì  i^iisg^i) 
letteràrio,  e  li ttcf-irio,  aria,  appartenente 
a.  lettere  ,  er^n'^sto  ,  add,  ni.  e  f,  ^  i  z 
d-cL  (ffedi)   PI.    arj,  àrii,  àrie. 
2.  *  Agg.  di  gabiiJ<?llo  ,  destinato  per  ri" 
t-o*^o  letterario  a  discorrerai  di   lette 
rasura  e  di  studio,  (Frose  fior)  N.  Sp. 
*L^Ueratainente,  ^n'r.  A  modo  di  leUerato, 

con  lettor atur/h.  (Fausto)  Bbrg. 
*LetUratc21o«  a  luccio,  uuo ,  dim,  avi^il.  di 
intera to,   saputello,  sciolo  »  sm,  4  decL 
{Pascoli  L.)   Detto.  Pi,  clli. 
Lltentfsaimp»  issima,  add,  superi,  di  lett^ 
rato  ,  m.  e    /:     4  «  »  deci,  (l^aì-chi)  Pi. 
issimi  ^  issi  me. 
Letterato,  a  \itt*-v^^o  *  ita  ,  che  ha  Jettere  , 
sdemMOto,  terudsto^  add,  usato  Jirequen* 


tÈT 


*! 


Unu  anche  in  forza  di   tnu.e  f,Let 
deci.  (Redi)  Pi,  àtì,  ile. 
Letteratóne,  nccr.  di  letterato,  sm,  %  decU 

(Allegri)  PI,  óni. 
*Letteratuccio,  uuo ,  atello ,  dim,  avviU  di 
letterato,  saputello  ,  sciolo  ,  sm,  4  deci» 
{Doni  A,  ¥,)  Bbbg.  Pi,  ucci, 
ìietteraiiira,  e  ,>li  Itera  tura,  scienza   di   let" 
ter  e,   dottrina^  sf,   2  deci,  {Zibaldone) 
PI,  Ure. 
9t.  Ku  usato  nntic,  ancora  per   earatte^ 
re,  col  quale  è  formata  qualche  scrit- 
tura, e  per  lo  scritto  medesimo.  (Scrit- 
to di  leggtbìl  letteratura  ,  cioè  fatto  a 
chiari  caratteri,  G.  Giudice)   Cbs. 
^Lettera tulio,  ùccio»   atelJoj  dim,  avvìi,  di 
letterato,  saputello,  sciolo,   sm,  4  deci* 
{Magliabecchi)  Bsbg.  Pi,  uifti. 
Letteréccio,  iccia,  Jt,  o  da  letto,  o  che  ap* 
partiene  al  letto ,  add,   nu  e  f    4    e    « 
deci.  (Detto)  PI,  ecci,  ecce,  *cci«. 
Letterello  »  icciuólo,  iceilo,  dim.  «Zi  le tio  j 

sm,  4  deci.  (Fra  Guittone)  Pi.  eììi* 
LelteretU  (fioccacelo)» 
I<etterijia  (Allegri)^  ùccia,  ui»a,  e 
JLetterino  (Vi^iani),  dim.  di   lettera  (pisto^ 
ia  ),  sf.  2,  e  m.  4  decl.'pL  ette  >  ine,  0 
ini. 
l^tterÌ6Ì<iio,  V,  dello  stile  piacevole,   ucci" 
sione,  strage  di  lettere,  e  propr.  tron^ 
camento  dì  lettera  ^   sta,  comp*  4  «ZecZ. 
(Gigli)  Alb.  pi.  idj.  Sdii, 
lietterista,  scrittore  di  lettere,  sm,  t  deci, 

{Nisiety)  Detto.   Pi.  isti. 
*Lettcróna,  nccr,  di  lettera  (pistola),  sf.  % 

deci.  (Pr^se  fior,)  N.  Sp.  PI.  àat. 
Letteróne,  accr,  di  lettera  (carattere), .  cioè 
grande,  maiuscola,  sm,  3  deci,   (Davan^ 
iati)  PI,  óni. 
2.    Dicesi    anche  di    pistola  grande,    o 
scritta  da  gj^an  personaggi,  opposto  a 
letterino^  {Fagiuoli)  Alb. 
L'stterùccia  (Dati)  Alb.,  e 
Lettèruita  (Ambra),  eretta,   erina,    dim,  di 
lettera  {pistola),  sf,2decl,'pL  ucce,  ùc« 
eie,   •   UL&e. 
getter ùto,  V,  schers,   per  letterito  »   ^m.  4 

deci.  {Bedi)   G.   ka^    Pi,   ùti,    ùte^ 
Lettica,  iga,  sedia   portatile  (  forse  perchè 
vi  si  può  giacere  come   nel  letto),  sf.% 
deci,  {Branzesi),  Pi.' iche. 
Iiet ticchio ro,  ighiVre,  conduttore  della  let» 
tica,  sm.  4  deci,   (Chìabrera)   Alb.  P/« 
èri. 
Leiticciuólo  (Petrarca),  e 
Lelttcello  {Boccaccio),  creilo,  dim.  di  IfttOf 
sm.  4  deci.' pi,  uoIi>  «  elli. 
2.  Essere,  o  stare   tra  il  letto  e  il  lettici 
ciuolo,   essere  ammalaticcio.  Alb. 
Lettièra,  il   legname  del  leUo  ,  sfi  2  4^cU 
(Boccaccio)   Pi,  ère. 
Z.  E  dic94i  mncht  a  qutlV  at9P  eh»  4tm 
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da  capo  al  letto,  tra.  il  UUo  'e  ti  mu* 

ro.  (Lasca) 
3.  in  agric. ,  la  paglia,  fieno  a  strame 

che  si  pone   per  jkr  letto   alle    bestie, 

(Gagliardo)  Gb.  Dii. 
•  ^Lettiericcia,  pegg,  di  lettiera ,  sf.   2  deci* 

(Leoni  lett.)  Bbbg.  Fi.  Mcce,  àccie. 
I^ettiga,  ic*  j   sedia  portatile  (forse-  perchè 

9i  si  può  giacere  come  nel  letto j^  sf.  % 

deci.  (Dayantati)    Fi.  fghe. 
Xiettigbetta,  i|Iiina ,  dim.  di  letti»  ,   sf  T 

deci.   (Sert^nati)  Pi.   ette. 
Letti  ghière,  iccliiéro,  conduttore  di  lettiga, 

sta.  S  deci,  (^orsini)  Gn.  Dì%.  Pi.  éT\. 
Xettigbi'na,  iglietta,  dinu  di  lettiga,  sf.  2 

decL  (DavaniMU)  Pi.  fne. 
XettiBo,  ùccio,  dim.  di  letto»  sm.  4  deci. 

(Caro  leu.)  PL  ini. 
Inetto,  arnese  nel  quale  si  dorme fSm.  ete^ 

rocl.  4  decL  (Boccaccio)  Pi,  letti  m.,  # 

letta  /: 
.     3.  iù  per  qualunque  luogo    dove  altri  si 

metta  a  giacere»  Alb. 

3.  Fondo  del  fiume  o  del  mare ,  do99  ss 
posano  l'acque.  (Dante) 

4.  Piano  del  fondo  di  alcuna  valle,  (Det* 
to) 

5.  Jn  agric. ,  quel  quadro  di  letame  che 
si  dispone  nel  campo  da  letamare  per 
fargli  terminare  la  sua  macerazione, 
(Gagliardo)  Gb.  Di«. 

(.  Per  simil.  dioesi  anche  al  fondo  del 
Wno,  cioè  alla  feccia  o  posatura  di  es- 
so.  (Crescensi)  Ces. 

9.  Xetto  Jfclle  bettie,  quello  stratne  o  pa- 
glia che  si  mette  sotto  alle  bestie ,  da 
cericar^isi  sopra .  (Cb.  alla  V.  strame) 
Detto. 

%.  * —  della  negligcnia  ,   metaf.  *  oziosità  , 

V  infingardaggine.  (S.  Cater.  lett.)  DeUo. 

^.  .^  del  bastimento»  quella  buca  che  lor 

scia    nel   fango  molte  ,    doi^e  posò  per 

Vabbassamento  del  more,  (Stratico)  Ga- 

Dn. 

10.  •»  del  cannone,  o  del  carro  delle  arti- 
glierie, dicesi  quel  grosso  e  saldo  panr 
cone,  su  di  cui  posa.  Alh. 

11.  —  del  carro,  dicesi  anche  dagli  stam- 
patori a  quella  parte  del  torchio  su  di 
cui  riposa  e  si  fa  scorrere  il  carro , 
I>etto. 

IS.  ^-  a  tre  colonne,  dicesi  delle  fórche, 
le  quali  per  ordinario  sono  cofnposte 
di  tre  legni,  due  ritti  ed  uno  a  traverà 
so.  (Biscioni)  Detto. 

II.  * —  piano ,  superficie  piana,  (  Dante 
Par.  lo,  5) 

14.  Andare  a  letto,  mettersi  a  giacere  nel 
letto,  coricarsi.  (Berni) 

|S.  E  andare  a  letto  come  i  polli*  o  all'o- 
ra de'  polli,  cioè  a  buon*  ora,  (Celli) 

!€•  fiiffr«i  Q  lUr*  cci  tra  U  lett«  0  il  Ut* 
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tuccfo,  o  letticcfuolo,  estere  ammalatici 
eio,  non  interamente  sanol  (Cura  d^Ue 
malattie)  • 

17.  Fare  il  Ietto,  raccomodarlo,  spiutnac 
ciarlo.  (Boccaccio)  Alb. 

18.  K  fig.  aggiustare  col  discprso  la 
materia  e  le  parole  in  modo,  che  oc- 
conciatamente  ^i  si  distenda  apprèsso 
alcun  concetto  e  autorità  di  scrittore 
P^  ^gi»gner^  fòrza  e  vaghezza .  (5ft/- 
vini)  Detto. 

1$.  Far  letto,  acconciare  appoggiatojo  0 

sostegno  a  checchessia.  (Palladio) 
20.  hld  anche  preparare,  acconciare  chec- 
chessia. (Datfonsati) 

Lettot  letta,  da  leggere,  add.  m.  e  f.  4  e  ^ 
deci,  (Boccaccio)  Pi.  letti,  lette. 

Lettocaldo  ,  lo  stesso  che  letamiére  ,  stn, 
comp.  4  e  2  deci,  (Gaeliardo)  Gr.  Du. 
PI.  Mi.  ■  ^  ' 

Lettóre,  e  leggitóre,  che  legge,  verb.  m.  5 
deci.  (Dante)  Pi.  òri. 

2.  Per  elettóre.  (G.  Villani) 

$.  Dicesi    anche  a    dottore  che  legga    in 

alcuno  studio  o  accademia  ,    (  Buonora 

roti) 

^.  Ed  a  chi    nelle  corti    ha  V  uffizio  di 

leggere  in  presenza  del  principe.  Alb. 

Lettona,  grado  de*  dottori  o  lettori  negli 
studj,  sf.  2  deci.  (Fra  Jacopone) 

*Lettra,  sinc,  di  lèttera,  sf.  2  deci.  (Petraf 
ca)  N.  Sp.  pi.  Utir^. 

Lettuceino ,  dim.  di  letluccio  ,  sns.  4  deci. 
(Malmantiie)  PL  ini. 

Lettùccio,  icciuólo,  irello,  creilo,  dim.  di  let- 
to, stn.  4  deci.  (Boccaccio)  PI.  ucci. 
S.  Cassone  grande  co»  ispallierà  e  brac- 
ciuoli ,  dove  si  dorme ,  o  si    siede   fra 
d\.  (Firenzuola) 

■  3.  Essere,  o  stare  ec.  tra  il  letto  o  il  let- 
tacelo, essere  amttialoticcio.  (Cura  dei' 
le  nuslattie) 

Lettura,  letióne,  il  leggere,  sf.  2  deci.  (Dan- 
te]  PL  lire. 
S.  Ùiconsi  anche  i    libri  di    legge  ,    che 
spiegano  o  contentano  i  testi.  (Ariosto) 

3.  Per  leitorla  (grado  di  lettore)  (Gty 
lilei) 

4.  Onde  dare  una  lettura,  dare  un  posto 
di  lettore  in  qualche  università  o  si' 
mi  li.  Cn. 

5.  Presso  gli  stampatori,  sorta  di  carat' 
tere  per  la  stampa,  altrimenti  filosofia. 
Alh.  • 

Letlurina,  dim,  di  lettura,  e  dicesi  prt*pr. 

di  lettura  frettolosa  e  superficiale,  si.  2 

decL  Cb.  PL  ine. 
2.  Dare  una  letturina  ,  leggere  in  fretta» 

(Allegri)  G.  nap. 
Leva,  e  liéva,  strumento  meccanico  a  fog" 

già  di  stanga,  per  uso  di  alzare  o  mu^' 

^r  jfefi,  sf  %  dvcL  (Galilei)  Fi,  leyt. 
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.«:  Parlanàù  ii-nUUzim,    desc^iu^Hé   di 

goldàti  p«r  conArl^  s  guerrmggUre  ^ 
3.  Onde  frr  Jera»  Uear  iolJéÉeesca.  Cu. 
^.  Hfttitcrr,  •  é»r%  a  leva  ,  ioUt»are  con 

U^m  ehteckmMÙM  .   \Smg§i  di  nat.  esfm- 

rieu39) 
S.  R  ■tftffT  •  I«-«k  altrui,  fig.  ioiUt^rsi 

Vmmm»,  dargli  cagione  d'aUerarsi,  C«. 
€.  MetUre  a  Uva  lana  »Uroa ,    o    simile , 

^ecéiare  i  cani  p^chè  la  facciano  a£- 

.  7.  Approdar  di  leva,  o  oter  di  leva  in  «a 

iaof»,  «fjerW  <lc  ymtutggio.  Détto. 
Jtefàbile,  c^  può  Imviwsi,  aitritnenU  amo- 
.    vUùla,  odd;.  M».  i  doc/.  (SalMmì  Ali. 

n.  iUli. 
^,I«eTaldÌBa  ,  «I  le^arm  il  §U9  md  altrui  C0n 

inganno^  sf  «  deci.  {VeUuti)  Pk  ìd«. 

I^vamuftto»  aaióiM»  ìctìU»  <7  Ut»are,  «  |>«r- 

/Aiidosi  dal  »oU  •  d^akro  piaaeta,  nn- 

actfiMn£o»  am.  4  d«c/L  (Cr€icemr)Pl.  enti. 

3.  Fcr  clcTameoto  (inaalsamento)  (Amm, 

degli  fatichi) 

3.  Farti ta,  diparUasa.  (G.  Villani) 

'  Lo  Troncamento,  rimoififnanto,  (Varchi) 
Z#^TjBtc,  quella  p^te  del  del;  dalla  qua- 
le apunta  e  si  le^m  il  sole,   altrimenti 
orMDte,  sta.  3  deci.  (Dante)  Fi.  anii. 
.S.  Difesi  spesiaUn.  delle  regioni,  le  qua- 
li,  rispetto  a  noi,  sono  dalla  parte  don* 
de  si  leva  il  sole.  (Boccaccio)  Alb» 
S.  Nome  altresk  di  vento  che  spira  dal- 
la parte  di  levante  ,   altrimenti    èuro  • 
(jiriotto) 

4.  J>fan|«  dd  Tema»  dicesi  quella  parte 
nella  quale  il  verno  il  sole  si  leva; 

5.  —  di  «tate,  quella  nella  quale  ti  leva 
U  stata.  (Cr escensi)  Al*. 

C.  Andare  in  kvanle»  o  v«ntre  Ài  lerante, 
dicasi  talora  in  vece  di  levare,  rubare: 
modi  bassi,  (Libro  di  sonetti) 
Irrante  ,  che  leva  ,  part.  com,  S  decL  Cb. 
FL  anU. 
s.  ,£  in  farsa  di  add.,  sorgente,  nascen* 
te.  (G.  VilUni) 
lawàwe  9  e  lierirt,  aUare ,  mandare  in  su , 
att.    I  conj,  col.  4.  (Dante) 
».  Tor  mia^  rimuoe^re»  (Boccaccio) 
:5.  Radere.  (  •..  dal    cui  viso  la  iiarba  era 
ftUU  krata.  Detto) 

4.  Proibire,  vietare.  (E  leraro  •  cb«  non 
..    poiesao  porUre  arme   da  ollciidara  niun 

pbeUien*  G.  VilUni) 

5.  Rilavare,  in  sign,  d^ importare,  (Det^ 
to) 

C  Comprare^  (Ho  fatto  p«ii«er4i  di  levar 
i   drappi  «  cbe   mi   oocorraraflo ,  da  voi. 
AmJbra)  Cu. 
.  7.  Presso  gli  scultori  ed  intaglia^^ori,  di- 
grossare. (Cellini) 
$.  Parlandosi  di  navilj,  di  bestie  ec.,  es- 
HT  capetce  di  portare;  CQma  «unto  non 
Parte  L 
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lieti,  «a  nan  tanto,  dai  no»  ii  può  cin 

ricar  di  più.  Ca. 
5.  .CoiP  accusat.  di  persona,  fig,  parlane 
.  do  di  cariche,  dignità    ec,  ,  eleggere  p 

creare    (E    levato    imperadore  Adriano p 

cioè  eletto  ec.  Vite  de* SS.  Padri)  Cbs. 

10.  In  sign.  n.  pass,  elevarsi,  innaUarsim 
(Petrarca) 

li.  Ristarsi  in  pie*  (Boccaccio) 

11.  Uscir  del  letto.  (Sacchetti) 

iS.  Far  leva,  o   muoversi   per  guerreg" 

giare.  (Segretario  fior.) 
14.  Partirsi  (G.  Villani  )  ;  talora   anche 

colle  partie.  Ai,  ti,  n  ec.  sottintese^Pe» 

corone) 
iS.  Nascere,  o  apparir  de*  pianeti  e  d*o* 

gni  altra  stella.  (Petrarca) 
r4.  Muoversi,  o  commuoversi»  (Boccac 

ciò) 
fj.  Sorgere^  suscitare,  o  venir  di  nuo^o* 

(Sacchetti) 
1%.  Cominciare  i  venti  a  soffiare,  i    va-^ 

pori  a  sollevarsi,  e  simih.  {Serdon^Uf 
13.  Levare  in  ammirazione,  *innalsare   la 

mente  ad  ammitare,  venerare  ec  (Vt*- 

dendo  queste   co»*  ereate  ...  tìamo    levati 

in  ammirazione  del  Creatore.  (Morali  di 

S.  Gregorio)  Ces. 
SO.  —  da  eena,  o  simili,  *  fare  alsar  da 

tavola  dopo  la  cena.  (Boccaccio)  Detto. 
91  ^uno  sempticem  ,  metterlo  in  carica» 

(Male spini  R.)  Dello. 

52.  —  dalla  poppa ,  spoppare,  (Vite  de  SS, 
Padri)  Detto. 

95. —  ano  di  terra,  del  mondo  *«  simile  p 
ucciderlo.  (Boccaccio)  Au. 

54.  —  di  sopra  la  terra  ,  tor  del  mondo  , 
uccidere.  (Morali  di  S.  Gregorio  )  Cm. 

45.  —  il  jrifo  (viso,  faccia),  torcerlo,  dis' 
approdando  o  disprvisando  alcuna  co- 
fa.  (Barberino)  D^tto. 

t€.  —  r  animo,  *  sollevarlo.  (Passavanti\ 
Detto.  ' 

27.  —  in  onore,  esaltare,  innalzare  a  di* 
gnith.  (Cavalca)  Detto. 

a8.*  —  «d  alto,  sollevare,  innalzare,  (Boa* 
caccio  g»^,  n,  t) 

S9.  —  dal  Mcro  fonte,  o  simili,  tenere  m 
battesimo,  (Boccaccio) 

5».  —  con  nav/lio,  imbarcar  uomini  o 
mercanùe  per  traghettare.  (G,  Villani) 

5i.  — •  uno  dall*  osteria,  condurlo  alla  sua 
.   casa  per  alloggiarlo.  Cu. 

5«.  —  ra^rcanxie ,  comperarle,  ma  per  la 
pia  indigrosso  per  trasportarle,  ivi. 

53.  —  i  pesti  d*  alcuno  ,  dirne  il  peggio 
che  si  può  e  che  si  sa,  (Varchi) 

H'  —«enti,  milizie,  o  simili ,  far  soldati 
per  condurli  a  guerreggiare.  Ca. 

55.  —  la  pianta  di  edfficj,  e  simili,  dise-* 
gnarla»  (Buonarroti) 

34.  —  la  tenda ,  pattini  gli    eserciti  dai 
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lu0go  do/ététno  aUendaUi  $.  0  fg»  ter* 
wninur^ch€Cch€S$itè  (Berni):  $.  ond*  al 
Jeviur  delle,  ttnde,  av^erbiaìm,  alla  fin^ 
del  faUo,  all'ultimo.  (Morgante) 

^^.Jjtràréin  capo,  dioesi propr»  del  vino, 
quando  pel  bollire  manda  su  la  vinac 
eia  a  galla  ;  $.  per  timil.  detto  altre^ 
si  d*  altri  liquori  che  sollevino  o  man^ 
dino  all^  loro  superficie  checchessia 
{Saggi  di  nat,  esperiense);  $.  e  fig,  00-^ 
minciare  a  tumultuare.  (Oatfonsatiì 

58*  —  il  capo  9  insuperbirsi»  (  M.  Villani) 

59.  —  q no  «  cavallo,  ^muoverlo  faciUnenr 
te  a  credere  alcuna  cosa,  (Varchi) 

^o  —  in  lefciftia>  dar  cagione  di  allegre^' 
94.  (Morali  di  5.  Gregorio)  Cu. 

(.i.^-in  superbia  altrui,  dargli  occasio^ 
ne  d*  insuperbire  ,  9  di  legarsi  in  sw 
perbia,  (Doi^ansati) 

42.  —  U  lepre,  scoprirla;  $.  •  dicesi  an* 
che  de*  volatili  fatti  alzare  a  volo  dai 
cacciatori  ,  •  degli .  altri  animali  tef 
restri  fatui  sbucare.  (Medici) 

45.  —  VQce,  vociferare.  (Compagni) 

44.  —  del  pari  »  che  anche  dicesi  levarla 
ec. ,  usasi  spesso  pel  non  vincere  ne 
perdere  in  giuocando.  (Berni) 

45.  ^-a  {alla,  sostenere  a  galla.  Cb. 

46.  -^  un  bollore ,  cominciare  a  bollire^ 
(Redi) 

47.  —  fiamma^  coìmnciarc  ad  iwdere,(Fi' 
ren^uola) 

49.  -^  r  oflete,  dioesi  del  proibire  che  fa 
la  giustizia  sotto  una  certa  pena  a* 
contrastanti  che  non  ti  offendano.  (  A- 
riosto  ) 

49.  —  da  dosso,  o  d*4douo,  Uberare.(Bor* 
ghini^  Gbs. 

ho.  —  il  Signore ,  alsar  P  ostia  sagrata  • 
mostrandola  al  popolo  nella  messa.iyi' 
te  de' SS.  Padri)  Detto, 

5i.  —  un  pianto,  mettersi  a  piangere  di- 
rottamente con  gemiti  e  lai.  (hiremuo' 
la)  Petto. 

5l«  —  il  pelo  per  aria  ,  operare  cen  gran 
destre^iO,  astinia  e  celerità.  Ch. 

55.  — ^  una  cosa  in  terra«  scaricarla.  (  Vi- 
te de*  SS.  Padri)  Gas. 
:  34-  —  (l«U*  ira,  togliere»  Uberare  doli* ira. 
(Dante)  Ai^B. 

55.  -«  romore,  grida,  •  simili,  commuove* 
re.  (Firen^ola) 

56.  —  *  a  romora ,  sollevare  (Boccaccio  g* 

V  »•  W 
57>  *  —  il  giogo,  disg logore,  disgiugnere. 

{Cu.  a  quesfult.  V.) 
53*  *~»  i   ponti ,  non  pertnettere   che   si 

passi  da  una  sponda  alVaUra;  $•  e  fig^ 

impedir   la  comunicazione,  (Boccaccio 

g.  f,  n,  a) 
59.  *  ->«  le   pecore    dal   sole  ,  fig,   mettere 

chccchciM  ii*   9Ì€uro,  Ubando  V  oc^a- 
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sione  di   poterlo  perdere,  (Lasca  Sih* 
I,  3  )  .     • 

Co.  Levare  dal  latte,  divezzar eAVitede^SS, 
Padri) 

61.-— la  tavola,  o  le  tavole  «  sparecchia- 
re. (Boccaccio) 

6s.  —  mano,  cessar  di  fare.  (Buonarroti) 

€3.— «le  mani  al  cielo,  0  verso  il  cielo, 
ringraziare ,  o  pregare  Iddio  (  Vite  de* 
SS.  Fadri);  $.  •  dicesi  anche  per  dino' 
tare  atto  di  nuur  avi  glia,  (ivi) 

64*— *U  coda, fig. pigliare  baldan9a(BaC'. 
caccio);  $.  e  rallegrarsi  baldanMosamen- 
te.  (Brunetto) 
.  €5.  -^  il  cuore  da   obeccbessìa  ,  staccarne 
il  pensiero,  non  applicarvi  più.  G*. 

66.  —  la  botte,  fig.  estere  al  fine  di  al* 
cuna  cosa.  (Sacchetti)  Ale. 

C7.  -»-  i  panni  dalla  scena,  pr avverbi alm, 
scoprire  alcun  secreto ,  e  far  aperta- 
mente vedere  alcuna  cosa.  Detto. 

'  €8*  ^  I«evarsi  dà  cerni ,  aitarsi  da  tavola 
dopo  di  avere  cenato.  (  Boccaccio  g*  > 
e  4  i^  fi'^*) 

69.  -^  una  consuetudine ,  introdursi  un 
uso.  (Vite  de*  SS.  Padri)  Gas.     ' 

70.  —  ad  ira  »  adirarsi.  (  JFV»»^«  di  Esopo  ) 
Detto, 

71.  —  di  capo,  teoprirti  il  capo  in  segno 
di  riverenza,  o  per  salutare  altrui.{Ca-^ 
valca) 

72.  —  in   superbia ,   intuperbirsi*   (  Vite 
.     de*  SS.  Padri) 

73.  —  alcuno  dinanxi  ,  scacciarlo  dalla 
sua  presenza  (  h'irentuola  );  <f.  e  talora 
uccidere,  o' mandare  alcuno  in  rovina* 

.    (Varchi) 

74.  ^-  dagli  ocelli  cbacchesstai  liberartene» 
(Stor.  di  Semifonte)  Gu, 

75.  *-^  t  moscberini  dal  naso  ,  nofs  ti  la* 
sciar  fare  ingiuria.  (Buonarroti  Tane* 
5,  5}^ 

7C.  —  iu  barca,  entrmre  in  collera.  (Mal' 
mantile) 

77.*  —  in  ardenza,  parlandosi  di  cavalli  ^ 
accendersi,  infiammarsi;  $•  e  non  cura^ 
re  tt  freno.  (Cori  Long.)  Muitu 

78.  —*  incontro  ad»  uno ,  andargli  incon* 
tro.  (Boccaccio)  Gu. 

79. -^ per,  o  ad  uno,  ciò*  per  far  rive- 
renza. (Novelle  antiche)  Detto. 

8q.  •—  contro  alcuno,  ribellarti.(Patsavan* 
ti)  Detto. 

8 r.  —«dal  peccato ,  abbandonarlo.  (  Vite 
de*  SS.  Padri)  Detto. 

8x.  —  zìx,metaf.  muoversi  tolamente' n 
fare   una  cosa  (  ivi);  $.  e  parlando   di 

pianU,  innalzarsi.  (Cretcenzi)  Detto. 

83.  *-  a  corsa,  f torti  o  cominciarle  a  cor- 
rere. (Vite  de*  SS.  Padri)  Detto.' 

84*  —  ie  coma  ,  torti  da  dotto  C  i gnomi» 
nia,  il  biasimo,  il  disonore,  (Berni) 
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la.  ^  éA  tipfcto ,  f9^o^9rhfàtm.   «Min- 

ilonarm  F  iatfr^sA  c9m  si  ha  tra  mano 

giiflnifir  ti  co»o3c9  ch'ella  non  può  riur 

•       M»rv.  (3bMùu) 

t&  —  a  v«lo,  ^mUé^drH^  ml*mrU  (  IVe#-tfr* 

pei'are  semza  codgideraziome.  Cb. 
.  S7.^m  c»Utfm,  adirarsi.  (Saltini)   (k 

.  Sg.  Levarla,  pattìrsi,  andar  rt«.  (SacehH^ 

Ci)  Au. 

|^*-il#nAa  de|-p«rt,  cte  wntA*  dicasi 

ir99Te  «c&»  digest    per   lo    pia   del  no» 

#«1^0009  JM  jwi^gng  im  gimucastdo^Mal' 

matUOe) 

90.  LevarMàe  ^al  ^nsiero,  no»  e<  partia^ 

pia.  jDmmntafi) 
31.  Koo  Sk  ne  pohet  Irvir   coli*  làna^lìe» 
j    cioè  sé  nùn  con  graadisHMa  frtica  »  1^ 

con  ogni  sfar  ut.  {Bermi) 
•  ^«.  Kon  levar  mai  il  tape  dal  laTtfro*  #M*^ 
coAtinttooMnf»  a/tplicato  i  esiere    inde~ 
Jksso  ól  là^9n.  Auu 
l««riU,  «i  legarsi,  e  dicesi  per  lo  più  del' 
r  sutrora,  del  sole^  della  luna  o  di  di- 
tro  pianeta,  sf,tdeeL(G^Giudic9)fUìei 
«.   Fartitd,  o  pertensa.  (M  Villani) 
S.  B  nella  nÙlisiA,  partita  déUVass^dio  » 
o    sempUoem.   partita   dal    campo  che 
prima  si  oeeupatM»  {Crassi)  Gè,  Dia. 
4*  Nonse  generico  di  tiUU  i  fnoti  che  fa 
il  corallo  meW  dlsnrsi  tolte  gamÒe  di^ 
nasui  »  e  posarsi    su  quelle  di  dietro  • 
{Baldinucci)  Aia. 
5.  Levata  é'oSese,  protbisione  Jktid  dalla 
gÌMUtisia  a*  contrastanti  di  non  offen^ 
'    darsi.  (Bandi  unUchi)  DeMar. 
è.  IX  poca,  o  di  gran  IcvaU  ;  di  pbca  ^  ó 

di  grande  importansa.  Cm. 
7.  Av«r  poca  levata,  eiser  legifero ,  àeér 
poco  cervello.  {Cbcchi)  Cbs.  (*•  Galilei 
cap.  in  hiasiwno  della  toga)  ?bss» 
f.-Fcra  levata,  legare,  aliare  ,  sollevare. 

(Fra  Jaeop^nè)  Alb; 
9.  Batter  la  levau,  nella  milizia,  dare  II 
eegno  della  partensa.  (Grassi)  Ga.  Thx. 
*b. ■ataim iili,  de9.  don  legamento.  (Dehni' 

Le^éto,  ita,  da  leran ,  sollevato ,  adii.    #n. 
e  /  4  '  S  <'««^'-  (Hoccoccfo)  A.  Ati,  AUL 
s.  Manto.  (ÙanU) 
5.  file^oto.  (i9occaccio|) 

4.  I/jcsto  ddl  ItUOé  (Détto) 

5.  £  uscito  da  checchesiia.  (Dettò) 

6.  Parlandosi  dt^ pianeti,  nato,  appar*i* 
to.  (Buti) 

7.  Tratto,  cavato  i  copiato.  (G.  Villani) 
f.  Altero,  supèrbo  9  V.  ant^  (Amm.  de- 
gli dtUschi)   ' 

$.  SebiU,    V.  Hnt^  (AMra) 
low  Parlandosi  di  dignità,  crèiiéà,  if^ 
naùàtò.  i^g'  ^  ^*  BuiUefHv)  Cst4  . 
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21.  lAsttfièto^  mudtato.  (  ...Ur^tii  ad  If 

da*  mali  uomini  ec.  Fa^.  di  Esopo)  Datltf 

t9.Agg.di  ÌMiidiere,  inarboraU.  iO.  Vih 

iS.  Sur  cdgii  onedti  Ivtatl^  cioè  aitenti 

e  tesi*  (IkL  Villani) 

Leratojo,  dìo^oja,  óia,  da  potérsi  levart,  a 

pfsr  lo  più  dicesi  ài  ponte,  add.  tris  e 

/  4  e  s  deci.  (Noeelle  antiche)  PL  o^, &i. 

Levature,  cAe  leea,  vèrb.  ìH.  5  deci.  Cu.  Pi* 

òri* 

t.  Che  im^zé,  aggrandisce.  (Albértano) 

5.  Che  leva  marcansie  da  una   bottega, 

aveentare,  compratore*  Alb. 
•4.  Buoil  levature,  nomo  cAe  si  alsa  da 
léUO  lamattinapèr  tatnpissimo.  (Am* 
bra)  Gtu  DiB. 
l«vatrfct  (e  allevmtrSt^  Guarini  UtL)  quel- 
la che  asstàte  Alta  feknmina  partorien* 
.    Ce  e  ricoglie  il  parto,  altrimenti    rtc- 
eoglitrice^  V-  '  ^^  (Buonarroti)  F/.  ici. 
jbavatilnii  «nienUi,  *ii  legare,  tf.  %  dtcL-pl* 
«ire. 
sà  *Fì^..èccitanUnt04 
5.  Quindi  aver  pocb»  o  vsiere  di  pòca,  O 
ploeoU  levatvA,  *  par  landò  dS  persona, 
facile  ad  hjJiy^e  Ueato,  .cioè .  eccitato  é 
ntoiio  da  qualche  passione,  sia  d*  ira 
.    |<a  d'amof^e  ó  d'altra,  {Boccaccio  nor. 
Ss  e  tS,  giusta  U  ossmrv.  del  Canotti 
nelle  Sgpragg.  Vérón.  ) 
4.  £  talora  anche  faciU  ad  essére  per* 
suaso   O  indetto  a  fare  alcuna   cosa  * 
(UeUo  noe.  4S)  Gb.   Die 
Lèvaùòne,  amento,   attiri,  il  tevOre,  Sf.  $ 

deci.  Gb.  Pi.  ÓAu 
.  ».  EU^asioneé  ^Teoibg:  miitica) 
Leve,  *e  meglio  li#ve,  leggiero,  éM*  cOfi>.  S 

deci.  (Tasso  Ger.  9,  48)  Pi.  levi. 
Leve,  e.  Ii4v«,  aev.  lievemente,  leggièrfnen-' 
tìs.  Cb. 
a.  *Brsstain»ntè,spacòiatamént9..(Pétrar'' 
ca  iOif.  SS4I 
Leremente,  e  ràeglié  lìeTeowtìte,  iti^i^.  Ug" 
..  giermMnte.  Cb; 

s.  *Véloceméntei  (Petrarca  cap.  5) 
Leveiia,  lieve&sa,  e  lerttà,  lègg erèssa,  sf,tt 

decL  (IhuUe  Cony^   PL  ette. 
Lerigare,    V.  Lat.  »  dslVuto  Hélle  .Orti,  ren" 
dere  ben  Uscioi  àtt.  i  conj,  col  4i  Ai.n« 
9.  E  presto  i  chimici  •  farmaclfuti,  pvl-* 
.   «^eriasor e. .Ditto. 

Var.  (Ind,)  hérigà,  levighi,  leviga  ,  pi,  ìif 
Vigano;  (nel  Sògg.)  Iivi|lr2da  se. 
tivigÉto^  k%M,  da  kvigaie,  Usciat^  add.  m.  é 

.  /  4  «  «  decL  Ostro.  PkiX^t  èie. 
iieviga&iòne,  1^.  Làt.  Piatta  di  levigate,  e  la 
ttessa  Useessa,  sf.  S  decU  t)etto.  Pi.  òni. 
».  In  chimica  e  iti  farmacia  si  usa  tal- 
vòlta in  signà  di  ridusimne  di  un  cor  pò 
?noUa  doto  in  ^ polvere  f  p^lverissasi^' 
né,  Dstto.    .. 
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Ì^MUéìmoi  fftftima,  add^  $uptrh  di  kre,  m. 
«  /.  4  «  a  fUct  (Taifo)  l'/.  intimi ,  U- 

letità  (#  Ii«vità ,  Amnu  degli  antichi  ,  G. 

«AH) ,  Ade,  àU  ,  léggwessa,  sf.  ÌJulétL 

colla  tértH.  in  k,  €  S  deci,  catte  tarm. 

in  iàt  •  ite.  (Galilei)  Pi-  Adi  e  ili. 
tf.  F^.  incostanza,   vanità,  debolezza, 

{jEertUBno)  .     .       ^  .     >    . 

leviUi*r«  !«»»»*««>  »'  rigonfiare  che  fa  la 

patta  mediante  il   liet^ito  o  fermento, 

n,  assoL  r  conj.  {Boccaccio) 
S.  JE  per  $imiL  in  eign,  n.  pass,  (  Lievi- 

tomi  tuIÌ'aMe  'come  il  paB<  Ma  non'  poi^ 

•*  ire  al  forno  eome  lui.  Burchielio.  Pnìf' 

la  di  se  tnedesitno,  ot^  era  in  prigione.) 
tar.  (Ind,)  Levito,  lividi,  lAviu»  pi  levi- 
ta ni»  ;  {nei  Sogg.y  Uvitiivo  ec* 
**Éevitit©  (e  !i«vitita,  Li6r«r  di  viaggi),  ita» 

da^  loro  verbi  ,  fermentato  ,  add,  m.  e 

fi  ^  e  9  decU'pU  iti,  ite* 
^teviUrt|o,  quasi  leris  tunica,  s^ta  di  v#- 

stimento  monacale  antico  ,   altrimenti 

colóbio,  sm.  4  deci.  {V^ite  ds^  SS.  Padri) 

Ctf-  PI»  OD'g^o^rt^t- 
^tievóre,  V,  Lat.legg  ter  essa,  agilità,  seioU 

testa,  sm.  5  detL  {Marchetti)  Alh.  PL 

órf. 
..levi*,  e  Iierrt,/o  stesso  che  lepre,  s.  prom» 

l  deck  ^9énu  Infi  %l)  Pi.  Urri. 
Lcvriér»,  sfi  di  levriere,  a  deci.  {Alamanni 

l.)  Al»,  fi.  ire. 
]>vrì«re|  <teM  da  pigUmr  lepre,  altrimenti 

cane  da  gìugtfere,  sm.  S  deci.  (Brunetto) 

PL  éwi. 
XiCvrierfna,  e 
Irvriertno ,  dim.  di  ferriera  e  di  levrie^  , 

sfi  9,etts.^  deci.  (Magalotti)  Alb.  Pi. 

ior,  ini. 
5,LfrutftSM ,  a  liuteiea  ,  cattivo  leuto  ,   sfi  % 

decL  Cb.  pi.  esse. 
,,Vuto,  e  ìtulù,  strumento  musicale  di  cof^ 

de,  sm.^decl.  (Fra  Giordano)  Pi.  liuti. 
,,lAt\M  (Quintiliano)^  e  maglio 
Ìàiìo  (  rirensuola  )  ,   costume  affettato    e 

molle,  usato  per  lo  più  da  donne  o  da 

fanciulli»  sfi  »,  e  m.  4  d*cl.-pl.  létU,  e 

lei)  (oggi  pia  comun.  usato) 
"LetioncelU  (FauUo)  Bbbo.,  e 
Letìoncina,  dim.  di  le«ioAe,  cioh  b^eve^  sfi  t 

deci.  (Prose  ^or.)  Ali.  n.  elle,  e  ine. 
XeiiiSne,  il  leggere,  sf.  s  deci,  (Dante)  Pi. 

òm, 
3.  Lettura.  (Fagittoli)  Al*. 
i.  Dicesi  anche  comun.  a  quella  parte  di 

cose  insegnate  dai  maestro   Sfolta  per 

volta,  (Casa) 
If.  E  qt^ello  altresì  che  sta  scritto  in  e»- 

le  0  ^i^l  modo ,  o  testo  che  altri  legga 

e  consulta,  (Annct,  al  DecOm.)  Cbs. 
5.  Metafi  ^ammaestramento  ,  iitrusdone, 

{Vite  de' SS.  Padri)  Dettn. 
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€.  Per  cleiióne,  V.  ajUm  (Malsapini  i?.) 
7  .  Par  le&ione,  insegnare  ad  altrui,  fare 

scuola.  Oh* 
8.  K  dare,   o  aver  avuto  la  lesione,    per 

trastato,  imbecherare,  o  essere  imbeche' 

rato,  cioè  subornato.  (Mabnantile)  kiM. 
LeKÌo»ig$ine,  astratto  di  le»io»o  ,  *mo/^ssA 

affettata,  dffenSrainatejssa ,    sf.  S  decL 

ci.  P/.ig5ÌiS. 
Leti  osa  mcoie,  ài^¥.  con  Usj,  delìcatsunente» 

(Varchi) 
Lcaideo,  ^rfta,  che  procède  con  lesj,  o  lesio^ 

samente,  di  costumi  affettati  é  molli  t 

effemifSinato  ,  add.  ns.  e  fi  l^  e  ^  decU 

(Tfedi)  Pi,  osi,  ó«e. 
*Lii4oMÌccto>  lìcci»,  dinSé  di  leaiocv,  affetta* 

tuszo,  i^d.  m.e  fi  fy.  e  i  deci.  (Aocad. 
.    dell*  Anca)  KiHG.  PL  ucci,  ucce,  ùccie.  • 
I^Aiire,  saper  di  lesto,  pussarép  n.  assoL  i 

vonj,  (Brunetto  Pataffi). . 
Lessi,  ^es»i,  o  cstresse  eccedenti  ed  afftt-* 

tate,  sm.  pL  (Minucci)  Alb. 
Lesso,  fetore,  nssU  odore,  sn$.  4  deci.  (BoC* 

caccio)  PL  lessi. 
».  *  £  nsetafi    riferito  a  eisj  e  peccati  • 
.    (Petrarca  son,  loS*)  Monti. 
LesKÓsov  òsa,  che  ha  lesso,  fetente,  add.  ns. 

e  fi  t^e%  decL  (Ùioscoride)'Fl.  M,  òse. 

Li 

Li  >  art.  m.  pL  d^  il  o  lo ,  a\Msnti    a*  noms 
.    noi*  comineianti  da  vocale,  o  .dalla  a  , 
cui  altra    eonsonante  accompagni  ,    la         \ 
stesso  che  la   partic.    i  in  questo  sign» 
(Boccaccio) 
s.  Scrivesi  dopo  per,    assai   meglio  che 
'  tS^*  (P^^^arca)  Alb. 
Li,  }  caso  sing,  m.  del  pron,  tgiì  ,  cioè  a 
lui,  altrimenti  gli  ,  aeranti  a  nvmi  cq^ 
mincianti  da  tfocole,  o  da  ^  seguitss  da 
altra  consonante.  (Dante) 
n.  £  4  caso  pi,  tes.  del  proti,  medesimo. 9 

cioè  loro,  altrimenti  gli.  (Petrarca) 
I.  Talora  si  antepone  alle  partic.  mi,  ti» 
•i,  ci,  ne,  vi,  e  sa  pospone  a  me,  te,  te,  ' 

.  ce,  ne,  ve,  non  che  edla  ti.  Cb. 
L7,  av9.  locale  così  di  moto,  cane  di  sta" 

to,  cioè  quivi,  in  quel  luogo.  (Dante)  | 

9.  pi,  n  da  il,  talora  anche  senta  le  par" 
tic.  da,  o  di,  /o  stesso  che  di  ^uìvi.  (Boc 
caccio) 
S.  Troifasi   anche  in  farsa  di  avvm  rife* 
rente  tempo,  cagione,  o  altra  casa  det' 
.  ta  innanei  ,  usandosi  in  t^ece  di  pron.^ 
come    di    altre    simili  partic.    aawerb. 
si  costuma.  {  Dante ,  Boccaccio  ed  al'' 
tri) 
„LiiIe  per  Mìe  (fedele),  add.  eam.  S  deci. 

(Fra  Guittone)  Cws.  Pi.  ili. 
„LiaUi  (Zibaidone),e 
9$L^^ntìL  (FraJacopoue)  fcr  Icilti  {fsAaltk)g 
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t/.  ktUùL  99ÌUUrm.  £•  à  ,  «  «   dtet. 

*LuUca  »  M»tÌ0»  9  «  aMvieo  ,  mro  squisHù 
che  mmm  dmi  Let^€u»U,  sm.  4  «^eei,  (f^ùt- 
Utmmnì  Bnc.  PL  itici,  ètichi. 

Libapéoik  Jiiém,  jj»arf<i—wfti  A'  ti  ha  f«r- 
te  ed  iiqmorm  J^ums,  teMjr  iopra  Vmlt^ 
re  9  im  Urrà,  usato  già  ne'  sacrifiij , 
sf  iJecL  (SéU0Ùu)  Alb.  PL  èm. 

•Uhém$  iB^rbieri  S^fpL  Padova  ifft^)  ,  • 

L  Mancato,  y.Lmt.  rio  che  offeritasi  ^gtt- 
rifimj  ,  jm.  4  deeU  (i^it- 


aro)  PU  àmu  «  «bìì. 
iiUmtm».  F.  /«e.  •'ort  «  prcfiani,  sf.  pt 

libare,  K  Lat,  guwUr  leggiermente,  o  col' 
P  estremità  delle  isÈtèrs  ,  tUt,  i  C0nji 
eoi  4-  (TiMo) 

s.  £  jE^.  (  .  •  •  ^cK  ^oal»  f  Iftro,  mi  ^cs 
UKora  IìWm  ì  pia  beìfiÓH.  5ól«rcm)  A  ih. 

S.  Fat  UbosiofM,  *cà0è  s^iirgére  sa  i:  al- 
tare #lao  «  «/fr«  li^ooroi  usato  jcà 
iM*  saeriJUj,  (JUimari  A.)  D^tto. 

4-  /a  mériiserùL,  gittere  in  mare  le  ro- 
te che  sono  nel  naH§i£o  »  per  allegge~ 
rirlo  neUe  fortmne»  (Stratico)  Gn.  Dis* 
LilNraiòue»  ayfaf ,  tpargimento  de*  liquidi , 
usato  già  ne*  secrifisj  ,  WTl  ^c<.  (K. 
delVuso)  Alb.  Al  óni^ 
l.{bb<a ,  frasca  ^  ulieo  potato  ,  $f.  9  4l«c/« 

C«.  PL  liUiie. 
libbra,  ftfs*  cemusu.  di  dodici  once  9  sf.  9 
deci.  (G.  Viitani)  PL  libbre. 

9.  BidameiM,  altrimenti  libra  .  (  Gedilei) 
Ccs. 

5.  5orC»  i^impotitiane,  uscita  d^uso.  ((?« 

4.  OmlB  far  libbn,  o  la  libbra,  mandare^ 
ojkr  imposte^  (MaUspini  R.) 

5.  Per  ìkn  (  mosBeia  )  ,  orf  *  fuor  d'uso  • 
{Velisti) 

VhttstHìM  ,  fi^ia  di    ^ento  h'beccio  ,    sf.  9 

decL  {Saggi  di  not»  esperienze)  PL  ite. 
Lttéceio»  nome  di  ventOf  altrimenti  iffHco» 

o  prbino»  in».  4  decL  {Brunetto)  PL  ecci. 
^JLAriia.  #  livella»  triangolo,  sf,  %  deci  {Ve- 
,      ^esM)  GB.  Dn.  A.  die. 

1.  *"  Sortu  di  moneta  suitica  d^  argento  • 

(iMbaaoiu)  BsBG. 
*Li~b-tléoeìo»  pegg.  di  libello,  jm.  4  decL  {Po- 

wroU  L.)  Detto.  PL  aeti. 
*Lib«Uìala,  scrittore  di  libtUi  infamutorj, 

sm,  1  ^ecf.  {PascoU  L.)  PL  itti. 
*Libellfat>ro,  Isiica,  appartenente  a  HhelU" 

stu  ,  oAl,  nu  e  f.  f^  e   %  decL  {Pascoli 

L.)  Dailo.  PL  ittici,  fstichi,  f»ticli«. 
IMI*»  r.  i.«e.  hbreUo,  $m.  4  <iffc/.  (O^n- 

te)  PI.  etti. 
».  Domanda  giuditiaria  fatta  per  iscrib^ 

tt^a.  {Novale  antiche)  .   . 

S.  On^  dar  libello,  o  uo  libello,  porgere  ' 

^  giudice  ia  dumandm,  {Boccacci») 
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4.  CòìT'agg.  di  ftnoae,  inforna  torio  e  si^ 
nuli  {e  talora  anche  assoluta  Koretti), 
qu€llì>  che  oggi  dicesi  ctriello.  (  jlìoe- 
strusse) 

libente,  V,  Lat,  che  opera  volentieri^  a^. 

com.  S*  decL  {Dante)  PL  enti. 
MLìberagiiae,  a«iéne,  Binenlo,  scampo  ,  stih 

ep#as4h  sf  3  deci.  (G.  Giudice)  Pi.  óni. 
Lìberaliecio  ,  éecia  ,  pegg.  di  liberale^  add. 

m.  ef^e  9  decL  {Caro  lett.)  G.  lÌAr. 

PL  acci ,  acce,  iccie, 
Uheràìt,  che  usa  liberalità»  generoso,  oSL 

cotn,  S  decL  {Boccaccio)  PI.  iìL, 
t.  Amorevole,  benigno.  {Detto) 

5.  Lice^tiosos  { ...  aleutia  paroletta  mli  fi- 
b«rale  oc.  Detto) 

4.  Agg.  altresì  che  si  dh  alle  orti  noM« 
li,  cioè  grammatica,  rettoricu,  pittura, 
sctdturot  architettura,  musica  ec.  (Vac 
chi) 

liberalfAiMMimeiile,  ave.  superi,  di  ìihenU 

miente.  {Cellini) 
LiberaHftMiBO»  fitima,  add.  superL  di  lijie- 

ra1e>  m.  e  /.  4  #  s  decL  {Boccaccio)  fU 

fsumi,  ffiÌBfie« 

*  S.  Che  dà  inditio  di  liberalità,  grandi^' 

so.  {Cellini)  Alb. 

Liberalità,  ade ,  ite ,  virtù  per  cui  P  uomo 
con  misura  servesi  bene  delle  ricche»- 
se  in  uso  proprio,  e  benefizio  delle  per- 
sone dfpgne  e  bisognevoli ,  sf.  indeel. 
colla  term.  in  k,  e  l  deci,  colle  terwn» 
in  Uè  e  ite.  (  Fior  di  virtòk  )  PL  idi  a 
iti. 

Liberalmente,  ave.  con  libet alita,,  larga* 
mentOk  {Boccaccio) 

*Liberalóne,  òsa,  acer.  di  liberale  ,  add.  vn* 
e  /  5  e  2  decL  {Doni  A.  F.)  Bbbc.  PL 
4 ni,  óne. 

Liberamente,  avv*  con  libertà,  ingenuamfn» 
te,  sincerttmente.  {Dante) 

-   s.  Senta  eccesione,  assolutamente.  (Casa) 

5.  Sensa  impedimento  •    (  Saggi  di  nat, 
■    esperiense) 

'  4.  Psr  liberalmente  (con  liberalità  )  (Ma 
molle  fiato  Liberamente  al  dimandar  pre* 
corre.  Dante  Pm;.  55 ,  Buti  ivi);  j.  *  o 
piuttosto  spontaneamente,  secondo  il 
Lombardi.  Mobti. 

Liberamento,  a%ióne,  il  liberare,  $ns.  4  decL 
(C.  Giudice)  PL  enti. 

Liberante,  che  libera,  part.  com*  5  decL 

•  [Segni  B.)' AiJi.{*S.Agost.  C.  di  Dio  i5>  3) 
PL  anti, 

,,Liberanta  per  liberamento  #  atióne  »  sf  % 

deci.  {Fra  Jacopone)   PI.  ante. 
Liberare,  dare  libertà,  salvare,  otL  i  conjm 
eoi  4.  {Boccaccio) 
s.  Esiìnere  da  un  aggravio,  da  una  spo' 
'  sa,  da  un  incomodo  e  simili,  affran- 
care. (Ctfjp) 
5.  DìQtU  anche  tpsondo  il  tonditore  al' 
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V  inc/into  Iamcìa  la  cosa  tU  pia  ^ffé- 
reuu»  Ga. 
j^.   E  in  sign,  n.  pass,  porti  in  libertà, 
disciogliersi,  toglUfsi  a  un  pericolo* 
Alb. 
Vat.  (Ina,)  Uheto,  Klierì»  libera,  pL  libe- 
rano; {nel  Sogg,)  liberino  «e. 
Liberito,  ata^  Ja  liberare,  salvato,  ndd^m» 
if/.4  6  2  tUcl.  Cr.  Pi*  àtì,  ite. 

3.  *ScioUo,  tvìLuppatOm  (Saggi  di  nat»  &" 
speriense) 

Liberatóre  (Boccaccio),  ttriee  (Buossarrot*^ 
che  UbéTA  (salila),  V9rb*  m,9f,  S  deci* 
*pU  òri,  lei. 

Liberaiióne»  astóne,  amento  »  scampo,  sai* 

^éaa,  sf.   5  decL  (Seneca  declarn,)  PU 

ónh 

S.   Rilasciamento  di  checchessia  ch*è  sta" 

to   sequestrato  e  ritenuto*  (fiedi)  Alb» 

libercolo  (  Salirti  )  I^etto^  e 

^Libérculo  (Gar»oni)  Bbec.  ì  dins.  avvilit* 
di  libro ,  libricciuolo  di  poco  conto , 
jm.  ^  decl.'pl.  èrcoli,  eétcxilì, 

*LibercuUccio  >  p^gg'  *li  Ifbercalp ,  sm.  4 
deci.  (Magliabecchi)  I>«tto.  Pi.   acci. 

LiberiMÌmamente  >   av^*  superL  di   libera- 
mente, {parchi) 
.Liberitaimo ,  latima,  add.  superi,  di  libero, 
in.  e  f.  ^  e  %  decL    (  Segretario  fior.  ) 
PI.  fMimi ,   itsime. 

Libero,  libera,  che  ha  liberata,  non  sogget- 
to, padr*one  di  sé  stesso  t  add,  m^  e  f. 
4  «  2  ^cL  (Tasso)  PL  liberi,  libere. 
S.  Dicesi  drtche  in  sign,  di  schietto,  in- 
genuo, sincero.  (Da^fonsati) 
t.  Ed  altresì  uno ,  il  quale  sia  uscito 
di  tutela.  (Segneri)  Cbs. 

4.  K  di  qualunque  cosa  si  riceve  O  coiti- 
pra  non  soggetta  a  carico  éc.  (Atnbra) 
Detto. 

5.  Licerttioso.  (Saltfini)  Avàé 

6.  Libero  di  sé  ec,  *ch*  è  di  sua  f^agio' 
ne,  ehefa  o  può  fare  ài  sé  a  suo  sen* 
no,  a  suo  piacere.   (Cecchi)  Cbs. 

')'  J^S8*  ^'  '^''*'  "^'^  ingombrata  da  nu¥0^ 

li.  (Saggi  di  nat.  esperienze)  Alb. 
{.  .^  di  via,  aperta  e  piana.  (Boccaccio) 
Detto. 

9.  £ss«;r  libero ,  cioè  in  liberta^  (Boccac 
ciò)  Detto. 

10.  AlU  libera,  avverbialm.  liberamente, 
sensa  rispetto; 

1 1.  Onde  andare,  eottrare  ec.  alla  libera  ', 
cioè  liberamente,  a  dirittura.  (Ambra) 
Detto. 

*  Libero,  aVff.  Uheramstnte,  (Ddi^ansati)  ti. 

Liberotto  ,  otta ,  dim,  di  libero,  alquanto 
libero ,  o  licenzioso  ,  add,  m.  e  f,  ^ 
9  %  decL  (Sahini)  Alb*  Pi,  otti,  ot- 
te. 


tifi 

LiberU,  */.  di  liberto,  2  deci.  (DavdnuitiX 
Detto.   PI.  erte.  ' 

Lib9rtà,  ide,  àf,  astratto  di  ìihtro,  immìi- 
nita  da  soggezione,  podestà  di  vivere 
di  operare  a  suo  talento  ,  sf,  ind^l. 
colla  terni,  in  i,  »  $  déeL  calle  term. 
in  ade  s  e  ite.  (Seneca  Pise.)  Pi.  idi  e 
iti. 

à.  Libero  arbitrio,  cioè  jkcolth  aUiyfA 
che  ha  la  eolonta  ragionepoU  di  vo- 
lere o  di  non  volere,  Alb. 

S.  Dicesi  àteeAa  la  Uato  di  sm»  éiUìi^ 
di  una  regione  che   si   gvem-na  colle 
•      sue  proprie  leggi,  e   nwS  è   soggetta 
alV  arbitrio  di  un  sol  uomo  O  di  po- 
chi^ (Da*fanzati)  Gbj  Di%. 

4«  £  similmente  lo  stato  de*  cittadini, 
che  vigono  in  pàtria  libera.(Dante)  ivi. 

S.  Poe  tic,  dicesi  dello  stato  degli  atnan-- 
ti  poic/ii  sono  liberi  dall*amorosa  pas" 
sione,  (Boccaccio)  Alb. 

€.  Per  liberanti,  aetto  per  sincope  (mo- 
do fuor  d'uso)  (Vovelle  antiche) 

^.  Libertà  di  merita,  dicesi  lo  stato  di 
chi  ha  la  niente  sgombra  da  imni  éur- 
hofnento  di  passione.  Auu 

t.  Dar'  libertà,  concederla,  far  libera, 
(Boccaccio)  Utlto. 

9.  •ten(iicaf»i  in  liberti,  usato  alla  lats 
in  sign.  di  farla  sua  per  giustizia  . 
(  ...  e  dà  quelli  citli  ,  che  ,  vertdicateai 
.In  libertà,  non  ricom»cevaiio  più  1*  a  ni- 
tori tà  deirinaperio.  Guicciardini  tom.  ^g 
pag.  27^)  Pbzu 
libertiniggiò  (Alagaiotti},  a 
Libertinismo  (  Morelli  Ó.  )  AtM. ,  Sregaìd- 
tessa ,  sfrenatesza  di  chi  è  di  guasti 
costumi,  sm.  ^  decL'pl.  aggi,  #  irmi. 

2.  Uomo  dato  al  liberlioagfìa,  alle  disvd^ 
Ittteaie,  cioè  Sfrenato,  dissoluto.  Detto.. 
Libertino,  f&a  ,  V.  Lat,  chi,  essendo  stata 
servo  è  divenuto  libero^  altrimenti  li- 
berto, add.  usato  anche  in  forza,  di  a/iu 
e  f.  tf  e  ^  deci.  (Ùavanzoti)  Pi.  ini  ^ 
ine* 

2.  Epiùvropr*  dicasui  i  .figli  é  diuen-» 
denti  da  chi  fu  Sfhiotnf,  (Boccaccio) 
ALB.-GB.  Dia. 
Liberto,  schiavo  fatto  libero  ,  i  di  cui  fi^ 

fUuoli  diconsi    libertini,    sm.  4  decL 
Davanzati)  Pi.  erti. 
Libidine,  appetito  disordinato  di  lussuria,- 

sf  S  deci.  (Àlbertano)  Pi.  idiiri. 
Lilridinoiamente,  avv*  con   libidine*  (Mae-t 

struzzo) 
Libidinosinimamenle,  avvi  superi,  di  liiridi-* 

nosamente.  (Fra  Giordano) 
Libidi nosif limo ,  issfraa  ,  add.  Superi,  di  \\- 
.   bidinoso,  m.  #  /  4  e  2  decL  {Dmvemzati) 
Pi.  issimi,  issime. 
Libidinóso,  Ò9s,  che  ha  Ubidire,  disonestv, 
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e^U,  nu  •  f  ^  €%  dmcl.  {Boécaccio)  FI. 

Ifh'Co,  V.  Lat»  fitìcimento,  tfolanth,  »m.  4 

deeU  (panie)  FL  Ubiti. 
».  A  libito,  ét^vérbialm,  quando  ^  o  comm 

fare  0  pime:  (Af.  Villani) 
Libra,  WK>  dm^  i*gni    d&Uo   aciiaeo,   if.  ft 

décL  (Boccaccio) 
s.  BilMcm,  altrìMOgnU  IiUir««((?Ali W)Cn. 
S.  Tesmein  libra,  eÀMS»  aquiUbrio^BoG' 

eaeeio} 
Libiccio,  r*tf^.  ^'  libroj  im«  4  ^^l-  (Caro 

UU.)  FL  accL 
Libnino,  dim.  a99ÌL  di  librajo,  cioè  di  pò* 

èhm  faccende,  sm.  4  decL  (Redi)  Alb. 

FL  «ni. 
Libraio,  iio ,  c/m  ^«ndb  /<fc-/,  ^m.  4  decL 

(Varchi)  FL  aj,  éi- 
libramoitOj  «aléne,  ^uguagliamentOp  equili" 

brio ,  sm.  4  ^ot.  (  S«y|ft  di  noL,  espe^ 

riente)  FL  enti. 
*  Librante,  che  libra,  pesante;  $.  e  fif.  giu^ 

dicoMCe,  parL  cam,  S  deoL  (Caraffa) 

Beaa.  FL  antì. 
Ltbrir^  pesare,  ott.  i  con;,  col  4.  (Fetrar* 

ca) 
t»  •^4#.  giudicare.  (Caraffa) 
S.  £  n.  /lAf  j.  equUibrartù  (Galilei) 
'  4»  Librarsi  su  l*  ale ,  dicesi  degli  uccelli 

particolams,  di  rapina,  quando  stanno 

sospesi  in  aria   adoochiando  la  preda, 

Aub 
Librirìo»  érì«,  de*  libri,  e  dicesi  per  lo  pia 

delTarte,  o  della  mercatura  che  ha  per 

Cf getto  i  lAri„  add,  m,  e  f,  %  e  %  decL 

(Cocchi)  A  La.  FL  arj,  Arfi,  Arie. 
^Libnriata ,  forse  lo  sUsso  che  incettatore 

di  libri ,  o  frequentator  di    librai  e  di 

librerie^  sm.  i  clecL  (  Fetr.  diaU  forL  ) 

BsBC.  Fi.  itti. 
Librato»  ita,  da  librare,  pesato,  add,  t/^ef.^ 

4  e  8  decL  Cb.  FL  itt,  ite. 
«-.  Acconcio  in  equilibrio.  (GaliUi) 
5.  ^Uguagliato,  livellato.  (Boccaccio) 
4.* Libralo  in  aria,  sospeso  neWaria,{Buo» 

narroU) 
*Librittolo»  dim.  aeviL  di  libro,  sm.  4  decL 

(ValUtnieri)  Bbbg.  FL  Attoli. 
L'braxiòne,  ameiiko»  il  librare,  sf,  5  <2ecL 

Gb.  FL  6ai. 
B.  Fer  lo  pia    dicesi  di  quel V  apparente 

irregolarità  del  moto  della   luna  ,  per 

cui  par  ch*eila  si  libri,  o  quasi  ondeg» 

gi  circa  il  suo  asse,  (Galilei) 
libreria  ,  luogo  dove  sono  molti  libri  ,  aU 

trimenti  con  gr,  v.  biblioi^a,  sf,  2  deci. 

(Varchi)  FL  ie. 
8.  K  talora  gli  stessi  libri   insieme  rac 

colli,  (LibKrie  va  a  «tudiar.  Buonarro' 

ti)  Gb.  Diz. 
5.  L'arte  o   professione  del   libraja»  (V* 

UrlFuso)  AUi« 
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Librerìéna,  accr,  di  libreria,  sf  i  deci.  (La* 

mi)  Detto.  FL  óne. 
,^Libréttine^  quel  libretto  che  insegna  c<h 

nofcere  le  figure  delFabbaco,  sf  pL(Al-' 


*.^Ede 


detto  altresì  fig.  per  primi  elemen^ 
ti  o  rudimenti  non  solo  d*  aritmetica, 
ma  d* altra  scienza,  o  per  libricciuolo 
quelli  contenente;  (Fioretti)  N.  Sr. 

Libretto,  uecto,  dim.  di  libro,  jm.  4  ^cL 
(G.  Villania  FL  etti, 
s.  Libretti  d'  c»»enxe,  diconsi  alcune  frit- 
tele- di  legno  ridotte  in  figura  di  libri, 
in  cui  si  chiudono  diverse  esserne.  Alh* 

Llbrettucefno  ,  dim,  di  librett uccio  »  $m,  L 
decL  (Redi)  FL  ini. 

Librettino  (Ae«/i),  ' 

^Librettilccio,  Facc., 

Libriccino  (Cecchi), 

Libricciuolo  (Boccaccio),  e 

^Libricolo  (Buonarroti),  dim.  di  libretto  - 
sm.  4  decL  '  pL  isn  ,  ucci ,  uóli ,  é  „  i, 
coli. 
9.  Libriecf no  più  comun,  dicesi  quello  ,  nel 
quale  si  contengono  gli  u^%j  della  Ma* 
donna,  i. sette  salmi  penitenziali  e  al* 
tre  preci,  altrimenti  ufiaiólo.  (l^uonor- 
roti) 
S.  Librieeino  del  Paonaui,  diconsi  in  mo" 
do  bassa  le  carte  da  giuocare  (maniera 
oscura  e  uscita  d*  uso)  AJalmantile) 

Libri  smerda^  V.  di  s  press,  e  bassa,  formata 
da  libro  e  traerdare^  cioè  imbrattatore 
di  libri,  cattivo  scrittore,  s.  com,  camp* 
indecL  (Mentini)  Alb.-Geì. 

Libro,  quantità  di  figli  cuciti   insieme, 
sm,  4  «*«?'•  (fiocc«cc/o)  Fi.  libri, 
s.  E  si  piglia  anche  per  Coperà  scritta^ 

eL  (DafUe)  ^  ^ 

Z.  Copia  di  un  libro,  esemplare.  (Redi} 
Alb. 

4.  Talvolta  si  sottintende  quando  vien 
citato  qualche  autore,  (  lo  reggo  chia- 
mati i  Ceriti   da  Livio  nel    settimo   ec* 

.    Borghini)  Gbs. 

5.  Per  eccellenza  fu  detto  il  Vangelio» 
(Fior,  di  S,  Francesco)  Detto. 

€.  £  da*  battilori ,  dicesi  la  riunione  di 
fogUettini  di  carta,  in  cui  si  pone  V  or 
ro  battuto.  Ava. 

7.  Libro  maestro  •  libro    principale  delle 
ragioni,  de*  conti  ec.(Borghini)  Gbs. 

8.  —  del  quaranta,  diconsi  in  modo  basso 
le  carte  da  giuocare ,  che  altre  volte 
dicevasi  libriocino  del  Paonaati.  (Men* 
Zini) 

3.  Libri  canonici ,  cioè  riconosciuti  dalla 

Chiesa  come  divini,  (S,  Agost,  C,  di  Dio) 

Ggs. 
IO.  L«>gare  ì  libri,  dicono  1  librai  Punire 

insieme  e  cucire  1  fogli  in  un  '  libro  a 

at^Gcarli  alla  coperta,  Alb. 
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SI.  Le^^ere  sul  libro  d'aleaao,  diseorr^r^ 

de*  fatti  di  alcuno  anzi  in  biasimo^  cht 

altrimenti,  ^AIal»aantiU) 
It.  Dar  libro  e  carte,  citare  U  autorUht 

Cr.';  §.  e  fig.  mostrare    tutte  le  circo- 

stame ,  addurre  tmUe  le  particolarità, 

(MalrtMntile) 
^  iS.  Mettere  al  libro»  scrit^er*   nel  libro  9 

passar  le  ptvtite,  Cr. 
14.  Porre  «l  libro  dell'uscita  alcuna  cosa, 

tnetaf.  far  conto  di  averla  perdutaJ^A' 

riosto  Zien*)  Alb. 
iS.  Tenere  libro,  o  libri»  scrivere  i  conti 

•  al  libro,  (Velluti) 

16.  Vender    libri   a  peso  >  o  yenilarglt   pee 
'    cart«  al    piuicagnolo,  dicesi  per  espri' 

mere  che  quei  tali  libri  non  hanno  in 
sé  di  buono  altro  che  la  carta,  (Minuc' 
ci)  Alb. 

17.  A  Ter  tino  «al,  libro  verde,  t^»ernemal 
conceUo  (modo  fam.  dell'uso)  Detto. 

I^ibróne,  accr.  di  libro»  iw.  l  degL  (lasfia) 

Detto.  FL  óaì.    ' 
X.ibruocto,  otto,  Jim.  di  libro»  jfii.  4  ^«/. 
;      (Cellini)  Detto.  Fi.  ucci. 
*Librut&o,  dim.  di  ìiheo,  «1».  4  Jec/.(FACC» 

Sopragg.)  iV.  uuL 
„  Liccia,  e  'meglio  liiza,  riparo,  o  trincea, 

sf,  %  deci.  (  G.  Vilumi  )  FU  licct»  licde. 
LÌCCIO  U,  e 
Liccio»  filo  torto,  di  cui  4$  sentono  i  tessi" 

tori,  sf,  a,  e  m.  4  decL  (Sialvini)  Fi.  ite» 

e  icci.         * 
Lìcenta,  e  „  énxia,  concessione  fatta  dal  *w 
'  periore,  sf.  a  decL  (Dat^)  Fi.  .«dm»  #  „ 

énaie. 

•  ».  Arbitrio   preso   da  chicchessia  fuori 
^  delle  regole  in   parlaada  O  scrivendo* 

(Bembo) 
S.  Commiato,  corredo,  (Boccaccio) 

•  k-  Trojfpa  liberta  di  costumi,  sfrenatesi 

%a.  (Casa)  ^ 

S.  Sorta  di  figura  rettorica  cosX  detta  , 

perchè  F  oratore   co»  essa  riprende  li 

tnnegiori.  (Buti) 
€.  ifella   poesia,  quegli  ultimi,  f^ersi  di 

una  cantone  ,  in.  cui  il    poeta  ritolge 

ad  essa  il  discorso,  e  serve  di  concita 

eione,  (MinucciJ  Az.r. 
7.  Dicesi  anche  il  fine  di  un  atto  della 

tragedia.  (Sali^ini)  Detto, 
t.  Nelle   università,  atto  e  dlchiaraiio" 
^    ne  del  licenziato,  altritneati  licenzia tii- 

ra.  Detto. 
^.  Nella  miliada ,  perwssione  a  tempo , 

coftgedo  limitato  che  si  concede  al  sol* 

dato.  (Grassi)  Qn.  Di». 
90.  Licenra  pittorr-*ca,  quelV  arbitrio   che 

si  piglin   il  giudizioso    artefice  a  teinr 

pò  «  luogo  di    esprimere   cose  talifolfa 

invérisimili.  Alb. 
11.  —poetica»  quell'arbitrio  che,  si   ft^Ufs 


tic 

ìsn  poetsk  ne*  tuoi  eersi  ecntra  le  reg^m 

le  e  Fuso»  Detto. 
;  I».  Dar  licen^»  permettere  che  altri  fac- 
cia (  Burchiello);  J.  «   aoeom»niatare  » 

licemiare^  (Moocaeeio) 
il.  Pigliar  buona,  o  grata  lieeaM,  licen- 
.     riarsi  da  una  per  andarsene,  senta  e«. 

seme  forzato  o  scacciato.(Minucci)XLm. 
l^Cfnmmeiito^  il  tioemziare,  congodo,  sm  L 

deuL  (Consento  di  Dante)  Fi.  enti. 
Licentiire,  dare  licenza  (commiato),  aceom» 
.    miatare  ,  cioè   comandare,  o  permetti?^ 

re  che  altri  si  parta,  att.  i  con;,  eoi  L, 
..  ^Boccaccio) 
•  ^^.^  permissiasse,  cvmcederé  fisooUh.(AI. 

.3.  Nella  milizia,  diceei  delle  truppe  che 

si  mandano  a  casa  quando  la  guerra  è 

finita,  o  quando  chi  regge  lo  stato  diz^ 

arma,  (Grassi)  Gb.  Di%. 

4.  E  n.  pass,  pigliar  licenza  o  congèdo* 

Ipicenuito,  àU,  da  hcenuare ,  accommiata- 
to  »  congedato,  add,  ?ik  e /.  4  e  b  deci, 
(Oamnzati)  Fi,  <ti,  it»*. 
B.  Dottorato  (  Fecorone);  oggi  però  nella 
unieersita  è  grado  énfiiriore  al  doUo- 
rat:  Gb.  Dia.  (*De  Luca)  Bbbc. 
|(.  Dicesi  anche  di  libro  sottoscritto  dal 
.    censore  o  re*^isore  colla  licenza  di  po- 
terlo pubblicare.  (Galilei)  Alb. 
^Liceniiati&ra  »  atto  e  dichiarazione  del  li^ 
cenziato,  altrimenti  liceina  »  sf.  %  decL, 
(De  Luca)  Bbbg.  FL  i&n.     * 
Licontioatniente  ,  oai^.  fuor  di  regola,  sre^ 
golatamente.  (Bembo) 
s.  Con  dissoltttezaa,  /frenatamele.  (Se- 
gretario fior.) 
Iiiceatio»eito  »  otta,  ddm.  di  llcmxfoeo,  add. 
m.  •  /.  4  e  a  deci.  (Segneri)  G.  nap.  FI. 
ekii,  etU.  ' 

Lìceniiosfftsirao ,  fssina  »  add.  superi,  di  li- 
ceniioso.  m.  e  /  4  «  a  decL  (GiambuUa- 
ri  F.  K)  FI.  fasimi,  {Mime. 
LicenuoaìU,  qaaUtàdi  ciò  eh*  è  licenzioso, 

sf.  indici.    (Nisielj)  Alb. 
'  I|icenai6io»  óaa»  che  usa  licenza,  quasi  di^ 
soluto,  sfrenato,  add.  m.ef.L  e  t  deci. 
.  (Bu^narroU)  FI.  òzi,  òae. 
a.  Parlando  di  cosa  inanimata,  eh*  è  ca- 
'gione  di  licenza,  di   sfrenatezza  o  die- 
solutezza.  ^Firenzuola) 
l.  Detto   del   ridere,  beffardo  o  simile. 

(Detto)  '" 

4.  ♦£  nel  sign.  del  f.  t  di  licenza  ,  fatta 
con  Ucenza  (arbitrio),  irregolare.  (Pro- 

Licèo  ♦K.  Gr.  da  ìytoz  (lupo),  o  I.ycia  (Ucìa, 
proff.  dell* Asia  minore),  o  da  lyce  (Uè- 
ce),  propr.  epiteto  d^Apollo  o  perchè  ee- 
aerato  in  Licim,  o  perchè  il  lupo  stngU 
sacro,  o  perchè  apporta  la  lume  deU*a»r 
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r^s),  IiM^o  d' istruzi<ai4  preiso  Àie- 
Me  o^m  Umnm  scuola  JrìstoUle,  tetto  la 
w^Uùnnm  d*ApoUo,  coma  il  Dio  delia 
luce,  delle  ècienze  e  delle  arti,  Du. 
OTL,  #m.  4  -^'-  (Ga^i^i)  Alb.  FL  éi. 
^*Omri  ÌMiOgo  pubblico  di  Utterarj  eser- 
cj-j.  {^FaUa^idno »  JlgarotU  ed  altri) 

l.* E  luogo  aUresì  dove  si  studia,  sttàdto, 

scada  ,  uiU^ersità»  {l^rose  fior,)  N.  Sr. 
lAmt,  e  léccm,  T.  Lat.  essere  lecito  o  con- 

pcaemoUf  n.  difatU  a  conj.  col  3  {di  cui 

MS  trovasi  usato  che  Vite,  e  ìect,  5  pers. 

Ung,  del  pr.  jful.  n«/  verso,  e  il  part, 

pass-  licUo,  «  Uàìo,  comune  alla  prosa 

al  tferso)  [tUrarca) 
„  Uci ,  partic,  dinotaata    luogo  ,  lo  sUsto 

du  li,  o  qwTi.  {Dante) 
^Lici unente^  e  UdUmente,  auv.  con  modo 

lidio,  oofweneeolnheate,  (yirrighetto) 
'LiciUii&nc,  vesidita  od  tiferta  ali*  incanto» 

altrimenti  asb,  sf.  S  deci.  {V.  dell'uso) 

BcBic.  Fi.  ani. 
,fticitet,%»,  astratto  di  licito»   *con^enienui, 

equitàg  sf,  a  dacL^Comento  di  Dante) 

FL  ess0i. 
„  Licito  f  liciu ,  più  camusi,  lécito  ,  giusto, 

convenevole,  add.  m.  a  f.  ^  e  %  decL  (G. 

Villani)  PL  liciti,  lSdt«. 
licÓR,  V  liquóre,  tsitto  ciò  che  come  acqua 

si  sparge  e  trascorre,  sm»  3  deci.  (Tat- 

so)  PL  órL 
%.  licore  di  Tana  dilctta&ioiM ,  detto  me- 
taf.  {L^g.  dello  5.  5.) 
JLido,  tf  lito  poetic,  terra  contìgua  al  ma' 

re  o  fiume,  spiaggia,  sponda,  sm,  4  decL 
(Dante)  FL  lidi. 
«.  Paese,  regione»  (Tasso) 
IJeUiBeDte,  aw.  con,  letiiia,  allegramene 

u.  (Boccaccio) 
Uelma,  leCUia,  allegre%sa,  sf.  t  decL(Zi- 

haldone)  FL  «im. 
Lieki»»imament«,  avv»  super L  di  lietamente. 

{Boccaccio) 
IjieiissiiDc,  iMima,  add,  superi,  di  lieto,  m. 

e  f.  ^  e  z  decL(Detto)FL  U%\m\ ,  iMÌme. 

2.  Detto  della  terra,  gravissima ,  ferti- 
lissima. (Crescetesi) 

y^Ueiitùdtne  per  letiiia,  sf.  S  dee^  (Zihal' 

done)  FL  lidi  ni. 
Lièto,  éu,  pieno  di  letisia,  allegro^  gìuli" 

¥o,  add.  m,ef.%e  %  deci.  (Petrarca)  PL 

«ti,  étc. 

3.  y^gg-  ài  terreno  o  simile,  grasso.(Pal» 
ladtv) 

?.  Onde  diconsi  anche  liete  le  piante, 
Cerbe  piàfresclte  4  rigogliose,  che  cre- 
scono ne*  terreni  grassi.  (Bembo) 

^.  Dicesi  anche  di  ciò  eh*  è  ameno  t.  ^-he 
ricrea  la  vista.  (Boccaccio) 

h.  E  detto  di  persona,  prospÉroto,  vivar 
ce  ec.  (DeUo)  Ces, 
FarU  L 
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€.  Far  lieto ,  rallegrare.  (Dante) 
7-  E  farsi  lielo,  rallegrar  si,  (Detto) 
Li^ra ,  e  leva ,  quella  stanga  cke  si  eacei^ 
sotto  alle  cose   pesanti    per  sollevarle  ^ 
sf.  s  deci  (Sacchetti)  FI.  4ve. 
s.  Da  levare»  lo  stesso  che  levita  (condii 
sione,  affare),  K.  ant,  (G,  e  M.  Villani) 
3.  Lieva    lieva ,  da  levare  in  sign.  di  par- 
tirsi, subitaneo  movimento.  (G,  Villtmi) 
Lievire,  lo  stesso   che  levare,  att,  i  conj, 

col  4-  ((^t^alca)  G.  naf. 
Li^e,  e  Uve,  leggiero,  add,  com,   S  decL 
(Bembo)  FL  évL 

2.  -^gg'  ^*  tempo ,  veloce,  (Petrarca) 

3.  ^e»^oÌe,  facile,  (Comento  di  Dante) 

4.  Di  poco  momento,  di  poca  importati- 
sa,  (Boccaccio) 

5.  Basso,  posero,  umile.  (M.  Villani) 
Liève,  e  leve,  aw.  lie^^ementv,  leggiermen- 
te. (Petrarca) 

3.  Prestamente  ,  spacciatamente.  (Detto) 

3.  Agevolmente.  (Cemento  di  Dante) 
Lievemente,' e  levemente,  aw»  leggiermen^* 

U.  G». 
2.  Finn  piano,  desf rumente.  (Dante) 
»•  Agevolmente.  (Detto) 

4.  Amorevolmente.  (Albertano) 

5.  Velocemente,  (Petrarca) 

6/  Soavemente,  dolcemente,  piacevolmen- 
U.  (Dante  Par.  s9,  18) 

Liereata,  e  levetxa»  astratto  di  Iteve ,  sf.  z 
deci.  (Dante'Con^.)  PL  e»ie. 

*Lievifti  ima  mente,  avv,  superi,  di  lievemen- 
te.  (Segneri)  N.  Sp. 

Lievissimo,  issima,  add.  superi,  di  lieve,  m. 
e  f^e  %  decL  (Fra  GuiUone)  FL  issi' 
mi,  issi  me. 

Irieviti,  «  Itvità,  lievesia,  legg  t  eressa  ,  sf^l 
indecl.   (AmiH.  degli  antichi)  G.  nav. 

Lievitare,  e  leviUrr,  il  rigonfiare  che  fa 
la  pasta  mediante  il  lieinto  o  fermen- 
to, n.  assoL  i  conj,  (Canti  carnascia- 
leschi) 
S.  K  per  sìnùl.  in  sign.  n,  pass.  (Lievi- 
temi  sull'asse  come  il  pane,  Ma  non  tios- 
s*  ire  al  forno  come  lui.  Burchiello.  Far- 
la di  se  medesimo,  eh*  era  in  prigione) 
Var.  (Ind.)  Lievito^  eviti,  evita,  pi.  evita- 
no ;  (nel  Sogg.)  evitino  ec 

LieTÌtàto  ,  ila  ,  da  lievitare  ,  fermentato  . 
add.  m.  e  f.  ^  e  2  deci.  (Libro  di  viag- 
gi) FL  éti,  ite. 

Lièvito  ,  fermentasione  ,   sm»  4  decL  (Hedi) 
PL  eviti. 
9.  Fig.  formento,  (Annot,   sopra  gli  1^ 

Vnilg') 
3.  Lievito  dello  stomaco,   dicesi  degli  w 
mori  che  concorrono  alla  digestione  , 

Af.H. 

lièvito,  èviia,  lo  stesso  che  lievitato  (fer- 
mentato), add,  m.  e  f.  ^  e  2  decL  (J\L 
Aldvbr andino)  FL  eviti,  éviir. 
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^^ierre,  e  l«vré  ,  lo   stesso    che  Iepr« ,    !• 

prom.  5  Jdc/.   (Brunetto)  FI,  cvri. 
ligime,  P'.  I^.  «  meglio  legime,  cosa  con 

che  si  lega ,   ^f incoio  ,   sm,  3  deci.  {Ca- 

valca)   G.  NAP.   FL  imi. 
/  libare,  V,  Lat,  meno  usata  che  legare,  stri' 

gnere  con  fune  o  catena ,  aCt.  i  conjm 

col  4.  (Detto)  ivi. 
ligi  lo,  I?  meg/io  legato,  àii,  da' loro  verbi, 

add,  >n,    efi^e%  decU  (Detto)  ivi.  Pi, 

ali,  ite. 
ligaliira,  men  usato  c/ie  legattìra  (legame), 

sf,  2  deci.  (Fra  Jacopone)  Ces.  ri,  tìre. 
Ligia r^,  lisciare,  att,  1  conj.  col  4.  (Libro 

di  sonetti) 
ligiàU,  Vatione  del  ligiare,  sf,  2  decL  (Cart' 

ti  carnasc.)  Alb.  FI,   ite. 
L'^iito,   ita,  da  ligiare ,  lisciato ,  add,    nU 

c!  /.  4  e  2  decL  (Buonarroti)  Pi,  ili, 
ite. 
Xigio,  ligia,  suddito,   subordinato,  sogget" 

to,  (M,  m,  e  f,  If  e  2  deci,  (Petrarca) 

PI'  ligi»  l»g«>   l'>*   *»«»«• 

jLig^fttrire  per  recìstrire,  àtt.  t  conj,  col  i* 
(G.  Villani)^ 

tLigislrito,  ita  ,  da  ligìstrare  ,  add»  m.  .r 
/.  4  e  2  deci.  Cr.  Pi.  ali,  ite. 

tljìgìstro  per  registro,  sin,  t^decl.  (G.  ViU 
lani)  PI.  istri. 

y,Ligittimoj  er/ieg/io  légfttimor  fttima^  con^' 
forme  alla  legge,  add.  m,  e  f.  t^  e  % 
deci,   (Boccaccio)   Pi.  il  timi,  ittime. 

„Ligniggio,  e  fneglio  legnaggio,  stirpe,  schiat- 
ta, sm.  4  deci.  (Brunetto)   PI.  aggi. 

X^gneo,  lignea,  V.  ìjat.  di  legno,  add.  m.  0 
/  4  e  2  deci.  (Crescenzi)  Pi.  lignei ,  If- 
gnee. 

,,Ligno>  ^.  Lat.,  legno,  sm.l^decl.  (Poli'* 
3Ìano)  Pi.  ligni. 

Xiguftro,  pianta  molto  rammemorata  dai 
poeti  per  la  bianchezza  de*  suoi  fiori, 
sm.  4  deci,  (Boccaccio)  Pi.   uslri. 

2.  Ligustri  e  rose,  fig.  color  bianco  e  ver- 
miglio.  (Poliziano) 

3.  Umani  ligu»tri«  per  simil,  fogli  di  car- 
ta. (Petrarca) 

yrLile,  e  li   ìe,  lo   stesso  che  gliele.  (Not^el- 

le  antiche) 
Lima  (V.  Spagn.'  dalV  araba  ììm ,  Alb.), 

.  strumento  meccanico  d'acciajo  dentato, 
per  uso  di  assottigliare  e  pulire  ferro, 
marmo,  legno  e  altre  materie  solide, 
sf  2  deci.  (Dante)  Pi.   lime. 

9.  Metaf,  dicesi  delle  passioni  che  con* 
sumano  altrui.  (Petrarca) 

3.  Qualità  di  terreno  sciolto  ,  eh*  è  nei 
monti  quasi  sterili.  (Crescenzi) 

4*  Specie  di  piccolo  limone^  di  diverse 
sorte.  (Redi) 

5.  Kd  altresì  sorta  di  pesce  che  ha  In 
pelle  aspra  e  scabrosa  a  guisa  di  li- 
ma, (Salvini)  Alb, 


ttìi 

€.  Lima  fa^pa,  *iima  da  Ugno.  (CellintS 

Cbs.  ' 

7.  —  sorda ,  quella  che  ièga  senta  far 

romore.  (Compagni) 
S.  E  fig.  dicesi  del  lavorare,  o  aver  pra^ 
tica  di  soppiatto  ',  non  che  di  personei 
taciturna  e  quieta,  ch^  campa  con  po- 
ca spesa.  (G.  Villani)  J.  /f  s*  intenda 
altresì  di  ladro  che  invola  a  poco  a 
poco.  (Brunetto  Pataff.) 
5.  Lima  lima,  tnoUo  per  dileggiare  e  uù^ 
celiare,  usato  da' fanciulli  (ed  è  quori" 
do  fregano  a  guisa  di  lima  il  secondo 
dito  delia  destra  in  sul  secondo  della 
sinistra  versò  il  viso  del  dileggiato  i 
(Varchi) 
IO.  Dare  una  passata  di  limi,  fig,  dicesi 
dèi  ripulire  un*  opera  lV  ingégno.  (Ma- 
galoUi)  Al».  ^        ^ 

Limabile,  che   si  vuole  o   si  dee  limare  , 
add.  com.  5  deci.   (Bellini)  Detto.   -PI. 
ibili- 
Li  miccio,  fanghiglia,  e  propr,  quella  por* 
cheria  che  generano  le  paludi  ,  gm.  ^ 
deci*  (Brunetto)  Pi.  acci. 
Limaccióso,  ósaj  pieno  di  limaccio,  fangosa^ 
add,  m.  e  f.l^  ex  decL  (Creecenzi)  Pi. 
òsi,  òse. 
2.  Diletti    limacciosi  (Bembo),  volontà  li-» 
macciosa  (Buti),  metaf .  diletti  terreni, 
peccaminosi,  volontà  corrotta. 
Limamento,  atetxa,  attira,  l'azione  del  //- 
mare,  sm.  4  deci.  (Bellini)  Alb.   Pi.  enti* 
Limare,  assottigliare,  o  pulire  colla  lima, 
att,  I  conj,  col  4.  (Cavalca) 
2.  Metaf.   rodere,  consumare,  logorare. 

(Berni) 
5.  Ed  anche  ripulire,  perfezionare.  (Dan^ 

te  Conv.) 
4.  Al  giuoco  delle  bdche,  dicesi  lo  spin- 
gere  col  dito   indice   il   nocciolo,  eh» 
al  primo  tiro  non  è   entrato  nelle  bw 
che.  (Minucci)  Alh.. 
^LimaUmente,  avv.  con  limatezza,  (Magar' 

loUi)  Bmc  ^      ^ 

Liroatexia,  amento,  aliirt,  il  limare,  sf,  2 
deci.  Alb.  PL  e»ae.  '' 

a-  *^  fg»  parlandosi  di  stile,  pulitezza, 
tersezza,  (Nisiefy)  Bbbo. 
*LimatÌ8sim»mente ,  avv.  superi,  di  limata- 
mente.  (Magalotti)  Detto. 
Limatiftsimo,  f»sima,  add,  superi,  di  limato» 
m.   e  f  ^   e  2  deci.  Ca.  Pi.  itsimi,  Cr- 
ai me. 
2.  Metaf  pulitissimo.  (Salvini)  G.  nap. 
Limito,  ita,  da  limare,  *assottigÙato,  puli^ 
to  eolla  lima,  add.  m,  e  f,  L  e  2  deci* 
(Bedi)  Pl.iti,àte. 
«.  Metaf.  libero.,  scarico,  netto.   (Colt. 

de*óS.  Padri)  ^ 

$.  av*7r,  ornato  di  lettere^  (Ddvanxati) 
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li'rtjróf*.  B  ♦•alrfcr,  che  tìmd ,  ifèrh.  ìH.  0 

/.  5  Jm;!.  Alb.  fi.  òri  •  ict. 
licutun,  amento,  alnu  »  il  limmrm  ,  $f,  m 
decL  (libro  d'mbrol.)  Pi.  tire. 
».  Pi»  comun.  quèlU  polvere    che    cade 
dmlU  cosa  che  si  UméL  {AJ.  Aldóbròm^ 
JUno) 
S.  Vìvere  di  linatmn  »   cioè  industrios»- 
mente  co»   ^mì  foco  di  eoiB.  {Smc 
cketti) 
liabclfo»  (^a.,  # 

lùai>el]iìc<no  (T^eCttr/)»  rlUgUo  di  felle 
fatto  da*  cotusiMori,  gtMLntaj  è  àitiUli  , 
sm.  4  detL'pl.  fAìi,  è  ucci. 


tlH 


*f 


9.  Per  sitniU  lingtuk.  (Malmamtilè) 
r  laori  il  linMIo»  comi 


S.  Omltf cavar! 


comincio^ 


A  parlare  i    e  fer  l(>  fià  tominattre  a 

dir  male  ì^alcuno,  o  icriVirra  contft)  di 

lui.  {Vinchi)  AUk 
LimbÌGcàT«»  e  X^mÌÀccàn,  fa$$ére  per  limr» 

bieco,  «tt.  I  cenj.  col  i.{/ii€èuari9  fior.) 
l«iiiibicro  9  e  lambicco  «  *tfa  »I ,  art*  arabo 

éurcr.,  e  dal  gr,  anbix  (  pentola),  grtiM 

wHuo  da  dittiUare  i  liqueri,  e  propr.  il 

cttnale  donde  si  trae  tumore  delia  mar 

teria  posta  nel  vaso  Stesso^  «m.  4  «feci. 

(»Vf)  PL  iccbi. 
ft.  Pasfir  per  iimbìcco  >    Ò  lambicco ,  ^ioè 

per  igtreCtO  canale,  i^'HtS^  ^  '*^'  ^'P** 

riense) 
S.  Mostrar  p^r  Itmbfcro ,  moétrare  che  e* 

chseeia  eoa  difficoltà,  ò  di  rado,  o  per 
somma  gràsid.  (Firenzuola) 
Irtaibo,  luogo  d^  inferno,  dove  eanrto  quelli 

che  soho  solamente    macchiati  di  pec^ 

fato  originale,  ini.  4  decL  {G,  Villani) 

PL  limbi. 
Xiat^io,  quel  con»,  che  col  suo  odorato  in- 
segna la  ritirata  dèi  cervo,  sta.  4  deci, 

hlM.  PL  èri. 
2.imitaniefito^  aiiónè,  *restritione,  circoscri" 

tioae,  strL ^  decl.(Salviati)  Gei.  Pi.  enti. 
'Ltmìtineo,  ènea,  ftrofo,  finitimo,  confinane. 

te,  add.  m.  fi  4  «  s  deeL  (Fontanini) 

Baac  PL  àiÈti,  ènee, 
limitare^  por  limite  (termine,  confine),  ri^ 

Urignare,   circoscrivere,    att.  i  conj. 

col  4-  (Boccaccio) 
Ver.  (Ind.)  Limito,  Jf  mi  ti ,  limita,  pi.  li- 
mitano ;  (nel  Sogg.)  Ifmitiilo  ec. 
i^Imitire,  éofUa  delVuscià,  sm,  5  decL  [Pé' 

trarca)  PL  iti. 
2.  Meta/i  principi^,  cominciamontO'iJBocr 

caccio) 
limitaUmeiito,  mt^.con  Uinitazionk.  (Gimc* 

ciardini) 
Limi  utf Mimo,  5iaima,  ade.  tnperl.  di  WmU 

taM,  m.  IP  /.  4  #  2  decL  (Galilei)  P^ 

iMÌmi,  Ita  imo. 
Llmitatffamfjfte,  aev»  in  maniera  limitati* 

ea.  (ifisieif)  Ga.  Du. 
limiutlrof  if»t  che  limita,  0  atto  a  limi- 


tare, àdd,  m.  o  /.  4  t  a  de€L  (SalnfUt 

FL  ivi,  iwe.  * 

Lìmi  lato  ,  éta  ,   <7a  limitare,    circoscrittoi 

add.  m.e  fi^e  ^  deeL  (G.  Villani)  PL 
,     ali,  ite. 
Limi  lato,  àvv.  lo  stesso  che  limitatamente* 

(Lo  'nUlietto  intende  limiuto  oc.    5dc- 

chetU) 
^limitatére  (e  atrice),  che  limita,  perh.  ili* 

(e  f.)  5  decL  {Darite  Conv,)  Monti.  PL 

èri  (e  ici) 
LimiUiiòne,  amento,  *  restri  sionè,  circoitri» 

sionè,   sfi  IdecL  (Varchi)  PL  óoi. 
limite,  termine,  confine,  sm.  $  decL  (Bor* 

ghini)  PL  limiti, 
Limiiroib,  Moi»  (e  ^  limitineo,  FoHtaninf, 

Bbbc.)»  confinante  ,  add.  ni.   e  fi  ^  e  % 

decL  (V.  delVuso)  Alb.  PL  itroft,  itrofe. 
iiiiio,  ^.  poet.  ftutgo ,  poltiglia  che  gene- 
rano le  paludi,  cofiiun.  belletta  ,  sm.  4 

decL  (BruneUo)  PL  limi, 
s.  Àletaf.  detto  per  carne,  onde  V  uomo 

e  rivestito.  (Dante)  A1.9. 
$.  Cosà  terréna,  o  mondana  .  (Petraslaa} 

Detto. 
^,timógina,  e  4ùtit  per  limosina,  sfi  S  decL 

(Gradi  di  S.  Girolamo)  Gas.  Pi.  èf  ine. 
Limonajo,  iio  »  venditor  di  limoni  ,  $m,  4 

decL  (V.  dell'uso)  Detto.  PL  aj,  i'u 
liin^oncello  (Redi),  e 
£imonc(rio  (Pulci  Lufg.  )  ,  dirti,  di  liriioae , 

spesie  di  piccolo  limone,  siri.  4  décl.-pL 

elli,  e  ini. 
Jjìitòuf,  spesie  di  agrume,  irtolto  simile  al 

cedro  (Redi),  non  che  la  pianta  che  la 

produce{Alamanni  L.),sm.  3  JtfcL-pi.6ni« 
tiimon^a,  bevanda  con  acqua,    succherò  0 

agra  di  limone,  sf.  i  deci.  Ca.  PL  ée. 
Liméfina ,  a  elemòsina  ,  *dal  Gr.  eleos  (nti-^ 

sericordia,  compassione),  ciò  che  si  da 

a*  poveri, per  carità,    sfi  3  ded.  (0oc- 

td^cio)  PL  osine.  ^ 
%.  Per  le  cose  accattate  0  donate.  (Fior*, 

di  5.  Francesco)  Gbs. 
$.  Limosi^e  corporali,  e  spirituali,  furo* 

no  dette  le  opere  della   misericordia, 

(Maestrusso) 
4.  Far  limosina  (0.  Villani),  o  delle  limcr 

sin  e  (Boccaccio),  dar  per  limosina. 
limosinante,  che  limosina  (cerca  limosinay, 

part.  usato  anche  in  /orsa  di  $.  com.  S 

deci.  (Pallavicino)  Alr.  PL  anti. 
iiintofiifire,  aìtdar  cercando  limosina,  meli* 

dicare,  n.  assol.  i  conj,  (Boccaccio) 

3.  fi  talvolta  chiedere  checchessia  con 
sommessione ,  qudsi  a  guisa  di  limosi- 
na. (AT.  Villani) 

'  5.  In  Sign.  att.  col  4^,  dar  limosina,  o 
per  limosina ,  far  carità  »  o  la  carità. 
(Comentodi  Daatf) 

4.  E  fig-  nndar.  accaétando ,  (Annot.  al 
Decmn-)  Ces. 
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r^r.  (Jnd,)  lÀm&^lno ,  ósini,  iSilna,  pi,  ótJ- 

•nano;  {nel  Sogg.)  ósinino  «fi. 
2^imo»inirio,  elemosinipio,  initfre ,  cAtf  Ja  « 
fa  limosina,  add.  usato  anche  in  forza 
di  sm,  ^  deci.  (  Ca\^alca  )  Al».  H.  arj , 

„limo8Ìnita,  quantità   di  limosme ,   sp  a 

deci.  (Fra  Jacopone)  PL  ite. 
liimoftinatWo,  fv»,  K.  poco  usata,  di  limo- 
sina, o  disposto  a  limosinare,  add.  m, 

«  /I  4  «   s  deci.  (Comp.  delVlmpruneta) 

PI.  ivi,  i?e. 
Jjimosinitoy  ita,  da  limosinare,  accattato  in 

limosina ,  add,  r/k  e  f.  ^  e  a  deci.  Cb. 

PL  iti,  ile. 
Limosi natóre,  e  ^"^atrice  >  c^«  limosina  (  J<i 

e  ^  limosina),'  verb.  m.ef,Z  deci.  (Fra 

Giordano)  PI.  ópl  e  ici. 
Lirooftiniére  (Miracoli  della  Mad.),  el^mo- 

biniére,  • 
Jiinfiosiniéro,  èra  (M.  Villani),  limosinirio , 

che  dà  e  fa  limosina,  add.  vi.  3,  e  m. 

e  f.  If  e  ^  decL'pl.  èri,  e  èri,  ^re. 
fi.  in  forzit  di  sm.,  *uffiùo  di  un  cappel" 

lano  nelle  corti  ,  che  ha  V  incombenza 

di   distribuire  le   limosine,  (Dàvanza- 

ti) 
XtìmosÌQucciat  dim.  di  limosina  ,  sf.  a  decl^ 

(Fra  Guittone)  Pi.  ucce,  ùccie, 
liimosilà,  ade,  ite,  astratto  di  limoso,  *fan* 

ghiglìa,  sucidume,  sf,  indecl.  colla  term, 

in  k,  e  Z  deci,  colla  term.  in  ade  e  ite. 

(M  Aldobrandino)  Pi.  idi  e  iti. 
Jiimóso  ,  òsa  ,  che  tien  di  limo  ,    fangoso  ì 

add.  VI.  e  f.  ^  e  %  deci.  (Palladio)   PL 

òli,    ÓS€. 

„Limói.iiia,  e  ógina  per  limosina,  sf.%  deci* 
(Gradi  di  S.  Girolamo)  Ces.  Fi.  óiijie. 

•Limpidamente  ,  avf.  con  limpidezza.  (Cw 
raffa)  Berg- 

XiimpiJetto,  elta,  dim.  veaegg.  di  lìmpido, 
m.  «  /•  4  ^2  deci.  (Adimari  h.  )  Alb« 
PI.  etti,  ette. 

Limpideiu,  e  limpidità,  astratto  di  limpi- 
do, chiareaa ,  sf.  2  decL  (Ariosto)  PI. 
etie.  / 

3.  Limpideiia  di  coscienta,  di  costumi  ec, 
tnetaf.  netterà,  purità,  integrità,  (Fra 
Giorilano)  (e  Jiedi  lett.)  Alb< 

'Limpidissima mente,  avv.  superi,  di  limpi* 
damente.  (Panigarola)  liunc. 

Limpidissimo,  issima,  add.  superi,  di  limpi- 
do, m.  tf  /;  4  ^  2  deci.  (Firenzuola)  Pi, 
issimi,  issime. 

Limpidità,  e  limpideiia,  astratto  di  limpido, 
chiarezza,  sf.  indecl.  (CelUni) 

Limpido,  limpida,  chiaro,  trasparente,  con" 
trario  di  tór/jido,  e  dicesi  per  lo  pia 
del  cristallo ,  dell  '  aria  e  simili  ,  add* 
m,e  f  tf.  e  2  deci,  (boccaccio)  Pi,  limpl* 
di,  limpide, 

Lim ula,  V'  Lat,  (SannaizaKo)  Alb.,  e 


LIN 

Lìmutta  (CelUni)  C.  nai;,,    dim.^dl    limai 

sf.  2  decl.'pl.  liraule,  e  une. 
Linajuólo,  aiuòlo  (Bandi  antichi)  Alb./  e 
"^Linaruólo  (Garzoni)  Bbiic,  che  tfende  il  li* 

no,  sm.  4  decl.'pl.  xiàW. 
Lince,  V.  Lat.  animale  di  acutissima  vista, 

che  alcuni  confondono  col  lupo  cervit,- 

re,  sm,  S  deci,  dB.-ALB.eGR.  Diz.  Pi,  linci. 
^.  Aver  occhi  di  lincea  cioè  una  vista  at 

cutissima,  Alb. 
Lincèo,  èa,  V,  Lat,  che  ha  natura  di  lince, 

add.  m.  ef.^  e   2  deci,  Cb.  Pi.  èi,  èe,   ^ 
9,  Occhi»,  e  occhi  lincei,  si  dicono  di  chi 

ha   vista    acutissima   0   perfettissima  • 

(Guarini) 
9,Linci ,    partic.  che  significa  movimento  e 

partimento    da  luogo  ,   cioè  di   quivi  • 

(Danae) 
Lindamente,  avv.  con  lindezza*  (Redi)  G« 

NAF, 

Lindeiia,  ùra  ,  attillatura ,  sf,  %  deci,  Cr. 

PI.  exxe. 
Lindissimo,  issima,  add,  superi,  di  lindo  , 

III.  e  /4  «  a  Uecl,  (Buonarroti)  Fi.  issi* 

mi,  issime. 
Lindo,  linda,  V,Spagn*  attillato,  azzimato, 

ben    assetto  ,    add.  m.  e  'f.  4  «  2  deci* 

(Davanzati)  PI,  lindi,  linde. 
a.  Componimento  Wn^o,  metaf.  henordi^ 

nato,  limato,  pulito,  (Allegri) 
$.  Star  lindo,  usar  lindura;  e 
4.  Andar  lindo,  cioè  attillato,  ornato.  Cr..^ 

Alh. 
Lindiira ,  ezta ,  attillatura ,  sf.  «  deci.  (Zi* 

baldone)  Pi.  ùre. 
Linea,  lunghezza  senza  larghezza,  sf.  a  deci* 

(Passavanti)  PI,   lìnee, 
a»  Lignaggio,  discendenza,  cioè  serie   q 

successione  di  parenti  in  diversi  gra- 

di,  tutti  discendenti  dal  medesimo  pa- 
dre comune.  (G,  Villani) 

3.  Qtiindi  aver  la  sua  linea,  è  il  far  sa^ 
pere  che  si  ha  la  sua  linea  o  discen^ 
denta  da  persiane  virtuose  e  antichis'm 
sime.  Alb. 

4.  In  geografia  ,  chiamasi  per  eccellerti, 
za  l*  equatore,  o  la  linea  equinoziale^ 
Dello. 

5.  Nelle  stamperie,  verso,  riga,  cioè  CuÉ- 
to  lo  scritto  eh*  è,  o  dev^essere  in  li- 
nea retta  sopra  una  pagina.  l>etto* 

€•  Nella  milizia,  V  ordinanza  di  un  «- 
iercito  sul  campo,  o  nella  marcia  »  o 
schierato  in  battaglia,(Mì»g'alotti)ì>ett€>* 

7.  Dicesi  altresì  P  ordinanza  delle  nav^ 
disposte  a  combattere  in  occasione  di 
battaglia  navale.   Detto. 

S.  Nel  num.  del  più ,  que*  lineamenti  a 
guisa  di  taglio,  che  son  formati  dal-* 
la  piegatura  della  mano.  Detto, 

3.  Linea  rotta,  o  corta)»  c^fcfis  dagli  stam- 
patori quella  che  si  forma  colla  sola. 
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fv-faim  parola  del  discorso ,   tàsciando 

in  bianco  il  rimanente  del  verso.  Detto, 
io.  -:-  di  tàuto  >  dirittura,  (C   Villani) 

Detto, 
il.  —   cireoìmrei  quaUa  ch&  ahhrdccià  é 

ccmtieme  in  sé  tutto  lo  spazio  del  cer» 

CÀIO.  {Baldinucci)  Ga.   Du. 
1 1.  —  misU  ,  quelld  eh*  è  composta  di 

linea  retta  e  curvd.   {Detto)  irt. 
l3.  Tener  la  line»  diritU,  o  simili,  dice» 

si  deW  operare  con  giustitid .  (  Tra^; 

di  equità) 
%titsmlmmnle,  a  ralente»  di^^.  per  linea,  o  dir 

rittura,   (Comento   di  Dante) 
LÌDcameittOy    aiióne,  disposinone  di  linee  ^ 

ifn.^.decL  (PassapanU)  tL  eri  li  (e  ^^en- 

ta  /.  Boti) 

4.  JVtfl  «Ulti,  del  più,  fittei^B  dtl  9olt6 
untoilo.   (fioccacelo) 

Lineare^  Arib»  di   linee  »  ò  che  appartieni^ 
alle  Unee  ,  add.com,  %  deci.   (tìiUi)    FL 
ari. 
lÀiieAre,  e  dclilMÓrr;  disegnare  con  linee  g 
tirare  s^  filo,  àtt,    i  conj.  col  4.  (/7u- 
cellai   G.)  Aul-Gb.  Du. 
Vtir.  (Ind.)  Lineo,  linei,  linea,  pL  liaeaflo; 
{  nel  Sogg.)  lineiiio  èc. 
Lineano»  àn»,  are,  di  lìnea,  add.  tn.ef.^ 
e  3  decL   {Galilei)  Alr.  FL  arj,irii,  àrie. 
Linearmente»  à Intente»  a^9*  per  linea,  o  di- 
rittura. (Detto) 
Linealo,  ala,  da  lineare,  '^tirato  à  filo,  Odd» 
m.e  /.  4  «  »  deci.  MoNti. .  i'/.  àti;  ite* 
2.  Sparso,  coperto  di  linee.  (Dittaniondo) 

5.  Ben  fitnàató.  (F.  Villani)  Alb. 
Linea  tiira»  *propr.   conformàsione  delle  U' 

nem  o  fattene  del   vólto  uhiànó,   sf.  % 

deci.    (  Boccaccio  )  Dettò.  Fi»  lire  (  più 

comun,  ùséito) 

Lio«aiiólle,  ameiito,  dispgsisione  di  lihe'e  $ 

sf.  l  deci.  {Contento  di  Dante)  Fi.  itau 

t.  Disegno,    *  cioè   V  abbozzo  o  schiàio 

furmato  con  linee,  (ivi)  Alb. 

LftieelU,  *eitua>  dini.  di  lihea  ,  i/.  2  dé'el* 

(Sàlvini)  Pi.  elu: 
L-néio,  luogo  piantato  e  coltivato  b^  lino, 
sm.  4  d^L  {Gagliardo)  Gb.  Dix.  PL  éiX. 
*L'<n«uaaa,  eetta  ,  dim.  di  line*,  t  sf.  %  deci. 

{StigL  art.  vers.  2)  Bbbg.  Pi,  ime. 
Xìoia,    V.  l^at.  acqua,  sf.  S  deci.  {Foliùano) 
PL  linfe, 
s.  In  medicina.,  umdre  nel   torpo   dél^ 
r  animale.  {Hedi) 
liflCitico,  atiea,  appartenente  à  linfa,  àdd. 
jn.  e  /.  4  e  2  decL  {  DeUo  )    FL  itici  l 
iticbi,  àt ielle-  ' 
teU aderta,'   V.  Frane,  biancheria,  come  lerif- 
suola,  salviette  e    simili,    sf.   %  decL 
{Buonarroti)  Pi.  ie. 
hUti^io,  Ifo^a,  dgg.  di  una  sorta  di  sajd; 
M.  e  f.  ^  e  2  deci.  (Quaderno)  G*  MAt* 
FI.  ìiOff,  Ifogc,  lifljterf 


ti» 


Ot 


Lihgà^,   mefnbro  eh*  è  nella  bocca  deWani^^ 

male,  destinato  principabnente  alla  di-. 

Spinùùne  de'sapori,  edalla  formasiona 

della  voce  ,  sf.  s  deci.  { Boccaccio  )  FL 

.  Mng«e. 

s.  Linguaggio,  idioma,  favella.  (Dante) 
S.  £  per  l'atto  del  parlare,  o  sia  le  ptf- 

role.  {Boccàccio)  Alb. 
4*  trazione.  (Dittamondo) 
5.  Avviso,  Hotiìia.  {M.  Villani) 
C.  L*  ago  della  bilancia.  (Libro  d* astrai.} 
7.  Spesie  di  fungo  ,    e  pr'opr.  quello  che 
nasce  sema  gamba  n«*pedali  e  ne^trbn- 
chi  degli  alberi.  (Canti  carnascialeschi) 
S.  Predicatile,  (Davanzali)  Ces. 
9.  Per  simil.  la  sommità  della  fiartimdé 

io.  Dalla  suafiffurà  e  sùttigliexM.  è  chia- 
mato altresì  un  delicato  pesce  Marino^ 
ogsi  dettò  sògliola.  A LK. 

li.  lluellÀ  piccola  sàmpognettà,  con  chtf 
si  dà  fiato  alle  cornamuse  ed  a'pijfert^ 
altrinìenti  \\n%yie\U,   linguetta.   Dettò; 

J2.  Kd  è  pure  il  .  nome  che  ài  dà  à  più 
aòrte  d*  erbe  e  di  pietre.  Detto. 

13.  Lingu»  di  terra,  in  marinerai,  ogni 
piccolo  tratto  o  altura  di  terra,  che  si 
prolunga  in  mare  e  termina  in  uHa 
stretta  punta.  (Stràtico)  Gh.  Du. 

14.  —  di  Tacca,  sorta  d*  ancudine.  (Ceh 
lini)  G.  iSAF. 

iS.  —  da  far  eiea  »  dieesi  il  fungo  Hr-» 

boreo,  detto  anche  agarico.  Ai,». 
1$.  —  nocina ,  òtta  à  dir    màle^  (  Bur- 
chiello), 
17-  —-  t*b»na,  o  mala  lingua  ;  diceài  di 

uomo  maligno  e  maldicente.  (Marchi) 
i8.  —  tagli  ed  te,  ctoè  di    molta  forza  éì 
in  bene,  che  in  male.  Alr.  - 

i9-  -^  povera,  cioè  semplice,  che  non  è 
ricca  di  belle  frasi.  Detto. 

lo.  Aver  la  lingua  lunga,  dieesi  d^uflma 
calunniatore  ^  maldipente.  (Sàlvini) 

ti.  Aver  una  lingua  che  taglia  e  fora,  a 
che  Uglia  e  fende ,  significa  lo  itesso  4 
(Lasca) 

si.  Mctler  là    lingua  ih  mòlle  ,    in  nioàa 
basso  ,.   ber^  smoderatamente  i    darsi  ià 
'    bere  (Salviàti)  Gb.  Di*.  ;   J.  e  cicalare 
ass^i.  CBt 

s5.  Non  morire  a  uno  la  lingua  in  boc^ 
ca,  etspr  loquace,  o  efficace  nel  parità^ 
re.  (Allegri) 

t4.  Avere  alcuna  coU  ih  falla  punU  del- 
la lingua  ,  essere  in  sul  ricordarsene  , 
ina  Aon  C  avere  eoiì  tosto  in  ìtrónto  - 
(Marchi)  ' 

aS.  Lasciar  la  ìfiigua  a  casa,  o  al  keccaja, 
dicesi  di  ehi  sta  senza  parlare  in  com- 
pagnia d'altri,  (DeUo) 

916.  Arbre  il  cervello  ndla  liUgoa,  parlar 
bene  e  ^erar  male.  {Detto) 
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i-j.  Morir  60B  la  Iin»na  ,   eioi  coUa  Un- 

^u»  spedita,  potendo  parlare.  {Checchi) 
28.  Airer  una   lingua    (idioma),  saperla 

parlare,  (Detto)  CcJ. 
3^.   Aver   la  lingua   in  balia,  cicalare  so* 

^^rchiarnente.  (l'archi)  Ali. 
So.  Tener   Ja  lingua  a  frrtto,  o  in  briglia, 

parlar  consideratatnentm  e  con  riguar^ 

do>  (Minacci)  Detto. 
3i.  Essere   della   lingua  d'alcuno»  parlare 

la  stessa  lingua,  essere  della  stessa  na* 

xione,  (Vite  de' SS.  Padri) 
3s.  Dar  lingua,  avvisare,  iignifieate,  oc* 

cennare.  Cb.n 

35.  A  lìngua,  ai^^erbialm.  per  l*  appunto» 
Cu. 

dV-  *^  bocca,  presentialmenta  •  (Boccac- 
cio ^.  6»  »•  9) 

$5.  Col  verbo  chiedere,  o  simili  1  quanto 
dir  si  *possa  il  più.  (Latca) 

36.  *  Che  non  é  da  dirai  a  lingua,  ineffa* 
bile.  (Dante  Conv.) 

lìnguiccia,  pegg.  di  lingua  ,  mala  lingua, 

sf.  %  deci,  (Lasca)  Fi,  acce,  éccie. 
Linguacciùlo,  ùta,  che  parla  assai,  add.  m. 
e  f,  1^  e  z  deci.  (Gov.  della  famiglia) 
Pi.  liti,  lite, 
,,Linguadro>  adra ,  per  linguardo ,  add,   vi. 
e  f^ei  deci.  (Albertano)PL  ad  ri,  ad  re. 
Linguàggio,  Us  favella  di  ciascuna  nazione  p 
sm.  4  decL  (Dante)  PI.  aggi. 
ft.  Talora  parlar  famigliare.  (Segneri) 
5.  Parlare  in  buon  linguaggio  ,  Ciad  chia* 
rumente.  (Detto)  Cfs. 
L^iiguajo,  àio,  nome  che  si  da  a  coloro  che 
stonno  con   soverchia  scrupolosità   at- 
toccati  alla  purità  della   favella ,    <>»« 
propr.  cruscante)  sm,!^decl,  {y.  ìnoder* 
n{S  e  di  disprezzo)  Alb.  Pi.  aj,  ài. 
linguale,   appartenente  alla   lingua,  add, 

com.  3  deci.  Detto.  PI.  ali. 
Linguardo,  arda,  e  linguarciùtd»  maldicen- 
te,  add.  m.  e  f.f^  ei  dect.  (Arrighetto) 
PI.  ardi,  arde. 
i>Lingttàto,  ita,  e  linguóso,  lo  stesso  che  lìn-' 
guacciuto  e  linguardo  (loquave)^  a*ld.  m» 
ef.f^e  tdecl.  {Brunetto)  PI.  àti,  àie. 
*Jihigùccia,  dim.di  lingua»  sf.tdecl.  (Facc. 

Sopragg.)  PI,  ucce,  Occic. 
Lingueggiare,  cicalare,  ciarlare ,  n,assol*t 

conj.  (Vra  Giordano)  Cbs. 
Linguella,  elta»  dim.  di  lingua,  sf,  %  deci.» 
pi*  elle, 
9.  In-  sign.  di  feltro  da  Unguettare  {fai" 

trare)  (tferi) 
3.  Sampognetta,  ùon  che  H  da  fiato  alte 
cornamuse  ed  tC  pifferi,  altrinhenti  li  Or 
f  uà.  Alb. 
4«  'Nel  num.  del  più,  quelle  striscette  di 
pelle,  che  sono  cucite  lateralmente  al- 
.     .    le   due    parti   delle   dita  del  guanto , 
Pf  Ilo. 
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Unguetta,  ella,  dim,  di  lingua ,  sf,  %  dec\^ 
(/*>«  Giordano)  Pi.  ette. 
%.  Per  siìniL  la  fiamma  di  una  lucerna* 

(Saggi  di  nat.  esperienze) 
^  Strisce tta  di  fèkro  da  Unguettare  (ca- 
lare a  passare  i  litmori  da  m»  i^aao  al- 
l'altro)  Cr. 
^.Sampognetta  oan  cui  ss  dà  fiato  ad 
alcuni  strumenti  musicali,  altrimenti 
lingua.  (Adimari  A.)  Alb. 

Lin^uettàre,  scilinguare,  tartagliare,  n.  as* 
sol,  I  oonj.  col  4.  (l^ite  de*  SS.  Padri) 
•.  Dicesi  anche  il  far  passare  da  un  va- 
so all'altro  i  liquori  colla  linguetta  q 
feltro,  *  altrimenti  feltrare.  Cu. 

LinguetUto,  ila,  da  linguettare,  *  filtrato  , 
add.  m,  e  f  ^  e  2  deci,  Atm.  Pi.  ili,  ài«. 

^Linguettfna  >  dim.  di  UnguetU»  sèriscioli- 
na,  sf,  2  deci.  (Casini)  Bbbg.  PI.  ine. 

Linguiito»  dim.  di  liagua,  airi.  4  deci.  (Bai-» 
dovini)  Dello.  Pi.  lai. 

„Linguóso,  òsa,  • 

^,Liaguiklo,  lita  «  lo  stesso  die  lìnguacciùlo 
€  linguardo  (loquace),  add.  m.e  f.  ^  e% 
deci.  (  Espose  de*  salmi  )  PI.  6U ,  òse,  # 
ùti,  lite. 

Linimento,  sorta  di  unguento  liquido  con 
che  si  lenifica  ed  addolcisce  stropie» 
ciando  la  parte  inferma,  sm*  4  decU 
Auu  Pl.eni\. 

2.  *  Ammollimento,  moWficationa,  {Mat- 
tioli) Bbbo. 

Lino,  pianta  della  qu/ile,  tocca  e  macerata, 
si  cava  materia^  atta  a  filarsi  per  far 
panni  ,  detti  perciò  panni  Uni  >  stn.  L 
deci.  (Crescenii)  Pi,  lini.  ^ 

t.  Nel  num,  del  pia  ,  per  le  fasce  di 
lino.  (>Va  Jacopone)  Gm.  Dia. 

3.  £  per  biancheria.  (Le  dpMne  ...  tutU 
ìaleAie  a  colmar  di  lini  U  l»ra  casse* 
Segneri)  Cts. 

4.  Lino  incombustibile,  spezie  d'amianto* 
Alk. 

5.  *—  4i  Laebesi* ,  o  dalle  Parche»  simbor 
licam.  la  vita  delVuomo.  (Dante  Purg^ 
s5)  Monti. 

Lino,  lina  ,  agg,  di  cosa  faUa  di  lino ,  m* 

e  f.  k  «   %  deci.  (Novelle  antiche)    PC. 

lifli,  line. 
Linodella»  sorta  i?um,  sf.  2  dacl.  (Crescerti 

zi)  Cbs.  pi.  elle. 
jÀbéao  (e  linon.  indecL),  spezie  di  csunbt^a- 

ja,  sm.  5  deci.  (Fraatesism^  moderno) 

Alb.  pi.  ódì* 
-^Liniiueiite  per  delinquente  (malfattore)  » 

sm.  3  deci.  (Cavalca)  Cu.  Pi.  enti. 
IiÌDséme  (  e  Uno  teme  ,   Vite  de*  SS.  Padri  ^ 

Cbd.),  eeme  del  Urto,  sm.  comp.  5  deci* 

(CrunicheUa)  Pi.  4mi. 
Liatfggine,  liatfgine,  e  lentiggine,  macchia 
•     sulla  pelU,  che  rassomiglia  alle  lenti  j 

sf  3  deci*  Ca«  Pi*  iggini. 
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lÀtfìgrtióse  »  igtilòto  •  éfli ,  eh*  hn  lintfggi- 
iw,  add,  tiu  mf.  4  •  1  àecL  {J^arelU  G,  ) 

Ijìoconio,  mttìmale  di  un  sol  corno,  altri- 
mn^  ttinc«rap  »  Jm.  4  (^c/.  (SaccAelt/) 
PI*  omi> 

%.-o£iiit^«  •nfaaU,  e  elefante,  •f.  Cr.  i7  m<i^- 
giore  dei  quadrupedi,  sm.  3  deci,  (Boc 
caccio)  H^  anii. 

I»ìofaaiesM»  onfati tessa,  e  leofaotena ,  jr/.  di 
liofante,  «  ^c/.  {Milione)  Fi.  esse. 

l«7oiiito«  e  leoni to,  ita  ,  agg.  di  colore  si- 
mite  »  quello  del  iione ,  m.  e  f.  ^  e  z 
decL  {Rrdi)  ft.  iti,  ile. 

Lioncello  {Boccaccio)^  leoncello,  e 

Leoncino  (Otfnee),  leoncino,  ditn.  di  Iione  e 
leone,  5ns.  (.  ded^-pL  rììì  e  ini* 
%.  liioQcino  dicesi   anche    una    spezie  di 
cane  ,  dalla  tua  figura  che  ha  qualche 
somiglianza  cois  <iuella  del  Itone.  (A'»-' 
galotti)  Alb. 
lióne,  e  ì^éme,  animale  che  per  la  sua  fie- 
resza  e  forza  è  detto    il  re  degli  ani' 
jnali,  ttn.  5  deci.  (Milione)  Pi.  uni. 
«.  Arere,  lev«re«  o  pigliare  il  leon  pel  ciuf- 
fettOfgffdere  presentemente  qualche  bene 
con  grandissimo  pericolo.{Ciriffo  Cal^.) 

Lioncssa  ,    e  leonessa  ,  sf.  di  Iione  e  Icone  , 
a  dech  (Berni)  Pi.  esse. 
3.  Fare  la  lionessaj  aspettare  paiseggian^ 
do.  {Allegri) 

L'^onfinte,  liofante,  e  elefante,  *V.  Gr.  il  mag- 
giore d^  quadrupedi,  im*  5  decL  {Ber- 
ni)  FL  sntL 

£«bnfjDtcssa,  liofantessa»  e  leofan tessa,  sf.  di 
lÙMifante,  9  deci.  Alb.  Fi.  esse.  i 

LionSno,  e  leonino,  inaj  di  iione  ,  agg.  per 
io  più  di  colore  simile  a  quello  del  lia- 
ne, m.  e  f.  !^e   a  deci.  {CrescenU)   PL 

lllty       Wtt9. 

L'opardo,  e  leopar<Io,  animale  velocissimo 

al  corso  ,  quasi  simile  al  tigre ,  sm.  ^ 

deci.  (Berni)  Fi.  ardi. 
Lippa  ,    erba  della  specie  de  IP  avena  e  dei 

loglio  ,  sf.  2  deci.  {Chiabrera)  Alb.  ÌY. 

lipiie. 
^Uppidóso,  òsa,  disposo,  add,  m,  a  f.  ^  e  % 

deci.  {Cavalca)  FI.  6\\,  òse. 
L'ppttddtBe,  V.  Lat.  cisposità  [male  che  fa 

colare  gli  occhi  di  umore  crasso),  sf  5 

decL  (Crescenti)  'Fi.  Udini. 
L'ppo,  lippa,  V.  Lat.  che  ha  gli  occhi  la* 

grintosi  ,    cisposo ,    add.  m.  e  f.  ^  e  » 

deci.  Cb.  fi.  lippì,  lippe, 
a.  Luseo,  che  vede  poco  lume  ,    di  corta 

vista.  (Petrarca) 
*Liquibtle^  soggetto  a  liquefazione,  che  può 

liquefarsi,  ndd,  com»  3  deci.  (Garroni) 

«fBC.  F/.ibflt. 
Lifttabililà  ,  proprietà  di  un  ccrpo  di  po' 
teru  liquefare,  sf  indecL  (Biringuccio) 
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Uqui mento,  liquefazione ,  jrwj.  4  deci,  (Se* 

greti  delle  danne)  Pi.  «mi. 
„Liqaare,  manifestare,  chiarire,  att.  t  comi*.  ' 

col  4.  (Dante) 
{.iquativo  ,  efattivo,  iva  ,  atto  a  liquefare 
(sciogliere),  add.  m.  e  f^  e^  deci.  (He- 
di)  Alb.  Fi.  Iyì,  ire.  ^ 

Liquefare,  far  liquido,  struggere,  att.  afiom« 
comp.  I  conj.  col  4.  (Cavalca) 
M.  E  n.  pass,  nel  sign.  medesimo*  (Tasso) 
3.  Fa  detto  anche  delle  lettere  consonan- 
ti, cioè  divenir  liquide  a  differenza  dC 
quelle  che  si  chiamano  mute.  (Inarchi) 
Var.  (Ind.)  Liquefò  e  àccio ,  ii  .    k  t  dee  ; 
acciàmo  ,  ite  ,  anno  «   an.    Liquefacela  ^ 
^a,  e  liquefra  i  e  5.  pi.  évano,  eano  e  li- 
quefiano.  Liquelì^ci  e  féi ,  acestì  •  fisti, 
éce  e  /e',  /r-'o  ;  acemmo  e  fimmo,  aceito 
e  feste,  ^cero  e  furono,  firo,  fer,  fimo. 
Liqaefarò  ec.  {Pass,  comp.)  Ho,  aveva, 
ebbi  liquefatto   ee.  (  OtL  )  Liquefacessi  « 
fessi  le»,  esse  e  fisse;  és%imo  .  esle  e 
feste,  ossero  e  fissano,  f Ss  sono.  Liquefa- 
rèi  e  aria  i  •  5,  pi.  arébbero,  e  ,/bbo- 
no,  ariano,  xeno.  {Sogg:  e  Imp.)  Lique- 
faccia   I,  a  e  5  ;  accie  no  o,  acciaCe,  irci  a- 
no.  (Part.)  Liquefactrnte,  liquefatto.  (Ger.) 
Liquefacendo. 
L'quefBtUbìle,    agevole  a  liquefarsi  ,    udii. 
com.  comp.  3  deci.  (Biringuccio)  Aiv. 
F.  ibili. 
Lìquefattivo^e  HquAlivo,  irm,  atto  a  lique- 
fare,   add.  m.  e   f  ^  et  deci.  (Masa- 
/otti)  Detto.  Pl.,ivty  i¥fc. 
Liquefatto,  atta,  da  Hquelare,  fatto  liquido, 
add,  m.  e  f  i  e  2  deci.  (Redi)  PL  atti, 
atte. 
9.  Metaf.  *rapito  in  estasi,  uscito  de" sen- 
si. (Gli  apparve  Cristo  benedetto,  al  cui 
aspetto  Tanima  sua  fue  tutta  liquefatta. 
J*'iur.  di  S.  Francesco)  Cbs. 
*Liquefatt«Jre  (PascoU  L.)  Behc,  e 
Liquefa  tlrfce,  che  liquefa  ,    verb.  m.   e  f.   S 

deci.  (Segneri)  G.  nat.  Fi.  ori  e  ici. 
Liquefauóne,  e  liquamento ,    it^  liquefarsi  , 
sf  5  deci.  (Galilei)  Pi.  óni.  » 

2.  Metaf  dicesi  del  desiderare    ardente- 
mente, consumarsi  per  'la  gran  voglia, 
struggersi    internamente    per    qualche 
passione.  (Magalotti)  Au». 
Liquidameute,  avv.  con  liquidità  (fiuiditit) 
Cr. 
2.  agevolmente.  (Albertano) 
Liquidire,  /2Kr  divenir  liquido,  att.  1  cvni. 
col  4.  (Detto) 
t'  Liquidare  il  credi to.^o  qualsivoglia  nl^ 
tra  cosa,  metterlo  in  chiaro»  (Guicciar-* 
dini) 
5.  -^  un  processo ,  ridurlo  alla  su<s  con' 

clusione.  (Bandi  antichi)  ALr. 
Var.  (Ind.)  Liquido,  liquidi,  liquida,  f/.      " 
liquidano  ;  (nel  Sogg.)  liquidino  ec. 
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add. m.ef:!i.eit  dtcl.  {ValUsnieri)  Biinc. 

¥1,  astri,  astw.  ^^    ^     ,.      ._ 

lìquidao,  ita,  da  iJqaMare,  •/»«o  liquido, 
\dd,  m,  e  /:  4  *  2  deci.  Cb.  «.  it,,  àte. 

2    >4^ff.  </i    processo  ,    ndoUo  nlln    sua 

conclusione.  (Bandi  antichi)  Ai.n. 
3^  »♦_.  ji  conto,  debito  o  simi/tf  ,  messo 

-  in  chi^o.  e  S  j     1    tr> 

Itqttidatióiie,  liquefazione,  sf.  d  deci,  {tu- 
ra delle  malattie)  FI.  óni. 

2.  Liquidali one  di  un  conto,  di  un  debi- 
to o  sinUle  ,  metterlo   in  chiaro.  Alb. 

Ifqttideiia,  idiU,  fluidezza,  sfi  3  deci.  {Cw 
rd  delle  malàrie)  Pi-  ezie. 

iìquidirc,  e  illiquidife,  divenir  liquido ,  n. 
assoL  3   cortj.  (Kr-A  Jacopone) 
Var.  (Ind,)  L'quidisco,  isci,  isce  ,  idiamo  , 
ite,  iscono;  (nel  Sogg.)  isca,  pL  iscano  ec, 

liquidissimo,  iéftima,  ttdd.  superi,  di  liqui- 
do, m.  e  f.t^  e  *  deci.  {Sannazsaro)  PU 
issimi,  inime. 

liquidità,  ide,  àie,*  l\qvL\deitsi,^ualita  dei. 
corpi  liquidi,  fluidità ,  sfi  indecl.  colta 
ternp.  in  à,  e  5  deci,  colle  term.  m  ide 
*?  àie.  (Serapione)  F/.  idi  «ali. 

•♦Liquidilo,  fu,  da  liquidir"  ,  di^^enuto  /H 
quido,  altrimenti  liquidilo  e  liquefatto, 
add.  w.  e /.  4  e  a  decL-pL  «t^/^/- 

liquido ,  cosa  liquida ,  sm.  4  «^«cZ.  (^^gr^» 
di  nat.  esperienze)  PI.  liquidi. 

liquido,  liquida^  e/»'  à  J«//ft  natura  del  Zi- 
nuore  ,  flussibiley-  corrente,  che  cede  al 
tatto,  add.  m.  «?  /•  4  '^   «  ''«^^'  (^'^•♦'-  <*^ 
KiO/Jo)  P/.  liquidi,  "liquide, 
a.  Chiare,  nitttlo.  (Palladio) 

3.  Conto,  o  credito  liquido,  cioè  chiaro, 
sen^a  eccezione.  Cr.        ^ 

4.  Liquide  dieonsi  altresì  le  consonanti 
•LMNK,  perchè  sono  assai  correnti  e 
di  molto  spirito,  altrimenti  •emivocàli. 
(Buommattei)  Coriicelli. 

liquóre,  «  licóre,  tutto  ciò  che  come  acqua 
si  sparge  e  trascorre,  sm.  3  deci.  (Dan-^ 
A  te)  PI.  òri. 

3.  Dicesi  anche  volg.  de'' vini  o  simili  &é- 
^and,e  composte,  per  lo  più  collo  spiri- 
to di  vino.  Alb. 
5.* Liquor  d* ulivi,  olio.  (Dante  Par.  ar^  1 15) 
Xiquoi^etto,  dim.  di  liquore,  Sm.  4  deci,  -(/fé- 

di)  n.  etti, 
lira,  da  libra,  ìfioneta  d'argento,  dltre  vol- 
te effettiva  del  valore  di  venti  soldi,  o 
più  o  meno  secondo  i  luoghi  e  i  tempi, 
*  sf.  2  deci'  (Boccaccio)  Pi.  lire, 
fl.  Spendere  fa  ^a  lira  per  venti  soldi,  ai- 
vere  il  conto  suo.  Cb. 
t»  Avere  più  di  ven tir Jncf uè  soldi  per  lira, 
avere  pia  che  il  conto  suo.  (Firenzuola) 

4.  A  lira  e  soldo,  awerbialm.  per  rata, 
(rarchi) 

5.  E  in    occasione  di  cxtnvit^  od  aUrp^ 
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dicasi  del  pagare  ognuno  là  iva   par* 
zione.  Cr. 
Lira,  *V.  Gr.  da  lyo  (sciògliere),  strumen-» 
to  musicale  di  corde,  altrimenti  cetra^^ 
sf.  2  deci.  (Dante)  Pi.  lire, 
a.  Fig.  disse  il  Petrarca  (ion.  209)  per 
paese,  considerato  c(vne  patria  di  grai^ 
.  poeti.  Alb. 

3.  Sortii  di  costellazione  delV  emisfero 
settentrionale.  (Galilei) 

4.  Essere  come  Tasino  al  suono  dellar  Hra,- 
proverbialrA.  dicesi  dell*  avere  bensì  o^ 
vecchie  per  ascoltare ,  ma  non  già  in- 
tèndimento  per  ben  comprendere,  (Var^ 
chi) 

,y\j\rM,  grado,  sfidecl.  (Barberino)  Pi.  lire. 

Liressa,  pegg.  di  lira  (strumento  musicale), 
cioè  cattiva,  sf.  2  deci,  (inarchi)  PL  es- 
se. 
•  ^Lirica,  quella  poesia  composta  di  versi  at- 
ti dd  essere  cantati  al  suono  dèlia  li- 
ra, sf  2  deci.  (AJìnturno)  Bbbc.  PL  li- 
ri  die. 

Lirico,  ì\Tie»,àgg.  di  poesia  che  si  puòcan^ 
tare  al  suono^  della  lira,  o  di  poeta  au- 
t(,)re  di  cotal  poesia,  m.ef  4  e  2  decL 
(Varchi)  FI.  liriéi,  liriche. 

•Lirista  (Nisiely)  Berc,  c 

„Lìroldo  (Allegri)  A L9.  ,^ sonatore  di  tira, 
sm.  I  e  4  decL-pL\%\.\,  e  oidi. 

liróne,  accr.  di  lira  (strumento  musicale), 
,   sm.  5  deci.  (Vasari)  Detto.  Pi.  <Sni. 

*Lirum  lirum,  il  suono  dei  cantar  unisono 
de*  ciechi,  sni.  indécL  Facc. 

Lisca  ,  materia  'legnosa  che  cade  dal  lino 
e  dtil  canape  quando  si  pettina  ,  sf,  % 
dèci,  (Medici)  Pi.  lische.  "^ 

2.  Ditesi  anche  alla  spina  del  pesce  0 
(HflLÌncioni) 

5.  Per  simil.  cosa  rnintrtia,  quasi  niente» 
Cn.  (Fagiuoli)  Gr.  Dis. 

4.  Cacar  le  lische  dopo  aver  mangiato  ì 
pesciy  proverbialm.  pagar  U  pene  degli 
errori  commessi.  (Lasca) 

liscila,  astratto  di  liscio,  *morìndezsa,  o 
piuttosto  levigazione,  sf  2'  deci.  (Gali-- 
lei)  Pi.  eiie. 
2.  Per  uri  certo  andamento  facile  della 
eloquenza,  il  quale  è  generate  dalle  pa-* 
role  non  aspirate,  non  aspre,  e  con  bel- 
V  arte  disposte.  (Snlvini)  Gr.'Diz. 

Liscia,  strumento  di  ferro  con  citi  si  da  In 
salda  alle  biancheria ^  sf.  2  deci.  (Canti 
carnascialeschi)  Pi.  liscie,  lisce. 
3.  Pialla  (strumento  de*  legnajuùli  da  li" 
sciare  i  legnami)  Facc. 

Liscia,  V.  corrotta  da  lisciva,  ranno,  buca*' 
to,  sf.2decl.(Neri)ArB.-Clt.Ì>iz.  Pi.  ie. 

Liscia meiirte ,  avv.  con.  liscezza  .    ( Salvini ) 

G.    NAP. 

lisciamento,  atdra,  il  lisciare,  sm.  L  deci, 
(Pandoljini)  Pi.  eati^ 
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^-  f^*  yUffgiamtnto  flàdùUttiorté,   (FrÀ 
Ciordano) 
Vki^fimnté,  pifz90  di  legno  con  cui  da'c^U' 
ìtolài  ti  tisctn  il  ^contornò  delbt  subU  > 
sm.  comp.  indeci.  Als* 

Ì^KUràién,  àonnH  che  H  tiiciày  tf,  2  ^f. 

{h^siuBrréH)  PL  arde,  e  ^re. 
XitcìiHìpìriccia;  p^gg'  di  liftciardicra  ;  kf.  d 

ded.  (DeUo)  tL  acce,  ieeìé. 
httààre,  e  lìgiire,  ttropiednr'e  una  cosà  per 
farla   -pulita    «  ihorbidn  >    ait,    1    cénj. 
ra/  4-  (CreJmtsj),  uiofo  anche  in  sign. 
n.  pass.  (Dante) 
s.  Fi^.  adornare,  abhèlliré.(I\'à  Qiùrddho) 
5.  ftaggiaref  adulare,  (  Dettò) 

4.  Forre  il  iiìcio  ,  proprio  delle  donne  « 
per  Io  |Mu  in  sign.  n.  paU.  {G.  Villani) 

5.  liactare  mltrui  U  ieoda,  piaggiarlo ,  a- 
dularlo*  {driffo  Calv.) 

i.  — la  coda  al  diavolo,  gittar  9ià  la  fa- 

Uca.  Gs. 

liscilo,  iU,  da  Ihdare,  ^pùhtù,  forbito  , 

levigato,  add. m.ef.^9i  deci,  Cb.  PL 

iti,  ite. 

a.  £  nel  sign.  dtl  $4,  imbellettato.  (ftlJi^ 

S.  Fi^.   om«£o  >  aetiltàtò,  t  Comentà   di 

Dante) 
\.  ParóTe  lisciale  (Fra  Giordano),  lisciala 
prosa  (SA/irini),  ct'oè  facile,  piana  e  con 
belVarte  diepostH. 
lisóatojo,  óio,  struràehto  d^acciajo,  d'osto 
o  simile  per  lisciare ,  tm,  4.  decL  Alb. 

n.  oj,  ói. 

•     Liscia tón  Auu,  atrice  {Bocdùócio) ,  che  li- 
scia, irer».  m.  e  f  Z  decL-pL  ótì,  Ui. 
2.i«ciairira,  amento,  il  lisciarsi,  sf.  s  deci. 
{Maestru%zo)  Pi.  lire, 
t.  Perder  Ja  lisciatura,  -JRcesi  quando  uno 
si  è  inesso  a  ordine  pif   fiir  checches- 
sia, e  non  gli  è  venuto  fatto.  (Buonar- 
roti) 
I«!scino ,  cttleèttino  dei  gtsttAto^  di  carat- 
teri per  pulir   le  lettere  ,    jìH.  4  deci. 
Alb.  PLinu 
Xiicio  ,  materia  colla  quaU  le  donne  pro- 
curano di  farsi  colorite  *?  belle  le  car^ 
w\  *»»•  4  Are/.  (Sacchetti)  Pi.  lisci. 
2.  Lbcto  d'  «dulasione,  piagenteria,  (Va-* 
sari)  Alb. 
X'^sfio,  lisciai  contràrio  di  rorido,  morhitoi 
i^l^igato,  add,  m.  ef^et  deci,  (Semi) 
PL  lisci,  lisct,  liscie. 
X.  In  forza  di  $m. ,  io  ttèsso  che  liscia- 
mento. (Saggi  di  nati  esperienze) 
5-  Drf'  botanici   dicèsi  quel  tronco    dèlie 
piante,  eh'  è  senta  pélo,  o  prominenza, 
nutrimenti  glabro,  Alb. 
4.  Soglia  lisch,  presso  gli  architetti,  quel- 
la  che  toma  a  piano   del  mattonato* 
{aaldinucci)  Veltri 


tii 


iS 


S.  Otò  »  9  ii^fnto  liscio,  lùma  ài  tai  mrfw 
talli ,  con  cui  si  ricama  o  it  tessono  i 
drappi,  (Gb»  alla  V,  ricefo) 
IC;  ¥ig.  dicesi  ctie  una  cota  non  è  Iilcia  , 
per  'dire  che  non  è  schietta,  sincera ^ 
che  vi  si  asconde  sotto  malizia  o  fro-* 
de;,  {Corsini)  Detto. 
^.  Passarsela  liscia,  cioè  leggiermente,  sen- 
za danno,  o  Castigo,  ó  noja,(FortigUer* 
ri)  Dk«d. 

liscissimo,  issimi,  àdd,  superi,  di  liscio j  m« 
a  fi  ^e  X  deci,  (Sùliàni)  G.  naf.  PL  is-  ' 
sìmi,  issime. 

lisef  Ta,  'e  „  lasciva,  ranni»,  bucato,  imbian^ 
c'aturà  di  panni  lini,  sfi  2  dècL  (M-Al" 
dohrandino)  PL  fve. 

♦♦Lisci vire,  porre  nelfa  liscila,  Usvore  con 
iisdi^a,  att.  1  cònj.  col  4. 

,  Vàr,  (Ind.)  Liicfvo,  lei,  iva  oc»  * 

^  Lisci  Vito,  atà,  **da  Ijscivai^e^  laicato  cori 
liscùfis,  add.  m.  e/.  4  e  2  deci,  (Libur^ 
nio)  Bbbc.  PL  iti,  ite. 

Liscóso,  6sa  ,  che  ha  lisca  (màtetia  grossa 
del  lino),  Add^  ftu  e  f,  4^2  decL  (Ch. 
alUi  V.  eBpeccbio)  Alb.  Pi,  òsi,  òse. 

;,tisir?lte,  e  meglio  elisirtite ,  inedicttmen- 
to  consposto  di  acquarxente  stillata  con 
varie  droghe,  sm.  corfip.  indecL  Gb. 

M  Lisraa  ,  lo  stesso  che  1-isma  (  numerò  di 
piìk  qtiaderHi  di  carta),  sf.  a  deci,  {Mi- 
nucci)  AUt,  PL  Ifsme. 

;>  Liso,  lisa ,  lógoro,  ttìnCo,  e  dic'esl  pr&pr* 
di  tele  o  panni,  o  di  altro  che  si  pos- 
sa recidere,  àdà.  in.  e  f  ^  e  d  decL 
(Vortiguerri)  Dello.  PL  li4i,  lite. 

♦Lispo»  cicisbeo,  damerino,  sm,  4  dèci.  (Bar 
rttjfaldi)  Bbbc.  PL  lispi. 

„  t^ssio  per  lisciva ,  ^hSé  4  deci.  (Palladio  ) 
PI.  ìu 

Lissiviile,  e 

Lissiviósd,  òsa,  di  Uscirà,  attenente  a  lisci-' 
va,  add,  com,  Z,  e  m.  'e  f.  4  e  2  decL 
(Redi)  G.  HAP;  PL  ili,  e  òsi,  òse. 

Lista,  è  mèn  comun.  liétra,  striscia  lunga 
di  checchessia,  sf.  '2  decL{Dante)PL  liste, 
tt.  5e^no.  (Detto)  Alb. 
$.  Per  simiL  fila.  (Petrarca) 

4.  Catàlogo,  b  indice.  (Cecchi) 

5.  *Lista  radiale,  linea  del  raggio*  (Dania 
PAr,  i5i  iZ) 

€.  Andare  in  lilla,  èssere  descf^iUo  nella 

Usta.  Gb, 
^.  £  andare,  o  èssere  in  caffo  di  lista,  ès- 
sere il  primo  a  far  checchessid,  (Mal-* 
mantile) 
Listare,  fregiar  di  lletèi  àJtti  1  tonj,  col  4. 

(Dittamondo) 
^Listarella  i  dini,  di  listi  ,  strisciolina,  sf.  A 

dècL  (Tassoni)  Bbbg.  PL  elie. 
Listato  ,  ita  ,  if«  listare,  fregiato  di  liste  » 
ddd.  m.  e  f  1^  e  i  deci.  (Boccaccio)    PL 
iti,  it«< 
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liifttra,  Hun  atéio  ehm  iUu»  l^.«  4éeL(QA* 
tf ungati)  tu  li» tre 

LiUmàccio,  p*$^'  ài  liUme,  «m.  4  décUSo- 
dtrini)  FL  acci» 

^itàme,  *impropr,  per  UUac  »  #?f»*  3  «'«ci. 
{pMamalU)  PU  ami. 

J,UanCe,  laUnie,  e„  Utàat,  *V.  Gr.  prtgìiic- 
re ,  e  4*  itU^mU  non  solo  ia  racitAUona 
de*  nomi,  colla  quaU  s*  infocano  i  san- 
ti a  pregare  per  noi,  ma  tnUe  le  preci 

.  pubbliche,  processioni  ee.»  Dii»  STW»>  sfm 
pi.  {Vite  de*  SS,  Padri) 

Imitare  ,  far  sacrifizio  profittevole ,  att.  i 
ro/y.  col  4.  Ga.  {*Hoi:oa€cio  Te$,  io>  %i) 

s.  K  semplicem,  sacrificare,  (  i7tfMo  <Vft  ) 
Gik«  Diz. 

•Li tire,  sagrifiiio  ,  #i?|.  3  dirci.  (  Ch'  io- co- 
nobbi £sao  litare  stato  accetto,  a  fau&to. 
Dante  Par,  14)  Muixt.  P^.  iri. 

Lilargia,  e  l«targfa>  letargo»  *  V*  Gr,  prò-- 
fondo  sopore  ,  sf.   conkp, .%  deci»  (  Cre^  ' 
scenu)  Pi,  fé. 

litàrgico  ,  e  letirgioo  ,  irgica  ,  oppresso  di 
letargo^  add,  tfK  e  f.  ^  0  %  deci,  (iSi,Pl, 
argici,  irgiche. 

>l«ite»  contesa,  contr  over  sia,  dissemion^^  sfZ 
deci.  (Oantp)  PL  liti. 
3.  Per  litigio  (disputa   davanti  «  magi- 
strato y  o  aUr9   tpAolsi^ogUa  giudice  ) 
{Serdonati) 

3.  Aver  lite  eoa  qtulcdeduno  >  aver  qual- 
che briga  seco,  ^sere  adirato  con  lui, 
(Herni) 

4.  Muover  lite,  cominciare  a  lUigareAM* 
.      Villani^  Aui. 

5.  £  muover  lite  alla  sanità»  prof^erbialm. 
dicesi  dello  star  bene,  e  ifoler  inedicdr» 
si.  C9. 

Litici  re,  igire,  contrastare,  ».  MsmL  i  coni, 

(M.  ViUani) 
.  Var.  (ind.)  Litico,  litichi,  litica,  pZ./|ttica- 

no;  {nel  Sogg.)  liticliiuo  ere. 
2«ittc6»o,  ìgóto,  igiófto,  óea,  oontenUoso,  add, 

m.  ef.^  e  2  deci.  {Passoi^itnti)  Ges.  PL 

òsi,  òse. 
liitigamento,  litigio»  controt^ersia  t  sm*   4 

deci.  (G.  Giudice)  PL  «ati. 
Litigante,  che  litiga,  part*  coirs.  5  d«cZ.(Lt- 

bro  d*  amore)  PL  enti. 
Iitligane ,    icire ,  ^contendere ,    contrmita^e  , 

n,  assoL  l  conj,  (Passavanti) 
Var^  {Ind,)  Litigo,  litighi,  litiga,  pL  lèti- 

gatto;  (nel  Sogg.)  litighino  «e 
Litigato»  ita,  da  litigare,  *diipNfato,  con" 

Wastato,  add^  m.e  /  4  *-  a  decL  (Hoo- 

caccio)  PL  iti»  ite. 
Litiga tón  (Albertano  )r  atrice  {Arrighetto  ), 

che  litigOy  verft.  m,  ef.S  decL-pi.  ^ri,  ici. 
Liiiggine,  igine,  e  più   comun,    lentiggine» 

inocchia  nella  pelle^  che  rassomiglta  aU 
Je  lenti,  sf.S  decL  {Husis)  PL  i^^mu 
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Liiigsin^,-  igiiiiWot  e  leBtijgiii«}so  ,  òsa,  «*h« 
ha    delle  litiggini ,  add.    tn,  e  /.  4  e  z 
decL  {M,àildobran4ino)  PL  òsi,  òse. 
Litigio,  e  lite,  contesa,  disputa,  controver- 
sia, sm.  4  decHJHoccacaiojPL  igj,  Igii,  igi. 
Litigióso,  òsa  (Albertano),  e 
Liligaso»  ici»o,  òstt  (Passavanti)  Gb.Di«.,c/(« 
volentieri  litiga,  eontemioto,  add»  m.  m 
/.  4  e  e  decL^pL  òsi,  òse« 
j^ito,  e  Udo,  terra  contigua  al  mare,  $m.  % 
decL  (Petrarca)  PL  liti. 
9.  Paese,  regione.  (Oaate) 
Litorale ,  e  liltoràle ,  di  iito ,  add,  com.  5 
decL  (Caro  lete)  Pi,  iiù 
s.  In  fona  di  em.  >  le  epiagge  o  lidi  di 
tutto  un  paese,  onde  dicesi    il  litorale: 
^  dettila,  della  Spagna  ec.  Ala. 
3.  Agg,  di  quel  genere   di  pesci   che  si 
dilettano  de*  liti,  che  fretfuentano  i  li- 
ti del  mare.  {Salvini)  Detto. 
p,  Litorino,  e  littoriao»  éaa,  abitatore  di 
^       terra  littorale,  add.  usato  anche  in  for- 
za di  sn%.  «  /.  4  e  2  dael,  (Chiabrera*} 
Detto.  PL  ini,  ine, 
Littera  (a),  avverbialtn,  per  V  appunto(Sac* 

ìchetti)  Am« 
Litterile,  e  letterale,  secondo  il  significato 
dell»    parole  ,  diverso   doli* allegorico  , 
add.  com.  3  decL  (Morali  di  S.  Grego- 
rio) PL  ili. 
2.  Di  lettera,  in  sign,  di  dottrina,  lati- 
no, gramtnaticale,  (Boccaccio) 
Li tleral mente»  o  letteralmente,  «t^i^.  con  jeà- 
40  letterale,  secondo  la  lettera.  (Morte- 
li di  S.  Gregorio) 
Litteràrio ,  e  letUririo ,  aria ,  appartenente    ^ 
#1  lettere ,  erttdito ,  add,  m.   e  f.  ^  e  2 
decL  (Redi)  PL  arj,  irii,  irie. 
^,Litteratissimo,  issima,  add,  superi,  di  lit-* 
terato  •  m«  /  4  e  a  decL  (Iio<;caccio)  PL 
issimi,  issi  me. 
y)  Litleràto»  e  megUa  lelterito,  àta,  che  hrt 
lettere,  scienziato,  add.  usato  anche  i>» 
farsa  di  em.  •/.  4  et  deci.  (Detto)  iiw, 
ite, 
*Litterat6re,  e  •*atrice,  professore  di  Utte^ 
ratura,  sm.  e  fi  decL  (Libamio)  Banc. 
PL  òri  e  ici. 
I,  Litteratdra,  e  lettera tiira  ,  scienza  di  let^ 
tere,  sf.  %  deci, (Morali  di  S.  Gregorio^ 
PL  lir^.  -^         / 

3.*Frima  lìtièrsV^i'i»  elementi,  o  prinoipy 
di  un*  arte t  di  una  wciensa  ec,  (Cornea- 
to  di  Dante) 
*l4tteri«ta ,  e  letterista  ,  scrittore  di  letle- 
re,  sm.  t  decL  (tJieielf)  Bbbo.  PL  isti. 
Littnriie»  e  più  coman.   litofite,  di    Iito  ^ 

add.  com.  5  decL  Cu.  PL  iti. 
„  Littorano  ,  e  litoritto  ,  ina  ,  abitatore   di 
terra  littorale,  add.  usato  anche  in  fafr^ 
za  di  sm,  e  f%  e  2  deci.  (  Dante  )  PU 
in\,  aae. 
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\M^n,  r.  Xa^  macchia  neUo  seriore;  0 
taiorm  amehe  èeanoelló^ioM,  céU§aùonm^ 
sf.  t  i^L  {CaMtigUoné)  Aim.  VU  óni. 
^Tc'ila ,  9trummnto  col  qaaU  U   aggiuita- 
ne  ie  O0M  qW  Ì9Ìe$éQ  piaAo  ,  mltr Unenti 
tnsiitrdo,  f/.  9  d9el.  Ctu  Fi.  eUe. 
♦  LiveiUiarato,  «tióne»  T  mptraMone  àH  li* 
tdim^^  spianamemto,  §tn.  4  d€cL  ((^  <k(« 
r  uso)  FL  «aii. 
lifcUìR,  Mggiuttmr   U   cos€  al  medesimo 
pien^  mU.  I  conj,  cel  4.  €■• 
s.  £  m    pM<.  aggitisUursi   al  medesimo 
fioAo.  (Galilei) 
litdUrie,  cfc«  p«^A  il  Ur«/i«  (een$o\  mi^ 
mua  trihtt(a\    centtmriOf  M».    4  4a;/« 
(BorgfUni)  PI.  arj,  irii. 
liiteUirto,  ària,  ^»  livello,  appartenente  A 
Ueelloy  edd.m,  ej.^e  «  deci-lJ^aUo)  Pi. 
arj,  irii,  irie. 
Livellilo»  àUr  <ia  livellare,  «Mua  al  mede- 
Simo  piano,  add.  ia,e  f,  ^e\  decL  {Da- 
^aneati)  Pi, -èli,  ite. 
4/irelÌAtoj« ,  àie  9  Mtrumenf  per  livellare  i 
pe%*i  delToriuolOf  sm.  4  deci,  Aia  FI. 
©i,  di. 
ItìvelUtóre,  t  **eiTke,  che  dà  n  lii^ello  (ceti" 
so),  veri,  m.  e  fi  S  dttcì.  {IklorelU  K  G.) 
Detto.  PL  ori  •  icL 
LÌTelhiióne,  *afnenlo  >  operazione  del  livelr 
lare,  sf,  Z  deci.  {Henìbo)  Detto.  PL  óni. 

2.  Termiai  di  liv^lla&ioae  ,  dieoAsi  i  due 
punti  propmsii  da  livellare»  (  G.  Ciudi' 
C9)  Detto. 

|,i«-^llo,  censo  che  si  paga  dU  padrone  di-, 
retto  d^  beni  stabili  da  chi  iut  gode  il 
fraUo,  Sfi^  4  ^ci,  (Fra  GionUao)  Pi, 
eJIt. 

X  Piano  orixtontaie,  (Stiggi  di  nat,  r* 
tperienze} 

5.  Dire  a  livello,  concedere  a  litfello  {cen^ 
io)  (MUgrà) 

(.  Tenere  a  livello»  possedere  con  titolo 
di  livello.  Ob. 

S.  A  livello,  a-é^eerhiahn.  èlio  stesso  Uvei" 
U  o  piano.    (Serdonati) 

i.  Andare,  st^re,  o  essere  a  »  •  di  livello, 
Ci  far»  allo  stesso  piano.  Ca. 

7.  *  Tiro  a  livello,  nell*  arte  della  guerra 
■  dicesi  il  tiro  *V  mrUglieria  parallelo  al 
piano,  quasi  ad  lilKlIam,  cioè  in  bilan- 
cio e  che  non  inchini  più  ad  una  che 
ed  un*  altra  parte,  altrimenti  di  punto 
io  ^ABCo.  (  Galilei  TraU.  di  forUfi  p» 
35)  Pbx». 
liveràre,  e  livrire.  finire,  n.  t  conj*  col  s. 
{Sorella  antiche) 

3.  Logorare,  consumare,  usato  anche  in 
sigli.  sUit.  (Pulci  loia.)  f  n.  pass.  (Vite. 
de  SS.  Padri) 

S.  Ah^ndanare,  n.  cel  5.  {T.  LiVi«) 
Var.  (Ind.)  Li  vero»  li  veri  ,  livt-rfl,  pi.  iife- 
làsko;  (nel  fogs)  Uxetiao  #cw 
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titvi,  #  eofìuM.  ìi^  rku  ,  Oifif.  loeale,  ^t^Ui" 
vi  a  diritto,  in  quella  dirittura.{T.  rw 
sUcole)  Alh. 
*LWidameBte«  aw.  in  modo  libido,  con  li^ 

toro.  (Gravina)  Baso. 
Lividastro,  astra,  di  colore  tendente  al  li-' 
9Ìdo ,  add.  m.  e  fi  l^a  %  decL  (  K  del-- 
Vuso)  ÀLB.  PL  astri,  astrae 
Lividelli  ,  iufo  di  color   Uvido  ,  sf  9  decif 

ICreseenei)  PL  alle. 
Xif  idena,  quella  neretta  the  fa  il  eai^gue 
gemito  alla  pelle,  cagionata  per  lo  più 
da  percosse^  sfi.  \  decL  (Vra  Jacopone) 
PL  «se, 
9.  Per  livóre  (invidia,  rancore)  (Da  Ces" 

sole) 
%.  Livideua  di  no  nuro   alTunsato  ,  o  fi« 
mile,  metaf.  colore  emorto,  ptsco^Spe^ 
roni) 
Livido  per  lividi^,  em.  4  decL  (Redi)  SU 

liyidt. 
Livida,  livida,  che  ha  lividesta,  add.  n^.  m 
fi.  k  e  2  decL  (Boccaccio)  PL  lividi,  li' 
vide.  1 

9.  Per  simiL  che  ha  colore  di  Ii9ide»ut9 
(Dante) 
fÀTÌd&rt,  io  stesso  che  Utidtttav  «m»  3  ded* 
(Crescenti)  Pi.  òri. 
tt.  Per  Mséte  (invidia),  V.  ant.  (Boccacoio} 
^,  I^vidóso  ,  ÒM,  a  livido,  che  ha  lividezza, 
add.  m»  e  fi,  l^  e  %  deci.  (Cavalca  )  Cbs« 
PL  òsi,  ósc« 
Lividume,  macchia  di  color  livido,  $m.  $ 

decL  (ForUguerri)  Alb.  PL  ùmi.    . 
LÌTÌdùra  per  lividóre  (macchia  nericcia  )g 
sf.  2  decL  (Cb.  alla   V.  mascherisso)  G. 
NAP.  PL  Ori. 
Livìritta,  e  livi  ritta, /o  stesso  che  iviritta, 
avv-  i^fi  appunto  (Maltnantihe)  (idioti s* 
mo  da  nonimitarsL  Gn.  Dix.) 
Livóre,  passione  <Z*  insidia  (dal  lividore,  o 
color  piomha'-o  drgV  invidi  0%  astiosi  )p 
sm.  S  deci.  (Dante)  Pi.  ^i, 
9.  Mal  desiderio.  (Maestrutto) 
5.  Per  hTìàéve  (livides*a),  ch*ò  il  se/ftim» 

proprio.  (Ariosto) 
4.  Attribuito  si  vino,  color  tividoy  e  sem^ 
plicetn.  intensità  di  colore»  (Creseensi) 
Cbs.-G&.Dis« 
Livornino,  moneta  d* argento  di  Toscana, 

sm.  4  decL  (Magalotti)  Aui.  PI.  fai.* 
Livorosamente,  aw.  con  livore.  (Salvini) 
Li  voruso,  osa,  che  ha  livore,  invidioso,  add, 

m.e  f.^  e  B  decL  (Detto)  PL  òsi,  òse. 
„  Livra  per  lira  (moneta),  sfi.  2  deci.  (A/b-« 

velie  antiche)  PL  livrt. 
„Livrire,  e  livevire,  logorare  ,  consumare  , 
att.  I  conj.  col  4  (Fra  Giordano),  usci- 
to anche  in  sten.  ».  ifass,  (  Vite  de*  SS* 
Papiri)  *  ^ 

9.  Condannare.   (Stor.  di  Barlaam)  Ccs. 
ìàtysvs,  feste  di  più  persone  Usiisia  a  un'  i- 
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stéssa  maniera,  sf,  s  dtcU  (Borghlni) 

PL  et. 
t.O^gì  àbito  di  servid0re,(Varchi)QnJ)i%» 
5.  Foggia,  r*  ant.  {fandolfini) 

4.  Comparsa,  appariscenza,  V.  ant,  {Fi* 
ren^uola) 

5.  Quartiere,  abitatone,  palazzo,  V,dne* 
{Fecorone) 

I».  A  livrea^  avi^erbiàlnt.  col  verbo  vestire 

o  simili,  vestirsi  molti  in  una   itessa 

maniera.  (Varchi) 
Llutajd ,  iio ,  facitor  di  liuti,  srri.  4  decL 

(Stat.  della  rnercan$ia)  Alb.  PI,  aj,  ii. 
liìu  tessa,  e  leu  tessa ,  Uuio  cattivo,  sf,  2  decL 

{Varchi)  PI.   esse. 
Liuto  ,  e  „  l«uto  ,  strumento   musicale    di 

corde  (ritrovato  da  un  francese  di  ba' 

sa  La^t,  da  cui  ricevette  il  nome  ,  Gb. 

Ì>iz.),  sm.  4  deci.  {Boccaccio)  Pi.  liuti. 

3.  Piccola  barchetta ,  forse  dalla  sua  fi' 
gùra.  {Ciriffo  Calv.) 

S.  Sòrta  di  vaso  de*  chimici  antichi.  (Ri- 
cettario fior.)  G«  ìHAT.  ' 

4.  Porla  sul  liuto,  o  simile,  penare  un 
petto  a  dire  o  fare  una  cosa ,  manda' 
re  in  lungo.  (Buonarroti) 

Lìita,  riparo,  o  tt'incèa,  sf.  2  dèci,  (Stof. 
di  Aiolfo)  PI.  liue« 

s.  Oggi  comun.  dicesi  quel  tavolato,  mw 
rOy  o  tela ,  rasente  la  quale  corrono  i 
cavalieri  nelle  giostre.  (Malmantile) 

t.  Lilia  del  ceruleo  smalto,  per  simil.  fu 
detto  il  mare  ,  quasi  àampo  dove  i  di- 
valli marini  possono  giostrare,  (Redi) 

tÙ 

IjO,  art,  m.  sing.  ìnnami  a  voce  principia- 
ta da  ;  seguita  da  altra   consonante  , 
segnandosi    comun.  d* apoitrofo  avanti 
aita  voci  contincianti  da  vocale,  Cb. 
9,  Diètro  alla  prep.  per,  trovasi  da*  pia 
regolati  scrittori  adoperato  in  vece  J'il. 
(Per  lof  §i«rdiit-Per  lo  quale.  Boccaccio. 
Fe^  lo'  balio.  Dante.  Ver  lo  mMte.Petrarca) 
Z.  E  talora  si  trova  frapposto  tra  il  50- 
st.  e  Vadd.,  ovvero  tra  il  titolo  e  il  no' 
tne   di  dignità  è  di   grado.  (Mcsser  lo 
'inperadore — Membruto  lo  nero.  Novelle 
antiche) 
4»  In    sign.    di  ogni ,   ciascuno  e  .  siniili 
{ ...  un  figli  nolo  1'  anno,  é  ùod  più ,  cioè 
ogni  anno,  ivi)  Alb. 
IrOj  4  caso  sing.  m.  del  pron,  egli,  lo  stes- 
so che  il,  cioè  lui ,  innanzi  a  vocale  o 
alV  %  seguita  da  altra  consonante.  {  Se 
non    lo  avesse  «e.  -Tanto  lo'  strinse  ec* 
Boccaccio) 
a.  Talora  si  pose  per  ornamento,  anti- 
che per  significanza.  (Il  retfcor  pensò  dì 
doverlei  si-ntat    troppo   indugio   farlo  ÌJ&* 
f  kcar  p»cf  U  gola.  Detto.) 


LOG 

3.  Si  usa  avanti  U  par  tic.  mi,  ti,  g\,  ci  ; 
vi,  e  si  pospone  all'altre  me,  te,  se,  ce, 
♦e,  e  alla  ne  talora  si  prepone,  «  talo- 
ra si  pospone.  (Detto) 

Locale ,  di  luogo,  che  appartiene ,  ò  si  ri* 
ferisce  a  luogo,  add.  com.  5  deci.  (Mo- 
rali di  S.  Gregorio)  Pi.  ili. 
i.*E  in  fona  ai  sm.,  edificio,   casamen* 

to»  stanta  ec.  (V,  dell*  uso)  Bbhn. 
S.  Memoria    locale ^  dicesi    Videa    che    si 
desta  nella  ntemoria  per  via  di  alcuni 
luòghi,  9  di  alcune  cose  osservate. (Var- 
chi) 

4.  Moto  locale,  (Quello  che  si  fa  per  cam-^ 
biamento  di  luogo,  { Dante  Vita  nuo* 
va) 

*  Località ,  aitràttù  di  locale ,  positura  dei 
luogo,  situatone,  sf.  indecL  (Toscanel- 
la)  BcRc. 
Localmente ,  av9.  per ,  ó  in  luogo.  (Dante 

Vita  nuova) 
Locanda,  *da  locare  (allogare,  appigionare), 
agg.  f.  di  camera,  stanta  da  allogarsi  i 
2  deci,  Cn.  Pi.  ande. 
3.  £J  assolut.  in  forta  di  sòst.,  albergo^ 
ivii 
Locandière,  e  **ir»  ,  che  tiene  caniera,  lo^ 
canda,  sm.  S,  «  /.  2  deci.  (Segneri)ALM^ 
PI.  èri,  e  ire.  ' 

^Locante,  che  loca,  pàrt.  coni.  S  decl.(Tas- 

soni  PenSé  div.  lib.   t)  Pi.  anti. 
Locare,  allogare,  assegnare  il  luogo,  altri^ 
menti  coi  loci  re,  att.  i  conj.  col  1^  (Gali- 
lei), usato  anche  in  sign,  n.  pass.  {  Pé^ 
tràrcà) 
^.*  K  neh*  uso ,  dare  d  fitto ,  a  pigione , 
apf  igionare. 
*Locarello,  luo^bètto,  è  luogbicduólò',  dim» 
di  loco  e  luogo  ,  sm.  4  deci,  (  Quattro- 
mani)  Bbbg.  Pi.  tìtì. 
*  Locakf  vo  ,  ira  ,  atto  à  locare ,  add.  m.  e 
f.  t^t  ^  decL  (Piccolomini)  Dttto.    FU 
iti,  ive. 
•Locatario,  chi  prende  ad  affitto,  fittajuo- 
lo,  affittuale,  sm.  4  deci.  (V.  dell*  uso  ì 
Pi.  arj,  ifìi* 
liocato,  ita,  da  lotare,  àoUocàto ,  allogato, 
add.  m.e  fi^  e  2  decl.(Dante)Pl.  iti,  ite. 
2'.  *B  nelV  uso,  dato  a  fitto,  appigionato^ 

{De  Jjuca  Inst*  civ.  Ub.  5,  tit.  26) 
S.  in  fona  di  sm.,  la  cosa  posta  in  luo^ 
go.{Buti) 
•Locatóre,  drtrfce,  che  loca  (appigiona^  dà 
ti  fitto),  verb.m.  e  f.   l  deci.  (De  Luca) 
BàBC.  PI.  òri/  ici. 
♦Loca tura,  collocationf,  sf  2  deci,  (  StigL 

art.  versi  i)  Déttor.  Pi.   lire. 

Loca^iódtr,  sitq,  positura,  sf.  2  déùt  (Buti)f 

PI.  óni.  V 

2.  Per  al/o^agiòne  (appigionamento  )  Crt, 

h&céìo,  lóccii  (coli*  o  stretto),  V.  Aret.  dap^ 

pQCo,  vile,  add;  m,  e  f  ^  e  9  deci,  (R9* 
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a  r^cmb^  9kr*t.  )  Alb.  PA   locci ,  Iacee  « 

tee».  K.  |mr  lo  |»»tt  po^c,  io  sUsso  che 

ìuèf^  m».  4  <«éc/.  (PétrarcA)  FL  lochi. 
9.  LiMif  •  di  monte.  (Jrtósto  Sat.) 
5.  Tempo  ,  occasiono,  (  £  poi  ^luodo    iU 

loco  «e.  Boccaccio) 
(.  Per  IflOlióiM   (l'AlAifartf»  o  Jar«  « 

JEeto)  (Acntt) 
^LocoGMtfro»  iva»  otto  a  muo9or  di  luogù^ 

aJJ.  m.  •  /  comp.  4  #  s  «focL  (Fmcefis.) 

Bebc.  pi.  fri,  ire. 
*Utom4>trÌ€o,  ogg.  doto  olìm  potonsa  del 

tranferirsi   do   ttn   luogo    àlV  altro  >    S 

iecL  (Detto)  Bbbc.  FI.  id. 
locDtcncQte,  V,  per  lo  più  poet.,    lo  stesso 

che  luogotenente,  sin.  camp.  S  deci,  {Her»- 

ni)  G.  «AT.  Fi.  enti. 

*  Locap]eU«i6iie  ,  V.  hot,  utiUf  lucro,  guO" 

cZ^no»  »/.  S  4ecL{De  h$ca)BEiLG.  Fi.  ónu 

*  LocupletiMÙno,  issìnu  ,  ricchissimo,  add. 

MuperL  m.e  f,  ^  e  t  deci,  (ticcvlomini  ) 
Vettom  PL  iteimi,  ìwiine. 
lAscutmo,  luogo  in  cui  i  religiosi  clau" 
strali  si  riducono  insieme  a  discorre- 
re^ altrimenti  parli  Iorio,  sm.  4  decL{Cai* 
valca)  G.  kaf.  PL  orj,  ópii. 
Vocuù^ne,  loquela,  Javella,  sf,  S  deci'  (Eoe 
caccio)  Pi.  ónu 

2.  Ragionamento,  (DiaL  di  5.  Gregorio  ) 
Alb. 

3.  JUodo  di  dire.  (Cavalca) 

]^4a ,  lode ,  e  laude ,  encomio  ,  tfi  ^  decU 
(Alhertano)  PL  lode, 
t.  *  Marito  ,  9irtà.  (  Petrarca    son.  3i6  ) 

S.  Fama,  (Nocelle  antiche) 
l^oèÀhHe,  mToU,  degno  di  lode,  add.  conti  S 

decL  (Saivini)  G.  hap.  PL  àbili, 
lodabilità,  astratto  di  lodabile ,  sf  indecL 

(Detto)  ÌTi. 
i/odaiBeaio  ,  *  arnióne  j  il  lodare ,  e  la   lode 
scassa,  sm.  4  deci.  (Amnu  degli  antichi) 
PL  enti. 
X,odante,  che  loda,  parò*  com.  S  decL(Bem^ 

ko)  PL  anti. 
Lodare,  e  laudare,  dar  lode,  commendare  , 
encomiare,  att.  i  conj.  col  4-  (Dante) 
a.  Approvare.  (Compagni) 

3.  Proporre,  f...  loderei  che  la  dose  dei  eli- 
ftteri  oc.  Redi) 

4.  SéntanMare  coma  arbitro.  (  Guicciar- 
dini) 

5.  Lodarti  d'  ano,  chiamarsene  soddisfate 
to,  pago,  contento.  (Dante)  Alb. 

4.  Lodalo    Ma  Dio!  mbJo    esclam.  buono 

afè\  si  certo  ee.  (Boccaccio)  Ces. 
Lodatamente,  tvolm^nte,  avv.  con  lode.(Pan' 

dolfini) 
todatiMimo»  iftftinu,  add.  superi,  di  lodato,' 

m.ef.^e  a  ilecL  (Petrarca  Us»n.  UL  ) 

Pi,  iMimi^  iiiiine. 


L  Ò  D  ^9 

Lodativo,  fTa,  atto  a  lodare,  e  dice  si  per 
lo  pia  d*  uno  de*  tre  generi  dalla  ret-» 
torica,  altrimenti  dimoi  Ira  Ilvo,  add.  m« 
ef.^.  e  ±  decL  (Marchi)  PL  Ut,  ito. 

Lodilo,  ita,  da  lodare,  oommendato,  enco« 
miato,  add.  m.of.t^e%  decL  (Boccac^ 
ciò)  PL  ili,  ite. 
a.  Per  lodévole  (degno  di  lode)  (Mauro) 
Alb.-Gr.  Dit» 

Lodatóre  (Amm.  degli  antichi),  a trf ce  (FrA 
Guittone),  che  loda,  verb.  m.  of.  3  decL^ 
pi.  òri,  {ci. 

*I»odaiióne,  amento,  il  lodare,  e  la  lode  stes* 
sa,  sf.  3  decL  (Partenio)  Bebo.  PL  óni. 

Lode,  loda,  e  linde  ,  parole  in  commenda^ 
uone  di  checchessia,  elogio,  encomio m 
sf.  3  deci.  (Boccaccio)  PL  lodi, 
s.  Fama»  (Novelle  antiche) 
S.  Nel  num.  del  più ,  dicesi  d*  una  dello 
parti  del  divino  uffizio,  cioè  quella  che 
si  recita  dopo  il  mattutino.  Alb. 

4.  Dar  lode,  o  laude,  lodare.  (Tasso)  Detto« 
Lodévole,  abile,  degno  di  lode  ,  commenda-* 

bile,  add.  com.  3  decL  (Bembo)  PL  òvoli, 
liode voi istìma mente,  avv.  superi,  di  lodeTol-< 

mente.  {Salvini)  G.  kap. 
LodevoliMimo ,  issima  ,  add.  superi,  di  lo* 

devote,  m.  e  f.  l^  e  2  deci.  (Inarchi)  PL 

fasimi,  issime. 
Lodevolmente,  alamente,  avv.  con  lode.(Se» 

gneri) 
liodo,  lo  stesso  che  loda  a  lode,  sm.  4  decL 

(Albertano)  PL  Iodi. 
3.  Sentenza  d'arbitri.  (DavanuUi) 

5.  Onde  per  ten  tenta  di  lodo,   cioè  deciso 
per  via  d' arbitri.  (M.  Villani) 

Lódola  ,  e  allòdola  ,  *da*  Lat,  alauda,  quasi 

a  lande  Dei,  uccello  noto,  sf.  2  decl.(Dit-' 

tamondo)  PL  lódole. 
Lodoletta,  dim.  di  lodola,  sf.  b  deci.  (Dan-' 

W)  PL  elle. 
Lodoleltlna ,  dim.  di  lodoletta  ,  sf.  %  decL 

(Fra  Giordano)  Pi.  ine. 
,,Lodrelto,  sorta  di  vivanda  che  si  conser-^ 

va  lungamente.  (Barberino)  PI.  etti. 
Lofla  ,  e  lótfia  ,  i^enfo  eh'  esce  per  le   parti 

da  basso  senza  rumore,  sf.  b  deci.  (Al-*, 

legri)  PL  loffe,  e  lòffie. 
„  Logaóne  ,  budello ,  intestino  retto,  sm.  3 

decL  (Hasis)  PL  óni. 
Legare  ,  e  allogare,  lorire,  affittare,  att.  t 

conj-  col  4-  (Neri  degli  Strinati)  Ccj. 
*Logato,  ita,  da  logare,  affittato,  add.  m« 

ef.t^e  2  decL  (ivi)  Pi.  ili,  ale. 
Loggetta,  dim.  di  loggia,  sf.  a  decL(Boccac 

ciò)  PL  ette. 
Loggf^lliaa,  dim.  di  loggetta,  sf.  a  decL(Fra 

Giordano)  PL  Ine. 
I-«^gg^ai  edifizio  aperto,  sf  2  deci.  (Boccac^ 

ciò)  PL  logge,  lóggie. 
a.  Per  alloggiamento.  (G.  Villani) 
3«  Fig^  coperta,  difesa,  (Chiabrera)  Alb« 
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4.  T^mfc  a  loggia  >  Cioìr  A  ^^4 ,  A  -difih 

-  ^fo»  «  1'  |HÙ  <^e//e  ('o/fe  s*  inténdf  «ytid- 
5/  con  &<;j|f«>  gahharU  d*  aicuno»(v  archi) 

lo§gi«mcnto,  tf  alloggiamento,  albergp,  sm.  4 
</«c/.  (SéUinpiofii)  PL  «niu 

Loggiato,  ftalico  fatto  di  più  archi,  sm.  4* 
deci,  {tferi  Jpp.)  Al».  «.  àti. 

Ì,oggión€>  «cw.  cCé  loggia^  jm«  3  ^r^  (fftf»/-' 
dinucci)  Detto.  Pi.  órli. 

Logbìceiuòlo  y  «  logticcio  ^  ctim.  «I£  laogf^  f 
loir.  4.  dtfcl.  (  Vita  di  S.  Gio.  Bau.)  FL 
-uóli. 
t.  *in  sign»  di  piccai»  podere.  (Con  la 
moglie  «  là  brigAta  se  n'era  ilo  di  fuo- 
ri a  una  auo  pìooolo  logMeciuolo  «e.  Làf 
JCA  Noif*  inedA 

Lògica,  e.  lóica,  ^KGr.  dA  logoé  (dìteorso)f 
arte  di  pensar  bene,  o  di  fare  un  ret- 
to uso  delle  facoltà  dell*  aninui  nel  di' 
scorrere  od  argomentare ,  Dis.  bi'im.> 
«/.  a  decL  (Brunetto)  PL  lógicbc. 
%.  Per  la  prima  dèlie  due  classi ,  in  ciii 

$'  insegna  la  filosofia.  Alb. 
i«  Onde  enun ,  o  andUre  in  logica ,  essere 
nella  classe  in  cui  i*  insegna  la  logica^ 
Detto. 

^«gicile,  e  lòirile ,  appartenente  a  logica  « 
add.  com.  3  decL(Berni)  PL  ali. 

^Lògicamente,  lóical mente  ,  aw,  secondò  le 
regole  della  logica.  (Galilei)  N.  Sp. 

LogTcirt ,  e  loicire,  diipuiclr   con    logica  i 
saCtilÌ3sare,  n^  assoL  i  eonj.  Ca. 
Var.  (Ind.)  Lògico ,  logichi,  lògica ,  pL  lo- 
gicano; (f^lSogg.)  lógieliirio  «e. 

*Logioal9>trtf  ,  logico  di  poco  calore  ,  $tn,  4 
decL  (Husceilì)  Berg.  PL  astri. 

Lògico,  lògica,  e  lòico,  di  logica,  o  appar^ 
tenente  a    logica ,    add.  m.  e  fi  ^  e   9 
deci.  Ca.  Pi.  lògici,  lógiclie. 
-9.  In  farsa  di  sm.,  che  ha  lògicti.  ivi. 

*Logictttio,  dtin.  dispréts.  o  avvilita  di  lo- 
gica ,  «m«  4  decL  (KaOc.  Sopragg.)  PL 
uni. 

^Lógio ,  logia ,  oratorio  ,  detto  dello  stile  , 
add,  m.  e  fi  t^e  s  decL  (Adriani)  Mutii. 
PL  logj,  logi»  logie. 

Lòglio,  èrba  che  nasce  tra  le  biade,  altri- 
menti liizanla  ,   sm,  4  deci.  (Crescenti) 
PL  logli. 
2.  Non  dormir  net   loglio  ,    pro9erbialm. 

"     non  esser  balordo,  (Minucci)  Alb. 

LogOóIa,  vena  salvatiea,  sf.  i  decL  Detto. 
PL  ole. 

Logliosissimo  ,   fisima  ,   tidd.  ttiperl,  di  ìó^ 

•  ^fo«o,  m*  e  fi  ^  o  s  decL  (Zibaldone) 
ri.  issimi,  issi  me. 

Loglióso,  òsa,  pieno  di  loglio^  agg,  di  gra- 
no, add.  m,  e  fi ^  e  1  decL  Ch.  Pi.  òsi, 

>    òso. 

%,  Metafi  *  guasto,  depravato,  (Allegri) 
»LogoranMj  il  logorarsi,    sfi  t  de^.  Al», 


tot 

•♦togorariU,  c^*  logora,  pàrt.  còm.t  iech 
'pL  anti. 

iKigohàre  (*  e  per  sincqpe  l«»grài^,  Ariosto^ 
JS.  Sp.),  consumare  per  uso  troppo  fre-         1 
ijuente,  o  per  Vandesr  degli  anHi,  aU.  t         { 
conj,  col  4.  (Oiàmbullari  P,  F.) 
«.  Usare,  impiegare.  (Boccàccio)  Aw. 
Var,  (Ind.)   Lógoro»  lógori,  lógora,  pL  lo- 
gorano ì  (nel  Sogg.)  logorino  ee. 

Logorato,  àta,  da  logorare,  consumato,  addi 
m.  e  fii  e  z  decL  (Velluti)  PL  àti,  a  te. 

Logora tòre,  e  **atrice,  che  logora,  verb.  tu. 
e  fi}  decU  (Vite  de* SS.  Fedri)  PL  ari 
e  lei. 

Lógoro,  richiamo  di  ptnhe  e  cuojo  a  nio- 
do  di  ala,  con  cui  si  fa  tornttre  il  fiU- 
cane,  sm,  4  decL  (Dante)  Fi,  lógori. 

Lógoro  ,  lógora  ,  e  logorato,  consumato  ,  o  \ 

qunsi  consumato  ,  lacerato  ,  add.  m.  # 
fikei  decL  (BocCitceio)  PL  lógori ,  16- ' 
gore. 
à.  Mangiato.  (VitAdiS.Cio.Gualb.)  Ces. 
S.  Dettb  della  luna ,  sctma.  (Ua^amati) 
Alb. 

4.  Détto  del  giorno,  che  si  avvicina  allei 
sera.  (Cellini)  Detto. 

5.  Detto  de*  piedi,  degli  occhi  ee.,  tuffali ^         \ 
cittì ,  itanchi.  (Lasca)  Ces. 

*Logrire ,  sincop.  di  logorare  ,  htt.  i  ceni,         1 
col  4-  (Ariosto  Fur.  20,  65)  N.  Sp. 

Logtfccioi  luogùccfo,  è  loghicciaòlo,  dim.  di 
luogo,  sm.  4  decL  (Viàa  di  S.  ii^i^,  Bat,ì 

.     PL  utei. 

Loja,  lòia  ,  sudiciuTjie,  lordura  ^  *'e  propr-,         { 
tèrra   stemperata  con  acqua  e   ridottele 
liquida,  sfi  2  deci.  Ca.  (Biscióni)  Alm. 
(Minucci)  G«.  Ì>iz.  PL  loje,  loie. 
3.  £  dicesi  anche  di  quelle  snaterie  chS 
si  mettono  in  iul  viio  le  donne,  le  qua^  , 

li  f*  imbellettano.  (Malmantile)  Alb. 
2.  Per  loggia,  V.  ant.  (Hime  antiche)  Ce«.  ' 

Lóìca  ,  e  meglio  ,  lògica  ,  *  V.  G'r.  da  logo»  ^ 

(discorso),  arte  di  pensar  bene,  o  di  fa-" 
re  un  retto  uso  delle  facoltà  delPani^ 
ma  nel  discorrere  od'  argomentstre  ^ 
Di*,  btim.,  */.  2  decL  (Boccaccio)  Pi.  lóì-  - 

che. 

*Lòicamente,  almetft^,  avv.  con  logica.  (Té*  ' 

sauro)  Eebc.  ' 

„Loicile,  e  logicitfle ,  di  loica ,  add,  coin.  S 

decL  (S.  Agost.  C,  di  Dio)  PL  Ali.  ^         ' 

„Lóica]menle,  '^-ame*te,  aw.  con  logica,  a  ' 

argomenti  logici,  sottilmente,  (ooccac  \ 

(io)  ' 

Loica  re,  e  meglio  logicare,  disputar  eops  /o- 
gica,  sottilixeare,  n.  assoL  i  eonj.  (Sae^ 
chetti) 
Va¥^:(ìnd.)  Lòico,  lóiehi,  lòica,  ph  lóieano; 
(nel  Sogg')  lòicliino  ec. 

Lòico,  e  meglio  lògico,  che  ha  logica,  sns^ 
4  decL  (Dante)  PL  lóici,  l&iehi. 

Lòico,  lóìca,  e  meglio  lògico,  «k*  Imcm^  •>  ap* 
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^.  (5MrcAe££<)  i'/.  lòici,  lóichi ,  Uith9 

(«  h^em.  Varchi  KrcoL  Sa4*  «^'x.  dì  Ca- 
mino 17^4  a  pag.  4^) 
LojHla,  oieit^  «l/ri».  di  ì^,  $fi  %d€cL  {ToT'* 

giorni)  Au.  PL  «tUw 
LolU,  lollo,  e  ìùf^A,  f  uscio,  pesta  <M  gra- 

9^  sf.  «  decL  {AUmsmnni  A,}  ti.  lolk. 
9.  Muù  ^  1«1U»  o  %««  le  mani  di  lolU» 

dictù  in  modo  bmSMO  di  chi  fttcHnttattm 
Ma  issdm  cmèerm  di  mano  checchessia  • 

C». 
lollifiiM,  ÈorUs  di  pesco,  mltritméfUi  totano 

e  caUmajo»  sf,  SdeeL  {Redi)  PL  {gtni. 
LoUo,  e  lolU,  gtssoio  del  grano,  sm.  4  <tòrL 

Alb.  fu  lolii. 
•  Lol^,  ae^f.  spessiseiwito:  wumièra  hassst*  Cn. 
LoMbtfifvt,  restmatismo  mt  lombi,  sfi  2  decU 

Al«.  PL  à^mi.» 
^LombiU»  apparUmente  ai  lombi,  add.  com* 

3  deci.  [Patcoii  A)  Berne.  A.  Ali. 
liombaraa,  spesse  di  balio,  sfi  s  ded.  (Cbo* 

ehi)  PL  ania. 
'LooìberdÀgmiS^  esimo  ,.  marnerà  usata  ddi 

Lomhar-ii,  sf.  5  deci.  (StigL  art.  «.  lO) 

Bbb«.  IY.  ii9ÌAi. 
*Loaikrdameiite,  #  lofofcarJawenie ,   av^» 

alla  lombarda.  (Muzio)  Detttf. 
Lanbardesco,  rsea,  *  aniicoy  di  Lombardia  , 

add.  m.  •  /  4  •  »  decL  (CelUni)    Atm 

PL  «idù,  ocha.  ' 

Lombard^iflU»  (Saltini),  e 
l4>abaraiftiaa  {Nieìeìy)  Detto,  i7  parlare  o 
scri0er€  lombardo,  maniera  lombarda, 

»n.  4  dacL'pl,  ètimi,  esime. 
'Lombardieo,  àrdioi ,  ardeero,  di  Lomhar' 

dia,  add.  m.  «  /.  4  «  2  decL  (Bertoldo) 

Bebc  «.  irdici,  àfdidbe. 
*LombArdì»af«,  dare  in  lombardismi,  usit- 

re  modi  lombardeschi,  n,  assoL  i  coni. 

{Aleandri)  Detto. 
Lomfaére,  dei  lombi,  o  appartonente  ai  lom- 
bi, add.  coms.  i  decL  \Redi)  PL  kr\. 
lambita  ,  tutia  quella  parte ,  da  cui  (fon- 

tengaei  uno  d^  lombi ,  e  dicesi  per   lo 

più  quando  à  staccato  dal  corpo  deWa- 

nimale ,  sf  s  decL  (Fagiuoii)  Al».  PL 

ite. 
UmbataUo,  ciò  ch^  dieide  il  polmone  dal 

fegato,  ed  è  presso  i  macellai  una  del- 

U  parU  cito    si  cacano  dal    taglio  del 

quarto  di  dietro  ,    sm.  4  decL  Al».  PL 

eUL 
Lombo  ,  r  arnione  vestito  co*  suoi  muscoli 

e  con  butti  i  tuoi  integumenti ,    sm.  L 

decL  (Hedi)  Pt.  lambK  * 

».  Fianco,  lato  ,  o  dicesi  anche  di  altre 

case  fuori  degli  ammali,  (Saltini)  Al». 
Lembricaja,  ch'è  del  genere  de"  lombrichi, 

add.  usato  anche  in  forza  di  sm.  4  decL 

(Bellini)  Detto.  PL  tj,  iù 
Wabricélt,  U»,  fatto  con  lombrichi,  • 


LO» 
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•  eàn  infUèione  di  lombrichi,  addy   m.  a 

/.  4  e  1  decL  {Ricettar io. fior.)  PL  iti  , 

«te, 
Lombriobetto  ,    icua»o  «   dim.  di  lombrico  f 

sm.  4  decL  {Redi)  PL  eUÙ 
*LoimbrÌ€Ìno,  agg.  dato  a  una  torta  d\>lio, 

coH  detto  dai  lombrici^  m,  4  deeL  (Tai^ 

lisnieri)  BpBC.  Pi.  Ini» 
Irfioibrico ,   baco  (  verme  )  che  nasco  nellék 

terra  senta  gambo,  sm.  L  deci.  (Saochet^ 

ti)  PL  ichi  {e  ici.) 
».  Nel  mtm.  del  psù,  dicensi  anche  certi 

bachi  che  si  generano  ¥ttl  corpo  per  lo 

più  •'  bambini.  {AL  A Idobr aiutino) 
Lombricdne,  acor.  di  lombrico^  sm.  i  dtcL 

{Redi)  PL  óni. 
XiOMiibncatsiccio,  pegg.  di  lombricuftso,  sm. 

4  decL  {Cura  delle  malattie)  PL  acci, 
laombricusso  #  ìchetlo  ,    diia.  dì   lombric«  « 

sm.  4  ^^cL  {Redi)  PL  uvsi. 
tLome  per  lume»   sm.  S  decL  (Dante)  Pii 

lomu 
Lomeitto»    legume  dimso  in  pesai  per  via 

di-  articolazioni,  «m.  4  deci.  Dia.  sriM,* 

G».  Viz.  Pi.  enti. 
XmoUk,  e  hunU  ,  specie  di  limono  doleo  0 

di  poco  sugo,  sfi  ^decL  (AL  Aldobtwi^ 

dino)  PL  U. 
^londvetco»  eica,  agg.  di  panno  di  Londra^ 

m.  e  /.  4  •  »  deipL  (Liburnio)  B»»«.  PU 

cachi,  esche. 
lAndriao  «  sorta   di  panno  fabbricato  alla 

fbggis  di  quelli  di  Londra,  sm.  4  decL 

hS.  PL  fui. 
,,long&nènte ,   e  meglio   lunfametil»,   avv. 

per  molto  spatio  di  tempo.  (Barberino) 

Ggs. 
LonganÌHMlà ,  •  ,>Iung»aimità ,  ààt ,  àie  ,  V. 

Lat.  tolleranza,  sofferenza,  sf  indecL 

colla  term,  in  k ,  e  i  deci,  colle  term^ 

in  Ade  e  ile,  (  Morali  di  $.  Gregorio  ) 

PL  idi  e  àti. 
LoUs^nimo,  e  luHg^nìmo,  ifiima,  V,  Lat.-cha 

ha  longanimità,  add.  m.ef.i^e  »  cler/« 

{Cavalca)  Ces.  PL  ànimi,  ànime. 
houfsjè^o ,  èva ,  V.  Lat\  di  lunga  etk  ,  voe* 

chio,  antico,  add,  m.  e  f,  cotnp.  4  «  9 

decL  {Dante)  PL  évi,  ève. 
Xióngia,  in  gergo,  il  fatto,  sfi  2  deci,  (Cec 

ehi)  Ces.  PL  Ipnge,  lóngie. 
„Lon5tamente  per  luogamcntc,  avv.  (Barbe* 

rino) 
y,I#oiraiire,  tener  lontano,  n.  1  conj,  col  %• 

{Pro  Guittonm)  Ces. 
*,^LongiiicG  ,  inca  ,  lo  stesso  che   ìongfnqna 

(lontano),  add.  m.  e  fé  t  deci.  (Seneca 

della  Provv.)  N.  Sr.  PL  inchi,  iocbe. 
Loogi Acuità  ,  r.  Lat.  appena  comportabila 

nello  stile  poet.,  lontananza,  sfi  indecL 

(Sannazsare) 
Longfnc|ao,  Inqua,  F.  Lat.  remoto,  distanr 

te,  separilo  per  lun^o  spasio  ,  t  trat^ 
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to,  ipfìdf  m.^tf  /.  4  es  dccL  (Céti^alcà)  PL 
fnqui>  laqat. 
>,Longit4,  «  ide,  lunghetta^  sf.indecl.  col" 
la  ttrm.  in  à»  «  5  deci,  colla  terra,  in 
id«.  (Fra  Guidone)  Ces.  PL  idi, 
9.  Lontananta.  (Detto)  Cos. 
i«nsitudiiiale,  diiteso  per  longitudine,  add. 

com.  5  deci.  (Redi)  Pi.  ili. 
lionritddine  ,  V,  Lat»  lunghesxa,  sf.  5  deci* 

(Coli,  de*  SS.  Padri)  FL  lidini. 
y^liongo»  longa ,  e  ir^eglio  lungo ,  confcrrtrro 
di  corto»  add.  m.  e  f.  ^  e   s  decU  (Fra 
Guittone)  Css.  FZ.  longhi,  loiighe. 
^Longobardamente ,  avv.  lo  tteao  che  lom- 
bardani«;nt«  ,  detto  per  ischerzo.  (StigL 
art.  veri.  i4)  Beno. 
^Longùra  per  longitudine  (lunghe^^)^  */  * 

deol.  (Libro  d*  astrai.)  Ctis*  PL  lire. 
Lontanamente,  aifv,  con  lontananza.  (Coli* 

dell*  Ab.  Isac) 
Lontananta  (*  «  allontanania  ,  Giacomini  , 
N«  Sp.)»  lunga  distanza  da  luogo  a  luO' 
go,  sf.  1  deol.  (Petrarca)  PI.  vckte* 
%.  Stare  in  lontananxa,  cioè  lontano*  (Ga* 
alla  V.  eUre) 
LonUnire ,    «  allonUnire ,   tener  lontano  , 
att.  I   conj.  col  4.  (Boccaccio) 
a.  *E  n.  pass,  scostarsi.  (Petrarca  cap.  9) 
LonUnita,ita,  cÌa  lontanare,  scostAto,  adi* 
ia.  e  f.  ^  9  %  4ecL  (Boccaccio)  Pi.  iti  » 
ite. 
Ldntanetto,  «tta,  din»,  di  lontano,  add.  9n» 

e  /.  4  e  1  deci.  (Redi)  Fi.  etti,  ette. 
*Loatanéroie,  allontanato,  lontano,   add., 
com.  l  deci.  (Liburnio)  Bene.  Pi.  évolU 
y,Lontaneita  per  lontananu^  sf.  a  dtcU  {G. 

Giudice)  PL  eiie. 
^Lontanissimamente,  a^fif.  superi,  di  lonta- 
namente. (Gori  Long,)  Muftti. 
Lontanissimo,  issima,  add.  superi,  di  loota- 
no,  m.  e  f.  f^  e  2  decL  (Serdonati)  PI. 
issimi,  iftiime- 
Lontino,  ina  ,  remoto ,  distante  per  lungo 
spazio ,    add,  m.  e  f.  ^  e  %  decU  (Boc^ 
caccio)  Pi*  ini,  ine. 
a.  Col  5  caso.  (  •  •  •  lontano,  alquanto  alU 

nostre  contrade.  Detto)  Ces. 
5.  Metaf.  diverso,  vano.  (Detto) 

4.  Alieno  da  far  checchessia.  (Glia) 

5.  Per  lungo.  (  *Di  cui  la  fama  ancor  nel 
mondo  dura  ,  E  durerà  quanto  il  moto 
lontana.  Dante  Inf  a)  Monti. 

6«  *ln  forza  di  sin.,  lontananza,  distan^ 
za.  (Gastìglione)  N.  Sf. 

7.  Fare  lontano,  allontanare.  (PetrarctC) 

g.  Stare  lontano,  essere  lontano,  non  es- 
sere presente.  (Boccaccio) 

9.  E  stare  lontano  da  alcuna  cosa  ,  fign 
astenersi  dalCuso  o  dalVesercizip  delia 
fnedesima.  (Casa) 

IO.  Tenere  lonfano,  proibire  che  altri  non 
si  accosti.  (Segneri) 


LOP 

II.  Alla  ìùnUntL ,  avverhialnw.  in  lo^fan 
natiza.  Cs. 

is.  Onde  stare  alla  lontana  ,    trattenersi 
in  lontananza,  ivi. 
Lontino  ,    at»(^.  usato  per  lo  pia  in   forza 
di  prep.  col  2,  discosto,  lungi*  (Boccac- 
cio) 

9.  Lungamente,  lungo  tèmpo.  (Detto)  Ahn* 

S.  Di,  o  da  lontano,  e  dalla  lontana,  a»- 
verbialrn.  di  ,  o  da  lungi  ;  e  denotane 
per  lo  pia  lontananza  di  luogo.  (Dante) 

4.  Esserne  più  lontano,  che  non  e  gennaio 
dalle  more  ,    proverbialm.  espere  iisoUi» 
alieno  da  checchessia,  (inarchi) 
Lonta,  pantera,  e  secondo  alcuni,  lupo  cer^ 
viero,  sf.  1  deci.  (Dante)  Pi.  tonte. 

9.  Dicesi  anche  alla  coda  ,  e  a  tjuelP  e^ 
stremita  carnosa,  che  dalla  testa  e 
dalle  zampe  rimane  attaccata  alla  pel- 
le degli  animali  grassi  ,  che  si  mocci' 
lano,  nello  scorticarli.  Cb. 
Lonto,  lonu,  Jloscio,  snerbato,  e  propr.  len" 
to  ,  pigro  e  tardo  per  grassezza  ,  add* 
m.e  ftt  eu  deci.  (Buotusrroti)  FL  lou- 
xi,  lon&e. 

a.  Metaf  dicesi  anche  della  elocuzione 
e  dello  stile.  (Assai  freddo,  languido,  • 
lento  in  tutta  la  tessitura  di  esso  appa- 
re. Saltfiai)  Alb.'G9.  Dis. 
Loppa,  guscio,  vesta  del  grano,  altrimen^ 
ti  lolla,  e  pula  ,  sf.  %  decL  (Da^anzats) 
PI.  loppe. 

3«  Dicesi  anche  del  vetro.  (Cellini)  Cu. 

3.  Non  esser  loppa,  proverbialm.  non  es^ 
sere  impresa  facile ,  cioè  cotne  lo  spw 
lare  il. grano.  (Maimantile) 
Loppiso,  òsa,  che  ha  loppa,  add.  m.e  f.  4 

e   2  decL  (Dioscoride)  PL  òsi,  òse. 
Loquace ,   che  parla   assai ,    linguacciuto  « 
ciarlone,  add.  cotn*  S  decL  (Cotnento  d,L 
Dante)  PL  ici. 

2.  Che  parla  con  veemenza.  (Tasso) 
^Loquacemente,  avv.  con  loquacità.  (Sisieìy^ 

Brrc.  (*S.  Agost.  C.  di  Dio)  Mossi. 
Loquacissimo»    issima,  add.  superi,  di  \a^ 

quace,  fn.   e  /   4  e  a  dee/.  (ì*Va  Guit^ 

tone)  Pi.  issimi,  issime. 
Loquacità,  ade,  ite,  astratto  di  loquace,  gar^ 

ruUth,    cicalamento,    sf.  indeol.  collet^ 

term,  in  à,  0  S  deci,  colle  term.  in  ide. 

e  ite.  (  Morali  di  S.  Gregorio)  PL  idi 

e  iti. 
Loijuéla,  la  facoltk  di  favellare,  sf.  a  declm 

(G.  Villani)  PL  èie. 
•  a.  Favella,  linguaggio,  idioma.  (Dante) 

3.  Voce  sein.pUcem,  (  La  sua  loquela  era 
molto  sottile  ec.  Vite  de^  SS.  Padri)  Cos. 

,,Loquente  per  eloquente,  add.  com.  S.decU 
(l^Va  Guittone)  Detto.  PL  enti. 

,>Lo<£uenta  (Cavalca)  Detto,  e 

,,Lo<}u^ntia,  per  eloquenta,  sf.  a  deci.  (Fra 
iruUtone)  Alu.  PL  ense,  e  énite* 
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dijHt.  %  conj.  (di  cui  non  tr osasi  ti- 
$mto  ehm  il  GmTé  l»<}ii«q<io.  Da  AJajn^' 
no)  S-  ^* 

*U>n,  V*  L^-    *'*'»   i^gì^l^*  ¥ÌH€llo,  nctju€' 

rcUo  »  j/.  a  dm^l'  (MaUioli)  Bue.  f/. 

lor». 
I^r  che,  •  pia  eommn,  «Upr  ehe,  «ifi*.  l'/i  i^«2 

Umpo  nel  quuif  ec.  (  Frn  GttiUone)  Lls. 
'lordic^'ney  n«a>  ^i^  sordidezza,  »f.  3  ^rc/. 

{F^ni)  Bsi».  Pi.  Ig5»n'*. 
Vonliaente«  «w.  co»  lordetta,  sporcnmen^ 

U.  {Seneca  PiU.) 
**l0fdMntt-y  che  lorda  (  imbratta  )  ,    pari, 

com.  S  decl-pL  ants 
iordire,  ^ir  lordo  ^  imbrattare,  sporcar-e  , 

/*a-  1  f  o»>-  co/  4  (  ^Vu  Je'  55.  P«»./rf ; , 

usato    a.iche  in   si^n.  n,  pass.  (  F^ssa^ 

»' 1.  Kig.  •guastare,  corrompere.  fOit'rt/trt) 
J^ordar^Uo,  ella,  dùn,  di  lordo  ,  m/if.  m.    « 
/.  V  «  s  deci.'pl.  eìli,  elle, 
j.  In/òr^  4i  ^f-i  dicesi  yer  t  Staili  mento 
dì  fimmina  disonetta,  {Aretino)  Alp. 
*Vo''<'*^'**'™o»  '**'"U«  «<<J.  superi*  di  lorda- 
lo, m.  r^  4  e  2  i<«c/.  (<Vifin/)  Berc  FL 

**Lor<iitOf  iu»  (Ia  ÌO!rdtirtt  imbrattato,  ndd^ 

m,  e  f.  %  «  s  decl.'pL  iti,  ite. 
Lerdcxia»  (&<•«  ùra»  sporcizia,  immortdt'tia, 

schifezza^  tf.  s  deci.  {Cavalca)  Pi.  tue. 
I^oréeiaiccia,  p^g-  ài  lordexia  ,  tf.  2  d^cl^ 

[Fra  Giordano)  Pi.  ^fce,  iccie. 
Lordiui mamrnte,  ««»<».  superi,  di  lordaracn- 

le.  (Pailavicino)  kt». 
Lord  fistino,  is^'ina  »  add.  superi,  di  lort)o  « 

sordidissimo,  nz.  e    f.^ez  deci.  (Fra 

Jacòpone)  Pi.  fuimi,  ÌMÌinv. 
tordixÌM,  eixa,  ura,  immondizia,  sf.  t  deci. 

iFra  Giordano)  Pi.  ia,i«. 
Lordo,  lorda,  *dallat.  luridu»  (/iVii/o),  ior- 

dido^  imbrattato,  sporco,  add,  m.  e    f. 

e  1  deci.  {  Malmanlìle)  Pi.   lordi ,  lor- 
de. 
9.  JlSetaf.  corrotto,  disonesto,  scostumato. 

(Boccaccio) 
S.  Dicesi  iuicora  de*  conti  e   de*  pesi  che 

non  sono  netti  di  tara.  (Biscioni)  Alb. 
Xorddme  (Mensini),  e 
Lordura  {  Brunetto  )  ,    e&ia  ,  immondizia  , 

Sporcizia,  sm.  5»  «r  /l  3  deci.- pi.  ùmi,  e 

«ire. 
2.  Metaf.  icostumatesza,  disonestà. {D(in- 

^) 
L^rfca  ,   V.  Lmt.  arme  di  dosso  ,  et  me  co- 
razza •  pantiera  ,  giaco  e  simili ,  sf.  % 
d^UDttUunondo)  Pi.  iche. 
••Lortrare,  svestire,  armare  di  lorica,  att.  i 
con;,  col  4; 
9.  K  11.  pass,  nel  sign.  medesimo. 
^ar.  (Ind.)  Lotico^  «olii,  ìm  ec. 
koncélo^  ir»,  **dn  loricarfj  cA«  ha  lorica  , 
Part€  U 
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o  armu^o  di  lorica  ,  add.  m.  e  f.\  e  % 

deci.  (Salsfini)  Air.  f"/.  iti,  a  te. 
L^rnìo,  lórnia,  gufrciu ,  iw/J.  m.  e  f.  ^  e  ^ 

deci.  (Bellini)  D«llo,  i'/.  lornj ,  Jórnii  , 

lórnic. 
Loro,  art.  pi.  corn.  de' pron.  egli  ed  «Ila  ^ 

tf  Sft  adopera  co*  segnacasi  di ,  a,  da   e 
'  spressi  o  sottintesi.  (Boccaccio) 
s.  Detto  di  cose.  (In  loro  luo^o ,  cioè  irt 

luogo  di  quelle  cose.  Detto)  Css. 
5.  *Jyun  dee  usarsi  in  caso  retto,  hench" 

il  Cinonio    adduca  in  contrario  alcuni 

esrtftpli  ,  tra.i  tjuali    di  G.  l^illttni  Uh. 

Jt,  cap.   4  (.••  x^gfiiti  p<>r  loro  (onsiglio. 

non  loro  per  lo  tuo);    mt^  non    è  gran 

cosa  che  ad  uno  scrittore  cada  taU'OÌ- 

ta  dalla  penna  unfoinigliare  ìdiotismcm 

Corticelli. 

4.  Quando  precede  il  relatì^'o.  x'ale  rolò- 
ro.  (E  loro,  i  quali  Amor  vivi  non  avca 
potuto  ron^ùignere  ec.  Boccaccio) 

5.  ColV  art.  il  ,  u  del  fn;anti,  non  dipen- 
dente da  altro  nome,  %fale  roba  •  a*' ere 
e  simili.  (  ...  aTÌfcno  messo  il  loro  e  Tal* 
trui  nel  re  ec.  C.  Villani  ...  amici  pec 
donarvi  del  loro.  Srgneri) 

Losco,  losca,  e  lusco  ,  cAe  non  i^eiie  se  non 
d'appresso,  add.  m.  e  f.  ^  e  2  d%'cl.  (B^t- 
caccio)  Fi.  loschi,  losche. 
%,  Cieco  da  un  occhio.  (Petrarca) 

3.  Aletaf.  ottuso,  stolido.   (Detto) 

4.  f.zurr  losco,  pure  metaf., cioè  ignorane 
te.  (Léisca)  Ce5. 

,,Lossurìa  per  lussùria ,  sf,  S   decL  (Cruui- 

chetttt)  PI.  urte. 
,,LoMuriare,  per  lussuriare,  n.assol.  1  cottj* 

,('■•">.. 

„Lossu riuso  per  lussurióso,  osa  ,  add,  m.  o 

/.  4  <•  2  deci.   («Vi)  pi.  òsi,  òse. 
Lolare  ,     e  lutare  ,    impiastrare  con  lolo  , 

att.   I   conj.  col  4.  (Crescenzi) 
Lotato,  «ita,  da  lotare,  itnpiastrato  con  ÌO" 

to  ,    i^d.  m.  e  /.  4.  a  a  deci.   Alh.    PI. 

iti,  ile. 
Loto  ,  -e  luto  ,  V.  hot.  fango ,  sm.   4  decì. 

(Boccaccio)  Pi.  Ioti. 
3.  Sudiciume.  (Palladio) 
Lotol*nte  (Cascia),  e  meglio] 
Lotol*'nto,  lutulento,  enta  (S^neri),  V,  Laf. 

di  loto,  eh'  è,  o  partecipa  della  natura 

del  loto,  limaccioso,  add,  coin.  5,  e  in. 

e  f.  4  a   3  deol.'pl.  enti,  ente/ 
2.  Per  simil.  dicesi  di  ftuido  grosso,  den^ 

$0  ed   impuro  coinè  il  loto  .    (  Cocchi  ) 

Ala. 
Loluso ,  osa ,  pieno  di  loto  fangoso  .   add* 

m.  e  f  t^  e  2  deci.  (Palladio)  Pi.  òsi  , 

«i»e. 
2.  Imbrattato  di  loto.  (Gov.  della  fami- 
glia) Alr. 
Lolla,  e  tutta  ,  l^.  Lai.  contrasto  di  forza 

e  di  dtitresza,  a  corpo  n  corpo  semm 
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nrrne,  per  giuoco  q  per  estrcisio,  sf.  i 
deci.  (Ariosto)  Fi.  lòtte. 
a.  Per  Mimil.  dicesi  delU  dispuU  eonten- 
tiose,  (Bèrnho) 

3.  In  iigric,  peszo  di  terra  erbata ,  che 
si  leva  dal  campo  o  dal  prato  come 
una  crosta.  (Gagliardo)  Gb.  Dit. 

4.  Far  le  sue  lotte ,  fare  i  suoi  sforzi  , 
fare  il  possibile:  (MalmOntile) 

5:  Voler  troppe  lotte ,  dicesi  quando  nel 
fare  un*  operatone  si  ^uol  farla  con 
ogni  requisito  f  ancorché  iupèrfiuo  r 
non  necessario,  più.  comun.  troppe  cere- 
monie.  (JVIinucci)  Alb- 

lloltire,  eggiire,  giuocar  alla  lotta,  n.  aj- 
soL  I  conj,  (Serdonati) 

Lottatore  (tf  •«trlce,  Zanotti  F.K,  BebcJ, 
che  lotta  (giuoca  alla  lotta)  ,  verb.  m* 
(e  /)  5  deci.  (Casa)  PL  òtì  (e  (ci.) 
3.  Per  simil.  in  fona  di  sm.,  combatten- 
te, (Detto)  Alb^ 

Èottoggiire,  e  lottare,  giuocar  alla  lotta  f 
*    n.  assoL  i  conj,  (Caro  En.) 

•Lotteria^  per  lotto,  sf  2  deci.  {V.  dell'uso)' 

lotto  ,  giuoco  dove  per  polnse  si  trae  ti 

prendo,  snu  4.  deci,  (inarchi)  Pi.  lotti'. 

ff.  E  dicesi  anche  del  premio  stesso.  Alb. 

3.  Oggi  propr.  quel  pubblico  giuoco  nel 
quale  i  primi  novanta  nuirteri  delV  ab- 
baco sona  poste  alla!  rinfùsti  dentro 
un'urna,  donde  pòscia  se  ne  traggono  a 
sorte  cinque  ;  e  colui  è  vincitore ,  la 
cui  polista  contiene  in  parte  o  in  tut- 
to, secondo  certe  regole^  i  numeri  sor- 
titi". Gb.  Di*. 

4.  *Parte,  porzione,  branco'.  (V.  delVuso) 

5.  Mettere  al ,  o  «  un  lotto ,  correr  la 
sorte  del  lotto,  pagando  la  sonima  do- 
vuta per  tale  effetto.  (Buonarroti)  Alb. 

lo  va  ,  idiotismo  lombardo,  per  lupa  ,  in 
sìgn.  di  donna!  lorda,  poltrona,  canto- 
niera (da  non  usarsi),  sf.  2  deci.  (B/lal- 
mantile)  Alb.-Gb.  Dit.  A.  1ot#ì. 

lóxìo,  r,  Làt.  orina,  sm»  ^decL  (Soderim) 
PI.  \ot]f  lóiii;  ,     . 

loiióne,  e  abluitóiie,  V.  Lat.  lav amento , 
4/,  5  deiH,  (Band,  annota  Callinu^  Alb. 
PI.  óni- 

txf 

„Lu  per  lai ,  pron'.  m.  di  egli  ne'  casi  06- 

bliqui.  (Barberino)  Ci». 
Lubricante ,   che  lubrica  (  rende  lubrico  )  , 

part.  com.ldecl.  (Cocchi)  Alb.  PL  anii. 
Xiibrìcire,  rendere  lubrico,  att*  1  con},  col  4* 

(fiura  delle  malattie) 
Var.  (Ind.)  Liibriro,  liibricbi,  liSbricii  ,  pi. 

lubricano  -,  (nel  Sogg.}i  lùbriebiiìo  ec. 
XubricatiTo,  (t*  t  che  Ha  virtù  dt  far  l'it- 

brico,  add.  m.  e  fi  t^  e  t  deci.  (Sera- 

fione)  PU  in>  ive* 
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Lubrici to,  ita,  da  lubricare,  oda.  m.  e  f.  ^ 
e  2  decL  (Salvini)  Alb.  Pi.  àiì,  àte. 

Lubrictiftu,  Cb.,  e 

Lubricità,  Aòe,  ite  (Redi)  ,  astratto  di  lu-, 
brico  (scorrevole),  sf  2  deci,  colla  term, 
in  etu,  indecl.  colla  terni,  in  k,  e  ZdecL 
colle  termi  in  iàe  e  àtt^pl.  «tie,  «idi,  iti. 
a.  Contrario  di  ttitichemia  .  (Cura  delle 
malattie,  colla  term.  in  ettM  /  Rèdi,  col- 
la term.  in  à) 

*Lubricbfs»inio,  it^ima',  add.  superi,  di  ]u« 
brico,  m.  e  f.  4*2  deck  (Bembo  D.) 
Bebg.  Pi.  i»»imf,  fftftime. 

Ldbrico,  e  lubrichexxa,  luogo  sdrucciolevo^ 
le,  sm,'ti.  deci,  ^irensuola)  Pi.  liibriciV 
lùbrichi.^ 

Liibrico',  lùbrica,  che  facilmente  scorre,  fa- 
cile e  dolce  a  calarsi  ,  sdrucciolevole  , 
«  in  questo  sign.  non  dicesi  che  di  co- 
se inanimate  ,  add.  m.  e  f.  4  «  s'  deci. 
(Detto)  PL  librici,  liibricbi,  liibricbe. 
a.  Fig.  vano,  frUalcè,  instàbile.  (Petrarca) 

3.  Agevole  a  sdrucciolar  nei  male.  (A7i-> 
racoli  della  Mad.y 

4.  *  Inchinevole  a  disonesta,  facile  à  con* 
durre  ad  atti  ed  a  parole  disoneste  ;  e 
dicési  di  cose  ,  non  di  persone.  Gbassi. 

5.  yarUmdosi  del  corpo  o  ventre,  sciol- 
tOy  contrario  di  rtitico;  (Redi) 

^.  Movente  lubrichétta  (sóioltez^a  di  ven- 
tre) (Alamanni  L.)-  Cvs. 

tiucarìnb;  e  lucherino  ,  uccelletto  di  penne 
iferdi  e  gialle,  sm.  4  deci.  (Sannaztaro) 
Aif.  pi.  ini. 

Luccetto;  dim.  di  luccio  (pesce)',  sm.  4  decL 
(Ariosto  Supp.)  Pi.  etti. 

Luccbesfno,  panno  rosso  di  nobit  tintura', 
sm.  t^  deci.  Cr.  Pi.  fili. 
2.  Sieste  fatta  di  ta'l  panno.  (Firen suola)' 

Lucchetto ,  sorta  di  serrarne ,  sm.  4  decU 
(Buonarroti)  Pi.  etti. 

yyLucciante,  occhio  ,  rosi  detto  per  ischer- 
so,  sm.Z  deci,  (òttici)  >*/.  4intì. 

Luccicante,    che  luccica  (risplende) ,  part  * 
cont.  3  deci.  (Davansati)- 
a.  Metaf  détto  del  corpo,  molto  pingue 
e  lucente,  per  e  f sere  la  pelle  tirata  ed 
untuosa  per  grassezza.  (Buti)  Alb. 

Luccicare,  propr.  il  rifplendere  ttelle  cose 
lisce  e  lustre,  cerne  pietre  ,•  armi  e  si- 
mili, n.  assol.  I  conf.  (Morgante)- 
ar.  Nello  sbile  fam.    dicesi   degli  occhi, 
ijUitndj)    per    tenerezza   sòTiO   qua'si  sul 
punto  dijlagrimare.  (FagiuoU)  Alb. 
t.  Trovasi  anche  usato  in  Sforza  di  sm, 
(Il  rumor  <VeIIe  trombe ,  il  luccicar  <l<'l- 
1'  armi  ec,  Davarizati) 
Var'.  (Ind.)  Luccico  ,  Idccicbi,  liicci^',  pU 
liiccicariò;  (nel  Sogg.)  Itìccicbino  ec. 

lluccitKiO',  splendore  cK  c&sa  che  riluce  , 
scintillamento,  Sm,  4  deci»  (Baldovini) 
Alb.  pi.  l'i. 
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Lùrrro,  -pésce  di  mcqun  dolce  i  sm.  4  «^c/. 
(Hedi)  n.  lucci. 
2.  Buttar  una  srardovi  |krr  pigliart  un  lue^ 
M,    dmr  pota  per  «/«r«  ajm«  ;    mrri^ 
Bchiar  poco  per  A^tr    grmn  guadagnai 
{Serdonati)  Auu 
LùcctòU,  ipetJe  di  mosca  il    cui  venire  è 
ritplendenU,  sf.  %  deci.  (Buii)  PL  lue* 
ciole. 
s.  Piccolo  luminello,  0  sia  arnese  di  lat'^ 
ta  traforata  da  meUervi    la  hamkagid 
per  Uanini  dà  notte,  Alb. 
>.  Mostrare,  dar  a  credere  o  a<l  intendere 
ec.  lucciole  per  lanterne ,  cioè  una  cosa 
per  un*dltra,  (Varchi) 

4.  Far  'federe  le  lucciole  ad  alcnnó,  dicesi 
quando  per  cólpo  ricevuto,  e  spetialm. 
nel  càpot  gli  si  fanno  apparir  certi  ba- 
gliori ùntili  a  lucciole;  «  si  tràsfirf* 
sce  àncora  a  dinkastrér  qualsivoglia  in- 

.tento  dolore,  (ASorgaHte) 
S.  Ogni  ittcctola  noè  è  fuocdj  pro9,  sinU" 
le  air  altro   tutto  ci^  che    riluce  non  è 
orò«  cioè  tiitio  ciò  che  ha  apparensA  di 
buono  non  è  sempre  buona,  {Serdonati) 

klM,  .  s 

Loeeiolatò,  baefièroszolo  {vermicello)  9  che 
splende  conte  la  lucciola,  ma  non  vola, 
i«t.  4  decL  (Firenzuola)  PL  iti. 
Luce,  ciò  che  iÙunìind,  *corpo  che  riiplen" 
de,  sf.  S  deci.  (Dante)  Pi.  luci. 
^  La  pupiUà  delCocchio,  e  Pacchio  stes* 
so,  a  il  f>edere,  vista  (Petrarca)  (*Dan^ 
,  te  In/,  io)  Morti. 

5.  £  pére  presa  altresì  per  la  retina , 
eh*  è  nel  fondo  delPocchio,  dove  si  di- 
pingono le  inimagini  degli  oggetti  • 
(Fra  Giordàsto)  Cbs. 

4.  *In  sign.  di  vita;  ^,  onde  con  Cicero' 
ne  (prò  QuiòL  e.  ^5,  e  prò  Rose.  Àmer, 
e-  si)  sarà  ben  detto  privar  della  luco 
per  privar  della  TÌtà.  Mokti. 

Ì.*Per  la  donna  amata*  (Ariosto  eìeg*  i€j 
Mòirri. 

C  Par  giamo.  (Caro  En.)  Ges.  (* Ariosto 
Vur,  Sgy  Si)  Mosti. 

7.  Dicasi  anche  di  qualsivoglia  apertura^ 
Cu.    .  . 

8.  E  dagli  àrchitetU  dicesi  il  vano  di 
qualunque  fab^ica  a  armata,  o  archi" 
travata.  Al*. 

«^  La  yrtrÉoe  ìaeà  fu  detto  Iddio  i  coma 
quegli  dà  cui  ci  viene  ogni  miglior  Iw 
ma,  (Dante) 

10.  Luci  del  cielo,  U  stelle.  (Petrarca) 

11.  Aliseli  ài  luce  ,  40»  detti  gli  angkli 
buoni  f  a  differenti  degli  angeli  delle 
tenebre»  che  cosi  diconsi  i  demonj.  Alb. 

12.  *SulU  priola  iacci  poétic*  sul  fot  del 

dh  MoffTL 

«S.  Andare  t  iato,  iéoprirst,  Cn. 
\\,  Dar  locej  illuminare»  (Bùecacdo) 
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iS.  Dare,  o  mettere  la,  é,  a  alla  luce,  pu^ 

blìcare.  (Bembo) 
]€.  *E.  parlandosi  di  persona,  partorire^ 

Monti. 
17.  Far  luce,  a  lame,  illuminare,  risplen- 

dere.  (DeUo) 
Ì8.  Mettere,  porre  ec.  in  luce  cìiecchestia 

di  otcaro,  farlo  chiara,  renderlo  intel" 

agibile,  (noccàccio) 
13.  Porre  in  luce,  esporre  al  jmbbUco.  Cn» 
ao.  Rimettere,  ritornare  ee,  in  luce  uii'ar- 

te,  una  icienaa  trascurata,  diametsa,'  far^ 

la  rifiorire ,    rimetterla  nel  suo  prìtno 

splendore^  (Boccaccio) 
SI.  *5alirein  molU  Iute,  acquistarti  mol- 

tafàma,  molta  celebrità.  Monti. 
ss.  Vfoire  in  luce,  essere  pubblicato^  tro- 
vato a  discoperto  novellamente,  (fìedi) 
sS.  *E  parlandosi  di  persona,  esser  ncr 

tO,  MOKTI. 

Luóedórd,  e  luce- doro,  che  splende  con  au* 
rea  luce,  agg,  del  sole,  m,  camp,  senza 
pL  (Salvini)  Ata.,  **ie  pure  non  Si  vo^ 
lesse  riferire  anche  alle  stelle,  liei  qual 
caso  il  pL  sarebbe  lucidoro,  o  luci-doro* 

Lucente^  à?ie  luce,  risblehde,  part*  com.  S 
deci.  (Boccaccio)  PL  etiti. 
S.  Metaf.  in  forza  dì  add.,  famoso,  eele^ 
.  bre,  glorioso.  (Detto) 
i,  *È  in  farsa  di  sm,,  essere  che  manda 
luce ,  cioè  il  sommo  Creatore.  (Dante) 
Morti. 

Lucentemente,  sufV.  con  lueentessd.  (Zibal^ 
donè) 

Lucen tessa,  e  lucìdeuà,  qualità  di  ciò  eh* è 
lucente  o  lucido  ,  sf,  s  deci.  (Consento 
di  Dante)  Pi.  esse.  ^ 

Lucehtfftsimo,  fisima,  àdd.  superi,  di  lucen- 
te,  m.  e  f.  (^  e  %  deci,  (Boccaccio)  Pi. 
fssimi^  issi  me. 

liiicere,  ,  e  rilucere,  V.  Lat.  risptendere,  n, 
àssol.  ànom.  e  difett,  s  conj.  (Detto) ^ 
S.  ìfig,  dicesi  della  gloria  ,  della  virtù , 
della  belletta  e  simili  ^  cioè  spiccare  , 
.  èssere  rinotndto.  (Dante) 
Vdr.  (Ind.)  Luco  (sebbene  più  com,  e  pre- 
giata sia  la  V.  rìliico),  luci,  luce  ;  lucU- 
lAo,  lucete  j  lucono.  Luceva  e  da  t  e  Z , 
pi.  avallo  e  dano.  (Manca  del  pass,  in" 
determ.)  Lacero,  crii  ec.  (0££.) .Lucessi 
1  è  s,  esse;  éssimo,  este^  éssero.  Lucerei 
e  orsa  ,  erasli ,  er^]>e  •  eria  ;  eremmo , 
eresie,  crébbero,  e  „éhhono,  eriono,  ie- 
na. (Sogg.  e  Imp.)  Luca  1  ,  s  e  5 ,  luci 
tu,  inip.  ',  lucie  no,  luciate,  hicatto.  (Part.) 
Lucente  (e  *luciuto,  V,  degna  di  orna- 
re un  bel  discorso,  sebbene  da  nessuno 
per  anco  sia  stata  effettivamente  usa- 
ta. Compagnoni)  (Ger.)  Lucendo. 

Liicertla,  musso  nel  quale  si  mette  olio  e  lu" 
tignola ,  e  si  accende  per  far  lume , 
sf.  a  deci.  (Morelli  C.)  Pi.  crne. 


Digitized  by 


Google 


^6 


LUC 


3.  Lue*,  splendor*.  (Dante) 
.  Metaf.  guida,  scorta.  (BruneUo) 

4.  Occhio,  per  lo  pia  scherievolnu  {Bur- 
chiello) 

5,  Pesce  di  mare  ,  corrottamente    detto 
anche  cernia.  Alb. 

7 6.  Lucerna  a  mano,    diceti    una    piccola 

'    lucerna  con  manico,  da  trasportare  ed 

attaccare    ovunque    torni  in  acconcio  • 

.     Detto. 

^.  *—  del  mondo,  detto  del  sole.  (Dante 

Far.  1,  SS)  (Ma  par  che  questa  manie- 

ra    di  dire    sia  soggetta    a  critica;    e 

certo  è  che  il  Casa  dice  nel  Galat.  Non 

^  dee  dire  alcuno  la  lucerna  del  mondo  iti 
luogo,  del  sole  ,  perciocché  tal  vocabolo 
rappresenti  altrui  ilpuizo  deiroUo  e  del- 
la cucina) 

*Lucernajo>  àio,  lanternone,  scher tosata, 
detto  del  sole  ^  sm.  1^  deci.  (Lalli  £n.) 
Bbrg.  Pi.  aj,  ài. 

*LucerniIe,.  di  lucerna,  add.  com.  S  deci.' 
pi.  ili. 
S.  ^gg.  dato  a*  salmi,  che  nella  primiti' 
va  chiesa  recitavansi  la  notte,  [Caraf" 
fa)  Bero. 

lucernàrio  ,  finestra  aperta  sopra  il  tetto 
per  illumrUiare  i  soffitti,  altrimenti  ab- 
l>afno,  sm.  4  deci.  Alh  FI.  arj,  àrii. 

*  9.  *ln  fona  di  add.  ,  ngg.  dato  a  sorta 
d* olio  rancido,  uskto  dagU  antichi. 
(Massoni)  Bene. 

^Lucerndro,'  colui  che  ha  la  cura  della  lu* 
cerna,  sm.  4  deci.  (Garzoni)  Detto.  Fi, 
ari. 

t^ucernita,  quella  quantità  d^olio  che  tiene 
la  lucerna,  sf.  2  deci.  (Allegri)  PL  ile. 

Lucerne t la,  una,  dim.  di  lucerna,  sf.  2  deci, 
(UartoU  D.)  Alb.  FL  ette. 

Lucernière,  strumento  nei  quale  si  tien  fit" 
ta  la  lucerna  col  manico ,  sm.  3  deci, 
(Berni)  Fi.  évi. 

.  3.'  Lucernier  Vestito,  Jiceii  di  donna  lun- 
ga e  magra.  (Salt^ini)  Alb. 
5.  Servire  per  lucerniere,  Jf^.  lo  stesso  che 
Ifcnere  il  lume,  e  dicesi  dell*  intervenire 
in  alcun  fatto  sema  atfervi  utile  o  in- 
teresse proprio,  ma  solo  per  servizio  e 
comodo  d*  altri  (Salviati);  e  per  solito 
di  que*  che  intervengono  terzi  tra  due 
innamorati.  (Buonarroti) 

•tucernin*  (Prose  fior.)  N.  Si».  (* Lasca  Noi^, 
ined.),  e 

Lucernuiia,  etta,  dim.  di  lucerna,  sf.  s  deci. 
(Boccaccio)  PL  ine,  e  une. 

Lucerla  (Mascalcie),  e 

IfUcértoIa  (Redi),  pìccolo  serpentello  ovipa' 

ra,  sf.  2  decL'pl.  erte,  e  èrtole. 

a.  Lucerla  di  mare  ,  sorta  di  pesce    che 

ha  qualche  somiglianza  colla  lucertola, 

Alb.  (Buffon)  C«.  Dii. 

S.  Aver  la  luctrloU  (la  du«  code;  pro^'er^^ 
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hialm.  essere  affortunato.  (Minucci)  Alb. 

4.  Saper  distingutre  i  fagiani  dalle  lacer- 
tolc,  pure  proverbialm.  saper  fare  di" 
stinsione  da  cosa  a  cosa.  (Marchi) 

*Lucertolina  ,  dim.  di  Ji.certola,  sf,  a  dscl. 
(Vallisnieri)  Bbbc.  PI.  ine. 

Lucertolone ,  lucertola  grande  ,   altrimenti 
ramarro,  sm.  5  deci.  (Redi)  PL  óni. 
3.    Lucertolone    marino,    sorta   di   pesce 
che  ha  qualche  somiglianza  colla  lucer- 
tola, volgarm.  ciortó^.  (Detto) 

LttcertAne,  accr.  di  lucerla,  sm,  3  deci.  (Ser- 
donati)  FL  óni. 

Luch^ra ,  e    . 

Lucliéria,  aria  di  viso ,  aspetto  ,  un  certo 
modo  di  guardare ,  altrimenti  pfglio  , 
*/.  2  deci.  (Buonarroti)  PL  ère,  e  èrie. 
9.  Dicesi  il  tempo  aver  buona  lucliera  , 
quaìulo  mostra  ali*  apparenza  di  voler 
essere  bello  e  sereno,  (Redi  Vocab,  or  et.) 
Alr. 

3.  E  così  pure  un  giovane  aver  buona  la- 
cliera,  per  significare  ch'egli  è  di  buo' 
na  irulole,  md  è  per  fare  buona  riusci' 
ta.  (Detto  ivi)  Di>tto. 

„Lucherare  ,  far  luchera ,  cioè  guardatura 

sdegnosa,  stralunare    le  luci  fter  isde^ 

gno,  n.  assoL  i  conj.  (Brunetto  Patajf.) 
Vtir.  (Ind.)  Luchero,  liicheri ,  lùehera  ,  pL 

lùcberaoQ  ;  (nel  Sogg,)  liicbcrino  <c. 
Lucherino,  e  lucarJnu  ,  uccelletto  di  penne 

verdi  e  gialle,  sm.  4  decL  (Buonarroti) 

PL  ini. 
Lucia,  sorta  di  ballo  fatto  con  iseontorci- 

menti  della    persona,    sf,  s  dmcL   Axm. 

PL  ie.  -^ 

a.  Onde  far  la  lucia ,  fig,  dicesi  dml  fora 

atti    o  storcimenti   come   si  fannm    in 

quel  ballo.  (Fagiuoli)  Detto. 
Lùcidamente,  avv.von  lucidezza  o  chiarez- 
za. (Galilei) 
•Lucidamcnto  ,  a&ióne  ,   il  iucidara  ,  jm.   4 
^decL  (Ciu-o  risp.  al  Castelvetro)  Mosti. 

PL  enti, 
Lncidare,  rendere  chiaro,  illustrare^  «et. 

comp.  I  conj.  col  4.  (Fra  Giordano) 
9.  Dar  luce  e  splendore,  illum£s%are.  (So- 

derini) 

5.  Dicesi  smcher  del  ricopiare  al  riscon- 
tro della  luce  sopra  cosa  tr-asparen^m 
disegni,  scritture  o^  simili.  (Borg  hini  Jì .) 

4.  */«  sign,  n.  pass, ,  farsi  lucido  ,  illw 
starsi.  (Liburnio)  Beug. 

Vari  (Ind.j  Lucido,  lucidi,  lucida,  pi.  luci- 
dano; (nel  Sogg.)  lucidino  ec. 

Lucidato,  iu,  da  lucidare,  illustratisi  add. 
I».  «/  4  e  «  decL  (Sederini)  Fi.  i|J,  4^. 

liucidaxi^ne,  amento,  il  lucidare,  sf,  9  decU 
(Lami)  Alb.  PL  óni. 

•Lucidetto,  cita  ,  dim.  di  lucido  ,  aiùTiantt» 
h'Oido,  add,  m.  e  /  4  e  3  deci.  { Valii" 
sni0ri)  BiM.  PL  étti,  fttte. 
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'Luc'Jmu,  r  ìurenUftia,  qymlith  di  ciò  'eh*  è 
lucido^  o  lucente  ,  $f.  z  deci,  (Comento 
di  Dante)  FI.  exse. 
lAcidÌMÌmam«nte»  avFé  superL  di  Ineidameii* 

te.  {Varchi) 
lAcidiMÌao*  isftioui»  dJd.  superi,  di  luddo» 
m.  •  /.  V  •  *  ^^^  (  Tasso  )  Pi.  {Mimi , 
miwfte. 
Lucidità»  ide«  àtSf  e  lacidexta  ,  astratto  di 
lucido*  lac9,  splendore,  sf.  imiecL  colla 
term.  in  à,  «  3  decL  colle  tertn,  in  ide 
r  ite.  (Guidacci)  FL  idi  e  iti. 
t.  Meta/i  purità,  chinressa.  l Galilei) 
tùcdo,  i£  lucidare,  e  lo  strumento  da  lu' 
ctdnrm    nel    sign.  del  $.  3,   sm.  ^  dècU 
(Baidinucci)  Au.  FL  lùcidi, 
liicido,  lucida,  cfc«  riluce  ,  e  dicesi  propr. 
di  qualle  cose  chje  hanno  per  lor  natw 
ra  in  se  stesse  luce,  coinè  il  sole,  il  fucn 
co  t    •  si  trasferisce  anche  a   tutto  ciò 
eh*  è  atto  a  risplemdere,  add.m.  e  f,  ^ 
e  ±  deci*  (Boccaccio)  FL  Idcidi»    luci-* 
de. 
9,  *  7Vr#Oy  liscio ,  rilucente*  (Baldinucti 

Vcc.  del  dis.) 
S.  Jgs^,  a  cat^allo,  a  altro  animale,  grai» 
io,  e  in  buon  essere.  (Ariosto) 

4.  Legno  lucido,  che  risplende  alVoseuro, 
come  accade  ad  alcuni  Ugnami  nel  cor 
minciare  a  putrefarsi.  (Buti) 

5.  Lucidn  inUrvalIo,  quello  spasio  di  tem" 
pò  ,  nel  quale  il  passo  ricupera  V  uio 
della  ragione.  (Ma»stru*so) 

^  Quindi  aver  de' lucidi  interralli,   nello 
stile  frsn.  dicasi  comun.  di  chi   è  sti- 
mato elianto  passo,  (AJaltndntile)  Alb. 
^.  Sulle  ^cide,  diconsi  a  distinzione  del' 
le  aebtolote.  (Concento  di  DanU) 
LucieiU  f    spetie    di  picclola  canterella , 

sf.  %  deci.  Alb.  H'  ette- 
Lucifero»  il  pianeta  di  Venere,  quando  è 
mattutino,  «ifi«  comp.  4  d9cl.  (Boccaccio) 
Fi.   if-ri. 
2.  tJome  del  maggior  diavolo,  (Pecorone) 
Z.    Onde  il  diavolo   voci   tentar  Lucifero, 
diceài   pro^erhiaUth.   quando    veggiàmo 
un  tristo  che  provoca  C  altro.  (òerJo- 
nati)  Alb. 
Lucifero»  i£en,  V.  Lat,  che  porta  luce,  che 
illumina;  ed  è  agg.  particolare  di  A-' 
pollo,  tn.  e  f.  comp.  ^02  decL  {Sdivi" 
$ù)  Aui.  FI'  ifcri,  i/ere. 
9.  /Vr  traslato  dicesi  anche  di  altre  co* 

%e.  (Solicini)  Détto. 
S.  Ed  è  agg.  altresì  di  materie  fosfori" 
che.  {Del  Papa)   Detto. 
jXucificdra,  io  stesso  che  lucidirt  (illiimi'' 
nnrr),  atU  Ci^nsp.  I  con/,  colt^  (Albert 
tmno) 
Var,  (Ihd.)  Lueffiro»  fficTii»  fica,  pi.  ffica* 
ao;  (nel  Sogg.)  ilkliino  te. 
*Luc:fuc«»»  Iftì^,  che  fugge  Im  luct,  mdd. 
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m:  e  f.  .;  e  s  deci.  (Toscanella)  Bantf^ 
.      FI.  ifuglii,  ifughe. 
Lucignoli to,  ita,  f attorto  a  guisa  di  luci' 

gnolo,  add.  m.  e  f.  ^  a   2    deci.  (Cara 

leu.)   Fi.   iti,  ite. 
Lucignoletto,  dìrh.  di  lacignoloi  sm.  4  decK 

Cr.  fi.   etti. 

1.  Fer  simil.  cioechettn.  (  ...  pft  un  pic- 
colo lucignoletto  preso  della  sua  barbai 
re.  Boccaccio) 

Lucignolino,  etto,  diiii.  di  lucignolo,  sm.  ^ 
deci.  {Segreti  delle   donne)  FI.  {ni. 

Lucigiiolo,   più  fila  di  bambagia  insieme, 
che  si  tnettono    nella  lucerna    e  nelle 
candele   per  appiccarvi   il  fuoco  e  far 
lume,  sm.^decl.  (Varchi)  FI.   ignoli. 
3.  Dicesi  ancora  a  quella  quantità  di  li* 
no  o  lana,  che   si    mette  in  sulla  roc- 
ca per  filarla.  (Lasca) 
S.  Per  simil.  dicesi    quel  rat^volgimento 
de*  panni  lini  o  lani  che  si  ripiegano 
a  modo  di  lucignolo  i  onde  s'è  fatto  il 
verbo  allucignolare.  (Magalotti)  Alb. 
4'  Guardarla   nel  lucignolo,  e  non  nell'o- 
lio ,   proeerbialm.   aver  più  cura    alle 
minute  cose,  che  alle  importanti.(Cec* 
chi) 

*LucigaoIóifte,  accr.  di  lacigilolo,  fm*  ZdecL 
(FaCC.  Sopragg.)    Pi.  óni. 

„Lucinien|o ,  lo  stesso  che  lucidità  e  luci-* 
dexia,  sm.  4-  deci.  (Sacchetti)  Fi.  enti* 

*  Luci  f  ago,  ivaga,  cAe  vaga  di  giorno,  add. 
m.  e  f  comp.  ^  e  z  deci.  (Segni  F.) 
Mutn. 

2.  *  Fot  se  può  esiandio  significare  vago 
della   luce.  Dettò. 

«,Lucóre,./44C0,  splendore^  sm.  S  deci.  (Dan'» 

te)  FI.  òri. 
Lucrare,  V.  Lat,  guadagnare,  otL  t  conj, 

col  4*  (Fra  Jacopone) 
Lucrativo,  iva,    V.  Lat.  da  lucro   o  guada' 

ano,  add.  m.  e  f.  L  e  2  deci.  (Boccac 

ciò)  FI.  ivi,  i^e. 
Lucrato,  ita,  da  ìucrsre,  ruoil/tg nato,  adJ» 

ìu.  e  f.  ^  e  2  deci.  (Fra  Jacopone)  FL 

iti,  ite. 
Lucro,   V.  Lat.  guadagno  ,  profitto,  utite^ 

sm.  4  deci.  (Fra  Giordano)  FL  lucri. 
Lucrosamente,   avv,   eon^ guadagno.  {Detto) 
Lucróso  ,   òsa ,    V.  Lat.   che  reca  lucro  o 

guadagno,  add.  r/i»  e/.  4  e  a  decL  (S«r 

gneri)  Fi.  ó%\,  òse. 
^LtAcUbrire,  V.  Lat,  •   pedantesca,  comporr 

re  studiato»   comporre  diligentemente, 

altrimenti  elaborirci  att.  i  conf  col  4* 

(Hao)  Bmt. 
Var.  (Ind.)  Liicubro,  lucubrì,  liicubra,  pL 

iiicubrano;     (nel  Sogg.)  Iticubrino  ec 
Lurubrito,  ita,  da  lucubfare,  e  elucubri to, 
fatto   :9on  diiigensa,  elaborato,  add.  m. 

e  f^  e  t  decL  (Buonarroti)  G.  ^Af.  FL 

àiìs  iU. 
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pr.  lavoro  fatto  a  lunw  di  lucerna; 
$•  ^figf  9>làborat9ssa  di  studio,  dilig^n^ 
sa  nel  comporre  ,  sf.  3  décL  (Nitieljr  ) 
Bbrg.  pi.  ònU 

Laeulentissimo,  iMÌma»  add.  MuptrL  di  lu- 
culento,  m,  e  f,  i  e  z  dtcL  (Mannì) 
Alb.  pi.  issimi^  iuim«. 

liuculento»  eoU,  V.  IfOt.  luminoso,  lucènte, 
add.  m.  e  f,  ^  e  %  decU  (Dante)  PL  en- 
ti, crit«. 

^Luculliano,  ina,  figg.  dato  a  sontuosissi' 
mo  convito  (da  lucullo  fplendidissimo 
ne*  conviti)  ,  m.  e  f.  t^  e  %  deci,  (^Ceha) 
Bbbc.  F/.  ani,  àqe. 

liìdere,  V.  Lat*  giuoeare,  scherzare,  »,  <ii- 
sol.  anom.  s  conj^  (Dettg) 
Var.  (  Ind.  )  Ludo»  Udì»  lud«  ;  Indiémo  , 
ludéte,  liidono.  Ludéya  o  éa  i  e  3»  pi, 
4 vano  o  éano,  teno*  Lusi  e  ludéi,  lude- 
»ti,  luse  e  ludè  ;  ludenimo,  ludeste,  lu- 
terò, liuderò  ec,  (Pofs,  comp.)  Ho,  ave- 
va ,  ebbi  luao  ec.  {Uùt.)  Iiudesti  i  e  2, 
esso;  éssirao,  ette,  ^sefo.  Luder^i  e  eria» 
erestii  crebbe  t  er^a;  ereijamo,  eresie,  di- 
rebbero e  »,ébboBo,  eriano,  leno»  {Sogg. 

0  Jmp')  Luda  I,  2  e  5,  ludi  tu,  «'«/>.;  U- 
diàoio,  ludìite,  liidavo .  (Pan.  coinp.) 
Abbia,  avessi  lu»o  ec.(Part.)  Rudente  » 
luso.  (Ger.)  Ludendo» 

Ludibrio  ,  scorno  ,  strapazzo  ,  derisione  , 
sm.  4  deci,  (  Fra  Guittone  )  Pi»  >brj  ,  i- 
brii. 

*Lvidicro,  Iddrlca,  V.  Lat.  da  giuoco,  add. 
m.  e  f.  tf  *  ^  deci.  (Landino)  Bi^ac.    Pl^ 

1  l'idrici  ,  Iddrichi  ,  Iddricbc. 
Ludificire,  V.  Lat.  ingannare,  ahhagUare, 

att.  I  conj.  col  4.  (Segneri) 
Var.  (Ind.)  tuài^co,  ifichi,  ifica,  pi.  ific*- 

no  i  (nel  Sogg.)  ificbino   ec. 
Ludificaiióne,  v.  Lat.  inganno  9  ff*  l  deci* 

(Fassavanti)  Pi.  óni* 
Ludiinagislro  ,    f^.  Lat.  pedante ,  che  tiene 

scuola,  sm.  4  deci.  (Salvini)  AUi»  Pl^ 

istri. 
Ludo,  V.  Lat.  giu0co,  scherzo,  e  alla  lat. 

anche  scuola,  sm.  l^  deci.  (Dante)  Pi. 

ludi. 
-  Lue,  t'.  Lat.  contagio^  peste,  sf.  indecl.kvB. 

2.  *  Dicesi  anche  delle  malattie  contagio-^ 
se  degli  alberi  e  delle  biade.  (Spolve- 
rini Volt.  ris.  l.  2,  V,  700)  Monti. 

3.  *P'ig.  JTiostro.  (Suirarmì  area  la  roa** 
la  detta  lue.  Ariosto  Fur.  7,  4)  Detto. 

4.  Lue  celtica,  gallica,  o  venerea,  lo  stes- 
so che  malfrant^se.   (Redi)  Alb. 

'  LufTo,  cosa  ravviluppata  insieme  senz*  or- 
dine, 9 /dicesi  di  stoppa t  di  lino,  di 
bambagia  e  simili,  altrimenti  'batùflT*' 
lo,  sm,  4  deci.  (  Novelle  antiche  )  Pi. 
luffi. 
9,l,vtgtre,  V.lat,  piangere,  lamentare,  «. 


IVO 

difett.  %  conj,  (di  cui  ,  altre  aiPlnf  , 
poche  voci  sembrano  state  ust^  <^n^ 
che  dagli  antichi  )  (  Fra  Guittone) 

liUgliitico,  atica,  e  lugUó]p,  che  viene  M 
mese  di  luglio-,  ed  è  agg.  p^r  lo  più, 
di  vite  e  4i  uva  cìi*  matura  in  tal 
mese,  m.ef.^  e  %  deci,  (Crpscenzi)  VI. 
atici,  itichi,  àticb$. 

^iSglio,  nome  del  quinto  mese  astronpmir 
co,  e  seUimo  delPann9  volgile,  sm-L 
decL  (Diente)  Pi.  lu^li.  ^ 

9.  Vendere  iJ  »ol  di  iug|io,  proverbialm. 
enler  /«jr  parer  bugna  •  cara  un^  co- 
sa che  n*  avanzi  a  ognuno.  Gb. 
$.  Farsi  onore  del  s«l  di  ìugli»,  dicesi 
delV  offerire  e  donare  quellu»  1»  0he  ah 
tri  potrebbe  esser  forzato,  i^u 
4.  Non  ^^  pepe  di  luglio  (  cioè  non  ac" 
cozzar^  insieme  le  sommità  delle  dita, 
il  che,  quando  è  d*  inverno,  molti  per 
V  eccessivo  freddo  non  possono  fare)  , 
proverbialm.  dicesi  ^  un  dappoco  #  vi- 
gliacco. (UruneUo  Pataffi) 

IiiigÌi«^lo  >  dia  ,  «  lugliilico  ,  che  viene  del 
mese  di  luglio,  add.  m-f  f\k  ^  Z  decU 
(Dav^n^ati)  PI.  òli,  ole. 

•|Lugo  per  luogo,  stt^  ^  deci.  (Gradi  4i  5. 
Girolaftko)  Ce«.  Pi.  lughi. 

I^ugùbrc,  agg.  di  cos^ ,  che  dinota  dolore 
9  ìoalinconia»  per  morte  di  parenti  ed 
amici,  coin,  5  deci.  (Ariqsto)  PI.  ùbri. 

I^ngubrissimo,  fssima,  add.  superi,  di  lugu- 
bre, vi.efiiet  deci.  (Chitkbrera)  Am, 
PL.  Issimi,  issime. 

Luì»  uccello  piccolissimo  simile  al  fior- 
rancino, sm-  iiulecl.  (Morgante) 
%.  Tifare  a  un  luì,  dicesi  d*uomo  misero, 
che  ogni  cosa,  per  poco  i^*elUk  si  zia , 
faccia  per  luì.  (Varchi) 

Lui»  proli,  m.  ne' ^oii  obbUqui  di  n\ì.( Boc- 
caccio) 
8.  K   talora  col   segno  del  5    caio    non 

espresso.  (Fra  Guittone) 
5,  Si  riferisce  anche  ad  animali,  o  a  co- 
se inanimate.  (Boccaccio) 

4.  Quando  precede  al  relativa  elic  ,  9  il 
quale,  tus  forza  di  cplui.  (Petrarca) 

5.  In  vece  di  egli  nel  caso  retto,  fu  pur 
detto  da  alcuni  sregolatofoente  •  (hizr- 
chiello) 

fi.  Di  lui  ,  fra  Vart.  e  il  nome  a  cui  si 
riferisce,'  forse  non  inai  usato  nel  buon 
secolo,  ha  qualche  esempio,  (ha  di   lui 
immagine.  Pecorone.  La  di  lui  foUeci la- 
dine. Firenzuola)  Ces. 
7.  Per  lui,  per  mezzo  sua.  (Temendo   per 
li  molti  legni,  e  meraviglie  che  Iddio  fa- 
ceva per  lui  non  insuperbisae ,  (Vi tv  «le* 
SS.  Padri)  Al». 
•Lufsainio,  issima,  add.  superi,  di  lui,  pron,, 
m.  e  /.  4  e  t  deci,  (Fra  Giordano)  IH. 
iuimi,  issifflc. 
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Lulb,  jMV-etf  iM  Jundo  delU  hotU,  $f.  2  decL 
(Dante)  Fi.  lull«. 

luaica  (Morg^^nte),  /b 

„LmoàsM  ((r*  Villani)  >  ckioeciola  ;  «  per 
/o  più  un  anii/HiU  sinUU  alla  chioccio' 
loj  nia  senta  gutcio  ,  mitri  menci  luma- 
cpB«  ipiud«,  #/.  9  décL'pL  àtht^  0  acce, 
àccì«< 
9.  Scala  »  I amaca  ,  icala  Icmiaca  (  Baldi-- 
dinucd)  ,  e  lui9«ca  assoluta  (  Vasari  )  , 
quella  che  rùfirftndosi  in  se  stessa  ,  si 
appoggia  da  tQfia  pturte  al  muro,  e  dal- 
r  altra  o  sopra  si  stessa  o  sopra  una 
colonna^  altrimenti  a  ciiiocdola.  Al9. 

Lamachella  (Cura  delle  malattie),  » 

'ittiBAcheUa  (ValUsnieri)  BBB6.,acuiu,42<>/t. 
di  lunaca,  «/.  %  decL-pU  die,  e  ette. 

laio^IiW»  dim*  41  lumaca,  sm.  4  deci.  <Cb. 
VL  ini* 
».  Metaf.   detto  ai  uomm    per  ischertfh 
{Libro  di  sonetti) 

LumachiftU»  dilettante  di  lumache  o  chioc 
dole  »  forfè  così  detto  per  ischerto , 
sm.  j    decL  (Magalotti)  Alo.  Fi,  itti. 

Xomacune ,    accr,  di  lumaca  ,    sm.  3  deci* 
(Jiedi)  PI.  ódL 
s.  Met^f.  detto    ad  ugmo  per   ischerzo . 

{SalviaU) 
f .  Soppiattone,  uomo  cupo,  secreto*  (Var^ 

chi)   G.   KAF. 

|.  £  /u  detto  altresì  con  molta  proprie- 
tà d^  Burchiello  colui  che  vorrebbe 
campare  alle  spalle  al^ui  ,  altrimenti 
ftcrocoóne.  Alb. 

*Lttaiaca»«a,  acKclU,  etta,  dim.  ili  lumaca , 
sf.  a  decL  (Fa£C  SopreggJ)  .Pl,  une. 

„Ìjuoàre  ,  e  allumare  ,  illuminare ,  tUt,  i 
canj*  col  4-  (Da  J^Jajano)  Cu. 

^Lumàio,  ita,  da  lumare,  illuminato^  add. 
m,  e  f*  k  e  %  deci,  {Ifra  Jacopone)  Fi. 
iti,  ite. 

Lume,  splendore  clie  nasce  dalle  cose  che 
lucono,  sm.  5  decL  (Dante)  Pi.  lumi. 

3.  Per  la  cosa  che,  luce  •  (Fior  di  virtù) 
5.  Stella.  (DanU) 

4.  Metaf»  conoscimento  ,  intendimento  ^ 
(Detto) 

5*  Cosa  celebre,  chiara,  gloriosa,  o  piut" 
tosto  uomo  di  gran  merito  ,  di  gran 
sapere.  (Yarrone,  il  tecM  $nn  lame  ro- 
mano. Petrarca) 

€.  Protesione,  sporta,  (lo  ooa  voleva  me- 
narvi  sotto  il  mio  lume  ecCellini)  Alh* 

j.  Notizia,  contessa^  (%  dicevole  ...  di  lo- 
ro antenati .  ••  alcuno  lum«  agli  posteri 
lasciafe.  Stor,  di  Seinifonte)  Cus. 

%.  Occhio,  per  lo  più  poetip.  (Tasso) 

9.  Vista.  (.«»#  Sr  Dionisio  rendette  il  la- 
me, al  cieco.  Ca^t^lca)  Cis.  (*l>ar  lume  ai 
ci«bbi ,  e  tornar  morti  a  vita  »'  Ariosto 
.    Fur.  4J,  tf^)  Pax». 

xo.  Lucerna,  o  candela  acceta.[BQCcacQÌQ) 
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V I*  Nella  pittura ,  un  color  chiaro  ap' 
parente  nella  cosa  colorita  a  somigliane' 
%a  del  9ero.  (Borghini  fi.) 

la.  Lume  degli  occhi,  Jig.  per  la  persona 
caramente  diletta,  (Fetrarca)  Gr.  Di'i. 

15.  —  di  gloria»  chiamano  i  teologi  quel 
soccorso  che  Iddìo  da  alle  -anime  dei 
beati  ,  affinchè  possano  vedere  intuiti- 
vomente  la  Maestà  divina.  Alb*  (*Dtkn- 
U  Par.  14,  47  e  4J) 

;i4*  Andare  al  lum«!  della  luna,  o  d'altro; 

camminare   eoli*  ajuto    del    lume  della 

luna,  o  simili.  (Franzesi) 
iS.  Dare  ne' lumi,  proverbialm,  in  furiar^ 

si  ,   furioswnente  adirarsi»  (  Jualman- 

tile) 

16.  ]>are,  fare,  o  render  lume^  illuminare 

(Petrarca);    $.  ed-  anche  r  i  splenda  e  . 
Boccaccio) 

17.  Far  lume  ,  mostrare  la  via  con  tor- 
chio acceso,  o  simile,  Cb.  $  $.  e  fig,  fa- 
re scorta,  o  la  strada.  (Ber ni) 

It.  Pagare  il  lume  «  i  dadi,  o  del  lume,  e 
de'  dadi ,  metaf.  pagare  del  tutto  ,  non 
lasciare  addietro  nulla  (Velluti);  $.  ed 
altresì  dare  il  conto  suo.  (Sacchetti) 
13.  Pigliare,    o    dar  lune  ,    cioè   qualche 
principio  di  notizia.    {Saggi  di  nat.  c- 
jper««nse) 
%o.  Tenere  il    lume  ,  fig.   intervenire  in 
qualche  maneggio  senza  avervi    utile  • 
ma  soli}  per  servizio  altrui  ',  che  anche 
dicesi  servir  per  lucerniere.  (Varchi) 
ai.  *Toglierf  il  lume,  cioè  la  vita.  (Ario'* 

Uo  Fur.  45,  1S4)  Pei». 
aa.  Veder  lume,  intendere  .  '(  Io  comincio 
pure  a  vederne  un  po'  di  lume.    Lasca) 
Gbs. 
%l.  E  non  red*'r  lume,  essere  sopraffatto 
da  alcuna   pa» sione  ;    perdere    la  vera 
cognizione  delle  cose.  (Fra  Giordano) 
Lumeggiamento,  Vatto  di  lumeggiare,  e  non 
che  della  pittura,  dicesi  anche  dell'uso 
delle  figure  rett^riche,  sm.  4  deci.  (Co- 
ri) Alb.  fi.  enti. 
**LumeggiaQte,  che  lumeggia,  part.  com.  S 

decl.-pl.  anti, 
l^umeggiire,  illuminare,  att.  $  conj,  col  4» 
' (Baldinucci)  Alb. 

S.  £  nella    pittura ,    por    de*  colóri   più 
chiari  ne*  luoghi  rassomiglianti  le  para- 
ti più  luminose  de* corpi.  (Borghini  fi.) 
J^umeggiito,  ita,  da  lumeggiare  nel  2  sign., 
add^  m*  e  f.  ^  e  9  deci.  (Deito)  Fi.  àti, 
ile. 
,,Luméra,  e 
,,Lum<ro,  oggi  lumièra,  sf.  2,  e  m.  4  decL 

(Rime  antiche)  Ges.  Fi.  ère,  e  iri. 
Luraettino ,  dim.  di  lumetto  ,  sm*  4  deci. 

(Cura  delle  malaUie)  Pi.  ini. 
loimetlo  Cb.,  e 
liHii^iciDo  (Berni)  «  piccol  lume ,  come  di 
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fottìi  cAiidètnzta  accesa  ,  o  di  lucerla 
ison  iottiU  lucignolo,  sin.  4  décl.-pL  vi- 
ti, e  ini. 
•  $.  Lumetto  dì  ragiotle»  /S^.  dicasi  per  at- 
'  citn  harltanf,  v  q'utUhtf  reSto  di  ra^iO' 
ne.  (Dintf^rf  Coni*)  ' 

3.  Essere  al  I  usuici  no  ,  cioè  in  astrattilo 
d*:lia  ^ita  {driiruso  di  accendere  presso 
il'  moribondi  ed  a*  morti  un  lumici/to) 
[Alaimantilf) 

L u  n?a,  «  lonrtfi  ,  specie  di  limone  dolce  « 
di  poco  sii^o,  if.  2  deci.  (^.  Aldobran- 
dino) FL  iè. 
LuTi'i^rj,  lume  gmndtf,  Jittccola,  sf.  2  decL 
(M.   Villani)  FL  rfrc. 
à.  Sf^lendore,  luce.  (DnnCe) 
t    Me.taf.  *  chiarezza.  (Seneca  P/st.) 

4.  *E  daUo  dì  persona  ,  di  gran  mèrito 
(»  sapere  .^  (  Lumiera  di  chiaro  pairUi'e  i 
Brunetto) 

5.  Fer  certo  particolare  arnese^  che  con- 
tenga in  se  molti  lumi.  (Malmantile) 

^.  £  per  idiotismo  ,  miniera  <i'  allume, 
{Segretario  fior.) 

LuTìinajó  ,  iio ,  arnese  che  contiene  molti 
lumi,  o^gi  lumiera i  sm.  4  i/M.  {Vainri) 
Alr.  fi.  aj.  ài. 

,i"Lumitiiiri  Cb.,  e 

Liinriiiiu'i*  (Hrunetto)  ,  lo  stesiò  che  lumi- 
ni r«  (stella)  ,  sf\  %  decl.'pl.  are,  *  àrie. 
«.  Quantità  di  lumi  accesi,  {G,  tulliani) 
'  5.  Dice  si  anche  una  festa  di  lumi,  nella 
quale  si  sogliono  pmr  lo  più  adoperare 
lanternoni  0  lampioni  ;  e  fassi  di  noi' 
tetertipo  in  occasiona  di  pubblica  allr^ 
grezza.  (Baldinucci)  ALB.-Gn.  Dit. 

L'imiitii-e,  lume,  splendore,  stella,  e  dicesi 

speiialm.  di    qua*  due  pianeti  destinati 

aI  illuminare  il  globo  terracqueo,  sth. 

5  deci.  [Morali  di  S,  Gregorio)  Fi,  in". 

a.  Fer  lumt  di    fuoco  semplicem.  (SCor, 

di  Semi  fonte)  Al«.-Ce5. 
5.  E  per  quantità  di  lumi,  o   fuochi  'ac- 
cesi per.  Ségno  di  gioja.  {i^i)  Detti.' 

Lummirio,  in  tign.  del  sole  e  della  luna, 
e  nietaf.  del  giorno  e  della  notte,  sm.  ^ 
decL  (Ariosto)  Gr.   Du.   Fi.  arj,  drii, 

liuminatfvò  ,  idiotismo  t  per  illuminativo' > 
ira,  add.  m.  m  f.  403  decL  (Fra'  Jn- 
capone)  Fi,  fri,  ive. 

Luminaxióne,  idiotismo,  per  illumihaxióne , 
sf.  3  decL  (Contento  di  Dante)  Fi,  óni. 

Liimine,  y.  Lai.  lume  in  sign.  di  candelai 
accesa ,  jffi.  3  deci.  (Sacchetti)  Ces,  Fi, 
lumini. 

luminello  ,  quel  piccolo  anelletto  dof*e  si 
infila  il  lucignolo  delta  lucerna,  im.  4 
deci.  Cu.  «.  ellì. 
a.  K  quell'arnesi  altresì  di  filo  di  ferro 
con  pefteUe  di  sughero  per  tnettere  a 
gntla  nelV  olio  delle  lampant,  A1.114 
^Lumimérat, 


1'  V  ar 

5tI<umti]Ur^,  é 

„Luminiéri,  lo  stesso  che  liftni^ra  {^pl^dtt* 
re\  luce),  sf.  2  deci,  colla  term.  in  *ra; 
ìa,  3  colla  term*  in  ère,  *  itidecl.  eolla 
term,  in    «ri.   (  Gradi  di  S,  Girolamo  ) 
Cr.-Cbs.   PL  ère,  e  èri. 
Lumfno  <  icfno  ,  e  Jumttto  ,  piccolo  Iwnt , 
sm.  ^  deci.  (Salvini)  Alb.  Fi.  itii. 
3.  Lumino  da  notte,  ifuello'che  si  tiefie 
in  camera  dormendo.  Detto* 
*Luninosamrnte,  «»»»'.  in  modo  luminoso, 

(Grillo)  Bebc. 
Lumino9f»simo  l  fisima  ,  add.  superi,  di  lu- 
jntnofto,  m.  e  f.  tt  e  z  deci,  (Ltbro  di  pre- 
diche) Fé.  issimi,  fssime. 
Lu-ninosità,  ade,  ite,  astratto  di  luiiiinoto^ 
splendore,  luce,  sf,  indect,  colla  term. 
.    m  à,  e  5  deci,  còlle  term,  in  ide  e  iwr 
(Dante  Conv.)   Fi.  adì  «  éti. 
liumiuóso,  usa»  pieno  dì  lame,  lucente ,  ri- 
sptendentti,  add.  m.  9  f.L  et  deci,  iTas-^ 

so)    FI.   òsi,   òir,  ^  ^ 

a.  U luminato,  rischiarato  dti  gran  luce, 

(ttoccacio)  Al». 

Luna,  il  pianeta  più  i^icino  alla  term,  che 

anchv  dicesi  minor  pianeta,  e  coliti  fia- 

.    se  della  Scrittura  luminare  minore,  sf.  a 

derl.  (Dante)  Fi.  lune.  -^ 

a.  Fkt  tutto  U  tempo  del  tuo  eors€>,  cibi 
un  mt-se.  [Dtftto) 

3.  Tempo  svmplicem.  (Che  poi  divora  col- 
la lingua  ftcioUa  Qualunque  ci b«l  per  qua- 
lunque Inna.  Dante,  Cioè  d'ogni  tempo* 
tìnt.)  '  i 

i,  lùg.  hiisarria.  (Cecehi)  Ce*. 

!>.  Luna  nuova  (Serdonati),  creiceriit  (Cu- 
va  delle  malattie),  scema  (Davanzati)  ^ 
simile,  mnniere  e  termini  dinoUtnti  il 
fare  i  il  creso^rm ,  lo  svernare  ,  e  nUr0 
ì^ariationi  della  luna. 

6.  Mene  lune,  nel F  arte  milit.  ^  sorta  di 
•     riparo  faUo  a  foggia  di  nietza  /urut.  Al»ì 

7.  Abbajap  alla  luna,  cicalar  in  vano  ,  o 
far  cosa  wAnA.  (Serdvnati)  Detto. 

$'.  Andar  al  lume  della  luna  ,  o  d'  altro  , 
.     camminare  coli' njfuto   del    liune    della 
lumit  o  simili,  (hramesi) 

9.  Aver  la  luha  a  roveacio, </<Vé5/  di  pe^* 
90ÌU»,  bisbetica ,  stravagante  e  fantasti- 
ca, Alh* 

jo.  Esvr  patto  a  punti  dì  Iona  ^  r/o^  a 
tempo t  non  del  continuo,  a^er  dv*  Itict- 
di  intervalli.  Detto. 

11.  Far  la  luna  >  dicesi  del  rinnovaf-si 
della  luna  (Canti  carnascialeschi)  ;  6.  • 
fig.  dicesi  di  alcuno  che  sia  in  gran- 
dissima collera,  (Cecehi) 

la.  Montar  la  luna,  cioè  la  collera   iLtk" 

sca)  Cis.  •  \ 

jj.  Mwfttrar  ra  luda  liel  pouo,  i^oUr  da^ 
re  ad  intendere  altrui  una  CQ9a  v^v 
unaltra,  (inarchi)  ' 
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k4.  fi  TrdiefJa  luna  nel  potiè ,   Jttc^ii  ÌÌ 
uno  «ciocci  che  crwdm  ogni  co»à  .  (La- 
#caj  CES. 
j,Lumgiòne  (Fior  Ji  »(rtà)  Ce:J.,  axi^ii«, 
.XunanicnU  (Fr»  G'wteofU-;/  • 
^Xunire  (C  Villani),  tempo  J«^  corjb  rf^f- 
U  IttiM»  «^  S>  «  m.  ^  0  S  tUcL'pl.  óotj 
«ali»  e  iTi. 
Lenire,  della  luna,  add.  com.  5  dieci  (<7a* 
a'M)  Fi.  i^. 
3.  Mensualm,  cioè  che  si  f-inno^fa  Hél  Cor- 
so periodico  d*  ogni  luna.  Alb. 
3.  Sqpii  lunari,  diccnsi  dagli  stampatori 
quelli    che   Serpono    per  rappresentare 
n«'  lunarj  i  diversi  termini  della  luna* 
Detto. 
Lanirio  lihricctulò  O    tnifoJetta    ih  cui  si 
notano  le  variasioni  dvlla  luna ,  Im.  ^ 
d^cl.  {Redi)  Pi.  ari.  irii. 
Luiuariftia,  chi  fk  i  lùnarj,  im.  i  decl.{Euo- 
narroti)  FL  itti. 
9.  Dicesi  mnehe  per  i scherzo  di    ahi  in- 
tende ai  presagj  delle  cose  aVi^enire  nel 
tnode  che   usano  i  facitori   dt'  lunarj  ; 
#  in  generale  anche  d*  ogni  progettista 
jciie    aimanaeca  intorno  n   còse  future 
assai  dubbie  ed  incerte.  Gb.  Dia. 
Luiiita  ,  piegatura  a  /(aisa  di  luna,  sf.  % 
drcl.  {ViViofU)  FL  ite. 
«.  A  lunata,  afiterbiaUn,  a  forma  ài  tur 
n«,  in  $iro^  (Brunetto  Fàtaff.) 
Lenitico»  ataca,  agg,  di  chi  patisce  di  tem- 
po in  tempo    alterazione  di   cervello  a 
simigUahza  del  variar  della  luna,  usar 
Co  anche  in  forza  di  sm.  e  fi  l^  e  2  decL 
(Maestruzzo)  Fi,  ititi,  itithì»  iticbé. 
9.  £  in  fyrsa   pure  di  sm.,   intendente 
Uel  co^io  delia  luna  e  dèlie  iue  infiuen- 
%e.  {Alleg.  sopra  le  Metam,) 
y  Fiù    luna  lieo  de'gradchi,  prktverbialm» 
dicesi  «T  uoino   instabile.  (Cecchi)  {Mo- 
do tratto  dalF  opinione   che  i  granchi 
siano  grassi  o  magri  secondo  il  cresce- 
rye  o  il  calar  della  luHa.  Gb.  Dia. 
1. unito»  e  allunilo,  ita^  di  frrmfi  curvA,  si- 
mile alla  luna  net  principio  del  suo  ri- 
torno ^  add.  m.  e  f  4*2  deci,  {  Cre- 
Bcenzi)  FI.  iti,  ite.  ' 

Lunaaiótie,  agióné  ,  ameìito,  tempo  del  cùr. 
so  deUa   luna,  sf  5  deci.  (Galilei)  FL 
óni. 
Ltanedì,  e  lun'dì ,  il  secondo  giorno  della 
settimana,  *  che    dagli    ecclesiastici    è 
détto   feria  feconda,  sm,   comp.  indecL 
{Morelli  G.) 
Lunetta,  dim.  di  luna,  e  per  lo  più  orna- 
mento d*oro  per  gli  oreéohi  delle  dan- 
ne »  fatto  a  mezzo    cerchio  a  sitnilitn- 
dine  della  luna  falcata,  sf.  3  deci,  (A* 
la»nanni  A.)  FL  ette, 
a.  Forte  deir  ostensorio^  <^iì  detta  dalla 
it»a  fonna  m  fo%^ùk  di  luna  crescwnte , 


iti  cui  si  adatta  V  ostia  consacrata. AtWm 
5.  In  archit.,  quello  spazio  a  mèzio  cer-^ 
chio,  che  rimane  tra  Vuno  e  l'altro  p#*' 
duccio  delle  t^olte,  (Borghini  fi) 
1^»  Arnése  di  legno  di   superficie  piana  p 
incavato   A  somiglianza    del  bacile  cU* 
har^bièri  ,  che  si  adatta  al  collo  di  chi 
sta   in  un   bagno,  per  impedire  che  i 
vapori  dell*  acqua  non  vadano  alla  te^ 
sta.  Al». 
Lunga ,  strisciuola  di  cuojo  da  legarsi  e^ 
meti  deffli  uccelli,  $f.  2  decL  (Milioneì 
K  lunghe.  ' 

n.  Fer  lunghetta;  $.  onde  dar«  uiia  lungi^ 
*o  piuttosto  le  lunghe,  intrattenere  al* 
cuno  senza  spedirlo,  e  non  venire  ad 
alcuna  conclusione.  (Ariosto  Supp.) 
S.  Sttono  delta  campana  a  dilungo.  Ci* 
4«  Onde  tetatir  tonare  la  luiiga,^^,  avor. 
gran  fafiie.  (Màlmdntile) 

5,  p«r  lunga  ,  avyerbialm.  lungamente , 
con  lunghezza.  (Boccaccio) 

€.  Da,  e  dalla  lunga,  pure  avverbialm.  dm 

lontano.  (Morelli  G.) 
7.  Andai»,  mandala  in  lunga  ,  allungare  t 

procrastinare,  differire.  Cb. 
%.*Epìòztz^  le  lunghe,  toglierà,  tronéa^ 

re  ogn'  indugiq,  ogni  ritardo.  (Ariostm 

Far.  46,  109)  PBit. 
Lunga,  av9.  seguendo  altro  Av^,  in  mente, 

lo  stesso  che  lungamente.  (  ...  molto  lun* 

g«  e  patticolarmeìile  II   k'itpoikdeTa.  ^ar» 

chi)  Cbs. 

6.  Di  grata  lottga ,  avvwritiatm.  con  graia 
vantaggio.  (Boccaccio)  Detto. 

3.  B  *  grata  lun|:a,  pure  avverbialm,  ^mòl- 
ta,  grandemente.  (Sbgneri)  Detto. 

4.  Alla  lungi,  avverbialm.  lontano  ^  o  di 
ìontàHo.  (Vite  de* SS.  Fadri)  Ale. 

5.  A  lunga,  e  a  lunge,  avverbialm.  lungi^ 
discosto  (Dante);  j.  e  in  forza  di  prep, 
còl  3,  modo  itnt.  (Brunetto)  Detto. 

Lungaja,  iia,  e  lunghiira,  prolissità  di  ra-* 
gionamento,  sf.  2  deci.  (Fagiuoli)  Dettò. 
•     JW.  aj^iie. 

Lungiccio,  iccla,  accr.  avvil.  di  lungo,  add* 
m.  ef  k  è  ±  decL  (Bellini)  Detto,  ft. 
acci,  acce,  iccie. 

*Lunga  fiata,  awerbialrà,  luHgo  tempo,  lùH* 
gamente.  (Dante) 

Lungignola ,  sorta  di  rete   lunga  e  basi» , 
che  $i  tende  àgli  animati  terrestri,  sf.  a 
.    decL  {Firenzuola)  FL  ignole. 
^.  Di%corSo  lungo  e  nojoso.  Cli. 
S..  Tendere   le  luhgagtaolc  ,  rnetaf    Under 
lacciuoli.  (Davanzati)  ALb. 

Lungametate,  avv.  con  lunghezza,  per  mol- 
to spazio  di  tempo.  (Boccaccio) 

„  Lunganimiti  ,  e  longanimi  ti,  K.  Lai.  toir 
terafìza,  sofferenza,  sf.  indecL  Cn. 

,>LungÌnimo,  e  longinìmo,  inima,  V.Lat.  ehm 
ha  ia  fir^ù  della  longanimità,  add»  uu 
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e  f.  ^  0t  4ech  (  BifCC0ccio  )  JP/.  inimi , 
inime. 
^jL^ngire,^  allungare,  accrewcrc  »rt  Iwigo, 
titt.  I  coi^j.  coi  ^f  Alh. 
9.  I»  i<>»«  »•  •  fn(^n4<tr  in  lungQ ,  ^(/f^'' 

rtV«.  [Riin^  antiche)  Detto. 
5.  £  f».  |»4if.>  talora  anche  colle  partic. 
sottintfifc,  4ii"^S^H'  tillontt^nar$HFra 
JoGopone) 
J^ngt,  è  lungi,  at^/.  diluito,  lontano»  {Pt- 
tr<^rc<^) 
».  K  in  fiffta  di  prep,  col  6,  {Boccaccio) 
3.  Di ,  da ,  0  dalla  lunge,  eia  lontano.  (G* 

lungherU,  «  luneheua,  prqliifitkf  ^/  >  «^^cr. 

(D(t9amati)  ri.  erie. 
liungYiesso,  Zo  stetso  che  lungo,  aggiuntavi    . 
la  voce  esfo  |»er  ripieno,  rasante,  aceor 
stot  prep,  col  ^.  (Boccaccio) 
'  *  I»ungTiettamei|t6 ,  ì^vt^*  f'r»  mqdg  lunghetto^ 
(Hrisci^nese)  Berg. 
Z«unghetto ,  etta,  ciir/f.  41  lungo>  A^cl.  m.  e 
/.  ^  e  2  deci,  (Firensuola)  VI.  etti,  et^e. 
^ungliexaa  »  una    delle  tre   ditfiensioni   de{ 
corpo  toli4o,  rf-  t  4^cL  (Cr^scen^)  fi* 

».  DurasionSf  o  ^oi^tinuafion^  ecce4enle. 

{Boccaccio) 

5-  F«r  longitudine,  nH  sign.   dò*  cetmo^ 

grafi,  oggi  affatto  fuor  4'  u$o.  (Serdo^ 

nati) 

^uQghittra  ,  ragionamento   prolisso ,  t^ltri^ 

fnen^i   lungaja ,  s/    2  deci.  Cb.  PI.    ère. 

%.* Prolungc^ione,  dilazione,  indugiO'{Dc^' 

ffanzati) 
^.  Fare  una  lunghiera,  lo  stesso  che  un*in-r 
temerà  ta ,  cioè  un  disformo  troppo  lun- 
go e  nojoso.  Alb. 
Lunghissimaixi«nic ,  av\^.    superi.  41   lun^a-< 

raeqte.  (Guicciardini) 
liUngbUsimo,  iasima,  add.  superi,  di  lungo, 
m.  «/  ^  e  2  declf  (Bocatccio)  PI.  U^'itnì, 
iti  ime. 
Liingi,  e  lunge»  a^fi;.  lontano,  dissosto,  ag- 
giuntovi talora  le  par  tic,  a.  da  ec  (  C^i 
.    Villani)  ^ 

a.  In  fona  di  prep.   per  lo  più   col  6 
(Brunetto),  ed  anche  col  3.  (Dante) 
^l'ungìamente,  e  loqgi^menU,  avv.  lo  stet* 

so  che  lungamente.  (Da  Majano) 
9,Lungtire,  e  longiàre^  tener  lontano,  allon- 
tatiare,  att-  I  conj.  col  4.  (Fra  GuipUy 
ne)  Alb.  / 

Lungt-ferente,  e  lungiferente,  che  ferisce  da 
lungi,  add.  com.  comp,  3  ddcl.(B^vini) 
Detto.  PI.  enti, 
liungiferitóre,  e  **ilrice,  lo  st,esso  che  lun- 
gi ferente^  i^erb.  ?n.  ef.  comp,  3  deci.  (Sai- 
i»int)  Detto.  PI.  òri  e  ici. 
Ltingilucente,  che  spande  molto  lungi  la 
^sua  luce,  add'  com.  comp,  3  deci.  (Sai' 
vini)  Detto,  Pi*  enti.     ^ 


nìéikngìo,  l^QgÌA»  'o  ite s so  che  lungo  ,  a^hl. 
m.efi^e*  declp  (Da  Alajano)  Gei.  PL 
lungj,  liingie. 
Lui^gipprante»  che  opera  da  lungi,  o  in  di- 
starna,  ndd.  Qom.  comp.  5  deci.  (Salvi- 
ni)  ApB.  Pi,  anti. 
^ungitaettapte,  che  tira  la  saetta  da  lun^ 
gi,  add.  com.  comp.  3   deci.  (Salvini) 
Detto.  F/.  aliti. 
i,Lungttano,  ina,  lorptano,  contrario  di  pros- 
it mano,  addf  m,ef(^e9  decU  {Allerta- 
no) Pi,  ani,  éne. 
Lango,  lunghetsa,  sm.  ^  deci.  (Vite  4i  Plu- 
tarco) PI,  lunghi. 
{lUogo,  lupga,  che  ha  lunghezza,  contrario 
di  corto,  add.  tr^.ef.^.e2  decL(Boccac- 
pio)  PL  lunghi,  lunghe  (^  „  lungi,  lunge), 
9.  Lontano.  (Firenzuola) 
^.  Tardo,  e  diofsi  non  solamente  dC  per- 
sona ^  fna  anche   di  cot^    che    tarda  a 
venire.  (Petrarca)  Mokti.-Gi.  Dxx. 
^..  VeccfÙQ,  oggi  affatto  fuor  41'  uso^Dt^n- 

te  Cony.)  Gn,  Dif. 
5.  Lungo  tempo ,  fioè  n^Uo,  (  Vita  di  5. 

Francesco)  CfiSt 
^.  Uomo  lungo,  lento,  irresoluto  nelV o^ 

per  or  e.  (Varchi) 
7.  Sillaba  l.Uflga,  contraria  di  hre\9.(Dat' 

to) 
3.  Qiulekbo,  brodo  lungo,  q  simili,  dice^ 
si   de*  liquidi    ne*  quali    ^ia    soverchia 
d*  acqua,  e  ch^  sieno  di   minor  ^stan- 
za del  dovere,  (Cura  delle  malfittie) 
^.   Lunga  fiata,  avverhi<kln^*  lungo  tempo, 
lungaìnente,  (D^nte) 
IO.  Di  lunga  raa4o,  pure  avverbialm.  dtz 

gran  tempo  in  qua.  (Borghini) 
|i.  Farla   lungfi ,  allungare   il  discorso* 

(Baidovini)  AUf 
S2.  (^uanf  egli  e    lungo ,  o  simili ,  moda 
avvifrb.  dinotante  nulla,  nie'nte.  (Io  non 
mi  fiderei  d'  una  donna  quant*  ella  é  lun- 
^a,  cioè  niente.  (Cecchi)  Cej. 
|3.  Viù  lungo  d'una  lega,  iperbole  usatis- 
sima per  esprimere  lunghissimo.  Ava. 
Itìingo,  rasente ,  scosto,  prep.  col  4  (Boc- 
caccio ),  col  $  (  Dittamondo  ),  e  talora 
anche  col  2,  (Dante) 
2.  Allato j  appresso.  (Petrarca)  Ces. 
$.  In  ragion  di  tempo,  vicino,  presso, 

(Fra  Giordano) 
4.  In  forza  d*  avv,,  lungatThente*  (  Barbe- 
rino) 
,,Lungura  per  longttiidine  ,  nel  sign,  tle*  co- 
smografi,  sf  2  deci.  (Libro  d' nitro/.)?/, 
lire. 
2.  Duratone,  (ivi) 
,>Luni  per  lunedì  (il  secondo  giorno  della. 

sett,)»  sm.  indecL  (Bembo)  Al*. 
y,  Lunicornoi  unicorno,  e  liocorno,  animale 
che  ha  un  solo  corno  in  fronte  •  sm.  4 
deci,  {Stor,  di,  Barlaam)  PL  orni. 
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Mn'4I»  «  IuQ«dl ,  il  inondo  giorni  ild/J# 
$euintana,  419.  inJUclf  {Ifrt^  Giordano  ) 

Ces. 

e  2  U«c^  (  Griu(«  Ji  5.  GirQlamo  )  Ges, 

FI.  ini,  ine. 

„Luaco,  #  mmgliq  ìoco,  po^tic-  per  liu^o, 

vn.  ^  4ect  {Barberino)  Dttto.  iV.  luóchi. 

I^ttogica*,  fegg.  4i  IttOf o,  #iis  (  tUclf  {He- 

di)  PL  acci. 
Laofàrc^  e  allogin,  collocare ,  att.  1  coii/. 

ro/  ^.  {Morali  di  5.  Gregorio)  Cb». 
tii0f krtco,  piccolo  luogo,  Urrffduola,  sm.^. 
deci,  {Bembo)  Detto.  P/.  «tli. 
t.* Pìccolo  49rgo»feiU9  o  .«rtìco/o  ^t  tcrit" 
tura^'{Gtt0rini  leti»  r»  itS)  A«mU. 
I>uoghiprio<Mo,  «  locbiccioólo  »  J«>i».  ^  Ino- 

<9,  sm.  4  decL  {Mlegri)  PL  «^i. 
Luògo»  e  ponete,  loco»  termiite  contenente 
i  corpi.,  Mpsaio,  àitOf  em,  4.  d^L  (hoc-' 
caccio)  ?L  }  nobili  {e  »  ^udforiu  /*>*/»  Giort 
danot  Cu) 

s.  iW-te,  piaggia,  paese.  (G.  Villani) 
?.  Possessione  ,  terr^^  ,  ^òìftiirn».  {Boccac 

ciò  ) 
^*Con»enlo,  monastero.  (  Gt  Vill^  1 1 , 

^f  «  9>  34 1)  Ajaati. 
.5.  Lanaggio,  stirne,  V,  ant.{M>  Villani) 

6.  Agio,  contado,  bisogno.  (Boca^ccio) 

7.  Impiego  »  cariota.  Gb«  (  Quanto  tu  tie- 
ni magj^ore  Inogo  in  |«rra  iotra  gli  uo- 
mini ec.  Star,  di  Barlaam)  Cbs.  (  *  ...  e( 
P«aeia  ^  il  Cardinale  CoaUrioi  vi  ba 
dato  appo  té  luogo*  non  siate  n^li^nte 
a  rendergli  ili  pio  f ratieb  fien^bo  ^ett^ 
iaed.)  Pb4«. 

%.  Luogo  di  monte,  credito  di  Momnu^  d^ 
terminata  in  un  monte»  {C4^sa) 

9. —  di  Krittnra,  o  4*autpre,  un  passo, 
un  testo  di  queW  opera.  {Da»0nsati) 

IO.  — comnney  cesso,  il  necessario.  (5/xo- 
cheUi)  ^  E  nel  num.  ^l  più,  diconsi 
da*  retùorici  le  proposisioni  ed  i  prin" 
cip)  generali  donde  mì  traggono  gli  ^w*- 
g omenti  e  le  proife  ',  f.  e  diconsi  anco- 
ra per  estensione  le  cose  triviali  e  ri* 
cassiate  »  di  cui  fdtrs  si  #env  ne*  suoi 
consponinsenti.  Alb. 

11.  —  pip»  institialone  di  pietas,  o  ntli' 
glossa.  {Oavanzati)  Ci». 

%%.  Arer  Inog o  ,  servire  a  aualche  cosa  , 
eenire  a  proposito  {Doìiteji  $.  far  biso^ 
gno,  essere  necessario.  {Bocceccio) 

il.  E  avere,  tenere  il  luogo,  sedere  mi 
primo  luogo,  precedere  altrui.  Cfl. 

]^.  Cedere,  il  1mo^>  dare  od  filtrui  Zn 
ftrecedensa.  ìyì. 

li.  Dir  luogo,  restare,  cessare^  (  G.  Giù* 
dic^) 

jC.  £  d^r  luofo,  0  lì  luogo  «  porgere  oc- 
casione {Boccaccio) i  ^.  dare  agio  e  co*- 
ttsodita*  {Dante) 
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17,  Par  luogo  alla  ragione»  capaeitorsi,  1» 
piuttosto  ravvedersi.  (Boccaccio) 

^i.  £M«'re  in  luofo,  ciob  in  yeee  di  un 
altro.  (Varchi) 

19.  Far  luogo,  abpisognnrf,  com^enire,  es* 
sere  neopssfurlo.  (BoccsMcio) 

90.  Fare,  dar  luogo,  far  largo,  dare  il 
passo  (Fetrifrcts)  ',  $•  e  tfilort^  eedere. 
{Ovidio  PisL) 

91.  Laa.ciar  Ino^Q^  permettere  eke  si  fac 
cin,  o  si  dica  un^-  cosa.  {Casa) 

^:  Kon  trorar  luogo  ,  non  ^ìper  riposo , 

ttè  i^uietf.  {Boccaccio) 
9S.  Tenere  il  luogo  >  oofuparo  aicun  pò* 

sto-  {Detto) 
9(.  £  tenere  il  loogo  d'  alcuno,  ossero  in 

luogo  di  qpsello*  {S.  Agost.  Serm.) 
9k.  Io  luogfi^  im  Sfece  f  in  fs^mbio,  prep. 

col  3«  (Boccaccio) 
^(.  A  lungo  e  templi»  mvsferbialm,  spiando 
è  opportuno,  con  opportunitìs,  con  oc 
casione-  {Ovidio  Pist.) 
}ittogo  tenente,  che  tiene  il  luogo  dk^o^^^^» 
ed  'esercita  in  sua  vece,  sm,  comp*  $ 
deci.  (G.  VilUm)  PI.  enti.  ^ 

9.  Nelln  ftfilifia,  lo  stessg  phe  tenente. 
{Grassi)  Qm.  Pis. 
Iiuogoteoenta ,  ujfisio  del  luogotenente,  sf, 

eomp.  9  deci.  (St^lvini)  PL  ensa. 
^oguccip ,  dinh  di  luogo  »  cantuccio,  cani» 
toncello  ,  snh^  4  ultifii,  {  y^ta  di  »>•  Gio. 
Bat,)  Q.  HAV,  PI,  uiici« 
|jupa,  sf  di  lupo,  9  deci,  {DastU)  PL  lupe. 
9.  B'ig.  meretrice.  {Dittarnondo) 
^.*K  per  o**<iriup.  {  IVIaledetta  ai»  tu  an- 
tica lupa ,  Che  più  cfae  tu-tte  )'  alte«   be- 
alie  bai  preda  Per  U  tua  hmtn  Knia  fine 
cupa.  Dante  Purg.  90)  Afoitri. 
^.  In  agric. ,  il  fosso  die  si  fo  lungo  le 
Strode  e  sulle  riffe  delle  medesime  per 
ricevere  le  acque  torbide  ,  onde  ritrarr 
ne  la  melma.  (Gagliardo)  Gn.  Dn. 
3.  Mal  della  lupa>  infermità  di  colqro  che 
^emprp   hanno  fatile ,  altrimenti    fame 
canina.  Alb, 
*Lupafiftbiot^  (Olivo)  Bbbg.,  ^ 
^upaccbino,  attipo ,  attelJo,  ieino,  dim.  di 
lupo ,  cioè   giocane ,  sm,  4  decU  {  Fra 
Giordano)  PL  otti,  e  ini. 
]Lupiccia,  pe^^.  di  lupa ,  in  sign.  di  mere* 
trice,  sf  9  deci.  (Aretino)  Alb*  PL  ào- 
ce,  accie, 
laipàccio,  pegg.  di  lupo,  sm^  decl.Cn  J'/.acci. 
9.  Fig,  in  forea  d*  agg*  deUo  ad  uomo , 
ingordo^  ghiottone.  (Ariosto  Supp,) 
Lupajo,  aio,  colui  che  forma  i*  agguato  ai 
lupi,  sm^  4.  deci»  (Vortiguerri)  Alb.  PL 
»j>  ài*  • 

Lupanare,  (Boccaccio),  » 
Lupanajo ,  aio  (  Segneri  )  Cns*  V.'  hat.  6or- 
dcf//o  ,  postribolo ,  sm,    3  e  4  decL"  pj* 
ari,  «  aj,  ai. 
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LupatUllo  (Cvcchi), 

Lupa  fc  tino,  • 

Lupatlo,  Cb.»  «echino,  icfno,  ditn.   di  Xafo^ 

cioè  gio^^n^f  9in,  ^  dtcl,*pL  elli,  ini,  e 

atti. 
Lupcggiare,  strasiare   «    dimorar*  a  modo 

di.  lupo  ,  aU,  I  conj,  col  4.  (  Aretino  j 

Alb. 
•Lupcpcile,  V.  Lat.  postribolo  segreto ,  bor^ 

dello  di   nudità,  sm.  5  deci.  (Segneri)  • 

K.  Sf.  PL  aU. 
XiUpesco,  esca,  i^no»  di  lupo,  o  di  rnzsa  di 

lupo,  add.  m.  e  f.  ^  é  2  decL  (  SalAni  ) 

PI.  etchi,  ««che. 
Lupicanti^,  tpeciedi  grasso  granchio  nuwi' 

no,  stn*  3  decL  Aln.  Pi.  anti. 
Xupicino,  acchino,  atUno  ,  atullo,  dìm.  di 

lt*po>  cioè  gioitane,  sm,  L  deci,  (Dante) 

Pi.  ini. 
Lupiciooy  ina  {PaUa^icino)' hxM.,  é 
Xupigno« igna(Àarfrermo),  lupino,  lupesco,'/^ 

lupo,  di  razio,  o  a  ìnodo  di  Ut  pò,  add. 

in.  e  f.  4  0  B  decl.'pl»  ini  >  ine  ,  e   igni  i 

igne. 
3.  Tiranni   lapigni ,  metaf.  cioè    affidi  di 

sangue  e  di  strage,  (Sacchetti)  Alb. 
Lupinajo,  àio,  chi  ^ende  lupini,  sm.  4  decU 

(Buonarroti)  PL  aj.  Ai. 
LupineUa,  e 

Lupi  nello»  pianta,  detta  anche  I  opino  sal- 
va kico,  sf.  2,  e  m.  4  deci.  (Saltini) \lh. 

(GalliiioU)  Gn.  Dii.  Pi.  elle,  e  elti. 
9.  Nel  masc  dicesi  anche  una    spezie  iti 

callo ,  che  ritrae  il  nome  dalla  sua  fi" 

gura  di  lupino*  Alb. 
Lupino,  sorta  di  biada  nota,  sm,  4  decU 

(Cr  e  scensi)  Pi,  ini. 
à.  Lupino  sa  Iva  lieo,  lo  stesso  che  luphiel- 

la  o  lupinellu.  Alb. 
Z.  Male  del  lupino,  che  anche  dicesi  lu- 
pi nello  ,  sorta  di  malattia  che  suol  ^e" 

nire  a*  polli  negli  occhi,  Alb. 
•   4.  Non  istimare,  non  valere  urt  lupino^  o 

simili  9  diconsi  di    persona   di    poca  o 

nessuna  stima.  (Lasca) 
Lupino»  ina,  igao,  icfno,  e  lupesco,  di  lupo, 

o  di  rassa  di  lupo,  add,  m.  e  f,  ^  e  2 

deci.  (Boezio)  Pi.  in',  ine. 

2.  -Agg,   altresì   di   mantello    di  camallo 
del  colore  del  pelo  del  lupo.  Alb. 

Lupo  (/.  lupa),  animale  saldati  co  voracis- 
simo, sm.  4  deci,  (Sacchetti)  PL  lupi. 
B.  •£  metaf.  divoratore  délU    altrui  sch 
stante.  (Ariosto  Far,  20,  65)  Monti. 

3.  Sorta  di  strumento  rusticano.  (Palla- 
^.    dio)  G.  RAI*. 

4.  j£  sorta  di  vela  nera   antica.  (  Barbe^ 
rino) 

5.  Lupo  cerviere,  e  eervierv  asiolut.  ,  for^' 
■     se  lo  stesso  che  il  lince  det^li    antichi  , 

specie  di  lupo  di  acutissima  teista»  (Be^ 

di) 


Ll'S 

^. -^  nlosctièrino,  e  mosca  lupo,  ipeiié  di 
mosca  y  la  quale  dimora  i  bruchi^  detti 
pecortfUe  de*  cavoli.  (Cestoni  lett.)  Alb. 

^.  AnHare  iù  bdcca  ài  lupo,  cioè  in  pottr- 
re  del  nemico  ;  $.  e  fig.   incontrare  a- 
pertansente  il  pericolo  da  se  stesso.(Fra  , 
•    GuittOne)  Detto. 

8.  Andare  a  casa  del  lupo  per  la  carn<; , 
cioè  a  ricercar  uno  di  cosa  ,  la  quale 
piaccia  a  lui  smisuratamente,  l^tto. 

9.  Dar  le  pecore  iri  guardia  al  liipo,  fidar 
cosa  a  chi  sia  avido  della  medesima.  Cn. 

10.  Tener»!  il  lupo  per  gli  orecchi ,  dicesi' 
dell'aver  per  le  mani  impresa  diffici- 
le a  seguitare,  9  pericolosissima  a  tra- 
lasciare, *Cb.    . 

ti.  Il  lupo  è  nella  favola,  dicesi  quando 

comparisce    Alcuno   di  cui   si  parlava. 

(Firenzuola) 
13.  Come  il  lupo  :  a  occhid  e  croce ,    cioè 

senza  considerazione.  Gb. 
iS.  Ch«  tu  sia  il  pan  de' lupi.  Sorta  d*  ini- 

precazione,  cioè  che  tu  possa  essew  tndn- 

giato  da'  lupii  (Cecchi)  Cbs. 
Luponiccia,  lo  stesso  che  iupiccia,  pegg.  di 

lupi  in    sign.  di  meretrice  ,  sf.  2  deci. 

(Aretino)  Aln.  PL  acce,  àccie. 
Lurco,  V.  X«a(*  goloso,  ghiotto.  Affido»  add. 

m.  4  deci.  (Dante)  PL  lurchi. 
Lurcóne  ,  accr.  di  lurco,  add.  Usato  anqhe 

in  farsa  di  sm.  S  dtcl.  (Fra  Giordano) 

PL  uni. 
Lurido  f  Ili  rida  ,  V,  Lat,  livido  ,  nericcio  , 

squallido  ,  add,   m.  e  f  l^  e  2  dtrcL  (  Se- 

gneri)  G.  «ap.  PL  lUridi,  lùride. 

3.  Lordo,  schifo,  sordido.  Gn. 
Luschetto  »  etti  ,  dim.  di  luscd  ,  add.  tri.   e 

/.  4  e  2  decL  (Aretino)  Alb.  Pi.   etti  . 
ette. 

*Lu^cignaóloi  (Sannastaro)  Bene., 

Lusignuólo  (Bembo),  ruvignuólo,  €  ùsignftd^ 
lo  »  uccelletto  noto  per  la  dolce  sia  del 
suo  canto,  Sìn.  4  deci.- pi.  uóli. 

jLiiiicito,  liiscita,  per  lucido,  add,  m.  0  f.  ^ 
e  2  deci.  (Cavalca)  GfiJ.  PL  1  lisci  ti,  lù- 
srite. 

Lusco,  lusca,  V.  Lat,  e  ìo»ro,  che  non  vede 
se  non  d*appresso,  add.  m,  e  f  ^  e  2  decL 
(Buonarroti)  Pi,  luschi,  losche. 

Lu!icosilà,  qualità  e  stato  di  chi  è  lasco  ^ 
P  essere  lufco,  sf.  indecL  (Gullt)   AlW. 

Lusinga  *dalP  ant.  teutonico  lot  (inganno), 
e  losonga  (fallacia  ),  falsa  dolcezza  di 
atti  o  di  parole  per  recare  P animo  al"" 
trui  alla  propria  volontà  ed  utilità  p 
Ghassi,  sf.  2  decL  (  Fior  di  virtù  )  PL 
inghe. 

s.  *Speransa,  fiducia,  (Satvini)  N.  Sr* 
5.  Preghiera  congiunta  A  lode.  (  Petrar.^ 
ca)  Gn.  Di«. 

4.  Sacrate  Insingliei  cioè   laudi,   (HocCAC^ 
fivj  ivii 
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L'^rnpmsnto,  *atto  lusinghevoU,  Vi^no  a/- 
iaztamento  di  parole,  sm.  ^  deci,  {/Uo-» 
r^U  di  5.  Gregorio)  t'L  eofci. 
t.  lftt»in*aiii«ntt  «l«ir  estivo  calore,  rnmtaf. 
*  forse  pe*  cocenti  raggi  dei  *oU  e$ti^o> 
(Crescemi)  Gss. 
LukieanU,  che  lusinga  t  parù»  com*  S  decL 
(T.  Li^io)  PI.  aoti. 
9.  */n  />rxA  lii  aJ(i. ,  lutinghm^oU.  (  Fra 
Giordano)  Ces. 

Latingirc/ otiettA^  con  lusinghe,  cioè  con 

false  o  finte  parole  per  itìdurre  altrui 

a  stia  volontà,  att.  i  conj.  col  4.  (Boo 

caccio) 

f .  *  Trovasi  però  anche  in  buon  si'gn.  (B«* 

•tenuaiaodolo  noi*  Dio,  «gli  ci  fa  bene,  « 

chiamaci  lusingando  co*  «uoi  continui  i>e- 

n«fiii    ce.  SS.  Fadii  T.  »,  p.  ftS£.    edis. 

del  fAan*-^\v  dritto  alto  m'insegna,  ad 

io  cbe  intendo  Le  tu»  caste  lusinghe,  e  i 

giusti  preghi  ec.  Petrarca  son.   i|,  part, 

?)  Bari»ieri,  SuppL  Padova  i92^. 

f .  Far  priego   congiunto  con  lodi,  (  Fra 

Giordana)  Ces. 

4.*/n  stgn.  fk  /*afs.  lasciarsi  prendere  o 

evincere  da    una  malfo/ulata  speranza  , 

da  un  ingannevole  sentimento,  da  una 

falsa  idea  che  si  offre  alla   niente  con 

apparenza  diversa  dalla  realtà.  (Segne- 

ri,  Saltini ^  Redi)  N.  Sp.  *ln  questo  st4fn, 

però ,  sebbene   si    adopera    pur    troppo 

dai  moderni j  non  viene  impiegati»  mni 

dai  buoni  e  giudiziosi    scrittori,   Gras* 

sr. 

hutingkto,  iUf  da  luaio^are,  *  fallacemente 
allettato,  add.  m,eft^e%  deci,  (  Boc- 
caccio) PL  ili,  ile, 

Lus^nptóre  (Ktt^.  di  Esopo),  atrice  {Gov, 
della  famiglia),  che  lusinga,  v'erb,  m.  e 
f.  >  decL'pl,  òri,  ici. 

Irasin'hcria,  allettamento  per  via  di  adula- 
zione, sf,  2.  decL  (  Coment»  di  Dante  ) 
W.  erie. 

,.Lu»iisghéTÌIe  (Fra  Guittone)  Ces.,  e 

hu%' Dsh^^ ole ,  pieno  di  lunnghe  ,  o  atto  a 
lusingare,  add,  com,  5  decLifiocca^cio) 
Pi.  érili ,  «  éroli. 

La»ingheTolisftirao  •  issima  ,  add.  superi-  di 
luftinphevoltf,  tn.  e  f,  t^  e  2  4ecL  [Segne- 
r»)  ci.  issimi,  iatime. 

Irmi nghevol Olente,  a\fv,  con  lusinghe,  con 
piaceifolei^a,  {Vite  de"  SS,  Padri) 

Iius-n^hicre  [G,  Villani)^  e 

JLu*in*hi^ro,    ^ra    (Ca^falca),    che    lusinga 
(  a/lula  ,  blandisce  )  ,  sm  S,  e  m.  e  f.   ^ 
e  %  decL'pl,  èri,  ^i<;. 
%.  jg  in  forza  di  add,  (TVmjo) 

ZriAsinghiérix  idiotismo,  per  lusinghiere,  sm, 
indecl.  {Cavalca)  Ces. 

Lussare,  arsi,  slogarsi  delV  ossa,  fi.  pan,  i 
^o»y.  {B*di)    Alb. 
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Lttstito,  ita,  da  lussare,  add.  m.  e  f.  t^  e  % 
dócL  (Reli)  Detto.  PL  iti,  ite. 
.  Lutsatióne,  slogamento  delle  ossa,  sf.  S  decL 
(Redi)  Delio,  PI.  óni. 
Lusso,  superfluità  nel  vitto  o  vestito,  sfog* 
gio,  eccesso  rtel  trattamento,  en%.  4  deci, 
(Davanzati)  Pi,  lussi. 
vJ^uisoriire  per  lussuriirei  ».  isj«o/«   i  coiy. 

(Cronichetta)  G.  Nar. 
nLussoriòio  per  lu^suridso,  òsa,    add,  m,  o 

/.  4  «  3  deci,  (ivi)  iri.  Pi.  ó%\,  òse. 
Lussurffgiante,  i<>ggiante  ,  che  lussureggia, 
.  partm  com,  3  deci.  Cu.  PL  anti. 
3.  P*r  simil,  in  fona  di  add.,  rigoglio* 
so*  (Buonarroti) 
littssuraggiare,  ieggiare,  uriaiv ,  viisere  negli 
,   agi  e  nfUe  delire,  is.  assoL  i  conj.  (5r- 

gneri)  Ces. 

S.  Per  simiL  andarne  in  soverchio  rigxr* 

.   glio  p  e  dicesi  più  comun,  dolio  piante^ 

{Salvini)  AiJi.>Gii.  Di». 

Lossi&ria^  *V,  Lat,  propr»  lusso  smoderato, 

.    superfluità,  soprabbondtmza  di  deUsie, 

sf,  3  decL  (Buti)  PL  urie. 
*•  ^gg^  P^  comun,  smoderato    appHita 

carnale.  (Comento  di  Dante) 
5.  Rigoglio  (soverchio  9tgor  dello  pian^ 
te)  (Cr  e  scensi) 
Liiisuriant«>  che  lussuria  (soprabbonda  di 
*       delitie   e  di    lusso),  part*  com,   l  decL 
(T.  Livio)  PL  anti. 
3.  Per  simiL,   parlandosi   delle    pianto, 
soverchiamente  rigoglioso,  (Boccaccio  ) 
Lussuriare,  *propr.  so pr abbondare  di  deli- 
zie f  di  lu4*o^  n*  assoL  1  conj,.  (  Fra 
Giordano) 
••  ^ggl  P^à    comun.  commetter-  peccato 
di  lussuria ,  sfogar  la  libidine  ,  menar 
vita  dissoluta,,  {Cavalca). 
5.  Per  simil.  andarne  in  soverchio  rigo* 
glio,  e  dicesi  più  comun.  dellis   piante* 
{Palladio)  '^  . 

Vitr,  (Ind.)  Lussurio ,  iirii,  liria,  pi,  ueia- 
no;  («tf/  Sogg.)  liriino  e  urino  eo, 
Lussurieggiante  ,  ureggiante,  che   lussurieg» 
già,  part,  com,  5  deci.  Cn,  PL  anti. 
3.  Per  simiL  in  forza  di  add.,  rigoglio^ 
so.  (Tasso) 
Lafsuri«ggiire,  ureggiire,  uriàre ,  vivere  fie- 
gli  agi-,  $.  e  parlandosi  delle    piante  , 
andarne  in  soverchio  rigoglio,  n,  assol.i 
conj.  Gr. 
Lussuriosamente*  avv.propr.  con  lusso.(Boo^ 
caccio) 
3.  E  più  comun,  con  lussuria  (  libidine) 
(G.  Immani)  ^ 

Lussuriosissimo,  fssima,  add.  superi,  di  lus- 
surioso, riferito  ali* eccessivo  lusso,  ws. 
e  /:  4  •  2  decL  (  Borghini  )  Cm.  PL  fssi- 
mij  fssinit.  „ 

Lassuriuso,  òsa,  * propr,  che  ^fifggì^    com 
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tr*oppo  lu$so,  che  spende  im  càie  di  tut* 
io ,  add,  m.  e  J.^.et  deci.  Ali.  (*iVoJe 
fior.)  N.  9p.  «.  òsi,  <S»«. 
tt/ft'M  cornuti,  dicéii  di  chi  è  dato  ad  o- 
gni  oiitnaie  bruttura,  inimerso  ne'  piar 
ceri  del  sen»^.  GtiASSi,  (Dt^fUe) 
S.  Usasi  pure  in  foraa  di    àtri,  (  Alberta* 
na,  fiuti  ed  altri) 
9,Lustra,  V,  Lat,  ndsc^ndigUo,  caverna,  spé* 
Ivncd  delle  fiere,  sf.  %  decL  (Dante)  FI. 
lìislte* 
A»   Sing»  di  lustre  y  fintd  dimostrationé 
di  affetto  per  gratificarsi    alcuno,  Gb. 
Più 
5.  Quindi  far  la  lustra,  iti  lingua  tosca- 
na  ant. ,  far  le  carezze  ,  le  moine  alle 
persone  per  cattarne  utilità  e  profitto* 
{Brunetto  Pdtaff.) 
Lustrale,  F.  Lat^  di  spasio  di   cinaue   iti 
cinque  anni,  àdd.  coi».  S  deci,  {tetrar* 
ca  Uoni,  ilL)  Pi.  èli. 
».  In  sigH,  di  purgatilo,  purijicant^,  di" 
cesi  dell*  acqua  coti  cui  i  Gentili  asper- 
gevano  le  vittime;  e  poetic.   oggidì   si 
pretsde  anche  per  l^ac^uc  aanta.  {Sanr 
ita*saro)  Ali. 
Luftrante/eA«  lustre  (ri spletìde),  part,  cotti, 

3  deci.  {Morelli  G.)  FL  anti. 
Lustrare,-  diw  lustro  {lutne,  splettdore),  il- 
.    lutttitiareg  att.  t   conj,  col  4*   {^occac' 

ciò  ) 
9.  Fer  illustrare  (far  chiaro,  render  ce- 
lebre)  (Alontemagno) 

3.  *  Mirare,  scoprire,  osservare,  (Ariosto 
'  Far.  3  ,  a  I  «  SS ,  n-Tasso  Ger.  i5,  5o  ) 

iVlOHTt. 

4.  Fttliré,  o  far  rilucente,  usato'  atiché  iti 
sign»  n.  pass.  (Malinàntile) 

5.  £  n.  assoL  rilucere,  rispletidere.  (Fi- 
renzuola) 

€.  Far  buotui  coniparséi ,  estere  appari» 
scente.  (Baldinucci)  Alb. 

Lutrtratoy  ita/  da  lustrare,  ^pulito,'  fatto  li" 
scio  e  rilucente,  add.  ni,  «  /  4.  «  2  deci. 
(Pandolfini)  Pi,  Hi,  ite. 

Lusrtrtitóre,  che  lustra  (dà  il  lustro  a^  pan" 
•   nig  t^  coralli  ec),  verb.  m,  3  deci,  Alb. 
FI.  òri* 

*Luttrktrice,  che'  lustra  (cerca,  indaga,  os- 
serva ),  verb,  f,  3  decU  (Boccaccio  Tes. 
7,  79)  Mutxi.  FI.  lei. 

Lu»traiùra,  pulitura  >  </•  >  deci.  (  Cb.  alia 
V.  lustro)  G.  NAr.  FI,  \\te. 

Lustratone,  Ve  Lat.  puYificasioné  1  sacrifi" 
%io  ai  espiazione,  usato  da'  Gentili,  sf  5 
deci.  (Cocchi)  Alb.  Fi.  óni. 
^.*Fer  lustratura  (pulitura)  (Bellati)'BEnG. 

Lustre  ,  fitUe  dimostrazioni   d*  affetto   per 
gratificarsi  alcutia,  sf,  pi.  (Salviatiy 
a.  Farìe  lustre,  sapere ^una  cosa  e  infin- 
gersi di  tufn   saperla,  9  biasitnar  uno 


■     tot 

per  tnaggiormente  lodarlo.  (  farciti  Rr-* 
col.) 

Lus trina,  specie  di  ciriegià,  sf.  i  deci.  Ai  ^ 
FI,  ine.  • 

Lustrino,  sorta  di  drappo,  ini.  4  deci,  Cr. 

Fi,  ini. 

à,  Batné'  inargentata  o  dorato  iti  picco- 

li  pezzetti  tondi  e  traforati ,  che  ai  n- 

'  sano  iti  dlcutta  sorta  di  ricatni  i  o  si- 

tfiili.  Gr.-Alb. 

^LustrifSimd,  issi  ma,  add.  iuperl.  di  lustro, 
splendentissitnot  tn.ef.^  e  a  deci.  (Ru- 
scelli) Sebo;  FI.  issimi,  issime. 

Lustro,  splendore,  lume^  ini.  4.  decl.(Dan- 
te)  FI.  Uétrii 

2.  Per  lustratura  (pulittiento);  $.  ottde  da- 
re il  lustro  a'  drappi,  a'  marmi,  o  simili, 
farli  pia  lucettti.  {Malmdntilè) 

3.  E  per  lustm  (naécotidiglio),  covile(Bem' 
bo)    , 

4.  SobiliH.  (Fra  Giordano) 

5.  Spazio  di  cifsque  antii,  (Petrarca) 

6.  Dar  lustro,  apportare  ornamento.  Cu. 
'  7.  Far  lustro;  lustrare,  pulire,  far  rilu- 
cente, (Càcchi) 

Lustro^,  lustra,  che  ha  lustro,  rilucente, 

add.  Iti.  e  f.t^  e  %  deci.  (Bedi)Pl.  lustri, 
.     lustre. 

Lustrórc,  spletuLore ,  sni.  3  decL  (Boccac- 
,    ciò)  Fi.  òri. 
Lutare,  e  loti  re,  impiastrare  di  luto  (ter- 

rd  inutriiditd)  il   corpo   de*  ^asi  che  si 

vogliotso   esporre  al  fuoco  yi\f0  ,  att,  i 

conj.  col  4* .  (Bórghini  B,) 
Lutato ,  itir,  dà  lutare,  àdd,  m.  e  f,^  e  ^ 

deci.  (Neri)  PI,  éti,  it«. 
Lutatura  ,  impiàstrdmetito   di    luto ,'  tf    2 

deci.  (Detto)  PI.  lire.  . 
lutaiióné,-  applicazione  del  loto  (fango)  di 

tiìcune  ac(pie  termali  alla  parte  infir- 

niti,  tf.  3  dici.  Alb.  FI,  óni. 
Luteriiio»  ^i-ìb»  eh*  è  della  natura  del  luto  ^ 

tidd.  m.é  f.  4  e  %  deci.  (Targioni)  Det- 
to". P^*  »»j.  ^sii»  f»»«. 
Lutif  fgolo,' e  figoìo  i  facitor  di  vasi  di  ter-* 

ra,  vasajo,  vasellaio,,  sta.  comp.  4  deci. 

(BoCcaccio)G,  vAr.  Pi,  igoVu 
Luto,  e  loto',  terra  inutnidita ,  Eni.  4  deci. 

(Seri)  FI.  loti. 

2.  Per  sitfiil,  dicesi  àtiche  di  qualunque 
niaterià  con  cut  si  loti  alcun  vaso. (Détto) 

3.  E  metàf.  *abbiezione,  cotulizione  t>iU\ 
(Quelli,  cbe  Dio  lìk  tratti  def  luto' del 
mondo  ,  é  posti  ec.  S.  Càter,  lett.  )  Ci». 

^Lutòso,  é  lotòsdT,  òsa,  limaccioso,  fangóso, 
add,  ttt.  ef.  ^e  %  deci.  (Crescetizi)athG. 
FI.  òsi,  òse. 

Lutta,  e  lòtta ,-  V.  Lat.  contrasto  di  forza 
e  di  destrezza  à  corpo  a  corpo  senz'ar- 
me per  giuoco  o  per  etcrcizio,  sf.  2  d^ch 
Cr.  fi.  lutte. 
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9.  Ì/Utnf.  in  sentim,  osceno*  (Jrt'oito) 
S.  £  per  simtL  qualsivoglia  combattimene 
to,  travogUOf  o  contrasto-  {Petrarca) 
„LatUrp,  da  lutto,  rammaricarsi ,-  lamen* 
tersi  jriangmndop  n.  assoL  l  conj. (Dante) 
Lutto ,  itt€Stii£a  per  perdita    di    parenti  , 
pianto,  jm.   4  decL  (AlbertanòjPL  lutti. 
%.  jVlestisia,  tristetzai  pianto  semplicem* 
(Deate) 
„Luttéso,  e  m^lio  tutiuéui,  òsi,  di  luttoi 
add,  m,  e  f.  I^e%  decL  [Rime  antiche  J 
PL  U\,  Me. 
IttttnoMmettte,  Hi^e.  con  lattai  lagrimosa^ 
menu,  {Fr0  Giotdanù) 
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luttaotftsimo,  fssima ,  add,  superi»  di  lot^ 
tuoao  /  m.  e  /.  4  e  «  decU  {Segneri)  Fim 
(stimi,  {stime. 

lattuóto,  e  „  luttóso,  6ta,  di  lutto,  o  pieif 
«Il  luito,  lagrimevole,  add,  m.  •  /.  4  e  s, 

,     deci.  {Fra  Giordano)  PL  «ti,  óte« 

Lotulenlo,  «  lotolenrto»  enta,  lutòto,  chiéti^ 
%ato  di  fango,  mdd.  tn-ef.^  e 9,  deci» 
{Sanrioiioro)  O.  vaf.  Pi,  enti,  ente. 

f,  Ltttiano ,  <na,  deliziano  o  delizioso,  cioè 
pieno  di  delizie ,  ngg.  di  paradiso,  m.  • 

fi,  ani,  éJie^ 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


M 


M  (ftùmnk3ian  emme),  ^UtUrn  UHoXé  nn» 
fa/li ,  dipmnd^ndo  in  sua  artt'colatione , 
oltreché   dalle    labbra,  in  parU  anche 
dal  naso  ,    nella    cavith    interiore    del 
^uale  M  jfa  rieonare  alcun  poco  la  vo- 
ce ;  la  nona  d^Ue  con$onanti,  e  la  J140- 
decima  òeWalfaheto  italiano.  Soare. 
%^1k  di  tucno  rimetio  e  mediocre,  qua" 
si  simile  alla  W  ,  di  cui  pure  taltfoUa 
suppiisea  le  eeci  innanzi  a  B»  o  P,  per 
nuglior  pnmunda  ,    come   pambollito  » 
espio  a  simili*  GB.-Cortic«Ili. 
3.  Consente  in  nte^^o  di  parola   innanzi 
di  si  e  in  diifersa  sillaba  M  L ,  R  ,  S  » 
eome  mima,  orma,  risaia ,  quantunque  la 
f  si  trovi  di  rado  nel  mezzo  dalla  por- 
rela ,    •  per    lo  più  ne*  ^^erbi  cotnposti 
eolla  prep»  dia  ,    come  dismettere  ;    tna 
nel  principio  è  più  frequente,  come  sma- 
nia, smarrite.  Cr. 

4.  Baddoppiasi  nel  metto  della  parola  p 
quando  occorre^  conue  femmina,  mamma, 
iri. 

5.  Talora  aeree  per  nota  di  numero  ro- 
mano,  e  significa  miUe.  (Compagni) 

C  Coltapostrofi  (m*)  in  ^ece  di  mn  o  >mif 
posto  innanzi  a  consonante.  (Che  m*  mo- 
rir ▼•di,  cioè  me  morir  ec  {Fra  Cuit' 
Urna)  Cu. 

MA 

Ma,  ccng.  che  distingue,  o  che  eccettua,  o 
che  eoniraria.  (Boccaccio) 
s.  K   talvolta    che  congiunge ,  in  forza 
di  e.  (Vita  di  S.  Gio.  Gualb.)  Cb5. 

5.  Kan  che  correttilo  ,  in  eece  di  anti . 
(  .^  le  più  Tolte,  ma  qoaai  sempre  avrie* 
ne  «e.  G.  Villani) 

%m  Talora  è  partic.  eominciativa  di  chi 
trapassa  a  dii^erse  cose.  (Ma  qui  è  be- 
ne recitar  U  guerra  seguita  ec.  Segni  B.) 

S.  Ac^bfmpagnata  con  nondimeno,  tutta- 
via, pure,  però,  o  simili,  par  forse  che 
sia  netti  di  ripiano,  che  di  sfgnificanta, 
(C.  ViUani)  ' 

€.  Seguita  dalla  cbe  colf  interregatiiK> 
(ma  elle?),  cioè  che  gioita?  (Boccaccio) 

7.  K  senta  V  interrogativo  (ma  cbtt ,  che 
forta  dee  seri  eerti  m«*  che,  q^uaéi  mai- 
Tarf  U 


thè),  salvo,  eccetto,  fuorché  *,  modo  ant* 
(Dante)  Gm.  Dra. 
f.  ColV  apostrofo  (ma*),  lo  stesso  che  mat; 
(Vita  di  5.  Gio.  Bat.)  Cei. 

9.  Jfi  fòrza  di  sm.,  fu  detto  per  minimn 
o  opposizione  •  (Non  ci  avrà  alcun  ma. 
(Sacchetti) 

10,  E  in  forza  di  sf ,  colV  accento  (ma) 
accorciat.  di  madre  ,  K.  contadinesca  • 
(Buonarroti)  Alb. 

Macca  ,  K.  bassa ,  abbondanza ,   sf.  s  deélm 
(Burchiello)  PL  marche, 
t.  A  macca,  awerbialm.  con  abbondanza: 

modo  basso,  (Mot gante) 
S.  A  scrocco,  senza  pagamento.  (Lasca) 
^.  Dare  a  macca,  cioè  in  abbondanza ,  o 
a  ufo  (gratuitamente)  (Allegri) 
Maccana,  e  mtccheriz,  calma  di  mare,  ho" 

naccia,  sf.  a  deci,  Alb.  PL  fé. 
Maccatflla,  cifro  fatto  di  carne,  come  poh 
petto,  ma  ammaccata,  sf.  2  deci.  (But" 
chiello)  PI.  elle. 
5.  Metaf.  vizio,  magagna.  (Davanzati) 
S.  Giuocare  di  maccatelle,  fare  suo*  inge^  ' 
gni  e  Jmzioni  per  beffare  e  ingantuiro 
altrui  (modo  poco  usato).  (Lasca)  Ccs. 
Macca  tellcHa,  baratteria,  ossia  vendimento 
o  compr amento  di  ciò  che  l'uomo  è  te* 
nuto  di  fare  per  suo  ufficio,  sf.  2  decU 
(Buti)  Pi.  erle.  "''^  ^ 

Macch«TÌa,  e  maccarfa,  calma  di  mare,  bo^ 
naccia,  sf.  %  deci.  (Redi)  PL  erfe. 
fl.  Maccberìa  ,  o  maccaria  di  pesce  ,    gran 
presa  di  pesce,  Alb. 
Maccheróne,  tm.  $  deci.- pi. 
Maccheróni,  più  comun,  usato,  vivanda  no*- 
la  di  pasta.  (Boccaccio) 
S.  Più  grasso  che   1'  acqua   de'  maccheroni 
(Salviati),  e  mtechtrone  s^ssolut.  (Bellin- 
cloni  )  ,    dicesi  a  uomo  scimunito   e  di 
poco  intelletto, 
S.  Cascare  il  cacio  aut  maccheroni ,  dice  si 
quando  avviene  alcuna  cosa  inaspetta-' 
ta,  e  che  torna  appunto  in  acconcio  n 
ciò  che  si  desidera.  Cb. 
Maccheronea,  composizione  poetica  burlesca 
tn  latino  mescolato    di  volgare  termi" 
ntinte  alla  latina ,  sf,  2  deci.  (Varchi) 
rU  et. 
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Maccheronico,  «Siiica  ,  ^^.  di  eomposisione 
piacévoiet  maschiata  di  volgare  «  /aSì- 
no  ^  17».  tf  /•  4  «  2  deci.  (Saltini)  Au. 
F/.  ònici,  ònichi,  óniche. 

9.  *  £t/  altresì  dello  scrittore  di  siffatti 
componimenti.  {Nisiely) 

Màcchia,  segno,  o  tintura  nella  superficie 
de*  corpi,  dispersa  dal  loro  proprio  co- 
lore ,  lordura ,  j/.  2  deci,    (Boccaccio) 
¥L  macchie. 
3.  ìf'ig»  colpa,  difetto^  (Davanznti) 

3.  E  dicesi  pure  di  tutto  ciò  che  offende 
Vonore  e  il  buon  nome,  infamia,  sfre^ 
gio.  (j4riosto) 

4.  (Quindi  macchia  del  pecca  toy  pur  fig, 
dicesi  per  esprimere  L'immondezza  die 
L*  anima  contrae  per  via  del  peccato  . 
Alh. 

5.  Alaniera  delV  ombreggiare  o  colorire 
de*  pittori,  (Bembo) 

6«.  Nel  num,  del  più  ,  segni  naturali  ,  o 
prodotti  da  (jualche  infermità,  che  com' 
pari  scono  sulla  pelle.  Detto. 

^.  E  dicesi  altresì  dn*  segni  della  pelle  o 
del  pelo  di  alcune  bestie.  Detto. 

I.  Parlando  del  sole  ,  diconsi  certi  luo- 
ghi oscuri  che  colV  ajuto  dei  cannoc- 
chiale si  osservano  nel  disco  solare  • 
Detto. 

3.  Si  chiamoB-o  anche  quelle  strane  im" 
pressioni  che  si  ravvisano  sul  feto,  e 
che  dicOnsi  cagionate  dalle  voglie  del* 
la  madre.  Detto* 

10.  Cavarne  (Varchi)  o  trarne  la  macchia 
(Morgante) ,  r  invergar  e  alcuna  cosa^  e 
forse  rimediarvi, 

SVIicchia  ,  bosco  folto  di  vepri  ,  boscaglia  , 
sf.  2  deci.  (ÈuU)  Pi.  màcchie. 
9.  *E  forse  in  sigfi,  di  siepe  (  riparo  di 
pruni  che  si  piantano  in  sui  ciglioni 
de*  campi  per  chiuderli)  (Berni  Ori.  i. 
32),  *•  non  erra  la  Cb.  nell*  intendere 
Vaddotto  testo,  come  ha  sembrato  ^l 
eh.  Monti. 
3.  Comloattere  alla  macchia  ,  cioè  in  ho* 

scaglia  o  altro  luogo  nascoso.  Alb. 
4*  Far  checchessia  alla  macchia,  come  bat- 
ter monete,  ritrarre,  stampare,  o  simi- 
li,  cioè  nascosamente,  furtivoì/iente  ^ 
{Ruoruirrmti) 
5.  Star  iodo  alla  macchia,  o  al  macchio- 
ne ,  non  si  muover  di  luogo  per  cosa 
che  sif  oda  o  senta  ;  $.  e  fig.  per  lo 
pia  usato,  non  si  lasciar  persuadere , 
ne  svolgere  a  dire  quel  che  altri  vor- 
rtfbbe.  (rarc/ii) 

Macchijiccia  ,  pegg,  di  macchia  (lordura)  , 
sf  2  deci. (Baldinucci) Alb,  Pi.  acce,  àccie. 

Macchia juólo,  aiuòlo,  colui  ch*esereita  Par- 
te di  cavar  le  macchie,  altrimenti  ca- 
Tamacchie,  «m.  4  decL  {V»  dell'uso)  Del- 
tOt  PU  uó|i« 


MAC 

Macchiajuólo,  aiuòlo,  uòla,  che  frequenta 
le  macchie  (boscaglie),  add.  m.  «  /.  4 
•    2  deci.  Detto.  PI.  uóli,  uòle. 

Macchiare,  bruttar  con  macchie,  lordare, 
at.t.  1  conj.  col  4.  (Firenzuola) 
2.  Fig.  dicesi  della  coscienza,  delVonore, 

o   simili,   contaminare.   (Detto) 
5.  Nella  pittura,  il  colorire  alla  prima. 

(Vasari)  Alb. 
4.  In  sign.  n.  pass,  bruttarsi,  oscurarsim 
(Saggi  di  nat.  esperienze) 

Macchiarella,  erella,  diin.  di  macchia,  in  sign. 
di  bosco  folto,  sf.  2  deci.  Cr.  Pi.  elle. 
2.  E  in  sign.  di   siepe.  (Medici)     ■ 

^Macchiata mente,  avv.  con  macchia  contrat» 
ta,  contaminatnvientp.  (Liburnio)  Bebc. 

Macchiato,  ita,  da  macchiare ,  lordato,  in- 
sudiciato ,  add.  rn.  f.  ^  e  %  deci,  (Pe- 
trarca) Pi.  àti,  ale. 
a.  ♦  Per  simil.  chiazzato  ,  Sparso  di  più 
colori  a  guisa  di  macchie.  (MeHzini 
rim.  I,  5 12) 
t.^Efig.  contaminato.(FirentuolaAs.  Q^) 

Macchierella  ,  arella  ,   dim.    di  macchia    iiz 
sign.  di  bosco  fólto,  sf.  2  deci.  Ce.  Fi, 
elle. 
2.  K  in  sign.  di  siepe.  (Medici) 

Macchietta,  iuiza,  dim,  di  macchia  (tintura\ 
sfìdecl.  (Redi)  F/.  ett«.  ' 

Macchina ,  *  V.  Gr.  artificio ,  e  dicesi  tutta 
quello  che  ha  una  forza  sufficiente  p^f 
alzare  od  arrestare  il  movimento  di 
un  corpo,  o  per  aumentare,  diminuirB 
e  regolare  le  potenze  moventi,  Dr». 
ETiM.,  sf.tdecl.  (GaliUi)  Alb.  Pi.  mic- 
chi ne. 

2.  Ordigno  e  strumento  daguerra.(Tassa) 

3.  Edifizio  nobile,  o  grande.  Gb. 

4.  Metaf.   uomo  grande,   (Davanzati) 

5.  Per  macchinatiòiie  (inganno  ,  insidia) 
(Firensuola) 

6.  Oggidì  dicesi  anche  generaUnente  fytr* 
autòmato  (macchina  semovente),  cioè 
che  si  muove ,  da  se,  come  un  oriuolo. 
Alb.' 

♦Macchinicela,  pegg .  di  ma^cnhln»,  sf.zdecl^ 

(Grillo)  Bebg.  pi,  acce,  àccie. 
Macchinale,   appartenente  a  macchina,    « 

per   lo  più  dicesi  de*  moventi  naturali^ 

in  cui  la  volontà   non  concorre,  add. 

com.Sdecl.  Alb.  (*5<7oj)  Bbbg.    Pi.  ili. 
*Macchinalmente,  avv.  in  maniera  macchi^ 

naif.  (Muratori  fil,  rnor,  e.  4) 
Macchina  mento,   a&iòne  ,  ^astuzia,  insidia, 

inganno ,  sm,  4    deci.  (Morelli  G.)  PU 

enti. 
•Macchinante,  che  macchina  (ordisce  ing inta- 
ni), part,  com.  3  deci.  (Fausto)  Bbbg.  Fi. 

anti. 
Macchinare,  disporre  l 'ingegno  e  Parte  n- 

gl*  inganni,  tessere  insidie,   insidiare  , 

tstt.  i  conJ.  col  4*  (Saziaci) 
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Par,  (Imi.)  Rrlicchiiiar  nìirciiini,  maccliina» 
pL  micchiiuiio  ;  {nel  Sogg.)  micchinino 

Sbochinitò  ,  itM,  ^  naccliiiuirr,  *  pensato 9 
immAginato  con  inganno  >  add,  m.  e 
/.  ^  «  1  dad.  (BuomlàrrUl)  VL  iti,  ite. 

Macchisufcitv  {Prose  fior.)  C.  kav.  ,  atHc* 
(CuÀrùu)  Om.  Dix.  »  cA«  niacehina  {ar- 
disce inganni),  ftrb.  m.ef.  4  *  «  dici,-' 
pL  èri,  id. 

Macchifu^lie  »  ^ikeàto ,  insidia,  iHganno  $ 
rigiro,  sf.  S  decL  (C.  Villani)  FL  óni. 

2.  Àr  maccliìiu  {ordigno,  itrumenio  da 
guirrd  (r.  «^^i  t»oco  uidta)  (T.  Mrio) 

Macchi  ne  tu,  dim.  di  macctiiiia  ,  sf,  %  decL 
{Sdlvini)  Au.  jHI.  ette. 

^Jlbcdnfiuu  ,  cho  inventa  ,  pibbrica,  è  fk 
nuMO^^r  Ih  màcchine,  sin,  i  deci.  {Alga- 
roUi)  Bnc.  PL  ùtì. 

Maccbi rióne,  4ccr.  dt  nacciiìiu,  sm,  S  Jec/. 
{FagiuolS)  Au.  f/.  òhi. 

AIaccbiiió5o,  6sdi,  cAe  nuscchtnà,  o  attenente 
a  màcchina  ,  4<U.  ni.  «  /.  4  «  2  Jeci« 
{Saltini)  JtTetto.  Pi.  óéi,  ó<c.  ,. 

Marchiòiic ,  accr,  di  maccbia  (  boscaglia  )  , 
snLldecL  {Caro  Mnltacc,)  PL  dai. 
2.  Slare  al  maccliione,  èssere  nascóso  nbl" 
la  màcchia  ;  $;  JSg.  procacciarsi  di  nàr 
Écoso  con  cautela  è  slcuresxà  àveOtUag" 
gi  ;  f .  e  talora  stare  in  àggttoto,  {Berni) 

3.  Sur  lortè,  o  toAo,  à  sildo  al  nitcclitò- 
ne ,  o  alla  macéliia  ,  nbn  ài  rnuoifer  di 
luogo  per  cóÈa  che  si  oda  o  Senta;  $.  é 

Jig.   per  lo  più  usato  ,    non  ài    lasciar 

persuadere  né  svolgere  à  dire  quel  chb 

altri  iwtrebhe,  {inarchi) 
Macchióao,  ótfa,  pièno,  copèrto  ai  màcchie, 

add.  m.e  f.  tt  e  à  decL  {Palladio)  PL 

ó«ì,  àie. 
Macctituxsa,  ietti,  e  maciueiui,  dim,  di  meo* 

chia  ,    if.  s  decL  { Bdldinucci  Toc.  del 

dis.  alla  V.  Tostò)  Aui*  PL  uiiè. 
Maeciinghcro,  illghera  ,  idioti  lino  fór,,  àt' 

ticciato,  di  gròsse  mèmbra ,  add.  ni,  è 

f.t^e%  decL  Gb.  PL  iaglieri,  Afgltère. 

2.   jietafi  grossolano,  gòffo.  {DaMnittitl) 

Macro,  i^ii^anda  di  fave  sgusciate,  còtte  nel- 

r  acqua  e  ridotta  in  pasta,  #M.  4  décL 

{Morganté)  PL  macèbi. 
1.  Per  traslato,  étragè,  uccisione.  {Detto) 
S.  Dare    dèi  macco   i  jou  ,    proverbialttim 

dare  in  dbbonddnsd  delle  cose  thè  nati 

rilevano  e  che  non  costano.  {Sàlvidti) 

Al»-  .      _ 

).   Eftsei'  macco  oi  una  cosa,  èsserne  gratin 

de    abbondanza    e    a  vilissimo    preizg, 

{Libro  di  sonetti) 
S.  A  macco,  a99erbialm^  ili  abbcndansd  • 

{Caro  Mattacc.) 
'MaeelKiecio ,  pégg^  di  macello,  ttn,  ^  dècL 

{halli  En.)  Bbbg.  PL  aè«7. 
Mac^iùjo,  ^o,  été»  cAi#  nidetUd,  altrimeru» 


Mac 


ò^ 


ii  I)«ccajo ,  «m.  4  decL    {iFra  CiùtdanoX 

PL  aj.  ii.  . 

Macellamento,  ^uccisione  dello  bestie,  snu  C 

decL  {Salt^ini)  PL  enti. 
Macellare,  Pucddere  che  fanno  i  beccai  del* 
le  bestie,  au.  i  conj,  col  4.  Cu. 
1.  Metaf.  guastare,  corrompere,  {Fra  Jà* 
.  coponè) 

S.  *StraMassérè  (gettare  impetuosàmen" 

te  a  tèrra)  (  • . .  «  quelli  infrangono  ,  o 

,   macellano,  cioè  stramàtiano.  Dai^ansati} 

Macelliro,  ajo,  che  macella,  altrimenti  bee^ 

Ciro ,  Jr/i.  4  licci.  {Buonarroti)  G.  NJir. 

PL  itu  , 

niacclletco,  e«ca,  éa  macello,  àdd,  m.  e  f.  ^ 

e  %  dicL  (Zibaldone)  PL  eschi,  efche. 
Itfacdlo,  uctniione  delle  bestie  che  si  ma-- 
celiano  per  carne,  sin.  L  decL  (G.  Vil^ 
lani)  PLeWu  ■ 

%.  £  il  luogo  do¥e  si  mOceliàno  »  altri- 
-,  menti  beccberii.  (Boccaccio) 
8.  i^on  che  qùeUo  dove  si  eénde  là  còl'» 
ne  macellata,  V,  in  Toscana  pia  comuOm 
usata  che  béccbcrfa.  Alb. 
4*  Per  simiL   strage  ,   grande   uccisioHé 
d*uonUni.  (Giambullari  P.  F.) 

5.  fi  il  luogo  dove  ài  uccidono.  (Med.  «^ 
prà  V  alb.  della  Croce) 

6.  Andare  al  micelio,  dicesi  àélV essere 
condotte  Le  bestie  a  mabellàrsi  i  $.  e  fig* 
essere  coOdottOf  ó  dasè  ridursi  in  istn" 
io  dove  sia  per  rilevarne  gravi  pregiti 
%f  (SaccheUi) 

).  Gonduire  altrui  al  micelio,  piti**  fg* 
cioè  ili  roifina.  (Ciriffo  Calv.) 

8.  Far  macello,  citte  strage,  uccidere,  (ivi) 
Macera  ,  éria  ,  muro  poiticcio  o  seccò  per* 
sostener  là  terrà ,  sf.  t  decL  Alb.  PU 
ère. 
Éflacerimento,  aaióìie,  riàucimento  di  alcu* 
na  cosà ,  mediante  I*  acqua  o  altro  li* 
quido,  a  trattabilità  e  pastosità,  sm.  4 

.  lied.  (Casini)  Bbbo.  Pi.  enti. 
Macerire,  tener  nell'acqua  o  irà  altro  ^icjul-^ 
ilo  tanto  nnà  coJa,  cA'  élla  addolcisca  , 
ó  venga  trattabile  ,   àU.  i  conj.  còl  4. 
(Aonot.  ài  Dècànu) 

t.  Pescare,  è  infràngere  pèrcotendo.  (flw- 
càeció)  Alb. 

1.  Per  SinUl.  afJtevoUte,  infiacchire.  (ÙeC- 
to) 

4.  Mètàf.  mortificare,  rèprihiere  gli  ap* 
potiti  disordinati  colle  austerità .  (5* 
ÀgQSt.  Sèrrn,) 

S«  Af/liggere  ,  consumare  cori  gr avena , 
spèse  è  'siniilL  (G.  Villani)  Ale. 

6.  Macerafe  il  rairmo,  ò  le  piètre,  schiac 
ciare,  infrégnerè  colla  niartellina  la 
ìuperficie  delta  piètra  ò  marmo,  e  un- 
the  cominóidrè  d  piècHlèttarli  per  dis-^ 
porli  ài  lavora  de^  ferri  pia  forti* 
{Saltini)  tkto. 
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Vttr.  (Irtcl.)MiMro,  nùoerf,  macera,  pL  mi- 
cemno;  {nel  Sogg.)  macerino  éc. 
tU«r*rfwimo,'Usini«,  add,  supm-L  di  mw»- 
ralo ,    m.    «  /.  4  •  *  ^^^'    (^"^«  ^^^^ 
fhalaUie)  PI.  iwn^h  «•»»««•      ^ 
Macerato  ,  »U  ,  J*  .macerare  ,  ♦  ridoUo  pef 
r/iesso  dell'acqua  o  di  altro   liquido  a 
traUabilità  e  pastosità,  add.  m.  e  /.  4 
•  %  d4cl.  .{Ricettario  fior.)  Pi.  ali,  ite. 
a.  Pasto,  infranto,  {Boccaccio) 
5.  Battuto,  pesto  dalle  percosse.  (Mossi) 

Al». 
^.  AJetaf.  ajfiitto,  consumalo.  (G.  Villani) 
«j^Iaccratojo ,  óio  ,  /oJi»  ciotte  ji  macera  il 
lino  o  canapa,  #m..4  <*«<?^  {Bar affaldi) 
BsBG.  F/.  oj>  òi. 
Macera&i6ne,  *aineiilo,  VaUo  del  macerare , 
0  lo  stato  della  cosa   macerata ,    $f.  S 
deci.  {Crescemi)  PI.  óni. 
9.  Biduciìnento  di  alcuna  cosa  mediante 

l'acqua,  o  simile,  a  trattabilità,  A  ut* 
J.  Me  taf.  mortificaiione  della  carne  per 
pia  di  digiuni  ed  altre  austerità.  (/I/o- 
rati  di  S.  Gregorio) 
Macèria,  èra,  V'  hat.  muro  posticcio  a  sec* 
co  per  sostener  la  terra,  sf,  2  deci.  (5e- 
gneri)  Alb»  Pi*  éric. 
JVIacero  ,  lo    stesso  che  maceratióne ,  sm.  U 
deci.  Cu.  Pi.  màceri. 
S.  Steve  9  mettere,  tenere 'a,  o  in  macero» 
cioè  a  macerarsi,  {Crescemi) 
Macero,  màcera,  macerilo,  ridotto  mediante 
V  acqua,  o  simile  ,  a  trattabilità  e  pa- 
stosità ,  add.  m.  e  f,  tt  e  a  deci.  {  Ri- 
cettario fior.)  PI.  màceri,  màcere. 
.   3.  *  Pesto,  infranto.  {Boccaccio) 
j.»  £  meta}.  affiiUo,  tormentato.  {Sac- 
chetti) 
4..  Affralito ,  spossato.  {Vasari)  Alb. 
Maoeróne^  erba  così  detta  perchè  nasce  per 
lo  più  presso  le    macerie ,    sm.  4.  deci, 
{yllamanni  L.)  PI.  óni. 
5,  Pisciar  maceroni  d'uno,  o  d'alcuna  ro- 
sa, pro^erhialm,  in  modo  bassof  sdisce» 
ratamente  amarlo ,  ardentetnente  desi- 
derarla, {Sacchetti) 
IVla  che,  asfv.  disusato,  mai  che,  salfO  che, 
fuorché  ,  se  non  che  ec.  {No\r'eUe  anti- 
che) .       , 
-  £,  K  col    segno   delP  interrogativo   {  ma 

the  ?  )  ,  che  giof^a^  ma  che  prò  ?  {Boc- 
caccio) 

Jtlacia  ,    lo  stesso    che  macèria  (  muriccia  , 
ìnassa,  monte  di  sassi),  sf.  2  deci.  {Sag- 
gi di  nat^  esperienze)  Pi.  le. 
a.  Per  simit:  muro  a  secco,  che  fa  figa-' 

ra  di  siepe,  {Buonarroti) 
5.  fig.  nascondiglio.  {Dante)  Alb. 

„jVIacigna  {Buti)  Cus.,  e  ; 

KUcigno  {Palladio),  pietra  bigia,  meno  ci«i* 
ra  che  il  marmo,  della  qiuUe  si  fanno 
mtkcini   da  mulino  e  coite»  per  gli  e- 
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difisj ,  $f.  2  ,  e  m.  4  decl.-pL  igne,  9  u 
gni. 
S.  Pietra  generalmente  {  Dante  )  ,    usa^o 
anche  in  torta  di  add.  (Pietra  maciena. 
Buti)  ]  * 

5.  Onde  avere  un  caore  di  macigno  ,  fig» 
duro,  che  non  si  muove  a  compassione, 
altrimenti'  cuor  di  smalto.  Alb. 
Macilente  {Malmantile),  et 
Macilento,  enta  (Caro  lett.),  stenuatot  ma* 
grò,  smunto,  add.  com*  Z,em.ef.  ^  et 
decL'pl.  enti,  ente. 
Macilenta,  astratto  di  macilente,  gracilità, 

magrezza,  sf.  9  deci.  Gb.  PI.  ente. 
Màcina,  «  màcine,  pietra  da  macinare,  sf.  ^ 

dfcl.  {Crescenti)  PL  màcine. 
Macinamento,  atilra,  asióne  ,    F  a%ione  d^l 
mulino,  e  spezialm.  quello  delle  maci* 
ni,  sm.  4  deci.  {Saggi  di  nat,  esperien^ 
te)  PI.  enti. 
^tàcinaute,  che  macina,  part.  coi».  S  dee/. 

(Palladio)  PI,  anti. 
Macinare  ,    ridurre  in  polvere  checchessia 
con  macine ,  e  particolarm,  il  grano  # 
le  biade,  att.  i  con j ..col  4.  (Del  Bena) 
ft.  AHnutissimamente  tritare.   (Saggi  di 

nat.  esperienze) 
S.  li  nella  pittura,  stritolare  minutissi^ 
tnamente  i  colori  sopra  di  una  pietra 
col  macinello,  e  di  poi  incorporagli 
con  acqua  o  con  olio  per  rendergli  ett- 
ti  a  poter  dipingere,  (Vasari)  Alb. 
4.   t'ig,    usar     Patto    venereo.  { Boccac^ 

ciò) 
b.  E  in  sign.  n,  pass.' logorar  le  propri 

forse,  consumarsi,  (Cocchi)  Alb. 
€.  Macinare  troppo  alto,  o  troppo  basso  « 
cioè  colla  macina  di  sopra  troppo  altis, 
o  troppo  bassa.  DeLto. 
7.  — *  a  secco,  cioè  semta  acqua.  (F<re«- 

suola  ) 
g.  —  mentre  piove,  proiferhialm.  spedirà 
gli  (iffari  a  tempo  opportuno.    (Serdo^ 
nati  ) 
9.  -—  a  due  palmenti^  metaf  dicesi  di  chi 
per    prestezza  o   voracità    tnastica  da 
ambedue  i  iati  ad  un  tratto;   $.  e  ta- 
lora guadagnare  sulla    stessa  cosa  ,    « 
C0//0  stesso  tnodo  doppiamente.  Ca. 
jo.  —  le  ulive,  infragìierle.  Alb. 
XI.  — a  ricolta,  a  raccolta  (e  a  bottaccio» 
Vra  Guittone,  Ccs.),  cioè  con  raccogli- 
mento   e  raunoMunto   di   acqua  ;    $.  • 
per  traslato,  usar  di  rado  Patto  vene- 
reo ,  e  perciò  con  maggior    veemenza  • 
(Boccaccio) 
Var.  (bui.)  Macfno  ,  micini ,  màcina  ,    pU 
macinano  ;  (nei  Sogg,)  macinino  ec 
Macinata,  quella  quantità  di  ulive,  o  sinsi^ 
li  che   si   può  infragnere  in  una   soUè 
volta,  sf.  2  deci,  Cn.  Pi.  ite. 
a*  H  diceii  anUie  da* pittori  quella  quan7 
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tStk  di  color»  cff  si  puìt   mntihtàré  in 
viM  volta.  (Vaiar i)  Auu 
Mtcinàttf,  lo  »t€$30    che  macÌBakiSra,  snu  % 
iécL  (Canti  camatdalesckì)  PL  iti. 
9.  *  Grano  »  o  biada  macinata  ^  farina  • 
(Cttieciardini) 
Mbóniio»  àta^  ii«  macinare,  ^ridótto  in  pò2-« 
^ffr«  fOA  macine,  «  dicesi  delle  biade  , 
«Ji.  nu  «»  /.  4  •  •   rfeci.  (ft»ii«i«o)  F/. 
ili»  ito. 
t.  Per  simiL  pétto^  infranta.  (Davanxati) 
l.  £  fg-  ridotto  in  ìtial   termine  di  ré^ 
ha,  0  di  sanità*  (Detto) 
Abcioalojo  ,  óio  »  tnulino  con  cui  si  tnaci* 
nano  le  ulive,  sm.  4  àecl.  (Vettori)  Fi' 
oj,  *i. 
Iliaci  nature/  e  *Stric«4  che  macina  •  e  prò- 
pr.  dicci»  di  chi  macina  colori  i    vefb. 
nu  e  fi  deci.  (Vite  de*  pitt.)  Fi.  òri  • 
ici. 
t.  In  fona  di  snu,  macinello  (strumento 
con  cui  si  macinano  i  colori.  (Baldi^ 
nucei)  AtM,  * 
Matinatura,  am<^ro,  aiiune,  t  atto  del  ma* 
ciaare,  sf.  s  Ajc/.  (AT.  Villani)  Fi.  iXrfc 
à.  iVr  macinilo»  cioè  la  cosa  macinata , 
farina.  (Buonarroti) 
S.  Ciò  che  risulta  dal  moto  delle  tnaci^ 
ni ,  dalla  loro  situazione  e  dalla  lofb 
natura.  Àub 
4.  Ed  altresì    t  insieme    delle  parti  del 
mulino  y   che  operano  immediatamente 
su  di  ciò  che  vi  si  macina.  Detto, 
i.  bicesi  pure  al  tritume    o  rottame  di 
biscotto  sgreuiato  e    ridotto  in  minuM- 
soli,  altre  tacite  maaiamurro.  Detto. 
Macinauódc,  amento,  atiìra,  /'  atto  del  mar 

cinare,  sf  5  deci.  (Redi)  Fi.  òtiu 
Mtcioe ,  e  pia  comun.  micina  ,  pietra  da 
macinare,  sf.  t  decL  (Coli.  de'SSé  Padri) 
PI.  micini. 
M.  Macina  da  ^olor^t  lastra  di  pietra,  éon 
un' macinello  delUi^med esima  materia, 
col  quale  si  triturane^  le  tinte  e  si  uni* 
niscono  coli' oUo  per  dipignere.  Alb. 

3.  Etsere  alla  «naciua ,    dicesi    di    chi  ha 
mancanza  di  avere ,  o  è  spiantato»  Ce. 

4.  Rendere  più.  incorda  la  macida  •    ague- 
seria  ,  metterla  in  taglio  •  (  Minucci  ) 

Macinella  (M  Villani),  é 

^Macinello  (P^eri),  dim.  di  ma.cina  t  e  dtcesl 

d'ogni  strumento  che  ser%fe  a  macina' 

re,  sf.  t.  é  in.  4  decl.-pL  elle,  e  elli. 
t.  B  nel  masc.9  strutnento  con  cui  si  ma» 

ciaano  i  colori.  (Baldinucci)  Alb* 
ttactnetta,  ella,  dim.  di  nUan*,  sf  a  deci. 

(Ricettario  fior.)  FL  ette. 
Uàtinio,  l*  atto  del  macinare  »  sm.  4  decL 

Cu.  Fi.  fi. 
t.  E  /f .  tu30  delFattà  venerea.  (Boceac 

cip) 
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Maèln^io,  éeà,  ch*i  ^èeo  a  maeinuri,  a  tt» 

durre  in  polvere,  o  in-  pasta ,  add.  m« 

e  /.  4  e  ft  decL  (Saltini)  Alb.  Fi.  ^i  i 

óftei 
Maciulla^  itrutnento  toH  cui  ti  ditompé  il 

lino    o  la  canapa   per  nettarla   dallA 

materia  legnosa  ^    altrimenti  grimola^ 

sf  2  deci.  (Buti)  Fi.  ulle. 
MacinHire*  dirompere  il  lino  o  la  cùnapà 

4olla  maciulla,  att.  i  conj.  col  4*  (Cre^ 

scensi) 
ft.  /^r  simil.  masticùre    con  pr  e  stetta  # 

bene.  (Firenzuola) 
.Maciullilo,  ita,  da  matiullafe ,  add.  m.  é 

f  t^eidecl.  Auh  Fi.  iti,  ite. 
Macola,  e  micula,  V.  Lat.  macchia,  lordw 

ra,  sf  a  decL  (Palladio)  FI.  macole. 
Macolire  ,  ulire  ^   V.  Lati  macchiar*e  1  im^ 

brattare,  att.  i  con;,   col  4«  Gb* 
S.  Ftg.  coritaminare.  (Genesi) 

1.  Violare.  (M.  Villani) 

4*  E  si  usa  anche  in  sign.  di  pervitotetB 

altrui  fòrtemente.  Cb. 
Var.  (Ind.)  Miccio,  micoli,  macola,  pi.  mi" 

colano  ;  (nel  Sogg.)  roicolino  ec. 
iVIacolito  >  ita  ,    da  macolare  •   imbrattato  * 

add.  m.of^e%  deci.  (Davanzati)  FU 

iti,  ite. 
t.  Metaf.  contaminato.  (6.  Agost.  Serm.^ 
Marolatóre,  e  **atrice,  che  macola  (imbrat^ 

ta  ,  o  corrompe) ,  vérb.  m.  e  f  ^  dech 

Cr.  Fi.  òri  e  ici. 
Macolaiinne ,  ulasióne ,  V.  Lnt.  macchia  -,  0 

fg.  infamia,  sfregio,  sf  3  deci.  Cb.  Fi* 

óni. 
„MicoIo  per  micola    (infezione  ^  danno)  » 

sm.  4  dèci.  (M.  Villani)  Pi,  micoli. 
),]Vlaco]o  ,  micola  ,  e  miculo ,    lo  stesso  che 

macola to,  ulito,  per  lo  pia  in  sign,  di 

percossoi  malconcio^  add.  m.  e  f.  ^  e  ^ 

deci.  Cb.  Fi.  micoli,  micole. 
IVIaeomctto,  «Maometto,  Fautore  della  set- 
.     ta  de*  Maomettani,  sm.  4  deci.  ISee  neri) 

Alb.  Fi.  etti. 
%.  Fare   come    Macomettd   a*  monti    (che 

chiamandoli  a  sèi  e  noh  venendo,  anilis 

egli  a  trovarli  )  dicesi  quando  si  va  ^ 

trovare  chi  si  era  chiamato.  (Cecchi) 
Macro,  macra  ,  V.  poet.  magro^  add.  m,  H 

f  i  e  %  decL  (Dante)  Fi.  macri,  rinatile* 

2.  Metaf  vóto,  esàusto*  (Petrarca) 
Micula ,  e  micola ,  V.  Lat.  macchia  ,   coste 

che  imbrattai   sf  i,  decL  (Càvnlcit)  FI4 

micule. 
t.  Metaf.  infezione  peccùniinosa.  (PatéH- 

vanti) 
5.  Infatnia,  disonore.  (Morelli  G.) 
Macttlire,  olire,  V.  Lat.  macchiaret  imbrat" 

tare ,  att.  i  conj.  col  4.  Cb. 
a.  Fig.  contaminare.  (Passaeanti) 
5.  Violare.  (M.  Villani) 
.  4.  Infantéres  dit^norarés  (Éoccàccio) 
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•  3.  InfiUoTÉ,  eorrùmp§re.  ((?.  Villani) 

.  6.  fi  $i  K'A  anche  in  sign,  di  pm-cuoteré 

altrui  fórtementg.  Gb. 
V^»  (Ini.)  Maculo  ,  miculi ,  micuU ,  pi, 

micaUno  ;  (nei  Sogg»)  miculiifo  «e. 
^MacaUiUtimo»  ÌHÌma>  add,  superi,  di  m«- 

colato  »   i7t.  e  ^.  4  «  s  deci-   (Ubumio) 

Bbag.  F/.  iiftimi,  fsftimt. 
WlacaUto»  àU»  <la  maculare»    imbraUoto^ 

add.  m.  e  fi  ^  e  %  deci.  (  Faliadio)  Pi. 

iti,  iU- 

•  S.  *Contiim/iiAeo.  (5.  ^|f  0J&  5«rm.) 
5,  ^Guasto,  corroUo»  ((*••  Villani) 

4.  ^Infetto.  (DeUo) 

5.  Fio/a^o»  rotto.  (Fav.  di  Esopo)  Cbs. 
€^  Macchialo  di  più  o  9arj  colori,  chia%^ 

zato.  (Dante) 
Macula tóre  (e  *atrfee,  Liburnio,  Bbrc),  che 

macula  (imffratta  ,  o  corrompe  )  ,  verh. 

mie  f.ldecL  (S.  Agoit,  C.  4i  Dio)  Pi. 

òri  e  fci, 
H/Iaculasfónc ,  olaiìóne ,,  V»  tot.  macchia  ;  e 

fig,  infamia,  sfregio ,  sfi  5  deci,  (Bog- 
.    caccio)  PL  óni.      ' 
''MacuU'tU  ,  Ulta ,    dim»  di  maccbia ,    sf,  % 

deci,  (Liburnio)  Bb|ig.  PL  ette, 
Micttlo ,  micula  ,    e  micolo ,   lo  stesso  che 

maculi tp,  olito  »  per  lo  pia  in  sign,  di 

percosso ,  malconcio ,  add,  m,  e  f,  4  e  2 

deci,  Ga.  PI-  miculi»  n^icule, 
]V|aculóao»  ^a»  V,  l»at.  tuttcchiato ,  aspersq 

di    macchie,    add.  m,  e  f.  1^  e  2,   deci, 

(Sannassaro)  PI,  ó%J,  òse. 
JVIaculuxta»  e  macchiu&ta  ,  dim»    di  manuU 

(macchia) ,  sf.  a  deci,    (Fra  Giordano) 

Pi.  a*»e. 
IVIadima,  nome  di  onore  che  si  fa  a  donna 

di  grande  affare,  sf,  a  deci,  (Boccaccio) 

PI,  ime. 
Madamigella  (Menagio],  e  alla  francese 
Madamosella  (Fortiguerri)  Ave,,  damigella 

di  fton  vile  cpnditione ,  sf   a  decL-pl^ 

elle, 
•Madefatto,  atta,  V.  Lat.  bagnato  ,  inumi- 
dito, add,  m,ef  comp, Lei  deci,  (Tris- 

sino  ItaU  lib.  4)  Pi.  attt»  atte. 
„Maden&,  partic,  negat,,  usata  dagli  anti^ 

chi  per  esprirnere  maggior  fona  nella 
negasione,  (Aretino)  Alb. 
,-,Madernile,  oggi  madornile,  di  madre,  ma- 
terno, add,  com,  S  deci,  (Brunetto)  PI, 

ili. 
.»,]Vlad«mal6ccioi  òccia  ,  accr,  di  madernale  , 

grandotto ,  principale  ,  add,  m,  «  /.  4 
e  a  deci.  (Allegri)  G.  NAT.  PL  occi,  oc 
ce,  ócoie. 
*Maderno>  lo  stesso  che  materno ,  erna  ,  di 
madre ,  add,  m,  e  f.  t^e  n,  deci,  (Segni 
B.)  Bbbg.  pi,  eroi,  erne. 
,  JVIade»},  partie,  afferm,  lo  stesso  che  naH 

•1.  (Ambra) 
Màdia»  spetie  di  casta  in  cui  t'intride  la 
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pasta     per  fare    il  pane  ,    sf,    t  deci, 

(Nocelle  antiche)  Pi,  midif. 
Midido,  midida»  V,  Lat,  bagnato ,  umido , 

molle,  add^  m,  «  /.  4  «  a  depl,  (Medici) 

Alb^  pi,  mididi»  mididct 
,JVIadié  (Brunetto),  e 
„  Madiò  (  Barberino  ) ,    partic.  esprimente 

maggior  f6r%a  nelVaffermatione,  o  ne- 

gaiion  che  la  segue, 
Madiella»  dim,  di  madia»  f,  a  deeU  Al|i»  P/, 

elle, 
KItdonna»  auasi  mia  donqa,  nome  di  onore 

che  si  4a^a  alle  donne ,  oggi  in  questo 

sign,  V,  poet,,  sf,  comp,  a  degL  (Petràr^ 

co)  PL  oone. 
S.  dol  segnacaso  e  V art, ,  signora.   (In 

camera  della  madonna.  Firentuola)  Gi«. 
5>  Per  eccellenza,    la  S§.  Vergine .  (Sai- 
vini) 
4.  Donna  e  madonna  ,  padrona  ai'oluta  * 


Madonnetta  »  dim.  di  madonna  in  sign,  di 
immagine  della  B,  V,  Maria,  sf  a  decl^ 
(Aretino)  PL  ette. 

H^adóre ,  V,  Lat.  leggier  umore  ,  sudore  , 
sra.  4  deci,  (Valliinieri)  Bbbg.  Pi.  òri. 

*Madorctto  ,  dim.  di  madore ,  sudoretto  „ 
sm,  L  deol,  (Vatlisnifri)  PL  etti,  ctle. 

Aladoroile»  e  »»maderna]e ,  di  n^adre  ,  ma- 
terno »  add,  cofn»  S  deoL  (  G,  Giudice  ì 
PL  ili.  ■  ' 

9.  Grande,  principale,  (Allegri) 
5.  Nato  di  legittimo  rt^atrimonia  .    (  C, 
Villani)         ^ 

4.  Dicesi  propr.  de*  rami  maggiori  della 
piante  ,  e  delle  linee  principali  negli 
alberi  delle  discenden^ .  (Moniglia  Cr, 
A.)  Alb. 

5.  Json  che  delle  piante  maggiori  tra 
quelle  della  medesima  specie,  (Moniglia 
O.  A,)  Detto.     , 

6.  E  agg,  altresì  di  rami  o  frutti  prin- 
cipali degli  alberi  e  delle  piante.  Det- 
to. ' 

Madre»  e  „matre,  femmina  che  ha  figliuo^ 
li,  altrimenti  genitrice,  sf,  5  deci.  (Boc^ 
caccio)  PL  madri. 
9.  Dicesi  anche  di  tutte  le  femmine  del- 
le bestie  che  hanno  generato,  Alb. 

3.  E  fig.  di  tutte  quelle  cose,  dalle  quali 
per  qualunque  si  voglia  modo  $i  trag- 
ga origine.  (Petrarca) 

4.  Cagione,  (Ahi  Coatantin  di  quanto  ma^ 
fu  ma  tre.  Dante)  Ax.b, 

5.  Titolo  che  si  dà  per  venerazione  alla 
monache  professe.  Cr, 

€.  In  sign,  deWutero  materno^  altrimen- 
ti mulriee,' (Dante  Par.  52,  69) 
7.  Strumento,  dentro  a  cui  si  firmi  chec- 
che si  sia ,   o  parte  che  riceva  o  guidi 
-     V  altra  parte  di  esso  strumento,  {Libro 
d*astroL) 
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.9.  FondigUuolo  »   ficcia  o  letto  dff^ino 

qaando  è  nella  botte.  Ctu  (Segneriì  Ces. 

3.  *Madr«  antica.  (Fetrarca  Tr,  di  Morte 

e  i),  « 

jo.  •—  comune  (Dante  Pur,  11»  €S),  det- 
to della  terra,  rispetto  a  tutti  i  vi^en^ 
ti  tei  ogni  tosa  terrena, 
II.  —  ipintuale  ,   comare  ,    o    tantula  • 
I  -  (Viu  ie*  SS'  Padri)  Ces. 

Il,  —  et*  poreri ,   dicesi    di   una  donna 
[  ^  cke  fi  gran  liwnosine.  Alr. 
iS.  —  ^'fcdcby  4a  santa  Chiesa.  Detto. 
1;.  Hu  la  madre  d'Orlando,  cioè  la  ber' 
,  to  (burla)  (  *  scherzevolm.  alludendo  al 
\nome  della  madre    d'Orlando)  {Firen- 
suolo) 
lUadref  ami  glia»  F.  Lat.  madre  di  famiglia, 
■    padrona  di  casa,  sf,  comp,  indecl.  (5. 
A$o%i.  C  di  Dio  19*  is) 
Madrc^^iire  (  oggi  malrìitire  per  Vanalo' 
già  con  patrmire,  ìlb.)  ,  essere  ne'  co- 
-  stttmi  simile   alla  madre  ,  n,  assoL  i 
ronj.  Ci. 
f/f»èriàh  (Sacchetti),  oggi  più  volentieri 
Msórigàle  (Allegri)  ,    poesia  lirica  bretfe  e 
non  soggetta  a  ordine  di  rime ,   sm.  S 
deeUpL  ili. 
Madrialetio,  dim.  di  madriale,  sm»  ^  deci. 

(Firensuola)  Pi.  citi. 
*Madricctttóla ,  «I/m.  di  madre ,    sf.  2  decU 

(Prisdenese)  Bbbg.  PU  uóIc» 
Madrtpleggiàrr>,  comporre,  o  cantar  madri" 

gali,  n.  assol.  i  conj.  (Buonarroti) 
JtìsdHpìeseot  eaca^  di  madrigale,  agg.  di 
stile,  m.e  /•  403  deci.  {Doni  A.)  Alb. 
FL  •sebi,  teche. 
MidripJessa ,  VI  scherz.  madrigale  lungo  > 

sf.tdecL  (Lasca)  PL  esse. 
Madr'jaletto  (Fifen suola),  e 
^Udrig^lino  (Prose  fior.)  G.  hap.,  dim.  di 

madrigale,  jn».  4  decl.-pl.  etti,  e  ini. 
'Madri^ione ,    a€Tcr.  scherz.  di    madrigale, 

sm.  S  deci.  (Aleandri)  Bevc  Pi.  óni. 
*Ma<lrigaliiccJo ,  sletto»  alino,  dim.  di  ma- 
drigale,   §ns.  4  decL  {Grillo)  Detto.  PL 
ucci. 
Madrigna,  «  matrigna,  moglie  del  padre  di 
.    coluìp  a  cui  sia  fnorta  la  madre,  sf.  % 

decL  (Berni)  G.  vat.  Pi.  igne. 
Madrina  ,  «  ma  trina  ,  legatrice  ,  sf.  ^  decL 
[Vite  di  PlMitewco)  Pi.  ine. 
9.  Oggidì  comsare,  o  santula.  (Buti) 
^àrùu,  più  oomun.  matròna,  donna  aur 
tore^ole    per  età  e  per  nobiltà  ,    sf.  % 
decL  {Aratino)  Alb.  Pi.  òtte. 
Madróse,  e  matròne,  mal  di  fianco,  sm.  S 

deci.  (AUegri)  PL  óni. 

M««sU ,  e  ,,maj«»tà  ,  ade  ,  a  te  ,  apparenta  » 

sembianza  che  apporti  seco  venerazio* 

.    ne  e  autorità  ,    sf.  indecl.    colla  term. 

.  ;  'fi  à,  e  3  deci»  eolie  terni,  in'  ide  §  ite. 

(Bt^mccio)  PI.  idi  e  iti. 
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«.  Titolo  d*  imperatore  o  dì  ré.  (Varchip 
5.  Delitto  di  stato  m  contra  del  prindpem 
(Daifansati)  Cbi. 

4.  Dicevasi  anche  a  quo' tabernacoli  in 
forma  di  cappelletta,  posti  per  lo  tira- 
'de.  (Vasari)  Alb. 

5.  Maestà  di  Tina,  o  simili,  dicesi  per  ec- 
cellenta  Iddio.  (Pist.  di  S.  Girolatno) 

„Ma«ttério,  èro,  per  magistèro,  sm.  idecL 

(Boccaccio)  r/.^erj,  èrti,  èri. 
3.    Disciplina ,  insegnamento  •    (  Fav.  di 
'    Esopo) 
Maes  tavole ,  estóio  ,  che  ha  in  Se  maestà  , 

add.  com.  5  decL  Ga.  {Segneri)  Ces.  PL 

éroìu 
MaestevoKssimo ,    Issiraa ,   add.   superi,   di 

macsteTole ,  m.  e  f.  ^  e  %  deci.  (Detto) 

Alb.  Pi.  issimi,  fisime. 
MaestcTolmente  Cu.,  e 
Maistosamente  (  Fra  Giordano  )  ,  aw»  con 

maestà. 
Maestosissimo,  fssima,  add.  superi,  di  mse- 

stoio,  m.  «  /.  4  e  B  decL  {Segneri)  G. 

MAp.  Pi.  issimi,  issime. 
Maestóso,  òsa,  évoìe,  che  ha  maestà  ,  i^erte- 

rando,  add.  m.  ef.L  e  2  deci.  (Redi) 

PL  òsi,  òse.  ^  ^         ' 

Maestra,  sf.  di  maestro,  s  decL  (Boccaccio) 

PL  estre.  ^     ^ 

%.  Quella  fisne  nella  quale    s'infilzano  a 

reti  o  ragne  per  poter  tenderle.  (Mor- 

gante) 
%.  Maniera  di  ranno  fortissimo,  onde  si 

fabbrica  il  sapone .  (Ricettario  fior.) 

4'  Sughero  larghissimo  che  serve  per  se- 

'    gnate  e  per  dar  corpo  alla  rete,  onde 

il  pesce  vi  possa  entrare.  Alb. 
S.  Per  maestria  (eccellenta  d'arte);  {.  on- 
de aver  la  maestra,  dicen  di  chi  ha  la 

etra  arte  in  fare  checchessia  .  (  Annotm 

al  Decaìn.) 
^  ^^8'  •'*  barba  o  radice  di    un  albero, 

cioè  la  principale,  usato  anche  in  for- 

sa  di  sost.  {Davansati)'  Alb. 
7.  Albero  di  maestra  ,   si  pia  grosso  e  il 

più  lungo  albero  d'ogni  vascello.   Det- 
to. 
S.  Vela  maestra,  dicesi  la  vela  maggiore 

di  tutte  le  navi.  Detto. 
Maestrale  ,  e  maestro  »    nome  di  vento  che 

spira  tra  occidente  e  settentrione,  snu 

l  decL  {Berni)  PL  ili. 
d.  *ln  fona  di  add.  com.,  risguardante 

il  vento  maestrale,  del  vento  maestra-^ 

le.  (Galilei)  N.  St. 
Maestraleggiire ,   e  maestreggìire  ,    volgersi 

verso  ponente ,  n.  assoL  1  conj.  col  4. 

Al». 
,,Maestram<*nto,  e  ammaestramento,  ins^gna^ 

mento,  instrusione,  sm^^decL  (M,  Vil- 
lani) PI.  enti. 
Maei trama,  moltitudine  di  maestri  (arte* 
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ficl)  eh0  intèndano  ad  un  Utforo,  if,  % 
ÌécI,  (Buonarroti)  FI*  anxc. 
t.  Nel  num.  del  più ,  nome  generale  di 
tutte  le  sorta  di  artefici  negli  arsenali 
di  marina,  (Strtitìco)  Gb-  Diu 
5.  Per  mae«rria  (eccellsnta  d'arte),  K  pò* 
co  usata.  (Salvini) 
,,fààt%tTÌrt,  far  maestro,  addottorare,  att.t 
conj.  col  4.  (M.  Villani) 

2.  iVr  am mi wtrirc  (insegnare)  (  Sacche t-' 
ti) 

Macsirito»  e  magistrato,  comandante,  pre- 
fetto, giudice ,  sm.  4  decL  (G,  Villani) 
FI.  iti. 

„Maeft trito,  ita  ,  da  maestrare  ,  fatto  mae-- 
stro ,  atldottorato  ,  add.  m.  e  f  !^  e  s 
decL  (Borghini)  FI.  ali,  ite. 

3.  Fer  ammaestri  tu  (addottrinato)  (Fra 
Jacopone)  Alv. 

Ma»treggiirr,  aleggiare ,  tfolgersi  verso  po- 
nente ,  n.  assol.  1  conj.  (  Bartoli  P.  ) 
Detto« 

Ma*^treIlo,  ino,  dim.  di  maestro,  sm.  4  decL 
(Baldinucci)  Detto.  FL  elli. 

Maestresia ,    lo  stesso  che  maestra  ,    sf.    di 
maestro,  %  decL  (G.  Villani)  PI.  esse. 
a.  Padrona.  (Davantati) 

Maestrévole,  da  maestro*  artificioso,  add» 
com.  5  deci.  (Boccaccio)  ri.  évoli. 
s.  Instruttivo.  (Pecorone)  Alb. 

Maestrevolmente  (C.  Villani),  e 

Maestre  voi  emente  (  Cronichetta),  atfv.  con 
maestria,  artijitiosamente ,  ingegnosa- 
mente. 

"^Maestrevolissimo  *  issima ,  add.  superi,  di 
maestrevole,  m,  e  f.  ^  «  ^  decl.'-pL  is- 
simi, issime. 

Maestria,  eccellenza  diarie,  peri  ita,  artifi- 
zio, sf.  a  deci.  (Brunetto)  Pi.  ie. 

3.  Arte,  o  lavoro.  (Seneca  Fist.)  Css. 
9.  Mestiere.  (Sacchetti)  Detto. 

4.  Coperta  astuzia  ,  artifitioso  inganno  , 
stratagemma.  (Boccaccio) 

5.  Maggioranza,    o  autorità  di  coman- 
dare. (T.  Livio) 

Maestrino,  elio  ,  dim*  veztegg.  di  maestro  , 
cioè  giovane  ,    sm.  4  deci.  (Baldinucci) 
Alb.  Fi.  ini. 
Maestrissimo,  issima,  add.  superL  di  mae- 
stro (maestrevole)  ,  m.  *  /.  4   «  *  deci* 
(Boccaccio)  FI.  issimi,  issime. 
Maestro ,  e  sincopa  mastro  ,  uomo  ammae- 
strato e  dotto  in  qualche  arte  o  scien- 
Ma,  sm.  4  deci.  (Danta)  Pi.  «stri. 
9.  Che  insegna  sdenta  od  arte,  (Boccac- 
cio) 
Z,  O  che  esercita  scienza  od  arte.  (Caval- 

cit)  Ces. 
4.  Titolo  d'uomo  perito  in  qualche  pro- 
fessione. (Boccaccio) 
3.  *Capo  di  popolo»  presidente  ,  prefetto 
delUk  ciUa,  (Dante  Inf.  Il)  Monti. 
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€.  Borgomastro  ,  capo  del  tinnune  •   (  (7« 

Villani  li,  12)  Amati. 
7.  ColCagg.  di  grande,  personaggio  d'air 

to  affare;    e  oggi  propr.  capo  o  sape- 

priore  di  certi  onMni  religiosi,  cavalle* 

reschi  o  siiwU.  (G,  Villani) 
$.  DoUore  .    (  Prete  i  segni  ài  maestro  in 

teologia.  M.  Villani) 
^.  Padrone  di  bottega  di  alcuh'arte,  (An* 

not.  al  Decam.) 
IO.  Comedi  vento ^tra  tramontana  e  pò* 

nente,  altrimenti  maestrale.  (Ariosto) 
ji.  Maestro  4i  carneo  ,  titolo  di  milizia^ 

(Pavana  ati) 
'   18.  —  di  casa,  quegli  che  soprantende  al* 

V  economia    (  Buonarroti  )  ;  f.  e  fig,  il 

giudizio,  il  senno.  Alb. 
j3.  —  di  camera,  il  principale  cortigia- 
no del  principe.  (Buonarroti) 
14.  —  di    cappella ,   direttore   de*  musici 

della  cappella.  (Frantesi) 
i5.  —  di  sulla,  quegU  che  soprantende 

alla  stalla.  Alb.' 
]6.  —  usciere,  e  mastruteicre >    mastr^u- 

sciere,  portiere.  (Sacchetti)  G.  mav. 
27.  Di  maestro,  avverbialm,  nsaestrevol" 

mente ,    magistralmente .  (  Magalotti  ) 

Detto. 
ii.  Colpo  di ,  o  da  maestro,  dicesi  quando 

uno  fa  o  dice   qualche  cosa   con  mae" 

stria  e  sagaci tà.  (Varchi) 
ig.  Far  colpo   da  maestro,    operar 9   con 

somma  avvedutezza.  (Redi)  Alb. 
SO.  Andare  eoi  maestro»    cioè  in  compa- 
gnia del  maestro,  stare  sotto  la  di  lui 

disciplina.  (Ca.  alla  V.  andare) 
Maestro,  estra,  dotto,  che  sa  operare,  add* 

m.e  f.  ^  e  2  deci.  (Boecaccio)  FL  estri, 

estre. 
%,  principale;  onde 

3.  Barba  ,  o  radica  maestra  di  un  aliterò  9 
cioè  la  principale,  (DavanzntU) 

4.  Colpo  maestro  ,  o  di  maestro ,  dicesi 
quando  l*  uomo  fa  o  dice  qualche  cosa 
con  tnaestria  e  sagocita .  (Varchi) 

5.  Libro  maestro,  il  libro  principale  del- 
le ragioni.  (Borghini)  Cu. 

6.  Mai  maestro,  lo  stesso  che  mal  caduco, 
ma  è  poco  usato.  (Rasis) 

7.  Muro  maestro»  muro  principale  di  un 
edifizio.  Alb. 

8.  Penne  maestre,  U  penn^  più  grandi  a 
più  importanti ,  [le  principali  deU*  ali» 
(Firenzuola) 

5.  PorU  ms^eztn,  cioè  principale.  (M^  Vil^ 

lani) 
IO.  2»trada,  o  via  maestra,  ^««//a  ci^  con>* 
duce  da  luogo  principale  ad  altro  Itio- 
go  grande.  (Firenauola) 
Maestro  ne,    accr.  di  maetiro  ,   sm,  S  dacU 

(Redi)  C.  MAr.  Pi.  6aù 
Maet trutta,  fur\i(ellfi  €ke  ita  dm  caf9  »IU 
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rtU  f^  diiUndiria,  sfi  1  deci  Cu.  PI 
Ulte, 
tjlfafaito  p«r*  nalfatto  .  •  misfatto  »  sm*  4 

iUcX.  {Mbm^tsMo)  FL  atti. 
tlSUCAttóre  ftff  mallattóre^  itm^^decL  (Pai- 

sét^mfUi)  PL  èri. 
Mjp»  </•  «<«'  mago,  nudiwrda,  strtga,  sf,  % 

decL  (Timo)  AtM.  PL  ou^Ìm. 
Mapgn*  >  9*sto  f  difattm  ,  e  dic^i  coti  del 
ctfTfo  cofne  deWanimo,  tf.  %  tUcL  (BoC- 
CÉiCcio)  PL  agne. 
Ma^gaamcBlo  »  a  tura  ,  e  nagifaa,  difetto  , 
pr€§iududOi  «N».  4  d^d,  irra  Giordano] 
PL  enti. 
Mapgaare  »  gumtinrv ,    corront/Mre ,  atU  i 
conj,  col  4.  (S^nmcm  Fist,) 
9,  NÌpU'  «iU.  tofoono  ^tUeta  lo  sUsio  cht 
il  mutilara  (mossiire)  dtf'  hmtini.  Au- 
iiaga{n4lo,  àU,  •<«»  mapgiurt,  *guastOy  di" 
fetloio  9  ^dd,  1».  e  /.  4  •  a  décL  (Cre^ 
Mc^tui)  PL  àù,  ite. 
S.  Keriio,  (Ai.  VilUni) 
%.  Storpista,  (VélUàU) 

4.  AUtnf.  finto  ,  MimuUto.  (Stnwcn  Piti.) 

5.  Jn/etio.  f  Magagnato  di  pcaiileliAa.  Vito 
d€'  SS.  Fndri)  Cai. 

€.  In  frrsn  di  sm, ,   lo  stono  cho  maga* 

gaa.  (Pnter  notter) 
ftbgagoaiura  ,  amento  ,  a  magagna,   difillo^ 

iriaio,  sf.  z  dwL  (Cura  delU  malaUie) 

PL  nrt. 
Magiri  Dio»  Dio  voUist^  nw.  dinotnnU  de* 

ùderio.  (yarchi)  Ckj. 
Ma^uiai^o»  Fuso  dui  magmtinOt  e  ciò 

che  ai  pngn  per  nvero  un  tal  uio  ,  $m. 

4  decL  Ali.  FL  aggi« 
Hagaia'otére  ,  colui  eh*  è  prepotto  Alla  rn-* 

ra  de'  magazzini,  sm.  S  ded.  Dallo.  FL 

èri. 
liafattiiio  >    Mtanta    dove  si   ripongono  U 

mmrcan»ie,  sm.  4  decL  (G.  Villani)  PL 

ini. 
S.  >!«  detto  anche  in   sigm  di  padrone  , 

a  custode  del  magasMino  •  (Be^ndi  anti" 

ehi)  Alb. 
S.  Magaixino  d'acqua»  ifi  marineria,  quel- 
la parte  della  stiva  dove  si  tengono  le 

hotU  delF  acqua.  (Stratico)  Ga.  Di«. 
4.  Far  magaaaiao,  adunare  insieme.  (Al' 

S.  &  fare  i  magaatfni»  metterle  in  ordine 
U  cose  che  abbisognano  alle  grandi  im- 
presa, particolarm.  per  eserciti,  fabbri' 
che  ec.  (Ga.  alla  V.  fare) 

yjBiagtatiy  e  majcttà»  ida,  éte»  V.  hot.  maé- 
sta  ,  sf.  indecL  colla  term.  tu  à  •  «  S 
«feci,  colle  term.  in  ade  e  ite.  (  Barbe- 
rino) FLidi  a  èli. 

Magfnirt  »  f^angare ,  o  arare  pia  ¥olte  di 
maggio  »  «tt.  1  con;,  coi  4.  Alb. 

Maggese to»  ita»  da  maggesare»  tenuto  in 
m»gge$e,  e  dicesi  de*  <atnpi,  che  laiqUi* 
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ti  un  anno  senta  sementa,  si  vangane 
o  ài  arano  in  maggio  per  poi  seminar- 
li in  autunno,  add.  m.  e  f,  ^  e  2  decU 
(Salifini)  G.  «AP..A1.B.  FL  iti»  ite. 
Maggése»  c^mpo  lasciato  sodo  per  seminar^ 
'lo  V  anno  tegnente,  altrimenti  maggii- 
tica»  sm.  (*  e  f.  Caro  Am.  pasL  lib.  S» 
MoiiTi)  5  decL  (FrMsesi)  PL  éi\. 
3.  Si  usa  solvente  dakli    agric*  anche  in 
^  forsa  di  add,  ,    e  aieesi  di    varie  coso 
che  si  ricadano  dalla  cultura  nel  mese 
di  ìnaggio  9    come  ulive    maggesi  »  lana 
maggese  ec.  Alb. 

3.  Metaf.  sodo,  resistente,  (Morgante) 
Maggiajuòla»  aiuòla  »  agg.  di  fanciulla  che 

nel  mese  di  maggio  va  girando  e  can» 
tando  maggio ,  usato  anche  in  farsa 
di  sf  %  decL  (Baldinucci)  Alb.  PL  uóle. 
a.  Dicesi  anche  una  spesie  di  febbre,  la 
quale,  terminato  il  suo  corso,  lascia  il 
corpo  in  migliore  stato  di  prima,  (I\Ja* 
galotti)  Detto. 

Ma ggii  tica»  ed  oggi  anche 

Maggiitico»  terreno  riposato,  cioè  non  se^ 
mentato  per  un  anno,  altrimenti  mag- 
g<:se»  sf  s,e  m.  4  Jeci.  (Allegri)  FL  iu- 
che»  e  iticij  iiichi. 

Miggio»  il  terso  mese  de  IP  anno  astronc 
mico,  e  il  quinto  deWannovol^jore,  sm,^ 
deci.  (Petrarca)  FL  maggi. 
%,  Dicesi  anche  la  consone  che  si  cantn 

in  detto  mese,  Ga. 
S.  Onde  cantar  maggio  »    dicesi  quando  i 
contadini  nel  principio  di  maggio  ven- 
gono alla  città  sonando  e  cantando  per 
allegria  della  stagione»  (ÀJalmantile) 

4.  Signor  di  maggio»  cioè  da  ìfurla.  Gb. 
wMiggio  per  maggióre  (più  grande),  V.  og- 
gi uscita  d*  u»o ,    e  da  lasciarsi  al  pia 
a*  poeti,  àdd.  comparativo  4  deci,  (Dan- 
U)  Fi.  maggi. 

», Maggio»  avv,  per  maggiormente.  (Fra  Guit^ 
tone)  Ces. 

*Maggtolita  »  sorta  di  poesia  Antica  solita 
cantarsi  nei  mt'se  di  maggio  ,  forse  Its 
stessa  che  nel  Malmantìle  (6,  lU)  dice» 
si  canta  maggio,  sf  9  deci.  (Gimma) 
BaaG.  PL  ittr. 

Maggiorania,  superiorità,  preminenza,  sf  % 
deci.  (Boccaccio)  PL  anie* 
a.  K  talora  la  maggiore,  o  principal  par- 
te e  pia  nobile  della  popoiasione  ,  al" 
tr intenti  i  maggiorenti.  (6>.  Villani)  ' 

3.  Grandezza  maggiore.  (Galiltti) 

'Maggiordomi  tOt  officio  del  maggiordomo, 
sm,  4  deci.  Monti.  Fi.  iti. 

Maggiordòmo»  a  majordomo,  quegli  che  nel" 

le  case  de*  grandi  ordina  e  sopranten-- 

de,  sm,  comp,  4  decl.(Dittamondo)PL6mu 

a,  *  E  per  la  carica  del  snaggiordomo  • 

(ivi)  Monti. 
i»  In  tnmrinmria,  quegli  che  fa  la  di  tiri- 
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<"   battone  tlé*  Qh&ri  alV equipaggio  di  una 

naif  e,  (^Stratico)  Gii.  Dis« 
M»gS^<^re,   più  grande  9    add.  comparativo 
cotn,  S  decL  (Boccaccio)  Fi.  6ri. 
*ft.  Pia  lungo,  prolitso,  (Diite  l'ufiiìo  con 

*  essQ  loro  molto  maggior*  cho  non  toI«a. 
Vite  <!••  SS.  Padri)  Ces. 

5.  Migliore,  più  utile,  (L*  acqua  dell'  or- 
»o  . .  .  dicono  eh'  é  la  maggior  cosa  allo 
infermo  ec.  Fra  Giordano)  JDetto. 

4.  In  forsa  ài  snUf  nomo  di  grado  mili* 
taro  dato  a  diversi  uffisiaU  di  diffo^ 
reati  qualità  0  funzioni  ;  quindi 

5*  Maggior  generale»  dicesi  quello  che  ri' 
ceve  gli  ordini  del  Generale^  e  li  tra" 
mnnda  ai  maggiori  delle  brigate; 

6.  —*  di  un  reggimento  f,#/tte//o  cui  spetta 
di  trasmettere  tutti  gli  ordini  del  reg" 
gimento,  farne  la  rassegna,  raccoglier- 
lo  ed  esercitarlo  ec*  Alb. 

7.  Soprantendente,  (Boccaccio)  Cbì. 

^.  Capo  di  religione.  (Dante)  Gb.  Dfs. 

9.  Superiore,  (ras saldanti) 

10.  Ch*  è  di  più  età,  (Boccaccio) 

j  t.  K  presso  i  legista,  quegU  cne  ha  Ve* 

ta  idonea   per  maneggiar  lo   cose  sue» 

Gr. 
)2.  La  prima  parte,  ossia  la  prima  prò* 

positione   di   un   sillogismo   regolare, 

(Varchi) 
33.  U  più,  a  guisa  pure  di  sost.  (Come 

dal  »uo  maggiore  é  finto  il  meno.  Dan^ 

te)  Cbs, 
'  3(.  Nel  num»  del  più  ,  gli  antenati ,  gli 

aìfi>  (Détto) 
jS.  Padroni,  capi  di  bottega,  (Sacchetti) 

Cej. 
'y6.  Aitar  maggiore,  c/oè  il  principale,  €•• 
17.  Cappella  maggiore,  il  luogo  dov'è  Val^ 

tnr  maggiore.  Detto* 
iS.  Pasqua  maggiore  ,  il  giorno  della  re- 

surreUone  di  Cristo.  Detto. 
13.  Andare  per  la    maggiore ,    propr,    ap* 

*  partenere  al  primo  ordine  della  nobil" 
ta  (frase  fior.)  Cu,  ;  ^.  e  dicesi  altresì 
per  dinotare  eccellenza  in  checchessia, 
(Malmantile) 

so.  Dare  il  tuo  maggiore»  far  P ultimo 
sforzo  (  metaf,  tolta  dal  giuoco  de*  ta- 
rocchi, quando  si  dà  la  carta  di  pia 
valore,  Cn,;  ^.  ed  anche  dire  quanto  più 
si  può  e  si  'sa  in  favore  o  disfavore  di 
alcuno,  (Varchi) 

Mjggioreggìire,  far  del  maggiore,  voler  so- 
prastare, n.  I  conj,  col  5>  usato  anche 
assol.  (Pandolfini) 

Maggiorello,  ella,  etto  ,  quasi  dim,  di  mag^ 
giore,  alquanto  maggiore,  add.m.ef.^ 
e  2  deci.  (Firenzuola)  PI.  elli,  elle. 

•Maggiorenne,  maggiore  d*eth,  add,  com,  S 
deci.  (V.  delVuso)  Pi,  eniii. 

■Magjjtorentc,  uomo  principale  ,  sm,  5  deci* 


MAG 

{G,  Villani)  Fi.  jenti  (piik  comiivt.*iii.i- 

to) 
Maggiore tto»  ettt,  elio,  quasi  dim,  di  mts:- 

giore,  alquanto  maggiore,  add,  m.  ef.\ 

«  a  deci.  (Redi)  Pi,  etti,  ette. 
„Maggior«role ,    lo  stesso  che  maggiorente, 

sm,  3  deci,  Cr«  Pi.  évoU, 

3.  Maggiorerole  del  popolo,  forse  lo  stes* 
so  che  tribuno,  (Vite  di  Plutarco) 

»Maggiomxa  (Quintiliano),  m 

Maggieria  (DiUamondo),  oranca,  premine»* 
za,  superiorità,  sf,  s  decL-pl,  ezie,  e  fé. 

Maggioringo»,    lo   stesso    che   maggiorente, 
sm,  4  deci,  (Varchi)  Pi,  inghi. 
a.  Maggioringo  della  liolla  ,  dicesi  in  lin^ 
gua  furbesca  il  padrone  della  città,  il 
principe  supremo.  (Biscioni)  Alb. 

MaggiorSasimo,  fui  ma,  add,  superi,  di  mag- 
giore, oggi  mittimo,  m,  ef,^  e  2  deci. 
{(2uintiUano)  PI,  issimi,  f  ss  ime. 

'Maggiorità  per  maggioranta^  */.  indici.  (V, 
dell*  uso)  Bbbb^ 

Maggiormente,  avv.  più  grandemente,  moU 
to  più,  (Boccaccio) 
d.  Piuttosto,  anzi,  (G,  Villani)  Ces. 
5.  Maggiormente  die, ♦j£  granlunga,me- 
gito  che,  (Boezio)  Detto. 

4.  E  piuttosto  che,  (Aìnm,  degli  antichi) 
D-tto. 

5.  Maggiormente  non,  ^ie  meno.  (Vito  dei 
SS.  Padri)  Detto. 

6.  Maggiormente  che  mai ,  'più  assai  cho 
altre  volte,  (  Vita  di  $,  M.  Madd.  I 
Petto. 

Maggiornatoi  maggiore  per  conto  di  nasci- 
ta,  il  più  vecchio  d' anni,  sm.  comp,  4 
deci.  (Salvini)  Alb.  Pi,  àti. 
a.  *  Primogenito.  (BaUinucci)  Amati. 

„Maghero ,  raàghera  ,  e  meglio  magro,  add, 
tu.  e  /.  4  e  a  decL  (Allegri)  PI,  mighéri, 
maghere. 

Magia  ,  V,  Gr. 'Per siano ,  sapienu  ,  arte  di 
operare  cose  mirabili  o  col  soccorso 
della  natura,  o  del P  arte,  o  del  demu^ 
nio.  Di»,  btim.,  sf.  a  deci.  (Saivini)FlAv, 
a.  Magia  naturale  ,  dicesi  t*  applicazione 
delle  cause  attive  naturali  alle  cause 
passive  od  ai  soggetti,  col  mezzo  di  cui 
si  producono  fiutiti  sorprendenti ,  nuk 
pur  naturali  effetti,  Alb. 

„Magicile,  e  migico,  di  magia,  add,  ^m,  S 
deci,  (Fiorita  d*ltalia)  Pi,  ali. 

Màgicamente,  avv,  con,  o  per  magia.  (Bra 
Giordano) 

Migico,  raigica,  icile,  di  magia,  add,m,  e 
/:  4  e  a  deci,  (SacchetU)  PL  raigìci,  mi- 
gich*». 
3.  *Talvolta  nel  gen,  feìnm.  acquista  an- 
che forza  di  sost.,  e  vale  magia.  (Credi 
tu  Che  costui  gran  maestro  sia  di  magi- 
ca ?  Ariosto  Negr,  i,  5)  Monti. 
5.  Detto  di  persona,  lo  stesso  eie  mago. 
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(frv  Tartìfiftìofto  iogegno  «felb  magica  Mt* 

dr*.  Ovidio  Fiat.)  AtB. 
4.  J«a«tenM    manicai»   voig4wm.   Marnasi 

una  macchina  ottica ,  colla  quaU  per 

yia  di  refration^  j'  ingrandiscano  e  si 

fanao  apparire  in  distanus  fig^r^  co* 

me  dipinte,  GB.-Auir 
.^Ugiiiàre  per  immagìmre  (pensare),  aXt.  % 

conj.  coi  i,  (/?*»»«  «nttcAtf) 
Ver.  \lnd^)  Micino  ,  misini»  mi|[fa«,    pi* 

,31ar  uii^iM  per  immagiiiaiiói»  (pensiero)^ 

V.    $    4l««rV(^>rp  ileK^  $imilit.  )  ^k 

óm, 
^Mi^iae  per  immigtne  (figura,  ritratto), 

s):  3  <l«e<.  (  MirofioU  della  Mad.  )   Css. 

P/.  a^int. 
Hisio  ,  'F-  Gr.-Persiana  ,  Mpi«iib» ,  propr^ 

titola  di  qae^  trt  personaggi  che  venne- 
.     ro  dalTOrUnte  ad  adorare  Gesù  CrittOt 

Sin.  ^  decL  (Fra  Jacopone)  P^»  ma^  (più 

camum-  usato) 
0,  Come  an  msgio,   dicesi  un   uomo  iin* 

wnoòiU  o  insensata  {dalle  figure  de*  Re 

Magi  che  si  pongono  nelle  rappresenr 

iasioni  del  presepio)  (Biscioni)  Auu 
]fla£'K>nce]U>  pnetu,  dita,  di  magione  »  sf.  $ 

decL  (T-  Liifio)  ti.  elle. 
Magióne  aòita^ione,  cs^sa  9  «/•  ^  ^Q^*  (^«* 

trarca)  Ff.  ój|i. 
BrUgioneiU,  oncella»  diin.  di  magione,  f/  % 

decL  (Stor,  di  Barlaam)  Pi*  etle. 
Magioaira»   agg»  di  una   sorta  di  fragole 

grostissime,  %  deci*  (Redi)  Pi,  ostie. 
ÌSegiseòro,  ma*9tro  di  canto  di  un  capiUk- 

lo  di  canonici,  jrii.  comp.  ^  ^d'  {Tar* 

giani)  Ale.  Pi,  òri. 
9l4^isteriito,  grado,  onore  del  magisterio, 

dottorato^  sm.  L  d^L  (Bembo)  G.  KAf.i 

PL  iti.  ' 

Ma^ifttério  ((r.  Giudice),  e 
Ma^iftléro  (  Petrarca  )  »  opera  di  nsaettro  % 

stn,  ^dlecL'pl,  erj,  érii»  «  èri, 
.  a.  Alaestria,  arte.  (Tasso)  Alk« 

3.  Ordigno.  (G,  Villani) 

4.  Disciplina,  insegnamentQ*  (Contento  di 
Danu)  ^ 

5.  Dottorato*  (Cavalca) 

Ma^stràle^  ^role,  di  maestro,  add»  com-  3 
deci,  (BuonarroU)  PL  ili. 
%.  Principale,  grande,  (G,  Giudice) 

*>IagistraIlftaimo»  laaimay  add,  superi,  di  ma* 
^iaerate,  w».  e  /.  4  «  »  4«p/.  (.^ccAcf .  del- 
i*Anca)  Bbbg.  F/.  ÌMimi,  iatime. 

Magistrali  ti  9  ontoret^o/e  qualitìs  di  chi  in- 
segna o  decide  magi^almente,  sf.  in- 
deci.  (Magalotti)  Alb. 

Uagistralmente^  a99,  da  maestro.  (Fra  Gior^ 
dono) 
a.  Principalmente,  (Coli.  delV Ab.  Isac) 

Ala^istrato,  «  maestra  to,  ndunama  d^uomi- 
9si  con  podestà  di  far  eseguirò  i«  /<^- 
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gè  e  di  giudicare,  sm,  4  deci.  (Coc,  del- 
la famiglia)  PL  iti. 
•  «.  Comaiidante,  prefetto,  (BefnhoyCiUi. 
Magistratura  ,    ufficio  e   giurisdizione  del 

magistrato  9  sf.  %  deci*  (Salini)  C,  vau 

PI.  lire. 
MagistréTole ,  ile  ,  cii  maestro  ,  add.   m*  • 

/  4  «  s  deci,  (Redi)  Pi.  évoli. 
Miglia,  cerchietti»  di  fèrro  o  d* iUtro  per 

for  arnutdare ,   sf,  s  deci*  (G.  Villani) 

PI.  miglie. 
ft.  £  fig*  P  armatura  stessa  di  maglia  « 

(Sacchetti) 
l.  Vani  della  rete ,  e  il  filo  intrecciata 

che  forma  li  detti  ^ani,  (Berni) 

4,  Macchia  ritonda  a  guisa  di  maglia 
generata  nella  luce  deWocchio*  {Morar> 
U  di  S.  Gregorio) 

5.  A  maglie,  nwerbialmi  a  guisa  di  rept, 
reticolatamente  •  (Qt.  alla  V.  gabl»ia  ) 
Alb. 

Magi  lanose,  torto  di  Mmino,  sm*  %  deci.  (Da^ 

eamati)  Pi.  Hu 
**Magliire  (e  ammagltire ,  Firensuola),  te* 

gare  a  maglia ,    cioè  a  guisa  di  rete  • 

att.  I  con;»  col  4* 
Magliito,  e  ammagliato,  ita,  da'  loro  inerbi, 

legato  strettatnente,  add,  m*  e  f.  1^  e  % 

deci.  (Boccaccio)  Pi.  iti,  ite. 
Maglietta,  oltna,  dim»  di  maglia,  sf,  1  decL 

(Medici)  PI.  etto. 
Miglio,  martello  grande  di  legno  per  uso 

di  ammassare  i  buoi,  o  per  lavori  gi^os" 

si  di  legname,  altrimenti  masxp,  sm.  4 

deci.  (Crescensi)  ?/.  magli. 
S.  Dicesi  anche  quel  piccolo  martello  ri» 

tondo  di   legno ,  armato  di    ferro  con 

asta  assai    lunga  per  uso  di  giuocare 

al  giuoco,  detto  palla  a  maglio,  o  palla- 
maglio. (Daeanzati) 
5.  FA  altresì  uno  de*  tre  os setti  che  re-* 

stano  nèlP  interno  dsll*  orecchio .    (  Sa- 

9  neri) 
4,  Far  col  maglio,  proverbi alm.  fare  in- 

taramente  il    peggio  che  si  può  (  toUa^ 

la  metaf  dal  dare  in  sulla  testa  o*  buoi 

o  tori  col  maglio)  (Lasca) 
Maglìolfna,  ietta  ,  dim.  di  maglia  nel  sign» 

di  macchia  nell'occhio,  sf.  2  deci.  (Pul^ 

ci  Luig,)  PI,  ine. 
'Maglióne,  accr.  di  maglia,  sm*  5  deci»  (Pror 

se  fior.)  N-  S?.  PI.  óni. 
Magliuòlo,  jermenio,  il  quale  si  spicca  dal- 
la vite  per  piantarlo,  sm.  L  deci,  (Pai- 

Udio)  PI,  uóli. 
3.  Nodo  di  ramo  di  qualsivogUn  arbore. 

(Crescensi) 
9,MagnaImo,  alma,  per  magnanimo,  add.  m. 

e    f.  ccmp.  4^9  deci.  (Morgnnte)  PI* 

almi,  alme. 
Magnamente,  ave.  grandemente,  magnifica" 
•     foentc.  (C.  Villani) 
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IJaSiianiccIoi  pegg.  di  magoaito,  itn.^déch 
(Fag inoli)  Aui.  tL  acci. 

M^gnànimamcnU  ,  Ai^t'.  con  fnagnanimita  • 
(Taiio)  G.  NAr. 

fdagnanimiU,  ide,  àtc»  grandezza  d*  animo, 
jf.  conip.  indecl.  colla  terni,  in  à ,  «  5 
deci-  colle  Urm,  in  ade  e  ite.  {Fior  di 
virtù)  FL  idi  e  ali. 
a.  ForsA  sfurile  per  la  generasione  (uja- 
Co  cCa*  medici  per  onestà)  4lb. 

Magninimo»  ànima,  di  grande  anitno,  cuo- 
re o  spirito,  add.  m.  •  f.  camp.  4*2 
deci*  {Petrarca  Uom,  ili.)  FL  ànimi,  à- 
ni  me. 
9.  Giuncare  da  magnanimo,  usare  magna" 
ninùta.  {Segni  B.)  Alb. 

Magnano,  artefice  di  ferro  di  lavori  minu- 
ti ,  come  chiavi  e  simili,  sm,  4-  decL 
(Medici)  FI.  ani. 

,,Magnàre  per  mangiare,  att,  i  conj,  col  4« 
{Fra  Jacopone) 

tlSagnàte,  uomo  principale,  sm.SdecL  (C7« 
Villani)  FI.  àti. 

JVUgnitiftio,  l&ia,  appartenente  a  magnate  ^ 
add,  m.e  f.  ^  e  %  deci.  ALn«  {*De  Luca) 
figRG.  FL  iij»  iiii,  Ì2.ie. 

f,Magnàto,  àU,  da  magnare,  add.  m.  e  f.  ^ 
e  2  deci.  Alb.  Fi.  àti,  àie. 
3.  Fig.  corroso.  (  .«.  magaale  dalla  ruggi- 
ne. Caro  lett.)  Detto. 

Magn<!te,  V.  Lat.  calamita,  sm.  3  deci.  {Sac- 
chetti) FL  àti. 

ATa gnàtico,  àtica  ,  di  magnete  o  calamita  , 
add.  m.  e  f.  It  e  ^  deci.  {  Galilei  )  Fi. 
ètici,  ètichi,  etiche. 

Magn^tiamo,  proprietà  o  virtù  del  magne- 
te, o  sia  calamita^  sm.  4  deci.  {Maga- 
lotti) Alb.  FL  ismi. 

*]Magnidecema«  decenza  grande ,  grandezza 
comparativa,  sf.  comp.  2  deci.  {Tesau- 
ro)  B«nc.  FL  cntft. 

Magnifica,  e  magnificat,  cantico  della  B. 
tergine  che  così  incomincia ,  sf.  e  m, 
indecl.  {Gradi  di  Ss  Girolamo)  Ccs. 

Magntfiì:iggine,  V.  scherz.  per  magnificenti, 
sf.  2  decL  (Berni)  Detto.  Fi.  àggini. 

Magnificamente,  icatamente,icentemente,  avv. 
con  magnificenza,  splendidaìneate.^Boc 
caccio) 
2.  Grandemente,  molto.  (Mestte) 

Magnificamcnto,  ingrandimento,  esaltamen- 
to ,  sm.  4  decL  (Segneri)  Ai.m.  FI.  enli. 

^Magnificante,  che  magnifica  {loda^  esalta), 
partm  com.  S  deci,  {S.  ^gost.  C,  di  Dio 
J9,  «3)  yi.  anti. 

Magnificare,  aggrandir  con  parole,  esalta- 
re, sublimare  ,  att.  comp.  r  conjf.  col  4 
(  G.  Villani  ) ,  usmto  anche  in  sign.  n« 
pass.  {Cemento  di  Dante^ 
Var.  {Ini.)  Magnifico,  f fichi,  ific»,  pi.  iùt?" 
no  :  {nel  Scgg.)  ffichino  «e. 

Magnificatamente ,  meno  usato  cht  «afnvfi* 


MAG 

eamente,  aw.  con  magnificenza.  (Sdllu* 

stia)  ^ 

Magnificato,  àta  ,  da  magnificare ,  esalteto  , 

add.  m.  e  fi   4  «  s  decL    (Cavalca)  FI. 

àti,  àie.  ' 

Magnifica  tóra,    e    ♦•atn'ce,    che    magnifica 

{esalta),  verb.  m.  e  f.  &  decL  (Lees,  di 

S.  Ciò.  Hot.)  PI.  òri  e  lei. 
Magnificente  ,    che    ha  magnificenza ,    add. 

Cam.  5  deci.  (Buonarroti)  Pi.  enti. 
Magnificen temente,  avv.  con  magnificema  . 

Magnificentiesimamente,  avv.  superi,  di  ma- 
^ ni ficen temente.  (Segneri)  Detto. 

Magnificentfisimo,  fitima  ,  addi  superi,  di 
magnificente,  m.  «/.  4  e  z  deci.  (Cavalca) 
Pi.  ì«fimi,  faaime. 

Magnificenta,  e  „  àntia  ,  virtù  che  tnira  ad 
opere  grandi,  di  grande  spesa^  splendi- 
dezza, sontuosità,  sf.  comp.  2  deci.  (Bru-^ 
netto)  PL  enie,  e  „énzie. 
2.  *Dicesi  anche  del  discorso.  (Segni  P.) 
Mtntx. 

.   5.  Lode,  commendazione.  (Malespini  H.) 

^Magnificifliimo,  usima,  add.  superi,  di  ma- 
gnifico,  m.  e  f.  tf  e  2  deci.  (Nisieìj) 
BsBO.  (S.  Agosti  C.  di  Dio  I»,  40)  PL  f*- 
stmi,  itsime. 

Magnifica,  Ifica,  che  ha,  o  usa  magnificen* 
za,  splendido,  add.  m.  e  f.  comp.  4  e  s 
decL  (Brunetto)  FL  ifici,  ificfai,  tfiche. 
2.  Liberale,  generoso.  (Dante) 
5.  Dicesi  altresì  delle  cose  in  cui  risplen-» 
de  la  magnificenza.  Alb. 

Migniioquenu  ,  e  grandiloqnema  ,  manierai 
grandiosa  di  parlare,  dignità  di  di-^ 
scorso,  gravità  di  stile,  sf.  eomp.  2  decL 
(Nisieljr)  Kl}s.{* Guicciardini  Stor.  j,  4$2l 
K.  Sp.  PL  enae. 

^Magnilóquio,  lo  stesso  che  magn'tioquenia  , 
sm.  comp.  4  decL  (  Battagliai  )  Bene*. 
PI.  oqu],  òqvkìì. 

Magniloquo,  e  grand iloquo,  lloqua,  che  par" 
lià  in  grave  stile  e  con  dignità  ,  add^ 
m.  e  f.  comp.lf  e  2  decL  (Cavalca)  Cbs# 
FI.  itoqui,  floque. 

Magnisftimo,  iasi^ma,  add.  superi,  di  magnar^ 
massimo,  m.ef.  4 «  2  deci.  {Compagni^ 
PL  U%ìmì,  ÌMÌme« 

Magnitùdine,  V.  Lat.  grandezza,  sf.  5  decU 
(Albertano)  PL  udini. 

Magno,  magna ,  V4  Lat.  grande  1  add.  ns.  * 

f.l^e2  deci.  (Dante)  Fi.  magni,  magne. 

2.  Magnifico ,  liberale,  di  grand*  an^mo^ 

(Petrarca) 
l.  Cuor  magne,  cioè  generoso  ,  noMe  m 

grande.  {Malmantile)  Alb< 
4.  Far  étti  magne»  ostentare  magnifitmfi-^ 
za.  (  Buonarroti  )  Detto. 

Mago  (/.  vazgk),  *V,  Gr.' Persiana,  tapiente, 
nome  d^gli-  antichi  filosofi  o  sarerUtM 
l«r#i«'M;  i*  ^§i  dicéU  ehi.  g"  apfiic^ 
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aUs  magia,  od  ms^rcitn  siffoUta  iuptr-' 

sfiziosa  art0  ,  sm*  4  deeL  (Passamuiti) 

é'i.  OMfi»  oufhL 
Ma^  «afa»  •  migtco,  di  magia ,  add.   m. 

«  /.    i   •   s  ^««^  (Fcfir«rctf)  P/.  nuglii  > 

fltaa^bft. 
Magósa  (op),  Ofi^  andare  in  oga  magoga  , 

pro^mriudm.  in  modo  hatso,  andare  in 

foen  Umtanisumi  •  di  pericolo  •   (A&- 

fucrei)  Ali* 
Mag.'»gD,  ^,  stolido,  goffo,  add.  m.o  f.  ^ 

etdecL  (BrunaUo  PaUff.)  G*  ha7.-Cu. 

».  dghi,  ógfac. 
ili««Iito«  tpaua  di  terra  tra  moìco  e  solco 

il  doppio  più  delTordimario,  «m.  4  decL 

(Firmuzmola)  PL  id. 
Magònaj  luo^o  dove  si  lavora  o  si  serba  il 

ferro  ,  aitrimenti  ferrién  ,    sf,  »  deci» 

(MarteUi  L.)  PL  due. 
-ft.Par  «imi.  M«it  di  luogo  dove  sia  quan» 

Zita  e  akbondansadi  checchessia,  e  del- 
faUtmdansa  medesima.  Cb.  {Muonar^ 

roti)  GtL  Ote. 
i.  Una  ma^DBa,  fig^gre»  bottega,  o  traf- 

fco.  Alb. 
Uagottiére,  ministro,  e  lavorante  della ^mot^ 

gena,   Jm.  S  devL  (1^.  J«/i'  uso)  DetUi. 

PL  évi. 
klagraaaentif  9  «ifi^.  con  magressa;  $.  e  /^. 

jc«rMm«ii£0,  meschiniunente,(Caro  leU^) 

G.  KAr. 
^Magrina»  oggi  emicrania ,  V.  Cr.  dolor  di 

capo  tra  l*  una  tempia  e  Poltra  ,  </  « 

d^cL  (Burehielle)  Pi.  éne. 
M^gr^tto,  etta»  ieàtxólo,  ino,  dim.  di  magrt»» 

add.  m,  e  f.  ^e  ^  deci.  (SaccheUi)  Pi. 

etti,  ette. 
■«|Te»aa  ,  astratto  di  msgro  ,    macilenza  , 

estenuasione,  sf.  1  deci.  {Dante)  Pi.  «tic. 
9.  Lo  stato  di   un  fiume    magro ,  ossia 

in  acque  basse,  opposto  a  piena.  Alb. 
i.  Magrexu  di  terra^  metaf.  terreno  ari- 
do. {Palladio) 
,  4.  — di  cose  temporali,  pure  metaf.  pover- 
tà, scarsità,  disagio.  {Morali  di  S.  Gre- 
gorio) 
S.  —  paurosa ,  estenuasione  somma  »  u»ii^ 

versale.  {Pastajf  Ga.  Dix. 
Magnccìuólo  ,  uóU  ,  etto  ,  dim.  di  raagro  , 

old.  m.ef.t^e%  deci.  {Allegri)  Pi.  uóli. 
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Magnno»  fna>  etto»  dim»  di  magro,  add.  m. 
e  fl^e  %  deci,  (Ga.  alla  V.  mia  «beri  ino) 
G.  HAT.  ini,  in«. 

Ma^riuimo,  fati  ma,  add.  peri*  di  magro,  m. 
e  f.  ^  e  %  decL  (Boccaccio  )  Pi.  issimi , 
ijaime. 
Magro,  magra  {e  „  mighero»  Allegri  ),  con- 
trario di  gratao  ,  smunto,  gracile,  sec- 
co, add,  m.  e  f.  ^e  2  deci.  {Hoccaccio  ) 
PL  magri,  magre, 
s.  Xeta}%  dt^tù  della  terrai  talflfigne  ed 


altro  ,  cioè  arido ,  sterile   ec.  (Bruneù* 
co) 

3.  Ed  anche  delT  acque  basso  di  un  firn* 
me.  Ava* 

4.  PiccoUr,  tenue,  scarso.  (G.  Villani) 

5.  In  farsa  di  sm.,  *  cosa  magra,  e  cor* 
ne  sensa  grasso.  {Soderini)  Cis* 

C.  Far  magro ,  mangiar  vivande  quadrai* , 

gesimali.  Alb. 
Mai»*  giammài»  ave*  in  alcun  tempo.(Dante) 
%.* Colla  negativa,  in  nessun  tempo.  {  E 

gtarof  li  di  mai  non  dirlo.  Boccaccio  ) 
S.  Trovasi  però  in  senso  negativo  assche 

sensa    la   negativa.  { ...  ths  ad    alcuna 

persona  mai  manifestassero  ec.  Detto) 

4.  *£  si  usa  talora  in  vece  di  qualsivo^ 
glia  altra  volta,  qualunque  altro  tem» 
pò.  {  Cosi  è  oggi  bello  il  cielo ,  come  fu 
mai.  Fra  Giordano)  Gortioelli. 

5.  Posposto,  o  preposto  al  tempre,  gli  ae^ 
cresce  farsa.  {Pe^arca) 

€.  JB  «MS    pure  quando  gli  si  affigge    U. 

partic.   sì,  no»  più   «  simili,    nel   ri- 
spondere ad  alcuna  interrogasione,{Pa9» 

snvanti)  Gortieelli. 
^.  Mai  mai,  oimms  superi,  di  mai.  Auv 
i.  Mai  più  che   allora,  non  mai    se  nort 

allora,  {Vita  di  S.  Francesco)  Cbs. 
Majile,  maiile,  porco  castrato  {*  ém  Maja» 

madre  di  Mercurio ,  cui  sacrificavati  , 

Monti),  airs.  S  decL  { Crescensi  )  PI,  Hi. 
Mai  che,  avv.  salvo  che,  se  non  che,  {Bem^ 

bo)  Cu. 
Majella  ,  ma  iella  ,  lo  stesso  che  lAajo»  sf.  % 

decL  Cb.  PL  elle.    > 
,,  Majestà,  maiellà,  e  magesti,  ide,  ate,  V. 

Lat.  ntaestà  ,  sf.  indecl.  colle  term,  in 

àtei  deci,  colle    term.    in   ade  e  ite. 

{Petrarca)  Pi.  idi  e  àti. 
t  Mtjestro  •  malestro  ,  per  maestro  ,  ina.  4 

deci,  {Fra  Guittone)  Alb.  PI.  estri. 
*  Mainare,  e  ammainare,  raccogliere  le  ve* 

le,  n.  assoL  i  conj.  {Ariosto  Fur.  1%, 

145)  N.  Sf. 
Var.  (Lnd.)  Miino,  mi  ini,  mi  ina,  pL  atii- 

nanoj  {nel  Sogg.)  mainino  ec. 
Maino,  aifV,  di  tnaggior  fona  che  no.(BoC' 

caccio) 
Majo,  maio,  e  majella,  BZ&ero  alpestre^Sìn.^ 

deci.  Cb,  Pi.  maj,  m\i. 
%.  E  per  qualsivoglia   ì^lbero  generalm* 

(Dant€)  \ 

5.  Dicesi   anche  a  quel  ifamo  d*  albero  , 

che  i  contadini    piantafio  la    notte  del 

primo  di  maggio  avanti  all'  uscio  deh 

le  loro  inntunorate,  {Buti) 

4.  Onde  appiccare  il  majo  ad  ogni  uscio  , 
o  simili,  innatnorarsi  per  tutto.  {Mor^ 
gante) 

5.  JS  ficcare  il  majo ,  dicesi  del  piantare 
il  ramo  suindicato  avanti  alla  por  Ai 
deiyùinamQrata.  (Allegri) 
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ÌVIa/óUca ,  maiòlica ,  sorta  di   Urrà   iiniile 

alla  porcellana  da  far  vasi ,  piatti  ec» 

{dall'  itola  di  Majorica  dove  prima   $i 

facetfano),  sf.  2  dwcl,  {Caro  Utt.)  FI.  ò- 

Uche. 
„  IVIajorania,  nuiorartta  ,  oggi  masrgiorsihu, 

sf.  2  deci.  (Barberino)  Pi.  ante, 
Majoratcile ,  maiorascile  »    presso   i  legali  , 

agg.  di  linea ,  quella  di  coloro  cha  jo- 

n\j  chiamati  ad  un  vtajorasco ,  coìti.  5 

decL  Alb.  FL  ili. 
M>ijora9Cito»  maiorascato,  condUionef  rdgio" 

ne  di  inajoratco;  /*  assegnamento  o  /ci»- 
•    do  delle  rendite  pel  majorasdo  «  im.  4 

deci,  {Segneri)  G.  nap.  FL  àti. 
MBJora8<!o>  maioratco  ,  eredith  che  tocda  al 

fratello  maggiore,  sm,  4.  deci,  (Allegri) 

•  PL  ascili. 
lyi'jordómoY  maiorclónitf,  é  meglio  TAtg^ioT- 

dòmo  »  soprantendente  alla  casa,  sm.  4 

deci.  (Buonarroti)  Fi.  orni. 
>,  Majófe  ,   malóra  ,  v,  Lat.    maggiore ,  più 

grande,  add.  tiomparati^o  com,  5  deci. 
.  (BruneUo)  Fi.  òri. 
,,'Màjotii,  maiorfa,  maggioHa,  to  stesio  che 

maegiaranta   (  preminenza  ),  sf.  %  deci. 

(Barberino)  Fi.  ie. 
„  Majorritite  ,  maiontite  ,  péfr   ntaggiorarita 

(  superiorità),  sf.  3  deci.  (Detto)  Gis.  Fi. 

alt. 
Mai  pili  9  avi^.  una  volta ,  finalniente ,  dtla 

fine.  (Davamati) 
Mai    sempre ,  a\^v.    di  iriaggior  forza   che 

sempre.  (Petrarca) 
Maisi,  avv.  di  maggior  fhrsà  che  •!.  (Boc 

caccio) 

2.  Talora  vi  si  frartiniette  dtcuHd  v<fce. 
(Mai  messere  si»  rispose  set  Ciappelletto. 
DeUo) 

y,Mai sièro  per  m'agirtéroi  im.  4  ^tfcL  (Coli. 

de*  SS.  Padri)  FI.  èri. 
Ma j  lima,  nnidma,  solennità  ett  allegria  net 

piantare  il  maio,  sf,  %  deci.  (Baldinur 
'     ci)  Al8.  fi.  lime. 
Majiiscofa,  maiurscofa»  letttfrd  grande  mdg* 

giore  delle  altre  ,  sf,  t  deci,   (Salvini  ) 

Dettar.  FL  ùicole. 
Majuscoietto  ,  nTaiuscofetto,  élta  ,  dim.    di 

màjuecolor,  atltl.  m.ef.  4  e  2  deci.  (Oet-» 

to)  G.  NAP.  PI.  etti,  ette. 
Majiìscolo  ,  maiuscolo',  ihtcofa' ,  grande,  rria 

non  direttesi  se  non  in  ischerzo,  add» 

m,  *  /  4  «  «  «'tfc/.  Ci.  Fi.  iVscoli ,  ibco*- 

le. 

3.  Agg.  di  CI  rat  ter»»  0  lettera,  che  aitche 
dicesi  assolut.  majuscola  ,  carattere  o 
lettera  maggiore  delle  altre,  (Salviàti) 

Mal,  sinc^op.  di  nKiIe,  sns.  inded.  Aur. 
9.  E  in  fxsrza  di  add.  pure  indeci,,  sincop. 

di  malo  (cattivo)  (Dante  ed  altri) 
3.  Si  usa  in  composizione  di  molte  voei^ 
come  mal  abile ,  mal  acconcio»  mat  a€« 
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torio  éc,  che  si  scrivono  nialabile,  liìà- 

lacconcio,  malaccorto  ec.  Alh. 
4,  Malabbiato,  iU,  tihe  abbia  in  sé  del  i/ia- 

le  o  dtil  malvagio ,  add.  m.  é  f,  L  e  ± 

deci  (G.  Villani)  Fi.  Ati,  iU. 
Ma  li  bile,  disadatto,  add.  com.  corri p.  t  deci, 

(Magalotti)  Auu  FL  ibiii. 
Malaccio,  pegg.  di  male ,  sM.  4  deci.  (  Frt- 

giiioU)  Detto.  FI.  atei. 
Malaccolto»  cita,  ricevuto  cori  mala  dccò^ 

glionza,  add.  m.  é  f,  comp,  402  decU 

(Segneri)  Detto.  Fi,  olii,  olte. 
Malaccóncio,  e  Aiszccótleió,'  ótt%:i»,  disadàtCd, 

inetto  I  add.  tn,  e  f.  conip.  4^2  decU 

(Salvini)  FL  onci,  ooce,  óncie. 
^Malaccot^laroedte,  avv.  poco  accortànienté. 

(Dém.  Falereo  itì%)  N.  Sr. 
Malaccorto»  poco  accorto,  add.  m,  e  f.  ^  e  i 

deci,  (Buonarroti)  FI.  orti,  or  te. 
Malacreailxa,  inciviltà,  scortesia,  sf,  cotti p.t 

deci  (DeUo)  JP/.  anie. 
^Mala  derrata,  onde  ne  viene  fare  uria  riia- 

la  giunta  a  una  mala  derrata ,  cioè    ag^ 

giugnere  male  a  moie.  (Baccdcci0  g.  4» 

II.  io) 
*Maladettaiifènte ,  dw.  in  niaìadetto  modo'% 

testialmente,  (Atroìno)  Baac. 
Maladetto,  edetto,  «ita,  da*  loro  vèrbi,  add. 

m.  efU  ^  ^  decL  (Dante)  Pi.  etti,  ette« 
4.  Neil*  uso  savente  $i  prendo  per  catti- 
vo, pessimo,  Alb. 
i.  in  forza  di  sns. ,  cósd   jhingénée  o  éi-^ 

miU,  (  Vn    maladetto    mi  è  in  irato    nei 

pie  ec  Fav.  di  Esopo) 
4.  Una  tealadelta,  avvèrbialni.  tìuUa,  nièn^ 

te  affatto,  niuna  cosa.  (Lasca)  Alb. 
Maladic^-tit^  ,  che   malodlce ,  pare.    com.  Ì 

deci.  (S,  Agost.C.  diDio)CES,  FL  miti 
itoaladicenza  ,  ediceliza'  ,  più  contufi.   maldi-* 

cenia,  il  dir  male,  sf  comp,  2  decL(Ctim 

alla  V.  lineua)  Gn.  btz.  FL  enae. 
,,Maladicere  (Lavalca)^  edfcere,  e 
MaJadire  (Boccaccio),  edire,  augurare,  itH'- 

precar  male  altrui,  att.  anom.  5  con/. 

COltf- 

i.K  trovasi  anche  usato  in  sign,  n,  col  Ì. 

(Gradi  di  S,  Girolamo)  Cbs.  ■ 
Var.  (Ind.)  Maladico  e  iseo,  fci  e  itti  ,  iàé 
e  isce;  iciémo,  he,  fcono*  e  iscoDo.  Mala-' 
diceva,'  4a  e  nAiladfea,  idrì  è  Iti,  ìcèvar, 
4a  è  tra,  la ;  ìoeTimo,  keva'té,  ieèeano; 
edno  e  Wano,  iàno^  Maladisst  e  ti,  iceslr^ 
ìsae  è  ì ,'  icémmo,  ieeste,  ftfsero  e  irono-. 
Maladirò,  irai  ee.(Of^.)MaIadicesst  ec.  Ma- 
iadirél  e  iria,  iresti,  irebh«  é  irla,  pi, 
irebbero'  é  „  ébbonó,  iriano,  iefno.(Svgg» 
è  Jmp,  )  Maladica  e  iséa  1  ,  2  e  3  «  lei  « 
hci  tu,  imp.*,  iCiiNio»  idi  te,  fcauo  e  fsear-À 
Ab,  (Port.)  Maladicente»  adetto.  (  €ér,  ) 
Maladicendo. 
Mala  d  ilio  ne  ,  edisiui^e ,  iniprecatiomf ,  #ir- 
graìioné,  sf  5  decL  (Dante)  FL  ùm. 
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4.  MmiA  influenza.  (G.  «  M.  VilUni) 

5.  Dare,  •  dire  mAladUione  a  checdictsta  , 
'nuUitdire^  augurar  rnale,  {Morali  di  5« 
Gregario)  C«S. 

MaUfatta,  «fatta»  errate  di  tessitura,  sfi  % 

decL  Cb.  PL  aU«b 
2.  &  udeoU»  s'applica  ad  altri  errori* 

{OMtanxati) 
Malafetto,  «lU,  che  porta  odiOy  o  ^  dispe^  ^ 

sto  ad  odiare,  add,  nu  e  f.  camp.  4-  "  * 

JecL  (Saltini)  PL  etti,  «Ito. 
1.  *Gracile,  indisposto  di  satute»  (Faioo- 

ii  L.)  Bkrg. 
MaUfitU,  sorta  di  terreno  fangoso  ,  attri- 

nienti  fitto,  $f.  s  deci.  {Gagliardo)  Gb. 

Di*.  PL  itte. 
Malagevole,  e  Axm^^aU,  non  agevole,  diffi^ 

cile^  faticoso  %  add.  com,  oomp,  3  decU 

iBoccaccio)  PI.  Avoli. 
%.  ìntraUahile.  {Casa) 
ZJn  farsa  d*  a*^i^.,  malagevolrnente.{Afnm* 
'    degU  antichi) 
4.  Rendersi  iiuJas«Tole,  non  sapersi  indur* 

re  ad  una  cosa.  {Pas solfanti)  Ces. 
MalaeeTolmente,  evolmente»  a<^«y.  con  inalar 

gevoUisa.  {Bett.  di  M.  Tullio) 
Walagevolma»  e  disa|(«roÌeua»  contrario  di 

ageYoletxa,  difficoltà ,  fatica,  sf  2  dscU 

(C'om^neo  di  Dante)  Pl^  ette. 
MaUscvoliMinamettte,  aw.  superi,  di  jAsìa* 

gè  dolmen  te.  {Boccaccio) 
MaìageToHttimOf  ita  ima,  a«{i{.  super  L  di  lùS'-- 
la^voJc ,  m.  e  ^  4  e  a  (<«c/.  (I^em^o)  F/« 

iMÌinij  iastme, 
MalageTolnienU ,  olemetlte ,  aet^»  éon  male' 

ge^olesut,  difficilmente.  {Boccaccio) 
Malaggio,  V,  napoUt.  usata  a  modo  ci*  im^ 

preeaMone.  {Maniglia  G.  At)  Alb. 
Malagiito,  ito,  contrario  di  agfìito,  poi^eTo^ 

scarso,  add.  m.  s  f.   camp,  ^02  decL 

(C.  Villani)  PI.  iti,  lt«. 
*MaUgiunra,  cottiVa  aggiunta,  sf.  camp.  it 

deci.  {Boccaccio  g.  4,  n.  io)  Pi,  unte. 
Malaguida,  *propr.  cattila  guida;  $.  «  per 

anfibologia  ,  détto    per  ischerso    e  per 
fiiggire  disonestà,  fu  usato  a  significa'' 

re  il  memìfro  virile,  sta,  comp.  2  decL 

{Boccaccio)  PI.  Wc. 
,;Malagura,  urio.  Cattivo  augurio,  sf.  cotnp^^- 

decL   {Novelle  antiche)  PI,  Ore. 
»,Mala{tti^to>  ali,  uróao,  di  cattivo  augurio, 

di  mala  natura,  sciagurato,  add.   m.  e 

/  4  0  2  deci.  {  P'av.  di  Esopo)  PI.  iì\, 

àie. 
^Malagurio,  ilria,  cattivo  Ougwio ,  $m.  4 

d^cU  C«.  PI.  ut],  iSrii. 
„  yU\Agvkr\à%o ,  òsa  (Gb.  alla  V.  mal  un'oso) 

G.  W4P.,  «  ^  ^ 

ItUU^uTÓso,  *ta  {Seneca  Pist.Jf  au^róso , 

a^uvitob  di  malagurio,  add,  m.efl^et 

drcL'pl.  òsi.  Ai*'  ^ 
MaUiinguB,  #  mala  iìofua^  cattila  lingua , 
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tnaledieo,  sm.  comp.  2  (2<*c/.  (Salvini yi 
Alb.  Jf/.  in^ue. 

^  Malalleyato  ,  iu ,  di  cattiva  educazione  , 
addé  ns.  ef  comp.  4  «  2  deci.  {i*rachetT  l 
ta)  Bbbg.  pi,  Aiì,  àie. 

Malamente  ,  avv.  con  danno  ,  aspramente  , 
crudelmente.  {G.  Villani)  .  : 

s.  Grandissimamente,  fuor  di  mo(2o.(I7an- 
te  rime) 

Malanconla •  ÌMìeonU,  melanconia,  e  megliQl . 
mrlancoliay  ^F*.  Gr,  atia  Lile,  malattia, 
per  lo  pia  imtnaginaria,  accomya^tta- 
ta  da  timore  e  da  tristezza,  Dit.  vrisn.i 
^  e  talora  afflizione  ,  passion  d*  ani^ 
tao  semplicem.,  sf.  comp.  2  àecl.  {Bar^ 
hsrino)  Pi.  onie. 

*  Malanoònico ,  Anica>  mesto,  afflitto,  taci-' 

turno,  add.  m.  e  fi  ^  e  i  deci.  {Segni  B.) 

N.  Sff.  Pi.  éniei,  óaichi,  ònicfir.  ! 

j>  Malandatila  »  tristo  andazzo  {  influenza), 

malav ventura,  sf.  comp,  s  deci.  (  Libro 

d*  astrai.)  PL  ance. 
Malandare,  condursi  a  mal  tertnine,  njossoL 

comp.  i  conj.  {Buti) 
Malanda tf stimo,  iatima,  add,  superi,  di  ma- 
landato, m»  e/  4  e  2  deei.'pl.  iatfrai^  fs-, 

time. 
su  Detto  di   terreno  o  simile  ^  peiiima-- 

mente  cokieato.  {Allegri)  Geb. 
Malandito  .  ito  >  da  malandare,  condotto  a 

mal  tefmine ,  povero,  add,  m.  e.f.  4  e  a 

deci.  {Davanzali)  Pi.  iti,  ite. 
ft.  £  dicesi  altresì  di  chi   per  malaUia 

ha  perduto  il  colore.  {Saltfini)  Alb. 
Malandrà  ,  sorta  di  malattia  del   caeallo  , 

sf.  a  deci,  {  Menagio  )  Detto.  PU  andre. 
Malandrineaco,  eaea,  Cb.,  e 
Malandrino,  ina  {M.  Villani),  che   ha  del' 

tnalandrino ,  di  razza  di  malandrino  , 

add.  m.  e/.  4  e  2  decL-pi.  eaclii;,  etche,  •: 

ini,  ine. 
2.  Alla  malandrjitesca,  avverti  alni,  ama* 

niera  di  malandrino.  {Seneca  Pist.) 
Malandrino»  rubator  di  strada^  assassino  , 

sm.  4  deci,  (C.  Villani)  Pi.  Ini, 
Malandrò,  andrà,  andrlno,  ineaeo,  ardito  in 

mal  modo,  add.  m.ef.^et  decL  (S*c- 

chetti)  PL  andri,  andre. 

*  Malanimo,  cattiva  intensione,  sm,  comp.  4 

deci.  {Pascoli  L.)  Bbbc.  PL  in  imi. 

Malanno ,  e  mal  anno  »  somma  disgrazia  , . 
sm.  comp.  4  deoL  (M.  Gino)  PL  anni. 
2.  Si  usa  anche  per  impr^caìsione*  (  Cec- 
eri) 
%.  Malanno  «  mogli*  ilofi  manca  mai,  prò» 
verb.  di  chiaro  stgnific.  Cb. 

*Mala  notte,  oTufe  dicesi  darà  la  mala  net- 
to, cioè  far  patire  la  notte,  {Boccaccia)  ^ 

*Ma1a  pasqua,  travaglio,  afflizione  ;  ^.  on- 
de dare  la  mala  pas^a  ,  sorta   di    mal  '. 
augurio  0  d*  impreca9ian§»  {Detto  g."l» 
th  S) 
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HaUpprop^ìto,  9  nal  a  propósi to^  H¥V.f*nr 
di  proposito,  incofw*ni€nt0m€nt9,  seon- 
éiam€nù*.  {Salvini)  G.  hap. 

BIftUrdito  9  iu,  ttmerafio,  sfrontato,  add, 
m.  ef.  Qomp,  4  «  a  d^L  (Scaia  del  Para- 
diso) FI,  iti,  ite. 

IKIaUre,  e  amnuUre,  arti^  *  cadere  infirmo, 
n.  pass.  I  cori;.,  colle  par  Ho.  talora 
sottintese.  {Morelli  G.) 

lialarrìvito,  •  nulcapiiito»  àu,  condotto  a 

MAJ  termine,  infelice,  misero,  add.   m. 

«/.  eomp.  4  e  a  cleci.  (£«^ro  di  motti) ti» 

iti.  ite« 

'  9.  CV  è  arrivato  in  mal  punto,  (  Z4i««a  ) 

A  IH. 

AtaIass«tto»  «tta,  c^e  non  è  in  assetto,  ecom- 

posto,  add.  m,  e  f.  comp.  4  «  2  deci.  {Sol" 

vini)  Detto.  Pi.  etti,  ette. 
Malaticcio,  iccia,  alquanto  tnalatto,  add.  m. 

e  f,  4  tf  s  deci.  {tJo^elle  antiche  )  Pi.  ìc 

ci,  icce,  iccie* 
Malato,  e   ammalalo»   àia ,  da*  loro   verbi, 

che  ha  mala,  infirmo,  add.  usato   so- 
lvente in  forza  di  sm,  4  e  a  deci,  {Eoo- 

caccio)  PL  àtU  ite* 
IP  Mala  tolta  ,  e  mala  tolta  ,  qu^l  che  malof 

mente  e  ingiustamente  si  toglie  altrui, 

\         sf.  comp.  a  deci,  {  G.  Villani  )  Pi.  olte. 

Malattia  ,  male  di  corpo,  infirmità  ,  sf.  a 

deci.  (Redi)  PU  ie. 
s.  Malattie  vaganti  ,  hifluenti,  epidemiclie, 

diconsi  da*  medici  ijne*  mali  clie  dipen- 

dono  da  una  cagione  comune,  e  che  va-* 

gano  in  una  citta  e  in  una    provincia, 

{Pasta)  Gvt^  Di». 
3.  Dare  in  malattia»  o  in  male,  ammalar^ 

si.  {Redi)  Alb. 
MalattSticcia ,  dim.  di  malattia ,  sf.  2  deci. 

{Segni  B.)  Detto.  PI.  ucce.  Uccie. 
Malaventura,  e  mala  v«*ntdra  ,  tnala  sorte, 

disgrazia,  sf.  comp,  a  deci.  (Boccaccio) 

PI.  ùre. 
Malaventura tamente ,  urotaroenCe,  av^.  con 

mala  ventura,  (Cemento  di  Dante)  Gei* 
*Malauguroaam«nte,  avv.  in  modo  malaugu-' 

roso.  (Bonifacio  B.)  Bone. 
Malauguróso ,  aguréso  ,  urióso ,  òsa»  di  mài 

augurio,  add,  m.  ef,^  e%  deci.  (Salvini) 

Aln.  Pi.  ósi«  òse. 
Malavòglia  (M.  (Villani), 
Malavoglienta  (Casa),  e  malevoglienia.  (  Da- 

vanzati),  il  voler  male,  odio,  sf.  z  deci." 

pi.  óglie,  9  cnse. 
„Malaurióso,  e 
„  Malauróso,  òsa,  men  usato  che  malaguró- 

so,  add.  m,  e  f.  4  e  a  deci,  Ga.  -  G.  kat. 

Pi,  òsi,  òse. 
Malavvedutamente,  •  disavvedutamente,  avv» 

incautamente.  (Segners)  G.  map. 
Malavveddto  ,  e  disavvKdùto ,  uta,  incauto, 

aild.  m.  e  f.  comp.  4  e  a  deci.  {  Buonar* 

roti)  Pi.  dti,  ùu« 
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MaUvventurito ,  maleavrenturatò,  male  a^ 
venturàto,  e  disavventoràto ,  aU,  'grO* 
%iato,  sfortunato,  add.  m,  e  f.comp.  L 
et  deci,  {i^ite  di  Plutarco)  Pi,  iti ,  ite. 

Malavventurosamente,  araUm*nte,  avv.  con 
tnala  ventura.  (Cemento  di  Dante) 

MalaTveaao,  eaxa,  avvezzo  cattivamente ,  di 
cattiva  educazione,  add.  m.  e  fi  comp.  L 

.*»•  *  *'**''•  (^'V"*''*)  G-  "*»•  ^-^-  eaai,  etac. 

Malavviato,  ite,  malamente  diretto,  incam-- 

minato  per  la  mala  via,  add.   m.  e  fi 

comp,  4  «  a  dèci,  (Ulloà)  Baao.  PI.  iti. 

ite. 

^Malassito,  ite,  e  meglio  malaticcio,  «Z- 
quanto  malato,  add.  m.  e  fi  k  e  2  deci, 
Cb.  Pi.  iti,  ite.  "^ 

»,  Malbaililo,  ite»  senza  halia  (forza),  mal 

.    rinforzato,  senza  poterti  reggere,  add, 

m.  e  fi  comp.  4  e  a  decL  (Pater  nosterì 

PI.  ili,  ite.  ^  ' 

MaUiigatto,  V.  bassa,  uomo  di  pra>^  inten* 
zioni,  malintenzionato,  sm.  ^.decUBuo- 
narroti)  Alb.  Pi.  atti. 

Malcaduco ,  e  mal  caduco  »  convulsione  di 
tutti  i  muscoli  del  corpo,  con  offesa  del- 
le faeoUa  della  mente,  altrimenti  con 
gr^  V.  epilessia,  sm,  comp.  L  deci.  (  Ae- 
di)  PI,  licbi.  ^ 

Malcapitito,  e  malarrivilo,  ite,  ridotto  in 
cattivo  stato  ,  add.  m.  e  fi  comp.  4  e  a 
deci,  (Canti  carnascialeschi)  Pi.  iti,  ite. 

Malciuto,  e  inciuto»  iute,  inconsiderato, 
add.  m.  e  fi  comp.  4  e  a  deci.  (Salviniì 
G.  MAP.  Pi.  auti,  iute. 

Malcollocito ,  ita,  rton^en  collocato,  add. 
m.  e  fi  comp.  4  «  a  deci,  (DeUo)  ivi.  Pi, 
iti,  àte. 

Malcompos tamente,  e  scompos tendente,  avv^ 
sconciamente ,  disordinatamente^  (  Boc- 
caccio) 

Malcomposto,  e  scomposto,  osta,  ftois  ben 
composto  ,  disordinato ,  add.  m.  e  fi 
comp.  4*2  deci.  (Salvini)  G.map.  PI. 
osti,  oste. 

Malcóncio,  e  male  accóncio,  óncia,  fnaltraù» 
tato,  add.  m.e/.^ez  deci.  (DavanuUi) 
PI,  onci,  once,  óncia, 
a.  Fracassato.  (Fior,  di  S.  Francesco)  Gol. 

Malcondescendcate,  che  conde scende  maL^o^ 
tentieri,  non  indulgente,  aspro,  add, 
com.  comp,  5  deci.  (Salvini)  G.  map.  PU 
enti. 

Malcondotto,  e  mal  condotto,  otte,  condot" 
to  male ,  male  in  essere  ,  add.  m.  e  fi 
comp.  4  e  a  deci,  (Dittamondo)  Pi,  otti  , 
otte, 
s.  Ridotto  in  cattivo  stato  (Fav,  di  J£io« 
pò)  Cbs. 

*  Malconfac^vole  »  disconfacévole,  e  sronfac^ 
volc,  che  non  si  confa,  disdicevole,  ntld» 
com.  comp,  S  deci,  (Pincunanti)  BaRC. 
PI.  évoli.  ' 
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M^lcovosfuitt.  che  non  conosca  héiit,  igno^ 

rànte  ,  add»  com,  cornp.  3  tUcl,  (iioccffc- 

ciò)  i'/.  enti. 
1.  •  É  per  iftconoscente  (  ingrato  )  (Dmtto) 
Malcon»i§lìir«  »  mAlamenU  consìgUarr^afX,^ 

comp,  I  conj,  col  4>  li  J^o  anche  asiolut» 

{Cavalca)  Ce». 
I^IaUonsiglut»»  àU*  ^*d{k  malconai^lure,  aiZcif* 

nuef.^e  a  decL'pL  a  ti,  ile. 
%.  inoiuto»  malaccorto.  (Snl^ini) 
Maiconlcnro,  enU»  noa  concento,  disgusta* 

tOt  add.  n».  e  /.  camp*  4  *  *  (^ci.  (l'Vrrn* 

suola)  PL  «nti»  tnte. 
'MilropcrlOy  ertj,  semigiiudo,  add.  in,  «/. 

C'jmp.  4  e  2  Jtfct  (l*Vor  <2i  virtù  ci)  A- 

roali.  i*/.  erti,  erte. 
IJalcor rispondente^  che  Tion  corrisponde  òe^ 

nt ,  Wcl.  COI».  CQtnp,  3.  ifec^  {Salvini  ) 

G.  MAY.  FL  CD  lì. 

|IIa)i:orriftpo»lo»  osti ,  non  "ben  corrùspoilo, 
trattato  ingratamente,  add.  m.  ef.  4^2 
deci.  (Detto)  i»i.  Fi.  osli,  oste, 

JITa/eo»tuniàto  *  tf  scostumito,  ita»  «li  catti* 
vi  costumi,  add.  wn..  e  f.  comp.  4  «  3  decL 
{Zibaldone)  PL  èli.  ite. 

Walcrritoy  àta»priVo  di  buon  costume,  sco- 
stuttuUo,  add,  m.  e  f.  comp,  4  *  ^  decL 
{Allegri)  PL  iti,  ite. 

'Malcrtdeale,  e  raiscrecifOite,  incredulo,  add, 
coni.  comp.  3  deci.  (Casini)  Bbtx.  PL  enti. 

»,!\laU:ubito,  Hm,  di  mala  sanith,  malatic- 
cio, add.  ni.  e  f.^  «  %decl,  (Cura  delle 
tnnlaUie)  FL  ili,  ale. 

Malcurante,  non  curante,  add.  com.  comp.  5 
deci.  (Buonarroti)  FI.  anli. 

'BrtiJcustoJito,  «  incustodito,  ita,  non  tenw 
to  in  custodia ,  add.  m.  ef.^e2  decL 
(BJontanari  Gem.)  BcBC.  Pi.  iti,  iir. 

M^Idetro ,  etta,  da  maldire,  non  ben  detto , 
atld.  m.  e  f.  402  deci,  (Salvini)  G.  nap* 
FL  etti,  ette. 

]i:aldìoeDte,  che  maidice(dice  mal  d*  altrui), 
part,  cvtn,  comp.  3   deci,  (Boccaccio)  Pi, 
enti. 
«.  Che  contiene  maldicenta ,  calunniose  » 
satirico.  (Davansati)  Alb. 

M^ldioenia,  e  maladicenia,  edicenia,  il  dir 
tuale ,  mormorazione  ,  detrazione  ,  sf» 
comp.  «  deci,  (Casa)  Pi.  enue. 

JVlaldicitórc,  «•*itrfce,  m^no  usato  che  mal* 
d'icenle,  verb»  m.  e  f.  3  deci.  (Albertano) 
PL  òri  e  ici. 

^Mmìdifno,  e  indifóso,  ^a,  che  non  è  bi^n  di- 
feso, add.  m.  e  f.  comp.  4^3  deci,  (Oli» 
tfieri)  Bbbc.  Pi.  é»i,  èie. 

Maldire,  dir  male,  contrario  di  bandire,  n, 
anom.  comp.  3  conj»  col  2.  (lùuv,  di  E- 
sopo)  Ces. 
J^éV.  (tnd.)  Maidico,  kì,  o  i%  ice;  ieiàmo  » 
ile,  icoBo.  Maldicéra  e  e'a  t  e  3,  pi.  éva- 
no  «  /ano.  Ma Id issi,  iceìtì.  ihse;  iremmo, 
ice»  te.  Userò.  Ma  Mirò  ec.  (OtC.)  IVUIdicc»" 
Forte  i. 
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•ì  e^*  M>ldir^i  e  irta,  i retti,  irc]>b«  e  t- 
ria  ec,  (Sogg.  e  Imp.)  Maidica  1,  a  e  S» 
maldi  tu  ,  imp,  ;  ici  imo  ,  iciite  ,  Ica  no. 
(Par£.)  Maldicente,  maldelto.  (Ger.)  Mal- 
dicendo» 

Maldisposto,  osta ,  «2*  animo  mal  temperat9 
e  volto  al  male,  add.  m.  e  f,  comp,  4  e  a 
deci,  [Cavalca)  PL  osti,  oste. 

*  Maldi stéso ,  ésa,  malamente  disteso,  e  di" 
cesi  fig*  di  discorso  o  simili,  add.  m.  e 
f.  comp,  4  e  2  decL  (Manni)  Bbbc.  PI, 
éii,    ése. 

MaUurévole,  di  poca  durata  ,  che  difficil- 
mente dura,  add.  com,  comp,  3  decUSal" 
vini)  G.  »AV.  FL  évoli. 

Male,  notne  generico ,  contrario  al    buono 
e  al  bene  ,  sm,  3  deci,  (  S.  Agost.  C,  di 
Dio)  PL  mali, 
s.  Pena,  tormento,  passione,  (Petrarca) 
5.  Movtna,  o  scandalo.  (Boccaccio) 

4.  Danno,  disgrafia,  e  pericolo.  (Dante) 

5.  Misfatto,  scelleratezza,   {Boccaccio) 

6.  Onde  uomini  usi  più  a  mal,  che  a  benev 
cioè  avversi  a  scelleratezze  ed  empie- 
tà, ami  che  a  operar  bene.  (Dante)Aat, 

7.  Infermità  corporale,  (Casa) 

i.  Onde  male    che   il  prete  ne   §oda ,  mal 

dA  morire,  (Varchi) 
3.  Mal    de*  pondi ,  dicesi    la    solution   di 

ventre  con  sangue.  (Menzini)  Alv. 

10.  Male  di  rischio,  quello  in  cui  sia  pe- 
ricolo di  morire.  {Fassavanti)  Detto. 

11.  Mal  caduto  (Redi), 

12.  Mal  maestro  (Basis),  e  volgarm. 

iS.  Brutto  male  (Magalotti),  che  pur  di- 
cesi morbo  comiiial",  o  sacro  (Del  Papa), 
e  con  gr.  v.  epilessia,  convulsione  di  ttit- 
ti  i  m^uscoli  del  corpo,  con  offesa  del- 
le facoltà  della  mente.  Alb. 

iV-  Mal  de' nervi,  malattia  nervosa  ,  in- 
fermità che  affligf^e  i  nervi.(Pasta)QK, 
Dix. 

iS.  IVIal  ereditario,  cioè  ereditato  dal  pa" 
dre  ec.  (Detto)  ivi. 

36.  Darsi  quel  male ,  patire  di  accidenti 
epilettici,  o  sia  di  male  caduco  •  (Da- 
vangati)  Alh. 

17.  Dare  in  male  o  in  malattia,  amma- 
larsi. (Redi)  D^tto. 

18.  Dir  male  ad  alruno,  dirgli  villania 9 
svillaneggiarlo,  (Boccaccio) 

19.  Cercar  il  male  come  ì  medici ,  o  sémi' 
li,  procacciarselo  studiosamente,  addos- 
sarselo  a  bella  posta,  (Bernì) 

30.  Cercar  il  mal  per  medicina,  andar  cer- 
cando il  proprio  pregiudico,  (Maman- 
ni  L.) 

21.  Dare  a  credere  cTie  i]  mal  sia  sano, 
proverbialm.  voler  far  credere  cose  in- 
credibili, impossibili,  (Ambra) 

22.  Far  male,  offendere,  danneggiar £(^10" 
velli  C.)i  f .  imperar  male  {Caso);  "J.  «  in 
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Mfgn.  ft.  fti^i. ,  rimanére  offéso  della 
pèrsonn.  {iioccaci.'io) 

t3.  Far  mal  d'occhio,  affascinare,  ant- 
rrialitirir.   (Varchi) 

aV*  Far  <ÌcJ  male,  f^rnmetter lo. {Canti  cor' 
rtasciaiescfii) 
:    «5.  Far  per  male^  operare  con  cattilo  fi- 
ne, {Cccchi) 

«6.  IVIetter  mal^  portar-  danno,  pregiudi- 
care, (M.  Villani)  CES. 
Mi  le,  av^.  malamente,  con  danno*  {Petrar* 
ca) 

S.  E  in  stffìso  morale  ,  coH  mal  modo  , 
iniquamente  (^Dunte) 

3.  Mal  «iepno,  poco  tiegno.  {Boccaccio) 

4>  Mal  inré«o>  cioè  a  roi>eseio.  (Uunte) 

5.  Mal  g^uidato,  cioè  ignorantemente,  (M* 
Villani) 

6.  Mal  in  orbine,  o  all'ordine,  in  forta  di 
add.y  diceii  di  chi  è  in  po^^erth  d*  abi- 
ti, e  in  indispotiiion  di  persona,  (tìoc* 
eaccio) 

^'  j.  Mal  in  artteae*  pure  in  forza  di  add., 
cioè  mal  svestito.  {Allegri) 

I.  Esser  male  d'alcuno,  o  stai*  male  con 
alcuno,  non  essere  in  sua  grazia,  non 
eLvere  il  suo  affetto.  (G.  Villani) 

5.  Av«T  a  male,  u  per  male,  pigliarsi,  id- 
earsi a  male,  e  simili,  essere  permaloso g 
prendere  in  niala  parte.  (Boccaccia) 

io.  Andar  male  •  cioè  fuori  del  diritto 
cammino,  Cb.;  $.  fuori  del  desiderio 
{Berniy,  $.  «  perire,  perdersi.  (Varchi) 

il.  JE  andare  di  male  in  p^^gio,  aggravar 
r,e  nelle  disgrazie  ,  aggiugnere  male  a 
male,  peggiorare.  (Boccaccio) 

S2.  Far  male  in  ctecchissia  ,  scapitarvi  , 
perdervi.  Cb. 

IS.  E  far  male  i  fatti  suoi  ,  patir  danno, 
correr  pericolo.  (Bembo) 

14.  Farla  male,  essere  in  cattivo  stato.(Cec- 
chi) 
'  ]$.  Warfdar  male,  gettar  via,  scialacqua- 
re. (Firenzuola) 

16*.  E  mandar  male  a  palate,  mandar  ma^ 
le.il  suo,  spendendo  prodig amente  e  in- 
tfonsideratamente.  (AlalmatUilt;)  Al». 

f  ^.  Metter  male,  incitare,  irritare  altrui 
contro  chicchessia.  Cn. 
<  IS.  Saper  male  (e  parer  ma k,  Passavanti, 
Cbs.)  altrui  d'  alcuna  cosa,  alterne  dispia- 
cere, rincrescerne^  (Cecchi) 

jg.  Star  male,  essere  in  cattiva  sanità 
(Boccaccio);  ^.  o  in  cattivo  stato  (Cec 
chi):  $.  ed  essere  disconveniente.  (Boc- 
caccio) 

do.  Star  male  d' alcuno ,  esserne  ardente- 
'    mente  innamorato.  (Malmantile) 

SI.  Si  unisce  a  molte  voci,  come  mal  in- 
teso ,  mal  veduto;  mal  fatto,  e  simili, 
le  più  delle  quali  saranno  notate  a'  lo- 

•  "-o  luoghi»  Citi* 


MaTe3i%  v^rituriSo  ,  miU  avrenturito,  e  ma-  1 

lavventurito,  ala.  Sgraziato,  sfortunato, 
ndd.  m.  e  fi  comp.  4  «  2  deal.  (GrotU 
di  S.  Girolamo)  Cnj-  Pi,  iti,  4 le. 
^Maledetto,  adetto,  etl»,  da*  loro  verbi,  cht 
hd  avuto  maledizione ,  o  merita  di  a* 
verla ,  contràrio  di  bcriedettd,  ndd.tn.e 
■    f.t^e  2  deci.  (Cavalca,  Segnert ,  Tasso)  ( 

Monti.  PIì  etti,  ette. 
3.  A  casa  maledetta,  atfverhialm.  lo  stès* 
so  che  a  casa  del  diavolo, cioè  all'in fer^-^ 
no.  (Firenzuola)  Ate. 
•Maledicamente  ,    a^v.  wn  mdldìcentn  ,  in 

modo  maledico.  (Bonifacio  B.)  Kbrg. 
Maldicente,  **che  maledice  ,  pa^t,  com.  S 
decl.'pl.  enti, 
tt.  Per  maldicente    (che   dice  male   d^àU 
trai)  (Cavalca)  Cea.  r 

Maledicenta  ,  adicenta  ,  più  comun.  malU-^ 
cenia,  il  dir  nude  ,  mormorazione  ,  Jrf- 
trazione,  sf.  comp*  2  deci.  (Salvini)  G. 
VAr.  PI.  etu^ 
Maledirò,  édica,  e  maldicente,  che  dice  ma* 
le  J'  altrui  ,  detrattore  ,  add.  m.  e  f» 
comp.  4  I?  2  deci.  {  t,  Livio)  Pi.  édici  , 
édichi,  Adicne. 
„  Maledfcere  (Gradi  di  S,  Cirolanuy)  Cm.  ^ 

adit«re,  e  \ 

Maledire  (Petrarca),  adire  ,  impreaw  male 
altrui,  abbominar  con  parole,  aCt.atìonz. 
comp.  5  coHj,  col  4« 
Var,  (  come  al  V,  maladfrc  >    mutata   V  m 

in  e)  é 

••Maledittóre,  e  ^ 

ÌVIaledittrice,  che  maledice,  verb.  m.  e  f:  S 

deci.  (Segneri)  G.   bap.  Pi.  6ri  e  lei. 
Malediifdne,  adiaióne,  imprecazione,  esecra" 

jsione,  sf.  3  deci.  (Boccaccio)  PI.  óni. 
•  ft.  Influenza  di  male.  (C.   Villani) 
3.  Esorcismo  contr* al  diavolo.    {Lasca^ 

Ces. 
U*  Vizio  ,  o  genio  di  dir  male.    {Morali 

di  S.  Gregorio)  Detto. 
5.  Essere  la  malediuone  in  una  casa,  in  un 
'      affare,  dicesi  delPandare  tutte  le  cose  m 
traverso,  e  non  riuscire  secondo  il  de- 
siderio. Aui. 
Malafatta  ,"  afatta  ,  errore  ,  e  propr.  dicesi 
degli    errori  che  fa  il    tessitore    nelles 
tela,  od  alcun  artefice  nel  suo  lavoro  , 
sf.  t  deci.  (Buonarroti)  Cu.  Dì-l.  Pi.  at- 
te. 
3.  Ed  è  anche  fletto  del  furto  del  danoi^ 
ro  pubblico.  (Davanzati)  CBt. 
**MaIefattiSre,  più  comun,  malfattdr^,  e  < 

Malvfattrice ,    più  comun.  roalfattrfce,    ehm 
commette  male ,    verb.  tn.  e  f,  comp.  S 
deci.  (Segneri)  G.  VAt.  Pi.  Ari  e  fci. 
*MaI^ficam«:Dte,  A»'»',  in  modo  malefico,  con 

maleficio.  (Tesauro)  Bbrc. 
,;Malcficàto  (Passavantì)  Qus.g  e  meglio 
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,         ÌSalrfirMtA^  ila  (Dett^) ,  onthimiÌMào ,   oda. 
'  7A.  r  /.  4  tf  s  tUci.-pL  àtì,  ite. 

*Malcficciita ,  il  far  dei  moie,  coBlrtrio  di 
beiftcficeiua  ,  sfi  eomp,  %  decL  {Tksémro) 
,  Bekgì  P/.  ens«. 

Mal-flcio,  ilio,  mtsfUtCf  delitto^  jm.  ^decL 
I  (G.  Villani)  PL  icj,  icii. 

S.  Dicesi  SfteuàUn.  del  nude  che  si  pro- 

cnrà  di  fare  agli  MMOméni^  égli  animalt 

r  dT  frutti  delU  terrai  sentendosi  di  9e^ 

Uno  o  sinule.  Alb. 

i.  fVr  malia  {lAcdntesimo ,    nregonerià) 

{ViU  de'  SS.  Padri)  CU. 
S.  F«rrì  di  nulelicio,  furono  détte  Varmi 
vffensiee^  €onse  pugnali,  tritelli  è  Simi' 
U  ,    coli    cui   si  uccidono    gli  uomini . 
(Kior.  di  cronache)  Alm. 
^.  Far  malef  €Ìo  ,  commetter  delitto  •   (0» 
Villani)  Dettò. 
]Ma\<Hìci6»o«  òsa  {^enecA  Pfst.)^  è 
ViA*fito .  éfita   ìG,  Villani)  »  che  fa  male  i 
maligno,  ndd.  in,  e  f.  comp.  4  e  «  decLr 
pi.  àsti  óa«,  e  éCci,  éficM,  ftficlia. 
s.  Oa  ifM/i'it ,  o   appartenènte  a  malta. 

(Passai^anei) 
S.  Fuflfo  malefieo»  <1<  mali^agia  qusUith  ^ 
velenoso.  {Canti  carnascialeschi) 
kSaKfi««>  che  nuoce  altrui  con  arti  diabo' 
lichen    secondockè   credomo    i  suptrsU- 
siosit  maliardo,  incantatore t  Stregone, 
gm.  V  decL  {Fra  Giordano)  PL  ilici,  ér 
Tictii. 
Malrfi&io,  fcio,  misfatto,  delitto,  sm,  4  deci. 
(Fra  Jdcoponé)  PU  ixj,  Hiì.  . 
t.  ^Tribunale criminale  (Sdnnassàro  Egl., 
e  Tassoni  Secch.  il,  60)  Amati. 
*Mal«fainbe,  malavoglia  ,  sm.  indécL  (Ddr' 

eansati  Scism.)  Detto. 
^Malemiritd,  irtta,  che  merita  male,  ò  gar 
sttgo ,    add.  m.  •   /.  comp.  4  «  9t  decL 
{Hattaglini)  Bekg.  PI.  iriii,  ifite. 
,»Maiemme,  malandrirto ,  sm.  S  deci.  {Brù^ 

netto  Pataff.)  Alb.  Pi.  emiui. 
*ftTal^nig;ia,  V.  Vassa,  malanno  augurato  , 
specie    J' imprecasióne  »    sf.    senza    pL 
{Purcacchi)  BanG. 
fMaledaiita,  idanu,  V.  Proeens.  a^eem'nà^n- 
to  sinistro ,  sf  i  decL  (  BtunéUo  )  PL 
anxe. 
Malencodfa ,  men  usato  the  maltticoflftf ,  t**. 
Gr.  atra  hHt ,  comun.  in  gign.  di  affli- 
eione ,    passion  d*  animo  $    sf.  comp.  ± 
decL  (DeUó)  Pli  onle. 
IrTalertcódico  ,  e  malidcónfco ,  6n\cm,  che  ha 
rnalencon/a,  mesto,  afflitto  >  add.  m.  e 
/:  4  «  2  decL  {Fra  Jaeopone)  Pi,  ònici  , 
óniclii,  òdi  che. 
iMàUo,  ia,  cagionei^oUt  infermiccio,  add, 
m.  e  f.  ^  e  t  declé  (Salvini)  Gì  ka».  Pi. 
is  ^e. 
i.OstinatOiTitf^oscaspro  {Buonarroti) A  tju 
5.  Fieì'o,  firo€e,fort0.  {Cotsinij  Ga.  Di*, 
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Mdkrl»,  ei'ha  inntiU  u  n oc/Va,   sf.  anno,  i 

d^cl.  Cjs.   PL  erbe.  ^ 

±.   E&»ere    conosciuto    piii    della    malerlui  , 

prv'^erhiainu  essere  da  tutti  conosciuto. 

(AlUgri)  DeUo. 
tMaléseio,  iacia  ,  dal  frane,  inalarsi,  cagio-'^ 

ne^folt!,  infermiccm,  add,  m.  e  f,  l^  e  % 

d^cl.  Cb.  PL  eatì,  esce,  ^scie. 
i.  Per  simiL  fu  detto  della  noce  guasta 

e  tralignata  in  sapore  disgustoso  e  no- 

cèifole.  {Buonarroti) 
•„Malèsfo,  esca,  malefico,  add.  m.  e  f.  L  é 

1  decL  {D^tto)  Bbbc.  PU  esrhi,  esche. 
MalesUnte,  che  sta  nsalè  di  roba,  add.  ri- 

sato  anche  in  /orata  di  3.  com.  comp,  5 

decL  (Firènsttola)  PL  anti. 
tMalistruo,  iairua,  dalla  V.  romana  mala- 

alruc  {disastro),  disastroso,  add.  usato 

«nc/i*  in  forsa  di  sm.  e  f.  comp.  4  e  a 

decL  (Ainati)  G».  Di».  PL  istruì,  iatrue. 
».  h    secondo  la  Cu.  i    macchinatore    di 

mala.  {Dante  Con^.) 
Milevedire,  e  mal  vedere,  odio,  sm.  comp.  $ 

decL  (Buti)  Aut.  PL  èri. 
Malevoglienie,  e  maWògliedte,  che  vuol  ma-»- 

le,  add.  com.  eomp.  3  deci.  (Buonarro^ 

ti)  PL  enti.  . 

Malevogliedaa  (Saleiati)  O.  »a».,  aToglientii 

ivo^iiedia,  e 
Malevolenaa  (MorèlU  C),  ivoìedta  ,  mal  A- 

niVrto ,  malignità ,  §f.  comp.  a  decL-pL 

eftie. 
1.  ♦  Aslono  da  malèvolo.  (Davansati)  N* 

5p.  ' 

iVlaliTdlo  ,  iToIa ,  *  „f  volo ,  maligno  ,  add* 

m.  e  f  ^  è  %  decL  (SacchetU)  PL  4wo\i, 

ifolc. 
Malfaccenle  (♦*  ifeciite),  che  ìnalfa  (fa  ww- 

U),  part.  com.  S  decL-pL  enti, 
a.  H  in  forza  di  add.,  colpevole,  facino* 

roso.  (T.  Livio)  ^ 

^Malfacciente ,    lo    stesso  che    raal/accedle  t 

part.  usato  anche  in  fona  di  addi  com* 

5  decL  (S.  Agost.  C.  di  Dio)  Mumi*  PU 

enti* 
Malfacidientd   (  Cb.  aZ/d  T.  maleficio  )  ^   G* 

VAY.,   e 

Atalia t lo  (Salvini),  misfatto»  delitto  ^    sm» 
comp.  4  decl.'pl.  enti,  e  atti. 

Malfare,  e  miafare^  commetter  male  o  mi#- 
fatto ,  n.  anmm.  comp*  1  conj.  (  G.  Vil^ 
Inni) 
Var.  (Ind.)  Malfa,  e  faccio,  fai,  fk  e  face  ; 
facciànio  ,  file  ,  fanno  e  fan.  Malfaceva  , 
<?rt  •/<*'»  I  *  S,  pL  faci  vano,  dano  e  ft^n' 
no.  Malfeci,  fw:'  >o  e  /«V ,.  facesti  e  festi, 
fece»  fefc*  ^gli,  fu?  e  fifa  ;  facemmo  e  fem- 
mo,  faceste  e  feste,  fecero  e  frrono,  fd' 
ro,  fiir  fanno,  ferno.  Malfarò,  ari»  ec. 
(Pass,  comp.)  Ho,  aveva  ,  ebbi  malfatto 
ec.  (Ott.)  Mal/aceast  e  fessi  i  e  9,  fact^- 
Bfe  e  fesse  ;  fadéa§iard>  Iacea  to  •  fMe,  fa- 


Digitized  by 


Google 


fttS 


MAL 


ctft»ero  «  ff^s ìCìio  ,  fJssOfto.  MAUvii,  fit* 

ria  e  ftire\  faresti,  farebbe  e  fa  ria  ,  p/. 

farebbero,  «•„  abbono,  ariano,  ietto.  (Sogg. 

•r  Itnp.)  iVraifàcria    i,  3  e  3,  fa  tu,  imp-ì 

facciamo,  facciate,  fate  vof,  imp. ,  faccia* 

no.  (l^art,)  ISIalfacente,  acceatc,  malfatto. 

(Cer.)  Mal  facenti  o. 
•^Talf.ilo,  s^ftftitura,  sni.  comp.  f^  decL  (Gel" 

li   Vita  d*  Alf.  d' Este)  Amati.  PI.  iti. 
malfatto,  atta,  da  malfare,  ** fatto  male, 

add.  m-  e  f.    4  «  2  decl.-pl.  atti,  atte. 
'^     9.  Sema  proporzione,  deforme.  (Boccac- 

rio) 
Malfattóre  {Dittamondo),  attrice  {Scala  del 

Paradiso),  che  malfa  {commeUe  male), 

s;erb.  Tìu  e  f.  5  decL-pL  òri,  ici. 
%.  In  fona  di  sost.,  delinquente.  (Boccac 

aio) 
ISIalfalton'a  ,    Varte  che  usano  i  malefici, 

sfi  a  dscl.  (Passai^anti)  Pi.  on'e. 
•Waì felice,  che  non  sa  usare  della  sua  fe^ 

licita,  adii.  covi.  comp.  5  deci.  (Trissi-* 

no  ItaL  lib.  i)  Pi.  lei. 
Malfenito  ,  infermità  che    viene    a'  ca\falU 

ne*  lombi,  sm.  4  deci.  {Crescenti)  Pi.  ùti. 
•Malfidpnte ,  e  aiffidente  ,  sospettoso  ,    add, 

com.  comp.  5  deci.  (  Sellati  )  Bbug.  PI. 

enti. 
IVÌalfiorito,  ila,  che  ha  prodotto  pochs  fio- 
ri, add.  m.  e  f.  comp.  4  e  a  deci.  {Salvi" 

ni)  Alb.  PL  iti,  l'tH. 
Malfondato,  ita  ,  di  mal  fondamento  ,  ffl- 

cillante  ,  add.   m.  e  f.  eomp.  4^2  decL 

{Coli,  de*  SS.  Padri)  Pi.  àti,  àte. 
Malfrancese,  arnese,  sorta  di  malattia  con- 
tagiosa, altrimenti  morbo  gallico.,  e  lue 

v^-nerea  ,    sm.  comp.  3  deci.    {Berni)  PL 

«si. 
,,ÌVIaI  franciosa to  (Sahini),  e 
Mal  frantesi  to,  ita  (Mnucci)  Al».»    infetto 

da  malfrancese ,    add.    usato    anche  in 

fona  di  sm.  e  f.  l^  e  2  decl.-pl.  iti,  ale. 
•Malfrut'io,  discapito,  disavvantaggio,  con- 
seguenza   dannosa  ,    sm.  comp.  4  deci. 

(  Petrarca  cans.  48,  8,  «  son.  198  )  ^^ 

utli. 
•Malgiuófo,  sgarbo,  malagrazia,  sm.  comp. 

4  deci.  {Boccaccio  g.  7,  n.  6)  PI.  uócFii. 
„Malfus9o  ,  stupratore  ,  sm.  4  decL  {Mor- 

gante)  Cbs.   Pi.  ussi. 
Malgàllico,  «  morbogillico ,    lo    stesso    che 

malfrancese,  sm.  comp.  t^decl.  {Caporali) 

Alb.  Pi.  aitici. 
*Malgiudicire  y  sentenziare  ingiustamente  , 

ntt.  comp.  I  conj.  col  4*  (  Introd.  alle 

virtù)  Amati. 
Var.  (Ind,)  Malgitidlico,  lidiclit,  lidica,  pi* 

udicano;  {nel  Sogg.)  udichino  ec. 
*jMa1giudlcio,  giudicio  torto,  ingiusto,  sm, 

comp.  4  deci.  (  M.  Kquicola)  Buse.  PL 

ìcj,  icii. 
MaigoTemoj  e  mal  ^oyerao,  scempio,  stra- 
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tio,  ithage ,  sm.  comp.  4  deci.  (Dante) 
Alb,  pi,  «rni. 

Malgradito,  ila,  contrario  di  gradito,  abbor^^ 
rito ,  add.  m.  e  f.  comp,  l^  e  2  deci, 
(Dittamondo)  PL  iti,  ite. 

JMUlgrado,  mal  grado  {0  a  mal  grado.  Boc- 
caccio ,  ÀLB.j  ,  avv,  4S  dispetto ,  e  vi  si 
frappongono  talora  le  partic.  mio,  tuo, 
tuo,  nostro,  vostro  «  simili.  (Petrarca) 
a.  In  fòrza  di  sm. ,  dispiacere.  (BoccaC" 
ciò) 

Malgraiiosamentt,  avv.  con  mala,  o  cattiva 
graiia.  (Lami)  Alb. 

Alalgratióso,  e  mal  grazioso,  òsa,  poco  gra- 
zioso, disavvenente,  add.  m.  e  f.  comp. 
4  «  S  decL  {C.  Vilumi)  PL  h%\,  òse. 

Malia,  spezie  d"  incantesimo  ,  il  quale  ere- 
devasi  che  legasse  gli  uomini  perchè 
non  fossero  liberi  ne  di  mente ,  ne  di 
membra ,  sf.  2  deci.  (Passavanti)  PL  ie. 
%,  Far  malia,  issare  arti  diaboliche  e  ve- 
nefiche. (Datite)  Aut. 
%t  RomjMrr  la  malia ,  proverbialm.  dicesi 
quando,  passata  lunga  disdetta,  incoti* 
trasi  in  qualche  ^osa  conforme  al  df 
$iderio.  Gr* 

Maliarda,  sf.  di  maliardo ,  maga,  incanta- 
ir  ice,  2  deci.  (Davanzali)  Alb.  Pi.  ard«. 

Maliardo,  ammaliatore ,  sm,  4  deci.  (Ser^ 
donati)  PL  ardi. 

„MaIiardoIo  per  maliardo,  sm.  4  deci.  (Ceo^ 
chi)  Cbs.  PL  irdoli. 

,,Malificio,  ilio,  e  meglio  maleficio,  misfat^ 
to  ,  sm.  4  deci.  (Boccaccio)  Pi.  icj,  icii« 

„Maliliciòso  {G.  l^illaniìf  eficiòso,  òsa,  e 

,;MaI{fìco,  iiira  (Cavalca),  oggi  maléAco,  ehm 
fa  male,  maligno,  add.  m.  e  f.  comp.  ^ 
e  2  decl.'pL  óti,  òse,  e  ifici,  iliclii,  ilicb«r, 

,,Malifiiio,  icio*  e  meglio  maUfitio,  misfaù' 
to,  fm.  4  deci.  (Inarchi)  PL  iij,  iiii. 
2.  ^Tribunal  crimituUe.  (Nolajo  del  malì^ 
iti  io.  Burchiello) 

Mal f già,  spezie  di  cipòlla  fortissima,  sf.  % 
deci.  (Boccaccio)  PL  i»**,  igie. 

Malignamente,  ignosamente,  avv.  con  mali" 
gnith.  (Al orali  di  S.  Gregorio) 

*M«l>2;naDte,  chermatigna,  part.  com-.  5  decl^ 
(Liburnio)  Bbbg.  PL  anti. 

Malignare ,    divenir    maligno ,   n.  assoL  i 
conj.  (Brunetto) 
2.  In  sign,  att. ,    trattar  malignamente  • 

(liberiano)  Ces. 
3-  Interpretare  malignamente,    spiegare 
in  ^enso  maligno.  Alb. 

MalignettQ,  etta,  agg.  di  persona  alquanto 
maligna,  m.  «  /.  4  «  a  deci.  {Leopardi) 
Vello.  PL  etti,  ette. 

Malignissimo,  issima,  add.  super L  di  mali* 
gno ,  m.  e  /.  4  <  a  deci.  (  Aled.  sopra 
Tatb.  della  Croce)  Pi.  issimi,  issime. 

Malignità,  id<i,  iu,  malvagità  d*animo  dis- 
pQSlij   per    propria   natura  a  nuo^r^ 
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Uftruf,  ancor  ehi  ntìri  A  sìa  futile  fro- 
prto  »  f/  indecL  colla  Urm,  in  à ,  e  5 
deci,  colle  te0*m,  in  ade,  e  it«.  {*JJUisUo*' 
ni  /losofiche)  n.  àéx  e  ali. 

2.  SkfalifazitÀ  di  Alcune  cose  nocive»  Alb. 

5.  Atto  3corteio  t  insolenUf .  {f^itm  di  S» 
Eufrag  )  Co. 

Q-  MaUsì^  {Oua  UU.) 

^io ,  mmUfico ,  «  ^Wj«  cÌ«i/«  perfoiM  « 
Jef/«  co*»,  diit  m.  #  /  4  *  2  «««ci.  (Pe- 
Crnrrtf)  P/.  igni,  igne. 
i.  AV</tf  ntedlcind,  qualità  che  rènde  un 
morbo   piuechè  ordinariofnenté  perico- 
loso e  diffitiU  da  guarire.  Al*. 
J.  £  genernlM.  »*appUca  a  quelle  JMri, 
chM    sono    epidemiche    o    d*  infiùone  . 
Dettd. 
t.  in  ftrsà  di  jm.  é    quasi  per  antono^ 
mnsia,  ti  diavolo.  {ColL  delT  Ab.  Isac) 

IsMatigrfotam^te,  ignamcnte,  à^v.  con  mali^ 
finità.  (Fra  Giordano) 

i,Mal'5iió«o,  osa,  che  ha  del  maligno  t  add» 
m.  «  /  4  •  s  dech  (Fra  Jacoponè)  FL 

JHalImpi^td,  ita,  impiegato f  o  coltocaeo 
mA/c,  «J<l.  lA.  tf  K  comp.  h  *  *  ^^'* 
(Salini)  G.  KAT.  P/.  iti,  ite. 

tMilida,  ntalaUia,  $f.  ^decL  (Fr4  Jacopor 
ne)  FL  ine. 

tM^Uitaaia,  cdami,  T.  Pro€>«i*.  a^venitnefp- 
to  sinistro  ,  j/  s  «tele/.  (  M,  Cino  )  P/. 
aiiic. 

Malìncólicn,  olfelahcólici»,  ólica,  «  iilaÌino6ni- 
tot  Mesto,  afflitto,  taciturno,  add.  m.  e 
/:  4  r  «  «Ire/,  (fleti*)  Alb.  Pi.  óUci,  óliche. 

Malinconia  ,  enconia  ,  melancortia  ,  •  meglio 
mcUacolia  ,  *  V.  Gr.  atra  bile,  o  collera 
faera,  malattia  per  lo  pia  immaginaria, 
Hccompógnata  da  timore  e  da  tris  tea' 
uif  Dis.  STUi.»  j/.  comp,  s  deci.  {Bru*» 
netto)  PI.  onie. 
».  Afflizione,  passion  d^anintOf  mestisiot 

tristesaa.  (Boccaccio) 
5.  Darsi  malinconia,  divenir  móUncohico. 
(Detto) 

4.  Darv,  ó  iddor  nulineoilia  ,  attriitare  • 
Au. 

5.  Passar  malinconia,  iioja,  e  simili,  rin- 
tassarla,  Sfracciarla.  (Boccaccio) 

€.  Sure  in  malinconia  #    arer  malinconia  , 

essere  malineonico.  Cn^ 
Malittcodiaccta  ,  pagg.  di  matineoiiia ,  sf,  1 

deci.  (Redi)  G.  MAr.  P/.  acco,  iccie. 
Malincònicamente,  avv.  in  guisa  malinconia 

ca,  tristamente*  (Galilei  iett.)  Als. 
Mal'nrotaicliifstmo  ,  f ssima ,  add.  supèrL  di 

malioconifeo,   add,  m.  e    f.  ^    «  2  deci, 

(  fìfagalotti)  Détto.  PL  iffimi,  iisinlc. 
Malinconico,  ònici,  che  ha  malinconia,  addi 

ta.f.^et  decli  (Brunotto)  PL  ónici^  ò* 
Bicni,  ófeicÉic^ 
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«.  •  Che  cagiona  malinconia.  (Crescenii) 

Monti. 
3.  Pi>n0  d'afflizione.  (Brunetto) 
Malinconióso  (é^occnccio)  Ga.  Du.,  e 
Malincondso,  osa  (A/.  Aldobrandino),  malir»- 

cónico,  che  ha  nuUinconia,  intrattabìlr, 

tacitttrno  ,  add.   ni.  e  /.  4    e  s  decL-pU 

òsi,  use. 
S.  Pieno   d*  afflizione  ,  mesto  »    afflitto  . 

(  Boccaccio) 
Malinronfssimo,  issima,  add.  superi,  di  nis* 

lÌBconico,  m.ef.^e%  deci.  (Tasso  Iett.) 

Ces.  Pi.  issimi,  issime. 
Malincorpo  (a)  (Davanzati) ,  e 
Malinéuòre    (a)  (Cavalca  )  ,    awerhialm,  di 

malavoglia,  ntalvolentieri. 
Mal  inelio ,    spezie  di  vaso  da  bere  ,    snu  4 

deol.  (Magalotti)  Fi.  elli. 
*!\Ial'nt(nLÌonilo,  ita  ,  che  ha  mala  inten- 
sione ,  àdd.  m.  e  f.  comp.  4*2  decL 

(BenUvogUo  G.)  Bine.  PL  iti,  ite. 
Malintéso,  ésa,  poco  pratico^  poco  informa^ 

to,  add.  m.  ef.  comp.  4  e  a  deci.  (Salt/iniì 

G.  HAP.  PL  Hi,  isc. 
„Malinrenlurito  ,   e    mala  Treni  arato  •  ita» 

Sgraziato ,   sfortunato ,    add.    m.   e   /. 

comp.  4  e  a  deci.    (Albertano)  PL.  iti  , 

ile. 
Malióso,  6iz,  9  maliardo,  rAe  fa  mah\  add, 

m.  e  /.  4  e   %  decL  (Boccaccio)  PL  òsi, 

ose. 
s.  E  malignoso,  maligno.  (Fra  Gui itone) 

Alb. 
MaltscalCo  ,  governatore  d' esercito ,  snt.  4 

decL  PLalchi. 
t.  Metaf. .  maestro  del  viver  civile,  (D/irt- 

te)  Gn.  Diz. 
S.  E  per  maniscalco  (che  medica  e  ferra 

i  cavalli)  (Crescenti) 
MVIaliscente,  non  uscito  ancora  di  malattirtt 

che  ndn  è  ancora  convalescente  ,    atld, 

com.  3  deci.  (Sanseverino)  Bbbc.  PL  enti. 
Maitftiia  ,    ixta  ,    sorta  di  uva ,    sf.  s  deci, 

(Crescenzi)  Cbs.  PL  fssie. 
Ma!  issi  ma  mente,  avv.  superi,  di  malameQte. 

(Ariosto  Negr.)  Detto. 
Malfssimo ,    is&ima ,    add,  superL    di   malo 

(cattivo),  pessimo,  m.   e  j^  4  ••  2   decL 
Guicciardini)  PL  issimi,  issimi. 
Malisiimo,  «ti^i».  jz/perZ.  di  male,  malitsimA" 

mente,  pessimamente,  (l^^archi) 
yMalistalla,  lo   Stesso  che  stalla  >  sf.^decU 

{M.   Villani)  PL  alle. 
^,Matito,  iu,  che  ha  corporai  difetto,  ma-' 

lazzaro,  add.  m.  e  f  ^  e  2  deci.  (Allegri) 

PL  iti,  ite.  \        5     / 

,,Malitog1  tenia  (Varchi),  eyoglienta, 
i-MaltTolenia  (M.  Villani),  evolenta,  e 
,,Maliro] inaia  (Pandoljini)  G.  nap.,  mal  a^ 

niitto,  malignità,  sf.  comp.  s  decL-pl.  m~ 

to,  m  éniie. 
^IffalfTolo,  ivoU,  e  irolo,  che  vm9U  altrui 
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mttltf,  maligno,  ìnalyfagio,  adii.  m.  é  f,-t^ 
e  2  tlecl.  (ALbertano)  fi,  froli,  ivole. 

TVTalixia  ,  i»»ia  ,  §ortt%  di  uva,  sf.  2  décL 
(Crescenzi)  Ces.  FI-  ixie. 

Malt'i»»  inclinazione  a  nuocere,  a  mal  fa- 
re, mala  volontà,  malignità,  sf,  s  decU 
{Cavalca)  fi.  it\e. 
2.  Cattila  qualità.  (Dante)  ' 

-  5.  Astiitiat  furberia.  (BruneUo) 
^.  InfrrnUtà,  malattia.  (Fetrarca) 
S.   l  n fa  itone  t  e  cor  trazione  (Crescenu) 
^.  A  malìbia,  avverbialrn.  maliziosamen- 
te, con  malizia,  (Catfalca)  Ces. 

Maiii.iire  ,  darsi  al  maligno,  e  propr.  di-» 
cesi  del  camallo,  ».  assoU  i  conj.  {Fior, 
di  5.  Francesco) 

Ma  I  >«•*  a  ta  mente,  osa  mente,  av»*».  con  malizia, 
astutamente  ,  inganne\folmente,  (  Libro 
di  prediche) 

Maliziato,  ita,  da  mali  tiare,  die  ha  mali" 
zia,  astuta,  add.m.  eji^e^decl.  [Mo^ 
rnli  di  S.  Gregorio)  Pi.  àtì,  ale. 
«.  Falsificato.  (Libro  di  viaggi) 

Maliiietta,  dim.  di  maliuai>  sf  2  decL  (Fi' 
renzuola)  FI.  ette. 

MaliiiotamenU,  akamente,  avtf.  con  maliu'a, 

.      astutamente,  ingannet^olmente.  (fiuti) 

MalÌKÌoMtlo  )  cita,  dim,  di  maliiioso  ,  ald. 
in.  0  /.  4  «  a  décl.  (Boccaccio)  FI.  «ili, 
ette. 

Malitiosìssluio,  is«ima  »  add.  superi,  di  ma- 
li xioso  »  m.  e  f.  t^  e  2  decL  (Fttrarca 
Uom.  ili.)  Pi.  fisimi,  mimt*. 

Malixioaità,  malfiia  ,  malignità  ,  nequizia, 
sf.  indecL  (Nisiel^)  A  ih. 

Mali&ióso,  ó»a»ii.iato,  che  ha  malizia,  astti' 
to,  add.  m.  e  f.  \  e  2  deci.  (G.  yHlani) 

PI.   6%'ì,  ÓM. 

Maliiiiito,  ùta,  lo  stesso  die  maliiìóso,  data- 
to in  ischerzo  o  per  dispregio  ,  add. 
9t%,  e  f.  1^  e  2  deci*  (Buonarroti)  G.  ^Ar. 
PL  vili,  lite. 

Malleibile,  che  può  essere  la\^orato  col 
martello,  add.  com.  5  deci.  (Seri)  Cbs. 
FI.  àbili. 

Milleo^  V.  Lat.  martello,  sm.  4  deci.  (Ca- 
ro leu.)  Alb.  fi.  milieu 

Malleradóre  (  *  adrice  ,  BaUaglini  ,  Bero.)  , 
chi  promette  e  fa  sicurtà  per  altri , 
sm.  (e  f)i  deci,  (G.  Villa^U  )  Fi.  ori 
(e  lei) 

.    s.  Entrar  malleradore,  promettere  per  aU 
trui.  (Varchi) 
5.  Dar  maHeradore,  assicurar  con  rnalle- 

madore.  (Gelli) 
4.  Stare,  o  essere  malleradorej  dar  sicur- 
tà. (Cecchi) 

Malft«^adoria  >  •  malleverfa,  promessa  del 
ìnaile^adore ,  sicurtà ,  sf  2  deci.  (Fra 
Giordano)  FL  orfe.  m^ 

Mallevare ,  y.  di  raro  uso  ,  entrar  rmalle- 
^adonf,  n.  ajioL  l  fQr*J*  {Seneca  Flit.) 


MA,L 

^Mallevato  7>er  malleverà,  fm.  4  deci.  {Sé^ 
gr  et  or  io  fior.)  Fi.  ali. 

IVUlleveria ,  adoria ,  promessa  del  mallesfa- 
dore,  sicurtà,  sf.  2  decL  {G.  Villani)  FU 
erie. 
s.  Dare  mallereru,  assicurar  con  malie* 

veria.  (AJalespini  H.) 
5.  Entrar  malleveri*,  promettere  per  al- 
trui. (Velluti) 

Mallo,  scorza  tenera  della  noce  o  della 
mandorla ,  sm.  4  deeL  (  Palladio  )  Pi. 
malli, 
t.  Per  simil.  parlando  della  testa  e  deU 
V  elmo  tagliato  in  due  con  un  fènden- 
etf.(BeUrara  gli  trasse  uà  colpo  in  su  Tel- 
metto,  Sicché  la  noce  di  rise  col  mallo. 
Ciriffo  Calv.) 

3.  Mangiar  le  noci  col  mallot  proverhialm. 
dicesi  di  quelli  che -dicono  male  de"  più 
maldicenti  di  loro.  (Varchi) 

Mal  luogo,  bordello,  lupanare,  postribulo  , 
sm.  cfjmp.  sema  es.  nel  pi.  (Fra  Gior- 
dano) Cu. 

Mul  maestro,  lo  stesso  che  naal  caduco»  sta, 
comp.  4  deci.  {Fassa>fanti)  Fi.  estri. 

Malmaritita,  e  mal  maritàta,r/aar«£aCA  ma* 
lamente,  add.  f.  comp.  9  deci.  (Dai; an- 
dati) FL  ite.  ^ 

>,Malmeggiare,  quasi  mal  mauegg'are,  mat- 
menare  ,  att.  i  conj.  col  4.  (T.  Livio) 

>,Malmeggiato,ila,  da  malmeggiare,  add.m. 
e  fi  ^  e  2  deci,  (ivi)  FL  iti,  ite. 

Malmenire,  condurre,  conciar  male,  att, 
comp.  I  conj.  col  4.  (G.  Villani) 
9.    Toc  cor 9    lascitfarnente  ,   palpeggiare  • 

(G.  Giudice) 
5.  Alaneggiare.  (Palladio) 

4.  Me  taf:  travagliare,  affliggere.  (Sallu^ 
stio) 

Malmenilo,  iU  ,  da  malnaenara  ,  add.  m.  m 
/.  4  f  »  decL  (Sabini)  FL  iti,  ite. 

Malmenio  ,  tras^aglim  di  cosa  malmenata  , 
sm.  4  decL  (Bellini)  Alh.  Fi.  lì. 

Malmérlto,  e  mal  minto,  *  castigo  meritar' 
to ,  sta.   comp.  4  deci.  (M.  Villani)  PL 
malmériti,  e  mali  m'ariti. 
2.  *Fer  d'emerito  (colpa)  (Cavalca) 

Malmiltere,  spender  male,  dissipare,  con* 
samare,  ntt.  anom.  comp,  2  conj.  col  4* 
(Ariosto  Len.) 
Var,  (Ind.)  Malmetto,  etti  ,  ette  ;  elliirao  , 
etléte ,  4ittono  .  Malmettéva  e  ea  i  e  S  , 
pi.  èrano  e  nano,  xeno.  Malmisi,  ettesli, 
ist*  e  esse  ',  ettemmo,  etteste,  isero.  Mai- 
ne tter^  «e.  (Pass,  comp.)  Ho,  aveva,  eb- 
bi malmesso  eo.  (  Ott.  )  Mal m^l tessi  ^o. 
Malmenerei  •  erta,  eresli,  crebbe  e  erta, 
pi.  crebbero  e  „  ébbono  ,  eriano ,  leno  . 
{Sogg.  e  Imp.)  Malmetta  i  ,  2  e  5  ,  elkì 
tu,  tnkp.;  ettiimo,  etliale,AtUoo.  {Fa*-t.) 
Mal  insciente  ,  nulmesto.  (Ger.)  Malmet- 
ttada* 
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lUlmondo,  9  m\\  mondo,  infirmo,  sm,  CùìnfK 

seniA  esm  n^t  pL  (Dante)  Alb. 
Qalnito,  ita»  nato  di  ftuiia  o  ignohil  gen- 
U  ,  ignobile  t    ^dd.  »».  e  f.  camp.  4  «  s* 
decL  {libro  di  prediche)  PL  iti,  ile. 
s.  *CaUivo9  malvagio,  {Dante)  Monti. 
S.  £  iiietaf.  in  sign.  pur  di  cattilo,  dice" 

ù  di  molte  cote-  {Crescendi) 
Blaliutarito >  ìIm  ^  di  mala   complessione, 
gracile,  add,  n».  e  /«  comp.  4  *  a  deci* 
{DcnU  Conif.)  G.  HAr.  ti.  iti,  ite. 
IKal  noto .  noU  ,  non  bene  »  o  poco  noto  » 
Olii.  m.  e  f,  c^mp*  4  «  ^  «'«^^^  (Taijo) 
ft  mal  nod,  note. 
Kalo»  maUy  contrario   a  buòno»    cattitfOf 
add.  m,  e  f,  ^  e  2  deci,  {Boccaccio)  ti. 
naliy  male, 
f.  An<Urc  per   la  mala  »   tfo£tinten<2«nJoM 
•trada  o  Via,  «  talora  anche  espressa , 
andare  in  conquasso  «  in  ro^^ina  .  (Kr a 
GiorJano) 
S.  Star*  di  mala  ▼ogiia,  essere  travaglia- 
to  d*  animo  e  di  corpo.  {Casa) 
^Ulòn,  e  mal'  ora ,  da  mala  •  ora ,  mina , 
perdizione,  $f.  comp.  indecL,  non  usanr- 
doù  che  a^^erbialm.  congiunta  alle  par^ 
tic.  in,  alla»  nella  e  simili*  (Buonarroti) 

9.  Andare  in ,  o  colla  malora  »  cioè  con 
augurj  di  disgrazia.  {Boccaccio)  Dello* 
i.  K  andare  nella  malora ,  tnltfoUa  è  mo- 
do d^  imprecazione  e  d*  abborrimento 
(  Ciriffo  CaU.  )  ;  i-  in  sign.  altresì  di 
perdersi.  {Da^anzati)  Detto. 
4.  Mandar  in  malora,  gettar  ^ia.  {Segne- 
ri)  Cus. 

ISalórcta,  idiotismo  toscano,  usato  per  mo^ 
destia  in  pece  di  malóra,  e  colle  partic. 
tnedesime  a  maniera  a^tferb.  (  Buonar- 
roti) G.  WP- 

"Malordinatamente, ioordioatamentc»  «  disor- 
di naU  mente,  a^e.  senza  ordine,  sconsi' 
deratamente.  {Introd.  alle  virtù  pag.  94) 
Amati. 

Malordinito»  ùiord  inalo,  e  ditordi  ni  lo,  ila, 
senza  ordine,  add.  m.  e  /.  consp,  4  '  * 
deci.  {Salvini)  G.  map.  Fi.  ili,  ite. 

Malóre  »  malattia,  infermità  »  sm.  5  deci» 
{R^di)  PI.  òri. 
s.  Aìetaf.  dicesi  delle  turbazioni  delV  a- 
nimo.  (ColL  de*  SS.  Padri) 

MaloMcTTilo,  ila»  osservato  senta  la  dovu- 
ta attenzione,  add.  »>.  e  f.  comp.  t^  e  2 
deci,  {i^isiely)  Alb.  PL  ili,  ite. 

Ma  lo  ttclieria,  V.  bassa,  malignità^  sf.  ideal, 
(Viviani)  Detto.  PL  ie. 

Malòtico,  ólica,  V.  bassa,  che  ha  del^  mali' 
gno  ,  ^dd.  m.  e  f.  t^  e  %  deci,  (l'^archi) 
PL  olici,  ólicki,  ótiche. 

MalparitOf  ila,  condotto  a  ntal  termine, 
ggJd.  m.  e  f.  comp,  ^  e  %  dtscL  {^a^chet" 
U)  PL  ili,  iU. 


M^AL 


Ut 


Malpaiienltmenle  ,  e  im|Mitientemtnle  ,   av^, 

con  impazienza.  {Boccaccio)  Alk. 
*Mal pensilo,  ila,  pensato  malamente  ,  non 
pensato    con   giustezza,    add.    m.  e  f. 
comp.  4  e  2  deci.  (  Olivieri)    Bbbc.  PL 
iti,  ile. 
*Mal  per  altru),  cioè  tal  sia  di  quello  ì  suo 

danno,  {Dante  Par,  6,  €9) 
Malpertiìgio ,  T.  di  sign,  equivoco  ,  cattivo 
pertugio,  sm.comp.  ^decL  {Boccaccioì 
Detto.  PL  tigi. 
Malpiglio  ,  •  increspamento  della  fronte  o 
per  i sdegno,  o  per  orgoglio,  guardatiti 
ra  bieca,  altrimenti  cipiglio»  sm.  4  deci. 
{Salvini)  PL  igli. 
2.  Onde  far  malpiglio,  o  cipiglio,  far  c«t- 
tivo  viso,  {Caro  lett.)  Gh.  Dit. 
„Malpìx«òne,  infermità  del  cavallo  dove  la 
carne  viva  si  unisce  coiPunghia,  sm.  5 
deci.  {Crescenzi)  Pi.  òni. 
Malpolito  ,  ulito  »  e  impolito,  ita,  non  ben 
polito,   add.  m.ef,  comp.  402  deci, 
{Salvini)  G.  kap.  PL  Iti,  fte^ 
^Mal  pòrgere,  cattiva  maniera  nell'arringa^ 
re  o  nei  favellare,  in  forza  di  sm,  comp. 
indecL  (Ce.  alla  V.  porgere) 
Malpratico,  itica,  inesperto»  imperito,  add. 
,    m.  «  /.  comp.  4  «  2  deci.   {  FagiuoU  / 

Alb.  pi.  itici,  itichi,  iticbe. 
Malpreparato,  ita,  malamente,  o  non  ben 
preparato,  add,  m.  e  f  comp,  4  «  2  deci, 
{Hedi)  G.  KAP.  PL  iti,  ile. 
^Malprèle,  cattivo  prete,  sm.  comp.  5  decL 

{Lasca  Cen.  i,  nov.  6)  Amali.  Pi.  éù. 
Malprò  ,  mal  effetto ,  danno  ,  nocurnento  , 

sm.  comp,  indecL  (Salvini)  Q,  map. 
Mal  procedere,  inciviltà^  itHsrb^mità,  increan* 

za,  sm.  comp.  senza  pi.  {Detto)  Aln. 
Malpròprio,  e  impritprio,  ópria,  *ehe  non  è 
conveniente ,   add.  m,  e  /.  comp.  4  e  1* 
deci.   {Detto)  G*  kap.  PL  oprj  ,  óprii» 
óprie. 
Malprò V veduto,  0  aprovveddlo»  liU,  non  bef 
provveduto ,   add.  m.  e    t.  comp.  ^  e  % 
decL  {Detto)  ivi.  Pì^  ilri,  die. 
MalpuLilo  ,  olito  y  e  iropolito ,  ita,  non  ben 
pulito ,    add.  m,  e  f,  comp,  4*2  decL 
{Detto)  ivi.  PLitì,  ite, 
*Mal  rinforcito,  Aia,  debole,  che  non  si  pttà 
reggere,  add.  m.  e  f,  comp.  4  e  2  deci. 
(Ch.  alla  V.  malbaililo)  PL  iti,  ile. 
MaUaldato ,  ita ,  f»oco  ,   .e  non  ben  saldato 
{rammarg inaio,  r icone iimto),  add.  m. 
e  f  comp,  4  e  s  deck  (Salvini)  G.kap.  PL 
ili,  ile. 
MaUania  ,  mala  sanità,    sf,  comp.  %  deci. 
{Davanzati)  PLie. 
s.  Malattia ,  infermità.  (Star,  di  Semi-^. 
fonte)  Alb. 
Malsaniccio,  iccia»  infermiccio,  cagionevole, 
add,  m,e  f  t^  e  %  decL  (  V.  dell*  uso) 
peim.  PL  iw,  icce,  icùc* 
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Ida  Iti  no,  ana,  non  inno,  inftnnUcto  ,  nàd. 

m,  e  f.  comp.  t^  e  %  deci,    (Segretària 

fior.)  Fi.  ini,  àne. 
2.  Dicesi  anche  delle  co$e  che  sono  con- 
trarie alla  sanità.  Alb. 
5.  fer  insano  (pazzo)  (Arrighetto)  G.  NAP. 
4.  E  dicesi  altresì  da^  marinai  quel  fon- 
do di  mare,  che  non  è  nefito,  ed  in  cui 

vi  è  del  pericolo,  Alh. 
*Maì  »emc,  Jìg.  di  origine  infetta,  in  for- 

za  di  add.  com.  comp.  5  deci,    (  Dante 

Inf  5,  11 3)  FI.  émì. 
MaUervfto,  ita,  servito  mdUanente ,  o  alla 

paggio  f  add,  tri.  e  f.  comp.  4*2  dtcL 

{SiiL'ini)  G.  NAP.  Fi.  iti,  ile. 
Maliiciiro,  lira,  poto  sicuro^  incerto  ,  add. 

in.  e  f.  comp.  ti.  e  2  decL  (  Detto)    ivi. 

Fi.  li  ri,  tire. 
AlaI»iticéro,  èra,  non  sincero,  finto,  doppio, 

add.  m.  e  f,  comp.  ^  e  %  deci.  {Detto) 

ivi.  FI.  évi,  «re. 
MdlsoiTerentè  >  che  non  soffra,  intollerante, 

impaziente ,    add.    conu    comp.    3  deci, 

(Detto)  ivi.  PI.  eriti. 
^JVIaliottiIe»    e  mal  sottile;    consumazione 

colliquatila  del  corpo  ,  tisichezza  ,  sm* 

comp.  3  deci.  (AJnscaìcie)  Fi.  ili. 
*Malsu$sift lente,  è  iris ussis tenie,  che  non  snS' 

si  ite,  add.  com,  comp.  S  deci.  (Segneri) 

Berc.  fi.  enti, 
ifalta,  terra  nel  fondo  delle  pdìudi ,  fossi 

te.  ridotta  liquida ,  altrimenti  melma  i 

sf.  2  deci.  (Sacchetti)  FI.  malte. 
2,  Impasto  di  calcina  con  arena,  o  con  aU 

tre  materie  Simili  per  murare ,  (Mili- 
zia) Gh.  Die. 
MaltaleAto>   intensione  di  offendere  ,    sm, 

comp.  senza  pi,    (  Cb.  alla  V.  lalf-nto  ) 
'     Alb. 
Maltemiito,  6  mal  temuto,  tìta,  non  ben  te* 

muto ,    add,  in.  e    f,  comp.  4^2  deci, 

(Menzini)  G.  nap.  FI.  ùti,  lite. 
Mal  tessuto,  ti  la»  tessuto  mn{  amente,  o  allei 

peggio ,  add.  tn.  e  f.  comp.  4  «  2  deci, 

ITI.  FI.  Mi,  lite. 
9.  Fig.  tnalcom posto.  (Mal tessuto  discorso^ 

Sahini)  Al». 
MahoUeribile ,  e  mal  tollerihilc,  c/zc  mal  si 

tollera,  add.  com.  comp»  3  deci.  (Segne* 

ri)  CES.   FI.  àbili. 
llUlinto  ,  iiita  ,  tinta  male  ,    add.  m,  e  f* 

comp.  4  <f  2  deci.  (Boccaccio)  Detto.  FL 

ititi,  inle. 
Maltolto,  mal   tolto  (Datfdnzati),  e 
„Mallollelto  ,  mal  lolletto  (Albertano),  co- 
sa tolta  indebitamente,  sm,  comp.r^  de^l.' 

pi.  oUi,  e  etti. 
Mal  tornito,  ita,  malamente,  o  non  ben  tor*~ 

nito,  add.  rn,  e  f.  comp,  ^  e  2  deci.  Gn. 

PI.  iti,  ile. 
s.  h'fg.scabrosOy  ruQtUo,  nlqìfanto  rozzo, 
(Linìuajji  miUorniti,  Salrinr)  4tB, 


MAL 

MiUfattameUto,  ^travaglio,  straziò,  stnu 
pazzo,  SM,  comp.  4  deci.  l(3egneri)  Fk 
«riti. 

**I\tat  trattari  te,  che  maltratta  {trài^aglia)  , 
vart.  com.  3  decl.-pl.  anti. 

Maltrattare,  trdtt&r  tAale,  travagliare,  in- 
gloriar  e,  offendere  ^  att,  comp.  i  coni, 
col   4.  (Velluti)  ^ 

Maltrattilo,  iU,  da  ifJalthattare,  ^trava* 
gliato,  oltraggiato,  àdd,  m.  « /.  4  e  s 
deci.  (Fra  Jacopone)  Fi.  iti,  ite. 
é.  Essere  maltrattato  dt^gìi  oiiori  e  degli 
ìxf&tj  ,  cioè  quanto  agli  onori  ec*  (Pe-» 
corone)  Ceb, 

Maltrattatóre,  è  **atrke,  che  maltratta 
(travaglia),  verb.  m.  e  f.  S  deci.  (Se- 
neca declam.)   Fi.  uri   e  icì. 

Mal  trovameli  to,  è  mài  tròTamento  ,  cattiva 
trovato,  cattiva  invenzione,  stn.  comp.  4 

^     deci.   (Introd.  alle  vlrtià)   Pi.  eoli. 

Malva,  erba  assai  comune,  sf.  2  deci.  (Cre^ 
scenzi)  Fi.  malve. 

Malvagia,  asia,  spezie  di  vinti  assai  deli- 
cato, altrimenti  gfechetto  ,  if.  2  decL 
(Berni)  Fi.  ie.  ^ 

^Malvagia  per  roalvaeitài  tf.  2  dèci.  (Bar* 
berino)  PI.  «e.  ^ 

Malvasiamcnte,  av^f,  con  malvagità.  (Cl.  Giw 
dice) 

Malvagio,  icia,  di  pessima  qualità,  scelle- 
rato, e  dicesi  delle  persone  e  delle  cò- 
se,  add.  m.  e  f.lf.  «  2  ded.  (Boccaccio) 
FI.   B£^i,  age,   igie. 
a.  Unghie  mal  vige,  cioè  crudèli,  pùngen-- 

ti.  (Brunetto) 
5.  Malvagi  dadi,  noe  falsi.  (Boccaccio) 

Malvagióne,  accr.  di  malvig^o,  ttdd.  usato 
anche  in  forza  di  sm.  3  deci,  (fra  Ja- 
copone) Fi.  ani. 

Mal  vagissimamente,  avv,  superi,  di  malva- 
giamerite.  (V.  di  regota)   Alh. 

Malvagissimo,  issima,  add.  superi,  di  mal- 
vagio, m.  «  /:  4  e  2  deci.  (Boccaccio)  Pi* 
issimi,   issi  me. 

Malvagità,  ide,  ile,  qualità  e  stato  dieta 
eh*  è  malvagio,  sf.  indecl.  colla  term.. 
in  à,  e  ^  deci,  colle  tenn.  in  ide  e  ite. 
(Detto)  Pi.  adi  e  iti. 
2*  Più  comun.  malizia,  perversità,  scel" 
leratezza.  (Davantati) 

Malvago,  iga,  che  non  è  vago,  disposto  o 
desioso,  indifferente,  add.  m.  e  f.  comp, 
4   «  a  deci.  (Buonarroti)   Pi,   aghi,  ighe. 

Malvasia,  agia  ,  specie  di  vino  assai  deli- 
cato ,  altrimenti  grecbetto  »  sf.  2  deci. 
Alk.-Gb.  t)it.  PI,  le. 

Mal  vi  lo,  ita,  composto,  o  fatto  con  infig'- 
sione  di  malva,  add.  m.ef.^e  2  decU 
(lìpidi)  G.  VAìf.  Pl.iti,  ite. 
Malvtdér»»,  veder  di  mal  occhio,  odiare, 
att.  anom,  comp.  i  conj.  col  4*  (fli,  Vii^ 
Uni) 
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l^ir.  (Tntl.)  Mal  vedo,  eggo,Ìggio,  4éì,éétt 
fediamo,  rggiimo,  edél<-,  ^dano,  ^ggono» 
>^ggfoiio.  Mal  vedéri  e  r  a  i  #  3,  p^.  éTi- 
^  no  e  '^ano.  Mal  vidi,  ede»tt,  Ide  ;  edem^ 
moy  cdestr,  fdero,  ider.  MalvedWi,  edral 
tfc.  {Pass,  cofnp.)  Ho,  aveva,  c-bbi,  e  so- 
no »  era  ,  fai  mal  veduto  o  malvisto  ec. 
(Ott.)  Malvedessi  ce.  Malvedrti  e  edria, 
«dresti  ,  udrebbe  e  «dria ,  pf.  edk-ébbero 
V  „ébbono,  edrtano,  ttno.  (Sogg,  'e  Irnp.) 
Mal  veda,  egga,  éggia  i  e  5,  ed  a,  ecga  » 
éggfa  o  ej^^t  s«  édi  tU,  imp.  ;  ediarao  o 
eggiamo»  ediale  e  uggiate,  ^dauo,  t^ggano; 
éggiano  .  ì( /^re.  )  MalVeggeìile,  ed  ti  lo  • 
mal  vitro.  (Ger.)   Mal  vedendo,   eggendo. 

Iffftlf caduto,  ùla,  e  malvisto,  da  malvfdere, 
avuto  in  odio  ,  add.  in.  e /^4  «  2  deci, 
(M.   ri7/«ni)  /'/.  liti,  ij te. 

^M^U  ««*4i«,  prevaricare,  far  guadagni  i7- 
ZtfCitt ,  rubare  ,  n.  assoL    i   con?.    (  K* 

*MalTcnaiióne,  prevaricazione,  esattone  in" 

giusta,  ladroneccio,  sf,  3  deci.  (f^.  i/«/- 

r  uìo)  PL  óéi. 
Malte»  ti  co,  Ita,  vestito  male,  male  in  ar^ 

nese,  add.  in.  è  f.  comp,  4.  0  2  deci,  (Dit~ 

tamondo)   PL  iti,  ite. 
Mal  vicino»  cattivo  vicino,  siti.  comp.  ^dècL 

(Cb.  alla  V.   vicino)  Alb.  PL  Ini. 
Malvissùto,  lita,   vissuto   male ,   add.  rn.  'e 

f.  camp.  4  e  2  deal.  (Ciriffo  Calv,)  G. 

»Ar.  PL  ùti,   ii»e. 
Malvisto,  ìSU,  ìe  malvedUtb,  da  mal  vedére, 

veduto  di  mal  occhio,  odiato,  add.  m. 

•  /   4  ^  «  decL  {Tasso)  Aui.  PL  iéii , 

fsttt. 
Malvivente,  di  mala  vita,  dissoluto  ,   add^ 

com.  comp»  Z  decL  {Segnerai)  G.'NAP. 

PL  enti. 
Mal  vivo,  e   mal  vivo,  iva,  che  vive  a  pena, 

altrimenti  Semivivo,  add.  m.  è  f.  comp. 

4  e  2  decL  (ttoccacciof' Ava,  PL  ivi,  ive. 
Mal  vegliente   (SaccheUi),   e 
Malvolente  (5.  jigost.  C.  di  Dio)  Ces.,  c/i* 

ha-,    o  porta  altrui  fnal^oUre,  malevo- 
lo, add.  com.  Cómp.  Z  decL-pL  enti. 
MilI volentièri,   avv.  di  mala  coglia,   o   vo* 

lonth^  (Fra  Giordano) 
l.  Difficilmente.  {Cellini)  ' 
Malvolentioriisimo,  avv.  superi»  di  malvo- 

Icn n'eri.  (Borghini) 
Malvolére  ,  mala  volontà  ,     o  iriten sione  , 

sm.  comp.  5  decL  {G.  Villani)  PL  èri. 
MaJfolto»  e  stravolto,  travolto,  olla,   •iro- 

golato,   diso^'dinato,  ndd,  m.  e  f.  comp, 

t^e^décL  {Dittamondo)   PL  olti,  olle. 
Malvoluto,  lita,  odiato,   add.m.ef.  comp, 

4  «  2  decL  (Berni)  PL  liti,  die. 
j^Maliiria,   lo  stesso  che  ma  la  gii  rio   (cattivo 

augurio),   sf.  %  decL  (Dai^ansati)  PL  ti- 

rie. 
tyMalurì^io»  aurino/  ajuréso ,  urióio ,  ós*  « 


\l/  <fattii^  augurio,  infausto,  ndd,  fH^  • 

/:  comp.  402  décL  {Detto)  PL  6$i,  <Sse« 
Mal  usania,  cattivo  1150,    sf.  comp.  %  deci* 

(Cavaha)  Gbs.  PL  anie. 
Malusilo,  ita,  non  ben  adoperato s  altri' 

menti  mali m piega to>  àdd.  m,  le  f  comp* 

^e^decl.    (Salifini)   Q.  kap.  il.  iti,  ite. 
MaluKio,  dim.  di  male,   sm.t^decL  (Berni) 

PL  utzi. 
Mamma,   V.  fanciullesca,  madre,  sf  ft  deci» 

(Dantt)  ti.  mamme. 

2.  Ifig.  dicesi  àndie  di  tutte  quelle  co* 
se  ,  dalle  quali  per  qualunque  si  vo^ 
glia  Ttixfdo  si  tragga   origin'e.   (Detto) 

S.   Per  mammella  (poppa)  (Petrarca) 

4-  Dal  iat.  magma,  fundigliuolo  del   v^ 

no.  (Davantati) 
Mammalucco,  schiavo  cristiano,  o  nato  dt 

cristiano  presso  gli  Egisj,  sm.^decim 

XSerdontiti)   PL   uccbi. 
ft.  *Bagasciorfe  (giovanetto  che  fa  altrui 

copia  di  se  impudicamente)  (G.  VilUtni) 

3.  Popol  mammalucco,  in  forza  di  add.^ 
cioè  popolo,  ove  ^onù  i  mammaiucchi, 
(Cirifo  Calv.) 

Mammamia,  quietMo,  ipacritino,  sm.  ft  decL 
(V.   delP  uso)   Al».    PL  le. 

Mammina,  femmina  posta  al  governo  del- 
le zitelle,  sf  2  decL  (Morali  di  S.  Gre- 
gorio) PL  ine. 
2.  Oggi  più  comun.  levatrice  (femmina 
che  assiste  alla  partoriente  e  ricvglié 
il  parto)   Cd. 

>,Mammata  tua  mamma  o  madre,  sf  comp. 
senza  pi.   (Bime  antiche) 

Mammella,  illa,  parte  nota  delVanimalet  e 
net  la  femmina  ricettacolo  del  latte  , 
altrimenti  poppa,  e  volgarm.  tetta,  sf. 
rdecL  (Brunetto)  PL  elle. 
2.  Alla  destra  mammella,  metaf.  fu  det- 
to in  vece  di  a  tnan  ritta.  (Dante  Jnf 
17,  Buti  iV«) 

Mamme} letta   (Boccaccio),  e 

Mammettfna  (Cr.  alla  V.  tettola)  G.  kap.^ 
dim.  di  mammella,  sf  2  decL-fL  ette  , 
e  ita. 

„MammìlIa,  /o  stesso  che  mammella»  5/.  1 
deci.  (Fra  Jncopone)   Pi.  ille. 

Mammina,  ùccia,  dim.  vezzegg.  di  mamma, 
e  lo  stesso  che  mamma,  sf.  2  decL(A- 
retino)  Alb.  PL   ine. 

Mammola,  agg.f.  di  viola,  tdecl.  (Firen- 
zuola) PL  mimmolei 
2.  In  forza  di  sost.,  fanciulla,  giovanot- 
ta. (Pecorone) 

Mammoletta,  dim.  di  mammola  nel  i  sfgn* 
(Firenzuola) ,  nel  2  (€alviati) ,  add,  a 
sf  2  deci.- pi.   ette. 

Mammoletto  (Pecorone),  e 

Mammolino  (Fra  Jacopone),  dim.  di  mare* 
JDoio  (/arhcit*l lo),  bambinello,  *m.  4  ded. 
PL  ti  ti,  e  ini. 
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ManiinoUno,   ÌiMi  da  tnatwnolo  (bambino), 
iOd.  m.  «f.^e^  deci.   {Dttto)  PI.  ini , 

in*- 
Màmmolo,  e  mimmola  »  agg.  che  si  dh  n 

eert,a  torta  di  violm  (  Firtmuola  )  ,  di 

vite  ed  U9A  rotta  di  varie  tpeùe  (  /?«- 

di) ,   rn.  «  /•  4  «  a  decL'pL   mimmoli  , 

nUmmole. 
S.   Bambino,  fanciullo  ,  giovanetto,  (Pe- 
corone) 
Mammóna,  óoe,  V,  Siriaca,  falso  Dio  del- 

le  riccheae,  Ji»»  iema  pi.  (-^ra  Gl'or- 

dano) 
%,  £  talora  demonio  templicem.  (Tratt. 

de*  pece,  mgrt.) 
HHammóne,   specie  di  bertuccia,  altrimenti 

galto  mamm^ney  e  gattomammóne,  sin.  5 

deci.   (Allegri)   PL  óni. 
Mammuccia,  fn«f  dim.  vezzeggi  di  mamma, 

sf.  3  deci.  (Buonarroti)  Pi.   ucce  ,   uccie, 
s.  Fare  alle  mammucce,   trastullarsi  con 

cose    frivole ,  coìne  fanno  i  hatnbini  • 

(Allegri) 
Jflana  per  n^no  ,  sf  a  deci.   (Morgante) 

PI.  mane. 
Manaccia,  pegg.  di  mano ,  #/.  1  deci.  (Fi-' 

rentuola)   PL  acce,  iccie. 
^Manajuóla ,  aiuòla  ,  arnese  di  scope  ,  che 

serve  a   collegare  e  tener  ben  unita  la 

terra    nelle    fortificauoni ,  altrimenti 

manóccliia,  s/ 2  deci.  (Galilei  Fort.  69 

e  70)   FSM.  i^Z.  uóle. 
Manaul**,   che  scaturisce,  sgorga,  Scorren- 
>        te,  stillante,  add.  com.  3  deci.  (Segneri) 

G.  NAr.  PI.  anki. 
Manata,  quanto  si  può  tenere  in  una  ma' 

no ,    altrimenti  manciata ,    sf.    %    deci, 

{Brunetto)  Pi.  ile. 
a.   *  Fig.,  parlando  d*  uomini  ,  in  senso 

d'unione,  drappello,  schiera.  (Poliua- 

no  Mime  1814,  Voi.  i  ,  pag.  i3o,  lett, 

al  sig.  Federigo)  Pbm. 
S.   Per  manna  {fastello  di  paglia,  fieno, 

fermenti  o  simili)  (Espos.  de*  salmi) 
M^natella,  e 
Manatfna,  dim.  di  manata,  sf  1  decU  (Pai" 

Iodio)  Pi.  elle,  e  ine. 
Mancamento,  e   manca nui  p  difetto,  inopia, 

contrario  di  copia,  abbondante,    in».  4 

deci.  (Compagni)  Pi.  enti. 
%.  Bisogno,  necessità,  (Vita  di  S.  Fran-^ 

eesco)  Cb5. 

3.  ScenMmento  p  diminusione .  (  Fav,  di 
Esopo)  Alb. 

4.  Imperfezione.  (Firenzuola) 

5.  Errore.  (GaliUi) 

C  *Colpa,  peccato^,  delitto.   (Morgante) 

17,  S6)  Monti. 
7.  Mancamento  di  forte,    *  spossatezza , 

Ali. 
Mancante,  che   manca  (vien  m^no)  ,  part, 

com,  l  deci*  (Bocca^^civ)  PL  ami. 
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.  t.  MadcìnU  d*anima,  senz^  anima,  inani- 
mito. (Varchi)  Alb. 
5.  Co»a   tronca  a  mancanti,  noè  diftUto- 
sa.  (Bembo)  Detto. 
Manca  ma  ,  amento  ,  *  difetto  ,  privazione  , 
sf.^  2  deci.  (Fra  Guittone)  Pi.  ante, 
a.  Errore.   (Fra  Giordano) 
5.   Colpa,  delitto.  Cb.-Montt. 
4*  Daliijuio,  sver^imento.  (Salvini)  Alii. 
Mancare,  scemare,  diminuire,  att.  1  coni, 
col  4*  (Boccaccio) 
a.  Far  maficametUo,  commettere  errore, 

(Fandolfini) 
$.  In  ^sign.  n.  col  Z  ,  non  avere  o  nòiz 
essere  a  sufficienza.  (Dante) 

4.  £  n.  assol.  menotnare  ,  venir  meno* 
(Arrighetto) 

5.  Restar  di  fare,  desistere.  (Davanzati) 

6.  Cessare  interamente,  finire.  (Bvccao» 
ciò)   Alb. 

7.  Fallare  ,  non  avvenire  «  (N'on  polena 
mancare  ,  che  non  moriite .  Vita  di  S* 
M.  Madd.)  CES. 

3.  Mancar  di  fede  ,  o  della  fede,  mancar 
fede  ,  e  mancare  assolut,  ,  romper  In 
fede ,  non  attenere  i  patti  o  le  pro^ 
messe.  (Boccaccio) 

0.  —  di  aperania  ,  perder  la  speranza , 
diffidare  totalmente  ,  disperare.  (  Det^ 
to) 

10.  — d'animo,  perdersi  d* animo,  (Giatn- 
hullari   P.  F,) 

11.  *—  dalla  castità,  romperla,  non  man- 
tenerla. (S.  Agost.  C.  di  Dio)  Motti. 

12.  •—  il  terreno,  o  il  terreno  tolto  i 
piedi,  cioè  il  più  necessario,  *e  dicesi 
rispetto  alVavaro  ansioso  delle  sue  for- 
tune ,  e  che  sta  sempre  in  tintore  di 
perdere  i{  suo.  (Celli) 

iS.  —  poco ,  detto  così  assolut.  ,  esser 
vicino  a  seguir  quella  tal  cosa  ;  man- 
car poco  delta  cagione  perchè  ella  4.r- 
gua.  (Firenzuola) 

Mancato,  ata,  da  mancare,  *dinunuito,  sce» 
mato,   venuto  meno,  adii.  m.  e  f.  L  e  % 
decU  (M.  Villani)  PI.  iti,  ite. 
%,  Per    manchévole    (  difèUoso ,  lacero  \ 
(Vita  dì  S.  Gio.  Cualb.)  Cu. 

Maura  torà,  e  meglio  manca  tricr,  verb.fdi 
mancatóre,  %  deci.  (Fagiuoii  )  Alb.  Pi, 
óre. 

Mancatóre  (  Ciro  lett.  ),  atrfce  (  Fagiuoii  ) 
A  LB. ,  che  manca ,  e  per  lo  più  dicesi 
di  chi  manca  di  fede,  vtrb,  m,  e  f.  Ì 
decL'pl.  ori,  ici. 

y,Mancfppare,  emaneeppire  ,   tpire,   liberar m 
dalla  potlestà  paterna,  att.  t  i;onj.  col  V 
(Davanzati) 
%.  Assoggettare.  (Cavalca) 
S.  Manceppare  alla  morte,  fi^.  Ofamazza" 
re.  (G.  Giudice)  \  . 

,;Mance^>|»atiunt,  e  emancìpaiiuoe,  atto  giu"^ 
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4,izììi!e,  /vr  etti  i  figli  nuli  sono 
ct^att,  j/  5  deci,  (Ma4itru%io)  Pi.  uni. 
ftlaochévoUy  che  fiMnca»  o  ha  difetto,    di- 
fettoso ,   imperfetto  »  add.  cot».  l  deci, 
{Medi)  PL  éToH. 
maocbcvoleuA  y    astratto    di    manclievolc  » 
mancanza^  prÌ9aùone»  sf,  i  decL  {Sai" 
vini)  ¥L  ei«e. 
*Manchevol>«»iino  ,  liftima ,  add,  superi,    di 
nUDdMvoIe,  f»,  e  f.  ^  e  t  decL  (Picco- 
lomini)   Bkbc.  PL  iMÌmi  «  itftime. 
IVlanibevolmeiite  •    Off^-  con   mancamento  9 

difettuosamente,  Cb.  « 

IftiDcbnxa,  anU,  amento,  privazione,  sf.   U 

decL  (Fra  Giordano)   FI,  «iie. 
Viocia  9  ciò  che  sì  dà  dal   superiore  al- 
C  inferiore  per  una  certa  amor e^f ole *- 
uk»  sf,  idecL  (Passat^anti)  Pi.  ma  noe , 
inàncìe. 
9.  Dicesi  anche   di  qualunque  donativo 
fatto  a  chicchessia  oltre  al  presto  pat- 
tuito per   dimostramento  di    soddisfa^ 
ùone,   Alb. 
5.  MeUf  offerta,  (Dante) 

4.  AVi  ifi/m.  del  piuj  diconsi  al  giuoco 
delC ombre  e  simili  que*  danari  che  si 
pagano  a  -chi  vince  da  ciascuno  dfi 
giuocatori  oltre  la  somma  principale 
del  giuoco,   Alb. 

5.  Cagion  di  trista,  o  di  buona  mancia  » 
metaf.  cioè  di  male,  o  di  bene.  (Dante) 

4.  Dar  mancia  ,  o  la  mancia ,  regalare 
chi  ci  ha  renduto  alci/tn  ser^figio ,  o 
fatto  cosa  grata.  (Dai^anzati) 

9.    Prender  la   prima  mancia  ,  dicesi  dai 

boterai ,  quando  dopo  aifer  aperta  la 

bottega  vendono  la  loro  prima  mercarf 

Si  a,  (Biscioni)  Alb. 
Hanciita,  quanto  si  può  prendere  con  w 

na  mano,  altrimenti  manata,  sf,  2  deci, 

(l'archi)   PI.  àie. 
Manriatella,  dim,  di  manciata,   sf,   a  deci, 

{Segneri)  Al».  Pi,  elle 
Iflaaciaoy    chi  adopera  la  sinistra    mano 

in  cambio  della  destra,  sta,  4  deci,  (i^em- 

bo)   PI.  ini. 

5.  Mancino  man  ri  Ilo,  dicesi  chi  adope* 
ra  egualmente  ■/*  una  e  C  altra  mano  f 
altrimenti  ambideatro.  Ga. 

Mancino,  ina,  sinistro,  add,  m,  e  f,  l^  e  % 
deci,  (Dante)   Pi.  Ini,  ine. 
%,  Agg,  d'uQ'AO,  non  buono,  (Minacci) 
.  Alb. 

3.  A  mancina,  avverbialm.  dal  lato  man* 
co,  dalla  mano   sinistra,  (Dante) 
y,Manciaócolo,  guercio,  o  losco  dalVocchio 
mancino,  add,  m.  camp.  4  dtcl,  (Bru^ 
netto   Pataff.)  Pi.  ócoli. 
Ilaocipirt,  craancipire,  eppire^  **Uberare 
dalla  podestà  paterna,  att.  i  conj.  col  4* 
9.   'Da  mancipio  (schiatto)*,  rendere  sckiA- 
0j,  assoggettare,  {Coi^aka)  Cu». 
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Mancipio ,   V,  LaL   servo  ,  schiavo ,  sm,  4 

deci,  (Petrarca)   Pi,   ipj,  Ipti. 
Manco»  mancamento,  vizio,  difetto ,  -4m.  4 

deci,  (Fav,  di  Esopo)  Pi,  manchi. 
Manco,  manca,  manchévole,  difettivo,  ifnr 

perfetto,  add.  m.  e  f,  ^  e  2  deci.  (Dante) 

PI.  manchi,   nunche. 
S.  Sinistro,   opposto  a  dcitro.  (Petrarca) 

3.  Di  cattivo  augurio,  infelice  (dal  ri- 
tenersi presso  gli  antichi  infausti  gli 
augurj  che  si  facevano  a  sinistra)  (Gm 
Giudice)  ^ 

4.  Minore,  (Che  diritto  di  aalita  avera 
manco  ,  cioè  che  aveva  minor  diritto 
di  chiamarsi  salita  per  essere  troppa 
ripida.  Dante)  Gn.  Dia. 

Manco,  avv,  meno,   (Buonarroti) 
%,  E  in  si^.  di  né  anche ,  né  pure,  né 
meno ,  come  non  ci  ho  manco  pensato  ; 
manco  ci   voglio  andare;    non    ti   darci 
manco  »ale  ec  (BelUncioni) 

5.  Non  manco  che,  non  meno  che  (V'ita 
di  S.  Girolamo)   Cls, 

4.  De  manco,  da  meno,  Cn, 

5.  *  Manco  male ,  non  è  poco  che  •  (Gi« 
alla  V,  pur  beato) 

€.  Non  aver  manco  assegnamento,  dicesi 
del  non  aver  danari,  ne  modo  di  tr4^ 
varne.  (Malmantile)  Alb. 
.  7.  Aversi  ,  trovarsi  manco  ,  aver,  o  fro- 
varsi  di  meno  ,  (  Annot.  al  Decam,  ) 
Ces. 

S.  Non  parer  manco  alcuna  cosa,  non  tfc- 
corgersi  eh*  ella  sia  mancata,  (Lasca) 
Detto. 

9.  Ytrnir  manco  ,  o  meno  j  mancare  (Pe^ 
trarca);  $.  deteriorare,  scader  di  pre- 
gio (Cellini)  ;  $.  *e  in  senso  altresì  di 
morire,  (Che  non  fa  mai  la  più  beata 
morte.  Che  se  per  man  di  lei  veni'sso 
manco.  Ariosto  Fur,  4S,  59)  Pb». 

jo.  E  venir  a  manco,  cioè  afine,(Chia» 
brera)  Alb. 

II.  *Ventr  manco  del  detto  tuo,  mancai 
re  alla  sua  promessa  x  (  Ariosto  Fttr* 
45,  no)  Pbsx. 

la.  Venirsi  manco,  o  meno,  svanir  si*  (Boe* 
caccio) 
Iffandafuóra,  uóri ,  foglio  per  far  uscire  i 
recitanti  ordinatamente,  che  anche  di* 
cesi  scenirio,  sm,  comp,  indeeL  (Mi" 
nucci)  Alb. 
JVIandamenlo,  comandamento,  manda tOj  ffons- 
missione,  ordine,  sm.  L  deci,  (G.  Villa* 
ni)  PI.  enti.  ^ 

**Mandante,  che  manda  (invia),  pari,  c0m» 

S   decU-pl,  anti. 
Mandare,  comandare  che  si  vada,  inviare^ 
att.  I  conj,  col  4.  {Boccaccio) 

9.  Mandar   via.  (Vite  de*  SS.  Padri)  Cia. 

S-  Cotnandare  assolut, ,  imporre  (e  paro 
die  si  usi  solamente  ^llqra  quandi  la 
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perwna ,  riti  st  comandti ,  Hoii  i  pre^ 
sente.  Gb.  Du.,  (G.  Villani) 
,  Conctdtre,  ordinare.  (Fetrarca) 
,  Fer  dimandare.  (Fra  Gulttone)  Ces. 
6.  Nel  giuoào  della  palla,  dicesl   del  ti-^ 
rarla   alla  i>olea  di  quelli    con   cui  ii 
gtuocai  (yatchì) 

9.  Mahdar  comanda n ci o^  dieén^o,  sì gni fi eah* 
do  B  simili ,  comandare  ,  mahdare  a 
dire,  asfsfi sarti  ec.  {Boccaccio,  Fé tr arcai 
Af.    Villani  ed  altri) 

S.    •—  nelt*  altro  mondo,    cioè  dlP  altra 

vita.  (Bocéaccio)  Ccs. 
0.   — »  ili  nulla,  artnientare,   distruggerei 

(Segneri)  Detto. 

10.  —  fuori,  Jur  palese,  ò  puhbliào.  (Boc^ 
caccio) 

li.  —  alcuno  ad  una  pepa,  cónddnnarloi 

(G.  Villani)  Cbs. 
12. —  in  effetto,  a  ad  effetto,  effettuarci 

(5.  Cater.  lett.)  Detto. 
1 J.  —  ih  pexil,  spettare,  $tritoldré.(AIen-' 

Zini)  Detto. 
1^.  —  una  co5i,  gettarla,  o  lasciatala,  f tir m 

la  dndafé.  (Boccaccio)  Detto. 
j5.  —  bandoi  bandire,  pubblicare.  (G.Vil- 

Inni) 
16— *in  bando,  esiliare,  Ch.;  $.  è  metafi 

cacciare.  (S.  Agost.  Sertri.) 
i-j. — coniglio,  consigliare,  (Novelle  An- 

tiché) 
18*  —  •A  effetto,  in  effetto,  o  a  eoitipimen- 

to,  effHtUiire,  compiere.  (Boccaccio) 
igf.  —  «d  esecuzione,  eseguire.  (Detto) 
ao. — giù»   o  giuso  ,    rosfinare  ,    desolare 

(Detto);  J.  iìigojdrè,    inghiottire  (  Vàr* 

chi)  ;  ^.   e  Jig.  tollerare  ,  comportare  , 

non  voler  farne  risentimento.  Cu. 
ai.  —  *siù  la  visiera  ,  non  far  conto   del 

rispetti  umani,  operate   senza  riguar^ 

do.  (Davanzati) 
«.— Trivfgante,  Macometto,  Satarfasso',  a 

simile,  modo  basso  d* imprecazione. (Mal* 

inantile) 
1 J.  —  guai,  imp'recdte,  maledice.  (Cavala 

ca)  CES. 
24.—  a  terra,  ^atterrare,  abbattere.  (Fra 

Giordano)  Detlo. 
sS.  —  oltre ,  spianerà ,  sospignere.  (Bad" 

caccio) 
3r6<  —  via  ,  licenziare  (Detto)  ;  J.    discac 

eiare  (S,  Jgost.  Serm.);  }'.  ed  anche  re. 

cidere  ,  spiccare.  (  Le  braccfa  tulle  due 

gli  mandò  via.  Bérni)  Ces. 
9-j.  —  per  uno  ,  cioè  a  chiamarlo ,  farlo 

venir* e  a  sr..  (Compagni) 
a8.  —  in  lungo  ,  allungare,  procrastina^ 

re,  (Davansati) 
S9.  —  innanti  un  affare,  darvi  esito,  av 

viario.  (Novelle  antiche)  Ccs. 
$€>.  —  «tla   memoria  ,  mettersi   in   mente* 

(Segretario  /of .) 
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Sf.Matìdat'rtialè,  gettar  pia,  $cialacqudi*éi 
(Firenzuola) 

52.  —  Cogli  angioli  a  ccfia,  in  modo  bàssoj 
amnMszdre.  (Bèmi) 

55.  —  carta  bianca,  mandare,  dare  ,  offe- 
rire foglio  ioscritto ,  lasciando  di  trai 
in  liberta  di  ajtporvi  quel  che  più  gli 
piace;  §.  e  Jtg.  rimettersi  he  IP  arbitrio 
altrui  ienzd  patto  alcuno.  (Détto) 

Z\.  — •in  fasòio,  cioè  iti  rovina,  in  confw 
sione.  (Oavànsati) 

55. — ^rarcorroandaxiòne ,  cioè  salute  ,  sa- 
lutare. (Cr.  alla  V.  raccomandaxiurfe) 

56.  —  in  Picca rdia  ,  i»  modo  basso  ,  faf^ 
impiccare.  (Detto) 

57.  —  a  Catcinaja  ,  in  modo  basso»  dtar 
de'  calci.  (Cecchl) 

58. -i- sano  altrui,  licenziarla  »  dbbdndo* 
narlo.  (Malmantile) 

39.  — ^da  £rode  a  Pilatd,  proverbialm.  irà 
modo  basio  dicèsi  del  mandar  dlcunù 
da  una  persona  ad  un*  altra  con  appa- 
renza di  giovargli,  ma  senza  conclude* 
re,  (Varchi) 

40.  «^  ali*  uccellatojo,  uccellare,  dil&ggid* 
re.  (Detto)  G.  nai». 

4r.  —  spesa  ,  molestare  per  via  della  cor-' 

te  il  debitore,  altrimenti  dare  tfpesa.^CB< 

a  quest' tilt,  frase)  ìtì. 
42.  —  tra  i  piti,  fttr  morire.  (Allegri)  Uu 
45.  —  tulli  alla  pari ,  trattare,-  o  giudi* 

care  tutti  in  una  maniera»  far  di  tàt* 

ti  lo  stesso  conto.  (Salvini. 

44.  —  attorno,  cioè  or  qua  e  Or  la.  (Ca-* 
sa  lett.)  Alv. 

45.  — •  a  fonerò  ,  0  t  picco ,  in  marineria  » 
sommergere  una  nave.  Detttf. 

4G.  —*  a  fine,  finire.  Detlo. 

47.  —  a  Legfiaja,  iH  mòdo  basso,  percuote- 
te col  bastone,  bastonare.  Detto. 

48.  —  alla  frasca  ,  dicesi  del  porre  £  ba- 
chi da  seta  sulle  scope  à  altr'o ,  accia 
facciano  i  bozzoli.  (Biscioni)  Detto. 

49.  *—  a  cohfine  (  G.  Villani  8,  57  ),  o  m 
confi tfp  (Ariosto  Fur,  Z-j,  59),  cunfinareg 
relegare. 

50.  * —  a  fil  di  ^ada,  uccidere,  ainmat^ar' 
con  arma  bianca.  (Davdntati) 

5i.  * —  a  fuoeo  «  fiamma,/'^,  cioè  in  con" 
iptasso  e  subita  perdiuùne.  (  G.  Villani 

$2.  *—  a  gambe  lerafte,  fire  andare  altrui 
in  precipizio,  rovinturlo.  (Salviati  Spin» 

53.  *  —  alla  lùiìóéà  ,  maniera  d' imprecaci 
sione,  colla  quale  si  licenzia  altrui. (Ctim 
alia  V.  forca  ) 

54.  • —  alU  forche,  modo  «T  imprecazione  $ 
e  di  cacciare  da  sé  cen  vilipendio. {f^^c* 
chi) 

55.  *—  «1  palio»  palesare  alcuna  cosa,  pulr 
bUcmrtmt  {Car^^  Utt.  9,  4S) 
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(C  'Manclar  a  partito»  o  il  pirtito,  porrm 

aita  hallottat'ione.  (  Cb.  alla  V,  parli to) 
i;.  * — a  po»tay  cioè  alcuno^  o  alcuna  cO' 

sa  per  qualche  deUrmìnatg  «jfe£eo.(C4- 

Ma) 
>8.  -^*  a  IODIO  »  /v-  girare  a  guisa  dcUé 

uututre,  aggirare.  (Allegri) 
$3.  *~.il  guanto,  nella  milizia,  cioè  il 

segno  della  disfida,(Pecorone  g.io,n,  1) 
€0.  * — in  bordello,  dar  lo  stesso  che  alla 

naJora,  caUivQ  commiato*  (Cr.  «i/a  V, 

^o^IrIlo) 
(1. Mandarla  buona,  essere  propizio;  ma 

non  si  direbbe  se  non  nella  forza  del^ 

Vesempio.  (Neil'  allcrare  i  figliuoli ...  bi- 

•ogna  pregare  Iddio,  che  te  la  mandi  buo- 
na. Varchi) 
Mandata»  missione,  sf,  3  decU  (G.  Giudice) 

l'I.  ite. 
%.  Sergio  ,  o  muta  di   vitande  »  V,  ant^ 

{Annotm  al  Decam,)  Ces. 
^landatirio,  *  ministro  di  cosa  cattitfa,  e  per 

io  pia  sgherro  o  sicario  fnandato,  sriu  4 

decL  Facc  fi.  arj,  irii. 
t.  E  generalm.  chi  fa   alcuna   cosa  per 

wnMdamento  jl^  altri,  Alr. 
».  Amìfa%ciadore  ,  altritnenti     mandilo  « 

(Guicciardini) 
Idandàto,  presso  i  legisti,  procura,  com^ 

missione^  ordine ,  sm.  4  deci.  (  Novelle 

antiche)  FI.  iti. 
%.  £  per  colui    che   viene  col  mandato  , 

ambasciadore ,   altrimenti    mandatàrio  • 

(  Guicciardini) 
I.   Onde   non  toraare   ne  M    messo,  né  il 

mandato,  dicesi  quando  cercandoti  d*  al- 
cuno, non  viene  ni  il  cercato,  7»è  il  cer^ 

conte.  Cb. 
Idandilo,  ita,  da  mandare,  inviato,  add.  m. 

ef^el  deci.  (Mdlespini  B.)  FU  iti,  ile, 
s.  Scagliato,  vibrato.  (Boccaccio) 
Jklandatóre  (Detto),  atrfce  (Salvini)  G.  nap., 

che  manda  (in\^ia),  verb.  m.  efÓ  deci." 

pi.  òri,  icr. 
*Matid{buIa,  mascella  superiore,  sf.  2  deci. 

{i'allisnieri)  Bbrc.  Fi.  fbule. 
blandir! tto,  e  sincop.  mandritto,   colpo  da" 

ta  da   mano    diritta    verso    la  manca , 

contrario  di  ma  oro  v  esci  o  ,  sm^  camp.  4 

deci.  (AJor gante)  Pi.  itti. 
Mandòla,  strumento  musicale ,  cioè  spezie 

di  chitarrino  che   sert/e  spezialmente  al 

canto,  sf.i  deci.  (Redi)   Fi.  ól»-. 
J^Iindola    (Dittamondo),  e 
MJndorla    (Crescenti  )  ,  araindorla  ,  frutto 

pia  piccolo    della  noce ,     sf  2  ducl.-pl, 

mindole,  e  màndorle, 
a.   Fer  simiL  dicesi  alla  figura  di  rom* 

ho.  Cb. 
5.    Onde   lav  oro  a  mandorla,   dicesi  quel' 

lu  cV  è  fatto  e  compesto  di  tal  ' figu- 
ra, Alh* 
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4*  £  reU  fatta  a  mandorla,  quella  a  usm  .- 

della  frombola,  dove  si  mvtte  il  sasso 

per  i scagliarlo.  (Cb.  alla  V.   frombola) 
5.   Chiamasi  anohe  dalla  plebe  V  animtk 

o  seme  eh*  è  nel  nocciolo  della  pesca 

€  simili  frutti.  Alr. 
(.   Mandorla   delle  calzette ,  quel   lavorm 

che   vi  si  fa  per  orna^nentu  dalla  no* 

Cd  del  piede  fina  a  mesza  gamba,   <iX- 

tr intenti  fióre.   Detto. 
7.  Latte  di  mandorle,  diconsi  le  mandor" 

le  peste  e  itemperate  in  acqua  per  met-  . 

ter  le  nelle  tninestre  o  in  altre  vivande^ 

(Cura  delle  tnalattie) 
Iffandolino,  e  anandolino  ,  strumento  mw 

sleale  più  piccolo  della  mandola,  sm.  4 

deci.  (Redi)  FI.    ini. 
Mandorlato,  e  amandorlato,  composto   per 

la  maggior  parte  di  mandorla,  sm.  4 

de.^l.  (Martelli  L.)   FI.  iti. 
s.  Dicesi  altresì  agi*  ingraticolati  coiR- 

posti  di   legno   o  di  canne,  i   cui  va- 

ni,  detti  mandorle^  sono  in  figura  di 

rombo*  Cb. 
Mandorletta  (Cellini)   G.  nap.,  e 
Mandorli na  (Aretino  )  Alb.,  dim.   di  man- 
dorla, sf  2  decl.'pL   ette,  e  ine. 
Mandorlino,  ina  ,  di  mandorlo  ,  add.  m.  a 

f  k  e  %  deci.  (Mesue)   Fi.  ini,  ine. 
Màndorlo,  arbore  che    produce  le  mandor^ 

le,  sm.  4  deci.  (FalUulio)  FI.  raindurli. 
t.  yu  usato  anche  per  miodorla.    (Ala^ 

manni  L.)   Ce4. 
M^n^^^'*  ^  màndria,   congregamento  di  be* 

stiame  domestico,  e  ricettacolo  di  es* 

so,  sf  %  deci.  (Boccaccio)  FI.  mandre.  ' 
9.   Dicesi  anche  di  qualsivoglia  congrje^ 

g  amento  di  bestie  anche   non  domesti" 

che.  (Mandria  di   cerbi.  Vite  de*  SS.  Far' 

dri)  Alb. 
5.   DfJetaf    dicesi    di    congregamento    di 

persone.  (Dante) 

4.  Ed  altresì  di  popolo,  nazione.  (Puc 
ci)  Gn.  Dit. 

5.  Far  la  roandra  ,  sdraiarsi  come  fan- 
no là  bestie  ;  §.  e  per  traslato,  fare  il 
poltrone.  (Biscioni)  A  ih. 

6.  Darsi  alla  mandra,  cioè  alla  vita  poi-' 
tronesca   ed   oziosa.   (Hiscioni)   Detto. 

*Mandràc<;hio,  accio ,  la  parte  interna  di 
un  porto  ;  o  pure  ridotto  di  mare  ó 
seno  ,  fatto  ad  arte ,  sm,  4  deci,  (  V* 
dell*  uso)   FI.    acchi,    acci. 

y,Mandràcchia,  puttanella  ,  sf.  2  deci.  (AU 
legri)  Pi.    iccMe. 

,,Mjn(lracc7uula,  dim.  di  mandraccL'a,  sf.  a 
deci.  (Buonarroti)    Pi.  ole. 

Mandraccliiuóla  ,  mandra  o  gregge  vile', 
j.  e  per  trastato,  persone  vili  a  bran- 
chi, sf  2  deci.   Alk.  PI.   uóle. 

Mandria,  lo  stesso  che  mandra^  sf,  2  deci» 
(Dante)  Fi,   màndrie. 
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M^indriile ,  irto  ,  cuttode  déìla    màndria  , 
sm.  3  deci.  (Boccaccio)  Fi.  ili. 
1.   Per  madrigale»    K.  disusata,  (Varchi) 
Mandriano,  ile,  custode    della  fnandria  , 

'    srn.  4  decL  (Dante)   P/.  ini. 

IlandrittOi  sincop.  di  mandiHtto,  colpo  da' 

to   da   mano   diritta   iferso  la  '  manca  , 

contrario  di  manrovescio,   «ni.  comp,  4 

Jetfl.  (Vat'chi)   PI.  itti. 

9,Mindrola  per  mandorla  ,  sf,  1  décl,  (Fra 

Giordano)  Pi.  màndrole. 
Iklanducire,  V.  Lat.  mangiar  e,  att.  t  conj^ 
'    col  4.  (Vite  de' SS.  PatlH) 
Var.  (}nd.)  Manduco,  tic  hi,   tica  ee. 
Uanducaiiónc,   V,  Lat.  che  non  si  usa  eh^ 
trattandosi  dell'EucaristìA,  cioè  il  ci" 
bar  si  del  sagro  corpo   di  Gesù  Cristo^ 
sf.  5  decU  Alb.  PI.  óni. 
Mane,    V,  Lat.  mattina^  sf.  indecl.  (Dante) 
t.  *  Adoperato  con  gli  articoli.  (5.  Agost. 
C.  di  Dio)  fàutxi. 

8.  Da  mane  ,  a^ffwhiaìrn.  in  tempo  di 
mattina.   (Òr escensi)  Alu. 

Manécchia»  V.  contadinesca,   uno  dei  legni 
dell'aratro,  sf.  3  deol.(nedi  Vocab.  artt.) 
Detto.   Pi.  éccliie. 
Maneggévole   (Segneri),  é 
Maneggiibile  (TiVioiK),  atto  a  essere  mOr 
neggiato,  àdd.  com.  S  decL-pl.  évoli,  e 
àbili. 
Maneggianento,   il  maneggiare,  stn.^decL 

(Da\^aniati)  Pi.  enti. 
Maneggiante,  che  maneggia,   part.  com.   S 

decL  (Sahini)  Alb.   PI.  antU 
Maneggiare,  ^dal  lat.  raanibus  agtfre,   tocca- 
re ,    trattar    colle  mani ,    alt.    i  coni, 
col  4.    (Gelli) 
S.   Trattare  assolut.,  esercitare.   (Fedi) 
Z.  E  trattar  con  arte  uno    stru»nento , 
■    un*  arine  o  simile.  (Vasari)  Alb. 
4.  Reggere,  governare.  (Serdonati) 
$•  Malmenare,  biasimar e.(Ua^anxati)CBM, 
€.  In   sign.  n,  pass,  agitarsi.  (Detto) 
7.  Maneggiare  un  carallo,  ammaestrarlo, 
esercitarlo.   Cr* 
Man^ggiita,  ita,  da  madreggiare,  *  trattato  t 
add.  m.  e  fi  e  2  deci.  (Maneggia  la  me- 
dicina come  «Ila   dee  essere  intesa  e  ma- 
neggiata. Bedi  Cons.  2,  30)    Pi.   iti,  atte 
Maneggiatóre  (*«  a trice,  l^otero,  Unno.),  che 
maneggi at   vero.  m.  (e  f)  5  deci.  (Da' 
s^anzati)    Pi.  òri   {e   fci) 
Manéggio,   negouoi  traffico,  affare,  sm,  4 
deci.  (Giambullari   P.  F.)  Pi.   «ggi. 

9.  Ammaestramento,  esercizio  de'  caifal' 
li.  (Allegri) 

%.  E  il  luogo  dove  si  maneggiano  i  ca- 
valli, altrimenti  cavai  Ieri  »a.    Al». 

4.  In  marineria,  la  maniera  di  regola' 
re  un  vascello  e  fargli  fare  tutte  le 
necessarie  evoluzioni,  pia  cornun,  ma- 
■ovra.  (Stratico)  Gb.  Di». 


È.  U  tìelid  milisia  ,  nome  genei^tco  ài 
tutte  le  operasioni  che  '  il  soldato  dee 
fare  col  fucile.  (Grassi)  ivi. 
6.  Aspro  maneggio,  lo  stesso  che  mal  go- 
verno, cioè  il  ridar  mate  una  cosa. 
(AJensini) 

Ma  net  la   (Comento   di  Dante),   e 

•Manelio  (Serdonati)  Monti,  manata  di 
spighe,  covone,  sf.  s,  e  m.  4  deci.  pL 
elle,  e  «Hi. 

y,Mjnente ,  che  mane  (sta)  ,  part.  com..  5 
deci.  (Fra  Guittone)  Cbs.   Pi.  tniM   i 

,,Manére,  V.  Lat.  stare,  dimorare,  n.  di-^ 
fttt.  1  conj.  colla  prep.  in  (  di  cut  , 
oltre  all'  ìnf.  >  non  trovansi  usate  che 
le  voci  mane,  m>rà,  maiiente,  manendoi 
e  forse  qualche  altra,  per  Hoi  però  di 
nessun  uso) 

Maniscalco  ,  iscalco ,  quegli  che  medica  4L 
ferra  ì  cavalli,  sm.  4  deci.  (Cu.  alla  Vi 
ferratóre)  G.  nap.  Pi.  alchi. 

Manescamente,  avv.   colle  mani.   Cb. 
a.   Cdml>attfre  martescamente,  dice  da  vi^ 
ciao,  per  quanto  spazio   si  Arriva  co^ 
le  mani.    (Petrarca  Uom.   ili.) 

Manesco,  ésca,  di  mano,  aiLl.  m.  e  f.  L  e  t 
deci.  (G.  Villani)  PI.  tsM,  escfce. 
Si  Pronto  al  menar  te  mani,  a  percuo* 
tere;  $.  ed  anche  inclinato  a  rubar** 
(Stor,  di  fi  inaldo) 
5.  Da  potersi  avere  prontamente  in  ma- 
no, o  da  potervisi  metter  su  inconta- 
nente la  mano.  (Salviati) 

4.  Lancia  manesca  ,  o  simili,  da  potersi 
maneggiare  con  mano  .  (  Storie  pisto^ 
lesi) 

5.  Robe  manetcfie,  cioè  che  ci  sieno  proHi^ 
te  a  valersene  ;  f.  ed  anche  atte  e  co^ 
mode  a  ester  portate  via.  (Malmanti^ 
le)  Ali». 

Manetta,  dim.  di  mano,  in  sign.  di  quan* 
tifa  determinata  di  checchessia,  sf.  % 
deci.  Alb.   Pi.  «ite.  -^ 

9.  Pfel  num.  del  più.  Strumento  di  fer^ 
ro,  col  quale  si  legano  le  mani  giun^ 
te  insieme  <■'  rei  da*  ministri  della 
giustìzia.   (Firenzuola) 

Manfanile,  il  maggior  bastone  del  corego 
giato  (  strumento  villereccio  per  uso 
dì  batter  le  biade),  sm.  3  deci.  Cn«  (fìe-^ 
di   Vocab.  aret.)  Alb.    Pi.  ili. 

*M.inffro  ,  manubrio  per  i svolgere  ruote 
(  presso  Festo  anticdm.  da*  Lat.  detta 
mampliur,  radice  di  manfani!**,  bastone 
dèi  coreggiate  )  $  V.  consen/ata  nelltz 
fiomagna,  Amati^  sm.  4  decl.-pL  min- 
feti. 

Mangatiire,  arifggiire,  gittdre,  scagliare  con 

mangani,  att.  1  conj.  col  ^.  (G*  Villani) 

9.  Ugg  i  dare  il  lustro  alle  tele  e  a*  path* 

ni  col  mangano.  Cn. 
Var,  (ind.)  Miogano,  miùgaaì,  taiogaua^ 
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pL  maogxnano;   {nel  Sogf.)  mingtiiv' 

DO  ec. 
^  j  i^ani  ro ,  artefice  che  travAg  Ita  al  man' 

gano,  im-  4  deci.   (Garsoni)   Bbbg^  PL 

«ri. 
MjDganito,  aU,  <Ia  maoginarp,  add,  m.  e 

/.   ;  e  1  deci.  Cu.  W.  ili,    àt». 
1.  Per  j/m«X    infranto.   (Miilmnntile) 
%ljtiun2tóte,  che  mangana,  «>«r6.  m.  S  ii<R;(» 

(K.  deU*usìi)  Alb.  P/i  òri. 
VanpAf^gurVa  ^o  JteJio  cA«  manfani rr  yief 
I  sign.,  att.  I  coti;,  col  (..    (Cronichetla) 
Ì^Ian^nelU,  i£/rji.  (ti  mancano  (  jer(i//itf/M'.o 

ìa  guerra),  *f.  t  deal.  (C.  Villani)  FI. 

elle. 
1.  iVtfl  niim.  <2tfl  f  m,  diconsi  quelle  pan^ 

che  affisse  al  muro  ne*  cori  de*  relìgio^ 

sit  le  quali  mastiettàte  $i  aUano  e  SÌ 

abbai  SAno.  Cb. 
Martganelloy  dim.  di  mangano  nel  i  sign,, 
smikdecL  (Afalespini  B.)  Alm.  Pi.  eìii. 
^Mittg^no ,  dal  Gr.  mag^anon  ,    macchina 

antica  da  guerra  da  tcaglior   pietre  > 

«  talora  anche  uomini,  sm.  4  deci,  {fi* 

»   AL  Villani)   Pi.  miiigani. 
«.   Oggi  strumento    di  pietre  grossi t$i^ 

file,  sotto  il  quaU  si  niett9no  le  tele  a 

i  drappi  per  dar  loro  il  lustro,  {/hn- 

hra) 
5.   Metaf.  *macchinaiIone,  inganno,  inr 

sidia.  {Fra  Giordano)  Ces. 
Manganane,  accr.  di  mangano  nrì  t  jsign., 

sm^  5  deci.  (Davansati)  PI.  ònì. 
^laiìgeréteio,  ciccia,   da  mangiare,  o  òtto  « 

mangiarsi,  add.  m.  ef.\e  2  deci.  (Bor* 

ghini)   PI.  etcì,  erte,  éccìft. 
Vangeria,    'wt\ìì,  guadagnò  ,  utile,  profitto 

illecito,  sf.  3  devL  (Saltfini)  Alh.  Pi.  ie. 
Mangia  «    V.  derisoria  dell*  uso  ,  indicante 

uno  che  faccia  il   hraVo,  quasi  fraglia 

mangiar  le  persone  e  ingoiarle  {forse 

da    una  statua  grande  di  metallo  pò» 

ita   sopra  la  torre  delVoriuolo  di  Sie* 

na^  detta  il  Mangia,  o  il  Mangip;  d^on- 

de  fare  il  mangia  da  Siena,  cioè  il  bra- 

^o  9  il  valoroso),  sm.   senza  pi.  Aui. 

{*Malmantile  %,   i  S ,  Minuccl  i\fi) 
*MaBgiacalenacci,  «  speiiacatenacei,  sgherro, 

sm.  comp.  indecl.  [Secchi)  Bbbg. 
MaagucÌTo1i>  soprannome  dato  da  Omero 

al  ranocchio,  sm.  comp.  indecl.   (Sai- 
vini)  AlBs 
Mangiadóni»  colui  che  si  lascia  corrompe' 

re  con  tuonativi,  smtcomp.  indecl.(Sal' 

ffini)  Detto. 
Mangiadóre,  alóre,  che  mangia,   verh.  m.  S 

deci.   (Sahini)  Detto.  Pi.   ori. 
MangiafagiuòJi,   K.   bassa,  disutilaccio,  ndd. 

com.  comp.  indecl.    Detto.    (  *  Tassoni 

Secch.   I,   35) 
'Mangiaferro,   sgherro,  Sm.  comp.  indecl^  C«* 
a.  Strumento  nungìafcrro^  lima^  cqsì  det-' 
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In  perchè   rode  e  consuma   il   /rrro* 

(Saltini)  Alb. 
Mfangiafrtoo  ,  che  rode  il  fileno,   add,  m« 

comp.  indecl.  (Saltini)  l>tto. 
Mangia gidne ,  amento»  divoratnento  ,   sf  % 

deci.  {Salvini)   Detto.   Pi.  òw. 
Mangiagrano)  che  mangia,  o  divora  il  gfa* 

no,  propr.   soprannome  dato  tla  Omerm 

al  topo,  add,  m.  comp.   indecl.   {Sal-^ 

pini)  Detto. 
Mangiaguadagnfno,  fna,  dim.  di  roangiaguB*- 

dagno,  nome  dato   a  chi  vive  di  gua-^ 

dagno  illecito,  add.  e  sm.  e  f.  comp.  4 

è  2  deci.  {  Buonarroti  )  V^iìo.  Pi.  Ini  » 

ine. 
Mangi  aguadagno,  giornaliere,  e  per  lo  pia 

di  mestiere  vile ,   o  poco  pn^j^o  ,    snt. 

comp.  4  deci.  (Detto)  G.  nap.  PI.  agni* 
•Mangiaguefra,   sorta  di  vino  ,   sm.  cotnp* 

sema  pL   (Garzoni)   HftRG. 
^artgialasctie  ,  che  mangia  lasche ,    detta 

scherzevolm.  de*  Perugini,  s.  com.  comp* 

indecl.  (Caporali)  Detto. 
•Mangialepri,  c/i«  mangia  lepri,  detto  in 

gergo   di  chi   vorrebbe  fatasi  bello,  f« 

eom^  comp.  indecl.  (Tesauro)  t)elto. 
^angialesao  ,  che  rnàr^ia  ttt^olto  lesse ,  $* 

com.  comp.  4  deci.  (Prose  fior.)  N*  Sfli 

PI.  esat. 
MartgiamarriSnI,  V,  schers.  grossolano,  tei» 

munito,  altrimenti  matzamarhSne,  sm, 

comp.  indecl.  (Sabini)  Alb. 
'Mangiamento»   agióne,  il  mangiar* ,  sm.  4 

deci.  (Segneri)  PI,  «a ti. 
^angiamineatre,  che  mangia  molte  mine- 

atra,  s.  com.  comp.  indecl.  (Prose  fior.} 

N«  Sp. 
Mangiante>  che  mangia ,  part.  com.  %  deci. 

(Velluti)  PI.  ami. 
Mangiapane,  dicesi  d^uomo  disutile,  e   UtO' 

no  solo  a  mangiare,  sm.  comp,  S  d9tL 

(Buonarroti)  Pi.  ini. 
«.    *fi  in  forza  ài  add.  (Adriani)  Mufttt. 
Mangiaparamti,  ipocr itone,  add.  e  sost.  com* 

indecl.   (Aretino)  Alb. 
"Mangiapatt^na,  •  mangia  pattina   (torta  di 
farina  di  castagne),  sm.  comp.  %  decL 

(Minacci)  Detto.  PI.  ^ne. 
Mangiapéio,  Spezie   di  verme  oggi  ignoto^ 

sm.  comp.  4  deci.  (Brunetto  Pataff.)  PL 

èli. 
Mangiaperaóne,   mangiatore,  divorator4  di 

carne  umana,  propr.  agg.  <aaejp^co  drt- 

to  al  ciclope  Polifemo,  add.  com.  comp» 

indecl.  (Salvini)  Alb. 
Mangiapópolo,   che   divora  le  sostanze  del 
popolo,  angariatore,  add.  e  sost.   com» 

comp.  4  deci.  (Salvini)  Detto.  Pi»  dipoli. 
*Bi!Iangiaporro,  soprannome  dato  da  Ome- 
ro al  ranocchio,  add.  e  sost.  m.  comp.  4 
deci.  (Detto)   Bbro.  Pt.  orti. 
Mangtaprotciutli^  divoratore  di  prosciutti  9 
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nome  dato  da  Ornerò   ni  tòp^t  tt-dd^  9 

%ost.  eorn.   comp,   indecl.  (DcUo)  Ali. 

Manj^iira,  amitixto»  «gióne,  l*  atto  del  man» 

giare,  $m,  S  decL   (Boccaccio)  FL  ari. 

ft.  Con\4to9  detinarif,  vetta,  (Nocelle  an» 

tiche) 
3«  Cibo^  viifanda,  (Albertano) 

4.  Appetito.  (  In  Unto  dolor  cadde  »  clie 
perdutone  il  mangiare  ec»  Roccaceio)  Cbs. 

5.  Dopo  mangiar**,  dopo  aver  mangiato^ 
dopo  pranso,  (Fior,  di  S.  Francesco) 

IVlangure,  pigliare  il  cibo^  e  mandarlo  ma- 
sticato alto  stomaco,  att»  i  conj.  col  ^ 
(Boccaccio),  usato  anche  assolut.  (Dante) 
9.  Fer  e s tensione y  dicesi  anco  di  molte 
cose  inanimate  ,  che  consumano  ,  di^ 
struggono  a  poco  a  poco,  (Hedi)  Alb. 
S.  Ftg.  consumare  togliendo  altrui  le 
facoltà.  (  G,  Immani  ) 

4.  Intendere.  (  ...  lodaa  più  le  cose  dot- 
linali  ...  clie  le  cose  d«*  valentuonaiui,  clie 
e*  non  ne   mangiano.  Firenzuola) 

5.  Mangiare  in  pugno  co'ne  lo  sparviere , 
mangiare  poco   e  in  fretta.  (Allegri) 

€.  -—  dei  pan  pentito^  pentirsi.  (Malman* 
tile) 

7.  —  a  crepapelle,  o  a  crepa  corpo,  mfl»- 
giar  tanto  ,  che  q/uasi  la  pelle  crepi  , 
cioè  pia  che  non  si  può,  Cb. 

%.  —  col  capo  nel  tacco,  vivere  senza  pren^ 
dersi  alcuna  briga  al  mondo,  (Celli) 

3.  — -  la  luppa  co*  deciti  ,  aifer  a  fare 
con  persone  di  poco  a^vedirttento,  (La- 
ici») Ces. 

I«.  — •  le  noci  col  mallo  (  scorza  tenera)^ 
dice  si  di  quelli  che  dicon  male  da*  più 
maldicenti  di  loro.  (Varchi) 

ji.  — >  la  torta  in  capo  ad  Alcuno^  dice s£ 
in  modo  basso  di  chi  è  pia  atto  di 
statura;  }.  e  Jìg.  de  ir  avere  il  genio 
superiore  ad  alcuno.  (Buonarroti) 

33.  * — '  l'erba  e  la  pa^ia,  consumare  ciò 
che  si  ha  sino  all'ultimo  {tolta  la  me- 
taf.  dal  camallo,  che  in  fine  mangiaci 
il  proprio  letto)  (Cn.   alla  V.  erba) 

l5,  ♦ —  merda  di  galletto,  detto  per  ischer- 
no  di  un  ridicolo  indovino  ,  o  di  chi 
vuol  professare  di  sapere  le  cose  futu- 
re. (Firenzuola  Trin,  i,  5) 

iV-  —  *  guanti,  dicesi  per  denotare  la 
gran  passione    di    qualcheduno  ,   o    la 

,  forte  attenzione  a  qualche  caso  ,  p#r 
cui  astratto  rode  i  guanti.  (Detto) 

j5.  —  una  cosa  a  scarpcila  naso  ,  man- 
giarla senza  conciarla:  modo  basso  e 
contadinesco.   Alk. 

j6.  —  !•  vocali,  eliderle,  cioè  sottrarle 
in  fine  o  in  principio  di  una  parola, 
{Salvini)   Detto. 

l;.  —  pane  e  acqua,  si  usa  di  dire,  ben- 
ché Vacqua  si  bea.  (Vite  de'bS.  Fadri) 
CbS. 


HAN 

It/Mangkirt  carne  d*alIodoU,  tompUcersi 
delle  proprie  lodi,  (Cb.  a//a  K.  allodola) 

19.  * —  de'»ogni,  non  aier  da  mangiar f% 
(Malmantile  a,  7) 

ao.  »—  il  cacio  nella  trappola  ,  pro\ferh, 
.     fare   alcun   delitto  in    luogo    ove    noì% 
può  sfuggirsi  il  gastigo  .  (Lasca  Pini, 
5,8) 

91.  *—  il  pane  a  tradimento,  mangiarla 
senta  guadagnarlo ,  (Buonarroti  Fier* 
I,  5,  3; 

9»-  * —  il  porro  per  la  coda,  fig.  comin- 
ciare da  quel  che  importa  meno,  e  che 
si  doi^rebbd  far  poi.  (Detto  isfi  2,  a,  10) 

«5-  '—.la  rìcolu  in  erha ,  fig.  vender^ 
quel  che  si  aspetta  innanzi  che  si  lA- 
bia.  (Gr.  alla    V,  erba) 

ft4*  *—  1«  cac<hial«lle  ,  cioè  indistinta- 
mente e  con  molta  ingordigia.  (Alai- 
tnantile  1,44) 

«5.  Mangiarsi  uno  ,  che  anche  direhbf- 
si  ingli  ioti  ire  ,  sopraffarlo  con  parole 
o  bracate,  usargli  angherie  e  violen- 
ze. (Davanzatij 

>6.  — .  uno  Cogli  occhi,  guardarlo  fiso  e 
con  affetto  sensuale  e  disordinato.  C«. 

37.  —  alcuna,  in  senso  osceno, godersela, 
(Firenzuola)  Cbs. 

3j.  —  una  cosa,  scialacquare  il  danaro 
ritratto  dalla  vendita  della  medesima, 
(Biscioni)  Alb, 

89.  —  le  parole  ,  proferirle  in  gola  tal- 
mente, che  non  s'intendano,  (Varchi) 
G.  NAr.  ^  ' 

So.  —  aver  mangiato  noci,  dicesi  di  quel- 
li che  dicono  volentieri  male  ,  perchè 
le  noci  offendono  e  fanno  cattiva  la 
lingua,  (Uetto) 

5i.  Aver  mangiato  cicercTiie,  proverbialm. 
non  distinguere  bene  alcuna  cosa,  (Det- 
to) \  -  ^ 

**•  ^«r  mangiare,  o  da  mangiare,  porge- 
re il  cibo  ad  altrui  perchè  man^ì  ;  o 
anche  tenerlo  a  mangiare  senza  q/i*  m- 

jgli  spenda,  (Burchiello) 

55.  Dar  mangiare  il  suo,  convitare,  vutt- 
ter  tavola  con  prodigalità.  (Boccaccio) 

34.  Cancbero  li  nungi,  spezie  dUmpreat- 
zione,  (Firenzuola) 
•Mangiarci  lo,   lo  stesso    che   man^caretta  , 

sm.  4  deci,  (Baruffaldi)  ITtBG.  Fi.  etti. 
Mangiata,  corpacciata  ,  sf.  a  deci,  Cb.  FU 
ale.  ^ 

a.  Fer  mangiamento  (Fatto  del  mangiare) 
(Salsfini)  Alb.  ^         ' 

5.  Vocali  mangiate,  quelle  che  si  sottrag- 
gono in  finf  a  in  principio  di  una  pa- 
rola. (Saltini)  Dpito. 
Mangiativo,  iva,  er,:ccio,  &f/ono  a  mangiar- 
si, altrimenti  commfsKbìle,  add.  m.  e 
/:  4  tf  a  deci.  (Baldinucci)  Ditto.  FU 
ivi,  i.t.  ' 
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fiaBftito,  4ta  9  ^»  mangUre ,  cibato  ,  ikU. 

m.  ef.lt,  m%  d€cL  {Cura  delU  matatUe) 

PL  itù,  ite. 
s.  *  Dimorato  (Mangiata  da'  lupi.  Cavalca) 
3.  MHaf.  consumato.    (Mangiato    dalla 

ruggine.  Da^amati) 
BSaogiatoja,  Aia,  arnase»  6  luogo  noUa  ttaJr 

lOy  dw€  si  msttm   il  mangiare  innan- 

si  alU  bestie,  sf.  %docL  {ha^.  di  Esopo) 

FL  oje,  óic 
S*  Per  simiL  scherz»,  tsvola  do^  si  mon- 

gìa,  (Boooaecio) 
3.  Aliar  la  aiang'atoja,  in  modo  basso  , 

soUrarro  gli  alimenti;  ^  •  fg,  qua^ 

bmepsa  ajuto  o  favore,  Cb. 
Mangiatóre   {VeUiéU)  ,  atrfce  (Segretì  delle 

donne)^  che  mangisi  e  talora  che  mar^ 
già  skssait  perb,m*  •  /•  3  dacL-pL  òri» 

lei. 
lyMUnguitório»  luogo  doire  mangiano  le  be' 

«tie  {quello,  ove  mangiano  gli  uomini, 

«  tpòsiaim.  i  religiosi  ne^  conifenti,  di- 

resi  relotu&rio)»  #■»•  4  daek  {Borghini) 

Ces.  iV.  orj,  órìi* 
^Mangiatura,  mangtita»  il  mangiare,  sfi  s 

decL  (Saccenti)  Auu  PL  «ire. 
*Mangierfa>   •  mangeria,  guadagno  estorto^ 

ostorsionep  sf%decL  (Salvini)  Base  Pi» 

ciie. 
Mangime,  V,  bassa ,  ro(a  da  mangiare,  e 

^opr»  pastura  del  bestiame,  sm,  3  deci, 

{Redi  Vocab.  aret.)  Pi.  imi. 
Mangio»  o  mangia,  coit  si  chiama  a  Siena 

quel  fantoccio  che  sopra  la  torre  d«U 

Parinolo  suona  le  ore,  sm,  %.  deci.  {Ber- 

wU)  Gb.  Diz.  PL  mangi. 
Mangióne,  che  tfumgia  assai,  sm,  3  deal» 

{Cocchi)   PL  óni. 
Mangioccbiare,  mangiar  poco  e  a  stento , 

atu  I   conj,  col  4.  (^.  delt  uso)  Alb. 
Maoguaidij,  cosa  di  riserva  in  caso  di  bi" 

sogno,  sf  %  decL  Detto^  Pi,  irdie. 
Mania,   *  V,  Gr,  paiafa,  stato  in  cui  Vuomo 

ha  perduto  Puso  delia  ragione,  sf,  %' 

decL  {Cura  delle  malattie)  PL  ie. 
Maniaco  ,  iaca  ,   che  patisce  della  mania  , 

add.  m.  e  /.  4  «  1  decL  (JkL  Spano)  PL 

laciy  iacbi,  iache. 
„Maniatamente,  avv,  esattatnente,  appunti' 

no,  {Stor,  di  Semi  fonte)  Alb. 
aJVIaniàto,  ita,  desso,  quel  medesimo,  quel- 
lo stesso  (forse  da  miniato,  cioè  dipinf" 

to  con  estrema   diligensa    ed   espresso 

al  vivo,  Alb.),  add.  m.  e  f.  ^e  ^  decL 

(Davamati)  PL  iti,  àtc. 
Mànica,  quella  parte  del  vestito ,  che  cuc 

prò  il  braccio  ,  sf,  s  decL  (  Sacchetti  ) 

PL  minicbe. 
d«  Per  manico^  V,  ant.  oggi  affatto  fuor 

di  uso,  anche  parlandosi  di  coltello^  di 

spada  o  similL  (Vite  di  Plutarco) 
S«  Velia  miliua  antica ,  numero  deUr^ 
torte  i. 


MAN 


lai 


minato  di  soldati ,  oggi  compagnia  ,   o 
•  diritione.  (Corsini)  Alb.-Gr.  Dia. 

4.  A  Ter  una  coaa  ,  una  persona  nella  ma- 
atea  ,  averla  in  sua  balia,  Alb. 

5.  Far  lemaniclie  ad  alcuna  co»a,^r.  prò» 
crastinare,  mandar  in  lungo,  (Suonar^ 
roti)  Detto. 

Manlciccia,    pegg.   di  manica»   sf,  s  decL 

(Detto)  PL  acce,  iccie. 
,4ifl[anicamento  ,   il  manicare  (  mangiare  ) , 
sm.  4  decL  Cb.  PL  enti, 
a.  Mordicamento,  (M.  j4ldobrandino) 
,^nicire  ,  ucire ,  mangiare  ,  aU,  1  eonL 
col  4-  (Albertano)  ^ 

%,  in  for%a  di  sm.  ,    cibo»   (Vendetta  di 

Cristo) 
S.  Manicar»!  Tun  l'altro  col  gale,  odiarsi 
scambievolntente ,  *che  anche  dicesi  car 
Tarti  gli  occhi.  (Davantati)  G.  kap* 
Far.  (Ind,)  Minico ,  minicbi  ,  mànica,  pL 
minicano  ;  (nel  Sogg.)  manichino  ec. 
Manicaretto,  vivanda  composta  di  più  co- 
se appetitose  (  ^altrimenti  raanafaretto, 
Baruffaldi,  BebcK  #m,  3  decL  (Boccac- 
cio) PL  etti. 
yJVIanicito  ,  ita  ,  da  manicare  ,  mangiato  , 
add.m.e  f,  4  e  ^decL  Ci.  PI,  iti,  ite. 
s.  Netaf,  stracciato  ,  rotto  ,  consumato* 
i  (Boccaccio) 

S,  Va  manlcoj  che  ha  il  manico,  (Mala" 
testi)  Alb. 
j,Manicatóre,  e  **  atrfce,  che  manica  (man- 
gia ) ,    verb,  m*  e  f,  l  deoL  (Sacchetti) 
PL  òri  e  lei. 
Manichetto,  e 

M^ichioo,  C«.  (Fortiguerri)  Gb.  Di».,  dim. 
di  manico,  sta,  4  deel.-pL  etti,  e  ini. 
o.  Arnese  a  doccione  lungo    quanto  una 
.  mesta  tofuiica,  dentro  al  quale  si  ten- 
gono te  mani  per    ripararle  dal  fred- 
do. {Firenzuola) 

3.  E  dicesi  anche  quella  tela  lina  incre- 
spata, in  cui  sogliono  terminare  le  m/v 
niche  della  camicia  per  ornamento  • 
(Buonarroti) 

4.  Cercar  in  ogni  manichino,  fìg.  in  ogni 
parte  del  vestito,  (Burchiello) 

5.  Fare  un  maniche tto  (Varchi),  o  un  ma- 
nichino (Berni),  dicesi  del  mettere  una 
mano  sulla  snodatura  dell*  altro  brac 
ciò  ,  piegandolo  ali*  in  su  ,  eh*  è  aUo 
di  sdegno  e  d*  ingiuria  verso  il  eoin' 
pagno, 

Minico  ,  parte  di  alcuni  strumenti  ,  che  ' 
serve  per  potergli  pigliar  con  mano  e 
adoperargli,  sm.  4  deci,  (Bru^eUo)  PL 
minichi. 
9.  Essere  col  manico,  dicesi  di  cosa  straor^ 
dinaria  (ina  è  modo  inusitato)  (Varchi) 
3.  Dimenarai  nel  manico.  Operare  tnalvo* 
lentieri ,  o  a  stento  (modo  pur^  inusi-* 
tato)  (Detto)  ; 
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4.  Uicir  del  manico,  o  simili,  cioò  dai  ter- 
mini del  dovere  con  poroU  o  oon  fotti. 
{Detto) 

*Manì  commesse,  dita  delle  mani  intrecciai 
te  insieme ,  sf.  comp,  j^l,  (Dante  Purs^, 
«7,  16) 

Manicóna  (Buonarroti),  e 

Manicóne  (Sacchetti),  aocr.  J»  »anica,  */.  2, 
e  in.  5  decl.'pl.  óne,  e  òni. 

Manicotto ,  arnese  per  lo  più  di  pelle  ,  o 
foderato  di  pelle,  per  guardare  le  ma- 
ni dal  freddo,  sm,  4  <*«<?'•  {Buonarroti) 
FI.  otti. 

IVlanicóttola  ,  manica  appiccata  al  vestire 
per  ornafuento,  sm,  4  decL  (G.  Villani) 
PI.  óttoVu 

.,Manicristo,  uscristo  ,  sorta  di  confezione 
antica  medicinale,  sm,  4  dech  (Morgan' 
te)  FL  isti. 

iMani^ra  ,    qualità  di  procedere  operando, 
modo,  guisa,  forma,  sf.  %  deci.  (Dante) 
PI.  ère. 
2,  fi  qualità   e  modo   di  procederò  con- 
versando, atto,  tratto,  (Tasso) 
5.  Spezie,  sorta,  (Boccaccio) 

4.  lJ$anzti,  costume.  (Detto) 

5.  Grandiosità,  (Borghini  R,) 

6.  Nella  pittura,  iatendesi  di  quel  modo 
che  regolatamente  tiene  in  particolare 
qualsiifoglia  artefice  nelV  operar  suo . 
(^^asari)  Alb. 

7.  A  maniera,  Mverhialm»  e  più  sovente 
in  forza  di  prep.  col  «,  a  modo  >  ir» 
guisa.  (M.  Aldobrandino) 

8.  Di  bella  maniera,  in  forza  d'agg.,  mar 
'   nierosQ  ,  grazioso  ,  disin\folto.  (Boccac 

ciò)  Alb. 
y.  Di  msniem  cfte,  e  dimanieracfiè,  atfi^er^ 
bialm.  in  modo,  in  guisa  che*  (Varchi) 
Detta.* 

IVtafnierire,  e  ammanierare,  dar  grazia,  for^ 
ma  e  maniera,  *e  per  lo  pia  con  affet- 
tazione, alt.  I  conj,  col  '4.  (Magalotti) 
Detta. 

'Manierato  (e  ammanierato,  5afi;/rt/J,  da^lo^ 
ro  ^erbi ,  aggraziato ,  ma  con  affettar 
zione,  isdd,  m*  e  f,  t^  fi  z  deci,  (Pascoli 
L.)  BeiiGr  Pi,  Hi,  He. 

7,lVfaniére,  e 

>,Maniéra,  abituro  nobiCe  e  forte  fuori  del- 
la città,  sm.  3  e  4  deci.  (G.  e  Jìi.  Villani) 
PC.  èri. 

Manièra,  èra,  quasi  manieroso' ,  piacevole  , 
mansueto ,  che  age^^olmente  ubbidisce 


deci.  (Brtmetto)  Pi.  èri. 


,V'. 


agg.  propr,  di  falcone  e  simili  uccel- 
.e/4  e  a        •  '"^ 

*re. 


li,  m. 


2.   Per  simil.  agg.  anche  ti'uomini  e  di 
altri  animali,  (Sacche tèi) 
Manieróna  ,  presso  gli  artéfici,  forma  di 
operare  magnifico  e  franco,  sf,  s  deci, 
{Magalotti)  Au»t  PU  <tn^ 


Manieróso,*  òsa,   che  ha   rnaniera,  cioè  het 
modo  di  procedere  ,  gentile ,  grazioso  , 
add,  m.  e  f,  l^  e  ^   deci.   (Urbano  )  PU 
òsi»  òse. 
9.  Destro.  (E  manieroso  almen  st  non  for«i 
xuto.  Corsini)  Alb. 
"^Manifatto,  e  mano/atto,  att*,  fatto  a  ma'* 
no,  lavorato  daU*  artefice,  altrimenti 
ar< efatto,   add.  m.  e  f.  comp,  4^2  deci. 
(Nani  Stor.  ven.   lib,   S)  Pi.  atti,  atte. 
Manifattore,  e  '^*attricey  c?te  opera  a   lavo- 
ra colle  mani,  artefice,  sos.  ef.  comp,  S 
deci,  (Fra  Giordano)  Pi,  òri  «  iqi. 
Manifattura,   opera  di  manifattore,   lavo" 
ro;  ed  anche  prezzo  del  lavoro  stesso, 
sf,  comp,  %  dèci.  (M,  Villani)  Pi,  tir»-. 
$.  L'atto  di  lavorare  o  operar  colle  m/i- 

ni,  operazione,  (Pandolfini)  Alb. 
S,  Artificio.  (Bedi) 
4»v£  talora  anche  affare,  maneggio.  {Sai-» 

viati)  •. 

S.  'Esser  manco  manifattura,  ini  iemo  di 
esser  cosa  più  spedita,  più  presto  fat- 
ta ,  o  simili .  (  Davanzati  Camb,  loS  ) 

PBlt. 

'^Manifatturière,  lo  stesso  che  manifattóre  ^ 

sm.  3  deci.  (V.  delV  uso)  .PI.  èri. 
Manifestamente,  avv.  chiaramente,  dperta-' 

mente,  palesemente.   (Boccaccio) 
Manifesta  mento,  aiióne  ,  palesamento,  sco^ 

primento ,  sm.  4  deci.  (Passavanti)  PI. 

enti. 
Manifestante,  che  manifesta,  pari.  eom.  S 

deci  (Buti)  PI.  anti. 
Manifestare,  far  manifesto  (noto),  palesa^ 

re,  scoprire,  att.  s  conj,  co/ 4.  (Dante) 
ti.  Manifestarsi  di  dirersi  miracoli,  ^ren- 
dersi noto,  rinomato  per  V  operazione 

di  diversi  miracoli,  (Vita  di  S.  Gio. 

Gtialb,)  Oes. 
Manifestata,  àta,  palesato,  scoperto ,  add, 

itu  e  f.    t^    e   9,  deci,  (Firenzuola)  PL 

ati,  ite. 
Manifestatóre  (Buti),  atrfce  (Segni  B.),  che 

manifesta,  verb,  m,  e  /.  5  decl.^pU  òri» 

ici^ 
Manifestatiónc,  amento,  palesamento ,  sco-» 

primento  ,  rivelazione ,  sf.  5  deci,  (  G% 

Giudice)  PI,  òni. 
Manifestissimamente,  avv,  superL  di  mani- 

festamefite.  (Coli,  de*  SS.  Padri) 
Manifestissima,  issi  ma,  add.  superi,  di  ma-* 

nifesio,  m,  ef.^  e2 deci. (Petrarca  Uom. 

ili.)  PI.  issimi,  iifime. 
Manifesta,  polizza,  o  relazione  di  mercan" 

zie,  fatta  dai  ministri  di  dogana,  sm.  4 

deci.  Cb.  pi,  esli. 
2.   £  spedizione  che  si  accorda  dal  do** 

g antere  ai  conduttori.  Alb. 
5.  Dicesi  anche  a  scrittura  fhtta  da  tihic 

chessia  per  far  pubbliche  U  sue  ragion 

ni,  Gn» 
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4.  In  fitrta  J^ùthf.,  vtMnifosiatnaUè,  (l'et- 
tori) 

hUmSe»ta  ,  «»bi ,  faU»€  ,  fulblicQ  ,  noto, 
add.  m.  9  f,  ^0%  «UcL  (  Petrarca  )  PL 

Ma 01  glia   (b^irenxuoìa),  smaniglia,   # 
Manislio  [Redi)i  soanfglio,  ^girello  in  or- 
Ad n»ento  <IW  Iroccto  »  altrimenti  con  9m 
lat.  amilla,  j/  »,  «  iK.  4  dtcl.-pL  i^\t, 

e  icii. 

^  ^V/  /.,  pnrtó  iltfl(a  #»^4»,  cA«  »  j^«eo- 
r/  tengono  in  wnano,  altrimenti  capite!' 
Jo.  (Cb.  S  quest*  ult.  V,)  G.  VAr., 

5.  yd  giuoco  delTombre,  il  secondo  mot" 
tadoré,  Alm, 

4.  Dicesi  fure  «  i|if«*  p#su  difinroo  51*" 
rmltf,  cfc^  MTi^oiio  IMr  sollevare  unn  caS'^ 
sd,  un  houle  ec*  Detto. 

5.  E  <i  que*  ferri  eUresi  iti  cui  pauano  i 
cignoni  e  le  iMtUoU  delle  carroxse, 
Dettor. 

*M»nign6ae,  pedignene  {bugamaj  che  vi«- 

ne  alle  maniy  jm.  S  decL  {Prose  Jhrp) 

N.  Sp.  PL  ónu 
Maitigoiaiccio,  oiaòoe,  pegg.  di  naaigoMo; 

jm.  $  decL(Bracciolini)Gn,  Dia.  FI.  acci. 
*Manigol4er(a,  diione  da  manigóldo  »  «/.  i 

c<ec/.  (OoRt   ^.  F.)  Bkbg.  PL  cria. 
MinieoMfiT,  giustiziere,    carnéfice;    hoja^ 

jm.  4  ifec/.  (Af.  r«7iiiiii)  P/.  oldU 
3.  Detto  altrui  per   ingiuriai    lo  Mtesso 

che  forfante.  {Ariosto) 
ATanigo)d6iie  ,  àuMt ,  pegg.  di   manigoldo  y 

grati  briccone,  o  jurfiLntti ,  jitk  S  deci* 

(Ambra)  PL  óni- 
^^lanimesso  ,  e  mariometiò  ,  casa  ,    ntesso  d 

nusno  t  cominciato  ad  adoprt^si ,  add. 

m.  e  /.  comp,  4^1  deci.  {  Cb.  alla  Vi 

rabboccato)  G.  vap.-Alb.  PL  casi,  case. 
„ManimóPCta,  agg*  di  donnd,  scomposta  ne* 

gli  abiti  e  nelld  persona,  2  dèci.  (5ao- 

chetti)  PL  orce,  órcie. 
BTaaina,  ino,  ditn.  di  mano,  */.  t  deci.  {Fi^ 

renzuola)  PI.  ine.  . 
2.  Ne<  num.  del  pia,  diconsi  dagli  Are- 
tini è  da*  Sane  si  certi  funtfhi  simili  al* 

la  figura  delle  mani,  da'  Fiorentini  voi-- 

gamt,  ditoljr.  Alb. 
9.  Maniria  dal   rimontare ,   strumento    ad 

u$o  di    tener  salde    le  cartelle    nel  ri' 

metter  su  Voriuolo.  Detto^. 
llfaninconfar,  malinconia ,  e  meglio  m^lanco" 

lì  a,  *V.  Gr.  atra  bìfe,  malattia  per  la 

pia  itmriaginarid ,  Occompngriàta  ordi-^ 

nariamente  da  tintore  e  da  tristezza  $ 

sf.  z  deci.  (Fior,  di  virtù)  PL  onfe. 
Maitìnconic^ettoi  ^ootosetto ,  ekU  >  dit/i,  di 

maninconifo ,  add.   tìU   e  f,  4    e   t  deci. 

{Bembo)  PL  etti,  ♦►tle. 
^faEf^n<'onithi•simJD•,  isMina' ,  add,  superi,  di 

jnanii^eonico,  ni,  e  f.  !^  e  2  deci.  (Detto) 

Alb.  PL  lisimi^  i»ftimt« 
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ManiiicÀnice,  6aica,  mesto,  nfiUtto,  tmcitur^ 
no,  add.  m.  e  f.  1^  e  %  decL  {Compagni) 
PL  éntcì,  ónicDÌ,  toidie. 
^  Che  produce  suaninconia.  {Crescenzi) 
S.  Agg.di  terreno,  magro,  sterile.  (Detto) 
4«  7-  <'«'  colore,  smorto,  {Vasari)  Alb. 

^Manincoiiiosctto,  onicbetto ,  etta  •  cbm.  di 
maninconioao  ,  add.  m.  e  f.  ^  e  %  decL 
{Priscianese)  Bebg.  PL  etti,  ette 

Alaninconioftitsimo,  Is&ima,  add.  superL  di 
manihconiofto,  m*  e  /.  4  ^  S  decL  (Bem- 
bo) Alb^  Pi.  (stimi,  (ssime. 

Maninconióso  (Vite  de*  SS.  Padri)  G.HAT.,  • 

*,Maninooiióaor,  óaa  {Pandolfini) ,  mesto,  af- 
flitto ,  taciturno  ,  add.  m.  e  /.  4  e  m 
decL^pl.  òsi,  óae.' 

Mani  no  y  ina  ,  dim*  di  mano'j  sm.  4  decL 
{Buonarroti)  PL  ini. 

Manipolare,  uUie,  V.  Lat.  agg.  di  soldato, 
^il^f  B^^^ttriog  m.  S  deci.  {Sacchetti)  PL 
ari* 

Mani  polire,  taeorar  con  mana$  att.  i  conj» 
coi  4*  {Cura  delle  malattie) 
Var.  {Ind.)  Manipolo,  ipolt,  ipola>  pL  fpo- 
lano  ',  {nel  Sogg.)  ipolino  ec. 

ManipoUCo',  ita,  dd  manipolare y  mU.  m.  e 
/  4  e  s  decL  {Bedi)  PL  «ti,  4U. 

Manipolatóre  {Cura  delle  malattie)  ,•  atrice 
(  Segreti  delle  donne  )  ,  che  manipola  , 
9erb.  ni,  e  fi  l  decL^pL  òri,  ici. 

Manipo) azióne  ,-  ti  manipolare  ,-  sf.  S  deci. 
{Aedi)  PL  ónt. 

Maoifpolo^  V,  Lat.  manata,  cioè  tanta  quan" 
tith  d* erbe,  foglie  e  simili,  quanta  ne 
può  contenere  Id  mano,  sm,  4  deci.  {Ri" 
cettàrio  fior.)  PL  ipoli. 
s.  Striscia  di  drappo  o  altro  ,  che  tiene 
ài  braccio  maneo  il  sacerdote  nel  cele^ 
brar  là  messa.  {Fra  Giordano) 
5.  Quindi  baciare  il  manipolo',   fig.  ufni' 
liarsi  (daWinchinarsi  de^fedeli  nel  6a- 
dare  il  manipolo  al  sacerdote  )  {Rèdi) 
4-  NelV  antica  milizia  romana,  la  meta 
d^una  coorte,  altrimenti  manfpulo.  (f^e- 
gezio)  Ccs«r 
S.  Per  simili   poco   numerò   di    soldati  • 
{Sallustio)  Detto. 

Maniscalco,  escalco,    quegli  che   medica  e 
,  ferra  i  cavalli,  sm.  4  deci.  {Buonarro" 
ti)  PL  alchi. 

j.Maniiéngolo,  manica,  sm,  4  decL  (Orosio) 
PL  éngoli. 

Manna,  V.  Ebr.  rugiada,  propr.  cibo  caduto 

dal  cielo  miracolosamente    nel  deserto 

àgli  Ebrei,  sf.  (  e  m.  Cai^alca,  Gbs.  ),  a 

decL  {Dante)  PL  manne. 

9f.  Fig.  *  alimento^  nutrimento.  (Detto) 

S.    Cibo'    squisitissifncf    a    saporitissimo  • 

{CiriffoCàlv.) 
4.  Sòrta  di  Ufptùre  che  stilla  spontanea- 
mente ddlle  frondi   di  alcuni  arbori  • 
{JiUettario  fior.) 
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S.  Copofu ,  o  fatUllo  di  pttgiìa ,  di  $m*^ 

m9nU  0  simili^  (Soderini) 
jyfannajai  ,  àU ,  dra  ,  colUUo  grande  per  lo 

più  oon  due  tnaniohi ,  e  principalm, 
t  quello  ohe  adopera  il  carnefice  a  to- 
^ gliar  la  testa,    sf,  9  decL  (u.  Villani) 

PL  aje,  iie. 
9.  In  tign,  di  icure  (strumento  di  ferro 

da  tagliar  legname)  (Gradi  di  5.  Giro'' 

ìanto) 
9.  MncoUr  le  lanca   ooUe  mannaje,    prò- 

iferbialm.  unire  insieme  oose  disparate» 

(yarchi) 
JVlannajetta,  ai«Ua ,  J/n».  di  mannaia  ,  sfi,  % 

deci.  (FalUuUo)  PL  ette. 
IVIannajónej  alóne,  accr.  di  mannaja,  sm*  % 

decL  (tortiguerri)  Alr.  PL  óni. 
JVlannira,  lo  stesso  che  mannaja  »  sf,  a  deci, 

(Fra  Jacopone)  Cu.  PL  Are. 
.MannaréM,  strumento  da  tagliare  a  guisa 

di  niannajcè,  sm.  5  deci.  (Brunetto  Pa- 

taff.)  Alb.  PL  «tL 
^lanniro,  agg.  di  lupo  immaginario ,  spe* 

eie  di  spauracchio,  4  decL  (Magalotti) 

Detto.  PL  ari. 
JVTannella  ,  certa  quantità  di  gavetta  (filo 

d"  oro  tirato)  avi^olta  sopra  il  roccheù' 

tono,  sf  a  deci.  I>etto.  PL  elle. 
Iflana^lo^    lo    stesso    che   manfpolo   nel  i 

sign.,  sm.  4.  deoL  (Gagliardo)  Giù  Diz. 

PL  eUi.  ^ 

JYIannerf  no,  castrato  giovine  e  grasso,  sm.  4 

decL  (MalmantiU)  PL  ini. 
3VIano>  •  ^rnana,  membro  delV  uomo  con^* 

giunto  aWestremita  del  braccio,  sm.  4 

tlecL  (Fetrarca)  PL  mani. 
«.  Fig.  ajuto.  (Vite  da* SS.  Padri) 
3;.  *  Virtù  ,  possanza  »  (  La  mano»  cioè  U 

virlù  di  Dio  era  con  loro.  Cavalca  Att. 

apost.  71) 

4.  Fona,  autorità*  (Segneri) 

5.  Banda,,  lato.  (Compagni)  . 

6.  Carattere,  o  scrittura.  (Velluti) 

3.  Qualità,^  coìvdiUone^  (Boccaccio) 
,  Quantità  determinata  di  checchessia, 

(S.  Villani) 
3.  B accolto  di  quattro- insieme  ,  quoterà 

nario.  (Boccaccio) 
IO.  Maniera  di    operare  di  un  pittore  , 

di  uno  scrittore  o  simile,  (Vasari)  Alb. 
li.  Kd  assolut^t  lo  stesso  che  a  noi,  spe^ 

dizione  ,  (  Poiché  coai  vi  piace  ,  mano  a 

dirrela.  Firenzuola) 
J2.  Alla  mano,  in  forza  di  agg.,  cortese, 

affabile.  (Firenzuola) 
)3.  Allargare  la  mano,  aprirla,  e  lasciare 

ciò  che  tene\;a  (Petrarca);  $.  e  fig.  lar- 
gheggiare, essere  cortese,  Uherale.  (Fan- 

doljini) 
)4'  Alle  mani,  espressione  ohe  si  usa  per 

dire  :  animo  ,  risolutone ,  alla  pro9a , 

ikl  citìkento*  (Dati)  Alb, 


MAN 

i5.  AlttV  k  mani,  dare,  percuotere.  Oli* 

16.  Aliare,  o  levare  l<i  mani  al,  o  verao  il 
cielo  9  atto  di  ringraziare  ,  o  pregare 
Iddio  (Boccaccio);  $.  e  dicesi  anche  per 
dinotare  atto  di  maraviglia •  (Vite  dei 
SS.  Padri)  . 

17.  A  man  chiusa,  avi^erbialm.  senza  far 
considerazione,  Gb.  • 

23.  A  mancina,  avverbialm,  a  mano  tini' 
stra.  (Dante) 

19.  A  man  destra,  aveerbiabn.  dalla,  « 
verso  la  parte  destra.  (Boccaccio) 

do.  A  man  diritta,  o  dritta,  lo  stesso  che 
a  man  deatra.  (Varchi) 

21.  A  man,  o  a  mani  giunte»  aeeerbialm, 
colte  mani  congiunte  insieme.  (Morg an- 
te) $.  E  talora  senza  far  nulla  •  (  Da" 
eanzati) 

fift.  A  roano,  aveerbialm,  in  pronto  per 
servirsene,  (Dante  Cofit^.)  $.  Talvolta  per 
elezione.  (Davanz€kti)  $.  Artificialmente» 

ÌCrescenzi)  $.  Con  incanno ,  oon  arte  • 
Ai.  Villani)  j.  £fl  altresì  con  ,    o    per 

tìioìio.  (Ariosto) 
sS.  A  mano  a  mano,  aeverbialm.  mccef 

éiifarnente,  a  poco  a  poco  ;  e  dicesi  oo" 

sì  di  luogo  (Boccaccio),  couse  di  tetnpo, 

(Petrarca)  $.  £  talora    anche  al  pari  , 

o  presi  per  la  mano.  (G,   Villani) 
s^.  A  mano  aperta,  avverbialsn,  colla  ma* 

no  diitesa*  Cb. 
2S.  A  mano  manca,  o  mancina,  o  a  man- 
cina aSfiolut.,  a\fverbialn^  a  fnano  tini" 

stra.  (Dante) 
sS.  A  mano  stanca,  aeeerbialm,  signif,  lo 

stesso.  (Detto) 
87.  A  mani  piene,  asfverbialns,  colle  ma" 

ni  piene,  in  abbondanza',  $.  •  talvolta 

a  un  tratto.  (Ariosto) 
38.  A  mano  salva,  aveerbialtn.  tscurameU" 

te,  senza  pericolo,  (Ambra) 
33.  A  mano  sinistra,  o  a  sinistra  assolut.^ 

avverbialm.   verso   la   parte    sinistra  • 

(Boccaccio) 
So.  A  mani  vote,  senza  alcuna   cosa  in 

mano.  (Firenzuola) 
3i.  Andare,  passar  per  le  mani,  capitare, 
'  occorrere,  (Cavalca)  Ces» 
Sa.  Andar  tra  mano,  aver  fra  mano.(Bor^ 

ghini)  Detto. 
SS.  Appiccarsi   alla  mano   U  roba  altrui , 

torre  dell'altrui.  (Fassavanti) 
34*  A  prima  mano,  quivi  vicino,  Cr. 

55.  Armata  mano,  avverbialtn.  colV  armi 
in  mano.  (Borghini) 

56.  A  sue  mani,  a  proprie  spese,  (Boc^ 
caccio) 

57.  Aver  alle  mani ,  o  fra  mano ,  cioè  in 
pronto,  (Dittatnondo) 

38.  Avt:re  alle  mani  checchessia»  Ai^er  pò?** 
te  o  incumbensa  10  checdnssia,  (O^^^ 
to) 
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S0.  Avet  biioita  mano  <U  èerlv«f0«  ptrtnat^ 

bel  -caraUnre,  Cb. 
40.  A  v«^  buòlta  roano  in  cbeccfietsill,  é$t9r 

solito  M  riatcir  ben»  in  mlcun  affmre» 

{Medici) 
4r.  AT»re>  o  tener  bvoao  in  mano»  «ffcré 

in  buono  stato  deWaffare^  o  della  cosa 

di  che  si  pnrlA  (fignra  toUa  dal  giuo* 

co  delle  cafte)  (jùnbra) 
4ft.  Atct  eara  ali«  mani  attrai,  ostentare 

che  altrui  non  t'ubi  o  frandi  (  Morelli 

G.)  i  (.  ed  eziandio  badare  quei  che  al" 

tri  fa,  osservarlo.  {Firenzuola) 
4$.  Avere  in  mano,  cioè  In  balia ,  in  po« 

desta  ,  in  potette  ,  poitedereé  (G.  Villa^ 

44.  Atct  la  mano  larga,  usare  Uberalith* 
{Pater  noj£ef*) 

45.  Av*^  la  mano  nel  ginoco,  essere  il 
l>rimo  a  fare  »  o  comistciare  il  giuoco* 
Cb. 

46.  Aver  le  mani  fatte  a  oncino»  esser  la* 

dro.  {Sacchettiì 
4;.  Aver   le  mani    iti  dieccìiesiìa  ^    a»èr9Ì 
parte,  esserne  in  trattato»  Cb. 

48.  Aver  le  mani  in  patta ,  ingetlrsi  net 
negotio  di  che  Si  tratta»  ivi. 

49.  Aver  le  mani  legate,  lion  potére  ope- 
rare, ivi* 

50.  Aver  le  mani  luiigbe,  aver  modo  di 
operar  di  lontano,  ivi. 

Si.  Avere  per,  o  tra   le  malli >    cioè   ifi 

pronto  ec.  {Boccaccio) 
^s.  Baciar  la  mado ,  o  le  mani ,   salutare 

{perchè  questo  ancora  si  fa  badando  la 

mano)  {Bernho) 
èS.  Bere  ,    o  prender  clitceBefttia  con  larga 

mano,  cioè  abbondantemente.  {Bsdì)^ 

54.  Gedet  di  mano ,  cioè  in  terra  ;  $.  • 
metaf.  ntancOre,  svenir  meno,  perdersi* 
{Petrarca) 

55.  Cadere  iil  maAo  ^  eenire  in  podesth 
d*  altri.  {Detto) 

56.  Cadere  per  mano  ,  eenii^  f  occaiioné  ^ 
occorrere.  {Boccaccio) 

^f.  Cader  tra  le  mani^  venire  oUe  nkahii 
abbatter sL  Cb. 

58.  Capitar  alle,  o  nelle  manì,Cf0e  ifi  hO* 
ita,  in  podestà.  {Ambra) 

55«  Cavar  di  mano  altrui,  o  ta tarsi  di 
mano  cbeccnes»ìa  ,  indurre  f  o  sforzare 
altri  o  sé  medesimo  a  dare  alcuna  co' 
sa.  {Medici) 

60.  Cavar  le  mani  di  clieceliesaia ,  termi- 
narlo. {SaccheUi) 

Cf.  Comandar  con  mano,  accennare,  (fe^ 
trarca) 

62.  Dare  alla  malto  ,  dare  altrui  di  pre- 
sente.  {Ambra) 

£S.  Dar  con  ampia  mano,  cioè  largatnen" 
te,  copiosatnente.  (Boccaccio) 

64.  Dar  di,  o  à^We  mano, pigliar  c«n  fre* 
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steiìa  (Passavanti)  ;   ^  é  talora   anche 

spignere.  {Boccnocio) 
SS.  Dar  fra  mano>  ptr  mano*  o  nelle  ma'* 

ni ,  mettere  in  podestà  e  balia.  {Saggi 

di  nat.  esperienze) 
€€.  Dar  la  mano ,   promettere  •   {Ariosta 

Casi*)  $.  £  cedere  il  luogo»  {Sahini) 
€7.  JDar  la  prima    mano,   cioè    il  primo 

principio.  Cb. 
€8.  Dar  V  Ultima  manoi  finirla,  perfsei^^ 

noria,  ivi. 
G9.  Dar  mano  ,  porgere  ajuto  ,   ajutare  4 

(Ariosto)    4*  Sd  anche  dar  principiOé 
Occhi) 
)o.Dai^  mano  a  cliecchetsia,  cooperOrviXlE* 

71.  Dar  mano  e  pasto,  cedere,  ivi. 

72.  Dar  mi  le  mani ,  o  in  mano,  mettere 
in  podestà  e  balia»  {Boccaccio) 

75.  Dar  nelle  mani,  o  per  mano,  eenire  é 
caso  nelle  mani  altrùi  ;  essere  incou" 
trato  o  trovato  casualmente.  Cr.  $.  £1 
t»  sign.  n.,  venire  in  potere.  {Varchi) 

7V-  Dar  sulle  mani,  legare  le  mani,  sm- 

pedire.  {Daifanzati) 
) 5.  Dar  una    o  più   mani   a    checcliesaia  , 

tigHerlo,  colorirlo,  impiastrarlo  Una  a 

più  volte.  {Borghi ni  H.)^ 

76.  Dafe  uh  piccino  alla  malto,  fnotteg" 
giare  alia  sfuggita  {figura  tolta  £U 
giuoco  delle  minchiate)  Cr. 

77.  Di  lunga,  o  di  lungTiiasima  mano»  ov 
^erbialm.  di  gran  tempo»  {Galilei) 

7S.  Di  mano,  come  quadro*  pittura  ec.  di 
roano  di  a]Gtino>  dipinto^  o  fatto  da  cs^ 
so.  (Laica) 

^9.  Di  mano  in  mano^  avverbiale,  sue* 
cessivamente  ,  di  tempo  in  tempo  ,  di 
luogo  in  luogo,  di  personn  in  personaé 
{Boccaccio) 

80.  Essere  alle  mani,  ntzuffarsi,  coiobat- 
tere,  {Ariosto)  $.  £  talora  ragionar  in-* 
sietne»  {  Ltisca)  Cu.  $.  Maneggiarsi  * 
{Borghini)  Dettò. 

81.  Essere^  mettersi  ec.  alle  mani»  o  iti 
mallo  d*aIcuho,  essere  alla  cura  di  luif 
sotto  la  sua  direzione.  {Jiedi) 

82.  Esser  dHie  mahì>  cioè  fucile  0  pronao 
a  dare  o  percuotere.  {Buonarroti)  $.  Ed 
anche  rubar  segretamente  e  di  ìmsco* 
sto.  Cr. 

85«  Essere,  andare  ec.  ia  mano,  o  n^tlè 
mani  altrui,  cioè  in  potere  altrui.  {Fra 
Guitterie) 

t^.  Ed  essere  ec.  in  tnaJio ,  cioè  in  fitcol" 
tà,  o  in  arbitrio.  {Bembo) 

85.  Essere,  o  avcA  la  mano  di  Dio,  essere 
eccellente  per  alcun  effetto  o  modo  ;  e 
avere  eocellensn  di  facoltà  ,  abilità  o 
simile.  {Lasca) 

86.  Essere  per  le  mani  di  fare  una  erosa  , 
esserne  in  trattato.  {Detto)  Cits. 

^7.  Fac  C0n  le  maAi^   laPerar   di  mani. 
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grnffiaréf  dar  jtu^na  o  simili.  {Fìftì  fi 
S.  Gio.  Bat,)  DettQ. 
«S:  Far  man  b«wa  ,    noi»  Air  (fiMTtiere  , 
disfeirB  intfiramente,  Gb. 

89.  Far  toccar  con  mano  una  coM  ,  far 
chiartkm^f^^  conoscerla.  {¥iren%uola) 

90.  Fare  una  cosa  colle  mani  e  co*  piedi , 
farla  con  ogni  maggiore  ^  possibile 
sforzo.  {Varchi) 

91.  Fìiior  di  mano,  in  forta  di  agg.,  jtolf 
tano,  remoto,  distante,  (Gelli) 

92.  Girare  ad  ogni  manp,  volgersi ,  o  an* 
dare  per  ogni  verso  (rnetaf.  tolta  ^ai 
maneggiare  i  cavalli)  (Damajano) 

«5.  Giuoco  di  mano,  bagattella;  <^.  e  me- 
taf.  inganno,  artifiiio,  frode,  (Galilei) 

9(.  GiuFvr  Ti«tle  mani  »d  alcuno ,  o  d*  al- 
cuno» giurar  davanti  ad  alcuno  che  ab- 
bia la  pubblica  autorità  di  ricevere  il 
giuramento.  (Compagni) 

9S.  Gnadagnar  la  manoj  dicesi  del  cavaU 
lo  che  più  non  cura  il  frfno.  (Salvini) 

9G.  Impoaiiione  delle  mani,  quella  che  fa 
il  vescovo  nel  conferire  gli  ordini  sa- 
gri. Alb. 

97.  Lasciare  in  mano,  o  nelle  roani,  cioè 
in  dominio,  -consegnare,  raccomandare. 
(Ariosto) 

98.  Lasciarsi  uscir  di  mano ,  trascurare , 
perdere  l*  occasione.  Cn. 

99.  Lasciarsi  uscir  di  mano  alcuna  cosa  , 
perf netterò  che  altri  se  ne  faccia  pa- 
drone, ivi. 

100.  Lavarsi  le-  mani  di  cbeccliessia ,  fior» 
se  ne  impacciar  più.  (Gelli) 

101.  Lavorar  di  mano>  fg^  rubare.  (Mal- 
mantile) 

los.  Legar  le  mani  al  trai,  impedirlo  dal" 
Voperare,  (Davanzali) 

]o3.  L^rar  altrui  la  palla  di  mano)  fig* 
torre  altrui  il  comodo  di  alcuna  ^osa, 
o  r  autorità.  (Ciriffo  Calv.) 

104..  Lcyar  roano ,  cessar  di  fare .  (Buo- 
narroti) $.  E  tog  Iter  l'ajuto,  lasciar  di 
assistere.  (Segnert)  Ces. 

joS.  Mandar  a  mano,  far  capitar  nelle 
mani.  (Vite  de'  SS.  Fadri)  Delio. 

'J06.  Mani  benedelt«|  diconsi  quelle  che  si 
adattano  ad  ogni  lavoro ,  0  tutto  rie- 
sce loro  bene,  (Cecchi) 

107.  Mano  manca,  stanca ^  0  mancina,  la 
sinistra.  Gr.  "^ 

]o8*  —  ritta  ,  o  man  ritta  ,  la  destra  • 
(Vite  de'  SS.  Padri) 

109.  Menar  le  mani  (Boccaccio),  e  menar 
le  mani  come  un  berrettajo  (AJalmanti' 
le) ,  percuotere  altrui  con  replicati  e 
spessi  colpi .  $.  £  dicesi  anche  di  chi 
ruba  segretamente  e  di  nascoso  .  Cn. 
^.  Ed  altresì  operare  con  prestezza  e 
di  fbrzaf  affrettarsi  ,  studiarsi  di  far 
c/iecoAtfiiMi.  >vii  (Minucci)  àlb. 
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pio.  Mettere  alle  mani  chiccTiesjiia^  indu^ 
lo  a  rissa.  Cn. 

|lf.  Mettere  a  mano,  esporre  all'uso,  ed 
incominciare  a  servfrji  di  filcuna  posts. 
ivi. 

pit.  Metter?  in  mano,  dare,  consegnare  . 
ivi. 

|xS.  Mettere  la  mano  in  alcuna  cosa,  prov- 
vedervi, rimediarvi.  (D/flle  Celle) 

pi 4.  Mettere  ,  0  porre  Jegge  iji  ^ano  id 
alcuno,  coinandargli.  (Casa) 

yxS.  Mettere,  o  porre  la  mani  addosso  al- 
trui, pigliarlo,  impadronirsene.  (Ario- 
sto) $•  7^  talorfs  ucciderlo,  (Storie  m't 
stolesi)  *  ^ 

piG.  Metter  le  mani  innanii  a  chicchessia, 
appropriarsi  P  altrui  diritto.  (Saltini) 

^17.  Metter  le  mani  nel  fi^oco,  affermare 
per  verissimo  checchessia.  (Varchi) 

|i8.  Mettere,  p  por  piano >  ^on}inciare  » 
(Boccaccio) 

119.  Metter  mano  In  uno,  cominciare  (t 
parlar  di  uno.  (Sacchetti)  Ciis. 

720.  Metter  mano,  cominciare  ad  ingiu- 
riare 0  ad  offendere  con  fatti  e  con 
^tarole,  altrimenti  manomettt^re.  (G.  Vil- 
lani) $.  E  sfoderare,  f acciari  ,  Q  tirar 
mano.  (Boccaccio) 

121.  Mettere,  p  porre  mano  in  pasta,  en-» 
trar  a  trattare,  inipacciarsir(Sacchetti} 

|22«  Metter  le  mani  innanti  per  non  cade- 
re ,  dicesi  di  chi  accusa  altrui  d*  un 
mancamento,  del  quale  egli  non  è  men 
reo  ilell*  accusato.  (Malmantile) 

f  25.  Metter  per  le  mani,  proporre.  (Casa) 

J24..  Metter  tra  le  mani,  commettere  al- 
la curaf  (Boccf^ccio) 

>25.  Mettere,  o  porre  tra  le  roani  ,  nello 
mani,  o  in  mano,  dare,  o  consegnare  in 
potere.  (Petrarca)  $.  E  far  intendere  , 
significare  ,  dire  e  simi^*-  •  (Vita  di  S* 
Gio.  Bat.)  Cbs. 

126.  Mordersi  1^  mani,  o  le  dita  di  alcan- 
na cosa,  pentirsene.  (Medici) 

127.  Non  Yolgere,  o  non  voltar  la  man 
sossopra,  essere  pronto  a  far  alcuna 
cosa,  mostrare  di  nonci  avere  difficolf 
ta  o  repugnanza.  fyarchi) 

128.  Per  mano,  per  mezzo.  (Vite  de*  S5. 
Padri)  $.  E  per  consiglio,  o  persuasio- 
ne, (fieéi)  . 

129.  Persone  di  mzno  morta,  diconsi  quel*» 
le  che  dimorano  in  luogo  immune  da 
ogni  tributo  o  livello.  Alb. 

i3o.  Por  mano,  impiegare  la  sua  opera* 

(Dante)  9.  Cominciare.  (Boccaccio) 
j5i.  Por  mano  sopra  alcuna  cosa,  toglier^^ 

la,  pigliarla,  occtQHtrla,  (GiatnhullarC 

P.  b\) 
j52.  Porre  ,  o  tener  mente  alle  mani ,  ha- 

bare    a  quel    che  altri  fa ,  sy^ensa  di 

fare-p  osiervtarlo»  (Boccactw) 
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i55.  Por  le^ge^  ù  leggi  in  mano  adi  alcuno; 

cofnandarf^lL  (Cma) 
1S4.  Forre    le   mani   addosso    al  trai ,  pi- 

gliarlo,  impadronirsene,  (Ariosto) 
Il   ]3S.  Porre  maoo   ni  pasta,   impacciarsi  * 

\SaochjBUi) 

i3G.  Portare' ÌJi  mano»   cioè    colla   mano 

sens,*  altro  ajuto»  (Boccaccio) 
]S7.  Portare  ìb  palma  di  mano  ,  fare  al" 

cuna  cosa  palese  «  non  la  nascondere  • 
{\rarchX) 

iSS.  Portare,  o  teoere  <c.  in  palma  di  roa- 
no alcuno  p  atnarlo  cordialmente  ,  pro' 
tergerlo,  fargli  grandi  itmora^oUise  , 
(DiUamonio) 

1S4.  Rimettere  in  maoo>  dar  Ubera  pode^ 
sta.  (G.  Villani) 

1^0.  Rimetter  la  palla  in  mano»  Jig»  ri- 
metter le  cote  in  istato  di  facile  e  at- 
modo  aggiustamento.  Cb. 

)^i.  Rimetter  mano»  ricominciare 9  ripi* 
gUare.  (Vita  di  S.  M.  Madd.)  Ces. 

14*.  Roderti  Je  mani  di  alcuna  co»»»  pen^ 
tirsene,  (Boccaccio) 

145.  Sputarsi  nelle  mani,  o  nelle  dita,  ^f- 
faticarù  ben  bene.  Cb. 

i^.  Star  colle  mani  a  cintola»  cioè  sènza 
operare^  stare  odioso.  (Bembo) 

i;S.  Star  colle  mani  in  mano  »  tigni f  lo 
stesso.  (Berni) 

sVG.Star  colle  mani  per  aria»  tener  le  ma" 
ni  sospese  in  aria  ;  $.  e  fig.  star  in  at- 
to di  percuotere  o  di  battere  alcuno,  Cb. 
147.  Stretto  di  mano»  parco*  ìrì. 

]48*  Ttners  ia  mano,  cioè  alcuna  cosa 
colle  mani,  avere  appresso  di  se  alcuna 
cosa  d^  altri.  (Dante  rime) 

349.  Tenere  le  mani  a  cintola,  o  alla  cin- 
tola, starsi  osioso,  non  operare;  $.  ed 
anche  non  si  risentire.  (Berni) 

2 So.  Tenerle  mani  a  sé,  astenersi  di  toc^ 
care  cfiecihessia,  ed  anche  di  percuote- 
re alcuno»  (Jfirensuola) 

iSi.  Tener  le  mani  in  capo  ad  alcuno,  Oi^er 
rocchio  che  non  erri.  (Davanzati) 

3jS.  Tener  mano  »  o  di  mano,  esser  com* 
fdic*  o  consenziente,  concorrer  nel  fot' 
to,  dare  ajuto.  (G.  Villani) 

]S3.  Tener  mente  alle  mani,  badare  a  quel 
rive  altri  fa ,  osservarlo.  (h\  Villani) 

jS^  Toccar  con  m^no» /^.  accertarsi  di 
checchessia  con  dimostrazione  sicuris' 
sima,  (Firensuohi) 

j55.  Toccar  ia  mano»  dicesi  propr.  del 
darsi  la  fede  gli  sposi,  altrimenti  im- 
palmare. (MaUnantile) 

iSG.  Tratto  di  mano,  uno  spazio  lungo 
quanto  andrebbe  un  projetto  tirato  col- 
la  mano.  Cn. 

j57-  Venire  alle  mani ,  azzuffarsi*  (BrU" 
netto) 

|SS.  Venire  ,    o  perre&irc.alle  mani ,    0  a 
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mano  (  o  per  le  mani ,  Sacchetti,  Ces.  ), 
capitare,  occorrere,  (Boccaccio) 
]5g.  Venir  nelle  mani;  a  mano»  o  in  ma«< 

no  di  alcuno,  cioè  in  potere.  (Bembo) 
i€o.  Ventre  da  mano,  tornar  comodo  al-* 
la  mano  che   più  comun,  si  adopera  o 
destra  o  sinistra.  Cn. 
161.  Venire  fra  mano,  o  per  le  mani  ,  ca- 
pitare avanti,  dar  nelle  wnanim  ivi. 
iSz.  Ugner  le  roani  »  dicesi  dei  presenta- 
re i  giudici  per  corromperli.  (Boccac- 
cio) 
|€3.  Vincer  della  mano»  e5jer  prima  del- 
Valtro  a  checchessia.  (Davanzati) 
^   l64-  Vincer  la  mano,  guadagnare  il  pri' 
tnato,  ottener  la  precedenza,  Cr. 
iGS.  Uscir  di  mano»  scappare,  (Giambul- 
lari  P.  K)  ^ 

Manoéle»  ovale»  chi  serve  al  muratore,  sm» 

S  decL  (S.  Cater.  lett,)  Alb.  FI.  ili. 
*Man6cchia ,  arnese  di  scope,  o  d*  altri  le- 
gnatni  forti  e  soUili^    che,  legato  con 
vimini,  ginestre,  giunchi  o  simili,  ser*- 
ve    a  collegare    e  tener    bene  unita  la 
terra  per  fare  fortificazioni,  altrimen- 
ti manaju^a,  sf.  9  deci.   (Galilei)  Psit. 
Fi.  ócchie. 
*jMano  d*  Apera  ,  fattura  ,  manifattura  »  sf. 
comp,  %  decL(V»  d€ll^uso)Fl.  mano  d*  ó- 
pere. 
*Manofatto,  atta,  fatto  a  mano,  add.  m.  a 
/.  comp.  4  e  a  deci,  (5.  Agott.  C.  di  Dio) 
Munì.  PI.  atti,  atte. 
'Manoforte^  ajuto,  soccorso,  sm.  comp»  seìi- 

za  pi.  (V,  delFuso)  Bbrn.- 
^Manoletto,  valletto,  paggetto  »  sm.  4.  deci» 

(Pecorone  g.  5»  n.  ij  FI.  etti. 
Manomessa,  vino  vendereccio  che  si  comin- 
ci nuovamente    a   vendere  ,    ff  a  deci. 
(MalmantiU)  Pi.  «sse. 
iVIanoraesso»  essa»  da  manomettere,  *messo  a 
mano,  cominciato  oJ  adoperarsi  ,  add, 
m,e  f  t^e  Tdecl.  (Davanzali)  PL  essi  , 
esse. 
Manomettere,  metter  mano  ,  cominciare  a 
•   servirsi  di  quelle  cose  che  a  poco  A  po- 
co si  consumano,  come  manomettere  una 
l>otte  di  vino,  una  petia  di  drappo  e  si" 
mili,    att,  anom,  comp.  %  conj,  col  4. 
(Pandolfini) 
a.  Ne  taf  offendere  ,  guastare  -   (Davan- 
zati) 
3.  Liberare  dalla  servitù  ,   far    libero  . 

(Varchi) 
Var»  (Jncf.)  Manometto»  etti,  ette  ;  ettiimo, 
ette  le,  et  tono.  Manometta  v^a  e  c^  i  e  5, 
pi.  évano  e  éano,  xeno.  Manomisi ,  ette- 
-    sii  »  ise  e  esse  ;  ettemmo  »  etteste ,  fsero. 
IVIanometterò  ec.  (Pass,  comp.)  Ho,  ave- 
ira,  ebbi  manomesso  ec.  (Ott.)  Manomet- 
>      tessi  ec.  Manometterei  e  eria,  eresti ,  e- 
rtbbc  e,  ir(a  pi,  crébbero  e  „ébbono,  c- 


Digitized  by 


Google 


128 


JklAli 


r{éino,  xeno.  {Sogg.  e  Itnp.)  Manometta 
I,  «  a  5,  etti  tu,  imp.  ;  etliàmo,  ettUu, 
éttano.  (Pitrt,)  Manomettente,  manomet- 
so.  (G*r.)  Manomettendo. 

f  Ma  nòne,  accr.di  mano,  gran  mano,  jm»  S 
deci,  (N^ov.  del  Grasso  Legn,)  Pczx.  Fi. 
óni. 

Manòpola  t  *  V*  Gté  armatura  della  mano  , 
propr.  guanto  di  ferro  di  cui  si  servi" 
vano  antieam,  i  soldati^  sf,  zdecL  {Buo^ 
narroti)  Pi,  òpole. 
"  2.  Quella  parte  della  manica  che  cuopre 
il  ìfraccio  dal  polso  fino  alla  piegatu- 
ra del  gomito.  (Detto) 
5.  Presso  varj  artisti,  pezMO  di  cuojo  per 
riparo  della  mano  nel  lavorare,  Alb. 

Manoscritto,  uscritto  ,  libro  scritto  a  ina- 
no,  sm,  comp.  4  deci,  (fiedi)  PI,  itti# 

Manoscritto,  uscritto»  itta,  scritto  a  mano, 
add,  m.  e  fi  comp,  4  «  a  deci,  (Detto!^ 
PI.  itti,  itle. 

Manóso,  òsa,  morbido,  trattàbile  ,  add,  m. 
e  fi  4  •  3  deci,  (  Buonarroti  )  PU  òsi , 
òse. 

*Manotenenia,  e 

*Manotensióne,  utensiólie ,  sicurtà  data  pel 
mantenimento  della  cosa,  «/.  2  «  3  deci» 
(Morelli  F.  C.)  Bbrc.  Pi.  ente,  e  òni. 

*Manotan(bile,  che  soggiace  a  manotensiO' 
ne,  add,  com»  3  deci.  (De  Luca)  Detto. 
PI,  Ibili. 

Manovalderfa,  uralderfa,  qualità  del  mano" 
Valdo  9  tutela  «  sf,  2  deci,  (Passavanti  ) 
PI,  eri'e. 

Manovaldo,  e  mondualdo,  tutore  e  difenso- 
re delle  donne,  tm,  4  deci,  (Morelli  G.) 
PI,  aldi. 

Manovile  ,  oàle  ,  chi  serve  al  muratore  , 
sm.  3  deci.  (Dalle  Celle)  PI.  èli. 

Manovale,  uale,  fatto  con  mano,  o  attenen^ 
te  a  mano,  add,  com,  3  decL  (Segneri) 
PI,  ili. 

Manovella  (Segretario  fior.),  e 

Manovello  (Vita  di  S,  rrances^o)  Cbs.,  IiV 
gfa  (stanga  ohe  si  caccia  sotto  alle  cO* 
se  pesanti  per  sollevarle),  sfi  s,  «  m.  4 
decL-pL  elle,  e  elH. 

„MauoTÌle  ,  maneggevole  ,  dozzinale  ,  add, 
toni,  Ideol,  (Segni  A.)  Alb.  Pi,  ili. 

Manovra,  nons«  generico  delle  funi  di  una 
nave,  e  delie  operazioni  che  si  fanno 
per  governarla  ,  sfi  2  deci,  Alb*  PL  o- 
Tre. 
s.  'JS  nell'use,  esercizio  militare  ;  e  mo- 
pimento  delVesercito  ordinato  dal  capi- 
tano, onde  assalire,  circondare  il  ne- 
mico,  o  simiUm 

fMfanoTrire,  muovere,  o  maneggiare  £  cor- 
dami del  vascello,    att,  i  conj.  col  4. 
Alb, 
a.  *R  nelPuso,  dicesi  anche  de*  movimen- 
ti dell'  esercito  ad  oggtCto  di  andat  a 
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trovare  il  nemioo,  trfbojarto,  meUetló 
in  mezzo  ec 

Manritta,  e  marritta,  la  mano  dèstra  ,  sf, 
comp,  %  deci,  Cft.  Pi.  itte. 

Manritto,  e  marritto,  contrariò  di  mtacfrto» 
sm.  comp,  4  deci.  (Gb.  a  questa  ult.  V,} 
G>   NAP.  PI,  itti» 

Manritto,  itta,  cAa  usa  ìa  man  ritta,  adJ^ 
m.  e  /.  comp,  4  •  s  decL  (Nisiely)  Aui« 
PI,  itti,  itte. 

Manrovescio,  e  marroTÌscio>  colpo  dato  col" 
la  mano  rovescia ,  altrimenti  rovesció- 
ne, sm.  comp.  II.  decL  (Ciriffo  Calv.)  PU 
esei. 

„Mansire,  e  ammansire,  mansuefare,  miti- 
gare ,  a/tt,  I  confi  col  4.  (Vite  di  Plvt- 
tarco) 

Mansi onirio  (Borghini),  e 

,,Mansionàto  (Passavanti)  Gbs.,  eappellano p 
ovvero  chi  ufficia  la  chiesa ,  o  assista 
alla  chiesa  e  V  ha  in  custodia ,  sm,  4 
decl^pl*  ifì,  irìi  e  iti. 

Mansióne,  V,  tat.  fermata,  posata,  stanza, 
sf,  5  deci.  (MoraU  diS.  Gregorio)  PU 
òni. 
3.  *Per  soprascritta  della  lettera .  (  Pi^ 

gnoria)  Bbbg. 
3.  *E  nelP  uso,  incumbensa,  appartenen- 
za, obbligo,  dovere  ec, 

*Manftionerfa,  lo  stipendio  fisso  della  mes- 
sa, che  godesi  dal  mansionario  ,  altri- 
menti oappellanfa,  sfi  t  deci.  (Per onda) 
Bbbg.  PL  erie. 

9»Manso,  manta,  mansueto,  piacevole  ,  add* 
m.  e  fi  ^  e  %  deci.  (Dante)  PL  manti , 
manse.    . 
2.  In  forza  di  sm. ,  podere  •  (fior^hini  ) 
Gst. 

Mansuefire,  rendere  mansueto,  addimesti" 
care ,  oìrtmansare ,  att,  anom,  comp,  i 
confi  Cól  4*  (Tasso) 
Var.  (Ind.)  Mansuefò  e  faccio,  fai,  A  «  fa- 
ce} facciimo,  fi  te,  fanno  e  fan,  Mansue-" 
faceva,  ea  e  fea  i  e  5 ,  pi.  ivano,  t^ano 
e  filano.  Mansuefeci  e  fii,  facesti  •  fisti, 
{ice  •  féo,  fé* }  facemmo  e  fiemmo ,  faoe* 
tte  e  feste,  iécero  e  furono  ,  fero  ,  fer  , 
fenno,  ferno.  Mansuefare,  arii  ec.  (PasSm 
comp.)  Hoi  aveva,  ebbi  mansuefatto  ec, 
(Ott.)  Mansuafaof*ssi  e  fessi  i  a  s,  faces- 
te e  fesse;  facessimo,  facetle  e  feste,  fa* 
ersero  e  fésseno,  fessono.  Mansuefarei  , 
e  aria,  are*,  a  resti,  arebbe  e  aria,  pi.  a- 
rébbero»  a  „ibbono,  ariano,  xeno.  (Soggm  . 
e  Imp,  )  Mansuefaccia  i  ,  %  e  $ ,  tà  tu  , 
imp.  ',  acciimo  ,  accia  tt,  icciano  .  (Pafs. 
comp.)  Abbia  ,  avessi  mansuefatto  ac. 
(Part.)  Mansuefacente,  mansuefatto. (C?er.) 
Mansuefacendo. 

Mansuefatto,  atta^  da  mansuefare ,  amman-. 
sato  ,  add,  m.  e  fi  ^  e  2  deci,  (  Gr.  a 
quest*  ult.  V.)  G*  nan  iV.  atU»  atte. 
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n.  rusol.  anom,  «  difou,  s  eonj.  {di  cui 
sifTHbr/t  fion.  potersi  in  qualche  rmro  anso, 
olirà  airlnfi,  uMwrm  che  U  ^oci  del  pr. 
Imi.  mantuescok  «  Jorse  nuinsac*re,  man- 
suéscono,  0  m«nstt«sca»  iiunsue»c«noy  del 
Sagg4  (DanU) 
Min«u«UmeDte»  -Af^»    roit   mmnsuetudine^ 

(Hoccmccio) 
*Mansvernu  per  m^iMuetMìne  {tempemn» 
%m  contro  V impeto  delVirà),  sf,  t  decL 
(Liburnio)  6 BBC.  PL  «xi«. 
MajiiiietisMiiumente , .  ave,  superU  di  mattr 

tueUmente.  (i*Vvt  Giordano) 
Maatuetltsimo)  istiaui>  ^dd.  auperU  di  man- 
sueto ,  m.  «  /L  4.  e  1  1I0C/.  (F/rensiu>/a) 
Pi.  f stimi ,  istirae. 
IKansiK^to  »  éu  »  mi^« ,  p£9cef^2«  y  benigno  > 
ai24l.m.  e  /.  4  •  2  deci*  (Petrarca)  PI» 
èli»  éte. 
fiflantuklùdiiw  y  composizione  abituale  dvl" 
r  animo  contro  Cimpeto  delVira,  sf.  \ 
decL  {Brunetto)  PL  udist. 
s.  Hecare  in  mantaetudine,   mansuefare* 
{Vite  de' SS.  Padri)  Ces. 
yJlfanUcaiv,  soffiar  col  mmntaco  {mMUiee)^ 
n.  astoL  i  conj.  {Sekcchetti) 
Var.  {Ind,)  MinUco>  mdnUchi»  minUca  , 
•       |*L  mittUcano;  {nel  Sogg.)vain\wAk\mt  et. 
y,MaiiUc)^icYV}  »  acusxo  >   divi,  di  mantaco  > 

«N».  V  deéKADetto)  PL  etU. 
salili Uco,  e  raiM*cOf  /ò  5t«««o  cAe  mintice 

/><o)  P/.  minUci.  ^ 

<.  Metafi  polmone,  (Dante) 
AfMaoUcuxao  >  acbetto  >   dinu  di  maniaco  > 

*m.  4  ^cL  (CelUni)  PL  uxiL 
«Manladufa  per  ammanta  Idra  (ifestimento)9 

sf,  2  deci,  (lucAìio)  Gbs.  pi.  drc. 
ManUrro»  V,  Napolet,  sorta  di  vestimento 
*     rustico,  forse  lo  stesso  che  saltambarco^ 
jm.  4  decL  (Sanndesaro)  Alb»  PL  aiiri. 
t.  ^Mantello  del  cavallo.  (Libumio)  Bsbg. 
IVTantdca»  unguento  odoroso,  altrimenti  po- 
mata» sf  1  decL  (Hedi)  PL  édie. 
s.  Sorta  di  butto  che  si  ricada  dalla  ri* 

cotta.  (Gagliardo)  GA.  Diz. 
5.  K  (urro  salato.  (Manni)  Alb. 
•ManWggUre,  soffiare  come  mantice^  pro^ 
prio  del    moribondo,   n.  assoL  i  conj, 
{Solfi)  Bebg. 
MantelUccio,  pegg.  di  mantello,  tabarrac^ 
ciò ,  sf.  %  decL  (  h\rensuola  )  Alb.  PL 
acci. 
ManUilire ,  coprire   col  mantello,   att.  i 
con;,  co/  4.  Ca. 
«.  Metaf.  palliare,  inorpellare.  (Boesio) 
3-  /n   J«^».  n.  pass,  coprirsi  col  mantel^ 
lo;  ^.  e  fig.  scusarsi,  {Velluti) 
Mantellito»  éta»  da  mantellare,  coperto  col 
mantello,  add,  m«  e  /  4  e  a  decL  Alb. 
PL  iti,  ite. 
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9.  Dt  mantello,  o  che  hit  mantello,  e  di* 

cesi  di  camalli    e    cani  ,    {  Haldinucti  ) 

Detto.  ' 

^Mantelieg^'are»  ammantare  ;  $.  e  fig.  pro' 

teggere  ,   aU.    1  conj,  col  4.   (  AJusso  ) 

BfiBG. 

Manteiletta,  ornamento'di  dignità  che  cuor* 

pre  le  spalle  e  il  petto,  sf,  B  deci,  (Ciaui' 

bullari  P.  h\)  PL  etto. 
Mantelletto  {Boccaccio), 
ManteUfna  (SaccheUi),  e 
Mantellino  [j4riosto  JSfegr.),  dcd»»  dim*  di 

mantello,  stn,  ^,e  f.%  decL-pL  tUi,  ìae, 

e  fnl. 
s.  Coperta   colla  quale    si    cuoprono    le 

immagini   saàre,    e  talora   i  bambini. 

Gb. 
Mantciloj  vestifaento  per  lo  più  con  bai^e* 

ro  e  senza  maniche,    che  si  porta  so* 

pra  gli  altri  panni ,  sm,  L  deci,  (Kar*" 

chi)  PL  eììi, 
B.  P'ig,  scusa,  pretesto,  (Morelli  C.) 
S,  Dicesi  anche  al  color  del  pelo  del  co* 

eolio  o  di  altre  bestie,  (Firenzuola) 
4*  Ricoprirti  eoi  man  tei  d*  altri,  o  simili» 

scusare  se  colV  accusate   altrui  .  (  Sah 

9iati) 
5.  Muure,  o  rivolgere  mantello,  o  simili, 

mutar  pensiero  ,   o  opinione  •  (G.  Giu- 
dice) 
€•  Aver   mantello  ■    ogni   Br<{ua  >    essere 

pronto  al  bene  e  al  male,  accomodarsi 

a  ogni  cosa,  {Salviati) 
7.  Cavarne  cappa    o    mantello ,    venire   m 
.      ijuaiehe  conclusione  (tolta  la  m^Uff  dal 

sarto,  che  se  della  pezza  del  panno  non 

esce  il  mantello  H«  cava  la  cappa  o  al* 

tro  vestimento  minore)  (Varchi) 
Mantellòne,  acct.  di  mantello  >  sm,  3  défcl* 

{FaginoU)  Alb.  PL  òm. 
^IVUntellotto,  piccolo  mantello,  im.  4  deci. 

(Secchi)  Bbbg.  PL  otti. 
Mantellucciiccio  >   pegg,   di    mantecacelo  » 

sm.^decL  (hibto  di  prediche)  Pi.  alici. 
Mameli dccto,  etto,  ino,  dim.  di  mantello  , 

ci'otf  piccolo ,  o  di  poco  pregio ,  snu  4 

deci.  (Firenzuola)  Pi.  ucci. 
Mantenente  ,  che  mantiene  ,    part»  com*  S 

decL  {Soderini)  Cos.  PL  enti. 
Mantenente,  e  immantinente,  avv.  subito,  in 

un  tratto.  (Brunetto) 
Mantenére,  coniarc^rtr^r,  att,  anom,  i  conj. 
-  '    col  4  (^occAc<cio),  usato  anche  in  sign. 

n.  pass.  (C.  Villani) 
B.  Dare  il  vitto,  nutrire.  (Boccaccio)  Alb» 
5.  Osservare.  {G.  Villani)  Detto. 
4*  Sostenere,  difendere.  (Petrarca) 

5.  In  sign,  n,  pass,  durare  ,  rimanersi 
in  un  certo  stato,  (Saggi  di  nat,  espe- 
rienze) Alr. 

6.  Saztisteret  nudrirti,  fiorii  le  spese  per, 
compare..  Detto. 
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5*  Mantener  la  barca  ,  reggerla  ,  teneri^ 

diritta.  {Dante) 
jj.— le  spese^  durare  0  farle,  continuare  <& 
far  la  ti^edesitna  spesa*  (^t^ecoz-Kme)  Alh. 
.  —  in  isola,  ciqè  sospeso.  (Salvini)  C^u 
'ar.  (Ind.)  Mantengo  e  egno,  iéni  e  egni, 
iène  ;  eniamo  e  egnàrno ,  enéte,  éngono. 
JVI'iiUnttva  e  éa ,  évi,  èva  e  t}a ,  la,  pi» 
évano  «•  éano  ,  ieno.    JVIantenni ,  cnesti  , 
enne  ;  enemmo,  oneste»  annero.  lVIapterrò> 
errai  ec.  (Ft^ss,  comp,)  Iio>  avera,  ehbi  j 
e  mi  tono»  mi  era  ec.  man  tenuto  (OtC.  ) 
Mantenessi  «e.  Manterrei  e  errCa,   erre- 
eti,  errebbe  e  erria,  pi,  errébbero  e  ,,éìy 
hono  9  erriano ,  ieno  .    (  Sogg*  e  hnp,  ) 
Mantenga  e  egna  i  0  5  ,  enga  ,  iòni  tu  , 
imp»;  eniamo  e  egnàrno,  enidte  e  egnàte, 
éngano  e  ^gnanq.  (  Part.)  Mantenente  « 
egnpnte,  ei|iito.  (Ger,)  Mantenendo. 
IVlan lenimento,  ^conserva^iqne  ,  «in,  4  ^ecU 
{/{Ibertano)  Fi.  enti, 
tt.  *  Sostegno,  difesa,  {Celli) 
3.  *  Nutrimento.  (Serdonati) 
^Unlenhóre  (Sacchetti)  ,    itrice   (Segneri)  » 
che  ììiantiene  (con§eryfs)f  9^h»  r/i.  e  /.  $ 
decl.-pU  òri  fi  ici.  » 

s.  Difensore,  campione,  (Galilei) 
3.  Parlandosi  di  giostre,  quel  cni/aliere, 
il  quale  sfidava  tsl  combattimento  e  che 
si  poneva  nello  steccato  per  rendere 
soddisfazione  a  chiunque  si  presentasi 
se,  purché  nobile,  sotto  nome  di  Tentu- 
riero.  (Caro  lett.)  Alb. 
J^Ianleniito,  lita,  da  nun tenere,  conservato, 
add.  r».  ef^é%  devf,  {Ricettario  fior.X 
PI,  ùLi,  lite.  \ 

3.  ^Osservato,  (M.  Villani) 
3.  Sostenuto,  difeso,  (Varchi) 
f^iàntice,  «  j^ménlaco  ,  mintico,  strumento 
che  attrae  e  manda  fuor  Ilaria,  altri-' 
inenti  soffietto,  soilióne,  e  volgami,  alla 
lat,  folle,  sm,  3  d^cL  (Cavalca)  PL  min- 
tici, 
9.  JMetaf.  instigazione,  e  istigatore,  (Da- 
vangati) 
Maaticetto,  dim,  di  ma p lìce ,    sm,  ^  deci, 

(CeUini)  PI,  etti. 
^Manticiaro,  artefice  che  fabbrica  i  manti" 
ci,  sin,  4-  deci.  (Garzoni)  Bbbg.  Pi,  ari. 
*ManlicÌ4'in«»  accr,  di  mantice ,  sm,  3  decU 

{LalU  Bn.)  Detto.  Pi,  óni. 
^^Minlico,  e  mintaco,  lo  stesso  che  manti- 
ce (soffione).  Sfa,  4  deci,  (Cavalca)  Ces. 
Pi,  mintici. 
Mantiglia,    sorta  d*  ornamento    o  rV abito 
donnesco,  sf,  %  deci,  (Saccenti)  Alb.  PL 
igUc. 
Manti  le,  coìnun,  tovaglia  piccola,  e  presso 
i  fiorentini  tovaglia  grossa  dozzinale, 
sm,  5  deci,  (Boca^'cio)  Pi,  ili. 
iManlino,  dim,  di  manto,  sm,  \  deci,  (l**ra 
'  Jacopone)  Pi,  ini. 
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Manto,  e. ammanto,    spezie  di  ifestimento 

simile  al  mantello  ,    usato    per  lo  più 

dai  gran  personaggi  ,    altrirtwnti  atta 

lat,  pillÌQ,  sm.  4  deci,  (Dante)  F/.  manti. 

8.  Metaf,  scusis,  pretesto,  (Petrarca) 

5.  Copertura,  velo,  (Tasso) 

4.  In  marineria  anticanp,,  sorta  di  fune 
colla  quale  si  legano  P  antenna  ^e  le 
vele,  Dggi  amante.  (Barberino) 

5.  Sotto  il  manto  d'ipocrisia  ,  cioè  sotto 
pretesto  o  coperta  di  far  (lei  bene, 
(Malmantile)  A{.b. 

MantÀy  veste  donnesc(S  a  guisa  di  n\anto  , 

sm,  indeci,  (Fagiuoli)  Detto. 
tManto ,  manta  ,  V.  Frovenz,  molto  ,  ndd, 
m.  tf  /.  4  0  2  deci.  (Barberino)  F/.  mini- 
ti, mante. 
^Mantóré  ,  av^m  farse  da  manto  (molto)  e 
ora  ,  tuttora  >  o  molte  pglte,  (Da  A/a- 
jano) 
^,Mantrugìire,  trattar  con  m<ino,  maneggia 

re,  att,  t  conj,  col  4.  (Soderini) 
Manuele,  ovale»  di  mano,  o  fatto  con  ma- 
no, add,  com,  3  deci.  {  C,  Villani  )  PI, 
ili. 
a.  iW*  mamsco.  (Boccaccio)  Alu. 
^Manualità,  qualità  di  ciò  eh*  è  manuale, 

sf,  indeci,  (De  Luca)  iiBnG« 
Manualmente,  avv,  con  mano.  (Cnvafcn) 
Manubrio  ,    K.    Lat.    manico ,    sm.  4  deci, 
(Saggi  di  naù,  esperienze)  f/.  ubrj,  ù- 
brii. 
9,Manucire,  V,  <iggidl  poet,  mangiare,  *ed 
anche  divorare,  att,  1  conJ,  col  4.  (/?oc- 
caccio) 
2.  Metaf,  *  rodere,  consumare.  (Ariosto) 
Var,  (Ind.)  Manuco^  lichi,  lica  ec. 
*ManucétO)  ata,  da  manucare,  divorato  (Da 
le  fere  manucata  Tu  sarai,  Semplicetta,  e 
tu  noi  sai.  Rotfetti),  add,  m,  e  f.  ^e  s 
decl,-pL  àti,  ite. 
Manùccta  ,  utta  ,  ina  ,  dim.  di  mano,  sf.   2 
deci,  (Vendetta,  di  Cristo)  Pi.  ucce,  uc- 
cie. 
*Manudurre,  condurre  a  mano,  att.  anom, 
coìi^p.  2  conj,  (Caraffa)  Bbug. 
Var.  (come  ai  V,  condurre) 
Manumissióne ,    liberazione    da   schiavitù , 
sf.  comp,  3  4^cl,  Alb.  (*De  l,uca)  Bsfio. 
PI.  óni. 
Manumis^óre,  che  affranca  (libera  da  ser- 
vitù), verb,  m,  3  deci,  (Salvini)  G.  nap. 
P/.óri.  ^ 

Manumittente,  c7ie  affranca  (dà  la  libertà), 
fidd,  com.  comp.  3  deci.  (Detto)  ivi.  PU 
enti. 
j,Manu8crTSto,  irristo,  sorta  di  confeziono 
medicinale,  sm.  4  deci,  (Hicettario  fior.) 
PL  isti. 
Manuscrifeto,  oscrìtto,  libro  Scritto  a  rnano, 

sm.  comp.  4  deci.  (Redi)  Pi.  itti. 
ManuscrittOj  o9crìtto>  itta,  scritto  a  mano. 
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0,  là.  n%.  9f,  ciwi/i.  i^  «  2  dèci  {BuotwrrO'- 

t/)  PL  ini,  itle. 
'Ma  ti u  t«nére,  far  inanuUmione  (sicurtà),  n . 

gtnorn.  cQtnp,  2  conj.  (  Nani  ^ùor.   yen. 

lib.  7) 
I       Var.  (come  al  F.  manUnere) 

IVUouten^i^e ,    cmióM  ,  Jicurfr*   data    pel 

tnantienimento    della  con»»  j/«    ?    |2ec/« 

(Ki^tuo^)  Alb.  FL  óoi. 
s.  *  Conservazione,  mantenimento  iempli' 

cetrt.  (Batiaglini  4nn.  VoU  3,  pag.  3S4) 
*Manu Untóre,  0  ♦•cnlncc,  cA#  y»  ?i»«rtMCen^ 

«on«,  P9rb.  m.  ej,  5  ^cA  {Nani^tor» 

ven,  lib.  1)  /*/.  òri  e  ici. 
MjouvjJderfa»  o^^ld^Ha  ,  custodia  del  mon* 

dualdo,  tutela,  sf.  9  4«^'-  (SCor*  f^i  ^e- 

mi  fonte)  Al».  P/»  erie. 
Manuiu,  iiccia,  ina,  <ii>n.  disprets,  di  ma- 
no, j/.  %  decL  legnini)  G.  saf.  FI.  une. 
,4  Mania,  0  amania,  donna  ttniata  ,  ntr^ica , 

s/1  9  ^^^  (Meviipr)  PL  manie» 

2.  Sorta  4*  calesso,  {FagiuoU)  Alb. 
Mania,  «^  di  manto,  2  4Ì«c/.  (Crtne«  corna' 

tcialeschi)  PL  manie. 
Marno,  ime  giovine,  sm.  ^  decL  {Redi)  PL 

man&i#     . 
Man  tolta,  giovenca,  vaccherella,  if.  3  decU 

(Herni)  Alb.  PL  olle. 
„  Mapije ,  V.  l^at,  tugurio ,  capanna,  »f,  3 

a«r/.  {Sallustio)  Ce».  P/.  ili. 
*IVbppa ,  raccolta  ,  e  c07/s<?  globo  fatto  di 
fiori,  sf.  %  ilecL  (Clifrici)  Bero.  PL  map- 
Mappamondo, *cioè  mappa  {toifoglìa^  man- 
ti le)  del  mondo,   carta  o  globo  nel  qlta- 
le  è  descritto    il  mondo  ,  sn^.    comp,  ^ 
decL  {Comento  di  Dante)  PL  pndi. 
Maracbelia,  spia,  o  V  atto  del  fare  la  spia, 
sf.  9  decL  {Malmantile)  PL  <rlle. 
s.  £  téflora  frode,  inganno,  Cb.  {p'agiuo' 
li)  kis, 
Maragouóla  ,    massa   piramidale    di  fieno 
(  quella  della  paglia  chiamasi  pagliajo), 
sf.  2  4^cL  {Gagliardo)  Ga.  Pu.  PL  uó- 

Marim«,  scelta  delle  cose  cattis^e  dalle  buo- 
ne {forse  per  simil.  di  quelle  cose  che 
dal  mare  sono  gettate  a  rii^a),  altrimen- 
ti ftceUwrae,  jm.  5  deci.  (Firenzuola)  Pi. 
imi. 
2.  Huantith  grande  di  checchessia.  (Mal- 

jnantile) 
5.  F'ig.  trappoleria,  giunteria»  (  Varchi  ) 
Marangóne ,    corvo    acquatico ,    altrimenti 
m^-rgo  e  ^vatrgo  ,  ^m.  3  deci.  (Redi  )  PL 
óni. 
a.  Per  simiL  in  marineria  diconii    qtte* 
gli  uomini  che  tuffandosi  ripescann  le 
cose  ciidatt^in  mare,  o  racconciano  qual- 
che rottura  delle  nat^i,  (Detto) 

3.  h»  chiatnansi    anche  i  gnr^ufii    de""  le- 
giuijaoli,  che  favor an^f  per  op^fa  quan-* 
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do  in  una  bottega  e  quando    in  un*  alm 
tra  a  tanto  il  giorno.  (Malmantile) 
Marino,  sorta  di  navilio,  sin.  4  deci.  (  Ci- 

riffo  Calv.)    G.  war.  PL  ani. 
Marasca ,  e  amarasca  ,  sorta  di  ciriegia  a* 

*V''0',  sf,  2  deci.  {Crescendi)  PL  asclie. 
Marasso,  *  vipera  velenosissima,  9m.  ^decL 

(MaUipli)  Amali.  PL  assi. 
Maraviglia,  «  meraTiglia,  commozione  d*  a^ 
nimo  sorpreso  da  oggetto  insolito,  am- 
mirazione f  sf.  2  decL  (  Boccaccio  )  Pi. 
iglìe. 
p.  Dare,  apportare  ,  o  far  merariglia,  ca- 
gionarp  fsmmirtkziona  ^  stupore  ,  {  Var- 
chi) 
3.  Essere  una  mararìglìa ,  cioè  cosa  gran- 
de, da  fare  stupore.  (Dante) 
'4.*  Far  maraviglie ,  operarfi  cose  grandi , 

o  da  indur  maraviglia.  (G,  V Ulani) 
5.  Far  le  meraviglie  di  una  cosa  ,  eccede^ 

re  in  lodarla,  o  stimarla.  Alb. 
fi.  Far»t  maraviglia^  maravidliarsi.  (Cec- 

chi)  ^ 

y.  A  maraviglia,  avverbialm.  maraviglio-* 
samentfi,  pttintoinente ,  perfèttamente» 
(Dante)  '     ^ 

8.  Per  le  maraviglie  di  Dio,  spetie  di  giu- 
ramento. (Sacc/tetti) 
Maravigliiji>iie,  e„  ibofe ,  igli^irole,  iglióso, 
da  mtpravigliarsen^  ,  add.  com.  3  devL 
(Vita  di  barlaam)  PL   \)^\. 
Mara  viglucjcia ,  occr.    di  taaraVrglia  ,  j/.    2 

deci.  (Allegri)  O.  nap.  PL   acce,  iccie. 
]\Iaravigl lamento,  maraviglia,  ammirazione, 
stupore,  sm.  L  </ec/.  (Amm.  degli  anti- 
chi) PL  enti.  *  P 
Mara  vigilante,    ch^    si   maraviglia,    part* 

conp,  5  deci,  (ivi)  PL  anti. 
JVIara vigliare,  e  meraviglUre,  prendersi  tna- 
ra^iglia,  rimanere  attonito,  stupire,  n, 
assoL  e  /».  pass,  i  conj.  (Petrarca) 
^.  In  sign.   att.  col  4. ,  ammirare  (  poca 
^     usato)  (E  tutti  quelli,  che  ci^  hanno  fat- 
to ...  sooQ  forse  da  maravigliare  ec,  cioè 
(Z*  ammirare.  5.  Agost.  C.  di  Dio  )  Gcs. 
JVTaravigli^yoIe,    igliibile,  iglióso,  da  maravi- 
gliarsene, add.  com.  3  decL(Dante  Conv.) 
PL  éroìi. 
Maravigliosamente,  e  meravigliosamente,  mi- 
rabilmente, atfv.  in  modo  mar avig  Uosa, 
stupendamente,  (boccaccio) 
IVIaravigliosissimamefite,  avv.  superi,  di  ma- 
ravigliosamente. (Fra  Giordano) 
Maraviglipsis&tmo  ,  issi  ma  ,  add.    superi,  di 
raaraviglioso,  m.  e  fl^e%  decL(Firenzuo- 
la)  PL  issimi,  issime, 
Maravigiióso,  òsa,  évolc,  abile  ,  e  meraviglió- 
so, che  apporta  ìnaraviglia,  che   eccedi» 
V  uso  comune  ,  add.   m.  e  f.t^e  2  decL 
(Boccaccio)  PL  òsi,  òse. 
%*  Pmr  maraviglia  io  (compréso  da  mora" 
V'Ì^*<*)  (^f'ioftQ  Fur\  27,  22)  MoMi. 
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Marc»,  V,  Tedetca,  confine,  #/  9  deei^Dar^ 
te)  i^L  marche  (•  marce,  in  alcuni  T.  a 
stampa  dì  G,  Villani) 

2.  E  di  qui  furon  detti  marcTiesi  quft"  rit' 
pitoni  che  andavano  co*  lor  guidati  a 
guardar  i  confini  dcW  imperio  contra 
U  barbare  nazioni: 

3.  £  di  qui  pur»  fi*  detta  marea  quella 
provincia ,  i  cui  confini  erano  guarda* 
ti,  Alb. 

4.  Serta  di  moneta.  (Tav*  ritonda) 

5.  Ter  marchio»  o  marco  (contrassegno) 
(^Buonarroti) 

Marcare ,  e  marchiare ,  contrassegnare  im^ 
prontando,  att»  i  conj\  col  ^.(A'LVillani) 
s.  Da  marca  (confine),  confinare,  essere 
contiguo,  n.  colla  prfp,  con.  (Brutietto) 
9.*  E  nell'uso  talora  in  sign»  di  osier" 
9are,  rilegare  e  simili. 
Marcito  >  éta^  da  marcare,   contrassegnato, 
add,  r/i.  «/•  4  e  3  deci.  (M  Villani)  Pi. 
ali.  ite. 
*Marcefcibile,  soggetto  a  corrompersi,  cor" 
ruttibile  ,  contrario  d*  immarcescibile  , 
add.  m»  e  f.  k  e  %  deci,  (Musso)  Bbbg. 
PI.  ibili. 
Marchésa  (Berni),  e 

MarchesiDa  (Guicciardini),  moglie  di  mar" 
chese  s  o  signora  di  ìnarciiesato  ,  sfi  1 
decL-pl.  é%e,  e  ine. 
Marche«ito,  dignità  e  dominio  di  marche' 

se,  snu  4  <^9cL  (Boccaccia)  PL  iti. 
Marchete,  *da  marea  nel  sign»  del  ^^  s,  ei- 
tolo  di  signoria,  snu  3  deci,  (Giambuh 
lari  P.h\)  PI.  é*\. 
S.  Dicesi  anche  in  modo  basto  il  mestruo 
delle  donne.  (Varchi) 
Marche>Ìoo ,  dint.  di  marchete ,  cioè  in  te» 
nera  età  ,  sin*  L  deci,  (  ZanoUi  F.  M.  ) 
Am.  PL  ini. 
Marchiana  y  sorta  di   eiriega  grossa ,  sf.  % 
deci.  (Allegri)  PL  ine. 
s.  Onde  estere^  o  parer  marchiana,  dicesi 
di  cosa  che  eccede  nel  genere  di  che  si 
favella,  e  si  prende  in  cattivo  tign.(SaU 
yiati) 
Marcbiirt ,  e  m»ricire ,  eontt assegnare  iirt" 
prontando,  att.  1  conj.  col  ^{G.Villani) 
ft.  *Per  marciare  (camminare  proprio  de' 
gli  eserciti)  (Dalila)  Bbkg. 
Marchiato,  ita,  da  marchiare»  add^  m.  e  f,  ^ 

e  2  decL  (Burchiello)  PL  ili,  ite. 
March iatére>  che  appone  il  marchio  (conr- 
trassegno),  verb.  m.  5  deci.  (  Stat.  deh 
le  mercansie)  Alb.  Pi,  òri. 
Mirchio»  e  marco,  contrassegno,  impressio" 
ne,  sm,  4  deci.  (Serdonuti)  Pi.  ro»rch}'« 
marchi, 
a,* Pur  simil  fu  detto  di  que*  marchi  che 
alcuni  del  popolo,  più  nef^  li  andati  tan- 
.    pi  che  I»*  d\  nostri  9  usurano,  IMalman" 
UU  %  S4) 
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l^ireia,  unior  putrùlo  che  si  genera   né^ti 
enfiati  e  nelle  ulcere,  sf.  t  decL  (  Cré- 
scensi)  PL  marce»  raircie. 
%,  Per  marciata  (il  marciare  o  cammina* 

re  de*  soldati  e  degli  eserciti)  Alb, 
5.  •Corjo  della  luna.  (Algarotti) 
4*  *  Cor  so  ,  andamento  d*  ogni  altra  cosa 

ben  ordinata,  (V^  dell'uso) 
5.  riasconder  la  marcia  al  nemico,  andar 
cauto,  usare  stratagermna  perch'egU 
non  ne  abbia  sentore.  Alb. 
*Marciacotto,  inveir iamento  dato  alle  pen^ 
tale  o  simili,  sm.  4  decL(Gartoni)ìiiinG. 
PL  otti.  ' 

*  Marciamentò  ,  andamento  degli    eserciti  , 

sm.  4  decL  (Patrizio)  Detto.  PL  enti. 
Marciapiede  ,  spazio  più  alto  a*  lati  di  una 
strada  o  d*  un  ponte,  §m,comp,  S  deci* 
(V.  delVuso)  Alm.  PL  édi. 
Marciire,  e  marchiare,  dal  frane,  marcherà 
il  muo9ersi  e  il  camminare  degli  eser- 
citi, n.  assoL  1  tonj.  (Tolornei) 
%,  Partirsi  s€mplicem.,  andar  via,  (Cara 

Utt.)  ^ 

S.  in  iigìi,  att.  col  4 ,  far  dii/enir  mat^ 
ciò*  (Canti  carnascialesc/ii) 
Marciataci  e  mircia,  il  marciare  degli  eser''^ 
citi:,  sf.   a  deci.  (  JSaldinucci  )  Alb.  PL 
«te. 
S.  Oggi  propr.  il  suono  delle   bande  che 
accompagnano  il    marciare  de*  soldati^ 
Detto. 
Mircido ,  mircida  ,  iharcio  ,  add,  m.  e  f.  4 
•  1  decL  (Guicciardini)  PL  mireidi,  mir^ 
.    cidc« 

3.  *  Metaf.  ebbto  »  vSbbriaco,  (  PolUiano  ) 
Monti. 
Marcigióne,  *  ctfrruzione,  sf,  i  dm*L  (Segni 

B.)  PL  6nu  ^    * 

Màrcio ,  nel  giuoco  f  poita  doppia  ,  sm,   L 
decL  (Varchi)  PL  marci. 
9.  Onde  caiùpare^  o  tcampare  il    marcid^ 
titcir  del  marcio,  e  simili,  uscir  del  rir 
Schio  di  perderla  doppia,  Gb. 
t,  Cavarv,  o  uscir  del  marcio ,  fig.  dice  si 
anche  del  far  conseguire,  o  conseguire 
la  prinus  volta  qualche  cosa   desidera^ 
ta,  (Buonarroti)  AtM. 
Marcio^  marcia,  pieno  di  ntarcia,  putrido  , 
fracido,  add.  in.  e  f  t^  e  %  deci.  (Dante) 
PL  marci,  marce^  mircie. 

2.  Fig,  guasto,  corrotto.  (Boccaccio) 

3.  Vile,  abbietto.  (G.  Villani) 

4.  A  marcia  fona^  a  marcio  disp«ttto#  e  si* 
miti  f  aPverbialm,  forsatissinsamente  « 
(Cas^alca) 

5.  l'arderla  màrcia ,  lo  stesso  che  perdere 
il  giuoco  marcio,  che  importa  il  doppio 
della  posta;  f.  e  per  traslato,  attere  il 
maggior  disavvantaggio  possibile.  (  Bi-* 
scioni)  Alb. 

Marcióso  ^  óia,  pieno  di  marcia,  addt  m«  « 
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f.k  •  %à^l'  (FiTto  41  5.  Antomio)  PL  6- 

si,  osa. 
Marcire,  di^vnir  mareio,  paùréfitrsi,  nMSSoi. 
tf  r»-  |Mtj«.  5  «ai»;.  {malauuUiU) 
^.  Afeto/  gwuuUriL  {Fra  Gicrdano) 

a.  Marcir*  in  prì^'onc ,  »tar9i  granditu* 

mo  tempo.  (Ariotto  (Àu$.) 
Var.  (Jnd.)  Marcisco»  isci»  kec;  mardioio^ 
fu»  ìscom:  (ii«/  5o^f .)  itca,  pL  itcaao  «Oi 
Slarcisoy  T.  contadinesca,  per  narciso,  snu  4 

decL  (Buonarroti)  Alb.  Pi.  isi« 
'Marcifttmo,  issimay  add,  sup^rL  di  marcio, 
fnu  «/.  4  «  «'«cA  (  loMft  En.)  Beso.  i'/. 
fMimi,  ftsime. 
Karciio p  itA,  da  marcire ,  putrefatto,  aJd, 
m.  e  f.  k^  *  ^*cl.  {Dante)  PI.  ili,  ite. 

t.  Metaf.  guasto^  alterato  ;  e  pariamiai$i 
d'uomini  o  di  bestie,  indebolito,  infiao' 
cfctto,  smagrito.  (Firenzuola) 
Slarcidmc,  qualità  di  ciò  ch'e  marcio,  «"t.  S 
decL  (Segneri)  tL  ùmi. 

9.  Metaf,  obbiezione ,  e  pretta  miltà.  Gb. 
JHano  »  certa  quantità   di  moneta  ,  sm^    4 
decL  (Daeansati)  PL  marchi. 

S.  Dinota  altresì  un  peso  che  ti  u$a  i» 
diversi  stati  d* Europa.  Alb. 

S.  Contrassegno,  impressione  ,  oggi  pia 
camusu  màrcliio.  (M*  Villani) 

4*  Fvo  san  Marco,  colle  mani  contraffar^ 
si  il  9Ìso    in  maniera  ,  che    somigli  il 
ceffo  di  un  lione*  (Berni) 
filare  ,  universale   congregazione  d*  acque , 
jm.  $  decL  (Boccaccio)  fL  mari. 

^  E  pel  moto  che  Vacque  del  nutre  coi»- 
cepiscono,  quando  sono  spinte  da*  venti 
furiosL  Alb. 

S.  Fig.  profondila.  (Dante) 

4-  Per  simiL  dicesi  d^ogni  grande  abbon* 

danza,  come  mare  di  doglia,  di  lagrime» 

'      df  gioja,  di  ricdbetne,  e  similiJ(Serdonati) 

S.  Bllare  |meo,  dicesi  quando  in  mare  il' 
eento  i  alquanto  gagliardetto,  f èia  non 
tempestoso.  (Ciriffo  Cale.) 

€.  -—  poco»  o  non  esser  qaasi  raarv,  dicesi 
quando  il  mare  è  poco  agitato»  (  Mor^ 
ganU) 

7.  -—  Tecchio  ,  residuo  di  tempesta,  altri- 
menti maretta.  (Redi)  Alb. 

$.  Uomo  di  mare,  cioè  ch'è  ^usato  a  navi* 
gare.  (Cecchi)  Cu. 

9.  Acqua  di  mare ,  sorta  di  colore  tur^ 
cfiino  assai  chiaro  (Allegri);  ^  e  gìoja 
di  questo  colore,  che  pur  dicesi  acqua 
marina.  Cb. 
filare,  mare  crescente,  la  córrente  del  ma- 
re; o  moffimento  regolare  o  periodico 
delle  acque  dell'  oceano,  per  cui  il  mare 
si  alza  e  si  abbassa  aìternativatnénte 
due  eolte  al  giorno ,  e  forma  due  cor" 
reati  in  direzione  opposta  che  si  nomi- 
wM  flusso  e  riflusso,  a/.  1  decL  (  (r.  Vil- 
lani) PU  ée. 
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Marsg^lullft  »  ohe  mareggia  ,  part,  eonu  5 
deci.  (Boccaccio)  G.  var.  PI.  anti. 

Marcggiire,   ondeggiare,  e  far  muouere  pel 
mare   una  barca  o  simili,  is«  assol.  i 
oonj.  (Dante) 
%,*Ondegginra  con  pericolQ  di  naufragio* 

(Redi  Uitìr.  45)  Mohti. 
S.  E  dice  si  altresì  l*  a»fer  quel  tramaglio 
di  stomaco,  che  molti  ricevono  dal  na-* 
eigare,  usato  anche  in  sign.  ».  poJi.CB. 

Mareggiata,  e  mar<a,  la  corrente  del  mare, 
sfi  2  decL  (Morgante)  PL  àU. 

Maréggio  ,  ctla  ,  ^agitazione  del  mate ,  on- 
diggiamento  ,  sm.  4  decL  (  Mènùni  in 
sign»  meta/.)  PL  eggi« 

Bbremma,  campagna  vicina  al  mare,  #/.  '% 
decL  (Dante)  PL  emme*      - 

-  s.  Franca  maremme,  dicesi  per  dinotare 
un  paese  lontanissimo.  (Da^anzati) 

Maremàno  ,  ina ,  di  maremma ,  add.  its.  e 
/.  4  e  S  decL  (Crescenti)  PL  ini,  àne. 
S.  Aria  maramnuma,  cioè  infetta  e  pe- 
stilenziosa,  cfto  ss'  respira  in  luoghi  oc 
quidosi  come  sono  i  maremmani.  (Re* 
di)  Alb. 

Maresciallo,  sorta  di  dignità,  specialm.  nel-* 
la  Francia,  sta.  4  decL  (Borghini)  PL 
alli. 

^  Marescalco  ,  e  meglio  maniscalco ,  q^*^gli 
che  medica  e  ferra  i  cavalli,  sm..  4  deci. 
(Garzoni  Piazza  univ.  p.  «01  )  PL  alchi, 

Marasco,  esca,  di  mare  (*V.  erronea  nel  testo 
a  stampa  della  Fiera  del  Buonarroti,  di 
cui  si  è  Servita  la  Gb.  nel  farne  lo  spo- 
glio ,  dovendo  leggersi  moresco ,  giusta 
le  osservazioni  del  monti),  add.  m.  ef.  4 
•  s  decL'pl  eschi,  esche. 

BSarése,  stagno  (lago),  sm.  S  decL  (Davan- 
zaCi)  PL  4si« 

Maretta,  ^ggio,  piccola  conturbazione  del 
mare,  sf.  b  decL  (Segneri)  G.  »Ar.  PL 
ette. 

Mare&sire,  isiire,  e  amaresUre,  daresti  ma' 
rezzo  (ondeggiamento,  di  color  variato), 
att.  I  conj.  coi  4*  (GÌ.  alla  V.  amaretr 
sare)  ifi.  , 

MarauàCo,  iuito,  e  amareiUto»  éU,  da*  lo^ 
ro  verbi,  serpeggiato  a  onde,  add.  m.  a 
/.  4  0  1  decL  (Ricettario  fior.  )  PL  iti  , 
ita. 

Marcilo,  ondeggiamento  di  color  variato, 
sm.  4  decL  (Vettori)  PL  e**i. 
a.  A  maretxo,  awerbtalm.  a  foggia  d*  on* 
de,  a  onde.  (Cb.  alla  V.  mareisato)  Alb. 
Margarita,  e  margherita,  V.Gr.  perla,  sf.% 
decL  (Boccaccio)  PL  ite. 
t.  AJetaf.  nel  senso  della  Scrittura,  gra- 
zie, doni  spirituali.  (  S.  Agost.  Serra.  ) 
5.  Sorta  di  fiore,  più  comun.  margheriti^ 

na.  (Alanumni  L.) 
4.  Gettar  le  raargherit«>  a*  porci,   dar  cose 
prezÌQte  a  persone  vili.  (Pater  noster) 
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M  argTienlfna  ,  sorta  di  fiore  ^  detto  anche 
ntargherita,  i/.  a  decL  Gb.  (hagiuoU)  Alb, 
VL  ine. 

2.  K  dicorisi  onde  qu9*  picooli  glóbetti  di 
vetro  f  de"  quali  $i  fanno  vezzi  e  altri 
ornamenti  femminili»  (Hedi) 

Margi^rana  «  sorta  d^  us^d,  detta  anche  Fa- 
biola, j/.  S  decL  {Crescèndi)  FI.   ine. 

MargihÀle,  attenente,  o  posto  ài  margine 
(spazia  delle  bdnde  ne'  libri)^  add,  cu/n.S 
decL  {Redi)  G.  NAP.  W.  ali. 

Mirginc,  saldatura  delle  ferite,  altrimenti 
cicatrice ,  sf.  {Amtn.  degli  antichi)  e  tn^ 
(  Vite  de'  $Sé  Padri  t  C&f •  ),  l  decL-pL 
màrgìhié 
.  SI.  Estremità,  è  anche  in  questa  sign,  si 
t^sa  in  gen,  ni.  (  Dant^)  «  /•  (  tìrenzuo^ 

5.  Uicési  anche  ne*  libri  quello  spazio  del-* 
le  bande f  ehe  non  è  occupati^  dalla  scrit* 
tura.  (Sahiati) 

4.  *Sp&nda,  (Firenzuola} 

5,  Nel  iiuni,  del  più  ni.,  presso  gli  stam- 
patori ,'  que'  legnetti  o  regoletti  che 
servono  alla  diifisione  delie-pagine.  Ah». 

Ma rgi netta  ,  dim.  di  margine  (  saldatura  ), 

sf.   2  deci.  (G.  Giudice)  Pi.  ette. 
Marginetto'y  pressa  gli  stampatori  y'  pezzo' 

lungo    di    metallo  y  che  si  niette    alle 

forme  iti  torchio  per   uso  di  margini, 

sm,  4  deci.  Alb.  Pi.  etti. 
"tMargiolIo','  oUay  marcio,  add.  ni,  e  f.  4  •  a' 

deci.  (Brunetto  Pataff,)   Vi,  olii,  olle. 
Margo^  V,   LaP,  é  poet.   margine  (sponda),- 

stri,  4  deci.  (Ariosto)  Pi.  mirgini. 
JVTargolàto',  tralcio  di  vite,  sm.  4  decL(Me^ 

nagìo)  A  IH.    ?L  a  ti. 
*Margolla  ,  befana,  larva,  sf,  2   deci.  (  Fa- 

brini)  Bebg.   pi,  olle. 
Marc^uttoy  ut  la,  V,  bassa,  sciocco',  scimuni- 
to; add.  rrt,    e  f,  ^  e  %  deci,  (tìuonarroti) 

G.  NAP.  PI,  ulti,  utle. 
Maria,  nome  proprio;  ontte  he  viene  far  le 

'  Marie,  fingere,  dissimulare.  (Varchi) 
JVTaricello',  dìM.  c2t  mare,  piccolo  golfo,  sm,  4 

tiecL  (Ovidio  Pist,)  PI.  illi'. 
^.*Per  maretta  (piccola  conturbazione  del 

marey 
0.  Metaf.  *  amarezza ,  rancore.  (  Alber- 

tano) 
IVTarigiina,  spezie  di  anitra  Salvatici,  sf.  1 

deci.  (Redi)  PI.  ine. 
Marina',  mare  ;  e  talora  costà  di  mare,  sf.  2  ' 

deci.  (Dante)  Pi.  ine. 
2".  Pittura  rappresentante  vedute  o  for» 

Cune  di   mar&,   (Baldinucci)  Alb. 

3.  Bartlere,  o  far  marina,  add'itnandare 
carità ,  tremando  o  facemlo  ttista  di 
tremar  dal  fréddo  (modo  oscuro  e  da 
non  imitarti)   (Buonarroti) 

4.  Batter  la  marina ,  scorrere  il  mare 
per  ispiarne  la  sicurezza.  Alb. 


-S.  Marina  marina,  avverbialm,  ìungo^  ìd 

riìfa  del  mare.    (Boccaccio) 
6.  Onde    andarsene  marinar   marini,  cioè 
lunghesso  là  marind ,  o  non  se  ne  aù 
lontanando  tnoltó.   (Annate  al  Decam.  ) 
IVltaridajar;  aio,  irò,  nome  generica  d*  ogni 
guidator  di  nave,  siti,   4  decL  (Sacchet- 
ti) Pi.   aj,  ii.  ^ 
Marinare,  conciare  il  pesce  fi-itto  d  arro- 
stito, od  altro  cibo,  con  acepo  per  con- 
servarlo ,  att.  I  co/17*  col  4.  (  Buonar- 
roti) 
a.  In  sigli,  n.  assai,  dicesi  delV  dvere  un 
certo  interna  cruccia  per  cosa   che  ci 
dispiaccia,  altrimenti  aver  del   marino. 
(Varchi) 
5.  K  in  Tiiarinerià ,  metter  nuovi  mari- 
nari nel  legno  predato,- trattine  quelli 
che  sori  fatti  schiavi.  Cr.- 
4.  Marinare  la  ttuola*,   là  mesta,  ó  simi- 
li, in  modo  basso,  tralasciare  di  farla 
,   o  di  udirla.  (Salvini) 
Marinaresca,  tutti  i  niarindi  di  una  nave; 
$.  é  talora  V  arte  marinaresca ,   sf.   a 
deci.  (Baldinucci)  Alb.  Pi.  «rfrfie. 
Marinaréscam'énté,  avv.  alld  foggia  dei  ma- 

rinarim  (Buonarroti)  . 
Marinaresco,  e  marinesco',  esca,   di  mririna" 
rd,  add.  f/i,  e  f  4  et  decU  (Boccaccio) 
PI.  escbi,   escfie.- 
2.  AIU  ma'riri'aresca',  avverbialm.  seconda 
Carte,  0  la  maniera  de*  marinari.  Alb. 
(* Laica)  N-  Sp. 
Marinaro,  ajo",  nome  generico  d*  ogrii  ^ui- 
. .  datar  di  nave,  sm.  4  deci,  (Dante)  Pi,  ari- 
Marinilo',  ita*,    dà  marinare,   *conci&  col- 
V  aceto  t  add,  ni.  e  f,  ^  e  2  deci,  i^erniy 
Pl,it\,  ile. 
ff.  in  forza  di  sni.,  *cosà  concia  colVa-^ 
ceto.  (Redi)  Ces. 
Marinella,  spècie  di  chiocciola,   sf,  2   decL 
AtB.   PL  elle. 
2*.  •  K  spezie  di  ciriegia  aspra,  (  Matti o^ 
/r)'BnBG.. 
Marineria,  tirte  del  marinaro,  sf   2  decL 
(Berni)  Pi.   erie. 
2.  Moltitudine  di   naviganti   in  armata, 
{Vita  di  Plutarco) 
Marinesco't  arésco^  esca',  di  marinaro,  add, 
rn:.  ef,  l^  e  2  deci.  (Buoriarroti)  Pi.  eschi, 
«>scbe. 
„Mariniére  (Seneca  Pist.),  e 
„Marini^ro  (Libro  d*astroL),  lo'  stessa  che' 

marinajo,  sm.  5  e  4  decL-pL  èri. 
„Mariuo'  per,  marinajo,   sm.  4  deci.  (Rime' 
antiche)   PI,  ini. 
a.  Sorta  di  vento/  che   viene  di  verso   it 
ma'ré,  che  anche  dicevi  ponente.  (Bur- 
chiello)' 
t.  Di  ce  si  anche  d*  un  uomo'  che  frecfuentet 
mare ,  o  è  al   servizio    dello'   marina^ 
(Stratico)  Gr-  Dh* 
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:  9.  Quindi  hatoìp  o  gnu  martnof  dieesi 

d'un  uomo  assM  esperto  nel  meare.(Oet' 

to)  iv^ 
4.  A  lui  re  al  marino,  proverhUlm.  mndar^ 

si  nulo,  partire  in  fretta*  Gb. 
Marino  »  ina ,  ittimo ,  di  mar»,  add^  m,  0 

j.  I^e  %  decL  {Dante)  Pi.   ini^  ine. 
3.  Acqaa  marina,  o  di   mare^  colore  ras* 

sumigUantt  alV  acque  di  mare  (Neri); 

(.  e  sorta  di  pietra  pretiosa*    (  Celli' 

.  »*  )  - 

3.  Le  ittcxlie  nurìnfi>  dicesi  quando  ^O" 
gliamo  negare  una  cosa  9  ietta  afferà 
motif^am^te  da  un  altro  ,  e  che  noi 
erediamo  che  sia  impossibile  a  segui'' 
re  giatmnai^  (FirentUold)  . 

4.  Aver  del  nuriiJo;  dicesi  di  chi  si  ro- 
de dentro  per  collera  e  diruggina  i 
dènti,  altrimenti  mannare.  Alb. 

Mariolire,  far  fraudi^  ingannare,  e  per  lo 

pia  nei  giuoco,  att,  i  ecfn;.  col  ^,  w 

sato   anche  assoluta  CÀ; 
Var.  (Jnd.)  Mariolo,  òli;»  dia  ec« 
**MariùÌito>  iU ,  da  mariolare,  ingannato  i 

add.  m.ef,i.e  %  decL-pL  ali,  ite. 
Marioleria  i  uokrfa  ,  inganno  nel  giuoco  f 

sfi  2  decL  (Varchi)  PL  cria. 
Marìóla>  uólo«  ola ,  che  commette  mariolo^ 

ria  t  sm,  e  /.  4  •  1  decL  Qsu  PL  ólf , 

Marionetta,  V,  Frane,  e  dell*  uso  ,  buratti^ 

no,  fantoccio,  sfi  S  decL-pL  «U«. 
Maritcaleo,  malitcalco»  e  maniscalco,  ^ìgover* 

natore  d'esercito,    sn%,  4  décL  Qn*  PL 

aJchi. 
IVIarftonoy  isona  ,  che  ha  signoria  sul  ma-* 

re,  e  fu  detto  di  Nettuno,  add,  m.  e  fi 

comp,  4  e  s  decL  (Saltini)  Alb.  PL  isor 

ni,  Isjne. 
Mariticelo  j    P^gg»  di  maritò  9   im,  4  ^cL 

(Lasca)  PL  acci, 
IVTaritiggioi  amento,  matrimonio,  sm,  4  deci, 

(Boccaccio)  PL  ag^i. 
Maritile  4  di,  o  da  marito ,  matrimoniale, 

add,  com,  5  decL  (G.  Giudice)  PL  ili. 
Mariumento,  aitóne,'  itiggio,  matrimonio  , 

sta,  4  decL  (Buti)  PL  enti. 
*]VIaritaoda  ,  zittella  destinata  à  marito  • 

sfi  s  decL  (De  Luca)  Bebc.  PL  ande. 
^'IVlariUnte,  che  marita^  part»  com,  3  dccZ.- 

pi,  anti. 
Ma  rilire,  dar  marito  alte  femmine,  att.  t 

confi  col  4*  (Boccaccio) 
«.  E  7f.  pass,  prender  marito,  (Detto) 
o.   Fig,  dìcesi  di  tutte  quelle  cose  che  si 

accoppiano  le  une  colle  altre,  (Altunan^ 

ni  l) 
Mari  ti  to ,  ita  ,  da  maritare',  congiunto  in 

matrimonio,  e  dicesi  eomun.  delle  fem- 
mine, add.  usato  anche  in  forza  dì  sm. 

*r  /.  4  «  »  decL  (G.oM.  Villani)  PI* 

2U1,  ite. 
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'9.  E  Mora  anche  di  maschio,  più  propf** 

ammogliito.  (Casa  lett.) 
5.  Fig,  unito  ad  altra  cosa.  (Boccrtccioj  , 
„Maràtaftitoe,  amento,  itiggto,  matrimonio, 

sfi  3  deci.  (Fra  Giordano) 
Marito,   uoino  congiunto  in  matrimonio^ 

Snt.  4  deci,  (Uoccàccio)  PL  itf. 
2.  Per  simil.  fu  detto  anche    degli  ani-* 

nulli.  (Gelli) 
-3.  Maritò  delle  capre,  lo  stesso  che  becco,  ., 

tanto    in  sign.   proprio ,  che  traslato  • 

(Lisca) 
4.  Andare  a  maritd,  maritarsi,  colloca^ 

si  in  matrimonio  (Boccaccio)  ;  $.  «  di' 

cesi  anche  frequentem.  dell'  andare  la 

sposa  la  prifna  9olta  alla  casa  del  ma*   * 

rito.  Alb. 
,,Maritolo ,  tuo  marito  ,    Sm,  eomp,  s^*à 

pi.  (Fra  Jacopone) 
Marittimo,  Ittima,  e  marino,  di  mare,  add, 

ni.  è  fi  k  é  2  decL  (Serdonati)  Pl  itti- 
mi,  ittime.  . 
a.  In  forta  di  sfi,  marina  (costa  di  ma" 

re)  (VUe  di  Plutarco) 

3.  È  nelV'arU  del  disegno ^  pittura  di 
fndrine,  o  di  cose  marinaresche.  (Baì- 
dinucci)  Alhì       . 

MariuoIeria>  •  mariolerfa',  fraude,  ingannò 

nel  giuoco,  baratteria,  sfi  s  dee/.  (K. 

delVuso)  Alb.  PL  erte. 
Mariauloi  e  mariòlo  ,    à\a  ;    che  collinette 

mariuolerioi  sm,  e  fi  ^  e  ^  deci,  (Mal* 

mantile  nel  m, ,  Berni  nel  fi)  Pi.  oli  , 

ole. 
Marini  re,  itarel,  eixare,  e  amarei^re,  dare 

il  marezzo    (ondeggiamento    di    color 

cariato  ),  att^   i  conj,  col    4*    (  hami  j 

Alb. 
Maritiató,  ii^to,  eiiitd,  è  amareni  to,  ita  , 

da*  loro  verbi,  serpeggiato  a  onde,  add» 

m.  e  fi  ^  e  «  décL  (  Cn.  alla  V.  ama- 

rexiare)  G.  kap.  PL  iti,  Àte. 
Marmiglia  ,  *gente  ìfile  e  abbietta  ,  pleba-' 

glia,  sfi  2  decL  (Daifanznti)  Pi.  aglìe. 
Marraagliiccia  ,  pégg,  di  marmaglia  ,    sfi  2 

decL  (Fortiguerri)  Alb.  Pi.  atee  ,  iccfe. 
Marmire,  *da  marmo,  essere  gelato,  n,  as" 

sol.  I  conj,  Alb. 
Marmito,  ita,  dà  marmare,  add.  in.  è  fi  t^ 

e  s  deci.  Detto.  PL  iti,  ite. 
S.  *  Intonacato  a  pasta  di  marmo,  pesta 

nti natamente,  (Malmantile)  1)ebc. 
5.  Freddo  marmato,  cioè  grande,  che  ren^ 

de  quasi  assiderato  e    itnmobile  a  gui" 

sa  di  marmo,  (Saccenti)  Alh. 

4.  Teglione  mafmato ,  dicesi  a  coperchia 
fatto  di  marmo  minutamente  pesto  e 
terra  ,  col  quale  si  cuoprono  le  teglie 
o  tegami.  (Malmantile)  l)etto. 

Marmeggia,  vermicello  che  nasce  netta  car- 
nè secca,  sfi  z  dccL  (Burchiello)  PL  'g- 
gè,  ég^ie,  •        '  . 
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marmista,  laiforaiore  di  marmo,  $m.  I  àecl. 

{Sacc9nti)  Alb.  ¥L  isti. 
*fl(brtttitta,  V*  Frane,  «  delV  u$o  nella  mi* 

lUia,  pentola,  pignatta  ,  *f,  %  decL-pU 

itte. 
marmo»  «  „mivmwt,  pietra  9Ì¥a  di  diver' 

si  colori  e  apeue,  sm.  4  decL  (Petrarca) 

PU  marmi* 
a.  In  $ign.  di  statua,  (/ytagtilotti)  Alb. 

3.  *Metaf.  *duressa,  intensibilità.  (Tasio 
Ger.  9,  86)  Monti. 

4.  Nel  ituns.  del  più  ,  diconsi  quelle  la^ 
pide  che  portano  inscritta  qualche  me- 
moria, (Borghini)  Cu. 

5.  Macerare  le  pietre,  o  il  marmo»  ichiac^ 
ciare  ,  infragnere  colla  martellina  la 
superficie  di  esso;  e  anche  cominciare 
A  picchiettarlo  per  digporlo  al  lavoro 
de*  ferri  pia  fòrti,  (Sahini) 

6.  Leccar  ma^mo»  affaticarsi  in  cote  da 
non  riuscirai,  (Malmantile') 

Marmòcchio,  V,  scners,  ragazzo,  sm,^decL 

(Malmantile)  PI,  occhi. 
3.  Scioccone,  quasi  ragazzo  stolido.{Fran^ 
zesi)  Alb. 
Marmorajo,  àio,  irio  ,  statuario,  scultore , 

sm,  4  deci,  (Varchi)  Detto.  PL  aj,  ii. 
Marmorire,  dipignere,  o  disporre  colori  in 

maniera  che  rappresentino  il  marmo, 
"■att,  I  conj,  col-  4.  {V,  dell'uso)  Detto. 
Var,  (/mi.)  Màrmoro,  mirmori,  mirsnora, 

pL  màrmorano  ;   (nei  Sogg,)  màrmorino 

ce 
Marmoriria,  Statuaria,  scultura,  sf^decU 

{Castiglione)  Alf.  PL  àrie. 
Marmordrio,  ajo,  statuario»  scultore,  sm.  4 

deci,  (Varchi)  Detto.  Pi,  arj,  àrii. 
Marmorito,  ita,  do  marmorare,  ^dipinto  a 

tnarmo,  add,  m.  e  f,  ^  e  %  deci.  Detto. 

PI,  ati,  àie. 
«•  In  forza  di  sm,,  incrostatura  di  mar- 

mi.  (Palladio) 
*  Mar  more ,  V,  hot,  e  poet.  marmo  ,  sm,  5 

deci.  (Ariosto  Pur,  35,  116)  N.  Sr.- Mos- 
ti. PI,  màrmori. 
9,Marmoréccio,  éccia,  oggi  meglio  marmòreo 

0  marmorfno,  di  marmo,  add,  m.  e  f.  ^ 
0  «  deci,  (Sederini)  Cbs.  Pi.  ccci,  ecce  , 
éccie. 

Marmoreggiare,  rilevar  in  marmo,  n.  assoU 

1  conj,  Alh. 

Marmòreo,  òrea,  di  marmo,  add.  m,  «  /•  4 
e  1  deci.  (PetrarcaJ  Pi,  orci,  óree. 

2.  Ch'  è  della  ntUura  del  marmo  .   (Cab» 
fisico)  Alb. 

5.  Arte  marmorea,  dicesi  V  arte  di  lave 
rare  e  mettere  in  opera  i  marini.  (G. 
Giudice) 
Màrmorino,  ina,^  di  marmo ,  add,  m.  e  /.  4 
«   a  deci,  (Boccaccio)  Pi,  ini,  ine. 

3.  Jn  forza  di  sm,,  dicesi  da  alcuni  co- 
lui   che    lavora    il  tnarmo    alle  cave; 
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scultore  in  lavori  grossi  ài  marmo.(AL' 
garetti)^  Alb. 

9,Mar merito  per  maroso»  fns.  4  deci.  (  G. 
Villani)  PL  iti. 

Marmoriuàto,  ita,  che  ha  delle  venature  o 
macchie  a  somiglianza  de*  tnarmi  colo- 
rati,  add.  m.  ef,  ^  e  2  deci.  (Gab.  fisi- 
co) Alb.  PL  iti,  àte. 

Marmoròso ,  òsa  ,  che  somiglia  per  le  sue 
scaglie  lucide  al  marmo,  add.  m,  e  f. 
4  e  2  decL  (Targioni  )  Detto.  PI,  òsi  , 
òse. 

Marmotta  (Dittamondo),  e 

Marmotto  {Sacchetti),  specie  di  topo  mon- 
tano, sf.2;  e  n».  4  decL-pL  otte,  e  olii. 
a.  Nel  n,  ceppo  incavato,  sopra  di  cui  i 
calzolai  battono  le  suole  per  dar  loro 
la  forma,  Alb. 
S.  Viso  di  marmotta,  dicesi  proverhialm. 
favellandosi  di  donna  brutta.  (Brunet- 
to Pataff.) 

Maróso,  fiotto  di  mare,  ondata,  altrimenti 
cavallóne,  «m.  4  decL  (  G.  Villani  )* PL 
òsi. 
3.  Metaf  tramaglio  d*animo,  {Cavttlca) 
t«  In  sign,  di  palude,  0  acqua  stagnante^ 
(M,  Aldobrandino) 

Marra  ,  strumento  rusticano  per  radere  il 
terreno,  sfi^decL  (Crescenti)  F/.  marre. 
^.  E  dicesi  ancfui  quello  strutnento  ,  che 
adoperano  i  manovali  a  far  la  calcina. 
(Allegri) 
{.  Nel  num,  del  più  ,  le  estremità  dei 
bracci  o  della  parte  curva  di  un^ànco- 
ra,  le  quali  sono  destinate  ad  entrare 
nel  fondo  del  mare,  e  sono  fatte  a  for» 
ma  di  triangolo,  (Stratico)  Gb.  Di». 

4.  Ferro  di  due  marre  ,  dicesi  V  iìncora 
de*  vascelli ,  0  ferro  dì  quattro  marre  , 
4|ue//A  delie  galere.  (Saggi  di  nat.  espe- 
rienze) 

5.  Marra  scopatola ,  quella  della  quate  si 
servono  i  contadini  per  ripulire  e  ra- 
dere i  boschi  di  scope  per  ditporgU 
alla  sementa  della  segale  .  (  Minacci  ) 
Alb. 

6.  Spada  di  marra ,  cioè  senta  filo ,  per 
uso  di  giuocare  di  scherma .  (Oavan- 
zati) 

•Marrabiso,  uomo  di  mal  affare,  sgherro , 
sm.  4  deci,  (Tassoni  Secch.  i,  14)  i'I-  "»• 

Marra  jiiòlo,  aiuòlo,  sorta  di  guastatore  ne- 
gli  eserciti  ,  detto  dalP  adoperare  la 
tnarra  ,  sm,  4  deci,  (Malespini  H')  PI* 
uóli. 

Marrano,  infedele,  disleale,  sm.  4  deci.  {Ci- 


riffo  Calv,)  PL  ànì,^ 
3.  Sorti 


Sorta  di  nave,  (Morgante) 
S.  In  forza  di  add.,  a^gm  d'occhio,  furbo* 
(BaÙovini)  Alb. 
Marreggiire  ,  lavorar  colla  tnarra,   att,  i 
^  conj,  col  4.  (ff'ireniuola) 
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Marnilo,  iim.  ii  Barra,  jm.4  drcL  {BrtM 

neU4f)  FU  «tti. 

y^Marr: mento  ,  e  meglio  fmarriaicato  »  thi^ 

*    gottimfnto,  fm,^deci.  (DeUo)  FI.  enii- 

yMarrf lo»  'e  megUo  «aarrito,  iU«  sbìgoUi" 

ta  y  eonpiSQ  ,    ««<<<•  m.  e  /.  4  «  2  <2ec(, 

(Kra  GuU^tme)  Ce&.  i'^  Ui,ile. 

MarrìtU,  e  manrilU»  fa  meno  dt$tra  ,  «^ 

comp.  1  Jeci.  {Allegri)  PL  itle. 

Marritto  »  ^sCrario  ^  marrovésclo  «  «  Ca- 

lara   colpo  dmXiO    dalla   banda   destra, 

sta.  comp.  4  decL  (bruneUo)  Pi.  iiti. 

9.  i£ii  è  anche  contrario  di  mancino-  Ca. 

lOtfroccliioo  ,    Morta  di  euojo  concio  coU^ 

galln,  M"^  4  decL  Cn.  FL  fui. 
MarroaceIIo>  diau  di  marrone,  Jnt.  4  ^^cL 

{Crescenti)  PI.  ellL 
Marróne  »   jerumento   simile    alla  marra  » 
tna  pm  stretto  e  pia  lungo»  Jm.  3  decL 
{Fi^lladio)  PL  6ni. 
<^  Speue  di  castagna  maggiore  dell*  or* 

di  noria-  {Crescenzi) 
5.  yig*  errore.  (Varchi) 
marronéto,  sehfi  di  castagni  ^  mo.  4  deci* 

(Dnt^ansali)  PL  et*. 
Marrovéacìo»  •  manroT^tcio,  colpo  dato  col" 
la  mano  arroeeseiata»  sfn.comp,^decL 
Ga.  PI.  esci, 
marruca  «  forte  di  pruno  »  »f.  t  ^«cl.  (  ^i- 
vianx  j  i'I,  liclie. 
ft.  Dicesi  anche    quel  bastone  di  roi^o    o 
p^uno  che  tengono  in  mano  i  pastori* 
(Redi  Vocak.  aret.)  Alr. 
S.  £  fy-  fu  pure  usato  in   sign.  di  da* 
•ra.  (Fagiuoli)  Detto. 
Mar/ucajo»  iìo,  luogo  pieno  di  marruche  p 

sm.  4  decL  Detto.  PI.  a},  ài. 
Marr^ffìno  >  ministro  d"  arte  di  lana  o  di 

seta,  sm.  4  à^cL  [Sacchetti)  Pi.  ini* 
^IVlarrugoIa,  marma^lia^  minutaglia  ^  sf.  S 

deci.  {Baruffaldi)  BBac.  PL  «igole. 
*Mar»ióney  lorto  Ji  saporito  e  minuto  pe* 
srej  sm.  S  decL  {^fattioliYpelto.  PL  6ti'« 
Marte,  pressoi  mitologi,  il  Dio  della  guer-' 
ra,  sm.  senza  pi.  {Dante)  Ga.  Dix. 

3.  Presso  gli  astronoìnì,  uno  de*  sette  piar 
neti  o. stelle  erranti.  (Detto)  ivi. 

S.  *B  per  metonimia,  pugna,  come  Bacco 
per  vino  ec.  {Caro  En.  7  ,  %l%)  IVIoktu 

4.  Per  lyurtedi.  {Hemho)  Alv. 
Martedì,  il  terso  d\  della  settimana ,  *che 

dagli   ecclesiastici  è   detto  feria  tena» 
irn,  comp»  indepl.  (Boccaccio) 
Marteflicrio,  accr.'di  mariellOy  in  sis^n.  di 
gelosia,   sm.  4  decL  (Allegri)  Gas.  PL 
acci» 
Martellare,  percuotere  col  martello,  att.  t 
conj.col^.  (Ciriffo  Cah.) 
3-  yig»  percuotere  semplicem.    (  C  Giu- 
dice) 
\.  *  Crucciare.  (Dante  Jnf.  11,90) 
4.  In  stgn,  n.  assoL  dicesi   il  tormentar 
Parte  L 
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rw  ette  ja  il  dolor   delP  uUm'9  quandm 
genera  la  putredine.  Cs. 

5.  Paritssante  in  sign,  n.  assoL  $onare  1» 
martello.  (Buonarroti) 

6.  fi  per  simiL  dicesi  del  battere  che  fis 
il  cuore  pia  veementemente  del  solito, 
o  checchessia  a  quella  somigliaiua,  {Sol* 
¥ini) 

Mar^ellita  ,  colpo  di  snmrUllo,    j/.  %  deeL 
(Detto)  PL  ilo. 
s.  F/g.  scossa ,  impressione  nelP  asiimo  • 
(  Detto)  AuL 
Martellilo  ,  iU  ,  da  martellare ,  *  percojj« 
'  col  martello  ,    o  percosso    semplicem.  , 
add,  m,  e  f.  ^  e  %  decU  (AL  Bino)  Cm« 
PL  iti,  it^. 
s.  *  Lavorato  col  martello.  (  Holi  inta- 
gliati e  martellati ..  5.  Agost.  C.  di  Dio 
i3,  5o) 
Martelletto ,  ino ,  dim.  di  martello  »  sm»  L 

decL  (Cellini)  PL  etti. 
Martellina  ,  strumetUo  da  muratori,  sf.  % 

decL  (Borghini  /?.)  PL  Ine. 
Martellino,  etto  ,  «lùn.  di  martello,  im.  L 

decL  (CelUni)  PL  ini. 
Martello,   strttnusnto  per  uso  di   battere  e 
di   picchiare  ,  sm.  4  decL  (Dante)  PL 
elli. 
1.  Metaf.  tormento,  affanno  ,  travaglio» 

(G.   Villani) 
p.  Cura,  pensiero.   (ATeneini) 
4*  CeÌQua,  e  talvolta  pel  furore  eaeio^ 
rutto  da  essa,  o  da  altra  veemente  pas- 
sione.  (Berni) 

5.  Mart«!llo  d*  amore,  dicesi  qualsivoglia 
affanno  o  angustia  di  cuore  per  la 
cosa  amuta,  quasi  batta  e  percuota  il 
cuore,  donde  poi  venne  la  V.  batticuo* 
re.  (Biscioni)  Al».  ■ 

6.  Beggere,  star  forU  ,  o  tenerti  al  ,  o  a 
mart«lIo,  star  f or u  alla  pruova  (tolta 
la  metaf.  da'  metalli)  (Ambra) 

7.  Stare  a  martello,  cioè  a  dovere,  tor^ 
nare  per  appunto.  (Buonarroti) 

$.  Sonare  a  martello,  dicesi  quando  suo^ 
na  la  campana  un  tocco  per.  volta  se- 
paratamente ,  a  guisa    che  il    martel- 
lo fa  sulV  ancudine ,  contrario  di  to* 
nare  a  diate»  (Burchiello);    $.  e  fg. 
percuotere.  (Ciriffo  Calv.) 
3.  Essere  Ira  T  ancudine  e  il  martello»  prò* 
verbialm.  aver    mal  fare   da  tutte  le 
bande.  (Bellincioni) 
10.  Dar  martello,  cioè  occasione  di  ge- 
losia. (Allegri) 
JVlarlelIóne,  accr.  di  martello  ,  sm*  3  deci. 

(Minucci)  Alr.  PL  óni. 
piarti  per  martedì ,  sm.  indecL   (  Bembo^ 

Detto. 
MMartidì,  e  martedì,.  t2  terzo  giorno  dellte 
settimana,  sm%  comp,  indecL  (Fra  Giot" 
dano)  Ce8«  . 

1» 


Digitized  by 


Google 


yti 


KAR 


j,MartiiÌi»re  per  martirUiire ,  atù/  i  ctmj, 

col  4".   (Cavalca)  Detto. 
fyWàTliàìn  ^er  martirio  ,  tm,  4  deci.  (  Se* 

neca  PhtA  FI.  idj,  idii. 
-MaTlignóiie,  goffo  coneadìnone  {^  forse  per 

corruzione  tteiVaccr.  di  Mirtino),  »m.  5 

deci.   (Brunetto  PaCaff.)  G.  nap.  Pi.  ónu 
MartinicciOi  iortà  di  chiocciola  groesissi' 

ma,  snt.  4  deci.  {Redi)  Fi*    acci. 
Martinello,  strumento  meccanico  da  solle^ 

var  pesi,  itn.  4  dech  {Ariosto)  Pi.  olii. 
Martinetto,  strumento  con  cui  si  caricano 

le  grandi  balestre,  snt.  4  deci,  {Saggi 

di   Tiot.  eiperienze)  Pi.  «feti. 
„IVtartingiIa,/o^^/d  di  cale»  che  si  usas/d^ 

no  anticam, ,  sfi  2  deci,  (M,  Bino)  Pi. 

ale. 
4^,Martìra,  sf,  di  martire,  s  decL  (Fra  Gior-^ 

dano)  Ges.  PI.  martire. 
rtjMarliràre  per  martirixxire,  V.  per  lo  pia 

poet,,  att.  I  conj,  col  4.  (Dante) 
,.  Var.  (Ina,)  Ma'cllro,  iri,  ira  ec. 
Martire,  *V.  Gr.  testimonio,  e  per  antonó^ 

masid  ti  applica  a  quelli  che  col  sacri" 

fido  della  loro  ^ita  reSero  testimonian- 
«.      ^a  in  faccia  ai    tiranni   della    verità 

della  religione    dristianté  ,    Dii.  btim.  , 

stn.    5    deci.  {  5..  Agost.  C.  di  Dio  )  PL 

martiri* 
Martire,  tormento,  e  più  comun.  affanno  , 

passion  d*animo,  sm.  S  deci.  (PeCrarea) 

Pk  in. 
'Martirio  ,  irò  y  torniento ,  idpplisio  che  si 

patisce  neW  essere  martirissato,  sm,  4 
,       deci.  (OanU)  PL  irj,  irii. 

•  e.  Pvna  semplicem.  (Detto)  , 

3.  ter  martorio  (  tormento  dato  giuridi- 
carnente  a*  rei  per  far  loro  confessare 
il  deliUo)  (Malespini  B.) 

4.  Affanno,  o  passion  d*aniniò\  (Cavalca^ 

5.  Pel  tempio  de*  martiri.  (Borghini) 

6.  Far  martirio  >  martoriare  per  cavare 
la  confessione  dal  reof.  (Seneca  Declam.) 

Martirbiareentor,  il  mantirittare ,  sm.  4 
deci.  (Fra  Giordano)  PI,  enti. 

"'^Martirltiairte,  che  martirisfa,  pOré.  coni, 
S  dt:cl.-pl.  ami. 

Mar  tir  illire,  e  raartoriire,  tormentare,  o 
uccidere  quelli  che  non  si  vogliono  ri- 
Sellare  dalla  fede  di  Cristo,  att.  i  coni. 
coi  4.  (G.  Villani) 

•  2.  Fig.  in    sign,  n.  pass,  darsi  pena  ',    e 

talora  stillarsi  il  cervello.  (Galilei) 
Kfartiriitito,  ita,  da  martiriizare,   tarmerà 

tatOf  add.  m.  e  f  ^  e  z  deci.  (Cavalca) 
.      FA,ilr,  ité^  •' 

Martire,  Irio,  Kl  per  lo  pia  poet.  toTmen" 

tOf  supplizio,  sm.  4  deci.  (Dante)  Hi.  fri. 
,>Martore,  lo  stesso  che  mirtire,  im.  5  decU 

(Vite  de*  SS.  Pndri)  Pi,  minori. 
a.  Soprannome  cA*  si  dava  anticam.  par* 

SKhertQ  n'c9nCadini,  (Ng^vlle'fintichv) 
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MtrtorelIo>   dini»  di  martore',  'pgr  te  piti 

detto  quasi  per  compassione,  tm.  L  decim 
'     (Davanzali)  Pi.  elli. 
9.  Dicesi  anche  quegli  che  patisce  il  carn-^ 

Mo  e  non  è  mercante.  Gn.    ' 
ifMartoreiiire ,    lo  stesso  ohe  martirluire  ^ 

att.  I  conj,  col  4.    (  Gradi  di  5.  Giro^ 

lamo)  O.  NAr. 
%,IVIar torelli to,  ita,  dd  martoreiiare  ,  addi 

m.  e  f  t^  e  t  deci  (ivi)  PI.  iti,  ite. 
Martoriamento',  martorio,  tormento j  supplì-' 

3Ìo,  sm,  4  deci,  (Vita  di  S.Margh.i  G. 

NAP.  PI.  enti.  *     ' 

Martorlantc  ,  che  martorid ,    pari.  com.  t 

deci.  (Davan^ati)  ivi.  P/.  anti. 
Martoriirè,  prqpr.  tormentare  i  rei  perchè 

confessino  i  lor  misfatti,    att.  i  coni» 

col  4.  (G.  Villani) 
9.  Per  marti^iiiire.  (dittàmondo) 

3.  Tormentare  assolut.  (Sacchetti^ 
Var.  {Ind.)  Martorio,  órii,  òri  a  ,  pi.  Oria- 

no;  (nel  Sogg.)  óriino  e  óriqo  ec. 

Martoriito,  iu,  da  martoriavè  ,  tormenta- 
to, add.  V».  a  /  4  e  2  dece.  Cr.  PI.  iW, 
ite. 

Mart<^rio,  e  ntartóro,  là  pend,  e  V  atto  dèi 
martoriare,  sm.  4  décl.  (Boccaccio)  PL 
orj,  órli,  e  òri.  % 

4,  *Per  martirio.  {Varchi) 
,,Marturiamenro,  oriamento,  tormenta,  sni* 

4  deci  (  Vita  di  5.  Margh.)  Cai.  Pi.  «n- 

•  ti. 

>,Marturìire,  oriire,  tormentare,  att,  i  conj, 

col  4.  (ivi)  Detto. 
Var.  (Ind.)  Marttirio,  ìirii^  unV,  pi,  iiri^- 

no;  (nel  Sogg^  urlino  e  tirino  ec. 
Maria  ,  rartiicello  che  si  taglia  da  wi  ar" 

bore  per  innestarlo  in  un  altro  (forse 

dal  farsi  per  la  più  gV innestamenti  di 

*  _marto),  sf.  i  deci.  (Crescenzi)  FI,  anr. 
2.  A  maria,  avverbialm.  dicèsi  dell'inne- 
stare colla  marta.  (Davanutti) 

'AjlVIana cotto,  spezie  di  unguento  o  liscio,, 

sm.  4  deci»  (Boccaccio)  PI»  otti. 
Manajuólo/  aiaóltf,  nói»,  olino,  di  marzog 

add,  m.e  f^  e  2  deci.  (Burchiello)  PI. 

òli,  òle^ 
IVtariamiiia,  specie  di  uva,  sf.  s  deci.  (So^ 

derini)  Ccs.  Pi.  ine. 
Marup^'ne,  pasta  di  mandorle  e  iuccher<y 

sm.  coìitp.  5  deci.  (Buonarroti)  FI.  àn4. 
Maneglgiire  ,  V  alternarsi    della  pioggia  e 

del  soie  nel  mese  di  marzo,  n.  assul.  i 

corij.  Alb. 
*Marwm(<no  ,  sorta  di  vino  nero ,  piccante 

e  dolce,  sm»  4  deci.  (Garzoni)  fffinc.  Pi, 

itti.  .  ■ 

^Marziale,  di  Alar  te ,  guerresco ,  'bellicoso  ,■ 

add,  com.  5  decL   (  Tasso  Cer,  iC,   4) 

Mónti.  PI.  ili. . 
2.  Appartenente  a  Matite  pianeta,  (Ulloa) 
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Manìmiito  >  sarta  di  vitigno,  sm,  5  dacU 

^     (Soderini)  G,  maV.,  PL  ini.     , 

'Minio  ,  minia  »  deMcato  d  Marte ,  add. 

TFi.  e  f.  L0  *  deci.    (Cdró  En.  9,  $75) 
.     Monti.  «-  m»nj,  minii;  mir&ie. 
Marttf,  il  terso  niese  dellH  anno  i^olgarMk  ^ 

il  prinlo  d^lV  astronomico,  itti,  4  decU 

{Falladio^  W.  mar*i. 
Marftotcbiito,  ditfL  di  imarMCCo»  ttti,  4  decV 

{Allégri)  O.  HAf,  ti.  ini. 
Manoccor ,  figura  del  lioné  scolpito  o  di'» 

pirUó,  sm,  4  decL  (Màrchi)  PL  occhi. 
.    2.  F^  siftiiL  UOMO  viy  «  scioccò*  {Cére 

.    /rtt.)  G.    HAF.     . 

BUanolino,  sorta  di  càcio,  dal  fgarsi  per  lo 
pia  di  rtiarzQ,    sin.  4  decL    (SaccfwUi) 

,_  F/..lni, 

^noitrid»  <na»  G«.,  <     . 

Manuólo»  ajuólo  ttóla  (Crescenii)idi  ttiarioi 
e  dicesi  delU  hiade  che  si  setninano  di 
ipÈesto  rfieée,  ddd.  m.  e  f.  ^  e  %  decL-pL 
,     ini,  iòe,  e  uóìii  lióle. 

JVIatca^no  ,  spai,  V*  bàisA,  scaltrito  ì  add, 
tn.  e  f.  4  «'  S  dèci.  (Morgatite)  ti.  agni/ 

Mascalcia,  Vàrté  del  ferrare  è  del  medica- 
re i  cavalli  e  le  altre  bestie,  sf,  2  lUcL 
.       (Mascalcie)  Pi.  ie. 

s.  Magagna ,  difetto ,  màncansd.  {Mal- 
.      niantile  ti  ÌU  AUttucci  ivi) 
Maicalaómi,  soldato  di  masnada,  ttiàsnadie^ 
re,  itti.  S  deck  (Sacchetti)  PL  òni. 

4.  Assassino  di  strada.  (M.  Villani)  . 

5.  K  talora  anche  uotrio  cattivo .  (MoT' 
gdrUeykiMi  , 

^Mascalionpsctf ,  eiéa  ,  di  màscaìsonè ,  oda, 
nL  €  fi  ^  e  2  decL   (Stigl.  art*  ¥.  iU) 
.  Bsmc.  PL  escili,  e«cbe« 
Mascella  ;  quelV  osso  nel  quale  soii  fitti  i 
denti  ,    sfi   i  decL  (  Crédenti  )  VL  elle 
(*0  ella,  (ptdttro  volte  nel  Demetrio  del 
Ségni,  nel  Boccàccio  Tei.  57,  i»o,  e  11»; 
^3^,  e  in  tfudsi  tutte  l'edizioni  del  Pan- 
te  nel  ij  delVInf.  ài y.  8S:  errore  iZ'u- 
#</,  accaduto  foriè  per  Pàssuefdsiotie  di 
dire  è  sétUire  desinetìsè  cofisitiiili ,  co- 
nie  le  budella  le  ccj^Yella  ,    le   granella  0 
altre  «  senui  por  ménte  al    loro  singo- 
lare. Muaii)  ,       . .      , 
i[.  Per  guància.  (Boccàccio) 
iVlakcelU^ ,  dente  da  Lxto  ,  tuld.  usate  per 
lo  pia  in  fitrta  di  sm.  5  deci.  (  Palla- 
dio) Pi.  iri.     ^    ' 
2.  Per  massillire  (appartenente  alle  ma' 
scelle)  Ali.'         .       *        , 
-  ivf asceti  ina'  »-    dini,  di  mascella  ,    sfi  «   deci* 

(Seg fieri)  Detto.  PL  ine, 
?  MasceliiSrfe  »  dccr.  di  mascella  ,  sni,  3  deci. 

(Boccàccio)  PL  òhi.  • 

*  *1.  Percossa  data  nella  mascella,  altri-' 
trtenti  guanciata.  Cu.'  *         " 

Idmsthets^  fréccia,  9  testd  fintai  9 ito  sopra 
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'  9Ìto,  sf.  t  decU  (Boccàccio)  Pi,  iiiiaclie« 

re. 
ft.  Dicesi  aftfihe  colui  ohe  porta  la  ma-* 

schera  sul  inolio.  (Berni) 
'   S.  Metaf.  vélo.  (Bellittcioni) 

4.  Andare  in  masicfiera;  cioè  nìasch^ato  ; 
§.  e  fig.  esser  levato  occultamente  chec 

,  chessia.  Cd. 

Sé  Ga^ar^  la  mascliera,  proverhialtti:  dire 
il  suo  parere  alla  libera  e  quasi  coti 
irà  (B'irensuola)  ;  $.  è  fig,  ecoprire  il 
suo  sentìniento  già  tetiuto  ttascoso,  non 
fitiger  più,  parlar  chiaro. '(Varchi) 

6.  Cavar  la  maschera  'a  checcfaettia  ,  ico- 
prirtiè  là  verith.  (Rèdi) 

>).  Gitlar  la  misciera^  lasciar  di  operara 
nascosamente,  operare  a  faccia  scoper- 
ta. (Sègneri) 

$.  ManiUre  in  maschen,  trafugar  nasc9* 
stamente  alcuna  còsa.  Cu. 

9*  Far  le  maschere  >   andar  in  maschera, 
.      (Dà^dnxati)  ;  $.  e  fig;  fingere.  (Berni) 
Maschericci^;  pegg.  di  maschera ,  sf.  %  decL 

.  (V.  delV  uio)  Alb.  PL  acce,  iccie. 
Mascherajo,  iio,  colui  che  vende  maéchéf^e, 

,  stti.  4  deci;  (Buonarroti)  PL  aj,  ii« 
Maaebeiift,  e  immxsche^ire,  coprir  cori  mn* 
icherd,  àtt.  i  conj.  col  4,  usato  anche 
itt  sigfu  TU  pass.  Cb. 

S,  Fig,  fingere ,  ceprir  con  arte  sotto 
falsa  appàréntri.  (Segheri) 

Var.  (Iitd.)  Mischerai,  mascheri;  mischerà  ^ 
pi.  miscberano;  (  nel  Sogg. )  mischerino 

-■•  *^* 

Smascheri  ta  ,  quantità  di  gente  in  masche^ 
rà,  sf.  2  deci.  (Buonarroti)  PL  ite. 

5.  Cartella  che  si  suol  distribuire    dalU 
.    itiaschèràte.  (Lasca) 

Sflfaftcherittf ,  iU  ;  che  ha    la   màschera  al 
^iso,  adi.  m.  e  fi  ^  e  %  deci.  (Sègneri) 
PI.  iti,  ite. 
!K.  Matàf.  coperto,  finto.  (Davttnzati) 

Mascheretti/ 

Mascherina  (Cellini),  €        / 

BAaseherino  {Jnferr,  app.)  Atx.,  dim.  di  ms.* 
sclera ,  sfi  2,  e  ni.  4  decl.-pL  ette  y  ine  , 
e  ini. 

Mascheri izo,  V.del  volgo,  màcchia,  Uvidw 
rà,   bollicella,  sm.  4  <^^l'  (Buonarroti) 
.  PL  isai. 

Mascheioncioo,  dtm,  di  mascherone  (scultu- 
ra) ,  sm.  4  deci.  (Baldinucci)  Gb.  Du. 
Pi'  ini. 

Mascheróne,  acc.  di  maschera  f  sm,  %  decU 
(Buonarroti)  PL  òn\. 
9.  Dicesi  anche  ad  una  sorta  di  sculiu" 
rà  che  rappresenti  un  ifolto  o  faccia 
simile  à  quella  che  fingonsi  avere  i 
Satiri,  i  Bacchi  ec,  e  che  si  suol  met- 
tere alle  fontane  ed  in  altri  luoghi  pur 
ornamento.  (Detto) 
$.  Mascheron  da  fog^à ,  per  tràslato  di-» 
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c9ti  ad  uomo  bruttissimo,  pecchi  qutlft 
iUUe  fógne,  oltre  alCessere  mascheroni, 
tono  malissimo  fatti  ^gU  tcarpeUini 
ordinarj,  (Biscioni)  Alh. 
M «ftcbiameoU,  aw.  di  genitrt  maschile;  da 
maschio,  o  con  virtù  maschia.  (Btin^o) 
Ktasoliinu»  qualità  del  maschio,  sp  z  deci. 

(Dante  Con\f.)  fi.  eiie. 
^Sàschifémmina  »  *  persona  che  ha  o  parte' 
cipa  dei  due  sessi,  altrimenti  con  gr.  e. 
ermafrodito,  s.  com.  comp  %  deci.  (Salvi- 
Tii)  G.  NAV.  PL  émmine. 
Maschile  »  olino  ,  di  masc/iia ,  add.  oom,  S 
.  d^icL  (Dante)  «.  ili. 
9.  11  maschile  ,  in  forza  di  sost»,  fu  detto 
da  qualckeduno  per  dire   il  genere  ipa- 
srolino*  Alb. 
Maschi  temente  (Bembo),  e 
MatebUmente  (Borghini  fi,),  avv,  in  gene- 
re maschile,  o  da  maschio. 
liilaacbiOf   •  ,, mastio,  quegli. che  concorre 
alla  generasJone  colla  femmina,  sm.  ^ 
deci.  (Dante)  Pi.  maschj,  maschi. 
%.  Sorta  di  fortificazione,  (Ber ni) 
».  I  fatti  soli  maschi,  e  le  parole  son  fem- 
mine, pro^erbialns*  dicesi  per  indicare, 
che  do^e  bisognano  i  fatti  »    le  parole 
non  bastano,  (Salviati) 
Vischio,  màschia,  di  sesso  mascolino,  add. 
m^  «  /  4  «  Tdecl.  (Velluti)  Pi.  maschj, 
maschi,  mischie, 
a.  Che  ha  del  Arile ,  nobile ,  generoso  • 

(Petrarca) 
5.  'Grande  ,  sfoggiato.  (Dante) 
^.  Agg.  altresì  di  alcune  erbe,  gomme  o 
simili,  che  ne  distingue  la  speiiey  e  ne 
costituisce  dii^ersità  di  sostanza. (Ricet- 
tario fior.) 
*  Mascolinità,  astratto  di  mascolino,  sf.  in- 

decl^(D0  Utca)  Bebg. 
IVIascolino ,  ulino ,  ina  ,  e  maschile,  di  ma- 
schio sesso  f  add.  ru.  e  f\  ^  e  1  deci, 
(Varchi)  PUnì,  ine. 
Màscolo,  mischio,  di  sesso  mascolino^  add. 
e  snh,%decU  (Sunnaaaro)  Alh.  PL  mi- 
scoli* 
,,]VIasgalàno,  ina  (Sali^ini), 
y^Masgaiante,  e 

^Maslinda  1  in<l>  (Buonarroti)  Alb.  ,  K 
Spagn.  inusitate ,  da  mas  (  lat,  magis) , 
il  piis  galante,  il  più  lindo  e  attillato, 
add.  m.  e  f.  comp.  1^  e  2,  deci,  colle  terni, 
iti  ino,  ina,  e  indo,  inda ,  e  cotn.  colla 
t^rm,  ir^  ante-/ii.  ini,  ine,  anti,  e  indi, 
inde. 
*Masiéiii,  per  miicia  (monte  di  sassi),  sf,  s 

deci,  (f  ACC.  Sopragg.)  Pi.  Are, 
^UsnidìL,' compagnia  di  gente  annata,  sf. 
deci,  (G.  Villani)  Ph  ade. 
%,  Presidio  della  città.  (Sallustio)  Ccs. 
$.  Compagnia    o  truppa   di    gente  sew 
pli^€Hh  (P^nte) 


.      UAS 

•  4'  Famtglia.  (No *f elle  ahtiòhe)  * 
Masnadiere,  soldato  che  va  in  masnada,  # 

soldato    semplice  (  ma   in   questo    sign, 

oggi  è  V.  inusitata),    sm,   3  deci;   iG, 

Villani)  PL  èri. 
'  9*  Per  lo  più  dicesi  d*  uomini  sanguina" 

rj,    di  ladri  ,   o  assassini  di    strada. 

(Boccaccio) 
J/lassa  ,  quantità  indeterminata  di  qualsia' 

i^oglia    materia     aminontata    insieme , 

sf.  a  decL  (Giambullari  P,y,)  Pi,  mat- 

•se. 
>    9.  Per  simil.  Radunamento,  cumulo.  (0ar- 

ghini) 
9.  Macchina.  (  La  massa  del  mondo,  ^o- 

rali  di  S.  Gregorio)  Alb. 
t^.  Sorta   di  giuoco    che    si  fa   co*  dadi  ^ 

forse  lo  stesso  che    il  giuoco  della  iMr- 

r».  (Alènutn/) 

5.  Nella  viilisia,  colonna  di  truppe  ser* 
rata  strettamente.  (Grassi)  Gr.   Dis. 

6.  Somma  di  danaro  raccolto  per  uso  di 
soldateschi,  altrimenti  pUtu.  (Bandi 
antichi)  A  ut* 

^.  Far  massa,  ammassare,  adunare,  (Ser* 

donati) 
S.  A  massa  ,  e  a  masse,    a^erbialm.  ab* 

bondantissimamente,  in  gran  quantità. 

(P  avanzati) 
9.  In  massa  ,  tollett imamente,  tutti  insie^ 

me,  indistintamente,  (Magalotti)  Ai.iu 
Massiccia,  massa  grafide  e  nlalfatta,  sf.  9 

deci.  (Davanuiti)  Pi.  arce,  Accie. 

•  "Massacrare,  V.  Frant.  e  dell'uso,  trucida' 

re,  tagliare  a  pfz,zi,  att.  i  conj.  col  4» 
(Hahbi  alla  V.  trucidar^') 
""Massacro,   V,  Frane,  scempio,  strage,  ma'» 
cello,  sm.  4  deci.  (Nani  Stor.  ven.  ant», 
1646)  PL  ieri.  {Siffatta  voce  però,  ncn 
che    la    precedente  dovrebbe    schivarsi 
da  ogni  purgato  e  scrupoloso  scrittore^ 
Massaja,  aia,  ara,  sf.  di  massajo,  aro,  s  declm 
(Gov,  della  famiglia)  PL  aje,  aie. 
a.  Vecchia,  atteinpata.  (Cascia) 
3.  Fante,  serva.  (Convento  di  Dante) 
Massajo,  àio,  irò  ,  custode  di  cose  mobili  ^ 
cioè  masserizie  ,    o  denari   per   lo  pia 
appartenenti  ai   pubblico  ,    sm.  4  <^c'* 
(G.  e  M.  Villani)  PLz),  ii. 
ft.  L'omo  da  far  roba  e  mantenerla.  (Rms- 

dolfini) 
5.  Vecchio,  attempato,  grave  d'anni,  Cu. 
Massira,  aja,  faìite ,  serva  ,  sf,  t  decL  (Cor 
mento  di  Dante)  PL  ire. 
8.  La  donna  c/r^  ha  in  <:ustodia  le  mas* 
seritie  della  casa  di  campagna  •    (Ga- 
gliardo)  Gb.  Dn, 
M» soretta  ,  dim.  di  massara  (serva)  «  sf.  Z 

deci.  (Fra  Jaccpone)  PL  ett^. 
Ma^saria,  fria,  la  casa  di  campagna,  sf.  « 
decL  (Gagliardo)  Gb.  l>it.  PL  iric 
^  JVlaisaru^  ajp^  ^custode  di  inasteriue  e  0^h, 
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é^  «i»f#  mohiU,  sml^JécL  (G.  VUlani) 

FL  in. 
%  In  agric.  %    il  contmiìnQ  che  presiedè 

ni  la^wri  di  un  podere^  e  che  fui  la  cw 

ra  dtfgli  strumenti  rurali,  {Gagliardo) 

Cu.  Di». 
MaM^Uo,  qaoii  diin,  di  ntMa,  ammasso  di 

ftiaterie  agglutinate   da    cemento^  tm. 

^  decL  {Lami)  Alsì  Pi.  •IH. 
>ìaswria,  iria,  cata  di  Imforatùi'i  di  cam- 
pagna, sf.  t  deci,  (Borghini)  Pi,  erfe. 
S.  In  sigi,  di  padronato^  cioè  dominio  o 

possesso  di  Un  terréno  «  a  altro  fondo 

stabile,  Cb« 
3.  Quantità   di  tjualsit^oglia    tneroàmia* 

{Canti  camatcialesóhi) 
Miftserfiia ,  risparmio,  sf,  i  deci.  {Pandol" 

fni)  FL  Uie. 
*.  Arnese  di  casa,  {ooccaccto) 
S.  Per  nuMeria  nel  stgn.  del  ^.  5.  (Firen'^ 

suol*) 

4.  Strumenti  d'atti  e  d'agricoltura,  (Cre^ 
,     scensi) 

^.  Meta/,  in  ischerso,  li  memhri  genitar 

le,  (Sacchetti) 
€.  Far    matfcriiU  >   usar    parcamente   di 

citecchessia  t  risparmiare ,  atcumularé  *. 

{Morelli  G.) 
^.  Far  maiseriua  d\  alcana  eoia,  pro^^ve- 

dersene  in  quantità  •  (  Canti  càrnascia* 

leschi) 
f .  Far  la  maiscriiia  dèlia  casa,  far  le  fac^ 

c«iuie  domestiche,    come  fpaszare ,  ri" 
-    frr  i  letti  ec.  {l^ite  de' SS.  Padri) 
Masseridifcia,  pegg.  J/ musePìaia  nelzst'gn.^ 

sf  S  deci.  {(felU)  Pi.  acce,  àccie. 
^Masscrìtióso  ,  *»a  1  cAtf  /a  nuisseritia  {ri- 

spàrmio)t  risparmiante^  buon  economo, 

add.  m.  e  /.  4  «  s  deci,    (  Buonarroti  ) 

PL  ó»i,  òse. 
Ha«terìataóla,  dim.  di  miMerkia  n«/  2  sign., 

sf  a  «iec/.  (ftinJoyS/u)  Pi.  uóle. 
^Massella  ,  Àw.  di  matta  ,  j/.  t  deci.  {Vàh 

Usnieri)  Berc.  W-  elle- 
MassicciaU,  cottruuone^  fatta  con  getto  di 

sassi,  sf  a  deci.  Alb.  PI.  ale. 
Matticeli  lo*   massa  di    sassi   nelle  éttade 

sterrate,  sm,  4  «'•^''  Ì>eUo.  Pi.  ali. 
Mattfccio,  iccia,  ^rojio,  tutto  solido,  forte ^ 

add.  m.  e  fk  e  %  deci*  (Saggi  di  nat. 

esperiense)  Pi.  tcth  ice*,  fcciV. 

5.  Metaf  solenne,  accreditato.  (Bedi) 
tffjatiUire/  e  maicellirc,    appartenente  nllm 

mascelle,  add.  com.  5  dèci.  Al».  (*Pic 

colomini)  Bvic.  Pi.  irt 
Mittinui*   détto  ecmanementè    approvato  ^ 

if  1  Jtfcl.  {Varchi)  Pi.  miaaime. 
MiMÌitiaiiieia<,  y*'..  particolattnenU  j  #/»•* 

ciaìmente.  (fi.  Villani) 
Miuimc  (Fra  Giordano) ,  é 
i^l^stirao  (Canti  carnascialeschi)^  0,99»  inai'  * 

àim^mtnté^  particQlairnen^é 
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Bfittimo,  Aìaé^imai  ^f^.  superi,  di  gnnòe  § 

grandissimo,  m»  e  f  ^e  9  deci,  (Espos»  ' 

de*  sahai)  PI,  màuìmìi  mittime. 
d.  Cerchio  raattimo,  dicesi  quello  che  di- 

Wide  la  sfera  in  due  parti  eguali.  (C<f 

lilei) 
Mata»,  propri  sasso  grandissimo  radicata 

in  terra,  sm*  4.  deci.  {Dante)  Pi.  matti. 
„MatUctOj  Acca,  atticciato,  ben  complessa 

add.  nuef^m  x  deci.  Ga«  Pi.  a  echi 

acehc. 
MatUlIa^  Alb.,  «  più  comuH. 
Sriattello  {Crescensi),  vaso  di  legno  n  fóg^ 

già  di   tinossA  ,   a/,  s^  «  m.  4  decL-pU 

elle,  e  elli. 
takslicacchiire  >   nsasticm'e  a    stento  e  coit 

isi^ogliatesxa  ,  altrimenti  deoUcchiir»  j 

atò.  I  conj.  col  4«  -^■«• 
Matticacclìiito,  iU,  da  mafttìcaccliiBrt»  add. 

m.  e  /.  4  a  »  decL  Alb.  PL  àiì^  ite. 
Matticamento,  aaiónv,  quelV.opérazionéy  pét* 

etti  gli  alimenti  soUdi  nella  bocca  iren- 

gono  preparati  alla  facile  deglutizione 

e  digestione  ,    sm,  4  deci,  (Cr.  alia  K« 

biascÌBmeato)  G.jiajp.  PL  enti. 
*Matticante,  che  màstica,  pari.  conU  5  dèct* 

(Panigarola)  Bbbo*  fV.- anii. 
MattTcàre,  dis/àr-e  chWcthessia  co'  denti  >  4 

spesialm.    il    €Ìbo  ,    att,  t  conj.  col  4» 

u5A^o  anche  assolut.  (Boccàccio) 
S.  Metaf  borbottare  ,  borbogliare-,   (tb- 

S.  jBene  esaminare  alcuna  cosa  M'ece  me^ 
de  Simo  più  comnn.  ruxumare  »  ruittìni"' 
re.  {Vite  de' SS.  Padri) 
4.  Matticar  itaal«  ilcuaa  cosa,  adattarvisi 
male,  o  sopportarla  maWolentieri.^Piiat' 
montile) 
L  -^  la  brillìi,  dicesi  del  cavallo  di  boc* 
ca  dolce,  il  quale  prendendo  guHo  allA 
ìfriglia,  da  per  sé  stèsso  si  alleggerisce/, 
sema  moyimènti  sgarbati.  Alb. 
Var,  {Intl.)  Mattrco,  roittichi^  raattici»  pL 
^    iniaticano;  (nei  Sogg.)  mitlicfaiho  ee, 
]VÌatt(ca liccio  ,    alVira  ,    là  cosa  inUìticatf^ , 

Sin.  4  deci*  (Allegri)  Pi,  icci. 
Ma^^ticito  >  ita  ,  da  mastitare^  disfatto  coi 
defili,  addi  m,  f  ^  e  2  decii  {Crescensì} 
Pi.  itii  ite. 
Matti  calóre,  •  **atrfce ,  che  ihastica  t  verb, 
m.  e  fi  deci.  (  V.  deW  uso)   Alb.  fi. 
òri  e  fci. 
^.  Nel  ni.,  propr.  dicasi  di  chi  è  «vt^tfB- 
so  A  tnasticar  tabacco.  Dettov 
Iffatticaturio»  órli;  appartenente  a  masticar 
ùone  ,    add.  hi.  e  f  t^  e  %   deci.  Alm. 
{*Garsoni)  bsBG.  F/.  orj,  órii,  órie. 
9;  £  in  foi^us  di  sm.,  {Cura  delle  malat- 
tie) Gfcs. 
1Aatticftttjra,at<ccio>  la  c%ia  masticata,  sf  % 

.  deci.  (Bedi)  PL  vtn. 
IVTitticaxióne,  am^ntOi  <piélPoperasÌ9f^f  pé^ 
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cui  gli  alimenti  »olidi  nella  bocca  fféit"^' 

gotto  preparati  alla  facile  deglutiuone 

e  digestione  ,  sf,  3  deci,  (Crfiseensi)  PL 

«ni. 
Matti  et  ti  re»  accomodar  checche  stia  con  mar 

itietti^  att.  I  conj,  col  V*  Gb. 
]V¥a»li<>tldto,  ita,  d(t  raattiettare ,  add,  m.  é 

.   /.  4  «  2  d9cL  ivi.  FI.  iti,  ite. 
Mastiettatiira  ,  nome  generico   de*  ferri  dtk 

tnattitttare ,  sf.  %  deci.  AtB.  Fi.  lire. 
IVIastletto,  dim.  di  nia9tio  nel  2  sign,^  tm.  ^ 

deci,  (Saggi  di  nats  esperienze)  FI.  etti* 
<t.  Sorta  di  serratura.  Cr. 
Mastino  ,   Ciin«  da   rnandrii^,    $m.  ^  decU 

{Dante)  FI.  fnt. 
Misti o,  idiotismo,  per  miscbio,  n».  4  deci» 

\Stor.  di  Semifonte)  Fi.  astj,  ittii. 

2.  Anima  di  metallo  .    (Saggi  di  nat.  P' 
.'  sper lente) 

5.  Sorta  di  forCificaMonCé  (Buonarroti) 

•  4.  Strumento  che   si  carica  con  polvere 

e  che  si  spara  in  occasione  di  solen- 
nità, altrimenti  mortaretto.  (Saggi  di 
nat.  esperiense) 

Mastra,  sf.  di  mastro^  9  deci.  (Ta$$o)  Alb. 
.    Fi.  mastre. 

Maslrivolmente,  fiifi^.  meno  usato  che  mae- 

*  strev9lmente.  (Salvini  )  Detto. 
Mastro,  lo  stesso  che  maestro,  $m,  ^decl. 

(Dante)  Fi.  mastri. 
Q.*  Mastro  eterno.  Iddio  creatore  del  Va-' 

nii/erso.  (Petrarca  canz.  17) 
5.  — •  di   strade,  colui  che    soprqnUnde 
alle  ftrade,  Alb. 
Mastro,  mastra  ,   primo  ,  principale  ,   add, 
m.  e  f  ^  e  %  deci.  [G.  Villani)  FI.  ma- 
stri, maitre. 
Mastrusciéte^  mattr' uscière,  e  maestro  uscie- 
re, portiere,  sm»  comp.  3  deci.  (Sacchet' 
ti)  PI.  iri. 
Matassa,  quantità  di  filo  aeifolto  iulVaspo, 
sf.  2  deci.  (Boccaccio)  Fi.  asse. 
Si  Metaf.  viluppo  ,   gruppo  di  case ,    d 
numero  confuso  di  persone  .  (Buonar^ 
.    roti) 

3.  ArriifTar    le  matasse ,  in    modo  basso , 
fare  il  ruffiano.  (Malmantile) 

.  4«  Rinvergace  la  matassa,  che  anche  di- 
cesi  trovare  il  |)aifdolo,  trovare  il  fon" 
damento  di  una  cosa.  (Serdonati)  Xvtu* 

Matassita,  quantità  di  f notasse,  sf.%  deci. 
Cn.  FI.  ite. 
2.  i**^,  viluppo,  imbroglio.  (Cecchi)     • 

Malassetta   (Haldinucci)  Ai.k.,-  e 

Matasafna  (Cellini),  dim.  di  matMM,  l/- £ 
decL'vL  ette,  e   Ine. 

Matemàtica,  *V,  Gr..  ftisegnamento,  scienta, 
denominationA  applicata  alla  sdenta 
delle  quantità  o  per  eccelUnta,  o  per 
La  sua  evidenta  superiore  ad  ogni  al- 
tra,  Dii,  BUM.,  sf  2  dccU  (Redi)  PU 
iltchc. 


J«Af 

ft.  Per  la  iciènsa  d* indovinare.  {Concen- 
to di  Dante) 
^  Ma  tema  ticile,  appartenente  a  matematica, 
add.'com,  3  4ecl*  (Bargagli  Se.  )  Blrg. 
PI.  ili.  ^      pr»  / 

*Matem«tlcalmente   (Ficcolomini)  Detto,  e 
Matematiramente,  at^*  per  yia  4i  matetna- 

tica.(Vi9Ìani) 
Matemitico,  che  profesia  rnatematic0gtm.L 
deci.  (Allegri)  Fi.  itici,  itiche.  ^- 

S.  Irulovino.  (Morali  di  S.  Gregorio) 
Materni tifco  ,  itir^  ,  di  tnateinatica  ,  o  che 
appartiene   a  matematica  ,    add.  tn.  e 
/.  4  e  a  deci.  (Redi)  fi.  idei,  itichi,  ^^ 
ticlie. 
ft.  Arti  matematiche,  indqvinftmén^.  (Q, 
Giudice) 
i  Ma  tira  per  matèria,  $f.%decl,(Dittamon' 
do)  pi.  ère.  .     i  r    r 

Materassa  (A/.  Villani),  0 
Materasso  (ffoccaccio),  farnese  da  letto,  ri- 
pieno per  lo  più  di  lana,  per  dormirvi 
sopra,  altri f trenti  stram^up,  sf.  ;,  •  77».  ^ 
decl.-pL  aste,  assi. 
Materassaio,  iio,  quegli  che  fa  le  m{^tera$•* 

se,  sm.  4  deci.  (Buonarroti)  Fi.  ij,  àk 
Materassita,  colpo  date  come  sopra  un  ma- 
tert^sso  ,  sf.  a  t^ecL  (DfUo)  G.  Hay.  P(* 
ite.  "  ^ 

Materassino  (Jì^nosini)  Aib.,  •     ' 
Ma  t«rass  taccio  (Ce  Ut  ni),  <fim,  di  materasso  9 

sm*  4  decL-pl.  ini,  e  ucci. 
'%.  Essere  ii)  sul  materas*iiio  ,  cioè  alV  e- 
V  estremità ,  0  in  gran  pericolo .  (Ser- 
donati) Alb. 
Matèria,  e  „mat«>ra,  soggetto  d'ogni  co^npQ^ 
nimento,  sf.  s  Jeci.  (Dante)  Fi.  iric.     , 
a.  Cagione,  motivo.  (Fetrarci^) 
3.  Dicesi  tanche  per  vuireia,    purulenf^t 
Alh.  , 

.  l^.  Per  matteria  o  mat tetta  (ptfttia)  è  VJ 

introdotta  for^e  per  isbi^glio.  Detto. 
'5.  Uscir  di  materia  (Albertano),  0 

6.  Esiger  fuori  di  materia  (Cavalca)  Cfis.  , 
uscire,  o  esser  fuori  del  eenno. 

7.  In  materia  di  checchessia,  in  proposito 
'  di  cheechessii^,  in  ordine  a  checchessia* 

(Hedi) 

]yia ter) àccia ,  pegg.  di  materia  (n  $ign.  di 
marcia  e  sangue  corrotto  ,  sf,  a  declt 
(Brontini)  ^lb.  Pi.  ^cce,  ircie. 

■^Materia liccio,    iccta  ,    f»^^^.  <it  materiale  , 

<  ignorantaccio,  add.  m.  e  f,f^  e  2  decU 
{Magalotti)  Bbrg.  Fi.  acci. 

Ma  ieri  ile ,    m<fteria  preparata  per  qualsi- 

<  voglia  uso,  sm.  5  deci.  (Saggi  4i  nat^ 
esperiente)  Fi.  ili  (pia  comun.  usato) 

Ma^tcriiie ,   di  materia  ,   0ukL  com.  3  decL 
(ivi)  FI.  ili. 
a.  Semplice,  rotto,  grossolpuio  ,  •  dicesi 
^\di  tutte  le  cose  che  non  iofto   raggen-% 
tilite  e  -ripulite  dalFarte.  (Crescenu) 
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l.  Di  pòco  i^egno,  igHijraneé.  (Sdecìlet'' 

ti)        ' 
f.  i>0/ir/ó  dà'uoma  ignorante",  di  gènte 
grossolana,  (Proverbio  antico  t  materia'  | 
lei  G.  VilUni)  GB.  Di^ 
Matcnaleito^  etU»  Av/».  éi  materiale  (  <«m- 
plic^) ,  €idd»  m^e  f.  ^0  %  deci,  (ilaga* 
-   lotU)  Alb.  pi.  etti,  ette. 
*Ìlaterialtanio  ,  dottrina  del  maUn'alista  > 
MI».  4  ^«c<.  (PaJ^2<  L,)  Bebg.  F/.  i&mi.* 
lOatcrialissimo»  issima,  mdd,  superi,  di  ma- 
•    tcriaie,  n».  e/  4  e  s  ^ci.  {Danu  Conv.y^ 
¥L  itetnai,  iMÌme. 
'MaCerialiftta»  quel  filosofo  che  itrnmette  un 
solo  princìpio  materiaU  di  tutte  /«  co' . 
se ,  »m.  I  d^cL  (  Faseoli  L.  )  Bvnc.  H. 
iati. 
Materialità,  «de,  a  te,  l*  esser  f,  o  parte  ma- 
teriaU, sf.  indecL  colla  tertn.  in  à^  e  S 
deci,  colle  tertn,  in  éde  «  àie,  (  Teo/gr- 

-  logia  wnisUca)  ti.  idi  e  iiu 
'^latcrialiitare  ,  ridurre  a  materinle  cón^ 

dizione,  att,  i  conj.  col  4.  {Carli  G.  h*) 

Bbsg,  . 
*Materialia«ato,  ita,  da  mal^ialixzarc,  aJd. 

r/4.  «  /  4  e  9  deci.    (  Detto  )  Bebg.  Fi. 
^    iti,  ile. 
M^terialmeiite  ,    aw.  in  modo   materiale  • 

Cb. 
-«.  Secondo  la  materia^  (Maestrutzo) 
■  3.  AosaoinenC»,  grossolanamente,  (G.  FtZ- 

2ani) 
4.  tisicamente,  effettivamenle,  {Comento- 

di  Dante)  Gn.  0is« 
,;ftIateriato,  ita,-  di  materia,  composto  di 

mtUeriay  add,  m.  e  /.  4  e  2  deci,  (Dan- 
r    te  Conef,)  F/.  iti,  ite. 
Materiófto,  òsa,  che  dà  materia,  add,  m.  e 

/.  4  4e  s  deeL  (Comento  di  Dante  )  lU. 

ófti^  ose. 
M4  temile,  e  malcrr»»,  da  madre,  add»  com,* 

3  d^cL  (G.  Giudice)  PL  ili. 
ItfaternamcDtc  ,-a^if.  da  tnadre,  (Fra  Gior'^- 

dano) 
Maternità,  ade,  ite,  qualità,  o  ef  Jer  di  tna- 
dre ,  sf,   indeci,    colla  term,  f /i  à  ,  e  S 

deci,  colle  term.  in  ade  e  ite.  (  Segne*- 

ri)  FI.  idi  e  iti. 
jVlatcrno,  erna,  amile,  di  madre,  attenente 

a  madre  »  che  deriva  da  madre  ,    add, 

-  m,  e  f,^e  9  deci,  {Boccaccio)  Pi»  arni  ,* 
erne. 

jUateróiiolo,  pezzetto  di  legno  ritondo  che* 
si  lega  colle  chiavi  per  non    le  perde^ 
re,  sm,^decL  (Caro  lett.)  Pi,  ò»oli. 
9.  Per  simiL  *  capocchia   in  cima   della 

masza,^  (Crescenzi) 
3.  la  cfaiave    «  i|    raateroiiolo  ,   proverà 
bialm,  dicesi  di  due  che    vadano  sem- 
•  -pre  insiefìie,  (Allegri) 
fpb*»àfc«or«   vasp    di   eetro    per    distillare 
Cact^tta9ite,  jm.  4  deci,  Gk^^F^.  aMÌ^' 
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„Màira§Sajo  »  aio,    sincop.  di   materaeftaji),' 
sta,  4  decL  (Ubro  di  sonetti)  Ats.  PI, 
aj,  ii. 
j,Matre  per  madre  ,  </.  5  deok  (Danlte)  FU 

matri, 
,^1b trema,  idiotismo,  mia  madrw,  tfyCompi 

senza  pi,  (Bembo)  Cbs. 
*Mitria,  da  nadr»,  come  pitria.  Sa  padr^, 
nel  sign,  medesimo,   sf,  «  deeL  (Tasso 
leU.)  PI.  niitrie.  ''  *  : 

Matrice ,    *V,  Gr,  quella   parte    del  corpo 
•    do^e  la  femmina  concepisce  ,    pia  co- 
r/m», «itero,  sf,  S  deGL(Qrescensi)Pl,ici„ 
9.  Metaf,  diceji  de*  luoghi  che  sono  op- 
portuni per  la  generazione  de*  ffegetali 
'    e  de' minerali,  (Galilei) 
3.  *  Fu  usata  talora  in  sign,  di  madre. 
(Dante   Par.  Zi ,  e  Algarotti ,    Saggio 
.    sopra  V  archit,  p.  87)  ' 

JVlttricida  ,  V.  Lat.  uccisor  della  madre  , 
sm.  comp.  I  dèci,  (ComentQ  di  Dante^ 
.   PI.  Idi.  ' 

Matricidio  ,  V,  Lttt.  uecision  della  madre , 

'    srn,  comp.  4  deci,  (lei)  Pi,  idj,  Idii.  * 
Matricina,  strettojo  con  cui  si  spremono  i 
limoni,  altrimenti  pera,  sf.2  deci.  Abb. 
PI,  ine.  '^  ,     ^ 

Matriciósa,  V.  bassa,  che  patisce  di  mal  di 
matrice,  add,  f,  %  deci,  (Redi)  G.  VAtl 
PL  óie. 
Matricola,  ta$sa  ehe  V  artefice  paga   al  co-' 
m.une    per  poter  esercitare    la  sua  ar- 
te, sf.  %  deci.  (Burchiello)  Pi,  (cole. 
9»  £  dicesi  anche  il    lih^o  dove  si  regi-* 
,    strano  que*  che  si  mettono  alla  tassa  , 

(M.  Villani) 
-$.  Nella  milizia ,  registro  ,  ruolo  di  urh 

corpo  di  truppe,  (Gratsi)  Gn.  Dii. 
Matricolare  ,    registrare    alla   matricola, 
att.   I  conj,  col  4.  (Dat^anzati)  . 

9.  Far  pagare  la  matricola.  (Baldinuoffi)^ 

•  Alb. 

3.  E  talvolta  anche  pubblicare.  Detto. 
Var.  (Ind.)  Matricolo,  icoli,  «cola,  pi.  ico-* 
la  no  ;  (net  Sogg.)  <coIino  ec. 
Matricolato,  ita,  da  oiatrieolare,  registrato 
alla  rfiatricola,  add.  m.  e  /.  4  «  s  deci. 

•  (Buonarroti)  PI.  iti,  ite. 

2.  Metaf  grande,  solenne,  (Allegri) 
Matrigna,  e  madrigna,  moglie  del  padre  di 
'    colui,  a  cui  eia  ntorta  la  madre ,  sf.  9> 

deci.  (Boccaccio)  PI.  Igne. 
2.  K  talora  anche  cattit^a  madre,  donna 
''•^rajcfl  e  austera.  Alb. 
'Matrignile,  appartenente  a  matrigna,  add. 

com.  5  deci,  (Roseo)  Bsbg.  Pi.  ali. 
Matrigna  re,  e 

Matrineggiire ,    procedere    da    matrigna  , 
Aspreggiare,  n,  assol,  i  conj.  (Cotnento 
di  Dante) 
Matrimoniile,  di  matrimonio,  add.  com,  S' 
deci.  {Morali  dì  S*  Gregorio)  Hi.  iti.    ^ 
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Malrìmoafalmeiite  ^  aif^.  con  tAatrimoHt^  p 

per  VÌA  di  matrimonio,  (Boccaccio) 
Hatrtmoniir*,  V,  tchars.  unirw    in  matri' 
monio ,  nkuritare  t   att,  %  canj*  col  4* 
{Saccènti)  Alb. 
0.  In  sign.  n.  aaoU  contrarre,  ed  usùr0 

il  matrimonio,  (Bellini)  Detto. 
Vor,  (Ind.)  Matrimònio^  ònxi,  ònia  ,  pL  6* 
Diano  ;  (nel  SoggJ)  óm'ino  e  ónino  «c« 
Matrimònio»  da  madra,  contratto  fra  uo" 
tno  e  donna  di  vigere  insieine  uno  al* 
la   morte  ;   congiunzione   dell*  uomo    e 
della  donna  ,   uno  de*  tette  tacramenti 
de*  cattolici  ,   sm.  Si  deci.  (Maestf'iusq) 
FL  onj,  ÒBti. 
S.  Consumara  il  matrimonio  y    venire  al- 
Vatto  del  congiugnerai   colla  moglie m 
(Boccaccio) 
Ulta  tri  da  ,  a  madrina  ,  comare,  o  tantulaf 

i/  1  deci.  (Buti)  ti.  ine. 
Matròna  (e  madròoa ,  Aretino,  Aui.)»  lioTt- 
HA  autoreifola    per  età    e  per  nobiltà  ^ 
'   «/.  s  dect  (Da^anuUi)  FL  òne. 
s.  Ser^^a  di  età  é  di    esperimentata  fé* 

delta.  Cb. 
3.  Donna  eeccht'a  che  ea  dietro  la  padro- 
na quasi  aja  e  gover natrice ,  (Salvini  ) 
Al*B. 

Matronile,  di  matrona ,  add,  corn»  5  décL 
(Cascia)  PL  ali. 

Matròna,  e  madròne,  mal  di  fianco ,  tm^  9 
deci.  Gn.  FI.  òni. 

Matroniinico,  imica,  *V.  Gr.  che  prende  la 
denominAtione  delli$  ntadre,  add,  m.  é 
f'Kà%  deci.  (Salvini)»  Alb.  FI.  f mici  « 
i  miche. 

^Matta,  ituoja ,  e  propr.  quella  che  lavo- 
ravano e  in  cui  dormit/ano  e    oravano 
i  monaci  »  sf,  s  deci.  (DiaL  di  S.  Gre- 
gof'io)  FI.  matte. 
9«  Greggia,  stuolo.  (Castiglione) 

Mattaccliìòne,  matterello,  sui,  S  deci.  (Are* 
tino)  Alb.  Fi.  òni. 

Ma t  tacci  nira  ,   far  giuochi  o  rappresenta- 
ùoni  all'  uso  de'  mattaccini,  n,  assoL  i 
(Niiielr)  Detto. 
Var,  (hul.)  Mattaccfnoi  Ini»  in»  ec. 

Ma t taccinola  ,  giuoco  ,  o  rappresentazione 
fitta  da'  mattaccini,  sf,  a  deci.  (Segno- 
ri)  G.  NAP.  FI.  até. 

Mattaccino,  giuocolatore\  e  saltatore  ma-» 
scheratOf  sm,  4  deci.  (Canti  carnnscia- 
Uschi)  Fi.  ini. 

MatUccio, />c^^.  di  matto,  sm.^decL  (Buo- 
narrati)  ti,  acci. 

Mattadòre,  V.  Spagn,  ucciditore,  sopranno- 
me dellm  carte  nonuUe  spadiglia^  mani- 
glia e  basto,  che  nel  giuoco  dell'ombre 
funno  le  tre  prime  baste  »  sm.  5  deci. 
(Magalotti)  Alb.  PI.  òri. 

Mitiamentf,  avv*  con  mattetsa.  (Boccaccio) 
MftU«aa«  4j^fcitf  di  PMlinc^nia   che  nmce 
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dal  non  saper  che  si  fare  »    l/   9  de^ 

(Sacchetti)  Pi.  ane. 
'ù.  Sonare  a  mattana»  avere  siffatta  wna^ 
linconia,  (Berni) 

,>Mattapàn«,  antica  moneta  eenexiana  d'àr^ 
geìtto  di  valuta  di  quattro  soldi,  sm.  S 
deci.  (Boccaccio)  Fi,  ini. 

^Mattare  ,  nel  giuoco  degli  scacchi ,    dora 
scaccoìnatto,  att,  i  conj.  col  ^  (Detto} 
a.  Per  sitnil.  confondere,  vincere  »  supe^ 
rare.  (Fra  Giordano) 

Mattato,  ita ,  da  mattare,  che  ha  avuto  la 
scaccomatto,  add,  m.e  f^e%  deci.  (Cb* 
alla  V.  malto)  G.  «ap.  Fi.  iti,  iLc« 

Mattia,  *beffa^  scherno»  sf,  sema  pL  (Ca^ 
ro  lett.) 
9.  Onde  uccellare  ]a  Mattea,  proverhiahn. 
burlare  ,    beffare ,  mettere  in    novelle  « 
(Detto) 
%.  Dondolar  la  Mattea,yàve//(Ar«  disordi- 
natamente e  con/usamente,  sensa  venir 
a  capo  di  conclusione  alcuna.  (Marchi) 
4-  Minchionare  la  Mattea,  in  modo  basso, 
burlarsi  di  checchessia.  (Malmantile) 

Matteggiare,  ^r  matteste,  n.assoL  i  conj, 
(Novelle  antiche) 

ÌVIatUmitica,  e  meglio  matemitica  ,  V.  Gr. 
sciensa  intorno  alla  quantità,  sf,  a  decU 
(Prose  fior.)  Q,  NAP.  Pi.  itiche. 

Mattami  lieo,  é  meglio  materna  tieo,  profes- 
sore di  matematica,  sm*  4  decL  (Galilei) 
ivi.  PI,  itici,  itichi. 

Mattemitico,  e  meglio  matemitico,  itica,  di 
matematica,  o  che  appartiene  a  mate- 
matica, add.  m.  e  fé  e  %  deci.  (FÌrosa 
fior.)  ivi.  PI.  itici,  itichi,  itiche. 

Matterello  ,   dim,  di  matto ,   quasi  inatto  » 
sm,  4  deci.  Gb.  pi.  elli. 
a»  Legno  lungo  e  rotondo  su  cui  si  aveoh 
gono  le  lasagne,  ivi. 

Matteria,  e  matteaxa»  pasti a^  demensa,  sf.  s 
deci.  (Fior  di  virtù)  Pi.  erJe.  . 

Mittero  per  matterello  nel  b  sign,  ,  sm,  4 
deci,  (Fra  Giordano)  Cb3.  F/.  mitterl. 
t.  *  Fuscello  da  formare  steccadenti.  (Por-* 
cacchi)  Bbrc. 

Maiteròne,  pegg.  d»  matto>  sm,  S  deci,  (Bel- 
lincioni)  Fi,  òni. 

MatleruUoj  creilo,  dim,  di  matto,  quasi  mat- 
to, sm,  4  deci.  Cb.  Pi.  ulli. 

Matteiu,  cria,  paisia^  demensa,  sf.  ft  declm 
(Brunetto)  Pi.  ette. 

^Mattia  per  matteiu  ,    sfé  *  deci,  (Amtnm 
degli  antichi)  Fi.  le. 
a.  * Balordagg>ine,  scempietsa,  sciocche*- 
ta.  (Dante  Inf  30)  Monti. 

,iMatliira  per  matteria,  forse  a  cagiondel» 
la  rima,  sf,  %  deci.  (Sacchetti  Op,  di- 
verse) AiM.  Pi.  ire. 

Mattina,  ino,  la  parte  del  giorno  dal  levar 
d»l  soie  fino  a  messii,  sf.  t  dtel.  IDan^ 
erj  PI.  int. 
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MaittniK»  fitr  maUinmtm  ,  doè  Mwftlr»  n» 
9ul  wnanino  damuiH  alUk  cmsa  dmiim  in- 
wmmoratA ,  ^itC  i  canj.  col  4.  €b. 
9.  Kt>.  recitare  o  caiUmr»  il   maUuiiHQ» 

Matttnau ,  tmtt9  io  jfusto  deiim  mmitim^  , 
sf.  %  decL  {SaccktUi)  Fi.  éte. 

«.  ¥eè  cnniwne  e  jvimt*  che  fimn^  gli 
-Mnanti  m  mi  m«£Ccito  ^AtMUttt  «il«  co^ 
fo  «<«//a  t/i/iam«r«t«.  (IAi>cc«ccfto) 

S.  £  f*r  !•  com/HMÌsàm*  ^  etmtarsi 
fer  mattinata.  (Ctcchi) 
MaktrmfeuTB,  cha  fa  la  mattinata  ,  o  e*  in- 
terviene, 9*rk*  nu  S  décL  {Baonarrotiì 
fL  òri. 
MAtiino  ,  ina  »  l«  |i«rC»  ^tfl  givamo  dal  Ar- 
«f  AT  i2e{  ioU  fino  a  meMtodi,  «xr«.  4  decL 
(Fettarea)  FL  iai. 

%.  *L«irftiU«  (qai«/X«  ^iirC»  il«/  eielo^  dalla 
«|r<a/«  sÀ  Ici^a  il  sole  )  (Dante  Infi  a6  ) 

S.  F<r  oultatino.  (ViU  de*  SS.  /Wn)CBS. 

4.  Di  Buon  mattinop  at^arbimlm,  di  kuon^o^ 
ra,  per  tempo.  Ca. 

HfaltisaiiAtfy  Imìhm  »  mU.  -ntporL  di  mallo» 
m.  «/.  4  0  a  decL  {Fra  Giordano)  FU 
wftimi,  Issìbm. 
^MaltiU  p«r  maileuay  sfi  indecL  (Morali 

di  S.  Gregorio) 
Matto»  matta,  pa»so,  itoUo,  add.  e  talora 
*m.  tf /.  4  tf  s  decL  (BoLcmecio)  FL  mat^ 
ti,  ìiiat\«. 

^  T«»<«r«  «n  «sc^iMrfa  si  usa  per  grande; 
$.  onde  matto  bastonate  e  nmUi  ^  cioè 
grandi,  cerne  da  matto  e  furioto(Berm) 

2.  Fer  jnattito,  da  nattare»  cioè  che  ha 
a»/uto  lo  scaccomatto  •  (Boccaccio) 

4*  Euer  corno  il-  matto  no*  tarocchi  >  en* 
trar  per  tatto,  ed  essenti  accetto,  gra- 
to, (Cecchi) 

i.  Aildar  matto  ili  ctiecch«Mia>  desiderar^ 
lo  ardentissimamente,  (  Fra  Jacopone  ) 

C.  Andar  matto  d'una  pcnona»  esserne  co^ 
sì  innamorato  ,  che  quasi  abbia  perso 
il  cervello-  (Malmantìle) 

7.  yolere  un  ben  matto»  ansara  ardente- 
mante  una  persona.  Alb* 

S.  Dar  noi  matto,  far  cosa  da  mattoi  ral- 
legrarsi estremamente  come  se  si  fuS' 
se  fuor  di  sé.  Ditto. 

5.  Penna  matta  ,  «yico/Za  piuma  più  fina 
che  resta  ricuperta  daiC  altra  addosso 
agli  uccelli.  Cb.;$.  •*  tfale  anche postie» 
tia,  finta,  o  soyrappoéta.(Bòccaccio  nov» 

4>  9)  Amati. 
*Mattooamento.  e  ammattonamentp ,  pai^i- 
meìtto  di  mattoni,  sm,  4  decL  (Castel- 
vetro)  Bene.  Pi.  enti. 
»M«ttonére»  e  ammattonerò; /ir  pavimento 
di  mattoni,  att.  i  cp/ii,  col  L.  (  Croni- 
^  cheUa)  ^ 

•  V»ll«iiiltì(«  AmnukitQnàlo,Cresctnsi)^ài9, 
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<  éa'loro  ferii»  Imstricaiù  di  mattom  , 

add.  m,e  fie  %  decL-pL  à\\,  àtr. 
tt.  In  fama  di  tm* ,  luogo  4kmrnattonat^ 
(Cellini)  ^ 

,   5.  Rettaro  in  tul  mattonato,  in  modo  prò* 
■    9erb*  diaeèà   di  chi  $i  riduce  in   estro- 
ma  povertà  e  rimane  sensa  niente.  Ck« 
Sfattlmcolln  i  dism,  di  nMttnoo,  sm.  4  dock 
(CelUni)  FL  clli. 
s.  Spesie  di  giuoco  fanciullesco,  detto  at* 
trimenti'ii  sutai.  (Neri  Jpp.)  Auu 
Mattono  f  pesso  di  terra  cottt^   per  uso  di 
murare,  Shk  5  decL  (G.  Villani)  Fi.  óni. 
•.  Nei  giuoco  di   carte  »  sin.  di  ^«udrf* 
.   imo  de*  semi  delle  €arb$  da  giuoco.(AIal-' 

tnantile) 
S.  Matton  Mtptu  mattono  (  Cecchi  )  o  loo 
prammattone  (  Sacchetti),  sorta  di  tnu* 
ro  fatto  semplicem,  di  mattoni. 
4.  Darò  il  mattone»  e  ^cmn^  a*  panni  la^ 
ni  con   mn  matton  caldo  si   Uevan  Im 
grinze  ;  $.  onJtf  dare,  o  faro  il  mattono 
«  tino,  -  proverbiaJm.  dirne  male,  fnrgU 
alcun  dannot  •  *nal  d*  importansa.lVar^ 
M) 
jyiattonelia  >  U  sponda  delln  tavola   sm  cui 
ti  giù  oca  al  biliardo  9  sf,  t  decL  (  K« 
delff  uso)  Alb.  FL  dlew 
M.  Far  mattonella,  nel  giuoco  del  bigliar* 
1      do,  dare  il  colpa  obbiiquo  in   vece  di 

direUo.  Detto.. 
Sflattoniéroy  artefice  che  fu  i  mattoni^for- 
nacittjo  di  mattoni ,  sm.  4  decL  (aen%-' 
bo)  G.  VAP.  FL  dri. 
MattiSgio ,  dg^a,  agg.  di  urcellOf  che  J/no* 
In  Unn  èpecie  minore  d^Ue^-altre,  m%  • 
/.  4  e  B  decL  (Burchiello)  FL  up ,  ago, 
ligie. 
Mat'tttttnéle^  di,  o  del  mattutino,  add.  Cùm,t 

deci.  ^Quintiliano)  FL  ili. 
Mattutino»  •  mattino,  il  principio  del  gior- 
9to^  sm.  4  decL  (Albertano)  FI.  ini.    ' 
%.  Fer  V  ora  canonica  che  un  ten^po  di- 
ceeasi  iunansi  giorno  da*  sacer4ifti,(Geh 
li) 
Mattutino»  ina»  da  mattina,  add.  nu  a  f  t^ 

e  B  deci.  (Dante)  FL  ini,  ine. 
Maturamente»  ave.  con  maturità,  conside^ 

ratamente.  (Berni) 
Maturamente  »  aaidne  »  •/  matssrare  »  trm  4 

decL  (Crescenwi)  FL  ontt. 
Maturante,  che  matura,  part»  com.  t  decU 
(Detto)  Fi.  ulti. 
S.  Medicina  maturante»  cioè  digestiva,  sup* 
parativa^  maturativa.  (Mesue)  Alb. 
Maturire,  il  venir  de*  frutti  a  perfetìona  0 
n.  assoL  i  conj.  (Vite  de*  SS.  Padri) 
S.  £  in  sign.  aU.  coi  4  ,  ridurre  a  ma* 

turità,  (Crescensi) 
8.  Metaf.  dar  fine,  compimento.  (Dante^ 
4.  i*Vaccnrtf»  affievolire.  (DeUo) 
&•  Fort  alcuna  cosa  considtntitantnU    m 
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dìni) 
'C.  Diceti  mn€h9  délU  mposteme  ec.  cheli 
a^9Ìcin€Uio  fll  loro  rna^giora  pumentg. 
'    Cb. 

1-  Maturrare  H  leUme,  par  #mm/.  infi-mci-^ 
dare.  (Crescenzi) 
M^turgUv^',  Iva,  che   mctwa,  q  è  mUo  i& 
pukturare,  «iJ.  n^,   pf^Léz  49cU  (Aff 
*    Spdnb)  FI.  ivi,  ìtk 
9.  ParU^Uon  d'unguento  e  d*  im^attro, 
che  rnntur^  e  conduce  aW^  $uppuraÙQ^ 
<    ne.  {Cura  delle  frudcktUe}  Als. 
Maturiio,  ita»  da  mmlurire,  ridotto  à  n»" 
turit0,  add»  n^cf.i^e%  4M-  {Crpse^n^ 
ti)  PI.  èli,  ite. 
9.  A7tf/^/.  irt^nGchiifto,  {Boce^ociq) 

Maturatrice  ,  c^  matura ,  r*r^K  ut.  •  /.  $ 

'     (Itfc/.  (MI  Spano)  PI.  Art  e  ici. 

Maturavtóne^  amento,  il  maturare,  tf,  S  decL 
{Redi)  Pi.  ònu 
2.  Suppurazione  (  maturatÌ09$e  di  tunìo- 
rtf)  {Cara  dpilp  malattie) 

JVlaturei^ia,  uriU,  quantità  di  ciò  cV  è  vr»^'* 
em^Oy  «/.  r  deci:  (Redi)  Pàii  ewB» 

Maturitétnio,  issima»  4Bdd.  $uperL  di  matu- 
ro, m.  e  f.  ^a^  deol.  (Palladio}  Pk  it^ 
•tmt,  ÌH^iOM,  ? 

iMauriU,  Ade,  ite,  •  raatuMtaa,  grado,  o 
stato,  a  cui  giunte  che  siano  le  cosefhan" 

-'  no  la  perfisione  ohe  ad  es%e  convier^. 
$i,  af.  iin^cL  colla  Cerni,  in  à,e  l  deci, 
colle  terrn.  in  ade  0  ite.  (AK.  Vilhnà)Pl* 

-      idi  e  ili. 

'  «.  Per  MimiL  età  perfetta»  {Dial.  di  ^• 
Gregorio) 

3.  Satfieisa.  (Boccaccio) 

Mattini,  èra,  condotto  alla  tua  perfiinanif 

s  dicesi  propr.  di  frutto,  biade  ec,  add, 

"     m.  « /.  4  tf  s  deci,  (Dante)  Pi.  tiri,  ur«. 

d.  Per  sin^ìL  diceti  di  ciò  eh*  è  denuto  a 

perfeùona  o  compimento»  {Detto) 
5*  E  dicesi  anche  delle  apotteme  e  degli 
altri  malori   arrivati  al  termine   dei 
Hra  nyiggiare  aumento.  (Boceaccio)  ' 

4.  Fig.  di  età  perfitta.  (Petrarca)- 

i»  Acconcio,  dtto,  propor^onatQ.{G,GiÀ' 
dice) 
;   fl«  Prudente ,  eit^cotpetto  ,  comm  toglionb 
estere  coloro  che  $ona  in  età   fnatura, 
.'     (Arrighetto) 

7.  Agg*  di  villo,  contrario  4i  a«pro.(Oe* 
-     scensi) 

g.  *!-  J j  voee^  cioè  ben  formata.  (Fagiuo* 

li)  Alb.  ' 

Mavì,  colore   timile  alVatsurro,  ma  pia 

'    chiaro,  add,  «  t^o/ea  stnf  ù^ecL  {Rè- 

di) 
J-Mautique,  avit.  giammai.  {Vita  di  Barlaam) 
Mausolèo  (da  Mausolo>  m  delta  Caria,  cui 
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r  '  ^temitiA  eresie   magnifica  tepolcro  )i 
edifixio   eepolcrale,  innaltato  alla  uie^ 
moria  di  qualche  illuatre  defunto,  $m.L 
.    deci.  (Sorghini  /?.)  Pi.  éu 

a.  Per  tinnii,  impropr.  dicesi  ogni  torta 

'  di  fabbrica  eretta  per  adornamento  </C 
checcheuie^,  (Caro  htt.) 

<?•  £  diòeti  aUretl  ai  catafalco  o  deco-^ 
razione  di  tomba  ftuizia^  in   occasione 
di  pompa  funebre.  Alh. 
Slam,  battona,  tf.  %  decL  (G,  Villani)  PU 
maiM. 

^  Boston  grosso  p  ferrato ,  che  si  por  4, 
tava  altrf  Sfolte  in  bauagtia,  più  co- 
mun.  ma»a  ferrata.  (Cemento  di  Dante) 

•  9.  Fig^  insegna  del  capitanata  o  genera^ 
lato.  (Segretaria  fior.) 

4.  Q,uel  ferro  lungo  col  quale  ti  muot^e 
la  vita  d*l  tirchio  d^  stampa.  (  Baldi- 
nucci)  Am, 
3.  E  da*  costruttori  di  na9i  dicesi'  un 
martello  più  grotto ,  per  cacciare  con 
maggior  farpa  i  chiodi  ovunque  occor* 
ra.  Detto. 
.  6.  Aliar  la  mana ,  nppr0star  il  gattigol 

•  (Daeangati) 
'j.  Andare  a  matia ,  cioè  appoggiato  alln 
'  matita,  (Fra  Giordano)  < 
9.  £  andare  alla    maaia ,  estere   condotto 

f    cqn  inganno  a  far  ch^cch^ttia  di  pro^ 
pria  svantaggio.  Cb. 
9.  Lavorare  a  maua  e  stanga,  cioè  di  tut- 
ta farsa,  «  con  ogni  attenwtne  :  modo 
basso,  ivi* 
^o.  Menar  la  maata    tonda  ,  fig,  trattare 
senta  ritpetto  ognuno  a  un  r;H><^o.(AJor- 
gante) 
'  fi.  Menare,  o  condafre  alta  matia,  quasi 
«1  maceilo,  tradire  {Cirijfo  Calv.):  $.  e 
ingannar  une,  aggirarlo.  (An^bra)  Ces. 
f  «.  Metter  troppa  matta,  dire  o  fnre  pia 
di  quello  che  si  contiene.  (Varchi)^^ 
IVIataacavailo,  quasi  matta  a  Cavallo,   stru^ 
mento  per  attinger  acqua  da'  poni,  sm» 
comp.  t^decl.  (Franteti)  Pi.  alH. 
'^^  Sferza,  O  stafile,  (lìiUniinl)  Cb9. 
Matticchera,  strutnento  da  pigliar  anguil- 
le e  ranocchi  al  boccone,  tf.  s  deci.  Cb. 
PI.  iochere, 
9.  Quindi   pigliare  a  matfacchel^a ,  fif»  lo 
■  :   stesso  che   pigliare  al  boccone  ,  cioè  in- 
gannare  con   allettamenti  di   yremj . 
{Varchi) 
Matiacorto,  involto  di  funicella^  tm.  4  decU 

{Redi)  Alb.  Pi.  orti, 
yMaataculire,  ieulire ,  capitombolare ,  cioè 
cadere  col  capo  ali*  ingiù ,  n.  astol»  i 
conj.  Alb. 
f^0r.  (Ind.)  Matticulo  e  mattaeùlo  ,  iculi 
e  ùlì,  icula  e  tila ,  pi.  icutano  a  ulano; 
(hel  Sogg.)  iculino  e  ùlino  ec. 
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yfiUrùitMot  ìeélo,  cnpiComboh,  sta.  4  ^A 

DeUo,  FL  ùli. 
•  IVU&&«€eiTiU>  P  nuzia   ItrriU,  ffMXM  ^ 

r^<^it,  j/.  comp.  %  décU  (SaUini)  Bero. 

PL  m««Mf«rrite,  «  m^ue  ferriU. 
».  Iit  i»^r»c.>  il  carciofi»  §en^  ifim^ipor^ 

Ritardo)  Gb.  Dcn. 
*Masi4frutU  (LalU  fn.)  Deltg,  « 
MasMifrasto  (  Vggeiio  ),  tfJC»  lut^a  anti0a 

per  laneiM*  di  lontano  piHre ,  o  altre 

cose,  $f,  comp,  ^,  e  m,  ^  declrfL  u»to> 

€    usti. 

1.  AUtafi  memh-o  gtnitàU.  (SaeeheUi) 

^Maiugatli»  arme  da  fuoco,  9£oè  piccola  pi- 

itol^t  «ip.  pomp.  indécL  (De  t^c0>)B%fk<^ 

Mi&umaiTÓae»  F.  Mchtrs.  grossolano,  sci' 

'   tnunito ,  sm,  pomp.  5  d^d^  (  Sqicckettl) 

FL  òni. 

MaLxamurroy  tritume,  o  rottame  di  bis^t- 

to,  o§gi  jmktunlùn,  pn,  ^  deck  Gb«  ^• 

Maiup>ccMir»,  percuotere  con  mateapiù- 

chio,  atU  I  conj.  cot  4.  {Cellini) 
IDaiiapIccliìo,  martello  di  t^i^Ot  '"*•  4  <^'" 

(nidi)  FL  icchj,  kchi. 
-  %.  Aietaf.  menfhro  girile.  (Sacchetti) 
Matiaraiyga  >  «rati j«  ,  Strumento   r  attivano 
*    con  cfc^  «i  i^ssodn  It^  terrt^,  sf.  »  cU^/. 

(Ga^/iar4o)  G«r  I>ts.  F/.  an^be. 
Maixarangare,  ervn^àre,  percuotere  la  terrék 

coll^  nu^i%arang(p  per  i^ssodarl^,  atjt.  i 

conj,  col  4.  (Detto)  iti, 
Vl»xvàt€Ùào ,  giuoco  antico  in  cui  si  com- 

battfiea  con  nuftsa  e  scudp,  sm.  co»»».  4 

declp  Aia  Fi.  lidi. 
'  Mitxaftctle,  «  ammaitatetu;  sgherro,  Sta* 

/accio,  #.  ^Off».  com^.  in4ecl.  {Gu^ini) 

Bbbg. 

Giordano)  Fi.  ite. 
2.  Malia ta   sudiee  (  Ciriffo  Cai/.  ),  o  d» 

cieclii  (Berni),  cioè  sode,  solenni,  sema 

discreùgne  e  senta    badare  ove  si  die- 

no.  ^ 

MatiaUllo,  olino,  uólo,  e  mzwttito,  dim.  di 

raaiip,  sn^.  4  deci.  (Falci  Luig.)  FI.  ellU 
MjiMtrtnga ,  annga ,    strumento   rusticano 

con  che  si  fusoda  la  terra,  sf,  1  deflm 

(Creicenu)  FI.  aiigfie. 
Raiterangàre,  arangàre ,  p^cuotere  la  ter- 
ra  coll^    moizerunga  per   fsssodarl^ , 

iUt.  i  conj.  col  4.  Or. 
2.  Fig.  pattere ,  calpestar^ ,  ^ssodtir  po' 

piedi.  (Falladio) 
JtiàhMjeràre ,  gettar  nel  mare  alcuno    chiuso 

in  un  sacpo  con  entro/i  una  gran  pie' 

tra,  aU.  f  conj.  col  4.  (fiuti) 
Var.  (Ind-)  Mirxero,  misteri ,  miiicra,  pi* 

mitieraoo;  (nel  Sogg.)  m^i^rino  ec. 
Mauefiio»  ita,  da  manierare,  pittato  in  ma' 

re  chiuso  in  un  tacco ,  add.  tih  9   f%  L 
"    »  2  deQk  (OfitM)  FI.  àù;  iXe.  ^ 
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9,lVIé4MftortM£oAe  pannocchiutò,  «bi.  4  deel» 

(Ntfvelle  antiche)  PU  miixeri, 
^  Fnne  azumo,  mal  Uepito  e  9odo.(SaC' 

chetti) 
MaiMtU ,  aorta  di  martello  grosso  da  ce- 

eellqtari,  sf.  %  deci.  (Cellini) G.vàr.  FI, 

ette.  , 

MauettlAo ,  dim.  di  muetlo  »  sm.  L  deci. 

Zib^one)  Fi.  Ini. 
Mitieito,  pieijtf,  (Mao,  u6lo>  dim.  di  mti" 

*  %o,  Sin»  4  ^W*  (Redi)  FL  etti.  ! 
M  Maiiicire  ,  percuotere  con  méuset ,  att.  i 

conj.  col  4*  (Morgante) 
•B.  Batter0  il  ferrp  cnUo.  Cb. 
^*  j,Mauicitp,  éu,  dn  nuuì^rt^  fsdd.  m.  « 

/.  4  e  0  d^l^'pl"  iti,  ite.  .  : 

Manica tóre,  e  ^^atricc ,  che  m^^tsica  (  per" 

cuote  con  maesa),  ¥erb.  m.  e  f.  5  deci. 

Cb.  fi.  òri  e  lei.  ^ 

-^.  Q#  ò<^^  il  ferro  paldo.  (5.  Agost.C. 

diDig)  *      /  . 

»,MaMf€9ilire,  acoliFe,  tombolare  (cadeè-e 

*  col  cA/H»  alVingià),  n.  assoL  1  con^'.  Gb« 
Var.  (Ind.)  Mauiculp  e  lUHaiciilo,  fculi  e 

ali,  icvU  e  Illa,  pi.  iculaao  e  lilaoo;  (nel 
'  ^^f  *)  ^*dijia  ^  lìlm*  ec. 
Mauicu)o,  acùlo,  tombolo,  o  capitombolo^ 
'    caduta,  sm.  4  ci«c^  i?v.  F/.  fili. 
Maiflic?,  servo  che  porta  la  ma^za  avanti 
al  magistrato  in  segno  della  tua  aut4^ 
rità,  sm.  5  deci.  (AI.  Villani)  Pi,  èri. 
%.  In  sign.  di  littore    (ministra  de*  con" 

*  Moli  romani)  (B^rghini) 

Mauiéro  9  ira ,  chp  portn  rami,  ned.  m.  e 

/.  4  «  B  deci.  (Salvini)  Alh.  Fi.  èri ,  ire. 

Maazo,  piccola  quantità  d*erbé  o  di  fiori  . 

legati  insieme,  $m.  4  Ject  (Burchiello) 

'    Fi.  masti.  .^ 

%  Quantità,  o  unione  di  ckecoK0$Ha.(Bor'' 

'    ghini) 

S.  Fer  maisapicchip ,  p  maglio  grosso. 

^.  Specie  di  grosso  martello  di  legno , 
che  tidoperano  i  macellari  a  dare  in 
sulla  testa  qi  buoi.  (Biscioni)  Alb. 

S.  Nel  mun»  del  più,  que' paltoncini  W 

<  pelle,  i  quali,  inzuppati  dellh  tinta  O  in" 
'  chiostro  da  stampatori ,  sono  dal  tor- 
coliere battuti  con  forus  sopra  i  carat- 
teri, {^ciocché  F  impressione  loro  nU 
mangn  segnata  sulla  carta  che  vi  si 
sopprapone,  stringendola  sotto  del  tor- 
chio. ]>etto.  i 

S,  Maisp^  di  carte,  dicesi  tutta  quella 
•  qudntith  insieme  che  serve  per  giuoca" 
re.  (SolvÌ€fti) 

^.  —  di  lettere  ,  una  quantità  di  lettere 
legate  insieme^  Aib. 

S*  —  di  tordi ,  p  altri  uccelli,  s*  intende 
sei,  costumandosi  in  Toscana  farne  i 
-    macii  di  votai  -ntémero.  Cu* 

^  AluR  i  «naui»  andarti  con  Vig  (Sal^^ 
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'  viati  };  f  »  tAlotà  anche  rubare  »  ftortat* 

via  (Ambra  );  $.  e  più  cotnun»  in  modo 

ha* io.  Alzar  la  tfocé,  adirarsi  gridar 0, 

«(/  «jjtfr  pronto  a  battere,  (Brunetto) 

ro.  Andare  in  macxo ,  esiere  unitot  o  po'* 

ito  in  mas$a  cogli  altri,  Gb. 
II.  Entrare,  o  mettersi   in  maito,  intro-^ 
.  nteteeni  in  alcufut  faccenda,  {Malman* 

tile) 
lt.  Méttere  in  ma»o,  unire,  (Galilei)  kiMé 
Iffaiiocchiaja,  èia,  quantità  di  tnaaocehi,  sf» 
:    «.  decL  Cn.  P/.  aje,  iie. 
9.  E  per  facitrice  di  mazsocchi^  cioè  co- 
lei  che   acéoncia  i  capegli  alle  donne* 
{CaMi  carnasciale iciti) 
Hfatióccliio,  yàicio  di  cose  ristretta  imie^ 
me ,  e  ftà  detto  propr,  de*  capelli  delle 
donne  legati  in  un  taa»*Of  sm,  4  <'^^'* 
(fVc)  Pi.  occbi. 
t.  *  T*'$tiera  di    berretta  e   di  cappello^ 
(Celli,  Varchi  ed  altri)  Amati. 
•  3;  Moltitudine,  truppa.  (G.  Giudice) 

4.  Tallo  >  o  fuito   di   radicchio  ^  indivia 
ed  altre  erbe*  (Malntantile) 

5.  Specie  di  grano,  Cb. 

€.  £  $i  chiamò  anche  la  berretta  duca- 
le, (Vasari)  Alb. 
Maitoccliiiito»  tita,  pannOcchiuto,  add,  m,  é 

fi^  e  %decL  (BruneUo)  PL  ùiì,  «ile. 
Matiolino,  UÓI0,  atello,  e  mauetto,  dim*  di 
maiio  ,  e  sen%'  altro  agg.  s*  intende   di 
fiori,  im,  4  deci,  (Celli)  Pi,  ini. 
a.  Fare   al  maiiolino  *  giuocare    ad   una 
sorta  di   giuoco    che  fanno  i  fanciulli 
col  prendere  ciascheduno  di  essi  il  no" 
rne  di  un  fiore  ,  fingendo    h-olerne  for-^ 
mare  un  mano,  (Malmantile)  Alb. 
y,  Matxucolire ,  cader  già  in  precipiùOf  ti. 
assoL  I  conj,  (Fra  Ciordtuio)  Cbs< 
Var,(lnd.)  Maxtucolo,  licoli»  ticola,  pL  ueo* 
lafio;  (nel  Sugg.)  iUoiioo  ec. 
Manuela,  dim.  di  maxxa ,  bacchetta  $  sf,  ^ 
deci,  (Sacchetti)  PL  uòle. 
9.  Vermena  (  ramieello  di  pianta  )  (Cre- 

scenU) 
S.  £  dicesi  ancora  urnt  sorta  di  supplì" 
%io  9  dal   percuoter  che   si  fa   con   un 
fnasso  f  o  mazzapicchio  ,  i   condannati 
alla  morte,  Cn.  (Fortiguerri)  Alb. 
'MatiiioUre  »    V  accoppare  colla    maztuola. 
che  fa  il  carnefice  ,   att,  1  conj,  col  4. 
{De  Luca)  Bbbg. 
MaxttkSlo,  atello,  oHno,  etto ,  dim,  di  mct- 
«o,  sm.  4  decL  (Crescenti)  Pi,  uóli* 
9.  Dicesi  anc/u  a  guel  martellino  di  fer^ 
ro,  col  tpial/gli  scarpellini  e  gli  scUl^ 
tori  lavorano.  (Cellini) 

3.  Gruccia  della  difetta    (strumenta    su 
.     cui  posat   mentre  con  essa  si  uccella) 

(Fagiupli)  A1J1. 

4.  Mattuolo    da    terra ,   in  agric,    quello 
non  che  ti  tchi^uian^  le  Hìlle*  Dettai. 
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S.  .*-  di  le^nd,  spezie  di  martello  ad  iif# 
degli  artigiathi.  Dttto. 

M£ 

Me  (co/re  stretta),  V.  del  pron,  io  neVit^ 
#i'  obliqui,  usata  talora  arie f te  àensa  Ù 
tegno  del  caso-  (Boccaccio) 
».C«//*e  Inrg^t  e  segnata  con  apostrofQ 

(me*),  lo  stessq  che  niegUot.  (Dante) 
e.  £  talora  tr^onfatura  di  mttio  ,  usata 

solente  da*  poeti,  (Saltfitti)  Alh, 
(.  Onde  per  me\  quasi  lo  stesso  che  per« 
o  nel  meiAO,  cioè  presso  ,  micino  «c.^  a 
in  quel  luogo  appunto  di  cui  si  ragit^- 
na,  (Boccaccio) 
5,  A  me,  a  mio  giudizio'.  Secondo  il  mi9 
parere  o  intendimento  .  (  Malmantile  ) 
Alb. 
.  fi.  A  me  B  me ,    quanto  a  me  ,   cioè    yen 
quttnto  io  giudico.  Detto. 
^.  K«l  mio  me»  secondo  tne^  a  mia  pare^ 

re.  (Viviani) 
|.  Ter  me,  per  sé  e  simiti,  quanto  a  me  0 
a  sé  ec.  (Petrarca)  ;  $.  ^  talora  da  per* 
me,  da  per  sé,  separatamente,  (G,  e  M» 
Villani) 
né>  Per  me'  qui,  in  questo  luogo  appunto* 
(Vita  di  S.Cio.  Bat.)  Alb. 
Meandro,  *V,  Gr.  flessuosità,  giro  quasi  im-^ 
perscrutabile  ,  avvolgimento  intrigato  « 
sm,  4  deci,  (Cocchi)  Detto.  PL  andri. 
%,  Fig-  via  coperta  ,    o   raggiro    di    chi 
efuol  ingannare  ,   ovvero  sfuggire  chec- 
chessìa, (Tocci)  Detto. 
Meare,  V*  Lat,  e  poet,  trapelare,  trapassa^ 

re,  n.  assoL  i  conj.  (Dante) 
llleito,  via,  0  canale  de*  corpi  ,  per  donde 
traspirano  o  simili f  sm.  4  dedl,  (Salvi'» 
ni)  PL  ili. 
Meccànica,  *V,Gr.  movimento,  scienza  del- 
le leggi  del  moto  9  sf.  %  decL  (Galilei) 
,      PLimcU. 

iVlecrànicamente,  av9,  in  modo,  o  con  arti- 
fizio meccanico,  (S.  Agost,  C,  di  Dio) 
Illeccaftticfiissimo  ,  fasima  ,   add,  superi,    di 
meccanica,  m.  e  /.  4  è  l  decL   (Segni  B*) 
Al».  PL  iftsimi,  issime. 
Mecranico,  inica,  *fabbriUf  manuale,  e  di- 
ceti propr,  delle  arti  ove  più  opera  lar 
wano  che  V intelletto,  add,  m,  e  f,  ^  e  a 
deci,  (Ci.  Ciudice)  Pi.  anici,  in icni«  ini" 
cke. 
S.  ^*ig-  vite,  abbietto.  (Boccacci 6) 
i.  Scienta.  >  o  arie  mecéaaiea,  e  roecrarfir» 
assolut.,  ^scienza  deUe  leggi  del  motof 
(Galilei) 

4.  In  forza  di  sm.,  dicesi  chi  esercita  I0 
arti  meccaniche.  (Sacchetti) 

5.  Kd    altresì    professore   delta  scienza 
meccanica,  (Galilei) 

MecÙAnhmv  f   *V4  Grt   ariilitie  »    ftrutttitm 
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'p^òffiét  di  un  cvi^po\  sm.  4  dm:L  (J^J- 
iisnieri)  Gb.  Di&.  PL  isaiL 

M^cc4rt ,  io  sUsto  cAe  metter* ,  detto  per 
iMchermo,  J«9t.  S  <f«c/.  (docc«ocxo)  P/.  ^ri. 

Meceoitey  nome  proprio^  dii^&nuto  nppellor- 
ti^o,  e  dietiii  di  chi  favorisce  e  proteg^^ 
gè  le  scienze  e  le  belle  orti»  §m»  S  decL 
(r.  delPuso)  Alb.  PL  iti. 

*Msc«aitico,  itic4,  di  Mec0nate^  o  apparte* 
nenie  al  Mecenate,  add,  m.  e  f,  ^  e  % 
decL  {f^isiefy)  Bmc.  i*!.  itici^  itichi«  àti- 
cIm. 

Meco,  K.  camp,  di  me  firon.»  «  della  prep» 
con,  cAtf  taiora  è  repUcaia  senta  ne- 
eesfitk,  ma  perproprietà  di  linguaggio^ 
dicendosi  eguatmenU  ìfene  ;  tu  Ttirrai 
meco,  •  tu  Terni  con  me€o,  {Boccaevio) 
•v  £  talora  si  prepone  alle  voci  medesi- 
mo, elctso  •  simili.  (Dette.) 

Medigli»  ,  spezie  di  moneta  antica  fioren» 
Una ,  del  valore  di  metto  danajo  pic- 
colo, sf.  %  deci.  {Fra  Guiitone)  Pi.  i^Iie. 
«.  Oggi  non  dieesi  fuorché  delie  antiche 
monete  greche  e  roncane ,    e    anche  di 
altre  nazioni,   ili  qualsivoglia  metallo 
e  grandezza.  (Caro  leU.) 
U  É  dicesi  altresì    alle  impronte  o  im- 
prese di  uomini  illustri,  fatte  in  oro, 
in  argento  ,  in  bronzo    o  in  altro  me- 
tallo,  di  forma  simile  alle  monete  e  di 
dii^erse  grandezze.  {Redi) 
4*  U  rovescio  delU  mèda^ia,  proverhiahn. 
dicesi  quando  si  ^fuol  mostrare  il  con- 
trario  di  checchessia.  (Fireniruoln) 

„1II«da$UiU ,  tutto  quello  che  si  ha  :per 
prezza  di  una  medaglia  in  tign.  di  mo^ 
nota,  sf.^deci.  (Seneca  FisÈ.)  Pi.  ite. 

Medaglietta,  uccia,  dim.  di  medaglia  ,  sf.  % 
deci.  (CeUini)  PI.  ette. 

Medaglióne,  accr.  di  medaglia  ,  sm.  3  deci. 
(Redi)  PI.  óni. 
t.  In  archit.,  ornamento  di  mezso  rilie- 
vo  e  di  figura  rotonda,  in  etti  sia  effi- 
giato il  volto  di  un  illustre  personag- 
gio, o  qtudche  impresa  memorabile  • 
(Baldinucci)  Àlr. 

Med agliata  ,  dilettante  di  medaglie  ,  sm.  j 
decL  {Caro  leU.)  Pi.  iati. 

Medaglidocia,  ietU,  dim.  avviL  di  medaglia, 
jf.  a  deci.  {  Lett.  al  Varchi  di  h\  San 
Callo)  Alr.  PL  uere,  i&ceie. 

^yiedéÌM,  V.  Lat.  medicina,  sf.  s  decL  (Li- 
bro di  sonetti)  Cbì.  PL  èie. 

Meddmo,  èma  ,  e  meglio  medésimo  ,  pron* 
in.  e  /  4  ^  a  ^^L  {  Bembo  lett.  i,  5, 
<Ia  non  imitarsi  dai  buoni  e  purgati 
scrittori)  Bebc-Al».  PL  émi,  ime* 

Medéaimamenle,  avv.  alla  stesso  modo ,  si- 
fnilntente,  parimente.  (Brunetto) 

„Medesimeaza  (Cofnento  di  Dante),  e 

Medeatmità  (  Borghini  )  ,  identità  ,  stato  e 
qtialith  di  una  C94a  in  tutto  $  per  tut- 
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tò  ugaatè  ad  un*  altra  con  cui  sia  pa" 
ragonata,  sf.  2  deci,  colla  terhs.  in  eiAt» 
indecL  colla  term.  in  k-pl.  etie. 

Medea imiftiimameo  te,  ave.  superL  di  mcd«* 
simamenU.  (6Wa  delle  malattie) 

MedeaimUsimo ,  fasima,  add.  superL  di  me- 
deaimo,  m.  e/  4  e  a  decL  {/ledi)  PI.  |»4 
timi,  issi  me. 

«Medeaimito,  it^  fztto  il  medesimo,  imme^ 
desimato,  add.  m.  e  f  ^  e  s  decL  (To- 
mitano)  Bbbg.  Pi.  Iti,  ite. 

Maddsimo,  esima,  e  poeCic.  med^mo,  stessa^ 
pron.  che  si  usa  in  compagnia  d*  un 
nome  o  d'altro  pron.,  co*  quali  j'occor* 
da  nel  gen.  •  nei  num.,  m.  e  /.  4  e  9 
deci.  {Boccaccio)  PL  esimi,  éaime. 
«-  Si  aggiunge  ancora  ,  quantunque  sen* 
za  necessità,  atte  voci  meeo,  leco,  secce 
e  si  trova  talvolta  usato  stella  terni. 
maschile,  riferendosi  a  fémmina.'  (...  sr 
aaTÌa  tcco  medesimo  ti  consigli.  Detto) 
i.  Posto  assolut.  ce'  pron*  questo,  c|ttello* 
il,  fa  figura  di  neutro.  (...  chi  t'assicu» 
ra  Che  quell'opere  foaser  quel  medt«mo- 
Che  Tuoi  proYarai  ?  Dante) 

Medesimo,  avv.  medesimameiUe.  (G.Villaniì 

MedesiQo,  esma,  poetic.  per  medésimo,  pron^ 
ns,  e  /.  4  «  a.  decL  (  Dante  )  PL  eamì  . 
csme. 

.  s.  *  Usato  anche  in  prosa .  (S.  Jgost.  C. 
di  Dio)  Moki.  ^         *  ' 

y^Mediioo,  atta,  di  Pneitù,  mezzano,  medila 
ere,  add.  m.e  f^e%  decL  (G.  VilUniX 
«.ini,  ine.  ^  ' 

t.  In  forza  di  sost.,  mediatore  e  media- 
trice {  r.  popolare  inusitata  fuor  del 
contado  fiorentino)  {Comp.  delPJmprw 
neta) 

Mediante,  col,  o  per  messo,  o  aiuto,  prepé 

col  4.  (KorcAi)  "^       ^    '^ 

%.  Tra,  nel  mezzo.  {Boccaccio) 

5.  E  in  fona  di  add.  com.,  interposto  , 

mediato.  {  ...  e   per    molti    f  medianti 

trasse  origine  da  ec.  Detto) 

Mediare  ,  *essere  tratnezzo  ,  frapporsi  ,  H. 
assol.  I  conj,  (Galilei)  N.  Sf. 
Var.  (Ind.)  Mèdio,  médii ,  mèdia,  pi.  mé« 
diano  ;  (nel  Sogg.)  médiino  e  medino  ec. 

MediaUmente,  avv.  per  metto  d^ altri,  con-* 
trarlo  J*  ìmmcdiaumt-nte.  (Segneri) 

Mediite,  avv.  f aedi at amente,  contrario  rf'ìni- 
mcdiate .  (  V.  Lat.  e  dello  stile  dottri'* 
nule)  (Guicciardini) 

Mcdiilo,  il»,  da  mediare,  interposto,  post^ 
in  mesto  ,  add,  m.  e  f.  ^  e  ^  decL  (Co^ 
mento  di  Dante)  PI,  iti,  ite. 
a.  Ci/inodo  ,  acconcio  {  oggi  fuor  4'  uso  ) 
(G.  Villani) 
.Mediatóre  (  Morali  di  S.  Gregorio),  alrice 
(Segneri),  che  intercede,  o  s'intromette 
tra  Vuna  parte  e  Valtra,  vjsrb.  n*.  e  /.  $ 
decL'pl,  Oria  iti* 
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^^Ahitìàne  »  intercetùane  /  inbèrfmdthne  , 
,     .f/.  3  deci.  (5.  i4^0J«.  C\  di  Dio)  Fi.  6- 

ni. 
di.  MfedìJiuone'dk  Getti  Crìsfò,  funziona  éi 

Gesù  Cristo  corno  mediatore  tra  Pio  e 

gli  uoìtiini,  Ai.a*  < 

Mèdica,.»  iriedichet»!,  ifi  di  medico»  ft  deci, 

(Tasso)  Fi.  rtiédiche. 
MdinBile,  idìéroìe,  che  si  può  medicar §\ 

atto  A  esser  medicato^  add,  com,  3  deci, 

(Sabini)  Pi.  ibilì- 
^^ièàceify»    p^gg'  ài  niedico'»   tnié  \  deci» 

ICellini)  Alb.  PL  acci. 
^rdìoinM  9 .  V,  Lat,  é  poeC,  medicàMento  , 

sm*  3  (l«c/.  (Alamanni  JL)  i^/«  imi.. 
IVIcflicartnenUricr,  agg.  di  éodìce^   libro  che 

tratta  delle  medicine,  hìseanam,  riori- 

tàritf,  If.  deci,  Alk.  F/.  arj,  àrìi. 
Medicanfento,  mèdicimt,  rimediot  «m.  4  deci, 

-  (G.  Giudice)  Pi.  enti* 

2.  Eficesi  (tncho  ugualmente  per*  qualun- 
que ìMtteria  4ttH  a  medicare  ec,  Alb. 

«    3.  IViedicamenror  eTacuante»  cioè  soluti\^o  9 

purgdU^<r.  (Pasta)  Gb^  I>t*i: . 
Mcdiéamenlótb  ,  ó»a  ,    attenente  d  medicar 
mento,  medicinale ,  add.  m.  e  f.  t^  o  % 
decL  (aedi)  Gj  naf.  Pi.  ó*v  ^m-    ,         , 

.iViodicante»  thè  medica ,  pàrt.^Oim  3  decU 
(Boccaccio)  Pie  anti. 

.     9.  *ln  farta  di  w^f  fiiodieo,  (Tàssq  Ger^ 

'medicirc,  cunsre  le  inférmitit,  att.  i  conj, 
\       colt^.  (Petrarea) 

^.  £  ».  |7ajj.  curarti  con  medicina.  (Boò' 

caccio) 
S.  Fig,  ritnediare  ad  alcun  male  o  dir* 

ordina,  (Casa) 

IJ.  Ed  anche  togliere  a  qualsii^ogtià  cosa 

>  .      alcun  9Ì9Ìo  con  impiastro,   concia,    o 

con  infusioni  odorose,  (Redi)  G».  Du. 

S.  Per  àinùL  dicesi  anche  della  canapa- 

gntt,  (Créscenzi)  Ceì' 
Vìtr.  (Ind.)  Medicò'  ,•  medichi  ,  .medica,  pi. 
médicano'i  (f%el  Sogg.)  medichino  e^*  _ , 
•^idicattr»,  medico  di  poco  calore ,  sm'.  \ 

dèci.  (Caro  lett.)  Pi.  aetrf. 
M<-dicastriSrt)e ,   accr.  di  medicaslWi    sm.  5 
deci.  (Redi)  Pi.  ònu 

-  Medicaftrónxoloj  e  m«dicónt>oTo  ,  medico  ai 

poco'  eaXorw ,  spropotitato  ,  sm.  4  deci, 

{AUegri)  PI.  ónuAi. 

•Medicato»  ài»,  da  medicare,  curat&,  add.m.- 

e  f.l^  et  deci.  (M.  Villani)  FI.  éti,  àie. 

2.  Vin^*  medicata ,  dicasi  un*  infusione  -di 

erbe  ed  altro  nel- vino;  \Itedi)' 

Mediatóre  (Rati),  alrice  (Fair,  di  F^sopo) , 

'y       che  yaedica,  verk.  m.  «  /.  3  decU-pl.  ó- 

rr,  iei* 
'  JVI<»<licatiìr»  ,    applicazione    de*  riniedj  alla 
cura  delle  infermità  ,  sf.   z  deci.  (Coc 
;       chi)  Ai4k  FI.  i&re. 

2.  Talvolta  dicami   r  medicamenti -pre^ 


.'  .ter i tu  dai  medico  per  là  cura  diluii 
infermo.  (Detto) 

T  3.  *E  per  medicaaiòne.  (GiOcornini)  N-  Sp; 

Medica'xióiie,  il  niedicare  9    V*  poco  usata  , 
,  sf^decl,  (Tasso  leU.)     '" 

tVledicberU>  officina  chiurgicà  ,  sf.  »  deci, 
(Saltini)  Aui«  Fi.  erfe. 

IVted icTiesia,  sf  di  otfcdico  (V.  perla  pia  tli 
derisione  è  di  écherno)  ,  %  deci,  (tìuo- 
nar^oti)  Pi.  ét'se. 

Mediche role,  itile,  atto  d. medicare,  add. 
com,  3  deci,  (Fist,  di  S.  Girolamo  )  FI. 

.     érolù  .  -'      . 

^MedichiDo,  iciiedo»  dirri,  àvi^il,  di  medico, 
cioè  di  poco  valore  ,  q  anche  piccolo 
della  persona,  o  troppo  giovine,  sm.  4 

,     deci.  (Prose  fior.)  K.  S».  FI.  ini.    . 

Medicina 4  Id  toiénsd,  è  piìt  propf.  V  arte 
del  medicare  e  del  conservare  la  sani'- 
tà,  sfi  «  decL  (  Roccdocio  )  Fi.  f  ne. 
S.  Dicesi  dnco  tutto  quello  dia  si  ddope^ 
ra  a  prò  deW  inferuio  per  fargli  rico" 
ver  ara  la  éanita  ,  aUr  intenti  medica- 
mento'. (Afnni.  degli  dntichi) 

\  3«  La  cura  dell*  infermo,  (CoaÙDciò  la  sua 
medicina'.  Boccàccio)  Cna, 

.  4'.  E  per  l' òpera,  è  trattato  intorno  al-- 
la  medicina.  ( ...  avy«>gnachè  Galieno  noti 
ift  parli  in.  alcuna  parte .  delle  a  ne  medi- 
cincé  Détto)  Gurf  , 

9.  Bevanda  che  ahUà  faoalth  di  evacua- 
re. (Mdlmantile) 
C  Per  trdslató,  ingrediente,  o  composto 
atto  d  produrrà  qualche  effetto.  (Neri) 

■*  f.  Fig,  dicési  di  tutto  ciò  <ha  serve  /• 
pXtrtOr  ripara ,  provvedifnentà  o  com" 
peftso  a  qualche  inó'onifeniente,  a  qual^ 
che.  sventura  o  simile.  (Guicciardini) 
i.  Medicina  empirica,  *  quella  che  cur<d 
gl'infermi  iolatacnle  per  pratica.  (Buo- 
narroti)      , 

9.  —  l'aiioiiale^  queltd  che  dlV  esperienza 
àggiugne  il  raziocinio.  (Detto) 

10.  Cercare  il  mal  per  medicina  (o  il  mal' 
Corner  i  médicf  ,  Ambra  )  ,  próverbialrn. 
cercar  di  cosa  che  possd  nuòcere,  cer^ 
vate  il  propria  prégiudisio  a  bella  |)ò- 
sta.  (Alamanni  L.) 

ix.  Nov'  na^  aver  un  per  medicina,  non  à" 
ver  cosa  alcuna,    essere    ridotto  in  e-* 
strema  miseria.  Alh* 
12.  Dar  |>er  miVdicina,  medicare,  rimedia" 
re  conee  n^edióo.  (Boccaccio) 
'  Medicinale/  icaménto,  rimedio  ,  sm'.  3  ded, 
(Buòiiarroti)  PI.  ili. 
Medicirtàle,  da  medicina,  o  appartenente  d 
medicina,  add.  com.  3  deci.  (Qrescéuiiì    ' 

-     ^'-  ^^''  ... 

3'.  Vaselli  medicinali,  quelli  in  cui  si  con-' 

tengono  medicamenti,  (Dial.  di  S.^  Gre- 

■       f(àriò) 

'McdicÌ9almiM»t«j  aV9*  per  via  di  medici'^  m 
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n  nuailerà  di  medico.  (^.  Jigod.  'C*  il 
Dio) 
•    s.  A  g^$a  di  ammalato  •    (  Amm*  degli 

antichi) 
„1nMeinirt  i    Wm  ,  còmirs  U   infermiti^ , 
it^e.  I  coli;,  coi  4.  {Creac^ti) 
1.  K  ift.  fa*$^  eurarù  con  medicina,  {Brw 
netto) 
„MeaScMtd j  ita»  dà  meéicinaré  ,  cnrSto  1 
add.  m,  ef,  4.  «  s  liec^  Cft.  fL  iX\  àte« 
^  «i'cir^iaCo.  ipA^tOca) 
Sf  Kéttarato.  (BuW)    , 
,jMedicinivole  i  «2^  wiedicinà^    add,  com.  S 

cl<Mr{.  rP«iÌdJ«o)  Cbs.  i'/.  éTolì. 
iVfvilico*  dottore  in  medicina^  e  quegli  che 
cura  le  infertAità,  ini.  ^decl,  {Boccac 
ciò)  Ft  Bi«di6Ì4 
9.  Mcdttd  da  borse ,  cioè  iotàmeMe  huo' 

no  A  tirare  la  mercede,  \¥irenzuoÌa) 
S.  -*-  da  iutctole,    cioè  di  poca  tciema  • 
[MùiméntiU:) 
'    '4*  -^  colante,  cioi  chiàhiaio  d  casa»  op^ 
posta  «t  canute.  (MagaloUi)  Aui. 
5.  «^  fisico  ^  Jilosofó  che  attende  prtnci' 
'  patmente  a  quella  parte  di  Jìàicà  ,  c^ 
concerne  Ma  salute  de*  corpi,  (Nisieljr) 
DKto*  .... 

€•  Cercare  fi  male  come  i  mediai  (ò  il  mal 
fèt  medicina^  Alamanni  L,),  proverbialm, 
cercar  di  cosa  che  possa  nuocere,  cer-" 
cére  il  pròprio  pregiudizio  a  bella  pò*' 
ita.  {Amèra) 
,'^tédieo>  mèdica,  <u  meaicb,atèeneiite  à  ?i%ff" 
di  dna ,  curatilo  ,    add,  nu  e  f,  1^  e  é 
'  detL  (Tdsfo)  PL  mèdici,  mèdiche. 
Medicóne,  Océr.  di  medico,  jm.  5  decL  (Cec^ 

x:hi)  h..  6m, 
Midicotltfilfno,  ainù  di  mediconiolo  >  $ni.  4 

decL  (CeUini)  PL  ini. 
Aì^icóóxalò,.aatróff»aolo,  dini.  pèg^.  di  me* 
dico,  sm.  4  deci,  (Bedi)  PI,  ónioli. 
'  *MedicdccÌQ,  icIiiffO,  dita,  avvil.  di  mèdico, 
iiA.  4  deòL  (Caporali)  BfBc.  PL  ucci. 
IVtcdleri,  ade,  ite  ,  astratti^  di  mediò  (/ne»* 
so),  ifi  indecL  colla  te^nì,  ina,  e  5  decL 
colle  term,  in  ède  e  è  te.  (Borghini)  PL 
'       idi  tf  iti, 

Mèdìcr,  mèdia,  V,  Lat,  di  niesÉo,  add.  in,  e 
f,%  e  %  decL  (Galilei)  Pt.  medj,  mèdii, 
m^ie. 
s.  la  foria  di  sm,  4  il  dita  pia  funga 
che  abbia  la  mano,  co$i  appellato  per-- 
che  sta  nel  mezzo  delie  altre  dita.  (Pro^ 
'         se  fior.)  Al»*  * 

3.  Medio  proponioaafe ,  agg,  di  quella 
quantità  di  mezzo  fra  le  altre  due  ,  a 
cui  la  prima  abbia  quella  stessa  prt^ 
porzione,  che  ha  essa  medesima  colla 
terza.  (Galilei) 

4.  medio  tempo,  quello  eh*  è  scorso  dalla 
decadenza  delP  impero    roìnano  fino  a 

'circa  tutto  il  decimo  s€CQlo.{Lami)Aui9 
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»  S,  yfèmtté'nUMo,  cioè  il  petib ,'  secondo 
P  antica  divisione  anatomica  del  corpo 
umanoi  (Bàldinucci)  Delio*  ' 

'Mediacre,  eh*  è  di  mezzo  fra  gli  estremi  , 
metzanoi  add,  com,  S  deci,  (Fìrenzuo" 
la)  PL  ócri. 
Medioci^gSilre,  shar  sut  enediocre,  Qsserx^a- 
re  la  mediocrità,  n,  assoL  j  conj,  J(Ni'^ 
,   sietf)  AvBé 
Medioorcm^Ate,  kvP.  ^on  inedioòritk  »  met* 
zanamente ,  (Saggi  di  nat.  esperienze) 
.  ^MedioerfMÌmd,  iiiimà,  ndd.  Saper L  di  «ne- 
diocre,  irt.  e^  /.  4  «  s  decL  (Toscanella) 
Bbbo.  f'/*  f stilai  ,Jisìmft, 
MediòcHlii  ade,  àte^  stato  e  qualità  di  dò 
eh*  è  mediobre  ,    che  sta    di  mezzo  tèa 
due  cose ,  nieizànith  i   sf.  indecL  colla 
tertn.  in  h,  e  i  deci,  eolle  terni,  in  ide 
e  He,  {Gelli)  PL  idi  e  iti. 
Mediutfieuto,  aiióiie  ,  il  meditare  y    sm,  4 
dM,  CfLi  PI'  enti< 
«.  ^Pensiero.  (  Neri  awa  imll'  altfo  medi- 
mf hto,  ie  non  èc.  Vita  di  Barlaafn} 
'  Medi  Unte,  che  medita ,  part,  cofn,  5  deci. 

(5.  Agost,  C.  di  Dio)  PL  slUìu 
^ItdiUrej  toHsidèriére  attèntamente  col  pew 
sièro    ùlcund   tosa  ;  fermare  la    men^ 
tè  iòifra  {fualfivoglia  matèria  specula^ 
ti9a,  tu  assol,  1  conj,  (Cavalca) 
à«  llllèdiUr*  di  uiM  cosa,  cioè  intórno  ad 

una  eòféi  (Vite  de*  SS.  Padri)  Ces. 
Var,  (Ind,)   Medito  ì  m^iti;  medita  ,    pZ. 
'   meditano;  (nel  Sogg,)  mèditiao  ecw 
Meditatamente,  ai^e,  studlevolmente,  a  bella 
studio.  (Sàlvini)  G,  VAté 
'  VlieèììaìirH ,  in  ,  dèdito  a  ineditaré ,  add, 
nu  e  f.  ^  e  %  decL  (DeUo)  PL  irì ,  ive. 
'  Meditilo,  ira;  da  meditare,  *  considerato  0 
contemplato,  pensato,  hdd.  fn,e  f,fy  t* 
deci,  (Buonarroti)  PL  iti,  ite. 
MeditiiftioiicHla,  dim,  di  ineditaiioile.  '4f,  % 
decL  (Galilei)  PL  eHe. 
'  MeditnióAie,  amento,  operazione  della  Men- 
te applicata  alla  ricerca  e  eonoseimen* 
to   delle  verità    nnieoste    colla    ióorta 
della  propria  ragione  ,    sf,  s  decL  (5« 
Agost.  a  di  Dio)  PL  òhi. 
Mediterraneo,  ine»,  ch*è  fra  terrd,  add.  m. 
e  f.  4  e  2  deci,  (  Boccaccio  )  PL  inei  > 
iiiee; 
S.  Onde  mare  me  ji terraneo,  che  tinche  di* 
Cesi  assolut.  in  forza  di  sost.  il  medi- 
■*       terraneo,  quello  che  comunica  àolVOcea-* 
no  per  via  dello  stretto  di  Vibilterra  • 
(Giambullari  P,  F.) 
•  MediliHIio,  propr,  il  tnezzò ,  rispetto  alla 
Ipntananza  del  mare  ;  $.  e  fig,  il  mez- 
zo di  qttalsisia  cosa^  sm,   4  decL  (Ma-' 
galotti)  Bbiic.  PL  ùirj,  ijITiì* 
„Meire,  e  mhfCe,  in  vece  di  per  mia  fede, 

(Aretino)  Ahtt, 
%,fd^$^1t  per  mezio,  probàbibnente  in'for^. 
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SA  delta  riitiAy  tnu  \.  deoU  {Dante  rime 
cans,  i8)  N.  Sp.  Pi.  me^^gi. 
Heglio  {*«  rae%  Dante  Inf.  i),  ayi^.  comptk' 
rat.f  più  hency  e  gli  corrisponde  talora 
la  partic,  ohe.'  (Boccaccio) 

S>  In  vece  di  pia,  (Riuscì  u  meglio  acco* 
•  lumaio  gìorane  ec.  Detto) 

S.  E  di  piuttosto-  (  Amando  meglio  il  fi- 
gliuolo vivo  con  moglie  non  convenero' 
la  a  lui,  che  morto  senu  alcuna.  Detto) 
Alb* 

4.  Star  meglio  alcuna  cosa  a  cTiiccbesai?  » 
convenirgli  maggiormente.  (Detto) 

5.  K  star  meglio  con  alcuno*  essere  tnag^ 
giortnents  nella  sua  grazia.  (Casa) 

Mèglio ,  adii,  coniparat.  eom,  indecL  ,  lo 
stesso  che  migliòre  (più  che  buono)  (Boc- 
caccio) 

3.  Fià,  in  maggior  quantità,  (Fior,  di  5. 
tVancesco)  Gb|. 

3.  Fià  facilmente  (  ».  per  meglio  prendere 
ia  lor  preda.  Ster,  di  Barlaam  )  Detto. 

4*  Coli* art.  in  fona  di  sm.  ,  ottimo.  (E 
veggio  '1  meglio  »  ed  al  peggior  m*  appi- 
glio. Petrarca) 

1;  E  talora  lo  stésso  che  meglio.  (Gii  a- 
vavano  più  volte  detto  ch'agli  farebbe  il 
meglio  a  godergliii  con  loro  intieme  ec. 
Boccaccio)  Cu* 

$•  *In  sign,  di  peggio.  (Kon  si  pu&  pove- 
ro uomo  tribuìar  meglio  >  cbe  ec.  Fra 
Guittone  iett.   16) 

9.  Meglio  al  muro,  spesie  di  giuoco  jxirtr 
ciuUesco.  (Redi  Vocah.  aret»)  Alk. 

S.  Di  bene  in  meglio,  a^9erlfi(^Un.  espri" 
nu  il  passaggio  di  una  in  maggior  prò- 
sperith.  (Dittamondo) 

3.  Chi  meglio  meglio ,  cioè  gareggiando 
chi  può  fare  meglio.  (  G.  Villani  )  (^n. 
Dia. 

jo.  Andare  col  "meglio,  ^rimanere  al  di 
sopra.  (Morgante) 

II.  Far  meglio,  o  il  meglio,  operare  in 
forma  migliore.  (Cecchi) 

it.  Volere  il  meglio  del  mondo  ad  alcuno, 
amarlo  ardentissitnamente.  (Boccaccio) 

l5.  Ridurre  a  meglio,  formare,  divenire  in 
meglio,    migliorare .    (  Vita  di  5.  Gio. 
Gualb.)  Crs. 
9,M«gIioramento  ,  e  migli  oi;fimento,    il  me- 

gliorare,  sm.  4  <l«c/.  Ga.  PL  enti. 
y,]VIegliorire  ,  e  migliorare ,  ridurre  in  mi- 
gliore stato  9  att.  I  con;  col  4.  (Passo- 
vanti) 
»,Meg]ioralo,  e  migliorato,  ita,  da* Z(;ro  ver^ 
bit  add,  m.  ef.^e  %  deci.  Cu-  Fi.  àii , 
ite. 
»,Megli6re,  e  migliòre,  più  buono,  add.  com-» 
parai,  con».  S  deci.  (  Fra  Jacopone)  Pi. 
òri, 
„Mei  per  meiio,  sm.  indecU  (Palladio)  Css» 

a.  E  per  meglio.  (Bembo)  Detto« 


MEC 

TM^nU  per-  mela  ,  sf.  indeci  (Gradi  «fi  S. 

Girolamo)  Dettò. 
tMeillioirire  per  migliorire,  att.  i  conj.  col 

4.  {Fra  Cuittone)  Detto. 
Mela  ,  frutto  di  buccia  sottilft  e  colorita  , 

di  figura  rotonda,  e  buono  a  mangia- 

re  »  più  comtin.  pomo  ,  */.  a  deci.  (Hoc 

caccio)  PI.  mule. 
».  Per  simiU  dicesi  la  palla  che  si  met- 

U    sopra    le    cime   delle  cupole ,  degli 

stendardi  o  simili.  (G.  Villani) 

3.  Specie  dTancudinutza  tonda  come  una 
palla.  Alb. 

4.  ^Quella  tavoleUa  in  cai  i  fanciulli  im- 
parano FabbiccU  (Voi  non  apparaste  roi- 
ga  Tabbicci  in  sulla  mela,  anci  l'appara- 
ste bene  in  sul  mellone.  Boccaccio  g.  g, 

5.  Nel  num-  del  pia ,  diconsi  per  onesta 
le  natiche  o  chiappe,  (Caro  Iett.) 

C.  Mela  di' culaccio,  cl/ce«  da*  macellài  a 
uno  de*  diversi  tagli  della  coscia  dmlle 
bestie  die  si  macellano.  Alb. 
^.  Conoscere  il  pesco  dalla  mela  ,  proverà 
ùialm.  a\;ere  distinta  ed  esatta  cogni" 
uone  delle  cose.  (Bembq) 

M«lacch1no,  ina,  forse  corrotto  da  melichf" 
no,  agg.  che  si  da  al  vino  bianco,  cieè 
eccessivamente  dolce  ,  sdolcinato ,  m.  a 
f.l^e±  deGl.(Soderini)Cu.  Pi.  ini,  foe. 

Melacotogna,  o  cotogna  ,  frutto  del  meloco- 
togno,  sf.  2  decL  (Totomei)  Aih.  Pi.  ò- 
gne. 

M«la<)  dolci  to,  ita,  addolcito  col  mele,  add. 
tn.  e  f,  comp.  4*1  deci.  (Chiabrera] 
Detto.  PI.  ili,  ite.  ' 

Meliggine,  rugiada  dolce  che  cade  net  me- 
se  di  agosto,  altrimenti  meliU ,  $f.  S 
deci.  Detto.  Pi.  aggini. 

Melagrina  (Crescenti),  e 

Melagranita  (G.  Villani)  ,  fruUo  che  rac- 
chiude in  sé  un  gran  numero  di  gra- 
nel  lini  rossi  e  vinosi,  sf.  %  decL-pl.  4- 
ne,  e  ile. 

„Melagrincia  ^er  melarincia ,  sf.  s  elee/. 
(Burchiello)  Pi.  ance,  incìe. 

Melagrano,  n/6ero  che  produce  le  melagra* 
ne,  sm.  4  deci.  (Davantati)  Pi.  ani. 

MelancoHa,  e 

Melanconia,  malineonja  ,  *r.  Cr.  atra  bile  , 
malattia  per  lo  più  immaginaria  ,  *tc- 
compagnata  da  timore  e  da  tristezza, 
Di&.  etim;  $.  e  talora  afflizione,  pas- 
Sion  d*  animo  semplicem,  ,  sf.  cofnp.  ■  s 
deci,  (Redi)  Pi.  olìe  ,  e  onfe. 

Melancólico,  ólica  (Detto),  e         ' 

Melanconico  ,  ónica  (  Vite  de'  SS.  Padri  )  , 
mesto,  afflitto,  taciturno,  add.m.e  f.  4. 
e  a  decl.'pl.  olici  (ólichi ,  Ros.),  óriche  , 
e  ònici,  ònichi,  óniche. 

*MeIanc6nicamentP,  e  malincónirampote,  a^a^ 
con  m'ilanconia*  (Toscanella)  Bsic» 
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MelinfoU.  JirtÈUa  dmi  meUngolo,  i/  S  décU 

(Hyonarroti)  PL  éngolc. 
MriàiigùU  9  mXbero  ehm  produce  quella  spe» 
%ié  di  agrume,  che  oggi  comun.  ti  chia- 
ma anncio  forU»  $fth^  4  deci*  {Dafanza" 
U)  PL  àngoli, 
s.  SpeUe  di  popone  (mellone)  (Crescernsi) 
Cbs. 
JBSelanftiggiiWyCnsifgiiieytf  mi  lentiggine,  scioc 
chetta^  balordaggine,  $f.  5  decL  (Bem- 
bo) PL  iggini. 
IffeUnsins,  pianta  ,  e  frutto  di  essa ,  sfi  % 

deeL  (GaUitioU)  Gr.  Dn.  PL  ine. 
l8eÌJFÌnda,  specie  di  agrume  di  figura  si" 
mila  alla  mela ,  così  detta  dal  suo  co^ 
lor  rancio  (dorato)  ,  sf,  comp,  %  decL 
(Ciriffo  Cole.)  PL  ance,  inde. 
S.  Tig*  ineensione  ,  Jineione  (  idiotismo 

poco  usato)  (Cecchi) 
%,  Far  manco   roeUranee,  pur  fig»   cioè 

manco  cose.  (Varchi) 

4-  Putxer  ad  akuno  i  fior  <li  melarancia  » 

proverkialm,    essere  ntolto    delicata  in 

qualsivoglia  genere  di  cose.(Fir0nutola) 

tf elaranciita  »   colpo  di  melarancia ,   sf.  % 

decL  (Zibaldone)  PL  ite. 
Iftclariiieio  >  arbore  ahe   produce    le  mela* 
rance,  «m.  4  deci.  (Boccaccio)  PL  a  nei. 
S.  Fare  d'  un  prun*  nn  melarancio ,.  prò- 
verbiaUn.  Poler  migliorare  checchessia 
oltre  quel  che  comporta  la  sua  natura 
(Boccaccio)  ;  $.  iletto  anche  colla  negat, 
in  senso  contrario*  (Brunetto  Patajf.) 
S.  Oisceroere  il  pruno  dal  melarancio,  di- 
stinguere  il  buono  e  utile  dal  cabtivQ  e 
noci¥o.  (Allegri) 
4.  Fasciare  e  ricoprire  il  melarancio,  fig» 
in  modo  basso,  tf estirsi  berte  per  ripa- 
rarsi dal  freddo,  Cn. 
AleJirìo  >  luogo  dove  fanno    le    vecchie  il 
mele ,   %m*  4  decL  (Crescenti  )  PL  arj  » 
irii, 
Btielaróaa ,  e  mela  rosa  ,  spétie  di  agrume  , 
j/.  comp.  %  decL  (  MagalotU)  Ali.  PL 
meler^se,  e  mele  rose, 
filelaasa ,  residuo  dello  zucchero  raffinato  > 

sf%decL  Detto.  PL  asse. 
Srielàta  ,    rugiada  dolce  che  cade  nel  mese 
di  agosto  ,  altrimenti   meliegine  ,  sf  % 
deeL  Ca.  PL  àie. 
s.  Dicesi   anche   una  eieanda  fatta  di 

jnele  cotte.  (Pra  Jacopone) 
5*  In  agric. ,  quella  malattia  che  fa  im- 
bianc4re  i  cocomeri  ,  e  ohe  si  os^rva 
pure  nelle  viole,  e  spesialm.  né'ranun^ 
coU^Alm. 
Melallstimo,  (ssima,  sutd,  superL  di  melato, 
ffi.  «  £  4  •  1  deci.  (Suor»  di  S.  Onofrio) 
Ces.  PL  issimi,  fssimc* 
Sklcliko,  ita,  condito  con  mele,  ald.  m«  • 
/.  4  •  S  decL  (Mesue)  PL  iti,  i\jt^ 
2.  Dglee,  tome  melté  (Varchiì 
Parte  h      ^  * 
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3;  Metnf.  piacevole,  lusinghiera  •  similém 

(Booeaccio)  Gh.  Dia. 
Melasso,  ^  zucchero  non  raffinaUT^  sm.  4 

decL  (Gagliardo)  ivi.  PL  asxi. 
{MeldraHa,  ghiottoneria,  ribalderia  ,  sf  a 

decL  (Fra  Jacopone)  Ges.  PL  arie. 
HTcle,  melle,  e  miile ,   liquore  dolcissimo  e 

noto,  sm.  S  deci.  (Dante)  KE.  mèli* 
9.  Avere,  o  portai^  il  mele  in  Bocca  »  e  il 

coltello»  o  rasojo  a  cintola,  jproferò/A/m. 

dar  buone  parole  e  tristi  fatti.  (Bellina 

tioni) 
|Meléa,  e  mìsUa,  franees.  mischia,  combat" 

timento,  sf  s  decL(Boccaccio)Ai.ìi,PL  ie* 
Melensi ggin<*,  anséggine,  e  milensigginè,  scem- 

r<^^"^*>  fciocehessa,  sf  i  dtcL  (jtfent- 

bo)  PL  iggì ni. 
t.  Atti,  o  parole  di  melenso.  (Casa) 
lAelansfssimo,  f ssima,  add,  superi,  di  melen- 
so »  m.  •  /.  4  e  1  decL  [Segneri)  Alb. 

PL  Issimi,  fssime. 
Melenso,  e  milenso,  ensa,  sciocco,  scimuni- 
to, belordo,  add,  m.e  f^e%  decL(Var" 

chi)  PL  ensi,  ense. 
Meléto,  luogo  piantato  di  meU,  sm.  4  decL 

(Crescenti)  PL  Hi. 
M.  In  ischerzo  per  le  natiche,    o  per  cià( 

che  loro  soggiace,  (Ciriffo  Calv,) 
Melicbfno,  cervogia  (sneeie  di  birra)  fatta 

con  mele  »   sm.  4  asci.  (G.  Villani)  Pi, 

ini. 
Mèlico,  malica,  da  mele,  melodioso,  armo- 
nioso, add.   m,efi  e-t  deci.  (Salvitii) 

Al».  PL  mèlici,  mèliche. 
9.  *In  forza  di  sf,  quella  parte  di  poesia, 

che  comun.  dicesi  lirica  •   (  Minturno  \ 

Meliftrro,  e  melHfero,  ifera,  V.  Lat,  che  pro- 
duce mele,  add,  m.  e  f.  comp.  4  e  s 
decL  (Hucellai  G.)  PL  ifer^  ifer«. 

Melissa  (  ♦*  melissoiìllo  ,  Mattioli,  ftcìic 

Monti),  erba  che  tiene  odore  di  cedro, 
perciò  dstta  anche  comun.  cedronella , 
sf  5  decL  (Redi)  PL  isse. 

Mella,  ferro  da  raschiare,  sf  d  decL  (Cena. 
Cena.  pag.  loS)  Gb.  Dis.  Pi.  melle. 

*MeIlc,  mele,  e  mièle,  linuore  dolcissimo  o 
noto ,  irn.  5  deci,  (uburnio)  Bbig.  PL 
melli. 

MelHfero,  e  meHfero,  Ifera,  V.  hot.  che  pro- 
duce melf,  add.  m.  «  /.  4  •  «  decL  (A- 
latnanni  L.)  Gas.  PL  fferi,  ifere. 

Melliiìcire  ,  V.  Lat.  fare  il  mele^  n.  assoL 
comp.  I  conj.  (Palladio) 
Var.  (Ind.)  Mellifico,  «fichi,  ifica,  pL  Ifica- 
no;  (nelSogg.)  ifichiiio  ec. 

*Mellifilo  ,  V.  poet.  melissa  ,  sm*  4  decL 
(Alamanni  L.)  Monti.  Pi.  ili. 

*Mellifluamen4e  ,  avv.  in  modh  meW/lao  „ 
con  produzione  di  melle  ;  ^  e  fig.  dol* 
semente  »  ioavomente»  (Fìdenz,  cantic.) 
Bfiftc. 
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ATelHfluc^  iAat,  V.  Lat,  d*  ónde  scorre  me- 
/e,  o  atto  A  produrre  il  mele,  add,  m, 

•  /.  comp,  4  •  s  deci.  (  Palladio  )  ?U 
fflut,  fflue. 

a.  Vig.  dolce,  $oa\^e.  (Boccaccio) 
^MflUto,  iiM,  lo  stesso  che  melato,  add,  ni, 

•  /.  4  •  »  decU  (  Deltnim'o  )  BtMO.  PL 
\iì,  it«. 

Mei  Io,  lat.  ihiriu»,  il  collare  che  si  adatta 
al  collo  del  mastino  per  difenderlo  al- 
lorché si  "batte  col  lupo ,  sm,  4  deci, 
(Gagliardo)  Gb.  Dit.  PL  melli. 

Melloniggiirt,  grassetta  d^  ingegno,  scioe- 
chiesta,  sf.  3  decL  (Boccaccio)  PL  ìq^ 
gini. 

l^VlIonajOy  iìo,  luogo  piantato  di  melloni,- 
sm.  4  decL  (Burchiello)  PL  aj,  ar. 
s.  Metaf.  in  modo  basso ,    capo  ,  testa  • 
(Detto) 

Mrlloncello',  dim.  di  m«>llone  ^  sm'.  4  decL 
(Palladio)  PL  tlii.  • 

Mellóne,  frutto  di  forma  simile  alla. tue 
ca,  sm,  %  deci,  (Crescenzi)  PL  óni. 
2t.  Metaf  riferito  ad  uomo,   di  glosso 
ingegno,  sciocca,  scipito,  (Boccaccio) 

3.  Dicesi  aneh,e  una  sorta  di  briglia,  che 
si  usa  nella  quarta  imbrigliatura  dei 
cavalli»  Gb. 

4.  Avere  il  mellone,  idiotisnìo  fior»,  par* 
landosi  di  corso,  giostra  e  simili  ,  «#• 
st'r  Vultimo,  o  il  più  dappoco.  (Sacchet'' 
ti) 

Melma,  e  memma,  terra  ch^è  nel  fondo  del- 
le paludi,  de'fossi  o  de*fiumi,  altrimen" 
ti  belletta,  sf.  2  deci.  (Comento  di  Dan* 
te)  PL  melme. 

Melmétta,  dim.  di  melma,  cioè  tenue  e  co* 
nte  poltiglia,  sf  a  deci.  (Redi)  FI,  ette. 

ATelmóao,  òsa,  che  ha,  o  è  pieno  di  melma, 
add.  m.  tf  /.  4  «  2  decL  (Detto)  PL  osi, 
óae. 

Melo  (colPe  stretta),  tutore  che  produce  le 
mele  (pomi),  sm,  4  deci.  (Alamanni  L.) 
Pi.  meli. 
3.  Conoacere  il*  melo  rfat  pesco',  proif'er^ 
bialm.  di  ce  si  di  chi  ha  esatta  notisia 
delle  cose,  che  sa  il  conto  suo;  $.  e  tal- 
i^olta  ancora  per  far  intendere  che  si 
sa  fare  distinzione  da  cosa  a  cosa  ,  o 
discernere  il  buono  od  utile  dal  catti" 
•   vo  0  nocivo.  (Varchi) 

BTrlotfotogno^  e  cotogno,  arbore  che  prodw 
ce  le  cotogne,  sm.  comp.  4  deci,  (Pallif 
dio)  PI.  ogni. 

Melòde  (Dante),  da  lasciarsi  a'  poeti ,  o 

Melodia  (Boccaccio),  *K  Gr,  da  meli  (me» 
le)  ed  oàe  (canto),  soavità  di  cafito  o 
di  suono,  sf.  cotti p,  3  e  2  detl.^pL  òdi , 
e  odf«« 

Melòdico,  òAìCM,  di  melo<tia,  add.  m.  e  f.  !^ 
e  %  decL  (Comento  di  Dante)  PL  ódic», 
ódiclie. 
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MeIodio«tmente>  tfi^.  con  molodia.  (Kspoìi 

de*  salmi) 
Melodiosiaairao,  fs»ima,  add.  superi,  di  m^ 

lodi 010  ,  m.  «  /.  4  «  2  decL  (/*>«  Cior'' 

dano)  Pi.  ìaaimi,  iasime. 
Melodióso,  òsa,  che  ha,  o  è  pieno  di  melo' 

dia,  add.  m.  e  f.  ^  0  %  deoL  (Comento 

di  Dante)  PL  òsi,  òse. 
IVfelodramma,  V,Gr,  dratrtma  (asiane,  rap^ 

presentoiiono  teatrale  )    con   musica  m 

canto,  sta.  comp^  i  deci.  Al».  (*Il^tartel' 

li  P.  J.)  BcBG.  PI.  ammi. 
Melodrammatico,  àticjr,  spettante  a  melo^ 

dramma»  add.  m.  ef.  comp.  4  «  2  dech 

Al».  (  *  Martelli  P.  J,  )  Bbbc.  PL  alici  , 

ètichi,  àticbe. 
Melogranito;  e  melagrano,  àrbore  cAé  pro^ 

duce  le  melatfrane  ,    sm,  comp.  4  deel, 

(Boccaccio)  Pi.  àti. 
Meluggine,  melo  sehatica,  sf,  S  decL  (V^ét" 

tori)  PL  uggini. 
Mei  urne,  pioggia  velenosa  e  adusta  nelPe^ 

state,  che  assai  nuoce  alle  viti  ,   $m.  4 

deci.  (Crescenzi)  Pi,  Unii. 
Melutxa,  dim.  di  mela,  sf.  2  decL  (Allegri} 

PL  u»e. 
Meltitiola  ,  piccolissima  mela  ,    j^  2  dectm 

(Fra  Giordano)  Pi.  iiixole. 
^Membramcnto,  e  membra  nta,  ri  membra  nta^ 

ricordanza,  sm.  4  deci.  (Biitie  antiche^ 

N.  Sp.  PL  enti. 
Membrana  ,  pellicola  (pelle  sottile  ),  sf.  % 

deci.  (Saggi  di  nat.  esperienze)  PL  ine. 

2.  Cartapecora.  (Buonarreti) 

3.  Nel  num.  del  più ,  dìconsi  da  alcuni 
particolarm.  quelle  in  cui  è  chiuso  il 
feto  neW  utero*  Alb. 

^Membranàceo  »  acce  (Vallisniert)  Bbbg.,  « 
Membranóso ,  òsa  (Redi)  ,  che  ha  sostanza 

di  membrana,  add.  rn.  «  /•  4  «  2  decl.i- 

pi.  àcci,  ieee,  e  òsi,  òae. 
t.  Codice  membranaceo  ,  cioè  di  cartap^ 

coro»  Alb. 
Merabranutu,  dim!.  di  membrana,  f/.2  deci.'' 

(Redi)  PL  orxie. 
Mem brama  ,  e  meglio  rtmembrania,  rieoT" 

danza,  vumoria,  sf  2  deci.  (Boccaccio) 

PL  a  me. 
Membrire,  e  pia  cómun.  rimembri  fé,  a»er€ 

in  memoria,  ricordarsi,  ».  i  conj.  col  2 

(Petrarca),  usato  anche  assoUit.  (Casa) 
^Membratura,  simmetria,  contorno,-  taglio 

delle  membra  ,    sf.  2   deci.  (  Libùrnio  ) 

Bene.  PL  tire. 
Membrettato,  itar,  agg.  di  cornice  ec\ ,  or- 

nato  di  membretti,  add,  m*  e  f.  1^  e  % 

deci.  Alb.  PL  a  ti,  àie* 
Membretto,  dim,  di  membro,  piccola  partw 

del  corpo,  sm.  4  decL  (Racellai  G.)  PU 

etti. 
9.  *Per  traslato  ,  parUcelU  ^un  per  io* 

do.  (Oar^  lete) 
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ifeiiiI»neelu6lo»  dim.  di  membro,  $m»  4  d^h 

(ComBntQ  di  Dante)  jP/.  uòì'u 
Membri  no  >    dini.  di  ni«mi)n>    fiitt  iign»  di 
wnem^Q  ^irih  »  sni.  4.  J#ci.    (  Salvini  ) 
.    G.  MAr.  F/.  fai* 

l^lembro  >  /»!»*£•  J«/  corpo  »  coin^  traccio  i 
goinka  €  siniili,  m.  eterdicL  4  d€cl,(BQC 
caccio  )  FL  membri ,  iri.»  membra  /.  (  « 
membre  ;  pur  /.  >  ujoCo  per  /a  rimo. 
DànU  Furg.  i) 
i.  Chiamasi  anche  ogni  parte  deirarchi' 
lettura,  come  d*un  fregio,  d'una  cornir 
,  ce  ec.  Al». 

i.  K  da'  grommatisi  dicesi  aUé  parti 
d*un  periodo,  d'una  éont^iO»  {Segni  B.) 
I>etUr.   . 

4.  ¥ig.  dicesi  di  molte  altre  cose,  e  ve' 
le  parte  di  esse-  (Brunetto) 

5.  Membro  assoluù.  (Crescenzi); 

6.  Membro  dt  ntonr  (CelUni), 

^. — gi6iAuU(fièdi)^  parlandosi  delVuomó, 

t.  — •  mirile  (  Maestruizo  ),  cioè  menièfro 

destinato  dalla  natura  per   la  genera- 

iioné, , 
5.  Membri  4cl  corpo  mittico  della  chieti» 

don  detti  i  fedeli,  Alr. 
IO.  Dar  le   membra  ad  opra  di  TituperioV 

fiir  copie  di   4è.    (  VUe  ds*  SS-  Padri  ) 

Dello.     ... 
Viembrolino 9    dim,   i^*^gf»    di    membro; 

sili.  4  décL  {Firenzuola)  PL  ini. 
9.  Metaf.  particella.  (Fra  Giordano) 
Membróoe  ,  Ocer,  di  membro  ,    sm,  S  decL 

(Dà^anzati)  PL  óni.- 
Membruto»  du  >  <2i  gròsse  mewJbrà  ,    adìL 

itf.  o  /.  4  e  «  decU  (Velluti)  PL  uli,  «ite. 
y^eminerìsiirey  rammemorare,  att.  i  conjj 

eoi  4-  (Càt^alca)  Qfis. 
^^^Memiiferixiittf ,   alar,    J<^  meminerìitare» 

raminenioràto^  odd.  m.  e  /.  4  e  s  decL 

(Detto)  PL  àtì,  ile. 
yyMcraiBa,  e  melma,;  terrà  molle  nel  fondo 

delle  paludi  è  de*  fossi,  sf.  %  deci.  (Da- 

%fanuUi)  PL  mamme. 
*hÌ*^tnvaA$09  e  melmóio,  ósst,  che  hd  wnemmiè 

o  tnelmd ,  limaccioso  ,  add.  m.  o   /.   4 

e  3  decL  (Landino)  Bino.  PL  dai ,  òse. 
..Memora  per  memòria ,'  sfi  2  decL  (Caval^ 

cdntiG.)  PL  òù.     /  ^ 

Memo^ibile ,  évola ,   dà  rammemerarsene ,' 

degno  di  rnèrrtoria  ,    add,  coro.  5  decL 

(Petrarca)  PL  ébìì'u 
*AIemorabilÌMÌmamr^e,  av^.guperL  di  me* 

morabilmente.  (RuscelUy  Bbrg. 
'BFlemoraBilJ'isimo  ^  iaaima  ,   add,    superi,  di 

memorabile ,  nL  e  f.  ^  et  decL  (  Am-^ 

nSirato)  Detto.  PL  isaimi,  Itsime. 
lileinorabilmeiue,  ji^i^^  in  modo  met^noraU-' 

le.  (Nisielf)  Alb. 
SCemovaikdflr,  aoda,  «Tabi  le,  Virole  ,  ìeglka  di 

èssere  ricordato^  à  di  farne  nota^  Odd, 

m.ef,^ez  deeL  {Tasso)  Pt  móAì,  ande. 
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Memorare,  e  rammemorire ,  ridurre  a  me* 
moria,  ricordare,    att.  1   coni,  col  L. 
(Dante) 
Var.  (Ind.)  Memoro,  memori,  memora,  pL 

memorano  ;  (nel  Sogg.)  memorino  ec. 
Memorativa,    la  facoltà  della   memoria, 

sf  2  decL  (Buti)  PI.  ive. 
Memora tfro,  Iva,  della  memoria,  add.  m* 

.  e  /.  4  «  8  decL  (Varchi)  PL  iri,  ire. 
Memorato,  ^la  ,  da  memorare,  mentoi>at0  9 
tiièniionato ,    add,  m.  e  f,  L  e  Ti   deeL 
(G.  Giudice)  PL  iti,  àte. 
9.  */it nominata,  famoso,  ihsigne.(S.  Aeos^à 
.     C.  di  Dio)  Munì.      .  V 

Memorevole,  Abiiey  orando^  degno  di  memo* 
ria,  fUld,  m,e  f.  ^  e  z  decL  (BoccdCcioj 
Pi,  évolù- 
Memòria,  potenza  ^elVanimà,  il  cui  atto  ^ 
ricordarsi  ,  reminiscenza  ,    sfi  i  decL 
(Brunetto)  PL  órie. 
«.  Serino.  (Pecorone)  Cbs. 
S»  Parti  del  capOf  dove  dicono  alcuni  ri.» 
sedere  la  facoltà  della  memoria .  (F*- 
renzuola) 

4.  Ricordo,  annotazióne  è  simili.  (Bèmho^ 

5.  Nome;  fama,  riputazione.  Alb. 

€.  Cosa  data,  lasciata  o  posta  iti  cort' 
tr assegno  di  checchessia  per  ricordare» 
(Redi)  Detto; 

j.  Memforià  infedele,  o  labile,  che  non  ri" 
tiene.  (Bembo) 

t.  —  lotale  ,  dicesi  P  idea  che.  si  destié 
nella  memoria  per  via  jdl  alcuni  luo- 
ghi,  o  di  alcune  cose  osservate.  (Var- 
chi) Alb. 

<f.  Andare  per,  o  nella  memoria,  pensare^ 
ricordarti.  (ì^asa) 

IO.  Mandare  alla  memoria:»  ntettersi  irt 
mente.  (Segretario  fior,) 

IT.  Dar  memoria ,  lasciar  ricordò .  (  G^ 
Villani) 

I  z.  Far  memoria,  ricordar ég^  rammentare 
(Barberino)  ;  0.  ed  anche  prendere  ri-' 
cordo.  (Crescenzi) 

iS.  Ridurr  uno'  a  memoria  di  una  co»a  , 
farla  ricordare  di  quella.  (Vite  de*  SS. 
Padri)  Cts. 

14,  *  Restare  alla  memoria  akùha  cosa  , 
essere  notata  come  metn  Orabile  ,  de^ 
gna  di  speciale  ricordò.  (Guicciardini) 

PElKrf 

i5.  T'^uere  in  memoria ,  ricordarsi,  (Vite 

de' SS.  Padri)  C^. 
iG.  Di  buona,  di  felice  (di  veneninda,  Bor^ 

ghirii  f  Ces.)  memoria ,  e  simili  ,  dicesi 

per  onorare   la    ricordanza    de*  morti. 

(  Utt.  di  Fed.  11,  Imp.) 
17.  È  dicesi  anche  felice  (Cecchi)  e  santa 

(Borghini)  memoria  ,  assoluta  nel  sign. 

medesinio^  CtB. 
Mfi*ériiT«.»   eontrassegno    per  ricordare  , 

rm,  5  deeL  {ColL  dell* Ab.  hoc)  PL  élu 
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tt.  Per  memoria  {ricordo}  [Allegri) 
5.  Supplica,  {Fedi) 

4.  Qiiindi  far  memoriale,  pQrgpre  supplf' 
ca.  (Allegri)  kv^. 

5.  Catcìlogo  ,  annotazione  e  J<>7yi7«  .  (  Ptf 
trarca  Uom.  ili.)  Ges.  ^ 

jjTVleniqriale  per    memoràbile  ,    add,  com.  $ 

deci.  (Dial-  di  S.  GregqrÌQ)Ihtto.  FL  ili. 
«.  Spettante  alla  memoria  ,  (Passa^/anti) 

Detto. 
•„!VÌcraorificare,  formar  ij^emoria  ,  ridurre 

a  memoria  ,  att,   cornp.    i  cunj,  col  4* 

(Toscanella)  Bero. 
YoT'  (If^d,)  Memorifico,  ifichi,  ffica,  pZ.  ifi- 

cano  ;  (»«Z  Sogg»)  ifichino  ec. 
SVIeraorióna  ,    l'I  scherz.  accr.  di  memoria  , 

*/.  s  decL  {Caro  lete.)  PI,  óni». 
^,Memori6so>  òsa,  K.  Lat,  che  ha  gran  m^ 

moria,  add.  ni.  e  f.  l^.  02  difcL  (Bembo) 

G.   NAF.  PL  òsi,  ó»e.        . 
Memori  uccia,  d/m.  eli  memoria  ,  «/.  a  (2ec/. 

(Ceiiifi)  ivi,  H.  ucce  ,  uccie. 
Mena,  operazione ,  affare,  faccenda ,  $fp  % 

decl^G.e  AL  Villani) 
s.  Condizione,  stato,  sorte»  (Dante) 
3.  Essere  in  sulle  m«ne,  cioè  in  faccenda, 

o  in  maneggio  di  alcuna  cos^.  (Segre- 
tario fior»)  Alb. 
Menadito  (a),  asf\ferhialm,  co"*  verhi  sapere, 

conosceni  e  simili ,  per  l*  appunto  ,  be^ 

nissimo,  (Magalotti)  Detto. 
*Menegcrfa,  eìrt/ ^«nc,  menageri**,  luogo  de- 
lizioso e  di  familiare  diporto,  sf,  '2  deci, 

(Magalotti)  Bbhg,  Pi.  erie. 
„Mt.-nagióne ,  il  menare  in  sign.  di    tirare 

e  smuovere,  cioè  Jinssu^  soccorrenza  di 

corpo,  sf,  2  decL  (M,  Aldobrandino)  PI, 
*     óni. 
lyii'uamento  t  H  menare  (condurre)  ,  #r/|.  4> 

decL  (Aìaestri^zzo)  PI.  enti. 
3*  Agitamento.  (Crescenti) 
5.  Guidamento  ,  o  progresso  .    (  Stor.  di 

Semifonte)  Gas. 
^.  Tener  menamento ,  cioè  trattato  •  (xV») 

Detto. 
,,Muianddra  ,  forse  conducitrice  ,  ruffiana^ 

sf,  2  deci,  (Boccaccio)  Als.  PI.  are. 
Menante,  che  metta  (conduce),  part,  com.  3 

decL  Cn.  Pi.  anti. 
9.  In  farsa  di  stn.  ,  copista  ^  amanuense 

{forse  quasi  manante  da  mano,  V.fior, 

e    da   litsciansi    al   paese   ove  nacque. 

Monti.-Gb.  Diz.)  (Buonarroti) 
*„Menanlerfa,  esercizio  e  impiego  del  me- 
nante (  copista  )  ;     e  anche    luogo  do^e 

scrivono  i  menanti  ,    sf,  s  deci,  {  Van- 

notii)  Bebg.  pi,  eri  e. 
Menire,  condurre  da  un  luogo  a  un  altro, 

^quasi  a  mano  o  per  fona,  att.  t  conj, 

col  4.  (M.  Villani) 
^.Condurre   {far    arrivare)   {Stor.  di 

Bt^iaaw)  Gai, 


MEN 

9.  Detto  di  strada,  *  guidare ,  addriéxà'* 
re,  dirigere  verso  qualche  parte,  (Storm 
di  S,  Onofrio)  Dello.  * 

4.  Indurre  {muovere  a  fare)  (Dante)  Alb. 

5.  Indur  menagione  {flusso,  soccorrensc^ 
di  corpo)  -(Cresaensi) 

6.  E  metaf.  ^operare,  produrre  il  suo  e/- 
ftttto,  (I^a  iiiedioii|4  h^  menato  bene.  Am- 
ara) Alb. 

7.  Agitt^re,  commuovere,  dimenare  (Ovi* 
dio  Pist.)  ;  é.  e  in  sign,  n.  ,  muoversi  , 
agitarsi.  (Vite  de*  :fS.  Padri)  Cbs. 

S.  Generare,  produrre.  (Crescenti) 
^.  Amministr  tir  e,  governare,  pro¥vedei*e» 
(Fra  Giordano)  Gbs. 

10.  Trattare,  concertare  un  negotfo,  ufi 
•    affare  ec.  (M.  Villani) 

li.  In  medicina,  e^acuare^  purgare. {J^a^ 

sttC^  Gb.  Di«. 
1 2.  Saper  di  bapca  menar*»,  sapersi  ajata- 

re:  modo  basso.  {Salvini)  G-  K4f. 
iS.  Non  poter  pièi  menarla  in  lungo-,  di' 

cesi  d'  uno  che   non    poita  più    vivere 

lungamente.  Alb. 
14.  Menare  ui|  pu^no  ^  o   altro   colpo ,  « 

menare  assolai.,  percuotere.  {Ariosto) 
i5,  —  di  punta,  ferire  di  punta  (DetCo)-^ 

(.  e  ferire  assolut.  {Neri  degli  Strina- 
ti) Cbs, 
lU.-  —  figliuoli,  pQrtt$rli,  fvrli,  (SoccAe*» 

ti)  Detto. 
27.  —  1^  tondo ,    o  la  maiia   tonda ,  fig» 

trattare    senza   rispetto  ognuno    a  un 

moiio,  (M.  Villani) 
ig.  -*•  donna ,  o  moglie ,    eondur  la  tno^ 

glie  a  casa;  ed  anclie  pigliar  moglie  • 

if^ompagni) 
19.  —  via  ,  condurre  altrove*  (Vite  dei 

SS.  Padri) 
so.  —  smanie,  /sr  pazzie.  {Varchi) 
ai.  —  orgoglio,  fiere&M,  crudeltà,  e  simi^ 

li,  divenir  orgoglioso,  fieno,  crudele  «e 

(Morelli  G.) 
a2.  —  dolore,  far  pianto,  lagnarsi  per 

dolore ,    afflinone  e  simili .    (  Stor.  Ji 

Èarlaam)  Gbs» 
•S.  —  buono,  approvare,  concedere.  {Sol-' 

vini) 
24.  —  sonno,  dormire,  (Boccaccio) 
s5.  —  i  giorni ,    passare  i  dì  »    viver^^ 

(  Detta)  . 
a6.  * — >  la  matta  tonda,  o  a  tondo,  tratr 

tare  senta   rispetto    ognuno  a  uis  ingd« 

do,  (Morgante  1%,  18  f) 
«7.  -»  le  calco  le,  modo  ìiietaf.  usato  ditt 

boccaccio  ed  altri  per  coprire  Vosceni- 

ta  del  sentimento.  Gà.-Alb. 
ftg.  »-!  per  lo  naso,  aggirare,  da*-e  ad  in-* 

tendere,  (Salviati) 
*»•  — '  P«r  la  bocca,  sparlare.  (Allegri)  . 
$0.  —  per  paffoUj  mandare  in  Iuumo^  (CI* 

Vaiwy)  ^ 
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fr.  "^  pégole ,  firmare  i  petti  •   {Fi/eri- 

S«.  — -  a  fin»»  condurre  S  tèrinin» ,  niet>^ 

tmre  in  msectiùoite.  (Altunanni  h.) 
o3t.  —  a  opo,  ciài  ad  effeUoi  effettuare, 

finire.  (Boccaccio) 
.S4.  -^  U  vitay  MVerd*  (Gr*2<  ài  S.  Qir^ 

Unno) 
SS.  -^  ti^po.  o  U  temp0»  spenderlo,  con*" 
.  guìnmrlo,  (BorgìUni) .  G is. 
5G.  ^^  la  4lanta  i  guidare  il  hallo  (  Bo^ 
cnccio)  ;  $.  é  rhetnf.  estftre  il  principe" 
Ut  di  aleuti  trattato ,  maneggiandolo  a 
suo  sennói  {Salviàti) 
S;.  — '  ìe  mani,  combafitére  (Berrti)  ;  $'  ed 
anche    affrettarsi  di   fitr   checchessia  • 
tCefchi)  , 

SS.  ^ —  !•  mani  come  i  berretui*,  operar 
^con  preitessa,  (JMalmantile) 
39.  *  —  le  mani   pai    dento  »    percuotere 

altrui»  (ivi) 
4a«  rr*  ^  biraccìa,  .Sostenére^  o  reggere  in 
stille  braccia  chi  non    può  reggersi  da 
sé  medesimo.  (Ovidio  tist») 
.4i*  -~  Tono  a  Mod^ifa,  proverbialtn,  mèo' 
tersi  a  impresa  da  noìi  né  trarre  onor 
re,  ni.gtuùlagna,  (Firenzisola) 
,.4*-  —  ^  ^n  P^r  VeJM,  allutigarsi  Hel  di- 
scorso   con    snescolar^i   cose    che  non 
fanno ^  a  proposito*  {Varchi) 
4^.  —  io  Multo  t  iaipastàrlOé  (Sacchetti) 
.Al».  •     .  a  • 

•  W-  —  P«  la  lunga   (  *  e  per  luiifa  ,  Boc 
taccio  g,  a,  n.  h),  mandare  in  lutigo» 
(O.  ViMani) 
4S.  —  le  gsxnhe,  fuggire,  (Buonarroti) 
,  |€.  —  la  coda^  •  meitsfo  assolut.  in  sigm 
,     osceno,  {Sacchetti) 
t^.  —  fifa  matta»  tradire.  (Jtnbrà) 
a*  —  in  serTagaio,  condurre  schiaffò.  (Gì 

Villani) 
49*  — -  trattato,  aver  segr^éta  intelUgénta 

con  alcuno,  (Detto) 
bo,  -^  ((elle  calcagna  ,   correre    veloci ss£^ 
.  matnenjte,  fuggir^'  (Ariosto) 
Si.  —  di  questa  vita,  morire  .  (  Vite  del 

SS.  Padri)  tts.  .      •     ^ 

Si.  —  guerra,  guerreggiare*  (^•Agoit,.Cé 

di  Dio)  I)etlo. 
SS.  — '  la  lingua  contro  alcuno,  dirne  mdr 
,  le,  (ivi)  Detto. 

54.  —  aliegrttaa  ,^  rallegrarsi .  (  Gidchett, 
Mài,  e,  212)  Detto. 

55.  —  a  morie/  ammazzare,  Ìistruggere4 
.  (.^alespini  B.)  DctU). 

ic*.  — >  battendo  ^  nella  milisia  eiprittié 
r  azione  di  un  corpo  di  truppe ,  che 
caccia  un  corpo  avyerstirio  premendo-' 
lo  da  vici  fio  con  frequenti  cariche  é 
l'wo  fuoco,  (Grassi)  6b.  Dit. 
.  S^.  —  uno,'  dirigerlo  ne*  Éaoi  affari • 
Compagni)  Ce5<  * 
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5fl.  —  uno  con  parole ,  aggirarlo,  (Coni' 

pagai)  Detto. 
$3-  *  7-  ad  effetto  ,  effettuare  ,  eseguire  f 

porre  iti  opera,    (Boccaccio  g.  5,  n.  7) 

60.  *—  a  guasto ,  guastare  •  (Dicerie  di- 
,  eerse) 

61.  —  a  tpasto,   condurre    altri  a  spaS' 
seggiare*  {Firenzuola) 

èi.  * —  carole  ,  carolare  ,  ballare  .  (Eoe- 
,  faccio  g.  2,  n.  6)    . 

65.  * —  di  spjidoae  é  due  gamlie ,  in   modd 
.  bassOi  f uggir f,  (Malrtiantile  7,   76) 
èv  *—  gì»  ocelli,    andar    guardando 

porno,  (Dante  Far.,  5i,  ^n)  . 
45.  *—  il  rasojo,  radere,  (Boccaccio  g.  Ì» 

n,  io) 
6e.  •-*•  il  rtstPello ,  fig,  mettere  a  sacco, 

idtcìieggiare ,    predare.    (GidmhuUarl 

P'  K) 
€7.  *—  r  agreslOi  tenere  a  hada  ,  perdere 

il  tempo  senza  far  nulla  i  modo  tassò* 
^  (Malmàntile) 

68.  *—  ie  se»  te ,   fig,  camminar    velóce" 
tnente,  (i^i) 

69.  *—  per  le  corna,  strascinare  per-  tor-* 
%a  fatta  nelle  corna  .  (Boccaccio  g,  7  , 

70.  *--i/r<mpo,  infuriarsi  (Berni  OrL  i, 
25)  ;  $.  e  pir>  simil,  vantarsi ,   insupér- 

.,  birsi,  (JBuonarroti  Tane,  4,  i) 

Meriarrosto,  strutnento  da  cucina,  che  $èr^ 

ve  a  girare  Varrosto,  sfa,  conip.  L  deci* 

Jiy.  délV  uso)  Alb.  P/.  o*'li. 

divienila,  ciuaH  manata,  quanto  si  può  tif" 

^  nere  in  una  mano,  sf  2  deci,  {Bruhet- 

eoi  FI.  àie.  -^  ^ 

a.  Per  menamento  (  àgitaniento  )  (  Canti 
.^  carnascialeschi) 
IVÌenatfna,  dim.  di  menata,  $f,  2  deci,  (liia- 

.  galotti)  Alb.  Pi.  ine. 
Mt-ifito,  ita,  da  m«>nare,  ^condotto  a  foria^ 
4dd.  m,  e  fi  l^  e  ^  dèci.  (Casa)  FI.  ili  , 
ite. 
à.  *Riporth^.o  ,  acquistato  .  ( .  .  .  pieni  di 
molti  trionfi  menati  da'^uiutj  in  sul  ro- 
liiaoo  Capicòllo.  Boccaccio  not^^  9S) 
MenatóJQ,  óio,  strutnento  col  quale  si  me- 
ha,  cioè  si  ditnenà  e  muo^e  qualche  co- 
sa, sm.  4  deci.  (Sacchetti)  Fi,  oj,  ói. 
9.  Fig,    pel    membro    virile,    (Brutietto 
Pataff,)        .... 
menato  re  (C.  V Ulani)  f  atrfce  (Àttitn,  degli 
antichi)  ,  che  tnena  ,  o  conduce  ,  verh, 
]    m,  e  fi  l  decl.'pl,  òri,  ici. 
Mena  tura,  congiuntura  ,  dove  si  collegaho 
insieme  Voi  sa,  e  d'otide  nasce  il  poter- 
le  ttìuovere  e  ditnenàrey  sf.  2  deci,  (Cu-* 
ra  delle  malattie)  Pi,  lire. 
j.  Per  menjfmt* irto  (  diinendtnento  )  (  S&c- 
^     cheUi) 

Méncio,  méncia,  V,  bassa ,  floscio,  contra- 
rio di  Consistente  ,  add,  tri,  e   f  It  e  ^» 
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deci.  (Brunetto  Pataffi)  17.  menci,  mtn- 

ce,  mé^icie. 
M<M)da,  0  „mei«!o,  difittù,  9Ìsio,  $f,  s  rf#c#. 

(Ariosto)  PI'  mende, 
a.  JE  dicesi   anche  del  difitto    o  errore 

di  tessitura  nel  panno,  altrimenti  ma- 
lefatta. Alb. 
5.  Per  ammenda  (rifacimento  di  danno), 

(G.  Villani) 
JHenàice  per  mendacio  (bugìa),  tm,  3  decU 
*'    (Fra  Giordano)  Pi.  àci. 
Mcndice,  ]}ueiardo,  mentognero,  ndd.  com, 

5  deci  (Dante)  Pi.  ici. 
Mendacemente,  ovv.  con  mendacio  pf«gta)  , 

hugiardamente.  (Pecorone) 
^Mendàcia  (Ca^^alca)  Cns. ,  e 
IVleudacip  (Fra  Giordano) ,    T»  Lat.  bugia  , 

ptensogna,  falsità^  sf.  2,  e  m,  ^  deci»'' 

pi.  icic,  acj,  icii. 

2.  Per  mendace  (bugiardo)  (Detto) 
Mendacissimo,  (ssima,  Oild.  superi,  di  men- 
dace, m.  ef.  ^  e  i  deci.  ($.  Jgost.  p.  di 
Dio)  pi*  issimi,  isslmc* 

Mendamento  ,  /emendamento  »  ^correttone  , 
^avvedimento,  sm,  l^decl.  (Fra  Guitto» 
■    ne)  CES.  Pi.  enti. 

Menda  re,  far  menda  (ammenda),  risarcire, 
rifare  ,  atC  x  conj.  col  l^.  (  Stineca  de- 
clam.) 

3.  Per  emendare   (correggere    e    purgar 
dall' errore)  (Fra  Guittone)  Ces. 

Mendàto,  ita,  da  mendare  nel  2  sign,,  add, 

m.e  flt  e  2  decL  (Detto)  Cbs.  Pi.  iti , 

ite. 
^Iend«ii6ne  per  ammendaiióne  (  correli  0- 

ne),  sf  2  deci.  (Cavalca)  Detto.  jP/.  óyii. 
„Mendicàggme  (Da  Cessole),  e 
,,Mendicagi<Sne    (  Albcrtano  ) ,   azióne  ,    per 

mendicità,  tf,  3  decL-pl.  iggini,  e  óni. 
"^Mendicamente^  f^vv^  da  mendico.  (Vaniga» 

rola)  Bebc. 
Mendicante,  che  ffiendica  (campa  di  limo' 

sine  )  ,    part.  usato  anche    in  fona  di 

eost.  com.  5  deci.  (Boccficcio)  Pi.  anti. 
),Mendicanta  per  mendicità,  sf,  2  deci.  (Co- 

mento  di  Dante)  Pi.  anie. 
Mendicare ,    chiedere  limosina    per  sosten* 

tarsi,  att.  j  conj.  col  L,  usato  anche  as- 

solut.  (G.  Villani) 
3.  Procacciarsi  ,  ricercare  con  sollecitw 

dine   e  quasi  a   modo  di   supplichevole 

come  fanno  i  mendicanti»  Gb.  (Segneri) 

Ces. 
5.  *Ed  è  da  notarsi  V  uso    che  ne  fa  il 
'     Crtro  (En.  6.   |58  )    col  2  caso   in  vece 

del  4.  (D*  aita  mendicando  p  di  sussidii) 

MOKTI. 

4.  In  sign.  n.  assola,  essere  povero,  mhn» 
cante,  sprovveduto  affatto  di  fihecehes" 
sia.  (Fortiguerri)  Alb. 
Var.  (Ind.)  Mendico,  icfii,  fca  ec. 
'^Mendicatameli t»!  ichevolmeme^  etfv»  in  7A0- 


do  mendicato    (  stentato  )   (  Vflmiofsi  I 
Beno.  (Adriani)  Mozti.  '  \ 

Mandici to,  ita,  dm  mendir^re^  procaccilo  9 
ricercato  in  modo  supplichevole ,  add. 
m.  #  /:  4  «  a  decln  (borghini)  Pi.  Hi  . 
ite.     ^  ^       F        / 

».  Andarla  mendicato*  cioè  fnendicando ^ 

(Stor,  di  5.  Eustachio)  Ces. 
Mepdicatòre,  e  ♦^atrfice,  che  mendica,  perK 

m.  ef.Z  4ecl.  (Quintiliano)  PL  òri  «  Ici^ 
Mendica  tòrio,  òf\e,  che  feppareiene  a  men^ 

dicaiione,  questuoso,  add.  ns.  a  f.  ^  0  ^ 

deci.  (Gufsrsni)  Al»,  Pi.  orj,  órii,  óric. 
Mendicazióne  y  agióne,  ^7  menij^ieore  ,  sf.   S 

deci.  Cb3.  PL  i6nf.  • 

2.  E  per  Amil.  il   cercare  ansioiament^ 

e  con  difficolta.  (Mendicaiione  delie  ^i- 

me.  Bembo)  Gb.  I>rt« 
^Mendichevolmei^tc  ,  icatamenté ,    icamentc  ^ 

avv.  con  mendifiitk,  (Minturno)  BbUg. 
{Mendichissimo,  fssima>  add.  superi,  di  racn- 

4ico,  m.ef.^0%  4ecL  (Fr^  CuiUone\ 

PI.  issimi,  issima.  ^  f 

««Mendichiti  (Fav.  di  Esopo),  è 
Mendicità,  ide,  ita  (Hedi),  estrema  povertk» 

sf.  indecU  polla  tetnì.  in  à  ,    e  S  decfi 

colle  tenn,  in  ide,  0  àie- pi.  idi  e  iti. 
2.  *  Re f agio  ,  preteste,  attacco,  appoggio^ 

(Ma  per  liberare  in  tatto  e  per  tutto  «Jae* 

ato  autore  da  lyaesla  infelicissime  menda- 
cità, sappia  ee.  Galilei)  K.  dr. 
Mendico,  Ica,    quegli   eh' è  necessisatO  fStl 

andare  accattando  é   limosinando  per  ' 

sostentarsi ,  add.  usato  anche  in  forza 

di  im.  e  fi  ^0  %  decL  (Bocc^cio  )  Pfp 

fci,  {chi,  {che. 
9.  *Fig.  firivó  (Dante  Hme,  Firenzuola^ 

Alamanni  L.  ed  altri  )  ;  $.  a  di  qui  la 

ottime  lecuiioni  mendico  jdi   lenno  >    4'^ 

aalute,  a  simili^  Momtl 
5.  Che  scarseggia  4IÌ   checchessia.   (  fif- 

trarca)     •  % 

9,Mendic4me  per  mendicità,  sm.  $  deci.  (Wf« 

luti)  PL  limi. 
i^Mendo,  coti*  tt  larga,  lo  stesso  che  menda 

per  ammenda  (r//5ii5Ì>/w«to  di  danno  )  , 

sm.  4  decL  (G.  VilL^i)  PL  mandi. 
2.  Colte  stretta,  uso,  costume  vizioso;  e 

talora   anche   ftssolut»  viàio  t   fiifitto  p 

(Salviati) 
Meoduso,  òsa,  che  ha  degli  errori,  scorrei» 

to,  add.  m.  e  f.  L  e  %  deci.  (Redi)  Alii« 

PL  òsi,  òsa. 
2,  *  Difettoso,  pisioso.  (Castiglione)  N»  ^• 
,,Mene,  lo  stesso  phe  mt,  pron.  (Cavalcanti 

G.)  Ces. 
fMeneare,  fnenomare,  scemare  ,  n.  OS  sol.  t 

conj.  (S.  Cater,  lett.)  Alb. 
f Mena»priso ,   0  mìsprésa  ,  fallo  ,   arror*  » 

sm.  4  decL  (Rime  antiche)  Cbs*  PL  é»u 
'  ^^Menimamento  f   e  manomaroelito  ,  diminw 

ùone,  im,  4  decU  (Brunetto)  ri.  antu 
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'    pMtoìtùin ,  9  menomaiv  ,  scemar^ ,  atL  t 
cùnj.  coi  4.  <^*^  dt'SS.  Padri) 
I         Var.  (Ind.)  ffiénìmo,  menimi,  ra^nima,  pL 
I  iDcaimano  >  (nW  Sogg.)  nif'iiimiflo  ec. 

,;MeBÌiQito,  ita«  da  nif-nimsre ,  diminuito, 
scemato,  ùdd.  m^s  f  4  •  «  «fiec/.  (l'ut. 
di  S.  CiroUtmo)  FL  iti,  èie. 
»,Miénìnio»  ménima,  io  jt^Mo  ehm  menomo  • 
minimo,  add-  superi,  m,e  fi  ^  €  2  ^c^ 
^3lmif».  degli  antichi)  H^  menimi ,    me- 
nimi» 
M^nipossenkej  «  menpotseAU,  che  può  m«- 
iio«  a<i^>  e  sost.  com.  comp,  5  deci.  (Bru" 
neUo)  W.  «U. 
I    tfcnninof  Cgg*  di  rogano  che  non  è  buono 
a  nulla,  PU  4  deci.  {V.  deU*uso)  Ali« 
PI.  ini. 
IHcnno ,  priVo  de*  mentori  genitali  ,  iost,  e 
talora    ^dd.  fn-  4-  deci.    (  Aledici  )    Pi, 

9.  Kff-  mancJiepole,  vano.  (Dittaniondo) 

5.  Pii»  comun.  chiamasi  colui,  che.  per 
difitto  di  barba  apparisce  come  castra" 
to.  C«. 
(.  In  far^a  di  ùdd,  fi,  agg.  di  donna  cui 
non  riesce  bene  veruna  cosa.  Alb. 
fJcDOy  ai^.  di  quantità,  lo  stesso  che  nun- 
00  ,  cioè  in  min&f'  quantità  ,  ed  ha  re~ 

lazione  col  più  (Boccaccio) 
9.  Talora  anche  si  congiugne  con  alfre 
partic.t  come  men  tosto,  men  «avìamen* 
te  ec.  (Detto) 
^.  Per  quantità  di  tempo.  {...  ed  era  quel- 
io,  che  rn  stato  men  cieco»  cioè  manco 
tempo.  Sacchetti.  ~>  Glie  color  non  tor- 
nasse suso  in  meno»  cioè  in  minor,  tem» 
pò,  più  velocemente*  Donte)  Cbs. 

4,  Aver  meno  alcuna  cosa,  mancarne  »  «5- 
serne  privo.  (Novelle  antiche) 

h.  Esser  d»  meno  di  alcuno ,  essergli  in" 
priore.  (Ambra) 

fi.  Fare  a  meno ,  maniera  francese  usata 
comun.  in  i*'irenze  fd  altrove ,  ond*  è 
divenuta  maniera  toscana.  (Lami)  Alb. 

7.  Trovarsi  meno  alcuna  cosa,  aver  meno, 
o  periato,  o  simile.  (ViU  de*  ^S,  Padri) 
Cbs. 

8.  Venir  meno ,  perdere  gli  spiriti ,  Sife* 
nirsi  (Petrarca)  ;  }.  mancare.  (Brunetto) 

9.  Per  lo  m^no,  avverbialm.  almeno.  Cb. 
IVleno,  mistore,  add.  comparai,  com.  indeci, 

usato  talora  coli'  art.  in  fior  sa  di  sm, 

(Dante) 
9.  I  meno,  dai  meno,  il  minor  numero, 

dal  minor  numero.  (Segneri)  Cbs. 
?.  Dal  pili  al  meno ,  a  un   di  presso  »  in 

circa,  quasi.  Alb. 
lUIenomiiiile,  che  si  può  menomare  (scema- 
re), add.  com.  $  deci.  (Galilei)  O.  NAr* 

PI.  ibili. 
fAtnomamento,  diminuxione  ,  scemamento , 

$m.  4  deck  (Rett.  di  M.  Tullio)  Pi  enti. 
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a.  Parlandosi  di  febbre,  r emissione. (Crt* 
scenti) 
Menomante ,  che   menoma  (  scema  ),  part. 
com.  5  deci.  (Boccaccio)  Pi.  anti. 
3.  Luna  mc^nomante,  cioè  scema.  (Crescen- 
,*) 
Henomania,  diminuzione,  sfi  2  deci.  (Dan- 
te Conv.)  PI,  ante, 
ft.  Mancanza,  necessità»  (Seneca  Pist.) 
5.  Abbauamento ,  depressione.  (  Comento 
di  Dante) 
Menomare,  far  minore,  diminuire ,  sterna'» 
re,  att.  I  cqìij.  col  4.  (Boccaccio) 
C'  In  sign.  n.  assol.  mancare,  venir  me^ 

no.  (brunetto) 
far.  (Ind.)  Mi^nomo  ,  menomi,  menoma,  pU 
menomano;  (nel  Sogg.)  menomino   ec. 
JVIenomito  ,  ita,  da  menomare,  diminuito, 
scemato,  add.  m.  e  f.^ett  deci.  (Boc 
caccio)  PI.  iti,  ite. 
••  Scaduto  di   pregio,  a^fvilito.  (Davan^ 
zati) 
t  Menoraenire  per    menoma  re  ^  att.  i  conj. 

col  4.  (ArrigJietto) 
JMenomUsimo,  issiraa,  add.  superi,  di  meno<« 
ino,  m.  e  fi  t^e  9,  deci.  (Cavalca)  PI.  is- 
simi, isftinie. 
JM^nomo,  menoma,  e  mùiimo ,  add.  superi» 
di  piccolo,  tn.  e  fi.  l,  e  2  decl.(Boccaccio) 
PI.  menomi,  raéno>Tie. 
Menomuccio  ,  uccia,  diìn.  di  menomo,  add* 
m.  e  fi.  tt  e  2  deci,  (i'ra  Giordano)  PI. 
ucci  ,  ucce  ,  uccie. 
Mtnovilt,  otHe,  e  mifiuile,  di' poca  impor- 
tanza ,  add.  com.   comp,  5  decl.(  jOrc" 
scemi)  PLììì. 
jiMenofire  per  menomare  (scemare),  att.  i 
conj.  col  4.  (Brunetto) 
Var.  (Jnd.)  M^novo,  raénovi,  m'nova  ,  pi. 
ménovano;  (nel  Sogg.)  minorino  ec. 
%,AiIenotile,  ita,  da  menoyare,  scemato,  add. 
m.  e  fi.  l^e  %  deci,  (Crescenzi)  Bbiic.  Pi- 
iti,  ite. 
^,1VIenovile,  ovale,  e  minuile,  di  bassa  con^ 
dizione,  add.  cum.  comp,  $  deci.  (Petrar^ 
ca  Uom.  ili.)  PI.  ili. 
JVIcnpossente,  e  menìpossente,  impotente,  add. 
com.  cofnp.  S  deci.  (Sacchetti  )  Ges.  PL 
enti. 
Mensa,  tavola  apparecchiata,  sopra  la  quei" 
le  si  posano  le  vivande,  sfi.  2  deci.  (Fé- 
trarca)  PI.  mense. 
fi.  Tavola  dell'altare.  (Casotti)  Alb. 
5.  Kf>.  cibo  dell'  anima,  (Dante) 

4.  Prime  mense,  chiamasi  la  prima  man" 
data  (  servito  0  muta  )  delle  vitfOiide. 
(Boccaccio) 

5.  Seconde  mense,  oggi  semplicem,  le  frut- 
te. (Adimari  A.)  Alb. 

fi.Mensa  eucaristica,  o  sacra  mensa,  V  Eu- 
caristia, la  santissima  Comunione.  Det- 
to. 
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7.  -—  •pitcopal»  »  o  capitolare,  0  mènfi  aS' 
SQlut. ,  «?»Crflt/»  applicata  al  sostenta^ 
mento  del  vescovo  e  di  stia  famiglia  p 
o  del  capitolo.  {Borghini) 
%.  Andare  a  mensa  ,  porsi  a  tavola  pwr 
desinare  o  cenare,  (Segni  B.) 

fUenteggUre,, stare  a  mensa,  aver  luosio  nel* 
la  mensa ,  n.  assoL  i  conj,  (  Nisiely  ) 
Alb. 

M^nsetta ,  dim,  di  mensa>  1/  %  deci,  (  Frm 
Guittoiie)  PI,  ette. 

*  Mensile  per  mensuàle,  add,  *com,  5  dech 
{>.  delV  uso)  ^L  Ili. 

Mensola,  in  archit,,  cornice  o  sostegni  ài 
trave  sporto  in  fitori,  sf»  9  décU  {fior" 
ghini  R,)  PI.  m^.niole. 
s.  Pezzo  come  di  terra,  di  prato  o  iinU' 
le.  (Lami)  Alb. 

iVlensoÙccia ,  accr.  avvìi,  ài  nMmola  »  sf.  % 
deci.  (Vasari)  Detto'.  PL  acce,  iccie. 

Merisoletta  ^  dim.  di  mensola  »  sf.  2  deci. 
(Baldinucci)  Detto.  PL  ette. 

Mensolóne,  in  archit. ,  modiglioni  grandi, 
quasi  testé  delle  travi,  tm.  S  deci.  (Bai" 
dinucci)  Detto.  Pi.  Ani. 

Menstruile ,  e  mestruile  ,  di  mestruo,  ttggi 
di  sangue  o  di  purgagioné,  com.  3  decL 
(Redi)  G.  RAF.  PI'  4H. 

Menstru4to,  e  mestruato,  ita,  forJo  del  san- 
gue rmestruo,  o  che  ha  i  menstrui,  add* 
m.  ef.lt. e  ^  *^^c^'  (Cavalca)  Gss.  PU  ilìy 
àtt4 

M^nt truo,  •  mestruo,  pwr%a  di  sangue,  che 
ogni   ine  se  hanno    le   donne   nella  mi*' 
glioré  età,  sm.  4  deci.  (Cu.  alla  V.  fio- 
re) Al».  Pi,  rtK^nstrui. 
s.  In  forza  di  add,,  mestruale.  (Crescen* 

Mensuile ,  d' ogni  mese ,  add.  com.  S  deci» 

(Guicciardini)  Pi.  ili. 

9.  l^\eU>r»(sovrabbondansa  di  sangue)men* 

suale,  io  stesso  che  mestruale.  Alb.        w 

Mensuratòre,  e  più  cotnun.  misuratóre,  jtru" 

mento   da  misurare ,  sm.  5  deci»  (  Del 

Papa)  Detto.  PI.  òri. 

Menta,  erba  odoHferadi  più  spezie,  sf.  s 

deci.  (Crescenzi)  Pi.  mente. 
Mentile,  di  meifte,-  add,  com,  S  deci.  (Fra 

Giortlano)  Pi.  ili. 
Mentalmente,  avv.  colla  mentii,  (Buti) 
Mante,  propr,  la  facoltà  d*  intendere,  di 
conoscere  e  iti  volere  ,  altrimenti  intel- 
letti, sf.  S  deci,  (Dante)  PL  menti. 
a*  Per  tutta  V  anima  ragionevole,  (  Var* 

chi) 
S.  E   talora  metnfisicam.  Iddio ,  oi/vero 

le  nature  intellettuali.  (Dante) 
4*  l^olontà,  affetto.  (Boccaccio) 
S.  Intensione,  valere.  (Cata  lettJ) 
C.  Sentimento,  in  fatto  di  frde,  (Confer- 
ma i  TescQVÌ  di  mento  cattolica.. £7ayan- 
%ati)  Gcs» 


HER 

).  Ptìntiero  9  fantasia  ;  •  ss   usa  per  la 

più  co*  ifeì*hi  venire,  Cadere,  andare,  o  sir' 

mili.  (M.  Villani) 

8.  Memoria t  reminescenza  (Buti);  onda 

5.  A  mente,  d^erbialm,  per  forza  e  ajur 

lo  di  memoria.  (Boccaccio) 

16.  Arere  a  mente,  0  alla  mente,  tenere  « 
venire,  recare  a  mente,  cioè  a  memoria, 
ricordarsi,  rammemorarsi.  (Dante) 

^^    II.  Av^r   mente  a  cTieccbeatia»  starvi   aC^ 

tento,  farvi  considerazione.  (Herni)  Alb< 
is.  Dar  mente,  considerare.  (Detto )Cz9m 
xS.  Dire,  fare,  recitare   ec.   checchessìai    à 

mente,  cioè  col  solo  ajulo  della^  memo* 

ria.  (Detto)  Alb, 
14.  Essere  perduto  del  corpo  è  della    raéfH 

te,  essere  rimaso  senza  far  za  e  senza 

intelletto,  (G.  Villani)  Detto. 
x5.  Oiuocare  a  mente,  o  alla  mentej  gido^ 

care  a  scacchi  senza  vedere  il  taeolie^ 

re.  (Magalotti)  Detto. 
x6.  Insegnare  a  mente ,  cioè  di  memoria 

senza  aver  libri,  scritti  o,  altro  sott^  00* 

chi.  (Canti  carnascialeschi)  Detto» 

17.  Porre  ,  metter  mente  ,•  o  simili  ^  pof 
cura,  considerare,  affissar  l*  inlelìetto^ 
(Danto) 

18.  Saper  a  mente,  a^ere  nella  memof^ia» 
(Boccaccio) 

\  X9<  £  sapere  per  Io  senno  a  mente  cIieccTies*' 
«eia,    saperlo   benissimo,   averne  piena 
e  indubitata  contezza.  (Galilei) 
ao.  Uscir   di   mente  ,  dimenticarsi  y  iccf^ 

darsi.  (BemJfo) 
91.  Ùhevlà  di  meàte,-  dicesi   lo   stato  di 
ehi  ha  la  mente  sgombra  da  ogni  tur» 
ifarriento  di  passione.  Alb. 

Mentecatiggine^  infermità  di  mente  ^  pa»' 
zia,  sf.  5  deci.  (Bembo)  PL  aggi  ni  4 

,jyientecattévole  (i4/&er«ano,  e 

M/;ntecatto,  atta  (Boccaccio),  dal  lat,  men^ 
te,  e  captus  (privo),  infermo  0  privo  di 
tnente ,  sciocco,  passo,  ndd,  com,  5,  a 
m.  è  f.  conip.^e  2  decL-pL  évoli,.e  at-' 
ti,  atte. 

,,]!^nPticire  per*  dìmeitticire  (scordarsi),  itm 
assoi.  I  corij.  (  Vite   d^  SS,    Padri  )  Gè 

BAF.  .  . 

yar,  (Ind,)  Montico»  ménlichi ,  méirtica  ^ 

pL  monticano;  (nel  Sogg,)  montichino  eCm 
Meni  «curro,  urva,  astuto,  accorto,  add<i  rn* 

e  f.  comp.  4  «  2  deci.  (Salvini  Odiss.  } 

Alb.  pi.  ut  vi,  ur'vc. 
%,*Che  sta  in  sul  perdere  il  vigor  della 

mente,  disposto  a  demenza.(Ùetto  Iliad.) 

Bebg.  ^ 

■f- IVlenti<?ro",  meniitore ,  »m.   4   decL  (Fra 

GuiUone)  PL  èri. 
y,Mentimcnto,  menzogna,  Sm,  4  deci.  (Fior 

di  virtù)  Pi,  enti. 
Mentire,  dir  bugia,  non  dire  il  ^ero,  n.  «f-i 

^oL  anoìiSf  3  conj,  (Dante) 
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ft.  Dc^o  delle  paroh  o  àhnilt,  et»tt  fid* 

so  •  bugi  ardo-  (  S«  le  Tottre  parola  non 

iB««atdoo.  Boccaccio)  Al*. 
S.  In  tìgn.  dtl.  coi  4>  fol*ificùt*9,  (  Gua- 

rini) 
%.  Mentir  per  la  gola  (Fàrenutobi),  per  ]a 

ttro&za  (y(/or^tfn£«),  e 
5>  -'•opra  il  capo  (  ^*  GUer,  lett,  )  Css.» 

tnerUìre  sfacctatAittente, 
'€.  —  una  cosa  al  irui ,  èsserne  deluso^  in» 

gannéOo  èc.  (Dante)  Alb. 
9.  — di  ttàa  promessa^  non  Aètcnerìn,  iTian- 

ror  <2i  fede.  (Libro  1  de*  Maccabei) 
S.  Saper  mentire ,  japsr   dare  apparenza 

di  merita  alta  ^nensognn^  (Berni)  Alb. 
Var.  di  nlcttné  parti  t  sulle  quali  potnfb» 

ftfii  ìésitare,  pr<x:edendo  iVel    resto  re" 

golarmtnte»  (  Ind.  )  Mentisco  *  mento  » 

Hci  e  enti  ,  isee  «  ente  ^  mentiamo,  ite  9 

Hcnno  e  éntono.  (Sogg.  e  Imp,)  Menti- 

peà  e  menta  i,  «  «  S>  iaci  è  meliti»  tu  imp  ; 

mentiimo,  mentiitt»  iscano  e  méhtano. 
AlBntita»  accusa  9  O  rimprovero  di  tnemo^ 

gna,  sf.  2  decL  (Allegri)  PU  Uè.' 
S.  Onde  dare  una  mentita  ad  alcuno  j  ao^ 

tutorio  di  menzogna.  (Segneri) 
S.  E  tocca.1^  una  mentita  »  essere  acassai» 

to  di  menBOgna»  (Malmàntile) 
Meiltilameiltc  >  4»t^i^.  menzf^nerontente  ^  5u- 

giardamente ,  con  mentiUs  sembianao* 

(Oùabrera)  Alb, 
Mentito^  ita»  da  mentire»  *  simulato,  finto  » . 

add.  m.  e  f.  ^  e  %  deol*>  (ì^tr-arca)  FL 

iti»  fttb 

s.  Falso-,  bugiar^do,  (Fii^nsuola) 
Mentitóre  (  Vite  di  Plutarco  )i  itrice  (Boc- 
cttecio),  che  niente  o  jnentitcep  vero»  m^ 
e  f.  S  decL'pL  òri,  icL 
ft.Far  rimaner  mentitore  alcuno»  jmenfcr» 
lo*  (Vovelle  antiche)  Ges.. 
Mento»  parte  estrema  del  tfiso  sotto  la  (cò- 
ca, sm.  4.  decL  (Dante)  PI.  menti., 
s.  Far  killalv  il  mento,  in  modo  basso, 
rnangiare.  (Malmàntile) 
Mintoftto,  ai^^.  dinotante  ripugnanza  di  e* 
lezione  fra  due  cose,  contrario  di  piut- 
tosto. (Seneca  Pist.) 
Mentovare,  far  menzione,  nominare,  att,  i 
conj.  col  4.  (Bedi) 
Var.  (ind.)  Mentovo,  mentovi  »  mentova  » 
pi.  méntorano,'  (nel  Sogg,)  mentovino  ec. 
M  en  to  vi  to»  i  ta,  dd  mrn  to  va  re,  ^rammenta" 
to,  nominato,  adda  m.  e  f.  ^,  e  1  decL 
(Cura  delle  rnalaUie)  Pi.  iti»  ite. 
Mento  va  ftióne,  menzione,  ricordo,  memoria, 

sf.  S  deci.  (Nisiely)  Alb.  Pi.  óni. 

Mentre  (e  „  domentre  ,  Ùittaniondo  )>  avif» 

di  tempo  interposto,  nel  tempo,  in  quel 

tempo,  o  in  quel  tempo  che»  (Petrarca) 

3.  Gli  si  affigge  talora  la  par  tic.  che,  semr 

pre  pero  nello  stesso  fìgn.  (Dante) 
5.  ^Imperocché,  poiché,  perchè,  {Sion  taprel 
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rum*  potermi  Jnduriè  a  trtimetUfglielt.,; 

mentre  da  Ir  esaere  altre  volle  capitate  ma- 
le neir  inviargliele  ec.  Bedi  90I.  4,  p.  So&. 
I  ^-^  Troppo  son  rimaate  deluse  le  mie  scle- 
ra hie  :  mentre   voi,  noli  ottante  sì  gran 

motivo  ec.  Segneri  Quar,  pr.  i.  Bebn. 
S.  In   mentre»  u  Sri    mentre    ctie^  vale  lis 

stesso.  (Passavanti) 
4.  Mentre   clie»  colla   corrispondenza  ttt 

coli.  (Mentre  il  corpo  si  mondava ...  cosi 

l'anima  ec.  Fior,  di  5.  Francesco)  Ces« 
5é  in  quel  mentre»  atfi^erbiatrn.  frattanto^ 

in  quel  mezzo.  (Firenzuola)  Atfe. 
fi;  fi  in  queitò*  mentre»  pure  a^s^'erbialìnt 

in  questo  stante,  tra  questo  mezzo,  fràt*' 

tanto.  (Vite  de'  SS.  Padri)  CeS. 
M^ntula,  K.  Làt.  pene  (ìAembro  aitile),  sf.  % 

deci.  (Belli  nei  ani)  1*1,  méntule. 
9*  Spezie  di  animale   marino  ,  detto  nZ^ 

trèsì  pinco  mai*)rto.  (B'edi)  Cbs. 
Meniionire»  e  per  idiotismo  mthiXìnitt,  far 
^     menzione,  méntoi^arìB,  nominare,  att,   I 

conj.  col  4*  (Dante) 
Menti  obito»  ita»  dà  menti  onai*e»  rAmmemo* 

ràtOf  add.  m.  tf.  ^  à%  deci.  (Seì'doiki* 

ti)  PL  iti»  ile. 
Meritióhe,  ricordaztohe,  metnorinfy  $fl  decL 

(Dìttamondo)  PL  óni. 
Mentogna,  *  dal  9.  lat.  melitloir»  V.  più  no* 

Vile  di  bugìa  »  sebh^ène  nelV  uso  diffivfl" 

rnènte  distin^ùesi  V  una  dùlV  ìaltra,  if.  % 

deci.  (Tasso)  Pi.  ogne. 
Mràtognàture,  «  ^^atirfce,  ch^  dice  menzo^ 

gna,  oggi  pia  comun.  mentognéro,  àdd. 

esm.èf.  S  deci  (i'Vd  Giordano)  Pi.  òri 

e  ici. 
Mentognefanienté  ,  d^9.  di  pih  Hùbile  sign» 

che  bugiardamente.  (Dettò) 
Mentognére,  e 
Mfntognéro»  ^ra,  mentitore,  bugiardo,  add» 

è  srn.Se  ^,  efi  t  deci.  (Brunétto)  PI. 

^ri»  ère. 
*Mentognetta»  dim.  di  mpntrtgna»  sf.  t  dech 

(Minturno)  Beìig.  PL  ette. 
i,  Menzohire    per    rachtiotiiré  »  àtt.  i  cX)nJ* 

col  4*  (Dante  Conv.) 
,»Mentoni^re  (T.  Livio),  e 
„Menioni*ro,  ira  (Amm.  degli  ahtichi),  tò 

stesHó  cfie,  mehtbgnéi^  e  mentognéro,  Vira» 

add.  e  sm.  l,  e  4.,  e  f.  i,  decL-pL M  , 

érti 
„Ìlco^per  mìo,  V".  Hniastd  à' Nàpohinni , 

pron.  m.  4  deci.  (Da  Majano)  P/.  mei. 
Meramente,  avv.  sempliceintente»  solamente, 

(Guicciardini) 
Meraviglia,  e  maraviglia,  *iimmi>:iitione,  stif 

pofe,  sf.  2  dtcl.  (Bìruiietto)  Pi.  iglie. 
•  Meravigliante  »  che   si   meraviglia  ,   part» 

'    cofìu  i  deci.  (Safvtni)  Bebg.  Pi.  anti." 
Meravigliare,  e  mafavigliire ,  trarre  amml» 

rdzione  di  alcuna  cosa,  rimanere  atto^ 

nito,  stupide,  n.  assoU  1  conj.{Crescenr 
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si),  usato  anche  in  tign,  n,  pass,  (ffar*^ 
,    terùiu) 
f*  MeraTÌglUlo,  ita,  dà  m<>rAViglIal*e,  pr^so 

da  meraviglick,  add,  m.e  f.t^ét  dàcL-pL 

ili,  ite. 
'^era Tigli  osamente^  e  maravìgliosartìènte^di^ir. 

in  rnódo  tnerà^iglioso,  (Huti) 
Merayigliosffsiipo ,  fMÌm«  ,  àdd.    superi,  di 

meravifilioso»  m.  «  /.  ^  è  2.  declf  (  Prvsé 

fior.)  rL  fssimi,  Uiime. 
fCtera Tiglióso,  e  marav4glióso,  «Sia,  che  arre^ 

ca  filerai^ ig  Ha,  add,  m.  e  f.  4  «  %  decL 

(Petrarca  Uom.  ili.  )  Pi.  òsi,  òse. 
^j  IVIercadanifa ,  ataniia,  mercanifa,  inerte^ 

sf.  a  d^cL.  (Cavalca)  Ces.  Pl.  fé. 
M«rcadaat  e  ,  ata n  te , .  mercante^  neg ostante  > 

sni.  t  lied.  (Càsf0,lca)  Detto,  ti.  anli. 
Mercaulire,  atantare,  art  leggìi re,y^r«  il  mer- 
cante, trafficare,  n.  ossoL  }  conj.  (Cb. 

alla  V-,  xncrcare)  G.  nap. 
^tercaifle,  atante,  adante,  quegli  eh*  esercì" 

ta  la  h'^ercatura*  trafficanCìg,  negoziane 

U,  sm..  3  deci.  (BuQnarroti)  PI.  anti. 
$1.  Far  oreccTiie  4i  n^ercant*»,  o  mercatante, 

pro^erìfialm»  far  le  viste  di  non  senti-» 

re  t  a  iJiuisa  che  fa  il  mercante  quando 

il  preiS'O  della  n}ercaniie^  non  gli  piar 

ce.  (Morelli  G.) 
Mercantego;iare,  antire,  atahlire,  fare  il  mer^ 

cante,  prajficMre,  n.  (issol.  j  conj.  (/?«- 

di) 
Htrcantcscio^  atantescò,  esci^.  di  mercante, 

o  appair tenente  a  mercante,  add.  m.   6 

/  4  e  :\  deci.  {MQrefii  Q.)  Pi.  eschi ,  e- 

ache. 
Jtfcrcantesfta,  atantessa,  sf.  di  mercanta,  aUa* 

te,  t  deci.  (Buonarroti)  Pi.  (esse. 
Mercaniévole  (Sacchetti)  ,  e 
Mercantile  (Dai^ ansati),  antesco,  di  mercan* 

te,  atldu  com*  Z  decl.-pL  évoli,  «  Ìli. 
'^Mercantilmente,  atanlilmen^e,  a\^v.  alt  uso 

fi}erca,*itile.  (Segni  B.)  N*  8p« 
IVIercaQtónie ,  atantóne,  accr,  di   mercante  ^ 

sm»  5   deci.  (Fra  Giordano)  Pi.  óni- 
Mercantu:^io,  atantutto»  dim,  di  mercante  , 

sm.  4-  4ecl,  Ca.  Pi.  uni. 
/VTercantia,  atantfa,  adanafa  ,  gli  'effetti  che 

si  tra'fficano,  tnerci,  sf.  9  dech  (Morti" 

li  G.)\Pl.  le.  "^ 

a.  J*V^ .  dicesi  anche  d*  ogni  torta  di  co- 

sa,  ancorché  incorporea»  (Mt^lmantile) 

Alb. 

3.  E  in  Firense  dicesi  pure  al  Tribuna- 
le che  giudica  te  cause  mercanti li.(yiU^ 
chi) 

4.  Far  n  lercaniia,  o  mercatanaia ,  mercan* 
teggiat  *e.  (Cecchi) 

5.  Levar  mercamie  ,  cofnperarle ,  ma  per 
lo  pia  indigrosso  per  trasportarlei  Cu. 

Me.'cantiu  ola,  dim.  di  mercaqiia^  sf,  i  decL 

{Fra  CUardano)  PI.  uóle. 
Merlare,  1  Dtàre^  auteggUre,  far  il  mtfcsuv^ 
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te,  trafficar;  att.  t  coni,  gol  4.  f  5dc- 

chetti) 
^Ie^catibil«,  atto  a  trafficarsi,  ^dd,  qom.  5 

decU  (Da9antati)  Pi,  ibili. 
«>  Mercati  le,  mercato,  luogo  dosfe'  si  tiene 

mercato',  $m,  5  deci,  (Firenzuola)  G.  naf, 

PL  ili.  ' 

Metcatantire,  mercantare^  anteggiire,  fare  il 

merqante,  trafficare,  ».  assoU  I  conj, 

(Cascia) 
Mercatante»  e  metcHiit» >  quemii  eh*  esercita 

la  mercì^turof  inp.  $  dech  (Datf andati) 
'     PI.  antl.  ^  ' 

^  Fai?    orecchie  di  iiiercatante ,  0  mercan- 
te, jyrotforhiiflm,   far  le    viste   di   non 

tentire  ,  a  guisa  chì^  fa  il   mercante  , 

quando  li  presso  dellts  mercanti^  non 

gli  piace.  (F.  Villani) 
Mercataotesco,  e  mercatitepeo>  etea,  di  mer. 

catante,  o  appartenente  A  mercatante , 

add.  m.  e  f.  (^  9  2  thcL  (Boccaccio)  Pi, 

escili,  esche. 
ft.  AIU  mereatàntesca,  aifverbialm.  a  fno^ 

do  di  mercatante.  (M.  Villani) 
fSIércitàh tessa ,  e  mercanterà,  $f.   di  merca- 

Unte,  e  mercante,  %   deci,  (Gov.  della 

famiglia)  PI.  tose. 
{Vlercatanifle,  e  mercantile,  antesco,  dimer* 

catante,  add.  coni»  5  deci.  (M,  Villani) 

PI.  ni.  ^  ' 

Mercatantilmente  (  ^e  mercantilmente,  Segni 

B.,  N.  Sp.),  UV9.  con  ^so  mercantile^ 

(Ste^t.  delle  mercansie) 
Mercatantóiie ,  0  mcrcatóne  «  accr*  di  mt-r- 

catante,  sm.  $  deci.  (Allegri)  Pi,  éuU 
Mercatantuólo  (Boccaccio),  e 
f.lercatanti|izo  (Atr^bra),  dim,  At^fr»/.  dt  mer- 
catante, cioè  di  poco  credito,  sm.  4  decT,^ 

pi.  uóH,  e  usti. 
Merca tamia  ,  adantfa  ,  e   mercanifa  ,  V  arte 

del  mercatante,  sf  t  deci,  (G,  Villani) 

Pl.ie,  i  -        / 

^.  Per  gli  éff'etti  e  roba  che  si  traffica , 

merci.  (Boccaccio) 
J.  Dicesi  anche  in  Firenze  al  Tribunor 

le  che  giudice^  le  cause  mercisntili.(Vel'' 

luti)  ^ 

Mercatire,  atitire,  atantire,  antcggìire, /i- 

re  il  mercante ,  trafficare ,  n.  assoL  1 

conJ.  (Davantati) 
t.  Fare  il  prezzo  della  tnerc^tanzia.(Fi'' 

renzuola) 
S.  Trattare  di  vendere  o  di  comprare , 

contrattare,  (Sacchetti)  Alh. 
Merca  ti to,  ita,  da  mereatare,  contra^ato, 

fidd,  m.  e  f,   ^  e  %  deci,  (Davansati)  PL 

iti,  ite. 
M^cito  ,  luogo  do\fe  si  tratta  di   fnercan- 

zia,  e  dove  si  compera  e  vende,  sm.  4 

decU  (Boccaccio)  PI,  iti. 
9.  Radunanza   di   popolo   per  vendere  é 

comperare  merci^  (Morelli  Q.) 
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^.  p£t  tfattatù  dèi  pr0zto  Mia  meraan^ 
s.ia.  [Berni) 

4.  £    pel    pr€iiO  della  cosa   tnarcOtata» 
(Ambra) 

y  Ki|r«  pratica,  ragionam€nto.{Boccacfio) 

£.  Grasce,  o  vetto^^agUa-  {T.  Livio) 

j.  Per  sìmil.  quantità  fronde  ,  moUi^s* 

dine.  (Ber ni) 
|.  Buon  m«rc«to,  presso  basso,  contrario 

di  caro.  (Boccaccio) 

5.  A  baon  merralo,  a^^trhialm,  per  poco 
prefxo.  (M.  Villani) 

so.  E  9  buoQUtimo  mercato»   superi,  di  a 

buon  mercato»  cioè  a  pilissimo  presso* 

{Fra  Giordano) 
11.  Attaccare  un  mercato»  cominciare  un 

cicaleccio,  a  pia  Propr,  con  4onne.[Ber' 

ni) 
|2.  AVerìa  a  buon  mercato»  dicesi  di  chi 

scampa  an  gran  pericolo.  (AJalmantile) 
iS.  Aver  più  laccehcle  cbe  un  mercato  ^  Or 

eer  che  fare  assai.  Cr. 
'^4.  Far  mercato^  mercantare,  controUare, 

(Cecchs) 
95.  Far  buono,  o  gran  mercato,  contrat' 

tare  a  poco  preno,  dare  a  buon  pre^" 

so.  (Boccaccio) 
iC.  Far  mal  mercato,  contrattar  caro» 

(Allégri) 
17.  Fare  mercato  eli  cYieccbeMia,  farvi  bot' 

lego»  guadagnarvi,  Cs. 
}t.  Fare,  prere  un  mercato,  o  simili,  di' 

ceti  quando  pia  persone  allunate  insié^ 

me  rumoreggiano  cicalando.  (Medici  ) 
19.  Stare  al  mercato,  intervenir^  al  /ao- 

go  dove  sia  n^erc4^o.  Cb. 
90.  Tenrre  mercato,  trattar  ^i  fiomperpto 

o  di  vendere.  (Boccaccio) 
y.  Mercatore,  piediatore,  redentore,  quegli 

che  sborsò  il  presso  d*  alcun^s  cosa,sm.S 

deci.  (Cavalca)  Ces.  FL  òri. 
*Mercat6rio>  Oria,  e  mercantila,  spettante  al 

tracco,  add.  m.  e  fl^  e  1  deci.  {Sera- 

no)  BcBC.  Vi.  orj,  órii,  6rie. 
BlercatiSra,  Porte  del  mercatantare ,  $f.  % 

deci.  (Davansati)  Pi.  lire. 
Merce,  mercatansia,  roba-,che  si  mercata  , 

sf  3  decL  (Comento  ^  pante)  PI.  mèr- 
ci. 
Mercè  (5.  Grisostomo)  (  >,  ipejnè,  C  Giudi- 
ce), e 
f^eccéòe  (  Dante  )  (colla  pt^ma  e  chiusa  ), 

premio,  guiderdone,  ricompensa,  sf.  in^ 

deci,  colla    term.   in  è  ,  ^  i  deci,  colla 

term.  in  éde^^pl.  éò\. 
9.  Quello  che  per  patto  si  da  a  chi  ser* 

ve,  salario,  stipendio,  paga.  Alì. 
S.  Merito,  o  posa  meritoria.  (Passavo/^ 

4.  Aiuto,  pie^h,  compassione.  (Petrarca) 

5.  òrasia  samplicem.  (G.  Giudice)  Al*. 
0-  Per  ftntura^  preso   in  mala  portt» 
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(Dunqn*  Soiree  tu  U  piU  verde  ebite  Tro- 
var %ì  dura  f  sì  crude!  mercede  ?  Chi  a-' 
brera)  Detto. 

j.  In  luogo  di  per  »  a  cagione.  (  ?  t*^r  ta- 
le la  celebra  o«nun  de' Padri  mercè  la 
tua  beltà,  mercè  il  suo  candore  ,  mercè 
la  »ua  degnaùope.  Segneriy  Detto- 

f,  Mercè,  o  mercede,  assolut.  e  in  formm 
ovverò-,  per  grazia,  o  per  cortesia  (Mar- 
chi); $.  talora  ironicam.,  per,  0  n  col" 
p,A  (Dtlle  quali ...  ni  una  è  rimata,  mer" 
fiì  delPavarixia  ea  Boccaccio)  Ccs.;  $.  •* 
pel  lot.  <j[aa«*^o ,  di  grazio*  (i^ro  Guitto- 
ne)  Alb. 

5.  Mercè  »  gran  mercè ,  o  simile ,  è  anche 

'  modo  di  ringraziare.  (Detto) 

|o.  Mercè  per  pio,  per  P amor  iU  Dio» 
(Fra  Gaittone)  Alb. 

11.  La  Dio  mercè,  gratto  a  Dio ,  per  la 
grazia  di  Dio.  (Chiabrera)  Detto. 

12.  Sono  pure  in  uso  frequente  :  la  mer^ 
ce,  o  mercè  di  Dio;  il  bnona  i^ereè^  e  si- 
mili. (Boccaccio)  Detto. 

^5.Anda;^e  ali*  altrui  mercede,  avere  a  i'ac- 
comandarsi  altrui,  e  o  chiedere  ajuto* 
(M.  Villani) 

14.  Far  mercè,  dar  guiderdone,  conceder 
premio.  (Dante  rime) 

|5.  Render  mercede  ,  ringraziare  (  Detto 
i»"')»  guiderdonare»  (Ariosto) 

^6.  Rimettersi  alla  mercé  altrui  ,  che  an- 
fihe  dicesi  nelle  braccia,  cioè  in  arbitrio, 
o  alla  discrezióne  oltrui.  (G.  Villani) 
Mercenariamente,  avv.  per  mercede,  con  sa- 
lario ,  ifenalrrpente.  (Cu.  alla  V.  itare 
con  altri)  G.  naf.  (  ^Caro  lett.)  Bbtic. 
Mercè  che,  mercecbè,  e  mercecchè,  avver^ 
bialm.  perciocché,  imperocché.  IS^gf^ri) 

G.  NAF. 

9.  Poiché.  (Detto)  Cu. 
Mercenajo»  |iio  aja,  4ìa,  pia  comun. 
Mercenirio,  iria  (Socchetti),  e 
Mercennajo,  iio,  aja,  àia  (Morali  di  5.  Gre 

gorio),  più  cOìoun. 
Mercennario  ,  ària  (  Cavalca  )  ,  che  serve  a 

mercede ,  cioè  o  prezzo  ,   sm.  e  f  e  % 

decl.-pl.  aj  ,iì,  aje,  àie,  arj,  irii,  arie. 
^   Usasi  anche  in  forza    di    add,  (Ar^ 

^t    meccaniche    e    mercennarte.   Varchi) 

Aij«. 
^J/lcrcenniime,  lavoro  per  mercede  ,  sm.   S 

deci.  (Fior^  di  5.  Francesco)  Pi,  Umì. 
{flerceria,  cose  minute  attenenti  al  vestir e^ 

come  telerie,  nastri  e  sibili,  sf.  2  decU 

(M.  Villani)  PI,  erfe. 
s.  Dicesi  anche  la  bottega  del  mercinjo. 

C«. 
$.  *E  la  via  dove  fono  molte  botteghe  di 

tnerciai.  (iVa t'Afferò)  Bbbg. 
Merciadro  (Fra  Guittone),  e 
Mcrciajo»  àio  (Buonarroti),  chi  fa  bottega 

di  merceno,  im»  4  decL-pl,  adri,  a  a j,  ài* 
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ìA'ifchjvtólm  i  aiuMfl  ,  sf.  di  mercUJuoIo  i  i 
deci.  {Pecoron*t)  PL  uóle. 

Merciajuóloy  «iuólo,  mefciajo  dì  poche  mer- 
ci ,  e  dicfiSi  propr,  di  chi  vende  aghi  , 
apilUtte  ,  stringhe ,  pettini,  fbrbicrCte  , 
.  bottoni  ed  altre  costtrelU  ,  sin*  4  duci» 
(Buonarrot.i)  Pi.  uóli. 

Mercimònio,  V.  Lati  traffico  illecito^  sm,  4 
deci,  (Segneri)  Alh.  PL  enj,  ónii. 

Mercoledì  (Boccaccio), 

MTcopdi  {Pecorone)  Cos.,  è 

*„Mércorc  (Bembo  lebt.)  Bbrg.  (*«  Pastiglio' 
ne  Cort.  «,  209)  N.  Sp.,  il  quarto  gior- 
no della  settimana,  che  dagli  ecclesia- 
stici è  detto  feria  quarta,  sm,  comp4  in," 
deci,  nelle  due  pritne  terni. ,  e  3  decL 
nells  Z-pL  m^rcori. 
^  Guardare  v«r»o  mercoledì ,  o  simili , 
proverlìialm.  dicesi  a  chi  in  vece  di 
stare  attento  e  applicare  a  ciò  che  con- 
Igiene,  va  vagando  colCocchio  in  ijua  e 
in  la\  Q  sta  fisso  in  altro  luogo,  (Ced- 
:chi) 

nfercuciil«9  di  mercurio  {argenta   vi^o  )y 
add.  com.  5  deci.  {Redi)  Alb.  Pi  ili 
i.  ^ìg.  instabile ,  inipasiente  .    {morelli 

F.  5.)  Detto.  . 
S.  ^  in   fona  di  sni.  y  riotii  di  prezzi  tti 
derrate  che  si  vendono  ne*  pùbblici  rner" 
enti,  {y,  delV  uso)  Bbrm. 

Tlfcrciirìa,  nella  mitologia,  nume  de^Genti" 
l'iy  sm,  4  deci.  (Dante)  PL  urj,  lirii. 

2.  *In  ostroriemia,  vino  de^  sette  piànetié 
{Detto) 

5.  Presso  i  ndturalisti  ,•  argento    vi^ù  • 

{Redi) 
M«rcuriovi^iiere,  mascKiofemrnina,  attritn^n^ 

ti  erma Tretl Ito,  ir/»,  comp.  5  deci.  (Sai" 

vifti)  Alb.  FL  ^ncri. 
Mei^a,  escremento  del  cibo,  che  si  manda 

fuori  del  ventre  per  le  parti  pòsterìo' 

ri,  altr indenti  stereo^  sf.  2  deci.  {[TanteJ 

PI.  merde^ 
ff.  K  si  usa  tatora  per  dispregio  o  avvi- 

lÌTìiento  di  checche  si  tratti.  (Ambra) 

3.  Mona  merda  ,  detto  ingiurioso  usato 
tra  le  donne  di  vii  condisdone .  (Alai" 
nutntile)  Alb. 

Merdellói*; ,  V,  IJatsa  ,  merito  so:    $.  e   jtg, 
arrogaHtacciOf  àid.  m.  3  deci.  (Berni) 
Detto.  FL  olii, 
l^erd'occo  ,  impiastro    per   Iettare  i    peti  ," 

sm.  4  deci  (ATenzini)  PÌ.  ocelli. 
Merdosamente  ,  a^v.  (ta  merda  :    v.  bassa  • 
C'n. 
2.  Metaf.  vilmente,  sprdidatnente i    con 
disprt»gio»  (Boccàccio) 
*M^rdosetto,  etta  ,■  dim.  di  merdoso;    $.   tr 
fig.  arrogdntkUo,  pi^esuntuosetto.  (halli 
Kn,)  Bbbg.  PL  cit?,  elle: 
Merdóso ,  óta  ,  imbrattato  di  nitfrjfa ,  add^ 
m.  e  f.  ^e  %  dècL  {OMite)  FL  osi,  6%€, 


ttE|t 

fké  Fig»  detto  per  vilipendio  •  (  Bùofìn^ 
rqtì) 
Merenda  ^  il  mangiare  che  ti  fa  tra  il  d^ 
sinare  e  la  cena,  sf  z\deeL  {Sacchetti} 
Pi.  cnde. 
ft.  jRf  Za  vivanda  chg  si  n^iigià.  {Bocca(y 
,cio)  . 

S.  Andare  a  merenda  ,  portar* si  in    atcun 

luogo  ad  effetto  di  merendare.   (Berni) 

4.  Dar  merenda,  apprestarla.  (Sacchetti) 

^h.  Stare  a  meremla,  nier^endaré»  (^n, 

6*  Sitimar  uno  quanto  il  cavolo  a  meren* 

da,  proverbialm.  in  modo  hdsso ,  dver- 

lo  in  niund  stima,  ivi. 

Merendare ,  mangiare  èra  it  desinare  è  là 

cena^  n,  asioL  i  conj.  (Buonarroti) 
Merendoniccio,  iccia  ,  p^gg*  di  mér^ntifone  , 
sm.  *  /  4  *  a  dècL  (  Cécchl  )  PL  »cci , 
acce,  àccìvé 
Merendóne  ,  scioperone  ,  .scimunito  $  inù  ISf 

.  deci.  (Medici)  PL  ónl. 
Merenduccia  {fiflatmaniile)^  è 
Merenduirta  (  Medici)  ,    dim,  di  merènda^ 

sf.  2  decL'pL  ucce,  uccie,  •  utxe. 
Meretricàre,  V,  Lat,  far  la  meretrice,'  à  là 
vita  di  meretrice,  n,  assai,  i  conj»  (ó. 
Giudice) 
Var,  (Ind.)  Meretrice  e  nierletrtdo  »  <fricìif 
e  (chi,  étrica  e  iira,  pÙ  4tricano  e  icanb; 
.    {nel  Sogg.)  étrichino  e  ichiiio  ed. 
meretrice  ,  femiìiina  che  fa    ^opià  di   sùof 
c4irpo    altrui    per   mercede ,    volgami^ 
puttina^  e  con  denominatiofie  più  onW- 
sta  iéflimina  di  mon\Jo  »  dì  partito^    da 
conio,  sf.  %  deci.  (Boccaccio)  Pi.  ici. 
1'.  Tulora  anche  irt  forza  ài  add.  (Porcaf 
meretrice  «  Uànte  Conv.  Città  m«'retrice  • 
i^ite  de*  55.  Padri .    Meretrice  lortuni  . 
Arrighetto)  Alb.-Ces. 
I     i.  f'ar  fronte  d'i  meretrtcé,  divenir  impu-* 

dente,  sfacciato.  (Cavalca)  Àlh. 
Mcretriciamente^  avv.  a  foggia  di  meretrm^ 

Gfi.  (Snluini) 
Meretflcro,  V.  La6.  pòco  usriito ,  jputtaiiést'' 
^no,  sm,  4  deci.  (ButiJ  PI,  icj,  icii,- 
2.  £  pel  luogo  dovè  stanno  le  meretrict» 
(Detto) 
Meri: tr ici o,  (ci*,  di  meretrice,  add.  1».  è  fi 
4  «  a  deci.  (Fra  Giordano)  PÌ.  iéj,  fcii,- 
(cie, 
8.  *5ervilù  meretricia ,  éioè  tnércenaria  ,^ 
venale.  {Galilei  Metn,  f  lette  ined,  T.  f 

Meretricela,  V.Lat.  dim.  di  metriée,  pnftor'' 
nelta  ,  sf.  2  deci.  (Boccaccio)  Avb.  PU 
fcole. 

3&^r§ere,  e  immergere,  V.  Lat.  tuff  tire  (ctCc^ 
tiar  checchessia  dentro  liH  corpo  (iqui"' 
do),  alt,  anom.  2  corij,  cel  ^-.(Buti) 
9»  Mer^ere  gli  uomini  a-  morh?,  niéùiK 
condurre  a  nujrte,  o' far  pi^'é'cfpitare  in 
Sin  male.  (Fra  GttlttoHe) 
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Var.  {Tnà.  pass,  indeterm.)  M«r»i,  merge- 
sli,  iiicri«  ;  mcrgemmo,  raergeste ,  méric- 
ro  •  „inér»oOO.  (Pari.)  Mergeate,  roerso, 
fiirt*o,  «  tmergo  ,  ìsccello  acquatico ,  altri- 
menti nurangÓBe,  f fjt,  ^  decL  (fiedi)  FL 
merghi* 
s.   Per  simiU  in  agric* ,  c^iaint^ii  anche 
qitel  traicey  che  a  modo  d*  arco   nietso^ 
si  lascia    soffra  e    mes,90    $oUo  terra* 
(Palladùf) 
D^éru ,  ijuasi  meriggia  ,  V.  del  9olgo  fior. , 
luogo  ameno  e  delizioso,  sf.  \  deci,  (far 
giuoli  )  Al».  PL  taérie  (  piì^  cotnun.  u- 
sato) 
a.  Andare  al|e  meri*  ,    cipi   a    divertirli 
alia  cfvnpagnoj  su  gli  erbosi  prati,  ed 
in  altri  tuoghi  di  x^aga  appfsren^,  {Sai" 
vini)  I>eito. 
Mvriàre  »    V.  de*  pastori  e  del  eolgo  ,  forse 
éinoop.  c^  mtpiggiire^  giacere,  o  dormi- 
re a/r  ombra  per  difendersi  dal   caldo 
e  dagl'insetti,  n.  assol.   i  conj.  Detto. 
fSendiino  ,  iggiiiio,  ina  ,  di  me^iogiorno  , 
add.  m.  #  /:  4  •  s  deci.  (Dante)  PI.  ànì^ 

élM. 

y^Meridio  ,  Mia  »  e  merfg'to ,    lo  stesso   che 
meridiano ,  igsiino  ,  ndd.  m.  e  f  U   '  ^ 
decL  (Dittoinondo)  Pi.  idj.  Idii,  idie. 
Meridionile  »    di  ineztodì ,  Idalla  varte   di 
me**ogiorno,  add.  com.  oomp.  [Crescenr' 
sì)  Pi.  ili. 
M«rif ss  V.  poet,  e  meriggio  >   parte    o   sito 
itsposto   al    mesiogiorno  >    sns.  S    degL 
{Dante)  Pi.  ìggf. 
t.  Il  tmmp0  del  mezzodì.  (G.  Villani) 
*ìil9rìgg6role,  uso  a  meriggiare,  add.  com* 

3  decL  (Varchi)  N.  Sr.  Pi.  éroìì. 
Meriggia  ,  iggio  ,    il    tempo  del  messodl  9 
sf.  s  decL  Cb.  Pi.  igge,  {ggìe. 
ft.  Umbra  o  fresco,  ^bro  d*  astrol.) 
^eriggiina  ,  tempo  di  mezzodì  ,  $f.  t  deci. 
[Soceaceio)  Pi.  ine. 
s.  *  Piaga  di  meriggio,  Facc. 
Meriggiano»  idiinoi  àna  >  di  mestòdì  ,  add. 
#ft.  •  /.  4.  «  »  deoL  (  Bembo)  PL  ini  » 
ine. 
MeriggUrc ,  porsi ,  o  stare  ali*  ombra  nelle 
ore  calde  del  mezzogiorno ,  n.  assol.  i 
coni,  {Fae,  di  Esopo) 
^.  *  &  anche    dormire    di   mezzogiorno. 
(  Burchiello  )    (  Locuzione  tolta  ai  Lat. 
Longibua  diebua  meridiari  potius  ante  ci- 
bum.  Celso  1.  j,  e  3)  Monti. 
Meriggio  y  e  poetio.  roeriggie ,  parte ,  o  sito 
esposto  al  tn^zzogitìf^io,  sin.  4  deci.  (JEiikl- 
ladìo)  Pi.  iggi. 
••  li  tempo  del  mezzodì.  {Boccaccio) 
3.  K  impropr.  ombra  ,   cioè   luogo   do^fe 
nqn  penetrano    i  ràggi  del  sole.  (Fa^. 
di  hfSopo) 
f^.  Quindi  andare  ,    stare  oc.  al    meriggio  , 
c§4fè  M  wnbra  per  rijparwii  d(/k"n^g§i 
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dei  sole  nelle  ore  calde  del  mezzogior- 
no, altrimenti  meriggi  ire.  (<V<)  Ai.r. 
Meriggio  ,  fggia  ,  •  „  meridio  ,  di  mezzodì  ; 
add.   m.  «  /.  4   è  a  deci.  (Palladio)  Pi. 

Meriggióne,  a\fverbiaìm.  meriggiando  ,  cioè 
passando  il  meriggio  al  fresco,  alVoìnr 
bra.  (BuQnarroti\  G.  nap. 

Mirto  »  o  merlo  ,  idiotismo  de*  pastori  per 
meriggio  (om^a),  cioè  luogo  o^e  il  be- 
9tiame  riposa  nelV  ore  del  gran  caldo, 
sm.  4  deci.  Alh.-Gb.  Dii.  PL  merj,  me* 
rii,  e  merlL 

Meritamente,  a99.  secondo  il  merito,  a  ra- 
gione, giustamente.  (Firenzuola) 

Meri  tomento,  mèrito ,  premio  ,  sm.  4  deci» 
(G.  Villani)  PI.  enti. 

Meritante,  che  merita  ,  part.  com,  3  decU 
(Bembo)  G.  nap.  Pi.  anti. 

Meritare,  e  rtmeritire,  fuiderdonnre,  rimu-* 

nerare,  alt.  i  conj.  col  4.  (G.  Villani) 

S.  Jn  sign.  n.  col  5,  ^ale  lo  stesso.  (Amm* 

defili  antichi) 
S.  Col  ft  a   essere   hitnemerito   d*  alcuno» 
(Dnntey 

4.  £  n.  assol. ,  esser  degno  di  bene  o  di 
male ,  secondo  le  operazioni .  (Bocoog*' 
ciò) 

5.  Pagare,  o  eaiutare  il  merito,  cioè  Vit^ 
tura  o  V  interesse ,  in  sign.  àtt.  (Sac- 
chetti) 

B.'B  parimente  in  sign.  att.,   far  meri- 
tevole, o  acquistare  altrui  alcuna  cosa. 
(Passavanti) 
Var.  (Ind.)  Mèrito,  mirili,  marita,  pi,  mi^ 
Htano;  (nel  Sogg,)  tBérilino  ec, 

Meritallasimo ,  Issìma,  add.  superi,  di  me- 
ritato, m.  «  /  4  •  s  deci,  (iolomei)  PL 
issimi,  ìssime. 

Merilito,  éta,  da  meritare,  ^dovuto,  add.m. 

'     «  /.  4  f  a  decU  (Firenzuola)  Pi,  iti» 
ite, 
s.  Rimeritato,  rimunerato.  (Boezio)  Ccs. 

Merttatòre,  e  **atrlce,  che  merita  (rimeri- 
ta ,  ricompensa) ,  verb.  m.  e  f.  i  decL 
(Fra  Giordano)  Detto.  PL  òri  e  lei. 

Meritévole  ,  che  merita  add.  com,    S  deolm 
(Libro  di  prediche)  Pi.  évoli. 
1.  Per  meritato  (dovuto)  (Boezio)  Ccs. 

Meritevolemente,  evolmente,  av^.  degnamene 
te,  giustamente.  (Stor,  di  S.  t^ug.) 
Detto. 

'Meritevolissimamente,  avv.  superi,  di  m«* 
riterolmente.  (Bembo)  Bbbg. 

Meritevolissimo,  fssima,  add.  superi,  di  me- 
ri Uvole,  m.  ef.  ^  e  2  deci,  (Saltfini)  G. 
KAP.  Pi.  Issimi,  Issime. 

Meritevolmente,  olemente,  a%w.  con  merito, 
degnamente,  giustamente.  (Boccaccio) 

Meritisftimamenle ,  av9.  superL  di  mt-rit»'- 
mente.  (Prose  fior.)  G.  nap. 

MerilÌMÌino>  iuina«  add.  superi*  di  mtcito 
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(rneritnto  o  m^ritwifole)^  n».  «   /.  4  #  S 

Jtfc/.  [Varchi)  Pi.  issimi^  itsìme. 
maritar»  •  poètic  merto,  pregio,  votlor e,  vir^ 

tu ,  sni,  ^  deci.  (  Pant€  )  Fi,  mèriti    (  « 

,,mérìlm  f.  Vita  di  S.  Gio.  Giialb,  Ce$.) 
a.  hi  teologia ,  In  bontà  morale  delle  <f 

%ioni  degli  uomini,  ed  il  premio  dovu" 

to  ad  esSe^  Alb. 
5,  Quiderdotie,  riconipenid»  (Boccaccio^ 
4*  Frutto  del  danaro  ,  usura  «  interessei 

(Sacchetti) 

5.  E  per  flutto  nel  suo  proprio  sigiu  (Al- 
lora le  piante  vengono  a  ititr\x.o.Crescemi) 

6.  *  Gratitudine  ,  ^  Che  me  n^avria  l»ttoit' 
merfco.  Ariosto  hiir,  S;  i4)  AflfoKTi. 

*j,  *Onore  ,  lode,  (O  cader  coir  più  mertir 
iiT  quelle  parti.  Detto  iyi  %•},  77)  Detto. 

g.  Freso  in  cattiva  parte,  demerito  (col' 
pa)  (Vite  de'  SS.  Padri)  Cbs. 

3.  •£  sirrtilmente  preso  tri  cattiva  partep 
castigo.  (Dant^  tnf,)  Monti. 

10.  '^Fena  meritata^  (Boccaccio  g,  8t  n.  i)^ 
Detto. 

11.  Meri ro  aelU  c^om,  l**  sostenta  di 
essa.  (Galilei) 

12'.  Entrare  ne' meriti,  cioè  nella  ragion/e,' 

a  nella  sostanza  di  checchessia •   (Dt^ 

vamatiy 
JlTéritOf  merita^  méritatùf  doluto,  adii,  ni» 

e  f.  t^e  %decL  (Bembo)  Ahh*  (Sannusza^ 

ro)  Cbs.  PL  m^riti^  mèri  te. 
2'.  óiissto',  degno*  (  ...  pdr  meriti  esempli. 

Faif.  di  Ksopo)  Ccff.  (L'tdizione  però  di 

Padoifit  181 1  >  p(^g*  sili  ha  in  vece  per 

merito  degli  esempli  ec.  Gb.  Dit.) 
^Meritoriamente,  ai^if.  in  modo  meritorio  , 

con  acqiàsto  di  merito.  (De  Luca)  Bbbg. 
Meritòrio,  orla  (e  ,,merìtóra,  per  la  rtjna  , 

Dante),  degno  di  merito,  o   dì  premio, 

add.  m.  e  f\  ^  et  deci»  (Fra  Giordano)' 

Pi.  orj,  óni,  óriéf 
a;  Per  maritato  (dóifuto)  (Con  penk  meri- 

toriar  ec.  Boezio)  C(S. 
,;Merito»iisinio«  iasima,  add,  superi,  di  merì- 

tolor,    m.  ef,  (^  e  i  deci.  (Bellincioni  )' 

Alii.  Pi.  isftimi>  fsslmé. 
,,Méritós'o,  àsz,  oggi  pia  convsn.  m'eri t«vo^ 

le,  add.  in.  e  fi  4  ^'  3  deci.  (Comp,  del* 

Vtnrpruneta)  FI.  ó«i,  ^se.         . 
„lVIerilrice  per  meretrice,  sfi  3  decL  (Gradi 

di  S,  Girolamo)  Pi.  \cì. 
Merlare ,  fare  i  merli  ,•   munire  di   merli 

(becdietti  o  punte  delle  muraglie),  att, 

1  conj.  col  fy..  (G.  Villani) 
IVterlato',  àU,  da  merlare,  munito  di  iner- 
ii, add.  ?«.#/.  4  «   2  deci.  (Tasso)  Pi. 

dti,  iU. 
Merl»tiirs  ,  ornamento  di  nierli  (  becchetti 

o  punte  delle  muragUe),  sf,  •  deci,  Cb. 
.      PL  lire, 
ft.  Ornamento  fatio  «  foggia  di  tnertei- 

io.  (Firenzuola) 


ÌHÈA 

Merlettato,  ita,  fatto  a  merletti ,  isdj,  m; 
e  /  4  «  a  deci.  (P'agiuoU)  Alb.  Pi.  ili , 

Merletto',  ùtió ,  fornitura  d*oràjilat0,  di 
refe  o  altro  in  forma  di  merlo ,  sm.  4 
deci.  (Redi)  FI,  etti. 
•MerlirfgOtto;  merlotto,  scioccò,  sm.  4  decU 

(halli  En.)  BèBC.  Fi.  otti. 
Merlino,  specie  di  spago  o  funicella,  sm,  L 

deci.  Alb.  Pi.  ini.  . 

Merlo  (/.  mèrla),  uccello  per  lo  più  nero 
e  di  becco  giallo,  sm.  l  (e  f,  2)  deci* 
(Boccaòcio)  Pi,  merli  (e  merle)  . 
à.  Becchetto^  o    punta    delle   muraglie, 

cioè  la  parte  superiore.  (AL  Villani). 

5.  Nel  num,  del  più  ,    per  s/rhil.  dìconsi 

i  hecch'etti  o  punte  delld  corona.  (Detto) 

4.  Per  merletto'  o  mérli^ta  (fornitura  in 

forma  di  merlo)  (Firenzuola) 
B.  Esservi  dei  merlo,  non  essere  espugna-^ 
to  il  tutto,  restare  àncora  qualche  co' 
sa  da  abbàttere,  e  dicasi  di  cosa  che 
abbia  sempre  delle  difficoltà  da  s^pe-* 
rarsi.  (Alinucci)  Auh 
Merlóne,  acc^.di  merlò  (uccello),  sih.l  decU 

(Canti  carna sciate f chi)  PL  óni. 
Merlotto,  otta,    merlo  o    meriti  giocane,' 
sm.  e  f,  4  «  2  decL  (Cara  AlaUaec.)  PL 
otti,  otte.  , 

Sf.  Jgg.  «  uomo ,   balordo  ,  grossolano  ,' 

(AJalmàntile) 
i.  Fare  il  merlotto ,  cioè  H  semplice ,    il 
.    baseó,  Alb. 

Meri  Ulto',  etto',  fornitura  d*  oro  filato  ,  a 
refe  0  altro  in  forma  di  merlo ,  sm,  4 
decL  (Fir^nsuola)  Pi,  uxzi. . 
à.  Sorta  di  pésce  vuir ino,  altrimenti  bac* 
.    cala.  (Menz'ini) 
Metà,  mera",  -non  mescolato,  puro,  schietto, 
add.  m.  e  f.  l^e  2  decL  (Dante)  FL  me- 
ri 1.  mere. 
3.  Mero  irripepió,  dicesi  da'  legisti  là  po' 
desta  di   punire  colla  morte    i  rèi,  ai 
differenza  dell*  imperio  misto  ,'  e  della 
semplice  giurisdizione^  (C.  Villani) 
Mérola,  e  méruìa,  V.  Lat.  merlo  (uàcello), 
sf.  2  deci.  (Sannaszaro)  Cbs.  PL  m^role* 
,,M<.rolU  (Dittamo mio),  € 
„Mérol!o  (Fra  JtÉtopOtie),  midolla,  sfi  2,  é 

vt.  4  deci'- pi.  olle,  e  olii. 
*„Méróre,-  V,  JLa(.  tristizia,  ritestizià,  sm.  i 

,  decL  (Cartari)  BìbC.  PL  òri. 
Meni  fé,  V.  poet.  sinccp.  di  mei- i  tire,  alt,  t 
conj.  col  4.  (Trissinó  IC  lib.)  Alb. 
à.  Usata  anche  in  prosa,  da  non  imitar^ 
si.  (Fra  Gùittóne)  Ces.- 
,^er  tata  mente  ,    a\>v.  lo  smesso  che  meri  te-' 

,  voi  medie.  (Rime  antiche) 
^ertd  ,  V,  poet.  j/itcO/u  di  merito^'  f^ 
mio,  contrappósto  al  datino,  »m.  ^decL 
fFra  Guittone)  PL  m'erti. 
,,Meri« ,  e  meriéda  ^  lo  stesso^  che  lÉieBcè  # 
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ÉAMctdtt    j/.  indecL  colta  term,   in  è  ; 
m  3  d^cL  colla  Urta,  in  édt  •    (  Compa-- 
gm\  Fra  GìùUom  eà  feltri)  PL  idi, 
Mtsitay  un  mei*  inUro,  4/  9  décL  Gn.  FU 
àte. 

3.  Fià  cornanti»  la  paga  d  salario  eh*  si 
dh  altrui  per  o$ni  roejtf  di  servigio,  o 
altra.  Alb^-Monti» 
Méscere,  itUMchiare,  tnéscoUre,  confondere 
insieme f  aiJL  anom»  2  conj.  col  4.  {Brw 
netto) 

^.  Versare  il  9Ìnà  è  altri  Utjuori  nel 
bicchiere  per  dar  bere,  (Varcai) 

9«  Metaf.  sasiar  F  appetito  è  il  deside^ 
riop  cotoè  sazia  la  sete  colui  che  mesce 
a  chi  ha  sete.  (Dante  F4r.  i-j,  Buti  ivi) 

4-  Prfdurrt .  (  Non  alcun  mai  cbe  colo  U 
teiDffto  mt-tee.  Petrarca  e;  it) 

5.  l^on  potrr  dir  mefcì ,  fu  dttto  quando 
non  è  dato  un  minimo  che  di  tempo 
(  modo  oggidì  poco  usato)  (Morgante) 

Var.  (Ind.  )  Mesco  »  mesci  ^  mette  ;  mescii- 
ma,  mMotfte,  mésèorio.  Mescerà  e  éa  l  e 
3  ,  pL  érstko  «  éano.  Meteci,  mescesU  » 
meicé  è  niescéo -,  mcftè«mmo  ^  metèette, 
mcsc<ron«  •  dro*  Mcseerd,  erii-«c.  (Fass. 
comp,)  Ho^  aveTiy  ebbi  m>itO  ec.  (Ott.) 
Mesees»  ec.  Mescerli  «  ària  ,  cretti  ,  r- 
rebbe  e  erta,  pL  eribbero  «,>  abbono,  e» 
riano  ,  iena,  {Sàgg.  e  Jmp,)  Mésca  i  ,  % 
e  S>  mesci  to,  imp.;  me«ciémdy  mesciate, 
m^caiio.  {Fart.)  Mescente,  misto  e  „  mf 
tciiiro*  (Ger,)  Mnenadoé 
j^fetchiameBld ,  e  miscbiamenkd  ,  mescold" 
mento,  sm.  4»  deci.  (Brunetto)  Fi.  enti. 
^Mescbiama,  e  mìscbiaiftai  mescolanza,  sf.  % 

decL  {Anun.  degli  antichi)  FL  tnse. 
Mescbiife,  e  miscbiire,  meseolOi^e,  mettere 
insieme  coso  diverso,  att»  1  eonj.  col  4 

ÌI«scbiito,  #  miscbiitol,  ita,  ia*  loro  perii ^ 
*misto,  confuso  insietne,  add,  m.  e  f.  ^ 
e  3  deci.  (Berni)  FL  à^i,  ite 

Mescbffra,  ancella,  serva,  sf  s  decL  (Dan^ 
u)  FL  ine.      ^ 

Mescbii<iccio,  aéeia,  p^g»  e  decr.  di  mescYii- 
no,  add,  m,efi^e%  deci.  {Sali^iati)  FL 
acci,  accey  iccìe« 

Mescbiifamente ,  ave.  da   meschino.  (Gelli  ) 

Mesclìinello,  ella  Boccaccio),  e 

Mtftcbinatt»,  atta  {Morgante)^  dini,  di  m«- 
schimr ,  e  didèsi  per  compassione ,  add. 
m.  a  /.  4  «  s  decL'pL  ekiì,  alle/  a  etti,  el- 
le- 

„Meftcbinfa  per  mesdinità,  sf.  s  élecL  (fnÉ 
Jacopone)  FI,  fa. 

Mescbinfssimor ,  Issimif ,  add.  sùperi,  di-ìnf^ 
scbino,  m  a/.  4 a  t  decL  (Segneri)  G.  nap. 
PL  ftsimi,  fsftma.  ' 

Mescbinilà,  Ade,  ite,  séaéo  di  chi  è  me^ 
schinq,  miseria,  po^ertn,  sf.  indeci,  col- 
ia term.  in  à,  e  i  decL  colla  term.  in 
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iJa  a  ite.  iFra  Giordano)  P^  idi  e  iti^ 
Mescbfno  ,  ina  ,  misero  ,  infelice,  menàieo» 

add,  m«  a  ^  4  a  2  deci.  ^Boccaccio)  FL 

ini,  ine. 
t.  In  sign.  di  senfo.  (Pàntfi)  Gii.  "Dn, 
Méschio,  mischia,  a  mischio,  meschiato,  mi-» 

sto,  add.,  m.  h  ft^  e  t  deci.  (Petrarca) 

Alb.  FL  mf-scbj,  Aìéscbii,  m^scbie^ 
i>  Mesci  a  mi  ,  avpersith,  disavventura,  sf.  4 

d6cL  (Sacchetti)  PL  ahte.  ^ 
Mescibilr,  e  m'.icihUe,  che  jniò  hteschiarsl g 

add.   corn,  3  decL  (  Segni  B.  )  Alb.   FL 

iLili: 
JVTesciróba  ,  vaso  tot  quale  si  mescè  (  versa) 

V acqua  pfr  lavarsi  le  mani,  sf.  comp.  i 
.      decL  (F^orghini)  FL  ole. 
Mescitóre,  e  **itrità,  che  nièscé  (versa  il 

l^ino  Q  alerò  liquore  nel  bicchiere),  verh^ 

m.  a  /  5  decL  (Fiorita   d' Italia)  FL 

òri  f  lei. 
9,MesciiitOt  Uta,  à  megUo  misto,  dd  mesce 

re,  add.  r/i.  a  /.  4  a  2  decL  (Seneca  FisL) 
.     FL  liti,  lite. 
M^icoUmaìiW,  anut,  mèsdigfioi  fin,  4  dseL 

(Crescenti)  Fi.  enti. 
Mescolamela  to  >  che  vie  scola  ,  parti    com.  Ì 
,    deci*  (Bocca^io)  FL  f-nti. 
Mescola i^ai  uniedto^  aliSra ,  il  mescolare,  a 

fa  cose  mescolate  e  con/use.  sf.  S  deeU 
Dalle  CelU)  FL  aUxe.  "'  . 

3.  Dicesi  anche  sempl'ceni.  di  più  sorte 
d*  erbe  meicolate  insieme  per  farne  in' 
salata.  Cb.  (B^di)  Alb. 
i.  Per  niisce] linea  (  libro  contenente  tose 
di  argomento  a  materia  diversa)  (Det^ 
.    to)  Alv* 

Mescolire ,  a  meschiaré,  confondere,  mette' 
ri  insieme  cose  diverse,  att.  1  conjt 
coi  4*  (Boccaccio) 
%.  K  n.  pass.,  oltre  ai  sign»  proprio,  con' 
gingnersi  Carnalmente^  (  Vite  di  Fiu* 
torco) 
3.  Mescolar  le  carte,  farle.  (  Moniglia  G* 

A.)  kusé 
4  —  le  lanca  colle   manna je  ,  ptovèrìfiaìm^ 
unire  insieme  ^ÓS9  disparate.  (Varchi) 
"  Var.(lnd.)  Misrolp,  mescoli,  miscola,  pL 

mescolano;  (nelSogg.)  mascolino  ec. 
Mescolila^  amento,  il  mescolar^,  sf.  %  décU 
,     (Neri  A.)  FL  àie. 
Mescola  temente»  avv.  confusameniém  (Firen* 

suola) 
Ittescolatissimcr,  Isiima,   add.  snperL  ài  me- 
scolato, add,  m.  e  fì^e  %  decL  (Bembo) 
Cai.  FL  issimi,  issime. 
Mescoli  ter»  propr.  mesco  Idnsà  di   lane  per' 
fabbricar  panni  (  Boccaccio  ),  a  il  pan*» 
no  stesso  (Velluti),  che  oggi  pia  comun» 
direbbosi  paAso  miatic  ,  sm.  4  decL-pL 
iti^ 
1.  Fisr  m'esa«]faii«4  sempticem.  (Èoc^accio) 
MctcoUtOj  ita»  da  mestoiete,  mistOt  confa-* 
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so  inùemw ,  add,  m.  #  /  (.  *  ^  d€cl,  (C 
Villaniì  Pi.  iti,  àie. 
s.  h\'g.  turbato,  travagUato.  (  Vita  di  5. 
Gio.  Bat.) 
Moftcolatiira,  olanta,  amento,  ntittura,  me- 
scaglio,  sf,  a  iltfc/»  ( M.  Aldobrandino ) 

PL   UR. 

^«Hf «conóscerà,  e  mìtconóscere,  dispressare , 
vilipendere ,  att.  anorn»  eonip,  2  conj* 
col  4^  (Fm  Guittone)  G.  naii. 
Var.{lnd)  Mesconotco,  o»ci»  otee;  oscumo 
e,»  osammo,  oscétc,  óscono.  IVIetconoftc^va 
m  ea  i  e  3  »  pL  évano  o  eano.  Uno,  Mt- 
«conobbi  e„  onoscéi,  otcetti,  obbe  «,»  o« 
acè;  oacammof  osceate,  ebbero.  Mescono- 
«cero  ec,  (Pass,  com/).)Ho,  aveTa,  ebbi  ma* 
acoDo^ciiito  ec*  (Oct.)  Mesconoacessi  ec. 
Mesto noaceréi  •  eria,  ereati,  erebbe  e  •• 
ria,  pi,  crébbero  «»  ebbono>  erfauo,  »e/io« 
(Svgg.  e  hnp.)  Metconosca  r>  s  «  5,  oici 
tu,  imp.;  oiciimo>  osctite,  cascano.  (Part,) 
Mesconosceote,  oicii&to.  {Ger.)  McacòQo- 
scendof 

ItfcftcQgliire,  far4  un  tnescugUo  di  cose  che 
non  istanno  bene  insieme,  att,  1  conj* 
col  4.  (Buspoli)  Alb. 

l^eiciSglio,  •   mitcdsHo,   propr.    canjbndi" 
tnento  di  cose    insieme ,  e  V  aggregata 
delle  cose    messe   insieme,  §m*  4  decU 
{Fra  Giordano)  Pi.  ugli. 
%.  Fig.  ^confusione.  (Borghini)  Cu. 

y^Mescuràre,  trascurare,  aU.  1  oonj.  col  4* 
^^Anun.  degli  antichi) 

JVIese,  una  delle   dodici  parti  delV  ann^ , 
sm*  5  deci.  {Boccaccio)  Pi,  ési. 
^  Quello  spasso  che  comprende  il  corso 
lunare.   Gli. 

8.  Nel  num.  del  più,  talora  per  meatrui. 
(Cura  delle  malattie) 

4.  Non  arer  tutti  i  suoi  mesti  essere  «ce- 
i/*o,  af^er  del  patzo,  (Malmantile) 

tMtséria  per  miaéria,  sf.  9  decL  {Cavalca  ) 
Gas.  PI.  érie. 

IVIesetto,  dim,  schers.  di  meae,  sm.  4  deci. 
{Magalotti)  Alr.  PL  etti. 

f  Mes fatto  per  misPatto»  sm.  4  deci.  {Fra 
Guittone)  Gas.  Pi.  atti. 

Messa,  sagrifisio  dei  cristiani,  sf.  %  decU 
{Davansati)  Pi.  messe, 
a.  Per  quella  parte  della  messa  ch*è  can- 
tata dal  coro  o  da*  musici.  {Varchi) 

3.  Andare  a  messa ,  o  alla  messa ,  cioè  ad 
assistere  al  sagrifisio  della  messa.  (Cdr 
sa) 

4.  K  cosi  stara  alla  messa,  assistere  al  sor* 
grifiiio  della  messa.   {Boccaccio  ) 

5.  Andare  a  messa,  o  a  prete  ec.,  ordinar^ 
si  al  sacerdozio  ec,  Gr. 

6*  Apparecchiare  a  messa»  ordinar  le  cosé 
.  per  la  messa.  {Vita  di  S.  Bug.)  Gas. 

9.  Non  lapere  meste  Ja  messe,  essere  poco 
infqrmaCQ  di  aUunn  CQia,  {Varchi) 


HES 

t.  Perder  la  metsa,  nors  interi^enire  al  mh' 

grifisio-  della  messa.  {Pater  noster) 
5.  Udir  messa ,  star  presetste  alla  messa» 

{Segnsri)  Gas. 
10.  Uscire,  0  entrar  la  messa,  V  andar  eh  a 

fa  il  prete  aW  altare  per  dire  la  rnes- 

sa.{Ce€chi)  Detto. 
Messa,  da  mettere,  introduzione,  vèrh.  f.  % 

deci.  {M.  Villani)  Pi.  messe, 
a.  Porzione  che  i  mercatanti  mettono  pen 

corpo  della  compagnia ,  che   anche   di'- 

cesi  messa  di  voce.  {Velluti) 
|.  Muta  di  vivande,  altrimenti  messo,  o 

•ervilo  ,  0  pia  comua.  porli U.  {G.  Vii" 

Ioni) 

4.  Pollone,  o  germoglio  delle  piante.{Oa- 
vantati) 

5.  Per  masse  {ricolta)  {Fra  Guittone)  Cb5. 
Messiggerfa,  meno  usato  che  anU>asc«rfa,  sf.% 

deci.  {Vite  di  Plutarco)  Fi.  arie. 
^Messiggia,  sf.  di  messiggio,  a  decL  {Ubur* 

nio)  Baac.  PL  iggia. 
Messaggiéra, 
SAtasaggi4ro  (  e  messaggiéra.  Boccaccio)^  cha 

porta  ambasciate,  ambasciadore,  inaia- 
to, sm.  S  e  ^  {e  f.  a)  decL  {Dante)  Pi^ 

èri  (  e  ère) 
Maisiggio,  e  messo,  lo  stesso  ohe  messaggio* 

ro  (ambasciadore),  sm.  4  deci.  {G.VUla^ 

ni)  PL  aggi. 
m.  &d  anche  l*  ambasciata.  (Alamanni  L.) 
S.  •  Messaggi  dell'eterno  regno,  gli  jipo" 

stoli.  (Dante  Purg.  aa,  78) 
Massàie,  libro  in  cui  sta  registrato  ciò  cha 

s* appartiene  al  sagrifisio  della  messa, 

sm.  S  deci.  {Passa^^anti)  Pi.  ili. 
Messe,  V,  Lat.  ricolta,  sf.  l  decL  {Ariosto} 

PL  messi. 
Messeri ggine,  V.  scherz,,  titolo  e  qualità  di 

messere,  sf.  S  deci.  {Fioretti)  Ata.  Pi* 

iggini. 
Messeritica,  specie  di  ballo  (Jhrse  dal  tem* 

pò  delle  messi,  o  da  messere,  quasi  atl 

imitazione  de*  balli  cittadinescfii),  sf.  % 

deci.  (Buonarroti)  Delio.  PL  iticlìf. 
Messeri  lieo,  titolo  di  messere,  J/r*.  4  decL 

{Cecchi)  PL  itici,  iticbi. 
Messere,  quasi  mio  sire  (sigaore),  titolo  di 

maggioranza  presso  gli  antichi,  stn.  S 

deci.  (Boccaccio)  PL  èri. 
a.  CoW'art.  avanti,  o  assolùt.,  il  padro^ 

ne.  (Morgante)  * 

5.  Onde  fare  il  messore  soprastare  agli 
altri,  padroneggiare.  (Berni) 

4.  fi  essere  messere  e  madonna,  cioè  asso* 
luto  e  dispotico  padrone.  (Cirijfo  Calv.) 

$.  Giudice ,  che  amministra  giustiziat 
(Stor.  di  Setnifonte)  Alb. 

6.  Albanese  messere,  soleva  dirsi  in  ger-^ 
go,  quando  taluno^  dimandato  di  qttal" 
che  cosa ,  nois  rispondeva  a  propositi*        ! 
{Varchi)  Q.»M.  '  , 
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9.  Dur  àA  niMMre*  tr^tteare  atirui  in  par* 

ItLndm  o  Bcri^mndo  con  quél  titolo.  (Cec 

chi) 

f .  CÓm  AtL  darli    M  mmuf  >  cioè  cosa 

grande  ,  «  per  ironia,  cosa  JUspregetto^ 

U.  {Allegri)  kuu 

miAMrìoo ,  dìm.  poco    usato  di  iiMMaere  , 

sm.  ^  deci.  (Brunetto  Pataff.)  PL  ini 

*Mea»etU,  ruffianeUa»  sf.  %  decL  (Liburnio) 

Bbb6.  PL  etU. 
MeM(a»  il  mandato  da  Dio  secondo  le  anr- 
tiche   premesse  fatte   a*  patriarchi    ed 
a*  profeti  ,  e  riconosciuto  in  Gesù  Cri' 
sto,  sm.  indecL  (Segneri)  Alb.-Ges. 
Mnsiilo  •  dignità   di  Alessia  »  ikit.  4  decU 

(Segneri)  Cn.  Pi-  it>- 
t  Metsiaito  ,  àU,  mestato  »  mescolato^  add. 
jn.  e  f*  ^  e  %  decL  (Stor,  di  Barlaam  ) 
Cts.  PL  ài\,  itt. 
,,  MeMÌóji«  »  e  miMÌóae ,  il  mandare  «  sf,  S 

decL  (Dante  Ccnp.)  Pi.  6n\. 
Mesti  Uccio,  messa  ^  pollone,  9  germoglio 
delle  piante,  sm.  4  decL  (Cura   delle 
malattie)  Pi.  icci. 
Mnso  ,  mKS%ifi^o  ,  nunzio  ,  inviato  »  sm.  4 
deci.  (Petrarca)  Pi.  Mietfti. 
S.  Famiglio,  o  fiunigliare  di  luoghi  pu^ 

hlici  a  magistrati.  (Morelli  G.) 
5.  Hiluta  di  filande,  altrimenti  mesta ,  o 
servi to,  e  più  comun.  porUU.  (Boccac- 
cio) 
Metto,  mesta,  da  mettere,  posto,  add.  m.  « 
f.l^e  %  deci.  (Detto)  PL  messi»  messe, 
ft.  Tramandato.  (Detto) 
5.  Alandato,  impioto.  (G.  Villani) 
4.  Mesto  dentro  alle  mura,  rinchiuso  fra 
ile  mura.  (Borghini  R,) 
Aleitóre,  V.  Lat.  e  poetic.    mietitore  (cA« 
sega  e  ricoglie   le   biade),  sm.  S    deci. 
(Pulci  B.)PL  òri. 
Mctsório,  Oria,  appartenente  alla  mietitw 
ra,  add.  m.  #/  4  #  2  deci.  (Solicini)  Alv. 
PL  orj,  órìi,  órie. 
Ucttare,  agitare  o  con  mestola  o  con  mof 
no ,  e  dicesi   propr.   de*  medicamenti  e . 
giltre  cose  liquide ,  atC  1  conj.    col  ^ 
^Crtscenù) 
3.  Mescolare ,  usato  per  lo  pia  in  sign* 

n.  pass.  (Mascalcie) 
5.  £  in  modo  basso,  operare  con  saccen* 
teria  (presunzione,  arroganza),  maneg- 
giare con  superiorità  qualsivoglia  fac- 
cenda. (Maìmantile) 
Mestilo,  ila,.</A  mettare,  mescolato,  add. 
fn,ejfi^e%  deci.  (Crescenzi)  PL  iti,  ite. 
JUeatalojo,  àio,  strumento  con  cui  si  mesta, 
sm,.  4  decL  (Ricettario  fior.)  PL  oj,  ói. 
Jllnlatur*;,  e  ^*atrire,  che  fiiesta  \m^scola  ), 
verb.  m.  ^  f»  ^  decL  (  Buonarroti  )  PU 
òri  e  fci. 
Kéftiica ,  composto  di  diverse   terre  maci- 
nate con  olio,  da  impiastrar  le  tele  da 
Parte  L 
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dipingere,  sf.  a  decL  (Bùrghini  J7.J  PU 

mastiche. 
3.  Nel  num.  del  più  ,  mescolante  di  co^ 

lori  fatte  dal  pittore  su  la  tavolozza  • 

(Vasari)  Alb. 
Mettici  re,  dar  la  mestica,  e  anche  mesco^ 

lare  i  colori,  att.  i  t^nj.  col  4.  Cb. 
s.  E  in  sign.  n.  pass,  dimesticarsi  (mo^ 

do  disusato)  (  Vita  di  S.  Gio.  Bat.  )  G. 

NAT. 

Vtu^.(Ind.)  M<éttìco,'mitticIii,  méztìcz,  pL 

méftticaao;  (nei  Sogg.)  mittichino  ec. 
Mestici to,  ita,  da  mesticare»  ^mescolato,  in%- 

pisutrato ,  add.  m.ef.^et  deci.  (Bor^ 

ghini  R.)  PL  iti,  ite. 
Mesticatóre,  •  **atrice,  che  mestica  (mesco^ 

la  i  colori),  verb.  m,ef.%  deci,  (Baldi" 

nucci)  Alb.  PL  òri  e  ict. 
Mettieraceto,  peg^.  di  mestiere,  sm,  4  decL 

(Neri  Ipp.)  PL  acci. 
Mestiire  (Boccaccio), 
Mestièri  (Dante),  mittì^rì,  e 
Metti^ro  (  Brunetto  ),  *  propr,  esercizio  di 

opera  manuale  ,   senza  nessun  soccorso 

d*  ingegno,  GBASti,  sm.   5*4  decL  col-' 

le  term.  in  ire  e  èro,  indeci,  colla  term. 

in  iri. 

9.  Bisogno.  (  Iddio  ec.  conosce  ct^  clie  fa 
mettiere  a  ciascuno  ec  Boccaccio) 

i.  Presso  gli  antichi  trovasi  anche  in  sign, 
di  esequie^  (Monaldi) 

4.  Fer  ministiro,  V.  ant.  (Cavalca)  Ces. 

5.  Mettiere  del  corpo,  bisogno  naturalei 
(Sacchetti)  Alb. 

6.  Far  mettiere,  o  mestiero,  professare  or' 
te,  far  bottega.  (Boccaccio) 

7.  Far  mestiere,  o  di  mr-tliere,  mettìeri,  o 
mezliero  ,  far  di  bisogno,  abbisognare, 

8.  £  far  mettiere  di  cbecchestìa ,  che  im" 
propr.  dicesi  anche  far  arte ,  farvi  su 
bottega  ,  maneggiandosi  con  industria 
ad  ejfetto  di  guadagnarvi  sopra.  (Var- 
chi) 

0.  Far  per  mettiere,  operare  tome  se  fos- 
se suo  mestiere,  Gb* 

10.  Guattar  l' arte,  o  il  nuittiere,  fare  una 
cosa  fitor  del  suo  ordine,  della,  sua  rc- 
gola.  (Casa) 

Mestittimo ,  fttima,  add.  superi,  di  metto  , 

m.ef.l^e  %  deci.  (Ariosto)  Pi,  itti  mi , 

fttime. 
Mestftia,  dolore,  afflizione,  e  con  gr,  «.  me* 

lanconfa,  sf.  2  deci.  (Cascia)  PL  \x\e. 
Metto,  metta,  che  ha  mestizia,  addolorato, 

affitto,  add.  m.  e  f  ^  e  2  Jec^  (Petrar* 

ca)  PL  metti,  mette. 
2.  Metaf.  che  reca  mestizia,  oscuro  ,  te* 

tro.  (Dante) 
Méstola  ,  strumento  da  cucina  per   mesco* 

lar  le  vivande,  sf.  t  deci.  (Crescenzi) 

PL  méstole. 

1% 


Digitized  by 


Google 


z.  Strumento  di  legno  col  quale  si  giitO' 

cti  alla  pttlln,  (Lnsca) 
5.  Cazzuola  tU*  muratori.  GA.(rAfAri)Arv. 
j^.  Strumenio  a  foggia  di  grosMo  cucchia- 

jo ,  cori  cui  ii    prendono  danari   sovra 
un  banco.  Detto. 

5 .  Ser  M«»tòÌa«  dicesi  ad  uomo  per  i schera- 
no, ^ioà  insipido,  scimunito,  di  grosso 
ingegno,  (Boccaccio) 

6.  Ballo  alla  m«^stoIa,  spezie  di  hallo  ru* 
sticale  »  do)^e  il  cenno  dell*  irnfito  è  il 
tocco  di  una  niestola,  o  la  eonsi^gna  di 
tjuella.  (Buonarroti)  Ar.B. 

•}.  Far  correre  il  giuoco  colla  sua  mestola^ 
far  da  padrone  »  padroneggiare.  (  Det" 

to) 
Mestolata  ,  colpo   di   meàtola ,  sf.    2    deci. 

[DeUo)  Pi.  ite. 
MestoUtta  (Cellini),  e 
Mestolino  (Veri  A,),  dim.  di  mestola,  spezie 

di  cucchi Ajo  di  legno  per  uio  di   cuci' 

na,  sf.  2,  em.  i  decl.-pl.  ette,  e  irii. 
Mestolóne»  dicasi    d'uomo    scimunito  e  di 

grosso  ingegno,  sm.  5  deci.  {Sali^iati)PU 

ànu 
Mestruile,  e  menstruil»  ,  di  mestruo,  agg. 

per  lo  pia  di  sangue,  o  di  purgdgione^ 

add.  eom.  3  deci.  (Brunétto)  Pi.  ili. 
Mestruante ,  eh*  è  ne*  mestrui ,  o  ha  i  me^ 

strui ,  add.  fi  5  ile^L  (Vallisnieri)  Alba 

H.  ami. 
Mestruato ,  e  menstruito ,  ita ,  che  patisce 

il  mestruo,  o  imbrattato   di    mestruo 9 

add.   m.  e  f.  ^  è  1  deci.  (  Segreti  delle 

donne)  Pi.  iti,  ite. 
Meslruaxióne ,  il  mestruo  ,  sf.  3  deci.  Alh. 

PI.  ani. 
Mèstruo,  «  m^nstruo,  purga  di  sangue  che 

ogni  mese  hanno  le  donne,  im.  4  deci. 

(Speroni)  PL  mèstrui. 
Mèstruo,  mèstrua»  0  mestruile,  di  mestruo, 

add.  m.    e  /.  4  e  9  deci.  (Crescenti)  PL 

mèstruii  mèstrue. 
3.  Di  mese,  mensuale.  (La    lunare,  cda 

periodo  mestruo  ee,  Galilei) 
Mesttìra,  e  mistdra,  mescolamento  ,  mescu- 

glio,  e  r  aggregato  delle  cose   mescola-* 

t9,  $f.  2  deci.  (Saggi  di  nat.  esperien" 

se)  Pi.  lire. 
*»Mesturi£gine,  mischiamento ,  miscuglio  , 

sf.  3  deci.  (Jì/Jattioli)  Bebg.  Pi.  argini. 
jjMesventtira,  e  misventura,  s^^enturn,  sf.  a 

deci.  (Sallustio)  Ccs.  Pi.  ùr*t. 
Meti,  ide,  ite ,  una  delle  due  parti  di  un 

tutto,  tra  loro  eguali,  sf.  indecl.   colla 

term,  in  à,  e  3  deci,  colle  term,  in  ade 

e  ite.  (Boccaccio)  Pi.  idi  é  iti. 
2.  Far  la  metà  di  nonnulla,  non  far  cosa 

if eruna.  (Inarchi)  Alm. 
Meta  (colpe  larga),  termine,  sf.    2  J*'<il. 

(Dante')  PI*  mete, 
a.  (ColV e  stretta),  tpiello  sterco  che  in 


una  eolia  fa  V  animale.  (  Brunetta  Ki» 
taf.) 
3.  Don  Mtfta ,  7tome  finto  d*  ttomo  per  i* 
scherza  0  spregio.  (Boccaccio) 

MetaHella ,  jnceola  misura  di  biade  ;  $.  ed 
anche  di  cosà  liquide  ,  altrimenti  riicv 
tetta,  sf.  2  d^el.  (Palladio)  Pi.  elle. 

Metafisica  ^V.  Gr.  oUte  natura,  sopranna;' 
tural«',  secondo  alatine,  o  dopo  la  fisica, 
s^cendo  altri,  perchè  nella  classifica- 
zione de*  libri  d*  Aristotele  fatta  da  Ali» 
doronico  Rodio ,  quelli  che  trattavano 
delV  ente  in  generale  furono  posti  me^ 
ta  fisica,  cioè  depo  le  cose  fisiche,  Alm. 
étim.  Verona  1819)»  propr,  scienza  del^ 
le  cose  astratte,  sf.  eonip.  2  decl.(Dan' 
te  Vita  nuova)  PL  ftficTie. 

MetaiSfficile,  e  meglio  metafisica,  di  metafi" 
sica,  add.  Cam.  3  decL  (Galilei)  PL  ili. 

Metafisicamente,  aev.  in  manièra  metafisi" 
ca.  (Salifini)  G.  naf. 

*  M*!taiìsicar«i^  discorrere  a  modo  metafisi-' 
co,  speculare  metafisicofnente,  n.  asìoLi 
conj.  (Tesoitro)  Rbbg. 
Var.  (Intl.)  MeufisTco,  fsicfii,  fsica,  pL  f si- 
ca no;  (nel  Sogg.)  isichino  ec. 

Metafisico,  f&ica,  isicile,  di  metafisica,  àtlii» 
m.  e  f.  Le2  deci.  (Dante)  Pi.  laici,  <ai- 
cbi,  fsicne. 
li.  In  forza  di  3ni. ,  uomo  che  professa , 
o  spiega  metafisica.  (V'archi) 

Metifora,'*  V.  ^.  trasporto,  tvàiUxo,  fign^ 
ra  pet*  cui  dalla  propria  significazione 
una  voce  $i  trasferisce  ad  un*  altra  , 
Dii.  BTiH. ,  sf.-  contp.  2  deci.  (  Libro  di 
motti  )  PL  a  fora. 

Metafofeggiire,  oriscire,  parlar  fnetàforica- 
mente,  n.  assoL  i  cOnj,(Algaroiti)\iM. 

Metaforetta  ,  dim.  di  metafora  ,  */,  i  deci* 
(Fahavicino)  Detto.  PL  ette. 

Metafòricamente,  ave.  con,  o  ner  metafora. 
(Varchi)         ,  ^ 

Metafòrico,  órica  ,  di  metàfora ,  àthl.  m.  e 
f.t^e  2  tlècL  (Ségnèri)  PL  òrici  (òriclii, 
RoS.),  òrictie. 

Melaforixiire  (oreggièi*,  Mgarotti ,  Ali*.), 
far  metafore^  parlar  metaforìcaiuente, 
n.  assol.  I  conj.  (Comento  di  D4nÌe) 

♦*Metaforitiito,  ita,  <la  meta/ori  tiare,  ridata 
to  a  metafora,  add.  m.  e  f.  ^  e  2  deci.* 
pi.  iti,  ite. 

•iVleiafortina/  accr.  di  metafora,  cioè  strani" 
palatay  stravagante,  sf.  2  deci.  (  Tesau" 
rv)  BcnG.  PL  óne. 

•  Mi'tallario,  lo  stesso  che  metallìère,  sm.  ^ 
deci.  (Garzoni)  Detto.  PL  arj,  irii. 

Metàllico  ,  illica  ,  alHno,  di  metallo ,  o  ehm 
attiene  a  ine  tallo  ,  add.  in.  e  f.  (^  e  % 
decL  (Hicettario  fior.)  PL  allici,  illicìic. 

Me  tai  Mère,  *  al  ii  rio  „  c/ie  lavora  metalli, 
sm.  5  dfcL  (Segneri)  PL  ffì. 

MMaUffcroi  ifera,  che  genera  metali;  add. 
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fn,  ef,  t<jmp.  4  «  s  dèci,  (Cocchi)  Au.  Pi. 

MeUUfno»  f naj»  itVeo,  di  metallo,  ndd.  m.  € 

jf.  4  «  S  dècU  {Crescerai)  PL  ini,  ine. 

MeUUo,  *  F.  Gr.  «14  roeU  (  dopo  )  ed  allos 

(d/ero),  ror;»o  Jb$sile  (comì  detto  perchè 

r  uno  si  €$trae  dopo  V  altro),  tempUce, 

pèsdnU,  Atto  a  fondersi,  coinè  Poro 9 

V  argento,  il  rame  èc,  Div   btim.-Alm.; 

sm,  coitip.  4  deci.  (Dat^anzati)  Pi,  al  ti. 

«.  *  Arnese  metàllico.  (N*  fo  al  fragor  de* 

.  bellici  nìetalli  ee.  AJenxini)  N*    Sp. 

à.  Per  simìL  delle  'canipane,  volgarm,  dir 

cesi  della  foce  ; 
4.  Onde  erftt  buono,  o  eattir^  metallo  di 
Toccy  cioè  voce  sànoroy  grata,  o  il  con^ 
trarla.  (  J^almantile)  Alb. 
Wietito,  seccato jo  di  castagne,  gm.  4  decL 

.   {Targioni)  Detto.  F/,  iti. 
^-,Métcr«  ptr  miniere,  pia  del  versò  che  deU 
la  proto,  att.  anom.  t  conj,  col  4.  (Ftf«-* 
savantt)  Ce». 
t'ar-,  (Ind.  pass,  indeèerm.)  Met^i,  nietettt, 
mete,  melarono.  (Nel  resto  procede  pie» 
^     namente  eorne  credere) 
MttódicaBoente 9   isw.   càn   metodo,  (Gali' 

M} 
Metrico»  ódica.  che  tratta  con  metodo,  or* 
dinato,  add.  m^ef.^ét  decUCàro  lett,) 
G.  «AP.  Pi,  òdjciy  ódicbe. 
*Metodiixire,  dar  metodo,  regolar  con  me 
todo,  att.  I  conj,  col  4.  {Debninio)  Bebg* 
^^Metoduaito ,  ita,  da  m«toditiare,  regola-^ 
to  con  metodo,  Mdd,  m.  ef,  4  e  's  deci," 
.     pi.  iti,  ite. 

Metodo,  *  K  Gr,  dà  meta  (con)  e  odoa  (via, 
strada  )  ,  regola  di  disporre  le   cose  in 
guisa    che   possano   agevolmente    coni'* 
prendersi.  Dia.  etix.,  sm.  conip,  4  deci, 
(Fra  Giordano)  PL  metodi. 
3.  £  talvolta  stile,  usanza,  costume,  ffio». 
do.  Alb. 
Me  triglia,  rottami  di  farro  e  simile   onde 
si  caricano  i  cannoni,  sf,  2  decL  Detto* 
PI.  iglie. 
BT^trìca melate,  ave,  misur/stamente,' in  ver* 

si.  (ffoccaccio) 
Metrico,  mètrica,  di  metro ,  add.  ni.  e  f,  ^ 
e  %  decL  (  Berni)  PI.  mètrici ,  mètriche. 
s.  In  forza  di  sm, ,  poeta ,  colui  che  fa 

vèrsi.  (Varchi) 
5.  Arte  metrica.  Parte  di  far  versi.  (Sai- 
vini)  Alb. 
lileìro,  *  V.  Gr.  misura,  sistema  di  piedi  di 
giusta  misura,  Du;  fiTias.,  jm.  3  deci, 
(Dante)  Pi,  metri. 
3.  Talora  in  vece    di    verso  di   (fuantith 
determinata  di  sillabe.  (Varchi) 
IQ et  Pòpoli,  *y,  Gr*.  da  meter  (madre)  e  po- 
lì» (  citth  ),  dicesi   la  citta  capitale   o 
principale   di  un  paese,  o  di  una  pro- 
vincia, (piasi  la  madre  di  tutte   le  aU 
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^i^ 


tre,  Dfi.  EHM.,  Sm,  comp,  indecl.  {  Df^ 
vanzati) 
%.* Nella  storia  ecclesiastica  questo  nome 
si  da  alle  chiese  arcivescovili,  e  talvol- 
ta alla  chiesa  principale  o  matrice  di 
una  citta,  ivi. 

•Metropolita  ,  V.  Gr,  sacro  pastore  che  hd 
il  governo  di  ùutta  una  provincia,  ar» 
civ^scovo,  sm,  I  deci»  (Battaglini)  Brbg. 
PI.  iti.  ^  *       '        . 

Metropolitano,  ina»  di  metropoli,  agg,  del- 
la principàl  chiesa,  o  della  ciuh  prin^ 
cipale  della  provincia,  add.  m,   e  f,    4 
•  s  deci  (Maestruzso)  Pi.,  àtìi,   ine, 
S.  In  forza  di  sns.,  dicesi  dell*  arciyesco" 
yo  di  una  metropoli,  (Dante) 

•  Metropolitico  ,  itica  ,  appartenente  ^  mc- 
tropolita,  add,  m.  ef.^ez  deci., (Bat- 
taglini) Bebg.  Pi.  itici,  itichì,  itiche. 

Mel'tènte  ,  che  mette ,  part,  com*  3  dscL 
{Redi)  G.  «{Al-.  PL  enti. 

Mittefe,  por  dentro,  inchiudere,  àtt,  ahom.  % 
conj,  col  4*  (Boccaccio) 

3.  Porre ,  collocare  una  persona  o  unn 
cosà  in  un  determinato  luogo,  (Detto) 

5.  Introdurre  ,  o  far  ricevere.  (  Davan- 
^ati) 

4.  Proporre  ,  ad  effetto  di  mandare  a 
partito,  (Velluti) 

5.  Pullulare,  germogliare,  e  dicesi  delle 
piante,  degli  alberi  e  simiU.(Crescenzi) 

6.  Cominciare  a  nascere ,  o  spuntare  ,  e 
dicesi  delle  corna,  de'  denti,  delle  pen- 
ne o  simili,  (Petrarca) 

7.  Ammettere,  o  mandare  un  animale  al- 
la femmina  per  generare.  (Creseenzi) 

S.  Parlandosi  di  vestimenti,  vestire.(Boc' 
caccio  ) 

3.  Nel  cóìnmercio,  contribuir  la  me'ssa  o 
porzione  per  formar  il  capitale  di  una 
compagnia  di  negozio.  (Velluti) 

io.  Sboccare,  e  dicesi  de'  fiumi,  fossi  e 
simili.  (  G.  Villani) 

1 1.  Collocare  in  matrimonio ,  maritare, 
(Ariosto  Supp.) 

t2.  Nel  giuoco,  lo  Stesso  else  metter  su. 
(Canti  carnascialeschi) 

i5.  Spendere.  (Sì  l'ama  e  desideifale  ec,  0 
mettene  1* anima  e  la  vita.  Fra  Giorda- 
no) Gbs. 

14.  Credere  ,  giudicare.  (  Gonvienyi  dun- 
que fare  ragione  d'aver  perduta  la  vita 
del  corpo,  e  metterla  per  usciU.  S.  Cater, 
lett.)  Détto. 

i5.  Difjinire,  dichiarare,  (E  te  ciò  fare- 
te, mettiamo  voi  scomunica  ti  «  interdet- 
ti. Pecorone)  Detto. 
.16.  In  sign.  n,  pass,  indursi ,  muoversi  , 
imprendere,  cominciare  a  far  checches" 
sia-  (Boccaccio) 

T^.  Entrare,  avviarsi,  incamminarsi, 
(Dante) 
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,$.  BimeUéTSi,  ab^andoruursi.  {ViU  d^SS. 

Padri)  Cm.  .  .       * 

19.  fi  in  tign.  di  far  99la.  (  .•.cped«ll« 
piJi  al  nocchiere  della  nave  «e.  prosono 
per  consiglio  di  pur  metterti  ec.  K  roAtr 
tendoci,  tvemmo  grandittime  Umpeiladi. 
Cavalca)  Inetto. 

Var,  ilnd,)  Metto,  -metti,  mette;  mettiàHH», 
mettete ,  méttono.  Metteva  •  éa  i  e  $  » 
pi.  èrano,  e  éano,  iena.  Mi»i,metteiti,  mi- 
se e  „  messe  ;  mettemmo  „  metteste  ,  mi- 
•ero.  Metterò  ec.  {Pass,  cainp.)  Ho,  ave- 
va, ebbi  mw»o  ec.  J  Oee.  )  MetleMi  ec 
Metterei  e  eria,  eretti,  crebbe  e  erta,  pU 
crébbero  e  eriano,  ieno.  (Sogg,  e  hnp.) 
MetU  I,  a  •  5,  ««"»  ^^*  *'"*/'»  J  «ne*^»*- 
mo,  mettiite,  méttano.  (Part.)  Mettente, 
messo.  (Ger.)  Mettendo. 

Essendo  questo  9erho  vario  d*  significato 
e  copiosa  di  manierey  a  maggior  corno-- 
dita  se  ne  traggono  fuori  ordinatatnen- 
te  molti  sentitnenti  e  molte  frasi, 

•  Méttere  a  avanii ,  cioè  a  eonto  di  utili . 
(CwrallA  V.  avanio) 

—  a  basso,  ridurre  in  luogo  inferiore.  C». 
—a  bottino,  saccheggiar»,  i^^ni) 

-^  campo,  •  in  campo,  schierare.  [Sacchet' 

«0  Cm.  •       .      • 

—  a  cavallo,  acconciare  altrui  sul  eafallo* 

(Cr.   Villana 

—a  cavallo  una  spada,  e  simili^  acconciai^ 
la  <on  i  suoi  arredi,  cioè  por^i  gli  eli- 
si ec.  {Redi)  , 

♦—a  comune,  e  in  comdne,  fiir  comune  quel 
eh*  è  proprio,  accomunare.  (Ga.  «  que^ 
it'ult,y.) 

a  condizióne  di  morto,  cioè  in  frave  pei 

ricolo,  o  simile.  (Vita  di  S.  hrancesco) 
Gas. 

^  ad  effetto,  effettuare,  eseguire,  (  Boccac- 
cio) Detto. 

•—a  disavan&o,  ^ioè  a  conto  di  perdita. 
(Buonarroti) 

—  a  dosso ,  o  addosso ,  addoaare.  (  Seneca 

Pist.) 
a.  Accusare,  incolpare.  JC.  Villani) 
5.  Importunare,  o  fare  importunar^  con 
meM,  o  per   via  d*  amicisia.  {Firen^ 
suola) 
'  * —  ad  uccisióne,  uccìdere,  ammastare.  [Boc- 
caccio g.  9,  n.  7) 
.—  a  entriu,    scrivere    tra  le  rendite,    o 
tra*  guadagni.  (Sacchetti)  Gts. 
a.  E  metaf.  creder  sicuramente,  {Mal- 
mantile)  Gn.  Dii- 
a  o  in  erba,  aderbare,  e  pascere  d*  er- 
ba. (AJascalcie) 

a   esecuiióne,  e  in  esecuiióne ,  eseguire , 

effettuare.  {AlorelU  G.) 
•—a  fil  di   spada,  uccidere,  e  dicesi  prO" 
pr.  de*  paesi  e  delle  popolazioni    dove 
dagV  immici  tono    interamente  ucciti 
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tutu  gii  abitanti  .  (  GiambuUari  P.  F.j 
^Méttere  a  Mo,fare  altrui  venir  voglia  di 
alcuna  cosa.  {Maltnantile) 

—  a  fuoco,  porre  le  vivande  al  fuoco  per 
cuocerle.  {BurcJiiello) 

«-«  a  fuoco  e  fiamma,  impetuosamente  ab- 
bruciare. {G.  Villani) 

—  a  ^uadagnoi  rendere  fruttifero»  (Davan- 

sati) 

— •  al  curro  (legno  ritondo  che  si  inette 
.  sotto  alle  cose  gravi  per  cacciarle  in^ 
ì%ami)tfig.  persuadere,  instigare  a  chec- 
chessia, mostrandone  il  modo  e  la  facili', 
tk.  (Varchi) 
'  *— -al  dichfno,  «  a  dichino,  dichinare,  ab- 
bassare', ^  e  JIg,  ridurre  in  cattivo  sta- 
to. ^SaceheUi) 

"—al  di  sotto,  deprimere.  (Seneca  Pist.) 

-—a  leva,  sollevare;  o  piuttosto  stuzzica" 
re,  dare  occasione  di  alterarsi  (Cb.  al" 
la  V,  leva) 

*  — <  al  ferro  ,  o  ne*  ferri ,  incatenare  gli 
schiavi  o  gli  sforzati.  (Varchi) 

*— al  f^^ndo,  sominergere  nelV  obblio,  di- 
menticare. (Ariosto  Fur»  9 9,  38)  Moirri. 

*.— «  alla  berlina,  oltre  al  tign.  proprio, 
vale  anche  semplicem.  porre  in  ludi- 
brio. (Gb.  alla    V.  berlina) 

—  alla  prueva,  pruovare.  (Boccaccio) 

-*-  alla  sicurtà,  cioè  sotto  la  guardia,  la 
difesa  ec.  (Stor*  di  Barlaam)  Gbs. 

*—>  alla  sorte,  rimettere  checchessia  ali*  or-* 
bitrio  della  fortuna.  (Varchi) 

—  alla  via  ,  porre  in  arnese ,  ridurre  in 
pronto,  Gr. 

—  alle  coltella,  ammazzare.  (G.  Giudice) 
•—  alle  mani,  indurre  a  rissa.  Gb. 

— •  alle  spade,  *  uccidere  a  colpi  di  spada, 

(G.  Villani)  Cm. 
•—  al  libro  ,  scrivere   nel  libro  ,  pattar  U 

partite.  Gb. 
*— •  all'  incanto,  esporre,  vendere  alVincan* 

to.  (Firenzuola) 
-«  al  lotto,  correr  la  sorte  del  lotto,  pa^ 

gando  la  somma  dovuta  per  tale  effetr 

to.  Gb. 
•^  al  niente ,  annientare ,  distruggere,  (C 

Villani) 

—  al  punto,  aizzare,  instigare  (Varchi)  , 
ed  anche  piccare,  (Lasca) 

*-«  al  sicuro,  e  in  sicdro,  assicurare,  (Se^ 

gneri  pr.  i,  7) 
-^  al  tiglio  delle  spade,  lo  stesso  che  a   fil 

di  spada,  uccidere  a  colpi  di  spada.(G,^ 

Villani)  Ce». 
*-^a  mano,  esporre  ali* uso,  cominciare  a 

servirsi  di  alcuna  cosa.  (  Gb.  alla  V, 

mano) 

—  a  morte,  o  alla  morte  ,  ammazzare  ,  (G. 
Villani) 

♦.—  a  negUgenu,  non  avere  a  cuore,  (Dan* 
te  Cunv,  76) 
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Méttere  a  oknte,  di$mrtaref  finuuìdar 
wuoto .  (Fra  GuUtone)  Cn. 

—  «  aoo  ttkXéwftt  «  in  seti  eaJe,  no»  eurarey 
non  far  conto,  {G*  Villani^ 

—  a  órdine,  o  in  ^rdiiRy  ^eparmrOf  meowi" 

cinrom  (Kirensuola) 

—  m  oro,  o  d*  oro»  indoraro»  {Borghini  B,) 
•-«  a  partito^  o  al  partito,  proporre  la  <U- 

Uberatìono  di  alcuna  €Osam  (Storio  pi» 
stalesi) 
ft.  K  proporrò  la  scolta  di  alcuna  cosa» 
(Vito  do'  SS.  Padri)  Cbs. 

—  apetto>  confroniaro.  Ci* 

1.  Forro  por  guardia ,  o  por  osior^atoh 
ro.  (MoreUi  G.) 

—  a  petto  dieec&eiiia,  oorlo  per  a^^or$arÌQ 
(Varchi) 

^^^a  piede  il  aemìeoy  senvalcarlo,  gittar- 
lo  già  da  caoallo.  (jiriotto  Kmt.  i,  69) 

MOIITX. 

*—  a  pittalo  (  UgnoUa  aguosò  a  guisa  di 
chiodo)  »  fiwe  aspettar  uno  più  chi,  ei 
non  *forrebòet  o  cho  non  con^ionoJSair 
¥iaU  Spin.  Si  s) 

—  appretao>  paragonaro,  (Sali^iati)  Cu. 
--•  a  f^óae^  o  alia  rafióne  ,  faro  stat  a 

do^fére.  (M.  Aldobrandino) 

—  argento»  o  simiU,  coprir  con  argento 

—  a  rito&re  (rioeheioa)^  far  diventar  ric- 
co, (Fra  Guittone)  Cbs. 

*-^«  nocoiitrok  calcolaro,  conteggiare,  com^ 
potare.  (Ca.  a  questa  uU.   K.) 

—  a  rìpentiglio,  arrischiare,  (JSalviati) 
'«—  a  ronón^  indurre  a  sollevasione  e  tté* 

multo,  porre  in  confusione.  (FironuiO- 
ta) 

—  a  sacco»  beccheggiare.  (Detto) 

*—  a  tfbariglio»  sbaragliare;  $.  ed  anche 
esporre  a  certo  e  manifssté  pericolo* 
(Borni  OrL  t,   25) 

—  a  sedére»  Jig.  deporre  altrui  di  carica , 
o  simili.  Ga« 

—  a  aoffiuMdra,  confondere  g  eomimsovere. 
(Cocchi) 

*^  a  ttrapaito»  strapassare.  Ca. 

—  a  tavola  alcuno  «  introdurlo  a  mangia' 
re.  (Boccaccio)  Cbs. 

—  a  terra  ,  flg.  ammassare  ,  cagionar*^  la 
tisorte.  (M.  Villani)  I>tto. 

*— a   vedere ,  persuadere.  (S.  Agost.  C.  di 

Dio)  Detto. 
^*  a  ueciu,  scrivere  tra   le  Sftese»  (  Bor- 

gkini) 
s.  E  jLg.  a9ero  per  dimonticato*  (Sac 

chetti) 
*-— banco,  esercitar  Varto  del  banchiere» 

(Al  Villani) 
— -  bene,  esser  utile,  tornare  in  acconcio. 

(m.  Villani) 
—  beBB'  In  oUvktm,  farsi  autore  di  bene, 

rappacifcaro\  Cb« 
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nettare  evpo,  dare  altrui  superiore.  Ca. 
1.  E  parlando  di  fiumi,  metter    fòco, 

sboccare.  (G.  Villani)  "^ 

«— caaa,  aprire  casa,  venire  ad   abitare» 

(Buonarroti) 
"*  cervello ,  cominciare  ad  njof  prudenga^ 

C». 
*-  clMccbeMÌa,  metter  pegno,  scommeUere* 

(Boccaccio)  Cbs. 

—  compassióne,  lìsuovere  a  compassiono m 
(Boccaccio) 

*— compenso»  compensare.  (Dante  Par.  ^, 

—  Consiglio,  maturamente  discorrere  ed  r- 
soininare.  (C.  Villani) 

*-  conto ,  esser  utile  ,  tornar  bene.  (  Bor^ 
Shini)  ^ 

—  crìst  Ari,  dare  sor  disiali.  (Ber^i) 

—  cuore,  dare  anipio.  Cb. 

—  cura,  por  mente,  badare.   (SaecheUi) 

—  da  banda,  tralasciare.  (Galilei) 
•^d'accordo,  accordare,  (Detto) 

—  dadi  falsi,  introdurre,  ed  adoperar  da" 
di  folti;  e  dicesi  di  quelli  che  giuoco* 
no  di  vantaggio.  (Maestrutso) 

♦—da  parte,  e  pof  da  parie,  o  da  banda, 
non  far  capitale,  non  curare.  (Varchi) 

«baranti,  introdurre,  ammettete  alla  prc 
senta.  (Boccaccio)  Cbs. 

«—  da'  tanti,  omiTseaere  nel  numero  de*  san- 
ti, annoverare  tra*  santi.  (  Cristo  m'  ha 
messa  de'  tuoi  santi  ec.  (Stor.  di  S.  Eue,ì 
Detto.  *  ' 

^  del  eoo,  scapitate.  (Annot.  al   Decnm.) 

•  —  dentro  alla    s«>grete  cose,  /ore    altrui 

oonsapevole  del  segreto.  (  Dante  ìnf  $, 

—  di  bocca,  parlarlo  traUar  con  paro^ 

/«.  (Varchi) 

—  dicotciensa,  offendere,  intaccare  la  co- 
sciensa.  (Varchi) 

i-  dii-lro  alle  spade,   non  Curare.  (Redi)  G. 

WAF.  ^ 

^  •^^*vMulare  V  erlfa.  (Amm.  dtgU  an- 
tichi) * 

—  foce,  shoccare.  (G,  Villani) 

—  fuòco,  attaccarlo*  (Detto) 

•  *-.  f u<^r  dì  atfada  ,  fare  che   altri  erri , 

sviare,  sedurrle,  (varchi) 

—  fuori,  calcare.  (Boccaccio) 

♦—giù,  deporre,  dismettere,  disfarsi  di 
alcuna  cosa ,  abbandonarla.  (  Petrarca 
Uom.  ili,)  * 

^  g\xz\guaire,  piagner  forte.  (Casa) 

—  I  Cam  alle  coste,  o  costole  d'alcuno,  rtia- 
»arU  contro  alfuno.  (Boccaccio)  Cbs. 

1.  *  £  fig.  spronarlo ,  pressarlo  ,  accioc 
chi  faccia  alcuna  cosa.  (Ca.  alla  V.  co- 

'    »*<>'■) 
— *  H  becco    irt    molle,  entrare  a  parte  di 
checchessia,  (Allegri) 

—  il  capo  in  grembo  ad  alcuao,  fig.  rip9- 


Digitized  by 


Google 


t*ji 


aiBT 


sarti  sopra  d* alcuno,   fidarti  di    lui. 

(Segretario  fior.) 
Méttere  il  carrQ  inninxi  a'buol,  proverbialm, 

far  innanzi    quello   che  dovrebbeti  far 

dopo.  (Allegri) 
-^iloerrelloa  partito,  m»tt«rr  in  eonfiàtior 

ne,  dar  da  pensar»  (Firenzuola)  ì  $.  *  • 

fià  corniAi.    e  propr.  far  givditio,  ri- 

durre  alle  Ae  di  ragione.  Monti. 

—  il  cervello  «  bottega,  ingegnarsi,  indur 
striarsi.  Cr* 

»—  il  chiodo  ad  una  cosa ,  fig.  assicurarla 
stabiltnente.  (Galilei  lete   ined.)  Pb«. 

"♦. il  cuore  in  alcuna  co|a,  o  persona,  in- 

naniQrarsene.  (Ariosto  Fur.  i$,  7)  Mow- 

TI, 

» il  cuore  in  altrui,  avere  distint(tmente 

affetto  per  altrui.  (Vlptrarca  Tr.  d' Am. 

»-_  il  loderò  in  bucato  ,  fare  cose  da  paz- 
zo, dare  in  pt^uie*  (Ubro  ili  sonetti)  ^ 

-t-  il  giogo,  soggiogale,  mettere  in  tervièù. 
(Seneca  Fisi.) 

—  il  partito,  manAir*  a  partito^  far  par- 
tito. {Vita  di  S.  M.  Madd.) 

^  il  piede  a  stretta,  dicesi  de*  ctsvalli  e  ti- 
nUliy  quando  lo  mettqno  fra  due  spazj 
di  pietre  che  volendolo  tirar  fuori ,  9i 
lasciano  il  ferro.  Cu. 

♦,— il  pi«;de  inoanii  a  ^[ualcuno,  Jt^.  vincer" 
lo  di  valore ,  o  pur  di  virtù.  (  Ariosto 
Fur.  «6,  ts)  Monti. 

il  suo ,  o  checeheiaia  in  una  coi»  t  spen- 
derla nella  medesima".  (Libro  di  sonet- 
ti) 

—  in  abbandóno,  abbandonare  ,  trascurare, 

(lioccaccio) 

♦_-  ili  affanno,  affannare,  angustiare  .(noe» 
caccio  sr*  4>  '*•  0 

• iti  aja,  distendere  i  covoni  sulV  aja  p«r 

battere  ;  }.  e  metaf  cimentarsi  ,  intri- 
garsi. (Boccaccio) 

in  amor»'  un*  co»»,  *far  sì  eh*  ella  si  a- 

m».  (Fior,  di  S.  Francesco)  Ge«. 

*—  in  appunto,  cioè  in  ordine,  preparare, 
allestire.  (Mortili  G.) 

—  in  arnése,  preparare.  Cb. 

—  in  assetto  ,  assettare  ,  aocomodare,  dis- 
porre. (G.  Villani) 

— i  in  argento,  inargentare.  Cb. 

—  in  atto,  e  ii?  atto  pràtico,  principiare  a 
fare,  eseguire.  {Ambra) 

' —  in  atti,  produrre.  Cr. 

MI  avventura,  arrischiare.  (  Boccaccio  ) 

in  bando,  bandire.  {Fassavanti)  Cls. 

2.*Fvrre  in  fbblipione.  (Fetrarca  son.  5o) 

♦—in  basso  iUto,  abbassare,  deprimer  e. (Det- 
to son.  iS-j) 
'   * in  bilico  ,  fare  stare  in  bilico  (  equili- 
brio), equilibrare^  contrappcsare .  (  Pa- 
vanzati) 

*^iU  i^occa  le  i^arok;  insegnare  altrui  cy 
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sa  debba   dire,  imboccare»  (61*  a  QìS^ 

sV  alt.  V.) 
Méttere  in  briffa,  procaceiare  affanno,  trsk- 

vaglio  ec.  (Fra  Guittone)  Cu. 
%.*btstigare,  aistare.  (Boceaccio) 
* —  in  riccia  ,  cioè  in  fugq,  fugare»  (Sane^ 

ca  Fisi.)  N.  Sp* 
*-  in  campo ,  ca^for  fism'i»  frodttrra*  (  Se* 


gretario  fior») 
in 


canióna,  burlare,  (Am" 


-*•  in  cantón«,  o 

*-—  in  capo,  o  in  >t«sto,  ifUestare,  porrp  in 

pensiero.  (Boccaccio) 
*—  in  capo  di  lista,  mettere  il  nrisisQ  a  fan 

checchessia.  (AJalmqiUile) 
*-«  lo  chiusa,  chiedere;  $.  e  fig.  ittcarcen^ 

re.  (Cecchi) 
-^  in  cielo ,  lodare  in  estremo  ,  o    somm^" 

mente.  (Buonarroti) 
* —  in  compromesso  ,  cioè  in  rischio  quar^-ì 

'to  si  ha  firmo  in  mano.  (Cecchi) 
^^in  cóncio,  acconciare,  acoomodare,  pre^ 

parare.  (G.  Villani) 
*— 'in  confusióne,  confondere,  imbrogliare^ 

(Gb.  alla  V*  mettere  c^rvellp) 
«^  in  cooiideirauóiie ,  far  avvertire.  {  Gali-i 

lei) 

—  in  ,  o  a  contQ»  Gqnteggifura ,  eonsputare^ 
(M  Villani) 

-r  in  convento  »  introdurre  in  rnonasterio* 

(Velluti) 
-—in  corde,  incordare,  cioè  aeeomodare  la 

corde   di   uno  strumento    per   poterlo 

gonare.  (Firenzuola) 
*-«-  in  crédito,  scrivere,  o  notare  alla  par^ 

tita  del  credito.  (Cb.  alla  K»  credito) 
2.  £  m,ettere  in  riputazione ,  ocOfeditO' 

re.  (iri  a  quest*  ult.  V.) 
-^  in  cuore  ,  cioè   in  grazia ,  in  fatUasi^tm 

(ViU  de'  SS.  Padri)  Ces. 
4.  Persuadere,  far  risolta  ere.  Cb. 
5.*  fìaccomandar  cc^ldamente.  (Boccaccio 

canz.  i) 
*«— in  cura,  incaricare,  racconuundare  (Da'^ 

te  Far.  a6) 
..^  in  disgritia,  far  perdere  la  benevolenzn 

e  il  favore  a*  alcuno.  (Varchi) 
* — in  dotiina,  cioè  insietne ,  e  per  lo  piis 

dove  non  si  conviene.  (Allegri) 
— •  in  esecuitóne ,  e  a  etepuiióne  ,    eseguirà^ 

(Morelli  G.) 

—  in  faccende,  dar  da  fare»  (Boccaccio) 

* —  in  fondo,  affondare  ;  0.  e  fig.  inondar  a 
in  esterminio.  (Ai.  Villani) 

—  in  forse,  recare  in  dubbio. (Uiflalmantile) 

—  in  fuga,  fugare.   (Dante) 

♦,—  in  gabbia,  ingabbiare;  $.  e  fig.  incarce- 
rare. (Cb.  alia  V.  ingabbiare) 

* —  in  gtrbiiglio,  ingarbugliare,  scompiglia- 
re. (Cecchi)  \ 

p^-in  gàngb«;ii  ,  accomodare  a* gangheri  la 
cvw  c/j<;  ya  gan^iìtm-atai  $.  e  dì^ieéi  o/*^. 
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Cora  d^li  arpioni,  4elU  imposta  tlelle 
fine9tr*  e  lUgU  usci,  quando  si  tnettu^ 
no  in  opiira.  Gb. 

Méttere  in  ^nndiatiino  «ffaimo  d*àniiuo,  tra- 
vagliar forte.  (Boccaodo) 

«-.  in  graiU,  far  acqtU^^arv  la  ben^voUnsa 
0  il  fi^orm  JP  alcuno.  {Vitrohi) 

* —  in  iuàmbio»  porre  una  eoja  per  un*  al- 
tra. (Firenzuola) 

*—  in  luce,  pubblicare^  (Bembo) 

«->  in  mano ,  parlandoti  di   danari ,  nume^ 
rare,  dar  alla  mano.  (Ambra)  Gbs.     - 
^.*Consegnnre.  (Cn.  alla  V.  mano) 

♦-i-  tu  mare  ««nxa  bbrotto  ,  imbaroare  sen" 
za  propvediaiente  ;  $.  «  fig'  tnett^re  ad 
un"  impre$a  senza  i  dubiti  appoggi.(Sal- 
viati) 

»—  in  mas«o,  unire-  (Galilei) 

-^in  meuo,  porre  fra  due  o  pia  cote.(Se^ 
neoa  Fùt.) 
a..  Vrammezzarr,  differire,  (Boccaccio) 
-3.  Ingannare.  (Buonarroti) 

-^ia  molle,  immerger^  alcuna  cosa  in  oc- 
qua  m  lafciarvela  tiare.  (CanU  cerna- 
sc/alescht) 

**-  in  Moto,  dar  motOf  muovere.  (Cb.  alla 
V.  ansta) 

—  io  mutica  ,  disporre  al  canto   con   note 
mttucaU.  (Buonarroti) 

2.  Kfig.  porre  difficoltà  u  impedimenti, 
fnandare  in  lungo,  G». 

—  innanai,  aggrandire.  (Morelli  G.) 
9.  Proporre.  (G.  Villani) 

5.  Opporre,  metter  di  metto ,  intramet- 

tere.  (Segneri)  Gls. 
,    4.  Palesare,  tnaniftstars.  (Seneca  Pist.) 
S.  Fig.  dimoMtràre  ,  dare   ad   intendere. 

(ViU  de'  SS.  Padri)  Ces. 
€.  Porre   in   tavola   le    vivande.  (Dante) 

Detto. 

•^  in  neffóaf o ,  cominciare  a  trattare.  Cu. 

-  £.  in  non  czìt,  e  a  non  calére,  non  curare. 

(Fra  Guittone) 

—in  nota,  notare,  descrivere.  (G*  Villani) 

—.  in  no  ralla,  burlare,    deridere  •  (Boccac* 

eia  ) 

—  in  oblio,  scordarti.  (Dante) 

«—  in  òpera ,  ridurre  ad  opera ,  o  ad  atto, 
effettuare.  (Vite  de'  SS.  Padr'i)  Cfcs. 
5.  Adoperare,  sentirsi.  (Ariosto) 

—  in  ^operazióne,  lo   stesso    che    in   ópenu 

(Fior,  di  S.  Francesco)  Detto. 
* —  in  oHinama  ,  squadronare  ,  schierare. 
*         (Giamballari  P.  F.) 

---  in  órdine,  o  a  órdine^  preparare,  accon" 
'         ciarm.  (Ambra) 
* —  in  paradiso^  lodare  altamente.  (  Firen- 
zuola) 
-—  in  par&Ie  alcuno,  dargli  cagione  di  par- 
lare. (Boccaccio)  Cbs. 
*—  in  pensiero ,  far  pensare ,  dar  da  ftn- 
',e  Par,  7)  ^ 


jaf'c.  (Dante 
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'Méttere  in  p«>rSgl io,  cioè  a  rischio,  arìffen*- 
taglio.  (Boccaccio  g.  Z,  n.  7) 

—  in  pràtica^  pr alleare,  esercitare.  {Saggi 
di  nat.  esperienze) 

—  in  puntelli,  puntellare,  (G.  Villani) 

—  in  punto.  Cioè  in  ordine,  preparare.i Mo- 
relli G.)  ^ 

— «  in  questióne,  cioè  in  dubbio,  parlandosi 
di  proprietà  di  roba  o  danaro,  (Sac 
chetti)  Gbs.  t 

—  in  qoftto,  acquietare.  (G.  Villani) 

—  in  reputaaióne,  accreditare.  (Casa) 

*—  in  rivolta  ,  cioè  sostopra,  distruggere , 

.  annichilare.  (Filicaja)  N.  Sp. 
• —  in    rotta  ,  dare    sconfitta ,   sconfiggere, 
(Davantati) 

—  in  sacco,  *  insaccare;  }.  e  fig.  strignere, 
O  contf incere  altrui  con  gli  argomenti 
in  forma  ,  eh'  ei  non  aòbia  o  non  sap- 
pia che  rispondere  ;  modo  basso.  (  SaC- 
vini) 

-<—  in  santo,  dicesi  V  atto  che  faceva  il  sa- 
cerdote  di  bemnlire  le  donne,  le  q4*ah\ 
uscite  del  parto,  andavano  la  prima  vol- 
ta alla  chiesa.  (Borghini) 

—  in  sconfitta,  sconfiggere.  (G.  Villani)  ]    ' 
.—  in  scrittura,  scrivere.  (Salviati)  Cbs.' 

• — .  in  seno,  mettere  checchessia  nella  par-* 
te  del  vestimento  che  cuopre  il  seno, 
(Boccacoio) 

—  in  sesto ,  fig.  ordinare,  o  porre  in  as- 
setto una  cosa.  (Mttlfnantile) 

—  insieme,  radunare,  raccogliere.  (Borghi- 
ni)  Cès. 

* —  in  sodo,  deliberare,  stabilire.  (More an- 
te M.  75) 

—  in  sospetto,  fare  insospettire..  {  Galilei  ) 

—  in  stupóre,  fcir  maravigliare^  o  stupire* 
(Fior,  di  S,  Francesco)  Ces. 

—  in  succliio,  far  venir  voglia  altrui  di 
checchessia.  (Cb.  alla  V.  fiio)  G.  Haf. 

•—  in  sul  curro,  e  al  curro,  persuadere  al- 
trui a  checchessia,  mostrandogli  la  co- 
sa agevole.  (Cb.  alla  V.  curro) 

•—in  sul  tappéto,  proporre,  cominciare  a 
trattare.  (Salvini) 

♦—  in  susta  ,  cioè  in  moto,  in  agitazione  , 
(Berni  Ori.  i,  t4) 

«-  in  tàvola ,  portar  le  vitande  in  tavola» 
Cb. 

*^  in  terra,  mandar  a  terra,  abbattere.  (G, 
ViUani) 
%.  Svilire,  riprttndere,  contràrio  di  mét- 
tere in  cielo.  (Davanzati)  Cbs. 
5.  Far  smontare.  (Boccaccio)  Detto. 

—  in  tt-sta  ,  Coprirsi  il  capo ,  mettersi  il 
cappello  o  altro.  (Buonarrof^i) 

—  in  tra  viglio  ,  travagliare.  (  Passnvanti). 
Ces. 

— ■  in,  o  per  via,  mostrare  il  modo ,  il  co- 
me si  possa  avere  checchetsia.  (Sacchet" 
ti)  Dello. 
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».  E  «fi   i9nto  <r  incamminare.  (  GfCcA*  ) 

Detto. 
Mettere  in  un  ctlcetlo,  àbùOttùre,  cùnfonde^ 

ra.   (Malrnantilé) 
—  in  voc^,  *pftrgér  90C9,  pubblicare  ,  voct- 

feraré.  (M)i»<r//«  antiche} 
I  in  volta,  far  dar  \/olta  addietro,  meUe^ 

re  in  fuga.  {G:  Villani) 
*—  in  fturlo,  accendere  in  altrui  bramotia, 

ilarità  o  simili.  (Cb.  alla  V.  iiirlo^ 
♦—la  boecm  in*  cieh»,  ragionare  di  ciò  che 

sorpassa  la  condizione  wn^na^  Cr.;  $.  e 

per  simil.  dicesi    di  chi    fa    qualunque 

cosa  difficile.  (Martelli  V.) 
»—  U  caretta  alla  gola  ,  obbligare  con  /òr- 

sa ,  o  Holentnre    alcuno  a   far  alcuna 

cosa  {Vdròhi))  $.  w^ero  fargli  pagare 

ciò  che  ha  di   bifogno  con   esorbitante 

costo,  (Cu.  alla  V.  caveiia) 
•—  la  co  da  dove  non  v»  il  capo,  estere  en^ 

trante  ,  o  cercare  di  ottenere  per  ogni 

guisa  V  intento  suo.  {Mor gante) 
*— tU  falce  nella  ine»§«    altrui,  entrare  in^ 

faccende    che    appartengono  ad   altri  j 

{Mae  strutto) 
*—  la  liagua  in  molle,  cicalare  ^assai,  par- 
lar  più    chn    non    conviene.  (  SaWiati 

Granch.  s,  s) 
*— -la  mano  in  alcan^i  com,  ingerirti  in  queU 

la,  provvederifi.  (Dalle  CeflU) 
—  la  mano- al-  col  lari  lAr»  pr  elider  e  e  tir  tare 
pel  oóllarino:  modo  basso.  (Salvini)  O. 

NAF. 

*.^  U  persóna,  quando  ti  parla  di  una  com» 
pagaia  di  traffico ,  metterai  le  fatiche 
e  V  industria,  esercitando  p^ersonalmen- 
te  le  proprie  imcombente.  (Cr.  tUlla  V. 
persona  ) 

f«^la  serpe  fra  le  angaillty  dieesi  deìt  ac^ 
eompagnare  un  attuto  con  Irrigata  ine^ 
rperta  e  semplice.  (Buonarroti) 

♦--^  1'  àsino  a  eav^lloi  cioè  una  cosa  ^ile  io* 
pra  un»  di  pregio.{Segrèti  delle  donne)- 

♦— -  la  ti^ia,  promettere  pretto  e  rimìtne- 
ratio  ne  a  chi  ammatta  banditi  e  ri* 
belli,  pktonarroti) 

•—  la  ti  vola  o  le  liTole,  apprestar  la  men^ 
sa.  (Boccaccio) 

*—  le  corna,  fig.  diceti  dei  romper  la  iion- 
na  la  fede  al  marito,' git^endo  con  al- 
tri. (Boccaccio) 

— •  legge  in  mano  ad  alcuno,  comandargli 
(Firentuola} 

—  le  mani  addosso»  catturare,  pigliare.(Af 
riosto  Cast.) 

•^le  mani  ,  o  la  manto  nel  fuoco  ,  maniera 
enfatica  ed  iperbolica,  che  si  usa  per 
'  mostrare  verità  di  ciò  ehe  si  è  per  di- 
re.  (Varchi) 

*..  Tesea  presso  il  fuoco,  proverbio  eoneui 
si  dà  per  consiglio  di  fuggir  ttr  occa" 
9Ìoni  pericolose,  (Cin'Jfo  Cali^^) 


HBT 

*^éttefe  le  Uvolè  o  h  làvoU,  apparecchia'^ 
re  le  tavola  o  mense  f  iiceonie  levare  Itf 
tavole,  sparecchiarle.  {Boccaccio) 

— »  r  unguertttf  e  le  peite,  cioè  V  op^ra  e  la 
spesa  in  qualche  cosa  per  altrUi^fAedi) 

O.  NAF. 

— «  male,  incitare  altrui  cóntro  chicchehia^ 

irritarlo.  Cb. 
—.  mano,  cominciare,  darei  «  fife.  (Gelliy 
2.  Cavar  V  armi  dal  fottio,  impugnarle» 

(Boccaccio) 
S.  Metaf.  parlando  del  peccato,  commet-^' 
terlo.  (Vi^e  de' SS.  Padri)  Cbs. 
-Jitnano^in  un  >asìomii«eino>  entrarvi. (Eoe* 
caccio)  Ùetto^ 

—  ro  ano  ad  un»,  investirlo  coti  ffarole.{yi'^ 

ta  di  S.  Gio.  Bat.)  Detto'. 
— «  mano  in  ptlttÉ  ,  cominciare  una  faccene 

da.  (Allegri) 
-^  mente ,  e  por  in»nte,  considerare'.  (Klmm 

antiche) 

—  mexio,  ajutttr'ti  cori  interceetioni  ed  ufi 
ficj.  Cr<  (Ceàchi)  Cm. 

—«ne*  ferri,  in  ferro,  o  al  ferro,-  imprigiv 

ndre  co*  ferri  a*  piedi.  (Velluti) 
*—  nel  buon  filo  ,  ridurre  in  buono  ttafo; 

ordinare,  o  piuttosto  riformare.  (Dan* 

te  Par.  s(,  €o) 
•—  nel  capo  ad  alcuno ,  farlo  capace  di  al^ 

cuna  cosa,  (boccaccio) 
— ^nel  capo^  nbl  ctoote  eo.,^  persuadere,  (Det* 

to) 

*  —  nel  dimentieatofo  ,  ponh^e  in    dimenti-' 

canta,  dimenticarti,  (Varchi) 
^^TttìC  ànimo  ,  far  concepire ,  introdurre  y 

cagionarle.  (Boecàceio) 
-^  n<?lla  strada  ,  incantniinare  t  indiritinrcm 

(Firentuola) 

—  nella  via,  integnare  la  via.  (boccaccio) 
ft.  K  fig.  instruire,  ammaestrare.  Cm. 

--snelle  m^ni ,  dare  altrui  in  potestà,   O.- 
♦— inel  pensa  tojo>  dar  da  pensare,  metterei 

ili  sospetto.  (Ambra) 
-^nel  ragiotiire,  cioè   in  parole.  (Boccac- 
cio) Cos. 

—  neve,  cader  neve  dad  cieto,  nevicwem 
(Oetto) 

*^^  nìéffo»  lo  stento  che  il  far  niego  di  DofU- 
te  Inf.  s6,  cioè  negare,  dir  di  ne^  (Anff, 
da  Montefeltro)  moKiu 

— ^^  òpera,  operare.  Cr. 

—  órdine,  ot^dinare.  iyt. 

— k  padra,  intimorire.  (Albertano) 

—  pegno,  assicurare  con  pegno.(Moretli  (7.) 
2.  Scommettere.  (Fra  Jacopone) 

*  —  per  la  buona  strada  ,  indiri tsmore   bene 

altrui  in  checchessia.  (Varchi) 

—  per  le  mani,  proporre.  (Ber ni)  ^ 
-—  per  n^gt (gente,  e  timili,  tacciare  di  ne^ 

gligente.  (Boì'g/uini)  Cts.^ 
,m..  per  senricri)re ,  porre  alcuno  al  terngifs 
altrui,  Cr, 
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Mlt^ere  iwitò  (ìcwra,  pensiero),  ddrii  hrigà  , 
prendersi  pena,  {Vita  diS*  Gio.  But.)  Ces. 
-^  pi^(Ic>  entrare  in  alettn  luogì}*  (DaìUe) 

—  pi^<l«  addosso  a  chicchessia,  signoreggiar'» 
loy  strapazzar  lo.  Cb4 

—  piede  fuori  d'alcun  luogo»  uscirne.  ^Ario^ 
sto  Len.) 

»...  piede  in  UMo,  inciampare.  (Ga.  alla  Vi 

in  fallo) 
»..  pi^e  innaiifti  pìMe,  camminare  con  Unr 

lo  passo.  (Boccaccio  g.  9,  n.  l) 

—  pocd  da  nn   tèmpo  ad  un  atth) ,  conni- 

mar  poco  tetnpo.  (Sacchetti) 
>-^  ngióne  >  far  conto  »  riandare  diUgente-' 

mente,  esaminare.  (DiàL  di S.  Gregor 

rio) 
^rimèdio»  rimediare.  (Morèlli  C) 

—  romóre  ,  fiur  romor^e^  romoreggiaté.  Cb. 
^^  sossoprs»  *  sottosopra,  cèn/bnìì«ro,  com^ 

muovere.  {Segretario  fior») 
«^  aoUerrm ,  oitra  al  sign.  proprio  di  dar 

sepoltura,  vale  anche  semplicem.  Oàcul- 

torà,  naseomderé»  (Ariosto  Far.  ti.  100) 

Mosti. 
-^  ftotto»  ^nascondere,  coprire.  (Boccàccio) 

Cd. 
9.  *  SòttonÈHtÉre,  Sopraffare,  opprimer»» 

(Ariosto  Far.) 
*-^t&ppia  in  ija»  gettar  »id  U  eémpo.(Sal* 

9iati) 
*^  sirida  ,  grida  ,  o  simili,  stridere.  (moT* 

ganU)  ^ 

**^in  studio,  studiare,  attendere,  applica^ 

re.  (Cb.  alla  V.  apparare) 
<-^  stt  ,  détto  aSsoL  i  mettere  fuori  danari 

per  giuòeare.  (Casa) 
s.  Scommettere.  {Boccaccio) 
S.  Sollecitare   alcUno  a  far  checchessia» 

(SaccheUi)  Gbs. 
4.  Cominciare  ad  usare,  introdurre^Men" 

sini) 
«-su  alcndo,  metterlo  al  punto  contrd  un 

altro,  irritarlo.  (Da^anzati) 
•^-  sul  latto  aieuno,  condurlo  la  do^e  si  fa 

alcuna  cosa.  (Sacchetti)  CeSì 
*— 4ul  liuto,  stentare  un  gran  pezzo  a  dir 

re  o  fare  alcuna  cosa,{MalnuintiU  i,SS) 

—  ti  vola, /or  conifito.  (G,  Villani) 

—  tempo  ,  consumare ,  spendere   il  tempo* 

(Velluti) 

—  tempo  in  mesto,  indugiare.  (Varchi) 

—  tra  le  mani,  raccomandare,  commettere 
alia  cura.  (Boccaccio) 

* —  troppa  rame  al  fuoco ,  in  modo  "basso , 
imprendere  troppe  coso  a  un  tratto» 
(Varchi  Ercol.  go) 

— '  troppa  maisa  ,  dire  o  fiore  più  di  quello 
che  si  conviene.  (Detto) 

—  tutto  il  cuore  in  alcuno,  porr«  Cf  nt  yè- 
de  in  lui.  (Petrarca) 

—  Tento,  Cominciare  a  soffiare ,  Q  a  tirO' 
re  il  vento»  (ooccatcivj 


^Mtftltre  yigòité  a  fave  una  Con,  porre  tu^ 
ta  la  forza  nel  farla.  (Ariosto  Fur.  41, 
17)  PfcM. 

—  Tìrtdde,  rendere  virtuoso.  (Boezio)  Cas. 
* — una  cannella,  proverbialm.  mettere  una 

mala  usanza,  o  simile.  (Varchi) 

'—una  canxooetta  sopra  istromeoto  da  suo- 
no, accompagnarla  col  suono  cannando-* 
la.  (Caro  Am.  past.  l.  S)  Morti. 
>una  pulce  n«(le  orecchie,  dire  altrui  co^ 
sa  che  ponga  in  confusione  e  dia  da 
pensare.  (Lasca  Géloi.  i,  S) 

—  una  «ansira  nella  Usta,  signi f.  lo  itei^ 
so.  (Detto  Sibili.  5,  II) 

'—un  calabróne  nell'  orecchie  ,  tigni f.  la 
àteUo-  (Firenzuola) 

^•^  un  cocomero  in  cajoo,  mettere  uno  in 
gran  dubbio  o  pensiero  :  modo  basso» 
(Varchi) 

^-;-un  legno  su  per  ufi  hastpne,  proverhialm* 
'  firè  uno  sproposito.  (Berni) 

—un  tallo  sul  vecchio,  ringioyanire.(Segr^ 
torio  fior.) 

—  Toce,  lo  stesso  che  dar  TQoe^  far  correr 
fama.  (Storie  pistoiesi) 

*-^xeppe  (bittte,  o  conj  picGOli)^  Jig,  cagio* 

nare  dissensioni,  metter  mate.  (Ce.  al* 

la  V.  teppa) 
*  Mettersi  affanno  ,  affannarci  ,  affiiggersl» 

(Ariosto  Fur.  Jo,  1$)  Momti  . 
j-^  fortuita,  fortificarsi.  (Storie  pistoiesi) 
♦—  ^ì  coperto ,  ripararsi  dal   sole  e  dalla 

pioggia;  $.  e  fig»  mettersi  in   sicuro* 

(Firenzuola) 

—  lilla  fortiiiu>  correr  la  torto,  {pecorone) 
Cbs« 

•a^lU  mòrt^,  *espor*si  di  ì*ischio  di  morte» 
(Lasca)  Detto. 

—  alla  via,  avviarsi.  (Stor»  di  Sarlaam) 
petto. 

^•A^i  niégo,  prepararsi  a  dare  la  negativa 

di  una  cosa  di  cui  s*  af petti  di   essere 

preeato.  (Dante  Put^g.  17)  iVtoKTi. 
—a  órdine,  prepararti,  acconciarti'{Firen- 

Muola) 
^— a  paìrtUò  Con  ttiio«  impacciarsi,  litigar  e f 

Ohiedef^  ragione.  (Sacchetti)  Cbs. 
•«-«a  rischio,  arrischiarsi*  (  Fra  Giordano  ) 

Detto. 
— m  sapere,  cioè  a  cercare,  spiare,  rintrao' 

dare.  (Vita  di  S.  Gio.  Bat*)  Detto. 
^— aTanli,  o  innanai,  andare  avanti,  prece' 

dere.  (Boccaccio)  2>etto. 
*i^  in  appunto,  cioè  in  arnese,  in  ordine  , 

in  assetto.  (Morelli  G.) 
-*-  in  aTTentdra,  arrischiarsi,   (Boccaccio) 

Cbs. 
-^  in  cuòre,  persuadersi,  risolversi,  delibe-» 

rare.  00ccaccio) 
-^in  dosso,  ^ej£irii.  (Burchiello) 
»— in  mziio  , intromettersi  in  alcuna  fac*, 

cenda»  (àlalmafttiU) 
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Metunni  tniMnsi,  caeciar$i  dai^anti.  (G.  Vil- 
lani) Detto. 

—Coli' arco  deiro«»o,  mettersi  a  fare  alcu- 
na operatone  con  tutte  le  $ué  forze. 
(Pas^ansati) 

• — in  cuore,  intettarsi,  prefiggersi.  (  Boc 
'        caccio  g»  5,  ».  5) 

♦—in  doMQ>  indossarsi,  t^estirsi.  {Burehielr 
lo) 

*-«rÌB  guàrdia,  guardarti,  tchermirsL  \Boc* 
caccio) 

—in  ptrói»,  parlare.  {Fra  Giordano)  Cw.  ' 

—  in  ventre,  mMgittre.  {  Fra  Giordano  ) 
Detto. 

—in  Tia,  inviarsi,  incamrnimfrsi,  mettersi 
in  viaggio.  {Boccaccio)  Detto. 

»^la  coda  tra  le  g^mhe ,  fig.  ù/9er  paura 
grarulissima  (  toUa  la  metaf.  da*  catti) 
(ìirunetto) 

» — la  via  tra'  piedi,  mettersi  spaeoiatam^n' 
te  in  camfnino.  (Boccaccio  nov.  7») 

♦—  le  mani  al  petto ,  fig^  giudicar  di  un{i 
cosa,  come  se  si  dovesse  giudicar  di  sé 
stesso.  (Cu.  alla  V»  petto) 

*^— nel  canto  e  nella  noU ,  porsi  a  cantare 
insigne  cogli  altri.  (Dante  Par.  «5, 109) 

^ oltre  a  far  cbecchettia,  affnnsarsi,  inol- 
trarsi in  qualche  cosa»  (Detto  Furg.  24, 
61} 

*— per  morto,  credersi  in  pericolo  di  mor- 
te inevitabile,  e  operar  di  tutto  per  i- 
s fuggir  la.  (Ariosto  Fur.  ly  io)  Morti. 

— per  servidóre,  andare  a  servire  auri.(Boc' 
caccio) 

* per  14 n  bosco,  incamminarsi  ili  un  bo- 
sco. (Dante  Inf.  i5,  2) 

—sfotto,  atterrare,  ricuoprirt,  gassar  so* 
pra.  (Gradi  di  S.  Girolamo) 

—  sotto  i  piedi  alcuna  cota ,  dispreMiorla. 
(Firensuola) 

—tra  carne  «ugnar,  interessarsi,  o  infram* 
mettersi  negli  affari  de*  parenti,  o  ami- 
ci litiganti.  (Berni)  G.  nap. 
Mettidóro  (Baldinucci)  Al».,  e 
Mettilòro  (  Calmanti  le  ),  chi  mette  a  oro, 

q  indora,  sm.  4  deol*'pl.  òri. 
'^Mettimas&ire,  mezzana  che  colloca  massor 
re  al  servigio,  sm.  camp,  indecl.  (Gar- 
zoni) Bebg. 
Metti tóre,  e  ♦*itricè,  che  mette,  verh.  m.  • 
f.  S  deci.  (Buonarroti)  Pi.  òri  e  fei. 
^.  Per  colui  che  mette  al  lotto,  o  simile. 

(Fagiuoli)  Alb. 
$.  Metti tore  di  dadi ,  giuocatore  a'  dadi, 

(Boccaccio) 
4.  Mettitor  d'oro,  lo  Stesso  che   mettilò- 
ro. (Vasari)  Alb. 
Mrttitiira,  il  mettere,   sf.  2  deci.  Gb.  Pi- 
tire. 
2.  Manifattura  del  mettere  o  accomodar 
.checchessia.  (Quaderno) 
Sfletui ,  *  poito  atiuL    f  intende  j^opr,   il 
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mezzo  delV  ora  che  corre.  Monti.,  sf.  2 
decL'pl»  metie. 
d*  In  Firenze    «'  intende    in   vece  per  le 
tre  ore  e  mezza  di  notte.  (Lasca) 

Me&iabarba,  di  mezza  harha,  che  ha  barba 
solo  per  metà,  sm.  comp.  %  deci.  (Sai- 
vini)  Alr.  PL  meaiebarbé. 

Metiado,  ani  no  ,  camera  d*  inferior  piano , 
em.  4  deci.  (Guarini)  Detto.  Pi.  idi. 

Meitadrfa,  quel  contratto  con  cui  si  dà  un 
podere  a  coltivare,  ritirando  dal  socio 
o  mezzadro  la  metà  del  prodotto,  sf  z 
deci.  (Gagliardo)  Gr.  Bii.  Pi.  ir. 

*MeaMcÌro«  villano  che  tiene  la  campagna 
a  metà  col  padrone,  sm.  4  deci.  (  Mu- 
ratori fll.  mor.  e.  44)  BsEG.  (Gagliar- 
do) Gb.  Dn.  PL  adri. 

Ma»>juòlo,  aiuòlo,  quegli  con  cui  abbiamo 
qualche  cosa  a  comune,  e  la  dividiaiw,\ 
come  ^.sasi  col  contadino  nelle  ricotte , 
sm>  4  decL  Gb.  (Soderini)  Giù  Dia.  PU 
nòli. 

MoLiaUna ,  e  mnu  lana ,  panno  fatto  di 
lana  e  di  lino  (  altrimenti  accelIJna  . 
Minucci,  Alb«),  sf,  comp.  %  decl.(Mal- 
mantile)  PI.  raeiielijne,  «  meiie  lane. 

Meziàna,  sorta  di  mfitttone,  sf.  s  decL  (Ctè- 
lini)  PI.  ine. 
a.  Corda  di  strumenti.  (Redi) 
5.  Vela  alla  poppa  del  naviglio .  (  Mor^ 

gaiUe) 
4.  Mtidiatrice.  (Segneri)  Alr. 

Meatana niente»  aw.  medioa'mnènte.  (Sene- 
ca Pist.) 

Meaaanetto  ,  Btta  ,  anfno  »  dim»  di  mexaa  no  , 
add.  m.  •  /.  4  «  2  deci  (Cellini)  Pi.  etti, 
ett^. 

^eiuknntsi,  *V, /erse  falsa  e  creata  dalV  i- 
gnoranza  de*  capisti  per  meitanità  (me* 
diocrita),  sf  2  decL  (Seneca  Pist.)  Mon- 
ti. PL  ctae. 

Metianino,  e  mexiado ,  piano  di  mezzo  ;  ed 
anche  piano  più  bauo  degli  altri,  sm.tt. 
deci.  (Baldinucci)  Alb.  PL  ini. 
a.  Fig.  ricettacolo.  (Magalotti)  Detto. 

Meaxanino  ,  ina  ,  anetto  ,  difn.  di  mcarano , 
add.  m.  «/.4  e^decL  (Cellini)  Detto- 
PL  fni,  ine. 

fUsLtSLUÌUi  ,  iàe,  ite  ,  mediocrità  ,  cioè  il 
tnezzo  tra  il  poco  e  il  troppo  ,  sf  in- 
deci,  colla  term.  in  k  ,  e  S  decL  coll*^ 
term.  in  Uh  e  iU.  (Seneca  Pist.)  PL  idi 
e  iti. 
sa  Astratto  di  mexxano,  intercessione,  ifir 

terposi^ione.  (Compagni) 
5.  *Huffianeria.  (Zibaldone)  Monti. 

^iniÀno, .niediatore,  sm.  3  deci.  (CotnantQ 
di  Dante)  PL  ini. 
a.  Ruffiano.  (Boccaccio) 
5.  Di  mezzana  età.  (Brunett(t) 
4.  Mettere  meatant  a  uno,  interporr*  inc- 
diiktori,  (Vasari)  Albt, 
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MMti«»«  lna>  di  nèezio,  oda,  m.  e  f.  4  #  s 

tUcL  {DpinU)  PL  ini,  ine. 
.JMmir*»  0  «mmetUre  (co//'tt  chiusa  e  coU 

U  %x  aspre),  divenir  nuMSO  (troppo  mtt- 

turo),  cioè    e$$ére  fra   il    maturo  e  il 
fradicio,  ■•  oMtoU  \  conj*  (Palladio) 
Meliamola»  0  genetta»  piccola  misura  di 

liquidi,  sf,  9  deeL  (Catcia)  PL  uólc 
|3eua tinta,  colore  fra  il  chiaro  e  V oscuro, 

sf  pomp,  s  dwL  (BaldinuccH   Alb.  FL 

mene  tinte.    ' 
^yMeiialórc,  lo  stesso  che  medratór»,  verh* 

fa.  3  decL  (5.  Agost.  Serm.)  Pi»  M» 
fffeisa  'Vocile ,  serr^it^oc^lp ,  oda.  f,  comp,  9 

e  S  declf  (  Salfiati  )  Ge£,  PL  meiic  to- 

càìì: 
yyMmédima ,  fiieiao  della  settimana,  m^r^ 

coledi,  sf  comp,  2  deck  {Vite  de  SS.Fck^ 

dfi)  Pi.  Mime. 
3.  Mtniedima  tera  ,  mercoledì  sera*  (Vita 

di  S.  M.  Madd.)  Cbs. 
I^niellónei  óna,  mesio  tra  liguido  e  sotido, 

add.  m.  efSe-z   deci.  (Bellini  )  Alh. 

PL  6bì,  ani. 
|lf«tietta,  eruóla,  jnccola  ^misura  di  liquidi, 

altrimenti  meUdella ,  sf,  %  deci.  (AUe^ 

gri)  Pi.  elle.  "^        * 

Meiirttf DO  »  dim.  di   ineiietta  ,  sm.  L  decU 

(Ambra)  PI.  ini. 
Meiietto,  cqrta  difitttasa,  sm.  4  deci.  Alb. 

PI.  eltù 
Meiiioa,  vaso  da  tenere,  o  da  portar  ne 

qua  ,  altrimenti  brocca,  4/.  3  de^l.  iVi^ 

U^de'  SS.  Padri)  PI.  ine. 
S.  K   detta  ^nche  la  rneth  di  un  porcQ 

salato.  (Serdonati)  Alb. 
3)l''iiiasiiBo  ,  Issi  ma  »  add.  superi,  di   meiio 

(troppo  maturo),  m.  e  f.  ^  e  2  ilecL[Cre- 

scenu)  PI.  fssimt,  fssime. 
Tdetto  ,  ineiia  (  colC  ?  stretta  e  celle  11  a* 

spre),  groppo  jnthturo ,  quasi  freddo ,  e 

dicesi   vropr.  delle  frutta,  add.  in.  e  f 

e  s  deci.  (Palladio)  PI.  meiit,  meii^. 
a.  In  forz^  di  sit^,,  U^  parte  raezsa  (frar 

cida)  (Sacchetti) 
Mriio  (  coli*  e  aderta  e  colle  11  dolci),  ciò 

ch^  è  egualmente  distante  4a*  suoi  estre- 
mi, sm.  4  deci.  (Dante)  PI.  meni. 
S.  Meta,  cioè    una   delle  dup    parti   tra 

loro  eguali.  (Petrarct^) 

3.  Mediocrità,  misura.  (Ogni  viiio  Hi  go- 
la, .<ii  lussuria  ec.  sa  ma  ni  uno  mei  1.0  u- 
sario.  Sacchetti)  Ces. 

4.  Aledia^ione,  interposiuone,ajuto.  (GeL 
li) 

5-  Mestano,  mediatore.  (Ber ni) 

G.  In  forza  di  add. ,  la  parte  di  mezzo» 
(Dante) 

'j.  Di  mezzante  grt^ndezit^  ,  mediocre,  co- 
me  metia  slatura,  meno  caiinoire^  n^ea- 
xa  s(>a<Ia,  «  simili.  (Cotnpu^ni) 

i.  Mvu4>    Uixu^Q,  prvpr,   U   tfSfnpq  e/*' « 
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tra   due   termini  (Velluti)  Cos.  ;  $.  ed 

altresì  primavera,-  o  autunju».  (Varchi) 
9.  *  Meita  nona  ,  ìneta   dello    spazio  tra 

nona  e  ^esperò  >  ossia  delia  tersa  par^ 

te  dei  giorno.  (Dante  Coiw.  19$) 
lo.^Meitai  tetìM,  metà  della  prima  parto 

del  giorno»  (Detto  iei) 
II.  ^Meiio  Ycsperp»  la  metà    delP  ultima 

parte  dei  giorno.  (Detto  ivi) 
It.  *Meiio  tra  viro  e  morto»  tramortito, 

semivivo.  (Petrarca  cans^  4,  Z) 
i5.  In  fona  d*  avif^,  quasi.  (...  pareva  mcir 

IO    avere  inteso*  K  meuo   felibro^  meuo 

consolato  ec.  Boccaccio) 
x4.  Metxo  metto*  pure  avverhialm.  in  par*' 

te,  alquanto.  (Firenzuola) 
%S.  E  usato  sastantivam, ,  il    mezso  np* 

punto.  (Giu^c  a  aboccare  nel  meiio  del** 

1*  ec.  Redi) 
X6.  Per  meato,  in  senso  di  accomunar  una 

cosa.  (Legg.  di  S:  Eustach.)  Gas. 
17.  Fra  questo  mei^o  (i^ecorone),  Dettoi  $.  # 

In  ^qufeU  o  in  questo  mexio  (Vite  d^  SS. 

Padri),  avverhialm.  intanto. 
l8-  Entrar  di  metto,  opporsi,  impaceiar-» 

si,  contraddire.'  (Borghini)  Detto. 
13.  Serri r  per  uom  di  metto,  cioè  di  mezi- 

sano.  (Borghini)  Detto, 
so.  Non  aver  metto,  pendere  negli  estre^ 

mi.  (Petrarca) 
31.  Porre,  o  produrre   ii|  metto  ,  mettere 

in  campo ,  addurre ,  allegare,  (  Boccao* 

ciò) 
%z.  Produrre  in  metto  dimora,  indugio,  o 

simili,  frapporre  dimora,  tardare.(^as* 

so)  Alb. 

33.  Andarne  di  metto,  patirne  pregiudi- 
zio. Cr. 

34.  Esser  metto,  o  di  metto,  cioè  mediom 
tore  (Compagni);  f.  detto  anche  d*  uomo 
che  sta  fra  due  cose.  (D(inte)  Cbs. 

2S.  A  m'^xo ,    avverhialm.    a  comune ,  a 

me/ba  per  uruj.  (G.  Villani) 
96.  Senta  metto,  iuunediataiuente.  (Dar^ 

te) 
27.  Dare  in  quel  meteo,  parlandosi  di  giw-      f 

dicare,  dicesi  quando  si  dà  /^  sente w 

sa  alquanto  in  favore  delV  una  parte  , 

e  alquanto  in  favore  delV  altra.  Cn. 
S8-  Darla  pel  metto,  deporre  ogni  vergo^ 

Qna ,  vivere  alla  Scaptstrata.  (  Buonar  - 

roti) 
39.  In  ometto,  dentro,  quasi  nel  centro. 

(Petrarca) 
5o.  Di  metto  sapore,  eh* ^  tra  un  saj'ore 

e  l'altro.   (Cocchi) 
3].  Tener  la  via  di  metto,  star  neutrale, 

non  inclinare  in  alcuna  parte.  (Segre- 

tiirio  fior.) 
52.  Star  di  metto  ,  ciod  neutrale  (G-  e  31. 

Villani),  $.  ed  anc/ie  essere  fnediatore» 
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ss.  Non  vedere  alcuno  a  roctca  »  portar- 
gli  un  grandiisimo   affatto.  (  Maltnan^ 

tilét) 

SV  ^  mesto  in  giù,  ^o  in  lu^  aifverUalm» 
dicasi  di  qualsii^oglim  cosa  divi$ibiU  per 
metà,  pigliandosi  o  la  parte  guperio- 
re   o  l*  infrriore,  Cr« 

35.  Dr  meito  gp'orno,  di  meiui  notte ,  pi»r 
re  as^verhiaLnè,  nel  meno  del  giorno,  o 
della  notte,  ivi. 

SG.  Dar  me^io>  concedere  il  mesta  e  il 
modo  per  arrivare  al  fine  desiderato* 

»TÌ. 

37.  Mettere,  o  porre  metto»  o  mewi  a  cliee- 
cheasia,  mettere  intereetiori  per  con-' 
ieguirlOf  ajutarsi  cor»  intercesiioni  e 
ufficj,  ivi. 

38.  Mettere  in  metto ,,  porre  fra  due  o 
pia  cose  (Seneca  Pist,)  ;  §,  firammetta- 
re,  differire  (Boccaccio)  :  9.  e  parlane 
dosi    di  giuoco r  »  simiU,  ingannare. 

{Buonarroti} 

3^,  A  me*t*  aria^  nwodo  avtferh,  eh'  e^pri"  ' 
me    il  mesto    della   maggiore  altetta» 
cioè  non  troppo  alto,  né  troppo  hauok 
(Allegri) 
Me&iobusto.  busto  dimessato,  e  diceti  del' 
le  statue  fatte    in    tal  maniera    tron- 
che e  senta  braccia,  snu.  camp,  4  deeL 
(SaUini)  G.  naf.  Fi*  meiiibutti. 
Metxocércftto ,  figura  che  disegna  la  meth 
del  cerchio,  sm.  eomp.' ^  d^cL  {Galilei) 
Pi,  metti cercFij,  a  cerchi. 
Metxocolóre,  color  di  metto  tra  due  de' 
principali  colori,  com'è  àeì  vino  tpjiel- 
lo  eh*  è  tra  bianco  e  rosso,  sm.  comp,  3* 
decL  (Redi)  Pi.  metticolóri. 
M«ttodì,  mexto  dJ  (  „  meitodfe,  OHdio  Ptst.y 
(  e  anche  in   mtixo  ài ,  e  il  mctzo  del 
Jì,    Vite  cftf*  Sy.  Padri,  Cm)»  una  del- 
le quattro  regioni  del  mondo,  99n>,  comp. 
iiidecl,  ^Alamanni  L.) 
a.  *  Punto-  della  meth^  del  giorno,  (G,Gium 

dice) 
3^  Vento  die  spira  dalla  parte  di    ntesm 

todh  (Berni) 
4.  K<}uinotio  (  ttguaglianta  del  giorno  e 
deità  notte)  (Dante)  Cbs. 
2Rrezu>giorno>  e  meiiodì',  una  delle  q^attra 
regioni  del  mondo,  opposta  a  tettexr- 
trione,   sin.   comp.  senta  pi,  (G.Villa'niy 
9,r  Piànto  d'ella  fìteth   del  giorno,(V archi); 
^  *  e-  in   questo  sign,  può  aviere  nel  pi, 
V  uscita  di  mectogiorni  (  I  mettogiorni 
eitìri) 

3.  Vento  ohe  spira  a  noi  da  quella  par^ 
te  ;  e  in  questo  sign.  il  pi.  ha  inesii 
giorni.  (  ..«  retropignendolo  i  m«tt)gior» 
ni.  Dat^antati) 

4.  A  meixogiorno  >  avverbiaim.  verso  la 
parte  meridionale  (  Allegri  )i^^  e  alla 
meth  del  giorno,  (Varchi)  Aia* 


IIIA 

5.  Di  hel  metto  giornof  <f  tomo  di,  pw 

re  aifverbialns.  nel    punto,  nel    colnso 

del  mesto  dì.  Or. 
Mettogrip|>olo,  torta  di  vino  fatto  di  mez-» 

ti  grappoli,  tm.  comp.  senta  pi.  (fìedi) 
«yMeiiolina^  mediocrità  ,   sf  %  deci,  iCoU. 

de' SS.  Padri)   Pi.  itit. 
/>MeztoIanamente,  ai; ir.  9nediocremente.{Fa('- 

ladio) 
^Mettoianiti»  ide^  ite,  mediocrità,  sf.  in* 

deci,  colla  term,  xn  à ,  e  3   deci,  colle 

tertn.  in  ide  e  àte.  ICretcenù)  Pi.  adi 

e  ali. 
i^MettoUno',  àna,  mediocnr,  oda.  m.  e/.  4 

e  1  deci.  (Albertano)  PL  km,  ine. 
!•  Oggi  agg.  per  lo  più  a  una  ipetie  di 

fchfO.    Cb. 
Hexftoquartoy  spetie  di  misura  di  cose  li' 

quide,  sm.  comp,  4  deck  (Allegri)  PL 

arti. 
Metto  tempo,  primavera ,  o  auttsnno ,-  no. 

comp.  tenta  pL  (Varchi) 
9,  Tempo  eh*  è  tra  due  tetìnCni,  IVellu" 

ti)  Cbs. 
Metxdle,  la  parte  di  metto  del  fondo  di' 

nanti  della  botte,  dove  si  accomoda  la 

cannella,  $m.  l  deel.  (Burchiello}  PL 

MI 

Mi,  partic.  che  serve  per  l  e  per  4  ^^ 

so  del  pron,  io  col  eerbo  o  dopo  il  pron* 

relativo,  (Boccaccio} 
%  In  vece  di  mi  si    adopera  me    nel  $ 

caso  innanti  al  pron.  relativo    e  alla 

partic.  ne.  (Détto) 
t.  Talora  è  partic»  riempitiva.  (  Detto  ) 
4.  Si  prepone  alle  partie.  ti,  ai,  ci ,  vi,  e" 

ancora  a  le  ne,  so  ne,  ve  ne,  ce  ne,  e 

ti  pospone  alle  partic.  il,  Xo,  li ,  gli,  U, 

le,  e  talora  anche  alla  si.  (Detto) 
j>Miaffe  (e  mefTe,  Aretino,  A&b.),  e  maglio 

mia  fé,  cioè  per   mia    fé,  come  dicesi 

Dio  mercè  in  vece"  di  per  la  Dio  mercé. 

(Fra  Giordano)   Cbs. 
Miagolire ,  uUre,  il  mandar  fuori  la  eoc^ 

che  fa  il  gatto,  altrimenti  gnaulare,  it. 

assol.   r  coti;.  (Gov.  delia  famìglia) 
2;  £  generalm,  in  modo   basso,  nicchia^ 

re,  cioè  dolerti,  rammaricarti.  (  Var" 

ehij 
Var.  (Ind.)  Mìigofo,  igoli ,  igoIa>  pL  igo« 

la  noi  ('*''  ^^gg)  ^f  olino  ec. 
'Miagolata  (Bracciolini)  Bbbg.,  e 
Miagolio  (bagiuoli)  Auk,  il  miagolare  del 

gatto,  sf  t,  e'm.  4  tlech-pl.  ite,   e  li. 
Miào,  voce  che  manda  fuoi;i  il  gatto  quan-' 

do  miagola,  sm.  indeol.  (Buonarroti } 

G.  NAF. 

Mica ,   V.  tot.  briciola ,  miminolo,  sf  l 
deal.  {^Va  Jacoponej  Cis»  PL  micbe. 
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Mh».  «  m^^f  pmrtie.  H«nipiti^m  eòlls  nff- 
gmtione,  non  già,  (Boccaccio) 

f&tc»ni9,  part,  com*  del  9.  ist,  mio# ,  at 
eo.  (risplendere),  risplendente,  S  deci. 
(Morgante)  PL  anli. 

^Mirca»  minestrm,  $fi  %  decL  (BnonérroU^ 
FL  miceb*. 
%,  FtceoUuima  quantità.    Una  mìeea  di 

broda.  Brunetto   Fatnff.)  Ob.  Dis. 
S.  Briciola  (minuzzolo  che  eaacn   dalle 
cote  che  si  mangiano)  (I  «aot  «e.*  man- 
giano delle  mteehe  che  cariono  dalla  mea- 
•a.  Boccaccio  Com.  di  Ponte)  Au. 
4..  Tanto  di  micca,  ima  gran  quantità  di 
minestra;  un  gran  beverone.  (Mialman^ 
tile)  Detto. 
S.  A  mìeea ,  mwarhialm.   in  ^bondamza. 
(Brttnetto) 

Miccia,  corda  concia  per  dar  fuoco  alVoT' 
tiglierie,  sf,  %  deci.  Gb.  Pi.  m'xeee,  taio- 
'  eie. 

».  In  ngn.f.  di  miccio,  a$ina.  IW.  (♦fti/- 
ei  Idùg.  Deca  S) 

tMicciama,  e  mescienta,  disgrazia,  if.  % 
deei.(0.  a  M.ViUani)PL  Mute. 

l^ccicbSno»  infno».^  mieolfno,  «firn,  di  mic- 
ci no»  pochin  pochino,  add.  usato  talora 
tinche  a  snodo  d*aìfv.  (Buonarroti) 

„  Micciére  »  da  miccio,  f  asino  ),  che    ¥a  sul 
miccio,  sidiL  cotn.  S  decL  (Brussetto  Ai* 
taff.)  **«-  èri. 

Miccierello»  disn^  di  miccio  (asino  ),  spinel- 
lo, sm.  4  decL  (Fav.  di  Etopo)  Cbs.  Pi. 
elJi. 

MMicctaf%o,  *fi>rse  uomo  grande  e  grosso 
conse  un  miccio  (asino),  sm.  l^decl.(Bru- 
ncUo  Pataff')  Gb.  Dit.  PL  òghi. 

f^iccinfnoy  icfaf no,  e  micollno^  0^9.  dim.  di 
miccino.  (Medici) 

Miccino,  pochino,  add.  m.  tenta  pL  (Bar- 
chiello) 
s.  Micino,  o  miccino,  in  forza  d*a¥V.,  al- 
quemto,  un  poco.  {MorganU) 

3.  A  miccino,  a^werhialm.  a  poco  a  poco, 
CPA  gran  rispiwmitu  (AI.  jildobrandino) 

4.  Dare  (Firenzuola)  o  ^are  (Allegri)  a  mic- 
cino, dare,  o  consumare  a  poco  per 
^Htlta,  usar  risparmio. 

5.  Favellare,  o  parlare  a  miccino^  dir  po^ 
co  e  adagio,  (Vswchi) 

Miccio  (/ rafccia),  ojiVko,  im.  4  decL(SaG' 
c/tetti)  Fi.  miccift 

Mieheliccto,  nome  proprio^  onde  ne  viene 
far  la  vita  o  1'  arte  di  Michelaccio,  cioè 
mangiare  e  bere  e  spassarsi.  (Atmgalot- 
ti)  Alb. 

Micia,  ff/.  di  micio  (gatto),  %  deci.  (AI,  Bi- 
no) FI,  mice,  micie. 

^,lVIicfda  per  omicida,  snu  i  decL  (Dittar 
mondo)  Fi,  idi. 

'l  Mtctdia,  idio  per  omicidio^  sfi  %  decl.(Fra 
Jacvpone)  Pi,  fdk« 
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Micidille ,  «  ómlcidiile ,  omicida ,  ^uccisor 
d"  uomo,  sm.  l  decL  (Boccaccio)  Pi.  ali. 
••  E  in  forza  di  add.  com.  per  lo  pia 
usato,  che  dà  morte,  uccide  (Hedi);  $.  o 
metaf.  dicasi  di  qualsivoglia  cosa  che 
reca  graeissisna  pena  o  fastidio.  (  Pe^ 
'     trarca) 

Mìddialf Mimò ,  laaima  »  add.  superi,  di  mi- 
cidUle,  m.  o  4  «  1  deck  (Nisiely)  Alb.  FU 
(Mimi,  faeime. 

„Micidiiro,  idtile,  omicida,  $m,  4  deci.  (Fra 
Guittone)  Pi.  ivi. 

jjtticfdio,  fdia  per  omicidio,  sm.  4  deci.  (Ca-* 
ealca)  PL  idj,  Idii.  ^ 

Micina,  dim.  vezzegg.  di  micia  (gatU),  sf.  % 
deci,  (lasca)  Alb.  PL  fne. 

Micino,  e  „  mudno ,  dim.  eeztegg.  di  mi- 
cio, gattino ,  sm.  4  ^ded.  (Saivini)  Det- 
to, ri.  ini. 

Mfcio  (f.  micia),  V.  per  lo  più  fonciulLesca, 
gatto,  sm.  4  decL  (ALBino)PL  mìcj, 
mici. 

t  Mico,  mica,  per  amico,  add.  m,e  f.^e% 
deci.  (Ritne  antiche)  Ca».  PL  mici  »  mu 
chi»  miche. 

Micolino,  micciaino,  ichfao»  dins.  di  micci- 
no, pochin  pochino,  add.  usato  talora 
anche  a  maniera  d*  aev.  (Boccaccio) 

„Midòflia  per  midolla,  sf,  b  deci.  (Fra/a-, 
copone)  Gbs.  PL  é^lic. 

Midolla ,  detto   assolut,    quella   parte    del 
pane  contenuta  dalla  corteccia ,  sf,  s 
decL  (Crescenzi)  FL  olì: 
%,  La  parte  più  interna  della  pianta,  più 

cotnun.  midollo.  (Detto) 
S.  Grassezza  senta  senso  contenuta   nel' 
ia  concaHtà  deW  ossa ,  sdtritnenti   pi*^ 
re  midollo.  (Fetrarca) 
4^  Fig.  sostanza,  concetto.  (Cavalca) 
S.  Midolla  spinale ,  dicesi  alla   porzione 
del  cervello  allungata  per  tutte  le  ver' 
tebre  fino  all'  osso  sacro.  (Jhdi) 

Midollire  ,  che  ha  midolla  ,  add.  com.  5 
decL  Alr.  PL  iri. 

Midollo,  lo  stesso  che   midolla,  in  tuUi  i 
suoi   sign,  fuorché    nel  primo  ,  sm^  4 
deci.  (Ricettario  fior.)  PL  olii. 
a.  Metaf.  la  parte  miglioro  di  checckeS" 
sia.  (G,  Villani) 

Midollonàceio,  dicesi  di  persona  semplice  , 
oche  si  lascia  facilmente  svolgere^  atld. 
m.  4  decL  (Ceechi)  PL  acci. 

Midollòto,  òea^  pieno  di  midolla,  add.  m.  o 
/  4  «  a  ^^écL  (Oescenzi)  P,  d»i,  èie. 
S.  Agg,  di  bevanda,  brodo  fatto  di  jtollo 
o  simile  macerato  e  strutto   per  bolli- 
tura, (Salvini)  Alb. 

Mièle ,  e  mele  ,  liquore  dolcissimo  e  noto  , 
sm.  5  decL  Cr.  PL  itìi. 

Mietere,  e„  méltre,  segare  le  biade,  rico- 
cogtiere,  att,  angm*  %  conj.  col  4.  {Fe^ 
trarca) 
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s.  £  dicesi  anche  del  raceogllére  ehec 

che s3Ìa,.{S Alvini)  Alm. 
S.  M^taf,  tagliare,  (Morali  di  5.  Grego» 

rio) 
4.  P<fr  simili  ^uccidere  A  colpi  di  spadài 

(Berrii) 
Var.  {Ini,  pass,  indeterm.)  Mietei,  «retti  » 

et«;.€t«mrnò»  ete«te,  etéroiio.  (Nel  resto 

proceda  piènamente  come  eretlfre) 
Mietltórfl  (Tasso  Aminta),  itrfce  {Fra  Gior- 

dano),  che  miete,  verìL  m.  e  f,  S  deci," 

ph  Ari,  lei. 
Mietitura^  e  mvtitAn ,  sègattsrn  detle  hiof 

de,  ricolta,  sf,  «  deoL  (Crescendi)  PL 

ùre. 
ft.  E  dicesi  anche  il  tempo  'dèi  mièterei 

Cn. 
M  tetti td,  lita,  da  m&eìète,  ^segaió,  tagliHto, 

add.  m,  ef.  ^  e^  deci.  (Segneri)  tì,  M, 

lite. 
Miga  ;  e  meglio  mica  ,  paréte,    riempitiva' 

colla  negauàntt,  non  già.  (Boccàtcio) 
Migliaeciir* ,  e  <mtglijicoUre,  mangiare  mi* 

glidcci  in  quantità,  n,    assoL   i  eonj, 

(Sacchetti) 
Migliàccio,  specie  di  torta,  sm,  4  decL(Bd^ 

caccio)  FL  acci. 

2.  £  di  qui  itiigltaccto ,  e  far  imgHaccia , 
dicesi  da*  gettatori  quHndo  per  iriavver^ 
tema  il  rtietàllo  già  fuso  viensi  a  raf- 
freddare e  si  rappiglia,  per  là  simil, 
eh*  egli  ha  allora  con  tal  vivaHda.(Cel* 
lini) 

Mìgiìstjo,  àio,  irò,  sommti  che  arriva  al  nu» 
mero  di  mille  l  s.  etèrocl,  ni»  nel  iing. 
e  f.  nel  pi.  (Dante)  FI,  aja,  èia. 
s,  per  niiglf(y  (spa%io  di  mille  passi),  V, 
ant,  (O.  Villani) 

3.  A  migliaja,  avOerbialm,  dinota  qitan^ 
tità  innwneràbile,  o  grandissima.(B(/è^ 
caccio)  .    ^ 

4.  Mostrarli  delle  «èi  miffliaja^  o  delle  cen- 
to mriglia  ,  non  rispondere  ti  proposito 
a  quel  che  s*è  domandato,  mostrando" 
sene  molto  lontano.  (Brunetto) 

IVIiglìii'cr»  lo  stésso  che  migliajo  in  entram- 
bi i  sign. ,  /.  e  ter  od*  m.  nel  sing,  e  fi 
nel  pi.  (Barberino)  Cbs.  ¥l.  ira. 

Migliaróla,  uóla,  palla  piccolissima  dipiom* 
bo  per  caricare  archibugi  ,  sf  2  deci, 
(Galilei)  PL  ole. 

Miglio,  lunghetea  di  passi,  che  vnrià  se* 
condo  i  p^teH ,  s,  eterocl.  m.  nel  sing, 
e  f  nel  pi.  (Dante)  P/.*  miglia. 

5.  A  mill«  miglia  ,  avverhìahn.  a  gran 
peznn,  ós  elmi  le.  (Borghini)  Ces. 

5.  Moatraitti  «Ielle  cento  miglia ,  o  delìe 
sci  migljaja,  nofs  rispondere  a  proposi^ 
to  a  quel  eh»  «*«  domarulato^  mostran" 
dosene  molto  lontano.  (Sacchetti) 
Miglio,  spezie  di  biada  minuta,  sm.  4  detL 
(Crascemì)  Pi,  migli. 
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)> Miglialo s  iu6Ioy  miólo,  e  muglinolo,  hic^' 
eh/ere ,  sm.  4  deci.  (  Centi.  Cehn^  e.  16) 
Or.  Di».  PL  òli,  ' 

Miglioramento,  e  meglìdramento,  il  miglio* 
rare,  sm,  4  deci,  (Boccaccio)  Pi,  enti. 
%.  Là  parte  migliore  dell'avere.  (Salvinti) 
Migliorante,  cHe  migliora  (ricupera  la  sa- 
nità, le  forie  ),  pàrt.  conu  5  deci.  (Cu- 
ra delle    malattie  )  Pi,  anti. 
Mtglioranta,  Vessare  migliore,  sf,  s  discU 

.  (  Libro  d' anÈore  )  Pi,  anzè'  • 
Migliorare,  e  megUorire,  ridurre  in  migliò- 
re stato,  attn   I  conj^  col  4*  (Brunet^ 
tà) 
t,  Àvvantàggiiire  M  (Dthl  f^cTiè  non  m{ 
▼o'  tu  migliorar  cjuì  tre  soldi  ?  cioè  fAr^ 
nsi  avere  il    vantàggio  di  tré    soldi. 
Boèèàccio)  Ces,. 
S.  In  sign*  n.  pass,  acquistare  miglior. 
^essere,  o  miglior  forma,  (Dittamondo) 

4.  Ricuperar  le  forte,  alleggerirsi  dal- 
,la  malattia,  (Èoccàccio) 

5  Migliorar  una  coti,  renderla  migliore, 
(CelUni) 

6  •—  la  Vita,  ristabilir  te  forte  e  là  sa-- 
nità,  (Deéto)  Alh. 

Migliorativo,  Iva,  che  migliora,  o  è  if^ 
t6.  a.  migliorare,  add,  ru.  0^.  4  e  »  deci. 
(Zibaldone)  PL  ivi,  ìve. 

Migliorilo»  e  megliorito,  àia,  da*  loro.  ver-, 
bi,  reso  niigliore,  add.m,  9  f,  4*9  décU 
(Aimìu  degli  antichi)  PL  é  it,  ite. 

Migliòre,  e  megliòre,  piìk  Jbuono,  add,  com- 
S  deci.  (Boccàccio)  Pi,  òri. 
••  Più  comodo,  più  delicato.  (Per  certo 
i{uesti  regniti  aolitarj  fannfb  miglior  vi- 
ta, che  li  monaci  .  de*  monasteri .  Vite 
de*  SS.  Padri)  Css. 

5.  In  forta  di  sm.  coli* art.,  il  Meglio, 
(G.  ViUani) 

4.£  il  vantaggio    (Avieiio...  il   migliore 
della  lìattaglia.  G.  Giudice) 

iì.  Talora  ancìie  sema  Part»  (ÈgTi  è  mi- 
gliore it  poco  terreno  hen  coltivare,  cl^e 
ec,  SannatMoro)  Gn.  Dia. 

€.'    £    per    meglio,    àvv,    (  DomaVidarono' 
quello   ch'era    di    quel  huon    vino.  Ki- 
ipóse  il  fante,  migliore  che  mai*  Sac- 
chetti) Cds. 
*Migliofmènle ,  aw,  in  miglior  modo.  (Li" 

burnio)  Ber  e 
Migna,  quantità  di  migaili  (boccj'ùline  de 

gli  ulivi  ),  sf.  2  deci,  y  t^ettori)  Fi,   migilè. 
Mignatta,  animaletto  nericcio  bruno,  che 
nasce  nelle  paludi ,  altrimenti  sangui- 
si&ga,  sf.  a  d^cl,  (Crescenti)  Pi,  atte. 

2.  Mignatta  delle  borse  altrui,  ttiétaf  di-' 
cesi  di  chi  indebitamente  esige  ,  o  per 
vie  illecite  cava  da  Altri  danari  o  ro- 
ba. (Malmantile) 

i.  K  usasi  anth»  per  uomo  miseto  e  spi' 
lordo,  Cb. 
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sm.   s  deci.  C«.   Pi.   elle. 
Mipnolire,  il  tnmndttr  fuori  che  fa  V  ulir 

Vo  i  mignoli  (boeciolÌM),  n.  misoL   t 

coni.  (VeUori) 
Var.  i}nà.\  MffiB^lo ,  mfgMli  »   nfgnoU  , 

p/.  mffnoìaoo;  {nmi  Sogg.)  Btignolìno  ec. 
M)  «nolo  ,  JiTojir.    nf y.  rf«i  minor    Jieo  f  » 

jel  pi «^  <^  ^'^^^  mtffic,  4  deci,  (5ae- 

cil«eei)  Fi.  Mignoli, 
s.  £  in  /órsa  dli  $oU.,  te  hooeioline  de- 

gli  ìdi^L  C«. 
MiffnMMellò,  «bV».  <li  migdooe»  nA,  4  ''^^ 

(J^nMini)  PI.  «liù 
Mienóne,  amico  ihtimo,   fmfùrito,  jm.  5 

<ÌMr/.  (I7ciii)  pi.  Ani. 
%jMi^iia»  •  «umilia  ,  oggi  amicrifiia ,   T. 

Gr.  dolor  di  capo  tra  V  una  tempiti  e 

VaUrd,  jf .  •  deci,  (^drchi  ij£.)  Amati. 

Pi.  ém. 
Migniivy  e  emigrine  V.  tat*  àndwe»  psrtl" 

re,  fi.    I.  conj.  col  6,  o  coUà  prep.  in. 

(Frm  Jacopane) 
*Migrasi^Sfie«  •  emlgnisìAili» ,  ondoent ,  por* 

ttfMMy  j/.  9  ifed.  (Oelminio)  Bbqc.  FI. 

ónL 
Mita ,    «    ,»  mllta ,  o^.    0  s.  nuéner.  eonu 

ihdecL ,  lo  stesso  bfut  mille  ,  qualora  dd 

altro  nàtne  numerale  sia  preceduto,  per 

es.  dictotto  mila,  duo  mila  ee.  (Bembo, 

Chièderà  tal  altri)  Alii.-Ces. 
Milenaiggine,  •  mekiiMggiiie,  balordàggine, 

tcìocehezta,  sf.  S   decL  {Boccaccio)  PL 

Milemfsiìno ,  iiémm ,  odtL  super-L  di  mi* 

lento,  m.  «  ^  4  0  t  detL  (Segneri)  PL 

Usimi»  IMI  mei 
Mtlenso»  ir  meleofo,  enta,  sciocco,  icimuni'^ 

to^  balordo,  add.  rat.   e  /.  4  «  s  decL 

(Dittamondo)  PL  enai,  ense. 
,t  Milla  ,  e  mila ,   lo  stesso  che  mille  ,   do^ 

pò  tdt/^o  nome  numerale,  a*UL  e  soèt, 

numer.  com.  indecL  (Vite  de' SS.   Po' 

dri)  Cu. 
Milióne,  somma' di    im'lle  miglidja,  sm, 

nunter.   5  deci,  (yelluti)  FL  óni. 

2.  K  talora  per  numer^o  indeterminatOf 
cioè  grtmdiisima  qttantitk.  (Rèdi) 

MilionéainHS  ^>ma,  rii  éritlicne,  una  delle 
parti  cofnponenti  un  milione,  adtl,  tn, 
e  f  k  e  %  decL  (Del  Papa)  Alb.  PL 
A  imi,  ^*ime. 

MiJi tante,  che  milita  (esercita  la  milizia), 
part.  cvm.  S  deci.  (G.  Villani)  PL  unti, 
a.  Ch*è  in  favore,  che  prova  o  convali' 
da  le  ragioni  di  alcuno.  (Lami)  Arn. 

3.  Clilesa  militante,  métaf.  cioè  di  tutti 
i  fedeli   viventi,  (Maestrusxo) 

Militire,  esercitare  Varie  della  milizia,  n, 
assoL  1  conj.  {Segreti\rio  fior .  ) 
S.  Cioviure,  essere  in  favore',  e  dicesi  per 
io  più  delle  ragioni  che  si  possono  at^ 


Éllt 
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iurre  in  prava,  (Saggi  ài   ntit.  espe* 

riente) 
5.  Metaf  affannar ki.  (Menira  i6  oè*  ro- 

atri  aerYÌej  milito.   Boccaccio) 
Var,  (Ind.)  Milito,  militi,  milita;  fi.  mi« 

litano^  (nel  Sogg.)  militìoo  ec» 
Militire,  di  milisia ,  o  appartenente  alltt 

miUsia,  add.  com,  S  decL  iGalileiì  PL 

iti, 
Militarmente,  oipv»  a  taiMUa  di  9èldatL(Tè 

Livio  ) 
favilli tatórr,  the  milita  nel  i  sign,,  9erh.  inm 

t  decL  (Libro  di  prediche)  PL  6tU 
Milite,  V.  Lat.  soldato,  J»n.   S  dacL  (Sè^ 

gretario  fior.)  PL  mUiti. 
,,Mili tòrio,  Oria,  lo    stesso  che    mtlitirè» 

add.  m.  «  /.  4  è  •    deeL    (Boccaccia^ 

PL  orj,  òri),  órie. 
MiHaia,  arte  della  guerra,  sfi  9  detl.  (Pe- 
trarca) Pi.  iaie. 
S.  Esercito  di  gente  armata.  (G.  Villansf 

3.  Ordine  di  grado  cavalleresco^  (  Dan** 

^) 

4.  Per  simiL  dioesi  di  qmaisieòglia  eser* 
cislo*  (Buti) 

Millanta,  V.  schers*  grandièsima  quantità 
indeterminata,  s.  nuener,  com.  indecL 
(Boccaccio) 
^  MillaoUmento,  atì&i'a ,  «ria,  jattànsà, 
vanagloria,  sm.  4  diecL  (Ossini)  Bbbg. 
PL  enti.  ' 

Millaiitamille,  V.  schtrs.  acer.  di  miflanta, 

j.  nul/MT.  tom,  indecl.  (Redi)  Alb. 
Millantife. /br#e  da  millanta,  aggf^andire 
e  amplificare    smoderatamente,  att.    1 
ccnj,  col  4.  (Davansati) 
9.  In  sign.  f».  assoL  (libro  de*  sagram.) 
e  n,  pass,  (Fav*  di  Esopo),  vantarsi,  va* 
nagloriarsf  . 
Bflillantato,  ite,  da  millantare,  ^ampliftcOf» 
to,  esagerato,  AtU.   m.   e  f.  ^  e    decL 
(Segneri)  Alr.  PL  iti,  ile. 
Millanmtóre  (Morelli  G.)  (*atHèè,  Segnef[i, 
Bebg.),  che  si  millanta,   verb.  m.   (ef.) 
Z  deci.'pL  èri  (fci) 
^iVlilIantatfira  (Ulivo)i  ameiito,   e 
Millaiitena,  ostentazione,  vanto  ambizioso, 
esasperazione,  sf.  t  deci.  (Casa)  PI.  làre» 
'  aeri*. 
.«Millanto  per  millanteria  ,  sm.  4  decL  (Fav» 

di  Esopo)  Pi.  anli. 
Mille,  jommm  di  dieci  centinaja,  add»  e  f . 
numer.  com.  indecl.  (Contento  di  Dante) 
9.  Mille  volte  .    (Fior*  di   5.  Francesco)  ' 

Cbs. 
3.  £  talora  per   numero  indeterminato, 
cioè  grandissima  quantità.   (Boccaccio) 
4*  A  mille  a  mille,  avverbialm.  lo  stesso 
che  a  migliaia,  cioè  in  grandissimo  nw  ^  ^ 
mero.  (Dante) 
S.  Stare  in  sul  mi  He,  tenere  una  certa  gra- 
tuità negli  atti^  nel  parlare  e  ne//Vifpa* 
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rensì^,  più  eìu  conv^nUnU  ai  suo  gra- 
do, {y archi) 
6.  Parer  mill'anni,  clic  sega»  niu  cota»  non 

vedere  Vora  eh*  eli»  segua  »  aspettarla 

con  gran   desiderio   ed  ansietà»  (Mor^ 

gante) 
Milfecinquecento  (Borghini), 
Millfdugento  (Vite  de*  SS.  Padri), 
IVIilledu^tiitouavanU  (Borghini), 
EBIilI«dugeiitoveiYtÌ€Ìn<|tte  (Detto), 
IVIillequattrocento  (ViteT  de*  SS.  Padri), 
]yiiU«fetUntatré  (Fita  di  5.  Ciò.  Gualb.) 

Cut.,  e  simili,  add.  numer.  com,  indeeU 
MUUcuplo  ,  écupl^  ,  eh*  è  mille   volte  più  , 

add.  m,e  f.  comp.  U  e  %  deci.  (Tagliai) 

Alr.  pi.  écuplJy  écuple« 
*  ]Vlill«forme  ,  di  mille ,  o  earie  maniere  , 

ìnoltiplice ,  add.   com.   comp,    S.    deci» 

(Milleformc  attuti»  di  nuocere,  S*  Agost* 

C.  di  Dio  t^,  s5)  PI.  ormi, 
millenàrio,  irì^  di  mille,  add,  tn.  e  f.  ^  e 

m  deci.  (Morali  di  5.  Gregorio)  tU  aij» 

irii,  irie. 
Aliilétimo  (  e  millesmOf  per  la  rima ,  Dan- 
te), spazio  di  mille  anni ,  gm.  4    deci» 

(Sacchetti)  PL  ésìmu 
9.  Data  apposta  a*  pubblici  monumenti  , 

sebbene  maggiore  o  minore  di  mille  an- 

m.  (Casotti)  Alb. 
MiUésimo,  éftima ,  di  mille  ,  add,  m.  e  f.  •( 

e  $  deci.. (Petrarca)  PL  ^timi,  éaime. 
,>MtUia  ,  e  mflia  per  mìgliaja ,  »f.  pi.  (  Che 

di  Unte  milta  milia,  cioè  mille  miglia- 
ija,  d«' tanti  e  d' angeli  #c.  IfYa  Giarda* 

no)  Cu. 
».  Mille  millia  Tolte,  UnfiniU  volta*  (¥ra 

Giordano)  Detto. 
Milordino»  r .  vettegg,  e  dicesi  di  chi  fa  il 

bello  e  il  galante  ,    $m.  L  decL   (Corti" 

celli)  ÀLh.  PL  ini. 
yjyiì luògo»  probabilmtnte  dal  frane,  milieu, 

ìneiso  ,  cioè  quasi  mesto  o  centro    del 

luogo,  «m.  comp,  sema  pL  (Novelle  an- 
tiche) 
MiUa ,  una  delle  viscere   del  corpo,  sf.  % 

decL  (Palladio)  PL  miUe. 
s«  Stiracchiare,  o  tirar  le  milte,  fig*  %ten^ 
'      tare*  (Alamanni  A.) 
^,MiUo,  milta,  mencio  (fioscio),  add,  m.  e 

/.  4  •  3  decL  Gr.  PL  mììù,  milte. 
3.  Metaf.  posero.  (Velluti) 
Mima ,  sf.  di  mimo ,  s  deci.   (Adimari  Zi.) 

Au.  VL  mime. 


*Mim«Aco>  «tea,  da  mimo,  buffonesco,  add* 
[Giraldi 
PL  etcbi,  etcbe. 


VI.  e  f.  ^  e  ^  deci,  (Giraldi  Gio,)  Bbrc. 


Mimètico,  ^tica,  da  mimo,  o  commediante, 
imitatorio,  add.  m,  e  fi  ^  e  t  deci,  (Sai» 
vini)  klM*  PL  èlici,  ètichi,  ètiche. 

^Mimetta,  donna  di  piacere,  ' concubinetta  , 
puttanella f  sf.  %.  dccL   (Fausto)    Bsbg. 


MIN 

*M(miainitiite,  a^v,  in  modo  mimico,  buf- 
fonescamente. (Tesauro) 

Mimico,  mimica,  V.  Lat.  da  mimo,  add.  tn, 
e  f.  \  e  %  deci.  (Mentini)  PL  mimici , 
mimiche. 

Mimma,  più  comun.  ninna,  V,  vetsegg,  pìc- 
cola banibina,  sf.  9  deci.  (Cr.  alla  V.  nin- 
na) G.  HAP.  PL  mimme. 

Mimo,  *V.  Gr,  imita tor**,  propr,  attore  co- 
mico,  che  nell*  antica  commedia  faces^a 
gasti  e  positure  convenienti  al  perso- 
naggio ch*ei  rappresentanza,  Dit*  sri»., 
$m.  4  deci.  (Buonarroti)  Pi,  mimi. 
••  £  pel  reeitamento  Stesso  degli  attori 
^    comici.  (Varchi) 

Mina,  misura  di  biade,  cioè  la  metà  dello 
stajo,  sf.  *  deci.  (Giambullari  P,  F.)  PL 
mine. 
%,  Cavo,  o  buco  sotterraneo,  ad  effetto  di 
disunire,  rompere  e  inondar  in  aria  mu- 
ra, sassi  ec.  con  polvere  d*  artiglieria. 
(Guicciardini) 
S«  E  camera  della  mina  ,  dicesi  la  cavità 
dove  si  colloca  la  polvere.  Gb*  Dit. 

4.  Per  miniera  »  ^8*  f***  comun.  cava  e 
(Ariosto) 

5.  In  tign.  di  aria  ,  aspetta  P  usò  alla 
francese  il  AJag  alotti ,  ma  non  è  da 
imitare,  Alb. 

€.  Far  giuocarc  una  mina,  il  cannone,  o 
simili,  dar  frooo  alla  nùna,  o  sparare 
Vartiglierie  perchè  facciano  il  laro  efr 
fiUo.  Detto. 

Minaccévole,  iévole,  aocidto ,  che  minaccia  , 
add.  com.  S  deci.  (Boccaccio)  Pi.  è  voli. 

Minaccevolm^nte,  accioaamente,  avv*  con  mi- 
nacce. (Bembo) 

Minàccia,  /'  atto  ael  minacciare,  sf.  s  decL 

(S.  Agost.  C*  di  Dio)  PL  acce,  àccie  (più 

comun.  usato  presso  i  migliori  scrittori) 

t.  Gitlàre  ,  o  far  minaccia  ,    minacciare  « 

(DiaL  di  S.  Gregorio)  Gm* 

Mìnacciamento,  attira,  il  minacciare,  sm.^ 
deci.  (Cemento  di  Dante)  Pi,  enti. 

Minacciante,  che  minaccia,  part.  com,  S  decL 
(Boccaccio)  PL  antU 

Minacciare  ,  mettere  terrore  ifi  altrui  con 
atto  o  niovimento  severo  di  mano  o  di 
testa,  o  con  parole  aspre  ,  att,  1  conj. 
col  4*  (Buti) 

Minacciato,  àta,  da  minacciare,  add,  m.  e 
/.  4  e  s  decL  (Firentuola)  PL  àti,  àte. 

Minaciatóre  (M,  Villani),  atrice  (Buonarro* 
ti) ,  che  minaccia  ,  verb,  m.  e  f.  l  deci. 
pL  ori,  ici. 

^Minaccia tòrio,  Oria,  accèvole  ,  acció»o»  che 
minaccia,  bravatorio,  add,  in,  e  f.t%.  e  % 
deci.  (Contile)  Bbbg.  Pt.  orj,  órii,  órie. 

,,Minacciatura,  amento,  lo  stesso  che  minac- 
cia, sf.  2  decL  (VeUuti)  PL  lìrt*. 

Mioacciévole,  accèvole,  accióao,  c/ie  minaccia, 
add,  coni»  IdecL  (Bembo)  kiM,  PLùy oiu 
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^^finàecìo  f^r  mitilccu  ,  jm.  1  d^l,  (Bur- 
chiello) «.  icci.  •  * 

MiMcctsMiMàte,  acoeTolmcDte,  aw.  in  mo^ 
do  nunmcciosoi  (S^gneri)  Ali. 

Minaccióso,  óm,  acrtévole,  che  minetccìm.  «#U 

"?*•,* /I^'  '^^.l  ^""^oio  ,  «U.  com.  5 
deci.  (Corstm)  Alb.  P/.  ici. 
iOiiiÀrc,  fv  mine  in  $tgn.  di  ^avo  o    bue» 

IVlinito;  àu,  dm  minare^  add,  «>.«/.£«• 
^,.  ^.'"  (^i-i  A)  Alb.  pi.  èli,  iti'  * 
lUiiulQre,  ehm  fo  mine  ,  cA«  travagUa  alle 

a-  Minatori,  o  t»l|«^  ^eA««nMiij«  poig^trnu 
A  Icum  infetti  <Ae  rodono  minuimmenU  e 
d^-JMooMa  le  y53»/i>.  Dello. 
Mmalóno»  òrti  ,  aoc^role  ,  acddso,  cA«  m«- 

ciordtm)  PL  orj,  órii,  órie. 
,>Mi'ocbù,  K  d'incerto  sign.  forse  lo  ttet^ 

neUi\   ***  '  *"*"  '^  ^'^^^  ***  '*^ 

a.  r.  al£rM(  popoUre  in  sign.  di  4ìussi 

fninchiona.  {Celidora)  a  La. 
Minchiéte,  jorfa  di  giuoco  da  cmrte,  altri" 

menei  tarocchi  o  gécmtni,  j/-   «/.  iAImi* 

montile)  v    «^     \ 

Wii.chiati.UcW  puo«i  alle  minchiate,  $m. 

I  Asci.  (Biscioni)  Al..  «.  itti. 
MiBchioBàre,  e  coglionare,  V.  ha$$e,  hurlar- 

i^Jt  di  ckeccheisia,  aU.  i  coni.  colk. 

{Duonarroti)  ^ 

•.  Minchionar  la    fiera  ,  o  la  Mattea  ,    in 

"^.^.'/^   '^•'"^  cA«  miachionaw 
assolta.  (MalmantiU) 

Dchionito  .  ita.  dA  m/» 


mv 


iB5  - 


HiDcbioliito  ,  iU,  da  mfocliioiure,  JUri,o  . 

i^ite*  '■^'  *  '  *   *^^   (SoA'/im)  k! 
MiuchUalire,  «  ••«iHte,  e*,  minchicnm, 

corbelUtor*,  vtrb.  m.  e  f.  l  deci.  tC» 

JWinebio».tóri»,  òri».  V.  tats».  derisorio,  aid. 

*":  ',/•  4  •.*   •*««'•    (So/wim)  Al».   «. 
orj,  óni,  òri*.  ' 

Mii.ek;on.»tìr.,  ,  tojlioMlUra,  r.  ha$u,  rat- 

Mincli.«i««|Io,  dim.  di  minchione,  e  a/c.tó 

M.nch.6...  «„,  F.  ha„a.  balordo,  .ciocco, 

,   M.«h,„a  mmch.one.  diceti  nropr.  d'u- 
no^lt.  tacca  lo  *bal0rditoriBiKÌ.mi) 

FarUl. 


MiacWo^rf.,  r  hatui,  metto,  ietto  gioa,. 

i.  E  diceti  anche  conum  jn  *^«.,  i,- ._ 
r^e  grande,  tfropouto.  halSrdLgiZ^ 

^^l-*^  «o«iioneri.,  c«i»ifc;;:sr(&i: 

MinchioaevoleM. ,  ,,ualità   di  miuchiam. 
'MincUa,  forte  <<imMiira,  *if  «ìm.»  /r— . 

3.  Acque  minenli,  dicotii  ^,ueUe  che  t™. 

n.r«i..  come  ,ale.  tclfo.  ^itriolo  edLT^Z 
MineralMU,  o„er„atore  de'  «jjMr-K      .  ^ 

Minorino,  co/«  cA.  to-.^a^/i.  .«toriK.  «/. 

Min«lM,  «.Vanja  rf/  ir«Jo.  entroei  »». 

o  «tero.  ,/  t    decl.(Jiedi)  Pi.  «„.'^* 

t.  2««t»  materia  da  fare  una  mimettra 

Cloe  ,«««*«  n-  e«r«  ,»  una  u^u'' 

(AhracoU  della  Mad.)  *coaeUa  . 

t-  F«r  le  mio««tre,  tn  ,nodo  basso   «o»»^ 
S.  Far,,  1.  »,««,„  eo«,  „.     j,  '    ^^ 

Mm«lrajo.  ito.chifa  o  ditpensa  Ì.W«. 
Mine.tri«.  mettere  U  minestra  nella  seo- 

5.  Conciar  «afe.  (Fro  C»orrfa«o) 

J^hTp,   J^  '^-  «  /  4  •  »  Are/.  (Sac- 
cate»} «,  <u,  ite.  * 

•  'i«  /r'""  ^Ì«'f°«K  eotto, prep^a. 
t^.  (Comandi,  ch'egli  uccider,  „io  d7^ 
huoi...  e  mine.lr.to  foue  dato  d.  m.n- 

Cm?  "  '^"'*  *  ^-  <^«'-  *^'''^*  ) 

mine.trelU  fKifa  di  S.  Margh.). 
Min^trin.  {Varchi).,  *    '' 

MinettruccU  (Fra  Jaeopone) .  dim.  di  aù- 
ti 
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nastra,  if*   i  decL-pU  tUe,  ine,  e  acce, 
ticcie. 
oMiimtrelIo  (TrùtU  de' pece,  mortali),  mi- 

nistrello)  a 
..,Mtiicstriére  (M.  Villani)  ,  ministriére ,  uo' 
mo  di  corte  ,  buffone  ,  sm.  ^  e  S    deci, 
pi.  t\ìì,  e  èri. 
^^iVlinettro  per  minestri,  strt,  4  deci.  (CAsU" 

gliene)  Alb.  PL  estri. 
"Minefttruólo,  chi  fa  o  mangia  le  mineitre, 

tm.  4  decL   Facc.  PL  uóli. 
IVIingherUno,  ina,  magrino ,  sottilino  ^  add. 
m,  e  /,  i  e  ^  deci.  (Varchi)  PL  fni,  iiie. 
''*Miniantc,  che  minia,  part.  coni,  3  deci." 

pi.  aiiti. 
Minière,  dipignere  con  acquerelli  cose  pie 
cole  in  sulla  carta  pecora    o  httmbagi- 
na,  osf^fro  sulPa^orio,  att,  i  coni,  col  L. 
(Hedi) 
ft.  Metaf.  profondamente  e  squisitamente 
imprimere  o  dipingere  nèlV  animo.  {Fra 
^  Tacopone) 

5.  Imbellettare,  liiciare*  {Detto)  Alb. 
4..  £  in  sign.  n.  pass,  dicèsi  delle    donne 

che  si  lisciano.  {Malmantile) 
Var»  (Ind.)  Mfnio,  mfnii,  minia,  pL  mfiYÌa- 
no;  (nel  Sog^,)  miniino  e  miaiiio  er. 
IVIiniito ,  éta ,  da  miniare ,  lavorate  di  mi- 


ItfliV 

hi,  adi.  ni.  e  f.  ^  e   ±  deci,  (ivi)    pU 

iti,  ite. 
Mìnimisftimo,  istinu,  add.  superi,  di  mini* 

mo  ,  m.  e  f.  4  e  «  decL  {Galilei)  PI.  is- 
simi, is»ime. 
Minimo,  mCnima,  e  menomo',  ddti.  superi» 

di  piccolo,  m,ej\^et  deci.  {Boccdcci&i 

PI.   minimi,  minime. 
2.  Un  minimo  che,   in  forza  di  $m.,  fud 

tantino^  un  jota.  (Varchi) 
S.  Gota  minìmt,  lo  stesso  ctie   up  minfJl 

mo  che.  (Cavalca)  Gcs. 
Minio,  oséido  rosso  di  piombo,  per  lo  più 

ad  uso  di  dipignere,  sm.  4  deci.  (Hor^ 

ghini  R.)  VL  minj,  mfnii. 
2.  Per  mii^iati&ra  (pittura  miniata  o  di 

minio  )  ,  ò   per  <*gni  sorta  di    pittura 

(modo  oggi  poro  usato)  (Dittamondo) 
Ministeriale,  di  ministèrio,  o  appartenente 

a  ministero,  add.   com.  B  deal*  (Bor" 

ghini)  Ca».  PI.   ili. 
Mìnittério  (Pdssàvànti),  e 
Ministèro  (Dante)  ufficio ,  impiegò,  cdric<r^ 

sm,   4  decl.'pl.  erj,  érii,  e  èri! 
2*  Ordine,  opera.  (Detti) 
5.   Fumivne  o  governo  d*i*nù'nistri  di  uH 

principe ,    è   talora    i  ministri  itessi  « 

Alu. 


nio    o  di  miniatura,  add.  m^'e  fi  t^  e  i    Ministra,  donna  che  ha  il  governo,  il  rtga-i 


d^cl,  (Buonarroti)  PI,  iti,^ite. 
*  2.* Estere,  o  |prer  tutto  miniato  «e,  dicesi 
di  cosa  che  abbia  grandissima  rassomi- 
glianza con  un'altra.  (Lasca  Cen,  2,  noù, 
7,  e  Cen.  5,  nov.  10) 
Miniatóre  (Buti),  atrice  (PròÉe  fior.ìG.  nai»., 
che  minia,  verb.  m,  e  f,  5  decL-pl,  òri, 
fci. 
TlliniatiSra,  V arte  del  miniare,  sf.  2  decL 
Gn.  (Milizia)  Gì.  Dii.  pi.  lire. 
2.  PiUurd  miniata,  o  sia  di  minio.  (Ca- 
ro lett.) 
Minièra  ,  luogo  donde  si  estraggono  i  me- 
talli 0  i  pi  ssili  ,  altrimenti  cata  ,  sf.  s 
deci.  (Serdonati)  PI,  ère. 
2.  E  talora  il  metallo    steMso  non  depw 

rato.  (Bedi) 
5.  Per  àimil.  *sede  ,   residènza  ,    ricetto 
di   checchessia .   (  Saggi  di  nat,  espe- 
rienze) 
Itlinierilé,  e  mifierile,   di  miniera ,  o  atte^ 
nente    a    miniera ,  add.    cvm.   S     deci, 
(Cu.  alla  V,  acoiiaborra  )    G.    naf.    PL 
ili 
Alinimamenta,  e  più  comun.  menomaiben  lo', 
scemtunento,  diminuzione  ,  jr/i,  L  deci. 
(ColL  de' SS.  Padri)  Pi  enti. 
Alinimire,  e  più  eomun.  meiromire,  scemar 
re,  diminuire,  att,   1   conj.  col  4.  (Vi- 
ta di  S.  Gio.  Bat.)  Ces. 
Var.   (Ind.)  Minimo,   minimi,   mfnima,  pi, 
mini  mano;  (nel  Sogg*)  mini  mi  no  ec. 
^WnimkXo,  f  jQcnaoDiitVf  i\s,  da^hm^tr- 


neggio  di  checchessia,  $f.  2  decL  ($al^ 
■vini)  Detto.   PL  i«re. 
Mi  ai^  tran  te,  che   ministra,  pàrt.    com.   S 

dèci.  (Buonarroti)  Alb.  Pi.  anti. 
Ministrare,  esercitare  il  suo  proprio  uffi'' 
ciò  in  servigio  d^altri  ,  n,  1  corij.  col  5. 
(Ruti) 
2.  In  sign.  att,  col  4,  dare ,  a  ,porgerm 
aUrùi  le  cose  necessarie,  somministra* 
rè.  (Taiso) 
5.  Per  amminitftrire  (maneggiare)  (G,  ViU 
lani) 

4.  Trovasi  anche  usato  assolut:,  in  iìgfi. 
di  occuparsi  nelle  fatcende  dometsticlié* 
(Maddalena  g»ertuflesiia  aranti  il  Signore» 
mentre  la  sorella  va  ministrando ,  cioè 
apparecchiando  la  niensa.  Jhtldinucci  ) 
Alu.  ' 

5.  Ministrare,  o  amministrare  i  *ligramen-» 
li,   conferirgli,  D«*tto. 

6  —  le  arLiglitrie,  nellsk  milizia,  armare^ 
muovere  e  caricare  un  pezzo f  o   qual- 
siasi bocca  di  fuoco,  (Grassi)  Gn.  Diu 
Minia  tré  ti  vo,  iva,  atto  a  ministrare,  atLU 
m.  e  fi  i  e    2  decL  (Varchi)  PL  ivi, 
fve. 
•Ministrilo,  e  ammiidstrilo,   itz^  da* toro 
verbi,   maneggiato,  add.   m.  e  fi  4  e  2 
decL  (Quintiliano)  PL  iti,  ite. 
Ministra  tóre  (e  *fttrire.  Tasso  di  al,,  Bnc), 
che   ministra ,  verb.  m.    (e  fi)   l    decL 
(Seneca  Pist.)  Pi.  òri  (e  ici) 

Mij\i»Uaiiùiie^  e  Mmmm\nùòiK,  maneggim 
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ààffarU  $f  l  dsct;  {CoU.  dtlrnh.hac) 
PL   óni. 
9  *Minìstnxionè  dfè*  àgraminti^  V  aùane 
di  conferirglL  (Fra  Giordano) 
Minifttrello*    Istnlccio,   ditn,   di  ministro', 
ém.  4  deci,  €b.  PL  e)K. 
2.  Dal  frane,  meMtrel,  5«^on« ,  o  ««r- 
90  di    cprtèy    altrimenti    mìiì^itrién  • 
(Tt-eitÈ,  de*  peèc»  mortali) 
y^inUtriére  9  ettriére,  i»treIlo,   V.  Frane, 
uottio  di  carte,  btfffhnè,'    stri*  S    decL 
(C.  VtlUini)  pL  érC 
2.   S  talora  lempUcetn*  $er^  di  corte* 
(Detto) 
Miiristràfy  chi  minittrd,  o  Ali  il  maneggiò 
e  il  governo    dèlie    cose,  $nu  4  declm 
.     {Dante)  PL  istri. 

Mìifistróne,  «cor.  di  minUtn»,  gran  imni^ 
atre  di    carte ,    jm.   S    dee/.  (Bdldelli) 
AL^FLòm. 
*  Ministniccio,  u^^Mo  »  ik'm.  di    léinìstro  «' 

5/it.  4  deci.  (^A/tnoss/)  Berg.  PL  ucèì. 
*Mt  Dorante,  cA^  niinord,  fort,  cotn.  %  decU 

{De  Lucd)  Detto',  l'i.  an^i. 
Minonina»  e  minorità,  astratto  di  mUort, 
j/!  2  deci.  Cu.  Pi.  aiiie. 
2.  Diminazionè,  scemàniento  •  (Rinée  Wìr 

tichk) 
.S.   PiccoUsad,  (Fra  Giordano) 
IVI  inorare,  far  minore,  diminuire ,  s'centth 

re,  att,   t  conj,  col  4-  (^^«^0 
niìnoraséa,  fidecomàiissò  che  appartiene  al 
minor  fratello  f  jm.  4  deci.  Cb.  PU  a^ 
,    fcW. 

Minora  tiro.  fTa,  che  niìnora,   ddd,  m*  e  f 
4  e  ft  deci.  CE.    Fi.  ivi,  fve. 
».   Presso  £  medici,  agg.  di  mèdicàtnen" 
to  che   leggierniénte  evacui  (Redi),  usa- 
to sinché  in  forni  di  sm.  (Cura  delle 
,  fnalattie) 
*]VIin<H^iión«  ,  è'  minoraih»  ,   dim'inusione , 

.  $f.  S  deci,   (De  Lucd)  Verg.  PL  ón!. 
Tff'ttìòre,  più   piccolo,  add.  (Petrarca),  e  ta^" 
lora  tost,  (Contenta  di  Dante)  cotapa- 
rat.  coni.  5  decL-pL  6n. 
ar.   In  fir%a  di  àm^,  presso  i  legisti,  que- 
gli   che    non  è  ancora  giunto  all'  eth 
detertninaUi  datle   leggi,    onde    poter  ' 
èssere  petdrone  di  sé  è  della  sua    rù- 
ìhS.  (Segneri)  Cu. 
^.  E  in  farsa  di  sf,  per  lo  più  colVart.y 
prèsso  i  logici,  la  seconda  proposisio- 
ne  del  siliogismo,  (Varchi) 
4-  A\f9erl>ialm.,  lo  stesso  che  meno.  (Far* 
Lìssi...   coli  ^ramiìisimo  anfrao  ec.  tifa- 
re ancora  nònf   minore  a  nies*i:r  Torello, 
ch*«glf  a  lui  fatto  aveste.  Boccaccio)  €«*. 
S.    Frati  minori  (*  e  minori   assoluta.  Gir. 
Domini  Sat.,  Amati),  diconsi    i  frati 
di  una  delle    Regole    d^  5«  Francesco. 


milk 


.», 


(  G.  ViUani  ) 
6.  Assàée  p« 


par  I»  mlnBrt>  propri  appara 


tenere  al  secondo  ordine  della  nobiltà 
,     (frase  fior.)  Cb. 

*  Minorenne  ,  minore  d'  eth  ,  add.  con».  S 
decL  (V.  dell'uso)  PL  euni. 

*Minoretlo ,  etU  ,  dim.  ^i  minore  ,  quasi 
minimo,  add.  ito.  e  fi  ^e%decL  (Alui^ 
no)  Berg.  PL  etti,  elt«. 

^Minomia,  oraifóne,  imihoranaa  ,  diminu- 
zione ,  "sf.  2  decL  {Piccoiofnini)  Dctto^ 
PL  efcie. 

MÌRorìii^o,  contrario  di  maggioringo,' rntni"' 
fbo,  sm.  4  decL  {Varchi)  PL  injhi. 

Minorità,  qualità   del  minore,  sf.   indecL 
Alb. 
S.  Stdto    di  pubertà.    I>tto.  {* Dùhfila) 

Baso» 
Z.  *  Per  miooraaia  (din&iiiiiaioneV  (Toccar 
nella)  Detto. 

yy  Minórmente,  avv,  meno  •  (  j^nto  miuor- 
mente  è  da  credere  a  qtAtlle  s^iitturt  eom 
S.  Agost.  C.  di  Dio) 

ì,  RIinuile ,  di  bassa  coftdiMionè,  add*  com* 
S  decL  {Da^anzOti)  PL  i\u 

fjtdianire,  «ire,  scesnare,  n.  sissoL  i  conj^ 
{Cavalca)  Cu. 
Vsar.  {Ind!)  Mano,  minui,  mfttua,  pL  mt^ 

^    mianoi  {nel  Sogg.)  minutilo  ec. 

Minuet  (*dal  frane,  meniwt)  (Mag€^tti), 

Minuettt  (Fortiguerri),  è 

Minuetto  (Algàrotti)[  JÌijb.,  danta  composta 
di  un  Solo  passo  rino^etto  sulla  stessa  fi- 
gura, sm.  indecl.  colla  term.  in  et,  e 
S  «  4  ^<^^  colle   term.  in  ette,  etto-7>i. 

...  «"»• 

Minuettfitii ,  dim.  di  minuetto,  ma  vale  lo 
stesso ,  sf.  2  liecL  (ForUguerri  )  Dallo* 
PL  ine.  o       j    i 

Minugia  (Dante),  e 

Mtndgio  (Mascalcie) ,  hudèllo ,  sfi  s,  e  m. 

eterocL  4  decL-pL  i&fe,  ligie,  e  ùgi  m.  » 

lig'a  /. 
9.  Minugia  e  minuge  oggi  diconsi  le  cor- 
de degli  strumenti  di  suono ,  perchè  si 

fanno  per  lo  più  di  budella.  (Varchi) 
Minufre  („uiK,  Cavalca,  Gsa.),  e  diminuire, 

scemare,  att.  5  conj.  col  4.  (Bembo) 
s*.  Jn  sign.    n.   àssoL   diventar  nùnore  • 

(Cavalca) 
Var.  (Ind,)  Minuisco,  ìmì,  isoe,  ui^mo,  He, 

iscoìio:  (nel  Sogg.)  iacai  pi.  isc»no  ee. 
Sminuito,  e  di^iinuilo,  ita,  da*  loro  verbi, 

scemato,  add.  m.ef.tf  ez  deci.  (Bembo) 

Alb.  PL  Uh  ite. 
Mimitcolo  ,  uscola  ,  V.  Lat.  piamolo  ,  quasi 

minimo  ,  add.  m.  «  /•  4  e    a    deci.  Cb. 

PL  ùseoli,  «iecole. 
3.  Agg.  di  lettera,  ed  anche  assolttt.,  cioè 

minore  delle  altre.  (Redi) 
Minuta  ,  abbozzo  di  scrittura  ,    sf.  2  deci. 

(Casa)  PL  lite. 
Minutaglia,  uteria,  quantità  di  coie  minute, 

sf.  2  decL  Cb.  FL  igUc^ 
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«.  FofHìlo  minuto ,  gent»  di  hasM  eondi" 

sion€,  plebe.  (Allegri) 

1Winttl»meiite  ,  flt^K.  in  minuta  parU  •  [OOC' 

caccio)  •  . 

5.  Particolarmente,  precisamente,  [Cnsa) 

•  M  inula  mento,  diminuti'one ,  »m.  4    <iecZ. 

Facc.  l'I.  «mi. 
jainuUBte,  c*«  mmuCa,  ciò*    scrittore,  o 
componitore  di  minute,  part,  usato  an- 
che in  fona  di  s.  com.  5  deeL  (  Maga^ 
lotti)  Alb.  FL  anti. 
•Minutare,  far^»  distendere  minute  ec,  atL. 
I  conj,col  4-  {^'  dell* uso) 
ft.  ** Ridurre  in  piccoli  peztetti  o  mimtS" 
ioli,  sminu%*are. 
•Minuta to>  ita.  da  minutare,  $mimi%%ato  , 
AdJ.  rtft.  •  /.  4  •  ^  <^'-  Facc.  i*/.  iti , 
ile. 
Minuteria,  utiglia*  ftopr.  lavori  gentili  d$ 
oreficeria,  sfi  *  deci.  (Cellini)  PI.  «-rie. 
Minutexta,  ii»ia,  *cosa  di  poca  importania, 
sf.  a  deci,  (Varchi)  PU  etx; 
«.  Piccolezsa.  (Redi)  Alm. 
Minutiére,  orefice  di  labori  gentili,  tm.  S 

deci.  (Baldinucci)  Alb.  Pi.  èri. 
*Minutjno,  Ina,  clim.  di  minuto,  sottilino, 
add.  m.  «  /  4  •  *  «^<^<?'-   (  branco  N,  ) 
Bbrg.  Pi.  ini,  ine.  , 

Minutittimamcnte  ,  a»'»'.  iw/»ei-Z.  eie   minuta- 
mente. {Saggi  di  nat,  esperienze) 
Minati»ftimo,  Itsima,  add.  superi,  di  misa- 
to,  estremamente  piccolo,  m.  e  /.  4  «  a 
deci.  (Firenzuola)  PU  Issimi,  itsime. 
a.  Frisfolissimo,  leggierissimo.  (Anvn*  de-' 
gli  antichi) 
Minuto,  la  sessantesima   parte   delV  ora  , 
sm.  4  decU  (  Saggi  di  nat.  esperienze  ) 
Pi.  ùtt. 
ft.  Dicesi  anche  la  sessantesima  parte  di 
un  grado  astronomico  ec.  (  Libro  d*  a- 
stroL) 
S.  Minestra  d*  erbe  cotte  e  minutamente 
battute.  {M.  Aldobrandino) 

4.  Dicevasi  altresì  alla  pia  infima  mo" 
neta,  altrimenti  piccolo.  (Vite  de*SS.  Fa* 
dri)  Alb.' Gei. 

Minuto,  ùu ,  piccolissimo,  add,  m.  e  /.  4 
e  i  deci.  (Boccaccio)  PI.  ùti,  lite, 
a.  Per  minuile  (di  bMsa  condizione,  pie* 
beo)  (G.  Villani) 

5.  Tenue,  di  poca  importanza.  (Detto) 

i^.  Preciso,  particolare,  puntuale.  (Saggi 

di  nat.  esperienze) 
5.  Stentato,  contrario  di  rigoglioso.  (M&* 

relli  G.) 
.£.  Agg.  di  bestie,  dicesi  delle  pecore,  ca* 

pre  e  simili ,  a  differenza   delle    bestie 

grosse  ,  come  buoi ,  vacche  ec.  (M.  Ah 

dobrandino) 
'j,  A  minuto,  per,  o  per  lo  minuto,  a^ver- 

bi/slm.  minutamente,  in  molte  particela 

le,  (Bocctkccio) 


MIN 

8.  Io  minuto  »  pure  ^siwerbialm,  minuts^ 

mente,  (Vita  di  S.  Gio,  Guatb.)  Ces. 
9*  Vea4«re  •  minuto,  cioè  a  minute  par* 
ti,  a  poco  per  volta,  (Celli) 
Minti  to,  av^.  minutamente.  (Berni) 
a.  Minuto  minuto,  ijuasi  superi  di  minu^ 
to,  cioè  minuti  $  si foamente,  (Boccaccio) 
Minti tia,  u tetta,  cosa  di  poca  importanza, 
parte  minuta  di  checchessia,  sf.  t  deci. 
(Dante)  Pi.  litie. 
9*  Piccolezza,  (Saggi  di  nat.  esperienze) 
S.  In  aritmetica,  il  numero  rotto.  (Bai" 
dinucei)  Gb.  Di». 
Minuti lìcola,  dim,  di  minutia,  coserella  di 
pochissima    importanza ,    sf.    %    deci. 
(Redi)  G,  NAF.  PI.  licole. 
Minutiiglia  (V,  deiruso)  Alb.,  e 
Minuttimo  »  Ca. ,  quantità  di  minuzzoli  , 
sf.  9,  e  in.  5  decl.'pl,  iglie,  e  anai. 
t.  Peziuoli,  (...  Tenti  cofani  pieni  di   mi' 
nustne.  Vendetta  di  Cristo) 
Minutiire,  e  piìs  comun,  aminustire  ,  mi" 
nutissimaìnente  tritare,    att.    t     conj* 
co/  4.  (Vice  de*  SS.  Padri) 
a.  Fig,  diligentemente  considerare,  esth 
minare,  (Seneca  Pist,) 
Minui«iU,  frondi  minute  che  si  spargono 
in  terra  per  le  feste,  sf,  t    deci.  (Fi" 
renzuola)  Pi»  ite. 
Minusiito,  e  tminuttito,  ita«  da*  loro  ver* 
hi,  ^tagliato  in  minutissimi  pezzi  ,  add. 
vu  e  f,    ^  e  %  decL    (Boccaccio)    PU 
iti,  iU. 
a.  Per  simil.  ^diviso  in  piccoUisifne  par* 
ti.  (Da  Cessole) 
Min  Ulto  (Sacchetti),  e 
Mintitiolo  (Crescenzi)  ,  minutissima  parte 
di  checchessia,  ma  più  propr.  del  pa* 
ne,  altrimenti  briciuloi  sm.  4  decl.-pL 
utxi,  e  tittoli. 

»•  £  a^verbialns,  punto,  (..•  non  b*  udi- 
to mai  rainuttolo.  Ambra) 
^MinuuoUre  (è^tminutiolire,  Galilei),  fa" 
re  in  minuzzoli ,  o  in  piccole  parti, 
att.  I  conj,  col  4* 
Var.  (Ind,)  Mintiuolo,  dtioli,  ùttolib  pU 
dttolano;  (nel  Sogg,)  iittolino  ec.  * 

*Minuitolito,  ita,  **da  mvMxvuMxe,  fatto 
in  minuzzoli,  add,  m.  e^fk  '  *  decU 
(Adriani)  Bebc.  PI.  ili,  ite. 
Mlnu&iolino,  dim.  di  minuttolo,  #n«.  4  deci* 

{Ubro  di  prediche)  Pi.   ini. 
Minta,  V,  bassa,  lo  stesso  che  miUt,  sf,  • 
deci,  Alb.  Pi  minte, 
a.  Quindi  tirar  minta,  rome  tirjir  1* aiuo- 
lo, metaf.  dicesi  in  sign,   di    crepare  , 
morire.  (Fagiuoli  rime,  e  Biscioni  net.) 
Detto. 
Mio,  la  cosa  di  mia  proprietà,  di  mio  dor 

minio,  sm,  zenza  pL  (Bembo) 
Mio  ,  mia  ,  pron.  possessivo  m,    «  /.  4  '  * 
decL  (Boccaccio)  PU  qiì«ì,  mie. 
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S.  Cél  #ct4o  «M«r«  ,  r  twnt^  «Pfoggh  il 
urU  o  dà-mane,  significm  liberta,  q  «». 
pATteiMnso.  {SUtto) 

%.  CoU'arC,  in  for^M  di  tm.,  il  mia  a^«- 
re,  la  mia  roba  ee*  (Detto) 

4.  tJtl  num,  dml  più,  pur*  colt  art.    f^, 

li  iBMA  «c.  Detto)  Ami. 
i.  Trottasi  mutato  nelle  partìc.  nu  «  mo 

fratell»   «  «nw/*^    cuiiii»   mogliam..  fra- 

Mi*pe,  *dalGr.mfs  (topo)  e  «pt  (occWo)  , 
che  ha  r  ootAm»  o  la  t^igta  simile  àquila 
la  del  topo ,  cioè  corta  ,  o  confusa  ed 
oscura  riguardo  ad  oggetti  lontani, 
^^^V^'*  "^  *  *^1.  Alb-  (♦  Aitato^ 
U,  Crieellied  altri)  b.,«.  A.  mlSpi. 

ttin«  segno  della  baléstra  o  delCarMIm' 
w,  sfi%  decL  (GaliUi)  PL  mire. 
t   Uuinds  pom»  o  prtDd«r  la  min,  nffif- 
sor  Cocchio  pfi^  of^iuÉtar  il  colpo  al 
herMogUo.  (jtriosto)  ^ 

li  £  pom/ aver  la  «,>,,  o$imiU,]Ìg.  ài^ 
*  "",*  ft*'  fi^^^nte  volgerà  il  peksiero  , 
o  ilell  -M.»-*  to  ,„«rte  f#lto  a  checche»* 
sta.  (Sacchetti) 

4.  Figliar  di  min  alcuna,  Volgersi  coH 
Mento  pensiero  ad  alcuno,  ad  oggetto 
ff  f^^H^^l9,  ovvero  di    ajtulrlo. 

i.  Alar  la  mira,  J^.  fof^ta^  ^to  là  sue 

pretensioni,  o  9oler  soverchiamente  nel 

JV**^  rf»  checchestisL  (  Fdgiuoli  )  Alb. 

7.  Tirar  di  mira,  vedere,  iti^ 
%,Onde  tifar  poco,  o  molto  di  mìrtr,  m^m* 
ìfuona,  o  cattiva  vista.  M. 

d*c/.  (Dante)  Fi.  ibili. 
t.  Straordinario,  (i^ite  dsT  SS.  Padri)AtM. 

5.  Usasi  anche  in  forus  di  tm.  f  ta  i« 
eompagau  c«l  mirabile.  AlgofoUi)  0a|. 

jVIirabileiMnte,  il  meste,  ««..,.  ««  mollo  risirA- 

biU.  {Vite  de^  SS.  Padri)  Cn. 
Mir^ilìa  ,  K  del  volgo  pe^mMt^rifiU  ;  <m^ 

a.  Fare  «iraKira,  cioè  cose  maravi^Uasef  e 
A«.      ""'***•*"'  '^a^Ì8Uarsi.(Pucci) 

Mir*LtUftimo,  !'.««,,  «M.  ,         ,^  ^  ^^ 

Mirabilmente,  ilemeiite.4i,..r.  con  modo  ans^ 
m*ri,fri/e^  mrtr«rr^iioi«me>,^.  (Boccac- 

%.  ^rAnéenitnte.^o  piuUoito  éommtfnien. 


te.  (  tergo^attsi  mirabifm^N  ,  clie  eei 
Vite  de"  SS.  Padri)  .  ' 

Miracolaio,  iio,  V.  deUo  stile  fam.,  chi  fit 
le  '«'•«//(*>-*' IV»!  cosa,  sm.  4  deci. 
(Caracciolo)  Bug.  Pi.  a>,  iì. 
Mitaciaoft'osa  soprannaturale,  opera,  e  e> 
feUo  che  non  si  può  fare  se  non  dalla 

f ,  Nel  num.  del  più  dìconsi  alcuna  V0U4È 
s  contrassegni  affettaU  di  ammitaxii^ 
ne%  (Buonarroti) 

4.  Del  miracolo,  agg.  di  una  specie  di 
susino.  (Da^anwati)  Alb. 

5.  Far  iifincoloi  operarlo.  (Barherhto) 
e.  Far  miracolo  éi  cbecchemia  ,  attribuif 

checchessia  a  miracolo  t  maravigliarsi 
d'ogni  cosa.  Cn.  * 

i.  Far  mìraeolf,  ntetafi  dicesi  d*  ogni  co- 
sa che  riesca  superiore  alla  nastra  e- 
epMasione,  (Davaneati) 
$.  E  vaU  anche    fa^  tegni    affettati    di 
ammtraMione.  (Saloini)  Aui. 
MÌMcol6oe,rtccr.  *U-  miiacolo,  e  dicesi  per 

U}P''^^^  ""^  '"•  '  ^'^'-  ^^"*- 

toir«o^.atoeii1e,  av^.  per,  o  CO»  miracolo. 

Miracolosittìmo,  fasima^  add.  superi,  di  mi- 
racolo.o.  m.  mf.^e%  deci.  (Beai)  PI. 
mimi,  ftsime.  ^         ' 

Miracolerò  ,  ófa,  di  miracolo,  che    ha  del 
soprannaturale,  add.  m.  ef.^et  deci. 
(Boccaccio)  Pi.  6éì,  6et.      '' 
à.  DeUo  m  senso  d'ironia.  (Voi   siete  irt 
**?*"T!I   «•»•   "*'>«<»lo«.  Maguloui)  A  IH. 
„Wiradóre,  atóre,  che  mifa,  vcrb.  m.  »  deci. 
GB'  FL  ori. 
«.  In  j^if.  di   specchio.  (Fra  Guittofte} 
^Mirà^io,  specchio,  sm.  4  deci.  (Dante)  PL 

ii.Metaf.  ^esemplare.  (P'ra  GuiUotie) 
taingusìo,  sorta  di  vitanda    appetiioid  , 
altr^nsertói  torosgosto,  sm.  4  deal.  (Fra- 
,  Me  fior.)^hutiG.  Pi.  nwtù 

MiraFlégro,  in  »ign.  di  congratulazione,  im* 
comp.  4  decl.{hagiuoU)AiM.  PL  mifaìl^gri. 

Miramento,  ilnùrnre,  sm.  4  deci.  (  Crt.rtZ- 
crt).CES.  PI.  enti.  * 

Mirando,  e  ammirandor,  atfda,  V,  poet.  mi- 
rabile, mnravigUoso,  add.m.e  f,Le% 
deci.  (Ariosto)  O.  nap.  Pi.   an/i ,  aride. 

Mirarne,  che  mira,  pdrt.  com.  l  deci.  (Boe- 
caccio)  iwK.  PL  anti.  * 

Mkire,-  e  rimi rÀre ,  Jiudmenée ,  guardare  ^ 
aU.  t  eonj.  col  i  (Dante)  (usato  anche 
i»  Sign.  n.  col  $.  Or  come  miri  a  qu'cl- 
ii,  cbe  ec.y  cioè  fissi  lo  sguardo.  Caval- 
ca Ces.)  • 

Ih  Per  $ÌmiL  ti  tiferiscé  mlP  inUMetto  , 
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dQè  diUgenUmenU  <fon$iderar€.  (Dan- 

y\llger0  il  pensUro  «d  ottener  cké<> 
ehmOi^  (tolta  la  mMtaf.dalfiiam^nU 
gZ!rdJe  che  fa  chi  tira  al  ^r^Jt^ì^ 
the  aneh€  dicesi  awr,  o  Uner  U  auif. 

t^%fis»ar  V  occhio  p^r  aggi^it^r  il  coh- 
PO  ii  bersaglio .  oltrtmenti  prtader  U 
mira.  Cb.  (Bembo)  Cm- 
Mirato,  e  rimirato,  Uà,  doloro  verbh  gua- 
dato aJtUnlamentt ,  odd^  m.  e  f.  k  »  ^ 
deci.  {Boccaccio)  W.  *ti,  4t«. 

f.  5  deal.  Cu.  F^.  6ri  s  ici. 
%.  In  fona  di  sm.y  specchio  {meno  usa- 
to) (Brunettói 
*mirkiire,  rendere  '»*><f ^!  >  «J^^^ot 
maravigUa,  aU.  i  ca»j.  co/  t*  (/»""<>) 

FtfrraF»*!.)  Mìrtficb,  ifichi,  ifi«»i  p'-  ^fi«*- 

cno;  (n^/^o^f  •)  <ficbi»o  *^ 
♦•Mirificito.ila,  da  minficare,  «*••  "»•/•* 

*  ft  decL'pL  ili,  4t9. 
Mirteo,  ifi»,  '«<^*«'/^'*?/^' 'riv^r  '/^^^ 

Miro,  mira;  ^^•f-^''^*:7'*^/^%l'"^^^^^^^ 
odJ.  »/».  e   f  ì^e    ^    deci.    {Dante)    pi. 

miri,  mire»  ,.   .  . 

ft   In  forjsa  di  srn. ,  prodigio  ,  miracolo, 

V.  ant.  {Sacchetti)  Cbs. 
tt.  •  E  lor^  di  misura.  (Gar^mì^nno. 
„  Mirella   P*r  midolla  ,  */  a  Arci.   (I^ì^^a- 

mondo)  pi.  olle.  • 

Mirra,  •t^  fer.    .ii»   myron    (  im^ii^fiCo    U- 
auido),  specie  di  gomma  o   di  resina, 
che  scaturisce  dtil  tronco  o  dai  ram^t  di 
un  albero  in  Arabia,  Diu  btim.,  */.  « 
deci.  (Palladio)  PI.  mirre. 
Mirrare,  condire   colla  mirra ,  infonder 
"    miVr»,  att.   i  co/y.  fcof  ^.  Gr. 
2.  Kif .  onorar  co/i  mirra,  o  itnbalsamtir 
colla  mirra.  (Dante) 
„Mirrito,  àta,  da  mimre,  condito,  o  me- 
scolato  con  mirra ,  add.  m.  et.  4- .  « 
2  deci.  {Cura  delle  malatUe)   PL    ati , 

è.  Metaf.  pieno  di  amaritudine  e  di 
toré^ento.  (Med.  sopra  V  arb.  della 
Croce)  -^ 

Mirilo,  éa.  ino,  V.  Lat.  di  mirto,  add.  m. 
ef  Te  2  deci.   (Palladio)  Pi.   él.  ée. 

'Mirtéto,  r:  Lat.  luogo  pieno  di  mirti,  sm» 
4  deci.  (Tasso)  Pi.  éiì. 

Mirtillo  .  coccola  della  mortella  ,  sm.  V 
deci.  (Crescendi)  PI.  ìH». 

•  Mirtino,  ina.  e  mirteo,  V.  Lat.  di  mirto, 
tOd,  m.   e  fi    t^    e  z  deci.  (Detto)    PU 

Mino,  *V.  Or^  da  rayro  (  stillare ,  diffon- 
dere), pianta  le  cui  foglie  stropicciate 
tf^nandano  w/i  buon  odore,  altrimen- 


MI9 

U  morteHf^  $m,  ^  deci.  (Alamanni  JL.) 
PI.  mirti. 
Mit,  dal  lat.  mtnus»  partic.  la  quale  ifg" 
giunta  in  principio  ad  alcuna  voce  h0 
foria  di  negatit^a.  Alb. 
HMi»4'>to,ite»  cfys  ha  mi^gio  (disagio), 
più  comun,  di#afiito,  add-  m*  ef.  i  e  x 
deci.  (Bra  Guittone)  PI.  ili,  àte. 
«.Misifio,  e  meglio  disigio,  incomodo,  sm.  4 

deci.  (G.Viltani)  Pi.  ài^. 
v^iaalU,  atrne  insafat^  di  porc0,  sf.  9  deeif 
(Gelli)  PL  alte, 
ft.  Esser  uscita  di  misa|ta,  dicesi  popolarmi 
di  doanjf  che  sia  stata  bella  e  che  4i^ 
lì^ra  ed  asciutta.  Alm. 
p^isaltire,  frr  misalta,  ^tt.  i  conj,  col  f 
Cb. 
3.  Per  simil.  acconciare  a  modo   di  mi" 
solt0.  (Sacchetti) 
Misantropia,  *V.  Gr,  odip  ▼erto  gli  ttomini, 
cioè  ^tfi^er sione  al  conversar  cogli  uor 
mini,  o  me^lattia  di  spirito,  Dix.  etim.^ 
sf.  comp*  s  decU  Alb.  {^Summo)  Bbbg» 
PI.  opie. 
Misintropo,  ^V,  Gr,  odiatore,  o  ncniico  degli 
^omix1i  in  g evirale  ,  »n^  comp.  4  deci. 
Alb.  (^Algarotti)  Bbbg.  F/.  inlropi. 
9t.  k  talora  uomo  di  c^tti^o  umore,  cha 
schifa  di  trovarsi  in  socÌ4ità  cogli  tkl^ 
tri.  Alh. 
l.  *  Sorta  di  esirrosta.  (Pascoli  L.)  Bj|R6« 
jyii»awcdutam*'nte,«  disavvedutamente,  avi^, 
sprovuedutamenle ,  ali*  improvviso.  (0«* 
rosio) 
a.  Non  provvedutamente  ,•  unsa  avvedi- 
mento. (Fra  Giordano)  Ces. 
Mi»aTvenii«ento,  eqtùra,  disavventura,  sm^ 
comp.  ^  deci.  {Am"^  ^gH  antichi)  PL 
enti. 
Misav venire,  a  disaTv«|(i<re ,  mal  avvenire  , 
incontr^e,  succeder  male,  impers.comp* 
5  conj.  col  5.  (Seneca  Pist,) 
Var.  (Ind.)  Miuvviéne,  éngono  o  «^rtono* 
Misavyei|iva  o  ia,  ivano  o  (ano,  leno.  Mi- 
savcane,  énneroe  eniro.  Misavverri,  er- 
rannor(Oee.)Mi»avveniss<,  issero.Misav ver- 
rebbe e  V»a,errrfbbero  e  erriano.(Sogg.) 
Mi  savvenga   e  egna  ,  ungano   e    ugnano. 

ÌPart,)  Miaavvenitvte  e  egnente,  òidtQ, 
Ger.)  Mi«av venendo. 
Mi«avventura,  enimento,  disavventi&ra,  mala 
ventura ,   sciagura ,  sf.   comp.  9    decl^ 
(Amm.  degli  antichi)  Pi.  ure. 
Miscadére,  accadere,  incontrar  male ,  im" 
pers.  comp.  %  conj.  col  5.  (Seneca  Pist.) 
Var.  (Ind.)  M'ncàde,  iàano  e  àggiono.  Mi- 
scadeva  e  éa,  évano  e  ^ano.  Miscadde,  a- 
dette,  ade,  adéo,  adderò,  adatterò,  adi- 
rono, adéro,  àder.  Miscaderà,  adrà,  ade- 
ranno,  ad  ranno.  (Ott.)  Miscadesse,  éssero. 
Miscadcrebbe ,  aderia  ,  adria,  aderèbbero 
e  ;>  ébbooe ,  aderianoj  adrieno.  (  Sogg») 
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Mitcadente  ,  adiito.  (  G^r»  )  Mitcadcndo, 
aggendo» 
Miscéa,  maiserituuoU  di  poco  prezso,  o 
vecchie;  mescuglio  di  bagattelie  curio* 
se,  j/  «  deci.  (Buùnarroei)  Pi.  ée. 
fdÌMXÌÌinn,  libro  conàenente  varie  cose  di 
argomento  e  moieria  diversa,  sf.  »  deci, 
Alm.  {*Aleondri)  Bbiig.  PL  àiwe. 
Mtscel  lineo  »  inea  ,  mischiato  di  più   cose  , 
mdd.  m,ef.^e% decL  (Medi)  G.  nap.  F/. 
Inriy  ènee» 
Mitchia,  quettione,  cofUeia  (dal  mischiarsi 
insieme  quei    che    fi  at^uffano),  sf.  a 
deci.  (M.    Villani)   PI.  mischie. 
%.  E  per  simil.  disputa.  (Fioretti) 
S.  Far  mi*cbia>  venire  a  questione,  a  ris^ 
sa.  (Berni) 
MuctiiameDto,  e  mMcfiiameiito  »  ìanu  ,  me 
scugUo»  fi».  4  deci.  {Crescenti)   PI.  en- 
il. 
MbchiantCf  che  mischia,  part.  com.  3  deci. 
C«.  i^i»  aoti. 
%.  Che  fa  mischia  ,  romoreggiante.  (  T. 
Livio) 
Mia«biaau>  e  mfcchiajixa,  an«nto,  mescola- 
mento ,  sf.  s  decL  (Palladio)  PI.  aose. 
Miacliiare,  metcliiare^  mescolare,  att.  i  conj. 
col  4-  (Oct£o) 
«.  1*V^.  ^cc«jc  i4(r/[«  oofff  morali,  cioè  uni" 
re,  giugmere   Etna   cosa    ad  un'altra. 
(Dante) 
'   S.  In  sign.  n.  colla  prep,  con^  far  mischia 
o  rissa  ,  adirarsi.  (  Cemento  di  Dante) 
4.  E  n.  pass,  ingerirti-  (G.  Villani) 


MIS 
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larkanni  L)  Css.  Pi.  miicbj,  mtschii,  mf- 
ftcliie. 
«.  ylgg.  a  panno«  marmo,  o  simili,  di  e/i- 
versi  colori,  altrimenti    mfatio.  (Buo- 
^  narroti) 
Miacibilc,  e  mi-aciblle,  che  si  pub  mescolare, 
add.  com.  5    deci.  (Segni  E.)  G.  kaf.  PI. 
ibili. 
yyMiftconotcent^  che  misconoice,  pari,  com, 

5  deci.  (Cascia)  Pi.  enli. 
„MÌ5cosnóf cere  (Vita  di  Barlaavi), 
„Misconòscere,  e   mesconóseere  {Fra  Guitto^ 
ne),  dispressare,  vilipendere,  att,  anom. 
comp.  2  conj.  eoi  4. 
Var.  (/na.)  Miscognosco  e  mìaeonosco,  osci, 
osce;  otciamo  e  o scemo  ,  ofc<$t«*,  óscom>. 
MiscognoicéTa,  onoscéT»  e  éa  i  e  l ,  pU 
évano  e  eano,  xeno.  Miaconobbi,  o^^noacéi» 
oDoac^i,  oscesti ,  obbe,  ©acè;  oacttinmo,  o- 
sente ,  ebbero.  Mtsro^noscerò  ,    unoacer» 
ec.  (Pass,  comp.)  Ho,  aveva,  ebbi  misro- 
gnoscìdto,  oDoscidto  ec.  (Ott,)  Miscogno- 
8ce»5Ì,  onosccasi  ec.  Miacognosceréi,    ono- 
acerét  e  ^ria,   ereati,  erebbe  e  erta,  pi. 
crebbero  e    ébbono,  ertane,  iene.  (Sogg. 
e  Imp.  )  Miacognosca  ,  onoaca  i  ,  2  e  5  , 
ofci  tu,  imp.:  osciaino  ,  osciite,  bacano. 
(ft»r£.)  Miacognosoente,  onoacente,  osciu- 
to.  (Ger.)  Miaco^noscendo,  onoacendo. 
„Miscontento,  enla,  mal  contento,  non  sod^ 
disfatto,  add.  m.  e  f  cornp^   e   2  dtcl. 
(Davanzatiì  Pi.  etili,  «nte. 
Miacradente,  diicredente,  e  scredente,  infe- 
dele ,  add.  com.  5  deci.  (Brunetto  )  77. 
enti. 
S.  *Congiugnerst  carnalmente.  (S.  jigost.    Miacredenia  ,  mala  credenza,  V  errar  nella 


C.  di  [>io)  Muair, 
€.  Nella  milieia,  assalire  e -stringere  co- 

sì   risoluUunente  isis  corpo  di    truppe, 

che  ogni  soldato  venga   alle    mani  con 

un  soldato  avversario  e  si  mischi  col- 
le file  de'  ìiémici.  (Grassi)  Gn.  Oii. 
Miachiita,  ito»  mescolamento,  sf,   2  deci. 

(Saleini)  Alb.  Pi.  ite. 
Sttiachiatameate ,  avv.   con  miscùglio ,  me^ 

scolatamente.  (Petr area  Uom.  ili.) 
Jifiacbiato  ,  ita,   raiacbiamento ,  mescuglio,    Misdire,  dir  male,  n,  anom.  comp.  3  conj, 


fede,  sf,  comp,  3  deci.  (Detto)   PI.  ente, 
%.  Contumacia,  malignità,  V.  ant.  (Stor. 
di  Semifonte) 
Miacrédcre ,  creder  male,  e  dicesi  portico- 
lariiu  delle  'cose  della  fede  ,  ».  assol.  2 
conj'  (Davanuiti) 
2.  yVon  credere.  (Fra  Guittone)  Cbs. 
Miaciiglio,  e  mearùgl io,   mescolama  confusa, 
sm.  4  deci.  (Corsini)  Gn.   Dix.   PL  ugfi. 
2.  Alter atione,  falsificamento.  (Redi)  Alb. 


sm.  4  deci.  (G.  ViUani)  Pi.  alt 

ifiachiàto,  e  mearbiato ,  ita,  da'  loro  verbi, 
mescolato,  add.  m.e  f.  I^e  %  deci.  (Conp- 
pegni)  PI.  iti ,  it«. 

^iachiatura,  amento,  e  mìacbiania,  mesco- 
lamento, sf.  2  deci.  (Morali  di  S.  Gre- 
gorio) PI.  tire. 

Miachio,  e  miacéglio,  mescolansa  confusa, 
sm.  i  deci.  (Dante)  Cea.  PL  miscbj,  mi- 
achfii. 
s.  Sorta  di  marmo  così  detto  dalla  me- 
scolansa di  più   colori   che   in  esso  si 

'      veggono,  (doro  En^)  Alr. 

Miacbio,  mfscbia,  e  maschio,  da  mischiare, 
Htescolaio,  add,  m,  «  /•  4  e  2  deci.  (  A- 


col  2.  (T.  Livio) 
2.  Contraddire,  n.  col  5.  (Brunetto) 
Var.  (Ind.)  Misdico,  fct  e  V ,  ice  ;  iciamo  , 
ite,  jcono.  Misdicéva  e  ^a  i  a  3,  pi.  /'va- 
no e  èano,  icien.  Miadissi ,  ice» ti ,  isjc; 
icemmo,  iceate.  Isserò.  Misdirò  ec.  (Pass, 
comp.)  Ho,  avera,  ebbi  misdetto  e  ittv. 
(Ott.)  Misdicessi  ec.  Misdiréi  e  iria  ,  ire- 
sti,  irebbe  e  iria,  pi.  irebbero  e  ir  tane. 
(Sogg.  e  Imp.)  Misdica  i  ,  2  e  5,  rais  «lì 
tu,  imp.;  iciimo,  iciate,  ieano.  (Part.) 
Misdicente,  misdetto,  itto.  (Ger.)  Misdi-' 
■cendo. 
^flVIiaello,  ella,  V.  Lat.  o  for^  anche  accor- 
datura  di  miserello,  dim.  di  misero^  ade. 
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usato  Afiché  in  forza  di  Stn,  e  f.  ^  é  ± 

deci.  (Gradi  di  5.  Girolamo)  Alk.-Gbs. 

Pi.  eW,  €H«v 
MlifttfràMlé,  évofc  ripieno  di  miseria,  degno 

di  compassione,  add,  com,  5  deci,  (P^i- 

e«  de'  SS.  Padri)  n.  ihWu 
Ji  Piccolissimo,  scdr a tsimo,' troppo  stretr 

tò.  (Rèdi) 
,)1^Ì9«nFbilniéhle,  ìlmenle,  avif.  àon  Msérià. 

(Vita  di  9.  M.  Madd,)  O.  NAF. 
Miterabilitsimamente,  àvt^.  superi,  di  mÌM- 

rabil mente.  (Varchi) 
MisenhWUsìmo,  fi»lma,  Odd.  rtfperL  di  mi- 
serabile, add.  m.ef,t%.e%  deci.  (€asa)Pt, 

issi  mi,  issi  me. 
Miserabilità,  cvolexia,  infelicita,  sf.  indeci, 

Gb. 
Mtfer»bifrannte  ,•  ikmente,  evoi mente,  •   mi- 
seramente; iiv»'.  con  miseria.  (Vite  d^  SS, 

Padri)  ^ 

Miteraccicy,  4ocia,  pegg.  H  misero',  add,  mi, 

ef,  4  e  2  àecl.  (Laica)  Pi.  acci,  accr,  ic- 

«le. 
ltffft«ramente,  aMhiMiit«>  a99,  con  misèria , 

infelicemente.  €r. 
9\* In  dolènte  guisa,  dolorofameHte.(Mor' 

gante) 
Ì\*Scaìr^amente.  (Morelli  G.y 
\.  Fieramente.  (Redi)  Al». 
IVriseraitdov  »nda,  ibile,  degno  di  cofnpasiicf 

ne^  add,  mt.e  f  4*  e'  s  deci.  (Firensuola) 

Pi.  andi,  andé; 
Miseraziónte,  V.  hot.  mite^icotdia,  sf  S  deci, 

(G.  Giudice)  Pi.  óni. 
Miserdlo  (e  misello.  Gradi  d^i  5.  Girolamo, 

Cbs.),  ella,  dirnr.  di  misero,  add.  nue  f,%. 

e  %  deci.  (Dantey  FI,  citi,  elle. 
Miscrére,  V,  Lat.  abbi  misericordia ,  usata 

toscanam,  nel   sigm,  medesimo,  col  s. 

(Petrarca) 
^,  In  fyrzfs  di  un.,  iì  salmo  che-  cosi  ifir 

comincia.  Cb. 
5.  Cantar  addossa  artrui  un  miserare ,  fg* 

e  per  ischerto,  caricarlo   di   percossa» 

(Berne)  Gfl*  Dii. 
Miserévofe ,  àBire-,  degno  di   compassione  , 

addi  com.  S  ilecl.  (Boctacvio)  PI.  évoft. 
^Miserevoleita,  abilità,  infitivith,  sf.  %  deci, 

(Fraf  Gifordanoy  W.)  ette. 
]VIiser6T»lhiente,  ai>ìlmente,  e  miseramente, 

av\^,  infelicemente.  (7W.  Villani) 
Misèria  r  infelicità,   calami th ,  sf  2'  dech 

(Dante)  Pi.  érie.- 
»,  Strettezza  nello'  Spendere-,  sordidezza', 

(Morelli  G.) 
S,  Dicesi  anche  per  esprimere   cosa  di  ' 

Hitsna'  considerazione ,  come  perdere    la 

miseri»  di' poche  lire,  essere  IJi    miseria 

èì  pochi  gicM'ni  ec.  Ai:^> 
4.  Dappocaggine:  f ...  propose  di  volete 

m^rdfceffe  U  mìstria  dfel'  d'eita*  te,  Bbccao-* 

€Ìo)  CfiS. 
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B.  Con  latta*  if  misèria  ,-  cioè  con  soi^et'^ 

ch'io  risparmio;  e  così 
€.   Abito  fatto    a  miseria  ,   cioè  corto   « 
stretto,  contrario  di  fatto  a  érescenxa» 
Alb. 
Mis?ricordéTole,  ordifrole,  da  mìrovìsr  mi* 
sericordia,  degno  di  compassione,  add» 
com.   S   deci.  (Albertano)  PI.  éiroli. 
«.  Alisitr'icordioso'^  benigno^  (M,  Villani^ 
Mtiseritforderol meQ te,  ordievolnenttf ,•  osamen-* 
te,  av\r.conmiserieoràia.  (Dante Conv.) 
Misericordia,  affetto  che  ci  muove  mi  aver 
compassione,  delle  miserie  altrtn,  sf.  t 
deci.  (S.  Agost,  C,  di  Dio)  PL  órdie. 
d.  Misericordia  !  interj,  di  ammiratzione  o 

di  spavènto.  (Btwonarroti) 
5;  Avere  misen'cordi»  (o  in"  rnigl^icordót  ,- 
Vita  di  S.  ZanOb.,  Qns),  fare  misericor- 
dia, usarla.  (Boccaccio) 

4.  Gridar  misericordia,  dieesi  del  grida-* 
re  che  fa  il  popolo  in  segno  di  am^ 
mirasione ,  o  di  spavento,  (  MalmanCir- 

l'i 

5.  Stare  alle  miserioordicy'eifcrtf  sottikgU 
arbitrj  altrui,  Cn. 

^.  Tornare  a  Uà  misei'i<ordìa  di  lìio^  tioè' 
ire  grtvsia  di  Sho,  (Fior,  di  5.  Frànce^ 
$co)i  Ces. 

Misericordi^vofe,'  ord^rofe,  diis   tmiovet  mi"' 
Sèricoràia,  degno  di  compassione,  ald^ 
com\  S   deci,  (Sallustio)  Pi.  évoli. 
t.  Misericordioso,  benigno,  (Coli,  de*  SSm 
Padri) 

Mìsericordievolmente,  ordei^olmenté,  e 

liftiserieordìesaita'enie,  avv;  contini sericor dia »- 
(Boccaccio) 

Misfricordiosfssimamente ,  avif,  sumeri,  di 
misericovdiosaniente.  (Vasrchi)' 

Misericordiosissimo^  issima,  add.  sttperl.  di 
mis^ricordJosb-,'  add,  m,  ef^e^  decU 
(Morelli  G.)  PL  issimi,   issime. 

Misericordióso',  òsa,  che'  ha  mdsericordia , 
cofnpassionevolè,  add,  ns>,  f,  4  '^  deci* 
(Cavalca)  Pi.  òsi,  òee, 

Sitsericordissimo,  meno  usato  che  misericor- 
diosissimo, issima»  add.  superi,  m.  9 
f^  e  1  deci.  (S^.Agost,  C,  dì  Dio)  Pt. 
issimi,  issime. 

*Miserisstmameate ,  avif.  Sùperk  d'i  illisem» 
mente.  (Libar aio)   Bsbg* 

MÌserissimo  y  isslnia ,  e  mis^Srirlnio»  add.sw» 
peri,  di  misidPo,  infolioissimo,  m»e  f,  ^ 
e  s  deci,  (Varchi)   PL   issimi,  issime. 
tf.  Alarissimo,  sordidissimo,  (Aledici) 
5'.  Agg.  ch'ingegno',  scarso  d* invenutionwm 
(Artmn^  degli  antichi) 

Misero,  misera,  infelice,   calamitoso,  addm 
m.  ef.^e  »decL  (Dante)  PL  mi%w'u  mi* 
sere. 
^.  Di  mala  qualità,  nocivo.  (Cretcensi) 
S.   Troppo  stretto,  scarso.  (Casa) 
4,  Atforoi  sordido,  (fieilì} 
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ÌÀUvnine,  àecr,  di  nikero,-  im.  5  decL  (La" 

M-n)  PL  «ni» 
Mìst^rrimo,  ^rrima,  •  mÌ9«Hs»imo,/iJ</.  superi, 

di  aìmto  t  m.éf.^9%  decL  (  K/r«itMO- 

U)  PL  errimi,  érrime* 
j^TiserU^  éàe,  ìtU,  miiérb,  in  $ign.  di  à^ar 

^iÙAf  *f»  iàdecL  colia  ttrm.  tH  k,  è   Z 

difcU  colle  Urm.  in  éde  e  ite.  (Sàctheù- 

ti]  PL  idi  €  iti. 
ft.  FopcrCà,  matnctfUstt.  Cu. 

3.  ^Viltki  0  picooUssA  d*animo,  pusilla^ 
nimith.  {Amm.  degli  antichi) 

ftlisfii^y  wtf/  fare,  arrecar  danno ,  dan- 
neggiare, n.  à$»oL  anom,  comp*   i  cohj, 
(Davantaii) 
s.  ContravvanirB,  n.  tol  9.  (  NoPellé  otI' 

JVr.  (Iiul.)  Mi»fò  e  faccio,  fai  e  faci ,  fa 
e  /àc«;  faceiàmo»  fate.  Ialino  «Jun.  Mi»- 
facév»,  acift  •  y^V»,  ac^ri,  èra,  éa  e/c/tfj 
èYinid»  tftit»,  «vano,  éaifi»  e  féano.  Mia- 
lécife  /ì?i,  »€«ftì  e  jiriCj,  ice  e  ft!*,feo; 
acemmo  e  fkntmoi  acHte  ^  fe$U,  ice- 
ro  e  fifronOf  feroy  fér,  fsrno,  fsnnò. 
MisfarA,  arai  ec.  (KiJf.  com;».)  Ho,  avef- 
Ta,  tbbi  misfatto  «e.  (Oce.)  Miifaceiaì  e 
fi$fi  te*,  MS*  e  fg»se  ;  acitiiiao,  aèc^ 
ite  e  fiistt,  acittero  e  filuenó ,  ftfisono. 
Mis&réi,  nr/i»,  àr^,  ai^-f tt,  arebbe  «  krfa; 
aremmo,  arcate,  arébbett>  e  „  ibbond,  a- 
riano ,  /tno.  (  Sogg,  e  Imp,  )  Misfiecu 
1,  9.  e  3,  nrìafi  lu,  l'mp.}  accfamo,  ac« 
eiaU,  iociano.  (Pare.)  Misfaeenu,  mìffat-* 
ioj  (^0  Miffaceodo. 

*Misfatto>  Éti^^da  niis6re«  malftUtù,  add, 
rra.  •/  4  tf  s  <^c/j  (Tr^ee.  40*  pece,  mor-e.) 
P/.  alti,  atte.  , 

Misfatto,  delitto,  scelleratestd,  ttn.  4  cZee/. 
(G.  Villani)  PI.  atti. 

4.  ^PMraeo^  co/pn,  ojfesd  di  Dio.  (Redi) 
5,Misfattire,e  •*altr!ce,  che  misfii,  delin^ 

quente,  pia  comun.  malfattóre,  verb.  m. 
e  /.  S  dècL  IBuonarroti)  PL  òti  è  ieu 
••Misgradire,  e  disgradfre,  non  aver  a  grér 
doi  att.  comp.  S  conj,  col  4- 
^or.  (Inii.)  Mngi^diftco,  ìmì,  i«ce;  adiiino. 
Ite,  Ì9CODO  !  (  rt«i  ^ogg')  »t«»  pL  istario 
ec. 
disgradilo,  ita,  **da  ffnis$ndir«,  nort  ^ra- 
Jteo,  /uU.  m.  e  f  ^  e  2  decL  (Dat^dn-- 
sali)  PL  ili,  ile. 
,,Mi»l^a*  mischia,  combattimento,  sf  s  deci» 

(T.  Livio)  PL  ie. 
IVIialeale  ,  •  diligile ,  infedele  $  perfido,  add, 
eofn.  comp.  ^  deci.  (Boccaccia)    PL  ili. 
S.  Argento  misleale ,  metaf  cioè  di  catti-* 
ea  Siga.  (Dat^ansati) 
Mislealtà,    dnleakà,    eslealti,    id»  ,    ite, 
attratto  di  misleale,  nuMncantti  di  fede, 
perfidia,  sf.  comp.   indecL  colla   term* 
in  à ,  •  %  deci,  colle  term,  in  éde  e  itet 
{Detto)  PU  iài  e  àdk 
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firlsleatfu ,  tf  mìsWilCà ,  perfidia,  sf,  t  decL 

(baif,  di  Etopo)  PL  ante. 
^Iso ,  misa  ,  oggi  mt^o  ,  da  mettef)^ ,  pO" 
tto  y  collocato ,  add,  m.  e  /.  4  ^2*  ^ec^ 
quante)  Alb.-Cbs.  PL  misi  ,  mise. 
>J^ispregiire  ,  è  disprpgiife  ,  overe  o  tenere 
a  vile,  att.  domp.  i  conj,  col  4.  (T,  Li-» 
pio)] 
%,  MitpregiitO ,  é  dispregiafo,  ita,   da*  loro 
verbi,  tenuto  a  vile,  add,  m,  e  f,  ^  e  % 
decL  (ivi)  PL  ili,  ite. 
j)Mispréndere,  errare,  n,  attoL  anom,  a  conj» 
(Vitandi  Barlaam) 
2»*  Hi  prendere  (rinfacciare)  Facc. 
5;  Dispreizare.  (  Pater  no s ter  )  Gb-  t)\u 
Var,  (Ind.)  Misprendo,  «odi,  ende  ;  endìi- 
ttao  e   endtttno  i  endéte,  indoffo.  Mispri" 
si  e  endéi,  endesti,  ise,  endè,  e  enJ<^o;  en- 
demrtìo,  e/idéite,   4sero  *    end^toffo.  Mis" 
prenderò  ec,  (Sogg.)  Mìtprendsr   i   e  Sg 
ehda  e  endi;  endiimo  i  e/idiite^  l^ndarfo* 
(Negli  altri  modi  t  tempi  sfgue  t*  an* 
damento  regolare) 
i,MSftpr^,  èrhor'e,  tf*  1  deci,  (Da  Majdnoì 
PLé%e.  \  J       i 

**,iMispfélo,  is»,  da  iriìspreitderej  caduto  in 
errore,  add,  fn.  èf.  i  9  à  decij-pL  ési, 
ise. 
^,jVlis»ire  per*  nlestére  ^  sm.  B  dech  l^ita  di 

S.  Jntonià)  G.  nap.  PL  iitì, 
Miisìonirio,  tOcerdott  spedito  per  le  thìs* 
siOnii   sm,  4  dèci*  Alb.  (^  BattugUni } 
B«RC.  PL  t^j,  iriii  ' 

Miisiólie,  pràpr,  dicèsi  in  oggi  il  manJd* 
rè  che  si  fa  de*  sacerdoti  a  predicare 
la  fede  di  Cristo,  0  ad  instriiirg  i  cW- 
ttiani,  sf  S  decL  (Segneri)  PL  òtti. 
i,  E  iignìficd  ancora  il  poterle  che  si  dH 
dal  vescovo  amministri  della  chiesa  di 
predicare  ed  amministrare  i  iagrartien'- 
ti.  Alb. 
9.  Il  fnandare  sempUcem,  (Magalotti) 
Dètiò.  ' 

4.  Per  emisfióne  (cavata  di  sangue)  (Bedi) 

MiiiirftiflI,  trastullò  da  fanciulli,  altrifnen^ 

ti  saltamartino,  sm.  4  detl.  (Biscioni) 

Alb.  PL  i»j,  «lif. 
IMissivo  >  iva ,    invievole,    dgg.   propr.  «fa-, 

to  alle  lettere  che  ti  mandano  ,    7;*.   e 

/.  4  «  t  décL  (Magalotti)  Detto.  PL  Ivf, 

ive. 
t.  E  in  forza  di  sf  ,   U  lettera  stersa 

che  si  manda.  Detto. 
y,Misso,  missa,  K.  Lat.  mandato^   trasmes* 

so,  add.  m.  e  f.  ^  e   2  decL  (  Medici  ) 

Detto.   PL   misti,  mìsse. 
"Missório,  Oria,  lo  stesso    che  missfro,  add* 

m.  e  f  ^  e  ft  decL  (Gesualdo  F.)  Beiig« 

PL  orj,,  órii,  <5rie. 
Kista mente,  da  misto,  avv^.   misehinearrren" 

te,  promscaamente,  (M.  ViHani)GiL,Di%9 
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*M)»teriile,  er'i^to,  spettante  a  fniiterio  ^ 

iidd.  com,  3  decL  {Cartoni) fiunc.  FL  ali. 

^jMift  Uri  al  mente,  eriosamente,  avìf,  cpn  mi' 

iterto.  (S.  Agost.  C.   di  Dio) 
Mistério,  èro,  ^V'  Ebr.-Gr.  cosa  occulU,  in 
generale  cosa  impostibìU,  o  difficile  a 
comprendersi,  sm»  ^  deci.  (Firenzuola) 
n.  erj,  érti. 
9.  Parlandosi  della  religione  cristiano , 
tutto  ciò  che  la  chiesa  propone  a*  je^ 
deli  come   oggetto    di  fede,  (  Segneri  ) 
Alb. 
$.  Cerimonia  della  religione.  (Dante  Vi- 
ta nuova) 
^  tanto  ,  o  soggetto  da   contemplarsi  • 

{Fra  Giordano) 
S.  Difesi  anche  comun,  qualunque  segre- 
to o  arcano.  Alb* 
€.  Per  V  Eucaristia.(Vitadi  S.Gio.Gualb.) 
Ces. 
'Misteriosamente y  erialmente,  AVi^.  con    mi" 

sterio.  (Libro  di  predicìie) 
Misteriosissimo,  itsima,  add.  superL  di  mi- 
tterioso,  m.   e  /  4>  *  <  deal.  (  Segneri  ) 
Alb.  Pi,  fssimi>  fisime. 
jV1isterÌ4S«o>  òsa»    che  ha  in  si  mister  io,  da 
farne  misterio,  add,  in^  e  f.  I^e  %  deci. 
(Fra   Giordano)  Pi,  òsi,  òse. 
Mistero ,  ^rio ,    V.  Ebr.^Gr.  oc*»  •cculta,  « 
dicesi  propr.  delle  verità  rivelate    ed 
ineffabili  che  la  chiesa  propone  ai  fede- 
li come  articolo  di  fede  ^  sm.  4  ^<^^ 
(Segneri)  Gn.  Di».  Pi.  èri. 
Mistia  ,  idiotismo  fior,  per  mfacliia  (  con- 
trasto), sf.  a  decL(Btsonarroti)PL  nfstie. 
*Mistiamente,  • 

*Mistiatamente«  da  mistio,  o  misti^tOy  avv. 
misMatamente,  fnescolatamente.  (Mvv 
XI   sulV  appoggio  di  un  testo  forse  er- 
rato della  Ct.Ua  di  Dio ,  che    legge  in 
vece  misticamente) 
llflislianta  ,  idiotismo  fior,  per    miscliiaiiia 
(  mescolania),  sf.  2  deci.  (  Fra  Giorda- 
no) PI.  ante. 
Mistiàto,  idiotismo  fior,  per  mischiito»  ^ta, 
mescolato,  add.  tn.ef.^e2  deci.  (BuO' 
narroti)  Pi.  ili,  àie. 
I^Tistica,  teologia  contemplativa,  altrimen- 
ti asc^tica^  sf.  2  deci.  [Salvini)  Auu  Pi, 
mistiche. 
Misticamente,  avv.  misteriosamente,  allego" 
ricamente.  (Comento  di  Dante) 
a.*£  mischiatametite*  mescolatamente,  for^ 
se  da  m*'Stica  e  mesticato  derivanti  da  mi- 
stura, (j»/sjimisticata mente.  (5.  Agost.  C. 
di  Dio,  se  per  errore  il  e  non  vi  è  sta- 
to  intruso,  e  debba  quindi  leggersi  m\- 
ftiamente)  Muxxi. 
Mtsticàre,  confondere  insieme ,  mescolare  , 

att.  I  conj.  col  4.  (Franse si)  Alb. 
.  Var,  (Ind,)  Mistico,  mistichi,  mistica  ,   pU 
miiticìJiOi  {nel  Sogg»)  mitticbino  ec. 
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'^'Misllcitó,  ita,  (Za  nastteàre/mescolatOt^m'* 
brogliato^  add.  m,  e  f.  ^  e  2  decl.-pL  iti, 
iU. 
Mìstiiìcito,  ita,  V.  schen.  eh'  è,  o  è  fatta 
con  mistichita,  misterioso,  add.  m.  e  f.  4 
e  2  decU  (Bellini)  Al».  Pi.  iti,  ite. 
JVIistichfssimo ,  fstima  ,  add.  superi,  di   mi- 
stico, m.  ef.^e  ttdecl.  (Salvini)  G.  viat» 
PI,  issimi,  fssime. 
^,IVIiftichÌti,  ide,  ile,  astratto  di  mistico, 
mistero,  arcanot  sf.  indecl.  colla  term^ 
in  à,  e  3  deci,  colle  term.  in  ade  e  ite" 
(Coìnento  di  Dante)  Pi.  idi  e  iti. 
Mfaticoy  mistica,  misterioso,  allegorico,  add. 
m.  e  fi  t^  e  2  deci.  (Fassavanti)  PL  mi- 
etici, mfstichi,  mistiche, 
t.  In  farsa  di  sm.,  chi  è  atldetto.  alle  ca- 
se ascetiehe(con^mplative)(Segneri}CiiS. 
„Mistiére  (Cecchi), 
*,Mistiéri,  e 

^JVIistiéro  (Fra  Guittone),  oggi  meglio  me. 
atiére  eo».,  più  comun.  col  verbo  ct»ere  > 
in  sign.  di  bis9^nare,  o  simile. 
Mfstio,  idiotisìiho  fior,  per  mischio  (miscu^ 
glio).  Sin.  4  ^^>  (Borghini)  Pi,  mistj  , 
mistii. 
Miitio  ,  mfitit ,  e  mischio ,  agg.  a  panno , 
marmo  o  simili,  cioè  di  diversi  colori  » 
tn.e  f.^e%  deci.  (Buonarroti )  Pi.  mi- 
stj, mistii»  mistie. 
Mistione,  mescolansa  di  pia  liquori  insie' 
me,  sfi  l  deci.  (Cura  delle  malattie)  Pi. 
Ani. 
Misto  ,  mista ,  mescolato,  add.  m.ef.^e  9 
deci.  (Dante)  Pi.  mìsiì,  miate. 
t.  Linea  mista ,  quella  eh*  è  composta  di 
linea  retta  e  curva.  Alb. 
Mifftùra,  e  mettiira,-  meseuglio,  iì%eseolfsn%enr 

to,  sf.  2  deci.  (Dante)  Pi.  tire* 
•*Miaturtipe^  alterare  per  ini  stara,  att.  i 

conj..  col  4* 
•  Miaturito  ,  ita»  **Ja  misturare,  add.  m.  e 
/  4  e  a  deci.  (Tn^ssoni  Pens.  div.  lib,  1)  Pi. 
iti,  ite. 
"^MisturetU,  dim.  4i  mistura,  1/.  2  deci. 

(Doni  A.  K)   Bb«c.  PI.  ette. 
Mift  venire,  dii venire,  e  h^enirt,  eenir  msuico, 
perderm  gli    spiriti ,  n.   assol.  5    conj. 
(Davansati) 
%.  Venir  malfatto,  aver  cattivo  successo  m 

(Boccaccio) 
Var.  (Ind.)  MisTenfo  e  ^no,  i^isi,  iène;  e* 
niimo  e  cgnamo,  enitt,  èngono  e  ègnono* 
lyiisveniva  e  ia  m  e  Z ,  pi.  ivano  e  lano, 
leno.  Misvenni,  enisti,  enne;  enimmo,  e- 
nisttr,  énneror  Mis verro  ec.  (Pass,  comp.) 
Sono,  era ,  fui  misvendto  ec.  (Ott)  Mis- 
venissi  ec,  Misverrèi  e  erria,  errestt,  er- 
V  ,  rebbe  e  erria  ,  pi.  errèbbero  e  erriano. 
(Sogg.  e  Imp,)  Misvcnga  e  egna  1  e  5, 
•gna  e  egni,  iéni  tu,  imp.  ;  eniimo,  é- 
nute  e  egnàte,  éogano  e  égnano.  (Piurt) 
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Mie  veniente  e  egnenle,  enuto.  (C^f.)  Mì»- 
veneodo  . 

,,M»venHir*,  avventura  «  iTentura,  wn^er- 
titih  »f'  *  «*•<?/.  {  Anpn»  degli  iuttichi  ) 
PL  lire. 

Ulisiin  f  diitintione  determiruUa  di  quart" 
tua  {Dante  Conv.),   e  strumento    col 
^oAltf  si  distingue  (G.VilUni),  sf.  t  decU^ 
jtL  liiw. 
s.  Per  simiU  termine,  regola,  modo  pre- 
scritto 0U0  operazioni  «  aU^  cose.lBrw 
neUo) 
$.  Contraccambio,  ìnerito.(Fra  Giordano) 
^  Mira  (segno  nel  quale  s*  affi'»a  V  oc-, 
chio  par  aggiustare  il  colpo  al    bersa- 
glio) (Malmantile) 

5.  Protf^edimenta,  partito  preso*  {Passar 
^anti)  Ces. 

6.  Mi»ura  colma  ,  cioè  pienissima ,  tra- 
5occ^fiCe,  sopraMfondaate.  {Fra  Gior^ 

•  _  rasa,  cioè  spianata,  pareggiata.  (  G. 

nilaniì 
9.  Buona  miswn,  lo  stéìso  che  colma  {pia* 

na)  {PatMa^^anti  );  $.  ed  altresì  aggiua^ 

ta,  soprappià,  {GaliUi) 

9.  Ets«r  tagliati  ad  una  misura,  manie^ 
ra  che  dinota  egualità  di  costun^i;  e 
figliasi   per  lo   pia  in  mala  parte,  Cb. 

10.  £J  essere  taglialo  ad  una  c«rta  mi- 
tura,  aeere  alcuna  particolare  qualità  • 
{Berni) 

1 1.  A.  misura,  a^verhialm.  misuratamente^ 
con  misura.  (BruiiHto) 

fs.  A  mifiuna  che,  secondo  che,  nel  ten^ 
pò  che.  Ala. 
tS.  A  misura  di  carbone,  di  crusca,  o  «^ 
mili,  a  soprabbondansa,  soprabbotulan^ 
UmenU.  (AJorgante) 
t^.  Fuor  di  misura  (Firenzuola),  senta 
misura  (Boccaccio),  oltre  misura  (Dan- 
te), pure  a9^rbiaUn,  sinisuratafoente , 
grandissimamente. 
i5.   Dare  a  misura ,  cioè  tf^sural^^nunta, 

(FraJacopone) 
l6-  Far  misura,  n^surare,  {Canti  cornar 

§citdeschi) 
17.  K  far  buona  misura,  essere  largo  nel- 
la rji^ùura,  dare   ipr    cose   abbondante- 
wnente.  (Ailegfi)  Alb. 
i8-  Figliar  la  misura,  cioè  la  fnira ,  per" 
che  cìU  vuol  colpire  in  un  segno  misu- 
ra  coir  occhio    la  distanza  e  V  alt^^za 
del  medesifno.  (Malmantile)  Detto. 
Misuràbile,  ^vole,  atto  a  misurarsi,  contra- 
rio d*  immenso ,  add.  co/u.  S  deci.  {  G. 
Giudice)  PI  àbili. 
"Misuraoiento  (  T-iso/o^««  mistica),  aiióne ,  e 
9,MisuraBsa  (Fra  Jacopone),  misura,  i'».4* 

ef.%  decL-pl.  enti,  e  ante. 
!VIi$uraBte,  che  misura,  part.  coin.  S  decL 
{Datfomali)  PL   aati. 
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Mif otafe,  iroifar  la  quantità  ignota  ci'  una 

cosa  per  meiso  d'altra  già  nota,  che 

chiamasi    misura,  att.  i  conj.  col  ^^Co- 

mento  di  Dante) 

ft.  E  adoperare    per   tal    distinzione    lo 

strumento  della  misura^  Alb. 
S.  Contrappesare,  far  paragona,  (Boccae-» 

do) 
^*Fig»  considerare,  ponderare  ,  stima* 

re.  (Poliziano  Canz,)  Monti 
5.  Jn  sign.  n.  pass,  non  ispendere  pia  di 
àuelc/ie  cou^porti  il  suo  avere.  (MaraU 
liG.) 
^.^Misurare  co'  passi  le  vie,  i  campi ,  o  si- 
mile, andare  per  quella  éc.  iposatamen^ 
te  quasi   contando  £   passi.  (  Petrarca 
$ùn.  t8.)  Monti. 
Misuratamente,  Af»«f.  con  misura,  regolata* 

mente.  (Conpenta  di  D^tte) 
Misuratela,  V.  poco  usata,  misura^  ritoJe- 

razioior,  sf.  s  <lecl.  (5«/cf  m)  Pi.  me. 
Misuri to,iU,  da  miaurare,  add.  m.  •/•  4  e  a 
deci.  Gb.  pi.  iti,  ile. 
^^Moderato,  discreto,  temperato,  (  Misu» 

rata  allegmsa.  Petrarca)  N.  Sr. 
5.  *  Acconcio ,  adattato.  (Misurato  mnco. 

M.    Villani)  ivi. 
4*  *  Ponderato.  (  E  le  parole  poco  misura- 
te ec.  Berni)  ivi. 
^,  *Ben  conformato,  regolato  bene.  (  Co- 

stumi  belli  e  misurati.  Cam)  ivi. 
(.  In  forza  di  snsk,  la  cosamis^ata.  (Da- 
panzati) 
Misuratóre  (Dante  Cont^.),  atrlce  (Libro  di 
prediche  ),  che  misura ,  verb.  m.  tf  /.  $ 
deci.- pi.  ori,  lei. 
S.  In  foraa  di  ssn.  ,  strumento  da  mita- 

rare  il  peso  delV  acque.  (Redi)  Alb. 
|.  £  in  ntarineria,  strumento  che  sen^ 
a  misurare  il  cammina  che  fa  la  nave. 
'   Detto. 
Misuraiióne,  amcnlQ,  misura,  sf.  S  declJGa" 

liUi)  PL  óni. 
Misucévole,  àbile  ,  atto  a  it^  sur  arsi,  add* 

com.  3  deci.  (Quintiliano)  Pi.  évoìi. 
Misurino,  sorta  di  bruco  (permetto),  che 
movendosi  si    ripiega  come  un*  anguil- 
lina,  jnf.  4  deci.  Alk.  PL  ini. 
,>Misusàre,  abusare  ,  malamente  usare,  n« 

assol.  comp.  I  conj.  (Varchi) 
^*„  Misusito,  àU,  da  misusare,  mal  usato  , 

add.  m.  e  f.  ^  e  ^decL-pL  itù  <t«?. 
„Misùso,  abuso,  mal  uso,  sm^  comp.  4  decL 

(Varchi)  PL  usi. 
flU^f  V.  Lat.  piacevole   mansueto,  soave., 

add.  com.  3  deci.  {Dante)  Pi.  miti. 
Mitemente ,  avv^  piacevolmente.  (  Segneri  ) 
Mìtera  ,  foglio  accartocciato  a  foggia  di 
mitra ,  che  si  metteva  in  testa  a  colui 
che  dalla  giustizia  si  mandava  in  sul- 
V  asino  ,  o  si  teneva  in  berlina ,  sf  % 
decL  (M.  YiUani)  PL  miterc» 
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9.  Fér  nrftra,  V.  ant.  (S.  jigùtt.  C.  ài  Dio) 

^      i.  E  dieevasi  altresì  altrui  -per  ingiuria^ 
conte  forca,  capestro^  o  nmili,  (Liìrro  di 
ionetti) 
Miterire,  rnettét  la  mitera  (il  che  si  face- 
i^a  dal  boja  a  chi  era  condannato  dal" 
la  giustizia  ad  andar  su  ti*  asino,  o  sta" 
re  in  berlina,  in  segno  ci*  infanUa  é  di 
vituperio),  att.  1  conj»  eoi  4.  (iJuo/tor- 
roti) 
Var,  \lftd,)  Mft«re,  mitcn',  mf  tera,  pi,  mf^ 
teranoy  {nel  Sogg>)  nkiitvxno  ee^ 
Mrterirta»  àt«j  da  m\tet\te^*cui  è  stata  pO' 
.  sta  la  mitera,  add,  nu  é  fm    4*3  deci* 
Alb.  PL  iti,  ite. 
ASitcFino»  fna,  da  mitera,  o  degno  di  mi" 
tera,  add.  e  talora  sm*  e  f,  1^  9  %  deci* 
{Manzini)  Fi,  in\,  ine. 
^MUidi'o,  V,  bassa,  ordine^  modo^viai,*m,Ì 
I       decL  (Malìnantile)  Pi,  idj,  U^\. 
'|VIi|igain<>iito,  atióne,  il  mitigare,  sm,  t^deeU 

{fra  Giordano)  PL  enti. 
Mitieantr,  che  mitiga,  parù,   com.  S  decL 

(pel  Papa)  Alb-  Pi.  anti. 
9fiii%ire,far  mite,  placare,  addolcire,  att,  t 
eonj,  eoi  4.  {Cavai ea) 
ir,  Jè  nk  pass,  deporre  V  ira  o  lo-  sdegno, 
placarsi^  rappacificarsi,  {Boccacci o)ALn^ 
Var,  {^ImC.)  IVlUigo,  mitighi'»  initigr,  pi,  mU 
tifano;  {nel  Sogg.)  mUtgliino  ee, 
MUigatfTOj  iva,  atto  a  mitigare,  add.  m,   e 
/:  4  «  »  dèci.  {Giatnbuilari  P.F.)  Pi.  iti, 
ire*- 
Miltgitoi  iUfda  mUfgarè,  placato^,  add,  rnr, 

«  /.  4  «  a  deci.  {Petrarca)  Fi,  iti,  ite. 
mitigatóre,  e   **atrice,  che  mitigay  *ferb,  ftp* 

e  f,  5' deci,  {Boccaccio)  Pi,  òri  e  ici. 
JVIitisatiÀiw,  »meiito>  il  mitigare,  sf,  S  dèci. 

{bette)  PI,  òni. 
JVritf^ftimameiite,  ai^t^,  superi*  ài  mitfinMte. 

(Detto) 
Mitfitimo»  ÌMÌina,  add,  superi,  di  mite;  nt, 
e  f,t^€  2  deck  (Detto)  P^.  iMÌmi',  itti" 
me, 
Mitologia,  *}'\-  Gr,  rirconto  et  fav«Ie,   sto^ 
riarduglcDei  e  degli  eroi  de*  tenhpi  fa- 
volosi, 'Di&.imM.>- #/.  cotHp*  2  decl.(Dettoy 
AiJi.   Pi,  ogfe. 
*  Mitoli^gicb- ,  ógiea,  spettante  tv  mitologia  , 
add.  mk  e  f.  ^  e  1  decL  (Poieoli  £.)  Bina; 
PL  ógici,  óg4clìe. 
WTìtologitta  (Fioretti):,  e 
Mitologo  (Saivini  )  Alb.,  coTut  che  trattai 
delle  favole ,  sm.  r  ff  4*  decL-^pL  isti  /  è   . 
ólogiy  òIogTii. 
Antistòrico,  órica,  *V.  Gri'lat.,*ìnisto  di  st<y* 
rico  e  di  mitologico,  add.  m.  e  f.  comp» 
4  e  9  éecè.  (Nisiely)  Betto»  Pì,  òrici>  òri- 
chi,  èriche. 
Mitra,  e  men  comun.  jniìrìsr,  *  dai  Gr,  mi-* 
to5  (filo),  €iv4  tessitura  ài  filo  ^  f>\^ 


KtOB 

etfx.  ,  o  piuttosto  da  mitr»  (  fniefa  er 
benda  )  ,  ornamento  pontificio  del  capar 
usato  dai  vescovi  e  dagli  abati  in  occm.- 
sioni  solenni,  sf,  1  deci.  (G,  e  M.  VìlLa^ 
ni)  Pi,  mitre, 
tf.  Ed  ornamento  altresì  che  por*ta\^àno 
in  capo  le  femmine,  (Cavalca)  Ces. 

Mitrare,  iire ,  mettere  in  capo  la  mitra  g 
att,  I  conj.  col  4-  Cn. 

Mitrato,  ita^  da  mitrare,  ornato  ài  mitrn^ 
add,  m,  e  f,  t^  e  %  deci,  (Boccaccio)  PU 
iti,  ite. 
tr.  Per  niterito.  (Men»ini)  Alb* 

filitria*,  •  meglio  mitra,  V,  Gr,  orn(tment<w 
che  portano  in  capo  i  vescovi  e  attri 
prelati,  sf.  %  deci,  (Davan^ati}  Pi,  m(- 
irle* 

Mitriifèy  e  mitrarti,  mettere  in  ccepo  la  fni'^ 
tria,  att.  i  conj,  col  4^-  Cb. 
«.  K  tnetaf,  coronare,  glorificare,  (ifantey 

Mitriàto,  e  mitrato,  ata^  Jy  loro  verbi,  cho" 
porta ,  o  ha  facoltà  di  portare  la  mi* 
tria,  add.  f/%.  ef,  4  «'2  àecl.  (Jntrod.'al" 
^  le  virtù)'  PI.  iti»  ale. 

fHhriìe,  V.  Aret.  legno  or  antenna  che  su 
mette  nel  vseao  itel  pagliajo,  smi  3  deci*- 
{Hedi  Vocab,  aret.)  Alb.   PL  ili. 

„  mi  volo,  bicchiere,  sntk  1^  deal,  {Ifovèller 
antiche)  PL  mtvollv 

Wtf 

f&o,  àvv,  ài  tempo,  orliFt  adesso.  (Ùitnte) 
9.  Talora  come  partic,  riempitiva,    (Mir 

Vedi  tu?  Boccaccio)  Alb. 
i,  Mo  n^o,  or  ora,  in  questo  punto.(Mal'^ 

mantile) 
4*  Coli*  apostrofo  (nto*)  per  modo.  (Buo^ 
narrati)  Ces. 
•Mobiiire,  ilìiré,  forntr  di  moWt,  att.  f 
conj,  còl  4*  (M(igMotti)  BfiBG, 
Var.  (Ind.)  Mobilio,  móbifì,  móbiìa,  pt.  mó" 
bilano;  (zie/ 5o^^.)  móbilìrió  ec. 
*2ttobiliio,  liiito/  ita,  àa'  loro  verbi,  add* 
m.  e  f,  4  e  x  decL  (  Corsini  )  Detta'.  PL 
iti,  iie, 
I^óbilè,  ftteotta,  o  avche' che  fi   può  mtìo" 
vere  e  trasferire  da  un  luogo  aà  un  al- 
tro, SVI,  5  deci.  (Brunetto)  Pì.  mòliili. 
i,  E  àa*  fisici  chiamasi  anche  ogni    cor- 
po considerato  in  quanto   alla   tua  fa" 
colta  di  muoversi,  Gr.  Dit. 
i.  Fe»te  mobili,  diconsi  quelle  che  nonri- 
corrono  Sempre  nello  stesso  giorno  del" 
Vanno  o  mese,  abbenchè   Steno    affissa 
ad  un  giorno    stesso  del  fa    settimana',, 
Alb. 
4.  Far  mobile ,  accuriiutare.  dette  facoltà^ 
(Ma  Ces  pini  B.) 
Mòbile,  atto  a  muoversi  o  ad  esser  morso^ 
altrimenti  movibiI«\,  add,  cotrt,  3   decl^ 
spante)  PL  mòbiU. 
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«   Volubile,  ineostanU,  leggiero^  (Petrar- 

•Mobil lire»  iri©,  mclhiU,  masserUia,  srnen 
iU  casi^,  fm.  5  •  4  ^ci.  {V.  deW  uso)  Fi. 
ari,  arj,  ini. 
•MobiliiK,  WiTf^ ,  f&rntr  di  rnMti ,  aU.  l 
conj,  col  4-  (Aìag^lotti) 
Var.  (Ind.)  llfobilio,  Hii,  ilU  »  pi.   filano; 
(nei  Sogg.)  iHiao  €  il  ino  «e. 
*  Mobittato,  Hito,  iU ,  dm:  loro  verbi,  add, 
in^e  f.  ^  e  %  deci.  (Corsini)  FL  iti,  ite. 
MobitU»tmo,  Issima,  add,  superi,  di  mobil«, 
m.  e  /.  4  •  a  decL  (Redi)  Fi.  inimi,  i»- 
»iine. 
Vobilitft»  i^«»  ite.  eMitudine,  o  fmcilith  ad 
esser  tnosso,  sf.  indeci,  colla  terntl  in  à» 
«  S  deci.  eoUe  tenti,  in  ade  e  ile,  (Gali- 
lei) FL  tò\  •  ili. 
ft.  Pig.  eoUtlàlith,  ineostansA.  (Amm,  de* 
gli  antichi) 
*Mobilitife,  ani,  farsi  mobile,  tu  pass,  i 
comj.  (AUrchetti  Lucr.  5,  S£j)  MoKTi. 
Var.  (Ind.)  Mobilito,  f liti,  iliu ,  pi,  ilita- 
no;  (nel  Segg.)  ilitìno  ec. 
•Mobilnwit^f  «•'•'•  con    mobilità,  e  moto» 

{FiUcaja)  N.  Sf. 
tMoboUto*  iU,  èA«  ha  mohole,  ricco,  add. 
m.ef.^et  deci.  (G.  Villani)  Fi.  ali , 
iit. 
'IMòbole  per  mobile  (facoltà^  avere),  sm.  S 

decL  (Detto)  Fi.  móboli. 
^jMocajarao,  «  nacajardo,  ciarlo  i  sorta  di 
tela  aMtica  di  pelo,  altrimenti  camojar- 
do,  sm.  4  deci.  (Ceecki)  ti.  ardi. 
*  Mecca tojot  òio,  lo  stesso  che  moccithfiio 
(fassotetto);  ^.e  pia  comun.  strumenta 
con  cui  si  smoccolano  le  lucerne,  tosco* 
nata,  amoccolatojoy  sns.  4  duci.  (Dalila) 
Beec.  FL  oj»  à\.  \ 

tf  occ^ka ,  V.  bassa  ,  persona  dappoco  ,  che 
tfuasi  non   sappia   nettare  i  mocci,  s. 
com.  %  deci.  (Sacchetti)  FL  éche. 
«.  Dappocaggine.  (Medici) 
Mocricaja,  iia,  maUria  simile  a*mocci,  sf.  S 

decL  (Redi)  FL  aje,  iie. 
'Moccieiglia,  icaja,  quanti th  di  materie  moe* 
cicose,  sf.  a  deal.  (Vallisnieri)  Bbbc.  FU 
«glie. 
Moccioive ,  e  amocciciK^  lasciarsi  cadere  i 
tnocci  dal    naso  ,  n.   assoL  t  conj.  Ci. 
Var»  (ìnd.)  Moccico,  muccichi,  moccica,  pL 
I  moccica  do;  (nel  Sogg.)  moccichino  ec. 

Moccichino,  petzuola  da  soffiarsi  il   naso, 
^olgarm.  favaoletio«  sm.  4  deci.  (Casa) 
FL  ini. 
Moccicóas ,  aecr.   pegg.  di  mocceca ,  sm.  5 

deci.  (Segretario  fior.)  FL  óni. 
MoccicoaerU,  V.  bassa,  dappocaggine,  scioO' 

cheria,  sf  «  deci.  {Cerchi)  ti.  erte. 
3^TaccicÓH»,  mocciófto,  òsa,  imbraUato  da^moc' 
ci,  add,  tn.  e  f.^e  %  decL  (Buonarroti) 

ri,  òù,  ùH. 
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9.  Metaf.  dappoco»  yigliacco.  (Boccaccio) 
*Moccìglia,  ealigia,  bisaccia,  sf.  %  decL  (k. 

dell'  uso)  FI.  iglie. 
Móccio,  escremento,  ch^-^sce  dal  naso^  #m.4 

deci.  (Medici)  PI.  mocci. 
a.  Affogar  ne*  mocci  9  dicesi  d'uomo  dap^ 

poco,  che  s*  avviluppi  e  si  perda  per  o- 

gni  piccola  faccenda.  (Firenzuola) 
Moccioso,  icóao,  òsa,  imbrattato  da*  mocci  , 

add.  m,  e  f.f^  ex  decL  {Cura  delle  ma- 

lattie)  Pi.Q%\,  ò%e. 

2.  Dappoco,  infingardo.  (Buonarroti) 
Moccolajay  iia  ,  fungo  formato  dalla  lucer' 

na,  sf  2  deci,  ^ahini)  Alb.  Fi.  aje,  iic. 
Moccoli  no  «  J/m.    di  moocoìo,  sm.  i^^decl* 

(MenUm)  Fi.  ini. 
Mòccolo,  acanto  della  candela,  sm.  t^^declm 

(Boccaccio)  FL  móocolt. 
B.  Funta  del  naso.  (Firenzuola) 

3.  La  parte  dinanzi  al  naso  del  cavallo. 
(Crescenti)  Alb. 

4.  Itocelo  pendente  dal  naso:  modo  bas-* 
so.  (Saltini)  Detto. 

5.  Fungo  formato  dalla  lucerna.  (Casfol' 
ca)  Ges. 

Moccolóne,  accr»  di  moccofo>  sns.  S  decLCn» 

FL  «ni. 
^    a.  Per  moecìcóne,  detto  altrui  per  iscker- 

no.  (Burchiello) 
Moccolóta,  V.  di  gergo,  candela,  sf.  t  deci.* 

pL  òee.  ' 
s.  Onde  ài  lume  di  moccolosa,  frase  fur- 
besca, cioè  al  lume  di  candela  o  sUC  o« 

scuro.  (Serdonati)  Alb. 
Meco»  specie  di  biada,    eh* è  cibo  proprio 

de*  colombi,  «rn.  4  deci.  (Fa^.  di  Eso- 
po) FL  mecbi. 
2.  ATere,  o  tenere  1*  occhio,  o   gli    occhi 

a*  mochf ,    pro^erbialm.    aver   diligente 

cura  di   non  esser  gabbato,  o  rubato. 

(Buonarroti) 
Moda,  usanza,  e  dicesi  propr.  delV  usanza 

che  corre,  sf.  a  deci.  (Salvini)  FL  mode. 
a*  Alla  moda,  at^verbialm,  secondo  la  mo' 

da  o  V  usanza  che  corre)  (MalmantHe) 
Modaccio,  pe%g.  di  modo»  sm.  4  deci.  (Fa- 

giiwli)  Fi,  acci. 
Modellamento, /ormasi on«,  sm.  4  deeL  (Cor* 

ri)  Alb.  FL  enti. 
MoJelUre,  far  modello,  att*  i  conj.  col  4- 

(Redi) 
Modellilo,  itacela  modellare, /or^nuCo,  add. 

m.  e  /  4  «  3  decL  (Detto)  PL  iti,  ite. 
Modellatóre,  e  **alrfce  ,  che  modella ,  ^erbm 

m.  e  f.  l  deci.  (SaMni)  PL  ori  «  (ci. 
Modelletto ,  e 
Modellino  ,    dim.  di   mod^iIo  ,   sm.  4  deci. 

(Cellini)  FL  etti  ,  e  ini. 
Modello,  rilievo  in  piccolo  dell'opera  che 

si  vuol  fare    in    grande,   sm.  4  decU 

(Galilei)  FL  eliì. 
2*  Fig»  etempldro  •  (Davansati) 
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3.  Ritnire  dal  modèllo,  cioè  da  figura  di 
rilievo.  Al». 
IVIoHrramento  (Àlbertnno)  »  aiióiM  >  4 
IVIodrraiTia  (Davansati)  ,    •atfxta  ,    regola^ 
modo ,    misura  ,  sm,  ^y  e  f,  a  decL-pl. 
enti  ,  e  ail&e. 
**  Modvrante,    o/i«  modera  t   fOrt*   coiti,  t 

dccL'pL  àM'u 
lMo<i«ràr«>  ridurre  HI  convenévole ,  modifir 
care  ,    temperare ,    aU,    i  con/,    col  4* 
[Dante  Conv.) 
2.  £  r».  pas9.  rifprimere    T  impeto    dellA 
collera  o  d*  altro  affetto  ,  temperarsi  • 
{Davantati) 
Var.  JJnd,)  MiWtero  ,  moderi ,  modera  ,  pi. 
moderano  j  {nel  Sogg.)  moderilo  èc. 
Mod«rapiinf>nle  y    àvv*    con    fnoderauòne , 

{Hoctaccio) 
*  Modera  leiia  ,  aaióne  ,    tè'Mperamento  datm 
alle  cose  ,    sfi  2  deci.  {Nani  Stor.  ven. 
l.  io)  (Gori  Long.j  Muxzt.  PL  exvt. 
Moderatfasimo,  faflimfaCy   add.  sùperi,  dì  mir 
de^ato  9  m.  e  f.  tf.  e  %  deci.  {Borghini  ) 
FL-  iasimi  >  isèime. 
^Moderati ve,  ir*,  atto  a  moderare,  ddd,  ni* 
ef.t^e%  deci.  {De  Luca)  Bmo.  jP/.  ìyì,  i  V*;, 
moderalo,  aka,  da  moderare,  che  ha  niodi^ 
razione  ,  temperato  y    add.  m.  é  f.  ^  è 
2  deci.  {Guarini)  PL  àiì ,  àie. 
Moderatóre  {DavanuUi),    aUfèe  {BenOfo), 
che   modera,   terb,  m.  «   /.  5  décL-pL 
òri,  itti. 
*Illodera torio,  órisf,  spettante  a  tnoderatio* 
ne ,  add,  m.  e  f.  ^  e  %  decL  (De  Luca) 
Bbrg.  Pi.  orj ,  órii  ,  AiH«. 
Moderazióne,  amento,  erania,  *at^«a,  il  ditr 
regola  e  temperamento  alle  tose,  sf.  5* 
deci.  {Dante  Com.)  PI.  óni. 
IVIod«rnam«nte ,    avv.    ali*  ujb  moderHo  ,    o 

d*  oggidì .  {Fra  Giordano) 
Modffrnrissi Rumente,  avv.  superi,  di  modera 

ira  mente .  {Detto) 
Modernissimo,    {saima,  add.  superi,  di  mo- 
dernb,  m.  e  f.t^e%  decL  {MagUtAecchi) 
Alb.  PL  issimi ,  issime. 
Modernità  ,  ijualità  ài  ciò  eh*  è  modlérno  ,- 

sf.  indecl.  {Sahini)  Detto.  . 
Moderno  ,   erna  ,   eh*  è  secondo  V  uso  pre^ 
sente  ,    add,  m.  e  f,  ^  e  2  deci,  (tìoc^ 
eaccio)  Pi.  crni  ,  erne. 
2.  Alla  moderna,  a*^verbialmf.  come  si  usa 
'ùra.  {Firenzuola)  Alii. 
Modestamente,  avv.  con  modestia.  {DavUttf 

zati) 
Moti cs  ti»  9    virtù  moderatrice    delle  asiorU 
principalmente    esteriori,    sf.    2    (Irci. 
{Guarini}  PL  <»tie. 
2.  Talora  si   prende  anche  per  verecon^ 
dia.  Alb. 
Modestissimamente  ,    avv.  superi,  di  med^^ 

%  { a  men  te  .  ( Boccaccio) 
Modeslis«imoi^isaiiiia,  add.  superi,  di  nu)de« 


iìotn 

»to  ,    m.  e  f.  ^  e  2    deci.  (Firehzùòt/i) 
Pi.  fssimi,  fssime. 
Modesto ,    està  ,    che   ha   modestia ,   otiti. 
m.  e  f.  ^  e  2  deci,  (Petrarca)  PL  etti  , 
e£te. 
2.  foderato  ,  in  poca  (fudntétà ,  coAsro- 
rio  di  eccedente.  (Hedi) 
Módièo,  mòdica  ,  V.  Làt.  poco ,  piccolo  ,  a 
talvelta  nioderHto  >   discreto  ,    adii.  m^. 
e  f.t^  e  2  decL  {Cavalca)  Gej.  PL  mòdi- 
ci ,  mòdiclié. 
Modificante,  che  modifica  {modera)  ,  pare» 
..     coni,  l  deci.  {Redi)  G.  KAr.  PL  a'nti. 
Modificare  ,  nioderture  ,  temperare.,    att.   i 
*      conj,  col  4,  {S.  Agost.  C.  di  Dio} 

2.  Produrre  cangiamento  ,    cangiare     il 
modo  di  essere  di  alckna    cosa.    (  Ca» 
alla  V.  eh)  Gb.  Dii. 
Var.  {Ind.)  MMffico  ,  ificlii ,  ffidi ,  pL  itìh 
can^;  (nel  Sogg.)  ifichino  ec. 
^Modificatirci,  iva,  atto  a  modificare,  adti, 
m.  e  /.  4  e  2  deci,  (tìr  Luca)  Biac,  Fi. 
Ivi  ,  tve. 
Modificato,  ita,  da  modificare  ,  temperato, 
ódd.  m.  e  fi  té  2  decL  {Gatilèi)  PL  4ti»> 
ite. 
Modificatone,    il    modificare,    sfi  9  deci. 
C».  PL  óni. 
2.  Cangiamento  nelVesHri  di  tdcuna  co^ 
sa.  {Galilei) 
Mo<line  ,  idiotismo  fior,  per,  mòdano'  {  ivsb- 

dello),  sm.  S  deci.  Cb.  PL  modini, 
iftòdio  ,  ^.'  Lat.  lo  Aesso  Che  mòggio  {  ikei^ 
sur  a  di  grano) ,  sm.  4  deci.  (Gianibul-' 
lari  P.  F.)  PL  mòd> ,  mòdin 
Modo  ,  maniera,  guisa,  mezzo,  JiM.  I^décim 
{Boccaccio)  PI.  modi* 
2.  Coitur/ie,  usanza.  fZ>etto)' 
5.  Misura  ,  regola.  {Dettoi 
4>  Volontà  ,  piacimento,  (bèttoy 

5.  Rimedio ,   ripiego ,    temperamenté   • 
(DtfUo)  Ges. 

6.  Fornga ,  figura.  (  .  .  .ìà  moda'  di  pere- 
grino. Fra  Giordano)  Dette. 

>.  Apparenza.  {Dante)  Detto. 

%.Teriniiné,fine.{S.  AgOSt.  C.  di  Dio)  É«tt«; 

gr.  Presso  i  gramìnalici  ,  differente  ma- 
niera  di  conjugare  i  verbi ,  giusta  le 
differenti  azioni  od  affezioni  Che  si 
hanno  atf  esprimere.  (Salviati) 

To.  Presso  i  log^ici ,  la  modificagione  dSi 
una  proposizione.  Alb. 

XI.  Presso  i  filosofi ,  maniera  di  essere  , 
o  qualità,  od  eittrtòuto  di  una  soston- 
sa  o  di  un  soggetto  che  si  concepisce 
necessariamente  connesso  col  soggetto,' 
ed  incapace  di  sussistere  senza'  di  «a- 
so.  Detto. 
12'.  Presso  I  musici ,  il  tuono  di  un  com"'   • 

ponimento  musicale.  Getto. 
tS:  A  modo^  avverbialm.  in  guisa,  o  tns^ 

mera  •  (G.  Villani)  Detto. 
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ii.  A  modo  alcuno,  in  alcuna  maniera» 

(Firenzuola)  Del  tv. 
iS.  A  modo  e  a  vrrso  ,  convenevolmente» 

{Malnutntile)  Detto. 
i6.  A  un  modo.  Similmente,  egualmente» 

/Ca.  a  queseult.  V.) 
17.  A  9  «  ad  ogni  mo^,  aifverhialm,  nien- 

te  di  manco ,  non  per  tanto.  [Morgan" 

te)  Alb.  $.  Tuttavia,  per  altro.  (Varchi) 

Cu. 
iZ»  In  0^1  nH>',  o  modo,  pure  av\ferhialmi 

comunque  la  co$a  vada  :  (Cecchi)  Alb. 
13.  Fèr  nodo  che,  in  guisa  che.  (Boccac 

ciò)  Detto. 
30.  Per  cefto  modo,  *in  certa  guisa.  (5e^ 

gneri)  Ces. 
91.  Per  un  modo  di  fiarìare,  per  tnodo  di 

dire.  (Morali  di  S.  Gregorio)  Detto. 
S«.  Per  lo  modo,  farte,  malamente  .  (Soc- 

chetti)  ì>etto. 
SS.  Avere  modo,   o   il    modo,  aver  da 

spendere,  èsser  ricco.  (Celli) 
«4'  Andare,  dire,  farà,  atare  ec.  a  modo 

di    alcuno,   cioè    seconUo  il  volere t    il 

consiglio,    o  il  desiderio  altrui.  (Da^ 

vantati,  Segneri,  Cecchi  ed  altri) 
ftS.  Dar  modo,  6  il  mòdo,  porgete  i  trie^" 

si  ,  iomministrare  Vopportunith.  (Com- 

P«f»0 
Ì6.  Fare  a  .lAodo  ,   operare    in  guisa  O  a 
similitudine  (Gì  Villani)  ;  f.  ed  nssolutm 
operare  in  modo  conveniente,  Cu. 
al 7.  Por  modo,   raffrenare  ,   moderdre . 

(ArrigheUo) 
29.  Slare  a  móào ,  èsser  conforme  al  nUf 

do,  domito.  Ca. 
29.  Trovar  modo  ,    cioè  la  maniera ,    la 
^ia  di   condurre  a   fine  alcuna   cosa . 
(Paisavanti) 
^Modula  per  mòdulo  {modello,  esemplare), 

sf.  2  deci.  (V.  deiruso)  FI.  módule. 
Mooulajfte,  che  ntodula ,  part.  cotn,  3  decL 

(Boccaccio)  Air.  rt.  ariti. 
ModuUrè  (e  ^modolire,  Sannazsaro,  Bebg.)^ 
V.  Lat.  regolare    il  canto  e  il    suono  , 
att.  t  conj.  col  4.  (Morgantk) 
Var.  (Ind.)  Modulo,  moduli,  modula,  pL 

rfitNl ulano  ;  (nel  Sogg.)  modulino  ec» 
Modulato,  4ta,  da  modulare,  adtl.  m.e  f.  4 

e  »  deci.  AvK.  FL  iti,  ale. 
•Moduli lore  (Gravina),  pirite  (Pigneria) 
l^CBd.,  che  modula,  verb,  m,ef.Ì  deci." 
pi.  òri,  fd. 
Modulaiiòne,  misura  armonica;  passaggio 
da  un  tuono  alP  altro  col  messo  delle 
cadenze  ,  sf.  Ì  deci.  (Cavalca)  FL  òrti 
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dech  Alb.  FI. 


itosi  agli  anhnali ,  sf. 

ette. 
Moggiita  ,   Spazio^  di  terra  in  cui    si  può 

seminare  un  moggio,  sf,   2  deci,  (Bor- 

ghini)  FL  ite.  ^ 

Mòggio ,  misura    di  grano  ,    biada  ,  snh  e 

simili,  snu  nel  sing.  e  f\  nel  pL  (Giant- 

hullari  F.  F.)  FL  moggia. 
ì.  E  talora  la  epiautità  della  cosa  mistf 

rata.  (Compagni) 
Mògio,  mògia,  di  spiriti  addormentati,  con'» 

trario  di  desto  o  "♦ivace  ,  add.  m.  e  f.  ^ 

e  2  deci.  (Redi)  FL  mogi,  moge,  mògie. 
^,IVTogliàma  ,    éma  ,  mia  moglie,    sf,  comp» 

sensa  pL  (Boccaccio) 
„Moglia(«,  éta,  tua  moglie,  sfcòtnp.  indeèU 

(Détto) 
Mogliauo,  V.  bassa,  maritaggio,  matriina' 

nio,  sm.  4  deci.  (Sacchetti)  Fi.  aiti. 
Móglie,  femmina  congiunta  in  matrimonio^ 

sf.  2  decL  (BocCactio)  FI.  lAogli. 
S.  Andafe  a  moglie  altrui,  peccar  con  M* 

(Nocelle  antiche)  Ces. 
S.  Avere  alcuna  per  moglie,    essere   con» 

f  tanto  con  quella  in  matrimonio  .    (G. 
iilàni)        ^  ^ 

4.  Dar  moglie,  anyhogliare.  (Darattzati} 

5.  Dar  per  moglie ,  significa  lo  stesso 
(Cocchi);  ^.  e  fig.  avvicinare,  accosta- 
re. (Zja  paglia  al  fuoco  noti  dar  pet  mty 
glière.  Barberino) 

6.  Farsi  moglie  alcuna  (  Dial.  di  5.  Gre-» 
gorio)  Ces.,  e  farai  una  donna  a  nioglie 
(Neri  degli  Strinati),  prenderla  per 
moglie,  sposarla. 

7.  Menar  donna,  o  moglie,  condor  la 
moglie  a  casa  (Coiripagni) ,    ed  anche 

moglie.  (Morelli  G.) 


moglie,    sf.  cotnp» 


pigliar 
,,MogHòma  ,  ima ,  mia 

sèma  pi.  (Cecchi) 
Mogli^ra  [G.  Villani), 

Mogliére  (Boccaccio^  e  per  idiotismo  fior. 
Mogliéri  [Fra  GuiUune)  ,  lo  stesso  che  mó- 
glie ,  sf.  V  e  5  deci,  colle  term.  in  èra  , 
•re,  indecl.  colla  term,  in  èri.- pi.  ère,  ^ri. 
*Moglieret-ta ,  dim.  di  mogfiera  ,  sf.  2  decL 

(Franceschi  M.)  Berc.  FL  ette- 
„Mog]iéta  ,  ita,  tua  moglie,  sf  cemp.  l'ji- 

decL  (Bembo)  Ces. 
Moja ,  m9ia,    nofne  corrotto  da    muria  de* 
Lat.,  cioè  salamoja,  casalina,  sf  2  decL 
(Targioni)  Alb.  FI.  m'oje  ,  moie. 
Moine  ,  e  mufne  ,  Uzj,  carezze  di  femmine 
e  di  bambini,  sf.  pi.  (Fandolfini) 
2.  Far  moine  ,  far  carezze  fanciullesche  o 

,  ^ ^.  ^ , femminili,  (balviati) 

^,Modttlità,  lo  stesso  che  modulaiiòne  ,  sf    »>Ktoiniére ,  r/i«  fa  moine,  sm.  l  decL  (DiaU 

indecl.  (Piccolomini)  Bbkg.  di  5.  Gregorio)  FL  òri. 

Mòdulo,  e  ne//*£/ 10  modula,  V,  Lat.  modello,     Mola,  pietra  da  macinare,  altrimenti  mi- 

forma,  o  disegno  delle  cose,  sm.  4  deci.  «ì^c  ,  sf  2  deci.  (Dante  Conv.)  Fi.  molt-. 

{Galilei)  Fi.  mòduli.  2-  Metaf.  Fuso  Dante  (  Far.  12  e  21  )    a 

-Idefclta,  luogQ  do^e  esalano  jwpori  yele^         iigni figaro  una  schiera  di' anime  beate , 


Digitized  by 


Google 


^oo 


MOL 


c/itf  facendo  cerchio  al  poeta  gli  si  gi- 
ravano intorno,  Gb.  Dix. 

3.  ^Dentatura  d*  animale  mostruoio»  {A^ 
riosto  hur»  17,  5$)  Momti. 

4.  Massa  di  carne  informe  che  si  gene-' 
ra  nelV  utero  in  luogo  del  fèto  •  {jCre- 
scemi) 

polire  ,  agg,  di  selce ,  o  macigno  da  ma* 
cine,  com»  5  decL  {Crai),  fisico)  Alb.  VL 
4ri. 

5.  Ed  agg»  altresì  del  tert^  ordine  de* 
denti,  che  anco  diconsi  mascellari,  uso" 
to  anche  in  forsa  di  sm,  Detto  (*(?«r- 
soni)  BbiìG. 

*^*Molàre  ,  arrotare ,  affilare  alla  mola  , 
att,  1  conj*  col  4.. 

Molilo,  ita,  **da  molare^  affilato  alla  mo^ 
lay  add.  m.e  f^  e  t  deci. (Cuor ini)  Aliu 
FL  iti,  àte. 

Mólcvre,  FI  Lat.  e  poet,  alquanto  meno  che 
addolcire,  difett.  i  conj,  col  4«  {PetroT' 
ca  ) 
Var.  (  Ind.  )  Manca  della  t  pers.  Molci , 
moke  .  Molcéva  «  éa  i  e  S  «  évi  tu  (  e 
nessun*  altra)  (Tros^asi  però  nelV  Ario- 
sto, Fur.  4^»  S4#  multe,  da  non  imitarsi} 

MoU,  macchina,  edifiùo  grandioso  >    sf  % 
deci.  (Bardi)  Pi,  moli, 
s.  £  fig.  gran  disegno  •  (  Capace  di  Unta 

mole.  Davanzali) 
3.  Grandétta,  {Redi) 

Molècola ,  écula  •  piccola  particella  di  un 
corpo ,  sf  i  deci,  [Cocchi)  Alb.  FL  é- 
cole. 

2.  '^'Piccola  mole.  (Del  Papa)  Bbbg. 
Molenda  ,  e  mtilenda ,  il  pretto  che  si  pa- 
ga della  macinatura  al  vuignajot  sf  % 
deci,  Cn.  PL  ende. 

Molestamente  ,  a^t^.  con  molestia  .  (Amm. 
degli  antichi) 

MoI'S lamento,  vessatione^  incomodo,  sm»  4 
deci.  (Brunetto)  Pi.  enti. 

Moh stante,  che  molesta,  part,  com,  Z  deci* 
(Del  Papa)  PI.  anti. 

Moleslire,  dar  molestia  o  fastidio;  impor- 
tunare ,  inquietare ,  att.  i  conj,  col  4* 
(Dante) 

Molestatitsimo,  liftìma,  add,  superi,  di  mo- 
lestato, me  e  f  t^e  2  deci.  Gb.  Pi,  Utì- 
m\,  is&tme. 

3.  Per  molestitsimo.  (Davantati) 
Molestato,  ita,  da  molestare  ,  travagliato  , 

incomodato,  add,  m,  e  /.  4  «  2  decU 
(tiedi)  PI.  iti,  ile. 

Molestatóre,  e  ••atrice  ,  che  molesta ,  verb, 
m.  €»/.  5  deci.  (Giambullari  P.  F.)  PI. 
òri  e  ici. 

y.MoIestéyile  (Fra  Guittone),  e 

MolestéTole  (Coli,  de*  SS.  Padri)  ,  di  mole- 
stia ,  add.  com,  5  decl.-pl.  évilt ,  évolu 

Molèstia,  ndja,  fastidio,  importunità,  sf  2 
dficl,  (Cavalca)  f/.'éstie. 


MOL 

3.  Dar  molestia ,  molestare,  importunare, 

(Ariosto  Cass,) 
S.  £  darsi  molestia  ,  affliggersi,  inquie^ 
tarsi.  (Detto  l^egr.) 

Molestissimamente,  avv,  superi,  di  moietta- 
mente.  (Amm.  degli  antichi) 

Molestissimo,  issima,  add.  superi,  di  mole- 
sto ,  m.  e  f.  e  z  decL  (Guicciardini  ) 
Pi.  issimi,  issi  me. 

>,MoIesto  per  molèstia,  sm,  4  deci.  (G,  Vil- 
lani) PI,  esti. 

Molesto,  està,  che  reca  molestia,  importu- 
no, fastidioso  ,  add.  tn.  e  f.  ^  e  %  decL 
(Dante)  PI,  esti,  es te.  ^ 

Mollerei  V.  Lat.  tnugnere ,  spremere  dalle 
poppe  il  latte  ;  9.  e  fig.  baciare  arden- 
temente ,  libidinosamente,  att.  anom.  ss 
conj.  col  4.  (Soldani)  N.  Sr. 
Var,  (Ind.)  Molgo,  molgi ,  molg^  ;  molgii- 
roo,  molgéte,  niólgono  •  Molg^va  e  ^a  i 
e  S ,  ivi.  e  ^i,  pi,  ^vano  e  nano.  Molsi  , 
raolgcsti,  molse  ;  molgemmo ,  molgeste  » 
nólsero  .  Molgerft  ec.  (Pass,  camp.)  Ho  » 
aveva,  ebbi  mnlto  ec.  (Ott.)  Molgessi  ee. 
Mulgeréi  e  eria  ec.  (Sogg.  e  Jmp.)  Mol- 
ga  I ,  S  0  3  >  olgi  tu  ,  imp,  ;  molgiimo  , 
molgiite,  mólgana-  (Part.)  Molgcnie  » 
molto.  (Ger.)  Molgendo. 

Molinello  ,  e  mulinello  ,  dim,  di  molino  » 
sm.  4  deci.  Cr.  Pi.  ri  li. 

Molfno»  e  mulino,  edificio  che  serve  per 
macinare  le  biade  ,  hn,  4  deci,  (  Mae- 
strutto)  PI,  ini. 
^.  ^Molino  a  secco,  cioè  che  macina  sen" 
%*  acipia  o  vento ,  per  opera  o  fatias 
d*  uomini  o  di  giumenti.  (Guicciardini) 

PBSl. 

Molla  ,  lama  di  ferro  che  ,  ferma  da  una 
banda,  si  piega  daW  altra,  e,  lasciata 
libera,  ritorna  a  suo  luogo,  sf.  9  deci. 
(Saggi  di  nat.  esperienze)  Pi,  molle. 
2.  Per  siniil.  elasticità,  (ivi) 
5.  Fig.  dicesi  di  qualsivoglia  cosa  che 
abbia  yirtà  di  far  movere  Vanimo.  (Sai- 
vini) 

Molliccio,  iccia,  pegg.  di  molle,  add.  m.  a 
/.  4  «  2  deci.  (Palladio)  G.  KAr.  Pi.  ac- 
ci» acce,  iccie. 

Mollame ,  parte  carnosa  che  age%'ohnente 
cede  al  tatto,  sm,  3  deci,  (M,  Aldobran- 
dino) Pi.  imi. 

Mollare,  restare,  cessare,  desistere,  n.  as- 
sol.  I  conj,  (Boccaccio) 
2.  In  marineria,  in  sign.  att.  col  4,  al-  . 
Untare ,  (  Mollar  la  gomena  ,    da  poppa 
ec  Pulci  Luig.)  Alb.  ^Ariosto  Fur.  si, 
3l]j  PBta. 
S.  K  n.  assol,  allentarsi .  (Saggi  di  nat^ 
esperiente) . 

**Mollito,  ita,  da  molUre,  allentato ,  ncij, 
m.  e  f.  ^  e  2  deci,- pi.  iti,  ite. 

Molle ,  asperso  d'acqua  o  d'altro  liquido  » 
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Èrsrca)  FL  molli. 
•.  M^éif'  Unigno,  pfae99oU,  (Dante) 
S.  Debole,  fiacco»  (Auim.  degli  nntùhi) 
%,  Mmrbid^,  deUcmto,  effèmminato.  {Bryr 

netto) 
S.  TniuAiU,  fieghe^ole.  (FirentuolA) 
£,  Punto  fBolI«  4:kiafnano    i  torti  quello 

^on  etd  ti  mettono  inneme  le  porti  del" 

le  ee§ti,'e  ^he  si  «otrn  poi  quando  son 

jimUe  «  kuoHo.  Ama 
17.  Tento  mtA  noli*  ,  fi§»  mettenti  a  im^ 

press  pia  ageeole  ,    traiatciata    lo  pia 

diffeile.  (Mi  VilUni) 
9.  MetiMv,  o  tenete  in  mei  le,  mettere  9  • 
'  tener  cosa  toUda  immerta  in  alcun  li- 
'  quido.  (Cellimi) 
9.  Mettere  il  bète»  in  nMlle^  here,  detto 

per.  iteherio  (  Mediei  )  ;  $-  «  dieeti  al' 

tresl  di  -chi    cicala  continuamente  ,    o 

ragiona  di  cote  che  nulla  gii  appartem- 

gono*  (Buonarroti) 
Noi  le,  o  moìU,  ttrumento  di  ferro  do  raltr 

àieeare  il  fitocOf  tfi  pL  (Fa9.  di  Ktopo) 
S«  Errore^  «oee,  o  simili,  da  pigliar  colle 

molle,  cioè  grotto,  grmee,  solenne*  (to' 

tea) 
*Molléea  ,  grmndìiolino  di  tenero  guido  » 

tf.  s  deci.  (MattioUJ  Bsio.  PL  éche, 
Itelìettiamento,  arrendevolesMm,  sm,  4  decL 

(vTdelVuso)  Aia  Pi.  enti. 
Mol1iQ|iaotey  che  molleggia  ,  part.  eom.  S 

deci.  (V.  delPa^o)  Detto.  Fi.  aati. 
Molleggiare*  essere   arrendevole^  piegarsi 

bene  per  ogni  perso ,  n.  atsoL  1  eonù 

or.  delTuto)  Vetta. 
Mol|e>Mnte ,  aep.  eon  maniera  molle,  doU 

cernente ,  henignamente  .  (Cavalco) 
S.  Fiaccamente,  pigramente,    (M*  Vii' 

Ioni) 
S.  Femminiimanta ,    effemnùnatmmente  • 

AtB. 

Molletta»  pi^^so  di  ferro  a  cui  si  raeeonumr 

da  la  secchio  nelTattigner  acfjua,  sf.  % 

deci.  Alb.  Fi.  ette. 
IWollette»  dim.  pL  di  molle.  (Neri  A.) 
MoHettina,  dim.  di  molla  ,  sf.  %  deci.  Au* 

Fi.  ine.  ^ 

».  Nel  iiioa.  del  pia  ,  dim.  di  mollette  • 

Detto. 
Molleua,  JUttibilith,  teneretsa,  sf.  s  decL 

(Crescenti)  Fi.  eua. 
S.  Delicatezza,  morbidezeo,  efFeminaU*" 

za.  (M.  Villani)  ^ 

Molli»  «  molle,  ttruntehto  di  firro  da  ralb* 

tizzaro  il  fuoco,  sf  pi.  {Burchi elio) 
MolUca»  polpa,  e  dicesi  per  lo  pia  di  quel" 

la  del  pane,  sf.  s  decL  (Redi)  G.  «Ar. 

?L  iehm. 
MoUicebiéeo,  Un,  flotoio,  add.   m.  e  /  4  # 

9  decl.JJ^iaùUoli)  Alb.  PL  òai,  ótt. 

Farlo  L  * 
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MAllfcelot  ictolà  {SoocheUi),aUiuantomoU4t 

add.  m.  e  f  \  e  1  decL-pL  fccichi ,  iect^ 

eh;  e  tcci,  irce,  iccie.  * 

MoHìcello,  «lUy  dim.  di  molle,  add.  v».  e/. 

4.  e   1  decL  (Alamanni  L.)  FL  fMx,  elle« 
MoHicoU»  dim.  di  mollica,  sf.    1    deci.  (5. 

Caler,  lett.)  Cu.   PL   ieole. 
MoUificamento,  aiiòne,  *morhidamento ,  le- 
nimento, sm.  4   deci.  (Crescenti)    FI* 

enti. 
**  Mollifioante^  'che  molUJUa  ,  part.  com. 

S  decL'pL  aliti. 
Mollificire,  fare,  o  render  molle,  altrimen" 

ti  moUire  e   ammollire  ,  att.   comp.    t 

conj.  col  4.  (Redi) 
S.   £  metaf,  rammorbidire,  disgfiprire' , 

addoleire.  (Guicciardini) 
S.  Trottasi  anche  issato  in  sign.  n.  pass. 

(MagaloUi)  Alb. 
Var.  (Ind,)  MoUifieo,  ffiéhi  „  ifica,  pL  fi-  ' 

cano;  (nel  Sogg.)  Ificlikio  ec. 
Molli  fica  Ilvo,  irt,  atto  a  mollificare ,  ^d. 

en.   e  /.  4    et    deci.  (Serapione)    PL 

W\,  ire. 
Mollificato,  ile,  da  mollificar^  r ammorbi* 

dito,  add.  m.  e  f.  k  e  %  decL  (Red(\ 

FL   iti,  éte.  ^         ' 

MoUiiica«i^e,  amento,  *morbidamento,  le- 

nimento,    sf.  S    deeL    (Crescenzi)   FL 

óni. 
UoUire,  e  ammollire,  render  molle  (flet^ 

sibile) ,  att.  9  conj.   col  4.    (Tasso  A^ 

minto) 
Var.(IniL)  MoTlitco,  iati,  itcc;  mollìimo» 

ile,  itcono:  (nel  Sogg.)  ieca,  pL  iéczno 

ec. 
MoUisftimo,  fttfma,  add.  snperL  di  molle , 

r»,  e  /.  4  e  2  decL  (Varchi)  FL  issimi, 

tiaime. 
9.  •ili  forza  di  sm.,  la  mtutima  mollesza  9 

nel  sento  di  morbidetzo  ,  delicatezza  • 

(S.  Agost.  C.  di  Dio)  Muixi. 
MoÙilivo,  ira,  otto  ad  ammollire,    add. 

m.  ef.  i   et    decL   (Metue)    PL    ivi, 

fve. 
Moliixie,  r.  Lat.  mollezsa,  tenerezza,  sf, 

indecL  (Galilei) 
t.  Metaf.  delicaUzsa ,  morbidezza  .  (M. 

Aldobrandino) 
5.  Sorta  di  peccato  carnale  ,  polluzione 

volontaria.  Cb.  (Segneri)  Ga.  Dii. 
Mollóre  (Canti  carnateialeschi),  e 
MoHi&me  (Crescenti),  bagnamento,  umidità 

cagionata   dalla   pèggio    nella  terra , 

tm.  S  decL-pl.  òri,  e  rtmi. 
Molo,  ri  poro  di  muraglia    contro  aitimi 

peto  del  mare,  che  si  fa  apporti,  sm.  L 

decL  (M.  Villani)  PL  moli. 
Molofteo,  cane  grande  e  feroce y  sm.  4  decU 

(Segneri)  G.  hap.  PL  ossi. 
„MoIm,  midolla  del  pane,  sf  t  rferf.  (SOU 

Aldobrandino)  VL  moUe. 
i4 
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JAoìta,  9ÌnQ   melato  f  «/.  l  deci,  (PalUAJo) 

Cu.  PL  molt*. 
Molteplice ,  fplice  »    •  muUf plica  »    di  «;Ari> 

maniera,   add,  cotn»    5   lice/.    {Btnibo) 

Cu..  P/.  épliei. 
Mol  t iceio»  Cenr<»  /a££/i  liquida  dalV  acqua  f 

altriménti  poi  ligi  ia  >  sm,  4  <'««''^*    (^a<»'^ 

*  chHU)  FL  icoj. 

MoU (fiorito.  Ila,  che  h^  grart  copia  di  Jio^ 
ri,  add,  m.  e  f.comp,  ^  e%  decL  (Sal^ 
9 ini)  Al».  PL  iti,  fte^ 

MoUiforme ,  e  multiforme ,  che  ha  molta 
forme,  che  si  dimoUra  sotto  molti  A- 
spetti,  add,  eorn,  compi  S  decU  {San" 
nattaro)  Gb.  Dit.  PL  ormi. 

*  MoUifronté  ,  che  ha  molte  fronti  ,  iforra 

negli  aspetti  t  add,  com.  comp.  ?  decL 
{Cara  ReU.  d'Aristotele)  Beno.  PL  enti. 
Moltilitero ,  itera  ^  eh*  è  di  molti  lati  ,  o 
che  ha  malti  lati,  add,  m.  e  f  cotnp,  4. 
tf   s  dee/.  {Baldinucci)  Alh»   P/«    iteri  1 

*Moltiloquenu  {Critlo)  Bbac.^ 

Moltilóquio,  e  maltilóquio,  soperchio  par*' 
lare ,  loquacità  •  sf,  e  m,  comp,  s  «  4 
decU^  {Cavalca)  G«  nap»  PU  «•n&c,  €  o<£uj, 
óquiitf 

Molti  Umilio,  6qut4  ,  |»/Mto  ^t  ciance  ,  odX 
m.  «  /.  comp,  4  «  ft  (£ec/.  (X>«£to)  ivi. 
PI,  oquj,  óquii,  óquie. 

Moltimóggitf^  óggis,  c/i'«  aMoncIanetf  ili  fnog^ 
già  di  grana»  che  dà  grano  largamen- 
te, soprannome  dato  a  Cesere,  add»  rn, 
m  /.  comp.  (  tf  s  decL  {Saltini)  kuu  Pi, 
o«gÌ»  ««g^>  óggic^ 

MoUinomàto,  e  molti-nomi toj  ittf,  rinoma-' 
to,  Jamosot  celebre,  add,  fn.  e  f.  comp.  4 
e  2  deci,  {Solicini)  Detto.  PL  iti,  ite. 

Molti  autrice,  che  nutrisce  inciti  ,  sopran-» 
nome  pure  data  a  Cerere,  add,  f, 
comp.  l  deci.  {Salvini)  Detto.  Pi.  ici. 

Molti  paro,  ^para  ,  che  partorisce  molti  fi^ 
gliuoli,  add.  m.  e  f,  comp.  4  «  9  decL 
{Varchi) petto.  FL  ipari,  ffparc^ 

*Moltiplicibile,  che  può  moltiplicarsi,  add. 
Cam,  5  decL  {Bonarelli)  Bsbg.  FU 
ibili.  ^ 

Moltiplicamenta,  e  muliiplicamtnto,  aiìóne^ 
accrescimento  in  numero  ,  sin.  4  dtcL 
(Fra  Giordano)  PL  eni'u 

Moltiplicando,  numero  da  moltiplicarsi  per 
via  di  un  altro,  ai».  4  decL  Auu  FL 
unii. 

Moltiplicante,  che  moltiplica,  pari»  com,  Ì 
deci.  {Boccaooio)  Cta,  Fi,  anti. 

lKloliipIi<^ir« ,  e  multiplicire  ,  accrescerà  di 
•sminerò  e  di  quantità,  att.  j  com 7.  col  L0 
{Redi) 
ft.  in  $ign,  n.  assoL  crescere  in  numerif 

e  in  qtiantiòà.  {Dittainondo) 
3.  Crescere  in  numero  per  via  di  gttnera» 
^i^*  *  non  che  degli  aminàh  {Cr^ni" 
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chetta),  diceài  anche  delle  piante.  (Dit" 
tamondo) 

4.  In  aritmetica,  far  la  molti plicasione* 
(Libro  d^  astrai.) 

5.  Moltiplicara  in  avanaar^  f  crescere  ia 
arricchire.  (Sacchetti)  Ces* 

€.-*  in  Vovelle  ,  dilatarsi  cori    lunghelsa 

di  ragionamento.  {Casa)  kiM* 
Var,  {fnd.}  MoitipUcd  ,  iplichi,  iplica,  ftL 
^  iplicano;  {nel  Sogg.)  fplichtno  ec. 
Moltiplicatamente,  tf  muUiplicatamente,  avv^ 
con  molteplicità,  o  accrescitiienta.  {Sml- 
vini)  G,KAt» 

*MoltipIicat{ssimo,  issimi,  add.  superi,  di 
moltiplicato,  m,  m  f.  1^  e  \  devi.  {Pr^sa 
fior,)  N.  Sr,  FL  inimi,  {uÀma^ 

Moltiplicito,  tf  multiplicitd,  iU,  da*  lora 
verbi,  accresciute  di  numero  e  di  quan^ 
tità,  add,  m.  e  f.  ^e  %  decL  iSegnènì 
PL  ili,  ite- 
Moltiplica  tóré  ,  e  **  atrioc,  che  moltiplica  ^ 
verb.  m,  e  f.  %  decL  {^ihaJtàone)  FL  òri 
e  fcl. 
%.  Presso  gli  aritmetici ,  quei  numero  0 
per  via  di  cui  si  fa  Us  tnoUipliùaMO'' 
ne,  che  anche  dicesi  fa t toro.  Alb« 

Molli  pi  icaiióne,  e  multiplicatiime  ,  amento^ 
accreseimétito  in  numero  ,  e  la  stessi^ 
quantità  moltiplicata,  sf,  3  décL  (Gali^ 
lei)  PL  óni.  ^ 

3.  In  arittnetica,  quella  operazione  per* 
eia  di  cui  un  nutnero  vien  replicato  al% 
trattante  volte,  quante  sona  le  unità  di 
un  altra  nutnevo  dato,  Alb^ 

Moltfplice,  multfpliot,  e  raoltipKev,  di  varim 
maniere  ,  add,  com.  5  deci,  {  FsrenBuo-^ 
la)  PL  iplid^ 

Moltiplioemente,  anfv.  ifi  molti  modi,  (Soe^ 
%io)  CUiT        ' 

Moltipliciti  ,  e  multiplicità  ,  ide  ,  iti,  nii«- 
tnuro  indefinito  di  diverse  cose,  sf.  in" 
deci,  colla  terrn.  in  à,  «  5  deci,  collo 
Urm,  in  ide  r  ite.  (Segneri)   H.  idi  • 

Moltiplico,  ^  multiplico,  molti pUcasione 0 

stn.  4  decL  {DeUo)  FL  ipìici,  {plichi. 
Moltipréva,  #  molti^prova  ,  che    ha  fisttm 

prova  di  molte  cose,  molta  sperimery. 

tata,  add.  com,  consp,  %  decL  (Salvinii 

Alb.  PL  óve-  ^ 

Moltitillabo,  illaba,  eh*  è  M  motte  sillabe  » 

altrimenti    polisillabo ,    add.    m.    e    fm 

camp,    If  e  %   decL  {NisieM  Detto.  J*/« 

illabi,  illabe. 
Moltiaonaote,  che  rendo  gran  suonar  add^ 

cotn.  comp.  l  ifci.  (Solicini)  DM  lo.  PU  • 

antf. 
*MoltissÌnia»tnt^  avv.  superL  di  molttssi* 

ma.  {Liburnio)  BbB6. 
Moltissimo,  issima,  add.  Superi,  di  molto  »• 
m.  •  /.  4  «  B.  deci,  {Cotnento  di  Pante^ 

pl^  ii»ixQÌ«  iuimct 
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Molt«unito,  ila,  che  fièno^  di  motU tuU 
i#,  add.  m.  0  /.  comp,  4  «  2  tUcl,  (Sai- 
pini)  Aub  n*  iti,  ite^ 
lloliité4iii«f  ^  multi IticliiK  numero  eopiiH 
i0«  ^Àn  quatUith  p  •«  dicasi  delle    per-* 
soné  0  delle  CQi€$  j/.  S.  c2«cf«  (lioccoc^ 
cfo)  Fi.  ùdioìd 
<.   Il*  «f».  A  fOfolù.  {Ciriffa  Cal^.) 
S.  >f Monaons*  »  <l«t£tf  «I*  acì|i<a  .  (Sallw* 
se/o)  GeiJ 
*  MoltituaiiMV^loicaté»   <it^«^.    pluralmente 
{V,  dello    stile  fain,   o  faceto)    (Prose 
jfor.)  Motst. 
ìiloìto^gran  copi  a  •  quantità  t  snL  ^decté 

[Boccaccio)  PL  moìùé 
Molto  j  moXu  ^  4«#Ai  y  «di.  m.  #  /   4  «  f 
«l^ct.  (Detto)  FU  molti,  molU. 
« .   Ti  ù  aggiugné    talora  V  art.  per^  en-* 
fasL  (Incomincio  a  ftentire  |«  molle  tea* 
UvoDi  ee.  Vite  d^SS.  Padri)  Ces. 
Moh^f  4a#*  i^  gram  copia,  grandemente 4 
(HoeeOccio) 
5.  Uà  pmto»  (  l«  «Oli  islam  ti  molte   ili 

quMU  terra.  Vite  de*  SS.  Padri)  Cis: 
ié  Si  usa  talora  accompagnato   col    sii* 
perL  (Mólto  Miitftimd  ,  molto  mndir* 
«imo»  molto  piace volÌMimo    ed,   Novelle 
antiche^  SaecheUii  Bedi  ed  altri) 

4.  £  coda  corrispondenza  di  poco.  (Koit 
odiando  me  poco  $  Q^  molto  dire .  Boc 
coccio)  Aia 

5.  Astolut  posto ,  4  termine  cho  dinoté 
ammiraùoae,  (Firenzuola) 

4.  >^^.  al  ¥•  aspeite,  e  po#eo  assolut.,  ha 
taluolta  senso  ironico,  e  vale  il  contra- 
rio  «  (E$li  ^  adcora  uit  cucciolo ,  che  aa 
molto  cnc  rota  aia  moglie  ^  cioè  poco  O 
nulla^  Cecchi) 

5.  Da  molto»  in  forza  d*agg.  ,  di  grande 
stima  o  condizione  f  contrario  di  da 
poto.  (Boccaccio) 

%,  Di  molto  »  o  dimolto  »  grandemente  4 

(ffovelle  antiche)  Ga.  Dit. 
5.  Bilolto  mifftoy  qua*»  superi,  di  molto  « 

cio^  moltissimo,  (Cosà) 
IO.  Andai*  molto,  indugiare,  (  Né  molto 
potrà  andar  che  non  aia  morto*    ^l'o- 
sto) 
Momentancaaentt  »  ésHP,  in   wi   momento» 

(Redi) 
MameaUuaeO,  inct,  di  hreve  tempo  o  dura- 
ta 9  caduco  f  add,  m.   e  /.  4  «   %    decU 
'  (Cavalca)  PL  inei,  iiiee. 
MometftO*  hrevissimo    spàzio   di    tempo s 
snu  4  deelé  (Petrarca)  PL  cnti« 
s.  Presso  i  meccanici,  queUa  forza,  peso 
o  eiolansa  che  acquistano  i  corpi  gra^ 
vi  nei   muovere  naturalmente  verso   it 
centiHs,  (Oalileiì 
S.  Movimento.  (Boccaccio) 
4.  *  Forte,  tnezzo,  tnodo,  o  simile,  (Ripu" 
Ufajij  che  ntl  passar  Fescrcito  francese  il 
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fiume  eomia teste    momento    grande    allo 
▼itioria  ec,  Guicciardini)  Paia. 
S.  Cosa  «M  momento ,  a   di    grande   o   tli 
piccolo  momento,  metaf,  cosa  d'impor-' 
tanza ,  o  di   molta   o  di  poca   impor- 
tanza,  (Giambullari  F.  F,) 
Mona,  monria  ^  madonna  ,  signora   (  nome 
che  oggi  non  si  usa  che  per  avvilimen* 
U*)^  »}'  t  decL  (JkJalmantile)  Pi.  mone» 
a.  Mona  merda,  detto  a  donna  per  dis' 
prezzo  .  (Buonarroti) 
Monaca  ,  V,  Gr,  religiosa   regolare ,  sf.  % 
decL  (Boccaccio)  PL  mónaclie^ 
S.  '^gg*  ^i  donna,  *  devota,  buona,  castit 

ec.  (Boccaccio)  Ces. 
S«  Fai*  monacai  metterà  in  religione  mor 
nastico^  Cb4 

4.  £  farai  monacai  entrare  nella  religio* 
ne  stessa.  (Boccaccio) 

Monacile  ,  acile  t  achf le  ,  di  monaca ,  add^ 

com.  S  decL  (Buti)  PI.  ili. 
Moilacandal,  zittella  ch^è  per  farsi  monaca, 

soste  usato  anche  in  forza  di  add.  f  % 

deci.  (Soldani)  Alb.  Pi.  ande. 
Monacare,  far  monaca^  att,  i  tonj.  col  4« 

(Vite  de'  SS*  Padri) 

5.  Per  simiL  fa  detto  anche  da'  Gentili 
del  far  abbracciare  lo  stato  di  Vestale» 
(Comento  di  Dante)  Alb. 

3.  £  Tt.  pass,  farsi  monaca.  (Fercorone) 
Var.  (JnJ.)  Mònaco,  monachi,  mònaca,  p/. 


monacano;  (nel  Sogg.)  mòilaefitno  ee. 
Monacarfa,  Ì  monaci,  sf.  t  deci*  (Aretino^ 

Alb<  PL  arie^ 
Monacato,  achismd.  Stato  monacale ,  sm.  4 

decL  (Maestruzzo)  PL  iti. 
**  Monacato,  ita,  c2a  monacare,  ^ntto  mona" 

co  o  monaca,  add.  m.  e  f.f^ez  decL-pl* 

iti,  ite. 
*Monacaai6ne,  itfaré  o  farsi  monaca,  sf.  S 

decL  {Prose  fior.)  N.  Sp.  PL  Ani. 
MonacCordo,  acordo  ,  ocordo  ,  V.  Gr.  stru^ 

mento  di  una  corda  sola,  sm*  comp.  L 

decL  Gr.  PL  ordì. 
Monacella  (Firenzuola),  é 
Monachctta  (Ciriffo  Cadv.),  achfna,  aciiccia, 

dim.  di  monaca ,  e  per  lo  piis  dicesi  di 

monaca  giovane,  sf  2  decL'pLtììe,  e  ette. 
Monacello  lCavalca)t  e 
Monachetto  (Stor.  d'Àiolfoì,  achino*  dim. 

di  monaco ,  e  per  lo  pia  dicesi  di  mo- 
naco giovane ,  sm,   4   decL-pL  alti  ,    e 

etll. 
s.  Monacfietto    dicesi   anche   quel  ferro 

nel  quale  entra  il  sali  scendo  e  Pacca* 

calcia   per  setrar  V  uscio.  O. 
5.  lùd  altresì  sorta  di  uccello  acquatico. 
(Bedi) 
Monachile  ,  aeil^,  aciTe  ,    di  monaco,  add. 

com.  3  decL  (M.  nilani)  PL  ili. 
Monachina  ,  acHla  ,  achetta  ,  aciiccia  ,    dim, 

di  monaca,  sf.  t  decL  Gbi  PL  ine. 
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t.  Ki^.  dicesi  di  fiutile  tcintilU  di  fuo" 
co,  che  neW  incenerirsi  la  carta  a  p«- 
c«  a  poco  si  spendono.  (AJalmantile) 
Moiuclifno»  acello,  achetto  ,  dìm.  di  mona- 
co, Sfn.  4  deci.  (Boccaccio)  Ceì.  PL  ini. 
«.  Sorta  di  uccello  di  passo ,  altrimenti 
ciufl^lotto  ,  o  fringudiQ  marine.  Cr. 
Monaclifno,  ina  ,  agg.  di  colore  scuro  che 
tende  al  rosso,  m.  e  f,  ^  e  2  deci.  {Saa- 
chetti)  PL  ini,  ine. 
9.  E  forse  da  questo  colore  dicesi  altre- 
$1  quel  livido    che    resta    nella  faccia 
per  qualche  percossa,  (Allegri) 
Monaclliftmo,  acato,  stato  monacale  ,  sm,  4 
deci.  (Dai^anzati)  PL  isnii. 
3.  Per  nome  collettivo  dt    tutti  i  mona- 
ci, altrimenti  monacarfa.  (FagiuoU)  ì^lb. 
Monacilc  ,  achile  ,  acàle,  di  monaco,    add, 
co/».  5  deci.  (Vite  de' SS.  Padri)  Pi.  ili. 
Mònaco,  V.  Gr.  »oIitario,  religioso   regola-' 
re ,  sm.  4  deeL  (Boccaccio)  PL  mònaci, 
'  mónacbi. 

3.  Sorta  di  uccelletto,  lo  stessQ  che  mo* 
nachino.  (Morgante) 

3.  Far  monaco,  mettere  in  religione  ma' 
nastica.  Cr« 

4.  E  faru  monaco,  entrare  nella  religio' 
ne  stessa,  (Boccaccio) 

5.  L*  abito  non  fa  il  monaco,  proverbialm»' 
dicesi   per    dinotare   che    l*  apparenta 
esteriore  non  è    indizio    delle    qualità 
intrinseche.  (Belli ncioni) 

Monacordo ,  accordo,  o«ordo,  V,  Gr,  stru- 
mento di  una  corda  sola,  sm.  comp,  4 
decL  (Detto)  PL  ordì. 

Monacilccia,  acliina,  aclietta,  ace]Ia  ,  ,  et/ m. 
veezegg.  di  monaca  »  sf.  2  deci,  (  Libro 
di  sonetti)  PL  ucce,  uccie. 

^Monaciiccio,  acliino,  aclietto  ,  atcllo  ,  dim, 
vezzegg,  di  monaco  ,  sm,  4  deci.  Face 
PL  ucci. 

Mònade ,  V,  Gr.  un    solo    principio    della 

sostanza  materiate  secorulo  alcuni  filo^ 

soft ,    sf.    5    deci.    (Conti  A,)    Al».    Pi, 

miònadi. 

1.  Per  Passo  del  giuoco.  (Salvini)  Detto. 

Monarca,  V,  Gr. supremo  signore,  sovrano,, 
sm,  comp.   I  deci.  (Petrarca)  Pi.  archi. 

9,  Monarchie  ,  ércTiico  ,  di  monarca,  add. 
com.  3  deci.  (Boccaccio)  Pi.  ali. 

*  Monarcbetta ,    sf.    di   monarca  ,    a    deci. 

(Aleandri)  BcRU.  Pi  etse. 

Monarchia  ,  y.  Gr.  quello  stato  nel  quale 
è  affidata  ad  i*n  solo  Vautorita  supre- 
fila,  sf  comp,  2  deci,  (Comento  di  Dan- 
te) PI.  ie. 

Monarchico,  àrchice,  arcile,  di  monarchia , 
add.  m.  e  fi  4  <r  2  deci,  (Salvini)  G« 
Nap.  PL  archici,  archìcbe. 

Moniro  ,  e  meglio  mugnajo,  macinatore  , 
sm.  4  deci.  (Bembo)  Al».  Pi.  ari. 

*  Monaf  leriiic,  appartenente  a  monasterQ  > 


ItOlf 
add.  eom,  5  deci,   {De  Luca)  fine.  W^ 

Monaatério  (Vite  de*  SS.  Padri),  e 

Mom^Uro  (Boccaccio),  V.Cr,  abitazione  di 
monaci  o  monache,  sm,  4  decl.-pL  eri . 
èri i,  e  èri.  .  , 

Mona» lica mente,  av4f.  al  modo  monastico  . 
(i^ita  di  S.  Gio.  Gualb.)  C«. 

Moaiatico,  aalica  ,  di  ,  o  da  monaco,  o  at- 
tenente a  monaco  ,  add.  m.  e  f.  L  e  2 
decL(\rite  de' SS.  Padri)  ft.  ialici,  atti- 
chi,  àstichv. 

♦Monca  re,  rendere  monco ,  mutilare,  aU.  i 
conj.  col  4.  (Battagliai)  Behc. 

Moncherino,  e  mofltóne,  braccio  senza  ma^ 
no,  o  con  stiano  storpiata,  sm.  L  decU 
(Dante)  PL  ini. 
3.  Per  la  mano  stessa  staccata  dal  hrac- 

ciò.  (Morgante) 
3.    Per    simil.    detta    anche   del  tronca 
s}yezzato  di  un'asta,  o  simile,  (Salviniì 
Alh. 

Monchino ,  erio6  ,  braccio  monco  g  sm»  L 
decL  (Buti)  PL  Ini. 

Monco  ,  monca  ,  senza  mano ,  o  con  mano 
storpiata,  add.m.ef.  4  e  2  ded.  (Boc- 
caccio) PL  monchi,  monche. 
3.  Metaf  manchevole.  (Dante) 
3.  Tronco.  (Tasso) 

Moncóne,  monchino,  erino,  braccio  tnònco, 
sm.  3  decL  (Morgante)  PL  óni. 

* Moncugf no, /roncei.  mio  cugino,  sm.  comp. 
4  decL  (Berna  leU.  ad  tsn  amico)  Bebc. 
PL  ini.  ' 

•Mondàhile,  che  pnò  mondarsi ,  add.  eom. 

3  decL  (Panigarola)  helio.  PL  àbili. 
Mondacelo ,  pegg,  di  mondo ,  cioè  guasto  , 

corrotto ,  sm.  4  decL    (Firenzuola)  PL 

acci. 
Mondamente,  ave,  con  mondizia,  pursanen* 

te.  (Teologia  mistica) 
Mondamento,  il  mondare  (nettara)  ,  inu  4 

deci.  (Crescenzi)  tL  enti. 
Mondina  ,  donna   di    mendtf  ,    mereCrica  ♦ 

sf.  2  deci.  (Dittamonde)  PL  àoe. 
Mondanamente,  aPv.  alla  mondana,  secola- 

rescameate,    profanamente,   contraria 

di  religiosamente.  (G.  Villani) 
3.  S/fcondo  il  mondo ,  o   aW  usanza  dal 

mondo,  (Cavalca)      > 
Mondanfno ,  e  mondin* ,  nome  eolgare  di 

una  specie  di  grossi  colombi,  add.  e  stn* 

4  decL  Al».  Pi  ini. 

Mondanità,  qualità  di  ciò  eh*  è  mandano  , 
cote    mondane,    sf.    indecL    (Salviati) 

Cb£. 

Mon  làno  ,  ina  ,  di  mondo  ,  profano,  con-^ 
trario  a  divino  o  sacro,  add.  nu  e  f.  4 
e  2  decL  (Buti)  PL  ani,  ine. 
a.  Che  appartiene  al  monda ^  terreno^ 
contrario  di  spirilitale.  (  Pist.  di  j»,  Cft- 
rolamo) 
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t.  V^t  fhondo»  mondiaU,  (Del  Papa)  ffiA 
^,,  Agg»  di   una  specim  di  grossi  co/om- 

èi,  éUttinufUi  aoadadfao.  Dtito. 
S.  In  férzn  di  sm,,  sec^larmi  laico,  con- 

trarto    di    eeclctiastico  •     {Mu,bnantil^ 

4.  Monda  !!•  «paii*.  cioè  vuoto,  (Grandi) 
Detto. 

^.  Femmina  mondana,  e  mondana  ««io* 
hit.,  meretrice,  {AI.  Villani) 

5.  Alla  mondana ,  am^erbialm.  mondana-' 
menu*  (Cu.  a   quete'ult,  F.) 

Mondante,  che  monda  ,  par&  com.  S  <Irc/. 

(iW<^«<fo)  Alb.  pi.  anti. 
Mondarti  propr*  lettor  la  buccia    o    scor* 

ut   a  checchmàsia,   att,  i  conj»    col    4« 

(Oes^enti) 
s.  Far  mandot  purgare  ^  nettare,  (Eoo- 

caccio) 
5.   In  agric*^  tor   t^ia  agli  alberi  i    rn» 

mi  bastardi    ed    inutili  4     (Gagliardo) 

G«.  Dis. 

4.  Mondare  il  erano  >  separarlo  dalla 
loppa  (guscio)  (Morali  di  S,Greg^-- 
rio) 

Mondilo»  ÌU,   da  mondare,  *  senta  buccia 
e  scorsa,  add.  m,e  f,^  e  %  deci*  (ile* 
di)   FI.   iti,  ite. 
1.  Purgato$  netto.  (Fra  Jaeopone} 
Mondatore,  e  **atHce,  che    monda  (purga)^ 
9erb.  m.  «/.  S  decL{S»  Jgost.  C.  di  Dio) 
PL  òri  e  leu 
%,  *  Che  leva  la  buetia  o  scorta  •  (Cre* 
scensi) 
|ITondatiil9,  il  mondare,  tf.  t  deci.  Cb.  PL 
lire. 
±,  Quel  che  si    toglie    eia    mondando  § 
hucctOf  scorsa.  (Cura  delle  malattie) 

5.  /»  oMrict  il  tempo  del  mondare.  (Gor 
gli  ardo)  Gb.  Dii. 

Moodailónt'.   atiira,  il  mondare,  sf.  S  declm 

(Gomento  di  Dante)  Pi.  ònu 
hflondeta  >  <»i«  »    f^tUssa  ,  purità  ,  sf.   t 

deci.  ^Salifiai)  PL  osiè. 
Mondeaxajo  ,   iio ,  letamajo  »    sm.  4    decL 

iSefnerl)   G.  haK  PL  sj,  ài. 
^,MoncUa  per  nondeiU,  sf.  %  deci.   (AforA* 

li  di  S.  Gregorio)  PL  5e. 
Mondiale,  e  mandtélt^    del  mondo,  add, 

com.    i  deci.  (Danio  Conv.)  PL  ili.     ' 
Mondìficamento,  aaiéne,  nettamento  9  PW^ 

g  amento f  sm*  4  decU    (  Qrcscenai  )  PL 

enti. 
Mondifieantei  che  ihondifiea ,  pari.  com.  t 

déCh  (Redi)  PL  anti. 
Mondifitire,  yiv  mondo,  nettarti  purgare  t 

aU.  comp,  I  conj.  col  4.  (Crescenti) 
Var.    (Ind,)  Mondific*,  ilìchi,  t«a>  pL  ffi^ 

rano$  (nel  Soggi)  ificfiifto  ec. 
MondiiìcaUiro^  Iva,  che  ha.  virtù  a  far ta  di 

ntondificare,  add.  in.  e  /.  4    «  t    deci* 

{Cura  dolU  mfdolLUel  PL  iti,  ivt« 
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Htondìlìcitd,  ila,  da  moifdiUeart,  purgato  f 
add,   m.  ff  /  4  #  1  deci.  (Crescensi)  PL 
iti,  ite. 
Mondificaiióne,  ament»,  purificasiome ,  sf  S 

rlcc/.  (M.  Aldobrandino)  PL  òsa. 
Mondiglia  ,  parte  inutile  che  si  leva  dalla 
cose  che  si  mondalo  ,    sf.  s  decL  (P<r- 
^ansati)  PL  fglie. 
«.  Lega  di  metallo.  (Dante)  Alv. 
Mondissimo,  fssima,  add.  superi,  di  mef|ilo« 
tn,  e  f   4*9  decL  (CoiL  de'  SS.  Poilri) 
Pi.  fi»in)i,  fasime. 
Mondi tia,  eiaa,  nettezza^  purità,  sf,  s  deci. 

(Fra  Giordano)  PL  f«ie. 
Mondo,  Vunieerso,  cioè  il  cielo  •  la  terra 
insieme^  e  ciò  che  si  racchiude  incessi, 
sfit.  4  deci,  (Boccaccio)  PL  mondL 
9.  Pia  particolarm.  dicesi  il  globo  terrea 

Sire,  la  terra  sola.  (Petrarca) 
S.  Ed  anche  parte  di  essa  terra  f  paese, 

rtfgione.  (Davansati)   ' 
4*  ^'S*  <^  genere  umano.  (Dante) 
S.  La  maggior  parte,  o  il  contune  degli 

uomini.  {Hedi)  Alb. 
€•  £(/  AncAe  la  società  degli  uomini  con 
cui  si  ha  da  convivere,  o  parte  di  es" 
sa  società.  Detto. 
7.  Gran  numero  di  persone    (  Vita  di  5. 
Antonio),  ed  anche  quantità  grande  di 
checchessia,  (Borghijii) 
3.  Nuovo    mondo ,    dicesi    il    continente 

del V America.  Alb. 
5.  V  altro  mondo,    o  mondò  di  U,    cioè 
Ptu-adiso,  o  Inforno,  o  luogo  dfilValtra 
vita.  (Boccaccio) 
jo.  Gota  dell'altro  mohdo,  cioè  grande, 
straordinaria.  (Magalotti)  Aib. 
.  ti.  Femmina  di  nyondo,  o  mondana,  me- 
retrice.  (Boccaccio) 
I».  tJn  mondo,  avverbialm.  assai,  motto* 
(Uorgkini) 

13.  Il  più  bello,  il  migliore  ec.  del  mondo« 
il  maggiore,  il  più  eccellente  in  quel 
genere,  ottime  ,  bellissimo  ec.  (Boccac* 
ciò) 

14.  Al  mondo,  si  usa  in  alcune  frasi  pél* 
ripieno,  accrescendone  la  farsa.  (  ...sen" 
«a  una  spesa  al  mondo.  Varchi) 

sS*  L'anno  del  mondo,  cioè  dilla  creaxìo* 

ne  del  mondo.  Al». 
X6.  Andare  pel  mondo»    o  p^r  Io  mondo  ^ 

viaggiare.  (Dante) 
l^.  Andare  il  mondo  in  carbonata  (  MaU 

montile),  o  sottosopra  {Fra  Giordano)^ 

in  modo  bassos  seguire  rovina  irre^^a^ 

tabile. 
\%.  Dare  al  Irioiido,  pal^torire.  (Boccaccio) 
13.  Èstere,    o  alare  al  mondo»    essere  al 

secolo,  starsi  laico,  (Detto) 
90.  Eftiere  neN'altro  tfciondo,  cioè  fuori  di 

sé,  o  di  senno.  (Sacchetti)  Cbs. 
al*  £si«r  iiiifii  iiitto  del  mondo,  •  simili^ 
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msim-e  il  fiè  che  poits  eiure  ee,  {Am* 

hrà) 

St.  LaicUr  il  mondo  com*ei  si  è  trovato, 
'    Insciof  U  co§€  itnxa  mutar U.  (AnnoU 
al  Decam.)  Gss* 

sS.  Pùliar*  il  mondo  eom'  ci  Tiene ,  non 
gi  €^Ìi§gtrm  o  turbmré  di  checcheaia  • 
(Salt^iati) 

s4.  Sure  io  capo  al  mondo  ,  abitare  m 
parte  /ontona.  Gb« 
Mondo,  monda,  e  mondato»  ien%a  macchia^ 
nettò,  puro  ,  add,  m.  e  fi  1^  e  ft  deci* 
(DanU)  W.  mondi,  monde. 
^^Mondualdo,  e  manOTildo,  tumore,  procu- 
ratore delt^  donne,  dato  loro  dal  pub' 
hlicot  tensa  il  cui  consenso  non  posso- 
no obbligarsi,  ne  far  contratto  veruno, 
sm.  4  deci.  (G.  Villani)  PL  aldi. 

2.  Non  aver  bisogno  di  mondualdo»  pro" 
verbialm,  dicesi  di  chi  ò  pratico  del 
inondo,  {Varchi) 

Monelleria ,  Oiione  da  monello ,  sfi  ft  deci. 

(Ricci  A,  Af.)  Alb.  «.  erie. 
S*  Far  mille  monellerie,  dicesi  per  lo  pia 

di  un  ragaito ,  che  con  briosa  sem/tli" 

cith  fa  mille  aUutci  giocosi  per  caUa- 

re  benet/oUnta   ed   ottenere  quel  eh*  ei 

desiderio  Èetto. 
Monelleico,  esca,  di  monello,  furbesco,  add. 

m.  e  f,  ^  e  %  decL  (Memini)  tL  eschi , 

etdie. 
Monello  ,   propr.  chi  finge  pof^erth  e  mise' 

ria  ;  e  pia  generalm.  mariuolo ,  stn,  4 

deci.  {Malmantile)  PL  eli!. 

3,  E  in  senso  men  cattivo ,  furbettello , 
astuto,  accorto.  {Baldovini)  Alb. 

5.  Dicesi  anche  popolarm.  per  vesso  un 
piccolo  fanciulla,  che  nelle  parole  o  ne' 
gli  atti  piaces^oli  dimostri  un*a9nabiU  vi- 
vacità ed  una  graziosa  accortetsa.l^tto. 
■  /  4.  K  dicesi  altresì  per  ingiuria  a  raga^ 
zo  birbone  e  discolo.  (Biscioni)  Detto. 

5.  Gettarti  al  monello,  ricorrere  alla  fin- 
zione ,  appigliarsi  alla  frode,  (Baldovi" 
ni)  Detto* 
'Monéta,  metallo  coniato  per  uso  di  spen^ 
■      dere ,  sfi  3  deci.  {G.  Villani)  Pi.  4te. 

9.  Moneta  bianca,  dicesi  di  quella  d*  ar- 
gento  a  distimione  di  quella  di  rame 
o  d*oro.  (Lasca) 

3.  — .  4i  paso  ,  quella  che  niente  cala  del 
suo  legittimo  peso.  (Cavalca)  Alm. 

4»  Gor^r  la  moneta,  ej#«re  accettata.  (G. 
Villani) 

S.  Pagar  di  buona  o  di  mala  moneta  ,  fig. 

corrispondere^  o  non  corrispondere  coi 

portamenti  a  chi  altri  sia  per  qualche 

verso  obbligato.  (Firenzuola) 

^Monetacela ,  pegg.  di  moneU  ,   sfi  2  deci. 

(Brillo)  Bbrg.  pi,  acce,  iccie. 
Monetaggio ,  Spesa  che  occorre  per  fare  la 
moneta,  un.  4  deci.  ifia9»n§ati)  PL  «ggi. 
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MoBeli1««  di  moneta,  add.  coni.  S  dect  (BoT' 
ghini)  Cbs.  PL  ili.  ^ 

Monetire  ,  ìfatùelr  la  smeneta  »  Tidurre  a 
moneta,  att.  1  confi  col  4.  (Da^ahuiti) 

"^Monetirio,  falsificatore  ài  monete ,  fwi.  4 
deci.  (Garioni)  Bcbc.  FL  arj,  irli. 

Vonetito,  éta,  da  monetare,  ridotto  •  mo- 
neta, add.  m.ef.  4  e  s  decL  (Detto)  FL 
éii,  éte.  ' 

Monetiére,  ehi  batte  la  moneta,  sm.  t  éecL 
(G.  Giudice)  FI.  dri. 

Monetina,  dim.  di  moneta ,  sfi  t  deeL  (Se- 
gneri)  Q.  vat.  PL  ine.  ^ 

Mongina,  agg.  di  vitella  ,  doè  di  ÌMùe ,  % 
decL  (Firensuola)  PL  ine. 

Mongibello,  monte  ignivomo  delia  Sicilia  , 
jm.  4  decL  (Petrarca)  Or.  Dn.  FL  •lì'u 
«•  JE  fig-  gf'nnde  incendio  interno .  {  5e- 
gneri)  Alb. 

Moniccbio,  e  più  comun.  monttffio,  dim.  di 
monna  (bertuccia),  sm.  4  decL  (AreUnoì 
Muu  PL  locbj,  fechiÌ4  ' 

Monile,  V.  hot.  catena  d^oro  o  di  gioie,  la 
quale  si  sporta  al  eoUo  per  ornamento, 
altrimenti  colMna,  sm.  l  deci.  iPetrar^ 
co)  PL  Hi. 

Monimetito,  •  ammonimenlo^  auportimento, 
sm.  4    deci.  (Barberino)  PL  enti. 
2    f^er*   monumento   (avHlo,   sepoltura  \ 
(Boccaccio)  ' 

«Monìpólio,  opólio,  F.  Gr.  quella  incetta 
che  si  fa  comperando  tutta  una  mer- 
canzia per  esser  solo  a  rivenderla, 
sm.  Gomp.  4  decL  (G.  ViUa^)  PL  oli , 
olii.  '         .    ' 

„Monire  ,  •  ammonire ,  Jare  ammonisiona 
(avvise^ ,  avvertire,  aU.  Y  coni,  coi  4. 
(Barberina)  ''  * 

Var.  (Ind.)  Momaeo,  hn,  kee  ;  nonUmo  , 
ite,  Iacono  ;  (nel  $cgg.)  Hca,  pL  iaea- 
no  ee* 

Monistéro,  attero,  e  muniate^»,  érfo,  K.  Gr. 
abitazione  di  monaci  o  monache,  sm.  L 
decL  (Vite  de*  SS.  Padri)  PI,  èri,  erj. 

Jttonilóre, ««monitóre,  e  ♦♦itrice,  che  moni' 
sce  {ammonisce) ,  perb.  m.  ^  fi  t  deci. 
(Buti)  PL  òn  9  M.  "^ 

•Moniloriile  ,  appartenente  xt  fttonitorio  ^ 
add.  com.  5  decL  {De  Luca  \  Bbbg.  PU 
ali.  ' 

Monitòrio,  precetto,  sm.  L  deci  (Guicciar^ 
dita)  PL  orj,  òrti.  ^ 

Muniiióne ,  e  ammonitone ,  avvertimento  , 
sfi  2  ded.  (Bembo)  PL  òni. 

2.  Annunzio,  avviso.  (FagUuoU)  Alb. 

3.  Per  nmoiiiólie  (provvigione)  (Morelli 
G.)  Detto.  ' 

oMonna  per  teadonna,  sfi  2  decL  (Boccaf 
ciò)  FL  monne. 
2.  Bertuccia  o  Sellata.  (Buonarroti) 
5,  Pigliar  2s^  monna,  in  tnodìa  basso ,  im- 
briacarìi .  (MmimantHe) 
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bialm.  briéicm  i^lVmitimo  #«f  no.  (Medi) 
Monnerfao,  MiitiM  «I»  0ÌUf*€mdio  ,  coin«  rn /^^ 

JlÌAiio  «Cr  «<••  4  ^^*  (Soldam)  AXA  A. 

lai. 
ffionoinOf  0  tti«afcckto»  Jcm.  J/  monna  (ier- 
•      tticcia^,  Hh.  4  <ltfc/.  {MulmmntiU)  Fi,  frii. 
S.  /Ve/  nicm.  eie/  ^itày  propr,  dicon$i  quei 

eoHoeUi  fnlù  o  càncHtiai,   qtsasi  met-^ 

tini  (piccoli  motti)  ,  o  pure   come  atti 

d^lia  piccola  monna  o  bertuccia^  {Mal' 

mmUile)  Al* 
S.  Dart  t  monaìiis  dicoii  di  chi  parlando 

ton  un  altro    lo    sforta  n  dir  parola  » 

cìia  rimi  con  U9i*  altra  che  a  quel  tale 

dispiaccia-  (Biscioni)  Detto. 
4.  K  dar  de'  monnini,  cioè  de*  motti,  mot* 
.      teggiara,  (Biscioni)  Datto. 
Monnóne,  accr.  di  monna  (bertuccia)  ;  sm»  5 

deci.  (Buonarroti)  FI.  6m. 
.   s.  Kig.   fiomo  caligo  9  pelato  a  guisa  di 

wnonaa.  (Sahini) 
«,Monooaf  ao,  ina»  grazioso^  giocoso,  add»  m» 

e/I  4  «  t  dtcl'  (Boccaccio)  FL  ini,  ine. 
8.  Bertuccino  (JSgliuolo    della   monna  o 

gcimia)  (Saltini)  Aliu  • 

Monniircia»  dim.  di  monna,  sf*  s  decL  (Lc- 

bro  di  sonetti)  G.  naf.  FL  uece»  ùccie. 
^Mon4ccliio  (Af.  Cino)  N.  Sp.»  m 
•l^lonófcolo^  V»  Cr^'iat.  che  ha  un.occhìo  so^ 

lo  »  sosL  (usato  anche  in  forza  di  add, 

SaUinit  JLìÉu)  m.  comp,  4  deci,  (Ciriffo 

Cali^,)  P/.  occl^,  e  4colt. 
.    «.  Oannoccliialo  monocolo,'  quello  con  cui 

SH^  si  guarda  che  con  un  occhio  solo» 

Auu 
Monocordo ,  «cordo  ^  accordo  ^  V,  Gr,  stnw 

taenào  di  una  conia  sola  ,  sm,  eomp.  4 

decL  (GaUlei)  FU  ordL 
.Monogamia ,    K*  Cr*  stato  di  ehi  si  è  am^ 

mogliaùo  una  sola  volta,  sf,ceenp.%deGlm 

Alb.  (*OUvo)  Bcbg.  FL  ie. 
Arlon^gaino,  ehi  non  ha  otfuto  che  una  so^ 

la  moglie ,   jm.  eomp,  4  decL  Au.  FU 

ógàmì. 
•Mon  ilogo  ,    V,  Gr»  scena  di  uni*  opera  tea* 

troie  in  cui  F  attore    wwla   solo  ,   Sfn* 

eomp.  4  deci.  Detto.  FL  ólo^lri. 
Vonopólio  ,  più  comune  che  monipóHo ,  l^» 

Gr,  quella  incetta  che  si  fé  comperando 

tutta  una    mercanzia    per  esser  solo  a 

rivenderla  ,.  sm.  eomp»  4  decL  (Serdo^ 

nati)  FL  oV},  olii, 
IVFonopolif  ta,  K.  Gr,  operatore  di  monopolj. 

Sin.  I  ded.  (Buonarroti)  FL  isti. 
Monosiilaba  (Inarchi),  e 
Vdonosfllabo  (Saltini),  K.  Gr.  parola  di  una 

sola  siliéba  *  sf.  e  m.  eomp.  2  «  4  deci." 

pL  illabe,  fUabi.       ' 
Monosillabo,  iUaba,  V.  Gr.  di  una  st  la  sil- 
laba, add.  m.  e  f.  contp.  4^2  deci»  {flu^ 
'-     U)  FU  iUabi,  lUa^ 


MondTonfa,  V.  Gr,  uniforfnita  ttuechiti^ote 
jì-  nel  discorso,  che   ne  II*  esprcssÌQnm    « 

tuono  di  yoce ,  sf.  eomp.  2  decL  (Aieà- 
rotti)  Gas.  FU  onfe. 
Monòtono,  ótoaa,  K  Gr.  ah* è  quasi  sempre 
su  lo  stesso  tuono ,  add,  nt.  e  f.  4   ex 

decL  Dtttto^  FL  òioni,  òtone. 
Monsignóre,  V,  Frane,  mio  signore,  titolo 

di  tnaggioransa,  sm,  eomp.  5  deci,  {Bue 

eaccio)  Fi,  òri, 
a.  Oggi  dicesi  solamente  a*  prelati,  (Ber- 

nt) 
MontTgnoretto,  dim.  di  monsignore,  giocane 

prelato ,  sta.  4  deoU  (Aretino)  Aui.  FU 

«ttù 
Mousù  ,    V^  wtorpiata  dal  frane,  monsicur 

(signore)  ,  usata  parlando  di  uf%  fran^ 

ceso,  sm,  indecU  (fìedi)  Detto. 
Monstróto  ,  e  piii  comun,  mos iróso  ,   uòso  » 
'  òsa,  che  ha  del  mostro,  add.  m.  e  f.  L 

e  2  decU  (  Rucellai  G.  )  Detto.  FU  òsi  ; 

óte. 
Monta,  Fatto  del  montare,  cioè  il  congiir- 

gnersi  degli  animali    il  maschio    colla 

frmmina,  sf.  a  decL  (Cura  delle  malat- 

[tie)  FL  monte. 
Montagna  (  e  monte,  pia  del  verso  ),  parte 

della  terra   p^à    eminente,   sf.  2  deci. 

(Boccaccio)  FU  agne. 
Montagnaecia,  pe^^,  cit  montagna,  sf.^decU 

{Franzesi)  FL  acce,  iccie. 
...MonUgnetta  ,  agnuóia  ,  dim.  di  nlbontagna  , 

sf  2  decL  Qfembo)  FU  ette. 
Montagnino,  ^ino,  ina,  di  montagna,  adtl, 

m.  e  f^e  a  deci.  (Buti)  FU  ini,  ine. 
Montagnóso,  òsa,  'li  montagna,  add,  m,  e 

/.   4  «   2  decU  (Falladio)  FU  òsi,  òse. 
MonUgnuòIa,  agnetta,  dim.  di^montagia  , 

sf  2  decU  (T.  Edilio)  FU  nòie. 
Montagnuuio,  uóla,  aniro,  «nino,  di  mónta" 

gna,  abitatore  delle  montagne,  add.  m, 

e  f.   40    t  decU  (\r.  delVuso)  Al».  FU 

uòJi,  uòle. 
Montambanco,  Imbanco,  ciurmadore^  ciarm 

latano,   altrimenti    cantambanco,    sm. 

eomp.  4  decU  (JMàlmantile)  FU  anchi. 
Montameli tOy  il  montare,  sm.^decU  (Buti) 

FU  ami. 
Montanaro,  uomo  di  montagna,  sm.L  dfcU 

(Dante)  FU  iri. 
Montanaro ,  ara  ,  anfno,  di  montagna  ,  che 

sta  nelle  montagne,  add.  m.  e  f,  ^  e  9 

deci.  {Salvini)  Aut.  FU  ari,  are. 
montanello,    ella,    abitante  di  montagna  , 

add.  e  sm,  «  /  4  e  2  decU  (Fulci  luigA 

Detto.  FU  elli,  olle.  ^  *  ' 

a.  In  forza  di  sfn. ,  sorta  di  uccelletto  , 

detto  anche  fanello.  (Medici) 
Montanesco ,  esca  {Otfidio  Fist,),  e 
Montanino ,  ina  (Brunetto)  ,  di  montagna  , 

Jiato  nelU  montagne,   add.  m.  e  /.  4 

e  2  decU'pU  escili,  esche,  e  ini,  ine. 
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«.  Incette,  rotto.  (DanU  riitte) 

3.  In  forza  di  sm.,  sxtrta  di  uccello,  d€^ 
to  mnehé  monachino.  AfB. 

4.  P*Hi  montanine,  diconsi  nel  commer» 
ciò  U  pelli  conce  sensa  pelo»  Ottto'. 

5.  AIU  monUnma,  avverhialm,  sècortdù 
V  tao  d^  montanari  •  (  Irtfirr.  Jppar. } 
Dettor. 

MonUno  »  ina  ,  di  fftonte ,  adtl.  m,   f/  f.  t$ 
e  2  deci,  (Crescendi)  Pi.  ini,  ine. 

ìlionUnìe ,  che  monta ,  part.  conti  5  decL 

(Alamanni  L.)  Alr.  PL  anti. 
>  fi/Iontauia,  il  montare  (tollerar ii),  ifi  i  deci* 
(Zibaldone)  Pi.-  àtne. 

4.  Luogo  alto.  Cu. 

•     3.  IkJetaf:  grado  iuWmé ,  àignitK  (Rim^ 

antiche) 
*IVIontapignaUa,^o;irAnnoro#  daio  da  Ome^ 

rò  al  topo,  ^ost.  è  add.  m,  cump^  1  d^d, 

(Salvihi)  Beno.  Pi,  atte. 
Montiroit  da  nvonte»  salire  ad  alto ,  n.  a$^ 

sol.  1  conj.  (J^ante) 

9.  Fig»  salire^  in  -alta  stato ,  crescere  di 
fortuna.  (Fav.  di  Esopo)  Ccs. 

5.  Crescere  di  pretto.  (Q.  Villani) 

4.  Crescere  assolut.  (Compagni)- 

5.  Importare»  rilegar»,  (Boccaccio) 
C  Valere.  (Saltfiati)  Ces. 

7.  Ùicesi  altresì  del  raccolto  o  somma 
à^un  cante^  di  più  partite  ;  •  del  costa- 
re e  valere  di  checchessia ,  quando  in 
esso  si  Considera  la  valuta  di  pia  còse 
separate,  come  una  pei«a  Ai  drappo  mon- 
ta tant«»  avendo  riguardo  al  costo  del 
braccio -v  della  canna.  (G.  Villani) 
.  f.  In  sign.  aU.  col  4,  fOr  salirà,  inndU 
%are.  {Fra  Guittone) 

^  R  dicesi  pure  il  congiugnerei  gli  ani- 
mali il  maschio  colla  fémmina  .  (  Fi- 
reniuola) 

10.  Apportare.  (Non  gli  mont&  nulla  gfi^ 
•  ria.  Fra  Giordano) 

11.  Montare  a  cavallo,  in  uiW,  o  simili^ 
salire  a  cavalcioni  sui  cavallo  •  (Boc^ 
caccia) 

It.  —  U  stiftu  ,    la  rolléfa  »  fa    hìtiarria 

(Berni),  e  montare,  o  eirtrare  ìft  coUf/à, 

in  bestia,  in  rabbia,  e  simili  (Firenzuo^ 

Iti),  sdegnarsi,  incollerirsi,  adirarsi  èc* 
j5.  —  in  furoì^ ,  infuriare,  incrudelire  • 

(Boccaccio) 
14.  *-  in  superbia,  iti  oìrgogìfo»  e  simili  , 

insapefrbiret  inorgogiire.  (Brunetto) 
iS.  *-«in  «ulta  bica,  in  modo  basso,  a*ÉÌ* 

rarsi,  spiszirsi»  (Cu.  alla  V.  bica) 
j6.  *— "  in  al  tetta  H 'onore,  bel  modo  usa» 

to  dalP  Ariosto  (Far.  45,  n)  Pbw.    - 
17.  *—  fr  lo  raggio  divino,  fis  deUo  dal- 

P  ascendere  a  ctmtemplare  la  divinità^ 

(Dante  Par.  »f,  g^) 
1$.  —  una  lama,  armarla  de" suoi  fbrni^ 

snenti,Qsi, 


Moir 

10.  ^  Ha  orinolo,  metterla  inAeàse.  àiM» 
S».  -^  i  eanaoni,  tenerli  pronti  e  éispo^ 

sti  a  Servire.  (Stratico)  Ga.  JÉhs. 
Motftiu  ,  e  monrUto  ,   salita ,   sf.  »  éeaie 

(M.  Villani)  PL  àie. 
%.  Vatto  dèi  montar^.  (Butì) 
5.  Innàlusmenia  i   crescimento .  ((?.  ^«^r 

lani) 
4*  Presso  gli  artefici  ,    in  sign.  di  gref 

dìno,  scalino»  Auu 
I.  Motflata,  o  pedaU  di  «n  ponte  ,  diceei 

quella  parte  che  dal  livello  del  terrea 

rio  si  alia  fiho  di  ripiano  di  esso.  Dktr 

io.   '  ' 

fllé^Uilile^   ohe  ài  può  montare^  o  essere 

montato,  àdd.  com.  S  decL   ( Salvini  \ 

Betta.  PI,  itili. 
Montito  ,  e  mónti ta  ,.  salita ,   sm.  4  dec^e 

(Barberino)  Cbs.  Pi.  iti. 
Montito,  ita,  da  moiitafe,  *ascèso,  salito  « 

innalzato,  add.  m.    e  f.  t^  e  %  deel.  {Gè 

e  M.  Villani). Pi.  iti,  it«. 
i.  Ben  montato ,  dicesi   di  chi  è  bene  et 

cavallo  f  o  ha  booti  cavailo  sotto.  (Dei-* 

'     .<*) 

i,  E  vale  dnche  ben  corredatot  o  muni^ 
to.  (Corsini)  Alb» 
Monta tojo»  óio,  luogo  rialta,  fatto  per  ccH 
modità  di  montare  a  camallo,  altrimen-^ 
ts  cavalcatolo ,  sm.  4  deci.  (  Cs«  a  qué* 
Et' ulti  V.)  PI.  ay,  (à. 
3.  Dicèsi  anche  di  eia  che  serve  a  mon^ 
tare  in  carrosta  o  simile^  Ale: 
Montatóre,  •  **atrlce,  che  montdy  verb,  m* 
e  f.l  deel.  i^Salvini)  Detto.  Pi.  éti  e  ici^ 
9.  Parlandosi   di  cavalli,    io    stesso  che 
•fcalfone  ,  cioè  da  ratta ,  è  ditesi  ancHm 
d*  altri  animali.  (Salvini)  t>etto. 
monte,  e  montagin  ,  parte  della  terra  pia 
eniinèrite,  sm.  5  deci.  (Dante)  PL  monflS. 
à.  Per  simiL:  trtassa  di  checchessia.  (No^ 
velie  antiche^ 

3.  Luogo  pubblico  dovè  si  pigliano  o  ti 
pongono  danari  a  interesse.  {M.  Vii- 
lani) 

4.  Onde  laog«r  di  mont»,  eredito  di  iont* 
ma  determinata  in  un  monte.  (Casa) 

5.  *  Uffizio  del  debito  pubblico.  (Hi.  Vii* 
Iòni  S,  loz)  Amati. 

é.*  Ordine  9    ostato    civile»    (Segni  B^ 

Ut.  ^)  Detto. 
•  7.  Monte  di  pietà,  pubblico  presto,  dove 

mediante  un  pegno    si  prestano  danari 

senza  interesse.  Alh. 
2.  Vn    mo*te   di   c&eecbes»ia  ,   una  gram 

quantità,  assaissimo.  (BorgHini) 
5.  A  monte,  avverbialm.  ad  alto  ,  in  al* 

to,  MI*  insù,. opposto  ad  a  Tille«  (Bru» 

neUo) 
ta.  A  mtfirtt  #   pijr*f  avverbialm»  in  grati 

Hwnero.  (Giaìnbullari  P.  F.) 
SI.  Da  moait  a  falle,  avverbialm»  da  som-* 
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lii#  •  iiào  t   àa  capo  n  pie  (BfHtn^tBb)  ; 
^  «  fg>  ftr  tutti  i  99r$i  o  modi,  (Dh-- 

<<>)     , 
1).  AìidaTc  a  iliohU,  propr.  non  leontinuÀ^ 

ré  il  giuoco,  ma  rtcominéiarlo  da  tapo 

{Bèrni);  $.  «  pw  gimìL  non  proseguire 

ntgoaio  o  nitro,  lasciandolo  imp€rjèir 

to,  [Ceccfxi) 
S5.  0mi  di  monte  Morelld  per  U  tcsU  , 

far  cose  da  disperati  o  impossibili.  Cu. 
24.  Far  monte ,   mettere   in  monte ,  am* 

wnontare  (Barberino)  ;  (.  e  nel  giuoco  « 

tu  stesso  che  andare,  o  mandare  a  mon- 
te. iBurchieflb) 
iS.  Porre  1  monte  alcpna  cllea  »  abbondò^ 

noria  ,  lasciarla  imperfetto  ,    metterla 

da  parte.  (Ariosto  s'àt.) 
s€.  ^igiube  il  mohtej  cominciare  a  sdii* 

re,  camtninare  su  pel  monte»  {Dante) 
Ifloniioellioo ,   dhn.    di   monlifeeliò  >   sfa,   4 

deàU  (  Fra  Ciohdano)  FI.  5rii. 
Bflonticello y    dim.   di  monte,    sm.   4   dekL 

(  Vitk  de*  SS.  Padri  )  fi.  elli. 
%.  Per  simil.  ptccolo  mutchio.  (Redi) 
lUonti^ra,  PI  Spagn.  sorta  di  barattino  in 

forma  di  piccol  tappelto  con  mesta  pia» 

ga,  5/  l  decL  (lOaijpanaU)  FU  «re. 
Montimbanco  >  àmÌiah(o  9  ciurmadore,  dar» 

lutano,    altrimenti    cantambailco t   sm, 

comp.  4    detL  (JUaiagotti)  Alb*  FI*  mMf 

diì. 
^Moutitta ,   ufficiale  di  quel  luogo  pubbli^ 

co  ,  o«^e  si  tengono  danari  a  intereste, 

sm,  I  deci.   (Battaglini)  Bbbg.    Fi.  isti. 
^Mondvifo,   1^*8*  *    ^^^   ^^   eagando    sui 

monti ,    add.   m.  e  f  éoHip.  4  e  9  decL 

(Ficcoiomini)  Ùetto.  Fi.  iragtiì  ,   ivaghe. 
MontottceJIo  {Dial.  di  S.  Gregorio) ,  e 
MoBloBcmo ,   Ga.t  dim,  di  montone,  ssn.  4 

dtcl.'pl.  elli,  e  ih'ì. 
s.  Fer   la   pèlle  dèi  niontonb»  (ftoèti  di 

montoncin  gli  (carpètiihi.  Libro  di  so» 

netti) 
Montóne  ,  il  maschia  della  pectra ,    JM.  $ 

deci.  (Boccaccio)  Fi.  ònt. 
s«  FeT  la  pelle  del  montone.  (Canti   cai** 

nascialeschi) 
S.  Meiaf.  dicesi  «T  uomo  ténwa   ragione  , 

stolido.  {Sacchetti) 

4.  Nella  tnilitta ,  antica  macchina  da  baè* 
ter  mura»  (V.  Giudice) 

5.  Uno  de*  segni  celesti ,  altrimenti  trif 
te.  (Dattté^ 

€•  Sorta  di  moneta  antica  di  Francia» 
(M.  VilUni)        . 

7>  Salto  del  montone,  dieesi  quel  salto  che 
fanno  i  cavalli  *  spiccandosi  in  alto ,  a 
Scalciando  co*  pi/  di  dietro»  Alb. 

t*  Cerrar  cinqur  piedi  al  montone,  fro» 
^erbialm.  non  ti  contentar  del  con<M^ 
ne^ole  ;  metter  la  dlfJlcQlth  ifoW  «Mi 
Mah  è.  (Ambra) 
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*MontohtIe  9  lUtenenta  é  montana  t  0  che 
ha  guise  di  rnontone  ,  add.  com.  I  decL 
(Garmoni)  Debo.  Fi.  Ili. 

Montonino ,  ina  »  di  montano,  0  simile  al 
montone ,  add.  m.  e  f.  ^  e  %  deci.  (  Zi- 
baldone) FI,  fui ,  irte.  ^ 
S.  Agg.  di  quella  testa  del  cavallo,  la  qua-» 
le  è  taiiìtenta  convessa  che  la  rende  di 
conformarono  simile  a  quella  degli  arie* 
il.  AtA. 

Mbntuì ,  nonas  che  ha  dato  luogo  ad  un 
modo  proverb.  e  basso  :  far  pi n  da  raon** 
tUt  ,  fèur  cupolino  ,  ttare  a  veder  di  nà^' 
scosto.  (ASalmantite)  Aia. 

^Montuo»ÌMÌmo  >  issima ,  aild.  superi,  di 
inóntuoeo,  m.  e  /  4  #  a  deoL  (Massa* 
rengo)  Bbbc.  Pi.  issimi,  itftime* 

Montuoeità  ,  astraUo  di  tooutuoto  >  emi'^ 
nenta,  sf.  indecl.  (Galilei) 

Montuóto  ,  6»a  »  pr^no  di  monti,  ulpeitre  , 

add.  m.  0  /.  4  «  a  deci.  (Dittamondo) 

Pi.  usi  ,  òse.  ' 

s.  Dicesi  anche  de*  campi  0  simili ,  cho 

sono  nello  fmdici  de*  monti.  (  Crescen» 

Moiltiii^  ,  divisa^  militare  sf.  %  deci.   Alb* 
.     F/.  dro. 

Monumento,  imcnto,  edifitio  pubblico^  Or  et* 
io  per  trasmetterò  alla  postorith  la  me* 
moria  di  qualche  perdona  illustro,  o  di 
quùlchk  fatto  celebre  e  memorahilo  0 
sm.  4  decL  Detto.  FL  enti. 
«.  ^i^e//o  ,    tomba  ,  sepoltura»  (Vito  dei 

SS.  Padri)  ^ 

Z.  *Bicordamento ,  segna ,   dò  cho  servo 
a  far  sooi^oniro  di  una  cosa  •   (Galilei) 

i,  MoniiccKid ,  tnssechio  ,  ammassamento  » 
sm,  4  deci.  (Ciriffo  Calv.)  FL  hthj,  ic- 
crìi* 

Mora  ,  Jruttò  del  moro,  altrimonti  mona- 
judla  ,  sf.  a  deci.  (Crescenti)  Fi.  mare» 
S.  Essere  più  lontano  da  alcuna  com  ,  elio 
non  è  gennajd  dalla  mot*,  proeerhialnu 
dicesi  quando  difficilissimamente  si  può 
sapere ,  o  ottenere  quello  che  si  vor* 
rebbe^  (Ambra) 

Mora,  fnonto  di  Sassi,  sf.  %  deal  (G.  ailf. 
Villani)  FL 


0.  Massa  difraseohL  (Annot.  al  Decsan.) 
S.  £1  anche  f.  di  moro  (iserro)  Alb. 
Mova  ,  giuoco  nato  ohe  si  &  in  due ,  ni* 
sando  le  dita  d*  una  della  mani  »  chia* 
mando  il  numero ,  a  cercando  d'apporr 
si  che  numero  sieno  per  alsare  tra  tut-* 
ti   e   due,   sf.  %  deoL   (Motgante)   FU 


%.  Onde  fare  alla  mora ,  giuocare  al  detf» 
to  giuoco.  Cb.-Alb* 
Mora>  y.  LaL   indugio,    intert^aUo  ,   sf,  % 

dèci.  (Varchiì  FL  mora. 
^à^toonof  Q  cadftt  m  a«ca,  onoro  imcor^ 
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.  «  so  ffella  pariH  jKttUggiiUA  ffl  contratte 
celebrato,  fra  le  partì  per  avere  indw 
gìato  a  ioddì sfare  alV  obbligaùone  c^n- 
eentUa*  (MalinantUe) 
3.  Purgar  la  mora»  dicesi  dai  legi$U  quan- 
do  la  legge^  concede  al  delinquente  quah 
che  altro  tempo  a  poter  pagare  dopo 
la  notificazione  da  farsi  del  ereditare» 
(Biscioni)  Alb. 

foraggine  ,  icorosi U,    tardanza,  indugio  » 
sf,  %    deci.    (Caro  lett^   Dello.  PL  àg* 

Morajuóla ,  aiuola  ,  pia  comun»  mora,  frut* 

to  del  moro  >  sfi  %  deci.  (Zibaldone)  Pi. 

\x6\e. 
Mo ri  ^,    eoititma  buono  ^  sm.  S  deci.  (G. 

Villani)  PL  ili. 
.  3.  Per  moraliU  Ucienxa  de^costumi),  e  in 

questo  sign.  $/.  Cs.  (Segneri)  Css. 
3.  Il  morale  ,   oJsl  mtenditk  dì  una  favo* 

la  è  l*  istruzione    che  se  ne  cava,   Alb. 
]V{oraIe ,     appartenente    a    costuma ,    add, 

com,  Z  deci.  (Passavanti)  Pi,  ili. 
t.  Dicesi  anche  di  filosofò  che  ha   com- 

poste  opere  di  dottrina  morale.  (  Dan^ 

te) 
Moraìeggìire  »  iitim  ,  ridurre  a  moralità  , 

n.  assol.  I  conj.  (Nisiefy)  Aim. 
Moraluftimamente  5   aev.   superL  di  jnoral* 

mente.  (Salvini)  G.  »At. 
plorai iaaimo  »   itsioia  ,  add.  superi,  di  jno- 

rale  ,  m,  «  /.  4  e  s  ded.  (JJèUo)   Pi.  U" 

«imi  9  iaaime. 
Morali» U»  professor  di  morale,  sm.  t  de* 

cL  {Bellineioni)  Pi.  iati, 
yioralità  ,  ade  9  ito ,  insegnatamant»  mora^ 

le,  sf.  indeci,  colla  term,  in  à ,  eZ  deci. 

colle  term.  in  iàe  e  ito.  (Dante)  Pi.  idi 

e  iti. 
9.  £  dicesi  talvolta  il  senso  morale  ch*è 

chiuso  sotto  il    velarne  dell'  allegoria  a 

della  favola.  (  Morali  di  S.   Gregorio  ) 

Alb* 
*Morali«tibile ,  che  può  ridursi  a  morale  » 

add.  com.  S    deci»  (De  Luca)  Bbbg,    Pi. 

ibiU. 
Moraliuante  ,  che  moralista ,  ffort.  com.  Z 

deci.  (NisieJf)  Alb.  PI.  sntL 
Morali tii  re ,  eggfire ,    ridurre  a  moralità  , 

n.  assol.  1  conj.  (Buti) 
I<ttorali«tito  a  ita  «  età  moraliitare  ,  add.   m. 

e  f.  (^^  e  %  deci.  (Detto)  Pi.  ili  »  ite. 
Moralitiaiàtfiie  »   riducimanto    della  cosa  a 

moralità  t  sf.  5  deci.   (Nisie/y)  Alb.  Fi. 

ònì. 
Moralmente  »  avv.  con  moralità.  (  Dante  ) 
S.  Secondo  il  costume  degli  uomini  ,  je- 
•    condo  le  regole  ordinarie  della  proba^ 

hilita.  (Segneri)  Gss. 
li  Moralità»  stansa,   dimora,  sfi  b  deci.  ({À- 

bro  d*  astrol.  )  Pi.  ante. 
Siaralo>  àia,  nero  a^tsisa  di  inora  »  add* 


taOR 

m.éf.Ua%  deci.   (  Vite  diPlutésrco) 

PL  ili ,  ile.  .  ' 

a.  Ben  accostumata^  (Piccolor/uni)    BeFc^ 

'Moral^rio  ,  àru,  apparUnente  ad  indugio, 
add.  m.  e  f.  \  e  %  deci.  {De  ùica)  Det- 
to. Pi.  orj  9  órii  ,  ^rie. 

Mor bello ,  dim,  di  morbo»  im,  L  deci.  €v« 
PL  etti. 

^  9*  Detto  di  persona ,  lo  stesso  che  forca» 
capestro  e  simili.  (Aridotio) 

Morbidamente,  ave.. con  morbidessa  ,  deli* 
ziosamente.  (Seneca  Pist.) 

Morbidamento  »  il  render  morbido^  sm.  4, 
deci.  (Crescenti)  Pi.  enti. 

Morbidetlo  ,  ella,  dim.  vetsegg.  di  morbi** 
do,  m.  e  fi  i  e  9  deci.  (Adiinari  L.) 
Alb.  PL  etti,  ette. 

Morbideua  ,    astratto    di  morbido  ,  dilicn- 
testa  ,  trattabilità,    sf.  %  deci.   (Serdo- 
nati)  Pi.  e%xe. 
t.  Fig.  effentminatezta.  (Boccaccio) 

.  }•  Nella  pittura  ,  C  essere  morbido  e  pOf 
stoso  ,  pastosità  .  (Haldinucci)  Al». 
4.  Morbiiie£ie  di  fortuna,  diconsi  gli  agi, 
le  ricchezze.  (AI.  Villani)  Detto. 

Morbidiasimo  «  fasima  ,  add.  superi,  di  mor- 
bido ,  m.  •  /.  4  e  B  decL  (Camento  di 
Dante)  PL  Uiimi ,  ftsime. 

Morbido  ,  mòrbida ,  dilicato  ,  trattabile  , 
contrario  a  rùvido  ,\ add,  m.  e  fi  4  e 
2  decL  (Arrighettó)  Pi.  mòrbidi ,    mor- 

.  "^bide..^    . 

.  %,  K  fokse  contrario  di  compatto.    (  Boc- 
caccio) Gb.  Dìo. 
l.  Metaf.  .  si  trasporta  stile  delizie   e  ai 
aostumi.  (Seneca  Pist.) 

4.  B  riferito  alla  pronunzia.  ( ...  e  iia 
tulli  altri  auoni  ^elle  dette  due  lettere, 
coaì  morbidi ,  come  rotondi  ec.  Salvia- 
ti)  Ces. 

5.  Ofelia  pittura  dicesi  di  quel  colorito 
eh*  è  lontano  da  <^ni  crudezza  o  ciu- 
resta  ,  altrimenti  pastoso  e  carnoso* 
(  Baldinucci)  Alb. 

Morbifero ,  ffera  (Bedi)  G.  kap.  ,   « 
Morbffico,  ffica  (Cocchi)  Alb.»  eh* è  cagione 
di  morbo  ,  o  è  dannoso  alla  salute,  add. 
,    m.  e  f.    4  «  a     decl.-pL   iferi ,    ifere  ,  o 

ifici ,  f fichi ,  fficbe  • 
Morbigltóoe  ,  e  morrtgli6no  ,  specie  di  va-- 
juolo ,   sm.  l  deci.  (  Fra  Jacostone)  G. 
WAB.  PL  bnu^  . 

•Morbino  »   voglia  di  ridere  e  far  ridere  , 

sm.  t^decL  (Caporali)  ÌHaao.  PL  ini. 
Morbisciito,  ita,  ammalaticcio,  ìualsano, 
.    cagionevole ,   add.    m.  e  fi    4  <  a  deci. 

{Caro  letL)  Alb.  PL  iti,  ite. 
Morbo  ,  tnalattia ,    infermità ,  sm.  4  deci. 
-    (fif^ifi)  ^^'  morbi» 
a.  Peste.  (Firenzuola) 
,5.  Pessimo  odore.  (Dittamondo) 
4.  Fig.  tribolatone.  {MalmanCile)  Alb. 
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'S.  MorUi    gafììco  »   cioè   contkgtoiò  »  ehe 
dicesi  CQfnun,  ittat   fnntete.  (Hirdi) 
6  —  rrgio  ,  itterizia  {malattia  che  proc^ 

•  dm  da  ^jtargimmn»»  di  fiele)   (  Vite  dei 

-j  —  »acro ,  efiUsiia ,  o  mal  caduco*  {Sai' 
eini) 

|.  —  virgìneo,  T  aggregato  di  tutti  gV  in^ 
comodi  prodi^ti  daUa  mancanza  o  scar^ 
sita  del  periodico  fiusto  tanguigno , 
specinitnonto  nelle  fanciulle*  (  Cocchi  ) 

^Morbosamente ,  av9m  in  modo  moHnfico* 
{Harbieri)  Xebg. 

Morbóco  9  ^  >  ^*'  morho  »  o  che  ha  dei 
morìfo  ,  add.  m.  e  fi  4  e  2  tf«cl.  (  Coc- 
chi) Al».  JPI.  ó»i,  ós*. 

!VTórc1iu  ,   feccia   delV    olio,    ifi    2    decL 
\?aUadio)  PL  mórcliie. 
4.  Meta  fi  *    la  parte  più  pile  od    inutile 
di  checchessia,  [l'assavànti) 

DflorchM^o,  ^a,  piimo  di  morchia ,  add,  m. 

•  e   fi  l^e  1   dt^L  (Palladio)  Pi.  óii,   ós». 
Mèrda  ,   •  mórcbia  ,  feccia    drW  olio  ,  i/. 

2  decL  {Canti  carnascialeschi)  Pi  nór- 

^ordécchtm  >  strumento  che  si  mette  al 
muso  accani  e  simili  perchè  non  mor- 
dano, altrim^tUi  musoli^ra,  o  frenelli  ^ 
sfi  7,  deck  {Pallavicino)  Braj.  PI.  io- 
Aie* 

Mordk» ,   che  per   natura   morde ,    add. 
coni,  i  deci.  {Firenzuola)  PL  ici. 
«.  Metaf,   pangente  9  aspro.   {Jiictttario 

3.  Detto  di  persona ,  detrattore.  Ala. 
'  4.  £   dettò    di   tanaglia   o  altro    simile 
strumento  ,     che    stringe   fortemente. 
{Buonarroti)  Alb. 
IfforéMemciite ,  nw.  con  mordacith.  Gn. 
3.    Metafi   aspratnente ,    pungentemente. 
{  Petrarca  Uom.  ili.) 
MoHaoetto ,   cita  ,  dim.  di  mordace  ,   add. 
m.  ef.  i  e  %   decL  {Redi)  Pi.  etti,  «>tte. 
Mor<lacÌMÌmo  ,  ftiima ,  add.  superi,  di  roor- 
dace  9   m.   e  fi   t^  e    t  deci.    {DeUo)  C 
WAP.  PL  iMÌmi ,  issine. 
Blordaciti ,  iée  ,  ite,  astratto  di  mordac% 
.  •  farsa ,  eirtà   di  mordere  o    pungere  , 
sf.    indecU    colla  term.   in  k,  e  Z  deci, 
colle   term.  in  àé^  e  ite.  (Saleiati)  Pi. 
idi  e  iti. 
a,  Metafi.   aspresxa,  acrimonia.  {  Pali»' 
dio) 
Mordente,  composto,  col  quale  si  cuoprono 
le  cose  da  indorarsi  o  inargentarsi  sen- 
ta hrtmitura  o  lustro,  sm.Z  deci.  (Bar- 
ghi^k  R.)  PI.  eatù 
Mord«hte  ,  che  morde  ,  part.    cófH.  5  deci, 
{Ariosto)  PI.  enti, 
a-  £  Jig.  pungente.  Ocre.  (Ricettario  fior.) 
5.  A  mordente >  a/^erhialm,  dicchi' d* usta 
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tmanf^a  4'  indorare  o  inargentare  sanT 

•     sa  tfruriitura,  {Borghini  R.j 

Mòrdere,    stringere    condenti,    altrimenti 

morsicirt  »  alt.  anom,   t     coni,  col    L. 

.    {DanU)  ''  * 

1.  ¥ig,  ♦  pungere.  (  Petrarca) 

5.  Riprendere  con  parole  pungenti ,  hia* 
simare.  {Boccaccio) 

^\F^  ^^oròere  (afitiggere ,  traifagi(are\ 
{rra  Guittone)  ' 

5.  Mordersi  le  mani ,  «  !•  dita  ,  dicesi 
dei  pentirei  o  dolersi  di  checchessia. 
{Cecchì) 
Vor,{lnd.  pass,  indeterm.)  Morsi  e  „mor- 
déi,  mordesti,  «orse  e  ^,  morde,  roordet- 
le;  mordemmo,  mordeste^  mòrsero  e  ,,mor' 
aprono,  mordétlero.  (iSogg.)  Morda  i,  s 
e  5  )  mordiimo,  mordiite,  mórdano.(Fare.) 
MordMiU,  merso  {e  „mordiito.  Castiglio- 
ne) {Itegli  altri  modi  0  tempi  segue  Trtn- 
damento  regolare.) 

Mordicamento ,  azióne,  ♦  ptignimento  ,  pis' 
ùcore  ,  sm,  4  deci.  (M.  jlldobrandinoi 
FI.  enti.  ' 

Mordila»  t«>  che  mordiea .  part.  com.  t 
deci.  (Redi)  G.  VAf.  Pi.  anti. 

Mordi^antf SSimo  ,  fssima  ,  add.  superi,  di 
mordìcante ,  m.  e  f.  4  e  s  deci.  (Detto) 
ivi.  PL  iMÌmi,  fssìme. 

Mordieare  ,  rpiell*  effetto  che  fanno  le  cosa 
corrosive,  o  diseccatile  in  sulV  ulcere  , 
att.  f  conj.  col  \.  {Redi) 
Var,  {Ind.)  Mòrdico  ,  mórdichi ,  mórdica  , 
pi,  mórdicano;  {nel  Sogg.)  mórdielii- 
no  ec, 

Mordiea  ti  YO,  Ira  ,  che  ha  mordacità,  pun- 
gente ,  acre,  add.  m,  e  f.  L  e  %  decL 
{Mesue)  PI.  fvi  ,1^.  -^    * 

Mordieatidne ,  amento ,  *  pugnimento,  pit- 
%icore,    sf.5  deci.    {Crescensi)   PI.  ónu 

Movdimento  ,    itiSra ,   morso ,  sm.    4   deci. 
{Fra  JacopOHe)  PL  enti. 

2.  Aletaf,  maldicenza,  riprensiortO,  (»oc- 
cacciti) 

Morditóre,  Cu. ,  itrfce  {SaUini)  Alu.  ,  che 
morde,  perb.  m.  e  fi.  S  decU-pL  òri,  ici. 
9.  Metafi.  in  forza  di  sm.,  maledico,  ri- 
prensore.  (Boccaccio) 

Morditura,  immto,  morsura,  morso,  sì  nel 
senso  proprio,  che  nel  fig.  ,  sf.  %  deci. 
{Alamanni  L)  Alb.-Gb.  Dtx.  PL  lire. 

yjMordiito ,  lita  ',  pfà  comun,  morso ,  da 
mordere,  nel  sign.  di  riprendere  con 
parole  pungenti,  add.  m.  e  fi.  ^  e  » 
decL  {Castigléone)  Alb.-N.  Sr.  PL  ùti, 
ùle. 

Morella,  e  murella,  lastruccia  o  piasifella 
colla  ffuale  si  giuoca,  tirandola  al  lec- 
co {meta  o  segno) ,  come  una  pallotto* 
//S  sfi.  »  decL  {Bellincioni)  PL  elle. 

Morello,  ella,  di  color  nero.  add.  m.  e  fi.  ^ 
.    «  2  deoL  {Ariostb)  PL  eìiì,  elle.      - 
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MorcUott»  ,  otta,  mlquanto  ntàrtlU  ,  odJL. 

m.  €  f.  ^  «  t  déol^  (AreUno)    Alb»  FL 
;     Otti,  Otte. 
'Morente»  «  meglio  mori «n te,  che  muore ^ 

part»  oom,  S  deci.  (Liburnio)  BvBO^  FU 

etiti, 
Moretcj  f  lorfa  di  hnllo  antico ,  ro«I  detto 

perchè  usato  tra*  Alori,  sf.  2  deci,  (Var' 

chi)  Fi,  esche. 
Moresco,  esca»  di  morOt  add,  m.  e  f,  ^  e  t 

deci.  Cb,  (Tasso)  Gb.  Dii.  i'/.esrhi,  escile, 
i.  Alla  moresca  »  ovverbitdm.   ali*  uàanta 

de'Mori,  (CLriffo  Cah,) 
Moretto^  etta,  icioo»  dim,  di  mofo,  in  sign» 

di  uoriHf  nero,  add,  m,  e  f.  1^  e  z  decL 

{Bellini)  Ai.K.  FL  etti,  elU. 
mórlia^  V^  di  gergo,  cioè  tocca,  sf.  B  decL 

Co.  PI.  mòrfie. 
3«  OnJtf  em^er  la  morlìa,  mangiare  «i'* 

i0t.'  {Varchi) 
fi  Morfire  V,  di  gergo,  da  morfia  (bocca) , 

mangiare ,  p  tnangiare  assai,  1».  ossole 

t  conj,  (Frantesi) 
Var.  (Ind.)  ^orfisco  ,  isct»  isee;    morfìimn, 

ile,  iscono  :  (fìel  Sogg.)  isca^  pL    Ucaoo^ 

ec. 
^iMofgina,  signor{a,  sfi  %  deci.  (G,  Giudice} 

Cm.  fi.  ina. 
9>Mor$anàto,  signora  ^  fin.  4  i2tfc/«  (Fra//i- 

copone)  Detto,  f'/.  iti. 
f^Mor^aoato,  àta,  signorile,  add.  m.   •/.  4 

e  s  </rc/.  (Oa  Majano)    Detto.    F/.  ati» 

éte. 
Mor^iàiro,  spezie  di  vitigno  e  di  uva  molto 

nera,  snu  4  deci.  (Soderini)  G.  naf.  FI, 

ioi. 
Morfa,  mortalità  pestilentiàU,- sf,   %  decL 

(Morelli  G.)  Fi.  ie. 
S.  Parer  la  moria,  mostrarsi  debole,  inU» 

sichito,  parer  morto  in  piedi.  (Cectki) 
f/lovìhonéo,  oittfa  ,  di*  è  in  termine  di  mo* 

rire,  add,   m.  «  /.  4    e  B  deel.    (  Kra 

Giordano)  Pi.  ottdi,  onRote. 
Moriccia  ,  rovinaccio  ,  sf.  %  deci*  {Dovan* 

*ati)  Pi.  lece,  Iccie. 
S.  Nuro  secco  di  pietre  ammontate  sen^ 

i*  ordine.  (Saltini)  Al». 
Vtovice,  e  raoricì,  enfiamento  delle  vene  del 

sesso,  altrimenti  moròidi ,  sji  pU  (Ore* 

scemi) 
Moriciiìo»  ina,  e  moretto,  dim,  di  moto,  in 

sign,  ip  uomo  nero  ,  add.  m.  e  f.  t^  e  % 

deci.  (JXtorgante)  G.  nap.  Fi.  \m,  fM. 
Slorieirte  [e  *morPOtcy  Liburnio,  Kbbo.),  che 

muore,  part,  con*.  S  deci.  (Davamati) 

Fi.. nix.  ^  ' 

Morigeri  re,  ridurre  a  buon  costume;  ed  arf 

che  raffrenare,  att.  t  eonj.  col  4.  (Cor- 

sini)  Alb. 
Var.  (Ind.)  Rlorigerè^  fgtri ,  fger»  ,  pi,  igt- 

ratto;  (nel  Sogg.)  fgerisvo  ec. 
^orì|crat«i»a»  cofitegno  di  buon  costume , 


XOll 

if.  %  deci.  (Ptccolomini)  JIbbc.  (^Matl^ 

ni  Dedid.  del  Persio  del  Salvini)  ÌUvvxU 

Pi.  ezae. 
Morigerilo,  ita>  da  morigerare,  benaccostn* 

muto,  add.  m.  e  /.  4  e  b  deci.  (Guari-' 

ni)  Aia  Fi.  iti,  ite. 
Moriondno ,  dim.  di  morione ,  tm.  4  deeU 

G.  KAP.  Jf2.  uri. 
B.  Berrettino,  cappelletto  «  o  fors*  anche 

parrucchino.  (Salvinf)  ìtì. 
Morióna  ,  artnadura  del  capo  del  eoldato  f 

sm.  S  deci.  (Cura   delle  malattie)    FU 

óni. 
Morire,  uscir  di  vita ,   n.    assoU   #    pass,. 

anotn,  S    conj.  (Boccaccio) 
B.  Metaf.  mancare,  consumare.  (Petrarca^ 
t.  Finire,  terminare.  (Saggi  di  nat.  espc 

rienMe) 

4.  Perdere  Ul  forta.  (Serdonati) 

5.  Sei  giuoco  delle  minehiate  ,  passare 
nel  monte  deli*  avversario.  Alb. 

C  In  sign.  att.  col  4»  ammostare,  utci-» 
dere  (G.  Villani)  (In  questo  sign,  però 
non  fu  mai  usato  nell'infinito  ,  tna  S9* 
tornente  nel  part,  mforlo,  accownpagt^ar 
to  daffli  ausili  or j  essere  ed  avere) 

7.  Morir  di  morte  (Vite  de*  SS.  Padri) 
Gas.,  e  *   - 

|.  ^  di  suo  male  (G,  Villani  >  aiok  di 
morte  naturale. 

9.  —  ili  Dio  (Fecorone),  • 

jo.  — sella  eterna  pace  di  Cristo,  cioè 
santamente,  Cus. 

11.-^  di  rabbia/  dì  s^egifo,  esimili,  dice^ 
si  V  essere  da  sì  fatte  passioni  grnn^ 
demente  agitato  e  commosso.  (Berni) 

It.-^éi  fame,  di  sete,  di  sonno,  di  irti* 
do,  e  simili,  aver  gran  bisogno  di  ci" 
bo,  di  bevanda,  di  riposo  ec.  (Redi) 

|5.  —  di  fame  ,  vale  anclte  essere  snendi* 
co,  Cb. 

s4.  —  di  fame  in  uMa  madia,  o  in  un  for* 
vo  di  scbiacciarf  cotte ,  o  iù  una  navo 
di  biscolta  ,  proverbialAs.  dicesi  d*  ui» 
dappoco.  (Serdonati)  Alb. 

i^.  — delle  risa,  rijere  Sfkoderatsunente» 
(Berni) 

»6.  — di  roglia  di  cfecc^essiar  averne  vee' 
tnentemente  desiderio.  (Boccaccio) 

l^.  —  di  c1\%ccfìts%U,  detto  assolut.,  fi- 
serne  fieramente  innamorato  •  (Fir^" 
suola) 

Sd.  -^  stil  suo  letto,  terminare  alcun  a  re* 
sa  coU^  esito  che  più  le  Conviene,  (5<c/-* 
vini) 

i^.  —  in  Ietto  di  onore,  cioè  in  tantpo  § 

o  alla  guerra.  (Serdonati)  Ahfi. 
so.  *  —  morte  oiloratà,  modo  assai  bellot 
usato  più  volte  dal  Caro  Bn.  Monti. 

Sf.  — coffa  gfiirlanda,  o  colta  corona,  mo** 
rir  vergine^  (Malmantile) 

^2*  £1  vtttl  iotrire ,  dicesi  di  thi  fm  «n» 
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COI»  tké  non  hm  nuti  JkUm  in  vita  $um* 
(IÌ4i0nmrroti)  Aui. 
sS.  Yo'  •  o  poM*  io  fiiorirv»  #  iimili  »  m«- 

m'«rtf  iti  giurmmtnto,  {Vmrchi)- 
|'«r.  (loif.)  Mu^ro  »  moro»  niaojo  «  mojo  » 
óio»  muori,  «  raorì^  muore  e  more,  ìnuQr\ 
moriimo  ,  moHt«  y  muóroiio- ,    m^rooo  , 
muéjoiBo  >  mòjono  ,  óioiio  •  Moriva    •  Im 
1  «  S»  p/.   iraoo  e  i'hao  »  t«»o.    Morii  , 
itti,  I  «  fto;  immo,  i*t«,  irono  «  tVo ,  »V* 
Morrft  0  morirò  «e.  ^Pam.  eomp,)  Sono» 
era  ,  fui  morto   <e.  (  Ot£.  )   Moritti    «e. 
Nors^i  •  morJrif,  mormii  «  mortre»ii  » 
morrebbe»  morirtebbe  •  morr^a,  mùririOf 
fL   morribbero,   moMrebbaro  •  „ébbo* 
Bo»  moririano  •  leno^  (  Sogg*  m    Imp,  ) 
Mu^ra»  mora,  raooja,  mo/A,  oia  i,  s  •  S, 
muori  0  mori  tu ,  imp.  ;  moriamo  »  mo- 
rìÀUa  minorano,  màrano,  i^uòjaiio,  jn^j<A- 
no»  6iano  •  (^to^t.)  Moreni*  «  morianu  » 
morU».  (G«r.J  Merendo. 
„  MoaiCojo,  óio,   oja,  óia,  mortmUy  add,  m, 
0  fi  ^  0  %  tUcL  (OmeL  di  S.    Gr^gi^ 
ri9)  Ì*L  oj,  ài,  ^,  èie. 
^Mormicròto,  4m,  catctuU»  di  9€Bsip  {rato- 
«o,  smorJi^sBp  add.  m.  •  /.  4  •  ■  J«cl* 
(lliieiMrroii)  G.  kai.  P/.  óai,  ^aa. 
*|pIormo»  sp0*i0  di  Imrva  in  sembianna  firn^ 
nUniUp  jm.  4  décL(BSa^zoni)  Kibo.  FU 
mormi. 
*  lAormAne  ,  J^aio  di  diavolo  ,  eh»    dicasi 
madore  •rrmndo   per  impmurirm  ,  §mu  5 
deci.  {J^UstoniJ  Detto.  Pi,  òm« 
JVIoraaonccbtircy  firequent»  e  dim,  poco  wfo- 
to  di  nMsnorare,  dir  muUé,  himHmnre, 
».  ««#o/.  I  eanj»  {Frase  fior.)  iti.    • 
iflormoramaoto»  a^nc  ,  rutnere ,  suturro  $ 
fm.  4  deci.  (MorgmUe)  FL  enti. 
9.  Fer  M»  oarto  rùoòcmite  proveniente  da 

eo$n  percosfA  (Comento  di  Dente)    • 

S.  ^MaLdicenzOt  detrazione.  (G.  Villani) 

BrloroBorante  ,  che  mormora  ,  part*  ^eoni*  5 

.  decL  {Bembo)  Pi.  anti. 
Mormorira»  quel  leggier  ramoreggiare  che 
fanno  le  aeque  conrenti  e  il  vento  ,  n. 
.    asMoL  1  conj.  {Petrarca) 
S.  Somoiesaaniente  parlare  ,  e  quoti   hi- 
éhigliare  {fianta)^^ usato  anche  in  tùtn. 
Att.  (MoriAorv  poianlÌMime  parole.  X«4- 
jo  Ger.  i5,  6) 
3«  Fer  iimil.  dicesi  del  vereo  del  Colos»' 
ho.  (Bembo,  *e  Danae  Par.  s5) 

4.  Biasimmre  altrui^  dirne  male  •  (Boe* 
caccio) 

5.  Borbottare,  oifor  per  male.  (  Cavalca) 
C.  Lamentarsi.  {Vite  4^*  SS.  Padri)  Gbs. 
Var.  (Ind.)  Mormoro,  mormori,  mormora» 

pi.  mormorano;  {nel  Sogg.)  mormorino  ee» 

fflonnoratóra  (  Petrarca  ) ,  alHce  (  ZibaUo' 

ne),  che  mormora  (parlo del  prostimot 

o  si  lagna)  ^  verb*  ii>.  «  /»>  dteL-fl* 
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t.  fi  «^^.il^llnfua,  cioè  maledico.  Alb. 
MoroMiraiióna,  amento,  *rumoref  susurro  • 
bisbiglio,    sf.  3  decL    (C.  Villani)   FU 

%.  Per  lo  più  si   prende  per   detrationo 
(discorso  che  ha  fter  oggetto  il  disono» 
re  o  svantaggio  del  prossimo)  (Quittio" 
ni  filosofiche) 
^Mormora,  e  marmare  per  mormoHo  ,  fm. 
3  deeL  (Tasso  Ger.  20,  5i)    N.  Sr.   FU 
mormori. 
Mormor^gianta  ,  che  mormoreggio  ,   part* 
com*  %  decU  Aui.  (*Aleandri)  Bug.  PU 
anti. 
Mormonf^irt,    frequent.    di    mormorar* 
(romoreggiare)^  n.  assok  i  comj.  (  Co" 
scia) 
ft.  £  fa  sign.  di  borbottare,  o9er    per 
male.  (Segretario  fior.) 
Mormorévola,  ori6io,  oròao,  ohe  mormoro, 

odd.  com.  3  decU  (Bembo)  FU  éwoìì. 
Mormorio,  *  strepito  ,  bisbiglio,  sùsurro^ 
sm.  4  decU  (SerdonaU)  Pi.  iì. 
%.  Biasimo,  riprensione,  (jirrigheèto) 
3.  In  senso  di    ripetilo  (contrasto)   in» 
terno.  (Vito  di  S.  M.  Modd.)Jìn.      ' 
4«  Mormorio  di  flati,  ruggito,  borbotto^ 
mento,  gorgogliamento.  (Pasta)  Gb.Dis« 
S.  — d'orecchi,  e  negli  occhi,  rombo,  bv» 
cinamento,  sufalameuto.  (DeUo)  ivi. 
Mormoriófto,  oróao,  ^a,  orévola,  che  mor^ 
mora,  add.  m.  «  /.  4    e  %  decU  (Suo^ 
narrati)  Alb.  PU  òsi,  ém. 
^Mormoriti,  ide,  àta,  io  sUsso  oha  mor^ 
Aoifaniento,    aaióne,  sfi    indecL    colla 
terfn.  in  k,  e  l  decU  colU    term,    in 
ade  e  ita.    (  QuieUoni   filosofiche  )  FU 
Adi  «ili.  ^        j-        9 

„Mormoróto,  orióto,  6aa,  orérole,  chemoT'' 
mora,  add.    m.  e  fi    ^  e    s    deci.    (C» 
Giudice)  FU  óti,  ófta. 
Moro,  albero,  la  cui  foglio  si  dò  in   cibo 
o  que*  bachi  che  fanno    la  seta ,    altri'-    ^ 
menti  gelso,  sm.  4  decU  (Palladio)  FU 
mori* 
s.  Uorno  nero  d'Etiopia.  (Ariosto) 
•Moro  ,  mora,  «aro ,  add.   m.  e  fi   ^  e  9 
deci.  (Chiabrera)  Amati,  PU  mori,  more. 
Moroidale,  emoroidale,  di  nsoroide,  o  atte- 
nente  alle  moroidi,  add.   com,  3  decU 
(Cura  delle  moiatUe)  FU  ali. 
Moffóide,  •  emoróide,  ♦  V.  Gr.  acolo  di  aan- 
gu«  pei  vasi  dell*  ano    e   dell*  intestino 
retto  ,  Dia.  BTiM.  ,  altrimenti   morica  » 
sfi  3  decU  (ivi)  FU  oidi  (e  ^de.  Frolof- 
cepone) 
*]VIórola ,    mortijuolo   o  moro  ,  frutto  del 
moro,  sfi  a  dech  (Sannostoro)  Bbbo.  FU 
mórole. 
Jfloròne ,  spesie  di.  vitigno  e  di  uea  di  tèi* 
pore  olquofstQ  austero,  jsm.  2  daoU  Ali* 
FU  óuu 
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Morato  «  finrop,  da   ainoró»o ,  ìK    ha$ta    4  - 

contadi  riesca  »     amante  ,    innataortéto  $ 

$m.  4  decU  (Buonarroti)  Alv.  ti.  òsi. 
Moróso»  òsa  >  che  dura  o   indugia   tungt^ 

mente,  add,  vi»  e  f.  1^  0  ^  deci,  Cb.  tls 

òsi»  óse« 
3.  Dilettazione  morosa,  quella,  $òpra  cui 

ei  fertna  volontariamente  il  pensiero  • 

(Segneri) 
Morta,  pietra  che  sporge  in  fuori  da*lnti 

éif*  muri  f  a  fine    di   potervi   coliegat*- 

nuova  muro,  ff.  2  deci*  (JSoccaccio)  PL 

morse. 
3.  StTiàfnenta  col  quale  $1  piglia  il  léb^ 

^o  di  eopra  al    caifaUo   e  H    itrigné 

perchè  stia  ferma.  (Palladio) 
5»  E  strumento  altresì  col  quale  i  /al* 

bri  ed  altri  artefici    stringono    o   t^n-* 

gono  forma  il  lavorù*  (Ssggl  di   natt 

esperienze) 
*  Morsir«  ,  artefScé  che  fithhrica,  0  tf^nde 

morsi,  snt.  4  deci,  (Garzoni)  Pi.  irk 
MorseMUre,  «Igiére  »  e  mortieérc,   dirn.  Ai 

moTàert,  att,  i  conj,  col  4  •  (Medici)  • 
Mors«ecfi«àlo,  àie,  da  moretcchì^fp,  ^morsoi 

lacerato,  le/fgier mente  ,  add.   m.  e  f,.  t^ 

e  f  deck  (àacehetii)  PI.  éti^  ite* 
Morseccbiat^ra,  e  più  comun,-  m orsira  tdra,'i/ 

morsecchiar0 ,  e'il  segno  che  lascia   il 

morso,  sf,  s  deci.  (Seneca  Pist.)  Pi,  tire. 
Morteggiare,  accliìire,  0  morsieire,  Jfhequent, 

di  raordeiv,  aCt.  f  conJ.  col  4.  (i^edici) 
«.  *3omper0  le  gleh0»  (Salvini  ttel  Per^ 

sioS  Moixu 
Morsaìliio  »  0   stmmtttteìlita  t  maniearetta 

(iriVMnda)  di  carne  minuzzata  0  di  mo- 
va dibattute,  sm,  4  deci,  (Fav,  di  Eso^ 

pò)  G^  PI,  itu 
^orsHÌÌeita,  booconcello,  per  lo  pia  di  ma* 

teria  medicinale,  snu  ^decl,  (Morgan^ 

te)  PL  etti. 
Morsello^  dim.  di  morto,  hocconcello,  sm.  4 

deci.  (S0n0ca  Pist,)  PI.  eljfr. 
Morsetlay  •  per  lo  più  morsetto»    piccola 

strumento  simiU  alla  morsa  da  tener' 

ài  in  snanQ  pef  lavori  sottili ,  sf.  t,  e 

ffs.  4  deci,  Alv.  PL  ette,  e  ettù 
Morsicanle,  ch0  morsica,  part,  coni,  5  declé 

Aia  pi.  antf. 
Morsicare,  eitehìire ,  eg^itK ,  frequent  di 

mordanr,  alt.  i  conj,  col  4.  (Firenzuola) 
Var,  (Ind.)  Morsico»  morsichi,  mòrsici,  pL 

mérsàcaao;  (nel  Sogg.)  morsichino  ec. 
Monicito ,  àta ,  da  rooraicarv  ,   add.  m,  0 

/.  4  «  s  deci.  (Redi)  Pi.  iti,  ite. 
morsici ttSfa,  «tchiatéra,  il  morsicar0  ,  0  it 

segno  ehe  lascia  il  morso,  sf.  %    dech 

(DeUo)  PI.  lire. 
Morso,  Scolpo  di  denti,  o  di  rostro  {h0cc9 

d'uccello),  sm,  4  dccL  (Passa^anti)  PU 

morsi. 
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^,  Per  la  parto  ferita  col  mor^.  (Badi) 

3.  AJetaf.  *mottQ  pungente,  biasimo.  (Hoc- 
céiccio) 

4.  Rimorsa  (  riconoéciniento  tP  errori 
^omm9ssi  c0n  dolore  0  pentitiunto)  (5«fr 
neca  della  Proev.) 

ié  Ferro  d0lla  briglia,  frena,  (Petrarca) 

5.  Aletafi  ritegno,  (Tasjo) 

9.  Quella  qiMntith  di  cibo  che  si   spicca 
in  una  volta  co*  denti*  (Fra  Giordano) 
f .  Puntura,  dolore.  (AL  Spano) 

9,  Prim«,  o  •econ4o  moMo ,  diconsi  certi 
denti  del  cavallo,  (Crescensi) 

10.  Dare  morso,  e  di  mono' ,  mordere,  é 
talvolta  snordere  cois  aeidità  •  (  JH/al" 
manèile) 

jf.  Fara  a'  morsi  a  arcaici»  fiuré  una  fie^ 

ra  conltosa,  (Varchi) 

ìionoi  morsa  (  e„  mordiito  ,  Castiglione  )  g 

da  mordavi,  *JÌÉrito  co*  denti,  add^m.  é 

/.  4  <»  «  decL  C«4  (Nari,  Ifp,)  6b.  Viu 

PL  moru,  morse. 

Morsi&ra»  icaturtf,  ccchiatiSra,  il  mòrdere,  0 

,    il  Ségno  che  lasàia  U  morso,  sf.  t  decL 

(fi te  do* SS.  Padri)  PL  lirt, 
«.  Fig*  per  un  c0rtQ  rodimento,  morda-' 

cita,  acrimonia,  (M.  Aldobrandino) 
S.  Seducimento^  tentazione,  (Momav*  del<ir 
le  damottia.  Fra  Giordano) 
Mortadella»  é 
MorUdello,  spezie  di  salsicciotto  »    sf.  3,  k 

Mi.  4  decL  (Boccaccio)  PL  elle,  0  elli. 
Mortajetto^  aietto,  dim.  di  mortajo ,  sm,  4 

decL  (Canti  carnascialeschi)  />/.  etti. 
IVloPtajo»  àia»  ira,  vaso  nei  quale  si  pestar- 
ne Ù  materie  che  si  vogliono  polvériz^ 
»ar0,  sm.  4  decL  (Bocéaocio)  Pi,  aj,  ii. 
flr.  Per  simil.  luogo  che  contiene  materia 
Uuciata  ivi  morta.  (Palladio)  Gk.  Da. 
S.  Strumento  militare  da  gottat  bomber 
(Ciriffo  Calw,) 

4.  Luogo  dov0  si  Ungono  ù  polli  in  coii« 
eia.  (Bandi  antichi)  Alb^ 

5.  Fornai/o  in  cui  si  fondono  i  metalli 
(Baldinucci)  Detto. 

S.  Battere,  pesUro»  o  digittiur  rae({iia  nef 
mortajo»  proveriiabn,  affaticarsi  senza 
profitto,  0  dicesi  speziahm,  delV  affati" 
carsi  inutilmente  a  persuader  chicches" 
sia^  (Berrai) 
M^rtajuiie,  aii^»  aecr*,  di  morta j(^»  $m*  % 

decL  (Corsini)  Ali.  pL  òot. 
Mortale,  ciò  ch'è  soggetto  a  morte,  snu  $ 
deci.  (Petrarca)  pL  iìu 
s.  In  sign,  d'uomo  o  dònna.  (00nte) 
8.  Easaw  morule,  dicesi  ancher'di  un  in^ 
ferm0  che  sia  per  morire.^  (SaMni) 
Mortile,  agg.  di  tuito  ciò  eh*  è  soggetto  a 
mérte ,  a  ohe  cogita  mort0  »  coi».   $ 
docL  (Pe^reerca)  Pi,  ali. 
$.  Per   simiL  'dicesi   da*  teologi  a    quel 
peccato  più  graec,  di'ò  cagione  doW  0" 
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tm^a  dannaxicnm  délfamima,  m  dtsM* 
xtonm  del  ^«niak.  {Pnaavanti) 

3.  /Wv  jKir  $inùL  moiéogra^e.  (Bucna^^ 
roti) 

4.  Fif.  dicttst  anche  àeile  ptmKf .  (  0«^ 
àcenzi)  Cbs* 

5.  Klaico»  o  nìmifttà.  mortola  >  *  cioè  tale 
ifhé  perseguM  ta  vièa  dM'  tt99tr$ari0* 
{Boccmcoio) 

C.  Salto  mortale  ,  dieesi  dei    $aìèare  90U 
ttmdo  la  perg€ma  $otto$opra,  mnmtoc^ 
cor  tèrra  colh  mani  o  con  aUro^  (Ma/-* 
mentile) 
7.  Sbltalorl  montali ,    dieonsi   queiU   ehé' 
fumo  il  salto  mortale^  (Salvini)  Alb. 
ItforutHté»  candela  groésa  e  corta  ad  uso 
di  tener  lume  la  notte,  fiior  di  Tojca- 
na  dettò    anche   apiVifio ,  «?/i.  4   declé 
AuL  PL  eltii 
ft.  Strumenta  che  Jt  càricA  cori  pollerei 
a  che  Mi  Mpara  in  occatione  di  toleani" 
th,  aia^imenti  neWuso  mortaretto.  (Ca-* 
saUi)  Bettd. 
3.  *  Piccolo  tnortajo.  (Laltt  En.)  Bb«g. 
MortjrHatimaineatc^  av9^  superL  di  mortai^ 
iB^nt*.  Cn% 
^.  Q^andUeimamcnté,  é  pigìi Ati  in  male 
parte,  {Varchi) 
MortaHMifDo,  fssiraa ,  ade,  superi,  di  mof^ 
tala,  ?ft,  «  /  4  e  s  deci.  (Bembo)  F/.  Ss- 
»inù«  lMÌin«« 
«.  GraeUittimo.  (^irentuola) 
Mortalità  »  idt ,  ite  ^cesi  del  morire  ht 
breve  spaeio  di  tempo    molti  viventi  g 
àf,  indecL  colla  temu  in  k ,  é   S    deeL 
collo  terra,    in  id«  «  àte  «  \C  Villani) 
PL  idi  «iti  (e  talora  presso  gli  anti^ 
chi  é]t«a.  Dalie  CelU) 

3.  IV  morule,  sost.  (ciò  ch*i  Soggetto  a 
nUrée)  (Mor.  di  5.  Gregorio) 

5.  Uccisione,  strage.  (G.Tillani) 
Mortalmente,  avv»  in  maniera  che  apporta 
mòrte.  (G.  Giudice) 
s.  Cùn  peccato  mortale.  (Cavalca) 
S.  Grandissimamente.  (Novelle  antiche) 
Mortomentc^  ah»,  da  morto.  (Segneri) 
lIort«rtlto,  aletto  *  strumento  che  si  cari'* 
ca  con  polvere,  e  che  si  spara  in  occa- 
ai^a  di  solennità  ,  altrimenti   mastio^ 
sm.  4  decL  (V.  dell'uso)  Ata,  Pi.  etti* 
If  ortéro,  ajo,  9aso  nel  quale  il  pestano  le 
materie  che    ti   vogliono  polverittar^ , 
sm.  4.  ^ecl.  (Sàlvini)  Gft.  Die  Pi-  in« 
Morte ,  la  cessasione  della  vita  di   qualun^ 
qua  animale  ;  e  parlandosi  delV  uomo  , 
pia  propr.  separdtione  delP  anima   dal 
'Corpo ,   sf.  3  deci*   (Petrarca)  Pi.  mor- 
ti. 
9.  Per   simil.  dioesi  anche  degli   arbori^ 

(Crescenxi)  Ces. 
S.  L'atto  del  morire.  (Magalotti)  AÌr. 

4.  N0I  giuocQ  dM  9C«  j  è  quel  ilio  dìtf 
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chi  arriva  paga ,  e  ricùmikeia  da  aàr  ' 

pò.  Detto. 
'  5.  Carcame ,  o  scheletro   unuaso  armata 

di  falce.  Detto. 
€.  Morte  dell*  anima  «  dicesi  da'  teologi  lo', 
stato  deWanima  cfte  cade  in  peccalo.  Det- 
to. 

7.  —  cteilèi  dicesi  da^  legisti  in  privauo" 
né  de^  diritti  e  vantaggi  delia  società 
civile.  Dptio. 

8.  Albero  della  morte>  votgarm.  chiamm* 
si  il  taseo^  Detto* 

9.  À  morte ,  iiHhio  A  Morte  ^  o  sitnili  ^ 
avverbiaim.  co'  inerbi  odiare ,  nimicare  / 
f«rìre  ec.  »  cioè  mortalmeniCè  (Davan- 
uUi) 

10.  Dai^  morte  «  o  a  morte.  «  isccidere^ 
(Dante) 

li*  S  darti  morte ^  uccidersi  t  ammaw». 
zarsi.  (Berni) 

is.  Estere  una  morte  ^  àieesi  di  cosa  che 
eerrechi  sommo  disgusto  o  pena^  quasi, 
cosa  che  cagioni  morte  (Firenzuola)  ;, 
$.  è  dicesi  altresì  di  chi  è  moièo  ette^ 
nuoto.  Os* 

13.  Ettere  «foet  tal  coodimeBlo  la  mort« 
di  ^uel  tal  cibo  ^  «'  intende  che  con  quet 
condimento  gii  si  4k  ottimo  sapcra 
(L*oIio  e  il  pepe  è  la  morte.de'  pieelli.  Ìjk% 
sca)  CbS4 

14.  Ett<>rè  colla  morte  in  bocca  ,  cioè  vi^ 
ciao  alla  snortm.  (Berni) 

li.  Ester  baono  a  malidaf  per  la  morte , 

dicesi  d'alcune  che  tarda  assai  a    Cor- 

nare  dond?  era  stato  mandato  »  •  a  comr 

pOrire  dotf^ è  aspettato.  Alb. 

](.  Far  morte ,  morirei  (Fra  Jacopone} 

1^.  Far   bupna   morte  ,  morir  frene  ^  co» 

sentimento  di  pietà.  Cu. 
]8;  £  far  la  buona  morte»  esercitar  divo* 
zioni  i  o    recitar    preci  ,    cho  si   usano 
per  chieder  grazia  a  Pio  di  far  buofia 
morte,  ivi. 
19.  Far  morte  onorevole  (*  <  morir  morte 
onorata  ,  Caro  Kn.,  Momti)^  morire  «no» 
ratamente.  (J}avanzati) 
30.  Mettere,  o  porre  a  morte  >  ammatsar 

re,  (G.  ViUam) 
%j.  Pentar  morte  ec.  a  uno  >  pensar  di  uc- 
cider/o. (Boccaccio) 
Martella  9   piccolo   arbuscello  >    altrimenti 

mirto  ,  sf.  t  deci.  (Crescensi)  Pi,  elle. 
Mortelletta  (Sodertni)  G.  VAt.,  e 
MortelKfia,    Au.^  dim*   di  mortella^  sf.  % 

detìl.'pl.  ette  ,  e  ine. 
Morléto  ,   lo  stesso    che  mortella  o   mirto» 

sm.  4  deci.  (Sallustio)  Cbs.  Pi.  Ut. 
Mortetia  ,  qualità  di  ciò  eh*  è ,  o  par  mor" 

to,  sf.  n  deci:  [Vasari)  Alu.  Pi.  me. 
Mórtf a  p    specie  di   vivanda  salata  (e  forse 
da    qui    viene    lìnortadelIoK    sf  2    decL 

{Barberino)  C».  Pi.  !#• 
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liSdrifccio  »   iccia ,  ehm  h^  del  morto  »   «4Ì« 

m.  •  f  t^  •    9  deci*  (Pandolfini)  PL   ic- 

ci  ,  icM ,  fede, 
9.  Color  mer  liccio ,  ci  or  pàllido,  kuu 
Morticino  >  diif%»  di  morto  »  nn,  4  tfocf.  Gb* 

«.  ini. 
Morticino  »  fna ,  n^jf.  p«r    Zo  p»  ù  di    carne 

«  di  lana  ,    «  dicesi  di   quella  di  ]^ciy 
■    ra  morta  di  n^rte  naturale,  m.  e  fi  ^ 

•  %  décL  {Cura  delle  malattie)  FL  ini , 

ine. 
%.  Agg*  di    legname ,  quello  che  ti  secca 

naturalmente  sul  terreno.  Cb. 
Mortiferamente  f  av^,  con  morte»  (S.Agost, 

C.  di  Dio) 
"Mortiferissimo  9    itftimay    add.    superi,    di 
.    mortifero  «   m,    e  f,    4  e  s  decL   {Vaiy 

nosii)  Bbbg.  pi,  issimi  ,  issime. 
Mortifero  »  ifera  ,  che  apporta  morte  y  add, 

fn,  e  f.  comp,  ^  e  9    deci,  (  Boccaccio  ) 

PI,  iferi ,  ifere.  ^  ' 

»;MoFtifica|póne   (Morali  di  S.    Gregorio} 

Cu*,  axi^ne ,  e 
Morti  fioamento  (Vite  de' SS.  Padri)  ,  *  ria- 

UMamento    della  propria    sensualità , 

sf.  5,  «  ns.  4  decL'pl,  énì,  e  enti. 
Mortificante ,  che  mortifica  »  fiori,    eom,  S 

deci,  {Crescenti),  PL  anti. 
Mortificare  y    quasi  far  morte ,   rintus:Are 

il  vigore ,  macerare  ,  att,  comp,  i  conj* 

col  4-  {Crescenti) 
9.  £  n.  p'ass.  scemar  di  vigere.  (Detto) 

3.  Per  iimil.  reprimere  gli  appetiti  diS' 
ordinati  colle  austerità,  (Cavalca) 

4.  Addolorare  p  attristare.  (Vite  di  Plu- 
tarco) 

5.  Nella  pittura  9  tp^gnere  la  soverchia 
vivacità  del  colorito,  Alh. 

6.  Jn  sign.  n,  p»ss,  presso  i  medici,  per^ 
dere  ogni  senso,  rendere  insensibile» 
(Cura  delle  malattie) 

^,  E  presso  gli    ascetici,  praticar  peni- 
tente corporali ,  macerarsi,  Alb. 
Var,  {Ind.)  Mortifico ,  ifichi ,  ifica  ,  ph  ifi- 
cano;  (nel  Sogg.)  ifichino  ec, 
* Mor tifica tamen te,  avv,  con  mortificatione, 

in  gtSisa  mortificata,  (Grillo)  Behg, 
Mortificatissirao  ,    issima  >   add.  superi,     di 
morti fieato ,  ris.  e  /.  4  •  9  deci,  (S'e^ne- 
ri)  PL  issimi ,  issime. 
Mortificativo  ,  lira  >  che  ha  virtù  e  potensa 
di  mortificare ,  adii,  m,  a  f,  ^  e  a  deci, 
{Crescenti)  PL  iri  »  ive. 
Mortificato»  aU,  da  mortificare,  rintuttato, 
j  domato  ,  tnacerato ,  add,  m.    e  f,  ^  a  % 

deci.  (Fra  Giordano)  PL  iti,  ite. 
».  Reto    insensibile.  {Vite  de' SS,   Padri) 

ALBb-CsS. 

Mortificazióne  »  amento  »  rintuttamento  deU 
la  propri  sensualità,  aspr.etta  di  vitat 
penitenza  ,  austerità  ,  Sf,  S  deci.  (Mae' 

,     .  siruts&)  PL  óiti» 


HOR 

%  *  Disgusta  t  s^ffronta.   (MoraU  di  S. 

Gregorio) 
t.  £  presso  i  medici ,   totale  estintiona 

dei  senso    in  qualche    membro*  {  Cura 

delle  malattie) 
Mortina  (Crescentif 
Morti  n«i  (Boccaceio)  ,  e 
Mortino  (Qmel,  di  S,  Gregorio)  C.  9A9;  lo 

stesso  che  mortella    e  mirto  t  sj,    %  e  ^, 

e  m.  4   decL'pL  ine ,  e  ini. 
Mortissiniamente  »   avv,    superi,  di   morta» 

menu ,  debolissimamenU  ,  freddissima-» 

mente,  (Segneri) 
Mortilo,  spetie  di  gelatina,  così  detta  dal- 

V  esservi  infuso  dentro  delle  coccole  di 

mortine ,    sm,  4    deci,    (Del  Bene)  Ob* 

Di».  PL  ili. 
Morto,    morta  ,  cadavere,   sm,  e  f.  4  e  s 

deci.  (Boccaccio)  Pi.  morti  ,  morte. 
X.  Chi  è    passato    alf  altra   vita  ,  altri" 

menti  defunto.  (Segneri) 
S.  Parte  morta.  (Crescenti^  Cks, 
4*  P«:r  simìL  dicesi  anche  del  vino  e  del" 

le  piante.  (Crescenti)  Deitfu 
S.  Il    di   de* morti»   la   commemoratiené 

de*  defunt^  che  fa  la  chiesa  dopo  il  d\ 

d*  ognissanti»  (  Fior,  di  5.  Francesco  ) 

Detto. 
6»  Andare   al    morto ,  cioè  ad  accompor* 

gnare    il    cadavere  del  morto   alla  se* 

poltura,  (Lasca) 
7*  Essere  o  mostrare  il  morto  in  tulla  ba" 

ra  ,  proverbialm.  dicesi  di  cosa  che  sia: 

presente  e  manifesta,  {Salvini) 
9.  Morto  piagnere ,  far  tribolò ,  corrotto^ 

(Vita  di  S,  Girolamo)  Gbs. 
9.  Ricordare    i   morti  a   tavoU,   prever* 

bialm.  dire  cosa   Hon  proportionata  al 

tempo  e  al  luogo.  {Cecchi) 
.  IO.  Sonare  a  morto  ,  cioè  ia  maniera  fu^ 

nebre  ,  e  per  avvisare  al  popolo  il  mor^ 

torio.  (Morgarjte) 
1  f .  SUre    a    piagnere    il    morto ,   proverà 

bialm,  piagnere,  rammaricarsi  inutile» 

mente.  (Malmantile) 
12.  Trova rtf   il  morto  ,  dicesi  popolarmi 

di  chi  trova  danaro  nascosto,  Alb. 
Morto  ,  morta  ,  da  morire  ,  uscito  di  vita  » 

add,  m,  e  f.  ^  e  %  decL  (Petrarca)   PU 

morti ,  morte. 
9.  Metaf.   estinto  ,   spento  >    Sfnoreatif^ 

(Pater  noster) 

3.  Ammortito  ,  mortificato,  (VeUuti) 

4.  Smorto,  pallido,  {Dante) 

5.  *  Flebile,  tristo»  lugubre,  (Petrarca 
son.  i€)  Monti. 

6.  ^Nullo  ,  vano  »  sensa   effetto  .  (Gelliì 
Detto.  '       "^  ^  ' 

7.  Acqua  morU  ,  cioè  ferma,  stagnante. 
(Bardi)  ^ 

%.  Danaro   morto ,   cioi  non  impiegalm  » 
che  non  frutta  Ga« 
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9.  FooJo  morto ,  quella  porzione  del  fc^ 
Co  ^  un  fiutile,  fvsso  ec.  dove  Vacqua 
rittagnA,  più  comun,  gorgo.  Alb. 

10.  Fornello  morlo,  {«adelU  morta  ec,  di" 
comi  il  fornello ,  ia  padella  ec;  che  ab' 
hiano  poco  calore  .  (Neri  A,) 

1  r.  Foru  morta  ,  la  tendenza  naturale  di 

tutti  i  corpi  a  portarsi  9erto  il  centro 

della  tèrra  ',  anticam.  grarità.  Alb. 
]»»  Fuoco    morto  ,   medicamento    che  ha 

yirtù    <i'  incuocere   o    abbruciar    lenta" 

mente,  (Mascalcie) 
Id.  Lingua    morU ,   quella    che  pia    non 

si  parla  dal  volgo.  (Salviati)  Ces. 
14.  Mano  morta  ,  presso  $  legisti ,    stato 

di    coloro  i    cui   beni    non    si  possono^ 

alienare,  Au(«  ^ 
sS.  K  persone  dì    mano    morta,    diconsi 

quelle  che  dimorano  in   luogo   immune 

da  <^ni  tributo  o  libello.  Detto. 
iG.  Peto   morto ,    termine    eh*  esprime  il 

solo  peso  del  grave,  (Saggi  di  fiat,  espe» 

rienze) 
jj.  Piat>aa  morta  ,  dicesi  ia  paga  che   ti" 

ra  il  capitano  di  quel  soldato  'che  non 

ha,  Cb. 
iS.  Pietra  morta ,  pietra  arenaria  e  binr^ 
,  castra  ,  molto    atta. a    resistere   ali*  or 

siane  del  fuoco,  (Cellini) 
'    19.  Morto  di  Hmt ,  dt  sete ,  di  fatica ,  di 

paura,    o    simili,    somtnamente    trava' 
'  glinto  per  tal  cagione.  {Varchi) 
90.  Morto  di  fame ,    dicesi  anche   talora 

in  sign,'  di  triendico  t  miserabile,    che 

non  ha  da  viscere,  (D avanzati) 
91.  £sMr  morto,  o   innamorato   morto  di 

alcuno  9  ù  simili ,  cioè  grandemente  in* 

namorato.  (Firenzuola) 
22.  pigliare  ,  o  prender  p«r  morto ,    dicesi 

da*  medici  quando  pi^  Unno  a  curar  uno 

di  alcuna  infermità  disperata  ,  accioc 

che  morendo    non  si  dica  esser    morto 

per  colpa  del  medicante.  (  Serdonati  ) 

Alb. 
9$.  Tener  morto  >  parlandosi  ài  danaro  o 

simile  ,  non  lo  trafficare ,  nort   ritrar" 

ne  utile.  (Segneri) 
Mortòrio  (Passa^anti),  e 
Mortóro  (Morelli  G,) ,   onoranza  ,  o    ceri* 

monia    nel    sepfyellire  i  morti  >    srn,  ^ 

decL-pL  orj,  6rì\  ,  e  òri. 
s.  Alonumento  ,   aeello  :   modo  ant,   (  G» 

Villani) 
Mortuile ,    della  morte  ,    da  morto  ,  o  ap" 

partenente  a    mortorio ,   add»    com,    S 
deci.  (Sellati)  Alh.  Pi.  ali. 
9.  Jgg'  di    urna  ,  quella  Oife  sono    ripO" 

ste  le  ceneri  df* morti,  (Manni)    Dello. 

Mórvidamento  ,  mòrbida  mento  ,  e  ammorbi- 

damento   »    morbidezza  ,    sm.     4     dfcL 

(Medici)  Alb.  ¥l,  enti. 

Mórvido»   mórvida  ,  oggi  megUù   mòrbidp» 

torte  L 
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-     dilicato  ,  traUobile  ,  add.  m.  e  f,  t^  e  % 

decL  (Redi)  Pi,  mórridi ,  móriride. 
MorWglióac,    e  morbigliòne,    specie    di  pa- 
judo  saltfatico,  altrimenti  rovaglión«    e 
ra  Taglióne^  sm,  3  decL  (Fra  Jacopone)  , 
Pi,  òni. 
•*Mórala,    piccolo    intervallo  9  indugietto , 

sf.   9  deci,     (Silos)  Bbbg.  pi,  morule. 

Mosaico  ,  e  musaico ,  pittura  fatta  di  pie" 

truzze  e  di  peztuoli  di  smalto  colorati 

e   commessi,    sm,    4    deci.    (Borghiniì 

Gei.  PL  àid ,  itchi.  ,  "^       ' 

Mosca,  piccolo  insetto  volatile,  molto  co* 

mane  nella  calda   stagione ,  sfi  ^  decL 

(Arrighetto)  PI,  mosche. 

9.  *  Neo  ,  o  macchia  di  pelo»  (Anguilla^ 

ra  1%,  1S4)  Amati. 
5.  Nel  num,  del  piis  .  si  chiamavano  al- 
tre volte  que*due  pezzetti  di  barba,  che 
■$i  lasciavano  sul  labro    superiore  alle 
due  estret'nita,  Alh. 
4.  Mosca    cuUja,    cioè  importuna;     $.  • 
per  simil.  dicesi  di  chi  sta  sempre  pres- 
so Ad  alcuho  nojiindolo,  (AJorgante) 
i.  Mosca  cieca ,  giuoco  puerile  ,  così  det- 
to dal   bendarsi    gU    occhi    a    uno  dei 
giuocatori,  (Sacchetti) 
€.  Onde    giuocare  a    mosca    cieca  ,  impie- 
garsi in  colai  giuoco.  {Ber ni) 
7.  Darla  a    mosca  cieca ,  fig,  dire    sema 
considerazione  o  rispetto  veruno  di  per- 
.sona  tutto    quello    che  si    vuol    dire, 
(Varchi) 
B.  Menare ,   rombare    ec.  a  mosca    cieea , 
dare  t    percuotere    senza   discrezione» 
(Morgante) 
9.  Levarsi  le  mosche    dal   naso  »   o    d' in- 
torno al  naso,  non  si  lasciar  fare  in* 
giuria.  (Cecchi) 
to.  SalUr  la  mosca,  incollerirsi.    (Berni) 
li.  Essere,  o    resUre  come    mosca    sema 
capo,    prov^bialm,  dicesi  di    chiunque 
resta  ,    o    è    senza    alcuno     indir izzo^ 
(Ambra) 
19.  Far    d'una     mosca     un    elefante,    far 
gran  caso  delle  cose  piccolissime,  (éec" 
chi) 
•  ]3.  Essere  più  fastidioso  di  una  mosca,  J»- 

cesi  di  persona  molto  nojosa,  Cb. 
*    i4*  Cacciar  le  moscbe  da    dosso,  percuo"' 
ter  e  ,  offendere  ,  far  maU.  Alb. 
iS.  £  cacciarsi  le  mosebf  dalle  rene,  far- 
si la  disciplina  ,   detto  per   beffa.  (Sac^ 
chetti)  Gbs.  ^ 

Moscadàto  ,  e  muschiato  >  ita  ,  che  ha  odor 
di  moscado,  add.    m,  e  f.  ^  e    1   deci, 
(Canti  carnascialeschi)  PI.  àìì,  ite. 
Moscadella  (Crescenzi) ,  e 
Moscadelio  (Redi),  nome  d*  uva  ,  così  detta 
dal  sapore    che  ha   di  moscado,    sf,    2, 
'e  ri»  4  decU'pU   elle,  e  ci  li. 
2.  Nel  gè»»  m.,  diceti  anche  il  vino  fat- 
i5 
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to  di  cotale  II.  a,  aUrimtntS    jnoi^Mel- 

lo.  (Framesi) 
5.  Usasi  pure  in  farsa  di  agg»,  e  dice» 

dfl  vino   egualìiiente  che  dM  uva^  Aì-m* 
4«  K  »i  da  pure  a  diyet:se  sorte  di  fruì- 

te  che  hanno  un  odore   simile  al   mo^ 

scadello,  .  come  pere,  fragole  ,    poponi, 

ciriege  e   sivùli»  (Davanzati) 
Moscia ,   materia    odorifera    eh*  esce    dei 

un*  apostema  intorno  al  bellico  di    un 

animale  .  detto    gazzella  ,  più    comun^ . 

muschio  p   Sin,  4  <^<^'*    {^^^^^  Giordano) 

ri.  Adì. 
9.  Fer    moftcadellof    in    sign,  di  vino  o 

lliM.     AlF. 

S.  ^gg-  4i  "^<*  specie  di  noce,  detta  uaZ- 
gfirm.  noce  inotcad».  (M.  AldoUramlino) 

.  4.  K  agg»  altresì  di  una  specie  di  susi- 
na, Alb. 

Mosca jo  •   iio ,    quantità  di  mosche    adw 

nate  insieme ,  sm>  4  *i^^»  Gr,  tL  ij,  i'u 

9,  Fig,  dicesi  di  qualunque  cosa  di  fo* 

cerchio  nojvsa»  (Malmafitile) 
3.  Homore,  chiasso,  frastuoni,  (Fagiuo' 
li)  Alb. 

|Ao&ca.ióla  ,  lióU  »  • 

1^1  osca] uóU  »  aiuòla  ,  arnese  per  cacciar  le 
mosche ,  sf\  %  deci.  {Redi)  Fi.  ole. 

IVIusrarclinoj  lo  stesso  che  motcardoj  sm.  4 
deci,  (Libro  di  viaggi)   Pi,  Inù 

8,  Sorta  di  confezione  fatta  di  muschio 
ed  altre  cose  da  tenere  in  bocca  per 
far   buon  fiato.  (Mattioli)  Alb, 

9.  Spezie  di  sorcio,  così  detto  a  cagione 
di  un  certo  odore,  di  muschio  eh*  egli 
esala.  Detto. 

Moscardo^  e  «noaeardffio»  il  maschio  dello 

sparviere,  così  detto  dal  pigliar  U  ino^ 

sche,  sm.  4  deci.  (Alorgante)  Pi.  ardi. 
.  »  JVIoscire  ,  cacciar  le  tnoscke  ,   n*  assok  l 

conj,  (Barberino)  Ceb. 
Mosca  ruòlo»  agg^  di  una  spezie  di  eorcio  , 

m.  4  ^«cl.  (Fortiguerri)  Au.  PL  uóli. 
IMfoscaUlloy  adelloi  *eino  fatto  di  uva  mo' 

scodella,  sm.  4  deot,  (Soderini)  FU  elli. 
Moscato  1  agg.  di  mantello  bianco  de*  ca^ 

valli  sparso  di  macchiette  nere  a  gui" 

sa  di  mosche,  oggi  propr.  leardo  mo- 

•rato,  m.l^dect.  (Bellincioni)  Pi.  iti. 
t«  In  forza  di  zoet.,  per  moscàdo  (m4£#- 

ria  odorifera)  {Fra  Jaenpone) 
SV7osc*'rfno»  moschcrìno,  woachinoy  moscioo , 

e  *i&oaciolfno ,  dim.    di  mosca  ,    spezie 

d*insetto  volatile  piccolo,  sm.  l^decl^  Cb. 

Pi,  ini. 
I^oscetto  ,   nome  de*  piccoli  faccendieri  o 

propr ietarj  in  maremtna ,  sm,  4  deci* 

A  IH.   Pi.  etti. 
Moschèa  ,   tempio    de*  Turchi  ,    sf.  9  deci* 

(Serdonati)  Pi.  ée. 
Moscheaccia  ,  pegg.  di  moscliet»  $/.  %  de  fi, 

(Fortiguerri)  Aia  PL  acct^  ttàè» 


H0« 

BSu^i  II  trino,  moscerf  no«  mosoliiao»  lyiotciiio, 
e  *  mosciolino  ,  dim.  di  mosca  ,  spezie 
d*  insetto  volatile  piccolo  ,  irw.  4  4^cL 
(Buonarroti)  PI.   ini,         '' y 

9.  I^evarsi  i  moschtrrini  dal  naso,  non  si 
lardar  fare  ingiuria,   (Detto) 

S.  Monta  re»  salire^  o  venire  il  moscberiQo» 
subitamente  adirarsi.  (Ambra) 

4.  Pigliare.il  moscberino  »  arricciare  il 
ìMMo  per  ogni  piccolo  sospetto  o  pun* 
tiglio.  Ai^. 

5.    rigliare  i  motclMirini    per    aria ,    cioi 
i  puntigli' minuti ,^    l^gieri,   volante. 
Dello. 
Dffoscbetta«  dim,  di  mosca,  sf.  S  deck  (Re- 
diì  PI.  ette.  •'  ^ 

t.  Kella  milizia  ,  sorta  di  freccia  sca* 
gliata  dalla  balestra,  (Grassi)  Gb.  Di». 

5.  *Agg.  ad  una  spezie  di  rosa,  (Nava- 
gero)  Bbbg, 

4.  Jù  per  moscbeUo.  (Segni  J3,) 
Moschettare ,    uccidere  con  colpo  di    mo^ 

schetto  ,  att,  i  conj.  col  4«  (FagiuoU) 

Alb. 
Moachettata,  colpo  di  moschetto,  i/,  xdecL 

(Redi)  PI.  ite. 
Moscbetiito,  ile,  da  mowhettare»  uccisq  « 

colpo  di  moschetto,  add.  m.  e  f.  ^  e  % 

deci.  (Segneri)  G.  uà».  W.  àti,  àt«. 
Mosche tieria  ,    quantità    di    moschettieri , 

sf.  1  deci»  Alb.  (*Sanseverino)  Biìbc»  PL 

erte. 
Moschettière  soldato  armato  di  moschetto, 

sm.  S  decL  (Galilei)  G,  map.  PL  èri. 
Moachettioa»  dim.  di  niosrhella  t^l  1  sign., 

sf.  t  deci,  (Segreti  delle  donile)  PL  ine. 
Moschetto,  strumento  bellico  antico,  sm,  4 

decL  (G.  Villani)  PL  etti, 
t.  Ojggi  nellfi,  milizia,  arma  da  fuoco 

più  corta  del  fucile,  che  si  porta  dal" 

la  cavalleria  ad  arnuscollo  col  cejlcio 

in  su,  J(Sagfi   di  nat.  esperienze) 
Sf  A  botta  dft  moscbettcb  ogg.  di.  quelle 

armature    che  resistono  a  tal    botta* 

(Marcante) 
^Oft«^b« tifile,  a£cr,  di  raoacbetlo,  sm,  5  decL 

(Serdonati)  G.  kap.  PL  Ani. 
^Motcbicidio  ,  V,  scherz,  uccisione  di  nto- 

sche,  sm,  comp,  L  deci,  (Bertoldo)  Bbes^ 

PL  idj,  idii. 
Mosohioo»  motcbcrinp,  moseerfito,  moacfao» 

e .  *moHEÌolino>  dim.  di ,  moacj^  ssn^  4  décL 

(Segneri)  Alr.  PL  ini. 
Moscia  ma  (Men%ini)f  e  più  camun, 
Mpaciam^»   Alb.  9  salume  fatto  di  tonno, 

sm.  indecL  colla  term,  in  k,  eS  decL 

colla  term*  in  imt^^pL  imi, 
Moacfnoy  moscerino»  moaclierino ,  moicbfno» 

e  *mosci olino»  dim,  di  moaci^  «iii>4  deci» 

(Segneri)  PL  ini» 
s.  iVr  moscione.  Alb. 
Mètodi  mAtcÌB»,  vi*sQ$  tener Oy  Aysoio,  mk^ 
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I        *Mo»cioIinn,  io  s^sso  chw  moAciuo  #   o^ 
scherinoy  jnt^  ^  tUcl.  (VallÌMiÌBrì)  Bcao. 
W.  Ini. 
IffoMiótie,  piccolissimo  insètto  volatiU  che 
nnsce  nel  mosto  »    altrimenti   rontcin^  » 
srn.  SJcfcf.  (Cfejc«nsj)   P/.   6ni. 
s.   P«r  isvherto  dicesi  un  gran  heHtore, 
(SacckeUi) 
,>Moftro1eilo ,  étz,  composto  con  maschio , 
o  rfc«  ÀA  orlor«  ^i  muschio  ,  a<ìiX.  n»« 
«  /.  4  «  s  rfec/.  (Ì9occAcr»o)  W.  iti,  iU. 
„Móseolo    per    mùscfiìo  (er6A  nota)^  $m^.  4 
iltfc/.    (rallmtio)  Pi.  mótcoli. 
ft.   Ftfr   miSicolo  {parU  fhrosa  dell* ani- 
male) {Detto) 
S.  Macchina  antica  militare  a  guisa  di 
galleria,  sotto  la  quale  i  solatati  scatta- 
no U  muraglie  biella  piazza  asstditUa. 
{Vegeùo)  Gb.   Diz. 
MoS€<niaccio,  peé^g»  di  rooseone,  snu  4  decL 

{Casa)  Fi.  tcci. 
Motconcello   (Saccltetti),  e 
Mosconcfno  (Cura  delle  malattie),  difn.  di 

mmcone»   sm.  4  decL-pl.  fili,  e  fni. 
TRoècótÈe,  mosca  grande,  sm,  S  decL  (/l^n- 

te)  PI,  óni. 
UoWL,  il  muoperMi ,  sf.  ^  deci*  (Petrarca) 
PI.  moSM. 
••  Movimento,  commozione,  (Stor*  di  Se" 
mifonte)  Alb. 

8.  Fsr  moftM  ,  muoversi^  dar  segno  di 
muoversi,  partirsi,  {SacchHti) 

4*  Fare  buona,  o  cattiva  mossa,  parlan- 
dosi del  giuoco  di  dama,  degli  scacchi 
o  simili,  muovere  hene  o  tnale  le  pe- 
dine  o  i  pezzi.  Cu. 
S.  Pare  In  mo»M,  cioè  la  spinta*  (Dan- 
te)  Cm. 
Mosse»  luogo  donde  si  muovono  al  cori» 
i  cavalli,  sf.  pi,  (C.  Villani) 

9.  Dar  le  mosse  ,  cioè  il  segn^o  di  muo' 
persi  a*  barberi,  Cu. 

S.  £  Jlg»  cominciare  ,  o  dar  ordine  a 
chicchessia  di  cominciare,   (  Sacchetti) 

4.  Dar  le  mosse  a'  tremuoti,  dicesi  di  coe 
loro,  senza  la  parola  e  ordine  de'  gtm- 
li  no»  li  comincia  a  metter  mano, 
non  che  a  spedire  cosa  alcuna.  (Varchi) 

5.  Esser  buone  mosse,  pr^verbialm.  dicesi 
quando  si  viene  dopo  molto  indugio  o 
iifficolta  alla  convhiusione  di  qualchm 
a^ffare,  (Malmantile) 

^  Ipunre,  o  rubar  le  mosse,  prevenire  in 
dira:  o  far  cosa  cha  altri  prima  aves* 
se   in  pensier  di  farei  (Ambra) 

7.  liisciare  le  mosse»  partir4i  dalle  ?ne#- 
se.  (Segneri)  Cbs. 

g^  Pigliar  le  mosse,  pg,  cominciara  a  muO" 
versi,  avviarsi  (Jmbrn)  ;  $.  e  cenùncio' 
re,  o  prender  lena^    (Boccaccio)  Aub 
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5*  Star»  aHe  mosse,  dicesi  del  trattenersi 
i    cavalli    alle   mosse ,  cioè    ai    luogo 
donde  principia  la  carriera,   per  cor- 
rere in  palio*  {Varchi)  Detto. 
IO.  Stare,   tenere  alle  mosse,  o   simili,  fig. 
stare,  o  tenere  a  S^gno  ,   avere,   o  far 
aver  pazienza.  (Vavanzatl) 
21.  fi  non  potere  stara  alle  mosse,   o  star 
saldo  aTle   mosse;    non    poter  contener" 
si ,  o  aver  pazienza ,   e  pel  gran  desi-' 
derio  di  arrivare  A  un  luogo,  par  tlissi 
prima  del  dovere.  (Malmantile)  Alb. 
12.  Dal  palio  alle   mosse,  fg,  dal   princi-^ 
pio  al  fine.  Detto. 
Mosso,  mossa,  da  muovere,   spinto,  indotto* 
add,  m,  e  f.  ^e  %  deci.  (Boccaccio)    Pl*^ 
mossi,  mosse. 
t.   Venuto,  catluto  ,  (1a  lena  parea  nere 

testé  mossa.   Dante)    Css. 
S.  In  furia  di  sta.,  dicesi  il  corpo  cui 
si   è   dato   il   moto  da    un   movente  • 
(Magalotti)  Alb. 
Mossolfifka,  mtislolfna,  e  per  lo  pia 
Mossolfno,  mussolfuo,  sorta  di  tela  ban^/^ 
gina  iottHissima ,    sf.   2>  e  m.  4  deàlm 
(AtUmari  L)  Di-tto.  PL  fne,  e  ini. 
Mosticchio  ,  e  musticcTito  ,  basetta    arric- 
ciata,  sm,  4  deci,  (Buonarroti)   PL  ac- 

cbi. 

Mostacciiodid ,   fegg,  di  m osticelo,  sm.  4 

(Detto)  Pi.  acei. 
Mos tacciata,  zetì^tsf,  colpo  di  mano  nperhi 

sul  mostaccio  ,  più  comun,  guanciita  , 

scbiaflo,  $m.^decl.  Cn,  Pi,  ite.  s 

Mostacdalina  ,  dim,  di  mostacciata,  per  lo 

più  data  per  vèzwi  »  sf.  &  deci'.  {AreH- 

no)  Alb.  Pi.  4iie. 
Mostàcdno,  lutto,  dim.  vezzetf.  di  mostsc 

cio,  visetto,  sm.  L.  deci.  (Fagiuoli)  Det- 
to. PI*  fni. 
Mosticeio,  ceffo,  muta,  faccia,  sm.  4  detU 

(Morgante)  Pi.  acci. 
té  Per  mosticcbio  (basetta  )  ìfHernt)  Cbs. 
S.  Batter  cbeccbessia   altrui  n^\  mostaccio» 

ingiuriosamente  avventargliele  {LaseA); 

^*  *  fig*  finfacciare  una  cosà    altrui  • 

IVarcM) 
Mostaccióne,  addita,  colpo  di  mano  aperta 

sul  mostaccio  ,  sm,  l  deci,  (Morgante) 

PI.  óni. 
Mostacci uólo ,    pezzetto  di  pasta    con  tue 

éheiro^  spezie  e  altro,  sm,  4  deci*  (Cara 

htt*)  Pi.  uóli. 
Mostacciuuo  »    accfno  ,   dim,  di  mostaccio  » 

visetto,  sm,  5  deòl,  (Buonarroti)  G.  wat. 

Pt.   VLZZÌ. 

Mostaja.»  iia,  sof*ta  di  uva  molto  dolce, 
sost.  usato  anche  in  forza  di  add.  f.  ± 
deci.  (Soderini)  ivL  PI.  aje,  iie. 

Mostarda,  /nosto  cotto  con  entrovi  J**'"* 
di  senapa  ed  altri  ingrediev.  ti  ,  »f-  » 
«^•Cl,  ^Qm».  della  famiglia)   Pi.  arde.    . 
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«.  Far  venir  1>  motUrJa  al  nato  ,  diteti 
del  muovere  ad  ira  alcuno,  Gb, 

fVIosko,  vino  nuovo  non  ancor  ben  purificai 
tOt  Sin.  4-  deti,  (Crescenti)  FI.  mosti. 

.  2*  Mettervi,  o  anaamc  il  mosto  e  Tacque» 
rel]o>  proverbialm,  e  in  viodo  basso  di* 
cesi  .  quando  per  fare  -qualche  piccolo 
guadagno  $i  tnanda  il  tutto  in  rovi-- 
no,  {I^^almantile) 

IVIostósoy  òsa,  che  ha  del  mosto,  o  appara 
t«neìit9  a  mosto,  add.  nu  e  f,  ^  e  a 
deci.  (FirenM,uola)  Pi.  òsi,  ós^. 

Mostra  ,  amento,  *ambiuosa  dimostraùO' 
ne  ,  ostentaiiune  ,  sf.    %    deci»  (  Passa* 
vanti)  PL  mostre» 
«.  Apparenta,  comparsa,  (Morelli  G.) 

3.  Rassegna  e  ordinanza  degli  eserciti, 
(G.  e  M.  Villani) 

4.  Saggio  di  checchessia.  (Buonarroti) 

^  h"  HivoUa  di  panno,  che  suol  farsi  a  mal* 
te  vesti,  per  lo  più  foderata  di  colora 
differente  da  quello  della  veste  medesi" 
^     ma.   (Firenzuola) 

6'  Dicesi  anche  a  quel  luogo  delle  hot* 
teghe  dove  si  tengono  le  mercanzie 
perchè  sieno  vedute  (  Sacchetti  )»  e  al- 
la  distesa  delle  medesime .  (Buonarroti) 

7.  Parlando  degli  oriuoli  »  $'  intende 
quella  parte  che  mostra  le  are.  {Sa^^^ 
gì  di  nat.  esperienze) 

f .  K  p^r  ischerzo,  talora  femm.  di  rooc« 
Siro.  (Buonarroti) 

^.  Dar  mostra  »  o  a  mostra  ,  tnostrare  , 
dare  perchè  si  consideri.  Cu. 

10.  £  dar  la  .  mostra  all'  esercito  «  rasse* 
gnarlo.  iti. 

ji.  Andare  a  mostra,  fhoistrarsi  0  effet- 
ti di  essere  considerato.  (Libro  delle  si- 
mi  Ut,) 

SS.  Far  motira,  o  la  mostra»  mostrar f,  m 
dicesi  particolarm.  del  rassegnare  ,  o 
far  la  rassegna  degli  eserciti.  {M*  ^V/- 
lani) 

13.  £  far  la  mostra,  è  alt'^esì  fare  quello 
scritto  che  fanno  gli  scolari  nel   quor* 

dèrno  per  insparare  a  scrivere.  [Aretino) 
Alb. 

14.  Stare  a  mostra,  e  in  sulla  n»oslra,  es- 
sere in  luogo  esposto  al  pubblico  9  tsd 
effetto  di  essere  veduto.  (Galilei) 

Mostrabile  ,  che  può  mostrarsi  ,  add*  com. 

5  deci.  (Bedi)  G.  w/p.  ?/.  Abili. 
iVlosiramento  ,   SL%ì6n9,  dimostrazione  ,    jm* 

V  deci.  {M.  Cino)  PI.  tutù 
Mostrante  ,  che  mostra,  part*  com,  idecl» 

(Boccaccio)  Pi.  anti. 
y^Mostranxa  ,  amento ,  dimostratiohe ,  sf.  % 

deci.  (Rinse  ajìtiche)  PL  ante, 
s.  Apparenza.  (Boccaccio)  Al». 
i.  Far    mostrauta ,    mostrare,  (M.    Cino) 

Detto. 

Moili'irt; ,  porr0-l*  Oggetto  inna/^H  alla  vi* 


Ito ,    manifsseara ,   aU,  r  9onj.  eoi  4. 

(Boomaccio) 

S.  Dare.  (Vite  de'  ^.*  Padri\ 

S.  Fare,  operare  e  ^simili.  (Iddio  mostrjl 
molti  miracoli  ptr  i  suoi  meriti.  Vita  di 
5.  do.  Gualb.)  Ces.  ^ 

4.  Insegnare.  (Salvir^i)  G.  NAF. 

5.  In  sign.  n.  assoU,  sembrare ,  parere. 
(G.  Villani) 

$.  Far  buona  comparsa  ,  spiccare,  (  Cel* 

lini)  Alk. 
y.  £    n.    pass,    apparire ,  farsi  t^tdere , 
uscir  fuori.  (Dante) 
.    9.  Fingere ,  far  pista,  dare  ad  intendere, 
(Boccaccio) 

9.  Mostrar  bene  ,  dicesi  da'  gioiellieri  del- 
le pietre  che  brillano  e  splendono  aj-> 
sai.  (Cellini)  Alr. 

10.  — il  viso  ,  o  il  volto  y  opporsi  ardi» 
tamente  ,  non  Cedere.  (Celli) 

1 1.  *  —  sembiante ,  far  vista  o  ìHmostra- 
zione.  (Boccaccio  g,  io,  n,  f) 

li.  —  a  dito  ,  additare  ,  accennare  (Ciy- 
mentO'  di  Dante)  ;  $.  e  fg.  mostrare 
con  evidenza.  (Seneca  Pist.) 

iSi  —  la  Iurta  nel  pouo ,  voler  dare  ad. 
intendere  altrui  una  cosa  per  un'  al- 
tra. (Varchi) 

i4«  —  buono  ,  0  cattivo  viso,  mostrarsi 
amico  jo  nemico.  (Morelli  6) 

15.  —  i  denti  t'^ risentirsi,  (Dante) 

16.  —  il  bianro  per  nero  (Malmantile),  m 

17.  •—  lucciole  per  lanUrne  (Varchi),  da-- 
re  ad  intendere  una  cosa  per  un*  altresm 

t%.  * —  per  limbicco,  mostrare  checches- 
sia con  difficolta ,  o  di  rado ,  o  per 
somfna  grazia.  (Firenzuola) 

^Mostralfvo,  lo  stesso  che  dimostralfvo, 
iva,  add.  m.  e  f  ^,  «  s  décL  (Adria- 
ni) fHirtzi.  Pi.  ivi  ,  ive. 

Mostrato  •  ita  ,  da  mostrare,  "*  dimostrato, 
accennato  ,  dato^  a  conoscere  ,  add.  rn, 
ef.  4.  <  2  deci.  (Boccaccio)  Pi.  iti.  ite, 
2.  Fatto,  operato,  parlandosi  di  prodigio, 
(Rin^aiiamo  Dio  del  miracolo  mostrato. 
Fior,  di  S.  Francesco)  Ces. 

Mostra  tóre  (  Buonarroti  )  ,  atrice  (  Goir« 
della  famiglia) ,  che  mostra ,  vérb.  rru 
e  fi  Z  deci.- pi.  dri  ,  ici. 
t.  Mustrator  di  gìustìm  ,  che  mostra  a 
insegna  ciò  eh*  è  retto  e  giusto.  (Salvi" 
ni)  Alu* 

Mostraventi^ ,  pennello  che  colP  agitarci 
mostra  il  vento ,  sm.  camp,  4.  deci, 
(Stratico)  Cu.  Dia.  P/.  enti. 

Mostrauóne,  amento  ,  dimostrazione  ,  f/S 
decL  (G.  Viitaui)  PL  óni. 
2.'*  Indicazione.  (Boccaccio  Am.  vis.) 

Mottrrggiito  ,  iU  ,  che  ha  mostreggf atura  , 
add.  m.  e  f.  ^  e  %  deci.  Alb.  PL  iti , 
ile. 


Mo»Ue{5t4liir« ,  guella  parta  del  ioppànnm 
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àtl  Céstito  t  che  ripiegandosi^  ii  moi^A 

'a/  lavanti  9  sf,  %  deci.  t)ttto.  ÌV.  ùrr. 
Muilr«tU,  diin,  ai  roottra  (comparsd)^  sf.  5 

*fcc/.  (yirtfÉ/rto)  lV?lto.  /*/.  ette. 
^MostriPico  »  (fica  ,  ch€  ha  del  mostro  ,  mo" 

ttruoso  ,  add,  m..  e  f,  corrtp.  ^0  i  decL 

(Landino)    Bbbg.  Pi,  {fi«i ,  ifìcfii ,   ifiche. 
Mostrino,    quadrante   del    registro    negli 

orìuoU  da  tasca,   $m.  4  ^*cL    AiA.  PU 

?ni. 
Mostro»  animale  senerato  con  membra  fuor 

dell*  uso    della   natura  ,    $m.   ^   decU 

(DanU)  Pi,  mostri. 
S.  Metaf.    dinota    singolarità  ,  e   si  usa 

in  buona  e  in  cattiva  parte,  (Petrarca) 
Mostto*  moftlra ,  sincop.  di  mostrato»  add. 

m.  e  f.  ^  e  %  deci.  (Tasso)  Alb.  Pi  rto* 

st^i  9  mostre. 
*Mo4trosissimo,  fssimt  »  atld.  superi,  di  mo- 

fttfoso»    ni,    e  f.  ^    e  2  deci,  {  Segneri  ) 

Bbbg.  P/.  istimi  >  fssime. 
Most rositi  ,  meh,  usato  che  mostruosità^  de- 

fórmita  ,  */.  indeci,  (Varchi) 
Mostrato ,  men  usato  che  mostruóso  ,  òsa  » 

deforme  9    add,  m.   e   f,    ^   e   7.    deci, 

(Detto)  Pi.  6si ,  òse. 
Mostruosamertte»  é99»  con  mostruosità.  (Bw- 

Mostruosfssimo  i  isti  irta  >  add.  superi,  di 
m<iatraosa  ,  nU  e  f.  ^  e  t  deci,  (Segnerij 
G.  VAr.  Pi.  isti  mi  »  issi  me. 

Moslraosità  (  e  mostrosità  »  Varchi)  >  ide  , 
it»,  singolare  defortnita  dì  cor^po,  sf. 
indecl.  colla  term.  à  ,  «  S  deci,  colle 
term.  in  ade  •  ite.  (5.  Agost.  C,  di 
Dio)  Pi,  idi  e  it!« 
9.  Carattere  ,  Atio  di  ciò  eh*  è  mostruo- 
so f  e  non  che  al  proprio  si  usa  anthe 
al  Jigé,  prendendosi  anche  taltfolta  per 
la  vosa  mostruosa,  Cb. 

Moslrtióso»    e  mòstróto»   dsa^    che    ha  del 
mostro  ,  add,  m.    e  f.  1^  e  %  deci.    (  Af. 
Viltxuii)  PL  uófti,  uòse, 
ft.  Defortne  ,  ìmstiale.  (Cavalca) 
3.  Ch*  è  fuor    di  natura ,   straot^dina^io , 
singolare.  (Bérjti) 

Mota»  terra  quasi  tutta  liquida  dalV  ac- 
qua, altrimenti  loja  ,  sf.  1  dèci.  (  Mal- 
mantile)  Pi.  mote, 
ft.  Dar  teel  fango ,  còme  itella  mota  ,  fa- 
vellare senta  distinzione  0  senta  ri* 
guardo  così  degli  uomini  grandi,  conte 
de*  piccoli.  (Varchi) 

Motireio  »  terreno  molto  thollé,  sm,  4  detl, 
AiB.  PI,  acci. 

Motvrello  ,  dim,  di  mòto  ,  nel  sien.  di  me 
to  convulsivo  ,  sm,  4  deci,  (  Del  Papa  ) 
IVtto.  PL  ellì. 

94VTotÌTa  >  oggi  rootfTo  ,  cagione  ,  origine , 
5/  a  deci.  (G,  Villani)  Pi.  irt. 

••Motivante ,  che  motiva ,  part',  com,  a 
decL-pl,  ami. 
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Moli» aìre,  far  nsentione  ,  rajnmemorare, 
tttb.  t  conj.  col  4-  Cb«  (Magalotti)  On. 
Pi». 

MotÌTÌto  t  éU  ,  da  motiTare,  rammemora- 
to i  mentovato  ,  add,  m.  e  f  i^  e  2.  de^U 
(Redi)  PL  iti ,  ite. 

Molilo  \e  ,> motiva»  G.  Villani) ,  da  muo- 
vere ,  ciò  che  muove  a  fare  ,    inipnlso  , 
cagione ,    sm.  4  deci,  (Petraroa   Vom^ 
ili,)  PL  ivi. 
t.  £  talora  causa  materiale  che  produco 

qualche  effetto,  (Bedl)  Al». 
S.  Movimento,  commotione.  (Giambulla" 
ri  P.  F.) 

4.  Nella  musica ,  V  espressione  di  un*  i* 
dea  o  pensiero  musicale.  (  Aìgarotti  ) 
Alb.  .  .  , 

5.  Dare  i  motivi,  porre  in  carta  i  for* 
darOenti  del  giudicio  da  pronuntiarsi, 
(Bandi  antichi)  Detto. 

é.  £  fare  il  motivo,  addurre  lefogionidi 

una  sentenza  data.  Detto. 

Motivo  >  ivi,     che  muove,  o  atto  a   mu9» 

vere ,  add.  m.  •  /  4    «  9  deci,    (  Buti  ì 

PL  ivi ,  ive.      . 

Motivane,  accr,    di  aotivo»  im.  %   deci* 

(Bedi)  G.  NAP.  F/.'óni. 
Moto ,  il  trasferirsi  dall'  Un  termine   ver^ 
so  VaUro,  passaggio,  sm.  4  deci.  (Dan» 

•  Ce)  PL  moti. 

3.  Per  motivo  (impulso)  (M,  Villani) 
%.  Moto  convulsivo ,  malattia  museolareM 

(Redi) 
^.  —  locale  ,    quello  che    si  fii  per    cam-^ 

biamento  di  iuogo.  ^Dante  Vita  nuova)   . 

Alb. 

•  5.  ^—  tpotitancò ,  chiamasi  da*  medici  ogni 

moto  del  corpo  animale  che  non  ricevè 
il  suo  impulso  daW  anima  ,  come  il 
moto  del  cervello  ,  del  ciéore,  delle  or*» 
terte.  Detto. 

6.  Di  moto  proprio ,  avverUaim,  ipontar 
neamente  ,  da  se.  (Segneri)  Cte. 

7.  Dar  moto  >  far  muovere.  C«. 

8.  Far  moto,  muoversi.  (Buonarroti) 
Molo,' mota,  V.  Lati  e  poet.  da   muovefiB^ 

mof IO ,  add,  m.  e  /.  4  «  s  dtcL    (  Dan' 

te)  Ces.  P/.  moti,  mote. 
Motóre  (BocTAccfo)^  motrice  (lyante  Cont^.), 

che    muove,    verbi    m,    9  f,  Z    decL-pL 

6rf ,'  iei. 
t.  Motore  di  utia  cotlgiui^,  di  un' impreM 

IV.,  il  principale  autore,  Ar«.  • 
5.  L'  et«>rno   Motore ,    Iddio.    (  Petrarca  \ 
^  Detto.  .  ' 

*MolóHo  ,  Aria,  agg.  dato  a  quel  Ih  specie 

di  commedie    antiche  ,  che    1^}  e  errava  i 

cori  mobili  ,  m.  e  f.  ^  e  \  decL  (Girai- 

di  Gio.)  Bèrg.  FL  orj,  ÓY-ii ,  Arie. 
Motóso  ,  òsa  ,   imbrattato    di  mota  ,   ttdj, 

w^  •  ^^<f^*  ■  rfec<*  (Davantati)  PL  óti  , 

•  4^r  -  ^    • 
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1.  Metaf,  *  turp0,  disoneHo.  {Bnsa^anti) 
Motta  ,  Urrà  scoscesa  ,  sf.  a  deùL  (  Gìam» 

huUari  P.  K)  n  motU. 
&Iofcteg£«rU.    f7    ìnot€ggiar0  ,  $f.    %    d^cL 

(SaJvim)  Alr.  PL  erl«. 
Mo Itecele vol«  9  t^gi&SQ  ,  faceto ,  schertevoU^ 
aJJ.  corn.  S  (ifc/.  (oQccaeciq)  PL  évoli. 
f]VIotU§|«voliqente,    atfi'.  .da  motteggio  ,  in 

modfi  motteggévolè,  (Minèurno)  Bbbc. 
^K>tUg)DameIllo  ,  e  molléggio  ,  facetia  ^  «r- 
^usi<i ,  ira.  4  J€ci,  (5a/MA/J  G.  KAr.  PL 
enti. 
IVIokUggiante,    cAe  motteggia,   •   esprime 
motteggio ,  par^.  c<i#n.  3    d^ct  (  l'or^*- 
gìierri)  kiM,  {^  Adriajii)  Muui,  Pi.  an* 
ti. 
UotteggUre  ,  scherzare  con  motti  (arguti^), 
burlare    piaceffolmehte  ,    att,    i    eonj, 
coL  4,  usato  anche  assoluta  (Boccaccio) 
3.  Novellare  »  gracchiare  •  (Ditto)    Alb. 
S.  K  taUolta  offendere»  Detto. 
Motteggiito  >  ita  >  da  motteggiare»  hurtatOg 
deriso  >  add.  m»  e  f.  L  e  %   deoL  (Casa) 
PL  ili,  ite.         • 
Motteggiatóre    (Detto) ,    *    atrìce  (TV^aiiro) 
Bbbo.  (Salvini  nel  Persim  pref.)  Mv%ii , 
.    che  motteggia^    verb»   nu  ef*  l  deoU* 
,     pi.  òri ,  lei. 

Àlottiggio,  eggiamento ,  arguzia  ,  faoeus  » 
«m.  4  deci.  (Dafonioti)  PL  egg;i. 
s.  Da  motteggip ,  avverbiafrn^  per  i%cher' 
zo.  (Allegri)  Alv. 
Motteggióao  9    ^  »   évole  ,  che  mott^gia  » 
scherzevole  ,    add.    m,  a  A    4  •  S   decL 
(Bembo)  PL  òèi  ,  6%t. 
ilottetto,   dim.    di   motto»  9m*  4    de^ 
(Sacchetti)  PL  etti. 
a.  Sorta  di  componimento  poetico  antico 
contenente  alcun  br^ve  concetto.  (Hedi) 
S.  Breve  composizione  in  tnusica  di    pa' 
.    role  spirituali  latine.  (Varchi) 
Motto  ,  detto    breve   arguto ,    ènu  4   deci* 
(Boccaccio)PL  motti 
3.  Parola.  (Dante) 
,  3«  Momento,  V.  ant.  (Bembo)  Gis. 
.4.  Per  mottetto    (componimento  poetico) 
(Hedi)  Gb.  Diz* 

5.  Far  motto  a  uno ,  dirgli  alcuna  com 
succintamente^  (Vxtrfhi)^ 

6.  Far  motto  »  o  non  far  motto  ,  assoluta 
parlare  ,  o  non  parlare»  (Dasite) 

7*  Kon  far  né  motto,  nò  totlo,  star  clhe^ 
to  cheto:  modo  basso.  (Sacchetti) 

2.  Fare  ,  o  toecare  un  motto  d*  alcuna  co* 
sa ,  o  simili  «  favellare .  brevetnente  »  • 
talvolta  far  menzione,  (Varchi) 

^.  A  motto  a  motto  (e  di  motto  in  mot- 
to i  l*'av.  di  Esopo ,  Gbs.),  a  parola  a  par 
rota,  o  parola  per  parola,  a  cosa  per 
cosa.  (Dicerie  diverse)  Al»* 
flotto  LIO  ,  accn  di  molto  a  im.  4  ^^^  C«>" 
IL  OLII. 
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S«  fare  motto«io ,  o  un  mottoato  »  fare 

una  rUnbaldera ,   cioè  festoccia  e  alle^ 

grezza  di  parole,  (Varchi) 
Mottuito'>    etto,    dim.    di  motto  »    $fn*  4 

decL  {Franzesi)  G.  maf.  PL  uttk 
Motupròprio  >    risoluzióne   spontanea   (  f, 

proprio  della  curia  papale)  ^  iui,  cotnp, 

senza  pL  (Salvini)  Alb. 
y^Motiìra  ,    moto  ,   movimento  «  i/.  t    decL 

{Fra  Jacopone)  Pi.  ùre. 

3.  Cagione  movente,  (Comtnto  di  Dante) 
Movente ,  e    ibuorentc,  che  move  o  muove, 

part,  cons.  S  decL  (Dante)  Pi»  c-nti. 
9.  Che  principia.  (Boccaccio) 
5.  In  forza  di  add»,  agile,  (Brunetto) 

4.  K  in  forza  di  sm-,  ciò  che  dà  impul- 
so ed  e  cagione  principale  delP  operai 
zioni  d^  alcuno,  (Magalotti)  Alb. 

5.  Ben  movente ,  che  si  muove  agevol- 
mente, (Brunetto) 

€.  Gagion  movente,  che  da  impulso  e  dom 
termina.  (Boccaccio)  Alb. 
Moventa  ,  e  movimento  ,  muto  ,  sf.  9  decL 
(  Borghini  B,)  PL  enxe. 

3.  Graiia  di  moventa,  dicesi  da'  pittori  m 
dagli,  scultori  quella  piacevolezza  di 
movimento,  la  quale  accresce  la  bellez^ 
%a ,  ed  alle  ¥olte  è  più  gradita»  (Baid^ 
nucci)  Alb. 

Movere  9  •  più  comun.  muóreffe,  dar  mo^ 
to  ,  cioè  levar  da  un  luogo  0  porre  in 
un  altro ,  att.  anom»  •  coni»  coi  L» 
(Vite  de*  SS.  Padri)  '  * 

Var,  (come  al  V.  muovere) 
»>Mov4vole,    ibile,  atto   a  muoversi  ,  ^ddm 
com.  5  decL  (Crestenzi)  PL  évoIL 
Sb  Volubile.  (T.  Livio) 
$»  Persuadibile,  arrendefole»   (Àlbertano) 
Movibile,    ^vol«>    ^tto    <i   muoversi,   add. 
com,  S  deci,  (libro  d'  astrol.)  PL    ibili. 
Movimento  ,  ùióne ,  moto  ,  commozione  ,  • 
dicesi    così  delle   cose  corporee»   coma 
delle  incorporee ,  sm»  4  deci.  /  Brustatr 
Co)  PL  enti, 
a.  Urigine.  (  Arcndo  movimento  da  Gen- 
tile da  Mogliano  «e.  C  Villani) 
S.  Novità  ,'  twnulto.  (P^irenzuola) 

4.  Nella  milizia ,  esprime  tnutazione  di 
luogo  ,  ed  una  evoluzione  ,  qualunqua 
essa  si  sia.  (Grassi)  Ga.  Dia. 

5.  Movimento  d^Ii  affetti  »  dicono  i  ret- 
torici  gli  affetti  stessi.  Alb. 

6.  MovimfQti  della  fortuna,  mutamentim 
(Boccaccio) 

7.  Di  proprio  movimento,  di  proprio  istin* 
to ,  o  impulso  interno.  {Solilòq^io)  Al&. 

8.  Dar  movimento,  o  moto»  muovaram 
{Bóccaci:io) 

,,Movit1va,  e  movimento,  ìttosstk,  cpmsinozio^ 
ne ,  sf,  2  deci.  (Cecchi)  PL  iva. 

,/(Iovitivo  .  erigine,  sm»  3  d*ci.  (Vite  da* 
^S.  Padri)  PL  ivi.  '  * 
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«  /.  ^  #  t  <W*f.  (  K.   dmU*  mso)  Axm.  Sk 

ivi ,  !▼•. 
s«  ImgUèbiU.  {Vita  4i  5.    ffiro/omo)  Csa. 
«IeTÌióftt^(  DmmU  Cotw.)^  iVrUsm  (Butì),  che 

9>unh^0 1  perb.  m.  e  f,  %  décL^pL  oH,  fci* 
,,  Morkiòiie  (Caicfa)  ,  imcato ,  • 
WoiiÀtte  {GaUUi} ,  mote  i  j/.  S  deel^L  ^ni. 

(MMjtriu«o)  P/.  cuti. 
^  F«f^  umit.   dieeti  4M»c4«   queUii  figura 

grammaticale  che  àtt  €rèc$  è  deUa  sio- 

c«pe.  (F«rcAi)  AtB. 
f.  AeCaf.  iepard*ione,  Mwnfanmtwnlo  da 

qualche  ano»  (Ca$cìa) 
SSoMre ,  tagliare  una  parte  dal  tuitoi  di* 

minuire  il  tuttù  d^aicuaa  eoa  parte,  aU 

^rimenti  Irencàlv»  RHitiUfe,  «tt.  <  conL 

col  4.  {O.  Viltam) 
t.  É/htafi  separare.  (Dante) 
S.  VÈotiMr  ìèm  <litc«ini«9  il   ptrUre»  U  e^ 

rimoaie  ec-,  per  simiL  akbreeiarìe^  ac* 

eorcimrU.  (Ckm) 
|.  ^  il  fato  .  dicesi  deW impedire  che  fa 

il  eesUa  troppo  impetuoso  ii  respiro.C^* 
$;«-*!«   mani  ,    i  denti   •  simiU,   dicesi 

del  senUfneaio  che  produce  in  qmsta 
'  '    parti  il  Èoe^rchio  fi^ddo  deit  aria,  tUi" 

V  acqua ,  de*  ciU  e  delle    bevande  geUk- 

te.  tTÌ. 
C.'**!*  langfM»  togliere,  troncare  pgH'in" 

dugio  »  ogni  ritardo.  {Ariostà  Kur,  46» 

to5)  Ptt** 
lUoirtàto  *  ita  ,  e  mosto  ,  dm  mo»safft,  tron^ 

catOf  mfutilato,  add.  m*  e  f,  t^  e  %  deoL 

€■.  PL  «t« ,  àìjt. 
MottKU  »    peste  prelatieia'  »    «/•   t    decL 

(Menaàm)  PL  vUe. 
Moiietto  ,  dita,  di  mo&io  ,  piccolo  peeto  di 

meùalio  »   cera  eo.,   em,  |  deci.  (Jledi) 

Alb.  fi.  etti. 
lÌBUisiicirB  »   e  €mefi%\tàw ,   tagliare    alcun 

membro  o  pe»%a  di  checchessia ,  muU" 

Idr«,  ait.  t  conj.  oéi  i.  (Lett.  di  Feder» 

IL  Imp.)  Cbs» 
Far.  (Ia«ì.)  lUft«i«0»  mótiMì»  rapite»,  p/« 

mòuicano;  (nel  Sogg.)  ra6»sieliino  ec. 
^IVòiùcéto  e  smettici u»,  tft«»  da*Ìoro  inerbi, 

add.  m.  e  fi  k  e%  deoL  (iW )  P(.  «ti,  éte, 
MIo^«(«6da  ,  <^^.  4*  animale  cui  sia   stata 

inot^eia  la  coda,  com.  comp,   %    deci» 

{SaMiU)  Ali*  fY.  òde. 
fiUnvìcòney  quel  che  rimane  della  eos^mot* 

%a  o  troncntis,  stn»  $  éecL  (Fiorita  d'  U 

tolta)  n.  énU 
Mofttituk,  V.  bassa ,  a^Ubb ,  scaltro  ,    add, 

coiis.  %  deci.  (Alaltnantile)  Pi.  ine. 
Mouinerft»  atti  é  parole  divao%tiaa,  «/•  • 

deci.  (Pancìatitfti)  Alh.  PI.  erfe. 
Bflotio  (col  prhno  o  stretto  e  colle  it  aspre), 

la  parte  dot^  è  H  motsamento  »   snu  ^ 
deci.  (Paltadiv)  PL  moi#i. 
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%*'SeriMi  di  carter  che  fa  le  factehde  i^à 

9ili.  \Menzini)  ■ 
S.  In  marineria^  dicesi  ogni  rag asio  che 
sulle  n^vi  sen^   il  capitano    ed    altri 
ufficiati  «e.  Als. 
McM.&o  (  col  primo  o  largo  e  colle  x%  dol- 
ci)^ peteo  d*arg0nto,  cera,  o  simil  ma- 
teria, spiccato  dal  14  sua  massa,  sm,  ^ 
deci.  (DatfanuUi)  pL  moui. 
%.  Moti»  della  ruota  ,  dicesi    quel    pesso 
■  ^   di  legno  nel  snetto  di  e9sa>,  dove    san 

fitte  le  ratte.  Cr, 
Mmo,  moua»  sineop.  di^  pso*v^to,  da  moi- 
%sire,  troncato,  mutilato,  add.  m.  «  /  4 
a  %  decL  {Dante)  pi.  saotM,  moiM. 
»  Msuónc ,  frustino  ,  e  propr.  quel/a   parte 
della  frusta,  con  cui  si  suol  ftwla  scop" 
piare,  o  come  dicono  chioccare  ,  sm.  3 
decL  (K,  dell'uso)  Alr.  PL  obi. 
Mouoncchi,  K  bassa,  infame,  astuto,  rag- 
giratore, add,  usato  anche  in  torta  di 
sm.  cmnp.  indecL  (Malmantilè) 
.     «.  In  alcuni  luoghi  d* Italia  dicesi  in  men 
cattivo  sìgn.  a*m»nanti  o  copisti  de'cw 
riaU*  Aia  (*  De  Luca)  Brac. 

HO 

MotajtHo  ,  e  mocajardo  ,  aUrdo  ,  Morta  di 

tela  antica  di  pelo,   a'trimenti  ramo- 

jardo,  sm.  4  dècL  Cu.  Pi.  ardi. 
Vacca,  i^aoca,  sfi  %  deci.  (K.  delTuso)  Alr. 

Pi.  mucche, 
a»  Mnccarfa,  beffa  ,  piUania,  sf.  %  deci,  {AL 

ViUani)  Pi  evie. 
MdctlMft» ,  r*  Àraba ,  atqsia  in  cui    tiena 

state  infuse  rose  o  eiole  ,  sm,  ^   deci. 

(Meme)  Pi.  miiccheri. 
MufccbiawUo  (Pulci  Luig,),  e 
MacdiietU  (Sedi),  dim.  di  maeeliio,  Un,  % 

decL'pl.  eììi,  e  etti. 
MiiccTiio,  qsmntità  di  cose  rtttrette  e  acca- 

mulate  insieme  ,  sm.  4.  deci.    (  Fiorita 

d'ItaUa)  Pi.  m««ciij,  mucchi. 
Mueciiccio,  V.  Spagn.  e  delio  stile  schers,, 

garzone,  sereidore,  s*n.  4  deci.  (NL  Bi- 
no) Alb.  PL  acci. 
«Cucciare»  farsi  beffe,  btsrlare,  «te.  t  con/. 

col  4.  {C.  Villani) 
•%  Sthifare.  (Albertano) 
5.  In  Sign,  n.  assoi.  (Dante),  e  n.  pass. 

(T^  Livio),  trafugarsi,  fuggirsi. 
,jlMtìvsHiggìne,  ìiìiggin^,  iiagine,  sugo  eiseo- 

co  premuto    da  sefni ,  erbe    o    simili  , 

sfi  i  decL  (Mesue)  PL  iggini. 
,,MucelIaggiiBÓao  ((V*)>  • 
f^Mucellaginóto,  Cb«»  ilagiAÓio,  óta,  di  qutur- 

lith  di  mueellaggine,  add.  m.  e  fi  ^4  % 

decl.-pl.  òsf,  4k. 
Muct,  voce  colla  quale  $i  chiama  il  gatto. 

(SaccheUi)  ' 

MiUia««  mùicU,  g^tttt,  e  propr.  quella  ih' è 
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piacit^oU  e  mansueta  9   sL  %   decL  -  (G» 

Villani)  yi.  miieie. 
2.  Nome  che  si  dà  n  quelle  code  di  voi-' 

pe,  che  attaccate  a  una  maxsa  si  ado- 
perano per  i spolverare  le  tavole  ed  al' 

tre  masserizie»  (Caro)  Alb. 
5.  Dsr  un  camallo  con  U  mud« ,  pro^er" 

hiaUn.  dare  un  leggiero  gastigo,  (Set'^ 

fonati)  Detto. 
Miicidò»  mùcida,  vizzo,  cascante^  aJ^.  17»*  e 

y!  4.  e  2  deci,  (  Boccaccia  )  Pi.  mucidi , 

nìiicide. 
2.  Metaf.  Dappoco,  infiacchito.  {Huonar' 

roti)  Alb. 
5.  E  talvolta  molle,  umido  (Ciriffo  Calv.), 

usato  anche  iti  forza  di  sm.  (  Vasari) 

Dr^ttO. 

4'  Saper  di  mucido  ,  dicesi  della  carne  , 
quando,  vicina  a  putrefarsi,  acquista  cat' 
tivo  odore.  Cb. 

Muciligine,  e 

Mucillaggine  ,  eljiggine  ,  sugo  viscoso    pre^ 

'  muto  da  semi,  erbe  o  simili,  sf.  5  decU 
{/ìedi)  PI.  igini,  e  igg'mi. 

Mncilagìnófto  ,  e  „  muceUaginóto  >  ag^nóso» 
òsti  ,  di  qualità  di  mucilaggine ,  visco» 
so ,  add.  m.  e  f  \  e  %  deci.  (  Crescen- 
zi)  PI.  ÒSI,  òse. 

Mucfna  ,  dim,  di  muoia  ,  gattuccia,  sf  2 
decL  (Brunetto)  Aut.   P/.  ine. 

MQci'noj  mufcino»  oggi  pia  comun.  micino, 
piccol  gatto,  gattino,  sm.  4  deci.  (Buo- 
narroti) PI.  ini. 
S.  Far  i  mucinì  »  o  i  gattucci  orbi  >  prò- 
verbialm.  dicesi  di  chi  tarda  assai  a 
fare  alcuna  cosa ,  la  quale  non  riesca 
poi  molto  bene.  Alb. 

Muftcusilà,  ide,  ite,  astratto  di mtizcozo^  vi- 
scosità, sf.  indeal,  colla  term.  in  à,  e'S 
d^cl.  colle  term»  in  ade  e  He.  (Redi)  PI. 
idi  e  iti. 

Muscóso,  òsa  «  viscoso,  add,  m»  e  f.  t^  e  9. 
deci.  (Detto)  PI.  Ó»T,  Uè. 

Muda,  *rinnovazioné  delle  penne  degli  uc- 
celli, sf.^decL{NoveUe  antiche) FI.  mude. 

2.  Ed  anche  il  luogo  dove  si  tengono  gli 
uccelli  a  mudare.  (Buti) 

3.  Per  muta   (catnbiamento) ,  modo  ant» 
(Stor.  di  Aiolfo) 

Mudagióne,  lo  s testo  che  muda  nel  1  sign^, 

sf.  5  deci.  (Crescendi)  Pi.  óni. 
VTuturf  ,   e   mutirc,     dicesi   propr.,  degli 
uccelli  quando  rinnovano  le  penne.,  n. 
assol.  I  conj.  (Morgante) 
3.  Tal*; o Ita  dicesi  anche  del  cervo,  quan- 
do rinnova  le  corna.  Aut 
Auffa,  spezie  'di  pania  della  natura  de'fun- 
ghi,  e  secondo  alcuni  spezie  di  fungo  » 
>f.  2  deci.  (Boccaccio)  Pi.  muffa. 
9.  È  da' pittori  dicesi  una  certa   rifiori- 
tura de'colori  prodotta  nelle  pitture  fat- 
te a  fresco  dalla  cai  fina»  (Vasari)  AUU- 


UUG 

3.  Fig.  albagia.  (Fagiuoli)  Oetro* 

4.  Aver  di  muffa,,  saper  di  muffa  •  (CV#* 
scenti) 

'  S.  Venire  ,  ò  cfcacerei  la  muffa  al  naso  ,  o 
venir  la  muffa  assolut.,  dicesi  del  venir 
in  collera  per  V  altrui  impertinenza  • 
(AJenzìni) 
€•  Cavar  la  mufTa  dell*  elmetto  ad  alcuao^ 
fg.  spaccargli  il  capo.  (Morgante) 
MuHèire ,   essere^   compreso    da    muffa ,  n. 
assoL  I  conj.  (  Laeca  )  ;  *e  n.  pass,  nei 
sign.  medesimo.  (Mattioli)  Bebc. 
Muffaticcio,  iccia,  alquanto  muffato,  add» 
m.  e  /  4  «  2    deci.  Gb.  Pi.  icci ,  .  ioca  » 
ice te . 
2.  Metaf.  mal  complessionato.  (Medici) 
Muffato,  ita,  da  muiFare,  compreso  da  muf' 
fa,  add.m.  e  /.  4  e  2  deci.  (Boccaccio 
Vita  di  Dante)  Pi.  iti,  ite. 
*Mufleggiar«  ,  muffarsi,  venire  a  stato    d£ 
ranciduìne  ,  n,  assoL  i  conf,    (  Pas<^l£ 
L.)  Bkbg. 
Muff*etto,  suggettino  che  si  piglia  gusto  di 
far  r  innamorato,  senea  esserlo,  ìchiz^ 
sinoto,  sm.  4  deci.  (Salvini)  Alb.  ?/.  etti. 
*Milflido,  mùifida  (Sannaizaro)  Amali,  a 
Muffiio,  iU  (Soderini)  Ces.  ,  lo  Hesso   ehm 
muffai  lo,  add.  m.   e  f.    4  «    2    decL-pl. 
muiSdi,  miiffide,  e  iti,  ite. 
Mutfo,  muffa  ,  i{/xco/>.  di  muffato^  add\  m. 
•  /.  4  •  a  deci.  (  Burchiello  )  Pi.  muffi, 
mutfe. 
MMugavero,  spezie  di  dardo  ,  e  il  Soldato 
eUtresì    armato    di   tale    arme ,  sm.    4 
deci.  (G.  e  M.   Villani)  Pi.  i.veri. 
,',MugelIigginìe,  lo  stesso  che  mucilaggine,  sf.  5 

dscl.  (M.  Aldobrandino)  Pi.  iggiau 
Muggiti  a  mento,  muggito,  sm.  4  ^'*  (Oro- 

sto)  PI.  enti. 
MuggFi fante  ,  ^he   mtjtgghia  ,  part.  coro.    S 

deci.  (Jlarnanni  L.)  PI.  anti . 
Mugghiare,  muggire,  e  „miigliire,  propr.  U 
mandar  fuori  della  voce  che  fa  il  be- 
stiame bovino,  n,  assol.  i    coni.    (  Vite 
de' SS.  Padri) 
.  2.  Sì  attribuisca  altrsH  a  pia   animali, 
(Salvini) 
Z.  E  dicesi  ancora  del  ruggire  del   la^ 
ne.  (Boccaccio) 

4.  Impropr.  dicesi  quel    romore   che  fk 
il  ìihare  in  tempesta.  (Ber ni) 

5.  Ed  eziandio  del  gridare    lamentevol- 
m«nte  di  chicchessia.  (Morelli  G.) 

*Mugghiévo]e,  da  ;m  uggire  o  muggiti  a  re  (far 
la  voce  del  bue  )  ,  add.  cotn.  3  deci, 
(Sacchetti  Uat^  delle  vecchie  2,  4)  Ama- 
ti. PI.  évoli . 

Mii)(gliìo,  e  ,,roiig1io,  su^nq  propr.  della  v^- 
ce  del  bestiame  bovine^;  ma  dicesi  anche 
de'  leoni  e  d*  eUtre  bestie  ,  altrimenti 
muggito,  sm.  4  deci.  (Sacchetti  jPL 
m uggii jf  mugghii« 
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t.  IV^  9fmiL  §rido    iamtnUééle   di    $hi 

è  $oprmffmU9  da   dolor  moUniiésimo* 

(No99lle  amUchm) 
3.  £   improj^.  dict$i  qntl    remora   ehm 

fii  il  nuore  in  temfmsta.  (Burchimllo) 
yylhAggiolare»  «  au^iolire,  io  sàesto /che  mwt' 

^iirp,  n.  asioL  i  con;.  (BrtmeUo  .  F*> 

Tot.  ijnd)  Miisgìolo,  mii$gìoli>  mugola, 
pL  BiégiioUBo;  {nel  S^g*)  milggioliiio 
ec. 
H^gfM  »  «  Hiigsbiiie  >  propr.  il  mandar 
fuori  della  V€»c«  Je/  frej^/omc  boeino  e 
di  altri  animali  ;  $•  «  imprvpr,  il  ro- 
moreggiar  del  mare  in  tempetta^  n» 
aesoL  S  con;.  {Fra  laoopone) 
Var.  (Ind.)  Mu^fwco.  ì«ci>  i««<^  muffiamo» 
ite,  IftcoBo:  (mì  5c$f  •)  ùcft  »  p/.    i*uino 

Mu^te»  «  ««ito,  li  mu^Jftre»  j».  4  ifccl. 

(C4ti^«lc«)  l'i.  iti. 
MugTwttOy  fioretto  globoso  di  oolor  bianco 

e  di  Sfrato  odore,  jm*  4  ^^^'  (AtOfior- 

roti)  ^PL  etti. 

s.  /^^.  delio  di  persona.  (Memini)  Gas. 
Mujiolire,  «  m«ggtoUrt»  io  s£ii#JO  che  mu^ 

goUr»»  !*•  4M4oi<  I    conj.  (  Brunetto  Po» 

taf.) 
Var.  (Ind.)  Miifiolo,  miSgioli,  intigiola»  pL 

m^polsino;  {nel  Sogg,)  mijgie|iiio  ec. 
Mofflo ,  e  meglio  nuffUo  ,    il   muggire  , 

sm.  4  deci.  {Pra  Giordano)  FZ.  iti* 
,,>ffiflìive,  per  mugghiire,  n.  assola  1  conj[* 

iHurekieUo)  ' 

„  jaù^io  per  fliiiggliio  1   o  muggirò  >  sm.  4 

tlecL'pl.  mugli  m.  (Dittamondo)»  «mii- 

glhi  /.  (BurcAfeiio) 
*  Mugnaja»  aia»  i/^  <<<  mugoajo  »  9  decL-pL 

«j«,  iie. 
S.  &  per    lo    Stesso   che    mugnaio    nel  • 

sign,   {Prose  fior.)  N.   Sr^ 
MugBajo  y  àio  9  e  muliniro»  fnacinatore  di 

biade,   sm.  4  deci..  {Coli,    de* SS.    Pa^ 

dri)   PI.  ejf  ài. 
S.  Sorta  di  uccello  acquatico  (forse  per- 
chè è  tutta  bianco,  onde  pare  inferii 

nato  come  i  mugnai)  (Bedi) 
S*  EftMR;  cmnc  il  «acco  del  mì»ga*}o,  cioè 

accomodarsi  al  poco  e  aZV  assai.  {Ser* 

donali)  Alb. 

4.  PasMTc  alla  atadcra  del  mugtiajo,  e  non 
alla  bilaocia  dell*  orafo  (orefice),  esami" 
Hore  una  cosa  alia  grosso,  e  non  alia 
minuta.  (Casa  lett.)  Detto- 

Mngnajo,  à\o,  iga,  àia,  di,   o  da  mulino, 

add.  m.  tf  /.   4  «  3  decL  (Buonarroti) 

Pi,  aj,  ài»   aje,  àia. 
fàùgoere,  mdilgerc  ,  e  amiSgneqe  ,   spremere 

dalle  poppe  il  latte,  att.  onom.  2ConJi, 

co4  4*  (àrescenzi) 

5.  J^etaf.  premere,  o  trarre  altrui  da 
dosso  alcuna  cosa»  (BoccsKeio) 


liU't- 


"f 


ié  Trovare  il  bieco    pi^  .doro,  a  ii9ugnero> 
per-  simil.  0  in  modo   pro^erb. ,  tro^m^ 
re  maggior  difficoltà.  (M.  Villani) 
'  Var,  (Jnd.)  JVuogo,  mvgni  e  mungi  ,  mi^ 
gn«  e  mua^;.  muagiimo  e  ,,mugnemo  , 
mugitéte  e  mui^^te»  mijogono.  MMgiiéY% 
mungeva  e  ea  1  e  5,  pi.  éfaiio  a   éano, 
MuD&i, .  mugne^t i  «  mungesti^  munse;  m«i» 
.  gaemmo  e  ijAoi^Tnmo,  mugneste  e  mun- 
geste» munsero.  Mugoer^   e  mungerò  ec. 
^  Pass*  comp.)  Ho,  arerà  «  ebbi  munto 
ec.  (Ott.)  SÀogoessI  e  mtingetsi  ec,  Hu^ 
gner^i,  mungenti  e  eria ,  eresti ,  er«'hba 
o  eria  >  pi.  erébbero  e   t,  abbono ,  erior 
no,  ieno*  (Sogg.  eln%p.)  Munga  1,  1  «T, 
mttgni    e  mungi    tu,  imp.  ;   mugniimo 
•  mungiamo»  m ugniate,  e  mungiate,  man- 
gano ..(Por^*)   Miignente    e     mungente  » 
munto.    (Ger.)   M^lgnendo  e  mungrnd««* 
Uugnitóre,  e  **itrfi:e,  che  mugne  (  sprem/f 
il  latte),  ,eerb.  m,  efi  l  deci.  (Sal^^ini) 
Alb.   Pi.  òri  e  ici. 
Mugolamento,  e  mugoHo>  ifocc  indistinta^ 
.  e  che  non  finita  muore  fira    i    denti'» 
sm.  4  deci.  (Lasca)  Pi,  enù. 
** Mugolante»  cAc  mugola,  part.    coi».   S 

deci." pi.  antt. 
Mof olire,  e  y^mugioUre,  mandar  fuori  unm 
voce  inarticolata  significante  lamento', 
proprio  del    cane,  n.  assoL    I    conj. 
(Buonarroti) 
9.    Dicesi   anche   de* gatti*  (Segretario 

#or.  ) 
S.    E   trovasi  detto    ùUreù    del    lupo. 

(Malmantile)  Alh. 
Var.  (Ind.)  Mdgolo,  miigoli»  milgofa,  pi, 
mtigolanó;  (nel  Sogg.)  mugolino  ec. 
Mugolio,  ola  mento,  iroc«  indistinta,  e  che 
non  finita   muore    fra  i  denti  ,  sm. .  4 
deci.  (Ciriffo  CaUf.)  Pi.  li. 
Maine,  e  mom,  cos'esse  e  vesti  proprj  di 
.femmine  e  di  fanciulli,  sf.  pi.  (Redi*^ 
G.  NAr. 
Mula,  sfi  di  miilù»  s  decL  {fioccacelo)  PI, 
mule. 
%.  Pantofola,  o  pianella.  (Varoht)  G.  vap. 
S.  Far  mula,  o  da  mula   di  medicO)  aspet- 
tare (detto  dalPuso  de*  medici  che  co' 
calcavano  le  mule ,  le  quali  si  ferma» 
Mano  a  ogni  poco  per  aspettarlo)  (Cec  ' 
chi) 
4*  Dare  utta  mula,  lo  stesso  che  dare' un 
cavallo,   cioè  frustare  alcuno  aitato  a 
cavalluccio  da  un  altro.  (Minucci)  Alb. 

5.  Iflcingbiare  la  mula,  n%otto  usitatissi^ 
tao  fra*  giuocatori,  cioè  aver  buone  cor' 
te,  (Serdonati)  Detto. 

6.  Tener  la  mula  ,  o  regger  la  mula  »  oc 
compnghare  alcun  tanto  che  faccia 
qualche  faccenda.  (Buonarroti) 

Mulacchia  ,   uccello  che    imita    la  favella 
umana,  sf.  %  decU  {Morgante^fL  àccbìt. 
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fSulftcchlajii»  Ila,  quantità  cU  fnulatchiè  «- 

dunatetinùem^,  if.  ft  A^oK  Ca.  H,  ajc,  ii«w 
«.  Cicaleccio  nojóto.  (Libro  di  sonetti) 
IVaticcia,  pegg.'di  mula  (b^ttin),  sf.  2  (i«cl« 

Alb.  {*LalU  En,)  Bbiig.  F/.  acw»  icei«. 
IWulàccio,  pe#F.  ftt  malo^  tm.  4  dvc/.  (i^Von- 

s»j/)  PI.  acci. 
^Mulaggine,  ùstinauùne  dal  mulo;  $.  e /^. 

cajf^arbieria  ,  </.  S  <<ifc/.    (  I>on«  A  ì*\  ) 

Bebg.  P/.  iggmi. 
Mulire,  dd  mulo,  o  appartenente  a  mulo , 

add,  com,  5  debl.   (Adimari  A,)    Alb. 

Ft.  ari. 
Mulattièra,  e  pe^  idiotismo  fior,  miiìattié* 

ri,  quegli  che  guida  i  muli,  §m,  ^  deci. 

{Boccaccio)  P/.éri. 
».  Usato  a  Mgi(^  di  add,  (LÌ  quali  erano 

fcutli  uoittini  ttulfttieti  ce.    Saccitetti) 

Ce». 
Mulattiereteo»  Ha,  da  mulattiere,  add*  fiu 

0  Jf.  4  tf  i  decL  (Aretino)  Alb.  FL  cachi, 

cache. 
Ittulaito ,  atii ,  generato  da  nrl  europeo  » 

uAa  Inora ,   il  cui  coltsre  partecipa  del 

nero  e  del  hiahco ,  add.  usato  anche  in 

^rta  di  àfìB.  è  f  i  é  i  deci,  (Salvint) 

Detto.  FI.  aui,  atie- 
Mulenda,  e  Molenda,  presto  della  macine^' 

tura  in  fatind,  if.  %  deci,  (Af.  Villani) 

FI.  èiid«. 
*Mul»TÌa  ,  quantità    di  muti  ,    if.  %  deèl* 

(Doni  A.F.)  Bme.  PI.  «rie. 
Muletta,  <ii>».  di  mula  (bestia)  ,  if.  %  decL 

(tiuiccfardini)  Fi.  ette. 
*llffuletticcia  ,  pegg,  di  inula  (bestia),  sf.  % 

decL  (FacC.  Svpta^g.)  Fi.  acce,  accie- 
*Mulettinot  •  muluccio,  dim.  di  muletto  , 
.      jr;».  4  deci.  (Detto  iVt)  FI.  fnS. 
Muleltb,  dim.  di  Aulo,  im.  4  deci.  (G.  ViU 

lani)  FI.  irttì. 
Mulièbre,  V,  Làt.  di  donna,  o  appartemn*' 

te  a  donna,  àdé.  com.  I  deci.  (Pecoro- 
ne) FL  dthri. 
'  È»  Agg.  di  Male,  dicesi  di  quelli  che  iic« 

cadano  alle  femnUne  per  sola  cagione 

di  quelle  patti  che  distinguono  il  Ivfro 

corpo  da  quello   dei    maschi  •  (Cocchi) 

Alb. 
Mulinare,  àJ^ar  eojgàiuh  cori  la  immagi^ 

naàione,  fantattioate,  fi»  oisoU  i  cónj. 

Vat.  (fnd,)  Malfno,  ffi^,  ftia  ècr. 
fculiniro,  e  mugnajo,  macinatore  di  grano, 

sm.  4  deci.  (Sacchetti)  Pi.  irt. 
Mulinello  ,    e  molinello  ,    dim.  di  mulino  , 
Sfa.  4  deci.  (C.  Villani)  PI.  eli!- 
S.  Strumento  di  ferro  con  ruote    e    viti 
per^  rompere  serrature  e  simili.  (  Caro 
tett.) 
^.  E  dicasi  anche  a  qualsivoglia  strumeri' 
to  coti  ruota  ,    ed  in  ispecie  quello  col 
qUali  a  torf  U  étto.  {Biscioli)  Alb. 


»UL 

%•  Macckisià  ton  ruota  di  furto  e  inoMit 
brio^  net»  ad  aUare  gran  p9§L  Dello. 
8.  Catiiuy,  in  cima  della  quale  sono  itt^ 
pernate   JW  ali   di  caria  a  fuggita  di 
quelle  de*  mulini  a  ir^itto,  usata  da"  rar 
gatUper  loro  trastullo,  portandola  in- 
contro ai  vento  «  perchè  acquisti  veloce 
moto  e  giri  indefessamente  .    (Buonar- 
roti) Detto. 
€.  li  rigiro  de\venU,  delFacqué  e  simili, 
più  comun.  tùrbine.  (Mesue) 
•    ^.  Mftaf  rigiro,  maccfUmaMoue,  disegno, 

{Maimantile) 
Mulino  «  e  molino ,    edifisio  per  macinare 
le  biade,  sm.  4  deci.  (Boccaccio)  Pi.  ini. 
t.  Tirare,  0   rerare  l'acqua  al  tuo  mulino» 
pro^erbiaim.  avere  più  riguardo  al  pr-o- 
prio  interesse,  die  ali'altrui,  (Sacchetti) 
S*  Ntt  mulo ,  né  mulino  ,   né  signore   per 
«ìtim»,  aè  rompere  ccmtadim),  dicesi  pa» 
re  prouerbialm.  perchè  il  mulo  tira  cal- 
ci, il  mulino  fa  continuo  romore  e  1»- 
farina,  il  signore  ti  toglie,  ti  contadi- 
no ti  chiede.  Cr« 
Mulino,  ina,  di  maio,  add.m.  ef.^o% decL 

(Buonarroti)  Fi.  ini,  ime. 
Mulo  (/  mula),  animale  nato  d*  asino  m  di 
cavalla,  o  di  .cavallo  e  d'asina,  sm.  4 
decU  (Crescenti)  FL  muli, 
t.  Per  simiL  dicesi  d*  uomo  nato  di  non 
legìttimo  matrimonio,  altrimenti  baatar» 
do.  (Dante) 
Mtflomédicoi  medico  che  cura  le  infermità 
delle  bestie ,    e^gi   comun.    veterinàrio, 
ita.  comp.  4  decL  (VaiUsnieri)  Alr.  FL 
«dici* 
Multi na,  accr.  di  mula,  sfi  %  decL  (Lasca) 

Fi.  óne.  • 

Mulaa  (Creicenai),  e 

JMulao  (Saleini)  Alb.»  aeifiia  cotta  con  me- 
le, sf  s,  o  m.  4  decL-pl.  mnbe,  e  mula?. 
Multa,  V,  Lat.  pena  in  danaro,  sf  %  deisL 

(Ariosto)  Fi.  multe. 
M ni  tire,  condannare  a  pagasre  una  multa, 

att.  i  conj.  col  4*  Alb. 
^Multilo,  ata,  ili»  multar»,  sottoposto  a  tnuU 
ta,  condannato  a  pagssre  ianuilta,  «u/i/« 
m.  e  f.  ^  e  %  doelé  {  ClMtfw  )  Bbbc.  FL 
iti,  ite. 
^Multiforitile,  che  ha  molti  fori,  add.conu 

comp^  S  deci  (Titi)  Bcbo.  FL  itili. 
Multiforme ,  e  molttforme  ,   eh»  ha   molte 
fortno ,  vario ,  add.  com.  comp.  %  deci* 
(Salvini)  Alb.  FI.  ormi. 
Multi  loquacità,  soverchio  par  litro,  ifcosnp* 

indecL  (Nisiely)  Dettò. 
Multilóquio,  a  moltilóquio,  V,  Lat.  il  par^ 
lar  moità,  àm.  comp.  4  doeL  {Ca^aiba) 
Cbs.  Fi.  oq  uj,  dquK. 
Multiluttre,  che  ha  molti  lustri,  ttìttetn^^a-' 
to,  vecehio,  add.  com.  eomp,  3  docL  (A^ 
riosto)  Q,  «Ar.  FL  «atti.     . 
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MulUpticaoMoloto  •  BM4tipfii9iB«iito>  é%lSme^ 

mccrmèchwetUft  p  9»n.  ^  tUcL  [Vta  Gi^r^ 

danQ)  FL  •nìu 
]lJlttlli|4icaiiU,  che  muUipUcOt  fart,  coi»«  S 

decL  (Libr^o  di  prediche)  Pi,  anti. 
Hultiplicir*  f  «  nioUi|iIìcir«  «  accrescerai 

numero  9  di  quantità,  aU,  i  con/,  col  4. 

{Boccaccio)  ^ 

s.  In  Mign.  n*  at$oL  crescere  in  nummro 

9  in  quantità.  (Pittamondo) 
S.  Termina  altresì    eh*  esprime  la  torta 

operazione  aritmetica .    {  Morali  di  5. 

Gregorio) 

4.  MiUtiplicare  io  novali*  ,  in  par^U  ,  o 
ùmile  ,  dilatarsi  con  lunghetta  di  r#-> 
gionatnento*  (Casa) 

5.  * —  in  imanù,  crescere,  farsi  innahti 
nM*  imania  (pattia,  stoltetta)  (Guic 
ciàrdini)  Pui. 

Var.  (Ind.)  MulUpHco,  fplicliì ,  fplicn,  pL 
iplirano;  (nel  Sogg.)  iplichioo  ec» 
MBlUpIicaUmente,  •  moUipticaUmente,  4tp^, 

con  multiplicità  o  accrescimento.  (Dan» 

te  Conif,) 
*MuItipIicatfTOy  Ut  »  atto  a  muttipkcitre  , 

add,  m,  e  f.  L  e  %  decL  (5.  Jgost*  Ù.  di 

Dio)  Moztf.  ?L  iri,  Ive. 
Multiplicaio,  e  molUplicàio ,  iìt,  da*  toro 

9erbi,  accresciuto  di  nuìnero,  add.m.a 

/.  4.  «  ft  decL  (Boùcaccio)  PL  iti,  iu. 
MuUipiicatór*  t  moUipIieaióm ,   e  *^ttrice^ 

che  multiplica,  9erb,  nt,  e\f,Z  decU  (AL 

^Aldobrandino)  Pi,  òri  •  fci. 
3«  In  aritmetica  ,  in  jorta  di  $m,,  quei 

numero  par  eia  di  cui  si  fa  la  tnulti' 

nlicatione,  altrimenti  lattóne.  Aui. 
llttU»fi2i«ai»6ii«,  e  naoliipl  icario  ne»  amento» 

il  multiplicarè ,  è    la    stessa    quafUihh 

mtàUiplicata,  $f.  S  deci,  (G,  Giudice)  PL 

òni. 
•.  In  aritmetica,  quelVopetaiione  per  irùi 

di  cui  un  numero  9ien  replicato  altre^ 

tante  volte,  quante  tono  le  unità  in  un 

altro  nutnero  dato,  (Galilei) 
Multiplìce,  e  moUiplloe»  di  tforie  maniere, 

add.  com,  l  decL  (Detto)  PL  ìplici. 
Multiplicità,  e  moUiphcità»  ade,  iU,  nume^ 

ro  indefinito  di  diverse  cose,  sf  indecL 

coita  term,  in  à ,  «  ?  deci,  cotte  tertn* 

in  ide  e  àte.  (Viviani)  PL  adi  e  iti. 
Mttltiplico,  «  moltiplico  »  moltiplicatone, 

sns.  4  decL  (Buonarroti)  PL  i|>liclii. 
tlttuUiprìcan  per  molti pUcire ,  aU.  i  conj. 

col  4.  (Stor.  di  Barlaatn)  Alu. 
Var.  (Ind.)  MuUÌDrtco,  iprichi,  fprica,  pL 

ipricano;  (nel  oOgg.)  fprichino  ec. 
JVIultitddiiie»  «  molti  tildi  n^  quantità  gran- 

de,  a  dicesi  delle  persone  e  delle  cose  , 

sf  3  decL  (Velluti)  PL  lidinì. 
Mùmmia,  cadavere  secco  nella  rena  «E'Etco- 

pia,  o  in  altre  forme ,  sf  %  det:L  (^<4- 

lincioni)  PL  milmmie. 


tfl^li 
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».  Chiamatati   altre   voli»  un  composto 

di  diversi  ingredienti ,  coi  (ptali  S*  hnr 

halsamaefono  in  AraUn  i  eadaeori^.  (Ri* 

cettario  fior.) 

51  Per  simil.  schett.  óicéH  a  uomo  Irmtr^ 

to  e  secco,  (Bérni) 
4,.  Far  le  niuitimie,  ora  nasconderei  a  ora 
apparire  alquanto,  (Mor gante) 

Mundiile,  e  mondiale,  del  mondo,adà.  com*^ 
decL  (DanU  Conv.)  PL  àH. 

MundiMÌmo  ,  e  mondiuimo  ,  fuima  ,  aduL 
superi,  di  mondo  ,  m,  e  f.^e%  deoL 
(  Vra  GiordaHo)  Ctt,  PL  Itoittit,   <»sim«. 

«JlSuneramento»  ttx&ne ,  K  Lat,  Oggi  rimu- 
neramento, compenso,  guiderdone,  snu  4 
decL  (Xinte  Antiche)  PL  crtti. 

'y^Munt-rare,  V.Làt.  Oggi  rìmun^ire,  rieoMr 
pensare,  att.  1  co»;,  eoi  4-  (Cirijfb  Calv.\ 
Var,  (ind,)  Mi&nero  ,  miiìien  ,  miirtìetv,  pL 
rai&oerano;  (nel  Sogg,)  milnerino  et. 

>Jklun«razióne,  amento,  K.  haL  oggi  rimu- 
nera &ión«,  riàompenia,  sf,  ìt  dtcL  -(Mor» 
gant^l  PL  6ni. 

Mdngrre^  •  mi&^nere.  Spremere  dàlie  poppa 
il  latte,  4ttt.  anom.  t  conj.  co/  4*  (Cr#* 
scenti) 
Var.  {com9  al  V,  mugdere) 


Municipile,  di  municipio,  agg,  di  t^ggf  di 
liiogo  particoU 
pagni)  PL  ili. 


Uipgo  particolare  «    coi».  S  deci.  (Contr 


^unìcipe,  F.  Lat.  cioè  pai^ticep»  inùnerump 
ahitatore  di  città  o  castellò  che  Ovea 
le  sue  proprie  leggi,  e  inoltre  f  privi- 
gj  della  cittadinanta  romana ,  sm.  S 
decL  (Borghini)  N.  Sr.  PL  ielpi. 

.  B*  *£  in  torta  di  add.  com,,  lo  %téuo 
che  nuinicipile.  (Pirose  fior,)  Ivi. 

DSimicipio  »  V.  Lat,  città  che  si  goìf^'M^va 
colie  proprie  leggi  ,  e  godeva  i  privi* 
legj  della  cittadinanta  romana,  t^fO.  4 
decL  (Borghini)  Pi.  ipj,  ipii. 

*Muniftcehte«  cAtf  uia  munifiée'ntA,  Uhoraiey 
add.  com.  Z  deci,  jfiartoni)  Db«g.  Pt,  ènti* 

^MuniScen temente,    avv.  con  munificéftsa  # 

.     liberalità.  (PiccolomiAi)  Dc^to. 

Munifioenlistimo,  issima,  add.  superi,  di  Ikiu-* 
nificente,  libéralissimo,  m.ef,I^O%  deoL 
{Beili)  G.  «Ar.  Pi,  fatimi,  Isaime. 

filunificenui»  e  f,ém\t,  V.  Lot,  èccedefiZe  ìi^ 
beralitàr  sf.  »  decL  (Caro  laU,)  PL  eme^ 
e  „in»ie. 

Munifico,  llica,  V,  Lat,  liberale,  spltfnSido, 
generoso,  add,  tn.  e  f  (^^  %  deci.  (Ùeù* 
to)  G.  NA».  PL  ifici,  ifichi,  Ifiehe. 

Mun-imento  »  idiotismo ,  per  lAohihittìto  o 
monumento 9  tanto  ih  sig'n,  di  avello  <*- 
sepoltura ,  che  di  ammoniìnento  e  ao^ 
vertimento,  sm,  4  decL  (Barberino)  PL 
enti. 
>  Munì  re,  fortificare,  e  provvedere  del  neces* 
sor  io  a  difésa,  <dt.  5  Gònj,  col  \.  P«r- 
dniiaci) 
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,     «.  «£  fi.  pau.  fortificarsi,  {Firennuola) 
Var.  (Ind.)   MunUco  ,   iici  ,    ««ce  ;  mutiUh 
mo  »  fu  »    Ucoiio  :  (»•/  Sogg.)  isca  ,    pi. 
{ftcano  ee» 
M^niat^r^ ,   moiiitUro  »    •    motuitt^ro  »    V» 
Gr,  abitazione    di  monache  o   monaci  » 
sm. ^  decL  {G  Villani)    PL  èri,  «ri  (  * 
„éra  /.  Dial.  di  S.  Gregorio) 
MunitU»imo  ,  itti  ma ,  aJ<l.   superi.  Ji  mu- 
nito, m.ef,^e%  decU  {Béniho)  PL\^ 
«imi  f  ÌMime. 
Munito  y  Uà  >  Ja  munire  >  fortificato ,  adà. 
M.  e  f.  ^  e    1   <i«c/*   (Guicciardini)  FL 
Ui  ,  ile. 
Miinitória  »  ammonizione  9  sfi  t  decL  (Stot0 

di  Seìnifonte)  Pi.  ófie. 
Mani  torio  »    e   monitòrio»    ammoniménto  t 
precetto  >  sm.  4  c'^^^*  Cb.  P/.  orj ,    óHi. 
*Mui|i  aioni  re  »  fornire  di  munisione  ,   oitC 

.1  cqnj»  coL  4  (Nani  Stor.  ven.  /.   i) 
*Muniaionito^    iU  ,  <<a  munitionare ,  miil. 
r;t.  «  /  4  é  s   i^i.  (T<u joni  i^irnj.  <li>. 
/.  io)  . 

MuBÌiióne  ,  fart^ficatione  »    riparo  »    #^  S 
tfl«c/.  (Serdonati)  PL  òrti. 
8.  K  <iictf5c    artcAtf    alle   pro^iiiont   pel 

t^Ver«  de*  soldati.  {Segretario  fior.)  . 
S.  i'tfr  rooniaióne  {ammonimento),  V.  Oof 

rotta.  (C.  Villani)^ 
4.  Miiniaiohe  da  guerra ,    dicést  la  polv»^ 
re  e  il  piombo  con  che  si  caricano  atr 
chibusi  e  simili  sthumenti;  é   muhttiò- 
ne  assolut.  »  j^  intende  il  piombo  ridot^ 
Co  tn  pallottoline  per  caricare  l*'àhchi* 
buso,  {MalmantiU) 
5«  Munitìone  da    guerra  e  da  Ibocta  »  tm^ 
mine    proprio  che  significa   gli  arne" 
$i  militari    e  le  cose  commestibili.   Giù 
Maniiioniére  >  distributore  di   munitiofti  o 
'  viveri  a*  soldati  ,  jm.  5.  àiscL   Alr.  FL 
èri. 
^uoo»    V.  Lat.  dotto,    premio  i  regalq, 

sm*  4  deci.  (Dante)  Pi.  mufii. 
liSlinlo»  munta  ,  da  mugriere,  *  spremuta t 
e  dicèsi  propr.  del  latte,  add.  m.  »  fi  ^ 
m  %  deci.  (Redi)  PL  munti  ,  munte. 
S.  ^  In  sign.  di   smunto  (magro,  secco  1 

stenuato)  {Dante  Furg.  ^4) 
S.  Munto  di    senno  >  metaf,  priifo,  (Sae^  • 
chetti) 
Munii  scolo  ,  V.  Ldt.  dim,  di  mùtio,   plcco^ 
lo  presente  o  dono  ,    regaluccio  t  srti.  4 
.     decL  (Medici)  PL  ilscoli. 
MuoTcnte  ,   e  movente»    che  mu099 ,  part, 

com»  t  deci.  Alb.  PL  enti. 
Muovere  »  «  morene ,  dar  moto  ,  eiok    Uifdr 
re  da   un  luogo  e   porre  in  un  Altro  $ 
att.  anom.  s  conj.  col  4>  (Petrarca) 
S.  Metaf.  cotnmùoifefé,  indurrei  per  suor 

dere.  {Boccaccio) 
S.  Commuovere  gli  affetti»  (Arntn,  degli 
dntithi) 


MOtt 

4.  jpimitoi^ere  ,  tor  9ia.  {Vite  de'^S.,  fìt«' 
dri) 

5.  Aiutare,  cAntbi/irè.  (Berni) 

€•  Aprire^  (  L*  aura  Al  tempo  tiuovo  suol 

muovere  {  fiori.    Fetrar<*a) 
1.  In  sign.  n.  assol.  aver  origine  o  prin- 

ci  pio ,  deriifare.  (Sacchetti) 
9.  Dicesi  anche  al  tnettere  e  ptilltilar  deh 

le  piante.  (Daì^ansati) 
5.  R  per  simiL  dello  spuntare  de*  dehti. 


IO  Eil    altresì' de* metalli  che  per  for'ut 

di  fuòco  cominriarto    A  prender  fontu^ 

di  liquido.  (Cellini)  Cbs. 
I-I.  Darsi  ,  6    pigliar  moto  ,  per    lo  |>'ia 

II*  sign.  n.  pass.  {Boccaccio) 
19.  Partire,  (TornÀ  ••  •  onde  a' era  mot«D« 

Detto) 
tS.  Muovel*    dubMo  »    ^ttiitioiie  ecé,    fnro^ 

porre.  (M.    Villani) 
%Ì.  ^—  lil^  ,  cotninclare  a  litigare.  (  Att* 

not.  al  Decam.) 
|5.  —  ptitoU  ,  parlare^  (G.  Giudice) 
j6.  ...  t>rirgtii  ,  pregare.  (Dittamondo) 
I7.  -*-  il  corpo  ,  e  muov<>re  assolut.  ,  fa^ 

re  andar  del  cofpo,  e  dtcesl  delle  cos& 

lubricative.  (Redi) 
ig.  —  un  ingafirio,  *  macchinàrio.  (Sac*. 

chetti)  Ces. 
19.  -^  a  battaglia»  nppar*eOchiar'visit  (Sal^ 

lustio)  Detto, 
tò.  -^  detti  ,  pi*onunuar  detti,  pArole  a 
cintile.  (Sacchetti)  Dello 
.  tr.  -—  dimatide»    diniàndare,    (SaltfiHti) 

Detto. 
K.  —  persecuzione    perseguitare.     (  Pe^ 

trarca  Vom.  ili.)  Dettò 
tS.  —  tttt  trattato  »  proporlo.  (Malespini 

Gi&ch.)  D^lto. 
JI4.  *«.^  a  pietà,  eccitur  compnt sione,  inv. 
pietosirom   (  Boccaccio  g.  8»  n,  1    ed  tU^ 

Var.  che  meritasi  possono  particolare  nt" 
tensione.  (  Ind.  pass.)  Mossi  »  movesti  » 
mosse;    tnoVemmó  »    moveste,    mossero* 

■  Moverò  t  fnoi>rò  ec.  (Pìi'ì.  <*omp.)  Ho  , 
aveva  f  eblii  mosso  ec»  (Ott.)  Moverei  • 
tnovréi  »  efestt  »  erebbe  e  erùi ,  />/.  eréb- 
bero  e  »»  ibborto,  eriano.  Ceno.  (Sogg.) 
Muòva  e  mova  r,  1  e  S;  muoviamo  ff 
moviinio  »  itiuoviite  e  mov ii le  ^  mutr'. 
▼ano  e  movano.  (Par*t.)  Movente  e  muo-» 
▼««nte  »  moftso  (  e  ,»  moto.  Dante  Furg.  aS 

Muracelo»  pegg.  di  mbfo»  cioè  cattivOn  sec- 
chio e  rovinoso,  $m.^decL  (Pulci  Lulg.) 
FL  acci. 
Muri  glia  ,  lo    stesso  che  muro  »  sfi    s  detU  " 
(Serdonati)  PL  iglie. 
t.  Per    lo  stato    della  fiibbrfca   rispetto 

ali* opera  del  ttturatore.  (Vasari)  Aia. 
S*  Huélla  patate  deW unghia  del  caPolto 
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€hs  óircenàm.  tut^  il  piede  é  §U  ah  U' 

forma,.  Dctio^ 
Muraglióiw,  grossa  muraglia ,  in».  \  lUcL 

{Corsini)  Dello.  PL  òni. 
MMrajoU  ,  ajuóla  «  aiolà  ,  aiuola  ,   spfci^  di 

erba ,    volgarm,    detta    ▼eìrfóla ,    j/.  9 

decL  Dello.  FU  Ale. 
Murajólo  ,  aiòlo ,  6U  ,  di  muraglia  ,  o  che 

9a  per  le  nutra ,  agg.  per  lo  pia  di  di" 

^ersi  uccelli  che  si  arrampicano  per  le 

mura ,  add.  m.  o  f,^e.2  deci.  Dello* 

PL  oli ,  ólt. 
Murile,  di  muro  ,  o  appartenente  a  muro, 

add.  com.  l  decL  {Tasso)  Pi.  ili. 
S.  -^g»    di  corona  p   presso    i    Romani  » 

quella  che  si  dava  a  chi  prima    saliva 

tulle  tnura    della  citta  assediata.  [Det- 
to) Alh.-Gr.  Di£. 
Mura  mento  ,  il  murare  >  ^  ^  mura  stesta, 

im.  V  decU  (Vegetto)  ri.  enti. 
Murare  .  commettere  insieme  sassi  a  mat^ 

toni   colla   calcina  ,  att.  i  conj,  '  col  ^ 

(G.  Villani) 
9.  Legar  con   cementa  checchéstia»  (Cél^ 

lini)  Ces. 
5.  Circondar  di  mura.  (hinU spini  i7.) 

4.  Per  simiL  costruire.  {Brunetto) 

5.  Viur  fabbricare,  (Magalotti)   Alb. 

€.  B inchiudere  in  luogo  donde  non  si  ab'- 
bia  da  uscire ,  come  in  carcere  o  in 
mmnastero  di  perpetua  clausura  :  '  mo* 
do  basso.  (Aretino)  Dello. 

^.  Fig,  in  sign.  n.  pass,  attaccarsi  fitrte^ 
■    mente.  (Saggi  di  nat.  esperienze) 

2.  E  stabilirsi ,  rafforzarsi,  (Dante) 

9.  Murar*  una  porla  ,  una  fi  ne»  ira  o  ti* 
mite  g  turarne  il  vano  o  vóto  con  cai' 
dna  e  mattoni  •o  tassi.  Alk. 

10.  —  a  secco,  cioè  con  pietre  sole  senza 
calcina  (Storie  pistoiesi);  i-fig»  far  co- 
fa  poco  durevole  (M.  riUlski)  ;  $.  e  di- 
cesi anche  in  i scherzo  il  n^angiare  jen- 
sa  bere.  (Malmantiie) 

if.  Murarsi  una  casa,  fabbricaria.  (Bar* 

ghini  B.) 
f  s.  — »  in  casa ,  chiudersi  in  casa^per  non 
uscir  mai.  (Aretina) 
Murata  ,    cittadella ,    o  parte  più  forte  di 

essa,  sf.  z  deci.  ( M.  Villani)  Pi.  ite. 
Muralo»  àia,  Ja  murare,  *  commesso insie^ 
Me  colla    calcina ,    add.  m.  e  f.  ^   e  % 
decL  (BruneUo)  PL  ali  ,  il»», 
s.  Circondato  di  muta,  (G.  Villani) 
S.  Metaf  attaccato  fortemente,  (Buonar" 
roti) 
Muratóre  ,.  che  esercita  /'  arte  del  murare,- 

eerb.  m,  3  deci.  (Boccaccio)  PL  òri. 
Mura  tòrio,  Oria  ,  appartenente  di  murare,- 
o  al  muratore  ,  add,  m.  e  f.  4  #  t  decL 
(Segni  B.)  Am.  PI.  orj ,  òrii  ,  Arie. 
Murella  (Saccenti)  Detto  ,- «  più  comun. 
Murelio    (Petrarca   Utfn*  ti/.)>  i«iiff»Cio,'ic* 


uva 


»^ 


éiaòlo  ,  Icfno  ,  dim:  di*  maro ,  e    fbrta 
quello  che    sporta  in  fuori  appiè    della 
facciata  della  casa  ,  per  uso  di  sedere  , 
o  per    fortezza   delia   parete.,    sf  4,  e 
in.  4  deci.  pi.  elle ,  e  elfi. 
S.  Nel  num.   del  più  f  ,    altrimenti  mo* 
'  rei  le,  torta  di  giuoco  simile  alle  pattót- 
toU,  se  non  che  intfoce  di  palle  si  odo* 
prano'lastrucce  o  piastrelle.  Alb. 
Muretto  »  «Ho  ,  icciuòlo,  icfno,  dim.  di  mu- 
ro ,  tm.  4  deci.  (Boccaccio)  Pi.  eli). 
Muria  ,  V.  Lat.  salamoja  (acqua  insalata), 

tf  2  deci.  (Palladio)  Cbs.  Pi.  tadrie. 
Muriccia  ,  e  moHcca,  *  monte  di  sassi,  ro» 
minaccio ,  sf.  %  decL-  (Sacchetti)'  Pi.    le- 
ce ,  ic^^e. 
Muricelo  (Salvini)  , 
Muf  irciólo  »  Alb,  •* 

Muricciuòlo    (Firenzuola)  ,    morello  ,  etto  , 

icfno  t    dim.    di  muro  ,    e  prapr,  quella 

che  sporta  in  fuori  appiè  della-  faccia^ 

'■    ta  della  casa,  per  uso  di  sedere ,  o  per 

fortezza    della    parete,    sm.  4   dècL^pU 

icci  ,  òli ,  «  uòIk 

MuWcctoIóne  ,  accr.  di  muricaiolo  ,  ma  non 

direbbesi   fuor  ^  di    quelli  che  sen  -  fatti 

'     per  difesa  di  -fondamenti  ,»#m.  5  deoL 

(Tar'gioni)  Alb.  Pi.  òni. 
Muricfno,    elio»    «Ito,    ieeiaòlo  »    dim,   di 
'     muro  ,  tm*  L   deci.  (Baldiìiueei)  Dttt«« 
.^    «.  tei.     . 

Murmurc,  omònMort,  T.  lat,  e  poet.,mor'' 
^   ttsorio ,  tm.  ù'decl.  (Marchetti)    Dztbo^ 
(*  Ariosto   Far.    94»    So,  e  It,  S)   Vmzé 
Pi,  mtirmuri. 
Muro  ,  sasti  o  mattoni  commessi  ooM'eal" 
eina  V  un  sopra  V  altro  ordinatatnente, 
tm.  ettrocl.  4  deci.  {Petrarca)  PL  muri 
m ,  e  mura'  f  per  lo  più  usato. 
S.  P'ig.  difesa ,  riparo.  (G.  Giudice) 
%.  Abituro ,  stanza.  (Dante)' 
■4»  /#»   tign.   ài   cullo     (pelle  indurita ) 

(Crescenti)  Ces. 
^S.'Muro    «    zeteo  f  cioè  fabbricai    ten$A 
calcina.  (Sacchetti) 

•  €.  -^  sof  rama  Mone,    cioè  di   mattorU  ,  «a 

grosso  qtìantù  un  piattone.  (Buonarroti^ 
<  7.  -^  erociato  k  cioè    imbratterò  e  scom" 
pisciato  ,  perchè  si  suol  dipignere  del' 
'  te- croci    ne* muri  dove  tz-'eorrebbm  imrf^ 

•  spedire  ohe  ei  ti  facesse  bruttura,  vAlb* 
8«  — maestro,    muro    principale   di  .um 

edificio.  Detto. 
'  9«  Lin«a  di  muro  ,  dirittumoi.  {G.  Villani} 
Detto. 

•  IO.  Meglio   al    muro,    tpede.    di  -  giuoco 

fonciallesco  ,  che' si  fa  con  ohio^e^piom" 
ho  coniato)^  o  fnànete.  Dello, 
'it.  Le  sagre-  mun  ,  monttttero ,    conven^' 
.  to  ,  chiostro.  Detto. 
12.  Dire  al  muro  ,  Jig,  parlare  a  c^sfson 
attende.  (Ber ni)  '•*>-'. 
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15.  Eft^ere»  o  ttvre  a  maro  a  |nur«y  «/d# 

contigua  di  0hit^tionm,  (G0UÌ) 
S4-  Siringcre ,    o  i«rr»re    fra    1'  u»cio   e  U 
muro  ,  yioUntare  alcuno  a   tìsoherst , 
non  gli    iffiido  tempo  a  pentire,  (0*0- 
c/m) 
iS.  £  troT^rai  tra  V  lucio  •  il    muro  »  lo 
stésso  che  eit«r«  fra  raoeudine  •  il  mar- 
tello >    cioè  n^nr   mal  far*  da   tutte  le 
hande,  (Firentuola) 
Murra  >  sarta    di  pietra   preeiosa  ^    di  cui 
gli  antichi  facevano  tazze  e  bicchieri, 
sf,  d^L  {Salvini)  Al.»,  FL  nurro. 
Murrino  «  ina  ,    di  inurra  ,  add,  m.    «  /  4 
e  s  decL  (Magalotti)  Delio.  PL  ini,  ine. 
tlffuf a  ,    *  ^»  Gr.  quasi   omu  uia    (  insieme 
dimorante),  deità  prejtosta  alle  belle  or» 
ti  ed  alle  sciente  ,  poiché  tutte  le  arti 
•  le  sciente  hanno  fra  loro  concatena* 
mione  grandissima  t    Alm.  atìm.   Verona 
18  rs,  tf.  t  decL  (Dante)  Pi,  muse, 
t.  Strufnento  mtuicale  dal  fiato-  (  Seneca 

Pi9t.) 
S.  Spezie  di  mela»  (Morgante) 
4.  Sure  «lU  muta  ,    cioè  oziosamente  a 
gìUsa  di  stupido*  (Sacchetti  no¥,) 
.5.  *  £  etani   alla  mjuaa  »  o  far  la   mitta  , 
eUzare  il  muiO,  andar  in  collera,  (J}ei^ 
eo  Batt,  delle  pecchie  9,  x%)  Amati* 
UoMochiDo  »  pmrte   d*  armatura  di  dosso  , 
della    quale    s*  è  perduto   V  uso  »  sm-  4 
éecL  (hoecaocio')  PL  ini, 
Mttfticcia ,  pegg.  di  muta ,  sf.  %  deoL  (  Juir 

età)  Ga.  vìu  PI»  acce  ,  écdc. 
Musiico  >  e  motiìco  >  pittura  fatta  di   pie- 
irimee  «  di  pessuoii  di  smalto  colorati 
.     «  commisi ,  im,  4  decU  (  Dittamondo  ) 
PL  ilei ,  àichi* 

4.  £  A  maniera  di  add,  (  Open  mneaica. 
G.  Giudice) 

5.  Mutaieo  dì  kfliome»  Uworo  di  petz^" 
^  di  iegnamo  uniti  insietne»  altrimemi 
tarsia.  Alb.  ' 

4.  *A  «suaaieo  »  aeverhialtsu  its  fomus  ffi 
musaico,  (Redi  Oss,  an^  1S7) 

«^VIuaAico  »  Aica  »  da  nuea  »  come  lavoro» 
«  orto  jnuMÌca»  cioè  poesia,  add,  m,  e  f,  ^ 
e  1  deci.  (  Danto  Com.  )  Gas.  PI.  ilei  » 
iielit,  Aiche^ 

Musardo,  aida»  eke  muisk  ^  o  sta  musanr 
do ,  uuld,  f».  o  f,  i  e  a  decL  (Trattato 
d^.'peóGati  tmort'  )  PL  ardi  ,  arde. 

Muaére  ,  *  da  muso  (  viso  »  o  iM>lto  )  »  sta' 
re  oiiosipnante  agui^a  di  stupido  (trat" 
ta  forse  la  metaf.  doli*  atto  che  fiuifio 
te  iestim  quando  per  .istanehemàa  O  altna 
«HfioNo  ti  séansto  stupidasssentecolnun' 
so  levato),  n,  assoL  1  coiy.  (Varchi) 

Momktmf>atto  fistio  eoi  muso  per  mostrale 
dispiacere ,  sf  1  deoL  (Caro  iett,)  PL 
•'«te. 

Bracato  (  Mesue  )  « 


MOS 

llascliiéto  {FagiuoU)  Atii.-Gi.  Dt&«  •  sOmì 
comun,  rooecadato»  éta',  c^  ha  mesco- 
lato  del  muschio,  0  ha  odore  di  mtt* 
schlo,  add.  m,  e  f  ^  e  %  decL-pL  iti^ 
ite. 

*Vttttchiire«  e  muattire ,  saper  di  mus^hio^ 
n,  assol.  I  conj,  Alb. 
Var,  (Ind.)    Mùftchio  ,  mdschti ,    mtiscfiu  , 
pi.  mu»cbiano  ;  (nel  Sogg.)  miiachiino    o 
mù achino  ec, 

Miiftcliio ,  materia  odorifera  che  esce  cIa 
un'  apostema  intorno  al  bellico  di  un 
anir^ale  detto  gazzella,  altrimenti  mu- 
eco  »  e  men  comun,  mosca  do,  sm,  4  deci. 
(Ricettario  for.)  Pi.  muacfij  ,  raiiftchit. 
t.  Erba  che  nasce  per  lo  più  nelle  foriti 
e  su  per  li  pedali  degli  alberi,  più  co- 
mun. mueco.  (Cr  e  scensi) 

Maachióao ,  e  musoóto  ,  6aa ,  ili  muschio  ^ 
add.  m.  e  /.  4  e  1  decL  (Polisiano)  Pi. 
óat  ,  Aae. 

Mdftcia  ,  e  mdcta  »  gatta ,  sf.  %  deci.  (  Sac 
chetti)  PL  mdsctè. 

^Muecina  ,  dim.  di  muada»  gattuccia,  sf.  s 
deci.  (Sacchetti)  PL  ine.  ^ 

Muacino  ,  •  mucino  ,  oggi  pia  comun.  mi- 
tino,  piccol  gatto,  gattino,  sm.  (  fieri. 
Gr.  PL  ini. 

Musco»  lo  stesso  che  miiscliio  in  entrambi 
i.sign. ,  sm.  4  deci.  (Ricettario  fior. , 
r/lenzini  ed  altri)  PL  rauscfìi. 

Muscolare  ,  ulire ,  di  muscolo  ,  add.  com.  9 
decL  (Redi)  PL  ari. 

*MuacoUli&ra  ,  aggregato  di  muscoli  ,  if^ 
%  ded-FACcPL  Are. 

MuMolegf  lamento ,  la  formazione  e  Vordf' 
namento  de*  muscoli  d*  una  persona  o 
d*una  statua  t  sm.  4  deot»  (MSgaloUi) 
AiB.  PL  enti.  ' 

Muaooleggiàre  » /brm«r  museoUf  fornir  di 
muscoli  ,  n.  fl[iJo/.  i  coni.  lEaldimiGci) 
Detto.  ' 

Mutcoletto  Uy^UinQ  ,  « 

MntcoHno  (varohif  G«  kap.  ,  dim,  di  mft^ 
ftcolo»  sm.  4  décL-pL  etti,  e  ini. 

MuMolo  ,  m^acnlo  ,  e  m^colo ,  parte  fibro" 
ia  del  corpo ,  ta  quale  ,  dotata  della 
facttUh  di  /entrarsi  ,  sefye  ad,  eseguirò 
i  varj  suoi  movimenti,  sm,  4  deci,  (fai" 
Iodio)  PL  miSfeolL 
3.  Spde  di  conchiglia,  (Redi)  G.  vaw. 
S.  macchina  antica  nùlitare  a  guisa  di 
galleria ,  satto  la  quale  i  soliMi  sca" 
cavano  le  muragli*  della  piazza  asse* 
diata,  (Grassi)  Gn,  Dix. 

Miueolóao»  u\6eo  ,'&sa,  pieno  di  muscoli, 
add,  m.e  f.^e%  deoL  (Redi)  PL  om,  òse. 

Muac^ao ,  0  .mus«1)ióto  ,  6§st  ,  di  musco,  add» 
.    m.    e  /  4 .«  2  decL   (RuoeUai    G.)   FU 
iSsi  ,  off. 

Museolare  ,  olire  ,  di  muscolo  ,  add.  cosìk 
5  dsffiL  {i»edi)  PL  ili. 
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IMmito  t^é  nttfwoU ,  rmf0  ySfa^oM  é  Mi*" 
tratta»  AelC  tuHmmU  ,  s^.  4  dtei*  (Bar 

MuKultVso  >  «Mm,  6ia  »  pMno  di   mmtemli  , 
ndd.  m.  •  /  4    •  •  «'«^    ^»-  ^«f*    ^  * 

cam.  S  ^rl.  (^i4i^a2o£el)  Alb.  l'i.    hiIì. 
Mmte  »  *  ^»  ^-  V^f^"  iucgo  dmdicmio  mi" 

le  muàe,  cioè  •/<«  mrti  ed  mila  Mcimnmm; 

(•  mgfii*  qmaUtnque  luogo   dmtèinéto  m 

eatuerimrw  €0$e  relmiiif  mHe  mrti  ^ml* 

Ir  tci^nsm  »   iUtrin»mnU  ^«l1«Ha  ,    jv».  4 

ArrZ.  (Redi)  Fi.  él 
MutcruAU  >   *  MtolMn  ,  ordigno-  che  gi 

inette  al  muto  delVmnimmle,  perchè  non 

mordo  ,  mUrimenti  fiviiclJo  ,  sf,  1  decL 

(Smlffimti)  F/.  uóle. 
ft.  Dicetl    «wrJb*   ^oeUm  pmrU  dellm  in». 

glia   che    itrigno  U  hocco  mi  carmllo. 

Cw- 
Mu«eCta  ,    r.    ichert.  dim,  di  muM  »   ^,  % 

drcL  {Mègmèotti)  Alb.  Pi.  «tic. 
IVTufetto,    ino  ,  dim.    di  mom  ,  tm.  4  decL 

(SnMni)  Dptt^.  PL  cHt. 
Mtlstca  ,  V.  Cr,  $ciennm  delia  projiormiono 

drltm  eore  e  de'  Muoni,  sf.  s  deci.  (Srur 

netto)  PI.  tm^KÙfhe. 
9.  ÀtUgrim  di   9uono  e  cmiKo*  (  SoMnc  ) 

Alb. 
S.  In  modo  hmito,  eotUrmsiOj  ootfeim* 

Cu. 
|.  Veri.  f.  di  oittiico  ,  omntmlrice.    (Sol' 

einì)  Au. 
S.  AV/  ff«m.  ^/  pttt  »  chimménti   dm*  nor 

iurtUitti  mlcune    chiocciole  per  la  eiìfO 

espressione  che  portano  delle  noie  mit- 

sicoli.  DpIIo. 
€.  Ma»icB  da  CBlU  »  cioè  orrmhbimta,  cmt' 

tivisiimm.  Detto. 
7.  Metterà  in   muvica  »  disporre  al  canto 

con  note  nmsicmli  (  ìiuonmrroti)i  f .  o 

ff».    porre    difficoiìh    o  impedimento  » 

nùufida^e  in  lungo  una  cosa,  C«. 
t.  E  ««ttcrit  Ab  flMtfcB  »  perdere  il  temi- 

pò  in  enne  cerimonie    sertia  toccare  la 

sottanta  del  negotio.  (Minucci)  Alb. 
«Mu»ldi«cÌB  ,   fogg.  di  muticB  ,  if.  a    decL 

(Facc.  Sopragg.)  Pi.  ocee  ,  éccie* 
^Tnsicilèj  fdiévolc,  attenente  a  mugica^  ode. 

com.  ir  deci.  (Vite  di  Flatarco)  Pi.  èli. 
^MatieallMimo  ,  iMina  ,  suld.  euperl.  di  mvr 

reale ,    m.  •  /;   4   0  «  dècL  (   Tassoni 

Pens,  die.  L  ra)  PI*  ìu'hoì  ,  iMÌme. 
MuftfCBlmeBU  (SaUini)  G>  bay.,  e 
*BiIusicaniente  (Bottoni)  Bmo.,  at^.  ib  ma- 

niera  ^musicale» 
Masicère,    conter  Ji    musica  ^  n.    ai  sol.  i. 

cofi/.  (Coment,  di  Dante)         ^ 
S.  Esercitarsi  nella   musica.    (Fahrini) 

Bbbc.  ^  ' 

3.  Per  jim/t  •  cicalare.  (Saivini) 


.Vmr.  (lMlL).Mbltìco,  méak^I ,  tniSsicii  »  pl«r 

nuMÌcano;  f  ne/  Sogg»)  mritUhV9o  «c« 
MusicYtetto  (l'agiuolij,  e 
Musichino  (&Ui^ùu)  Alb.»  ^imi.  <I»  aniaÌAi^ 

cioè  gioeane^  odi  boéta  statsita,  ssn,^ 

decU'pL  etti  >  €  foì. 
MuaicMvoIe,  icile,  attenente  a  musica^addm 

com.  S  docL  (Neri  Jpp.)  Detto.  PL  ^volu 
MiSftiro»   «  dicesi  tanto  chi  composte  lauwr 

sica  {Dmiite  Conif.)^  ouaMo  chi  Veseguio 

oce   (Varchi),  mn.  4  doeU-pl.  miUici  • 

milftìcbi. 
Miitieo»  miStica  ,  musicale,  eMk  m-e  f.  %, 

e  odecL  {Mma^  Pi.  fluitici,   tnéaiciM  , 

mùticlM. 
Maaiedaey  mcar^di  Buaìce»  •  di  miuici» 

gm.  %  deci.  (AlUgri)  G.  kaf.  PL  óni. 
IffttBioo  f  «ito  »  dim.  di  muMo  ,  tm.  4    deoi^ 

(Buonarroii)  Pi.  itti, 
t.  Per   una  rasMa    di   smgMsillo  mimorim 

(Bedi) 
Mufto  »  pro^.  im   tosta  del  casse  o   d*  alirt 

anisnaU  dagli  occhi  aiP  estremità  dolr 

ie  ìatbra,  mu  4  deci.  (BuU)  PL  auti. 
9.  Chiamasi  anche  quella  dello  ramocahiOm 

fCaea)  MM. 
S»  £  restreusités  dal  eapode* petti.  DBtto. 
4.  Per  simil.'  dieesi  pure  al  eiso  àehPuo' 
|u  nsot  ma  por  ischersto  o  per    isehenos 


altrimetUi    oaflb»   ombIbocio  •     simili. 

(Dante) 
5.  £  talora  broncio  »  tmgmo  di  cruccio , 

aitrhstenti  ntuiAia.  (Buomarroti) 
€.  Torce'*  il  iBiiao  p  dicesi  di  chi  fa  del* 

lo  schifih  dallo  sdegmoto  o  del  ritrtìto. 

(Boccaccio) 
^  MiMOv  mmm  ,  o  mioiacdo,  che  muta  (  ita 
'   ouosamiente  «  guisa^  di.  stupido)  »  add. 

m.  •  /  4  «  t  decL(Seneca  PisL)  PL 

Bintì ,  muaaw 
MoBolMra  »  emióla ,  ttrmnoMo  che  ti  mottt 

est  muso  ai  easti  atciocdiè  non  mordor 

no ,  sf.  t  docL  (BerghisU)  PL  éfe. 
Musóna  ,  che  fa  il   muso  »  cioè  itnhhondk 

(s*  adira)   per  poca  >   '/  «  doeÌ.  {  Banf 

narroti)  PL  óae* 
9.  Jccr.  di  M«ta ,  T.  iehmrn.  (USagnloUi) 

Alb. 
Mus<Miir« ,  artf  ,  sfidarsi  f  ofmro  ai  muse-' 

ni  ;    darsi   vicendevolttsente   dd  mueoni 

(  colpi  nel  muso  ) ,  n.  pass*  t  cd»J.  {Fa» 

iiuoli)  Alb. 
^nfiisonito ,  àH  ,  da  «itjaMiarc  »  percosso 

nel  musop  add.   m.  e  f.  \  e  %    decU-pL 

iti ,  it«>< 
Musóne ,  chi  musa  ,   o  fa  muso  ,  ritroso^ 

éuld.  e  sm.  5  deci.  Cu;  Pi.  ófti. 
s.  Colpo  dato  nel  BMcfo  ,  attrimsnti  tno- 

irtaectóne.  !▼!. 
S.  Fare  il  flnuaone,  o  muione  attòhit.,di^ 

c^ti  di  chi  fa  i  fnféi  suoi  e  sta  chetd, 

mltHmemtiMn  4^éli#ticii«4li.  (Vortki) 
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int.  4  à^cl.  {Bemi)  FL  orni. 
t/Iuttolfna  (Magalotti)  , 
WttMoHno  {Cwsim) ,  muttoltoo ,  « 
1ÌIilf»olo  >  Alb«  ,  te/«    soUilÌMiima  di  ceto-' 

nw  ,  f/.  «,  *  OT.  4   decL'i^L   ìnm  r  »«>  >  • 

**MutUcchfno ,  dim,  4*  m mucchio ,   Jm.  4 
'     décL-pl.  ini. 
Mu»ticc)iioj  quella  parte  della  barba,  eh*  è 

sopra    il    labbro  ,.  altriìtufìiti    basetta  « 

jr;».  4  deci,    {pecchi)  PL  «echi    (più  co^ 

tntm*  usato) 
M«taechióni ,  accr.di  mutUcdiì ,  sm,  pL 

(Lasca)  Gb.-Dxz. 
|IIu»t<*Ha ,  V.  hot,  donnola,  tf.  s  dee/*  (I^/e- 

fnrnonJo)  P/.  elle. 
WustelUno  «  ina  %  V»  hot.  di  donnola  ,  add, 

m.  «  /.  4  tf  a  deci,  (Cre$cen%i)  FL  ini , 

fliK  • 

A/Ius  tiare,  e  mu»cbiire,   saper  di  muschio  $ 

n,  assol.  I  conj»  (Tagtini)  Au». 
Var,  (Ind.)    Mutii«  ,  muttii,  mùstia  «  pU 

mùftiiaoo  ;  (nel  Sogg.)  miittiino  et  md- 

•tino  eo. 
AIu»tiato,  e  rnuBchiito,  àta,  defioro  ¥erbi, 

che  ha  odore  di  muschio  »  euld.  m.    • 

/  4  e  9  ded.  (Tagliai)  Detto.  F/.  iti,  ite. 
llfiiUtio»  maschio  degli  alberi^  sm.  4  decL 
■      {Vettori}  Detto.  FL  muatj,  mustii. 
BSuU,  scambio,  vicenda,  sf,  a  Jec/.  (AJ.  r«> 

JAiti)  P/.  mute, 
a.  C«o  cAe  #i  e»«n^  in  serbo  per  fnutO' 

re,  il  cambio.  (Alag alotti)  Alk. 
3.  Muta  a  quattro»  o  a  «ei,  dicesi  la  car- 
rozza tirata  da  quattro ,  o   da  ^sei  ca" 

galli;  od  anche    de*  c^i^aUi' medesima 

uniti  insieme  per  tirarla^-  Ca» 
.    4-   A  muta,  e  a  muta  a  muta,  tw^erbialm, 

vicendes^olmente,  (Dante) 
■Hiatibile,  évole,  òhe  si  muta^  o  atto  ad 
•     essere  mutato  ,  variabile,  add.  cùm.  S 

deol.  (Brunetto)   i%.. abili. 
Mutabilissimamente,  avv,  sùperi,  di  muta- 

bilmentb.  (Cura  delle  malattie) 
IVIutabilfssimo,  issima,  add,  superi,  di  mu- 
*  Cabile,  77».  e    /;  4  e  »  deci.  (Gov,  della 

fatniglia)  Pi,  issimi,  issi  me. 
|ISutabiUti,ide,  ite,  astratto  di  mutabile, 

eariobilita,  volubilità ,  sf.  iadecL  colla 

term,  in  k  ,  e  S     decU  colle    term*  in 

ide  e  ite.  (Galilei)  Pi,   Uì  e  iti. 
.    tt.  Lefg  eresia ,  incostanza,  (Amm,  degli 

antichi) 
Mutabilmente,  evolmente,  a^9.  con  tnutabi'' 

.   lith.  (Cascia) 
IMIu tomento,  aiióne,  cambiamento,  eariazio' 

ne,  sm,  4  deci.  (Brunetto)  Pi.  enti. 
9.  Far   mutamento,   rtuitare,  scambiafe  • 

(Fra  Jacopone) 
Mutande^   que*  calso^i  stretti  di  tela  ,  che 
.  '  #4  portano  di  joUo,  sf*  pL  (Bcrni) 


MDT 

MutalkteycAa.  vmiea»  o  si  muita,pfurt„A 

l  deck  (MagaiotU)  Alb.  PL  anti, 
»,Mutanta,  amento,  aiióne,   eariasione,  sf.  a 

dmU.   (Barberino)   Pi,   anse. 
.  a«.iV</  hallo,  cambiam0Uo  di  figure  dir- 

verse  di  un   balUtto.  (Allegri)  Alb. 
S.  .Far  mutanu,  mutare,  scambiare.  (Bar^ 

brrino) 
Mutire  ,  cainbiare ,   earipre  ,  atL,  i    conj. 

col  4.  (ba^,  di  Esopo) 
'  a.  Tradurre ,  cioè  recare  da  una    lingua 

in.  un  altra,  (Dante  Conv.)  Au. 
*  S.  Trasferire  da'  un  luogo  ad  un  altro  ^ 

(Cakfalca)  Alb.-Ces. 

4.  Volgere  in  qualche  parte  .  (BruneUoì 

CES. 

5.  Trarre»  svolgere,  convertire.  {Vite  de* 
SS.  Padri)    Detto. 

€•  in  sign,  n,  pass. (  tramutar  si  di  luogo 

in  luogo.  (Boccaccio) 
^.  E  talora,  posto  assolut,,  cambiarsi  di 

-  panni.  (Cavalca) 

%.  Detto  di   animali,  cambiar  di  pelle  , 
o  di  gdscio.  (Magalotti)   Alr. 

9.  Commuoversi  per  qualche  affetto  .  (  £ 
V  lo  padre  quando  intese  ec,  tutto  lo  cuo* 

-  re   li  si   muti).   Stor,  di  fìarlaam)    Cbs. 

10.  Mutar  regbtro  ,    metaf,  mutar  asa- 
.     .jsiera  e  modo  di  fare  in  qualsivoglia  co- 
sa (AJalmantile);  $.  e  parlandosi  di  stru- 

.  ..  nienti  musicali,  nsfUar  tuono  o  sonata* 

(Salvini) 
it*  —  un*  incora,  in  marifuria,   mutare 

il    luogo  dove  si  è    gettata    da  prima 

Vancora  ad  altro  punto. (Stratico)Gti.Dii^ 
,  la.  —  alcuno,    mutargli  i  panni,  (Vit4i 

tli  S.  EUisab.)  Cks.  ^ 
iS.  £  mutarsi  i  panni,   metter  su  il  bru* 

no.  (Vita  di  S.  AL  Muld.)  Detto. 
14.  Mutarsi  dal   piacere  d'alcuno  »  partir" 

si,  scostarsi.  (Boccaccio)  Deito. 
*Mutastro>   astra»  alquanto  wiuto,,  add.   m. 

e  /:  4  e  a  deci.  (De  Luca)  Banc.P/.  a- 

stri, .  sire. 
*Mu-tatameate,  at^fp/con  «snCasion^.  (Fii^eo* 

lomini)  Da  ilo. 
Mutato,  ila,  da  mutare,  cambiato,  add.  m, 

«  /.  4  a  2  deci.  (Saggi  di  nat»  esperien^ 

%e)  pi.  iti,  ite. 
MutaUre,  e  *^atrice,  che  muta,  verb,  m.  • 

/.  5  deci.  (Segretario  fior,)  PI.  òri  e  lei. 
Mu Iasióne,  ameoto>  variazione,  cambiamene 

to,  sf.  S  deci,  (G.  Villani)  Pi.  uni. 
Mutévole,   ibi  le,  soggetto  a  tfUitasione,  va- 

riabile,  volubile,  add.  com,  3  deci,  (Ai. 

Aldobrandino)  Pi.  évoli. 
Mutevolmente,  ibilmente,  avv»  con  mutabi- 

litàm  (Q,  Giudice) 
Muteiza  ,  eletta ,  lo  stato  di  chi  è    muto  , 

sf.  a  deci.  (Fra  Jacopone)  PI.  ciie. 
Mutilamento»  aiióne  ,   troncamento  f  »ni.  4- 

de€l,  \Segncrij  Ali,  Pi,  enti. 
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pi.  Ulti. 
M«tìlir«f  rmUUtrm  mxàilu  {pw%2o)j  mozsi»« 
rm  9    troncmrs ,   mU»  i  eonj,  «0Ì  |..  (5«- 
gnmri)  Ai.b. 

mvtiUfio  ;  (jm/  Sogg,)  mittilmo  «e. 
*lIutiUUmcDU  «    «vv.    con    muUlmmenio , 

tronemmentm*  {Dalila)  Bbbg. 
MatiUto,  iU»  <I«  mutilare ,  eroiic«eo,  a«U. 

n».  «  /  4  •  S  ^c£.  (  Cmitiglione  )   Alb. 

Ff.  «li,  ét«. 
IlatiUtórv  (  •  *Atrfc«  «  faieoli  L. ,  Brac.)  » 

€hé  mutilM  »  if«rd.  m.  (e  f.)  S  ^«r^  (5e- 

gneri)  Dttt«.  P/.óri  («  ici) 

(S^gnm-i)  DtiU.  Pt  òni. 

MmììIo,  mi&iil«f  moBso,  tronco,  mancMite , 
aJJ.  m.  «  /•  4  *  S  ^c/.  (  5anjia«xaro  ) 
De  tu.  P/.  mutiti,  milt>ltf. 

ambiti itmMy  ft»ìau,  «^.  superi,  di  muto* 
m.  «  jf.  4  «  *  'I^'*  (  Ltburnio  )  Bbrc, 
Pi.  fMÌmi,  iwime. 

Muto»  #  mutolo»  ch^mmpurla,  impedito 
9i0ll4i  fofelU ,  stm.  ^deeU  (Dmnte)  FL 
muti. 

Ifuto,  mnlBa  cAoeo,  U^eitumop  add.  m.  • 

/  4  «   S  ^«c/.  (D«Mo)  PL  muti,  mute. 

».  Ftr  simàL  fri^o  •  (V  wnkui  ia    luofo 

4*opi  luoe  muto.  DoUo)  Cu. 
S.   Detto  ^*  r^ppresmnlanti   in    iscena  , 
tacente.  (Penont  mufeB^ptnooaggi  muti. 
5«2i^im)  Alb. 
■4*  Da^  gra»nmalici  dicon$i  muU  U  con- 
donanti b  e  d  g  p  t  B»  tra  la  quali  può 
mncha  riponi  »/  q  ,  «  diffarema  lùiie 
focali  ;   perchè  doem  le  vocali  »i  prof- 
fmrtBcono  da  loro,  U  mtUa  ni  si  proffe- 
riscono da  loro ,  ne  ji  oceennono  pun- 
Co.  (BuomrnatUi)  Detto. 
5.. Fuoco  muto,  spesie  di  fuoco  artijl' 
9imta  che  non  iscoppietta.  Detto. 

llulBloBfa  •  •  matOMA  »  lo  itato  di  chi    è 
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mutolo,  pf4f anione  della  fas^eUa,  af,  % 

deci.   \Cascia)  Pi,  eite. 
MutoUfttimo,  btima  ,  add,  superi,  di  mu- 
tolo, m.  e  /:  4  e  B  decL  (Segneri)  G. 

VAW,  PL  fMÌmi,  iMÌme. 
MiSlolo,  mi&toU,  o  muto,  priwo  della  far' 

velia,  add.    usato  anche    in  for^a  di 

sm.   o  /  4  «  s  t^cL   (Boccaccio)   PL 

mutoli,  mutole. 
9.  Dicesi  altresì  di  chi  non  favella  per 

dispetto,  per  vergogna,  per  timore  ec. 

{Bembo)  Alb. 
S.  Cheta ,  tacito ,  che  non  fa  romane  • 

(ColL  de*  SS.  Padri)  Detto. 

4.  Chiamamsi  anche  mutole  aerte  lette- 
re  dell'alfabeto,  che  ne  anche  con  per^ 
cotimento  rendono  voc^  per  se  medasi- 

^  me,  più  comun.  mute.  (Salviati)  Cu. 

5.  A1U  mutola  ,  avwerbialm.  senta  par*' 
lare,  tacitamente,  (Davanxati) 

Muluameate,  aev,  scambi e9olmente,(Firen- 
tuola) 

MtttuantB,  che  mutua  (da  danaro  a  mu- 
tuo), pare  com.  l  decL  Alb.  l*De  Lucaì 
Bbbo.  FL   anti.  ^ 

Mutuare^  ^«  -Cat.  dar  danaro  a  mutuo,  aU.  t 
conj,  col  4*  Alb. 
Var.  (Ind.)  Miltuo  ,  miStui ,  Ài&lua,  pU 
mi&tuaQo;  (nel  Sogg.)  mutuino  ec. 

Mutuatirio ,  chi*  riceve  a  mutuo  ,  sm,  4 
decL  Alb.  (*De  Luca)  Bbbo.  PL  arj  ,  àrii. 

^Sllutuito,  ita,  da  mutuare  ,  dato  a  mu- 
tuo ,  add. m. e /. 4 e s  decL-pL  iti,  ita» 

MutuaxiiSne,  contraccambio,  scamhieeolet^ 
ia,  sf.l  decL  (Fra  Giordano)  PL  ónu 

M  ti  tuo,  imprestito  di  danaro  con  Inter  e  f 
se,  sm.ldecL  Alb.  PL  miitui. 

Mùtuo,  mùtua,  scambiamole,  vicendevole, 
add.  m.  e  f  ^  e  %  decL  (  Dante  )  PL 
mùtui,  mùtue. 

Mutto,  musta,  di  me»%o  sapere,  oh' è  tra 
il  dolce  e  l'acetoso,  add.  m.  e  /  4  e  s 
desL  (Creteenu)  PL  muaai,  mutcew 
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N#  ^  tètUra  che  $i  pronumià  apfogginti'^ 
do  la  punta  della  lingua  ni  palato, 
kficino  ai  denti  superiori,  è  facendo  iti 
parta  ptusar  lA  voce  pel  naso ,  perciò 
chioindta  linguale  nasale;  la  decima  del- 
le consonante  ;  e  lA  decimatèrsa  del- 
l\alfabeto  italiano.  SoaTe« 
$.*£  di  suoj^o  quasi  simile  alla  M,  net' 
la  quale  si  cambia  sempre  acanti  a  B  À 
^,  come  GiamKattUu  ,  Giampi«-ro  ,  im« 
bianrare^  imparraUre,  in  luo^o  di  Giarf- 
ballista ,  GSaiipiero,  inbiancart,  iopareii- 
tare  »  è  cosi  pure  tiemmi  per  ttcìimi  è 
Muniii.  Dctto^Corttcelli. 

i.  Posta  dopo  la  G  perik  und  gran  par^ 
te  del  suo  suono  e  quasi  un^altra  let- 
tera ne  diventa  »  e  ciò  àddipiene  per 
lo  più  nel  trieseo  della  pàrtfUi  e  nella 
sillaba  stessa,  conte  afriello.  Cb. 

|.  Hiceve  dopo  di  |0  delle  consonanti 
il  Q,  D,  F,  G,  S»  T,  V,  t  nel  metso  della 
parola,  ma  in  dii^ersa  sillaba,  e  allora 
si  pronuncia  con  snono  alquanto  ri- 
messo^ come  bai^po,  baftda,  enfiato,  vaif* 
gelo,  menta,  Yetfto,  convito»  tkania.  ivi. 

S.  ammette  aitanti  di  sé  ih  ntesso  della 
parola  e  in  diversa  sillaba  la  Ti  e  la 
5,  come  amie»  disnebbiare,  quantunque 
la  S  non  le  si  troiai  mai  innanzi  in 
ine^so  di  parola,  se  non  né*  verbi  cont^ 
posti  colla  prep,  diif  nta  nel  principio 
pia  spesso ,  come  snarfafv ,  tmllo  .  iti. 

è.  ColVdpostrofo  a  tergo  (*ri)  per  in  ero- 
easi  usiUo  in  p^incipiet  di  periodo^  an- 
si di  un  sonetto  e  di  un  verso  ('|^  està 
dnn  battaglia.  Cavalca);  $.  ed  anche  tri 
inexso  del  periodo  ,  ma  senxachè  pre^ 
Ceda  consonante,  (Gh*  ban'  'n  0|ni  nof» 
fin  via  lacci  composti.  Detto)  Cu, 

Salnstirt ,  troncai.  iT  iha&tstiM  i  cacdét 
n^P  abisso  t  mandar  sottosopra,  fvt^ 
fondarmi  #U.  i  C9aj.  qqì  4.  {J^ra  Ìoq^ 


pone)  t    usdtà  anche  in  sìgn,  A.  paiÉ. 
[Seneca  Pist,) 
à,  E  n.  assol,  sommergerà,  [Vite  de*  SS* 

Padri)  Ali. 
5.  Infuriare,  imperversare,  (Sacclietti) 
Ktbissito,  ita»  da  nabissare,  '^mandato  sàt* 
tosoprd,  sprofondato,  add.  in.  e  f,  t^  o  % 
deci.  (Davanzali)   PL  iti,  ite. 
»,lf.«biséo   per  abituo  (profondìth)  »  iAi.  4- 
deci,  i^^A  Giordano)  PL  issi. 
é.   E  dicesl  anche   dalle  donne  fiorenti'^ 
ne  a  fanciullo,  che  mai  non  si  'fermi  0 
iempre  procacci  di  far  qualche  male» 
altrimenti  fìstolo  ,  e  facimale.  (Buonar* 
,  roti,) 
fjiHicc^ro  (Sannastaro),  è 
Niccherà  (  Boccaccio  )  ,    struntento  simile 
di  tamburo  di  suono,  ma  ffon  di  f\sr- 
ma,  che   suonali  per  lo  più  a  cavallo f 
sm.  ^.,  e  f,  2  dicL'pL  niccari  ,    0  i^&' 
rhere. 
A.  £tZ  altreiì  strumentò  fanciullèsco  di 
Ugnoi  che  posto  fra  le  dita  della  ina-^ 
no  sinistra,  si  batte  colla  destra.  (Be* 

^'\ 

S.  Nel  num,  del    più,   piccoli  pezzi  di 

pasta    di    castagne  o  di  fnrinn   dolca 

Jritti  in   padella.  (Panciafichi)  Alb. 

4-   Sonar  le    nacchere,    metaf.  dar  della 

busse,  percuotere.  (Sacchetti) 

jffaccheretta,  erfno,  dim,  di  nacchera ,  sf,  % 

deci,  (Forti guerri)  Alb.  Pi,  ette. 
Nacclicrfno  ,  sonator  <U  nacchera ,    sm,  4 
deci.  (G.  Villani)  PI,  Ini. 
2.  Dim.  di  narchera,   altrimenti  tuccho* 

tetta.   (Stor.  di  Semifvnte) 
5.    Dice  si  anche  per   vezzo   ad  un    fan- 
ciullà  i'essoso,  o  ad  un  piccolo  animar 
le,  (Segretario  fior,) 
"Bitthwo,  lo  Stesso  che  nircberi,  sm.  4  deci* 

(Fav,  di  Esopo)  Cu.  Pi,  niccberi. 
KaccheróM»  accr,  di  nacchera,  sm,  S  deci* 

(Ciriffo  Calv,)  Ph  óni. 
*Kada ,    V,  Spagn.  avverb,  niente,  nulla, 
{LalU  Mn»  9  >  4^>  «  i'*  SalvtUi  nal  mo 
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lamento   per  U  ptrdita  di  un  grillo) 

Kafl«»  «  g««ff*'    ^*    ^*"*  -^^'■*  '*J^»  «/»«*'« 
(ii  giuraménto.  {Salatati) 

•Nagóne,  /o  jU#jo  c/»#  navóne  (rrt/ja),  irn.  S 
J«c/.  (Mattioli)   Bbrg.   F/,  óni. 

Nainert^llo  (Caro  A/a«a«:.), 

TJantróttolo,   Cb., 

Jjinetto     (Caro  Apol.)  Alb.,  # 

panino  (JvJagalotti)  Detto ,  «iiw.  dt  n«no  , 
jm.  4  decL'pl'  «H»»  òltol»,  etti ,  e  ini. 

Kanina,  dim.  di  nana,  sf.  %  decL  (Sali^ini) 
Detto.  W.  »ne. 

Kanfa  ,  o^^-  d'acqua  odorifera  distillata 
dal  fior  d*  arancio  t  altrimenti  acqua 
lanfa  ,   a  deci,  (tioccaecio)  Pi.  nanfe.^ 

tNan^stia  per  anguslia,  sf.  2  Jeci.  {Fra 
GuiUotte)  Ces.  P/.  ù»tie. 

Xlanaa,  voce  delle  balie  per  addormentare 
i  bambini.  (Medici) 
a.  Far   la  nanna    (Malmantile),  m  andare 
a   nanna  {Huonarroti)^  dormire,  e  an- 
dare  a  dormire. 

Kanni,  V.  che  si  usa  accompagnata  al  «^er- 
ho  fare;  onde  fare  nanni,  o  il  nanni  » 
in  mode  basso,  fingersi  goffo  o  balor- 
do. (Malrìiantile)  Al«. 

Siano»  nana,   uu/rio  o  donna  mostruosa  per 
niccoieita  ,   opposto  a  gigante  é  gigan- 
uasa,  sni.  e  f.  t^  o  %  deci.  (Dante  Cenv.) 
Pi.  nani,  nane, 
t.  Si  usa  pure  in  fona  di  add.,  e  dicess 
di  varie  cose  quando  non  arrivano  al- 
la loro  naturale  e  ordinaria  g rande  f 
za.  (Fico,  melo  nano.  DavaAMùi,  Galli- 
na nana.  Berni) 
5  .Si  trasferisce  altrest,   ad  ogni    arti  fi', 
zio  ,  e  dice  si  specialm.  ili  edificio  o  di  ' 
membra  di  grossezza  eccedente  propor- 
%ionatamente  alla  iorg  altezza,  (Celli- 

ni)  Alb.      '  ^     /n        \  r*' 

/,.   LHtere  nane,  cioè  goffe.  (Detto)  Cm. 
$.    Domandar  ae  San  Cri»tof*no  era  nano« 
proverbialm.  metter    dubbio    nelle  cose 
ciliare  e  certe ,  e  prender  fatica  vana . 
(Ser donati)  Alb. 
„Nante  (Fra  Jacopone)  Cbs.  , 
g,Nanti  (Fra  Cuittone),  e 
„Nanii  (Amm.  degli  antichi),  «iw.  lo  Stes- 
so che  innan2i  (prima) 
Kapo,  lo  stesso  che  navóne  (rapa),  sm,  4. 

deci.  iFalladio)  PL  napi. 
^Napolitanamente,    ai^tr.    alla   napoletana. 

(Caporali)  Bbro. 
*I^apolitaneria,  costume^  e  casa  propria  di 
napoletano  f  </  3  deeL  (Caporali)  Detto» 
PI.  erie, 
*Napolitaniamo,  mod/i  da  napoletano  9  «n».  4 

deci.  (Aleandri)  Detto.  PI.  iami. 
*Kapolitanisftimo,  itsima,  K.  seher%.  superU 
di  napolitano ,  add,  m.  e  f.  k  e  %  deci» 
(QriUoj  Detto.  PI*  ittioli.  ÌMÌm«, 


NAR 

Kappa  * /orco  ,    #/.»  deci.  (Perdonati)  Pt» 

nappe. 
Nappetta  ,.  dim.  di  nappa,  fiocchetto ,  sf.  9 

deci.  (Bedi)  G.  VAY.  PL  etla. 
Ifappina>   etta,  dita,  di  nappa,^-#  dicesi  per 
*   lo    più  di    quelle  che    si   fnettono  agli 

abiti  per  ornamento.  (Salvini)  Alb. 
Kappo,  tazza,  o  coppa,  vaso  da  bere,  sm.\ 

deci.  (Boccaccio)  Pi.  nappi, 
t.  Oggi  più   cpmun.  in  sign.  di   bacino^ 

(Segretario  fior,) 
3.  Ptzso,  barbetta,  cioè  pia  fili  di  burbn 

che  alcuni  laseiavansi  sul  mento-.    (Bi' 

scioni)'  Alb. 
Cappóne,  accr.  di  nappa  (fiocco),    ini.  S 

deci.  (AUnzini)  Pi.  óni. 
*Narancia  (Afarinello),  arancia»  • 
*^aranLa  (C^favagero)  Bbbc,,  frutto  del  niM 

rancio  o  arancio,  sf.  a  decL-pl,  in*M , 

ance,  •  ama. 
*Karàncio,  arincio,  e  melarineio,  albero  ehe 

produce  P  arancia  o  ntelarancia,  sm.  ^ 

decU  (Ariosto  Fur.  18  ,  i$8)  N.  St.  PI. 

anci. 
Nare  (Brunetto), 
Karl  (M.  Aldobrandino), 
Karice  ,  e  narici  (Fra  (riordano)  ,   meati  e 

buchi  del  naso,  sf.  pi. 
s.  Karice  però  dicesi  pure    nel  nmn.  del 

meno.  (Cura  delle  malattie) 
,,Karragión«  (Hett.  di  M.  Tullio),  atióne,  • 
Karra mento  (CiM.  de*  SS.  Padri),  racconto^ 

sf.  a,  e  m.  4  decl.-pl.  ón't,  e  enti, 
l^arranttt,    che    narra,   part.  com,  i  degL 

(Boccaccio)  PI.  anti. 
garrire,  riferire  partitamente  alcuna  00 j« 

a  fine  di  darne  notizia  altrui,  raccoit* 
tare ,  att.  i  conj.  col  4.  (Dante) 
2$  arra  li  va,  amento,  azióne  >  "^esposizione  di 
un  fatto  >   sf.  t  deci.    (  Fra  Giordano  ) 

PLiYt. 

^Narrativamente,  avv*  in  modo  narrativo m 

(Mazzoni)  Bbbg. 
Karrativo,  iva,  Orio,  che  narra,  o  e^concim 

a  narrare,  add.  m.e  f.Le  %  decL \(^ar* 

chi)  PI.  Wr,   ive. 
Karràto,  it^a,  da  narrare,  raccontato,  éspo* 

sto  ,   add.  m.  e  f.  1^  e  %  deci.  (Besnboy 

PI.  ii\,  ite. 
Narratòre  (Dante  Vita  nuova)^  alrica  (SaU 

viati)  G.  NAP.,  che  narra,  verb.m.  •f'^ 

deci.' pi.  òri,  ici. 
Karratórioy  Oria,  ativo,  che  narrai  o  stccon* 

ciò  a  narrare,  add.  m.  e  f.  U  é  9  deci. 

(G.  Villani)  PI.  orj,  érii,  òrie. 
*NarrationcelU ,    dim.  di  narrazione  *  sf.  % 

.  deci.  (Tesauro)  Bbbg.  PI.  elle. 
I^arra&ióne  ,  amento,  ativa,  racconto,  sf.  % 

deci.  (Dante)  Pi,  óni. 
%.  Far  narraaiene,  narrare.  (Boceaceio) . 
JKat^ccio,  pegg.  di  nato,  gnuL  deeL  (Cirif' 

fo  C»/v.)  i'/,  atei. 
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Ka^ifl^iM  «    K  $€hmr»,  usMtn  m  maniera  4i 

titolo  dato  ék  péTiona  eh»  ha  un   gran 

fUMQ,  ff.  I  d€cL  (Caro  iHt.)  PL  iggìAì . 

ISasii*»  pari»  dnlV  éhno ,  cht  cuopre  il  na" 

sot  sm.  l  Jtfci.  (Tao.  ritonda)  PL  iìu 

e.  Sorta  di  medicamento  cita   oprrn  sul 

naso,  mmomendo  /•  starnuto  •  (fiicetta^ 

rio  fior,) 

ISatile ,  ^vol«  »  appartenente  a  naso  %   mdd» 

com.  l  deci.  {Caro  imU.)  PL  àlù 
Vatar»,  •  annacire,  fiutare,  odorare^  alt.  i 

conj,  col  4*  (Fr^  Jaeopone) 
^^atarifty  V»  schvz,  discorso  appartenente 
al  naso ,   sf,  a  decL  i  Caro  leU,  )  BsRC. 
f/.  arie. 
ICatita  >  *propr,  colpo  di  naso  ,  o  accostai 
m^ento  del  naso  per  fiutare  una  cosa. 
Monti»  sf.  %  deeL^pL  ite. 
9.  £  fM,  in  modo  bussOp  ripulsa  o  nega* 
liVa  data  a  chicchessia  con    riprensior 
n«9  o  con  maniara  sgarbata.  Gb. 
t.  Frequente  mentovare  di  naso.  (V,  fin- 
ta per  iseherso)  (Caro  lett.)  AiM. 
iTaacenU ,   che    nasCe ,    part.  com.  I    deci, 
(Dante)  PI.  enti. 
tn  *In  /orsa  di  sost.,  chiunque  nasce»  (5« 

^gost.  e.  di  Dio)  Musti. 
S.  *  Per  parto  in  sign»  dì  creatura  par^ 
torita.  (ivi)  Detto. 
K«MeBH  ,  imeoto  ,  nascita  ,  sf.  2  decL  (  7*« 
Livio)  PL  mie. 
ft.  'iUcrescensa  y  enfiala  ( Boccacci o) 
I.  Per  simiL  dicesi  anche  delle   piante  • 
(Crescen^") 
iSàscece,  venire  al  mondot  uscire  alia  luce, 
cominciare  ad  essere,  n,  assoL  anoni,  S 
canj.  (Petrarca) 
t.  Sorgere,  apparire,  (Boccaccio) 
.    t.  AlMorsi.  {£  nel  meno  del  ]>o»eo  iiaiC«^ 
▼a  un  reale  paiauo.  Kirensuola)  Cbs. 
4«  Parlandosi  di  fiumi ,  fonti  ec»,  scatw 

rire.  (Dante) 
5.  Pigliare    origine ,  étser0   cagionato  • 

(Boccaccio) 
C.  Vatcert  il  fìorno»  spuntare.  Ali. 
7.  Nascer  vestito  »    dicesi  quando  il  f**tO 
eiene  alla  luce  involto  nella  seconda  • 
Detto* 
t.  fi  nascere»  o  esser  nato  vestilo,  dicesl 
anche  proverhialm*  di  chi  è  fortunato* 
{^H/Udmantile) 
Var.  (Ind.)  Kasco»  Hascì>  atset  ;.iMsciimo» 
Mascè tet  niscoDo.  Nacque  oatrcsti,  nacque 
a  ntuceo  -,  nascemmo^  nasceste,  nacquero 
e  ndcquer.    Nascere    ec«    (  Pass,  comp,  ) 
Sono,  era,  fui  Jiaio  éc,  (OtL)  Kascessi  ec, 
Nasceréi,  eretti,  erelt^e  e  cria,  pL  ev^h* 
Itero  e  eriano,  leno,  (Sogg.  e  Imp»)  Na- 
sca 1  e  S«  nasca  e  naschi,  nasci  tu^  imp,  t 
Buciinso,  niscUU,  nascano.  (Part.)  Na- 
scente» nato  e  ,,Aasciiito  (nasci iùrn.  ^a/* 
dinueci)  (C«r.J  N«Kc«i4f  ■ . 
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A^ 


KafOnlrAta  (Brunetto),  e 

Naacita  (Fra  Giordano),  origine^  principiot 

procedimento^  stn.  4,  e  f.  2.  decl.^pi.  ed* 

ti»  e  nàscite. 
\  n.  Schiatta  ,  stirpe ,  condizione,  (  «  •  »  di 

vile  nascimento.  C.  Villani) 
3.  Per  niscito.  (Davansati) 
Nà»cito>  calcolo  astrologico  sul  punto  deU 

V  altrùi  nascimento  ,    per  -vedere  sotto 

quale  costellazione  o  pianeta  Vuon»o  na* 

sce,  snt.  l^decl,  (  Piti,  di  S,  Girolamo  ) 

PL  niscili. 
Ktscituro*  ùra»  V*  Lat.  che  nascerà,  o  tara 

per  nascere  ,  add,  m,   e  f.  ^.  e  2  deci. 

(Baldinucci)  Alh.  PL  ori,  ùre. 
y, Nasci  «ito»  lita,  e  nato,  da  nascere,  add.  m, 

e  fk  «  a  ^^cl*  (Zibaldone)  (*e  ArioUo 

Fur.  Ss,  i5)  Pc».  PL  liti,  i&te. 
^Nascondà^lia  ,   e  ascosà§lia  ,    nascondiglio  » 

sf.  a  deci.  (Porcaccfif)  Bbbc.  PL  «glie. 
i,NascondeJlo,  igito,  ripoUiglio,  sm.  4  dfcU 

(Bellini)  Alb.  PL  elli. 
Nascondente ,  che  nasconde  ,    part,  com*  S 

iteci*  (Boccaccio)  PL  enti, 
t.  £  in  forza  di  n.  pass,,  che  si  nascon^ 

de,  o  è  inclinato  a  nascondersi.  (Brti^ 

netto) 
Nascóndere,  niscdndere,  e  asc^ndtre,  soUraf- 

re  checchessia  dalla  vista  altrui,  occul" 
tare ,  appiattare  ,  att,  antrn,  %  conjé 
col  4-  (Boccaccio) 

5.  *E  n.  pass,  colle  partic,  sottintese . 
(  L'  alto  signor  dina  mi  a  cui  non  vaia 
Nasconder,  né  fuggir  eC,  ,  cioè  nascono 
dersi,  occultarsi,  o  sottrarsi  colla  fugH* 
Petrarca  son.  ao5)  N.  Sf. 

t.  Coprire.  (Né  mai  nascose  il  ciel  si  fol« 

ta  nebbia*  Petrarca) 
4.  Metaf.    non  iscoprire ,    tener   celata 

checchessia,  (Passavanti) 
5*  Nascondere  la  marcia  al  nimico»  andar* 

caut9 ,    usare  stratagemma    perch'agli 

non  ne  abbia  sentore,  Alb. 

6.  Far  a  capo  nascondere ,  o  niscond^re  » 
snelaf.  nascondersi,  o  far  le  coi»  di  nd- 
scOfo*  (Allegri) 

Var.  (tnd,  pass.)  Nascósi,  ondesli»  òse  ;  on- 
demno,  ondaste,  oserò.  (Pass,  comp.)  Ho, 
Aveva»  ebbi  nascosto  ec.  (Scfg.)  Nascofl-' 
da  1  #3,  onda  •ondi,  p/« ondano. (/'ore.) 
Nascondente,  nascosto  e  nascoso,  (^^egli 
altri  modi  e  tempi  segue  P  andamento 
regolare) 

Nasconda  vole,  atto  a  nascondete,  add.  com.  I 
deol.  (Behibo)  PL  évoli. 

Nascondiglio  (,tonde]Jo«  Bellini,  Alb.»  *e  «n* 
diglìa.  Por  cacchi,  Bbbc),  luogo  segreto, 
atto  a  nascondervi  checchessia,  riposti-^ 
glia ,  sm,  4  decL  (Morali  di  S,  Crcgm^ 
rio)  PL  igli- 

Nti^^ndigliuóJo»  dim,  di  nascondiglio»  $nu  ( 
deci.  {Dicerie  diverse)  PL  uóli»    • 
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^Aicondimento ,  oecult^itèénto ,  sm,  4  de^h 
(Boccaccio)  PL  t^nti. 
2.  IV  nascoadiglÌQ  (ripoUigUo)  (Bembo) 

T^aftonditóte  (Espos.  de*  ftflrni),  iiric«  (Sai- 
telati) ,  che  nasconde ,  9$rb.  m.  e  /.  S 
decL'pL  òri,  lei. 

Kaseosamente,  ofUmcDte,  ai^ir.  occuUamenU, 
copertamente .  (Boccaccio) 
s.  fi  1*»  /or*»  fi»  prep.  col  €.  ( ...  naicott- 
meate  da  lei  fecero  portar  tì»  «c.  «   cio^ 
ali*  intaputa  di  lei  ec.  Detto) 

*Ka*eofti»tiino  9  iftsima»  add.  superi,  di  na* 
ftcotOj  oceultissirfiQ  ,  fìp.  e  f.  ^  e  9  deci. 
(Fioretti)  Bbbg.-N.  Sv.  FL  Issimi,  issime» 

Nascóso,  Asa  (Petrarca),  e     . 

Nascosto»  osta  (Velluti),  da  nascondere,  CO* 
culto,  add.  m.e  f,  ^e  %  decL-pL  òsi,  òse» 
•  osti,  oste.  C^Osservisi  che  quantunque 
trovimi  ripetuti  esempj  di  nascoso,  più 
grato  è  però  Vuso  di  nascosto  ;  siccome 
per  lo  contrario  ('nascondere  più  grato 
è  ascoso.  Compagnoni) 
9,  Di  nascoso  (Varchi),  • 
^  Di  nascosto  (Casa),  atHferhiabtp,  coperà 
taìnente,  occultan^enle. 

Nascostamente,  osamente,  apif*  celatamente, 
copertamente.  (G.  Villani) 

JSjiiéti,  nom'e  di  certo  libro  capriccioto  ii^ 
torno  al  naso,  composto  dal  Caro,  sf.  « 
deci,  (Detto  UU.)  Alb.  Pi.  é«. 

Nasica,  K.  schers,  nasetto,  sf.  a  deci.  (Det- 
to iVft)  Alb»  PL  écfae. 

Vaséide,  poema  ridicolo  Sul  naso,  a/.  ^  deci. 
(Dotto  i^i)  Alb.  PI.  éidi. 

Vasello  ,  dim'  di  naso ,  più  propr.  nasetto^ 
nasino,  sm.  ^  decL  (V.  deWuso)   Diitlo. 

PI.  eia. 
s.  Uomo  di  plcool  naso  ,'  V.  ant,   (Buti) 
$.  Ferro  fitto  nel  saliscendi  ,  che  rifjetfe 

la  stanghetta  della  serratura.  Cn. 
^.  Strutnento  di  ferro  che   si  adatta  al* 
le  narici  de*  buoi  per  tenerli  in  frenot 
{Gagliardo)  Gh.  Di%. 
5.  Sorta  di  pesce  di  raare.  (Bedi) 
19asetto»  e 

frisino ,  elio,   dim.  di   naso  ,   sm*   4   ^'^'^ 
(Caro  leu.)  PL  etti  ,  e  ini, 
tt.  Uomo  di  piccolo  naso.  (Dante) 
})as^vole,    V.  scher».    lo    stesso  che  nasale 

S  appartenente  al  naso  )  ,   add.    com.  S 
ed.  (Caro  leU.)  Alb.  Pi.  évoU. 
SfaievoHssimo ,  issima,  add.    superi,  di-  na^ 
seTole ,  tt^.  e  f.  ^  e  2  decL  (Corp  Utt.) 
Dello.  PI.  Usimi ,  issime. 
Sfaso  ,  membro  ove  risiede  P  organo    del-- 
V  odorhto  9  snk.  4  '^^<^^'  (Dante)  PI.  nasi. 
S.  In  marineria ,  la  prima  parte  del  ba* 

sÙn^nto  ,,che  termina  in  punta.  Alb. 
9.  Naso   elio   piscia    in    bocca  ,  dicesi    in 
modo  basso  di   naso  aquilino,   perchè 
ha  ia  punta  torta  in  verso  la   boooa  e 
pare  tkt  ifi  coU  déntri^  DeU». 


VkS 

'4.  Ale  ,  o  pejinr  del  naso  ,  dibami'U  fai* 
de  lateraU  di  esso.. Detto. 

5.  Dare  di  naso  »  eoler  vedere  e  fiutara 
ogni   Còsa  (m0taf.  prens  dai  caniì    Cb. 

£.  Dar  di  naso  per  tutto»  earcar  di  ogni 
cosa.  ivi. 

9 .  Dar  di  naso  fa  tasea ,  o  in  cupola ,  e 
dar  di  naso  assolut.,  in  modo  basso  ^ 
dar  noja  ;  e  dicesi  così  per  itjuggir» 
altra  voce  immodesta,  (  AJalmantile  ) 
ALiy 

|.  Dar  nel  naso ,  perauQtere  nel  naso ,  o 
tramandar  aliti  al  naso  (Buonarroti)  ; 
$.  Jlg.  detto  del  sentirsi  da  chicchessia 
cosa  che  dispiaccia  (metaf.  tolta  dai 
pessimi  odori  ,  che  offendono  V  odora" 
to)  (Salviati) 

9.  Fare  il  naso  rosso  »  mangiare  e  bere 
abbondantemente  \  modo  basso.  (Cecchi) 

10.  Fumicare  altrui  il  naso ,  pure  in  mo- 
do  basso  ,  vivere  ,  campare.  (Varchi) 

i|.  Mansiare  una  cosa  a  scarpella    naso, 

mangiarla  senta  conciare  :  tnodo  has^ 

to  e , contadinesco.  Alb. 
|S.  Menare,  e  pifliare  pel  naso  ,  fuggir  a* 

re    alcuno ,   dargli  ad  intendere   quel 

che  non  è.  (Cavalca) 
|3.  Rimanere  ,  o  restare  con  un  palmo  >  o 

cori  tanto  di  naso ,  rimanere  con   don* 

no  t  o  colle  heffe  di  cosa  sperata  e  nvn 

conseguita,  (varchi) 
1^.  Tenir  la  niutfa  al  naso ,    montare  in 

collera,  stitsirsi.  (Ciriffo  Càlv.) 
^Nasologfa ,  V,  fchers.  discorso   intorno  al 

naso  ,  sf.  comp.   %   deci,  (  Baruffaldi  ) 

BsRO.  Pi.  ogfe. 
Kasóne ,  accr.  di  naso  ,  JifS.  ^  deci,    (  Buo/e 

narrati)  PL  óni. 
Kasorre  ,  pure  accr.  di  naso ,  ma  detto  so« 

lo  per  ischerao,  stn.  S  deci.  (Carg  Utt.) 

PL  oweu 
Naspare,    aiynaspire,    innasperò,   ain>olgere 

il  fila   sui  naspo ,   att.  {.  conj,    col  4* 

(Sacchetti)  G.  nap. 
*J|a»P^vole,  che  A4  dot  naspo  ,  o  gira  coma 

un  naspo,  add.  com.  I  deci.  (Uburnio) 

Bsbg.  fi.  éroU. 
}^aipo ,    e  aspo ,  strumenta    di  legno ,  sul 

quale  si  fyrma  la  matassa ,  sn^.  4  ^^^* 

(Saccchetàlì  Pi.  naspi.       ' 
Kassa ,  cestella ,  o  rets  da  pescare ,    sf  t 

decL  (Fiorltfs  d»  Italia)  PL  nasse, 
g.  £  dagli  speciali  dicesi  anche  a   certa 

ampoUette  di  vetro  tutte  chiuse.(Neri  A*) 
Kisso>  la   stesso    che    tassq  (albero    alpe- 

Mtre)  »  sm*  4  decL  (Crescenti)  Pi.  nassi* 
%.  E  noma  altresì  dell*  isoht,  ove  Arian^ 

na  venne  da  Teseo  abbandonata;    onda 

■   %»  Lasctan  in    NanOi   o  eom«  oggi  cor* 

*    rottamente  anche    dicesi    in   asso ,  Us^ 

sciare   uno    ne*  pericoli   senta   ajtUQ  è 

«•ma  consiglia,  {Firensuoidj  Ali* 
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4.  E  rHBJMT*  In  N«ftM  •  0  hi  jiso  •    r#- 

sCar0  aòbamdonmlo*  {Jlnnucci)  Bstto, 
Kattnj*»   ile»    U'ssitor   di    nastri ,  altri- 
-  '     jiianU  fettucciajo  »  i/i».  4  ^cl»  (  K.    J«l- 

r  mìo)  alb.  p/.  «j,  il. 

2Catlriéra^  wnamento ,  o  in^cciaf^itra   di 

nastri  ,  sfi,  2  «foc/.  (AUnsim)  PI,  én* 
3.*  AséortiménCo  di  nastri,  o  Itsogo  dar 
;    0e  si, Striano.  (Jlgarotti)  Bbbo. 
jfas trino ,  dim.  di  o«itro ,  sm,  4  deci,  {Li' 

bra  di  prediche)  tL  ini. 
I^attro  ,  tela  tessuta  in  guisa  che  n^npas- 

si  la  larghezza  di    una  spanna,  altri' 

menti  feltiiccia,  sm.  4  deci.  (M.   Villa- 
ni) lU'  n^^^' 
t.  Per  siiniL  ditesi  di  cosa  pocQ  larga  e 

sottile.  (Saggi  di  noi.  esperienze) 
3.  Continuazione  di  raggio.  (Dante) 
Kaftutitsiiao  »  fksima  ,  add,  superi,  di  nssn^ 

to ,  m*  e  /•  4  «  3  deci.    (Caro  lòtt.)  Pi, 

issimi  f  iuioM. 
Kastito»  ^ta»  che  ha  gran  naso,adà.  m* 

e  f.  k  e  %  deci.  (Casa)  PL  uti  »  ti  te. 
Vatil«»  naticuta i  nascimento,  sm.  S    decL 

(Fra  Giordano)  PL  ili. 
^  Natale»  o    Pasqua  di  Natale»  dicesi  la 

solennità  celebrata  dalla  Chiesa  del  na* 

scimento  di  Cristo.  ^Passoi^anti) 
JTa  »il«t  nati0,  add.  com,  S  decL  (BoccsK^ 

do)  Pi*  ili. 
%,  Per  BataJiiip  (della  nascita)  (Bembo) 
Natalii^o  »    izia ,   appartenente  al    natale  , 

oda.  m.e  f.  ^a  %  dkcL  (Bedi)  Alb.  PL 

iti,  isii,    \x\e. 
0.  In  forza  di  sm,,  sottintendendo   fior- 

■o  9  cioè  giorno   della   nascita  ,  usato, 

anche  al  fettun.  (Segneri)  Detto. 
lCahii>tey  che    nata  (nuota),  part.    cam.  S 

deci.  (Buonarroti)  PI.  anti* 
Nata  re  ,     V.  Lat.  notare  o  nuotare  ,  amda^ 

re  a  nuoto ,  n.  assol.  i  conj.  (Fra  Jj^ 

copone) 
*Nat>tivo>  fva,  e/ie  nuota,  o  atto  a    nuo- 
tare ,  add.   m.  e  /  4 .«  3  ItecL    (  S.  A- 

gott.  C.  di  Dio  8,  16)  PL  ivi ,  ive. 
NaUtória,    >-    Lat.    piscina,    bagno,  sf.  % 

decL  (SaccheUi)  PL  òrie. 
«*NttUtóre,  e 
Kaiatrice»  cìie  nata  (sta  a  gatta,   gal/eg" 

giante),  verb.^nt.  e  f.  $    deeL  (  /«orfc*- 

guerrh  Alb.  Pi.  òri  e  ici.       , 
Wtica  ,   V.   più  m.bHe  che    cliiappa  ,  sf.  s 

decL  (Dante)  Pi,  nàlicfe. 
Nat  ici  Je»  V.- dello  stile    giocoso,   delle  iid- 

tìche,    add,    eotfu    9    deci.   (  frugoni  ì 

Alb.  PL  ili. 
NjiticiitOy   ^ta>  che  ha  gf-osse  natiche,  add, 

m.  e  f,  ^  e"  s.  decL  (Casa)  fi.  liti,   ùtc. 
Natio,  ia  »  o  nativo»  del  luogo,  del    paete 

ds^y  altri    e    nato  ,  add.  in^  e  f.  t^    e  2 

di'cL  (Petrarca)  PL  ii  ,  ie, 
t.  Naturale,  (G.  Giudi  eie) 
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Mativamente,  ainf.  in  maniéra'natia.  (Sai- 

e  ini)  O.  HAI*. 
••  Secondo  la  natica  proprietà,  nelma^ 

do  natio.  (Saltfiati)  Cbs. 
Natività  ,  ide  ,    ite»   natale,   naseimetttù  , 

sf.  indeci .  colla  term.  in  à,eS  deci,  cef^ 

le  term.  in  ade   e  ite.    (G.  Villani)  PL 

adi  e  iti. 
s»  Per  nàscita  (calcolo  della   eo»tellawio' 

ne,  sotto  cui  l'  uomo  tuuco)  (Salvini) 
Nativo >  iva»  e  io,  che  si  ha  dalla    nasci- 

ta,  add.  m.  e  f,  ^  e  %  deci'.  Cu*  PLWr^ 

ive. 
1.  £  talora  anche  naitus'sde.  (Cura   delle 

malattie) 
TSs^io,figUuolo,  sm.  4  decL  (Dante)    PL 

nati. 
Nato  »  ata  »   <ft»  naaeere  g   uscito  alla   luce  , 

add.  m.  e  f.  ^  e  %  decL  (Bocettecie)  PL 

nati»  nate, 
%,  Solo  nato»  cioè  ttsUo  solo,  solo  sobtt" 

to.  (Vita  di  S.  Gir^ììamo)  Cra. 
S.  *A*  di  de*  nati  »  a  memoria  di  uomihi 

(maniera  di  dire  che  amplifica  il  tem^ 

pò  passato)  (Malmantile) 
Natrice  »  specie  di  serpente  acquatico,  dei" 

to  così  dal  nuotare ,  sf.  S  decL   (  Cura 

delle  malattie)  Pll  ici. 
Natta  »  befà  »    burla  »  sf.  s  decL  (Mediasi 

PL  natte.  ''  ^  ' 

a.  Tumore    o  eescichetta  nelle   gengive  » 

che  impetlisee  il  masticare.  (BuonarroM) 
!•  Farcia   nafta   a' vermi  ni  »  proverbiahnm 

dicesi  di  quelli  che  sono  abbruciati  per 

vja  di  giustizine    perchè    non  possono 

essere  pasto  de*  vernUai.  (Lasca) 
Natura  »  voce  che  abbraccia  tutte  le  forme 

delle  cose  ,  V  essenze  e  le  cagioni',  «ufc- 

te  le    cose    create ,    V  unii/erso ,    sf.   s 

deci.  (Convento  di  Dante)  Pi.  óre. 

3.  Ordine,  per  cui  tutte  le  cose  create, 
hanno  principio  »  moto  ,  incremento  a 
fine.  Al». 

5.  R  in  pia  stretto  sign,  dicesi  degli  ef^ 
fntti  che  risultano  da  un  tal  ordine,  in 
ogni  persona.  Dettow 

4.  Proprietà  ed  essenza  partieolaro  di 
alcuna  cosa.  (Boccaccio) 

5.  Tendenza  o  impulso,  per  cui  P  aoma 
propende  per  le  cose,  che  giovano  alias 
propria  conserve tione.  Alr. 

6'  Lujne  naturale,  o  sia  nato  colVuorno% 

che  lo    rende    capace    di   discernere  ii 

bene  dal  male.  Detto. 
7.  £  in  quifsto  semso  dicesi   la    Ugjj^  èi 

natura  per  opposizione  alla  le^je    antt* 

ca  e  di.graiia.  Detto. 
S.  Complessione  »    tempsramento.    {  Sac* 

chetti)  Detto. 
3.  Genio,  costume,  gnelinastòne  o  dispo» 

éitione    dell* ànima   (Varchi)',  $.  onda 

isx  natura»  Iq  sttfSSQ  che  Utu  abit«,CB# 
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10.  SecoTiilo  »  medici  ^  i^^ffr^g^aU  deU 

U  ^ri9    ésiitenti  n#i    corpo  ^ivo,  At«» 

j  t.  bicmsi  altresì  d*  6gni  vntt  in  génMfa- 

U,  così  creato  9  conte  inortato  ;    quindi 

.    J9.  La    natura  divina  ,   Iddio   creatw  « 

conienfotor^'  dati*  unÌ99r$o^\ 

33.  La  natnra  umana  ,  il. genere  tnrtano , 

gli  uomini  ; 
s4.  La    natura    angelica ,    le    intelligenze 

spirituali ,  gli  angeli.  Detto. 
iS,  Lo  stato  naturale  dell*  uomo  ,   oppo' 
sto  allo  siato  di  gratta  :  onde   natura 
fraeile  ,  guarta  ,  corrotta  «e.  Detto. 
sC.  Picesi  pure  delle  produeioni  Ttaiurm* 

li  per  opptf si  sione  ai  aria.  Detto. 
1  ^4  Sorta ,'  specie  ,  rassa.  IXtto. 
it.  Cft'eatura.  (Magalotti)  Detto. 
15.  Per  ortesth  dicesi  ali*  pudende    deU 
la  fémmina  (Crescenti)  ;  e  talora  anche 
•1  membro  tirile,  (Burchiello) 
90.  Natvra  9«ìt«  «  acuta,  termini  di  rAw 

SÌC0,  {Cìriffo  CaU.) 
^1.  *.^dt  dietro,  parte  deretana  e  oscèna 

del  corpo.  (Crescenti)  Amati. 
)¥a turicela  ,  péjgi^'  di  natura  in  sign^  di 
genio,  temperamento,  costume,  indi» 
naiiòne  ,  sf^  1  deelé  (Fortigu0rri)  Alb. 
Pi.  acce,  àccio. 
Jfaloi^il*  «  lo  stesso  che  natUra  in  sign.  ài 
genio,  inclinatone 9  sm,  S  deci.  (Ma' 
relU^C.)  PI.  ali.  ^ 

S.  E  in  sigH.  di    proprietà   ed   essenta 
particolare  di    alcuna  oota.  (  Segneri  ) 
Cbs. 
S/  Abitante  natio  »  paesano ,  altrimenti 

indigeno.  (Prose  fior,)  N.  Sf. 
4.  Professore,  o  scrittore  delle   materie 
naturali,  altrimenti  naturalista.  (G.  Vil- 
lani) 
S.*  In  fórta  di   sf,,  ideata  delle  mate* 

rie  naturali.  (Giacomini)  N*  9p. 
^,  Assolai,  dicesi   la  figura   e  F  ogget^ 
to  naturale,  dal  quale  cava  il  pittore 
V  opera  sua.  (Dati) 
^.  Onde  dipingere»  ritnri»,  cavar  dal  ifa*» 
turale»  •  simili,  dicesi  del  dipignere  o  di' 
segnare  tenendo  dai^anti  gli  oggetti  na- 
turali per  ricopiargli,  (Libro  di  sonetti) 
|.  K  staro  al  naturale ,  dicesi  delV ogget- 
to che    ita    dinanti   al  pittore  o  dise' 
gnatore ,    a  fine    di   essere    ritratto* 
(Salitini) 

9.  Altetta,  ó  statura  naturale*  (Borghi- 
ni  B,) 

10.  Membro   firiU  o  genitale.   (Novèlle 
€inti€he) 

Ka turile,    di,    o  fcondo    natura 9   add. 
com.  S  deci.  (Boceaccio)  Pi.  ili. 
s.  Nom   legittimo,  bastardo.  (Maeitruf 

^) 
^.  E  talora  in  tign^  éi  Semplice,  seni» 
#'  arte.  Gr« 
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|.  Di  ce  si  anohe  delle  éoief  da  fnamgiarai 

in  sign.  di  buone ,  sincere  »  aga  crtCfi' 

tiate  ,  né  falsificate.  Cb. 

S*  Agg.  di  acqua  ,  dicesi  a  distintione  ed 

•  quella  cavata  per  via  di  artifitiale  di^ 

itillatione,  o    mescolata  con  qualsiiiet 

altra  cosa   artifitiale.   (Saggi  di    iMt* 

.  msperiente) 

6.  •—  <<  ^àrtìo,  cioè  intero,  (Kiorm  di  5w 

Francesca)  Gif. 
^.  —  a  canto,  <f nella  in  etti  hon  ei   toM- 
te  niente  di    sfartatcf  ed  in  cui   V  arte 
è  tanto   nascosta,  che  non  comparisaem- 
(Gianelli)  Gb.  Dis. 
%,  .^  ad  armonia ,  la  dìepositione  degU 

organi  all'armonia.  (DeUo)  ivi. 
y.  —  a   fuRiieni  ,   quelle  che    sono  ne» 
cessarle  alla  eita  o  per  conservarla,  o 
per  trasmetterla  nella  tpetie.  {Cocche^ 
Kvs. 
Aituraleggiirt ,  fare ,    o  rappresentara  al 
naturale,  aU.  1    con;,  col  4.    (NisUìfy 
Detto. 
Haturalefgiito  ,    ita  ,    da    fmiuraloggiarr , 
rappresentato   al  naturale,   add,   m.  a 
/.  4  «  «  deci.  (Nisielf)  Detto.  Pi.  «ti,  tìm. 
«,Natttralemerf(t,   «Imente  ^   avv.  per  natw» 

ra.  (Passavanti)   Gas. 
N«tura)«^«* ,  alita  ,  qualità  di  dò  eh*  è  m^ 
turale ,  sf,  s  deci.  (Segni  P.)  PL  ei%a. 
t.  Difetto  di  natura  •  (^Umaat  otturalev 
so.  Segneri)  Cbs. 
.Naturalftsimament* ,    aee.  superi,  di  aat** 

ral mente.  (Snldni)  G.  VAt. 
Vaturatisaifflo  ^  f«nm» ,  add.  superi,  di  na* 
tufale ,  m.  «  /.  (  r  a  deci.  (Bembo)  Plm 
issimi  ,  fssime. 
Naturalista  ,   professore  di  cose  naturali  g 
sm.  I  deci.  (Salvini)  Q.  rap.  PI.  isti. 
B.*  P^f"  colui  che   riconosce  come  necet^ 
saria  la  sola   religione  naturale ,  e  la 
rivelata    o    rigetta  come  falsa,  o  non 
riconosce* come  necessaria.  (Pascoli  L} 

ElBG. 

S.  Fra  i  pittori   dicesi  colui  che  non  si 
r  applica    che  a  disegnare  dal  naturalcm 
(Haldinucci)  Alb« 
KaturaliU  ,   ide,    ite,    aletta,   qualith   di 
ciò    eh*  è   naturale,    sf.   indecL    colla 
terni,  in  k,  e  l  deci.  còlU  term.  in  ido 
e  ite.  (Dante  Cone.)  Pi.  adi  e  ati. 
B.*  DiriUo  di  naturalità,  •   cittadinafìf 
tii.  (Caro  Voi.  i,  p.  60) 
•♦Ka  turali  stire  (eggiirc,  I^isiefy,  Alb.),  fa^ 
re ,  o  rappresentare  ai  naturale,  att.  i 
coni,  col  (.. 
s.*  ib  nelV  uso  ,   accordare  il  diritto  di 
naturalità.  Bbbji. 
*KaturaIittito  ,  «ggiato  ,  ila  ,  da'  loro  ver^ 
bi ,  faUo   al  naturale  ,    add.  m.  e  f.  L 
e  B  deci.  {Mordii  K.  e?.)  Bbi«.  Pi.  U  > 
4U. 
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».  A§g.  ài  mimi  ,  ai  quàU  $U^  9UtU  ms^ 
mordalo  il  diritto  di  natur^aiità.  A.U. 
*]iat«r«liftx«»ì^ne  per  naturalità,  n9l2  4ign,, 

jr/  S  dm:L  (F.  delT  uso  )  FLònu 
UstunlacAt*    (  y,   •laneaU.  ,    Passtu^antl, 
Cu.  )  ,  aP9,  per  nattira ,  tteondo  la  nd» 
fura.  {Petrarca) 
Valiininte^  che  dà  natìtra ,  cvnut  ragione 
rffcienté,  agg.  per  lo  più   di  natura, 
.a  j'  intende  di  Dio  »  come  creatore  del'^ 
la  natura,  coat.  S   decL    (Comenio  di 
Dante)  Fi.  antì. 
HUtaiirt ,  ridurre  in  natura  ,  ae^e^utr  /« 
natura,  fare    abito   naturale,    att»    i 
€onj.  col  4.  {Barberino) 
%.  K  n,  patM.    gender  natura,  a    diceti 
di  un   abito    così    ben  confermato    che 
«'  è  'convertito  in  natura.  {Bembo) 
tfalvréio  •   éU  »    da    oakttr«r« ,   ridotto  in 
natura ,   che    ha   preso    natura ,    add, 
tn.  ef    4  #  •   deci.   {Dante  Con^A  PL 
ili ,  étc 
ft.  Fer  naturale  (secondo  natura)  (Seno* 
ca  Pisi.)  ^ 

VaTajo»    àio   (Cws.  Soptagg.) ,   e   meglio 
KaYil*  »  luogo  doee  si  fiMrieano  le  navi  > 
jMÙ  consunm  mneoàle,  ji».S  decL  {Buceìr 
lai  G.)    Alb.  (  *    •  Lami    Antiche  fior, 
prof  p.  S)  MoKTi.  FL  ài  ,e  ali. 
Vavala  ,    ila ,  di  nave  ,   o  attenente   a  no» 
te ,  add.  com,  S  deci.  (  Boccaccio)  FL 
ili. 
Vavalcfttrvy  e  pia  ctmum,  naviclii^re  ,   ifue» 
gli  che  traghetta  con  barche  ne* fiumi, 
em.  4  decL  {Viviani)  FL  «airi. 
NaviU  ,  tutto  quel  carico  che  può  portare 
in  una  Sfolta   la  nave  (  *    intendendosi 
però    soltanto  delle   barche  di   piccoli 
trasporti,  che  de* grandi  navigli  dicesi 
assolut.  cirico),  sf,  %decL  (Contento di 
.      DanU)  FL  ile. 
ft.  SegU  edifisj  dicesi  quella  parte  ch*è 
ira  il  muro  e  i  pilastri,  o  tra  pilastro 
e  pilastro^,  altrimenti  «afe.  Ga. 
Kava ,  barca  grande  da  navigare ,  e  dic^ 
si  cosi  di  quelle  da  ^carico  (Boccacci^, 
come  di  quelle  da   guerra  {Guicciardi* 
dirti),  sf  S  decL'-pL  Da  ti. 
9/  Per  simiL  il  corpo  umano.    (Patta  la 
na^e  mia  colma  d*  oblio  Par  atpro  mar  a 
Rieau  notta  il  verno.  Petrarca  sùn.  i5€) 
1.  Ed  altresì    per  simiL  quella    parte  o 
andito  di  chiesa  o  d*  altro  edifitio,  eh*è 
tra  il  muro  e  i  pilastri,  o  tra  pilastro 
0  pilastro  ,  più  aonmn.  naTila  (Borghi» 
lUB.) 

4. Nave 9  •  navata  di  cliicae ,  e  porttei  , 
ditesi  a  un  ordine  o  numero  di  portici 
o  logge  che  si  fanno  ne*  tempj  ,  neUo 
basiliche,  ne* cortili  e  somiglianti  edi» 
fisj ,  quando  più  e  q/usmh  mtn^  (Balr 
dinucci)  Alii, 
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S.  «iure  da  faWa,   cioè  ohe  ha   unam 

più  gabbie    a  differenza  delle  mivi  mi^ 

nori  che  non  ne  hanno  alcuna,  {  Ario^ 

eto  iCur.  S9»  s8)  Pbks. 
$.*  Nave  d*Ar$o,   npme  d^  immagine    ee* 

leste.  {Prose  fior.)  V.  Sr. 
7.  Laatricar  la  nave ,  mettere  suolo  a  suo^ 

lo  le  mercanzie  nella  nave.  Als. 
f.  Morirai  di  fame  in  una  madia  ec. ,  oim 

una  nave  di  biacoito  ,  proverbisUm.  di-* 

cesi  di  un  dappoco.  {Serdonati)   Detto» 
f  Kivcra  ,  V.    Frovem.  fitrita  ,  sf.  d   decU 

{Tav.  ritonda)  FL  nivere. 
^^avarcacoy  atea,  attenente  a  navigazione* 

add.  m.  erfi^  e  %  deci.  {  T.  Livio)  FL 

etchi  ^  caclie.. 
Navetta,  ice] la  ,  dim.    di  nave,  sf.  s   decL 

{Vite  di  Plutarco)  Pi.  ette. 
Kaufragante  ,  che  naufraga  ,  parte    cosa.  S 

decL  (Segneri)  PI.  ami. 
Kaufragire  ,  far  naufragio  ,  sommergerti  » 

n.  assol.  I  conj.  {Fra  Giordano) 
Var.  {Ind.)    Vàvtfngo  ,  niufragbi ,   niufra- 

ga  ,  pi.  naufragano  ;  {nel  Sogg.)  niufra* 

gliino  ec. 
naufragi  io,  ìììl,  da  nauffjtgara,    jommar* 

so ,  add.  me    e  /.  4  o  a  decL   (  Boeoio  ) 

Cca.  Pi.  iti  ,  ite: 
naufragio  ,  frangimento ,  sommergimenta 

di  navi  9  sm.  ^decL  (G.  Villani)  FL  agj  , 

••^Cm»  o  persona  noMifragéta  otomtner" 

sa.  {^ilicaja)  K.  Sr. 
Ki&ufragoy  naufraga,   che  ha  fatto  naufrof^ 

gio ,  add.  m.  ef,  ^  e  %  deci.  {  Boccac* 

ciò)  Pi.  naufraghi,  niufraghe. 
t.  Andar  naufrago,  naufragare,  sommerà 

gersi.  (Segneri) 
,,l?aufragóao ,    òsa ,    pericoloso  di  naufra* 

gio,  add.  m.  e  f.  I^e  %  decL  {Fra Gior^ 

dono)  FI.  óai,  óte. 
Navicibile»   ìgibile,  zhe  si  può   navicare  p 

add.  com.  S  deci.  {Serdonati)  FL  ibili. 
a.  Foaae  navigabile^  o  naviglio,  e  impropri 

navigante,    doè   che   si  può  navigare» 

Auu  ^ 
ITaYicamàito  »  igamento ,  anióne  ,  ti  na9Ì€m 

re,  sm.  4  deci.  (Buti)  Pi.  enti. 
Navicante,  ifanU,  che  navica,  pari*  «OVM 

S  deci.  (G.  Villani)  FL  enti. 
••  £  in  fona   di  sm» ,  nofne  tollettÌ9m 

di  chiunque  naviga.  (Petrarca)  Alb. 
I.  Fosso  naviganUf  impropri  per  naviga^ 

bile.  Detto. 
Vavicire,    igire,   ^er  navicamento»  sm*  % 

decL  {Sacchetti)  FL  ari. 
Kavieire»  igire,    andare  con  nave   per  «a* 

qua ,  o  per  mare ,  passare  il  maro ,  n» 

assol.  1  conj.  (Dante) 
»•  Plg'  goeernarsi  ,  regolarsi.  (  .••  g»«>*a^ 

ne  modeato»  sa  oqo  »apea  iiafi|are«Z7a» 

vantati) 
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-5.  Jn  sfg'n,  kUl  col  4,  tra$porìarm-%n  «a- 
«»«  da  /uo^o  •  iuo^o  chitcchifssia,  (  (/r- 

4.  Navigare  a  «econila  .  cioè  secondando  il 
corso  d9li*  acqu«,  {Pandolfini) 

5.  —  secondo    i'  venti  ,  proiferhialm»    uh- 
-    hidire  Agli  accidènti,  far  t/e//a  necessi* 

th  virùà,  Gh.  ' 

il.  —  per  perduto  ,  dicesi  di  chi   estendo 
in  estremo  pericolo  ,  o  ridotto  alla  di- 
sperasione ,  si   mette  interamente  alla 
fortuna.  (Varchi) 
Var,   (Jnd.)    'Cavito,    nivìM  9  nivica,  pi. 
nimicano  ;  (nei  Sogf.)  nivichtno  ec. 
I^aYÌcAto  f  igito  ,  iU  ,  da*  loro  verbi,  *eras* 
portato  per  mare  ,    add.  m.  e  f,   t^  e  2 
deci:  (Buonarroti)  FL  ili,  ite. 
j^avicalóre,  igaióre  ^  e  **  atn'ce ,  èhe  navi'* 
ea  ,  verb.  r/a.  e  /.  decL  (  Seneca  Pisi.  ) 
PI.  òri  e  icì. 
Kavfcftii^iie  9  igaiiéne  ,  amento  ,  il  naVicarp, 
4f  V  arte  del    navicare  ,  sf.  3    deci.  (  G« 
Giudice)  PI.  6w. 
Xavicella»  dio»  e  navetta,  dim,  di    nave, 
,/.  2  deci.  (Vite  de*  SS.  Padri)  Pt.   eli*». 
3.  Per  sitnii.  dicesi  anche  dell*  uomo,  (O 
navicella  mìa,  eom'mal  te* earea.  Dante) 
5.  &  dicesi  pure  ogni  sorta  di  paso  fot" 
to  a  foggia  di  nave,  e  specialm»    queU 
•     lo  in  cui  nelle  chiese  tiensi    V  incenso. 

(Vati) 
'4.  PiccotA  nawta  di  edifizio*   (BorghM 

B.) 
iJavicellajo,    iìo  ,    quegli  che  guida   il  no- 
vivello,    sm.  4  deci.  (Buonarroti)    PI. 

»Ì  '  *^-  «  -        . 

Kavicellata,    quanto    può    portare  tn    una 

^olta  una  na\ficeUa ,  sf,  2  deci.    (Bedi) 

G.  NAP,  PL  ite. 
IC'avìceUino ,  dim.  di  navicello  ,  sm,  4  deci. 

(Zibaldone)  PI.  ini. 
Kavirello,  ella  ,  dim.  di  nave ,  sm.  4,   deci* 

{Marchi)  PI.  elli. 
Kavicpilóne,  accr,.  di  navicello»  $m.Z  deci. 

'  (Fagiuoli)  Atn.  PI'  ón». 
ICavicbiére,  quegli  che  traghetta  con    har^ 

che    ne*  fiumi ,    altrimenti    navalestro  » 

sm.  5  deci.  Cu.  Pi.  <«. 
a.  fili  anche  nocchiere,  marinajo.  (Buti) 
Navigàbile,    Scibile,  c^e   si  può    na>>igare  y 

add.  com.  3  deci.  (Da^^antati)  Pi.  ibflt. 
Kavigadófe ,  più  comun.  navigati^r»',  che 
'     naviga ,    ^^erb.  m*  5  1^/.    (  Barberino  ) 

CES.  PI.  òri. 
liavigamento  ,    icamenfo  ,    aiióne  ,  il  na^i" 

gare,  sm.  4  deci.  (Vegeuo)  Pi.  enti, 
l^avìganlc  ,  icante  ,  che  naviga  ,  pari,  com* 

usato   anche   in  forza    di   sm.  3    decL 

{Dante)  Pi.  anlt. 
JJavigire ,  icére  ,  andar^  con  na-0e  per  fwv» 

re  ,  n.  assol.  i  conj.  (Boccaccio) 
t.  B  iti  ségn.  att.    co^«4,   t$-asi*ort«^0  ut 


RAO 

na^ft  da    luogo  a   luog9  éhéeefUutk* 

(Urbano) 

{Pareechie  frikU   ionosi  riportate  sotta 

al  V.  navicare) 

Var.(lwL)  Ni  Vigo»  nivigbi,  niviga  ,  pU 
navigane;  (nel  Sogg.)  navighino  ec. 

Ka vigilo,  icito,  ita,  da* loro  verbi,  *tr ap- 
portato per  mare  ,  .  addj,  in.  e  f.  ^  m  % 
deci.  Cb.  PL  iti  ,  ite. 

Navi{;al«Srey  icatóre  »  •  **  atriee  »  che  navi- 
ga, verb.  m.  mf.l  decL  (Cè^iffo  Calv.  ) 
PI.  ódì  e  fci. 

Ka  viga  tòrio,  Oria»  isC^o  a  navigare  ,  o  Af* 
partenente  a  navigazione  ,  add.  ut.  e/. 
4  «  ft  deci.  (Galilei)  PL  orj ,  órli  ,  érie. 

KavigaiiiSne  ,  icatióne  ,  amen  lo  ,  il  naviga- 
re ,  e  Parte  del  navigare,  sf.  S  decU 
(Serdonati)  PL  óni. 

Kavfgto  (Dante)  ,  e 

Naviglio,  -Cb.,  ilio,  legno  da  navig^arm^  tm.  4 
decL'pl.  igi,  fgii,  e  igìi. 

.Sbavile  per  navilio  ,  sin.  l  deci.  (Gm  Villa" 
ni)  PL  ili. 

Kaviie ,  ile  ,  di  na^e  ,  marittimo  »  add^ 
com.  S  deol.  (G.  Giudice)  PL  Ili. 

Kavllio  ,  igVta  »  Ì^a,  nome  universale  d*^ 
gni  legno  con  ^he^i  navighi,  sm.  4 
dece.  (Boccaccio)  Pi.  ilj  ,  llii.- 
•^  Moltitudine  di  legni  da  navigar  a  (  Vm 
in  questo  sigfu  oggi  poeo  usata)  (G.  a 
M.  Villani)         ^  *   ^ 

$•  Per  nivofo  o  niulo  (nolo  per    passare 
sul  navilio)  (Vite  de*  SS.  Padri)  Cbs, 

4.  ^gg»  di  fosso  ,  navigabile.  Alb» 

5.  Levar    con  navilio ,    imbarcar    uentini 
•     ó  mercanzie  per  traghettare.  (  Galilei  y 

Detto. 
*Naviliotto  ,   piccolo   naviglio,  im.  4  decU 

(Vannozzi)  Bebg.  PL  otti, 
Niulo  (Ariosto),  e 
Kavolo  (Vite   de* SS.    Padri),  V.    tat.  da* 

nero  che  sé  paga  per  passare  sopra  la 

nave ,    ifolgarm.   nolo ,    sm.  4    decL-pl. 

isiuli ,  e  nivoli. 
Sbavóne  (  e  *nagón«  ,  Mattioli ,  Rene.)  ,  spe^ 

eie  di  rapa,  altrimenti  mpo,  sm,  Z  decL 

^rescenzi)  PL  óni. 
9.  Talora  agg.  a   uomo  ,  balordo  ,    mirH 

chione  o  simili.  (Hellincioni) 
,y  Niusa  (Segni  Pj)  ,  e 
Nausea  (  Varchi)  ,  *  dal  Gr.  navi  (  nave)  » 

propr.  prepensione  al  vomito,  che  pro" 

vano    per    la  maggior  parte  quei    che 

per  la  prima  colta  viaggiano  per   ma- 

re ,   I>ii.    cTiK.  ;    $.  e  per  simil.  fasti' 

dio  ,  abbominasione,  sf.  9  decL-pL  niu- 
'  ze ,  e  nausee. 

1.  Dare  nausea  ,  nauseare.  Cb. 
Nauseabondo ,  onda  ,  pieno  di  nmzÉe^ ,  che 

prende  nausea,  add.  m.  e/.  4  •  e  deci. 

(Expge»  def  salmi)  Gt  vaf*  PL  ornai,  otr 

du 
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9aasr«mriiU> ,  tifiuea  «  foitidto  «  Jirf.  (.  <fM.  * 

S^auMante,  cAtf  nmjie<»    {induca   nausea )b 

l'iirt.  canh  S  deci,  fri.-  l'/.  anti. 
Kauftvir»,  indurre,  o  far  nausea,  muovere 

a  nausea,  att»  i  conj.  col  4.  ivi* 
t-  K  in  si  gru  n.  assoL  »  avere  a  nausea^ 

(Cura  delle  malattie) 
Var.  (  ìnd,  )  Nauseo  ,    nausei  ,  iiiusea  •   pL 

nauseano  ;  {nel  Sogg.)  nauseino  ee. 
*Kauft«atfTOy  ir^fOtto  arecarnausea,  add* 

m.  e  f.  i  a  ^  deci.  {De  Luca)  BebC;  Pl^ 

ivi  ,  irA 
Jsau.*^àto ,  ita  ,  da  nauseare  ,  *  attuto  a  natp^ 

sea ,  add,  m.   v  /•    4  ^  *  decU  Gb»  PL 

ili,  ite. 
'^juseotamente ,  avif.    in   modo    nauseoso  , 

con  nausea.  {Muratori  JiL  mor,    e.  2S) 
*Naujeosfsstnio  »    issìma  ,    add.    superi,    di 

nauseoso»    m.  e  f,  ^  e  ^  deci.    (  Pascoli 

Jj.)  1|ebg.  F/,  fasimi ,  Usi  me. 
JCa ascóso ,    òsa  ,  che  fu  nausea,  aàd^.  m.  # 

/.  4  #  «  iTec/.  (^«£1)  FI.  òsi  ,  òse. 
KiuU  ,  F".  Gr.'lat.  nocchiero ,   marinaro  » 

jm.  9  «f^r/.  (Ariosto)  Pi.  néute. 
Jfiutira,  •  y,  Cr.    iIa  na^s  (navtf),   sottin* 

tesa  tecIiBe  forte),  arte  o  tciensa  di  no- 

rigare ,  Dxz.  etim.  ,  sf.   %  decU  (  TiViV 

ni)  Pi.  niuticlit. 
Jìautico,  nimica»  di  nave,  o  che    nppar^ 

tiene  alla  navigatone ,   add.  m.  e  f  ^ 

e  1  deci.  {Serdonati)  Pi,  nautici»  niu- 

ticbe. 
fiutile ,    navigante ,     add.   cofn^    |   declf 

(MagalcUi)  Alb.  PL  aiutili. 
^« tarda  ,  harchetta  di  un  sol  legno  scavis- 

Co  ,  sf  a  deci.  {Tolomei)  Detto.  PL    ar- 
de. 
J7a tingale ,  di  nasione  »  o  detta  stessa   na' 

ùone  ,  add.  com.  5  deci.  Cb.  PI.  i|i. 
*^ationaliti  ,  qualità  di  nazionale ,  sf.  in» 

deci.  (De  Luca   Dotò.  vol^.  l.  5,    r.  12) 
*JKaiionaliitire»  e  il  suo  contrario    disna- 

lionaliixire ,   accordare ,    o    togliere  il 

diritto   di    nasionalità  9    att.    i    conj. 

col  ;.  (V,deirus6) 
{Catióne,  generasione  d*  uomini  nati  in  una 
j  medesima  provincia  o  citta ,  sf.  5  dt^cL 

{Giainbullari  F.  F.)  VL  òqi. 
a.  fiascimento ,  oriéiine  ,  schiatta.  (  /Wo- 

relli  G.) 
5.  ^Lìiogo  natale,  provincia.  {Dante  Jnf.  1) 

Mqnti« 

NE 

Kè  ,  par  tic.  negativa,  non.  (Boccaccio) 
2.  È  cong.  pur  negativa,  e  non.  (Detto) 
5.  Talvolta  anche  disgiuntiva  ,  O  ,    oppu* 

re  ,  Oìfvem.  (fHrarca) 
^.  *  Senza  accento  ,  partic.  pronominale  , 

che  ser^€   ai  3  «  4    caio  pi,  del  pron. 


ta  ,'doè  è  hmV  a  noi,  (Bùioaiscio)  Cor-* 
ticelli. 

$.  E  partic.  altresì  riempitiva  per  i^it» 
ghissima  proprietà  dai  nostro  lìnguag^ 
gio.  (Detto) 

S.  In  farsa  d^ave.,  si  usa  dinanti  alta 
parola  rwo  interrogativamente,  corna 
ne*  vero  ?  9»«'<  ricercando  testimoniane 
Ma  in  eonfernsaeioné    di  suo  dette.  Cb. 

^.  K  in  vece  della  prep.  in  cogli  art.  Jq, 
li  ,  la  ,  le ,  gli ,  i  9  formandosi  mei ,  nel- 
lo »  nelli ,  nella  »  nelle ,  come  pura  ne- 
gli e  nei  ^  o  pure  ne*,  ivi. 
K<l>bia,  vapor  denso  ch'esce  de* stagni  o 
simili  luoghi  acquosi  n  modp  d*  un  fu» 
ino  /  sf  B  deci.  {Buti)  Pi.  nébbie. 

».  Metaf  ignoranza  ,  cecità.  (Dante) 

I.  Incantar  la  nebbia  ,  mangiare  e  bere  Iss- 
mattina  a  buon'ora.  (Varchi) 

4.  Imbottar  nebbia  ,  gittar  vìa  il  tempo, 

mettendosi  a  far    eosa  inutile  o    vana- 

(Burchiello)  ;  $.  eii  altresì  stare  sensa 

far  nulla.  (Lasca) 

J^ebbioniccio  »    peeg.    di   nebbione»    sm.  4 

Jecl.  (Fagiuoll)  Alb.  Pi.  acci. 
Kebbiòne ,  accr.  di  nebbia  »  e  dicesi  propr» 
di  nMia  alta  e  sollevata  da  terra , 
sm.  5  <leci.  Cb.  Pi.  6w. 
S««bbi6so  »  #  nebulóso ,  óea  »  pieno  di  neh» 
bia,  add.  m.  ef  ^  e  t  deci.  (Palladio) 
F/.  òsi,  òse.  ^ 

f .  Jktetaf.  detto  di  cristallo  o  vetro ,  ap» 
nannato,  offuscato.  (Boccaccio) 
^Nébula  ,  V.  Lat.  nebbia  ,  sf  2  deci.  (Dan- 
te Vita  nuova)  Pi.  nibuie. 

b.  RUtaf  macchia  ,    oscurità.   (  Boceac* 
ciò) 
^.Nebuletta ,    dim.    di    nebula  ,    sf.  1    deci. 

{Ponte  Conv.)  Pi.  elle. 
'  2.  Nuvoletta.  (Detto  Vita  nuova) 
Kt'bulóne»  V.  Lat.  uomo  da  niente,    sm,  t 
3  deci.  (S.  Agost.  C.  di  Dio)  Moiii-Oft» 
Di*.  Pi.  òni.  ' 

Kebulóso  »  e  nebbióso  ,  òsa  ,  pieno  di  neh* 
bia ,  add.  m.  e  /.  4  e  b  deci.  {  Boccac* 
ciò)  PI.  òsi  ,  ose. 

B.  Stelle  nebulose,  diconsi  dagli  astrono* 
mi  a  distinzione  dette  tUcide  quelle  cfim 
mandano  fina  luce' non  ben  terminata 
nel  contorno  ,  e  come  veduta  attraver^ 
so  d*  uno  s tratto  di  nebbie.  (Galilei) 
Néccio  ,  e  niccio  ,  torta  fatta  di  farina  di 
castagne  ,  altrimenti  castagnaccio  ,  sm.  4 
deci.  Al».  Pi.  necci. 
»,N'»<^  »  *'•  Lnt.  morte  ,  o  un  morto  »  sf. 
sensa  pL  (Fra  Giordano)  Alb. 

a.  Tra  gli  ArHini  dicesi  per  ischerno  0- 
per  compassione  a  chicchessia  che    ath 
bia  cattiva  cera ,   e  sia  mate  in  essera 
di  sanità  «  o  sia  ma^ro*  stacco  e  smun- 
to. (Redi  Vocab.  or  et.)  Detta» 
%^cc€Mér«j  meop^  di  n«c«»»i^  (  ^f^ntof 
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r« ,  piohntart  )  »  0C<.  t  «ppy.  «al  9.  (ti* 

hurnio)  Bbrg. 
KtccstariameoU ,  a^i».  <1<»  o  p«r  nt^mtsith^^ 

p«r  forta.  (Saggi  di  nat.  esp^rienzm) 
Ktccttirio  ,  cesso,  condotto  da  iìnmonditie^ 

$m,  4  deci.    (Passavanti  )  Ì*/.   «ri  »   arii. 

«.  C(»m«r«£ea  o/tf  il  necessario.   (  Ber  ni) 

VtesMério  9    ària  ,  di*  è    di  necessità  >   add. 

m.  •  /.  4  •  s  Jtfcl.  (BoccsLCcio)  PL  arj  • 

érii,  éri«. 
ft.  Ereda  necessario»   quegli  che    sucecede 

9i€cesiariafnente     nelV  eredita    di   chi 

muore»  Alb. 

3.  Aver  necettario  una  cosa  t  essere  ne* 
cessaria  ad  alcuno.  (Passavanti)  Cis. 

Kecessarfssiinameifrle  ,  «t^t».  superi,  di  n«c«f 
saria  mente.  (Cura  delle  nuilattie) 

necessarissimo  »  Issima  ,  add,  sumeri,  di  ne- 
cessario 9  ns.  e  /.  4  e  t  decL  (  Bembo  ) 
PL  fssìmi ,  fssime. 

^yN'ceise  ,  K.  Litf.  <{i  necessitk,  luceisario , 
add.  m.  indecL  {Dante) 

KecessiU,  ide,  ite  ,  estremo  bisogno  the 
violenta ,  urgenza ,  sfl  indecL  colla 
terra,  in  i  ,  e  5  deet-  colle  temi,  in 
i<le  e  àte.  (Boccaccio)  Pi.  idi  e  iti. 
9.  Ite  cose  necessarie  .  (  L*  uomo  piutto' 
sto  crede  d'  avere  le  sue  neceasità  avendo 
danari ,  che  avendo  Dio.  Cat^alca)  Cbs. 
S.  Di  necessiti ,  a^verhialm.  necessaria* 
mente.  (Dante) 

4.  AT«re  di  necessità >  a^er  bisogno*  (Sé* 
gneri)  Gas. 

5.  Far  della  necessità  virttu  ,  proiferbialm* 
ggccomodarsi  alle  co  fé  |  cedere  0I  lem" 
pò.  (Davansati) 

4.  La  necessiti  don  Iia  legge ,  proff.  che 
dicesi  del  farsi  lecito  per  necessità  ciò 
che  per  lefge  è  illecito,  (Albertano) 
9.  Lft  necessiti  tornare  in  volontà  ,  *  di- 
cesi quando  et  fa  per  elesione  ciò  ch0 
prima  erasi  fatto  per  fona.  (  Vite  dei 
SS.  Padri)  Cm. 

Necessitante ,  che  necessita ,  agg.  per  lo 
pia  di  grazia  «  com»  S  decL  (Segneri) 
ALm.  Pi.  tnli. 

Vecessitire  ,  ìnettere  in  necessità  ,   sforsa^ 
re  »  violentare  ,  alt.  t  conj,  col  4.  (  Co- 
nsento di  Dante) 
Var.   (inJ.)    Necessito  «  assiti»  ussita,    pi* 
issitano  ;  {nel  Sogg.)  èssi  tino  ec. 

"Necessitatfssimoy  issi  ma»  add,  superi,  di 
necessitato»  m.  e  f.  ^  e  %  deci,  (Busceir 
li)  Bbig.  Fi.  fssfmi ,  fasi  me. 

Mecessitito.,  àU,  da  necessitare,  violentato, 
costretto ,  add.  ns.  e  f,  ^  e  %  deci* 
(Medici)  PL  iti ,  itew 

necessitóso  a  ^a  ,  cV  ò  in  necessità,  biso" 
gnoso,  add.  m,  e  f  ^  e  M  decL  (Fra 
JacQponm)  PL  6%\ ,  ^s«. 

ÌNeristi>  •  nia'sli  ,  iJe»  ite,  lo  stessa 
ohe  Mecessiii  ,  sf,  indecL  colla  term.  in 
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àt  0  S    decL    colle  e«rcp«    in  ido  a  Hn^ 

[Vita  di  S.  M  Madd.)  PL  idi  e  ili. 

Necrologia  ,  V.  Gr.  discorso  sopra  la  mor* 
te  di  alcuno  «  sf,  comp,  1  deci.  Dit.* 
ETIM.  PL  ogfe. 

Kecronian&fa  ,  *  dal  Gr,  necros  (morto)  ,  e 
roanteia  (divinasione)  ,  indovinantenta 
per  mexio  di  morti ,  altrimenti  negro^ 
manifa  e  nreromautfa  ,  sf.  comp»  %  deck 
(Petrarca  Uom.  ili.)  Cm.  PL  le, 

t  Ne^-nte  per  nitnle,  nulla,  sm»  indecU 
(Dante) 

t  Neentedimino  {Vite  de*  SS.  Padri)  ,  m 

t  N^entcm^no  (Barberino)  per  nientedime- 
no e  nieateniéno ,  avv.  non  pertanto  4 
tuttavia. 

«Kefa  ,  e  afa ,  *  prop,  affanno  origìnnto 
da  soverchio  caldo  ,  che  rende  ìlifficile 
la  respirazione  ,  sf.  %  deci,  (  Brunetta 
Pataff.)  PL  mfe. 

Kefandftta  f 

^efandigia,  e  ne/anditi,  scelUr aggine,  sf.^ 
deci.  Cr.  PL  9u»  •  e  fgfe  ,  ige. 
1.  Per  sodomia  (atto  venereo  tra   perso» 
no  del  medesimo  sesso)  (Davanzati) 

Kef«ndissimo  ,  issima  ,  adii,  superL  di  ne- 
fando ,  m.  «/.  4  *  a  deci.  (Segretaria 
fior.)  Pi.  issimi  ,  Issi  me. 

Keunditi  ,  ide  ,.ite  ,  e  nefande»»  ,  sceÙe* 
raggine  ,  sf  indecL  colla  term.  in  i  • 
e  5  decL  colle  term,  in  ide  e  ite.  (Var^ 
chi)  PL  idi  e  iti. 

Nefando»  anda ,  dal  lat.  non  fandfus  (da 
non  doversi  dire) ,  scelleratissimo  add, 
m.  e  /.  comp,  k  e  %  decL  (  Celli  )  PL 
andi  ,  ande. 

*llcfa  riamen  te,  avf^.  in  modo  ne f aria  9  con 
scell^ateisa.  (Fausto)  Bbrg. 

Nefirio  >  iria  ,  V.  hat,  scellerato  ,  add.  m. 
'  e  /  4  tf  1    decL   (Firenzuola)  Pi,    ari , 
àriì ,  ine. 

Ktfasto  ,  og^.  di  giorno    pr'esso  i  flomiini 

in  cui  era  vietato  al  pretore  di  giudi* 

care ,    4  deci.  (  Buonaifroti  )   Au.    /7« 

asti. 

ft.  Di  cattilo  augurio  i  contraria   di  f«« 

slo.  (Segneri)  Detto. 
I.*  £  anche  in  sign,  d"  infame^   (  Detto  ) 
N.  sf- 

Kegabile ,  che  puh  negarsi ,  add.  com.  I 
d^cL  (Pascoli  L.)  tuno.  fi.  àhiVt. 

*Nepbiliti,  ai^«»er.o  Ji  negabile,  i^  indecL 
(Sanseverino)  Bene. 

Kega mento ,  aiióne-,  il  negare,  sin,  L  decL 
(ColL  dell'  Ab.  Jsac)  PL  enti. 

Negante ,  che  nega  ,  fart.  ccm.  %  decU 
(Boccaccio)  O.  vat.  Pi,  enti. 

Negire,  dir  di  no,  atC*  t  conj.  col  i.  (Dan* 
te  Conv.) 
9,  Impedire,  (  ...  ma  le  Inngfie  corna    Ae- 
ravano allo  g«mbc  il  corrimcnto.  Fav*  di 
Eiopo)  Al», 
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^.   Féttiitsi,    risederti.    (  QuelU   che  fio«. 
f«4Ko ,  non  lo  n«|li«rù  mai ,  cìvi  non  mi 
ftmntirò,  né  ritrarrò  da  c«ò,  da   ***•  Cu 
rm  S4:onf»rti.  Vita  di  S.  Domit.)  Cts. 

4.  Contraddire,  (  Proccuri  dì  iif^gart  •   ▼!- 
liftcar*  M  BMdesiiDO.  C^o/ca)  Dello. 

5.  ifi  M|rft.  ».  «Jjo/.  rifiutare.  (  ^iojlo) 

4.  K  ».   pass,    ricusar  d'ajutara.    (  F»to 

^1  5.  Francesco)  Detto. 
".  K<-gare  il    pajuola  in  capo  »  non    tfoler 
giammai   confitssare   cosa  che  si   abbia 
fatta,  quantunque  sia  manifèsta*  Cr. 
S. ' Negarsi  de^no  di    alcuno,   mostrorsenm 
non  degno»  (Hoccq^cio)  Cu. 
Ketaliva,  aiióna,  il  negare  ^  s/.^decLCn. 

ri.  We. 
'    t.  Sure  in  sulla  negativa,  negare.  (Cecchi) 
*2ieplÌTamente  »    a*^.    in   ìnodo  negatilo. 

(  Piccalomini)  Bibg. 
l^egalfTOy  iva,  ehe  ha  forta  di  negare,  ^d. 
m.  a  f  k^  *  ^^^  {Segneri)  H.  ivi,  i*e, 
liegato  ,  ita  ,  da  negare,  ricusato  9  rifiuta- 
to ,  ttdd.  w*.  e  /  4  •  2  decL  {Amnu  de- 
gli antichi)  Pi.  ili,  iU. 
negatore    (  e  *atrice  ,    Binatdi,  Bebc),    «/m 
nega,  vmrb.  m.  (e  /.)  l  deci.  (Nisielf)  Al». 
PL  tei  (e  ici.) 
*Kega torio  ,  Oria  ,    appartenente  A  negasi O' 
ne  ,  add.  in.  e  f,  ^  e  9  deci.  {Toscanel- 
la)  Bbbc.  pi.  orj  ,  órli ,  órie. 
l«rga«iónc,  amento,  *  repulsa  ,  ricusa,  »f.  S 
decU  {Boccaccio)  Pi.  óni. 
3/  Disdetta.  (Guicciardini) 
5.  Presso  i  filosofi ,    priìfaUone   d*  una 
proprietà  ,  di  cui  un  soggetto  non  è  ca- 
pace, (Dante  Conv,) 
4.  Per  anncgaiidne  ,  cioè  negamento  della 
propria  eolontà.  (Segneri)  Gas. 
r  K^-gsI^i^n^*    *    n«gli|cnte ,    pigra  ,    a^ZJ. 

rtiw*.  3  deci.  (Kra  Giordano)  Pi.  mli. 
»*  Neggliicnta  ,  e  negligenza  ,  pigrizia,   trai' 
cur aggine  ,    «/.  2  decL  (Dante)  PI.  en&e. 
9.    A^fcre    in  .  negghienta ,    metter   a    n-g- 
glilrnta  e  simiU ,  mettere  in  non   cale , 
non  a^ere  a  c^sorà.  (Albertaho) 
,^K«fi^i«t^»Oj    «    nigbitlóso  ,    òsa,    pigro, 
trascurato,    add.  nft.   e  f.    4  e  »   deci. 
{TraU.  de^  pece,  murt.)  PI.  ^i  ,  óie. 
IicgliiltoMmcnte ,    e    niglitCt^tamcnte  ,  «t^r. 

pigramente.  Cu.  (Caro  En)  Ga.  Dia. 

l^rgliittosisaimo  y    iAsima,    add.    superi,    di 

negTiitloM,  7».   e  f,  t^  e  %   deci.  (^Beinc 

ho)  FI.  fui  mi ,  iati  me. 

Ke^hittófto,    e  nighittóso,    ^f a  ,  che  fugge 

la  fatica  ,  pigro  ,  infingardo  ,   add.  m. 

e  f.  4  «•  d^cl.    (Menzini)  PI.  ó%\,  òse. 

KcgUt tamen te,  igen temente >  aV9.  con  poca 

cura.  (Cornento  di  Dante) 
^cglrito.,    etUf.da    negligere  y  no»  eurato, 
trasandato,   add.    in.   e  f  ^  e  t  daoL 
{Petrarca)  Pi,  etti,  etU. 


MB6 


«i!^ 


KefleaiÓM ,  iratcuranus ,  inJslfgenMa  ,  $f* 
l  deci.  (SegfU  li.)  Alu.  PI.  òaì. 

*Negligen liccio  ,  iccia  ,  J»cgg.  di  negligente  , 
add.  m.  e  /.  4  «  2  deci.  (Caraffa)  Bbsg, 
PL  acci ,  acce  ,  àccie. 

Kegligcntare,  trascurare,  att^  1  conj.  col  4* 
(Salvini) 

Kcglig^ntito  ,  ita ,  da  negligentere ,  trascu* 
rato  ,  add.  m.  e  f.  l^  e  %  deci.  Alr.  PU 
àtì  ,  ite. 

Negligente ,  •   men  comun,    niglig>'ntt,     cha^^ 
neglige,    trascurato,    infingardo,  pari, 
usato  pia  spesso  in  forza  di  add.  contm 
S  deci.  (Boccaccio)  ri.  enti. 

Kegligea temente,  ae*^,  con  negligenta,  trat^ 
curatatnente  •  (Coli,  de*  SS.  Padri) 

Negligenlfftsimo  ,  fssima ,  add.  superi,  di  ne- 
gligente ,  m«  e  /•  4  e  s  deci.  (Caro  lett.) 
G.  KAV.  Pi.  isti  mi  »  f  Mime. 

Negìigenta  ,  e„  éniia  ,  trascuraggine  ,  infin* 
gardaggine ,  spensieratessa  »  sf.  %  decU 
(Brunetto)  PI.  enze. 

Kegligenaiiccia ,  pegg.  di  neglìgtnaa  ,  '«/  % 
deci.  (Bemi)  Alb.  PI.  acce ,  iccie. 

Negligere,  V,  hot.  trascurare,  dispregiare^ 
att.  anom.  s  eonj.  col.  4.  (Difenda  delf 
la  pace) 
Var.  (Ind.)  Negligo»  Jgi,  Jge;  igiimo»  !§«- 
U  ,  Igono  •  Negligeva  ec.  Negletti  ,  igesti, 
.  caso  ;  igemmo  ,  igeate  ,  àttero.  Negligere 
ec.',(Pars.  comp.)  Ho  ,  aveva  ,  ehbi  ne- 
gletto ec.  (Imp.)  Negligi  tu,  iga;  igiim^» 
>g«te  ,  Igàno.  Negligerai  ec  (Ott.)  Negli' 
g«tti  ec.  Negligerei  ,  eretti ,  crebbe  e  #• 
ria  ;  crèmmo  ,  erette,  eribbem  e  ,,élibo« 
no,  eriano,  xeno.  (Pai-t.)  Negligente,  ne- 
gletto. (Oer.)  Negligendo. 

Ncgoata  ,  • 

Nt'gotso,  rete  da  pescare^  sf.  i,  «  m.  4 
deci.  (Crescenti)  Pi.  oMe ,  e  otai.. 

*Negoiiile ,  di  negozio  ,  o  appartenente  a 
negosio ,  add.  com.  S  deci.  (Toscanellaì 
Bebg.  PL  ili. 

*Negotiamenlo,  aii«Sne,  negozio,  traffico  ^ 
sin.  4  deci.  (  Piccolomini  )  Detto.  FU 
enti. 

Neguaiante ,  che  negozia  ,  part.  com.  usata 
sovente  in  farsa  di  $m.  l  deci.  (Serdo- 
nati)  PI.  anli. 

Negoaiire  ,.fare  ,  o  trattar  negoMJ  mercan'» 
teschi ,  mercantare  ,  trafficare  ,  att.  t 
conj.  col  4.  (Gelli) 
ft.  Dice  si  anche  il  trattare  che  fanno  i 
principi  le  cose  di  stato*  Cb.  l Cecchi) 
Ces. 
5>  in  sentim.  osceno  ,  congiugnersi  cor* 
nalmente.  Gb. 

Nego£iatfvo,  Iva,  di  negozio ,  o  apparta*, 
nente  a  negoziusione ,  add.  m.  e  /.  4 
e  «  deeL  (Buommattei)  Alb.  PL  U\,  ive* 

Negoaiito  ,  negozio  ,  trattato ,  sm.  k  ^cL 
(Segneri)  PL  ili. 
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>^guiìitd ,  ài»  9   d0   nego^iir* ,  *   trattato, 
tnaneggiAto  ,    add.    ni.  0  f.  ^    #2  il«c/« 
{Martelli  T.)  W.  a  ti  ,  àU. 
Kf-goiùtòrt  (*  alrfc^.  Scapoli,  Berc),  c/i« 
negozia ,  t^crb.  r;»*  (  e  /•  J  5  ^ec/.  (  /JuCi  ) 
F/.  ori  (•  Sci) 
tTt »oii a tióo« ,  amento,  *  mercaturti^    t/'t^f" 
fico ,  i/.  S  a#c/.  (Battaglini)  Bebc.  r/; 
ònì. 
».  Maneggio  ,  tratttito,  {Segneri)  G.  ^AF* 
ilegtftiettOi  liccio»  ditn.  di    firgoiio  ,    im.  ^ 

ilec/.  {Prose  fior,)  irì,  FL  citi. 
KegAiio ,  faccenda  ,  trafficò t  affare ,  Séti.  4 
dee/.  (C»irt^  F/.  oij  ,  olii. 
ft.Far  ifpgotio,  ntgoziare,  Cft. 
5.  Fare  negotio  »  come  di  fèta  ,  o   ùmili  $ 
ft^ne  bottega,  ivi. 

4.  Fare  negoiio  di  checeliestia  >  d  su  che 
fti  aia»  tnettire  checchessia  in  negozio, 
ivi. 

5.  Dare  ài  negoiìo  piit  colore,  o  dar  co- 
lore al  nego&io  ,  far  Apparire  per  vero 
Hueh  eh* è  incèrto  ,  dargli  verisimilitu^ 
dine,  (Minucci)  Ai.n. 

€.  InUToIarfe  un    negozio  ,  «in  trattato ,  • 

cfiecehr*»ii  ,  cominciarla  ,•  farne  la  prò- 

posizione,  (Magalotti)  Dffllo. 
^.  Inte]ajal'«  un    n<rgoiìo  ,  o  simile,    vale 

lo  stesso,  €r. 
t.  Mettere  in  oegotio^  cominciate  a  tràt* 

tare.  Ci». 
9.*  Vacare   vi    negoij  ,  attendervi ,   dttrvi 

opera  ec.  (Guicciardini)  Peti. 
K^goiiiSne  ,  accr,    di  negotio  ,  cioè  di^  ntol- 

ta  importane ,  di  gran  profitto y  sm,  Ì 

deci.  (Saccenti)  Alh.  Fi.  óni. 
Kego»iosfs«iino ,  iasirna,  add.  superi,  di  n>- 

goziorao  ,  m.  e  /.  4  «  s  li^c/.  (Bimbo)  Gj 

«TAT.  F/.  istimi ,  Usime. 
K^goti(J90  ,  ó^  ,  di  negotio  ,  che  fa  volen* 

ti  eri  negozj  ,   add.   m.   è  f.  1^  e  z  decU 

Cb.  (♦  S.  Agost,  C,  di  Dio  iG,  a3  )  Fh 

óai ,  òse. 
yegotitfecio ,  oai^tto ,  dim,  Ji  negoiìò  ,  rfoè 

di  poco    momento  ,   sm.    4  deci,   (  Fra 

Giordano)  Fi.  ucci. 
*K^9<^A^^io  ,  iccia  ,  pt^gg'  *^i  nrgro  ,  add,  m, 

m,  e  f,  t^  é  %  deci,  (halli  Kn,)  ÉeAg.  FL 

arci  ,  acce ,  àccie. 
•  ,^Negrtfati<Sne  ,  annerimento  ,  sf,    cornp.  Ì 

deci.  (Ficcoiomini)  Detto.  Fi.  òrti, 
j^egfcggiire  ,  e  nerv^^iàre,  tendere  ùl  negto, 

n.  assol,  I  cortj.  (Ricettario  fior.) 
.H.  Far  ■egfeggiare  ,  annerire.  (Neri  A*) 
I^egretto  •  ella  ,  dirti,    di  negro,  odd.    tri,  e 

fit^ct  deci,  {hertti)  Fi.  etti  ,  ette. 
Negretia  ,   •    neretta  ,    coler  negro ,    sf.  a 

deci,  (Castiglione)  A1.1t,  FI.  etxe. 
t  N«grìgente    per    negligerne,    adJ.    coni,  Z 

d^cl.  (Vite  de*  SS.  Padri)  Pi  e*ti. 
INegfi^nia,  ^ntia,    pet   n^gligenui,    sf.    tf 

deci.  Ii9i)  Fi.  eoM  »  €otic. 


ì^egtf nul)l)€ ,  soprannoftie  omerici  éàtù  à 
Gio^e ,  add.  m,  comp.  seHu^  pi,  (Salti- 
ni) .Ai.n. 

KegrintSiolo  ,  #  n#gri- nùvolo  ,  soprannome 
omerico  dato  a  Saturno  e  A  Gio^e,  add, 
mt  comp,  senta  pi,  ^Salt^ini)  ]>tto 

K<*grf isimo  ,  Itftima  ,  add.  superi,  di  negro  4 
m.  e  f.  ^  e  2  deci.  (Boccaccio)  Fi.  i Mi- 
mi ,  Imi  ma. 

Negro ,  negra,  e  nero.  Untò  di  négro  ,  bru^ 
no  ,  fosco  ,  oscuro  ,  add.  m.  0  f.   4  «  si 
deci.  (Dante)  Fi.  nigri  ,  negre, 
a.  Aletaf  funesto ,  malinconico,  sinistro, 
(Fetrarcd) 

Kegro  .  e    nero  ,  ne/Z*  uso  di  cesi  oggidì    in 
vece  di  moro  ,  sm.  4  deci,  (Magalotti) 
Alb,  W.  negri. 
ft.*  L'  uno  ile^/*  estremi  de*  color i^  oppo- 
sto  al  bianco.  (AL  Ciao) 

Kegpofùmó  ,  fi  li  gg  ine  tratta  da'*  Ugni  resi' 
nùsi  arsi,  sm.  cofnp.  4  deci.  Ava.  (*^ó^ 
ti  ini  eri)  BuRn.  Fi.  dmi. 

Neuroma  rite  ,  e  nigroraante,  chi  professa 
V  Urte  della  negromantiei  ,  cofnun.  ma- 
go, sm.  5  dèci.  (Sacchetti)  Fi.  anti. 

K^gromanteisa  ,  */.  di  negromaétè  ,  s  decL 
(Frd  Giordano)  Fi,  ette. 

K^roroantico  ,  e  nigromantiéo  ,  intica  ,  di 
negromanzia,  add.  m.  e  f.  ^  ^  2  deci. 
(Comento  di  Dante)  Pi.  intìci,  ^nttch^. 

K^gromantfa,  è  nìgromamfa,  M«/  iat.  nfgef 
(n<^ro)  ,  tf  dal  gr.  manteia  (divinano" 
ne),  divinatione,  o  magia  Aera,  nottie  ch§ 
da^fasi  una  vòlta  alF  arte  di  conoscere 
le  cosà  nascoste  Sotterra,  o  nelFoscuri' 
th,  come  i  metalli,  le  pietrificazioni,  è 
in  questo  senso  viene  adoperato  da  Fara- 
Celso,  Dit.  BTiM.,  sf,  comp.  a  decL-^pl.  fé. 
a.  *Dal  gr.  necro^  (  morto  ),  e  manteia 
(  divinazione  )  ,  indo9Ìnnmento  per  via 
de* morti,  Alm.  etim.  Verona  18 19,  al" 
trimenti  ner romanza.  (Maéstruzzo) 

Hegróre  per  négrettay  o  neretta,  sm.  3  declj 
{Chiabrera)  A  ut.  FI,  òri. 

Keii  ?  interj,^  d'interrogazione,  (Lasca)  Ces# 

Hel ,  in  vece  di  tra,  «fai,  o  appretto  .  (File- 
mone mólto  famoso»  e  amato  nel  péPolGT* 
Vite  de'  SS.  Padri)  Detto. 

"^Nel  dolce,  tempo  d«lia  prima'  etade,  nelV  e* 
ta  pia  belle  e  pia  fiorita,  ne* primi  atf^ 
ni.  (Petrarca  son.  258) 

ICella  lìi^e,  aitvcrbialuu  finalmente.  (Boccac* 
ciò) 

*Neirapnle  del  Peti,  in  adolescenza,  ne*  pri-t 
mi  éUnni.  (Petrarca  cAn».  44) 

*l!^el la  prima  giulVta.,  a^verbialnt.  to  stesstt 
ehm  alla ,  o  a  prima  giunU .  (Dsùite  Inf, 
a4.  40 

*Kella  tUgioiM  aterim ,  fig,  in  eth  matura  i 
(FétrarcA  son,  liff) 

«l^eìl'ctl  più  bdta  «  piji  %otìi9s  nt* primi 
mnni,  (Dctt%  tvn^  tlS) 
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>»1  rimanente,  pia  comun,  M  T^ìo ,  é  M 

rimaoenu,  a^v^bialm,  fw  nitro,  quan' 

to  a  ciò  é^e  ri'sUt  udire,  (Segim^i)  Cn. 

K^l    ^ero,  e  in  Y«-r<>,  awerhialtn,  veram^n- 

f#-,  in  verde  h.  (Mt^ho) 
^ISM'ùUimb,  m^^mirbialm.  ulUmtsmente,  nlla 

fine  ec,  {Lasca  Cen.  5,  hw,  io) 
T^èmbo  9    subita  ed  impetuosa  pii^ggia  che 
non  pigitA  gran  paese ^jpri^ceUd,  sm,  4 
drcL  (Mensini)  FI,  n^iSbf/ "" 
tf«  Per  simiL  subii  A   e  densa  diffusione  a 
spargtmehtù  di  qualsiasi   cosa  a  mòdo 
di  pioggia,  conte  amoroso  nemtw  di  fio- 
ri (Pftràrcà)  >  nembo  éR  dardi ,  di  pallt 
ec.  (Serdonnti) 
iCé-mb^o,  e  nìmliióso ,  éta,  proeelUso,  tent' 
pesèoso  ,  add,  tn,  e  f.  4  «  2  deci,  {Chi òr 
hrera)  Atft.  PI.  6sì,  Ase. 
jlè  meno  ,  e  nemmiho  ,  i»t9*  né  anche  i    ni 

pure.  {Fra  Giordano) 
JH^  mka,  aee.  ngn  già.  {Boccaccio) 
^'^emicamebte,  ichevoJmante,  àvt^,  con  mode 

da  nemico,  (Zibaldone) 
liemitàre,  nimicare^  e  initaicif*,  trattar  dà 

nemicò,  alt,   i  ronj.  col  4*  {Ambra) 
**9emicitòi  àlM,  da  nemicare,  Jatto  nemico^ 

add,  m,  €  f.  ^  e  %  decL^pl.  iti,  ite, 
l^eraichéroU  «  nimieti^Tolt  »  e  ìniniicliéTolf  > 
*  avversario,  contrario,  ddd,ctitfL^  de^L 
{B^tmbo)  PI.  évoU. 
«.  Crudele,  fiero.  (T.  Livio) 
JTemicIie^oImenU,  nimicbeToImente,  è  ixntai- 
€he\o\mènVt ,    av9.  d  modiù  di  nemico  • 
(Orosfo) 
Ifeinicfiainio,  fstima,  add.  superi,  di  memlco, 
m.  e  f,  4  e  s  deci.  {Varchi)  PL  itsimi , 
fstìme.  ' 
Keni'ico,  ffim^ro,  é  fnìmfro,  chi  òdid,  o  ili> 
ama,  o  desidera  offendere,  aevetsario, 
em.  4  deci.  {Dante)  FU  ici. 
1.  Assoluti  'e  per  antonontasia  ,  il  diosfo* 
.  lo.  {Vite  d^  SS.  Padri) 
9.  Onde  dar  1*  animÀ  al  nemico^  o  Aìmìro» 
(  ci^è  al  diAvolo  )  ,  diiperarsi.  (Kircn- 
%uold) 

4.  Di  ce  si  anche  di  colofo  che  si  fanno 
guerra.  Al». 

5.  Onde  nasconder  la  litarda  al  nemico  t. 
andar  cauto,  usar  stratagemma  perchè 
egli  non  ne  abbia  sentore.  Detto. 

C.  Far  nemicoj  a  nimico^  nimicare,  {Ario' 

sto^ 
^.  E  Uni  nemico,  o  nimico>  rendersi  ne- 

mico,  nimicarsi.  {Dante) 
%.  *Bare  fra  iiemfd  ,  caricarli ,  ciò  che  i 

Francesi  dicono  éonntt  %ùr  Tes  ennemia» 

o  semplicem,  donller.  {Arioito  Fur»  ft5> 

14)  pBtt. 

]7einfco  ,  aimfeo ,  e  inTmfeo  ,  Icj,  sii^perso  » 
contrario,  add.  m.ef,^  9%  decL  {Bwt* 
narroti)  PL  Ici,  idir.    ' 
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,,Kertiì«U,  #  nìinUfrà  ,  éde,  iUi  inimici  siti  ^* 
sf.  indmcL  colla  term.  in  k  ,  e  S  decL 
colle  ternu  io  ade  e  ite»  (Novelle  anti- 
ohe)  Pi.  idi  e  iti.' 

Nemméno,  e  né  meno,  aev.  ne  anche,  ni 
pure.  {Mentini)  G».  Di*. 

N^uia,  *V.  Gr.  lanacnto,  propr,  canto  fune- 
bre usato  dagli  antichi,  sf.  2  deci,  (Sal- 
vini) Alb,  /'/.'nènie, 
tf.  Epitajio   (inscrizione  sepolcrale)  (W- 
remuoUi)  Detto. 

3.  *CanUiena  per  conciliare  iljonno.  Die.. 

BTIII«' 

4.  *Dea,  presso  i  Romani,  protettrice  dei 
moribondi,  ivi.  {S.Agost.C.diDib,  6,5) 

t Nenie  per  niente,  nulla,  sm,  indecl.  {»« 

Guitto  ne)  Cfis. 
Neo,  *  nera,  piccoià  mmcehid  nericcia  che 

nàsce  naturalmeniè  sopra  la  pelle,  sm.  4 

decL  (Boccaccio)  Pi.  nei. 
».  Per  simil.  piccolo  difètto,  imperfezioni 

cella.  (Sedi)  •"  i  -^ 

$.  Nel  numi,  del  pia  ,  que*  segni  pottirei       1 

che  simeUetfonp  sui  volto  le  donne.  Al», 
NeoIojHmo  ,    V.  Gr,  abuso  di  nuove    eoci , 

sm.  cèmp.  4  decL  Detto.  PL  ieni. 
Nepitello,  e  nipilello  ,  orlo  dèlid  palpebra 

dell'occhio,  sm.  4  deci  (Burohiello)  PU 

elli    {e  elle  f.  Palladio) 
Né  piii,  né  'hieno,  aeeerbialm*  per  tappimi 

to,  (Boccaccio) 
27è  po«o,  n^  punti»,  oi^verbiaìmi  niente  mf^ 

fiuto.  (Redi)  G.  NAT. 
Nepite,  e  n\pòu,.  figUnolo  del  fratello,  del- 
la sorella,   e    anche   del    figliuolo  f    i* 

C0»%  S  éfcL  (Dante)  PL  6ti. 
Nejiotiao,  ina,  dim.  di  nepoie,  cioh  in  tene-- 

ra  età,  sm.  e  f.  ^  e  t  deci,  {Caro  lett.\ 

G.  NAF.  PL  ini,  lAe.  .  .  ' 

*Nepotifm# ,  e  nipoiititio  ,  cura  di  esaltare 

ed  arricchire  i  nipoti;    e    predominio 

de'  nipoti  nel  pontificato ,    stn,  L  decU 

(Battagliai)  Bebg.  PL  inni. 
Né  pure,  tw9.  nemmeno,  nò  anche.  [Caval-^ 

co)  Gm. 
Nequióre,  V.  tot.  pia  iniquo,  peggiore,  add* 

comparata  com.  S  decL  (Caldaica)  Detto. 

«.òri;  ■ 

Neqmssimo  ,  fisima  «  V.  LaL  iniquissimo  ^ 

add:  super L  m,ef,i^  e%  deci.  (0.  VMtL* 

ni)  Pi,  issimi,  fssimc. 
9^)¥eqaité,  ni^uìlà,  e  iitiquìté,  ide^  Ut,  mAU 

vagita,   sf.  indecl.  colia  term.  in  à,  e  S 

decL  colle  term.  in  iOè  e  ile*  (Alberta^* 

no)  PL  idi  e  ili.  ^ 

tNequitanza  per  neqaiti,  o  neqnkia,  $f.  % 

deci.  (Frek  Jacopotte)  Pi,  ante. 
%,Kcqaiteua  ,  iiia  ,  malvagità  ,  sf.  %  deci» 

ijoloneei)  BsBc.  Pi,  ezve. 
Nequitóso,  e  ni^iidso,  6%à,  che  ha  nequi- 
sia,  maleagio,  add.  m.  e  f.  ^  ^  z  detk 

{BuQnarroU)  Ph  M  6k. 
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•a,  if.  %  àmcl.  (Dante)  ^L  Ui«. 
s.  Rabbia,  stÌMsa,  mal  animo,  (Sacchétti) 

Ccs. 
*N«ra»ti*è ,  astra ,  fccìo ,  igao,  che  tènde  al 

nero,  alquanto  nero,  add,  m»  e  f,  ^  e  % 

deci.  (yalUsnieri)  Bi»G.  PL  «stri,  astrt. 
K«rbire,  percuoter  con  nerbo,  att*  i  con/* 

col  4.  Cr. 
Nerbala,  0  nerrita  ,  colpo  di  nerbo  »  #/C  9 

deci,  (Salifini)  Alb.  Fi.  ile. 
K«rl>àto,  àtM,  da  nerbare,  vercosso  con  ner^ 

bo,  add.  m,efl^e%  deci.  Alb.  Pi,  àtì» 

iU. 
Nerbo,  e  nerro,  tendine  mutcoloio  ,  im.  4 

deci.  (Fra  Giordano)  PL  nerbi»  e  HO^r- 

bora. 
••  Propr,  quello  di  che  si  fa  uio  >  come 

di  fruita,  per  nerbare.  (Buonarroti) 
5.  Metaf,  forta,  importanza,  il    miglior 

re.  (Davanzali) 

4.  Corda  di  strumento.  (Seneca  Pist.) 

5,  Essere  di  buon  nerbo»  aver  buon  nerbo 
é  sémili,  esser  fòrte  e  gagliardo.  (Ario" 
sto) 

KerlioHno,  dim.  di  ntrbo>  tm.  4  decL  (AT, 

fraiani)  PI.  ini. 
*JKerhorosainente ,  e  nervosamentt  >  ave.  im 

modo  nerbar  oso.  (Vallisnieri)  Bebg. 
*K«rboróso  »  osa  (Pascoli  L.)  Detto  >  nerb6^ 

•o,  • 
Nerboruto,  nsrbiito,  liU,  di  grossi  natii  » 

ehe  denotano  fortezza,  add,  m.  e  f.  ^ 

e  a  decL  (Boccaccio)  Pi.  òsi,  òse»  e  ùti, 

Utt. 
s.  Con  nervi,  pieno  di  nervi,  più  propr» 

nerTuso.  (Crescenti)  Cbs. 
3.  Metaf.  sodo,  forte.  (Davansati) 
K«rbÀso  (Palladio),  nervóso»  òsa,  e  più  co* 

mun. 
Ilerbiito  (  Can^i'  carnascialeschi),  oriito» 
^nerriiio,  ùta»  che  ha  grossi  nerbi,  o  di 

gran  nervi ,  add.  m.  e  /  4  «  •  deci.'pl. 

àe\,  òse,  e  ti  ti»  lite. 
».  Metaf.  forte,  gagliardo.  (Casa) 
^creggiamento »  ìn'unezza,.sm.  4  deel.  (Ce. 

alla  V.  Tajetia)  Alb.  Pi.  enti. 
Ì^«r''€SÌsnte»  che  nereggia,  part.  com»  l  deci. 

(Cura  delle  malattie)  Pi.  anti. 
Ker^gìàre»  •  oegreggiire]»  tendere  al  nero, 

n.  assol.  i  conj.  Gr. 
Nereggiato»  àtat  da  nereggiare»  add.  m.e  f,^ 

e  9  deci.  (Salvini)  Alb.  Pi.  iti,  4t^ 
Neretto»  ella»  dim.  vezzegg.  di  nero,»  add, 

m.  e  f^e  1  deci.  (Boccaccio)  Pi.  etti  » 

ette. 
Nereiia,  e  negretta,  coior  nero  ,  sf.  %  deci* 

(Varchi)  PI.  ezse. 
Nericante»  che  nereggia  (  tende  al  nero  )  > 

add.  eom.  5  decL  (Creseensv)  Pi*  ami. 
Kericcio,  fecia,  e  nerastro,  che  ha  del  nero, 

•  tende  al  nm-Q  ,  add^  m,  e  f.  k  e  % 


'    ded.  {RiceUario  fior.)  Pi.  ìem,  km,  <c- 

cie. 
KericfgUa»  che  ha  la  ciglia  nere,  agf.  data 

a  Venere^  coi»,  comp.  indeel.  (Satvini) 

Alb. 
^Nerigno»  igna»  iecìo»  •  nerastro»  che  ha  del 
-     nero,  add.  mi.  e  f.  ^  e  9  deci.  (MAetio- 

li)  Bbbg.  PL  igni»  igne. 
Nerfssimo»  issiipa»  add.  superi,  di  nero»  nt. 

f  ie%  d^(  nu  de*  SS.  Padri  )    PI. 

ftsimi»  isifii^ 
Nero,  e  negro,  2'®io  degU  e^strenU  de'eolo* 

ri,  opposto  al  bianco»    n«r«sMS  ,  sm.  4 

deci.  (Petrarca)  Pi.  neri, 
t.  In  sign.  di  moro.  (M(igaloùi)  Aia. 
S.  Nero  di  fumo»  d'  avorio  e  simili,  poi" 

vere   nera  che  si    mescola  con    olio  a 

altro  per  tigner  ili  nero.  (Borghini  /?.) 

4.  Far  vedere  il  nero  pel  bianco»  mostrare 
altrui  una  cosa  per  un*  altra.  (Fra  Ja- 
copone) 

5.  Por  nero  sul  bianco»  scrivere.  (Suonar" 
roti) 

€.  Veture  a  nero»  o  di  nero»  cioè  a  (rmio. 
(Boccaccio) 
Nero,  nerai  bruno,  fosco,  oscuro,  add^  m.  e 
e  /:  4  *  a  deci.  (Dante)  Pi.  neri»  nere. 
».  Metaf,  malvagio,  iniquo,  reo.  (Fav.  di 
Esopo)  Alb. — Gb.  Du. 

3.  Angelo  nero»  il  demonio*  (Dante) 

4.  Dì  neri  »  furono  detti  quelli  ne*  quali 
non  si  mangia  carne,  ^wchiello) 

5.  Giorni  nubilosi  e  neri,  poeticam^  gior- 
ni infelici.  (Rime  antiche)  Alb. 

Neronerìa»  crudeltà  da  Nerone,  strazio  erw 
dele,  spietato,  sf.  %decl.  (Aretino)  Det- 
to. Pi.  erfe. 

*Neroniino  »  ina,  appartenente  a  Nerone  ; 
$*  '  fiS-  crudele,  inumano,  add.  m.  e  f, 
kezdecl.  (Del  Bosso)  ficBc.  P/.  ini. ine. 

Nervata»  e  nerbata,  cofpo  di  nervo,  sferza' 
ta,  sf.  S  deci.  (Segneri)  G.  nap.  PI.  iu* 

Nirveo,  nirvea  »  V.  hot.  di  nervo,  add,  m. 
#  /.  4  e  tdecL  (Redi)  Pi.  nirvei»1Urvee. 

Nervettino,  dim.  di  nervetto»  sm.  4  decié 
(Segneri)  Alb.  PI.  «tti« 

Nervetto  (Mesue),  e 

Nervicciuólo  (Redi),  dim.  di  nervo»  sm.  4 
deci.' pi.  etti»  e  udii. 

•Nerrigno,  igna,  che  ha  det  nervo,  nervoso, 
add.  m.  e  f.  t^e  %deci.  {Garzoni)  Baaa. 
Pi.  igni»  igne. 

Nert(me»  nerezza,  sm.  t  deeU  (Pist.  di  $• 
Girolamo)  Cbs.  Pi,  i&mi. 

Nervo»  e  nerbo»  parte  del  corpo  delP  sali" 
male,  simile  a  cordicella,  la  quale  con^ 
ferisce  a*  membri  la  forza  del  muover-^ 
si  e  del  sentire,  sm.  4  deci*  (BruneUé) 
PI.  «erri. 
S.  Metaf.  ^Éo,  importan9a.  (Ambra) 
5.  La  corda  delParco,  ami  Vsirco  stuiOé 
(^alvini)  Ali» 
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4.  *  Ondm  Unàtf  il  iH-rfit,  jig,  àPt  la 
mira.  (SoiAwi  mÙ.  7)  K.  Sr. 

5*  EiMT  di  baoii  omtto  »  ciotf  /brff,  ^iH 
giìmrJo.  Cu. 

5.  Far  dierchcMia  ài  nervo»  o  eoa  ner^ 
▼o,  o  eoo  tu  IH  i  Berti,  e  $imili,  porvi 
9gni  gtudiot  ogni  forza*  Qm* 

ITeffTotaHMnte,  e  ncrhoroMmcnle,  «i^r.  con 

fieri'o  o  fona,  (Nioi^fy)  Alb. 
SkrvotÌMÌfnoy  Iwmam ,  ^td*  suporL  di  ne^- 
n».  •  /•  4  e  s  ifec/.  G».  iY.  itti- 


NEt 


^«9 


ITervaftilà  »  àd€  »  ii»  »    ^tnifi^  di  ciò  eh*  è 

iMryoiO ,  sf  indmeL  coita  Urni.  in    à  , 

e   l  deci*  collm  tmrm.  in  ide  9  ii%.  (Cre- 

secasi)  FL  àéi  m  iU. 
KcTTÒftO,  9  wah&^o,  ée«,  ffimn  di  ntrvi,  adtU 

m.  e/  4  «  »  ^^^cL  {M.  Aldobrandino)  Pi. 

ófti.  òse. 
9.  Parole  oereoM  {Gmoeiardini)^  orastone 

nrrvoM  (F»re«M#ol«),  fig.  soda  ,  piena 

Ji  forza* 
Kervvlto,  e  nerbdio  »  onito,  iSta,  di  gran 

ntrwi»  add^  m.  m  f  ^  o  %  docL  €■.  K. 

^ti*  lice, 
s.'JS  meto/  gagliardo  t  robuiio.  (Bedi) 

Kctci^ale  »  ehm  non  $a ,.  add.  com.  5  deci. 

(Fra  GuiUone)   Fi.  enii. 
HcecieDteaMfiU,  or»,  por  ignoranta^  Wio- 

ranUmmtto,   {Moraii  di  5.  GregoXo) 
Keeciema  ,    F.  Lai.  ignonutta,   ofi  s  ^c/. 

{Fra  Giordano)  PL  eaxe. 
K^aeù^  oéacia.  V,  Lat.  eho  non  $a,  r^no- 

ranUj  add,  m.  e/4  e  1  doci.  {boccac- 
cio) PL  imcj»  Béacii,  n^acie. 
«.  Fare  il  neacio»  in  modo  hazso,  fingerò 

ignoranza.  Cb. 
K^^pilo  »  e  néapolo,  aXhoro  ehm  produeo  la 

notpoia,  «r».  4  iimcl.  {Sannazaro)  Alb. 

Pi,  néspili. 
Kéapola ,  frutta  nota ,    ehm  ha  il  fioro  a 

guisa  di  corona,  »f  1  do4d,  {Crmieonzi) 

PL  B^fpole. 

B.  Dicoù  ancho  h  certi  tonagli  fatti  a 
quella  oimiiitudino.  Ca. 

5.  Bottonm  triangolare  da  trapano  per 
gtecmearm.  Alb*  7 

4.  Fig.  eolpoj  picchiata,  ehm  ancho  dico» 
zi  peaca,  e  noce,  Cb« 

5.  Onde  dare  {Ciriffo  CaloJ)^  appiccar  ne- 
•pole  {JUorganU),  in  modo  basto  ,  dar 
colpi. 

C.  Kos  momdàw  nespole,  d/cosi  dolV  es- 
zero  nel  medesimo  grado,  O  fare  il 
medesÌ9no  già  detto  d*  un  altro*  {^ar» 
chi) 

y^eapoHna,  dim.  di  eMpo1a>  sf.  ft  deci,  {Cu- 
ra delle  malattie)   Pi.  Ine. 

Kéapole(e  aéapilo  »  Sannazzaro,  Ali*.).  «'• 
boro  che  produce  la  nespola,  tm,  L  deci» 
(Cresctnzi)  PI,  nhooìi. 
ParUl  ^ 


K^aile,  V,  hot,  che  si  annoda,  add,  eom.  | 
deci.  {AlarchmtCi)  Avo.  PL  nézaklu 

N«>ai&no«  niftijnoj  e  aeiino,  niilno,  i&na»  né 
pur  uno,  pron,  negativo  generale  m.  o 
/>  che  si  adopera  solamente  nelsing., 
e  si  declina  ancora  co*  segnacasi  di,  a, 
da.  {Boccaccio) 
3*  *  Si  usa  con  la  negaùonm  •  senza  ; 
con  questo  però  che  senza  essa  suole 
per  lo  più  preporsi,  e  con  ossa  pospor* 
si  al  verbo.  Corti  celli. 
5.  *  Cqj^  la  negazione  afferma ,  e  vale 
mUuno.  (Boccaccio)  Detto. 

4.  *  £  posto  per  via  di  domanda  o  di 
dubbio,  afferma  anche  senza  negatio* 
ne.  {Novelle  antiche)  Detto« 

5.  Si  trova  usato,  benché  raramente,  an- 
che nel  maggior  numero,  {Crotcenzi) 

KeaUjuóla,.  aiuòla,   luogo  dove   si  pongono 
i  frutti  salvatichi  per  innestarli,  sf.  z 
decL  {Davanzati)  Pi.  uóle. 
KetUre,  annestare,   e  inneetire,  incastrare 
o  in  altra  tnaniera  congiugnere  un  ra- 
fnicollo  di  una  pianta  nmlValtra,  att.  i 
conj.  col  4.  {Palladio) 
Metto,  e  innetto ,  pianta  o  ramo  innestar 
to,  sm.  4  deci,  {Davanzati)  PL  netti. 
«•  Per  t  atto  delVinnestare  ,  {Crescenzì) 
K*'ttacetsi  ,    colui  che  netta  i  eessi  >    sm. 

comp.  indocL  {V.  dell'  uso)  Alb. 
Kettamente,  ovv.   con  nettezza,  pulitamene 
te.  {BruneUo) 
a.  Senza  macchia  o  lordura  d*  alcun  vi" 

aio,  puramente.   (Velluti) 
S.  Senza  impedimento,  quietamente*  {Fra 
Giordano)  Ces. 
Ntttamenlo,  atura,  purgamento,  ripulimen» 

to,  sm.  4  deci.  {Crescenzi)  Pi.  enti. 
Kettapanni ,  lavator  di  panni  ,    sta.  comp» 

indecL  (Segneri)  G.  kap. 

Nettare,  V.  Gr.  bevanda  degPimtnortali,  o 

degP  Iddii  ,  sm,  3  ilecJ.  {  Petrarca  )  PL 

nettari. 

a.  Metaf.  cosa    dolce  e  soave  .    f  Dante  \ 

Gb.  Di».  ' 

5.  Bevanda  fatta  di  vino  e  di  spezierie , 

ogei  disusata.  {Buti)  ivi. 
4.  IVella  botanica,  è  un  succo  melato  che 
distilla  doli*  interno  àcl  fiore  di  ttwlti 
vegetabili  ,  avidatnente  ricercato  dalle 
pecchie  e  dog  P insetti.  {Pollin.  Elem.  di 
bot.)  ivi. 
Ketlire  ,  dal  v.  lat,  nitìdare  ,  levar  via  le 
macchie,  le  brutture,  purgare,  ripulire 
att.  I  conj.  col  4.  {Boccaccio)  * 

3.  in  sign.  II.  assol. ,  leppare,  cioè  par* 
tirsi  con  prestezza.  {Berni) 
Nettareo  ,  irea  ,  di  nettare  ,  di  qualità  di 
nettare,  add.  in.  e  /.  4  e  a  d<fc/.  {Cura 
delle  malattie)  PL  irei,  irte. 
*NettarttillaDte  ,  che    stilla  nettare  ,    adJ* 
coHH  CMf/if*  S  docL  Facc.  PL  anti. 
»7 
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gettati ro  ,  Ita  >    che  ha  virtk  di  nettata , 

add,  m.  e  /•  4  «  3  d^ck   l  Com^nio  di 

Dante)  fi.  iwi,  iTe. 
Ntttito,  àia,  da  nettar»,  furgglo  ,  rm/ndtir' 

to,  add,  m.  •  f,  ^  0  ±  deci,  {Cura  delle 

malattie)  FI.  iti,  ite 
Kettjtoja,  óia»  tavfoletta  tncui  ti  tiene  d^ 

muratori  la  calcina   per  rintonacate  $ 

if,  %  deci.  Alb.  FL  oje,  óie. 
N«ttat«jo>Avo>  ttrumenio  o  arnese  f  et  net' 

tare  ,   sm.  4  deci.    (  CanH  carnasciale' 

schi)  Pi.  oj>  ói. 
Ket tallirà,  an^Mo  >  jntrgatura^  éf.  9  deci. 

Cb.  {*Gori  Long,)  Muiii.  PI.  ère. 
Nétterc,    r.    Lat.   *  èrroneam.    registrata 

dalla  Gr.  suir  appoggio  di  un  unico  es, 

di  Dante  (Furg>  Il  )  di  fislHk  lesione  • 

Morti. 
NctttnLta  ,  pulì  tetta  ,  tf.  s  deeU  {BruntHe) 

FI,  eite. 
s.  Metaf.  purità ,  lealtà,  (Velluti) 
*N4 etile,  che  può  filarsi ,  o  atto  ad  essere 

filato,  add,  com.  5  deeL  (Landi)  Btac. 

FI.  nettili. 
Nettitsimamente ,  a9¥*  superi,  di  nettamen- 
te. (Cellino) 
Net  t  Usi  Aio  ,  f»»ima  »  add,  superi,  di  netto , 

m.  «  /.  4  9  £  ded,  (M.  Aldobrandino  ) 

Pi.  Ìmìaì,  i$wmt, 
Ketlo  ,    netta,    senta  macchia  o  lordura^ 

pulito,  add,  m,  e  f.  ^  e  t  deci.  (Dante) 

Fi.  netti,  nette. 
d.  Senza  vizio  o' magagna,  luono,  leale, 

schietto,  (Morelli  G.) 

5.  Spedito,  pronto.  (Sacchetti) 

4.  Esente  da  pericolo,  senta  datmù,  (Bor- 

ghini) 
5-  AiMlap  netta,  restare  ennte ,    libero. 

(DAvansati) 

6.  Esjer  nette  come  uiio  specchio,  o  di 
specchio,  essere  nettissimo,  non  avere 
alcun  difetto,  (Firenzuola) 

7.  Ed  essere  netto  di  specchio,  eis^é  ahche 
non  essere  debitohe  del  comune  (Var- 
chi) ;  $.  e  per  traslato  ,  non  a9er  tao 
eia,  (Buonarroti)  Alb. 

8.  Uscir  netto  da  alcana  cosa ,  non  metr 
tervi  (gualche  cosa  del  suo.  (Itìalmantile) 

).  Farla  netta,  o  fat  netto,  ò  Simili ,  /n- 
gannar  con  destretta  e  senta  pericola.' 
(yìrentuola) 
IO.  *Por tarla  via  netta,    esser  contento,, 
'  non  patir  nulla.  (Gétri  Long,)  Muiti. 
Kftto,  avv.  nettamente;  (Sacchetti) 

2.  Giuocar  netto,  essere  leale,  andar  cdu^ 
to  e  sicuro,  con  riguardo  e  con  lealtà. 
(Vecchi) 

3.  *1ler  netto  ,  cioè  senta  imbrattarsi  di 
vino.  (Ariosto  Fur,  45,  aj)  Pbxz. 

4«  Al  netto,  avverbialm,  detratti  i  cèdi  e 

le  spese.  (Borghini) 
S.  *Avert  al  *etto^  porlmnàgéi  SCrittsttf, 


ItEtr 

averle  poste  in  netto .  (Galilei  Meni,  é 

leu.  ined.)  Psxs. 
€.  Di  netto ,    pura  avverbialm.    eo*  verbi 

tagliare,  portar  via,  e  simili,  doi  affat- 
to ,  interamente ,  im  un  tratto ,  (larari- 

tesi) 
Nettunio,  ilnia,  V.  poet.  di  Nettuno,  o  dei 

mare,  add,  m.  e  /.  4  «  9  deci.  (Otia- 

brera)  Alb.  FI.  unj,  ilnii,  èftie.- 
Kettu^nfno  ,    unino  ,    fna,   appartenonte  a 

Nettunno ,  o  al  mare  ,   add,  m.  ef.  4 

e  2  deci,  (Buonarroti)  Detto.  Pi,  fni,  ine. 
Nevajo  ,  àio ,  4%ìo,  e  ano  ,  dicesi  fptando  è 

nevicato  assai ,  sm.  4  deci.  Gb.  Fi.  aj  , 

ài. 
Nevire,  icére,  il  cadere  che  fa  la  ne^e  dal 

cielo,  n.  assol.  1  eonj,  (Petrarca) 
Nevato  ,  ila ,  rinfrescato  eolla  neve  ,  add. 

m.  e  /.  4  tf  s  deci.  (Redi)  FI.  iti,  ite. 
I.  Per  newàso  (coperto  di  néve)  (Salvini) 

Mm.  \ 

3.  Bianco  qual  neve,  candido.  (Salm'niì 

Detto. 
MrNevitio,  ict»,  Bjd,  dfeesi  tfuando  è  nevi^ 

rato  assai,  sm.  ^decl.  (Libro  i  de*  Mac* 

eabei)  Pi,  «ij»  isii,  as«ì. 
Neve,  vapor  congelato  nella   metumst  re^ 

gione  dell'aria  »  sf,  S  deci.  (Pmte)  PL 

nevi. 
9.  *  hJétaf,  candore  ,  bianche tia,  (  Ario- 

ito.  Tasso,  Chiabrera,  Caro,  FiUcaja  ed 

altri)  Mown.-V.  Sr, 
5.  ^Canizie,  (Chiabrera)   MowTt. 
4*  Aver  pisciato  tir  pih  d*una  neve,  o  ft- 

mili,  pro^erbialm.  essere  molto  esperi- 

mentato   delle   cose   del  mondo  ,    é  da 

essere   difficilmente  ingannato  :  modo 

basso.  (Varchi) 
S.  Fare  alla  iteve,  tirarsi  vicendevolmett* 

te  la  neve,  (Boccaccio) 
€.  Metter  neve ,    cader  già   dal  cieìo  la 

neve.  (Detto) 
7.  Non  vedere  un  bufolo  nella  nere,  pror» 

verbialm,  non    vedere  alcuna    cosa  as^ 

sai  visibile,  (Sacchetti) 
Nevicare,  igare  ,  •  nevire,  il  cadere  che  fa 

la  neve  dal  cielo,  n.  assol.  f  conj.  (Boc^ 

cacoio) 
s.  */ii  sign.  itee.  ìeol  4f  spargere  a  guists 

di  neve.  (Di  purpìnrei  Aorì  TI  nevigjSr  di 

sopra    tfii  nembo    ec.  Caro  En.  5.  11$} 

MOWTI. 

Var.  (Ind,)    Nevico ,    nevichi ,  nevica ,    pL 

n^viranòr;  (nel  Sogg.)  nevichino  ec. 
Nevicito  ,  ita,  da    nevicare  ,  add.  nu    w  f* 

4  e  7  desi.  (Redi)  PI.  iti  ,  ite. 
Nfvlcóso ,  e   nervóso ,    òsa  ,  pieno  di   neve  » 

add.  yft.  «  /.  4  tf  2  àecL  (Sacchetti)    Pt. 

ÒSI ,  òse. 
Nevigire ,  icire ,  e  nerire ,  il  cadere  che  fis 

la  neve  dal  cielo,  n.  assol,  t  eonj.  Ca.» 
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navigano  }  {nel  Sogg.)  ii< ▼infilo  dc. 
IlevlMliìa  (Siilvini) ,  e 

KeTi»cbia  {Morelli  G.)  ,  il  neìficarB  in  po' 
ca  quantità  ;  of  sm  §petié  di  neye  minur 
tm  e  di  nmturtt  tra  In  neve  e  la  gran" 
dine,  Gm.-GB.  Dx«. ,  sf.  «,  é  m.  4  <Iec2.- 
pi.  Isdiìe  »  e  iiciij  ,  f •cliii. 

j,KeuBo  »  •  niàno  ,  lina  i  pron»  negai, ,  lo 
MUSSO  che,^  aciftiiiio  ,  e  nissùno  ,  m.  e  fi 
per  lo  più  sema  pL  (Boccaccio) 

ilevo  »  e  oeo ,  macchietta  nericcia  che  nU" 
Meo  naturalmente  sopra  la  pelle,  sm.  4 
deci.  {Tolomei)  Aib.  FI.  neri. 

*Kévola ,  dal  lat.  nehuU ,  V.  siciliana  a 
romagnuoia,  oialda  (pasén  rotti  li  s  sima , 
cott^  in  wma  forma  di  ferro) ,  #/.  « 
iecL  {Bandi  BthL  Leop.  Gadd.  s)  Ama- 
ti. Pi.  «éYel«. 

ìleTMUà  ,  ide  ,  ite ,  qualità  di  ciò  eh*  è  ne' 
eoMo  9  sfi  indecL  colla  term.  in  à,  e  S 
deeU  colle  term.  in  idc  0  Ite.  (Cre- 
«censi)  PL  adi  e  iti. 

Iffvdto ,  o  nericéio ,  6w  ,  pieno  di  neve  ,  o 
agg.  di    luogo  ,   dfy^e  suole    star  lungo 
tempo  la  ne^e  ,  o  di  tempo  ,  o  di    sta- 
gione   in   cui    cade  In  neve ,   m.  e  f  % 
.  «  »  deci.  (Detto)  Pi.  ési  ,  òse. 

ìfeurnaparti ,  V".  Gr.  macchine  che  si  tira- 
no col  filo  oomo  i  burattini ,  sm»  pi, 
(SélviniY  Alb. 

Kè  uti ,  ék  putì  ,  usato  quasi  a  maniera 
d'  agg.,  non  capace  né  di  bene  ,  ni  di 
male  (modo  basso  ,  osculo  ed  antico  ) 
(VeliuU) 

ffeutrilcy  che  non  si  dichfara  per  alcuna 
pért€  ,  indifferente,  add.  com.  S  decL 
(Dàffanxati)  Pi.  ili. 
9.  Presso  '  i  grammatici  ,  agg.  de*  nomi 
di  genere  neutro ,  cioè  che  non  sono  né 
tndscolini ,  ne  femminini.  (Sahiati) 

Htulralità  ,  ide  ,  ite  ,  lo  stato  di  una  per- 
sona o  cosa  eh*  è  neutrale  ,  indtjferen- 
aà,  sf.  indecL  eolia  term.  in  i,  e  S 
colle  term.  in  ide  e  ile.  (Guicciardini  ) 
PL  idi  «  iti.        * 

K'atralmente ,  tM9^  a  maniera  di  neutro  . 
(SaUfiati) 

Kéatro ,  n^utm  i  V.  lat.  né  V  uno ,  né  Pai- 
tro  ,  add.    m.  e  fi  ^  e  %  deci.  C«v    Pi. 
nèutri ,  nèutre, 
d.  Presso  i grammatici,  agg.  di  qtie*nO' 
nti  che    non   sono  di  genere  maschile , 
né  femminile.  (Bembo) 
3.  E  diconsi  anche  i  verbi  che  non  SÌ  co- 
Mtrulsceno  né  a    manièra  attiva ,    né  a 
maniera  passiva.  €n. 
jyKeftu  ,  nipote   {V.  oggi   restata   a*  vèneti 
ed  n  qualche  altro  dialetto    italiano  )  f 
sf.  %  deci.  (Sacchetti  rime)  PL  «ezie. 
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„Vi  per  né,  partic.  negativa.  (FraGuittO" 

ne)  Cbs. 
Kilibiircio  ,   pegg*    di  nibbio ,  gnu.  4   deci» 

(Fra  Giordano)  FL  acci. 
Nibbio ,    uccello    di   rapina ,   sm.    4  ^c^* 

(Fior   di  virtit)  PL  nibbj»  niblrii. 
S.  Nuoto  nibbio  ,  dicesi  d'uomo  semplice» 

(Sacchetti) 
S.  l)ir  come   il    nibbio  :  mio  mio  »    detto 

della   voce     che   quelV  animale    manda 

fuori ,  cioè  avere,  possedere.  (  AJalman* 

tile) 
4i  Non  girar  il  nibbio   giammai  ,  die  noti 

aia  presse  una  Carogna ,  proverbialm.  di" 

cesi  di  cose  che  per  ordinario  non  van^ 

no  tra  loro  disgiunte.  (Am^ra) 
Kictliia,  rncOvtttura  nelle  muraglie  per  met* 

tervi  statue  o  simili ,  sfi  2  deci.    (  Ser*- 

donati)  Pi.  nfceliie. 
±.  Essere,    o  non    essere    niccYiia   adattata 

per  la  persona    d' alcuno  ,  fig.    dicesi  di 

alcuna  dignità  o  carica.  Cb. 
Kicrfiiamento,  il  nicchiare,  sm.  4  deci.  (Se» 

greti  delle  donne)  PL  enti. 
Mitchfire  i  propr.  quel  coininciarsi  a  ram* 

marie  Are  pianamente  che  fanno  le  don* 

ne  gravide,  quando  si  accosta  Vora  del 

partorire,  n.    assol.  i  conj.  (Celli) 
ft.   Dolersi  ,    rammaricarsi    semplice  m» 

(Dante) 
5.  Fig.  dicesi  anche  del  mostrare  di  non 

essere    soddisfatto  interatnente  ;  o  del- 

l*  imprendere  ■  a  far  malvolentieri  qual" 

che  cosa.  (Burchiello) 
4.*  Da  niccliia,  in  sign.  att.  col  %,  coUo^ 

care  ,  allogare  ,  situare  ec.    (  Algarotti 

Sagg.   sopra  V  Architet.  p.  %o)  ,    che  il 

Cesar oUi   (Sagg.  sulla  filos.  della  ling» 

p.  ti  e  %i)  ,  forse  meglio  9  disse  annic- 

cbiire. 
Kitrbieria  ,    V.    scher».  tutto    V  aggregato 

de*  nicchi  ,  sf.  %  deci.  Alb.  Pi.  le. 
^iècKietta  ,   aim*    di    niccTiia,    sfi  %    decU 

(Cellinf)  PL  ette. 
Hitefiietto,  oHoo>  dim.  di  niccLio,  ins.  4  decU 

(Ora*,  funebre  di  Cos.  Ili)  Alb.  PL  etti. 
Nicchio ,    guscio    di    pesce  marino ,    altri" 

menti  concfiffflia ,    sm.  4  deci.    (  G.  ViU 

lani)  PL  nirchj ,  niccbi. 
t*  Per  traslato,  la  natura  della  femmina. 

(Boccaccio) 
Kicrbiolino  ,  e  nìccbietto  ,  dim.  di  niccbioy 

sm.  4  decL  (Cellini)  PL  ini. 
Nicchióife  I   accr.   di    niccbi o  ,   sm.  S   deci. 

(Baldinncci)  Alb.  PL  éni. 
Nfccio  ,  e   néccio ,    V.    contadinesca ,    torta 

fatta  di  farina  di  castagne,  altrimenti 

castagniccio ,   sm.  4^2  ^^'*    Alu.   PL 

Bri  cri. 
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,Uic«stilà  »    issila,    e  necessità»  ièt ,    ite, 
*'    estremo  hitognq  eh*  violenta,  tf.  indeeU 

colla  Umu  in  à  ,  e  $  deci,  colle    term. 

in  é<le  #  éu-  (^-  VnUm)  Plf  ^ai  e  iti. 
.;ificfailtà  »  i<le  ,  ite  »  isifraC^o  (l«  niellilo , 
*      sfi  in4ecl.    polla    térrn?  in  i  ,  *  5  ihfl. 

colle   ternif    »»  44»   «  *te-  (C«JCJ#)    ?/• 

idi  #  étt. 
Ntchilo  ,  V.  Imt.  nienif ,  ntUl^ ,  «m*  #fns« 

jiif.  (Pf^Èsaiff^nti) 
,,Kicitsità  (Morelli  G.)  ,  e 
„Nici»l]>  (C.  0  iH  Villani),  etsit*,  •  neces- 

•ità  ,  id9f  i^te,  hitogno  ettretnp  ,  «/.in- 

(lec/.  CQ//a  <«rns.   in  k  f  ft  i  deci,    colle 

term,  in  iàe  •  ite.fpL  idi  e  àti. 
Jiico  ,  V.  pontadlnfsca ,  sincopa  di  nimico  , 

jn#.  ^   <<«;/.  (  BuQtutrroti  )  Al».  F/.  ni- 

ci. 
*NÌ€olqtUn|cnte ,  av9.  tcherx.  alla  maniera 

de*  NkoIoUì^  (Buicelli)  Bine. 
^^l^icoIpltQ»    toprapnome    dato  a   uno   dei 

partiti  antichi  del  popolo  eeneto,  4m,  ^ 

deci»  (yroflcq  N.)  Dct(o.  PL  otti. 
fi'44?#  9  «  fiorentinaìnr  nìdiita  ,  quan^  uc- 
celli totiQ  in  un  nido»  sf  2  deci,  (Boq- 

eqcpio)  PL  ite, 
s.  Per   sin%iL    (piantila  di   persone  •  di 

coke   Qdw^f   in  Ufi  luogo,   (Surchipl' 

lo) 
]}i4iice»  ag§.   di  uccello  tolto  dal  nido  e 

nUe^ato,  con\.  S  deci.  (Brur^etto)  Pi.  ici. 

2.  AJet(\f.    Aciocco  ,    templi^'    (  Uln-Q  di 
•  sonetti  ) 

)fiaijiceria  ,  V.  Frane,  umplicit^  d^  f/|*r- 
lottOt  kft  ^  4«cZ.  (Sa/fin/J  Alb.  fi. 
ft\e. 

Kiclìita  ,  V,  fior,  per  nidita ,  tf,  2  deci. 
(Medici)  PI.  àt(s. 

I^iaiatq,  ita,  fornito  df  ni4J ,  ^  dicesi, 
4^ alberi  e  macchie,  aJJ.  ir/f .  e  f.  ^  e  t 
deci.  {T(isso  dioL)  Alb.  Pi.  ili,  i^»-. 

j^i^ificire  >  Z'f"   "f"*ì  »   "•  ^^*oJ.  comp.  4 

co/t^*.  (Cr*f*c*na*) 
a.  /'fr  annidare  (l^»"  »*^  nido}  (F«o»%  <^* 

5.  i(V40C0Jca) 
5.  Ptfr  #imc7.  |i05<irj|,  fermar  sua  ^ani0t 

abitare.  {Comento  di  Dante) 
V<w.  (Ind.)  Nidifico,  ificlii,  ifica,  pi.  iiic»- 
HQ  ;  fn«Z  5o^^.^  ificliino  ec. 
Nidio,  V.  fior.,  più  coti^un. 
ìì^\^o^  piccolo  covacciolo  di  4i^erse  mate^ 
riet  fatto  dagli  uccelli,  per  co^ar^^i  den- 
tro le  loro  uova  e  alleva^t^i  i  Hgliu^Ut 
sm.  ^  deci,  (Crescenzi)  Pi.  i|idj«  nidii,  e 
nidi. 

3.  Dicesi  a^che  di  quello  di  alcuni  inset- 
ti e  d*  altri  (snimalitcci^  come  nidp  d»' 
bruchi.  Ai.n. 

^,  *  Per  gli  uccelletti  che  stanno  nel  ni-r 

do-  (^uceliai  Ap.  31^)  Monti. 
k.  AJetaf.   luoge  o  Itansa   do¥^  po^afi  • 


5.  Per  simil.  in  modo  basso,  il  letto  ^ 
(jyJalinantile) 

€.  Cacciar  di  qidp  ,  torre  la  prefninenta, 
(Dante)  Cfif. 

7.  Cavar  l' iMxellq  dal  nido  tenta  eh*  egli 
stridali  acconciare  un  negozio  senza  stre- 
pito o  disgusto  fU  alcuno,  usando  de^ 
stretta.  Alh, 

^,  £sser  di  nidio,  o  cattivo  di  nidio,  cioè 
astuto  e  mahagio  fin  dalla  fanciulle w 
za.  (Malmantile) 

9.  Far  nido>  0  il  niddb  annidarsi,  (Dante) 

IQ.  Nido  fatto  ,    gaiui,  o  gnuera  morta  , 

proiferbialtn.    tlioesi   per  denotarm    che 

in  questo  mondo ,   tostochè  uno  $*è  h^ 

ne  aocoinodato,  si  muore.  €b. 

K>diuiio,  4x>i*.  di  Bìdio,  sta,  ^decL  GB.  F/, 

Mixi. 

9.  Fig.  meschina  casuccia*  (Ubro  di  <q- 

netti) 
Nidóre.  K.  Lat,  o^ore  simile  a  tiueUo  delle 

uQva  corrotte ,  sm.  L  dea,  (Marchettiì 

Alb.  pi.  òri.  ^ 

Nidoróio,  òsa»  di  odore  simile  a  quella  dei- 

le  uot^a  corrotte ,    add,  m,  e  f.  ^  e  z 

deci.  (Del  Papa)  Detto.  Pi.  òsi>  òm. 
Niigo,  q^ameiUo,  aiióiie  ,  il  negare  »  aiTs.  4 

deci.  C».  l'i.  niéghì. 
^.  Onde  far  ni«-gQ,  q  metterti  al  Diego,  ner 

fO^e,  dir  di  no.  (Dante) 
Niellare  ,  lavorare  di  niello  ,   att.    1  conj. 

col  4.  (Cellini)  "^ 

Nitrito,  lavoro  trattfiggiato  sulPiVo  a  sui- 

^argento,  sm.  4  deci.  (Detto)  Pi.  nielli. 
Niente,  e  ,,neenle,  pron.  negativo  generale^ 

m.  indecL,  che  dinota  privazione  o  na^ 

gallone  ,  cioè  nulla  »  no»  punto»  (Boc 

caccio) 
9.  Si  usa  con  t^ltra  negativa  e  senza  :  ^el 

pritnfi  caso  suole  pusporsi  al  verbo  ,    e 

anteporsi  nel  secondo.  (Detto) 

3.  Quando  si  usa  per  via  di  dumandara^ 
di  ricercare,  odidubitare^  o  pure  coi" 
la  par  tic.  aefiK«  ,  ha  sign^  affermativo  • 
(Detto) 

4.  Talora  si  adopra  con  i  segni  dm*  oasi^ 
e  anchf  con  alcune  prep.  {Detto) 

5.  in  sign,  di  alcun  poco,  alquanto»  (l'V* 
r0nzuola)  Alb. 

6.  Niente  fflfitto  »  nulla  del  tuUo.  Detto, 
^.  Per  niente,  àv^erbialm'  invano.  (Uer- 

ni)  / 

9.  Da  piente,  in  for^a  d'agg.f   che  non 

vai  niente  ,   o  non    è  buono  a  niente  . 

(Boccaccio) 
c|.  Aver  per  ni^Qte,  o  per  nulla,  uoa  isti* 

mar  punto,  disprezzare.  (Delio) 
Ip.  £ss«r   niente  di    operare   alcuna  cota^ 

essere    inutile  il  tetUare  di   Operarla  • 

(Dante)  Qb.  pi«. 
II.  Mettere  al  niente,  annioUare^  disÈrug* 

|er«f.  (Q.  Villani)  ^ 
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ii.E  renìrt  al  niente,  ónAieiitarsL  (SóC^ 

caccio) 
Kìentedimàiico  (Fra  G(àrdiU^), 
K*fnttdìméno  (Velluti)  „tic«nteaim«Ho, 
KitfiitertUnco  {Sjil^iati)  Ces.,  » 
Hiehkemého  (T.  Ut^fù)    t,nt«^hìèinéHo  ,  avif. 

nóH  pertanto,  tnttdi^iH,  purt. 
.  «.  Non  mentf»  (Bembo) 
^Nieiittiiiiff,  ditrnUo  di  riìénte,  ragione  Jor"- 

male  del  nUnti^  tfn.  4  d^cU  (Vdnnotti) 

Bebc.  PL  beni.  ^ 

ISieiitfs«imd«  tupkrL  di  fiìdite  ,  ciò*  niente 

affatto^  prd».  ni.  indeeL  {Siij;nèri)  Alb. 
>,Ni<-vo  P«r  ilipóto,  #1».  4  d9cl,lIdbtMdnte) 

i,Niflb  (OieenmoviJo), 
y^NiCTolo  ISoderini),  .é 
;;Nllo  {liabi^gdntej,  Io  «^fio  cA*  ^Ifo  f^ri»- 

gno  0  c^ffh  del  fórca,  e  per  isc/ieriè  o 

isekerno  il  viso  delPuomo),  tf.  tj  é  vu  4 

décL-pL  nifle,  è  itilFì,  fatOlbli,  hjA. 
jftifio,  fone  dal  làt,  difiil^  n«l  giùotb  delle 

biM:he,  dicesi  buca*  del  tfifio  quella  delle 

ééttè  che  non  fa  sincere  perchè  non  è 

tassdtd  in  éoia   alcéind  .    (  Maltudntile 

Annot,)  Alb. 
lìighittotfanicfitc,  e  fte^hftt6sam«fit«,  M^.  pi* 

àrdamentkt  tardamente.  (T.  Livio) 
Hìgliìttóso' ,  e  neghi ttdao  >  oik  ,  infingdrdo  i 

poltrone  ,  add,  m,  è  f:  ^  e  idècl.  iBtur 
netào)  FL  òsi,  &$: 
sSl9>gli^Ìe,  e  heglìeetfte  ,  ^Aicti^ASo,  oila; 

rom.    S  ({<»:/.   (  T/te  (f«'55.  Padri  )    Pli 

etiti. 
^jKuligcDu;  e  negligerla  ,  éifiià',  trdscurdg- 

gine,  sf.  4  (£<rc£.  (iVi)  PL  tdiM,  éff&ie. 
^KigréAirffe,  J^,  liat,  nerezsti,  brunetta,  tf.  5 

deci.  (Garsoni)  Éebo.  W.  Mini. 
^NigHcan'Uj  p/u  coHtuH,  neHcailU  «  i^^reg-. 

giaif  te ,  che  tènde  Al  néro ,  add,  cwh.  S 

dèci.  (Garroni)  Detto.  PI.  tnti. 
tWengeàtt  per  riégligetfte,  àdd.  corti.  3  deal. 

(AL  Aldobrandino)  Pi.  enti. 
tNigrigefcu,  elisia,  per  neg>ligtn*i4»  sfi  2  dteL 

(Cavalca)  PL  eifse»  ^nsie. 
Ni^ò  ,   tAgtà  ,    pOètit.  per  «egro  o   tfero  / 

add.  nu  e  f%  0  z  detl.  (Petrarca)  Pi. 

ttigfi»  tiigfe. 
*>Nis*«mani«  per  éfgrenishìé,  V.  Ór:,  ifn.  J 

decL  (BòccMcio)  Pi.  aifti. 
i^N'grominlico ,  e  negh>mariliéo,  iiftica,  di 

HfgrànUatua,  ddd.  m.  é  /•  4  e    s   deci; 

Cr.'  pi.  iiflid,  ifaUcbe. 
i>lf  «cromanifa  per  negroUTaflifiT»  V.  Or.,  if.  2 

àecL  (Maesttatso)  PL  fé. 
«f  Nimbo  9    ^.  Ldlti  lo    stesso    cHe    nembo 

(procèlla),  M.  4  deci  (Mediti)  PU 

nimbi. 
é.    •  Nimbo  di  luce ,    per  timiU  grande 

dtffmulimentp   di  lucè .   (  Mùrgdnte  ) 


Ktmlióio;  *  nembóso,  éii,  procelloso,  trni"' 
pestoso,  add.  m.  ef.  4  e  s  decL  Al** 
CCoro  E»i.   Z,  kh)  «.  à%\,  ó.e. 

Nimlrartte,  th* è  nimico,  che  partii  odio, 
part.  usato  in  forza  di  àdd.  com.  3 
deci.  {Saltini)  Alb.   PI;  anti, 

Nimicire,  e  nemicare ,  trattar  da  nimico  i 
bdidre,  perseguitare^  atti  i  eonj.  col  y, 
(G.  Villani),  Usato  attcfie  in  sign.  n. 
,   pass.  (Morelli  G.) 

Nimicato,  e  nemìcito,  iUi  da*  lord  verii  ; 
*odiato,  perseguitato,  add.  m.  «  /  4  ez 

.     deci.  {Guicciardini)   Pi,   iti,  ite.. 

Nìa{ch<Tol«,  nemlcbAvele ,  «  iliinxicb^Tolej 
1^  contrario  ,  nimico ,  ddd.  cOn».  5  deci. 
.  (Bembo)  PL  4to1ì. 

*NinticbevolÌMÌmo,  Utima^  ddd.,  superi,  di 
ni  miche  voie,  m.  e  f  ti  e  %  dèci.  (Libur^ 
nio)  Bebc.  PL  issimi,  Sani  me. 

Niroicbevolmente,  nemicbevolm^nté,  è  mimi- 
cbefolment*,  dvi^.  da  nimico,  (Còminté 
di  Dante) 

Niraiicissfmo,  f stima,  add.  superi,  di  nimi- 
co, m.  «  /.  4  e  s  deci.  tt'irentuolU)  PL 
iHÌtai,  Inimé. 

Nimicisia,  e  inimiciiia  ,  av^eriionè  conce'' 
pula  cfìntro  di  alcuno,  che  per  lo  pia 
dura  lungatrstnte,  sf  2decL{CompagniJ 

Nu0fò4  ,   nemicò ,    è  inimico  ,   avversàrio  i 
im,  4  decL  (Velluti)  PL  ici. 
à.  Assoluti  e  p^r  antvnomOsitSi  it  deinà' 

niù.  (Vite  dei' SS.  tadri) 
%,  Onde  dar  .1'  anima  al.  nimica,  ò  ni  miccia  . 
(cioè  al  diàbolo),  disperar U.  (Fir-en- 
,  tuoUL) 

4.  Far  nimièo  j  ó  neifiièo^  nimicdrè .   (i4- 
,  riàsto) 

5.  E  farsi  nimico  ,    6   nemico  ,    tenderti 
.    nimico,  ninUctlrsL  {Dante) 

Nimico,  nemico,  e  inimico,  Ica,  dvvèrsarioi 
tontrOriò ,  add.  m.  e  f.  i  è  3  àecL 
(Botcàccio)  PL  (ci,  ^cbè. 

Niai»tà,  e  i,nemistà,  ade,  àUi  nimicisia  i 
sf  indecL  cùlUi  Uria,  in  k,  e  5  dtòL 
colle  term.  in  ide  e  it*.  (Cavalca)  PL 
adi  è  iti.  ^  ^ 

tNiiftiiUriia  per  nimislK  ,  sf  a  debL  (Frd 
Jaeopone)  Pi.  ante. 

^^Nimo,  V.  oggidì  contadinésca  per  niunO,' 
proH.  m.  senta  pL  (AJalmantlle) 

Ninfa  ,  y.  Gr.  spèsia  di  deità  de"  CentiU  t 
sf2  decL  (Biiti)  FL  nin/e. 

1.  Per  crisalide  (  vèrme  da  ièU  )  (Redi) 
G.  NAP.  ,  i   \  ' 

3.  Far  la'  ninfa  ,  procedere  con  àbiti    a 
coitutni  troppo  effemmindtL  *b. 
Ninfale,  di  ninfa,  o  appartenente  a  ni  fi  fa, 
add.  com,  $  dècL  (Pulci  Emù.)  Alb.  PL 
ili.    .      ^    .   ^  ' 

2.  AIIa,|iìnfale,  Hvverb'idlm.  ail&  maniée 
ra  deiCe  ninfe.  (Caro  ItU.)  Q.^Mì 
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^Nìnfàre^arsi»  abbellir ù,  adornorst  a  guir 
sa  di  ninfa,  cioè  effemminataiHtnUf  n» 
pass.    I   conj,  (Cartoni)  Bbrg. 
•NinfeggUre,/ar#  smorfie,  cicisbeare  ;  $.  «J 
anche  torneare  Uggiadr4^mente,  n,  a«- 
Mol-  I  conj,  (Tassoni  Secaà.  9,  46)  A- 
ma  tv. 
9.  *  Ridursi  in  ninfa ,  nel  sign,  ài  cri' 
salide,  (Vallisnieri)  BfiBG. 
,;N inferno,  V,  plebea  per  inferno»  #m.    ^. 

dttcL  (Boccaccio)  PL  ernì. 
S?inf*tia,  dim.  di  ninfa»  sfi  2  deel.  Cu.  PL 
Fi.  ette. 
3.   i'er  «iini2.  ^«eeo  <{»  leggiadra  àonnn, 
(Caro  leu.) 
*  ]Srinfo<l<^ro  »   colu^  che    fa   la  ninfa,  o  il 
nttrcisa,  ganimede,  Merbino,  sm.^deeL' 
(Francesi)  JIerg.  PL  òri. 
|f  inna  ,  il  ninnare  ,  1/.  s  <i«c/.  (  Brunetto 
Pataff.)  P^.  ninne, 
s.  F#r   mimma  {bambina)  (Buonarroti) 
{.  Far  la  ninna  nanna,  usare  quella  cam^ 
tilena  propria  per  far  add^mentttr  i 
bambini  nel  eultargli,  Cb. 
4.  £   per  simil.  tentennare  ,  harcolUtre  • 
{Matniantile) 
Kinnire,  ^cantarellare  per  far  addormen» 
tare  i  bambini   nel    cullargli ,    alt,    9 
conj.  eoi  4-  (-^V-rt  Jacopone)  Mositi. 
e.  Ninnarla»  e  ninnartela,  stare  irrenolu^ 
to  tra  il  sì  e  il  no»  (Saltini) 
jfinnaPella,  dim.  di  ninna»    sfi  1  deci,  (Brw 

netto  Pataff.)  PL  elJe. 
^Ninnala,  il   ninnare  che  fanno  le  balie , 

i/   2  decL  (Mascardi)  BfiBG.   PL  ite, 
|4innolare,  perdere  il 'tempo,  e  trétten^rsi 
in   cose  di  poco  momento,  o  trastulli 
da  ragaszi,    n.  assoL  i  conj,   (Forti^ 
jguerri)  Alb. 

Var.  (Ind.)  Ninnolo,  ninnoli»  nfnnoU,  pL 

ninnolano;  (nel  Sogg.)  ninnolino  ec. 

Sfilinolo ,   cosa  di    poco    momento  »   sm.  4 

decL  (Saccenti)  petto.  PL   ninnoli.    . 
I^ipìtello»  e  nepitello»   orlo  della  palpebra 
delt  occhio,  sm»K^cL  (Albertano)  PL 
elli. 
Ifipóte,    e  nepóU,  figliuolo  del  fratello^ 
della  sorella  ,  e    anche  del  figliuolo  » 
s.  eom.  5  decL  (Velluti)  PL  ótì. 
9.    Per   simiL   poco  men  che  inferiore  , 
secondo.    (Sicché  vottr'  arte  ^  Diq  qua«i 
è  nipote.   Dante)  Alk 
ffVi^Qtémo ,  mio  nipote ,   sm,  eomp*  5tf|iM| 

pL  {Brunetto  Pataff.) 
^ipotello,   ella  (Cavalca)  Cbs.»   • 
JifiputinQ»  ina  (Viren%uola),  dim.  di  nipote, 
sm.  e  /•  4  e  a  decL-pL  elli,  elle,  e  ini , 
ine. 
*IIIipoti»mo,  e  nepotiimo)  cura  di  esaltare 
ed  arricchire  i  nipoti;    e    predominio 
de*  nipoti    nel  pontificato  ,    sm,  l^jie^l, 
(ba(iUtgUn(')BìMG^  PLhmìé 


|lipot4M>o>  i&cda»  e 

Kipotuiio,  uiia»  dim,  avHL  di  nipote»  mi. 
e  f  t^  e  %  deci.  (V,  di  redola)  Alb.  PL 
ucci,  ucce»  ùccie»  e  \it%\,  utte. 
MNìlfuità,  n^-quil^,  e  /pituita,  i<le,  àte,  mai- 
vagita,  sì'.  indecL  còlla  term.  in  k,  e% 
deci,  colle  term.  in    i de  «  ite  •    (  Co//, 
de IV  ab.  Jsac)  PL  àài  e  a  ti. 
«.  Crudeltà ,  furore.  (Ciriffo  Calv.) 
Ifi^uitoaamente,  at^w.  inif^ue^mente ,    irata" 

mente,  (Herni) 
Kic|uito»iasimo,  ÌMÌina  »  add.  superi,  di  ni- 
ouitoao»  71».  e  /.  4  •  s  decL  (Da^ansati) 
Pi.  iaaimi,  Ì5»rme:  ^        ^^' 

|31quitó»o,  *  nequitóso»  òsa»  iniquo,  oattieo, 
p'*i'n0,  add. m.ef^e% de^L  IBemJfo) 
CES.  PL  ó»i,  ó*e.  ' 

a.  Irato.  (Boccaccio) 
{{iacóndére,  men  usato  che  aaicóodere  ,  «Ji- 
piattare,  occultare,  aU,  anom.  %  eo/S, 
col  4.  Cb.  •* 

%.  Far  a  capo  niacondere  »  o  nascpndectt  , 
mettkf  tiasevndersi,  o  far  le  cose  di  «a- 
Jcoio.  (Allegri) 
Vwr.  (Ind.  pass.)  JHìsUsi ,  ondesti»  ó»c; 
ondemmo  ,  ondeate,  óae^o.  (Pass,  comp.  ) 
Ho  »  ^vera  ,  ebbi  niscoato  o  niscoso  ec. 
(Sogg.)  Ifiaconda  j  e  S,  onda  e  ondi; 
ondiamo  ,  ondiate»  ondano.  (  Part.  )  Ni- 
scendente ,  niacoslo  »  àso,  (  Negli  altri 
modi  e  tempi  segue  P  andamento  regot 
lare) 
>»ViscondÌglio  9  •  naicondigljo  ,  ripottimliQ  % 

sm.  t^decl.  Ch.PL  igli. 
»»Ni|condi  mento  »   e    nascondimento»   occu^ 

tomento  ,  em.  4  deci.  Cb.  Pi,  enti. 
»»Ki»condilóre,    •   nasconditóre,    ♦*   itrfce  , 
che  niscQpde  (occulta)  ,  t^trb,  m,  e  f,  % 
decL  Cb.  PL  òri ,  •  fci. 
a,lliscdab  ,  óaa»  da  niscoodcre  ,  occulto,  ad<L 

m.e  /.  4  «  a  decL  Cb.  PL  òsi ,  òse 
^Niscoatamenie  ,    e    meglio    aascosUmente , 
a^v.  segretamente,   (Star,  di  Barlaamì 
N.  Sp, 
Ni*o  »   a/orso  ,  altrimenti    foTia    morU  , 

sm.  4  decL  Alb.  PL  niai. 
Kiuùno»  neM^uoo,  0  nìùno ,  pei&no»    «Ina  « 
ne  pur  uno  ,^  pren.  negat.  generale  9n„ 
ef.  per  lo  più  sen^a  pi.  (Nocelle  atUiche) 
*|fitidisiimo  »    issim»  >  add.    superL  di  ni- 
tido» r».   9  f.    1^  e   %  deci,    {Liburnioì 
9kbc.  PL,  lasimi  >  issine. 
Nitido  »  nitida,  V^  Lat.  splen4ido,  chiaro^ 
lucente  ,  add.  m,  *  /  4  e%  deck  IDmn^ 
te)  PL  nitidi  ,  nitide. 
}|itóre,    V.    Lat.  limpide»^,    hiu   l  deci, 

(AUrcheUi)  Alb.  PL  òri. 
ITilrente,  che  nitrisce,  part.  com,  S    deci, 

(SalifiniX  Dello.  PL  enti. 
Kitrire»  ^annitrire,  il  tnandar  fuori   del- 

^  "^^Ini^^  f^  ^  c^vo/Zo,  n.  a**Ql,  S 

conj.  (magante) 
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F'^Tt  .(WO  J^' Prisco  ,  i«:i,  itee;  timo,  Oe, 
f  scoilo-'  {f^*^  ^^^'$S  ì  Ì*<^<  *  r'*    ^ftcano  «e 

tfilrUo  {*  «annitrito,  Ariosto  Fur.  5i,  87^ 
Ann.  al  Gb.  Pnjy  anitrio»  i7  nitrir^ 
del  cB^allo,  «/a.  ^  dee/,  {i^ro  Giorda- 
no) PL  iti. 

lilìiritóre,  cat^aZZo  ch§  $oventé  nitrisce, 
fm.  3  decL  Aui.    Z'/.  òri. 

yitro  f  spesie  di  sale,  sm»  4  decL  (ffieétta" 
rio  fior.)  Pi.  nitri. 

BlitroaiMiino ,  iMima  »  add,  superi,  di  nt- 
trofto  ,  m*  e  f,  ^  €  %  deci.  (  Tura  ^^tf 
malattie)  Pi.  iwùmì  ,  fftsiine. 

Hitroaità  »  éde  ,  éte  ,  qualità  di  ciò  eh*  è 
nitroso  ,  sf.  indecL  oolia  terni,  in  k  » 
e  S  deci,  colle  term^  in  i4t  e  «U«  (A^ 
5utf)  PI*  àéì  e  iti. 

Vi  trito,  ««a,  cAo  Aa  qunUth  di  nitro,  aild, 
m.ef.^et  decL  {RiceUarip  fior.)  PL 
c%\  f  6a«. 

l^itttcorioe ,  uccello  notturno  da  alcuni 
appellato  corvo  notturno  ,  da  éiltri  ere' 
doto  il  gufo»  o  la  civetta j  sm.  S  deci» 
{Caro  leu,)  Alh.  Pi.  icù 

^Sirto,  nirtà,  candido  come  la  ne^e,  hiifì^ 
ckissift^  t  add.  m.  e  ef.  ^e  ^  decL  (  JL^ 
hurniJ)  Bbbg.  Pi.  nivei ,  ifivec. 

llTiiiao  $  O  neùiM  ,  lioa  ,  pron.  negai.,  lo 
stesso  che  nestiino ,  e  niuiiiio,  vif.  e  fi 
per  lo  pia  senta  pl^  {Boccaccio) 
%,  Trovasi  pnche  usato  nel  num.  del  pia. 
(NiuBtf  ni«Ìi«  e»Kr  poMouo  #c.  Pecora" 
ne)  Ces. 

KiftMri,  spoih  de  topi  alpini  »  im.  ^L  Alb. 

HO 

|lo  ,  e  non ,  ai'^*  <<«  n^aùqn^  ,   fontrario 
df,  §{.  {Boccaccio) 
%,  Talora   ha    la    corri sponden%a  '  del  al 

espressa  ,  o  sottintesa,  {Detto) 
.9.  Quando  la  negazione  si  ha  da  porre 
due  volte  in  un  medesimo  ragionare, 
sen^pre  una  di  esse  è  no  ,  o  si  ante^ 
ponga ,  o  si  posponga,  {  Non  fam«liro 
no»  madonna.  -  Ko  ,  prr  quello  non  t\T 
narri  il  mercaU»*  Detto) 

4.  Quando  è  caso  di  tferbo  riceve  il  i#* 
gnacaso  e  V  articolo.  (DirÒ  io  di  no  rc« 
(Jia»cuoo  rispose  d«fl  no.  Detto) 

5.  Si  accompagna  anche  con  uno.  (  Era 
un  no  clic  Tolcva.  Guarini)  Gn*  Dii. 

6.  Dir  di  no,  negare.  (B^ccaccio) 
j^o' ,  lo  stesso  che  noi ,  e\  noi ,  ^  0  3  cor 

so  pi.  del  pron.  io.  {Gradi  di  5.   Gira* 
(amo)  CtB, 
Hóbile  ,  persona  nobile,  sn^.  5  decL  {Bor^ 

ghini]  Dstto.  PL  nòbili, 
nòbile,  che  ha  nobiltà  in  tutti  i  suoi  sign,, 
add,  cvm.  3  decL  [Dante  Cvntf.)  VL  nòbili. 
a.  Per  simil.  dicesi  di  taUe  le  cose  nyg* 
guardeyoU  e  degne.  {Bm;caecio) 
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S.  Saero.  (-.  la  cut  memoria  «  tenuta 
nobile  in  tino  al  dì  d'ocgi«  VOa  di  S. 
Gio.  Guatb,)  Gbs. 
4*  Alla  nobile ,  av¥erbialm.  magnifica- 
mente y  splendidamente  ,  nobilmente. 
(Gr.  a  quest'  ult.  V.)  Auk 

'Nòbile ,  oi^tf.  nobilmente.  {  Dante  rime  , 
cant.  19)  N.  Sp. 

Hobilcmente,  il  niente  ,  atfv.  magnifieamen- 
te  ,  splendidamente.  Gb.  (  *  Boccaccio 
^".  9.  71) 

»,Nobile«u  .  il  ita  ,  ilU  ,  chiaretza  di  stir-- 
pe  {labro  di  Sagramenti) ,  o  genti tez- 
JA  d^  animo  {Seneca  Pist.) ,  sfi  %  decL- 
pl.  eiMt. 

NobilfttinuRiente  ,  a^f^*  superi,  ài  nobil* 
mente.  (M.  Villani) 

llobilfasime,  (sstma  ,  ad4.  superi,  ài  nobi- 
le, in,  e  fi  ^e  t  deci,  {Boccaccio)  Pi.  is- 
ti mi  p  fasi  me. 
%.  Nobilissimo  d* intendimento,  *  di  gran' 
dissimo  intendimento.  {  Vita  ài  S.  Ifl» 
Madd.)  Gbs. 

'^Nobilista  ,  professore  di  nobiltà  ,  o  che  sta 
sulla  nobiltà ,  sm.  i  deci.  {  Garzoni  )  , 
Bkbc.  pi.  itti. 

Mlfobiliti,  ide,  ite  ,  lo  stesso  che  aobiltà 
in  tutti  i  suoi  sign.,  sf.  indeel.  colla 
term.  im  k  ,  e  l  deci,  colle  term.  in 
éde  e  Ite.  {Brunetto)  PL  idi  e  ili. 

^Nobilitante,  fhe  nobilita,  par  fi.  com.  3 
decL  {De  Luca)  Bebg.  PL  anti. 

Nobili  tire,  /Sv  nobile,  att.  1  coni,  col  L 
{G.  Vmaki) 
ft»  R  in  sign,  n.  pass,  rendersi  chiaro  o 
per  dignità,  9  per  titoli,  o  per  azio' 
ni  nobili.  Gb. 
Var.  {In4.)  IfoMlito  ,  Hiti ,  ilita  ,  pL  ili- 
fano;  {nel  Sqgg.)  flitino  eo, 

JlobiliUto  ,  ita  ,  tfft  nobiiitarv  ,  ingentilito 
{Dante  Conif.)  ,  illustrato  (Firenzuola), 
add.  m.  e  f.\  e  s  deci.- pi  iti ,  ite. 

Nerbili  tatòre,  e  •'a  Ir  ice,  che  nobilita,  i^efb, 
m.  e  fi  l  deci,  {Boccaccio)  PL  òri  e  ici. 

Nobilmente,  ilemente,  a^v.  alla  nubile,  ma- 
gnificamente, splentlidanitntt!.{G. Villani) 
9,  Ottimamente,  benissimo.  {Palladio)  Gas. 

Nobiltà  ,  e  „  ilità  ,  ade  ,  ire,  iloLta  ,  chia- 
rezza o  splendore  antico  delie  fiutugUe 
per  ricchezza  o  per' dignità,  sf,  indecL 
colla,  tertft.  in  k  ,  e  $  deci,  còlle  term, 
in  ide  e  ite,  (Dante  Cvnv,)  PL  idi  e  ati. 
t.  Unione,  o  università  di  nobili.  (Ser- 
donati) 

3.  Virtù  delP  animo  propenso  ad  azioni 
nobili  o  virtuose  ,  generosità  ,  genti' 
Uzza.  {Bocci^ccio) 

4.  Per  simil.  eccellenza  •  valore  di  qual- 
sivoglia cosa.  Gb. 

5.  Nobiltà: di  conc*'tti ,  di  pensieri,  di  pan- 
necgiare  ,  e  simili,  dicesi  di  quellaec- 
eellenza  9  r^biltà  e  dignità  ohe  si   ve- 
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fU  Mipreisn   nelle  opert  di  pittura  ,   di 

scultura  ó  di  architettura,   (Baldinue^ 

ci)  Alb. 
fNól?ole_»tfr  nobile  ,  #m,  $   deci,  (C.  Villa-» 

ni)  n.  nóboli. 
tNoboltà  per  nobiltà  »  sf,  indecl,  (Buonar-- 

roti)  Atà. 
llocca,    giuntura    delle   dita,    èf.  j    c|«fe/; 

(M<i2m<i;tè<7tf)  F/.  noccba. 
l^òccnia  ,  là  nocciuola  quando  è  àncbr^ver^ 

de,  sf.  2  deci.  {Gagliardo)  Gb.  tìu.  i^/. 
.     nocchie.  ^ 

^KocchÙnj ,  sf.  di  nocchitro  ,  t  deci.  (Ma- 
rini) Bebg.  pi,  ère. 
Nocchière  (Sacchetti),  e 
Nocchièro  (Ódnte) ,  ctu  governa  è  guida  la 

nave ,  im,  5  «  4  decl^-pl.  èri. 
Ntkichio  >   nodo    deW  àltfero ,    sm.  4,    decL 

^fàliziano)  Pi.  nocchj  ,  riocclii. 

2.  E  diconsi  ancora  certi  quasi  àtserel" 
li  che  si  generano  nelle  fi-utta  e  efie  le 
rendono  in  quella  parte  più  dure  e  men 
piflcetfoli  a  mangiare^  Cn. 

iiloccbioHno ,  dim.  di  nocchio  >  $m.  4  dècL 
{Cena.  Cehn.  e.  12^)  GB.  Diz.  Pi,  fni. 

Nocc^ieróso  ,  óm,  Cn.i     . 

Nocchieruto,  iSt*  (Berni)  , 

Noccbioliito  ,  ilta  (Medici), 

Nocchi oró»o,  osai ,  ♦  ì^.  forte  étroheà  (Pai" 
iodio)  Monti  , 

Nocchi ordto  ,  lita  (Morgdnte)  , 

Nocchiófo  ,  osa  (Pallcidio)  ,  e 

Nocchiuto,  lita  (Buonarroti),  pien  di  nob* 
chi  o  nodi j  nodoso ,  adì.  m.  e^f  ^  e  t 
decl.^pl.  aiti,  òse,  è  liti,  ti  te. 

Nocciola ,  e  noecfuóla  ,  sòrta  di  piccqla  neh 
ce  ,  sf.  »  deci.  (Pandoljini)  Cbs.  Pi,  rife- 
ci ole. 

Noccioleto  (Cura  dell^  malattie),  e 

Nocciolioo  (Segreti  delle  donne)  ,  dim.  di 
é      nocciolo  ,  sm.  4  decL^pL  etti  ,  e  fhi. 

Nòcciolo;  osso  nelle  fruita^  sta.  4  dàcL  (Cre^ 
icenài)  PL  nòccioli. 

3.  E  men  cqmun.  vihdcciiiolo  (ieme  c/i*  è 
nel  granello  dell*  Utfa)  (Mfsue) 

3b  Per  sitnil.  *  àninia  o  ft*rma  di    chec 

chessia.  {Cellini) 
J^.  Quindi  due  anime  ià  un  nk>ccioIo  ,  di" 

cesi  di  due  intrinsechis situi  amici.  (Cec^ 

chi)  ^ 

S,  Sorta  di  malore  che  piene  alla  gala, 

(Buoriarr^oti) 
(.  E   nei   nuni,    del  pia,  dicesi  ancAe  a 

una  sorta  di  giucco  fanciullesco.  (MàU 

tnantile) 
ij.  Onde  andare,  o  mandar  agìuocar  a*  not- 

cioli  ,  dicesi  per  ischerno  di  chi  non  ha 

maggior  giudizio  di  quel  che    abbia  un 

fanciullo,  Alb. 
f.  Non  valere  una  man  di  noccioli  ,  esser 

dappoco  j    non    ester    buono  ti    niente^ 
{CciU) 


noe 

jf.  E  non  upeM  accoaftam  ih  Oh  tntfo  ttì 

marii  di  noccioli ,  vale  lo  stesto.  (  Bào^ 

càccia') 
Nòccioldto,  iSta,  che  ha  nocciola,  add.né^ 

è  f.  ^    0  i  deci,  (AJetue)  Pi.  i£ki  ,  ùte. 
Nocciuòla  (nocciola,    Pandolfini,  Ces.  )  ,  « 

noèdia,  fruttd  del  nocciuolo,  aUrirhed- 

É*  arelUna  ,  i/.  2  deci,  (G.  Vitlaniì  PL 

ùòlè. 
Nocciuólo  ,  albero  che  produce  le  nocciuo^ 

le ,  altriinenti    aveliàiio ,   tm,    L    deci, 

(Boccdccio)  Pi.  itoli. 
s.  Oiceti    anche     und   iphclé  di    petce» 

(Redi) 
Ndce,  albero  è  frutto  Hotò,  im,  Hét  i  tigOd 

(Cretcenù)  ,    e  f.  nel  i    (Bócédccio)  ,  $ 

decL'pL  noci. 
2.  fer  simiL  dicesi  anche  d*  Altri  frutU 

o  tenii  col  guscio:  {Pàliàdio) 
Z.  Quella    parte  della   balestra,  dove  ti 

appicca    Id   torda    (juando    ti  hdricd; 

$.  •  tàlof^d  kà    bàlettrà  ttesid.   (  JMor- 

gdnt^)  ^ 

4.  Onde  ctsrfè  la  còrda  in  tùl/a  Aoct ,  o 
timili,  provèrbidhri.  diùeti  di  ctìtd  ^Ké 
tia  ih  procinto  e  ìficlniisimA  ad  dcta^ 
dere.  (Anibrà) 

5.  Diceti  altresì  à  quetP  oiio  che  spunta 
in  fupri  ddlP  inf^iorè  eify-èmith  della 
tibia  (uno  degU  osai  delld  gdmbaì 
(Buonarroti)  ^  ' 

è.  Neir  aridi  da  fuotà ,  dicèti  quel  pei* 
zo  di  ferro  sul  quale  ti  posa  id  tiiolU 
per  fare  scduHre  (scoccare)  Alb; 

7.  Arer  mangiato  noci,  dit^'esi  di  tlueili 
che  dicono  votèHtieri  male,  perchè  Itt 
noci  offendono  e  fdnho  caUiva  la  lin- 
gua. (Vdrchi) 

i.  Battere  il  noce  .  provérVaM.  àffàii-^ 
carsi  per  reriderè  persuaso  alcttnoé 
(Mendini)  Ce«. 

$.  Lasciai^!  tchiacòtafè  le  Hod  in  CjTpo^ 
coniportara  che  ti  tid  fattd  villania. 
Al% 

io.  Marijiar  U  «joci  ctfl  mali<^,  proverà 
bialm.  diceài  di  quelli  che  àic<Mo  trid- 
le  de'  più  inaldicéisti  di   laro.  (Varchi) 

il.  Stare  in  fui  iVoce,  dieesi  di  colobo  i 
che  t4tmkndo  di  non  èsser  prèsi  per  de- 
bito  tì  per  altro ,  non  ardiscono  tiscire/ 
ò  passeggiar  P  ànimaUonOtò  ,  cioè  crt- 
pitiire  in  piatta  (Detto)  ;  ^  è  fu  detto 
anche  di  dorine  che  si  téngortò  chiuse 
ih  edsd ,  onde  fion  iscopririi.  (DeUò) 
Ce$. 
Nocella ,  io,  stésso  che  iToeciuóf^  ,  sf.  i  decU 
(M.  Aldobrandino)  Pi.  èlle. 

2.  Per  sitnil.  quella  parte  delle  seste ,  a 
fimi  ti,  ove  Si  cùUegano  i  bracci,  l  Ga- 
lilei)  ^ 

i.  Spéiié  di  pdlia  posta  in  modo,  che 
fende  mobile  pet  tutti  i  ffctsi  sm  qual- 
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cktf  tihnnénio  tneceanieo.  AtB.  (SóAU- 
nucci)  Cu.  Dib 

Kòcelliu  ,  pattitene  fatto  eon  mela  ,  mdn' 
dorle  b  altro  »  sjf.  ±  dèci.  (  Stat.  degli 
$gf€uàli)  ÀLB.  FI.  àie. 

HbécuU  ^   che    nuoce  »   pàrt.  oom»    S  decU 
(Bembo)  PI.  etili. 
9.  Colpevole*  (Boccàccio) 
S«  ZV«I   ruM».  4«2  f  »tf  »   in  forta  di  stn.  , 
per  ixmoofiìtl   (cioè   spedale  degt*  inno- 
centi) f  idiotismo  dà  fuggirsi*  (Lasca) 

KbooiUéio  ,  idiotisinq  fior.,  ràgàtsò  ^aliot 

^ato  nello  spedale  degP innocenti ^  ifn.  4 

deci.  (Minucct)  Au.  FL  iìiu 
Koc«tiUttiaiO'9  iMÌma  $   odd.  superi,   di  no- 

ftiKe  ^m.  e  f.  i   e  à  decL    (Bernbo)  PL 

i«iimi  t  fiMioit. 
«,Noc«nia  »  èrnia  ,   contmrto   <t*  inn^ccnu  » 

cf>lfA  >  errore  ,  sf.  9  deeU  (0.  Giudice) 

Pl  cn«e ,  éhiìkf 
i^ocèvole ,  e  nocivo ,  nUo  a  nuocerei   add* 

eom.  l  deci  (Brunetto)  PI.  «voli. 
Kttccvoifftiiirio  >  I4ti;iia  f  add.  Superi,  di  nd^ 

em^e  »  m.ef.^e  2  deci*    (GidfnbuUmri 

P.  K  )  Pi.  fonimi  ,  fiftime. 
Uaeeroìtaeàlè^    ivamé^lft,   aee^  cori  nocu^ 

mento  à,  danno.  (CofL  de^SSé  Padri) 
Kocifero ,  ilera  ,  àgg»  di  quelle  piante    che 

producono  noti  o  frutti  sii^ilif  add.  nu 

e  /.  camp.  4  «  9  deci.  AiM.  PL  iteri,  i/ere. 
Kociine^to»  amtnto  •danheggiamento,  pre* 

giùditio,  sm.  ^decU  (G.  e  M.  Villani) 

PL  enU. 
Rocfno,    im  f    da  noce,  add.  m.  «    /    4 

e  t  deci.  Cr.  PL  (ni  ^.  liie. 
i-  ^gg^  di  lingua  »  cio«  atta  a  dir  maU» 

(Burchiello) 
Kteitlvti ,  e  ridtfvo  9   Iva,  ^^9  nnoftf  »   oi^. 

m.  ef.^ei  décL  (Cavalca)  PL  «vi ,  Ire. 
Nocìtóre»«  **  ìti^icè,  che  nuoce  (fa  danno 

ormale),  eerb,  m.  è  J.%    decL   (Fra 

Giordano)  PL  ori   e  fci, 
Koei vamCAlo  »  evolmc-nte, 0«^«^.  Mit  nocufnen- 

tó  o  .  emanilo.  (Détto) 
K«ci vittimo  y  fsftima ,  add,  stipai*  tti  noci- 
vo,  m.  éf  /*  4  e  ft  4l0c^  (iVtfr'i  ^)  F/j 

iuimi  ,  ÌMÌiA«. 
Kocìto  »  itivo  ,  Iva»  èroìe  ,  che  nuoce  (fa 

danno)»  addi  m,  è  f,  L  e  %  dàcL  (DdnU) 

PL  Wi.  Ut. 
K#cinn«nro  .  e  men  comun.  nocimedlo»  danj 

no  f    male ,    pregiuditio  $    ita.  4    decL 

(Boccaccio)  PL  enti. 
Kocumeiitiiecitf  ,  dim.  di  noewnento  »  sm.  t 

decL  (Mesue)  Pi.  ucci. 
^Kikuplor  i  nftcupla,  no¥e  votte^attrettante* 

add.  m.  e  /.  4  «  3    deci.  (  Ùe    Luca  j 

Kbug.  P/.  nòcupli ,  nòeupìe. 
Ktfcfello  j  giuntura  delle  mani  e  de*  piedi, 

altriménti    Aodo ,    ITA.   4   ^;/.    iMai- 
montile)  Pi.  tiK. 


noti  aSf 

i.  E    i^r  i^h.    d^ interròmfimtnto  -idi* 

àXcuHe  piante ,  canne  ec.  (Saltini) 
Noderòso  (Tas»o\  ,  dMto ,  nodi^to  ,  òsa  è 
iTodènlto  ,  dia  (<;.  Villani) ,  pieno  di  no** 

di,  o  hocchi,  add.  m.  e  f  ^  e  t  declM 

fL  M,  6§e  ,  e  «Iti  9  ùtc 
Kodo  ,  legaménto  ,  e  aggruppamento  dellf 

tosa  arrendevoli  in  se  medesime ,  fat^' 

to  pkr    iitT'igrierè    e  firmare,    sm.  4 

deci  (M.   Villani)  PL    ttoài. 
^.  Dicesi  anche  quél  piccolo  gruppo  che 

si  fa  Hell'un  de* capi  della  gugliata, 

r nocche    non   é$ta    del  bufò  che   fa 
ago ,   é    tmfeHni   il  puntò.    (  Mot^ 
gànu) 

i.  Fig.  cosa  che  stringa  «  Ifghi  altrui  , 
legame*   (Petrarca) 

L.  Strostarttéhtó.  (Berni) 

S.  Giuntura  delle  mdni  è  éé* piedi,  tU- 
tr intenti  nodieilo  •  e  più  propr,  ftocca  « 
(Basii)  . 

€.  Per  mScclio  («01^0  delP  alièro)  (Fi- 
remuoia) 

i.  Ed  altresì  quM  intMrf*bmpifnento  di 
alcune  piante  ,  come  canne  e  Umili  > 
thè  Serve  pifr  fortificarle  ,  è  dal  qua-^, 
iè  sì  producono  talora  gli  occhi  dei 
rami*  (Palladio) 

t.  Nodo  del  collo»  congiuntura  del  ct^ 
pò  coi  c'olio.  (Méiueì 

5.  —  di  Salomone ,  dicesi  un  terto  la. 
Pbro  A  guisa  di  nodd ,  di  cui  non  ap* 
pariscé  né  it  capo  ,  né  il  fine  (  M. 
Villani) 

io.  •-  iti  tal  dito,  del  tornerò»  1  pie  iR 
uccellilo  »  e  siniili  dènominasioni  di- 
verse che  prèndono  i  nodi  dàlia  divtr^ 
la  niHniera  di  fnrU.  Ca. 

II.   ^  di   tento,  turbine.   (Vèttèri) 

it.  ^  Far  riodo  ideila  gftla  ,  dicèsi  tó 
féf%Usrvisi  materia  morbosa;  *  o  di 
quel  sentirsi  da  convulsióne  impediti  i 
fhuicoU  della  góla  a  mòdo  da  nof# 
poter  parlare  o  rispondere  altrùi  (Eoe 
caccio);  y.  e  fig.  iuccederé  sinistra^ 
niente  alcuna  cosa  da  ùiU  si  Sperava 
gi*an  vantaggio.  Cr. 

iS.  Yenire  il  nodo  al  pntine  »  o  simili, 
partirsi    davanti    la  difficoltà    (GaU*  ' 
lèi)}  *  è  pia  dontun,  dicèti  dello  scno^ 
pirùrsi  o  pi'esto  ,  ò    tardi ,  ed   aver  it 
suo  castigo  ogni  mala  atione,  itfoKTfw 
Kc^osita  »  ade ,  àie ,  Id  duretxa   del  legwf 
eh*  è  intorno  al  nodo  ,  sf.  indecL  colla 
tertiu  i/i  à  ,   e  l    deci,   colle  term.  ia 
é<fe  e  ale.  (Cr escensi)  PL  idi  é  iti. 
Nodoró»o    (Contènto    di  Ddnte) ,   et&to ,  € 
Kod^o  (Alamanni  L,  ),  òsa  ,  pieno  di  no^ 
di  o  nocchi,  add.  m.  «  /.  4  «  3  deci..* 
pi.  òsi ,  die. 
0.  Che  genera  ,    o  produce    nodi.   (  £  la 
ii^oM  foAngs  0<,  Bqccoccìq)  Alw 
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o  atto  a   nodriré,   add,    com.   3    d^ct. 
(Scaridino}  Bibrg.  Pi.  ibili. 
<^llo4rÌ€Ìre»  nudricirc ,   0    nuiriciv ,  dare 
altrui  il  nodrimentQi  aU.  j  co/y  col.  4. 
{tìemho  D.)  Deito. 
Var.,  {Ind,)  Nodrico  »  fchi  ,  tea  ec. 
Kodricc,  più  cofnun,  nutrice,  cA*  nutricttf 
o  alUeìfa ,  balìa ,  v*rb.  f.  3  4*scL  (  Vita 
di  S.  Margh.)  Cu.  Pi,  icu 
KodrtincBla  ,  nudri mento  >  più  fOfnuvtf    nu- 
trimento ,   alimento  ,  cibo ,  srn.  4  Jec/» 
(r«e#  de*  SS.  Padri)  PL  entt. 
s.  K(^.  ammaeitramento.  (Zibaldone) 
fiodrirt,  nudrfn,    e  nutrire,  alimenbiwe , 
alt.  5    cortj.  c«l  4.  (Gradi  di  S.   Giro- 
lamo) 
s.  Metaf.  ammaestrare.  (Pater  noUer) 
S.  AccosUuaara  »  a^ìfezutre.   (No^elU  àr- 
tiche) 
4.»  Z»  *«^n.  ».  pan.  pascersi.    (Filicaja) 

N.  Sp. 
Var.  (Ind.)    Nodrisco  ,   iici  ,  iscc  y  oodrlir 
mo  ,  ile,   Ucooo  ;  (nel  Sogg.)  ìsca  ,   PU 
Iftcaao  ec* 
Kodrito  ,  u^udrito  >  9  nutrito  ,  iU  ,  da*  loro 
tferbi  ,  alimentato ,  add.  m»  0  f.  ^   a  % 
deci.  (Boetio)  PI.  iti  ,  ite. 
S«  Fig.  costumato  ^  tn^^ezso.   (Barberino) 
3.  In  forza  di  sm*»  alunno,  V.  ak^Boo* 
zio)  Ccs. 
WodritArt ,  Cb.,  i^rice  (Vita  di  5.  Margh.)^ 
ch0  nudriscM  9  v^rb,  m,    «  /.  3  decL-pL 
òri ,  ici. 
Kodrilùra,    #   nudritiira ,.  imento  «    e  più 
spesso  nutrimento  >  alimento,  sf.  a  ded. 
(M,  Aldobrandino)  PL  lire, 
S.  Fig.    Allevamttnto   ne*  costumi  ,    am" 
tnaestraxnento.  Cb. 
*19édnlo»  nódula»  pi«ino  di  nodi,^  add.  m. 
ef.  4  «  a  deci.  (Fior,  di  S*  Francesco) 
Mfui»!.  PL  nòduli ,  nódule. 
Kófcri  »  y.  formata  da  Onofrio  (nome  pro- 
prio},  e    traslata   a  significare    igno- 
rante,   ovvero    uno  che    dica  di  no  ad 
ogni  dofnanda  ,  mostrandosene   nuoifo  ; 
9.  Onde  fare  noftri»  o  il  nof«fri  ,  fingersi 
ignorante  ,  malaccorto.  Alb. 
K0Ì  (  '  nui  ,  per  la  rinsa  ,  Dante)  ,  V.  del 
maggior   num.   del    pron.  io  nel    caso 
retto  0  negli  obbliqui  di  amendue  i  ge- 
neri, (Boccaccio) 
S.  Trovasi  adoperato    nel   S  caso  ancha 

senza  il  segnacaso.  (Dante) 
i.  Talora,  0  spezialm.  in  parlando  o 
scri^fenda  i  gran  personaggi,  si  usa  per 
lo  stesso  che  io  .  (Boccaccio) 
4.  E  in  questo  sign.  si  accorda  col  sing. 
d0l  nome  proprio  o  delV  appellai.  (  E 
noi  autore  di  que»t'  opera  ec.  G.  Villar 
ni)  Ce8. 


IIOL 

.lestìis ,  sj,  ft  decL  (Boccaccio)  PL  noje, 
notew 


a.  Ingiuria  di  parole.    (  Ridìste 

"te  a  lui  da   Telamone^ 


le  mi» 
naccevoli    noie  dette  a  ìui  da   Telamone^ 
G.  Giudice.  *  Se  pur0    non   debba  leg' 
g0rsi  note;  nel  qual   caso  probabilisù^ 
mo  sarebbe  erroneo  Paddotto  sign.,  non 
appoggiandosi  che  a  quelP  unico  esew 
pio.  Monti) 
J.  Dare  ,  o  far  noja ,  nojare.  (Boccaccio) 
4*  £  dar  noja  alla  doja ,  essere   assai  fa- 
stidioso. Gh. 
iS.  Recarsi  ,   *  avew  a  noja  ,  recarsi  in  fa/^ 
stidio    ,  in    rincrescimento  ,    in   odio* 
(Nocelle  antiche) 
€.  Venire  a    noja ,    eofninciara  a  nausea'r 
re  ,  recar  fastidio.  (Morelli  G.) 
JTojamento,  e  annojamento  ,    oiamento ,  fa-' 
stidio ,  molestia  ,  sm.  4  deci.  (  Stor.  di 
Semlfonte)  Ces.  PL  enti. 
Kpjante  ,  natante,  che  noja  (arreca  noja), 
part.  cotn*  5  deci.  (Saltini)  G.  nap.   PI, 
anli.  \^ 

yiojire  ,  0   apnojire  ,  oiire ,  dar  nùja ,  re- 
cor  fastidio  o   moUseia ,  alt.  i   con/, 
coi  4-  (P«'*te) 
Nojato  9  0    annojito ,    ciato  »  ita  »   da^  toro 
90rbi  ,  infastidito  ,  add.  m.^0  f,  ^  0  % 
deci.  (Buonarroti)  PL  àti ,  ite. 
*Srojatóre  ,  noiatóre  (P<sS9oli  L.)  Balie.,  atrt- 
ce  (Se^lvini)  G.  nap.,  che  noja  (  reca  fm 
stidio) ,  verb.  m.  0  f.l  decL-pL  ori,  ici. 
Nojivole  ,  noiévole ,  e  noióso  ,  che  da  nojt^ 
fastidio  y  add.  com.  I  decL  (Bembo)  PL 
évoVì. 
Majoaament^ ,  noiosamente,  ae^v.  con  noja  , 
incresc0¥oltnent0 ,  fastidiosamente.  (Ca- 
scia) 
Nojosissimo  ,  noiosissimo  ,  issima  ,  add.  su-' 
p0rL  di  nojoso ,  m.  e /.  4  #  a  decL  (Bu% 
ti)  Pi.  Issimi ,  issi  me. 
*Kojosità  ,  noiosità  >  astratto  di  nojoso,  risei» 
lestia  ,  fastidio  ,    sf  indecL    (  Nisiely  ) 
BaBG. 
Kojuso ,  noióso  ,  dt»  ,  érola  ,  fastidioso,  mo- 
lesto ,  qdd.  m.  0  ftt^  e  a  deci.  (  Boccac-^ 
ciò)  PL  òsi ,  dse. 
Noleggiante  ,  eggtat^^rè  ,  quegli  che  prende  a 
nolo  un  bastimento,  o-ne  paga  un  prez- 
zo convenuto  a  viaggio  ,   a  tempo ,    o  ^ 
carico  ,   Sin.  S  deci.   (Stratico)  Gb.  Di&« 
PL  anti. 
SToleggiire ,  prendere  a  nolo  na^  •  tinUU , 

att.  I  conj.  col  4.  GRt 
Koleggiito ,  kìSL ,  da  noleggiare ,  vreso  a  no* 
lo  ,  ndd.  m.ef.  4  e  a  d0cL  [Guicciardi" 
ni)  PL  iti  ,  ite. 
I^oleg^iatóre ,  eggiante ,  quegli  che  noleggia 
una  nave ,    verb.  iis,    3  deci.  (iSegncri  ) 
Alb.  PL  òri. 
Noleggio ,  il  noleggiare ,   «ni.  4  decl-Z^iM. 
PL  eg5Ù 


Digitized  by 


Google 


«ott 

Itolo  i  frofr,  H  pHgamtnto  éti  porto  iMlo 
tm&rcanMm    evndoUe  do*  nm^ilj  »  sm*    4 
decL  {M.  ViUani)  PL  noli, 
s.  £  dieesi   ancht  del  pagaménto  che  Mi 
fa  per  C  U9Q  conceduta    di  aleunm  comi* 
{Varchi) 
S.  A  nolo»  mn^erhialm.  ^o*  ^erht   é%f  9  o 
pigliare  ,    dare ,    o  pigliare  alcuna  '  co$a 
per    tempo   determinati»     e    pel    mresto 
pattuito  di  tale  uso.  {Malrnantile) 
Vomiccio ,    P^gi'   ^   nome ,    cioè  caUi^o  / 

$m.  4  deci.  (Cecchi)  Pi.  acci. 
^JUàmméB,  *  dal   Gr.  ncaio  {pascolare)  ^   or* 
''*'*^>   HB*    P^V^»   *^    pastore,    m.  S 
decL  {Ariosto  i^^r.  ^t,  7)  Amati.  PL  nà- 
medi. 
yyNomanta ,  inaitsa ,    Hnonóanta  ,  fama  ,  gri'- 
do,  sf.  %  deci.   {Pater  noster)    Pi,  ante. 
Vomire ,  iaire ,  polire  il  nome  ,  aU.  1  conj* 
col  4*  {Boccaccio) 
s.  Appellare,  o  chiamar*  per  nome.  {Da»' 
te) 
KomatamenU,   ioaUmente,   ae9.    •  nomo, 
per  nome.  (Buti) 
s.  Particoiartnent* 9   ipecfalmento,  {Vita 
di  Barlaam) 
Vomito  t  inito  ,  ita  ,  dm*  loro  verbi ,  appel* 
lato,  chian^ato  jipr  nome,  add.  m.  e  /.  4 
e  %    docL  (Casa)  Pi.  iti ,  ite. 
9.  Binom4to  ,    celebrato.    {  Cranichetta) 
Alb.-Gr.  Vn. 
Ilome,  appellauone^  denominatione ,  sm.  S 
dacL  {Boccaccio)  PL  nomi. 
m*  Segno ,  motto  che  si  dh  negli  eserciti 
per  riconoscersi  »  o  per   incominciar  l# 
battaglia.  (Seneca  Pist.) 

3.  Onde  dare  il  nome  ,  nella  milizia,  Ai- 
re il  segno  a*  soldati  per  riconoscersim 
{Storie  pistoiesi)  Ai.b. 

4.  Fatata.  {G.  Giudice) 
i*  Spesie,^   appar*en*a.    (Sotto    nome    di 

eptrito  ai  commette  nuovi  modi  di    foi^ 

nicaiione  da  pib  persone.  Vita  di  S.  Gir 

rolamo)  Gas. 
4.  Vece,  dfmbio ,  parte  ,  cornea  mio»  la 

ano  nome,  o  sitnili.  {Boccaccio) 
^.  Titolo  ',    onde   dare  per ,    o  a  nome  di 

ec,  dare  a  titolò  di  ec  (Passa^anti)  ìlb. 
f .  Presso  i  gramìnatici,   quella  parte  del- 

Potrazione,  che  Undica  perspna  o  cosa; 

o^eero  qualità  di  persona  0  di  cosa  ,  e 
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fi.  Al  BOOM  4i  Dio*  manitra  usata  pis^ 
mente  dal  Boécaccio  e  da  altri  anti^ 
chi  scrittori  nel  principiare  o  finirò 
di  alcun*  opera.  Alb. 


14.   A  nome ,  per   nome  »  a99er1Uabn.  it«« 

minatamente.  (Cr.  •  quest'ulta  V.)  Detto. 

»,Komia  ,   e    rinom^a  ,  rino?nanz,a  ,   fisma  » 

sf.   %  deci.  {Al.  Villani)  Pi.  ée. 
Nomenclatóre»   V.  Lat.  suggeritor  di  nomi, 
cioè  quegli  che  anticataente   in  fioma  , 
quando  si  creavano  i  magistratif  raiHr 
mentala  i  nomi  d^  cittadini  a  chi  noa 
li  sapeva,  sm.  S  decL  {Varchi)  Pi.  òri. 
ft.  Oggi  per  simil.  ti  usa    per   titolo  di 
libri  diohiaragiti  i  nomi.  {Davanzati) 
Nomenelatiira  >    V.    Lat.    nominazione ,    ed 
ordine  o    seria  di  %focahoU ,    sf.  a  <leci* 
(StUvini)  0.  MAr.  PL  dre. 
%»NomentatÀre,  lo  stesso  che  nomtfQcIatóri^ 

sm.  5  deoL' {Landino)  Bbro.  PL  òri. 
Nomt^re»  quegli  the  impone  il  noma,  stn.  t 

decL  {BelUni)    Au».  PL  èri. 
^Nomignolo,    éopraanmae  ,   sm.    4    deck 

{Buti)  PL  fgnoli. 
Nòmina ,  inazióne  »  presentazione  a  qual* 
che  grado  o  dignità  ;  $.  e  dicesì  altnc 
gì  del  gius  di  nominture ,  o  proporre 
ehi  possa  essere  assunto  o  ammesso  a 
un  benefizio  ,  grado  ec. ,  sf.  t  decL  Ga* 
{Magalotti)  Au*  fi*  nòmine. 
Nominile,  che    appartiene   a   nome,  add, 

com.  IdecL  {Salvini)  Detto.   PL  ili. 
Nomiaanta  ,  rinomìnaama ,  e  rinomania,  fom 
ma,  grido,  gloria,  sf.  t  deeL    {Dante) 
PI.  aiiM. 
Nominire^  e  nomirc,  porre  if  nome,  att,  i 
peit;.  col  4*   {Boccaccio) 
9.  Appellare,  o  chiamar  per  nom^.  {Detto} 
S.  Dire     semplicem.  (Percioccliè    di    ftoprm^ 
abbiamo   nominato  ,  die    costui  ec*  cioè 
detto.  Vita  di  S.  Gio.  Gualb.) 
4.  Dare^  la  nomina ,  cioè  proporre    uno 
fer  essere    assunto  a    qualche  grado  .0 
dignità-,  o  per  essere  ammesso  in  qua^ 
che  luogo.  {Casa  lett.) 
$.  Nominare    alcuno  pel   tuo    nome,  dir^ 

gli  villania.  {Ambra) 
Ver.  {Ind.)  Nomino,  nomini,  nòmina,  ph 

niimtnano  ;  {nel  Sogg.)   nominino  ec. 
,,Nominita  ,  lo  stesso  che   nomioanaa  (  far 
ma)  ,  sf.  a  decL  {Rime  antiche)  PL  ite. 


9;    é.    e 
tr  fama  , 


talora 
O  si- 


che ammetta  numero  e  genera.  {Salviati)    Nominatamente,  e  noma U mente,  avv.  ano^ 
»x__  ^^^^  ^^  nome,  a  uno  a  uno»{Boccaa^ 

cioì 
t.   Particolannente  ,    speeiabaentéu    (  O* 
Viilaai) 
Nonriinatissimo,  fssima,  add.  superL  di  no* 
minato  {celebre),  celeberrimo,  m.    e  fm 
4  e  a  deeL  {Vite  d^  SS.  Padri)  PI.  i»ù- 
mi,  hsime. 
Nominativo,  primo  caso  dei  nome,  tm»  4 
d^L  {Varchi^  FL  ivi. 


0.  Dare    nome,    nominare 
sparger  voce ,  far  correr 
mile.  {Davanzati) 

10.  Fare ,   o  farti  nome  ,  acquistar  fpima* 
{Cavalca)  ^  ^ 

11.  Fare  il  nome  à\  una   persona ,  dee Af*- 
rarlo ,  nominarlo.  {MagaloUi)  Alr. 

12.  Portar  mal  no^e  di  sua   persona,  ooor 
mala  voce ,  o  mala  fama.  (G.    Villani) 
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TS^ÓmìAitO ,  iì»t  da  nominala,  chiamato  f«r 
nome  ,  atld,   tti.  Bf.  \,e  2  deci.  (  Boceac 
ciò)  PL  iti>  ite. 
a.  Hinoinatoy  celeht^e.  {Borghini  j?.) 

Momtllatófé  ,  è   *^    atMc0,  r^e  nomifiA  (  ilà 

PL  òri  /  Ifci.  '' 

S.  Jr»  /or*x^  di  sm.  >  prèsso  i  legali,  (fue' 

gli  the  nomina ,  o  ha  gius  di  nomina* 

ré  a  un  benejttiio,  grado  o  simile,  Alb. 

I7ortiidatióhtf  ,  »  dertomioatiótì«  ,  imponimen-' 

to  di  nome,  sf,  5  deeL  (Boccaccio)  Pi.  órit. 

t.  Per  nominatiti  (fama)  (Comento   di 

Dante) 
3.  E  per  ittfmifla  ,  ossidgius  di  nomina- 
re a  un  "beneficio ,  grado  o  simile.  Aluì 
ìffomiihia  i  e  numiàma  ,    V,  Gr»    medaglia  , 
moneta,  stti.  t  deci.  (StsMrii)  Deuo.  PL 
f&mi. 
tloh  (#•»  Udite,  Dà  Miijanó  ed  altri)^  nv>f, 
di  negatione ,   lo  stesso    che   no*   (Boc*^ 
caccio) 
S.  Si  muta  in  ho!  »  allorché  precede    tU 
pron.  lo.  (  Io  noi  posso  n^gtr ,  donna , 
«  Udì   ntego ,  cioè  non    Io.  Petrarca) 
t.  Talora  (juandò  precede  ali*  art.  il  ^  si 
Scrive   rto     '1  i  in  vtee    di  tton  il  ,    ma 
è  più  del  ^erso,  che  della  prosa.  (Dan^ 

4-  Posto  interrogati ifaméhte  inutà  signi" 
firata ,  e  sta  còme  se  non  ei  fosié 
(Non  Y*  accorgete  ^o\  t  che  noi  <iam  Ter- 
ni i  ,-  cioè   ifi  accorgete  poi  ?  tìetto) 

5.  fìépUdàto,  afferma.  (Io  non  morrà  a 
Quel  la  ora  ,  che  io  consolata  non  m'uoja. 
Bdccaccld)  Cb5< 

€.  Ne' verbi  dubitare  ,  «dirtpettàtf^  ,  temer* 
e  simili ,  ii  usa  senza  il  cbe.  (Boccoc» 
do)  Detttf. 
Htfifa  [coli*  Q  strétto),  la  quinta  delle  sette 
ore  canoniche ,  sf.  %  deci.  (Vite  de*  SS* 
Padri)  Pi.  none. 

H.  Pel  tempo  nel  (pidìe  èlld  si  'dica  o.  si 
sona  »  eh*  è  poco  innanzi  tnesxodì.  (Bw 
ti) 

9.  WettSL  tìotm  t  è  la  meth  dello  spazio 
tra  nona  e  vespro.  (Sacchetti)  6es. 

4«  Fare  »  «Cantare  ,  sbna-r  le  nd^ie  »  prtifenif' 
la  doMOnda  che  uAo  s*  imrnogina  che 
possa  essergli  fatta  ,  con  pigliare  scuse 
é  anticipare  la  negativa  ^  f or  s'è  per  al^ 
Iasione  alla  paroUt  non.  (r archi) 
Motrargfniritf»  irit  ,  che  ha  fsovant*  anni , 
add.  m.  e  /  4  0  s  decL  {Salvini)  G. 
f^AP.  PL  mrj,  ir  ir,  arie. 
Kon  elle,  ave.  di  negazione,  Aon  pure,  non 
Solamente.  (Boccaccio) 

t.  Non  però  che.  (Detto) 
i.  'talora  si  usa  Senza  là  partic.  corri" 
spandenti  ma  ,  ansi  0  simili.  (Dettò) 
KéH  ehealiror,  e  non  eh' a  Uro  j  avverhiàlm* 
almeno.  (Varchi) 


NON 

ildliolri^ifllKméellia  ,  contrarto    di  odrr'U|{otf« 

denta,  //  non  corrispondere,  sf,  comp.  à 

decL  (Sàlvini)  G.  K^r.  PL  enu. 
tNoncoTirlle  i    V*  bassa ,  nulla ,   nièhtèi  (  S, 

Còler.  léU.)  Alb. 
Noncarantè  ,  e  noii  curante,  che  non  cura , 

sprezzante  ^    addi  costi,    conip,    ì    deel. 

(Boctacció)  PL  àniu 
Moilcuranaa>  dislstitna,  dispreizo ,  sf  compi 

2   deci.  (Buonarroti)  PL  ariM. 
I^ondlmarico  (M.  Villani)  ,  e 
Kondiminò  (Boccaccio)  i  avv,  nois  pertantOé 

tuttavia. 
Uà  Non  meno ,  0  niènte  metioi  (1?ra  Cior* 

,dtino)  Gbs« 

3.  Talora  I*  interpone  alcuna  voce  tra 
non  e  di  metfo.  (Noti  per&  di  m<>;to.  Ar^ 
noi.  al  Dkcam.  Kon  pertanto  di  mt-no. 
Borghini) 

4.  Le  più  volte  si  usa  per  una  delle  par» 
tic.  corrispondenti  a  benché,  ^tiat^tun- 
que,  a  t  regnaci)  è  esimili  ,  benché  si  aio* 
pf,ri  anche  sènza  tal  corrispondenza^ 
(Boccàccio) 

Koitclormfrc ,    Vigilia   morbosa  i  sf».   compi 

5  decL  (Redi)  Alb.  PL  iri. 
None ,  Vi  Lat.    il  quinto  o   séttinto  giorntf 
dei  nieie ,  sf  pL  Cb. 
i.  Per  noti ,    modo  àné.  (Da  Màjàno)   G« 

NAP. 

i^oneserciiio  ,    mancanza    di  eéercizio,    sntm 

^   comp.  (Salvini)  ivi.  PL  ìtj  ^  iiì). 
Non  forse ,  dw*  acciocché  noti.   (Bdccdcciof 
.  s.  Che  non.  (Detto) 

NoAtta  >  sf.  di  nonno ,  àvoìd.  (Allegri)  Alb» 
PL  nonne. 
9.  Nel  nutiK  del  più ,  arnese  da  écaldOré' 
i  piedi  (V.  dell'usi))  Dettc[. 
Koiiiiaifóme ,  che  non  ha  nonie,  più  comune 
anónimd,  ddd,  com.  conip.  t  dtcL(Buo» 
narroti)  Detto.  PL  6mu, 
NoomatUrile  ,  e  non  ifatérrale ,  dgg.  di  cosà 
che  può,  giovare  p  nuocerà  alla  sanità  ,■ 
comp.  S  decL  (Redi)  6.  kap.  PL  àiu 
Noniie  per  non  0  r^o ,    in  forza  di   snu  (  0' 
abbia  micaceo,  O  mnti  Sede  uii  nonne.  Buó" 
narroti)  Al«. 
i.  K  in  forza  di  sf  ^L  ,  àrn.fsè  dà  sedi- 
dorè   i  piedi.  (V.  dell*  uso)  ^tkliop  , 
Nonno ,    àvolo  »  cioè    padre  del     padre   à 
della    Madre  ,  dm.  4    aecl,  (  Alamanni 
A.)  PL  nóiinl. 
2.   Uicesi  anche  pet  vézto  ad  uomo  ite' 
.   chio.  Òb. 
Konnulfa ,  cosà  àiùnà  ,  iiièhié,  ifi    indetti 
•    (Buonarroti) 
à.  Dar  in  nclhiiulla  >  o  in  huAa  ,  non  tànf' 

chiuder  niente. .  {Parchi) 
i.  Far  la  meti  di  AonA'ufla,  non  fér  costi 
veruna,    perdere  il    tempo  in  cosà'  che 
per    propHa    dappocaggine    e  tarde  zia 
nufi  potrà  Hàscirù.  (Deéto)  6.  hap. 
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libilo  p  BolU  f  «cU.  numeTf  ariiruU,  »  che 
t^ten  dopo  V  ottava  ,  tf^  «/•  i  e  7  decL 
(DanU)  PL  noni ,  none. 

IfonosUptecliv  »  à  qon  MUnle  che ,  (iKf. 
banchi,  (Zi^itUme) 

Kon  perdo  ,  imo  pereìÀ  ài  wmmo  «  0 

I^oq  pet^  dì  meno  f  iM^.  non  pertantQ , 
tuttavia»  (Annot,  al  Jf^eeamJ) 

KoDperqiunto  ,  c^.  noli  per  qtfesto*  (  «Sol- 
ir/(tef)  Cbs. 

Kon  percuoto,  little,  fio»  perciò^  nondim^ 
no.  (>lrinoé.  al  D^cam») 

Kon  punto  »  At^ir.  nwi  no,  (  FctA  (f«  5.  G/o* 
Bot.)  Gps. 

Kon  M  nog ,  a^^f  $e  non»  fuorché,  e  sìmi» 
IL  (Vita  di  S.  Ciò.  GutUk^)  Detto. 

Ifo9  ^•ÌQC  quar«  >  ^*  Mt-  non  j«7i«a  e  agio» 
ne.  {Sacchetti) 

Hon  fto  ,  e  non  so  che  ^  maniera  che  giun' 
ta  ad  alcuna  cosa  ,  pare  che  talee  tan" 
ta  àia ,  che  esprimere  non  si  poiia» 
(  £  'n  lei  discerné  noq  so  cbe  mvino. 
FoUzi/uto)  » 

^.  9on  so  cl)e  ,  in  far  fa  cT  ^^if.  >  cereo  ^ 
alcuno»  (Presa  da  non  so  che  paura.  Bo«- 
caedo) 
9.  £  <roir/M(  Aftc/^e  ifiafo  a  modo  di  sosè, 
(Arente  non  so  che»  che  a  tutti  é  gra- 
to. Coppetta)  GB.  Dis. 

Koq  tai|to  che  »  ar^.  tiq/b  4o/a»i«nto  cA«. 
(5.  Ca£«r.  Zete.)  Cbj. 

Ifóouplo  ,  nònupla  »  noiy^e  et/  proporzione 
ìfwltipUce  ,  e  diceti  quando  la  maggior 
grandetta  contiene  in  tè  noi^e  volte  la 
tnincre  »  t.  e  add,  tn.  e  f.  ^  e  t  deci. 
(Galilei)  Aliu  Pi.  nònupli,  nònuple. 

'Konusatiui  (Intpod.  èlle  virtù)  Movu,  4i- 
sttsanu  ,  e 

Uonuso  (Salvini)  G.  na?.,  diiìjso>  mancane 
sa  d"  utQ  y  tp  e  tn*  comp,  <  é  4'  décL" 
pL  an^,  a   Usi. 

Korcino,  torta  di  cerusico  ^  che  suole  cif 
rfwe  alcuni  mqli  delle  parti  genitali 
(cosi  deUo  dal  paese  di  Norcia ,  do» 
ve  tale  tpecia  di  cer\isici  nìihonda,  e 
d*onde  to  tee  ano  in  nitri  tempi  partirti 
per  ispffrgprti  in  tutta  Italia  ,  Qb.  Dn.), 
tm.  t^.  deci.  (Prose  fior,)  G.  »af.  PL  in'u 
•.  Oicesi  anche,  quasi  per  dispregio,  di 
quel  chirurgo  ch^  ettrae  le  pietre  dal* 
la  eespiea.  Alk. 
5.  Dicesi  pure  di  coloro  ch^  in  Firen* 
se  ftmmaszano  i  porci  e  gli  p^tanq^ 
topr*alt$  ìtpaile  alle  botteghe  de'  niacei* 
lari  {cos\  detti  ,  perchè  sono  anch'  es-* 
ti  per  lo  pia  del  paese  di  Norcia  )  ;  $• 
e  diceti  aUretl  cT  uor/fo  vile  e  iudicio» 
(Minucci)  Dettq. 
Horma  ,  ttrtimenfo,  col  <ptale  H  muratori  , 
legnajuoli  e  tfmiU  agg lattano  e  dri%- 
%4no  V  opere  loro  ,  oggi  pia  comun, 
i^uadra»   ff*  «  4ecl,  C».  Pi,  pQrmt!. 
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3.  Per   MimtL  modello ,  regola ,    ordine. 

(Brunetto) 
Kort  ,    •    norie  ,    F.  Oland.     tettentrione , 

sns.  indecL  (Cortini) 
)7osco  >  V,   compotta  di  tiot  >  e  con  ,'    cioè 

con  esso  noi,   ed  è  solamente  del  èer» 

so»  (Dante) 
No»trile ,   ino  ,    di  nostra    citth  o  paete , 

contrario  a  straniero  ,  add.  cofn.  S  decU 

{Ricettario  fior,)  PI.  ili. 
^  Usato  anche  in  farsa  di  sm,  (Saleio' 

ti)  e  /.  (Segneri)  Cbs. 
Kofttralmepte ,    ave.    in    guisa    nostrale^  a 

modo  nostro»  (Bùommattei)  Alb* 
Noatrinpy  ina,  ile,    contrario  di    straniero, 

add,  nuef    Ì  «  <  **cL  (Stor.  di   So* 

mijbnte)  lA;tto.  Pi.  ini ,  ine. 
S.  E  in  tign,  di    nostro    (di  noi)  (  Vita  ' 

di  S.  Jkìargh.)  Cts.  ^  '  * 

l^ostrfssimo  y    issima ,  add.     Superi,  di  no- 
stro »  m.  e  /.  4  e   t  deci.    (  Jmbra  )  PL 

issimi,   fssìme. 
Nostro  >  nostra ,  di  noi ,  pron,  possessivo, 

m.  e  f  ^  e  %  deci.  (  Boccaccio  )    PL  no- 
stri, nostre. 
».  Della  nostra  parte ,  partigiaao ,  iHu- 

tare.  (Ambra)  Cts.  ^    ' 

$.  Detto    di  uno  che    resta   a    desinare 

con  altri ,  o  in  casa    sua.  (Per   oggi  et 

contenterete    eh*  ella    sia  nostra  ,  cioè   si 

rimanga  e  venga  ocfh  noi.  Lasca)  Detto. 

4.  Usato  assol.  e  colP  art.  nel  sing. ,  il 
nostro  avere;   la^  nostra  roba.  {Detto} 

5.  fi  nel  num.  dei  più  pure  colP  art.,  i 
nostri  parenti  o  amici,  quelli  della 
nostra  fasione.  (Petrarca) 

G.  Nostra  donni,  la  55.  Vergine   Matia. 

(Dante)  * 

7.   Delle  nostre  ,  tnodo  di  mostrare  di  non 

credere  altrui  ,   nò    confidarsi  di    lui , 

o  piuttosto  è  come  dire  Mìe    solite  ,  o 

il  solito.  (Afnbra)  Cbs. 
Nota  ,  ricordo  scritto ,  sf.  %  deol.  (G.  Vi^ 

lani)   PL   note.  ^ 

a.  Annotazione.  (Bedt^ 
S.  Macchia ,  bruttura.  (Dante) 
4*  Mal  nome,  vergogna  o    simile.  (CVs- 

valca)  Cbs. 

5.  Nei  num.  del  più,  quei  caratteri  eoa 
che  i  musici  notano  e  scrivono  le  fjr* 
me  del  canto.  (Bembo) 

6.  Fig.   voci.   (Dante) 

7.*  Porole,  detti,  (fruitogli  sempre  Air  le 
stesse  minacce,  sempre  ritoccare  le  stessa 
note  eq.  Segneri  pr.   6,   7) 

8.  A  chiare  note,  avverbialm.  chiara^ 
mente ,  etprottamente.  (Salvini) 

5»'..?'*"!!*  '°  ^^^  '  fatare  ,  descriver^ 
(G.  Villani) 

IO.  'Dar  noU  alle  lodi  di  uno,   macchiar- 
ne la  riputazione.    (Guicciardini)   Pb«. 
Notàbile,  cosa    degna    4i    ss  sere    noéa^^ 
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il.  Pa  ess€ra    notato  a  dito  pmr     qunUi' 

voglia  tnalA  qttulith,  (Fiat,   dì  5.  Giro* 

Inmo)  Cbs. 
S.  Nel  num,  dèi  più  ,  parlandosi  di  per* 

ione  ,  le  persone  più  ri^uarde^oli  di  tii* 

luogo.  (Boccaccio)  GB.  Diz* 
flotàbilè  »  évole ,  da  essere,  notato,  oonside^ 

r abile,  ragguardevole,  add» com,  $ decL 

(G.  Villani)  PI.  ibili. 
Kotabilemeiite ,    ilmente,  iit^ir.  in  moào  n«- 

tnbile.  (DeUo) 
KotabiH<»iniani«nte ,    of^y.    superL  di    nota- 

bilmetitei  {Galilei) 
ÌToUbiliMÌnio  9    fstima  ,  aJJ.  superL    di  fi<>- 

ubile,  fn.  «/.  4  "  <^<7^*  (i^iiccaccid)  Pi* 

Ifsimiy  fMÌme. 
^No^bilìtà,  Afer-aeto  4i  ootabila,  sf,  indecL 

(Nisieljr)  Bbbc. 
Kotabjimente ,  ilem«nte,  ctoi niente  ,  a»if.  in 

modo  notabile ,  conàid-erabilmente.  (Sag' 

gì  di  n(U,  esperienze") 
SToUcretito  »   •    t<>f  naccenio ,    inUrpunsione 

che  nota  V  accento ,    sm,  cornp.  4   decL 

(Buotnmattei)  Als.  ^.  etiti. 
{Iota jesco  ,  aietco  »  areico  ,   arietco  »   He»  ,  ài 

notaja  *  o  «|ipAr£eiie9»te  a  notajo ,    «rf<i. 

nue  f.^et  ditcL (Saccenti)  Aia P/. «chi» 

etche. 
KòU  jo  »  iìo  t  irò  «  quegli  ^he  scrive  é   siotd 

le  cose  e   gli  atti  pubblici,  sm.  4.  decL 

(Boccaccio)  W.  aj  ,  ii-  • 
Kotajuólo  ,  aiuòlo,  ajaiio  ,  dim.  di    notajo» 

cioè  di  poche  faciiènde  ,  jos,  4  deoL  (our* 

chiello)  Pi.  uóii. 
9.  Arnese  per  nuotare.  (Aretino)  Auk 
Nota  j  uno  >   ai  Ulto  ,    ajuòlo ,  ditn.   av9il.  di 

noujo,  sm.  4  deci.  Cu.  Pi.  ttni* 
notamente,  atamente,  ailtemeiite  ,  erolmtotef 

abilmente  9  Off .    iss  modo  notàbile  t    **' 

gnatamente.  (Buti) 
JVotamento  9    atiSra  >   il   notar    neW  acqua  ^ 

sm.  4  flecl.  (Crescenti)  FU  enti, 
s.  "* Notazione  9  nota.  (Patrizio)  Bbig. 
Votando ,  andU  »  Arole,    ibile,  <itt   notarsi, 

rimarchevole  ,  add.  nu  e  f.  ^  e  %  decL 

(Mauro)  Alb.  Pi.  andi  ,  ande. 
liTotante,  che  nuota,  part,  ^onu  I  decL  (A* 

renzuola)  PL  antié 
».  •*  Che  nota  (scriv) 
K otan temente  y  atamente^  eroìmentt,  abtl- 

nenie,  avv.  in  modo  notabile,  segnata* 

mente,  (Buti) 
Kotire,  e  nuotire,  andare  a  nuoto,  n»  at" 

sol.    I  con;.  (Dante) 
t.  Per  simiL  stare  a  galla  sempUemn.  ^ 

non  andare  a  fondo,  (Boccaccio) 
Kotire  ,    scrivere  ,  contrassegnare  ,    ótt,  l 

coitj.  col  4.  (Dante) 
n.  Por  mente,  considerare.  (G.  Villa' 

ni) 
9.  Tacciare,  in/amorfa  (Ariosto) 


4«  Da  nota  (eanto,  9  9oee),  cantar  suite 

not§.  (Dhnte) 
l^otareteo,  e 

Kourietcd ,  ajeieo ,  mu,  di  notaro,  o  apf 
partenehte    al  notajo  ,  add.  n%.  e  f,  4 

e  «  deci.  (Salvini)  Ali.   F/.  esebi,  eacb^. 
Uotarfa,  erfa.  Vaiate  del  notàio,  sf.  %  deci. 

(Buti)  PI.  arft.  , 

♦ÌTotarfle,  e 
*NoUriéle ,  appartenente  a  noterò  i    add. 

com.  S  dèci.  (Zeno)  Bbbg.  Pi.  ili,  e  ili. 
Notariato,  V ufficio  del  nbtaro,  sm.  L  decU 

(Varchi)  Alb.  PL  iti. 
Kotiro  ,  ajo ,  quagli  che  scrive  e  nota  fé 

cose  e  gli  atti    pubblici ,    sm.  L  decL 

(Velluti)  PL  in. 
Kbtatameiitè  ,  antemehtè  ,  evo!  mente  ,  abiì-* 

mente,  avv.  in  modo  notabile,  Segnata- 
'    mente,  (Buti) 

^Kotatittirtio,  (Mima,  add.  Superi,  di  nota- 
to ,  ossétvOtissimo  ,  M.  e  /.  4  e  9  decL 

(Fausto)  BsBG.  PL   ffttiini,  fftftimè. 
*JtloUtiro  ,  iyé,  da  nuoto  ,  add,  m.  e   /.  4 

e  2  deci.  (S.  Agost,  C  di  Dio)  Mcitu 

PL  Ivi,  ire. 
Notito»  iU,   dà  notare,  scritto,  segnata,, 

ald.  m.  e  /.  4  e  a  decL  (Albértano)  Pi. 

iti,  ite.  ^ 

lioUtbjo  9  è  tiuotatojo  ,  tÀo,  vescica  piehti 

d*  aria  nel  ventre  de'  pesci,  sm.  4  deci. 

{Bedi)  PL  oj,  ài. 
tfoUtóre  (Serdonnii),  «trfce  (Tasso)  Ùm 

t)i%.,  che  nuota,  vèrb.  m,  e  f.  %  deci.-* 

pL  òri,  lei. 
^.  **Che  nota  (  segna,  scrive  )  (  pia  co- 

mun,  annotatóre.  Salviui) 
j^otati&ra,   amento,  il  notare  nelV  acqua  , 

sf.  a  deci.  (Fra  Jacepone)  PL  én. 
Kotaiiòne,  e  annotaiióne,  nota,  ossèrvasio^' 

ne,  sf.  S  deci.  (Bedi)  Gh.  Thz.  PI.  ón'u 
iTotcrella,  dim,  di  liota,  sf.  9  deci.  (Detta) 

G.  ^AP.  PL  elle. 
Koterfa,  aria.  Parte  del  notaro,  sf.  %decli 

(Sacchetti)  PL  «rie. 
I^otévdle,  ibilè,  da  essere  notato,  conside^ 

rabite  ,  ragguardevole  ,  add.  m,  e  f.  ^ 

e  »  decL  (Dante  Conv.)  PL  éToli. 
KòtcTolmente,  abilmente,  avv.  con  modo  da 

notarsi.  (Buti) 
»,NotificagMne  (Cr.   ViUàni),  utióhe,  e 
Kotificamento  (Fioretti),  il  ncftificare,  sf  a» 

e  m.  4  decL-pl.  óni,  e  enti. 
^'^Kotificanre,  che  notifica,  part.  com,  3  detl.-i 

pi.  anti. 
Notificire,  far  neto,  signi Jicar^Hi  alt,  catnpm 

I  conj,  col  4.  (G,  Villani) 
Var.  (Ind.)  Notifico,  IRcbi,  ifitài  pL  ifira- 

no  ;  (nel  Sogg.)  f  fichi  no  ec. 
*X7otilìtito  ,  ita,  da  notificare,  significato  »' 

add,  rit.    e    /  4   e  1    deci.  (Segretaria» 
fior.)  PI.  ali,  ite. 
Notiftcatcìre»  e  "^^airi^e  ,  che  notifica,  ^ti^rh. 
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M.  0  /  S  tUeL  {Carnato  di  Òantà)  Pi. 
óH  è  fci* 
ff^ttlkxiótw,  *g}6n$,  amento,  U  natifeitr», 
$f.  3  àecL  Cu.  FL  óAi. 
jl.   Dichiariunento .  (Fior,  ili  S.  FiyMo»- 

M-o)  Cks. 
S.  NeuoHe.  (Batsio)  I>etto. 
Votftsimo ,  iftsìma  ,  o^  ÉttperL  et  notò  , 
m.  «  f.  4  «  4  decL  (Alamanni  L.)  FL 
fatinafy   fisime. 
FoiUia,  cognizione,  tfitdeeL  (Dante)  PL 
liìe.  ' 

«.  FnfgnmgHo.  (Redi} 
S.  Nolixia  pHma ,    principio  9   usHomaé 

{Varchi)  G.  KAl'. 
(.Dar  notkia,  far  noto,  a^ertìt^,  (Db- 

vnnuUi) 
5.  y^nire  in  ftotitia ,  cioè  a  cognixionè* 
(Ho^cacctfo)  Cbs. 
^Otì«Ìife,  dmr  notitia,  fkr  noto,  a^9iith 

re,  aU.  I  con;,  col  i*  (r.  de/r  nso) 
Hoti&iatU,  dim.  di  ilotkia,  eogrtisioneeUa, 

$f.  9deeL  (Mtvaiotti)  Alb.  ft.  ette. 
iMo,  i^ento  meridionale,  altrimenti  iuttrói 
sm.  4  decL  {Ariosto)  PL  Aoti. 
s.  *£  m  tign,  di  vento  in  genere.  (Ario* 
sto  Far.  44,  18)  Ptta. 
Noto,  flota,  manifeàto ,  conosciuto,  palese, 
add.  m.ef.ie%  deci.  {Petrarca)   A. 
noti,  note, 
ft.  Mal  noto  ,  «  ftotA  »  non  bene  »*  o  foco 

noto.  (Tasso)  Alb. 
$.  Far  «oto,  rtotificOre.  (Èoctaccio) 
Kótola,  e  jiótula,  dim.  di  nota,  piecola  an* 
notazione,    sf,   s  deci,  C«.  (Fagiuotiì 
Alb.  Fi.  n^lxilè,  •  néiale. 
i,VotoletU,  «IfFA.  di  notola,  annotationeei' 

la,  sf.   t  deci.  (Pater  noster)  Pi.  ette. 
Notomfa,  e  anatomia,  *V.  Gr,  tnettidoe  fe*« 
glìo),  sf  s  deci.  (Redi)  PL  le. 
«.  £«4t«e,   scomponendo  o  altrimenti  #•• 
/tarando  le  parti  dieerse  di  alcuna  co* 
sa.  (DeUo)  Alb. 
$.  Far  notomia,  ftofomi sMr#   (BelUnciO' 
ni)  ;   f .  f^er  simiL  tagliare  checchessia 
in    minutissime  parti  (Bemi);  f.  ed 
anche  fare  esperienza.  (Sacchetti) 
4.  Far  notomia  di  alcuna  eota,  fig.  comi' 
deTarla  minutamente.  (Allegri) 
9otomi»ta,  chi  esercita  la  notomia  ,  sm.  i 
decL  (Saggi  di  nat.  esperienze)  Pi.  itti, 
*Kotomfstico,  4ttìca,   on»eomiro,  udd.  m.  m 
/:  4  «  «  decL  (Prete  fior.  )    H.  Sp.  PL 
litici,  fitfebi,  iitìcfie. 
Ifotomittàre  ,  e  anatomlsiite ,  ♦  V.  Gr.  tt^ 
gliare  a   traverso  ,    D».  btim.  ì  att.  t 
conj,  eoi  4.  (Bedi) 
t*  Notomitzare  una  itoria,  na  diicorio,  q 
simile^  ameiderarlQ  atUntamente.  (Da' 
vantati) 
Botomi»éto,  ata,  da  notomixiare,  add.  m« 
«^  /  4  «  S  deci.  (Redi)  PL  Mi,  «le. 
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ìfòtorìameifte»  mm.  ptthbliemmente,  man^ 

stameute.  (Passavanti) 
KotorfcU»  qméUith  di  ciò  ch*è  notorio,  puth- 

blicith,  sfindecl.  Alb.  (*Oe  JLuca)  Bbko. 
Hoturio,  Oria,  pubblico,  manifisto,  add.  ni. 

ef.^e^  deci.  (C^^alca)  PL  orj ,  órìii^ 

Ane. 
ftV&ìAto,  éta,  ohe  ha  nom  {màcchia),  màc* 

chiato,  add.  nu  e  f  ^  e  %  deci.  (M.  Al' 

dobrandino)  PL  éii>  óte. 
No trf eamento,  a  meglio  AutHeimeÉ'tn  ,    H 

nutricare  (alimentare)^  Hn*  4  deci.  (Ar* 

righetto)  PI.  enti. 
*Kotricante,  che  notricà,  part.  cùm.  S  decU 

{Goe.  delU  frmiglia)  BbBg.  PL  aèH. 
|fotpieAt«,  e  megUo  nutricffe ,  dare  altrùi 

il  Htttritnmnto,  cioè  cibo  e  alimento  per* 

iosteatarlo,   mtt.  1  conj.  eoi   4-  f5ac- 

cheUi)  *  ^ 

Vm-.  (InJ.)  Ntftrfon,  felli,  ite  et. 
'Noiridito,  e  nutrieito,  éta,  da' loro  per%i^ 

mitritOi  alimentatOf  add,  m.  •  /  4  o  m 

decL  (Fa^.  di  Ksopo)  PL  àtì,  ite. 
MétrfM,  hoArfre,  o  megUo  notHre,  tUtmktt^ 

tare,  att,  t  omj.  wA  4.  \Frm  Guittone) 

Gbì. 
Vmri  {hìd.)  ffotriteo,  ìiei,  Sice;  aotriimb, 

It» ,  ffeono  :  (nel  Sogg.  )  Ucb  ,  pL  f icano 

Oc. 
Hatrttfro,  e  natritfro,  Iva,  che  fttt  ^irtù  di 

netrirci  add.  m.  e  f.  \  e  %  éecL  {Alar 

manm  L.)  Detto.  PL  iwi,  Ue^ 
^«ferito,  e  ntKiito,  iu,  da*  loro  eérU,  au- 
mentato, add.  m.  e  f^  e%  docL  {ArÌ9' 

9to  Fur.  4«,  4)  Ptii.  PL  iti,  ite. 
Nottémbufo^  colui  che  sano   e   addormen" 

tato,   e  per  lo  pia  di  notte ,    gorge  di 

letto,   cammina  ed  eterdta  emrie  ope^ 

razioni,  come  se  fosse  svegliato,  altri- 

menti   tonnimbulo ,  snz.  comp.  4  decU 

(Mazeuchelli)  Sbbg.  PL  tolmli. 
Kottire  ,  e  meglio  annottare ,  farsi  notte  , 

n.  nssoL  i  c?onj   (T.  Idino) 
Nottiu,    lo   spazio   di  an' intera   notte  ^ 

sf.  9  decL  (Saccenti)  G».  Di».  Pi.  àie. 
Kotte,  tiuelh  spaeio  di  tempo  che  il  solo 

sta  sotto  V  orizzonte ,  sf  S  dect  (Qui^' 

stiotti  filosofiche)  P/.  notti. 
%.  *Metafi  cecità  di  occhi.  (Arioso  Fur. 

35»  tu)  Monti. 
Z.  *  Sonno.   (Ma  non  Dfdo  infelite  m  eìA 

Ja  9Dtte  Né  «li  occhi  ^ra  ,    oè  11  pen- 

•fero  alleg^'a.  Caro  En.  4)  Detto. 
4.  ♦Per  r  ombre  della  notte.  (Egli  Tohft- 

do  Fendè  la  notte.  Detto  in  $)  Detto. 
i.  *  TenoAroitt  tempesta  .  (  La  buja  notta 

ond*  era    il  mar  coverto .   Detto   ivi  i  \  > 

Detto. 

6.  *Notte  etertta,  la  morte  ; 

7.  *N«tte  deiranima,  ignoranta  ;  e 

8.  *Ulu'ma  notte,  la  fine  del  mondo.  (Osm* 
ta  Par.  7)  Dett». 


Digitized  by 


GoQgle 


^ 


HOT 


9.  N»tU  formi,  cioè  fiUa,  mMnsuta.  (jKi* 
^€liiÈ  .antiche)  Cu. 

10.  Notte  gr«nilt,  qM  lunga,  (Fra  Gior» 
dono)  Detto. 

11.  La  domenica  notte»  «  iinUli^  cioè  la 
notte  della  domenica  «e.  (  Vita  di  S. 
Eugen.)  Detto* 

sa.  Un  peuo  fn  notlt«  a  notte  inoltrata, 

(Sacchetti)  Detto. 
iS.  Bu9na  notte,  moilo  a^verh,  che  9ale  : 

io  sono  ipacciato.  (Lasca)  Detto* 

x^.  Arere ,  o  dare   la   buona    o   la    mala 

notte,  passarla ,  o  farla  passare  altrui 

in  piacere  o  in  travaglio*  (Boccaccio) 

x5.  K  dare  la  buona  notte,  modo  di  sala* 

tare  altrui  nel  tempo  della  notte  »  Ga. 

j6.  Farsi  ootte«  annottare,  e  propr.  ess&» 

re  tramontato  il  sole,  (Petrarca) 
17.  Pattar  la  notte,  la  veglia,  o   simili, 

consumarla,  terminarla,  (Boccaccio) 
it»  A  notte,    avverbialm.  all'imbrunire 
delV  aria  per  la  fopravvegnenU  notU  • 
(Vita  di  S.  Già.  Bat.) 
19.  pi  notte,  e  di  notte  tempo»  pure  ae^ 
eferhialm,  noi  tempo  della  noUe,  (Var- 
chi) 
90.  *Di  meua  notte,  nel  mesto  della  motr 
te,  (Dante  turg,  29) 
Nottetempo»  di  nottetempo  (Passavmnti)  ,  e 
j.Nottetémpore,  di  nottetémpore  (G,  Villani), 

a¥verhialin,  nel  tempo  della  notte, 
*Notti]tico,    tica  ,   che  risplende   di  notte , 
add.  m.  #/.  comp»  4  e  a  deci,  (Cartari) 
Bbrc.  f/.  lichi,  ùcbe. 
*Nottilùdia,  tresca,  conversatone  notUtmag 

sf.  comp-  a  deci.  Facc.  FI,  Udìe. 
*^qlUJ  lidio,  ùdia,  giocoso  di  notte,  add,m^ 
e  f  i    e  %  deci.  Detto.  FL  udj  »  udii , 
ùdie. 
Nottivago  ,  iTaga ,  che  vaga  di  noMe  »  add, 
m,  ef,  comp,  4  e  a  deol,  Ga.  ti,  ivaalii, 
Iva^he. 
3.  Vita  nottivaga ,   vita  in  cui  si  va  va- 
gando  di  tiotte.  (Buonarroti) 
Nòttola ,  una  delle  serrature  dell*  uscio  o 
della  finestra ,  sf,  %  deci.  (Firensuolaì 
FI.  «óttole.  •'  ^  ' 

a.  Vispistrelloo  pipistrello  (spesie  di  uc^ 
cello  notturno),  altrimenti  nòttola.  (Sac 
chetU)  * 

Nottolita,  *Ja  nottola,  andamento  di  not' 
te  pagando  qua  e  là  a  guisa  di  esotto* 
,      le ,  ossia  di  pipistrelli  ,   Monti  ,    sf.  % 
deci.  (Buonarroti)  FL  ite. 
a.  Avere  una  buona,  o  una  cattiva  notto- 
la ta,  passare  la  notte  eoa  buona  o  con 
rea  ventura.  (Salviati) 
NottoHna,  e 

Nottolino ,  din»,  di  nottola ,    nel  i  $ign,  » 
i/-  t,  e  m.  4  deci,    (CeUini)  fi,  ine  .  e 
ini, 
a.  Nel  m.,  per  sitnil,  ed  fu  ischerto  »  il 


«OV 

gùfghttuU  ,  e  ^iik  propr,  il  enpó  della 
trachea  »  cioè  éiuelia  parte  che  fa  ap^ 
parure  come  unitocciolo  nel  messo  dal 
collo  9  volgami  pomo  d*  Adamo .  (A/oi- 
tnantiU) 

Nóttolo  ,  •  nòttola  »  pipistrello  »  «|»esf«  ilt 
uccello  notturno  ,  tm,  4  dm^L  (  Dittm* 
monde)  FL  nottoii. 

Nottolóne»  chi  fa  sue  faccende,  o  va  attor» 
no  di  notte  ,  tm,  S  «loci.  (  Firenguola  ì 
FL  òtti.  ' 

Notturno»  tama,  ,dtc  notU,  o  che  appartiena 
a  notte*  add.  m.  e  /.  4  e  a  doeL  (Ooii* 
te)  FI,  umi,  urne. 
9.  Detto  di  persona  »  sembra  usato  in 
fona  fi*  ave,  »  cioè  in  pempo  di  notte  • 
rio  etco  vetpcrttno»  E  tornerò  notturno. 
Buonarroti)  '  « 

3.  *  Visto  di  notte^  (Spetto  beltà  notturna 
al  di  ne  tpiaee .  Buonarroti  H, ,  cioè 
Giudisio  de  Faride)  Muazi. 

4.  Jn  forsm  di  sm,  »  una  parte  del  m«6- 
tutino  che  si  canta  in  chiesa  in  tempo 
di  notte,  o  che  si  recita  nell^uffiuo-di" 
vino,  (Fra  Giordano) 

Nòtula  »  a  Bòtola  »  dim.  di  nota  »  piccfda 
annotasione ,  sf,%  deci,  Ga.  (Medi)  Alb. 
FL  nòtule. 

Novale,  agg,  del  terreno  non  tnai  lavora- 
to »  o  lasciato  per  molti  anni  incolto  , 
altrimenti  maggéae  »  oofu,  S  decL  i  Cre- 
scenti) FL  àU. 

Novameute»-e  nuovamente,  avv,  di  nuovo, 
(Redi) 

*Kovant4i ,  add,  numet.  com,  indecL  »  cha 
comprende  sei  sopra  novanta,  {Galilei} 
N.  Sr. 

Novanta  »  add,  numer.  com.  indecL  ,  cha 
comprende  nove  volte  il  dieci.  {Vite  d^ 
SS,  Fadri)    . 

^Novantatettétimo  »  una  delle  novatUasette 
parti  del  tutto,  sm.  L  decL  (Galilei)  N. 
Sr.  FL  ètimi. 

Novanténa»  quantità  numerata  che  arriva 
al  militerò  di  novanta  »  sf,  a  decL  {Lir 
hro  d' astroL)  FL  éw. 

Novantétìmo»  òtima  »  add.  num^r,  ordina- 
tivo 9   V  ultimo   in  ordine  di  novssnta  » 
m.  e  f.  J^e  %  decL  (  Borghini  Ji.  )  Gas. 
FL  ètimi,  étime,. 
a.  £  in  farsa  di  sm.  {ÌSbro  d^astroL) 

Norantotto  per  cento  (a)  ,  col  verbo  erede 
re»  aver  quasi  certetta  di  alcuna  cosa, 
(Borghini)  Cos. 
*No va ot reètimo  »  òtima  »  add.  numer,  ordi- 
nativo di  novanta  sopra  tre,  Tn.e  f  4 
e  a  deci,  (FioretU)  Baas.  Fi,  ètimi»  èti* 
me. 
»»Novanta»  e  novità,  cosa  nuova,  insolita, 
accidente  impensato ,  sf  a  deci,  (  Star, 
di  Semi  fonte)  Aliu-Cm.  Pi,  ante. 

NoraoMéaiino  «  éùau,  add.  numer,  ordimr 
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^f00  di  moèmu  Ji^«  #«1 ,  w.  •  /.  4  a 

décL  (QimmbuUmri  B^  Aub  FL  éùmi,  étiM, 
^mràtm»  a  riaiwyif,  far  muopmmtmt§,  mt$» 

I  €omj.  eoi  4*  (Abjoftlcrftf) 
,J||ova»t»B  f  astn»  unoro,  «dJ.  m.  •  /  4  •  • 

décL  {BmtMMo)  9L  attri,  Mtra. 
^Hové^  9  AU»  ^  iH^van ,   CroMlp  di  «no- 

^  ,  «rfd.  m.  •  /.    4  «  •  '•e'*  (&  4«o«i> 

C  À'  Pio)  Gn.  A  àti,  éu. 
ll^atéM  9  fw^aiwoPiCor»  di  mumfe  eoS9,  fr^ 

go  im  ctdti^m  jMirtm  »  jm.  S  ^Pdl.  (S«M- 

IfovsdUM»  ffuoi  Ugmli ,  mmtmo90  di 

Mi  iwrt^raftf»   im  tm  mUrm ,   «/.  S  d^ei^ 

jUa.  A.  601. 

'%,  Ftr   iaaovwoM  (Il  Ar#  o  JN^rurfwiy 

CAM  MO^)  (Am4I  mmtìehì)  Drtto. 

Ko^  »  «'^   "*"^   «'o^*  Iii^m;!.  cA«  m^^m 

imtnOimimnMfiU  dop^  l'oUm.  (Otmtf) 
Kovwtnto  9  fidd»   man^r.  com.  MmI.  0h& 
'   campndèd^  «ovf  rotta  U  €•^ip^   (Serdo' 
nmti) 
ir»TtlU'»   nfrrmuof^  Jk9oio$m,  «itrlmanil 
'     iftv«U,   sfi  t  4«»i.  (Socc«cM«>  n   «Ito. 
s.  CbM,  >teeo.  (Oftta)  Gnu 
9.  Jlmmof,  wekimmmtMo  ,  qugréìm*  (Di^ 
<»)Gm. 

4.  Di9eaF$o,  m  tmlora   €his€thÌ€rmn^m»o 
.    $m^9r9  «  €fomekÈ9ÌÒ99.  {DHto) 

5.  A^mMO,  mttrimentì  iwova.  {fMi^\ 

f.  Il  fafUmrm*  (DanU)  Cm.    ' 

f.  La  iMCura  ifeUa  lioniM.  ffiimi) 

9.  Nov«lk  da  roU«  ciV  li€f€,  dék  mmr'iUm 

Im  nuutcÙL  (SmpchHti^  AtB.-CM. 
fo.  M«ttMrt  in   «M»«tll«  f  cM  /«  MJisafM» 
hurimre,  dLnid^f,  (Bvegmooio) 
VaWlUcda  »    fe§g.   di  ^on^ì^,  »   j/  t.  4«c|. 
-     (Caro  iail.)  FL  aw,  iccia. 
Vovcllasrau»  «aa«  di  noaallo»  di  siiaao* 

(FiCrarM) 
Ko^laHMOta,  rmecmto  di  iMaaHa»  jm.  1 

d«cl.  (^MTi)  FI.  tUtk  ^ 

^^oTallanie  ,  eh»'  naaaUa  (rmceùniM,  ftaatlp 


i«oy 


9«5 


i«\ ,  pare  aoM»  S  deeL-pL  aotU 
avtlUrtf  ,  raacanCar  nocelle  »  |Sm 
11.  af «ol»  I  e^nj,  (Baecaeeif) 


BéieeonUré,,   mynrsre  smn^Ueem»,   im 
MÌgn.  att.  (DitUunfimdo) 
|.  Chisechifrmr^,  dir  mude  •  (  7i*att.  dét 

fiacc.  mortati) 
4.  £  ^  «i^rt.  n.  paM.  «  poctk  ufala»  •ritk' 
no¥0llarsif  riimo9ar$i.  (Zibaldone) 
KavdUta.  meeomU^nmnto  di  èo$k  jk^olof^ 

%f.  %  deU:  (MU%ri)  FL  Aia. 
Xovllafcóra  ,  a  **atH^  ,  cKe  nof^llm^  (  rapr 
.  tf 011^  o  «ori'aa  iipiipa^a},  tMrft.  m,  è  f,  S 
^aI.  (Boccaccio)  P/.  òri  a  lei. 
mrcUalta,  Ina»  dacia,  um^  dim.  di  iiot4» 

U,  $fi,  %  decL  (Firensttoia)  FL  atu. 
«IToTtlIi^a,  #/  <l£  aov«Uier%  •  d^eL  (CAùr 
^Car4()  Baap*  FL  én.  . 
Jfwrce  L 


ÌSl9^rMit*»€ 

Hovaniéro,  eke  réeeonUk  o  $eriPe' nómelU 

Mi.   i  a  4   d0cL  (Caro  !«€£.)  FL  èri. 
Si  Che  riporta  novelle,  cioè  riftrisee  gli 

aUrui  ragionamenti  od  oMÌoni,  refmrenr- 

dario,  delatore»  (Ca¥alea) 
!•  JUeseo  »  amhateiadote  •  (  Stor»  di  il£- 

naldo) 
1S(o^eìl*éro,  èra»  che  rocn  nomelU,  ndd.  m. 

a  /.  4  •   ft  ^^L  (Chimbrera)  Aia  FI. 

èri,  èst. 
Vo^Ulna  >   «orto  di  radice  hmonm  m  «Mi^* 

^tara,  j/  s   «faci.  Gb.  FL  ina. 
s.  £  ^gy.  «iCraJ»  di  eipoUinn^  Auu 
*Ko^UÌBa  ,  «tu  ,  ùccia  ,  ua«a,  dim.  di  no- 

^U,  1/.  %  deck  (Frpi0jlor.)  K.  8r.  fi. 

ina* 
V^vdliniU,  giNiliei  di  ciò  eh'  è  novellino . 

a/.  tfi4acl.  (Snlvini)  G.  hav. 
HoifvUiJiOy  Ina,  nuovo»  fl«  f»oco  tempo^  add, 

w^ef.^e^decL  (Smeliti)  FL fni^Uia» 
«•  0oino  ncKwa,  (Salvini)  Alb. 
S.  £  atf^.  di  unm  iorta  di  envokh  (Gb.  « 

^fie^euU.  VJ\  Q.  lur. 
ifoTcUlatloio*  Iaiii9«»  a<<4.  auparl.  di  aoval- 

lo,  m.  a  /  4  as  ilac/.  ijlmmanni  L  \ 

fL  <MÌ«i»  itaunf .  ' 

VaTalliiU,  alliéra,   cAl  acrtaa  moeelle;  ed 

anche  ehi  sta  sulle  nocelle,  «nf.  1  deci, 

(Saccenti)  Alb.  FL  iitì. 
KovalHiia,  propr.  dieeU  de* fieri  ede^frut- 

fi  ehp   vengono  alqnanto  fimr   di  .«ea- 

(Salvini)  FL  l*i«.  ^ 

]|qt«Ua>  «1^ .  r^9ta,  racattfaiviaiiea  nata, 
fatto,  apparito  o  tinUU,  add^  m.  e  f,  k 
e  B  decL  (Boccaccio)  FL  eUl,  tlU 
«.  GfWana,  o  più  giovane.   (  Borghiniì 
.  O.   «A». 

f  •  Dicesi  anche  de*  buoi  di  torta  età  • 
(Qrescefmi)  ivi 

4.  Vendara ,  o  copp^rara  a  aavallo ,  ohe 
^gi  dfcesi,  in  erh^,  ciokrieeuptere  a 
pagare  la  valuta  del  frutto  ayanti  ch'ei 
4Ùi.  nuàturff,  (FnsuuHtiUi) 

5.  Di  ao¥alla>  s^werjf^lm^  di  nuovo,  di 
eqrto  (Brunetto);  i.  e  da  principio,  da^ 
prima.  (Fra  Giordana)  Caa. 

.    i«  F^r  noTallo,  jpura  ai»v«rA»40n.  novelli^ 

mente,  opposto  4  par  anU(^  (M.  Villa' 

ni)  Alb. 
KoTalloxta  •   noi^Ua  vidiooì^  ,   tf,  %  deeU 

(FirenMfsol^)  Fi  oaaa. 
HoTelldacia  (Fioretti),  e 
T^o^^ììixul  iBembo),  atta»  ina  »  dim.  di  no* 

rclla  ,  4/  a  decUpL  acca,  liecia,  a  uact* 
!i,  Picco/  sentore.  (...«  di  c^iaato  latto  al<- 

cuoa    no'cUuisa  uà  vanna  agli    orecchi  • 

Beccacelo^ 
NoT«mbrt,  i<  nonp  n^te  dplFanno  nutrono 

mico  e  V  undecima  deWanno  voigara 

inV  i  <<,«cl.  (9<|n»«)  P/.  amluri. 
Il 
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ìforéht  9  Spatio  di  no99  giorni  oùHséCuUvl 

in  cui    si    prnUca  qualche'  diifouone  « 

sfitd^cU  (K.  éUVuto)  Al9.  ¥k  éiie* 
*Noveifariol ,  iria,  cA*  «  i»  ragione  di  nave 

nunuri^  lidd,  m,  e  /  4  #  s  deci.   (Ficco- 

lomirù)  Bbbc.  F^  arj,  àrii»  éri«. 
No  vefid<iàle,  o^è  Decorre  nel  corto  di  nos^e 

giorni  »    add.  corri.  3  deeU   (  Fdgittoli  ) 

Alb.  pi.  ili. 
Kbvtoiuo*^  to  sftntio  di  nove-  anni ,   irti.  4 

Jec/.  (Salvini)  Detto.  F/.  eiinj,  eonii. 
'^NovtTMite,  cA»  nomerà  (  nuiRier^»  )  »  porfit 

com.  S  decL-pl.  anti. 
Ì7overar«  ,  e  aftnorcrire  ,  numerare  ,  àtik  1 

con/,  coi  4.  ((r«  Villam) 
Var.  (Iftcf.)    Nó^ro ,  Doveri  »  novera  ,    ph 

noveralo  ;  (nel  Sogg.)  n^Terino  ee^ 
Aoverito,  e  airaoterito,  «Ita»  dà' loro  ^erht^ 

add.  m,  e   /•  4  •  •  deoU  (Hedi)  PU  àti; 

ite. 
Kowrat^ra,  Cu.»  atHce  {Fm  Giordane)^  che 

novera'  (nwnerri),  perbk  m»  e  fi  S  deci." 

pi.  òri,  f«i. 
Kovcraiióne    {é   *  anHovevaiióite  »    Favsto, 

Boro.)  ,  numerazione  »    $f.  l  deci*    {Gàr 

tcia)  FLóm, 
Sorerca,  V.'hat.  matrigna,  tf,tdecU  (DiC' 

tornando)  Pi.  erobe. 

a.  E. per  iimiL  detto  di  chi  odia  altriti 

àorne  le  matrigrie   odiano^  i  figliàttri  • 
.    (piUìte)  Gr.  Die. 
^Nóvercile^  V.  LaU  di  noverca  (matrign/i), 

add,  coìn.  5  deql.  (  Galilei  lett,  itUd.  ) 

Pb2*.  pi.  ili. 
tlàwró,  nunierot  9nu  4  deci.  (M.  Villani) 

Pi.  nòv6ri. 
NovéMmo ,  é^ìvtn  ,  add,  mimer,    m-dinéitivo 

di  nov09  «^  «  /  4  •  «  deci.  (K  delVuso) 

Alb«  pi,  ^timlj  éffime. 
HbViliiatok  V.  LaU  il  tempo  della  luna  nùo- 

va  »  $ni,  comp.  4  deci.  (Cura  delle  ma- 
lattìe) PL  unj,  orni. 
NoWMÌjne,  ai*p.  lat^nUimamenté  »  nelV  lih- 

timo.  {Varchi)  Alv. 
IforUfimi,  le  quattro  eetreme  coté  che  oc 

oadono  alVuomo,  cioè  la  morte,  il  giur 

àiuo,  Vinférno  0  il  par'adigo ,   $né.  pi. 

{Segneri) 
Hov^ìnio,  e  iifno^fiìnio^  isti  ma,  add*  sttperU 

ài  nuovo";,  m.  e  f,  ^  e  n  deci.   (Not^elle 
antiche)  Pi.  iMini,  iftìmc. 
tf.  Agg»  di  dì  ,^  ultimo  cioè  alla  fine  àel 

mondo  f  al  dì  del  giudizio.  {Dante) 
Krvità»  ide«  6te,  eoia  nuova,  insolita,  o 

che  etrvitene  improvvisamente,  tf,  indecU 

colia  term.  in  à,  e  S  deci,  colie  term. 

in  iàe  e  itei  {G.  m  M.  Viltani)  Pi.  édt 

è  àli«. 
iKovfiìa ,   colei  che  fa  il  suo  noviziato  in 

un  monàitero,  sfi  %  deci.  (V.  dell*  uso) 

Alb.  Ft.  iti*. 
M.  Per  fimil,  not^wUoi  spoHié  (Danie)  DtlW. 


^^KoVixMd^t  (ColL  de*  SS*  Padri),  é 
.  Novùìitò  (Borgkini  /?.)»  luogo  dove  i  fra'* 

ti  tengono  i  noviij;  a  il  tempo  nel  qua*, 

le  si   è    nàvitiù  9    9m,  4  decL-pL  4  liei  « 

ilicìi^  è  iti. 
9.  Fig*   tirocinio   (  la  prima  ationa  di 

qualunque  arte,  o  i  primi  rudimatUi  di . 

ejfn)  {4lgarotti^  A  ir» 
Ntfvi&id  •'  iii6  ì  chi  HoviàlOmenta  è  entrata 

in  religione^  sm.  4  deoL  (Fra.  G^ordOr* 

no)  PL  Uj,  ìmM* 
TSovixìo  ,  itìa  .  nuovo  nèWfserciMiù  che  al* 

cun  prendk  a- fitrè,  add.  m.  f  f.  k.  e  it 

deci.  {Firenauola)PL  ìtf,  i«u»  U|é« 
,,I}oTÌsióne  {Segni  B.ì  Alb.,  e 
Nefuióitfe  ,  y%  LaL.  {Sdlvini)  ^  concètto  delia 

niente,  C€>gai»ione  particolare  di  àlcu^ 

na  cosà,  sf.  i  dfioL'pl.  Ani. 
Ncrvi»fto>  frtan  usato  che  novtxii^,  «m.  4  decU 

{Caro  ieU.)  G.  Vf^i.  Pi.  leti. 
*^QWÌ%zati€f  9  dim.  di  tforjiao  ,  sm.  4.  deàU 

{Ruscelli)  Bene.  Pi.  otti. 
So«o,  nova  ,  V*  per  lo  pia  poèti  per  nuó-^ 

Vo,  add.  m.  «  /.  4  •  b  decL  {J^Hrorca) 

PL,  novi,   iMW*. 
*ìSÌatì<Màìe',  di  noséoné.,    0  appartttnéntè  ti 

nozione,  add.  cònt.  S  deci*  {Toscamallaì 

Bbbo.  PL  ili.  ' 

STotie,  niatrintonio,  maritaggio^  tpotàliaié» 

sf  pL  {Baccdccio)^ 
t.  E  per  li   conviti  che  ei  fdsmis  nella 

.solennità  degli  sponsaliej*  {Ariosto) 
5.  Andare  b  na^te«  alle  ifloue,  o  a  unr  ^« 

jo  di  noue,  cioè  a'  conviti  che  ti  fiinno 

in  occasione  delle  nouse  {Varchi)  ;    f.  ^ 

f§'  ^  chècches0ia  oon  allegretza  *  <l£ 

buona  voglia  ,  di  genio*  (Ci^iffo  Calv.J 
4.  Àrtr  più  clie  fiire  che  a  un  j^jo  di  ndt.^ 

1A,  proverhialm*  essere  fiwr  di  niisura 

occupato*  6r* 
St.  Far  none  ,  o  Te  no'ue  »  contrarre  nt»* 

trimonio,  e  celebrare  U  solennità  soU^ 

te  in  tale  oe'tasione.  {C/avansati) 
4.  far  le  nozu?  to'  l'unght .  o  co*  Cidi  wto* 

elfi,  proverhialm*  fàrei^  spese  necessa- 

rie  coli  eccedente  risparmio.  Gb.-Alb.  . 
Koueretfca ,  «eira,  di  rtosae  »  o  appartenenta 
.      a  no»ie,  odtL  m.  «  /.  4  «  s*  decL  (5bc- 

chetti)  PL  e»chi,  eiche^ 
S«ft«olÌJiv  dinu.di  ncavtj  tf  pL  {Cecchi) 

«a 

:ftubaddematAlh6,  che  addensa  ie  fiAt/  ^  tntL 

comp.  S  decU  {Chiabrera)  Alb.  PL  6t\* 
'Buht,  e  mi  vola»  vapore  densamente  stretta^ 

che  adombra  V  aria,  sf  %  dleeL  {Petrar^ 

ca)  PL  nubi. 
,    ».  ""iaseiar  ili  ttule  cIieccIieftftiB  dfoe  nelV^ 

scurità  e  nel  mistero.  (G*  Villani) 
Kubiadiina»  o  adanamibò  (>^e  aduna  le  nst* 

bi,  s'n,  comp*  ind€€L  (Soldini)  AcA 
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^uiiéalpésttt^re  ,  che  calfaita  le  nuìn  ,  nni 
comp,  S  eonf.  (Chiàbrera)  Detto.  Pi.  ót'u 

^NuMfu'o  >  litiga  ,  che  mette  in  fuga  le  nu^ 
hi  ,  add.  m,  f.  (,.  e  %  deci.  (Cascoli  L.) 
Bene.  FL  Sfugbi ,  f fugiie.  ' 

33ébib  per  otlrola ,  #/.  3  dècL  (Faier  no- 
ster)  FL  nobile. 

K (ibi le  »  da>  nutrito  ,  m^ritdle  ,  edd,  com.  S 
decU  {Guiecimrdini)  FU  n<U>ili. 

Kuhiletta  ,  dim,  di  nubi  la  Inn^ola) ,  jr/.  2 
deci.  (Dante  Vita  mioya)  Fi.  ette. 

KubHità  ;  àie,  <te  ,  estratto  di  Atibifoso  , 
oscurith ,  gf.  indècL  eoila  term.  in  à  , 
e  S  deci,  colle  term,  in  àòé  e  ite.  (  Co- 
niento  di  DitnU)  FL  idi  e  *ti. 

j^ubifo,  iiiibila,    vi  Lat.  e  poét.    nmólosò , 


i.  m.  •  /.  4   #  «  deci.  (Fetraràa)  FL 

n'ilbiU  9  niìbik. 
Kubtlóso  y  olóAo  ,  te  »  quOii  coperte'  di  nw 

voU  ,  oscuro  f  mdd.  m,  e  f.  L  e  ^  deci, 

(Tajjo)  PI.  Ó#Ì,ÓM.  ^ 

ft/  Stelle  «rubi tose,  o  iiéboloie,  son  dette 

dagli  atCronomi  a  distensione  delle    lu- 

cide.  {Galilei)  N.  Sp.  . 
Nubióla  ,  iorta  Ì*  uea,  $f.  s  dech  (Cresaén' 

si)  Cts.  FI.  Mt.  ^ 

jSrubipenetrajite ,    V.  dièirkmh.    che  penHra 

le  nubi ,  add.^  conu  camp.  5  deci.    (  Ma- 
galotti) àtiu  Ft.  «At». 
VNubolóifiv,  ìUio,  &é9,  o$eurato  dàlie  nuli, 

add,  m.  e  f.  f^  e  9  décl.  Cb.  (Boccaccio 
.     Te»,  «o,  9f)  MustT.  l'I.  óftt ,  &te. 
Kuca  »  U  ptfrto  posteriore  .del  còllo  ,   jf.  ^ 

deck  (Ariosto)  Fi.   nUcbe.  '^ 

Nudamente,  ave.  éensa  Pesti.  Cu. 
9.  Afetaf.    semplicentente,  tchiettttmènte, 

(Vitti  di  <?.  Ar«ryA.) 
3.  Chiaramente ,    apertamente.   (Varchi) 

»rt   2i»    concorrenza  d*  dléra    cagione. 

{DoMe  Cone.y 
Ktt«are  ,   e   jgnudirt  ,   tpogUdre  ignudo , 

la^  r  tfonj.  col.  4.  Cr. 
»i  Fdr  fimil.  frr  vano  ,  prif^àre.  {Mora- 

li  di  S.  Gregorio) 
Hudàte  ,  àtsL,  da  nudare  ,  spogliìtto  ,   add* 

nt.  ef.  ^  e  ^  deci.  Ca.  FL  àt\  ^  Uè. 
*.  Fer  HmiU  pri^fo.  (Boccaccio) 
^Kttdello  ,  ella,   A'm.  i^saegg,    di   nudo, 

w;  •  /•  JP  ^  a  ded.  (Medici)  Mokti.  JPÌ. 

elli ,  elle. 
KodfMfmo  ,  fisima  ,  add,  supgrl.  di  rtuda, 

m.  €  f.fye  %  ded,  (GaUlei)  Fi.  ièstmi , 

issime. 
If udita,  ide,   ite»  ipi«(feÀ  «  «tef^   J/  ciò 

eh' è   nudo,   sf.  indkcL    colla  term.  in 

à  ,  e  5   iftfcl.  colle    term,  in  ade  e  ite. 

(Fassa^anti)  PI.  idi  e  àiu 
iVada,  e  igOàdo,  Mk  »  *  epogUato    di  i^e^ 

stimenU ,  add.  m.  e  f.  ^  e  2  àécL  (  G. 

Giudioe)  Fi  liam,  mMe.  ^ 

fl.  Per  iMI«   ilictiì  di  guttUmque  eosm 


che  sia  spogliata  de' iuoi    arredi,  ér- 
nolènti  ec.  (Dante) 

l.  h  nudo,  nyverhialm.  *  senza  ntésti. 
(Cavalca)  Cfif. 

*•  ^?^!Jf  „""^®,  »  ?.  ìgnodo  ,  Woè  ftnza 
i^eifci  (CoU.  delVM,  Jsac),  o  colla  jo- 
la  camicia,  Cb.  j  J.  e  per  simU.  sènt'ar^ 
vu.  (Segneri) 

*liudpieare,  nodrlcire,  «  nulrJcire,  «Zore 
altrui  il  nutrimento,  att.  j  coni,  col^, 
^J^o  ancìie  in  sign.  n.  pass.  (Beltà 
Alano)  H.Sv.  ^ 

Var.  (Ind,)  Nadrico  ,  idi ,  fca  ec. 

Nudrimcnto  ,  uodrimento  ,  «  pia  cqfnun, 
nutrimtiit^  ,  alimento ,  cibo  ,  mM.  L  décL 
(Crescenèi)  G.  na».  FL  eaW. 

Nudrfre,  nodHrc,  e  nurrfre,  àUmentAre  , 
aU.  5  eonj.  col   4.  (Dènte) 

1.  £  in  m».  H,  pass,  pascersi  ,  alimen- 
tar si.  Alb* 

Ver*.  (Jnd,)  Nudro  e  nadrisco,  Aodrì  • 
»cì  ,  nudre  e  isce;  nudriàmé  ,  Ile,  fid- 
drono  e  ficono.  (Sogg.  e  Inip,)  Kudra*  e 
laea  i,  1  •  J,  iTadH  e  iutì  tn  ,  tm|fc  ; 
tìtidnimo.  ttttdriite ,  ndd^ano  e  Ucano. 
UudrHo,  nodrito,  e  nutrito,  ita,  daUoro  ver» 
hi,  alimentato  ,  add.  m.  éf.  4  e  udecL 
(Fetrarca)  FL  Iti  ,  f  té.         '^ 

2.  in  forza  di  sm. ,  alunno  ,  alUevo  ,  K. 
ant.  (Senjsea  della  Frovv.)  Ces. 

Kndritóre   (  e  itrice  ,   Salvini  ,    Alh.)  ,  ó7ie 
nudrisée  ,  eerb.  m.  (e  /).  3  deci.   (  No- 
velle antiche)  Fi.  òri  (e  iei) 
Kttdntiira  è  nodritiira  ,  iinenlo,  alimento^ 

cibo  ,  sfi  deci.  (Seneca  Fisi.)  FL  lire. 
Nugatório  ,  Oria  ,  V.  Lat.  pieno  dì  cose  va- 
no ,  add.  m.ef.^e%   deci.    (Nisielj) 
Alb.  FL  orj,  órii,  órie.  ' 

Kagaxì<Sne ,  V.  Lat.  bagattella ,  burla,  béf^ 
^,.>/  *f:  *  ^<^l*' (Varchi)  D.tto.  PI.  M, 
^ugola ,  lo  stesso   che   ntivola  ,  sf.  %   dècL 

(hirensuola)  FL  niigole. 
KugoIi^lU ,  e  nnToIiglia  ,  quantith  di   nw 

voli,  sf.  %decL  Ca.  FL  ig]ie« 
Nugolato^  e  nuvolito,  la  quantith   d^  mw 
voli  ,  e  il  rannuvolàmento  ,  sm,  L  decL 
(Zibaldone)  FL  iti. 
Nugoletta  (AJorgante)  ,  e 
Kngoletu  ,  uno ,  Cb.,  dim.  di  migola  e  ni*- 
gola,  #/  a,  e  m.4  decl.-pL  atte,  e  etti. 
Kusolo ,  lo  stesso  che  ndrolo ,  jm.  4  deci. 
(Crescenzi)  FI.  nitgoli. 
S.  Fi^.  quantith  grande  di    checche Shi a  , 
e  più  propr.  di  volatiU.  (Burchiello) 
Kugoi<miccio ,  bajonaccio,  scioperone,  sm.  L 

decL  (Cecchi)  Cui.  FL  ned. 
Kugolóne,   occr.  di  nugola,    sm.    5    dech 

{Bemi)  FL  óni. 
Ifugolosità  ,  e  nutolotiti  ,  ide,  ite  ,  gran- 
de quanUth  di  nuvoli,  sf.  indeci,  colla 
term.   in  i    e   l    deci,   colle    term,   in 
ide ,  e  ite.  Grì  FL  idi  e  àiu 
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Kugolóso  9  Buliilóto  ,  €  nsToI^o  >  à§^f  piè- 
no di  nu9oU,  add.  tn.  0  f.    ^  •  ft  deci» 
{Libro  di  fiaggi)  PL  òsi ,  óte. 
s.  Per  simiL  *  torbido,  conturbato.  (  Da- 
vantati) 

Hagoluftxo  t  «tto  f  dim,  di  nugolo  »  li».  4 
decL  Giù  PL  Ulti* 

I7ui,  poeticam»  per  noi.  (Danttf) 

tyNul ,  accorciato  da  nullo  »  trovati  in  «I- 
cu»  antico j  add,  e  snu  iriUecL  (Amar 
••i»a  nul  pR>.  i>it  Majano,  Che  nul  di 
noi  è  forte  a  toffcrire.  Barberino) 

KulU,  parete,  negatila  generale,  io  stesso 
che  nienU.  (Boccaccio) 
S.  *Si   usa  talora  co'  segnacasi    e    colie 
prep. ,  e   sta   in  9aec  di  pron,  {Detto) 
Gorticelli. 

3.  Usato  in  farsa  di  dornandare  •  di  dur 
aitare,  vale  qualche  cosa,  putito.  ÌDanie) 

4.  È  a  foggi»  ài  sm.  (  ••.  pift  the 
V  univeno  non  era  sepolto  già  nel  »uo 
nalla  innanit  alla  creasione.  Segneri  ) 
Gis. 

5.  Trovati  usato  nulli  al  pk  nel  gem,  m» 
(Gonfie  di  tcheni  •  di  ridenti  nulli.  Cru- 
deli) Alb. 

6«  Da   nulla»  in  farsa  ^ ftgg'f  che-  non 

vai  nulla ,  o  che  non  i  buono  a  nulla. 

■      {Crescenti) 

7.  Aver  per  nulla  ,  o  p^r  nienlo  ,  non  isti-- 

%  mar  punto,  dispreseare.  (Boccaccio) 

|.  Dare    in    nulla ,    o  in  nonnulla ,   non 

conchiuder  niente.  (Marchi) 
9.  Non    ne    perder   nnlla  ,    rastonugUaro 
moltissimo.  (Firensumla)  Aui. 
Nullamanco  (Salviati)  Cks.  e 
KulUdiméno  (Bedi)  ,  nondiméno ,  mw.  tut- 
tavia. 
S^ulfapiù,  •  nulla  pi£i ,  maniera  avverb.cha 
si  usa    per  ^l^otare  il   superi,   di  ciò 
che  si  tratta.  (  ...  toaw  e  queta    tanto  > 
Che  nulla  più.  Petrarca) 
'^JNulUre  per  annullare  (  ridurre  a  nulla  ) , 
att.  t  conj.    col  4.    (  Fiorita  d*  Italia  ) 

y^Nulleisa ,  qualità  del  nulla  ,  ef,  s  decL 
(Seneca  Pist,)  PI.  eiie. 

ITulliU  ,  idt ,  ite,  qualità  di  una  cosa 
nulla ,  sf.  indecL  colla  term.  in  k  ,  e  Ì 
deci,  colle  tertn.  in  ide  e  ita.  {Galilei) 
PL  idi  e  iti. 

Sfallo,  nessuna  persona,  sm.  4  decL   {Boc- 
caccio) PI.  nulli. 
s.  E  nessuna  cosa.  { ...  che  non  gli  man- 
ca nullo  a  fuo  diletto.  ì*ra   Giordano) 

V  Httllo ,  nulla  ,  nessuno ,  niuno  ,  add,  m.  0 
f.^e%  decL  (Petrarcja)  PL  nulli,  nulle. 

O.  Di  nessun  valore ,  invalido.  (  Capito* 
latione  nulla.  Guicciardini) 

5.  Inutile,  (Ogni  ajuto  era  nnllo.  Boccac- 
cio) Cs». 


MUM 

4.  Iit  iign»  di  taluno,  alcuno»  (Oftuda 
intuiti  è  di  dira  o  credere  che  Iddio 
faccia  qulla  cosa  M  non  buona.  Caval- 
ca) Detto. 

5.  È  di  qualunque  altro.  {  Eawndo  la  li- 
•     Jiertà  e  potcnw    de'  Genovesi   grande  co« 

m«  nulla   città  de' cristiani  in  man  ed 
in  terra.  G.  I^illani)  DettoJ 
Nume»  «-ndmine»  deità,  #va.  5  deck  (Dan* 
te)  PL  numi. 
^  Numcrihtle ,  che  ti  può  mumeraro ,  contro' 
rio   d*  innumeiibile ,    add.  com.  S  deci, 
.  {Segni  B.)  G.  hap.  Pi.  ibili. 
Humeriie»  irìoo»    di  numero»   •  apparto^ 
nente  a  numero  ,  add.  con».  5  deck  Gb« 
{Salw'ati)  Gb.  Di%. 
•w  Numerale  distributieo ,  di'ceji.  quel  m^' 
me    che   accenna   dittribuùone ,   o  sia 
quantità  numertOa,  come  decina ,  venti- 
na ,  eenti  naju  ec.  (Buofnmattei)  Au. 
S.  —  ordinativo»  diceti   quando  i  numo^ 
ri  vanno  in  ordine  Pup  dopo  V  altro, 
come  primo  »  secondo  »  decimo  »  centeai* 
mo  ec.  (Buommattei)  Detto. 
4.  —  principale ,  dicesi  quando  significa 
numero  assolut.,  come  uno»  due ,  quat- 
tro» dieci»  cfBtn»  mille  ec.  (Buommaè^ 
tei)  Detto. 
*Ndmeralmente  ,  irieamenCe»  avv.  in   modo 
numerale  o    mn^rico.   { Piccolomini  \ 

Numerante,  che  numera,  part.  eotss»  S  àeck 
(Salpini)  G.  hap.  Pk  enti. 

Nuraerire»  e  annumerire,  raccorrò  per  nu- 
mero, ait.  t  conj.  col  4.  (Bedi) 
Var.  (Ind.)  Nùmero  ,  mimeri»  numera  »  pL 
numerano  ;  (nel  Sogg.)  numerino  ecà 

Numerino  ,  irla  »  agg.  di  valore   imme^i- 

noria  delle  monete  »  add.  »».  e  /.  4  e  a 

deck  (V.  delPuso).  Aia.  P/.  arj,  irii,  irì«, 

s.*  fi  in  farsa  di  sm.,  danaro  »  tnoneta^ 

contante.  (K  dell*  usp^ 

Numera t<vo  »  Iva,  che  numera,  o  aUo  a 
nmnerare ,  add.  m.  e  /.  4  e  n  daak 
(Salvini)  G.  hap.  Pk  ivi  ,  ive. 

Nomerito ,  ita  »  da  numerare,  add.  m.  e  f. 
4  e  2  deck  (Redi)  Pk  iti ,  ite. 

Numeratore  ,  e  ♦♦  atHce»  che  numara,  uerh^ 
m.  e  f.%  deci.  (Salvini)  Pk  òri  e  ici. 

Numeraiiòne  ,  il  numerare,  si.  5  deck  (  Co- 
mento  di  DanU)  Pk  óni. 

^Numèricamente  y  eralmente  »  avv.  in  modo 
numerico  o  numerale.  (De  Luca)   Bene. 

Numèrico ,  èrica  ,  erile ,  di  numero  »  •  «sp- 


par  tenente  a  numero,  add.  m.ef.^ 

t.Jk 


èri- 


deck  (C«.  alla  V.  uno)  G.  wap. 

ci  ,  èriche. 
•Numeriiiére ,   porre   i  numeri,    segfuwa 

con  nutnori  ,  aU.  i  coni,  col  L.  IV.  dal^ 

V  uso)  ^  ^ 

Numeriixasténe,  V  s^o  di  porre  i  nutnmri  ^ 
V    rf.  S  deck  {V.  deU'ui9)  Pk  óni. 
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K^ffMfo  *   raccolto  di   jdà  mniih ,   $m.  4 
decL  (Brunetto)  Pi.  mlnirri. 
s«  Dic0MÌ  amcfM  mlU  figura  atitmuUchf  o 

d^ahbaco.  (aoryAiiu) 
S«  Moltitudine.  (5.  J^ost,  Serm.) 

4.  Armanim  dH  vctm  «  <Mi«  vrouu  (So» 
gni  R) 

5.  Presso  I  gramnuilici,  wto  <faf  Xt  «cct" 
J«iit»  <M  noffiM.  (5a/v/aft<)  Cbs. 

C  KHiB«ro  piano ,  in  aritmetica ,  il  prò- 

dotto  di  due    numeri  moltipliaUi   per 

se  medesimi.  Alb. 
Httnwvdnc ,  V.  'SckerM.  numero  ttrogrmnde , 

sm.  5  decL  (BeiUni)  Detto.  Pi.  óni. 
Kiiaicro»amente  »    «iw.   con    buon  numero. 

{Varchi) 
NttinevoelMinb  >  fMima  »  o^.  mpérl.  di  n»-^ 

merosOy  m»  «  /.  4  e  ft  docL  (Borghini) 

PI.  ÌMÌmi>  fft»im«. 
t.  ArmarUosiisimo.  (Varchi) 
littmerotiti ,  4dt ,  ite  ,  gran  quantità  »    sf. 

indecl.  colla  torm.  in  à  ^  e  S  deci.  coZ- 

U  torm.  in  ide  «   éte.  (5.  w^oft.  C.  di 

Dio)  PI  adi  é  iti. 
9»  Armonia  »  «nono.  (rorcAt) 
Kumeróto  »  ila ,  di  molto  numero ,  oda.  m. 

«  /.  4   «  •>   ii«cl.  (Dovanxati)  Pi.  M  , 

'  àie. 

s.  Armostioio.  (Segni  P.) 
^limine  per  aamo  (^(£à)  ,  V.  della  poesia 

sdrucciola ,  sm»  S  deci.  (Medici)  PL  mi- 

mini. 
*Numìtnia  ,  e  nomttint  >  K.  Gr.   m«Ai^Afa  » 

moneta ,  jm.  k  deci.  (P€Uiigarola)  Bbug. 

P/.    iftOlìv 

Ifumitnilitooj  itìca  »  appartenente  aliarne^ 

Soglie  antidie  ,  add.  m..  e  f,  4  «  s  dfcL 

(Cocchi)  Alb.    iV.  itici  ,   itìchi ,  iticìic. 
Kummirio  »  ina  «  Fi*  Lat.  relativo  alla  riN- 

mistnatica  »  oclcl.  m.  «  ^  4  o  i  dvcl.  (I^a- 

ti)  Cbs.  /V.  arj,  irìi,  irie. 
iTttBinio ,  r.  iiot.  danaro ,  moneto  »    «m.  4 

il«c/.  (Ariosto)  Pi.  nummi. 
Hummolirio ,    V.   LaU  banchiere  »    fin*    4 

deci.  (Cavalca)  Cbs.  Pi.  arj>  irti. 
Inaila  y  V.   popolare  comp.  da  in  ed   uno  » 

cioè  in  una  persona.  (Canti  earnascior 

leschi)  Alb. 
Kuncianlc»  che  nuncia,  o  riferisco,  part. 

com.  i  decL  Àlr.  Pi.  anti. 
Kntoeiire  ,  annunciare ,  unaiire ,  far  saperop 

significare,  alt.  i  conj.  col  4.  Cb. 
Var.  (fnd.)    Niincio  ,  niincii ,  ntlncia  »    pi. 

niineiano;  (nel  Sogg.)  nilnctino  e  miti- 
ci no  ec. 
^*  Kunciito^  annuncfito ,  unaiilo,  ita,  def 

loro  verbi  ,  fatto    sapere  ,   significato  , 

add.  ro.  e/^4  e  t  decL-pl.  iti,  ite. 
Ki&ncio  .  e  minùo  >  tnessaggereg  sm.  4  deci» 

Cb.  pi.  nuncj  ,  nùncii. 
^Kancupatiro  >    V,   Lat.   denominati^H}  ,    è 

propn  diceti  di  t9itamaut9  non  in<at* 
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ta   oipreito,   ma  a   voce,  add. 

deci.  (De  Luca)  Bbbo.  Pi.  Ui. 
*Nunetipaii6ne  ,    K,    Lat.    denominasiane  , 

appellazione  ;  ^.  etl  anche  dedicazione  , 

sf  3  deci.  (De  Luca)  Detto.  FI.  ini. 
*l}iindina ,  V.  Lat.    mercato  della  piassa , 

fiera  pubblica,   sf  %  deci.  (Del   Rosse) 

Detto.  Pi.   niindine,   piik  comun,  usatOm 

{Buonarroti)  Alb. 
^tinaia ,    sf.    di   nunaio ,   messaggera  >   s 

deci.  (Tasso)  Detto.  Pi.  minaie. 
Knniiant«  ,  che  nunzia  o  riferisce ,    part, 

com.  l  deci.  {T.  Livio)  Pi.  anti: 
Kunaiire  ,  annuntiire  ,  unciire ,  far  sapere^ 

significare  ,  att.  i  conj,  col  4.  (G.  Gìw 

dice) 
Var.  (Ind.)    Nuntio ,   Aiinxii ,   ndnaia  ,    pim 

mi  Aliano  ;    {nel  Sogg.)  ^minaiino  e   min- 
ai no  ec. 
Kukiaiiu  ,  e  Annunaiita ,  *  la  Vergine  Mar 

ria   Annunziata,    o  la  sua   Immagine; 

$..  eil  anche  la  chiesa  alla  Vergine  stes" 

sa  dedicata,    sf.^   deci.  (Càcchi)   Gei. 

PI.  ite.  "^  ^  ' 

*Kunaìilo  >    Bnnnftaiito  »  nneiito  »   ita  »  da* 

loro  verbi  ,  fatto  sapere  ,    significato, 

add.  m.  o  f.    4  e  a    deci.  (Caldaica)  PL 

iti ,  ite. 
Kunaiito  (Coro  hstt.) ,  e  pia  comun. 
Nttttaiatiira  ,  Cn,,  offcto  e  dignità  del  nun- 

aio ,  tm.  4>  e  fTt  decL-pl.  iti  ^  e  lire, 
t.*  Per  annunaio  (nof^elln ,  notizia)  {  L£^ 

burnio)  Bekc» 
Nonatatóre   (atrfee»   Nisiefy,    Alr^),    cho 

nunua ,  v«rb.  tn.  (e  /)  S  deci.    (  vfmm. 

degU  antichi)  PL  òri  (e  iti) 
Nnnaierfa  »  attira,    officio    e   dignità    del 

nunzio  i  sf.   %  decL  (Fagiuolt)    Alb.  PL 

crie. 
Kdllaio  ,   e    ndncin  ,     messaggere  ,    amba- 

sciadore ,   sm.  4  deci,  C».  (FiVenauola) 

Alb.  pi.  nunaj  ,  minali. 
••  ^jW**!*  **  intende  comon.  par»  P  ambii* 

sciadore  del  Papa.  (Cecchi) 

♦  Per  annunaio  (avi>iso)  (Galilei)  N.  Spw 


S.* 


4-  Nuniio  celeste^  fig.  diceti  dell' arcana 
gelo  Gabriele.  (Fra  Giordano) 
Nuòccia  (  e  nòcere ,  ciJn^o  solamente  in  al-' 
cune  particolari  voci)  ,  far  danno  9 
male,  pregiudicare,  n,  anom.  %  cotìj» 
col  S.  {Boccaccio) 
Var.  (I/id.)  Nuóco  e  „nòccio,  nuòci,  nuore, 
e  noce;  tiociimo,  nocete,  nuótotto,  nàcty 
no  e  „nèccionoi  Nocqui,  ttoc^iti,  nocque; 
nooemmo»  noeette,  nócqtiero.^Pnjj.  conep.) 
Ho>  BvcTa,  ebbi  nociuto  ec.  (OU.)  Noce»- 
ai  ec.  Noeerii ,  ereali  ,  efebbe  e  erta  ;  ^ 
rem  reo,  creste,  erébbefo  e  ,,ibbono,  erla-' 
no ,  ieno.  (Sogg.)  Kuóca  e  ,,n6ccfa  1  »  n 
•  S  ',  nocìimo,  nociate  ,  nuócano  e  ^nic- 
ciano»,  iPart.)  Morente,  nociét».  (Ger.) 
Nuoceadot 
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Kaóm,   moglie    à^l  figliuolo,    sf  «  deci. 
(Boccaccio)  Pi'  ««**>»^-    ^^  .  , 

«.  Dire  «Uà  figliuola    perche  la    nuora  in- 
tenda» proiférhialm.  *  parlare  ad  uno  con 
animo  ed  inPenùone  di  accennare  a  un 
altro.  (Buti) 
♦♦Nuotante,  che  nuota,  part.  com.  S  ducl.^ 

pi.  anli. 
NuoUre,  e  meglio  noUre,  andare  a  nuoto, 
n.  assoL  i  conj.  (An^m.  degli  antichi) 
2.  NuoUre    di  ipasieggio,    dieesi    fiuarulo 
uno  essendo  pitto  nell*  acqua  dalla  te- 
sta in  fuori ,    cava  fuori    di    està   un 
braccio  per  tfolta  ordinatamente  batten- 
dolo sopra  ali*  acqua   per    romperla   e 
spingersi  atlanti.  (Minucci)  Alb. 
Nuotatóre  ,  •  **atWce,  che  nuota ,  Vf^rb.  vu 
e  fi  decU  (  Adimari  L  )  Gb.  Di».  W. 
òri  e  ici. 
SIttòto,  il  nuotare,  tm,  4  decL  {G.  Giudice) 
PI.  nuòti, 
a.  Andare  a.  nuoto,  nuotare,  {lierm) 
5.  l'sMar  a  nuoto»  cioè  nuotando.  (Bembo) 
L.  Stare  a  nuoto,   lo   stesso  che    a  gilU  ,' 
cioè  sulla  superficie  dell'acqua.  {Sode- 
rini)  CES. 
«uova,  noiisia,  avviso,  altrimenti  novella, 
j/.  %  deel.  (Redi)  PI.  nuòve, 
^,  Dar  nuoTa,  o  la  nuova,  a^nst^e,  {Cec 

chi) 
Nuovamente,  e  noramente,  {^9^.  di  nuosfo  . 

(Boccaccio) 
2Tuovissimo>  •  novissimo,  isùma,  add.  superi, 
di  «uovo  ,  m.   e  f.  i  e  %  deci.    {Firen- 
suola)  G.  NAP.  PL  fMimi,  {»sime. 
If  uovità  ,  e  novità  ,  cosa  nuov<^  ,  insolitii , 

sf,  indecl.  (Salvini)  Alr. 
]^u«'}VO,  e  poeticarn.  novo,  ova,  fatto  novel- 
lamente o  di  fresco,  recente,  add.  rn,  o 
•  /  4  e  «  deci.    (Boccaccio)    PI.  nuòvi, 

novi»  oVf 
^.  JVien  più  veduto,  insolito,  tnaraviglioso» 

(Petrarca)  Gb.  Di*. 
S.  Di  poco  tettino.  (Dante)  Cbs. 
4.  Moderno.  (  Non  fu  simil  belletxa  anti" 

ca  o  nuova.  Ne  Mrà  credo.  Petrarca) 
3.  Seguente,  che  viene  dopo  un  altro ,  o 
che  tornai  dopo  qut^lche  spazio  di  tetti- 
pò.  (Vidi  entrare  nella  mia  camera  il  nup- 
vo  ftolc.  Bocciiccio)  Alh. 
•  6.  Fé»"  simil.  semplice ,    inesperto  ,   mal 
pratico.  (Ovidio  Pist.) 
1.  Agg.  di  età,  giovanile.   (Tutta    Tela 

mia  nova  Passai  coi^lento.  retrarea)  . 
^.  Nuovo  giorno,  e  simili,  seguente ,  ve- 
^    gnente,  il  dì  di  domani.  (£  ijuivi  il  nuo- 
vo giorno  attenderemo.  Dante) 
9.  Nuovo  pesce,  dicesi  d^  uomo  setnplice  , 
"  e  che  agevolmente   lascia   ingannarsi  • 

(Medici) 
If».  Nuovo  di  cTieccbesftia ,  fruirò  «  (  Vita 
4i  S.  Girolamo)  C^» 


HUT 

ir.  Far  nuovo  ,  o  di  «uovo 9   rinnopof^  » 

Cb. 
I9L  Giugncr  nuova  alcuna  eosa,  non  a^er" 
la  saputa  innanzi.  (Saggi  di  nat.  espe- 
rienze) 
}5.  Mofttraraiju  o  farsi  nuovo  d'  alcuna  co* 
aa,  finger e^di  non  saperla,  rriarafigliarr 
sene.  (Daìtm:tati) 
|4.  Per  nuovi;-  avverbialm.  nuovamente  p 
modernamente .    (  Petrtirta  Uom.  ili.  ) 
Alb. 
Nuovóna,  V.  scherz.  accr.  di  nupva  (notif.^ 
%ia  ),  sf.  %  deci.  (MagaloUi)  Detto.  P^ 
òne. 
Nuro  »  V'  Lat.  e  noet.  nuors^,  sf  senza  «#« 

nel  pi.  (Dante) 
Nuto,  V.  Lat.  ceipno,  sììi.  4  ^^^'  (Speroni') 

Ges.  Pi.  nuti. 
Ni^  tri  bile,  ich^vole,  e  ^oodrfbile,  sttto  a  nw 
trire    (  Dante  Cone.  )  ,    di   nutrimento 
(Crescenzi),  iidd.  copi,  5  4ecl.-pl.  ihilù 
*Nutricamenlile  ,  {mentile,  ^tto  à  '^"^  ^^^ 
trisione ,   add.   com.  3    decL   (Fiorita 
d'Italia)  Motii.  PI.  ili. 
Nutricamento  ,  aiiòne  ,  nutrimento  »  ini.  ^ 

deci.  (AL  Aldobrandino)  PI.  enti. 
Nulriciinte,  che  nutricai,  ptirt.  ^om.  S  ded^ 

(Cr  e  scensi)  Pi.  anti. 
Nutricare  (e  *nudricire.  Beliti  Mano,  N.  Sp.)» 
dare  altrui  il  nntrimento ,  cioè  cibo  «, 
aliuiento  per  sostentarlo  ,  att.  |  conj, 
col  4-  (^ite  de' SS.  Padri) 
fi.  Allevare,  educifre.  (Vita  4i  S.  Domit.) 
Ces. 

5.  Per  similp  *  coltivare ,  porre  studio  e 
cura  nel  mantenere,  o  conservile  checr- 
chessia.  (Nutricava  la  cliionsa  ec,   Mae-- 
struzzo) 
4.  ♦Nutricar  la    fama  ,  alimentarla  ,  far 
setisa  interruzione  ogni  potere  onde  si 
creda  esser  eero  ciò  che  narf^^  •  (Guic- 
ciardini)  Ifuzi. 
Var.  (Ind.)  Nutrita,  fcbi,  fea  ec. 
Nutricato ,  ita ,  da  nutì'icare  ,  aliì^entato  , 
add.  m.  e  f.  ^  e  %  deci.  (Boccaccio)  PU 
ali,  ite. 
8.  *  Allevato  ,  educato  .  (In  buona  compa- 
gnia nutricata.  Albertano) 
Nutrica tóre  (  Cavalea  )  ,    atrfce  (  Vita  'di  5« 
Margh') ,  che  nutrica ,  verb.  ?».«/.$ 
decl.'pl.  òri,  lei* 
Nutricaiiéne,  amento,  nutrizione»  sf.Sdeclf 

(Segneri)  fi.  óni. 
Nutrice,  cAtf  ntatrica  {allieva),  balin,  '/•  S 
deci.  (Cr  e  scensi)  Pi.  fci. 
^  K  di  gen.  m.,  ttiaestro ,  e^o ,    V*  unt* 
(Vite  di  Plutarco) 
Nutrichévole,  e  nutrfbile,  di  nutrijnento,  o 
atto  0  nutricare,  add.  com.  S  ^ci.  (Cre^ 
scenzi)  PI.  évoli. 
Nutrfcio,  icia,  e  fiio,  che  nutrica  (nllieva), 
xidd.  usato  anche  in  fona  di  io»,  e  fi 
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•  1  ded.  (Sali^itU)  G.  waf.  PL  icj,  iciif 

icie. 
*Kutrì«iite,  cAtf  nutrisce,  part»  cotn.  3  cl«cZ. 

{Vallisnieri)  Bbbc.  Fi.  coli. 
Hulrìm«BUl9,  icamentile,  cniófto,  icIi<Tole , 

*atto  a  dar  niitr illune,  add,  oont,  S  decL 

{Cor»ento  di  Déwte)  FL  ali. 
2?utnmeiito,  «  nudrimento,  nodrimento»  il 

nutrire  y  e  la  cosa  cha  nutrisce  ,  §ìn,  t^ 

decL  (Crescenu)  FI,  enti. 

2.  Per  simiL  dicesi  di  qualunque  cosa 
che  ser^a  ad  alimentare,  m  fònuntar 
checchessia.  (Petrarca) 

S.  Dar  nutrimento,  nutrire,  (Tasso) 

Kutrimcnlóso,  òsa  ,  enlile  ,  icTiéToIe,  itiro, 
che  dà  nutriinentOi  add.  ni.  e  f.  ^  e  2 
decL  (Cascia)  FL%ì,  ó*e. 

Kutrf re ,  e  men  comun.  nudrfr* ,  nodrfre  , 
porgere  alimento  »  alimentare  ,  cibare^ 
pascere,  att.  3  coni,  col  4..  (Firensuola) 
a.  Per  simiL  dicesi  di  quelle  cose  per 
cui  altre  sussistono  e  si  mantengono* 
(•..acque»  le  quali  •••  nutrono  ii  piccolo 
fiume  ec.  Detto) 
S.  £  dioasi  particolarm.  de*  medicameif 

ti,  cioè  umettare.  (Ricettario  fior.) 
Var..  (Ind.)  Nutro  e  nutrisco,  nutrì  •  iscì, 
nutre  e  iste;  nutriamo  ,  ite  ,  nutrono  e 
iscono.  (Sogg.  elmp.)  Nutra  e  itca,  i,  t 
«  5,  nutrì  e  itcì  tu,  imp.;  nutriimo,  nu« 
t  ria  te,  mitrano  e  fscano.  (Fort.)  Nutrien- 
te, nutrito.  (Ger.)  Nutrendo. 

K«tritivot  Wa,  imentóto ,  che  ha  itirth  di 
nutrire ,  add.  nu  e  f.  ^  e  ^  deci.  (Boc- 
caccio) PL  Iti,  Ito. 

putrito,  Dudrito  ,  9  nodrfto,  f la,  da' foro 
verbi  ,  alimentato ,  add,  m.  e  f.  ^  e  % 
decL  (Ricettario  fior.)  FI.  ili,  ite. 

3.  Per  simil.  allagato  ,  educato  .  (Serdo^ 
nati) 

3.  K  parlandosi  di  medicamenti,  umetta* 
to»  (Alesue) 

ICatritòre,  e  **ilr(c*,  che  nutrisce,  ^erh.m. 
e  f,  %  decL  {Segretario  fior.)  Fi.  òri  e 
fci. 

Kutriliira  {Creicenzi),  e 

Hutriiióno  \Cura  delle  malattie),  Imento  , 
Juntione  naturale  per  cui  i  sughi  nu- 
tritivi si  convertono  nella  propria  no* 
Mtra  sostanza,  j/.  3  «  S  decL-pL  ùre,  0 
énì. 

*litttriiì(^  ìtié,  •  fcio»  ^ke  f^tricm^Ueva), 


HUZ 


^^i 


add.  m.  €  f.  4  «  *  ^^-'t-'l*  (  Musso  )  BeaG. 

PI.  i&j,   fxii,  isie. 
y,Nuvile^o  ,  oletto,  dim.  di  nuvolo,  «m.  ( 

deci.  (Petrarca)  Pi.  etti. 
Nuvola,  nugola,  e  nube»  vapore  densamen' 

te  stretto ,  che  adombra  l*  aria  ,    sf.  a 

deci.  (Dante)  Pi.  niivole.  ' 
a«  Cader  dalle  nuvole,  dicesi  per  denota^ 

re  maraviglia,  stupor  grande.  Cb. 
NuveUglia,  e  nugoUglia,  quantità  di  nuv^- 

U,  sf.  a  deci.   Cr.  pi.  iglie. 
Nu  roU to  ,  e  nugoUto,  la  quantità    de*  nu- 
voli, e  il  rannuvolamento  ,  sm.  L  deci» 

(M.  Villani)  PL  iU. 
a.  Color  nn volato  »    cioè  fra  il  cilestro  , 

paonazzo  e  bianco  •  (Voc.  del  dis.  alla 

V.  calcedonio)  AiJi» 
NuvolelU  (Dante),  e  * 
Nuvoletto    {Boccaccio),    iletto  (Petrarca)  , 

olutio,  dim.  di  nuvola  e  nuvolo,  #/.  %, 

e  m.  4  decL-pL  ette,  e  etti. 
Nùvolo  ,  niigolu  ,  nùvola  e  nuLe,    ^vapore 

addensato  nelVaria,  sm.  4  decL  (Dedite) 

PL  nùvoli. 

2.  Per  simili  intorbidamento  che  si   gè* 
nera  ne*  liquori.  (Brunetto) 

3.  fi  grttn  quantità  di  checchessia*  (JVo- 
velle  antiche) 

Nùvolo  »  nùvola  ,  olóso»  pieno  di  nuvoli  , 
add.  m.  «  /.  4  «  a  decL  (  Cocchi  )  Alb. 
PI.  nùvoli,  nùvole. 

Nuvolóne  ,  accr.  di  nuvolo  ,  cioè  grande , 
denso  e  minacciante  pioggia ,  sta.  5 
decL  (V,  delVuso)  Detto.  FL  6n\. 

Nuvolosi ti\  e  nugolosità,  ide  ,  ite,  grande 
quantità  di  nuvoli ,  sf.  indecl.  colla 
term.  in  k,  e  l  deci,  colle  ter m.  in  éde 
e  àte.  (Fra  Giordtmo)  FL  adi  •  ili. 

Nuvolóso,  nugolóso,  e  UMbiJuso,  òsi,  pieno 

di  nuvoli ,    ricoperto  da'  nuvoli ,  osc^^' 

rato,  add.  m.  e  f.  ^  e  2  decL  (Redi)  PL 

òsi,  òse* 

9.  Per  SimiL  *  torbido,  conturbato  .  fO* 

CessoU)  ^ 

$•  Di  cotor  biancastre^,  dalla  $omiglian-> 
M  colle  nuvole.  (Cab.  fisico)  Alb. 

NuToluito,  etto,  dim.  di  nuvolo,  stn.  4  decL 
(Morgante)  PL  unì. 

SCufciile,  appartenente  a  notte,  add.  com,  5 
decL  (Maestruzso)  FL  ali. 

KmUInMnte  ^  oi^ir.  in  foggia,  o  a  maniera 
di  nQ9i€,  \Fra  Giordano) 
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O  »  quarta  tstters  p^eaU ,  •  àédnuufuiHé 
ieWmljmb^to  iUUatuu  AlJu 

««  /#«  tmoUm  Mffiniik  colf  V,  éicmioii 
imdiffmr^ntnmfgmtm  «org*  •  •urg*,  colli- 
▼aM  •  ««liti  rare  ,  agricóUnrm  •  agrimlr 
torà»  f«M«  «  £««M.  Gft. 

S.  M»  Am  dÌ¥mrU.  moni  ,  «MColfM  1*  E  » 
mperto  F  uho,  cmnm  bÀtta,  chiuso  f  ol- 
erò» •  plA  froqutmUt  eomm  botte.  ivL 

4,  *NslVO  Strmo  o  ^pmrto  si  rotondano 
U  imbbrM  ;  oTm  hoccm  •  Ut  gola  U  opro^ 
wo  m  mm  di  frogio  corno  noifA»  Btr  VO 
Muretto  o  ckituo  $i  Mtringo  oimm  poco 
U  Uocm  é  U  ^o/«;  it  U  Mèra  fià 
strotto,  o  più  rotondoto  si  spiugomo  um 
pò*  f»  fàori^  Sba««. 

6^  Qtàcsti  duo  smoni  poro  nom  imppditeor 
no  presso  i  poeti  la  rima.  (E  l' accorte 
oatiop  tuia  ao\  —do  «  sola.  Potrarcm* 
t}o¥o  Fa  di  famk  k  aperto,  o  chiatto  di 


4.  J*  irrìaioiK  ;   f .  di  teoeMaia  (Boccac 


cm)  ;  4*^  aUagwwa,  por  cosa  dosidétac 
ta  a  céo  topraggUmga  fuor  di  sporoof^ 
ma  {Ariosto);   f.  di  otet&so  4ì  daaidcri* 


ma  {Jtrtosco};  9.  ai  teenso  ot  daaMcn* 
(Fit'msmofa)  i  4*  ^  ■Jty»  •  dHn  ;  4*  di 
wiàrosMf  o  di  laatoaiicaigiiM  ;  4*  ^  pToof 
iMva  9  di  Tolaatà  ;  !•  di  amonrolexia  1 
di  ÌMmì^Ukt  di  carteaia;  f.  di  rinevodr 
iBoaria,  iuja«  atiiccli«v«lesaa  ;  (>  «Ì<  com- 
■aaaioae;  f.  di  abborrimeato,  di  anMri» 
Ou  ;  f.  À'  aiiigiaiiiiiMMta  (i^irenaiiolo)  ; 
f.  ^  awirtHium  9  $•  '  iiiv«caitoBa»  per 
«iueo  (  r«ee  4le'iS5.  iWrì  )  Cia.  ;  i.  di 
dswnrt,  «aparctttere  {BoccaoGÌo},  4« 


lo  {Jaoeeaccioji  9.  A  magailka 
U)  ;  4.  ^*  a^lan;  $.  A*  toYarcliia  fioja  ; 
é^di  Mtlaiariniw  (Bo^mmci»;  ó.  A'  al»- 
afatto  ,  •  UaOR  (  Tito  ila* 5S.  Aulra)  } 


d^mptototUmt  ì  ^di  ripMmioaa  (/>aMo) 

A  LB.9  a  simili, 
S.  Oh  oh*  raddoppiato,  è  pure  Inter j.  di 

ammirationo  e  di>  applauéo  (  Firen^uor 

la),    usata  altresì  in  forma  di  nome  • 

(  Facaa  lavai*  un    lìato  altiaaioio  oh  oh« 

Bardiì 
O  »  ae^^  di  ¥ocsuiiono  .  (O  roi,  cba  aiate  iv 

pidfcìolctU  barou  Dante) 
O  ,  partic.  disgiuntit^a ,  o  oeparatii^a*  (La 

afenansa»  o  1  tilaor,  la  fiamma»  o  '1  fia- 

S.  QuatmIo  si  pone  avanti  a  oooale  ,  nd 
$i  aggiugno  talora  la  lettera  à  ,  per 
maggior  pienesBa  di  suono  »  dicendosi 
od.  (Boccaccio) 

%,  E  pi  si  aggittngoHo  altresì  lo  partio. 
weta.9  a  pure.  (Fu  iljpvimo  re  *  o^rtfo 
rettore .  G.  Villani  •  O  ptr  piacermi  ,  o 
pur  aacoad*  il  ano  parere  ac  Boooaecio) 

4.  In  Èign.  di  ahrimonH,  se  no.  (  To  ra* 
fingo  cba  voi  mi  facciala  una  aoea  ,  od 
10  Io  liir&  sapere  al  Tofttio  padre  ac.  Stot» 
di  Mmrlaam^  Cu. 

OB 

Obbediente,  «te  oèhediscP^,  pmrt,  eom.  S 
deci.  (Boccaccio)  PL  enti. 
••  Fig.  dicosi  delie  coso  imsmimaU.  (Fi- 
rsnutola)  Ali. 

5.  Corpo,  o  Tciitra  obbcdiasla,  i»  modici-^ 
na  s*  intokde  quel  corpo  o  oentre  eh*  è 
disposto,  mollo,  aperto*  (Pasta)  Gb« 
Dia. 

ObbedientcmeiMab  apo.con  oHhodionta*  (Fra 

Giordano) 
Obbcd  ien tlaaìmi mi  te,  aoom  superi,  di  obbe* 

dfeatamante  •  (Detto) 
Obbadieatiftimo  •  iatima  ,  add»  suporU   di 

obbediente,  m.  ofi  e  %  deoL  (FirenuiO* 

la)  Pi.  laaimi,  feaima. 
Obbcdicnaa  ,  éoaio^  obbidicau  ,  a  ubbidicBa» 

firtìs  por  ati  i^uetoQ  è  disposi^  «^ 
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eseguire  la  volontà  del  iupertore^  $f.  1 
decL  (tìoccaccio)  FL  ente,  e ,,  éiiLÌ«. 

S.  Fig,  dicesi  anche  dellti  cose  iiuuUnkor 
te.  (Del  Fapa)  Alb. 

5.  Suggetione,  (  Fu  fatto  coate  di  Roma- 
gna ,  la  <|uale  tutta  in  ma  obbedMnm 
reco.  Petrarca  Uom»  ili»)  Ces. 

4.  Regola  monastica,  {Favola  di  Esopo) 
Detto, 

5.  Cottumdamento  ,  in  virtà  di  ohhedi^f^ 
%a ,  che  suol  dare  $,1  prelato  religioso 
a'  suoi  frati»  {  Fior,  di  5.  Francesco  ) 
Detto. 

€.  E  la  cosa  comandata*  (ivi)  Detto.- 
^.  Presso  i  medici  ,  lo  stato  del  ventre , 

eh*  e  disposto  ,  molle  ,  aperto»  (  Fasta) 

Gb.  Dii. 
f.  Fara  obèedJeHM ,  o  hi  oVitedienu ,    ofr- 

bedire,  (Bra  Jacopone) 
.'Obbedienaiélv ,  dicesi   singolannente   della 

facoltà  matttraii ,  capaci  di  essere  ele^ 

vate  a  cose  soprafnnaturali,  add,  oof/è»  S 

decL  ^Sanseveriwo)  Reno.  FI.  4\'k 
Obbedire ,  obedfre,  e  ubbidire,  sottometter» 

ss  m  vo/enf  Altrui  ,  es^uira  la  e^lon^ 

th  del  superiore^  n.  S  tonj*  c«l  S»  {No' 

velie  tmtieke) 
S.  Metaf*  dicesi  -amcHé  delie  có9e   imani* 

mate  ,  che  cedono  e  non  resistono*  {Sag" 

gi  di  ns^,  tf»f«r/éft«tf) 
Far.  (ImL)    Ol»bediico ,  feci  >   ÌMé  ;    cdii* 

aio  ,  ite  »  ipeow»  :    {net  Sogg.)  iset ,  pL 

i»caao  ec* 
Obbeditóre»  «  **itrios,  ^ke^bedisce,  verfh* 

tn*  e  ^  i  deck  (  Amm.  degH  antichi  ) 

Fi.  òri  e  Un. 
ObbidÌMite  y  «diente  ,    che  obbedisce  ^    part^ 

oom.  S  deci.  (Vite  de*SS.  Fadri)  Pi,  enti. 
ObbidiwM  ,    ediMBA ,  e  ubbidiMu  ,    V  étto 

di  chi  aòbedisce  $  sf.  •  decL  (Ihrghini) 

Gbs*  Pi,  e«iew 
''ObljìetUmento,  exióney  opp^Himemto,  S9n.  4. 

deci.  (Caracciolo)  Bbrg.  Pi,  enti. 
**Obbiettante  ,  cfie    obbietta  ,  pare,  com.  5 

tlecL'pl.  ad  ti. 
Obbietti^»   e  obiettila»  date  wlfbiéUone  , 

opporre  con  parole,  ifSt.  t  ^onj.  00/  4, 

tisent»  nneke  ssstolwt.  (Dicerim  divisrée) 
Obbiettivo  ,  ira ,  che  non  esiste  se  non  per 

m«io  <U  abbietto  »  mld*  usato  anche  in 

foTÉU  di  sm.  9  f.  ^4  %  dacUMagalo^ 

ti)  Alo.  Pi.  ivi,  ive. 
a*  -^gg^    di  quel  vetro  convesso    dell*  oc- 
chiaie 9    da  cut    riòavoMSd  U  gpetie  che 

partono  dagli  obbietti  ,  aìtrùnenti^  og' 

getti vo.  (Haidimucci)  Detto* 
Obbietto  ,  obi«!tto  >  •  ogf»tto  >  quello  in  che 

«*  affissa  V  inUUetta  ,  o  U  nsta,  #m.  4 
•     ^ecL  {Petrarca)  FU  «tU. 
^*  Ed  usasi  anche  par  mira ,  scopo,  fi" 

tse  che'  ultri  ti  pra/H»fM«  (Bembo  Asoi* 
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5.  Dicesi  altresì  di  tutto  ciò  eh*  i  consi- 
derato come  la  cagione  ,  il  soggetto , 
il  motivo  di  checchessia.  Alb. 

4.*  Per  obbieBÌóne  (opposizione)  (^.  del- 
Vuso) 

5.*  Obbietto  comune,   il  desiderio  di  sa* 
pere  comune  a  tutti  gli  uotnini.  (  Dan- 
ti Furg.  «9    47,  giusta    la    spiegatiunt 
del  Vellutello) 
Obbietto  ,    etta  ,  opposto  ,    add.    m.  e  f,  ^ 

e  1   deci.  (Boccaccio)  PI.  etti»  ette. 
Obbieiiune,  e    obieiióne ,  *  ettamento,   op- 
ponimento  che  si  fa  all'  altrui   opinion 
ne  o  ragione,  sf.  3  deci.  {  Boccaccio  ) 

PI.  (Mi.  ' 

Obbióto  ,  e  ubbióso  ,  óia ,  cV  è  soggetto  ad 

avere  ubbia  (pensiero  superstitiosoh  so" 

epettoso ,  add.  m.  e  fi  ^  e  t  ded.  (Bmo^ 

narroti)  G.  map.  FI.  óai ,  «y«e. 
Obblai^re^  e  oblatore,  K   lat.  che  offtri" 

sce.  Sfa*  3  Uéd.  (Detto)  Pi.  òri. 
-OU^laxióae  ,  e  obkiióne ,  Vl  Lat.  offerta  che 

si  fa  a    Dio ,  e  la   cosa   eteSsa  che  si 

otìperisea^sf  l  decL  (Comatsto  di  Dan- 

te)  FL  eoi. 
yjObblia ,   è  oblia  ,  oggi   obblio ,  ■  dunenti- 

4mit9m,    sfi   •    deci.    {Fra  Jacopotmì 

«•ie. 
%.  Mettere  in  oòblie»  Jo  ftosso  €he  m  non 

cale.  (Barberino)  Gbb. 
Obbìwmeilto  ,  obliamenlo   (  BemJbQ  )  ,  a*ì&* 

me,o 
y^Obblianta  (SeneàaPist.),  seordarmento,  di* 

menoicai^Mt,  «m«  4,  e  /  •  decL-pL  enti, 

e  atitOi 
^Obbliante,  che  obbiia,  part.  com.  S  deci.- 

.pL  anii. 
Obbliire  ,  e  obKire ,  mettere ,  porre  in  ob^ 

blio  ,    dimenticare ,    scordarsi  «  att.  I 

conj,  col  4«  (DaMe) 
%.  E  n.  pass,  nel   sign»  medesimo*   (  Ca' 

HigUone)  Au. 
Var.  (Ind.ì  Obblio»  ii ,  f a  tfc« 
ObblUto,    e   obljito,    iU ,  da  loro  ^^bi , 

dimenticato ,  scoTilat» ,  add.  n»,   e  f.  i 

e  %  deci.  (Medici)  FL  à%i ,  al». 
Obbliatóre ,    e  **  alrico ,   cha  obbiia ,  ^ferb. 

m*  e  fi  decL  (BuoaarrUi  )  PL  ^rl  e 

ici.  '        / 

tyObblkftióne»  o  obltatiòiie,  amento,   inu, 

dimehticaaaa,  sfi  S  decL  (AL   ViUaiu) 

PLM.  ^ 

,,Obblieo  ,  e  ehìka  >  ^a ,  la  stésso  che   ob' 

bli^uo  (torto),  add.  m.  e  /.  4  •  •  deci* 

(DanU)  G.  Ìap.  PL  icfcl  >  folie. 
s.*^  suro  oblico  ,   cic4   aol  4mpa   basso» 

(Rime  antiche)  N.  Sp. 
Obbligazione  (Veiùati)  ,  afcfóne  ,  a 
Obbligameato  (Saneca  Fist^)^  V  obbligarsi, 

sfi  5,  o  fft.  4  ded.^pL  dni ,  o  «itti. 
Obbliginte ,  che  obbliga,  patt^  com.  S  deci, 
C«,  inulti. 
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••  In  f^sa  a  ùdd.  »  corte  te»  ^matwaU, 

gentiU.  (Diedri*  distrae) 
Obliligantcmcate ,  a9¥.  oom    manUra  obblir 

gmnOm.  (Frs  Giordano) 
Obi'iiga^lffttine  9   ÌM»ia»    add*   ÉuperL    di 

ohhli^aate  »  m.  •  /.  4  •  t  cUcl  (Rèdi) 

G.  KAr.  PL  lMÌmi ,  Imùm. 

2.  Umanissimo,  cortesistimo»  (D0UO)  Alb» 
ii)bblinnM  »  0  obbriguiui  ,  per   obblinii^ 

ne,  #/.  S  deci.  (jQ.  Villani)  FI.  mnu. 
OU»iigin  •  lettre  r  animo  altrui  o  per  pai» 
rota ,  o  f€t*  iscriUura ,  o  per  lénefitj  , 
o  per  cortesia  »  att.  j  conj,  col  4>  u'a~ 
Co  ancke  in  si§n.  n.  0  n,  pass.  (Ìoococ 
do) 
9.  Obblìgmi  ia  solido  »  cfo^  ciascuno  per 

V  intero  ;  $«  •  dicesi    ancora  di  debito^ 
ri  ébbliaati .insieme  egualmente.  (Detto) 

Var.  (  Indi  )  Obbligo  ,    obblighi  ,  obbliga  , 

pi.  AbbUgano  ì  {nel  Sogg.)  obblighino  ec. 

*ObbligaUmeiil«  ,  atr«r.  poi»  if^oJo  obbligato, 

per.  oòbliga^ne.  (Ruscelli)  Bebg. 
Obbliga tUiimo  >  itsima  «  «uiJ.  superi,  di  ob- 
bligato, m*  e  f.  ^    0  %  decL  {Cocchi) 
PL  iààimi ,  Istime. 
pbbligito,  iU«  da    obbligare.  *  che  ha  in 
obbligo t  addp  m*  of.%.  o  tdeck  (Fi* 
rensuola) 
%.*  Impanato.  (Caro  lett.) 
?.*Ttfmj£o  ,    legsUo  dt^   eortesio ,  Wnefitj 

ec.  (Redi) 
(.  Ctmgiunto  in  matrimonio.  (Boccaccio) 

Alb. 
$.  Inviluppato.  (Vita  di  S.  Eufrof.)  Cbs. 
^.  Condannato.  ( ...  e  obbligato  alle   peas 

dell' inferno.! Fra  Giordano)  Detto* 
7.  Destinato  certamente.  (Siccome  il  pe- 
«ce  ...  avTigaachè  non  aia  ancora  fuqrì 
dell'acqua  ec.  tuttavia  già  è  obbligato  alU 
padella.  Fra  Giordano)  Detto. 
$•  Aria  obbligata»  rtella  musica»,  dicesi 
quella  in   cui   il  cantore  dee    seguitar 

V  istrumento.  Alb* 

3.  E  parte  obbligata  ,  quella,  la  quale  è 
necessaria  alla  composiiione^  e  sosten* 
ta  un  pesto  principale.  (Gianelli)  Cb« 
Du. 

^ObUigatóre  {Contile) ,  itrfce  (Grillo)  BfMe.f 
die  obbliga ,  perb.  m»  o  f.  %  decL-pl* 
òri  »  ici. 

Obbliga  tòrio  ,  órìi ,  d*  obbligo  9  o  che  con' 
ti  ette  obbligo,  add.  fiy<  «/  4  «^2  decL 
(M.  Villani)  PL  or) ,  òrii ,  órie. 

Qibbiiga&ióne  ,  agióne  ^  amento ,  V  atto  col 
quale  una  persona  si  obbliga ,  od  è  ab' 
bligata  d^  un*  altra  a  fare  qualche  cor 
sa ,  sf.  3  decL  (G.  Villani)  PL  óni. 
ft.  Fare  obblisaiiono  (Boccaccio)  »  o  ob- 
bligagìone  (Velluti)  ,  obbligarsi. 

*Obb(ìghett0 ,  dim.  di  obbligo  ,  sta.  4  decU 
,      (Leoni)  Bbbg.  PL  etti. 

Óbbli&»t  Tessere  tenuto  >  obbligato  ,  debi-' 
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io ,  doi^er^  »  #fn.  4ÌZ«cZ.  (Varchi)  PL  ólr» 
blighi» 

3.  Avere  ,  tcnet  obbligo^  ef««r«  obbligato  • 
(Bembo) 

Z.  Far  r  obbligo  tao  »  adempiere  le  parti 
sue*  (Cecchi) 

Olhì^o ,  e  oblio  >  iviòne  »  dùnenticanut , 
sm.  4  lied.  (Dante)  »L  iu 

^  %.  Mettere  >  porrt  tp  ob^io»  scordarsi* 
(Boccaccio) 

Obbliófto  9  ivióto  »  6$e  ,  dimentico  ,  scorde* 
fole  ,  di  poca  inemohia,  add.  ìt^  e  f.  L 
et  dacL  (Bembo)  PL  óti ,  òm». 

Obbliquamenle  9  e  obliquamente,  aw.  cots 
torcimMOo  y  in  qOa  e  in  là.  (Bemi) 

Obbliqiiire ,  e  obliquare  ,  non  andar  retto  » 
torcere,  n.assol.  x  conj.  Cb.,  usato  oH'» 
Cora  in  sign.  n.  pass.  (Solicini)  Alb. 
«•  Nella  miUsia  >  marciare  obbliquamen^ 
te  a  dritta  od  a  sinistra.  (Grassi)  Gb, 
Du.  ' 

Qbbliqufsftimo  >  5ff imi ,  add.  superL  di  ob- 
bliquo ,  m.  «  /.  4  B  a  decL  Ob.  PL  H- 
simi,  (Mimo. 

ObbliquiU  ,  ade,  iU,  astratta  di  «bbliqua» 
V  andare  indirettamente,  sf.  indecL 
colla  term.  in  k  ,  e  i  deci,  colle  tertn. 
in  ide ,  o  àte.  (Coìnento  di  Dante)  Pt^ 
idi  e  iti.  ' 

ObbHqoo  »  •  obHqno ,  Iqua,  non  retto,  torr 
to ,  piegato  ,  add.  m.  e  f.  i  e  %  deci. 
(Saggi  di  nat.  esperienze)  Pi.  iqai  » 
iqije. 
9.  yig.  ingiusto  {Petrarca)  ,  reo.  {  Ario- 
sto) Gb.  Dii.  ^ 
Sf  AmbigMio  ,  dubbio  ,  equivoco.  {A4ima9 
ri  A.)  Alb. 

4.  Da'  grammatici  diconsi  tuUi  i  casi 
de*  nomi ,  eccetto  il  primo  »  che  chia* 
masi  retto.  (Bembo) 

5.  Prr  obbliquo  »  o  obliquo  ,  aveerbialnu 
óbbliquamente  ,  indirettamente.  { Boc^ 
caccio)  Gb*  Dia. 

6.  Far  cbeccbesiìa  per  obbliquo  >  cioè  p#f* 
yrode  ,  con  inganno.  Alb, 

Qbbltto,  e  obHto,  ita,  V.  hot.  dimentica- 
to, 4idd.  m.  e  fi  ^  e  ^  decL  (DnnU)  Pt. 
iti,  ite.  ^ 

Obblinóne ,  e  obli  rióne,  dimenticania  ,  tf.% 
•  decL  (M.  Villani)  PL  óni. 

^,ObblÌTÌófto  ,  •  obblifSio  ,  òsa  ,  diment<>o  , 
scordei^ole,  add.  i/».  • /.  4  0  ft  decL(Bur 
ti)  PL  òsi  ,  6é^.  '' 

j^Obbriàco ,  ebbriaro  ,  e  meglio  ubbriico , 
ica  ,  alterato  dal  vino  ,  add.  m.  •  /  4 
0  !sdeeL  (Passavanti)  Cb6.  PL  ichi» 
ache. 

t  Obbrianaa ,  0  obblianu  ,  dimenticane  , 
sf.  a  decL  {  Amm.  degU  antichi  )  PL 
ante. 

X  Obbrìire  per  obbliire ,  aU.  i  conj.  ad  4. 
{Gradi  di  S.  Giraìamo)  Auw 
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Var.  ^Indé)  ObbHo,  fi  »  U  ««*  ' 
t  Obbrf^gìón*  per  obbligazione,  tkiXòt»  (Uo^ 

relli  G.) ,  É 
t  Obbriganta  per  pbbliganta  (  M  Villani  )  » 

#/.  S  tf  t  deeL-pL  óni ,  e  anie. 
'{Obbrigire  per  obbligire,  att*  i  eonj,  eoi  4« 

(  Vite   de*^S.  Padri) 
Var,  (Imi.)  Obbrigo»  óbbrigbii  Abbriga,  pU 

óbbrì^no  ;  (nei^  ^^f •)  óbbrigbino  «e. 
^tObbrigalo,  ita  ,  da  obbrigarv ,  add,  tn.  e 

/.  4  «  s  deci.  {M.  Villani)  Bkbg.  PL  àiU 
^  a  te. 
tObbrigo  per  obbligo»  sm.  4  deci.  (Varchi) 

G*  HAP.  PL  óbbriffhi. 
**Obbrobrìérs,  offendere  con  obhrobrj  ,  cor 

ricar  di  obbrobrj,  aU,  i  conj,  col  4« 
Fitr.  (IruL)  Obbròbrio,  óbrii ,  óbria,  pÙ  6- 

briano  ;  (nel  Sogg.)  óbrii  no  •  óbrino  ec*^ 
'Obbrobriétoy  àta»  **da  obbrobriare ,  offeso 

con  obbrobrj ,  add»  nu  e  f,  ^  e  %  decL 

(Caraffa)  Bbrg.  (  *  S.  Agoit.  C.  di  Dio 

so.  So)  PL  iti,  ite. 
^.Obbróbbio  (Fra  Guittane)  Alb.,  • 
Obbròbrio  (Dante),  infamia,  disonore^  ignor 

minia  procedente  da    cosa  bruttamentà 

fatta,  sm*  4  deoL^pL  obbj,  óbbii»  e  obrj« 

óbrii. 
ObbrobrioMiaente^iiKi».  con  obbrobrio^  igno- 

miniosamente.  (Varchi) 
*0bbrobriout4  ,  Oétratto  di  obbrobrioso  ,  i^ 

gnominia,  infamia ,   #/•  indecL   (Facc* 

Sopragg,) 
ObbrobriótOf  òsa»  pieno  di  obbrobrio,  tgno- 

minioso ,  vergognoso ,   add.  m,  è  f.  ^ 

e  2  deci,  (Guicciardini)  Pi.  ófi,  ó«e. 
Olbbrobrìuaso,  dim,  di  obbrobrio»  $m,  4  decL 

Cu.  F/.  uw. 
S.  Jgg,  dato  ad  uomo  por  ischemo.  (li- 
bro di  sonetti) 
Obbambramento,  aiiòlle»  F.  hot,  adombrar 

mento,  oscuramento,  im.  4  deci,  (Libto 

di  prediche)  Pi,  eUti. 
**Obbuinbra.Dte  ,  che  obbumbra  (adombra)  » 

parù..  cofn.  5  decL'pL  aliti. 
Obbumbrire,  e  obumbrire  ,  V.  Lat,  adonta 

brare,  oscurare,  att.  i  conj,  col  4-  C>* 
**Obbttmbrito»  e  obumbrito,  àu ,  dn*  loro 

verbi,  adombrato,  add,  in.  •  /  4  e  s 

decL'pl,  iti»  ite. 
Obbumbraiióne,  obumbraw^ne»  e  obbumbra-* 

mento  »   V,  Lat,  adombrmnento  ,    sf.  9 

deci.  Cu.  PL  óni. 
'iJObdurito,  iU,  V.  Lat.  indorato ,  pertinar 

ce ,    add.  m.  e  f.  ^  e  *  deci,  (CavalcaV 

Cu.  PL  iU,  ite. 
Obedicntty  che  obedisce,  parù*  conu  5  deci. 

(Petrarca)  PL  enti. 
Obcdfre,  obbedire»  e  ubbidire,   eseguire  lA 

volontà  del  superiore,  n.  S  coiy.  col  S» 

(Detto) 
Vmr»  (  Ind,  )  Obcditco ,  itci ,  itee  ;  ediino  » 

iu,  fMoao;  (n«/5pff5«}  ìkb»  pi.  Imbuii  u^ 
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ObellMo*  "^  r.  Gr.  da  obelo»  (  spiedo  «  M« 
^roiio  £fi  fondo  va  poco  a  poco  assot- 
tigliandosi e  termina  in  aeuta  punta)  \ 
sasso  quadrangolare,  streUo,  scarno  ed 
dito,  Div  BTiM.  »  #fm  4  deci.  Gb.  (Bai* 
dinucciì  Alb».Gb.  Dia.  PL  itrhi. 

oberilo,  fullUo',  add,  m,  4  decL  (Monti, 
il  Bordo  e.  5)  PL  iti. 

*Oberaxtóne,  falUmento,  sf.  5  decL  (V.  deh 
Paso)  PL  óni. 

Obesità  ,  V»  Lat.  presso  i  mediti ,  lo  statò 
di  una  persona  troppo  pingue  e  corno" 
sa,  lo  stesso  che  corpuletiM,  sf.  indecL 
Alb. 

*Obiso  ,  òsa ,  V,  Lat.  pingue ,  grasso  ;  $.  e 
fg.  ottuso,  tardo,  add,  m.  e  f  i  é  % 
,   decL  (Cogrossi)  Bbbg.  PL  ésu  òs«* 

Ckfeice,  intoppo,  impedimento,  ostacolo,  srné 
S  decL  (Taglini)  Ave,  PL  òbici. 
B.  *yig,  opposizione.  (Battagliai)  Bbbg. 

Obiettire,  e  obbtettire,  opporre  con  parole^ 
att,  I  conj.  eoi  ^,  usato  anche  assolute 
CU. 

Obietto»  e  obbictto,  quello  in  che  si  affissa 
V  intelleUo,  o  la  teista ,  sns.  4  decL  (Pe- 
trarca) PL  etti. 

(M>ietióite ,  e  obbieaióae  ,  opposizione  ,  cot^ 
trapponimento  ,  ragione  in  contrario  « 

,    sf  S  decL  (Medici)  PL  òhi. 

Obito,  V,  Lat,  tnorté,  sm.  4 deci»  (Fra  Gior* 
dano)  Gbj.  PL  òbiti. 

*Objurgatóre  «  iurgatÓA,  e  **atrlfce,  V,  Lat. 
the  rimprovera,  riprensore;  verb,  m.  e 
/.  S  decL  (Silos)  BtBG.^  A.  òri  e  lei. 

*Objurgatório,iurga tòrio,  Oria,  V,  Lat.  atte- 
nente  a  objurgasione  (rimproiféro),  add. 
m.  e  f  k  ^  ^  *^^  (  ihscanella  )  DettOé 
Pi.  orj,  òrit,  òrie. 

Objurga«iòne,  iurgaxiòne,  V,  Lat,  rinfacciar' 

mento,  riprensione,  sf.  t  deci.  (Vita  di 

S.  Girolamo)  Cbs.  PL  óni. 

t.  £ìd  è  anche  una  spezie  di  figura  ret- 

torica.  (Boccaccio  Cotn.  di  Dante)  Aie. 

Oblita,  monaca  cqnversa,  sf.  %  deci,  (AIb- 
giUotti)  Detto.  PL  ite. 

Oblito,  frate  converso  o  laico,  sm,  4  decL 
(Borghini)  PL  iti. 

Oblatóre,  e  ohbÌMìAn,  V,  Lat,  che  offerisce, 

e  dicesi  per  lo  pia  di  chi  offer*isCe  per 

comprare,  sm.  5  decL(Buonarreti)PL  òri. 

t.  E  per  colui  che  fa  oblazione  (offertdt 

a  Dio)  (MagaloUi)  Ars. 

Oblatratòre,  V,  Lat.  latratore,  abbdjatore  : 
$*  ^  fy'  ^^^  lingua,  maldicènte,  sm,  S* 
decL  (Galilei)  Detto.  PL  òri. 

OUasiòne,  e  obblaiióne,  V.  Lat.  offerta  che 
si  fa  a  Dio,  e  la  cosa  stessa  che  si  vf- 
ferisce  ,  sf.  5  decii  (G,  Villani)  Pi.  ò«i. 

*Oblettamento  (Giovici,  e 

«ObletUuòoe  (Fabrini)  Bbbg.  ,  V.  Lat.  di" 
lettazione,  sm,  i,  e  f.  Ì  declrpL  enti  t 
e  òaU 
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OUfa,  d  ohWk  »  of  |^*  oblia,  iimmàUàné^, 

$f.  t  d0cL  {Fra  Jacopmnt)  PL  ia. 
^.  Mettere  in  obifa ,  lo  sUsiQ  ehm  in  noa 
cale.  (BAf barino)  Cm. 

*Obl<eo  »  •  obblfeo  ,  f ca ,  io  sU$90  ^ho    ok- 
blìqtto  {torto)^  ode.  m.  «  /  ^  «*t  ^ecl- 

s.  Sure  oblico ,  eto^  col  ««pò  (mj«o.  (M- 
m«  «stlo^)  N;  Sr. 
ObliaaaeDto  /  •  obbliaraento  ,  a«94(iie,  éimon^ 

, ticon%a  »  Jm.  4  àmein  {henAo)  PL  «Dtk 

^^bliaiiU  »  cA«  oiifV»  y  MTl.  eom,  S  J«c<~ 

OblUrt»  e  obblUr* ,  dimonticara  ,  teotémr 

$i  f  mU»  t  comj.  col  4.  (Boeeaeoio) 
Vmr.  (Imi.)  Oblio  ,  H ,  U  «e. 
Obliato  ,    «  obblUto,  éta  »  Ai*  loro   porhi, 

dimenticato ,    add*  nu  9  f.  ^  o  %    deci* 

{Marchi)  A.  iti»  àU. 
**Obliatòr« ,   alrfoe  »  che   éblim  «  «ii^  «k 

a  f.  l  dóeL'fd.  drì  »  fd. 
JObliasióae,  •  obbliailAiie ,  aineiito  »  dimf^ 

tieansm,   sf.  I  4«cl.  (  Af .  VOUud)    PI. 

OBI. 

Oblfo,    #    obblfo»    ìtìAq*,    A'iwiiefoflIW  4 

$m.  4  Jm;/.  (Aocooccto)  PI.  fi. 
^bli(|iianiefitt ,    e  obbliquameiila  »  •••r.  ««it 

torciménto.  (T««jo) 
Obliquire ,  •  obbliquàrc»  noi»  t^ndar  rUÙ^, 
'     torcerà,  n.  aistd.  i  conj,  (Buti) 
ObllqulMÌtno>  fftìma  ,  cM.  §up*rL  ^obli» 
«ino  ,  fi».   •  /.  4  #  •  dooL  (Gmhiml  PU 

•  ftainai ,  fasi  me. 
Obliquo ,  0  obbHqao  »  fipu»  non  rotto,  ter^ 

io  ,  add.  »••  «  /  4  •  t  dock   (Cbif|«nfp 
di  Danto)  Pi.  (qtat  ,  iqae. 
OblileriM,   ¥,  hot.    tcanoellare ,    abolire, 
ott.  t  conj,  col  ^*  (Sannatutro)  Alb. 
Var.  (Ind.)  Oblitero  ,  luri  >  Iter» ,  pi.  iU^ 
raoo  ;  (noi  Sogg»)  I Urino  oc. 
*Qbliterito ,  itm,  da  obliterare ,  scancelUk- 
'    to  y  abolito  »    add.  m.  •  /    4  «  s  dooL 
'    (Boccalini)  Bibg.  PL  éti ,  ite. 
Obli  te  ,  •  obbllto  fittt,V.  Lat.  dimentica» 
to ,  add,  <m.  •  /  4  •  t  docL  (BuU)  Gb« 
Di«.  FI.  Iti ,  Ite. 
Oblivióne ,  •  obblivióne,  dimontioaUMa  ,  $f,  9 

•  d4K!L  (Petrarca)  PL  òni. 
Oblungo  ,  unga  ,    K.  Lat*  bi$lungo  ,    mol£o 

•  lufl^o ,  add.  m.  •  /.  4  e  s  deol.  (  Cél- 
lini)  Alb.  PLnnghi»  ungile. 

Olnié ,    strumento  musicale  di  fiato ,  sm, 

indeoL   (lariffa  delle  gab,    toscane) 

Detto, 
s.  Dicesi  anche  oomun,   il   sonatore   di 

detto  strumento*  Detto» 
Obriuo,  K.  Gr.  agg,  d*  oro  d?  ottima  lega 

e  sensa  mondiglia ,  secondo  alcuni  (Da' 
''ean*ati)t  e  rosso,  come  si  estrae  dalle 

cave  ,  secondo  altri  (Morali  di  5.  Gre* 

gerio) ,    usato  per  lo    più  Ili  fort^-di 

tm.  4  deeL'pk  im» 
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*OlMeqiiiBlt*  •  OMequente,  oiiequioso,  o^ 
bediente  >  add,  cotUn  ik  deci.   (Castigliiy 
ne)  N.  Sr.  PL  coti. 
VObaccraiióné ,  e  oaaecraiióae  ,  V.  l.mt.  fer* 
9fida   incestante   preghiera,    e   propri 
preghiera  fatta  a  Dio  ,  sf.  5  deoL  (CW- 
ealca)  Bbbg»  PL  óni. 
s.  Specie  di  figura  rettoric4t.  (  Fausto  )• 
Detto. 
»,0beev7ÌBe  ,  V.   Lat.  oggi  ottertrire  «    dili" 
gentememte    considerare,   att»  i    conj» 
col  4.  (Barberino)  Cbs. 
jfObaetiQ  ,  e  comun.  .oaaeaao  ,  e«u ,  1  niiemo- 
niato,   add.  usato   anche  in  forza    di 
«m.  «  /.  4  •  t  decL  (DiaL  di  S.  Gre- 
gorio) Detto*  PL  osisi ,  eaac. 
^Obsolèto,  oséoìiio  (e  eaoHto,  MagaUUi, 
Alb.),  ite,  V.Lat.  e  delV  uso,  anttqutt-' 
to,  disusatOf  andato  in  obblivione,  add. 
m.  e  f.  ^  e  %  decidi.  M  »  éke» 
VObte«tai«>  y.   Idd.  pregare  con    iscon^ 
giuri  ,  scongiurare  9  att.  i  conj.  col  4« 
(Fausto)  Bbbo. 
Obtrettaaiòne ,     V.  Idtt.    detrasione ,    mal* 
dicensa,  $f  S  decL    (M^did)  Alb.  Pl^ 
òni. 
\fihlunaegm,  V.  LaU.  rintusMoro,    repri* 
mere,  att.  onofi».  t  conj.  col  4.  (Fra^ 
essstoro)  Bbbg. 
Far.  (Ind,)  Obtuodo  »  Qn<li>  unde  ;  ttqdii-' 
■ao  ■>  undéte ,  midono*  Obtnndétra  e  da 
oc.  Obtundéi ,  oadeati  »  o|idi ,  pL  o«dé- 
roBo.   Obtunderó  ec  (QtL)  Qbtundesai 
oOi  Obtundepéì    e  cria  oc.  (  Part.ì  Ob-* 
ittodento  ,  obtiUo.  (  C^.  )   Qbtunoeiido*' 
*ObViante»  e  ovvìanto,  che  oi^i'a    (  imjfo^ 
disce ,   rivfSuo¥e) ,    part.    cotf^.  S  dèci^ 
(Boccaccio  Tes.   11,  is)  PL  anti. 
^Obumbrante  ,  che    obumbra  (  adombrai  )  , 

part.  coni.  S  ded.'pL  anti. 
Obumbrire ,  e  obbumbir^re ,  V.  Lat.  adovv 
brare  »  oscurare ,  ntt.  1  conjr.  (  Dantp 
Vita  nuova) 
t4  £  ».  posi'  •  offuscarsi,  ottenebrar* 
sL  (Vite  de* 55.  Padri)  Cbs. 
**Obuni^lo  9  e  obJbtumbrito  >  àt«  >    da*  lo* 
ro  verbi ,  adombrato  ,  add.  tn*  e  f.  ^ 
e  s  <l«cl.-pl.iti ,  ite. 
S»  Obumbrato    di    luce ,  fu  detto    ttrg^ 
na0iente  in  sign.    di  ripieno  »  circonf 
dato  di  luce.  (BVa  Giordano)  Ces. 
Oburabraùóqe  y    e    obbumbraiióne ,  V.  Latm 
adombramento  »  sf.  l  decL  (Boccaccio) 
Pk  A«Ù 

OC 

Ota  9  uccello  acquatico ,    taUatico  e    do* 

tnestico ,   sf.    %    decL  (  Crescenti  )   PL 

oche. 

9.  Sorta   di  giuoco  che  si  fa   con  duo 

dadi  sopra  tma  tavoUk  9  carta  dipintm 
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in  9éSSfMtntrè  cast  in  ^i^ù  é  iptràtè* 
{Biscìvni)  Alb.  $.  Kd  i  «nchn  quel  si- 
to^ dove  chi  arrida  raddoppia  il  nw 
mero,  I>Ho» 

t,  Ocm  impaticrjata ,  o  ptrevs  un'oca  ^'ni'* 
pastojata  >  aieesi  ài  un  dappoco  che 
#ion  sappia  uscir  di  nulla  eh*  ei  fate*' 
eia,  (hrunetto  Fàtaff,) 

(•  Cervel  d' oca ,  o  av«re  meno  èérvtlld 
di  un*cN:a  (Morrante),  o  quanto  un*  oca 
(Ftr«nsuoi0),  dicesi  di  ohi  ha  poco  Men- 
no ,  o  poca  stabilita, 

t.  Baon  papero  •  cattira  crea,  yraver* 
bialnt,  dieesi  quando  alcuno  dà  buon 
odore  di  sé  da  giovanetto ,  è  poi  ee- 
nentlo  su  con  l*  eth  non  corrisponde 
all'aspettazione.  Alb« 

€.  Fare  il  hSctto  all'oecs,  it^  modo  has' 
sOp  conchiudere  il  neg^sio  che  Mi  ha 
fra  ntrino.  (Lasca) 

j.  Menare  i  paperi  a  bere  1*  ceke,  prò- 
^erbialìn%  dicesi  quando,  gì*  imperiti 
vogliono  saperne  più  de*  periti.  (Far- 
chi)    ' 

f.  Non  ettere  ,  o  ifon  papera  un*  oca  »  cioè 
semplice  f  o   dappoco,  (Detto) 

0.  Son  e«»ere  tempo  di  dar  fteno^  a  oche, 
o  alPodie»  proverbialjn,  non  esserm  dsk 
baloccare  p  ne  da  trattenersi*  (Bucnar' 
roti) 

io.  Tener  t'ocfie  iti  paftnra,  fhro^erbidUH* 
Jnre  il  ruffiano,  cioè  tener  fommino  e 
prestarle  altrui  a  prezzo,  (  Morgrtnié  ) 

Occiire,  V,  Lat.  lavorare  coli*  èrpice  (#tru- 
niento  da  tritar  la  tèrra  \ ,  erpicare , 
n,  assol,    I  conj,    (Cura  delle  fnalattie)' 

Gtéstitoinìe,  che^  porge  occasione,  opportu- 
no, add,  cotti,  i  deci,  (Sàhini)  G.  kap* 
Fi  à\L 
S.    *  Che  tt99iene  per  occasione^  (Mura" 
tori  fil,  mor.  e.  2  ) 

'^Occasionalmente,  av9»  m  fnodo  ùecasionale» 
(De  laica)  Bene. 

Occa»ionére,  porgere,  dt^re  occasione,  istt.  i 
conj.  col  4*  (Magalotti)  AiB. 

Occasioititó  ,  àta,  àa  ocra&ionare ,  *avffentp'' 
to  per  occasione,  add.  m,  e  f.  ^  e  ±  àeeU 
Cfl.   (^Casini)  Bbbg.  FL  iti,  a  te. 

1.  Fropr.  dicesi  dagli  scolastici  di  una 
cosa  fatta  dalla  natura  fuori  delV  in- 
tention  sua ,  o  per  difetto  di  seme  ,  o 
per  difetto  della  materia.  (Gelli)  Alb.* 
Gb.  Zhx. 

Orcasioncella ,  tlim,  di  occasione,  che  d^or^ 
dinar  io  si  'accompagna  coli*  agg.  me- 
noma,  o  minima,  p  piccola,   sf,2'decL 
(Segreti  delle  denne)  Pi.  elle. 
Oc<rasióne,  idonea  opportunità  di  fare,  o  nofU 
fare  checchessia,  sf.  l^decL  (M.  Villani) 
FI.  òrti, 
a.  Cagione.  (Tasso) 
9.  Motivo»  (Borghini)  Cts« 


oòd 

4*  AVto   mUitta,   affrontàmenéò  t    iM 

contro  co*  nemici.  (Magalotti)  Alb. 
S«  Air  occaùone»  avverbiàlm.  cioè  presénm 

tandosi  il  destro.  (BorglUni)  Gcs. 
€.  Dare,  o  porgere  occasione,  cioè  ààgiostt*' 

(Davantàti) 
j.  *  Usar  r  occasione,  profitiarne»  (Giuc* 

giardini)  Pbu. 
Occise,  V.  poet,  quella  pòrte  ove  traaéon" 

ta  il  sole ,  altrimenti  occidcritc  ,  ssn,  à, 

deci.  (Dante)  FI.  isì. 

3.  Fer  siniil,  fitte,  mortek  (Ariosto) 
Occliiiccio  ,    p^g,  di  occhio  »    snu   4   dècL 

(MalmanUle)  Pi.  atei. 
à.-  Fare  occhi  acci,  dar  segno  di  disgusto  f 
di  abbortiinazione.  (Daudntàti)     ^ 

Occhiaja,  ita,  *  ca*^ità  che  riceve  dentro  di^ 
se  il  bulbo  dell'àcchiOf  aUrimetiti  cass» 
deìl'occhitf,  sfi  2  deci.  (Dante)  Fi,  aje,  Ai*. 
é.  Dicesi  anche    un   ter  té    li^^idore    che- 
vietie  altrui  sotto  P  occhiò.  Gn.  (*senta 
ès.  che  determini  un  tale  sign,  IiloBTi)r 

Qccliialicoio,  pegg.  di  occhiale ,  stis.  4  àeeL 
(Guarini)  Alb.  FI.  acci. 

Oecbialajo,  àio,  quegli  tke  fd  gli  oothiàli  p 
sm,  4  deci.  (Cecchi)  Fi.  ^],  i.u 

Occhiale»  itrumento  di  cristallo  che  si  tiené% 
davanti  agli  oòcfU  per  àjutar  la  vistet, 
snu  t  deci.  {Burchiello)  Pi.  ili. 
à*  E  per  qttelùt  strumento  detto  volgttms* 
occhiale  del  Galileo,,  ed  anche  teleséopté^ 
è  più  còmuìu  cannocchiale.  (Redi) 

1.  Mettersi  gli  occhiali  della  TÌsIa  groM^  , 
far  vieta  di  ttùn^  Conoscere.  Aia 

Occhiale,  attenente  a  occhio,    add*   comb  5 

deci.- pi.  ali. 
».  Quindi  aerile  otchiale,  dicési  (fueUo  ch& 

ha  corrispondensa  coU'occhio.  Ga.  (Bdl- 

dtnucci)  Alb. 
*0ccliialetto,  dim.    di  occhiale  ,  «m.  4  deci, 

(Cónti  A,)  Bbag.  Fi.  étti. 
*Occhiali»la(,    artefice  che  fabbrica  gli  oc^ 

chiali,  sm.  I  deci,  (Grillo)  Detto,  r/.  isti. 
*Occhiafltforòto>  òsa,  che  ha  occhio    amoro* 

sto,  add,  m,  e  fi  comp.  4  «  t  deci.  (Carli 

G,  li.)  Detto.  Fi.  òsi,  «&se. 
CMechialóne,  Occr.  di  occhiale    nel  %    sign.,p 

sm,  5  deci.  Alb.  (*  Figtwria)   Bbbc.  FU 

óni. 
Occhiare,  aoCcbiire,  adoccliiare,  fissare  Toc- 

chio  fterso  checchessia,  aU.  i  conj.  col  4. 

(Ambra) 
Occhiata,  tanta  lontaltianta  quanta  può  ye^ 

dersi  con  V  occhio,  sf.  %  deci.  (Mediici> 

FI,  ite. 

2.  Sguardo  semplicem.  (Ambra) 

5.  Dare  acchiaU,  guardare   alla  sfuggi^ 
ta .  Cn* 

4.  Dai*e  ttik*occfiiata,  o  im*occhìatina»  guar^ 
dare  di  passaggio.  (Ambra) 

S-.  £  dare  un'occhiata,  vale  anche  nsottrer 
re,  far  vedere.  (FagiuoU)  &LWk 
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nemmmnt0.  (J^Ingalùtii) 
Ocrhialella  (  Fvrtiguerri)  Alb.»  # 
Occhia  tina,  Gb.  (Mégri)  Gb.  Dit.»  <lim«   4li 
occhiata,  §§unrdo  di  pitssAggfo ,  sguar- 
dolino,  tf.  si  .decl:-pL  «He,  e  Ine. 
9.  DiiK  un'bcchiarina,  o  nii'techiata,  guar* 


dare  di  passàggio.  {Allegri) 
chiare,  amd. 


m.  é/4 


^^Occhtito,  éta,  <ia  occ] 
e  ±  deel.'pi.  iti,  étf, 
«.  Pa  occhio»  p<>n   et'  occhi,  *  dUrimènti 
e  megUo  oeoitìiCo.  (Crescenti) 
ùcch'ì^iùri,  guardiUura,  sf.  %   dect,  (Butì) 

¥L   *TB. 

Occhiaiiurfo,  ntra»  €he  ha  occhio  JKSnir- 

ro,  add.  m.  0  /.  comp,  4  e  t  decfc  (5tfl^ 

vini)  At».  F/.  urri,  urf«r. 
,,Oechibagtiire,  restare  rihbrtgUìUo,  A.  affél. 

cofnp*  i  conj,  (Cavalca)  €i»s. 
,-»Occhibagliito,  alitilo ,  àU,  da  oechibagTiar- 

re,  abbacindto,  add,  m,  0  fi  ^  e  H  J«cÌ« 

(O^tfA/cil)  l»«tto.  Pi.  iti,  ite. 
^pOcchihiglìoJo,  èhhagliatnento  d*  oùcM,  «^ 

bargliamento,  sm.  comp,   4  ''«ci.    (Friri 

Giordano)  PL  iglioli. 
*Ocrhibcfi«lttó^  ita,  che  ha  gli  occhi  bènd&i 

tif  add»  nu  e  fi  comp.  4  •  t  àecU  Facc* 

«.  iti,  ite. 
*  Occhibovfno,  f ^,  che  ha  gli  occhi  di  ìfué, 

Hdd,  yfi.  e  f,  comp,  ^  e  i  dèci.   (  CérU 

0.  B.)  Bug.  PL  Ini,  Hw. 
<)cchM>ggiaf« ,  guardare  con  compiAcen»a, 

dUtcchio ,  àU»    1  conj.  col  4 ,   «  n.  a#- 

/o/.Gb.  (^n  Cieéo  d: Adria  nella  ttm  M- 

térià)  Bebg» 
^Occhic^iitò  ,•  ita  ,  da   otcht^f^irt ,  giuir^ 

dato  con  eofnpiaàema^  4s£l.  vii.    é  f,  ^ 

e  B  dècl-'pl»  iti,  ite. 
OecÉielUtiìra,  /is  parte  del  vestiménto    oué 

ti  affibbia,  e  ffropr.  gli  occhUlUt  sfi  t 

d^cU  (Cb.  àUa    V.  anibhiatnrs)  G.  ha». 

?L  «re. 
OccAielfo,  dal  lati   «cellos  ,  pertugio  nelle 

vestimenta  dov*  entra  il  bottóne,  sm,  4 

decL  (  Sacchetti  )  PL  clli. 
Occhietti  ho,  dint*  di  occ&ietto  ■  «m.  4  decL 

(Zibaldone)  PL  ini. 
Occhietto ,  oifAo  ,  lotto  »  difn.    eetségg»  di 

occhio,  Mnu  4  deci,  (Berni)  /7.  etti. 
S.  Piccola  macchia   a  gtàisa    <r  occhiò  g 

{Voc,  del  dis.  alia  V,  agata)  Aja 
>.  *£  nell*uso,  estratto,  somtfiario,  trmt' 

sunto  ec, 
4.  Per  occTrielhi    {pertugio  nelle   vesti) 

(¥a^,  di  Esopo)  Gbs, 
OcchiettQsaiecio,  mm,  di  occ&ietto  (F.  cAV» 

sprime  insieme  il  veztegg.iatÌ^o  e  Var^ 
rebbiatuzto  d?  amore),  sm,  4  deci.  (Bel* 

lini)  Alb.  n.  acci. 
*Oc€higriuc<y,  iuca>    che  ha  occhio  glauco 
(ceruleo),  add.  m.ef.  coPip.  ^  e  t  deci. 
(CarU  G.  B.)  Btac.  Pi.  iiichi,  imd,  i«cil^. 


OCC    '  ^^ 

ÒcchìgmiulH  Wié  htkgrandi  H»ki,'agg.'^(^ 
to  a  Gianone,  com,  comp,  indecL  (Sol-' 
,    fatili)  Alb. 

Occhio,  strutnentù  della  vista  negli  anima- 
li, sm,  4  deci,  (BuU)  PL  oQchj,  occhi, 
s.  Vi4teh  sguardo.  (Boccaccio) 
3.  Presenza  ;  onde  negli  occhi  d'iUko,  allei 

sua  presenza»  (M,  Villani) 
^,  *Nei  sign,  di  persona  che  osserva  gli 
andatOKìiti  altrui.    (Qui  dor.a  in  meiur 
di  Untt*  o«ehi  ikvaoio,  Arijosto  ¥ur,  b8,  6o> 

MOKTI. 

S<  Per  sintiL  U  più  carsi  cosa  che  P  u«« 
fno  abbia,  (Pecorone) 

€.  JìSeiaf,  intéUatto,  e  simili,  (Dante) 

i.  Quella  parte  delValhero,  f%r  la  qualé( 
ei  rampolla,  aUrisnenti  gemma.  (Palltsr 
dio) 

i.  Parte  della  briglia,  cioè  (piel  bucò  d^ 
9*  enirsuia'  i  pariamtfrsi,.  Cr« 

Ò*  i^^'f^iuali  nostrali,  quella  pstrté  ne- 
ra  e  dura,  onde  germogliano,  hi. 

IO.  Specie  di  finestra  rotonda  o  o^ata^ 
che  per  lo  più  si  suol  porre  nelle  fmc 
eiate  o  niiiè  parti  più  alte  delle  cinese» 
ad  anehn  sopra  le  porte  e  nella  più  alta 
parte  della  fHcciata  nelle  case.  Gb..Alh. 

*T.  Horop  o  apertura  per  /u.  più  nel  me»- 
%0  deUa  martellina  ,  p  del  martello  ^ 
dove  si  ferma  il  manico*  (Voc,  del  dis* 
alia  V,  martello)  Alb* 

i%,  NelVuso  dicesi  generalm.  di  più  cosef 
che  abbiano  ut  fioro  tondo,  come  occhia 
delk  hiUiKÌa,  della  molla,  della  catena  » 
della  padella  ec.  BeiXò, 

sS.  Nel  num.  del  più^  diconsi  quelle  bef- 
le  macchie  rotonde  che  ha  nella  coda 
il  pavone,  (BaUUmtcci)  Detto. 

^4.  A  cald*  occhi ,  avverhialm.  co^  verbi 
piagnere,  dolerti,  o  siìnili,  cioè  diroUtìr 
menu,  con  molta  passione.  (Firenzuola) 

jS.  A  chiufl'  occhi,  pure  avverbialnu  alla 
deca,  senza  conuderazione.  (Ciriffa 
Calv.)  $.  Andare  a  chiut*  occhi,  cioè  li- 
beramante ,  o.  senza  pensiero  d*  intoppa 
o  d*  opposizione;  |f  e  fare  checchessìa 
senz*aUra  considerazione,  e  con  fiduciqm 
Cb.  $.  Passare  a  chius'  ocrhi  checchetaia  y 
non  ne  far  conto,  (M*  Villani)  $.  Stat« 
B  ehiuft*  occhi,  vivere  senza  usar  la  do* 
vùta  attenzione  e  i  convenienti  riguar" 
di',  ^  e  vivere  sicttro  «  quieto,  Cb. 

f  6*  A  mal  occhio,  modo  avverb.  co9i  dih 
prezzo,  (Vite  de' SS,  Padri)  Gei. 

17.  Agaixare  gli  occlii ,  sforzarsi  per  ve* 
dere.  (Saggi  di  noi,  esperienze) 

ig.  A  occhi  aperti  ,  avverbialm.  cogli  OC' 
ehi  nom  coperti  dalle  palpebre,  Cu.;  §,a 

fig,  con  considerazione ^  o  vigilanza, 
ac€ur€»Bamente.  (Fra  Giordano) 

19.  A  occhi  Teggtnti,  avverhiedm.  in  fft*, 

msM^  9IÌM  ^optrtmm  (B9r€hi€lla) 
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^;  A  aethìo,  &»9erhialm,  HHMm  ^Ura  mi» 
gurti  che  delUk  eonsideratiorf  oculare. 
iGaUUi)  f  CoU'occhio,  e  $oU9  Pacchio. 
{Boesio)  Cn.  $.  AnnwUfe  •  occIiiq,  tn 
agricoUi^i^,  annestare  un  albero  o  rar 
pio  coUUnserirvi  occhio  di  diversa  pian- 
ta, (S>ai^aiwUi)  ^ .  ,  „ 

91.  A  occhio  e  croce,  avverhtalm.  alU» 
grana  t  sensé^  tninuta  consideraMiona. 
{Buonarroti) 

fts.  Aprire  |H  occhi,  cominciare  a  ier^vr- 
ii  delVgreano  della  ifiita.  Cb. 

ftl.  Aprire  k\x  occl»},  tUrc  cogli  occhi  iper- 
il,  tener  gli  occhi  aperti  ,  o  «mili.  fg. 
vare  atùtnuoncf  pQr  mmUe»  star  r^*- 
tante,  (lì^rni) 

ftV.  Aprire  gli  occhi  àà  akuao ,  jwre  fig, 
farla  ravvedere  ,  o  renderlo  accorta  . 
{Boccaccio) 

%l.  A  quattr'occhi,  WPerhiahn.  éa  tolo  a 
solo.  {Cecchi) 

86.  Avere,  p  non  «vere  otchio,  o  buon  oc- 
chio, essere  y  o  non  essere  di  bella  «p- 
porenza.  (Firenwola)  . 

17.  Aver  IVicchio  à  checehettia,  •Pf'»^^ 
«rt  con  aCCenwofie,  hadarei  bene.  {9alr 

aj!  Aver  l'occhio  •  DSo,  cip*  ia  m#»«f  • 
iHntemione  a  Dio.  {Fra  Giordano)  Css. 

so.  AY«r  l'occhio  a<JA)»»o  ad  alcuno,' •«•- 
re  attento  a  ciò  che  uno  faccia,  («ho- 

s'^Av^t?;  o  tener  1' occhiti,  o  gli  occhi  a' 
mochi  {graneìiini  «I*  una  'P«««  ^*  **•' 

badar»  attentamente  a' fatti  suoi,  caur 
telandoci  quanto  si  puà  dall'  oUrM  sff 
$Uie.  (libro  ài  sonetti)  • 

5i.  Aver  dannti  a|>li  occhi  ,  o  »oUo  gb 
occhi,  cipè  in  preientà,  esposto  aUa  Pi- 
sta, (Saggi  di  nat.  espersens^) 

5j.  ATere  gii  occhi  nella  collottola  (por-Io 
concava  deretana  tra  il  collo  e  U'  capo)» 
essere  accortissimo,  C«. 

35.  Avere  l'occhio,  o  gK  occW  alle  manj  , 
osservare  che  altri  Hon  r«b*,  o  fraudi^ 
p  faccia  checchessia  di  maie.  {Segreta- 
rio fior,)  _ 

ZL.  kim  gli  occhi  di  dietro,  no»  vedene;. 
l.  »  fig.  non  a^er   buona  cogniuone  . 

35.*ÀTere  gli  occhi  tra»  peli ,  nof^  *«Jjr 
lene;  $•  «  dicesi  anche  di  chi,  essendo 
svegliato  di  popo*  «  a^or  sor^nacchsoso. 

3S.  Avare  gli  odthi  a'  nugoli,  non  badare. 

g{.  Avcw7li' occhi  d'  Argo  ,    9Uir  cauto  ,. 

oculate.  {Da^amati) 
x%    Non  avere  né  occhi ,  né  orecchi ,    n<tn 

muòrdare ,  e  non  sentire.  {lUreazuola) 
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Ualm.  onere  ancor  gioeame ,  mm  0tar 

oognitione  intera,  ne  ^iudsùo  perfetlOm 

{Boccaccio) 
40.  Batter  H'  Qochio ,  iitanUa.  »  motaentm  % 

{Petrarca) 
4i.  Battere  gli  occhi,  ^  qstcUo  spesso  per- 

.essotere  delle  palpeì^re  che  ei  fa  4n  se^ 

rargli  e  aprirgli,  Auu 
4ft.  £  non  battere  gli  pcchi,  diceiji  di  chi 

per  grande  attenzione  rin^e^  figiasnenr 

te  checchessia.  Detto. 
4S«  ButUr  mgli  occhi  alcuna  co^»  rinf^c* 

citala,.  (Berni) 
44.  Buture,  o  getUn  la  polvere  n^Ii  ^j^ 

«bv»  procurar  4'  ifi^ann«rp.  Gb. 
^S.  Cavare  un  occhio  ad  alcuno,  fargli  m^ 

grandissimo  dispiacere.  {AJorganCe) 
4G.  Cavarti   gli  occhi ,  Jig.  dicasi  di  due 

o  pia  insieme  adira/U,  cAf  ss  eorrebbe^ 

ro  fi^e  ii  maggior  snaie  possibile.  Cu. 
47 •  CÌn4e  cavar  due  pcclii  a  aè    pe^,  traraf 

uno  al    co,mpagi|0,    proverbicdm.  farsi 

yioltìssima  ìfiaf^,  per  fafn^  alcun  poco 

altrui.  {Malmi^ìtUe) 
48.  Cavare  '  altrui  una   cot^  da^i   orchi  , 
.  Jig.  e  in  modo    basso ,   togliere   aUrsti 

una  cosa  che  gli  sia  cara.  Gb. 
43,  fi  cavarti  una  cota  dagli,  occhi,  darla, 

ef,  Ussciprla  maWoUntimrL  ivi. 
$0.  Cavarti  il  .tèmpo  dagli  occhi,  fig.  aeanr 

sor  tempo  ca^  vegliare,  più  del  cvnsue" 

Co.  ivi. 
4^.  Cavare  gli  occhi  alle  po^,   o  poxtan; 
.    ghere,  metterei  i  piedi  dentro  in  andan" 

do.  ÀLB. 
S«.  Cavare,  o  trarre  l'occhio,  ijla  p«nlo|ax 

trarn*(Jl  VH^lior  brudqj    o  i  migliori 

bocconi  i    $r  e  metaf.  t^lier*  H  buona 

d*una  cosa^  per  sé,  e  lasciare  il  cattieo^ 

md  altrui,  (brunetto  Pataffi) 
.  a.  Chiudere  gli  occhi,  coprirli  colle  pat^ 

pebre.  (Boccaccio) 

54.  Chiudere  gU  occbit  •  chiuder  occhio  », 
4QrrFy>i(.  (Bemi) 

55.  ClMudere  gli  occhi  a  cl|ecchettta,  far 
Ifi  viste  di  non  vederlox  VQ^»  et  badarcm 
{Mortiti  G.) 

56.  Chiuder  Vo^hio^  *^cennare  con  Voc^ 
chiot  far  ^i^chip.  ij^lèd^cij 

3l7.  Chiu<|iere,  9;  te^r*^  gli  occhi»  morire^ 

{Boccaccio) 
.$3*  *Colpo  «l'occhio,  occhiata,  ritratta,  a 

batter  d^ occhio.  (Modo  comun.  usato) 
S^.  Correre  sg^i  occIm,  eetiir  ceduto.  {Boo^ 

caccio)  Ces. 
gp.  Cattare,  0  valere  un  occhia,  ejfsar  co- 

rissimo»  (Aflegri) 
^i.  Dare  acchie,'^uari/ir«.  Cb* 
(a.  fi  dare  occhio  a  ch^qchettia,  a^cr^scer» 

Xie  la  squisitfisa^  risultointe  dàW  a^par^ 

.65»  Vat  8*  occhio ,  accenpara  cfflP  occhio* 
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(Ckcchi)  j.  Àfjiasare,  rimirare,  porUn- 
do  d'amoreggiare .  {Sacchetti)  ^.  l'ol- 
gerlo  cautaiHenU  con  destrezza  e  jme- 
ste%Uk\  $.  *  talifolta  guardare  con  dm- 
'  ùderio  e  99n  coìn piacenza  .  {Pecorone^ 
C(.  Dar    Tocchi»,    ^Ig^rt    lo   sguardo. 

{DanUf) 
CS.  Dar  ntir  ocelli o,  o  negli  occhi,  |rr#- 
sentarsì  alta  vista.  Gb.  $.  TaUoUa  9/- 
frndmre  la  9ista,  ivi.  $.  K  talora,  pre- 
go in  buona  parU ,  tirare  a  sé ,  alU^ 
tare  la  Asta,  irì. 
C€.  Ester  1'  occhio  d'  alenilo  ,    •$9ergU  in 

gran  fasore,  {Oai^anzati) 
€7.  Esser  l'occhio  dritto,  o  destro  d' alca- 
nò,  esserne  favoritissimo,  (Cecohi) 
€«.  Esser  ne^li  occhi  ,   cioè  fresent*,   (|0. 

Villani)  Gb5. 
(9.  Essere  con  V  occhio  a  fere ,  o  far  fare 
checchessia,  esservi  presente»  {Sacchetti) 
Detto. 

90.  Fare  occhio,  cioè  più  vistoso  ,  *^giu- 

gnwre  apparenza-  Gn. 

71.  Fare  occhio,    0  d'occhio,    acctnmtré 

nascosi^mente  cqll*  occhio»^  {Caro  lett,) 

72.  Far  ac^ua  da  occhi,  non  conchiudere, 

o  fmr  wnaU  alcun  negozio.  {Lasca) 
7S.  Fare  agli  occhi ,  in  modo  basso  ,  eÌQ,è 

air  amore,  vagheggiare.  Ga. 
7^.  Fare  gli  occhi  di  fuoco,  tirarsi  tr«e» 

meneerf|ene#.  {Berni) 
7$.  Fare  gli  occhi  grossi,  andar  soitenuto, 
far    le  viste  di  n^n    vedere  per  supera 
bia,  Ga. 
7C.  Fare  gli  orchi  rossi,  alterarsi,  adirar^ 
si.  {Berni)  ^  Mostrar  segno  di  piagnei 
re,  o  di  aver  pianto.  G«. 
77.  GetUre,  o  huttar  la  polvere  aeglì  o^ 
chi  ,    usar  mesti  per  deludere    altrui , 
mostrare  una  cosa  per  un*  ^Itra ,    far 
Mravedera,  ingannare,  (Marchi) 
7t.  Gettar  1*  occMp  su  checchessia ,  ^M«r- 
darlo  con  compiacenza  v  desiderio.  Ca. 
79.  Guardare    colla  coda  dell'occhio,   cioè 
più  occultamente  che  sia  possibile,  per- 
che  altri  non  sane  avvrgga,*(BoccajPcip) 
to.  Guardare  con,  o  a,  mal  occhio,  e  sirfù- 
lif  non  avera  a  grado.  Gb.  {Vite  d^* SS. 
Padri)  Cst. 
•  Si-  Guardare  sott' occhio,  o  sottecco,  cioè 
in  maniera  che  altri    quasi  non   $e  n^ 
accorga.  {Kirensuola) 
Ss.  Intendere  gli  occhi,  fissargli.  {Petrar- 
ca)^ 
33.  lo  un  batter  d'  occhio,  in  un  istante^ 

in  un  sùbito.  (A/.  Villani) 
^..Mai  d'occhio,  offesa  fatta  colla  guar» 

fiatura,  affascinamento.  Gn. 
f  5.  Quindi  fare,  o  far  venire  il  mal  d'oor 

chio,  affascinare.  {Varchi) 
K.  Mettere  inoansi  agli  occhi,  cioè  in  «r- 
^Uh  spiegare,  rapprésontaro,  (Casa) 
forte  l 
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(7.  Non  muover  tooclyo,  gìsóràar  fissa- 
mente. {Uant^) 

%%.  Non  istaccar  l'occhio  da  checchessia, 
non  si  sazia*'  di  mirarlo.  Gs. 

19.  Non  istracciarsi  gli  occhi  di  checches- 
sia ,  non  471'  aver  passiona.  ^Fra  Gior- 
dano) 

90.  *Occhi  del  cielo,  le  stelle.  (Tasto  Oer. 
li,  sf)  Monti. 

91.  *  £  occhio  del  cielo ,  fu  detto  il  sole 
(  Trissino  Ital.  lib.  L  ^  ) ,  ed  anche  la 
luna,  {Dante  Purg.  %o,  i5i) 

9».  Occhi  di  civetta  ,  chiamansi  in  modo 
basso  le  monete  d*oro.  (Cecchi)    • 

9S.  Occhi  di  nibbio  ,  cioè  da  ladro  .  (Fi- 
rensifo/n)  Gbs. 

9(.  Occhio  di  fuoco  ,  di  bragia,  e  simili , 
cioè  sioceso  da  intema  passione.  (Dan* 

«•) 

95.  Occhio  di  gatta,  specie  di  pietra  pn*- 
%iesa.  {Cellini)  $.  Tro^ansi  anchv  tU'  « 
gioje,  che  tutte  si  chiamano  col  nome 
<£*  occhio  d*  animali  dit^ersi.  Aia. 

96.  Occhio  di  sole  ,  la  sferza  del  sole, 
{ì^alladie)  $.  fi  dicvsi  anche  per  dino- 
tare una  gran  bellezza  di  chtrccheuin  . 
Gn.  $.  Luoghi  esposti  all'  occhio  del  sole, 
eioè  posti  a  solatio  {  a  mestogio  -no  )  ' 
ivi. 

97.  ^Occhio  della  meote^  l* intelletto.  (Dan- 
te Purg.  53,    i^B) 

99.  Perdere  d'occhio,  seapit.a>^e  tVapparen^ 
»a.  Cu. 

99.  Perder  d'occhio  alcuna  cosa,  non  aver- 
la più  sotto  la  veduta,  smarrirla.  (Fi- 
renzuola) 

100.  perdere  gli  occhi,  perdere  orni  cosa. 
(Berni) 

101.  Porgere  gli  occhi,  fissamente  guar- 
JUsre.  {Petrarca) 

io«.  Porre  gli  occhi  addosso  a  checchessia/ 
guardarlo  con  ansietà  ,  desiderio  ,  at- 
tenzione, od  altre  simile  affetto»  (Boc- 
caccio) 

l<^.  Ri  tiare  gli  occhi ,  *  levarli ,  alzar  IL 
verso  alcuno  .  {  Vita  di  S.  M.  Mndd.  ) 
Gas. 

104.  Serrare,  o  chiuder  gli  occhi,  morirei 
(Malmantile) 

io5.  Sott' occhio  ,  a^^erbialtn,  di  nasco- 
sto, alla  s fuggiasca.  (Barberino) 

106.  Spt-ndere  gli  occhi  ,  cioè  moltissime. 
{Fortiguerri)  A  La. 

107.  Star  coir  occhio  tt-so ,  cioè  attento, 
avveduto.  (Lasca)- 

to8.  Star  con  gli  occhi  addossi  nA  alcuno,^ 

badargli  attèntamente,  (l^Ivr^lli  G.) 
109.  Star  fitto  negli  occhi ,  ci*o<^  i^ipresso 

nella  memoria.  (Berni) 
fio.  Stare  con  gli  occhi  grossi,  tener  por* 

tamento  sollevato  per  superbia  ,  o  mi- 

n£n:cioiQ  per  isdegno,  Ga. 
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HI.  SUrt  111  cerili,  a\ferii  ^utirdia»  ivL 
112.  Tener  l'occhio  a  cbecrlicssia  ,  badar^ 

vit  digerite  cura,  (Segretario  fior.) 
Ii5.  Tener  l'occhio  al  pennello,  o  alla  pen- 
na, vale  lo  itesso.  {Ciriffo  Calv.) 
114..  Tener  T  occhio  tetOi   itare  in  atteri" 

sione,  badare,  Gb. 
IiS.  Tenere  gli    occhi  Baùi  ^    volgergli    d 
tet'ra  per  tirtiore ,   umiltà  ,   o    simile  . 
{Boccaccio) . 
Il 6.  Tenere  gli  ocelli  aperti,  stare  cogli  oc-* 
chi  aperti ,    o  similit  usare  atteruCone  , 
por  mente,  star  vigilante*  (Berni) 
J17.  Valere f   o  costare    un  occhio    (Mal-  , 
tnantile) ,  o  un  occhio  d'  domo  (ue//i), 
cioè  moltissimo» 
118.  Vedere  con,  o  di  mal  occhiò»  o  simi-^ 
a,  cioè  con  disamore,  con  invidia.  {Da* 
vantati) 
2 1 9.  Vedere  con ,  o  di  huòiì  occhio  »   cioè 

con  compiacenza,  con  affetto,  Ck, 
120.  Veder  piìk  qaattr*  occhi»  nh^éu€,  es- 
ser più  difficile  che  altri  sUnganni ,  o 
sia  ingannato  operando    in  compagnia 
d^ alcuno  che  operando  Solo,  {Salviati) 
12 !•  Velar  V  occhio  >   addormentarsi  leg-- 

germénte,  {Firenzuola) 
122.  K  velarsi  gli  occhi  ,    niàricnre  altrui 
la  vista  per  deliquio,  o  per  tnorte  vi- 
cina, (Boccaccio) 

t25.*^troltare  gli  occhi  ad  ana  coi^  volger- 
vi il  pensiero  per  procacciar  di    otte'» 
Iter  la,  desiderarla.  {Guicciardini)  Psii. 
12V-  U«ir  d«glt    occhi  alcuna   cosa  »    aver 
gran    dispiacere   di  averla  perduta  ,  a 
di  aversene  a  privare,  {Malmantile) 
Occhiolino,  occhietto»  liccio,  uxio,  dim,  vet- 
*égg'  d'occhio»  sm.  4  deci,  (Firenzuola) 
FI.  ini. 
a.  Per  quella  parte   de*  fagiuoti    nera  è 
dura  onde   germogliano ,   detta   anche 
occhio*  (Fagiuoli)  Alb. 
S.  Far  occhioHno»  o  Tocchiolfifo,  accenna- 
re con  V  occhio i  far  d*  occhio  .  (Varchi) 
Occhióne,   accr,  d'  occhio  ,    sm.    S    deeL 

(Menzini)  PL  òtn, 
Occhidccio  (Salvini)  C,  nap.  ,  é 
Oechiutio  {BumMrrqtti) ,  occhietto»    olino» 
dim,  Vetzegg»  d*  occhio  »  sm,  4.  decL-pU 
ucci»  e  tttii. 
Occhidto ,  Illa»    pieno  4^ occhi ^  add.  m,  e 
f.Le%  deci.  (Sannazzaro)  Pi,  uti»-  dtc< 
3.  Per  simil,  dicesi  al  pavone  e  alle  sue 

penne.  (Tasso) 
5.  Ed  altresì  de'' tralci  0  ranii  della  vi- 
te. (Crescenzi) 
Cccidentile  ,  cZ'  occidente  »  eh*  è  dalla  par- 
te d*  occidente  ,  add,  com,  5'  decL  (  Pe" 
trarca)  Pi.  411. 
Occidente»    quella    parte  dove  il    iole  trtt^ 
monta,    altrimenti  ponente  ^  0    poetic* 
occi»o  »  sm.  l  decL  (Dante)  Pi,  «nti« 
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9.  Ùicési  anche  pia  particolarm.  a  quei'* 
la  parte  del  nostro  emisfero,  eh* è  si^ 
tuata  da  ponente,  Alb. 
Ocoidere  »    uccìdere    (.  e   poetici,    ancldere  »  ^ 
idiotismo  fiori  e  storpiatura  da  riget- 
tarsi »    Compagnóni)  »    privar  di   vita  « 
att,   anom,    2  conj.  col  ^.   (Boccaccio) 
Var.  più  osservàbili,    (hid.  pass,)  Qecisi  , 
idesti  »  ise  ;  idemnlo  ,    ideate  ,  itero.  Oc^ 
ciderò.»  erii  ec,  (Pass,' comp.)  Ho  •  ave^ 
▼a  ,  ebbi  occtto  ec,  (Sogg,  )  Occida  i  e  5» 
ida  e  idi  tu  »  pi,  fdano. 
Óccìditóre  ,    e  **  itric^  ^    che  occide ,  verbé 
m,  e  f.  l  dèci.  (Borghini)  Pi.  òri  0  ici« 
*Occiduoi^Sdua»  V,  Lat.  occidentale,   ad<lm 
m,  e  f.  4  e  s  dèci.  (Galilei)  K.  Sp.-Pez.z. 
PI.  idfui»  fdue. 
Òccisidne  »  e  uccisióne ,  ^  privazione   di  9Ì^ 
ta  ,  sf,  5  deci,  (Firenzuola)  Pi,  óni. 
«,*  Strage  (Stor,  Nerbpnese) 
OccUo ,  e  ucciso  ,  f»a  j  da*  loro  inerbi,  pri- 
vato di  vita  »  add.  m,  e  f,  ^  e   1  decU 
.  (Serdonati)  Ces.  Pi,  isi  ,  iie, 
Occisóre  »   e    uccisóre ,    che   occidé  »   sns,  S 

deci.  (Caro  lett.)  Q.  map.  Pi,  òri. 
*^,,  Occoltire  per  occultare  »  in  grazia  della 
rima  »  att,  1  conj.  col  4.  (Sannazzaro 
egl.  I2i  i52) 
'fOccolto»    olta^    per    occulto»    iri    grazia 
della  rima ,  da  rton  imitarsi  »  add,  ?ft. 
e  f,    If.  e  2  deci.    (Boccaccio  nel  Filo* 
strato)  A  ut.  PL  olti  »  oUe. 
Occorrente  »  che  occorre  »  pare,  eonim  usata 
anche  in  forza  di  sm.  5  deci,    (  Guic- 
ciardini) PI.  enti. 
Occorrenia  ,  cosa  che  occorre  ,  bisogna,  af- 
fare ,  faccenda ,  sf,  2  decL  (  Furenzuo" 
il)  Pi,  enxe. 
decórrere»  farsi    incontro  ,    n*    dnom»    1 
conjf.  eoi  5.  (Boocaccio) 
2.  £    più   comun.    accadere  »  avvenire, 

(Ciriffo  Calv,) 
5.  Sovvenire,  venire  intriente.  (Bocddécioy 

4.  Aver  bisogno  ,  bisognare.  (Casa) 

Var,  più  osservabili  (Ind.  pass.)  Occorsi  # 
orrestì»  orte  ;  orremmo»  orreste  »  órae- 
ro  e  „ór$ono.  (Sogg,  e  ìmp,)  Occorra  x, 
2  e  3,  orri  tu  »  imp.  ;  orriàma  >  orrià* 
te,  órrano.  (Fart.)  Occorrente  ,  tfccorao» 
(Ger,)  Occorrendo. 

Occorri  mentOf  incontra  ,  sni,  4-  ^l»  Gb« 
Pi.  enti.  ^ 

2.  Bicordo.  (Fra  Giordano) 

Occorso  »  incontro  »  sm,  4  decL  (Petrarca) 
Pi.  orfi. 

Occorso ,  orsa  »  da  occorrala ,  avvenuto,  adii* 
n».  •  /.  4  «  1  deci.  (G.  Villani)  Pi.  or- 
ai ,  orse. 

Occultament«y  ai/v.  in  occulta  $  nascosa* 
mente.  (Ciriffo  Calv,) 

5.  Talor'a   in  forza  di   prep*  cai  €»  nel 
si^n,  medesimo^  (Boccaccio) 


Digitized  by 


Google 


occi 

6eeuUini«Bto  ,  ttìAn* ,  ntiieondim&nto  »  eé* 
lamento  »  «m»  4  ^cU  (Fiorita  d'Ualia) 

OcculUiit^t  che  occulta ,  pàrL  conù  S  decL 

(Sdlvini)  PL  aoti.' 
Occultire    (jf^i,  ùCtoUàré ,  tri  fratta  delld 

rima  t  Sannaiiaro)  ,    nascondere  ,    ce- 

lare ,  att,  I  conj,  col  4  (M.    Villani)  ; 

tf uifo  ÀncA«  tn   f/^n.  n.  ptfsJ.  (  Modali 

di  S.  Gregorio) 
Occulti t0»  iU,  <2a  occultare,  n4froitó,  ce//»- 

eo  i  aid,  ta,ef.^,€%  decL  (Fra  Jacopo^ 

ne)  FL  ili  ,  ile 
OceulUtóre    (Frd  Giordano),  air  ice  (Boc- 
caccio) ,  '  che  occulta ,   ferhé  m^    e  f,  t 

deeL'pL' òri  »  ici. 
ÒccuUaiiórie  y  Ctnerttol  ,  nascondimento  9  ce* 

lamento  p  sf.  S  deci.  (Buti)  Pi.  6ni. 
ft.  Dagli  astronomi  dicesi  la   àparitiond 

pdsseggierà  di  una  stelld    ó  di  un  pia* 

neta  per  là  intérposiiione  della    lunsu 

{Saggi  di  nat,  esperienze) 
Occttltetxi ,  imcrfto  ,  àxìòiie,  *  ciò  eh*  e  na' 

scosto i  sf.  2  décL  (Neri  A.)  Alb.  PL  mei 

^,*SegreUMSd.  [SégHeri  Cr.  insti*.  I,  sS,  S) 

òccultfsslmamedtc  ,    aiitP.  sùperi,    di  occul- 

unfcnte.  (5.  AgàsL  C.  di  Dio)  .      , 
OccttUiaftimOf    issi  ma,  ddd.    superi,    di  oc^ 

culttf  ,  nf .  •  /.  4  «  s  decL  (Cavalca)  PL 

fMtnii»  fsstme. 
ÒccuUo  >  *    segreió  ,  arcano  ,  snil   4  decU 

(trite  J«'55.  Padri)  Pi.  ulii. 
<)ecultò ,  ulta  ;   celato  ,  nascosto  i   centra' 

rio. di  piiesc  ,    o  manitfeito  ,  add,   m.  • 

/  44  s  dèci.  (Petrarca)  PL    ulti  ^   ulte; 
é.  Per  dceultato  (  sottratto  alla  ^ista,  co' 

perto)  (Poiitiano) 
S.  In  Jbrsa  di  snu;    ciò  cV  k   nascostoi 

(Denta) 

4.  Tu  occultò  »  à^verhialni»  occultamentei 
(Crescendi)  Al». 

Ùccupamento  ,   aaióiiey    *    iiigohibrantentó 

(Oecupam«iito  di  pemicri.  Cavalca),  sm.  4 

decL'pL  cntirf 
i/  Impiègo f  lavoro,  facgendd,  (Cov.  del- 

lA  famiglia) 
Occupante  »  che  Occupa ,  pàrt.  cotn,  5  Jfc/« 

(Boccéceio)  PL  anti.    - 
Òccupire  f  illegittimamente  v  sur  par  e  V  hU 

trai,  att.  1  conj,  col  4.  (G.  Villani) 
i.  E  talora  impadronirsi  legittimamen' 

te,  o  prender    (Quello  cHm  non  è  ancor 

di  niuno.  (Hoccaccio) 

5.  Metaf  superare,  vincere ,  far  preda, 
(Dante) 

4.  impedire  ocèiipandn.  (Petrarca) 

5.  Sottentrare  in  luogo  di  un  altro.  (Boc* 
tàccio) 

i.  Prendere  cori  érUf.  (tìetto) . 

•j.  Nnscohdère,  ( ...  m  occupando  tpcsao  il 

▼qlto  eon  la    maUtf  ,  per  non   «sere  co* 

iioscioto  «e.  Sacchetti)  Ges. 
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t.  Impiegare,  dar  lavoro.  (Ariosto  $aLJ 
3.  In  sign.    n.  pass,    impilarsi,  atten^ 

dere.  Auu 
IO.  Occupare   apaaio »    ingombrare,   tener* 
luogo.  (Sàggi  di  nat,  esperienze) 
il.  —  il    lemptf,  •   impiegarlo.    (Aimn, 
degli  antichi)  Gas. 
it.  — *  una  casa»  abitarvi,  Alb. 
Var.  (Ind.)   àteupoi   occupi,  óccupé»    pL 
occupano  ;  (nel  Sogg.)  occupino  ec, 
Ctccupatisaimo  ,  issima  ,  add,  superi,  di  oc- 
cupato ,  m.  e  f.  1^  e  %  dèci,  (Caro  Lett) 
Pi.  iuimi ,  fsf ime. 
*Òccàpatiro ,    iva ,    atto  a  occupare  i   add, 
m.  «  /  4    ^  s  deci.  (Toscanelia)   Bbrc, 
PL  Uì,  ive. 
Occupato  ,    ita  ^  cM  occupare  ,  ritenuto  da 
checchessia ,  infaccendato  ,   add.   m.    e 
/.  4  e  a  deci.    (Boccaccio)  Pi.   iti  >  ite. 
1.*  Ingombrata.  (Petrarca) 
3.*  Impedita.  (Boccaccio) 
Òccufiatóré  (G.  Villani),  a  Ir  ice  (Boccàccio} 
che    occupa,    verb.   m,  e  f,  S  decL-pL 
òri ,  lei. 
é.  In   farsa   di    mi, ,    dicesi    da*  tegisU 
colui  che  prende  quello ,  che  non  è  an* 
cor  di  niima.  (Quintiliano)  Alb. 
Occupatlóàe,  amento,  ciò  in  che  si  Cccupd 
alcuno  ,  ntg  osivi  faccenda  ,  briga  ,  sf.  5 
decL  (Passa^tinti)  PL  ónì, 
t,  Vstirpasione  delle  cos*  altrui,  (  Bein* 
.ho) 

,,Oec unióne,  V.Jjat.  andamento  ali* incori'* 

tro,  sf.  S  deci.  (Delminio)  Bbbg.  PL  ani, 

Oc«anino ,  ina  ^  delV  oceano,  add.  in.  e  f  ^ 

e  2  decL  (Salvini)  Alb.  Pi.  Ini  ,  lue. 
Océ^tio  ;  *V.  Gr.  da  ocpot  e  riao   (  correre 
rapidamente)  ,  propr.  il  grafi  mare  ,  o 
ifuetia  vasta  mele  di  acqua  salsa  e  rtA- 
vig abile    che   circonda    la  terra  ,    D12. 
BriM.  i  sm.  ^  deci,  (Petrarca)  PI.    éahi, 
à.  E  talora  parte  di  essa.   (  Davattsati  ) 
S.  Fig.    cosa 'vasta,    o  immensa,    (Var^ 
chi)  Alb.. 
*Ocliicida  ,  V.  scheri.  che  uccide  là   oche  , 
ed  è    detto  degli   Ebrei  ,  sm.    camp,  i 
.  decL  (Baruffaldi)  Bbbg."  PL  idi. 
».Ócò  ,  grido  di  allegrezid.  (Burchiello) 
*0co.,  per  oca  (ucce//o) ,  vn,  4  àecL    Facc^ 
PL  ocbì. 

4.  Fig.  sciocco.  Detto. 

Ocóne ,  oca  grande ,  sm.  S  deci.  (Morgan^ 

te)  PL  óni. 
OcuIi^>  di  occhia,  o  attenente  ad  òcchio^ 

add,  com.  5  deci,  (Salvini)  G,  vat.    PL 

iri. 
i.*  Osservato  con  attenzione  ,  considerar 

to.  (Corsini)  Bbrg. 

5.  Agg,  di  cristallo    dell^  occhiale  incd" 
voto  Mjericaniente ,  detto  così   perchè  è 

tluèllo    che  si    tiene  ali*  occhio ,    usato 
anche  inforza  di  sm.  (Bedi)  Ax^ 
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4.  Agg,  di  dente,  U  iUtSo  eh*  occhiale, 
più  coinun.  usato»  Detto« 

5.  A  foggia,  a  iomiglianzà  di  un  occhio, 
come  maccbie  oculari*  Detto. 

6.  T*i«timonio    ociUare,    cioè    di    veduta. 
l>eUo. 

Ocularmenta ,  at^ir.  di  veduta.  (Vii^iani) 

Uculalamenley  Ai'i'.  a  occhi  veggenti,  (Redi) 
1.  Fig,  con   avvertenza ,    o  cautela.   Gb. 

Oculateiia  ,  attention€  etatta  ,  vigilanti» , 
circonspezione  ,  sf.  2  deci.  (  Vallisnie' 
ri)  Alh.  P/.  eiie. 

Oculaliisimoi  isti  ma,  add.  superi,  di  ocula- 
to •  m.  •/.  4  •  1  deci.  (Boccaccio)  PL 
iéiìmi ,  itti  me. 

Oculato  ,  àta  »  V,  tot.  veggente  co'  prò- 
prj  occhi  ,  add,  m,  e  f,  4  e  s  deci.  (G. 
l^iUani)  PL  iti ,  il9. 
t.  Fig.  cauto  »  avvertente.  (Boccaccio) 
"Oculista  ,  quel  chirurgo  che  si  applica 
singolarmente  a  guarire  le  malattie 
degli  occhi ,  gm.  i  deci.  (Celotti)  Bbbo. 
PI,  isti. 

OD 

Od  ,  lo  stesso  che  o ,    aggiuntovi  il  d  per 

cagione    del  percotimento  delle    vocali. 

(Pante  ,    Petrarca  ,  Boccaccio  ed  altri) 
Oda  (Casa)  ,  e 
Ode  (Redi)  ,  V.  Gr\  canto  »  poesia  lirica  a 

modo    di   canzone    in    isHle    sublime  , 

sf.2eS  decl.'pl.  ode  ,  «  odi. 
Odiàbile,    érole,    fbile ,  Ja    essere    odiato^ 

add.  com.    S    deci,    (Dante  Conv.)  Gì. 

Dii.  PL  àbili, 
f  .Odiale  ,  che  ha  in  odio  ,  add,  com.  5  deeL 

(Cemento  di  Dante)  PL  ali. 
*Odiante  ,    che    odia    (porta    odio) ,     part, 

óom.  5  deci,  (Gesualdo  F.)   Bbrg.  PL  anti* 
Odi&re»  avere  in  odio,  portare    odio,  mal- 
vedere  ,  att.  I  conj.  col  4.  (Petrarca) 
Var,  (Ind,)  òdio  ,  ódii  >  odia  »  pL  odiano  ; 

(nel  Sogg.)  òdi  ino  «  odino  ec. 
*0dia»ule ,    che    odia    il  sole   ,   add.    com, 

eomp.  indeci,  (Segni  P.)  Mani. 
Odiatisitmo,  issima ,  add.  superi,  di  odiato, 

m.  e  f,  \  e  2  deci.  (Davanzati)  Pi,  itti- 

mi ,  usimc. 
Odiato»    ita,   da   odiare,    avuto    in  odio  p 

tnalveduto ,    add.    tn.    «   /.  4  e  t    deci. 

(Redi)  PL  iti  ,  ite. 
Odia  Iure  (  5.  Agost.    C.  di  Dio  ) ,  *    atrice 

(Casim)    Bene. ,    che    odia ,  verb.    m.  e 
f,  5  decl.-pl.  òri ,  ici. 
Odibile  ,    ivole ,    ibile  ,    da  essere    odiato  , 

add,  com,  5  decL  (Dante  Conv.)  PL  ibili. 
ft.  Molesto ,    nojoso  ,   disgustoso.   (  Boo^ 

caccio)  Alr. 
^Odibilità  ,    odiosità»    astratto    Ji  edibile , 

merito  d*  fjdÌQ  ,    sf.  indici»  (  fic  téUCiS  ) 

Bjia<^« 
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Odfenumente ,  avv.  nel  gàornò ,  o   tempo 

presente.  (Segreti  delle  donne) 
Odierno  ,    erna ,  del    dì  d*  oggi,  ael   tempo 
moderno  ,  add,  nu  e  /^  4  e  t  decL  (Dan» 
te)  PL  erni,  crne. 
Odiévole  ,  ibile,  ibiie,  degno  d*  essere  odia- 
to ,  add.  com.  S  deci.  (Amm,  degli  aV 
tichi)  PL  évoli. 
,,OdievoleLxa,  osaggine,  odio ^  abbominazio- 
ne,  sf.  2  deci.  (Dicerie  diverse)  PL  eiM. 
Òdio  ,  contrario  d*  amore  ,    ira   invecchia^ 
ta  ,  rancore ,    sm.  4  deci,  (  Allertano  ) 
PL  odj .  òdii. 
Odioaiggine  ,  erolnza  ,  ^noja  ,  abborrinsét^- 
Co,  sf.  3  décL  (Fra  Giordano)  PL  aggini. 
Odiosamente  ,  avv,  in  maniera  odiosa.  (Co- 

mento  di  Dante) 
Odioietto  ,  rtta  ,   dim.  dì  odtoto  ,  add,    tn, 
e  fi  ^  e  t  decL  (Salvini)  C.  mav.  PL  et. 
ti  ,  ette. 
Odiosissimo ,  ftaima  ,  add,  superi,  di    odio^ 
so  ,  rn.  e  ^.  4  e  t  decL  (Petrarca  Uotn» 
ili.)  PL  issimi ,  laaime. 
Odiosità,  odibilità  ,   qualità  e  stato    di  ciò 
eh*  è  odioso  ,  sf,    indecl.  (Salvini)   Alb. 
Odióso»  òsa  ,  itole,  molesto,  add,  m,    ef, 

4  e  2  decL  (Amm,  degli  antichi)  PL 
usi  ,  òse.  ^ 

2.  Che  porta  odio.  (Cavalca)  Gbs. 
„Odire  ,  oggi  udire,  ricevere  il  suono  col- 
P  orecchie ,  sentire  ,  n.  anom.  e    difetU 

5  conj.  (colle  poche  voci  del  quale  si 
supplisce  anche  oggidì  a  quelle  che 
mancano  al  v,  udire)  {Dante  rime) 

Var,    (Ind,)  Odo,    odi  »  ode,    fZ.  odono. 

(Sogg.    e  Imp.  )  Oda   f,    1  «  5,  odi  tu, 

imp.,  pi.  odano. 
„Od{to,  ita,  da  oéire ,.  sentito,  add.    m,  e 

/.  4  e  e   decL   (Fra  Guittone)   Gbs.  Pi. 

iti  ,  ite. 
Odoribile  ,  ivole ,  da  essere  odorato  ,   add, 

com.  3  deci,  Gb.  Pi,  ibili. 
t.  Sentimento  odorabile,  cioè  deW  odora- 
to. (Crescenzi)  Aut. 
Odoracchiire  ,  spargere  ,  mandsur  odor^  ,  e 

per    lo    più    cattivo ,  ».  assoL   i  conj, 

(Fortiguerri)  Alb, 
Odoramento  ,    atiòne,    V  odorare  ^    sm.    4 

decL  Gn.  PL  enti. 
2.  E  V  odore  stesso.  (Libro  d*  amore) 
Odorante ,  cAe  oJora  (riceve  »  o  sente  V  o- 

dore)  ,    part,  com,    3  deci,  (Boccaecio) 

PL  anti. 
a.  che  spira,  manda   odore,  altrimenti 

odorifero.  (Bembo) 
Odorare,  attrarre  P  odore,  n.  assoU  t  conj* 

(Brunetto) 

2.  Spargere  odore.  (F'ra  Giordano) 

3.  In  sign,  att.  col  4,  annasare ,  fiutare* 
{Ricettario  fior,) 

4.  Renderne  odoroso,  (Alamanni  L.)  CiSr 

IVIOflTl. 


Digitized  by 


Google 


ODO 

I.  Fig.   fpiaré  ,   indagare ,  imfeitìgttre» 
.(Dn¥snzati) 

S.*  Penetrare,  indovinare,  (CotCui   odo- 
rando la  menu  del  Marchese    ec.   Cui  e* 

ciardini)  Pn«. 
Odora tistinio  >  fwima  >  add,  superi,  di  o^o- 

rato ,  m.  •  /•   ^  •  s  deci,   {Firenzuola) 

PI.  itsimi,  fasinie. 
Odorativo  ,  ira  »  atto  a  odorare  ,  o  che  ha 

tfirtà  di    odorare  ,   add.  m,  e  f.  ^  «  S 

decL    (  S^ni  B,}  G.  KAr.  PL    ivi ,  ire. 
Odoiito  ,  lenfo  dell*  odorare  ,  *  aUrimen' 

ti  olfatto  «  Jm«  4  decL  (Boccaccio)  PL 

étì. 
Odorito  >   ita  ^  eia   odorare ,  fiutato  ,   add, 

m.  e  f,  ^  €  %  deci,  Gr.  Pi,  iti  ,  ite. 
s.  Per  odoroao ,   o  odorifero    (  che  rende 

odore)  (tfktrarcay 
Odoraii4q^  ,  amento  »  V  atto  delP  odorare  » 

«f.  V'deeU  <  gtti jtco»»  filosofiche  )    PL 

ónì. 
Odóre,   «i^aporauovM   cA«  muove  il   senso 

deir  adornato  •  firagranui ,  tm,  S    deci. 

(Boccacce)  Pl.6rì, 
S.  F/^.  rinomanta ,  ^nta.  Mnotto) 
?•  Indizio,  o  sentore.  (M,  villani) 
4-  Gusto  ,  affezione,   (  fi    incontanente  .•• 

eli  venne  uno  odore  della  solitudine   ec. 

Vita  di  S,  Gio.  Batt.)  Ces. 
B,*  In  senso  di  puzzo.  (  —  acoioccbè  non 

fosse  l'odore  dei  letame  ec*   Boccaccio) 

Mosti. 
C*  Ifel  nutn.  del  pia  ,  unguenti t  aromi, 

profumi,  (Ariosto  Fur.  7,  55)  Detto. 
7**  Fiori.  (Detto  Cinque  Canti ,    t ,  74  ) 

Detto, 

8.  Aver  odore  di  una  cosa  ,  averne  indi- 
zio. (M.  Villani) 

9.  Dar  odore ,  rendere  ,  o  esalar  odore. 
Gb.  $.   Aggiugnere    odore.  (DavanzaCi) 

10.  £  dar  buon  odore  di  sé,  far  conce* 
pire  stima  di  se  con  azioni  virtuose, 
(Fra  Giordano)  % 

•    II.  Rendere    odore >    spanderlo.  (Boceac 

ciò) 
Odorettacciiccio  •    f^gg*    ^   odorettnccto  $ 

sm.  4  deci.  (ÌKedi)  Pi.  acci. 
Odorettiir.cio  ,  piccolo   odore  ,  stn.  4    deci. 

Cu.  Pi.  ucci. 
*Odorévole,  abile,  da  essere  odorato,  add. 

com.  5  deci.  (Tesauro)    Bbbg.  Pi.  AroVu 
*Odorifer(t«iino ,    issima ,    add.    superi,    di 

odorifiero  ,  m.   e  f.  ^  e  2   deci.    (  Prose 

fior.)  N.  Sp.  Pi.  issimi  Y  issìme. 
Odorifero  ,  f fera  ,  (Boccaccio),  oróso ,  e 
Qdorifico,  ifica  (Crescensi)  ,  che  renile  odo» 

re  ,  fragrante  ,  add,   m.,    e  /.    comp.  4 

e  2  decL'pl-  iUri ,  iftte ,  e  idei ,  { fichi» 

ifiche. 
Odorfno  ,  usto ,  dim.  di  odore  ,  sf,  4   deci. 

(Leopardi)  Alb.  Pi.  ini. 
Odortsta  ,  disccrnitore ,  dilettante  di  ^do* 
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ri,  Sm,  t  àcci.  (  Snhlnl  )  G.  wap.  PI» 
isti. 

*Odoróne ,  aecr.  di  odore,  sm,  S  deci,  (Ma^ 
gaietti)  BsBG.  PI,  6n\. 

Odorosamente,  avv.  con  odore,  (CoU.  de* 
SS.  Padri) 

Od  orosetto  ,  ette  ,  dim.  di  odoroso  ,  atldm 
m.  e/.  4  e  9  deci,    (Bedi)  PI.  etti  ,  ette* 

Odorosissimo  »  issima ,  add%  superi,  di  odo- 
roso ,  m.  e  /.  4  •  t  deci,  (Petto)  Pi.  is- 
simi ,  issime. 

Odoróso  ,  ^a  ,  ifero  ,  ifico  ,  che  rende  odo- 
re, add.  m.  e  f.  ^  e  2  deci,  (Boccaccie) 
PL  òsi ,  òse. 

Odorutio  ,  ino ,  dim,  di  odore  ,  cioè  poco , 
o  piccolo  >  sm,  4  deoL  (  Casa  )  PL  utti. 

OF 

• 

Offa ,  V.  tat.  focaccia  composta  di  farina, 
*  e  per  lo  più  di  varie    cofe ,  Gb.  Du.  , 
sf.  2  deci.  (Bembo)  PL  offe. 

Offella  ,  dim,  di  offa ,  sf.  s  decL  Gfl.  PL 
elle. 

*OffelUro  ,  facitore ,  o  i^enditor  di  offelle, 
sm.  4  ^éel.  (Garzoni)  Bbbg.  Pi.  èri. 

Offendente  ,  che  offende  ,  pari,  com,  3  decf» 
(Tratt.  de*  pece,  mort.)  PI.  enti. 

Offendere  ,  far  danno  ,    o  ingiuria  f    nuo- 
cere ,  att.    anom.  2  conj.  col   4*  (  Boc 
caccio) 
2,  Urtare ,    inciampare  ,   n.  colla    prep, 

in  alla  tot.  (Chiabrera)  Alr. 
S.  E  n.   pass,   recar  n    a  male  $   tenersi 

offeso  t  adontarsi.  Detto. 
Var.  (  Ind.  )  O^ndo  ,  endi  ,  ende;  endia- 
mo,  endéte,  éndono.  Offenderà,  #/a  i  e  ?« 
pi.  évano ,  e  ^ano.  Offt'-s! ,  endesti  ,  ^sp  ; 
endemmo  ,  endeste ,  ésero.  OiVenderò  er. 
(Pass,  comp.)  Ho,  «veTs,  ebbi  offfsr»  ^r. 
(Ott.  )  Offendessi  ec.  Offenderei  e  eria  , 
erestì  ,  erebbe  e  cria  ,  pi.  crébbero  e  „ 
ébbono  ,  eriano ,  ieno,  (  Sogg.  e  Jmp.  ) 
Offenda  1,  2  e  i,  endi  tu,  imp.  ;  endii'* 
mo,endiàte,  ondano*  (Part.)  Offendente» 
offeso.  (Ger.)  Offendendo. 

Offendanole  (Boccaccio),  e 

Offendibile  (  Morelli  G.  )  ,  atto  a  offende^ 
re ,  o  che  può  essere  offéso  »  add.  com.  S 
decL'  pi.  éroli ,  e  ibili- 

OffendfcQlo,  V.  Lat.  inciampo,  sm,  ^  ^cU 
(Cascia)  PL  fcoli. 

Offendimento  ,  ensióne  ,  V offendere ,  e  Vof* 
fesa  stessa  ,  sm,    4  deci.  (Fra   Giorda^ 
no)  PL  enti. 
S.  È  forse    nrto  ,   intoppo ,    inciamp(7» 
(Brunetto)  Gfl«  Diz. 

Offenditóre  (G<  Giudice)  ,  rtrfre  (  Segmeri) 
G.  KAF.  ,  che  offende ,  verb.  m,  e  /.  5 
decL-pL  òri ,  lei. 

9>0ffensa»  V.  Lat.  e  per  lo  pia  poet.  offe- 
sa 9  sf.  2  decL  (Dante)  Pi,  tnst. 
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lOff-Bwn^»  i  «lama,  offésa  ^  j/  %  ìÀJtcl. 
4Fra,Jacepone)Pl.  ante. 

Pffensióua,  endi mento  ,  T  offendere,  e  V  of- 
fesa  stessa  ,  sf.  5  deci.  {G.  Villani)  fu 
óni. 

Offenfivamente  ,  0(^(^«  >n  moio  off  erisimo , 
con  offesa.  (Nisiely)  Alm. 

Offentifo  ,  ir*%  tndéroU,  ateo  a  offende^ 
re  ,  ai<l.  r^».  fi  fi  ^  «  %  4^cl»  gn.  /'Z. 
ìtI  ,  iye. 

Offcpso  >  «n»a ,  V,  Lat.  e  poet.  offeso ,  add, 
m.  «  /.  ^  «  >  <?«P^  (Oante)  PL  fn%\ , 
ensa. 

Offensóre  ,  enditóre  ,  che  offende  >  Jrr».  S 
deci.  (G.  Giudice)  Fi,  òri. 

■fOfferira  pei*    offerire  ,  <^M.    i  conj,  col  4« 
(Compagni) 
Var.  (Ind.)  6ffero ,  offerì ,  òffcra  ,  pZ.  of- 
ferì no;  [nel  Sogg.)  ófferino  ec.  • 

.,Offefenda  ,  offerta ,  l/.  s  Jec/.  (  Klirt^oli 
della  M<^d.)  PI.  ende. 

afferente ,  c^e  offerisce  ,  part.  còm,  usato 
anche  in  fona  <{i  frtu  5  c^ec/.  (G;  Giu' 
dice)  PL  enti. 

pfferfre  ,  offrire ,  f  „.  off^rere  ,  offerire,  si- 

gnijicare    di    voler  dar  qualche  cosa, 

profferire,  esibirò g  att.  anom*  5   ^OR/. 

(Boccaccio) 

2.  Dar^ ,  o    dedicare  a  Pio  •  (Coli,   del'- 

C  Ah,  Isac) 
5.  I»  11^ n«  n.  pass*  col  Z,  comparire,  pr^* 

sentarsi  acanti.  (  Dante  ) 
Yar,  (Ind.)  Offerisco ,  offro  #  off  ero ,  isci, 
offri  e  ófffri ,  isce  e  offre;  offeriamo  « 
offriamo  ,  offerite ,  offeriscono  e  óffrp- 
po.  Offeriva  ,  offriva  e  offerta  ,  offria 
I  tf  3,  pi,  offerivano,  offrivano  e  offe* 
riano ,  offrianoy  ieno.  Offerii,  offrii  # 
offersi  ,  offeristi  ,  offristi  e  offerto  ,  of* 
frio  ,  offerse,  offerimmo  e  offrimmo  « 
pffriste  ,  offerirono ,  offrirono  e  offér* 
sero  »  offerirò ,  offerir  ,  offrirò  ,  of- 
frir. Offerirò  e  offrirò  ec,  (PaSs,  comp,) 
Ho  ,  ayeva  .  ehbi  offerto  eé,  (Ott,)  Offe- 
rissi e  offrissi  ec.  Offerirei  ,  offrirei  e 
offrirla ,  iresti,  ire|>he  e  offerir ia  ,  of- 
friria  ,  pi.  irebbero  e  „  abbono  ,  offerì» 
riano  ,  offrir iano  ,  ieno.  (Sogg*  e  Imp.) 
Offerisca ,  pffra ,  óffera  f  offrisca,  \  ,  a 
#  S  ,  offerisci  e  offri  tu ,'  imp.  ;  offe- 
riimo  e  offriamo  ,  offeriate  e  offriate  , 
offeriscano  e  offrano*  (Part.)  Offerente  e 
offrente  |  offerto.  (Ger.)  Offerendo  o  pft 
frendo. 

Offerì  tóre,  e  "**  Itrice  ,  che  offerisce ,  verh» 
m.  fi  f  l  deci.  (  Am^m,  degli  antichi  ) 
PI.  òri  e  ìci. 

Offerì tóriq  ,  e  offertorio,  Oria  ,  di  offerta , 
o  che  offerisce  ,  add.  nue  ft^ez  deci. 
(G.  Villani)  PI.  orj  ,  òrii  ,  órie. 

I^fferta  ,  •  profferta  ,  esibizione  ,  sf.  2  deci» 
(Fir«/ij»uy/a)  PU  erta. 


OFf 

y.  Comun.  dicesi  ciò  che  gt  dà  iri  chie* 
sa  in  onore  di  Dio  »  fsUrifi^nts  pl>bl»- 
lione.  (Dante) 
^.  Onde  andare  a  offerta  ^  o  all'  offerta  , 
f:ioè  alla  chiesa  a  offerire  checchessia 
(Cornpagni)  ;  $.  per  simil,  d^tto  af^chfi 
da'  dentili,  (Daifantati) 

pffrrto,  erta  ,  Ja  offerire,  esibito,  add.  m. 
«/:  ^  •  ^  deci.  (  B»r^hifiUo)  Pi.  erti, 
erte. 

Offertorio  ,  auella  parte  d^Ua  tnessa,  nella 
quale  il  Sacerdote  fa  V  offerta ,  Sfa»  ^ 
deci.  (Borghini)    Pi.  orj  ,  órii. 

*Pffer torto  ,  e  pfferi  tòrio ,  Oria  ,  *U  offerta, 
0  che  offerisce  ,  add.  m-  «/  4  •  $  «^«f^ 
(C.  Villani)  PL  orj  >  ^rii ,  ón>. 

pffésa ,  e  „  offensa  poetic.  ,  oltraggio  di 
fatti  o  di  parole,  danno ,  ingiuria  9 
sf,  t  dficL  (Boccc^ccio)  PL  ése. 
9.  Levar  1*  offese  ,  dicesi  del.  proibire  che 
fa  la  giustizia  a*  contrastanti  eh  fi  ?ioi| 
si  offendano.  (Ariosto) 

fOffesanui ,  ensanta ,  offesa  »  sf,  3  dec%  (Kr4 
Jacoponfi)  PI.  aiiie, 

plfesisfimp  ,  Isiima  ,  add.  supkrt.  di  offeso, 
jn.  «  /.  4  e  a  deci.  (Kr^  Giordano)  Plf 
{ssimi  ',  issi  me. 

Pfféso ,  ésf  ,  da  offendere ,  ♦  oltraggiato  , 
ingiuriato ,  add.  m*   fi  fi    L  o  %    de^L 
(Dante)  PL  é%i  ,  ése.        "^ 
«.♦  Aggradato,  pregiudicato.  (Redi) 

PfHciile  ,  oftciale,  ufficiale,  uficiile,  ivìiìe  , 
quegli  che  esercita  officio  in  servigio 
altrui,  sm,    5  deci.  (Sacchetti)   PL  ali. 

Pfiìciirc  >  fi  uffìitire ,  celebrare  nella  chto" 
sa  i  divini  officj,  fi.  f^soL  |  eonù 
(Detto) 
%*  E  nflV  uso  f  far  buono  0  cattivo  of- 
ficio ,  far  maneggio  ,  pratica  ec- 
Var,  (Ind.)  Officio  ,  fcii ,  feia  ,  p^^  f ciano  ì 
(nel  Sogg.)  ieiì^o  e  fcinq  ec, 

Offieiàlo  ,  ita ,  da  officiare ,  detto  di  chie- 
sa dove  son  celebrati  gli  officj  divi" 
ni ,  add.  m,  0  f,  ^  e  i  deci.  (  Vit^  i|e* 
SS.  Padri)  Cbs.  PL  àti  ,  ite. 

Officina,  V,  Lat,  bottega,  gfi  %  deci.  (T. 
Livio)  PL  ine.         ^         "* 

Officio  ,  oficioy  ufficio  ,  uff  ciò  ,  ilio  ,  V. 
Lat,  quello  che  a  ciascuno  «*  aspetta  d^ 
fare  >  obbligo  ,  impiego  ,  ministero  « 
jws.  4  decL  (Vitf  de'  $§.  fadri)  Pi.  icj . 
Icii. 
9.  Per  le  or$  canoniche ^che  ti  cantano 
in  chiesa  f  •  altrimenti  si  dicono  in 
onore  di  Pio.  (Petrarca  Uom.  ili.)  Cos« 
f.  Piacere ,  servigio  ^he  si  rende  altrui  « 

(Casa)  Alb. 
4.  Fare   gli   pfficj/di  sotto,  mandar  fuo'^ 
ri  gli  escrementi  del  cibo  per  Ifi  parti 
di  sotto.  (Cavalca)  Cbs. 
Officiosamente ,  avv.  cortes  emenCfi.  (Fùrfith" 
ituQla) 
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Offici oftiwivuiDMi te  »  Af't'.  superL  di  ofìficaoM- 

meo  te.  (Btìnko)  G.  SAr. 
Oficiaftiuimo  ,  Itsima  ,  aJJ.   superi,  di  of- 
ficioso >  m.  e  /.  ^  o  2  4^/.  (Dtf££o)  ivi, 

f/.  ìmìihì  t  itsime. 
0/iìcio»ità  ,    Uìotità  »    iA9  ,    iìt,  urbanità, 

cortesi» ,  sf,    indecL  colla  term.  in  à  » 

e  5  <lec/.  colle  Urtn,  in  ifle  e  éte.  (5a/- 

i^im)  F/.  idi  •  iti. 
Officióso  9  oiScióto  »  ufficióso  ,  oficióso ,    ilio- 

•o  y  ÓM  y    che    usa    volentieri  gli  officj 

suoi  a  prò  d* altri  ,  cortese,  add.  m.  e 

/.4«2  deci.    (Martelli  V.)  FI.  <S»i  »  óst. 
Offici  Ulto,  diinp  di  officio  ,  stn.  4  decL  Cb, 

PL  uxii. 
Ofiiio  ,    ofiiio  »    f ciò ,    incarico  ,   impiego  » 

tninistero  ,  tfn.  4  ^c/.  (  Ferrare/»  )    F/« 

iij  ,  liii. 
1.  Piacere^  servigio  che  §i  rende  altrui, 

(Casa) 
OffiaioftiMÌaio  f  fasi  ma  ,    add.  superi,    di  of' 

fiiìoso ,  m.  0  /.  4  e  9  deci.   (Caro  Utt.) 

Gr.  Dix.  Fi.  issimi,  fssime. 
^Officiosità  »    iciotitik ,  ide  ,    ite  ,  cortesia , 

urbanità,   sf.     indecL    colla   temi,    in 
^      i  ,   «  S  Jtfci.    ro^/«  t^rtn,  in-  iàe  e  ile* 

(Bellati)BEZG,  PL  idi  e  iti. 
Offitiòso»  icióso,  òsa»  amorevole ^  cortese, 

add.  n».  <  /.  4  «  s  deci.  (Caro  leu.)  Gb. 

Du.  F/.  òsi,  ós«. 
Offiiiazio»   <i/m.    (Zi   oflklo/   sm.   4  J^d. 

(D«aoj  F/.  Ulti. 
Off uscamentoy  atióne ,  adombramento ,  oscu* 

raxionox,  sm.  4  deol.  (  Morelli  G.  )  F/. 
-     enti. 
'^Offuscante,  che  offusca  (adombra),  part. 

com.  S  deci,' pi.  anti. 
Offuscare  (  e  *  offoscire  ,  Mentini,  N.  Sp.)  * 

rendere  fosco  ,  adombrare  ,    oscurare  , 

appannare ,   att.  i    conj.  col  4  (  Buti  ) 
s.  AJetaf.  *    scetnare    il    merito   altrui» 

(Morali  di  S,  Gregorio) 
Offuscito,    ita,    da    offuscare,    oscurato , 

add.  m.  e  f.  ^e  % decL   (Boccaccio)  fi. 

iti ,  ite. 
Offusca tóre    (Bellini)  Alb.  ,  atn'ce   (Prose 

fior*)  G.  NAP.    che  offusca  f    verb.  m.  e 

/.  3  decL'pl.  òri,  ici. 
Offuscaiiòne,  amento  ,  aJomM-Arn«neo  ,    o- 

scttrasione,    sf.  %   deci.  (Buti)    Pi.  óni. 
a.  In  astronomia  t  C  ecclissarsi  del  sole, 

o  di  un  pianeta*  Gn.  Dix. 
Ofictrla  ,  luogo  dove  si  esercitano  gli  o/f- 

cj ,  sf.  a,  decU  (Dial.  di  S.    Gregorio) 

ti.  crie. 
Oficiile  ,  officiile  ,  «ficiale ,  ufficiale  ,  itiile  , 

quegli  eh*  esercita  oficio  in  servigio  al- 
trui,  sm.  3  deci.  (Sacchetti)  Pi.  ali. 
Oficio  ,  officio  ,  uficio  ,  ufficio  ,  izio,  quello 

che  si  aspetta  a  ciascuno  di  fare  o  per 

debito,  o  per  convenienzaiimpiegOy  mini- 

Stero  9  $m.  4  deci.  {Boccaccio)  PU  icj,  icii. 
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S.  Luogo  determinato'a  rendere  ragione^ 

tribunato.  (Sacchetti)  Gi.<* 
5.  Per  le  ore   canoniche  ehe  si   cantano 

in  chiesa ,    o    altrimenti   si  dicono  in 

onqre  di  Dio.  (Detto} 
4.  K  sotto  questo  nome  si    comprendono 

anche  il  sagrifitio  della  messa  solenne 

ed  altre    sacre  funzioni  ecclesiastiche* 

(Boccaccio) 
Oficióso  ,  officióso ,  iiióso  ,  òsa  ,  che  usa  90^ 

lentieri   gli    ojìcj    suoi  a  prò    d* altri  t 

cortese  ,  add.  m.  e  fi  ^e  2 deci,  Gb.  PU 

òsi ,  òse. 
Ofiziile  ,  ufiiiile  ,  iciile  »  quegli  ch'esercita 

ofisio    in    servigio    altrui ,    ministro  , 

sm.  3  deci.  (Cemento  di  Dante)  PI.  ili. 
Ofixiire  ,  ufixiare ,  officiire  ,  celebraKe  nella 

chiesa  i  divini   ojizj ,  n.  assol.  1    con/. 

(Lasca)  Alb. 
Var.  (Ind.)   Offxi'o,    fiii  ,  fxia  ,  pL  Ixiano; 

(nei  Sogg.)  ÌAÌino  e  fxino  ec» 
Offxio  ,  offixio  ,  icio ,  impiego ,    ministero  « 

sm.  4  deci.  (Sacchetti)  Pi.  ixj  ,  ftii. 
Ofitióso  ,  offizióso  ,  icióso  ,  òsa  ,  amorevole , 

cortese  ,  add.  m.  e  e  f,    4  e  2  deci,  Cb. 

ri.  òsi ,  òse. 

OG 

OgB  magò^  (andare  in)  proverbialm.,  an* 
dare  in  paesi  lontanissimi  e  di  perir 
colo.  (Minucci)  kiM* 

*»>  Oggettire ,  proporre  cerne  oggetto,  att.  i 
conj.  col  4y  Usalo  anche  in  sign.  n» 
pass.  (Fardella)  Bdbg. 

*Og$«ttÌTamente ,  •  obbiettivamente,  avvm 
per  modo  di  oggetto.  (Mazzoni)  Detto. 

O^g^tiiwo,  e  obbiettivo,  agg.  dato  a  quel 
vetro  convesso  dell' occhiate  ,  da  cui  ri" 
cevonsi  le  spexie  che  si  piurtono  dagli 
oggetti  ,  usato  pure  inìorza  di  sm.  4 
deci»  (Baldinucci)  Alb.  Pi.  ivi. 

Oggetto  ,  •  obbietto  ,  ciò  in  che  si  affissa 
l*  intelletto ,  o  la  vista ,  im.  4  deci» 
(Boccaccio)  PI.  etti, 

2.  Ed  altresì  mira  ,  scopo ,  fine  che  al- 
trui si  propone.  (Salvini) 

Z.*  E  nelPuso,  cosa,  masserizia^  arnese  ec. 

^9»  Oggexiòne  per    obbiexióne  (  opposizione  , 

contraddisione) ,  sf.  3  deci.  (  Ruscelli  ) 

Bebo.  pi.  òsi. 

Oggi  >  avv.    di    tempo ,    in  questo  presente 

dì.  (Boccaccio) 

%.  Parte  del  givrno  dal  mtìisodì  al  tra' 
montar  del  sole.  (Detto) 

3.  Per  oggidì  (il  tempo  presente)  (G»  Vii' 
loìii) 

4.  Oggi  ai  terto  di ,  di  qui  a  tre  J».  (Boc 
caccio)  Cbs. 

5.  D'oggi  in  domane,  o  simili,  avver^ 
biahn.  da  un  giorno  ali* altro ,  di  gior* 
no  in  giorno»  (Lasca) 
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C.  Da  oggi  iniiAmi,  p^    t  atfvenirs.  (  C. 

Giudica)  Alb. 
f .  Cavar  d' oggi  •  iD«tUr«  in  domani,  jtro' 
^erbialm.  dicasi  tUl  contentarsi  del 
frogredir0  e  di  and/ir  in  ih  sfinendo 
di  p«r  ^  sema  $H}ler  presiedere  o  per^ 
$arm  a  oiò  che  potette  hitognare  per 
V  AVifenire.  (Annoi,  al  Decani') 
i.  Non  vMer  più  d'oggi  «  di  jeri ,  rwn  ev 
ter  più  giuffine,  (Varchi)  Gbs. 

Oggidì  (Brunetto),  • 

Oggigiorno  (Redi),  «WkT.  di  tempo  ,  nei  tem- 
po pretende, 
%.  AI  modo  d*  oggidì ,  at/s^erhialm.  tecon- 
do  V  uso  tnodemo  ,  modernamente,  (C». 
a  quett*  uU.  V.)  Alb. 

Oggimii't  «  oramai,  ormi!  «  ai^ir.  di  temp^ , 
ora  ,  adetto  ,  già,  (Boccaccio) 

*„OggiurgaLÌóne ,  che  meglio  tcri^^eti  alla 
Lat.  objurgaiióne  »  riprentione ,  if»  I 
deci.  (Tetauro)  Bbbc.  PL  óni. 

6glia  {Chiahrvra) ,  e 

Ogiiapodrfda  ,  otrfu  (Buonarroti)  Alb.  » 
sorta  di  minet^a  alla  spagnuola  •  «/• 
3  decL'pl.  óglie  ,  e  ide ,  Ito. 

^Ogliaro,  e  meglio  oliandolo  «  i^enditore  di 
oglio  a  minuto,  tm.^decl.  (Boccalini) 
Bevo.  FU  iri. 

,,Ogli«nt«  ,  e  olente ,  che  getta  odore  ,  add. 
com.4  }  deci.  (Sacchetti)  PL  enti. 

Òglio  >  •  òlio ,  liquore  ehe  si  cava  dalVuli- 
va ,  #m.  4  JlecU  (M.  Spano)  G.  vat,  PL 
ogli. 

fOgn*  (Barberino) ,  e 
0§nf  (  j4mm*   degli   antichi  ),  per    ogni, 

pron, 
Ognaccordo  ,  strumento  musicale  »  forse  lo 
stetto  che  dabuddà  o  salterio ,  tm.  4 
deci.  Gb.  pi.  ordi. 
Ogni ,  pron.  corrispondente  ali*  omnia  dei 
Lat. ,  cioè  tutto  il  numero  ,  com.  in- 
eariabile,  e  si  declina  co'  segnacasi  d, 
•y  da.  (Boccaccio) 

a.*  Malvolentieri  si  adatta  al  pL  ,  anr 
corchi  dinoti  pluralità  ed  universalità. 
Pure  ve  V  accordarono  talvolta  gli  an^ 
tichi.  (  Ogctt  altri.  Boccaccio.  Ogni  vili 
cose.  G.  villani)  Corticelli. 

S.  Sembra  che  pia  comun.  si  usi  scri-^ 
verlo  intero  avanti  qualtisia  vocale , 
trattane  V  ì  ,  potendoti  scrivere  ogn*in^ 
duatria  ,  ogn'  intelletto  e  timili.  Cu. 

^^  Amrtèette  bensì  la  lingua  di  fare  al" 
cune  vélte  J*ogni  e  della  seguente  parola 
una  dizion  tola,  come  si  vede  nelle  ri' 
eevute  foci  ognora,  ognuno  ec.  CorticelJi. 

5.  Talora  si  trova  accoppiato  colla  voce 
qualunque,  colla  cong.  di  mesto  e  an" 
che  senza.  (D'ogni  qualunque  -  ed  ogni  « 
qualunque  ec.  M.  Villani) 

6.  Ogni  rosa  (Boccaccio)^  e  ogni  4oYt 
(Dante),  cioè  ogni  luogo. 
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7/  Ogni  gran  com  ì  Ifgni  présiè»  (  Cdfó 

En.  IO,  806)  MovTi. 
$.*  Ogni  modo ,  apverbialm.  ad  ogni  ma* 

do.  (  Ariosto  Kur.  46,    161,  e  4S  ,    I9  ) 

Detto.         ^ 
^.  Ogni  aempre ,  semprernai,  maisempré^ 

sempre  temure.  (Buonarrotti)  Alb. 

10.  Da  ogni  di ,  in  forza  d*  agg* ,   gnofii** 
diano.  Gb. 

11.  Ogni  di|  giornalmente.  (Vite    de*  SSm 
Padri)  Gbs. 

Ognindì  per  ogni  dì,  giorrtalmente,  Inter» 

postavi  la  n ,  per  farne  una  diuan  #•« 

la.  (G.  Villani) 
Ogni  ora  (Boccaccio)  ,  ognóra  >  é 
„Ogai  otta  ,  ognotta ,  Gr«,  avv>  sempre. 
Ógni   ora   che,    e  ognoraché,    a^e,  sempre 

che  ,  ogni  volta  che.  (Boccaccio) 
Ogni  poco  *  avverbialm.  ad  ogni  poco»  (Se* 

gneri)  Gbs. 
Ognissanti,   la  festa  di  tutti  i  tanti,  sm» 

comp,  indecL  (Boccaccio) 
«/  fi!  nel  sign%  di  una  gozaoviglia  mnti" 

ea  ne*  Fiorentini  .  di  mangiar  V  oca  il 

di  d*  ognissanti  ;  onde 
8.  Far    T  ogniatantt ,  ^ossotri^Ziar^    il  de 

d*  ognissanti ,  mangi  ando\Poca.(Sacchetti) 
4**  a  per  dare  altrui  dell*  oca  ,  cioè  del^ 

lo  sciocca  pel  capo,  (Tu  bai    dtirognii- 

santi.  Lasca) 
Ogniv«>gg6nU,  e  ogni. tergente,  ohe  vede  ogni 

cota ,   add.  com,  eomp,  S  decL  (Saltini) 

Alb.  PL  enti. 
Ogni   uno,  e  ogniino,  dna,  ciascuno,  pron^ 

di  generalità,  nt.  •  /.  senza  pL  (Bo^ 

caccio) 
Ogni  volta  che,  avverbialm.  auntora.  quan^ 

do.  (Varchi) 
O^ra  (Bembo),  ogni  ora,  e 
,;Ogiiotta,  o^ni  otta,  Cn. ,  «svt^.  tempre» 
Ognorachè,  ogni   ora  che,  • 
,,Ognotta  che,  ayv,  sempre  che,  ogni  voltA 

che.  Gr. 
Qgnilno,  e  ogni  ino,  una,  ciascuno,  pron» 

di  generalità ,   m,  e  f,  senea  pL  (Boe^ 

caccio) 
S.  Ognuno  per  tè,  e  Dìo  per  tatti ,  prò* 

verbialm.  dicesi  per  dinotare  che  Ognu- 
no pensi  a    sa  e    al    suo  interesse  9   e 

non  al  compagno.  (Brunetto  Patàffi) 
„Ognunqae  per  qualunque,  pron.  indeterm, 

com,  irtdecL  (Boezio)  Cete 

OH 

Oh>  ed  o,  interj^  esprimente  diserti  Hkffet* 
ti,  comedi  contentezza  (Petrarca),  af" 
fUzione    (Boccaccio)  ec. 

Ohi ,  ed  oi ,  esclam,  che  si  manda  fetori 
per  dolore  per  lo  più  corporale  (Rimm 
antiche  ) ,  cagionata  tskhra  da  altri 
affette.  (Arrighetto) 
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Obiaè»  ed  oimè,  inUrù  ùomp»  dm  olii  e 
ma,  eh»  si  manda  juora  o  per  af^tion 
d^mnimo,  o  per  aorporal  doglia.  {Bet^ 
crocio) 

01 

Ci,  ed  obi,  etclam,  ehe  si  manda  fitori  per 

dolere  pei^  lo  più  corporale  (Da  m»' 

jano)y  cagionata  talora  da  altri  affet" 

ti.  (Novelle  antiche) 
Oib&,  interi,  di  dispre%90    (Varchi),  di 

nausea  (Buonarroti),    e  talora  sempli" 

cem.  di  negazione.  (Maltnantile) 
Otmè,  ohimè^  omè  (e  •tm^i,  Saecheàti,  Gss.)» 

interi,  comp.  da  oì   e  me,  che  si  man* 

da  fuor  a  o  per  afilision  d'animo  (ì'e- 

trarca),  o  per  corporal  doglia.  (Arri' 

ghetto) 
^.  Denota  anche  spesse  eoite  orrore^  iur 

dignaùone   e  simili,  (Cut^alca) 
S.  *  Usata  in,  farsa  di  §m.  (la  un  Unfui^ 

ào  oimè  proruppe  eo.  Tasso  Ger*  is»  $€) 

Moirri. 
Ò  io*  esclans.  a  guisa  di  eimà.  (Boccaccio) 

Cbs. 
f^Oio,  forse  da  oi,  Inter j.  di  dolore,  onde 

vale   quemto  dolore  •    (  ^ra  Giordano  ) 

l!)elto. 
OUè»  Inter j.  comp.  di  oi  e  tè»  ri  ferita  air 

la  terus  persona.  (Boccaccio) 
òitè ,  oi  te  (Dial.  di  S.  Gregorio)  Cbì.  ,  e 
O'itù  (Vita  di  G.  C),  Inter j,  comp.  da  t>i 

«  Ub  tu,  rifsriùQ  alla  seconda  pereona» 

OL 

pia,  interj.  di  thi  chiama.  (Ambra) 

^Oliro,  V.  straniera,  pentolaio,  sm-ideclm 
Gb.  pi.  èri. 
s.  B  anfibologicamente  >   ^uasi  uno  Uro 
(V,    deirant.  dialetto  padovano) 9  cioè 
ladro-  (Novelle  antiche) 

Oleiceo  ,  àcee  ,  oiió»o  ,  che  ha  in  sé  olio  , 
add.  m.  e  /  4  e  t  decL  (AUnucci)  Alb. 
PI.  icfiy   icee. 

*OUaginó»o«  6ui,  eiceo,  che  contiene  untu- 
me di  oUo,  add.  m^.  e  f.  1^  e  %  decU 
(Del  Papa)  Bbbg.  PL  óti,  óm. 

Oleafttro,  e  olia»tro,  ulivo  salvatieo,  im.  L 
decL  (Palladio)  PL  astri. 

Olente,  V.  Lat,  e  cogliente,  che  sparge 
odore,  part.  com.  S  decL  (Alamanni  L) 
PL  tnti.  ^ 

Olenlfssiino,  fstima,  add.  superi,  di  olente  , 
m.  e  f.  l^e  %  decL  (Pecorone)  PL  itti- 
mi,  iMÌme. 

,i6l«o  ,  V.  hat.  oglio  ,  sm.  4  detL  (  Frm 
Guittone)  Cbs.    PL  óler. 

Oleosi  U,  qualità  di  ciò  ch'è  oleoso,  sf.  in- 
deci.  (Cocchi)  A  IH. 

OK-óso,  iòso,  ^,  Hteo,  agg.  di  cosa  oon^ 
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wtttsme  di  olio  f  m.  e  f.  ^  e  t 

deci.  (ConU  A.)  PL  òsi,  òse. 
Ole»unle ,  che  ole  sta  ,  part,  com.  9  declm 

(Pecorone)  Pi.  anti. 
Olefturo  9  V.  ver   lo  più  poet. ,  gettare   a 

spirare  oiore,  n.  assoL  i  conj,  (Dante^ 
••   £  anche  della  prosa  in  sign.  di  niuo^ 

versi  dolcemente.   (  •  •  •  percosse  da  npn 

piacerole  aura,  che  oìeasa  ec.  Redi)  ktMm 
OleiM*  odore,  fragransa,  sm.  4  decL  (SaU\ 

vini)  Detto.  PL  eiii. 
„OUire ,  V»  Lat.  odorare ,  n,  assoL  anom* 

0  difett.  t   conj.    (  di  cui  non  trovasi 

OS.  oltfe  air  tnf.  )  (Morali  di  S.  Gre 

gorio). 
Olfatto,  V.  Lat.  Porgane  delP  odorato ,  o 

la  facoUh  stessa    dell*  pdorare  ,    sm.  4 

dffcL  Gb.  Di«.  pi.  atti. 
Olìindolo  (  e  ^ogliiro ,  Boccalini ,  BsiiG.)  » 

che  rivende  olio  a  minuto,  sm»  4  decU 

(Varchi)  PL  àndoli. 
Oliastro,  eastro,  e  ulÌTaitro,  uliffO  salvati" 

co,  sm.  4  deci.  (Sallustio)  Cis.  JP/..  astri. 

^'Oliare,  condire  con  olio,  att.  i  conj.  col  (• 

Var.  (ind.)  6H0,  olii,  òlla,  pL  oliano;  {fiel 

Sogg.)  oiUno  e  olino  ec. 
Olìito,  ita,  **da  oliare,  condito  con  olfo  , 

add.  ne.  0  /  4  e  2.  decL  (  Allegri  )   PU 

àti,  ite. 
Olibano  ,  incenso  (Me Sue) ,  e  t  albero    the 

lo  produce   (G.  Giudice)  ,  gm.  4  deW*-* 

pi.  ibani. 
Oli^rcbfa  ,  V,  Gr.  comando  ,  dominio  viO" 

lento  di  pochi,  sf.  comp.  %  deci.  (Sai" 

vini)  G.  Nap.  PL  le. 
Oltgircbioo  ,  ircbica  ,  di  oligarchia  ,  0  «£" 

tenente  a  oligarchia,  add.  nu  e  f.  ^  e  t 

deci.  (Detto)    ivi.  PL  ircbici ,   irchicbe. 
^Olimento,  «„   auliratntoy    odore,    sm.  4 

deci,  (tlime  antiche)  Monti.  PL  enti. 
Olimpio ,  inipia ,  delV  Olimpo ,  o  del  cielo  » 

add.  m.  e  f.  ^  e  %  deci.  (Salvini)   Alb« 

PI.  impj ,  irapii ,  impie. 
Olimpo ,  *  V.  Gr,    da  holoi  (tutto)  e    lam- 
po (risplendere)  ,  cioè  tutto  luce  ,  Diz. 

STiof.,  propr.  monte  altissimo  della  Te«<- 

saglia,  sm.  comp.  4  decL-pL  ìmpu 
%,  uno  de*  sette  ■  cieli  falsamente .  suppo^. 

sto   dagli   antichi  astronomi.  (Ascens. 

di  Cristo)  Cbs. 
s.  E  per  cielo   assolut.  (Dante)  Gn  Dn. 
6lio  ,  e  òfjfio ,  liquore  che  si  cava  dalVulir 

va,  sm.  4  deci.  (Vettori)  PL  olj  ,  olii.    | 
••  Dicesi   anche  ad   ogni   altro   liquore 

grasso   e   untuoso,   che    si    tragga  da 

checchessia  per  distillaùone.  (  Ricetta^ 

rio  fior.)  j 

l.  Olio  santo ,  V  estrema  unzione.  (  ATae- 

stru%io) 
4.  Onde  dare  1*  olio  santo ,  amministrare 

il    sagr amento   delP  eitrema   uuMOfie*^ 

(Frti  Giordano) 
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5.  £  Mteré  air  oìfo  tantoi  diceti  nlt  in^ 

fermo  destituito  da*  medici,  (yarchi) 
fi.  Iadugur«  »    ridursi  ec,  ali*  olio    santo, 
Jig.  ridursi  m  far  alcuna  cosa  da  ulti» 
mo  »  quando   non  y  è  sn  non  pochitsi" 
tno  tempo,  {pecchi) 
7.  Star    come    l'olio»    cioè  a  galla  ;  f  e 
Jig.  voler  sempre  soprastare  ed  essera 
a  ^antsLggio.  Gb. 
Z-  Star  cheto  come  olio»  cioè  quietissimo, 
tacitissimo ,  non  far  pura   uno  sie^o, 
{Morgi^nte) 
9.  Onde    %itto   com*  olio  »  protf.  dsritfato 
dal  POCO  romore  che  si  sente   nel  ver» 
sor  l'olio,  (Malmantile)  Alb« 
70.  Non    vi  mttter    su    né  sai  ,  né  olio  » 
diceii  quando  uno  fa  un  servigio   pr»- 
sto  e  senza  pensarvi.  {Varchi) 
II.  Far  temer  1*  plio  ad  alcuno  ,  fare  star 
cheto  alcuno  ,  tenerlo  0  segno  .    {JUor* 
gante) 
Z2.  Cavare  1'  oHo  di  Roma^^a  >  cioè  alctf 
na  cosa  di  mano  ad  un  ascaro  ;  o  ten- 
tare alcuna  cosa  impossibile.  Cu. 
Olióaissimò»  issima  ,  add.  superi,  di  oHoso, 
m.  a /•  4^2  deci.  (Segreti  della  dor^ 
ne)  Pi.  (ssimi»  fsstme. 
Oltòso  »  eóso  »  óta,  eiceo  ,  che  ha  in  se  olio, 
add.  m.  e  f.  i  e  t  deci.  (Cura  delle  nur* 
laUie)  Pi.  6ù ,  òse. 
Dllre ,  gettare ,  rendere  olore  {odore)^  n» 
assoL  S  eqnj,  (Boccaccio) 
Var,  (Ind,)  Olisco»  isci,  isce;  oli*imo  ,  f te  » 
iscono  ;    (nel  Sogg,)  isca  ,  pi.'  fftcano  ec* 
(Part,  aU.)  Olente. 
Olì  tòrio  ,  Oria,  agg.  del  foro,  o  della  piat- 
ta   ove    si    vendono    V  erbe ,  m.    e  f  t^ 
e  2  deci.    (Buonarroti)  Ava.  PL  or'},  órii. 
Oliva  »  e  ulfra  »  firtltto  dell'olivo  ,  onde  si 
cava  l'olio,  sf.  %  deci.  (  Gradi  di  S.  Gi- 
rolamo) PI.  ire, 
%.  Per  olivo  (albero  che  produce  le    oli- 
ve) ,  V.  poet.  (Petrarca) 

3.  Cinto  d'olifa»   cioè  di  fronde  d^  oli* 
vo.  (Dante) 

4.  Venir  coU*  oliva»  fig.  ùnnumiar   la 
pace.  (Buonarroti)  Am. 

Olivastro ,  astra  »  igno  ,  di  color  di  oliva  , 
cioè  che  tende  allo  scuro ,  add,  m.  e 
/•  4  «  S  deci.  (Serdonati)  ti.  astri» 
astre. 

Oli  vèto  9  luogo  piantato  di  cli^i  p  sm,  ^ 
deci.  (Buonarroti)  Pi.  éti. 

Olivieno»  igna»  astro»  di  color  di  oliva, 
add.  m.  e  fi  ^  e  %  deci.  (  Caro  Longo 
sof.)  Gn.  Dn,  Pi,  igni ,  igne. 

Olivo,  e  ulivo,  alberò  che  produce  le  olive, 
sm.  l  deci.  (Dante)  Pi.  ir'u 
tt.*  Porur   V  olivo ,   o  V  ulivo ,   Jig.  cioè 
la  nuova  della  pace,  (Buti) 

Olla ,  V.  Lat.  pentola ,  sf.  %  deci.  T  Ario- 
sto) PI.  olle.  ^ 
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,  >.  Fig.  dicesi   anche  del  ciba    eonienuté 

nella  olla.  IBorghini  H.) 
>»6llaba  »  Inter ji  di  cullerà  »   ohe  si  ioggiif 

gneva  dopo  V  altra  ob.  \Anibra) 
01m<»to  »  luogo  pieno  d*  olmi ,  fm.  4   decL 

{Crescendi)  PI.  élu 
Olmo  »  albero    notissimo  che  piantasi  per 
io  pità  ne'  campi  per  iostegno  delle  vi" 
ti  ,  sm.  (e  fi  alla  Int.,  Chiabrera,  Alb.) 
4  deci.  (Poliziano)  Pi.  olmi. 
Olocausto»  *  V.  Gr.  da  holos  (tutto)  e  ca- 
io (  abbruciare  )  »    sacrificio   in   cui  la 
Mfittima    era   intieramente    consumata 
dal  fioco,  Dit.  BTiH.  »  sm.comp,  ^decl, 
{Morali  di  S.  Gregorio)  Pi.  àusti. 
%.  Metafi  *    offerta   a   Dio  di   tutto  sé 

stesso.  (Dante  Par.  14) 
$.  Trovasi  anche  in  forza  di  add,  (  Of. 
ferirò  la  YÌtM'm»  olocausta.  Firenzuola  Ì 
Alb.  ' 

i^Olorire  »  ire  »  per  olire  (trantandare  odo- 
re) ,  n,  assol.  I  conj.  (Novelle  antiche) 
Var.  (Ind.)  Olòro,  òri,  óra  ec^ 
i»01orito  ,  itSL ,  da  oi orare»  odorato  »  add^ 

m.  •  /.  4  e  5  deci.  Cn.  Pi,  iti ,  ite. 
i^Olòre»  odore,  sm»Z  decL(NL  Jldobran* 
dino)  Pi.  òri. 
4.  Allettamento  ,  avidith.  (  M.  Villani  ) 
I^Olorifico  9  ifìca»  oròso»  *   che  rende  olo* 
re  (odore)  ,  altrimenti  odorffico»  ifero, 
add.  m.  e  fi  ^  e  t  ded.  4  MorelU  G.\ 
PI.  Ifici,  ifichi,  ifiche.  ^ 

i»OIorire  »  are  »  ettire  »  rendere  olore  (odo- 
re), n,  atsoU  5  co»;.  (Vita  di  5.  Do^ 
mie.)  Cbs. 
Var.  (Ind.)  Olorisco  »  isci,  isce,  pi.  l»co- 
no  ;  (nel  Sogg,)  isca ,  pi,  f scano  ec. 
i^Olorosfsaimo  »  issi  ma»  add.  superi,  di  oìo» 
roso  »  m.  •  j^  4  #.  s  deci.   (Bra  Gior- 
dano) PI.  Issimi»   fssime. 
i»OIoròso»  oggi  odoróso»  òsa»  e  odorifero  » 
pieno  d*  olore  (odore),  add.  m.  e  f.  L 
e  t  deoL  (Morelli  Ó.)  Fi.  òsi,  òse. 
yOIosérico  »  ^rica  ,  di   doppia  seta ,  e  cod- 
ine se    vellutato,    add.  m.  e  fi    ^  e  % 
deci.  (Tassoni  Peni.  div.  l.  io)  Pi.  éri- 
ci ,  èriche. 
01  tra,  •  oltre  (la  prima  delle  quali   pia 
del  verso  che  della  prosaj*,    dopo ,  di 
più  »  prep.  col  3  (Boccaccio) ,  •  co/  4. 
(Casa) 
t.  fi  in  forza  d' avv. ,    molto  lontano  , 
discosto.  (Petrarca)  f.  Innanzi.  (Detto) 
Oltracciò»  e  oltr'a  ciò,  avverbialm,  ottra 

a  questo.  (Boccaccio) 
Oltrachè,  e  oUrecIiè»  avv.  oltre  a  questo 

che.  (V'archi)  ^ 

»»OUracoUnaa,  uiunu»  og'^i  tracòtanu»  ♦Jo/- 
la  V.  provenz.  cuidance  (pensiero),  pre" 
.     sunzione  ,  arroganza    che  va  al  di  là 
delVumano  pensiero,   Monti»  sf.  com».  2 
deck  (ìUmt  antiche)  Pi.  aoi«;         ' 
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^,jaitneoUr9  (e  rncotire  ,  Butt),  dalP  ant. 

pro^ens.  ctxiàbtt  odal  LaU»  cogitar*  (pen^ 

tare)^  cioè  penmr  tropp*<dtp  4i  #è  $Uf 

jo,  R.  atiol.  comp.  s  cpiy. 
„01tracoUlo,  #    tncoUlo,    iU ,   da*  ioro 

verbi»  ditordinoto  r^lF^ stima tion  di  sé 

stesso  ,  SLrrogaf*t«  •  presontuòso  ,   addm 

m.  #  /.  4  «  t  decL  (DanU)  Pi.  iti ,'  ite. 
,,OltracQiMDu»  olanv^  >  oggi  tntoUntM,  ùtr» 

rogantny  presunzione,  sf.  poiTtf»  t  dficU 

{Bitne  antiche)  PL  anie« 
•Oliradecenxi,  decanta  affettata,  o  pia  che 

decenza ,    *f'  comp,  %  decL  (  T^souro  ) 

Berg.  PL  ent9« 
pltr*a  ili    qae^to»  oltr«  a  di  suet to  »    «  ol-* 

tr*  a  questo ,  aviferbiqlìa*  di  pia  ,    tnol' 

tre.  {Salatati)  Cìa, 
«OUrafgeria  ,    oltraggio  ^    ingiuria  ^   sf,    9 

deci.  {BruneUo  Pataff.)  PI.  erie. 
Pltraggiibile  ,    sottoposto    agli    oltraggi  , 

add.   pow».    5  4«cl*   (  Si^vini  )   Alb.  PL 

ibilL 
OUraggiamento,  oltraggio  ,  ingiuria,  sm.  ^ 

decL  Cu,  PL  «iti. 
CI  tracciali  t«,  che  oltraggia  ,   patU  com*  ^ 

deeL  (MorelU  F.  G.)  Alb.  PL  aoti. 
Oltraggiare  «  fare  oltraggio,  offendere,  in* 

giurùsro  »  att*  %  eonj^  poi  %•  (  M»    ^H^ 

Oltraggia  tiMimo  ,  laftima»  add.  superL  di 
oltraggiato,  in.  e  /  Ì  #  i  deci,  (V.  fi 
regola)  Al>.  PL  iasimi  ,  issime. 

Oltmggiitp,  iUy  da  oltraggiare,  ingiuriatOp 
add,  m.  e  f.  ^  9  %  dcgl*  {  Davan^^ti  ) 
P/.  ili ,  ite. 

Oltraggiatóre  {Fra  Guittone),  atrice  (Salvi" 
ni)  Al».  ,  che  oltraggia  >  vcrb*  m.  e  /.  | 
decL'pL  ^ri ,  ici.  "^ 

PltriggÌ0  >    superchieria ,  villania  »   ingiw 
ria ,  srn.  4  «^^ci.  (Dante)  PL  a^i. 
a.  Soperchio ,  eccesso  ,  disordine  (e  que' 
sto  è  il  sign.  proprio  ,  sebbene  oggi  sta 
pressoché  caduto  in  disuso)  {Tratt,  da* 
peccati  mort.) 
^.  Quindi  a  oltraggio,  avferbialm.  sover* 
chiameìtte  ,  con  fccasfo  (modo  oggi  po- 
co usato)  (ivi) 
!,.  Fara  oltraggio  ,  oltraggiare.  (Dante) 

Oltraggioaamente  ,  avv.  con  oltraggio  ,    1'^ 
gì  ariosamente.  (Pas  salanti) 
3.  E  men  comun,  eccedentemente,  di  SO' 

cerchio.  Cu. 
5.  Edificare,  Testire  ec.    oltraggioMmente, 
cioè  con  istr aordinario  lusso»    (Seneca 
Pist.) 

OUraggióao,    ^aa  »    pieno  di    oltraggi  ,  che 
apporta  oltraggio ,  add.  m.  e  f.  ^  a  % 
d^cL  (G.  Villani)  PL  óéi  ,  óae. 
ft.  Soverchio ,  eccedente,  disordinilo»  (T, 
Livio) 

plrranaaraTÌgHosfasìmo,  isaima,  add,  superi, 
di  ollrafflaraviglioio,   più   che  moravi' 
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gKosi stimo  (aggiuntavi  la  prep,  oltra  , 
per  dinotare  maggior  eccesso,  e  quasi 
superL  di  superi.),  nu  •  f.  k.  o  t  decL 
(aedi)  Alb.  PL  iaaimi ,  Itslme. 

Oltramara  viglilo  I  e  ol trema raviglióao,  6ta^ 
pia  che  maravigtioso,  maravigliosissimo 
(giacché  oltra  •  oltre  in  composizione 
di  nome ,  lo  rendono  quasi  superi.  )  , 
add.  m.  e  f.  comp'  4  *  t  decL  (  Novella 
antiche)  Pi.  òsi  ,  òse. 

Oliramire  ,  e  oltremare,  avv.  di  là  dal  fida- 
re. (Dittamondo) 

Pltramarfpo,  e  oltremarino,  ina,  d^  oltra^ 

mare ,  add.  m.  e  f.  Le  %  decL  (  Senecé 

Pist.)  PL  ini ,  ine. 

f  •  £  dicesi  anche    di  cosa  o    persona  di 

paese  molto  lontano.  (Fortiguerri)  Alb. 

02  tram  ira  bile,  eiéiribile,  ammiribile  ,  pia 
che  mirabile,  add.  cor/»,  comp.  5  decL 
(Compagni)  Pi,  abili. 

Dltramisùra  ,  e  oltremìiiira  ,  avif.  fuor  di 
misura,  smisuratamtfnte.  (Varchi) 

Oltrammagninimo  ,   inima ,   cne  nella  ma^ 
gnanimita   non  ha  confine,  add.    tit.  e      « 
/.  comp.    4  «  t  deci.  (Supini)  Al».  PL 
énimi ,  inime. 

pltrammiribile  ,  amfribile  ,  più  che  mira* 
bile ,  add,  com*  comp,  ^  deoL  (Nisieh) 
Detto.  PL  ibili.  ' 

Pltrammiiuritp ,  ita,  smisurato,  eccessivo; 
aà4,  m,  ef.  ^  e  t  decL  (  Prose  fior.  ) 
G.  NAP.  PL  iti  ,  ite.         ^  V        /    . 

Oltramódo,  e  oUremódo,  avv,  fuor  di  mo* 
do ,  smoderatamente,  (Boccaccio) 

pllramoiidino  ,  ioa  ,  fuori  del  mondo,  ce- 
leste ,  add.  m.  e  f.  comp*  4  •  9  decL 
(Varchi)  PL  ini,  ine. 

DI  tramontino  ,  e  men  comun.  ollremonti- 
no  ,  ina  ,  d*  oltre  i  monti  ,  Oild.  my  e 
fi  comp.  4  •  ^  decL  (Davimzati)  PL 
ani  ,  ine. 

OUramonti,  e  pltrempitti,  at^i^.  di  Ih  dai 
monti.  Cu. 

i 01  trama    per   oltraggio    (ingiuria)  ,    sf.  ■% 
decL  (Libro  di  prediche)  PL  ante. 
%,  A  ol trama ,  avverbi alm.  lo  stesso  che 
a  oltraggio  (soverclUamente)  (Cura  del- 
le malattie) 

01  trapalilo  ,  e  s trapagi to  ,  ita  ,  pagato  ol- 
tre il  dovere ,  add.  m.  e  f.  comp,  4  «  2 

,     decL  (Dante  rime)  PL  iti,  ite. 

Qltrapassare  ,  e  oUrepaasire  ,  passare  oltre, 
inoltr tirsi  ,    avanzarsi ,    att,    comp.    I 
conj.  col  4.  (Fra  Jacopone) 
t.  In  sìgH.  di  morire,  V,  ant.(fiimeanm 
tiche)  Ces. 

**01lrapa»»alo  ,  e  oltrapattito  ,  ita  ,  da^  lo^ 
ro    verbi ,    passato    oltre ,    inoltrato 
add,  m,  e  fi  ^  e  %  decl.^pl.  ili  ,  ile. 

*01  trapiacente,  assai  piacevole  ^  add.  eotn. 
comp.  3  dèci.  {M.  Ciao)  Amali.  W.  enti. 

01trapoia«xite  ^  cllircfosicnte  ,  più  che  pf 
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senU,  che.  eccède  in  pQ$$anun,  add»  com, 
comp.  S  deci.  (Salvìni)  Alb.  PL  enti. 

01tr*a  questo  ,  olire  a  questo  ,  e  oltr*  a  di 
questo,  ai^^erhialm.  di  più,  inoltre,  (Sai'- 
9iati)  Cbs. 

Oltrira ,  e    inoltrire  ,  arti ,  émdar    più  ol- 
tre ,  pia  avanti ,  n.  pan,  i  conj,  (Dante) 
•/  £  in  tign,  att.  col  4f  portar»  avan^ 
ti,  dilazionare,  (Siri)  Bbbo, 

Oltrarno,  di  là  d'Arno  (la  parte  di  Fi- 
renne  di  Ih.  dal  Jiume  peno  la  plaga 
di  messodl),  sm,  comp»,  §en%a  pi.  (Vel- 
luti) 

OltraseWiggìo ,  àggia  ,  pia  che  telaggio  , 
salvatichitsimo ,  add,  m,  e  f,  409 
deci,  (Rime  antiche)  G.  maf.  ti,  aggi , 
agge,  iggie. 

OItrassoTrano,àna»  toeranÒ  assoluto,  iopranf 
nome  dato  al  sole,  àdd,  m,  e  f.  comp,  4 
e  1  decL  (Sahini)  Alb.  Pi,  ani ,  ine. 

Oltre ,  e  oltre  (la  seconda  delle  quali    pia 
del  verso  >  che  della  prosa) ,   dopo ,  di 
più ,  prep,  eoi  S   (Boccaccio) ,  e  col  Lm 
(Varchi) 
9.  Alquanto  più,  (Boccaccio) 
5.  Sepra.  (Petrarca) 

.  4.  Fuori»  (Oltre  il  conineto.  Varchi) 
5.  Contro.  (Oltre  al  rolere  degli  altri    ee. 
Boccaccio)  Ges 

Oltre»   e   oltre,  aeif.  molto   lontano,  di* 
scosto*  (Petrarca) 
S.  Jnnansi  ,  affanti.  (Boccaccio) 
S.  Via ,  pia  di  qua,  (Oltre,  canaglia  liruf* 
te  ,  oltre  al  bordello.  Ber  ni)  Cea. 

4.  Coli*  agg,  della  partic*  colà  ,  intorno^ 
vicino  a  quel  luogo,  (Bembo) 

5.  D'  oltre  in  oltre,  avi^erhialm,  fuor  fuo^ 
ra,  da  banda  a  banda.  (7.  Liifio) 

(•  Indi  oltre  ,  e  indoltre  ,  avverbialm,   fi 

intomo,  (Boccaccio)  G.  nap. 
7.  Là  oltre,  apverbiatm.  Ih  intorno,  (Dan^ 

te) 
|.  Oltre  qui,  o  qui  oltre»  intorno  a  qui , 

in  questi  luoghi»  (Buonarroti) 
9.  Mandare  oltre,  spignere,  (Boccaccio) 
«o.  Passar  oltre ,  penetrare,  (Novelle  airv 
tiche) 
Oltre  a  di  quMto ,  oltr' a  di  queeto,  •  oltre 
e  quieto,  avverbiaUn,  di  pia,   inoltre • 
(Borghini)  Ces. 
Oltre  a  modo ,   avperbialm.  sommamente  • 

(Vita  di  S,  Girolamo)  Detto. 
Oltre  a' monti,  «oltremonti,  at^verbialm,  di 

Ih  da'  monti.  (Boccaccio)  Detto. 
Oltre  a  quello  che  (Boccaccio),  e 
Oltre  a  tutto  questo  (Bembo)  Detto,  a99er* 

bigUm,  oltracciò,  inoltre. 
Oltreché  ,  e  oltreché ,    av¥,  oltre    a  qwsesto 
che,  (Botcaccio) 
••  £  A  maniera  di  prep.  col  4,  oltre,  più, 

o  fuori  che.  (Crescenti) 
^.  Più  di  fselìo  che.  (Detto)  Cu. 
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OUrediché,  a9verbiabn.  lo  Steno  che  olirla 

che.  (SaWini)  G.  map. 
Oltre  ci^,  oltracciò,  oltre  a  ciò,  e 
Oh  re  di  ciò,  a^verbiaim,  di  più  ,  inoltre  , 

(Boòcaecio)  Ces. 
Oltremaravigliosamente,  ave.  in  modo  oltre- 

maraviglioeo,  maraeigUosissimnmente , 

(Redi)  G.  NAP. 
Oltremare  vigliòso  ,  0  oltramaravìglióeo,  Asa, 

più  che  meraviglioso  ,  maravigliosissi- 

tno,  add.  m.  e  /.  eomp,  4  «  t  deel.  (No^ 

pelle  antiche)  PI.  òsi,  òse. 
Oltrtmére,  e  oltre  mire,  sMfV,  di  Ih  dal  ma-- 

re,  (Pater  noster) 
Oltremerino,  e  oltremarino,  fne,  d*oltrema* 

re,  add.  m.  e  f.  ^  e  %  decL  (Boccaccio) 

AiB.  PI.  ini,  ine.  ^  ' 

Oltrvmiràbile  ,  amirabile ,    ammiribile ,    più 

che  mirabile,  miràbilissimo,  add.  com. 

comp.  S  deci.  (Salpini)   Detto.  PI,  ibilf. 
(Htrem'trabilmente  ,    aep,  di    Ih  di  mirabil- 
mente ,    mirabilissimamente.    (Salvini) 

G.  MAr* 
Oltremisura  ,  e  oTtramietira,    avv.  fior  di 

misura,  smisuratamente.  (Boccaccio) 
Ollremódo  ,  •  oltre  mòdo ,  a9p.  fior  di  mo" 

do,  smoderatamente,  (Detto) 
*01  tramontino,  più  eonrnn,  oltramontano, 

ina»  d^oltre  i  monti,  add.  m.  e  f.  comp, 

4  e  S  deci.  (Liburnio)  Bbbg.  PI.  àio,  ine, 
01  tramonta  (Fra  Giordano)  Cu.,  e 
Oltremnnti,  ol tramonti,  ae¥,  di  Ih  da*  moit- 

ei.  (Detto) 
•Oltrenatiira  ,    app.  più  che  naturaimei^te  , 

di  la  dalVordine  naturale,  (BellagfStta) 

Bbbg. 
Oltrenòmero,  app,  sensa  numero,  infinitnr 

mente,   indeterminatamente,  (ifopelle 

antiche) 
Oltr'  ogni   etim»  ,    apperUalm,  inestimabil- 
mente^  sopra  ogni  credere.   (Salviati) 

Cbs. 
Olirepeeeante,  che  oltrepassa  (eccede),  par  e, 

com.  S  deci,  (Salpini)  G.  hap.  Pi,  snù, 
Oltrfpassire ,  e  oltrapassira  ,  passare  oltr^e , 

inoltrarsi  ;    $.  *  •  fig,  uscire  del  con.  *- 

nepole,  eccedere,  att.  comp.  1  con/,  col  ^« 

(Fra  Jacopone) 
«^Oltrepaeeito ,  e  oltrapaseéto,  iU,  da*  loro 

perbi,  passato  oltre,  inoltrato,  add.  m. 

a  /.  4  «  1  decl.-pL  iti,  ite. 
^Oltreporlire,  portar  oltre,  trasportare  da 

lungi,  aU,  comp,  t  con;,  col  4.  (Bella!:i) 

Bbbg. 
Oltrepossente  ,  e  oltrapossente,    agg.  di  ga- 

Sliardia,  forza  stragrande,  com.  comp.  > 
ed.  (Salvini)  Ai.b.  Pi.  enti. 
Oltrindecente,  più  che  indecente,  intleren^ 
tissìmo ,    add.  com.  comp^  S  deck  (  Mr- 
sielj^)  Detto.  Pi.  toli. 
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Omaocf no ,  dim.  diipreMB,  il'  uomo ,  cioè  di 
poca  $Unu^  «m.  4  d^eL  {Berni)  FI.  fm. 

Omàccio,  uwno  dà  nulla,  tm.  4  deci.  (Gtfl* 
li)  PL  »ccL 

Omaccióne,  accr.  d^  uomo  ,  tm.  S  deci.  (Fi- 
renstMjla)  Pi.  ónL 

2.  ColV  agg.  da  bene  ,  o  di  garbo  ,    «omo 
dotato  ì*oUiìné  qualità.  (Allegri) 

3.  Far  Tomacdone,  usar  maniere  grati  9 
portamenti  «dtieri,  {Varchi)  Alb. 

Omaccio  tto  ,    dispre%t.  di  omaccio ,    «m*  4 

deci.  (Proie  fior.)  G.  naf.  Pi.  olti. 
Omiggio,  professione  di  vassallaggio,  tm*% 
deci,  (norghini)  Pi.  aggi. 
t.  Rispetto,    ''g'^    di    eeneraziont ,    di 

sug gettone.  Criologia  mistica) 
S.  *Ussesiuio  ,  rendimento  di  graùe.  (F(- 
Ucaja)  K.  8r. 

4.  Far«  omaggio^  rendete  tributa.  (G.  Vii» 
Uni) 

Ornai  ,  oramai,  e  oggi  mèi ,  ate.  di  tempo, 
ora,  adesso.  (Dante) 

jt^Ombè ,  e  umlié ,  or  bene  (modo  come  in' 
terrogatii/o  per  fare  che  altri  continui 
il  discorso)  {Buonarroti) 

Ombelicale,  ellicilc,*«  urabilicile,  delTombé- 
lieo,  o  appartenente  alt  ombelico,  add. 
■com.  5  deci.  Alh.  A.  ili. 

Ombelicato  f  e  umbiliciCo,  àU,  fatto  a  gui" 
sa  di  ombelico,  add.  m.  e  f,  ^  e  u  deelm 
(SaMni)  Detto.  Pi.  ili,  àte. 

Ombelico»  ellfco,  umbelfco,  ilfco,  0  bellico  » 
t^uella  parte  del  corpo,  donde  il  fan- 
ciullo nel  ventre  della  madre  riceve  il 
nutrimento  ,  sm.  4  decL  (Mascalcie)  PL 
ich'ijt 

*OmbeIlieiIe,  elicile  ,  «  nmbilioile,  delV  on^  * 
bellico  ,  add.  com,  S  deci»  (Vallisnieri) 
Bbrc.  PL  ili. 

Ombellico  (Redi)  Gb.  Di».,  e 

OmbiUco  (Berni)  ,  lo  stesso  ^he  ombtiieo» 
sm.  4  decL^pL  ichi. 

Ombra,  oscurità  che  fanno  i  corpi  opachi 
dalla     parte    opposta    alP  ilUuninata  , 
sf.  s  decL  (Dante)  PL  ombr». 
».  NùtU.  (Petrarca) 

5.  Nella  pittura  ,  dicesi  il  colore  piU  o 
meno  scuro ,  che,  degradando  verso  il 
chiaro,  rappresenta  P  ombra  vera  de' 
corpi ,  e  serve  a  dar  rilievo  alla  cosa 
rappresentata.  (Bembo) 

4.  Anima,  o  spirito  de*  morti.  (Boccaccio) 

5.  Apparenza ,  segno  »  dimostrazione  . 
(Casa) 

6.  Protezione,  difesa.  (Sotto  l'ombra  del- 
ie tue  alt  difendi  me.  Morali  di  5.  Gre- 
gorio) 

^.  Pretesto»  scusa.  (Sott*  ombra  di  giusli- 
ftii.  G.  Villani) 


%.  Sospètto.  (Mime  antiche) 

9.  Adombramento  ,    sbozzo  .  (Dante)  Gbs. 

10.  *Nel  num,  del  più,  celebre  giuoco  di 
carte,  V.  Spagn.  (Pascoli  L.)  Bbbg. 

11.  *Ombra  di  colpa,  metaf  piccolissima 
colpa.  [Tasso  Ger,  i,  45) 

.  IB.  Ombra  vana,  spettro,  che  aredesi  dal 
volgo  apfHurir  talvolta  di  notUtempo  • 
ÀLa.  j 

if.  Dare  ombn,  *Jlg.  indurre  apprensio- 
ne, far  temere.  Cb. 
14.  DispuUr  deir  ombra  dell'  atino  »   pr^- 
verbialtn.  disputar   di  cose  frivole  ,   o 
che  non  importano  niente  ,   che   anche 
dicesi  disputar  dtUa  lana  caprina*  (Var» 
chi) 
iS.  Far  ombra  ,  rondare  ombra .  (Dante) 
f  fi  fg'.  **»•*»  •  prender  sospeUo,  (Hi" 
me  antiche) 
iC.  Farai   paura  eoli' ombra  ,   temer  delle 
cose  che  non  possono  nuocere,  intimo- 
rirsi  senza  cagione,  (Vecchi) 
17.  Pigliar  ombra,  insospettire.  (Saivimtiì 
ig.  Stara  all'ombra,  essere  in  luogo  om- 
broso.  (Petrarca) 
Ombràcolo ,  V,  Lat.  frascato    (  coperto  di 
rami  con  frasche) ,  sm,  4  deci.  Gb.  PL 
Acuii, 
s.  Metaf  difosa  »  proteBione.  (Morali  di 
$.  Gregorio) 
,,Ombragiòne  (Órescenzi)^  «lióne,  e 
Ombramento    f  Annot,  sopra  gli  Evang,  )  ^ 
atùra,  Pomhrare,  e  Pombra  itessa,  sf  %, 
«  m.  4  decL.'pL  óni,  •  enti. 
^Ombrante,  che  ombra  (fa  ombra  ),  part» 

com.  comp'.  S  decL-pL  anti. 
Ombràra,  eggiàra,  e  adombràra,  ykr    ombra, 
att.  I  oonj.  col  4.  (Petrarca) 
1.  E   n.    pass*    *  oscurarsi  per  ombra  ^ 

inombrarsi.  (Salvini)  Alb. 
S.  Metaf  in  sign.  n.  assoL  insospettire  , 
temere  -,    e  diceti  più  catnun.  delle  ò»- 
stie.  (Dante) 
4.  Nella  pittura ,  far    quel   lavoro   4&0 
chiamasi  ombre,  cioè  colori  più  o  me 
no  oscuri,  per  dare  al  dipinto  il  dovi»* 
to  rilievo.  (Vasari)  Alb. 
>>Ombràtico  ,  àtiea,  che  ombra,  in  sign.  d^ 
insospettire,  o  temere,  add.  m.  e  f   4 
e  «  deoL. (Cavalca)  PL  ètici,  ètichi,  id- 
che. 
s.  Finto,  apparente.  (Vita  di  S,  GiroUt> 
mo)  Cbs. 
Ombratile,  d*  ambra,  cfoc  finto,  non  vero  , 
immaginario  ,    add.  com.  5  decL  (  Co- 
mento  di  Dante)  PL  itili. 
Ombrato  ,    lavoro  di    pittura  con   ombre , 
sm,  4  decL  (Baldinucci)  Alb.  P&  iti.  i 
Ombrato,  itz,  da  ombrare,  ^coperto  d*  umr' 
bra,  add^  m.  e  ft^e  %  decL  (Vra  Guiù- 
tane)  Pi.  àti,  àte. 
%,  Nella  piitura ,  dieui  delit  coff  la99^ 
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rate  con  ombre*  {Baldinueci)  ALB.-Ctf* 

Di«« 
Ombrattlra  (^Btiti),  é 
Ombra&iódt  {Cotn^nto  ài  Dante  )»  imtntOf 

otribra,  \felainentQ,  otcurauone,  sf.2ei 

difcl.^pL  Ure,  e  uni. 
Ombreggiameli  to,  V ombreggiare,  tm*  4  ^^^h 

(Saii/ini)  PL  futù 
Ombrtggtanlè  ,    che    òtnbréggià    (  fii    om* 

bra),  part.  cont,  5  decL  (Boccaccio)  Pi* 

«Hti. 
Ombreggiirè  >    è  oml>rii*é>   far    ombra,  n; 

àsiol.  X  conj,  Cu.  (Salvini)  Alb. 
d«  Meta/,  dar  aualche  poco  d*  inàitio  di 

checchessia*  (retrarca) 
5.  Fendere  .   (.  .  . .   ombreggiava  \tk    %er de 

chiaro.  M.  Villani) 
4*  Ricoprire,    (  ••  •  tfmbreggtahdol  la  tui( 

bugia.  Betnbo) 

5.  Imniaginarei  figurare  (nietaf*  tolta 
dal  disegno  composto  di  luce  e  di  orn-' 
bra)  (DdifansAti)  Ces* 

6.  Fer  adombrai<e  (prender  ombra,  a  tO" 
spetto),  proprio  delle  bestie.  (Neri  Ipp-) 
Alti, 

^.  ATtf/Z/i  pitttit^d,  dare  il  rilievo  tolVonà- 

bre,  (Firenzuola)  Detto. 
8.  E  talora  anche  dipingerai,  abboisaré; 

(Baldi fUicci)  Detto. 
^.  Nella  musica  ,   ddré  ai    suoni    pia    à 

meno  di  farsa,  secondo  che  richiede  il 

buon  orecchio   ed    il    sentimento  deliri 

cantilèna.  (Gittnelli)  Cr.  Di». 
Ombreggiito»  ita,  da  ombreggiate,  adombra* 

to»  add.  m.  e  /•  ^  ci  deci,  (Firenzuola) 

PI.  iti,  àtm, 
ft.  Diceti   altresì  di    quel  carattere  ,    ifi 

cui  il  grosso  e  il  sottile  della  lettera, 

che  iono  come  Vombra  e  il  chiaro,  fanr 

no  che  sia  di  buona  rilevazione  •    (  Bi^ 

geloni)  Alb. 
Ombrella  ,  ini  ,  dim*  di  ombra  «  «/•  s  decU 
^         Cu.  PL  elle. 

1.  Strumento  cori   che  parandosi    il  sole 

si  fa  ombra  »  altrimenti  ombrello  «  (Ci' 

riffo  CaW,) 
$.  per  simil.  quella  quasi  chionid  di  fich 

ri  o'  di  semi,  che  producono  nel Pestre^ 

mita   de*  rami   alcuno  piante ,  come  il 

finocchio  ,  il  pr estemolo  e  situili,  (j7i- 

cet tarlo  fior,) 
4.  *B  queir  ombra  che  fanno  té  fronde' 

degli  alberi  riparando  i  raggi  del  sO' 

'*  *  **gii^  *  ^esso,  (Ariosto  iur.  6,  »i) 

Monti. 
Ortibrellajo,  aiV,  che  fa  gli  ombrelli,  sm.  4 

decL  Cr.  PL  a},  iX. 
Ombreili^re,  ajo,  fabbricatore  di  ombrelli  y 

stn.  S  deci.  Cr*  PL  èri/ 
«.  fi  dicesi  altresì  chi    porta  l^  omtfreìto 

per  servizio  de* gran  personaggi,  ivi. 
<lmbr«liil(Bro«  Ifera ,  die  ha  ombrella  nel  5 


Ì)MÉ 

slgti. ,  agg.  di  pianta  ,m.  e  f,  comp.  4 
e  s  deql,  (Salvini)  Aia.  Pi.  ikrì,  ffire. 

Ombrellino,  dirn,  di  ombrello  ,  sm,  4  deci. 
(V.  di  regola  e  delVuso)  Detto.  PL  ini. 

Ombrello,  ella,  strumento  per  parare  il  so' 
hi  altriménti  paraxSlei  sni.  L  deci.  Ihor^ 
ghini  R.)  PL  A\\.  ^ 

9.  Per  simiL  ^  dicesi  di  ogni  altra  co$à 
che  faccia  oihbra  afU  occhi.  (E  fommi 
delie  mani  agli  occhi  ombrello.  Buonar' 
roti) 

3.  fi  dicesi  anche  uria  strumentò  simile 
che  si  usa  per  parar  la  pioggia,  Cn. 

y»0mbrévol6,  e  ombróso,  bujo,  oscuro,  ad4* 

com.  5  deci.  (Libro  il'  amore)  PL  àvoli. 
y,Ombria  per  ombra«  i£  t  deci.  (Cavalcanti 

G.)  PL  le.  . 
Ombrifero»  ifera  ,    chi  fa  o  reca   ombrai 

add.  m.  e  f.  comp.  L   e  ^  decL  (Dante) 

PL  iferi,  iì^re.  . 

Òrabrilungd  ,  urfga,    che  fortna  lunga  om-^ 

bra,  e  fu  detto  de  IP  asta,  add.   tH.  e  fé 

conip.  i  e  t  decL  (Salvini)  Alb.  PL  un- 
.     gbi,  >ingbe. 
Ombrila,  ella  ,  dim,  di  oinbra  9  sf.  i   deci* 

(Rime  antiche)  PL  ine. 
a.  Sorta  di   pesce    di    delicata    Sapore* 

(Ciriffo  CdU*) 
Ombj'inara  /  rete  dd  prenderà  tè  ombrine , 

sf;  2  deci.  Alb*  PL  are. 
Cymbrinetla»  ditti,  di  ombrinia  (pesce),  sf,  9 

^   decL  (V.  delVuso)  Detto.  Pi.  elle. 
ù'mbrcAissimo,  fssima ,  àdd.  surerL  di  om^ 

broso,  "^^osàurissimo,  m.  e/.  4  •  t  decL» 

pi.  issimi,  isYime. 
1.  E  ili  sign.  di  soipettóio .  (tìavaniatij 
Ombrosità  ,  ade,  ile,    grande  oscurità  di 

ombra,  sf.  itidtcL  culla  term.  ih  i,  e  3 

deci,  eolle  term.   in  ade  e  ite»  Ca.  PL 

idi  e  iti* 
i.  Metaf.  ighorHnzd,  dubUes%à.(Éocc(iccioJ 
Ombróso,  osa,  pieno  d*  ombra  ,  oscuro»  ug* 
gioSo  ,  opaco  ,  add.  m.  e  f,  ^  e  %  decL 

(Petrarca)  PL  òsi,  òse. 
ai.  Parlandosi  di  camalli  0  Simili,  diceti 

di  quelli  che  ombrano  (insospettiscotMi 

temono)  (Mascalcie) 
5.  Sospettoso,  o  fantasticò,  (medici) 

4.  Coperto,  oscurato  dalP  ombra.  (BuO" 
narro  ti)  Alr.  .      . 

5.  Amatitè  delPàtnbra.  (SaUini)  Ì)etttf. 
„Omè  per  oimè,  interj.  di  dolore,  (Dante) 
Omégai  V ultima  lettera  delV alfabeto  greci]/ 

che  vale  o  lungo ,.   stn,   t  deci.    (Firen" 

tuòla)  Cns.  PL  égtii. 
^  à>  E  in  sign,  di  fine,  come  alfa  di  prin^ 

ci  pio.  (Ar righetto)  Gh.  Dix* 
5.'  *Alfa  ed  omrga^  dicesi  pure  fig.  diÙiOf 

come  principio  e  fine  di  tutte  le  cose . 

IDante  Par.  2%) 
Qméi ,  lamenti  g   esdamasioni  di  dolore  g 

sm.  pL  (Medici) 
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t»  K  p9t  omi^  ed  tAmè ;  •ÈcUm.  fut  ài 

dolore.  (M  Cina) 
Omelia,  td  omilia,  *K.  Gf,  a^uAamat  frojpr. 

fjortasÌQns    o   Mormone   di   un  prelato 

«1  sum  gregge  adunato  nella  sua  chìc^ 

ga,  Vtz,  rriM.  ^  sf,  %  dècL   (  Espo$.  J«* 

galmi)  FI.  le. 
s.  Per  simìL   dieesi  anche   di  altri  di-^ 

scorsi.  (Bemi) 
*OméritMmentet   àvPm  iecondò   tà  maniera 

tenuta  da  Omero,  (j^resio)  Bbbg. 
^OmtricIibiimOt  {stona,  add.  superi,  di  ome^ 

rico  i  m.  e  f.  ^  a  %  deci  {Cori  Long.) 

Dettò.  FI.  iuimi,  iHìme. 
*  Omerico,  èrica,  appartenente  al  greco  poe^ 

ia  Omero,  add,  m.ef.^e%  decL  {Sai*' 

vini)  Detto.  PL  ètici,  éricbe« 
^Òhicriftta^   imitatore    del    poeta  Omertà  t 

jm.  I  dèci.  (Massoni)  Dttto.  PL  itti. 
^iBcio,  spalla,  sm.^,  decl.{Boccaccio)PL6mtTÌ; 
Ometto  »  e  omni««f o  ,  et«a ,    da*  loro  eerhi  , 

tralasciato  »   add.   m.  è  f.    ^  e  %  decU 

Gb.  pi.  etti,  esse. 
Ométtere  ,«  ornine tteiVy  tràldscidrè  ^  atti 

anom.  1  conj.  col  V  {M.  Villani) 
Var.  (Ind.)  Ometto,  etti ,  ette}    ettiimtf  ji 

ett^te,  et  tono.  OmettéTa  e  éA  \  e  S,  pi. 

éfino  e  4ano,  seno.  Orniti^  et  tétti»  ite  e 

asse;  ettemmo>  ettette,  {sèro.  Omett«r9 

ec.  {Pass,  camp,)  Ho,  aveva,  ebbi  omet- 

so  ec.  {  OU*  )    Omettete!  ee.  Ometterei  • 

erta,  eretti  »  irebbe  e  eria ,  pL  erébbere 

«  „^boDo,  eriano,  ieno.  {Sogg.  e  Imp,) 

Ometta  1,  %  e  5i  ttlt  tu,  imp.;  ettiimo,' 

ettiite,  ^ttantf.  {Part.)  Òmetttntt»  oniet^ 

so.  (Ger.)  Omettendo. 
Ometto  (Caro  lett,)  G.  ifAt.,  omióoi 
*Om«itò)o  {Doni  A.  h\)  Bebo., 
>,Omeftello  (Gradi  di  S,  GirolaMo)  Gai»^ 
Ómieciatto.  {Sacchetti)^ 
Omicciittoio  (Allegri)  Gn.  Dis.^ 
Omicciuólo  (Boccaccio), 
^OmioelJo  (Fiori  di  S.  hrancesco)  ìAottti 
Omiciatto  (Medici)  Alh.,  e 
Omiciittolo  (Allegri)  Detto,-  uofnà  di   po^ 

co  conto,,  cioè  grossolano  o  setnpliceg 

sm.  4  decl,^pL  etti,  éttoli,  clli^  atti,  itr 

toli,  e  nòli. 
Omicida  j  uccisore  d?  uofno  ,  mM.  eomp*  i 

decL  (Boccaccio)  Pi.  idi. 
s.  E  in  farsa  di  add.  coni.,  che  uecidéi 

da  morte.  (Firenzuola) 
Omicidìile ,  e  miciditfla ,  che  uccide ,  add» 

com.  usato  anche  inforsa  dì  sm.  S  deci* 

(Cavalca)  Pi.  ili. 
Omicidiirio,  ària,   àtei  eh*  è  téO  di  cinici* 

dioi  add.  usato  anche  in  Jorsa  di  sm. 

«./«  4  «  2  deci.  (Bandi  antichi)  Alb.  PL 

arjf  irii,  érie« 
Omicidio,  uccisione  df  Ésomo,  «iM.  eomp.  4 

deci.  (Maestruxso)  PL  idu  idii  (e  j^idur 

G.  Villani)  i»         \    i» 
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Omflfa  I  e  omeMa  ^  ^  V.  (h*.  raghnament^ 
sacro;  0.  e  discorso  qualunque ^  sf.  a 
deci.  (Chiabrera)  Alb.  PL  U. 

Omino,  ctto>  4ttoIo,  dim,di  nomo,  cioè  di 

?oco  conto,  snut^decU  (Magalotti)  Al». 
L  ini.  ' 

Dmittióne,  è  ommìtsìótfe  ,  tralasci afntnto  , 

sf.  l  decL  {Fra  Giordano)  PL  óni. 
(>mmetso  ,  e  ometto  ,  etsa  ,  dà*  lóro  verbi  ^ 

tralasciato  é  add.  tn.  e  f.  ^  e   2   deci. 

(Guicciardini)  PL  «^i^  ejte^ 
bmméltere,  e  ométtere,    tralasciare,  att^ 

anom.  2  conj.  col  4.  (Stat.  della  n^r* 

consta)         A 
Var.  (come  ài  V.  4>niétlère) 
Ommittióne,  e  omitti^DR ,  trataseidmentg  # 

*/.  5  dscL  Cb.  PL  óni. 
Òmnfi(ci0  f   che  sa ,    o  presume  di  sapere 

ogni  cosa,   add.  m.  comp,  4  deci,  (Vi- 

etani)  Alb.   PL  itcj,  isci. 
Omo,    V.  Lomb.  per  uómof  (ànirhale  ra-f 

gionepole),  stn.  eterocL  4  decL  (M.  Ci" 

no)  Ces.  PL  òminii 
^Omogeneità,  qualità  di  ciò  ch^ è  ùfnogeneot 

sf.   irtdecL  (Aìgarotti)  Bebc. 
(omogèneo»  «dea,   *V.  Gr.  di  simil  gènere  i 

agg.   di   varj    oggetti  che  constano  di 

parti   simili ,    o    della  stessa  natura  g 
,  Diz.  rriK.  t,  ns.  è  f.  comp.  L  e    a  decU 

(ViHùni)  PL  ènei,  ènee.         ^ 
Omóirìmo^  ónima,  V.  Gr.  di  simil  nome  g 

o  che  importa  il  medesimo,  add,  m.  e 

f.  comp.  l  e  t  decL  (Fioretti)  PL  <m- 

mi 4   óaitoe. 
„bmóre  per  ùméré  (triaterid  iwiiiaìt  smé 

S  decL  (Dante)   PL  òri.  / 

„Òmoróto ,  óta  ,  pieno  d"  OiHore  { uMòre)  ^ 

umido,  addé  m.  e  f,  L  e  %  deci.  (Palla' 

dio)  PL  ótf,  òte.  "^  ^ 

^ÒmiSccio*  ino,  ettd,  èttolò  ,   itini.    av^iU 

d*  nomò,  sm,  4   deci.  (Delminio)   Bbhot 

PL  ucoii  *  '        * 

ÒSf 

JÒn,  Hccotc.  di  otoo  (uomo),  sni.  indente 
(Rime  antiche)  Cbs. 

Onagro,  •  onagro  (/  onagri,  Segf.  delle 
donne)  i  *  V.  Gr.  da  onoa  (asino) ,  ed 
agrot  (villag  campagna) ,  asino  saldati" 
co ,  sm.  comp*  4  decL  (Dante)  PL  ona- 
gri, •  odifri. 

^Oucastro  per  inchiett^of,  spu  4  decL  (Fra 
Guittone)  Cbs.   PL  aalrì. 

H^Oncento  per  incanto  ;  f  •  fig,  Spirito  di 
orasione  i  sm.  4  deci.  (S.  Cater.  dial.) 
Alb.  PL  enti. 

^,  Oncbiottro  pet  ihcbiostriy ,  sfn.  4  declà 
(FrsL  Jacopone)  Ces.  PL  ottri. 

Óncia  ,  la  dodicesima  parte  dellt$  tiVhrfs  g 
sf.  s  decL  (Buti)  PL  once-,  òticie. 
^  Sgrta  di  misura  f  cine  t^tg   Sf<^% 
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di  lungKtiità ,  quanto    è  il  dito  grostà 
della  mano.  (Inarchi) 

3.  Fer  una  eerta  quantità  di  moneta  di 
Sicilia  e  del  regno  di  Napoli.  (Boc- 
caccio) 

4.  D'  undici  once  ,  diceti  un  battardo  « 
quasi  ti  coglia  dire  t corto  di  peto, 
come  quello  che  non  è  nato  di  giutto, 
cioè  legittimo  matrimonio»  (Salifini) 
Al«. 

5.  Valsr  p\h,  o  esser  meglio  un'oncU  di 
fortuna,  clie  uiu  libbra  di  sapere,  prò- 
ferbialm.  diceti  per  denotare  che  la 
fortuna  talora  gioita  pia  che  il  senno, 
(Aridetio) 

6.  Stare  a  once,  far  9Ìtm  paroa,  sottilm. 
(Memini)  Ces. 

*Oncinito,  uDcinito,  ita,  e  „oncm^Ìo,  adun^ 
co  a  guisa  di  oneino  ,  add.  m.  e  f,  ^ 
e  %  deci.  {Del  Fapa)   Bbbg.  PL  àti,  ite. 

Oncinetto  ,  dim,  di  oneino ,  tm,  4  ^*cè. 
(Saggi  di  nat,  etperieme)  PL  etti. 

Oneino  ,  •  uncino  ,  *  ttrumento  di  ferrq 
adunco  e  agu^BO ,  f»T».  V  «*•«'•  {^^rda^ 
nati)  Pi.  ini. 

4.  Lasciare  ,  o  tènere  1*  oneino  attaccato; 
proverbialm.  intermettere  un  trattata 
d*  un  negozio  ,  ma  non  romperne  del 
tutto  la  pratica.  (Varchi) 

„Oncindto,  ilu,  •  oncinato,  uncinilo,  ^adun^ 
co  a  guisa  d'oncino,  add,  m.  e  f,  ^  e  t 
decl.'pL  liti,  lite. 

».  Metaf,  rapace  .  (Mano  oncinut*.  ilr- 
righetto)  Gas. 
Onda,  parte  d^aeqita,  che  ondeggia,  incre^ 
tpamento  ,  gonfiamento  dei  mare  agi- 
tato, altrimenti  flutto,  tf.  t  deci.  (Boat 
caccio)   PI.  onde. 

9.  Acqua  tempUcem.  (Petrarca) 

5.  Mare,  poetic  (Dante) 

4.  Onde  dell'aria,  ondulationi,  (Maga^ot^ 
ti)  Alb. 

5.  A  onde ,  awerbialm.  m  tomigliansa 
d'onde  (Cai^alca);  {.  ondeggiando,  •»«- 
cillando.  (Butpoli) 

6.  Quindi  andare  a  ond«,  pendere  di  qua 
0  di  Ih,  andare  or  a  dettra,  or  a  ti' 
nistra,  barcollare.  (Sacchetti)  ' 

^.  Armi  a  onde  ,  diconti    le  armi  delle 
famiglio  ,  che  hanno  il  campo  faUo  m 
similitudine  d'onde.  (Borghini) 
Z.  Drappo,  o  tela  a  onde,  drappo  ee.    a 
cui  per    via  di  mangano  ti  ah  il   Zu- 
^        ttro  «  tomigliama  d*  onde.   Ci. 
Ondante,  eggiante,  inttabile  come  V  onda , 
add.  com,  3  deol.  (Ruoellai  G.)  G.  kav. 
PI.  anfci. 
Ondita,  colpo  di  mare,  o  ^onda,  tf.  3  deci* 

(Da¥aneati)  PI.  iit. 
i,  9.  B  diceti  altresì    da*  marinai    a    quel- 
V  ondeggiamento  o  agitazione  del  mttr 
re  >  c^  rimane  dopo  la  tempesta,  Aia. 


OND 

S.  Per  ondalaii^ne  (  specie  di  trerHore 
ne*Jluidi)  (Saegi  di  nat.  etperieme) 

4.  JWl  num.  dei  più,  a  tomigliansa  d'oa- 
de.  (Neri  A)  Alb. 

5.  Prendere  il  tempo  con  l'ondata,  espret- 
Siene  marinaresca,  cioè  cogliere  il  mo- 
mento  in  eui  V  onda  è  alia  tua  mtt^- 
giore  alUzsa  per  talir  dalla  laneia  tul 
9asoeilo.  Detto. 

Ondato,  ita,  ternato  aguita  d'onde,  o  che 
ha  onde,  add,  m.  e  f,  ^  e  9  devi.  (Hai- 
dinucci)  Dvtto.  Pi.  iti,  ite..  * 

9.  Foglia  ondata,  quella,  la  quale  verte  il 
margine  tale  e  tcende  ottutantente  e  a 
onde.  Dettò. 
Ondaiidne  ,  e  unàm%ì6rm  ,  ondeggiamento , 
tf.  5  deol.  (Virgilio  fin.)  D«tto.  PI.  ini. 
Ondff,  Af  {^.  locale,  di,  o  da  ohe  luogo,  o  da 
qual  luogo.  (Boccaccio) 

%,  Talora  significa  moto  non  da  luogo  , 
ma  a  luojgo ,  e  per  luogo.  (  . .  .  mostra- 
mi, ond'  io  vada.  Petrarca) 

3»  £  talora  accenna  cagione,  da  eui  t'in- 
feritce,  (  S'  a  mia  voglia  ardo  ,  ond'  è  1 
pianto»  e  1  lamento  T  Detto) 

4.  In  vece  di  nome  relativo,  di  che ,  di 
chi,  del ,  o  pel  quale ,  e  timiti.  (Per  h, 
satura  lieta,  onde  deriva  ec.  Dante) 

5.  K  col  tegnacato  ,  in  forza  di  sott. 
(Esser  conviene  un  termine,  da  onde  Lo 
suo  contrario  più  passar  non  Usai.  Detto) 

€.  Là  ostde,  di  dove.  (Boccaccio) 
Ondecliè,  e  onde  cht,avtt.  di  luogo,  cioè  di 
qualunque  luogo.  (Al.  Villatti) 
ft.  Per    onde  ,    nel   tign.    di    cagione  ec-. 
(Ondecbè  fa  consigliato  che  togliesse  mo- 
gi t«.  Vita  di  S.  iLugen.)  Cn%. 
S.  K  per  laonde.  (Pecorone)  Detto. 
Ondeggiamento,  l'ondeggiare,  e  dicesi  dell' 
acqua,  dell'aria,    e  dì  qualunque  cosa 
che  ti  neuova  a  guisa  de IV  onde,  im.  4 
deci.  (Redi)  FI.  enti. 
•.  Nella  milissa,  quel  movimento  a  drit' 
ta  e  a  sinica  che  fa   un  corpo  quan^ 
do  marcia  in  ordine  di  battaglia.  (Gra^ 
ti)  Gm.  Dia. 
Ondeggiante ,    che  ondeggia  ,    pare*  com.  S 
deci.  (Morali  di  S.  Gregorio)  Pi.  anti. 
%.  Per  ondato  (fatto  a  onde  )  Alb. 
5.  Porto  non  ondeggiante  ,  cioè  tranquil- 
lo, sicuro,  le  cui  acque  non  sono  mot' 
se  dall'impeto  dell'onde.  (Salvini)  Detto. 
Ondeggiantissimo,   issila,    add,   superi,  ài 
ondeggiante ,   m.    e  f.    4  «  1  deci*  (Fra 
Giordano)  Pi.  issimi ,  itthnt. 
Ondeggiiré ,  muoversi  in  oiiJe ,    cioè  gonr 
fiandosi    e  ritirandosi  ,   come  fanno  i 
liquidi  nel  nsuoversi ,    n.  astol.  I  conj. 
(Dante) 
9,  Per  timiL  diceti  anche  del  movimenta 
delle  biada ,  che  sono  ancor  sul  terre" 
rsQ  e  ficifsa  alla  mattsrità.  (Potiuano) 
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3.  £  dicen  AÌtrmst  di  t^ltfe  €0t9  thw  ti 
muoiono  9  comm  ^Ihtri  ,  9éiti  #  simili  • 
^Hor^hìni) 

4.  ^  !u>n  ittar  farina  fu*  piedi  piegando 
come  ónda  or  da  una  parte,  or  da  un* 
altra*  (Petrarca  e.  «) 

5.  K  mttaf.  enere  agitato,  dubbioio,  if>* 
certo  tfc.»  i^acillare.  (Firenzuola) 

Ondeggiato  ,  iU  ,  da  ondeggiare  ,  agitato  , 
travagliato  »  add,  ?«.  e  f,  ^  e  »  deci» 
{Davmmati)  Pi.  iti  ,  it«. 

Ondett'a ,  dim.  di  onda  ,  tf.  %  decL  {Gali' 
lei)  Al».   PL  elle. 

Ondi  sonante,  V.ditiramb.  che  ri  tuona  per' 
cuùtendo  V  onda ,  add,  eom,  coinp,  S 
deci.  (Chiahrera)  Detto.  P/.  anti.  * 

*Ondirago  ,  ivaga  ,  che  \fa  vagando  per 
Vonde ,  add.  m.  e  f.  eomp.  ^  «  5  decL 
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(1/  TraduUordelt  ICgL  piscat,  del  San- 
natt,)  Bbbg.  Fi.  {vaglii,  IragTie. 

Cndóto  ,  6§a  ,  Pieno  di  onde,  add.  m.  e/.  4 
•  s  deci,  (6.  Giudice)  Pi,  osi ,  òse. 
«.  Oe/r  oR^t  o  del  mare ,  marino.  (On* 
dosi  Kumi.  Salnni)  Alb. 

Dodulaiióae,  specie  di  tremore  o  dì  1^1- 
hraiione  specialmente  no* /laidi  ,  sf.  S 
(ire/.  Alb.  i'/.  óni. 

1  s.  Dicesi  anche  di  quel  moto  delV  ariat 
la  quale  dai  tremori  del  corpo  sonoro 
increspandosi  sfericamente,  perviene  a 
percuotere  il  timpano  dell'  orecchio  e 
ne  produce  il  suono.  Detto. 

Oii<^unque ,  e  Joriinque ,  avv.  da  qualun^ 
que  parte,  (Boccaccio) 

*Onerire ,  V.  Lat.  e   dell*  uso  ,  aggravare , 
addossare,  att,  i  conj,  col  4. 
Var.  (/nel.)  onero  >  òneri ,  onera  ,  pL  one- 
rano; (nel  Sog£.)  onerino  ec. 

Onerario  >  ària,  K.  Lat,  e  de*  curiali ,  che 
ka  il  carico  o  l*  obbligo  di  fare  alcu- 
na cosa  9  add,  m,  e  f,  t^  e  t  decL  Alb» 
Fi,  arj  ,  irii ,  érte. 
%.*Agg,  di  nave,  da  carico  ,  da  trasporr 
to  ,  da  mercanzia,    (Prose  fior,)  N>  Sp. 

Oneróso  ,  òsa  ,  pesante  ,  gravoso ,  add,  m. 
f  /.  4  e  1  deci.  (Fra  Giordano)  Pl>  òsi» 
òse. 

Onestà ,  ide  ,  ite  ,  *  virtù  che  fa  procede» 
re  secondo  il  decoro  e  la  temperanza 
nelle  aùoni  umane ,  sf.  indecL  colla 
terra,  in  k ,  e  5  deci,  colle  term,  in 
àd«  e  ile,  (Boti)  Pi,  adi  •  iti. 
9.  Più  comun.    si  usa   a    significare  la 

ifirtà  della   pudicisia.  (Petrarca) 
3.*  Decoro.  (Dante  Purg,  5)  Monti. 

4.  Modestia,  (Albertano) 

5.  Cofieenevoletza.  (M.   Villani) 
Oitcstamente  y   avv.  con    onestà,  (Petrarca) 

».  Acconciamente  ,   destramente  .    (  Boc 

caccio) 
S.  Moderatamente ,  giustamente.  (Detto) 
OnetUrc  ,  far  procedere  ,    o  <ondurre  al' 
l'arto  i. 


Tima   còsa    onestamenio    o    aceonoia» 

mento,   att,   I  co/i/i  col  4'  (Ariosto) 
a.  Benderò  onesto ,  o  dar  colore  di  otto-' 
tsthf  tdtrimenti  coontttirt.    {Stgneri} 

Ges. 
S«  E  in  sìgn.  n.  j^ass.   ormarti ,    abMm 

lirsi,  (Burchiello) 
Onestilo  «  ita  »  da  onettare  ,  pieno  di  ono" 

sta ,  add,  m.  e  /.  4  «  i  deci.  (Danteì 

Pi.  iti  .  ite.         ^  '  ^  ' 

Onesleggiire  ,  trattare  ,  procedere  con  on#- 

sta  e  COI»  riguardo  t   n.  assoL  i    coni» 

{Bett,  di  M.  Tullio) 
Onc-slissimamente,    av^»  superi,  di  onestar 

mente.  (Bembo) 
Onestissimo  «  issima  »  add.  superi,  d(  'étic- 

sto  •  m.  e  /.  4  e  B  deci.  (Boccaccio)  PL 

Issimi  9  fssime.  1 

Onesto»    iis    virtù  delP onesth ,  tm.   sensa 

pi.  Cb. 
s.  Dovere,  cioè  regola  delle  asionicoo' 

venienti  al  decoroso  vivere,  (Serdona^ 

ti)  Gb.  Diz. 
Onesto  >  *«ta ,  che  ha  one$th,  «  decoro  ,  add. 

m.  e  f.  t^  e  %  ^ecl.  (S.  Agost,    C.  di 

Dio)  pi.  esti  ,  este. 
s.  Onorato.    (  Nato  d'  onesta    ^Qte.  Co- 

tnento  di  Dante) 
5.  Convenevole  ,  dicevole,  (Boccaccio) 
4«*  Grave ,  maestoso,   (Pudica  in  ficcfa  , 

•  'nell'  andare  onesta.  Dante  Pur*g.    S  ) 

Mosti. 
5.  A  ore  non  oneste ,  cioè  sospette.  (  F#- 

eorone)  Cbs. 
Onesto  ,   a9v*   onestamente  »   cofs   onestà» 

(Dante) 
iOnestiira  per  onssti  »  sf,  i  deci.  (Barhe^ 

rino)  PI  UfB. 
Onfacfno  (Ricettario  fior.)  G.  »af.  ,  e  men 

comun* 
Onfangino    (Salvini)    kve,  ,  agg.    delV  olia 

che  si  cava  dalV  ulive  immature,  m,  4 

decl.'pt.  Ini. 
yjOnire ,   V.  Provens.  svergognare  ,  vitupe^ 

rare  ,  att.   5  conj,  col  4.   (Tratt.  delle 

eirtù  card.) 
Var,  (Ini.)  Onisco ,  isci>  ìsce;  oniimo,  ite, 

iscono  :  (nel  Sogg.)  isca  »  Pi.  Iscano  ec. 
^^Onfto,  ita  y  da  onire,  vituperato  ,  sver- 
gognato »  add,  m.  «  /.  4  «  *  deci.  (No' 

velie  antiche)  Pi,  iti  »  ite. 
*Onniroodo  (De  Luca)  Bcbc.  ,  e 
Onninamente,  ist't/.  lat.  del  tutto   e  per  tut' 

to  ,  in  tutte  le   maniere.  (Fedi) 
*Onni^»o>ienle  (G'««'fano)  Bf.rg.  ,  e 
Onnipotente  (vite  de*  SS.  Padri),  che   può 

tutto  ,  e  dicesi  solamente  di   Dio,   add. 

com.  comp.   (usato  anche    in  fona   di 

sm..  Cavalca^  3  decl.-pt,  enti. 
Onnipotentemente ,    avv,  [con    onnipoiensa. 

(Magalotti)  Alh. 
Oiioifotuiii»»ij|io  4  issyBa>  add.   superL  dì 
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onnipotente  •  rn.    •  /•  4     •  5    *^*f^*  (5« 
AgQMts  C.   tZi   Dio)    r/.    Usimi  j  i«&inie. 
Oonipoteota ,   virtìk  vincitrice  del  tutto,  cui 
niuno    resiste ,  tutto  c0de  ,  if,  cottip*  ft 
deci.  {Idiro  di  viaggi)  Pi.  ente. 
Onniprcsenia ,   presenta    di  tutte  le  cose  « 
sf,  camp*  %    decL   (Algarotti)  Alb.  Vi. 
ente. 
^Onnisciente  t    che  §a  tutte    le  còse  ,  ndd.- 
com.    comp,  5     deci.  {Olivo)    Bebg.  FU 
enti. 
Oiiniscienui ,    scienstl  di  tutte  le  cose,  sf: 
comp»    2  deci.    (  Morelli    F«    G.)  Alb. 
PL   enie. 
*OnnfscioS  iscia ,    isciente^    che  ka    onn£-^ 
scierìBa  ,  iuld.  m.  e  fi  comp.  4  ir  2  deci. 
(Pascoli  Zi.)  Bbbg.  Pi.  isci  I  f  scii  >    fscie. 
Onni vedente  ,  che  vede  tutte  le  cose  ,   add, 
com.  comp.  S  deci,  (  Salvini)  Alb.    PI. 
entf. 
Onnóssfo  ,  ossia  ,  V.  Lat.  obbligato,    àssog* 
gettato  9  add,  in.  e  f.  l^  e  %  deci.  {Bnnr 
di  antichi)  Detto«  Pi.  ossj  ,  óssii ,    óssie. 
Onoribilé ,  évole  ,  da    essere  onorata  »   <2e- 
gno  di  onore  ;   add.  com.  S  deci.    (  Co^ 
mento  di  Dante)  Pi.  àhilK 
Onorabilissimo',  issimi,  add.  superi,  di  ono* 
rabile  ,  m.  e  f.  ^  e  9,  deci,  {Libro  di  pre^ 
diche)  Pi.  issimi  ,  fssimé^  . 
Onorandiuimo  ,  issima ,  add.  superi,  di  ono*' 
rando»  fn.  e  f.  4  «  1  deci.  (Varchi)  PU 
issimi  >  issime^ 
Onorando  ,  inda ,  da  èssere  onoraéo  ,  add, 
m.  é  f.  ^  é  ^  deci,  (Firtntuola)  Pi,  an- 
Aì,  ande.- 
Onorante  ,    che    onora  ,    pwht.  com.   usato 
anche  in  forta  di  sm.  5  deci.  (  Barb^^ 
rino)  PI,  anti. 
Onoìrantissima»  issimi,  add,  superi,  cit  ono- 
rante, m.  e  /.  4  e  t  deci.  (Nisiely)  Alb, 
Pi.  iasimi ,  issimv.' 
OmiranuT,  onore ,  èssequio,  rispetto,  sf.  2' 
deci.  (Dante  Canv.)  Pi.  anie. 
»•*  E  nelV  uso,  tmorOrio,  gratificazione. 
Onorire  ,  fare  o  rendere  onore  ,   riverire  , 
ossequiare ,    venerare ,  ed  è  propr.  un 
atto   di  rispetto    del   minore    verso  il 
maggiore  ,  atù.  t  conj,  col  4*  (Boccnc-' 
ciò) 
9,  Popotar'rrt,  però  dicèsi  anche   un  atta 
di  cortesia  del    maggiore  verso    il  mi» 
nore  ,  e    così   odesi  tuttora  :  mi   onori 
di  dirmf  j  di  comandarmi  ec.  Al7. 
t.*  In  sign,  7»,  past.  pregiarsi ,  vantarsi^ 

gloriar  si, '(Castiglione)  N.  St, 
4<  Oi)toi^rsi  ali»   tavola  ,  restar  serviti  a 
tavola.  (Boccaccio)  Ces. 
O^rério»  riconoscimento   dnCo  p#r    guai-' 
che  opera  liberale  »  altrimenti   tp<Srtu- 
la  ,  »ns,  4  deci,  (Cu.  a  qUest'  ute.  F.)  G, 
WAP.  (Baldinucci)  Gb.  Diz.  Pi.  arj,  ar//^ 
"Onerario ,  aria ,  ifico ,  che  arreca  onore  9 
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add,  m.  «  /.  4  «  2  dtcL   (  Bianchini  ) 

Bbbg.  PI.  arj ,  arii ,  àrie. 
Onoratamente,  avv.  con  onore.    (Brunetto) 
Onora teua  ,  qualità    di  ciò  eh*  è  onortUo  , 

sf  2   deci.  (V,   delV  uso)  Alb.  PU  ette. 
Onora  tfssimametftey  a0v^  superi,    di    ono- 
ratamela té.  (Giambullari  R  F.) 
Onora tissimo  •  fssima  »  add.  superi,  J/ono<« 

rato ,  m.  «  /  4  0  2  deci,    (Firenzuola} 

PI.  issimi ,  issìme. 
Onori to,   àta,  d^a    onorare,  ^  ossequiato  ,' 

venerato,  add.  m.  e  f.  ^  è  %  deci.  (Boc^ 

caccio)  PI,  iti,  ite. 

3.  Da  onore  y  colmo  di  onori ,  pregiato , 
(Petrarca) 

5.  Che  apporta  onore ,  onorevole,  (Casa) 

4.  fi  dicesi  anche  di  chi  tien  conto  del' 
la  pròpria  riputazione  ,  e  che  fa  azio'» 

^  ni  onorate.  (Amm.  degli  antichi) 
Onora  tói*^  (Cemento  di  Dante)  ,'  a  tri  ce  (Se^ 
greti  delle  donne),  chi  onora,  verb,  rn, 
e  f.  deci -pi.  òri ,  icì.' 
Onore,  rendimento  di  riverenza  in  testi' 
moniansa  di  virtù,  o  in  riconosci" 
menta  di  maggioranza  e  dignità,  os* 
sequio,  riipetta,  snu  S  decL  (  Dante  ) 
PI.  òri. 

2.  Stima,  fama  acquistata  per  virtù ,  ri" 
putazione ,  buon  nome.  (Boccaccio) 

3.  Gloria,  lode.  (Petrarca) 

4.  Grado,  dignità.  (M.  Villani) 

5.  Poìrtpà;  $«  onde  fare  onore  a*  morti  ^ 
seppellirgli  con  pómpa.  (Boccaccio) 

€.  Insegne  dinotanti  dignità  di  grado* 
(Onori  rosli.  G.  Villani) 

7.  Onori  militari,  dimostrazioni  d* ono'- 
te,  che  si  fanno  dai  soldati  alle  per- 
sone  poste  in  dignità  secondo  il  grado' 
loro,  (Grassi)  Gb.  Di%j 

I.  Uomo  d^ onore,  cioè  onorato,  onesto» 
Cb« 

3.  Are^  onore,  r\poì^iario ^  essere  ono^ 
rato.  (Petrarca) 

IO.  JS  aver  l'onore  di  una  cosa,  vincer" 
la  di  ragione,  ò  simili.  (Lasca)  Cts. 

n.  Dar  ^tfoTt,  onorare,  celebrare.  (  Pe^^ 
trarca) 

I9f.  K  dar  r  onore  di  cliecc6«tsfa,  attri- 
buirne V  onore.  Cb. 

il.*  Essei^  tratto  dell''onore>  o  di  altra 
cosa  ,  esserne  cosa  disperata ,  perduta» 

(Ariosto  Far.  sr ,  43)  Pbm.^ 

14.  Far  onore,  o  1* onore,  onorare.  (Boc* 
eaccio} 

iS.  Far  onore  net  ricevere  un  personag- 
gio )  andargli  magnificamente  incontrai 
e  festeggiarlo  con  qualche  singolare 
apparata.  (Morelli  G.) 

16.  Fare  onore  a  uno  i  dicesi  di  chi,  pro^ 
mosso  pet^  gli  altrui  ufficj  a  qualche 
grado,  si  porta  bene  in  esso,  Cb. 

1 7.  £  fare  onoro  a  uno  di  una   com  >  ac 


Digitized  by 


Google 


é^Har  In  C9rt9sia  cis  qts^gli  ci  fih  "!•- 
Mirando  di  gradirla  «  a¥«rla  cara.  Cr* 
f.  Confermare  <^mrl  che  altri  ha  fiU" 
to  o  protiunso  che  altri  fora  o  dirà» 
Alb.  $.  E  dicefi  ancora  il  for  fompd 
di  und  cesa  JofuiCa.  Detto* 

iJ.  Fawi  onore  ,  acquistarlo.  (Hedi)  Del' 
t<».  $.  K  dicesi  pure  in  tutte  quelle 
anioni  i  per  le  quali  si  riceve  onore  ed 
applauso^  Uetro.  f.  Ed  altresì  di  chi 
tratta  altrui  splendidnìnente,  Cu. 

i^,  Fani  oòore  di  checchessia,  o  del  sol  di 
luglio/  concedere,  od  offerire  quello  » 
a  che    altri  potrebbe   essere    sferzato. 

Cu. 

io.  E  farti  onore  del  lol  di  lugli(^,  oltre 
al  si§n»  precedente ,  vaie  anche  donar 
quello  eh*  è  in  abbondanta  ,*  conia  là 
state  il  $olé.  Albv   . 

il.  Morir*  in  Ietto  d*(anor#'»  cioè  iti  cani' 
pò ,  o'  alla   guerra*  (Serdonati)   Detto. 

ii.  Rendere  oooVe,  onorare  coii  diino- 
strauorii  estrinteche.  (Fetrarca) 

t  J.  E  render*  V  onoVe  ,  propr.  dar  là 
éoddisfationé  ifpporttina  per  risarcir 
l''  altrui  offesa  riputauàne,  Cu. 

94.  Uscire,   o  riuscir*   a  oifore  di  alcuna 
cosji  •   condurla    a  fine    onor^tfolinente. 
C*.  (Borghini)  Ces* 
Onotàlto  »  dirrt,  di  onore,  sm.  4  deci.  (fio#-' 

caccio)  FL  ettirf      . 
Ónor<?oU,  ihile,  *  degno  di  onore  t    add, 
cor/u  S  decL  (Arrighetto)  PI.  éwolL 

a.*  Onorato  y  onesto,  {Segni  P.) 

i.  Foniposo ,  magnifico.  {Boccaccio) 

4*  Stare  suII'onoréToIe>  usare  un  pò*  trop" 
pa  gravità  g  stare  iti  contegno,  (  Var-" 
chi)  . 
yyÒnoKvolcmtnte ,  olmcnt*,  avi^  in  guisa 
onorevole.  (ViU  di  S.  M,  Madd.)  Cus. 
Qdoreroleua  ,  qualith  di  ciò  eh*  è  onore- 
vole i  sf.  t  décL  (  Firenzuola  )  Pi.  ette; 

%é  Pompa  9  magnificenza.  (  Storie  pi  sto- 

^*l) 

Onorerolissimament^,  avv»  superi,  di  onore-' 
Tolniente.  {Petrarca  Uom.  ili.) 

OnoreToiitsfmo,  issìma,  add.  supttrl.  di  ono- 
revole ^  iH.  è  f.  i  è  i  deci.  Cb*   {Segne^ 
ri)  CU.  PI.  isAÌmì,  issime.   , 
é.  Vestimenti    enoreToHssimi ,   cioìf    ric^' 
chissimi  e  magnifichl.  {Boccaccio) 

ÓnoreVoImen'te  (  „  okmente  ,  Vita  di  S.  J^f, 
jaSadd.  y  Ces.),  av^'  iH  guiia  ònàrevoUg 
splendidamente ,  pomposamente.  {Var- 
chi) 

Ónorificabilitudinità,  ide,  iU,  lo  stesso  che 
onor*Tolc«ta ,  sf.  indecl.  colia  terni,  in 
il  ,  e  S  deci*  colle  term,  in  ide  è  ite* 
(Ddnte  Volg*  elòq.)  Aue.  Pi.  idi  è  iti. 

H)norificaniente  ,  atramente  ,  aVi>.-  iiV  moda 
onorifico.  (Fausto)  BsBo.  (*  5.  Agosti 
C,  di  Pie)  Muz£i« 
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^OnoriKointe  »  che  onorifica  (onora) ,  parC» 

COI7S.  3  decl.'-'pl.  aorti. 
Onorifieire ,  V.-   Lnt.  onorare ,  atC.    comp^ 

1  Còni,  col  4-  {^ite  de' SS.  Padri) 
Var4  {  Ina.  )  Onoriftco' ,    i fichi  ,    ifica  »   pU 

ffiéano  ;  {nel  Sogg.)  i  fichi  no  ec. 
Onori  fica  taown  le  »  ificamente,  avv.  in  guisa 

onorifica,  oriorevolmenàe.  {Libro  d*amo- 

^^) 
Onorìficato,  éta ,  da  onorificaVe ,  che  ha  ri" 

cevuf  onore  ,  add.  m.  e  f.  t^  e  %  decU 

{Annot.  iopra  gli  Evang^  Pi.  iti,   ite* 
'^Onorifieaùóne  ,  ificenta  ,  l*  onorificare^  sf.  S 

dèci.  {S.AgòsCC.  diDio)Mvizi.PL  6nì. 
^Onoriiicente ,    onorevole  ,  onorifico  ,    add, 

eom.  l  deci,  {^ilòs)  Rbbg*  Pi.  enti. 
*OnoTificentfssiino  ,  issima,  add.  superi,  di 

onorificente ,  m.  e  f.  fy  e  b  deci.  {  Nisie' 

ly)  Detto.  PL  issimi ,  fssimt. 
Onori  ficeritf  y  onoranza ,  onore  ^  sf.  t  decU 

{Contentò  di  Dante)  Pi.  ehi«* 
Onorifico  ,  ificiT ,  ^Tole,  che  apparta  onore, 

pregiato ,  add.  m.  è  f,  4  e  2  deci.  (Got^p 

della  fUniiglia)  Pi.    ifici  ,  ifichi,  5(ich«b 
^Orfraiiia  ,    sinc.  di    onoranza  ,    dltesza  »  o 

grandetta  d*  onore  ,  sf.  m  decL  {Dante) 

PI.  anse. 
,»Onràre,    si/ic.    di    onori r* >  fare    onore, 

até.  I  eonj.  col  4.  /Fra   Guittone)    Cu* 
y^Onrataroente  ,   avtf.    sincop.    di     onorata- 
mente ,  con  onore.    {Brunetto)    G.  naf* 
y^Onrito  ,  ita ,  da  onrare  {onorare)  ,    ono- 
rato ,  add.  m.  e  f.  ^  e  i  deci.    (Dante) 

PI.  ili,  ite. 
Onta  ,  *  grande  ingiuria  congiunta  a  dis-* 

prèzzo  ,  Gbassi  ,  sf  2  decU  (Bòcàdocio) 

PI.  onte. 
».  Dispetto.  (Dante) 
5.  Ad  onta  ,  avverbialm,  a  dispetto  »  mai 

grado.  Cbì 

4.  Alla  tua  ,  o  a  tut  onta,  a  tuo  dispét^ 
to.  {Dante)  Ai.b.-Ces. 

5.  Far  onta,  aontare,' offendere,  (G.  Vil- 
lani) 

Ontanéto,  luogo  piantato  di  ontani,  $m*  4 

deci.  (Brunetto)  Pi.  éìu 
Omino  ,  albero  di  legname  attissima  a  far* 

palafitte.  nelVdequa  ,'*m*  4  deci.  (  Pai"* 

Iodio)  PI.  ini. 
»,OBtanzar   per  ónt^    (ingiuria),  sf.   2  decU 

(Pecorone)  Pi.  anic. 
Ontire,    ire,eggiir«,    disonorare,    att.  i 

conj.  col  4.  (r.  Livio) 
Olitilo,  ita,  da  ontare,  dis'nnàraéo  ,  add, 

tri.  é  f^  e  7  deci,  (ivi)  Pi.  iti ,  ite. 
2.  Per  adontilo    (  offeso;  sdegnato)  ( M* 

Villani) 
*„Onleggiire  ,  e  ontire  ,  fare  onta,  vitupc 

rare  ,  att.  i    conj.  col  4.  (Fra  Guitto* 
ne)  Bòtta  ri« 
^,Òn\\té  i  i^  ,   egijiire,  disonorare,    att,  $ 

conj.  coi  4.  (Petto)  Cu. 
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Trt*-.  (I»»J.)  Ontisro  ^  imi  »  Uc*;  onliimo  » 
iu  ,  iscono  :  (mI   Sog§,)  m«.   p/.  i»«a- 
Do  ec. 
Oaio»«m«nt«,  Avi^.  con  ontm  ^,¥mi fogno  sa- 

Onló.o,   6«,   p/«iO   f  ««^-  ^^'Pftoso, 
(BrttneUo)  ,  ingiurioio  (  UanU  )  ,  aJJ. 
m.   •  /.  4  «  s  decL'pl.  òli ,  ó»e. 
a.  Vergognoso,  {Boccaccio) 

Onusrt»»inio  ,  <•»»"»* .  ««W.  «u/mt/.  Jì  onu- 
sto» m.  «  /•  4  •  «  <**<?/.  {Cura  dello  ma- 
léUtia)  PI'  i»simi,  ittime. 

Onusto ,  usi*  ,  V.  hot,  carico  ,  ripieno  , 
add.  m.  €  f,^  ei  deci.  {Tasio)  tl.u^tì, 
u»ta. 

Opacltitsìmo  >  0 

*Opa«{«*i>no  ,  fisima ,  mdd,  superi,  di  opa« 
co,  m.  e  /  4  •  a  Jwi.  {Galilei)  PL  /is- 
simi ,  Isiinit. 

Opacità,  ade  >  àtt ,  aitratto  di  opaco  >  or/»- 
brotith  ,  oscurità  ,  #/.  indeci,  colla 
term.  iis  à,  «  5  deci,  colle  $erm.  in 
&da  e  àte.  (i>#eto)  F/.  idi  e  àti. 

^pico ,  ica  ,    ombroso  ,  oscuro  ,  add,  m.  e 
/.  4  e  s  citfc/.  (  Medici)  Pi,  icbi ,   icha. 
3,  Contrario    di   diafano    {trasparente) 
{Saggi  di  na^'  esperienze) 

Ppéfice  ,  ificc  ,  y,  Lat,  operatore,  artefice  , 
«m.  3  <lw/.  (5«^raf  1^.)  Alb.  Pi,  «liei. 

9^0peni6ne  »  «  opp>nión«  >  iniòne  ,  par«r#  » 
5/  5  ci«c/.  (>'ittf  de*  SS.  Padri)   Pi.  ónì. 

Òpera  (e  sincop,  opra,  p«u  del  tferso,  ck9 
delia  prosa  )  ,    *  vocabolo   generico    di 
ogni    operazione  dell*  uomo  ,    lavoro , 
esercizio ,   #/.  t  <itfoi.   (^occACpia)    i^/* 
opere. 
%,  Cosa  fatta  dalV operante,  come  scrit» 
tura  ,  fabbrica  ,  pittura  e  simili  •  (Pe^ 
trarca) 
3.  Dicesi  anche  al  lavoro  di  una  giorna* 
ta  {Crescenti)  f   e  al    la^^oranto  stesso  * 
{Varchi) 
1.  Maneggio,  affare,  {Boecaetio) 

5.  Artificio  f  magistero ,  (Castello  ...  di 
magnifica  opera.  G.  Villani) 

6.  Magistrato,  e  ufficio  degli  operai,  Cb. 
1*  Presso  i  manifaitori  di  tele,  drappi  e 

simili^  dicesi  generalm,  a  quel  lavorio, 
mediante  il  quale  si  rappresentano  fior 
rit  fegliamif  o  qualsivoglia  altra  cvsa, 
{Dati) 

|.  Edificio^  chiosa,  fabbrica,  {G.  Villani) 
Cbs. 

p.  Bappr esenta* ione  teatrale  per  lo  pii^ 
in  musica  •  {Magalotti)  Al».  {Segneri) 
GB.  P{«» 

IO.  In  sign,  di  cosa,  (Al  quale  l'oite  dia- 
te :  raperà  sta  pur  così,  cioè. la  caia  » 
«/  fattQ  ec«  Rqccaw^)  Cb«. 


OP» 

II.  £  i/  ufficio,  virtù,  forsa.  (StVrom#  i| 

•  fuoco  e* "ha  opera  d'incendere  ec,  ifra 
Giordano)  Detto. 

19.  Assolut,  a  modo  <£'  avv.,  per  cagione, 
(E  per  molu  sua  grandigia  «  male  reggi- 
mento, opera  di  l«mmine  che  tenea  ecé 
Stor,  di  Sentifonte)  Detto. 

iS.  Opera  perduta,  cioò  vana  ,  infruttuo" 
sa,  {Saggi  di  nat,  esperienze)  Alw. 

14.  —  postuma  ,  fg,  dicesi  delle  opere 
che  si  danno  alla  luce  dopo  la  morte 
dell'autore.  Detto. 

i5.  Capo  d'opera,  *dal  Frane,  chef  d'oeu- 
T»e ,  opera  insigne  ;  $.  ed  anche  mae* 
stro  d'arte.  {Olivo)  Bbrc 

t€.  All'opera»  col  tferbo  tra  ragliare,  o  sa* 
dare,  affaticarsi  molto  nel  lavoro,  {Pe^ 
trarca)  Alk. 

17.  Andare  per  opera,  cioè  a  lavorare  ad  * 

,  altrui  per  pretto.  {Firentuola) 

tg.  fi  andare  in  opera,  essere  adoperato  . 
Cu, 

19.  Arere  opera ,  0/00  da  lavorare,  (Vito 
de' SS.  Padri)  Cts.  * 

10.  Dare  opera,  operare.  {Boccaccio) 

li.  Dare  opera  a  checchessia,  mettervi 
studio,  {Beni boi  Cos. 

sa.  Dare  open  ai  calcagni,  fuggire,  (Ario- 
sto) 

sS.  *R  dare  opera  a  carte  e  ad  inchioilri, 
cioè  materia  di  encomio.  {Detto) 

%\.  Fare  opera,  operare,  (Morelli  G,) 

•S.  F^mar  Topre,  far  desistere  dal  lavo^ 
rare,  {Minucci)  Al». 

$6.  LeTar  opere  a'  tessitori  di  drappi,  éi^ 
segnar  le  opere  di  un  drappo,  (Celliniì 
Detto.  ^^      ^ 

17.  Mettere  opera,  operare,  Cb. 

ti.  Mettere  in  opera,  cioè  in  esecusione  , 
effettuare,  {Boocaocio) 

§9.  Mellcre  in  opera,  o  in  faccenda  uno  , 
dargli  da  fare,  itu piegarlo,  {Boccaccio) 

So.  ^  mettere  ia  opera  materia  per  le  fab- 
briche, e  simili,  servirsi  di  essa,  impie- 
garla, adoperarla,  Cti,{Ariosto  Len.)  Alb* 

$1.  Porte  in  opera  ,  adoperare*  (Davan- 
tati) 

li.  stare  per  op^ra,  iavorareeon  pattuita 
mercede  dell'opera,  Cr. 

$S.  Tenere  in  opera  ,    cioè    occupato  ,    if% 

faccende.  {Ariosto  Cass,) 

Operabile  ,  oìie  si  può    operare  ,  fattibile  » 

add,  cor».  S  deel,  (Segni  B.)  Q,  star.  F/« 

ibilt. 

Opericela,  pegg,  di  opera  ,  sf,  %  dech  (Gèl" 

lini)  Pi.  acce,  àccie. 
OperadiSre,  e  **adrfce,  pia  comun.  e  foeglia 
operatóre»  atrfce,  cAe  opera,  verb.  m.  o 
f,  S  àecl.  {Fra  Guiuone)  Alb.  PU  òri  • 
ici. 
wOp«riggio,  opero,  atione ,  faUa^  Mi.  ( 
iiecl,  {Oavanzati)  Pi,  «g|i. 
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^fif^TM^ótiè ,  tiiune  ,  V  Operare,  if,  S  d^cU 
:     {B^mbo)  PL  óal. 

Òperàjo,  ii<h  irlo,  tt'iéf,  quegli  cft«  lavora 
ycr  opera  ,    sin»  U.  décL  (Crescenu)  PL 

»j.  *»•  ti. 

i.  Opera jo  di  chiese,  nioiiatre^j,  «  stìfiiU , 
qu€gU  che  ioprantende  alla  fabbrica  a 
al  governo  di  essi.  (Bocraccio) 
Óperam(*nto»  atiùne^  eserciti^  f  sm.  4  decL 

[Valerio  Alassimo)  Pi.  mli. 
Operante,  che  opera,  fart.  com*  (usato  /in- 
cfie  in  fona  di  tm..  Dante),  5  deci.  [G» 
Villani^  PL  anti. 
OperanlUsimo,  i»siina,  add.  superi,  di  ope- 
rante, in.  e  f.  t^  e  t  deci.  (Segreti  delle 
donne)  PL  {sstini,  is^inie. 
Op^rirc    (  e  sincop.  oprare  ,  più  del  ver  io  » 
che  della  prosa),  fare,  impiegare  il  sa- 
pere, la  fatica  e  Veserciuo  in  checchèr' 
siai  dtt.  I  conj,  col  4*  (Boccaccio) 
é.  Per  simiL  ^fare  il  juo  effetto  ,  agire* 

(Saggi  di  nat.  esperieme) 
8.  Per  adoperare  (usare)  (BerniY  in  signg 

altresì  n.  pati.  (Pandòlflni)  Gb.  Diu 
4«  Impiegare ,  sentirsi  degli  uffizj  ,•   del 
ministero  di  una  persona  •  (Caro  letti) 
Alr. 
S«  JS  in  sign,  n.  assol.    diresi    ^olgarm. 
delVuffetto  che  producono  le  medicine, 
altrimenti  far  operaifone.  Detttf. 
Var.  (Inri.)  épera^  óp-ri,  opera ,  pL  opera- 
no;  (nel  Sogg.)  operino  ec. 
*  Operi  rio,  ajo,  eriére,  quegli  che  latrerà  per 
opera,  sm.  4  deci.  (S.  Àgost»  C.  di  .Dio) 
Mozxi.  PL  arj,  àrii. 
CUperatfro»  fva,  ório  »  che  ha  virtù  di  ope^ 
rare^  add.  m.  é  f  ^  e  %  decL  (Gelli)  PL 
ir\,  ìve. 
^.  Di  cesi  tinche  d*  uomo  che  opera  assai 

e  con  efficacia.  Cr. 
3.  *Jn  forta  di  jm.,  effetto»  (Gori  Long,) 

Jitutxi. 
4'  Ar^e  opera  ti  ra,  quella  in  cui  si  richie" 
de  V  operazione  della  mane ,  p  f*%  fati" 
ca  ,    ancorché  vi  concorra    Pirtgegno  , 
altrimenti  mécciiiica.  (Varchi) 
operato,  operazione,  sm.  4  deci,  (Segnar i) 

Cbs.  PL  iti. 
Operi to,  àU,  da  opetite,^  fiitto ,  effettuai», 
add.  m.  e  f  t^  e  s  decL  (Saggi  di  nat. 
etpetienui)  PL  ili/  ite. 
S.  Per   adoperilo  (  usato  )  (Speroni)  Àlik 
3.  R  dicesi  anche  oggidì  de*  drappi  e  tè^ 
le  lavorate  d  opera.  Detto.  , 
Operatore  (Cavalca)  ,   itrfée  (M.  Villani  )  , 
che  opera ,  verb»  m.  «  /.  5  decL-pL  òri , 

±.  In  fona  di  sin.  >   chirurgo  •   (F".  deU 

V  uso)  Alb. 

Op^ratói<»o  >  uria,    atifoi    ahe  ha    virtù  di 

over  or  e  ,  efficace  ,    add.,  m.  e  f. .  4  è  Ì 

àeeL  Ifivgneri)  Gt  K4f .  Ti.  orj,  érii,  òrie. 
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Op4raiionceIla  >    dim.  di    òpenTtione ,    sf,  i 
decL  Cu.  PL  elle. 
s.*  Piccola  evacuazione  di  corpo^  (Segre» 
ti  dille  donne) 
Opcraiióoe,  amento»  Voperare,  e  V  opera  che 
resta  fatta,  sf.  l  deci.  (Boccaccio)  PL  óni« 
t.  In  medicina  ,    ivacuazionp  ,  uscita  di 
^orpo.  (Pasta)  Gb.  Di%. 
i.  Operazione  chirurgica  ,  dicesi  qualsivo- 
glia taglio  o  qualsivoglia  altro    effetto 
che  i  chir tèrghi   producono  colla  mano 
sul  corpo  dtfgV  infermi,  ivi. 
4*  Far  operaiione,  operare,  e  dicesi  propr» 
delle  rnedicine.  (Firenzuola)  Alb. 
Op^rculo  ,  V.  Lat,  coperchio ,  •  dieesi  del* 
la  chiocciola,   im.  4  decL  Àlh.    PL  et- 
cali. 
Óperr^IIa  (Vita  di  5.  Gio,  Gualb.)  Cem.,- 
Qperettc  (Boccaccio)  » 
Operi  ce  icS  la  (Redi)  , 
Oj>eric<:ryóU  (Albertano)  4. 
Operi  ria  ■  (  Varchi)  ,  e 

Operuccia  (Dati)  Ces.  ,  din%.  di  opera  /  #/.  B 
decLpL  elle,  elle ,  ole  ,  uóle ,  ine,  e  tfc- 
ce  ,  ùccie. 
OperJért  ,  ajo,  quegk  che  lavora  per    ope'-* 

ra  ,  sm,  S  decL  (T.  Livio)  PL  èri. 
Operosità,  qualità  di  ciò    eh*  è  operoso,  * 
diligenza  ,    assiduith    ne IV  operare ,  sfi 
indecl.  (Magalotti)  Alb. 
Operóso ,  òsa  ,  che  opera  ,  assiduo  ài  lavo-  . 
ro ,    attivo,    add.    m.  e    f.  ^  e    s  decL 
(Pandolfini)  PL  óéi ,  òse. 
Opifice  ,  é&ce  ,    V,  Lat.  poco  usata  ,    opertn- 
tore ,  artefice  ,  sm.  S  deci.  (Medici)  PL 
ifici. 
•Opificio,  V.  Lat.    lavora  ,  fattura,   snt.  4 
decL  (Garzoni)  Bbbc.  PL  icj  ,  icii. 
B.  *  £  nelP  uso  talora  officina,   fabbri- 
..  ca  ec. 
Opimo,   ima,    V.   Lat.  grasso  ,  copioso, 
abbondevole,    add.    m.   « /.  4  è  i  decL 
(Dante)  PL  Imi  ,  ime.  , 

a.  Spoglie  opime  ,  propr.  furono   dette  le 
spoglie    del    re,    o  capo    dell'  esercitò 
,  vinto,  (r.  Livio) 

i»  E  fig.  *  parte  intima  del  cuore.  (  Ì!a 

.  ifpn   andrai    •'  io  posso   'dell'  opima  Spit^ 

glia    del    cuor   d'  una    domelU    iltif-ro. 

.Ariosto) 

Opiniiile,   che  si.può  opinare  (pensare), 

.  a4d.  com.    i  deci,  (Galilei)  Q.  vav.  PL 

ibi  li. 

Opinabilmente,  avv,    per  via  di   opinione^ 

veri  similmente.  (Detto) 
Opinante,  che  Opina  (pensa,  »*  immagiryi), 
part.  cQm.  S  decL  (Boccaccio)  PL  »ntu 
Opinare ,  V.    Lat.    pensare  ,  immaginarsi  4 
n.  assol  I  conj.   (T-  Livio) 
2.  Dire  iJL  parer  ine.  (Pàssavànti)  Alb. 
V^ri  (Ind.)  Opfno ,  ini  ,  ina  er. 
Opinativ'o»    U»,  che  opina  (porta   opìnio^ 
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V/»r.  (Ind,)  OnXÌBCo  ,  ìmì  ,  isct;  onlUmo  » 

Uè,  itcono:  {»•/    ^og§.)  ràtt»   p/.  «M!a- 

n9  «e. 
Oaioiam«iit€,  4i»«>.  con  ont^t ,,  tf^tgognosa- 

•  i;i*nC«.  (T.  Livio) 
Ontufto  ,   *»«  >    pi*no    d^  ùnta  ,  disputato  ♦ 

(i^runeteo)  ,  ingiurhtio  (  Uante  )  ,  add, 

m.   9  f,  t^  •  9,  decl.'fU.  òsi  »  òm. 
a.  Vergognoso.  (Boccaccio) 
QnuStUftimo  ,  iMima  ,  add,  superi»  di    onu-* 

%io,  m.  e  f.  ^  #  *  dee!,  (Cura  dHU  ma- 

Uittie)  BL  Utimi,  Utime. 
Onusto ,    usta  ,    V.  hot,    carico ,    ripieno  ♦ 

add.  m.  •  f^k  €%  deci.  (Tasso)  ti. vati, 

usta. 


Opachitsimo  p  B 

tOpaffssimo  ,  fsstma ,    «d^.  iuperL    di  opa^ 

co ,  m.  «  /.  4  e  a  citfo/.  (Galilei)  Fi.  ,4s* 

fimi  ,  laaime. 
Opacità     ààe  ,  àtt ,  astratto  Ji  opaco  ,  oin- 

brostCÀ  >    oscurità  ,     tf.    indeci,    colla 

term.    in    à,  e    5  deci,    colle   terni,  in 

ada  e  ite.  (Pceto)  Fi.  idi  •  iti. 
^pico ,  ica  ,    ombroso  ,  oscuro  »  add,  m.  • 

/.  4  tf  s  deci.  (  Medici)  H,  icbi ,   icha.  . 
a.  Contrario    dì   diafano    (trasparente) 

(Saggi  di  n^t.  esperienze) 
Ppéfice  ,  Ificc ,   V.  IirtC.  operatore,  artefice  , 

sm.  3  deol,  (Segni  B.)  Ala.  Pi,  elìci. 
j^Openióne  »    «  opp^nióoe ,    inióne  ,    parare  , 

j/  3  deci.  (Vite  de' SS.  Padri)    Pi,  óni. 
Ó|>era  (•  sincop.  opra,  più  del  ¥trso,  ch0 

della  prosa  )  ,    *  vocaholo   generico    di 

ogni    op^ratione  dell*  uomo  ,    lavoro , 

esercizio  >   sf.  %  deal.   (Boccaccio)    Pl* 

óptrc. 
j|.  Cosa  fatta  dalP operante,  come  scrit» 

tura  ,  fabbrica  ,  pittura  e  similÀ  •  (F«-* 

trarca) 
|.  Dicesi  anche  al  lavoro  di  una  giorna* 

ta  (Crescenti),   e  al    lavorante  stesso  * 

(Varchi) 
1.  Maneggio,  affare.  (Boccaetio) 
i.  Artificio  9  magistero  .  (Castello   . . .  4i 

magnifica  opera.  G.  Villani) 
$•  Magistrato,  e  ufficio  degli  operai.  Cb. 
7*  Presso  i  manifattori  di  tele,  drappi  9 

simili^  dicesi  generalm.  a  quel  lavorio, 

ntediante  il  quale  si  rappresentano  fior 

ri,  fogliami,  o  qualsit^oglia  altra  cvsa. 

(Dati) 
|.  Edificio^  chiesa,  fabbrica,  (G.  Villani) 

CES. 

9.  Bappr  esentai  ione  teatrale  per    tu  pia 

in  musica  •    (Hilag alotti)  Al».  (Segneri) 

GB.  Pu» 
)0.  In  sign.  di  cosa.  (AI  quale  Toste  dis- 

%e  :  r  opera    sta  pur  così,  cioè,  la  COitk  % 

\l  fattq  ee,  BQCC£kG<;io)  Cb«. 
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ìt.  E  di  ufficio,  virtù,  forza.  (Sìcrotn*  il 
•  fuoco  e*  ha  opera  d'incendere  ec.  ^ra 
Giordano)  Detto. 

19.  Assolut.  a  modo  d*  avv,,  per  cagione. 
(E  per  molta  sua  ^frandfgia  «  male  reggi- 
mento, opera  di  femmine  che  tenea  ec« 
Stor.  di  Semi  fonte)  Detto. 

l5.  Opera  perduta,  cioè  vana  ,  infruttuo" 
sa,  (Saggi  di  nat.  esperienze)  Alw. 

14.  —  postuma,  fg.  dicesi  delle  opere 
che  si  danno  alla  luce  dopo  la  morte 
dell*  autore.  Detto. 

i5.  Capo  d'opera,  *dal  Frane,  chef  d'oeu- 
vre ,  opera  insigne  ;  $.  ed  anche  mae- 
stro d'  arte.  (Olivo)  Bbrc 

t€.  All'opera,  col  verbo  traragliare,  o  su- 
dare, affaticatasi  molto  nel  lavoro,  (Pe- 
trarca) Alr. 

17.  Andare  per  opera,  noè  a  lavorare  ad  * 
.  altrui  per  presso.  (Firentuola) 

18.  fi  andare  in  opera,  «ritfre  adoperato  • 
Cb. 

19.  Avere  opera ,  cioè  da  lavorare,  (Vite 
de*  SS.  Padri)  Cts.  ^ 

10.  Dare  opera,  operare,  (Boccaccio) 

91.  Dare  opera  a  checchessìa  ,  meUervi 
studio.  (Bembo)  Gss. 

st.  Dare  opera  ai  calcagni,  fuggire.  {Ario^ 
sto) 

%%.  *E  dare  opera  a  carte  e  ad  inchìottrf. 
cioè  materia  di  encofnio.  (Detto) 

«V-  F»*»  opera,  operare.  (Morelli  G.) 

•S.  Fermar  Topre,  fiiur  desistere  dal  lavo^ 
rare.  (Minueci)  Aw. 

$6.  Levar  opere  a*  tessitori  di  drappi ,  di- 
tegnar  le  opere  di  un  drappi,  (CelUniì 
Detto.  '^^      ^ 

17.  Mettere  opera,  operare,  Cb. 

ti.  Mettere  in  opera,  oioò  in  eseoasione  , 
effettuare,  (Boccaccio) 

«9.  Mettere  in  opera,  o  in  faccenda  utio  » 
dargli  da  fare,  impiegarlo.  (Boccaccio) 

So.  Èù  mettere  in  opera  materia  per  le  fah- 
|>rÌGhe,  e  simili,  servirsi  di  essa,  impie- 
garla, adoperarla.  Cti.(Ariosto  Len.)  Alb* 

$1.  Porte  in  opera  ,  adoperare^  (Dav an- 
sati) 

1%,  Stare  pev  op^ra,  lavorare  con  pattuita 

mercede  dell'opera,  Cb. 
-  $5.  Temre  in  opera  ,   cioè    occupato  ,    in 

faccende.  (Arioéto  Cass.) 
Operàbile  ,  che  si  può    operare ,  fattibile  » 
add.  com,  $  deol.  (Segni  B.)  C.  s*r.  PU 
àbili. 
Operacela,  pegg.  di  opera  ,  sf.  %  deci.  (Cel- 

lini)  Pi.  acce,  àccie. 
Ope  radere,  e  **adrice,  più  comun.  e  tneglia 
operatóre,  atrfce,  che  opera,  verb.  m.  e 
f.  S  deci.  (Fra  Guittone)  AtB.  Pi,  òxì  • 
ici. 
„Op«riggio,  opero,  aiione ,  faU0,  sm.  i 
decU  (Oavansati)  Pi.  «f|i. 


Digitized  by 


Google 


(JPB 

^,0f  •*ri$ìun> ,  aiióne  ,  2'  cpèraré,  sf,  t  d$cL 
;     (Bembo)  PL  ònU 

Òperajo,  iìo>  ino,  tt'iér^,  quegli  eh*  lavora 
per  opera  »    iira  i  décL  (Crescemi)  FU 

i.  Opera jo  di  chiese,  motiatlefj,  e  shnìli\ 
quegli  rhe  toprantende  alla  fabbrica  e 
al  governo  di  essi.  (Boctaccio) 

Opera in«>nto»  atióne  ,  esercizio  §  sm,  4  dtcL 
(Valerio  Alassimo)  Pi.  enti. 

Opra n le,  che  opera,  part.  com*  {usato  /»n- 
che  in  forza  di  sm.,  DantB),  5  deci.  (Gm 
Villani)  FL  antì» 

Operantissimo»  issima»  add,  superi,  di  ope- 
rante, m.  e  f.  ^  e  2  deci.  (Segreti  dell» 
donne)  PL  {ssìmi,  fasi  ne. 

Oprare    (  e  sincop.  oprire  ,  pia  del  verso  ^ 

che  della  prosa),  fare,  impiegare  il  sa" 

pere,  la  fatica  e  Vesercizio  in  checché»' 

sia^  dU.  1  conj,  col  (•  (Boccaccio) 

i.  Per  simiL  *fare  il  suo  effetto  ,  agireè 

{Saggi  di  nat.  esperienze) 
2.  Per  adoperare  (nsare)  {Berni\  in  signi 

altresì  n.  pati.  {Pétndòlfini)  Gn.  Dii» 
4-  Impiegare ,  servirsi  degli  ufjizj  i    del 
ministero  di  una  persona .  {Caro  leti*) 
Alr. 
S.  É  in  sign.  n.  assól.    dicesi    ifolgarm, 
delV affetto  che  producono  le  medicine, 
altrimenti  far  operaiione.  Detto. 
Var.  {Ind.)  épero^  óp^ri,  òpera ,  pL  opera- 
no;   {n^l  Sogg.)  operino  ec. 

*  Operi  rio,  ajo,  eriére,  q'iegU  che  lavora  per 
opera,  sm.  4  deci.  {S.  Àgost»  C.  di  .Dio) 
]VTo7.xi.  PI.  arj,  irif. 

C^perativo,  fva>  Orio  ,  che  ha  virtù  di  oftf 
rare,  add.  m.  é  f.  k  e  %  deci.  (Celli)  PL 
ITI,  fve. 
^.  Dicesi  anche  tV  uomo  che  tìpera  assai 
e  con  efficacia.  Cu. 

3.  *ln  forza  di  sin*,  effetto.  {Gori  Long») 
vinili. 

4.  Arte  opera  tira,  quella  in  cui  si  richie^ 
de  V  operazione  della  mano  ,  .0  t^  fati* 
ca,  ancorché  vi  concorra  V  ingegno  , 
altrimenti  mécciriica.  (Varchi) 

operato,  operazione,  sm.  4  deci.  {Segnar i) 

Cbs.  Pi.  a  ti. 
Operato,  ita,  da  opefare,,  fatto  $  effettuatv  9 
add,  m.  «  /.  4  e  2  deci.  {Saggi  di  nat. 
etpftlenze)  ft.iti/  ite. 
ft.  Per   adoperilo  {usato)  (Speroni)  Àlih 
t.  E  dicesi  anche  oggidì  de*  drappi  e  <é- 
le  lavorate  d  opera.  Detto.  . 
Operatore  (Cavalca)  ,   atrice  (  Af.  Villani  )  , 
che  opera ,  verb.  ni.  e  f.S  decL-pl.  òri , 
lei. 
A.  In  forza  di  sm, ,   chirurgo  •    {V.  del* 
V  uso)  Alb. 
Optralói'io,  Oria,    alifoi    che  ha    y  ir  tu  di 
operare  ,  efficace  ,    add.,  m*  e  f..tf  è  i 
Arci,  ifiegiteri)  G*  Sài.  FU  orj,  érii,  òrie. 
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OpéraiioncelTa  >    dim.  di   òpenftiooe,    sf.  i 

decL  Cb.  PL  elle. 

t.*  Piccola  evacuazione  di  corpo^  {Segre* 

ti  dèlie  donne) 

OperiiiÒDf,  imenlOf  Voperare,  e  V  opera  che 

retta  fatta,  sf.  l  deci.  (Boccaccio)  PL  òni. 

S.  In  itiedicina  ,    évacuazioTi^ ,  uscita  di 

corpo.  (Pasta)  Gb.  Dì%. 
i.  Operaiione  chirurgica  ,  dicesi  qualsivo- 
glia taglio  o  qualsivoglia  altro    effetto 
che  i  chirurghi   producono  colla  mano 
sul  corpo  degV  infermi,  ivi. 
4>  Far  operaiione,  operAre^  e  dicesi  propr. 
delle  medicine.  (Firenzuola)  Alb. 
Op^rculo  ,  V.  Lat.  coperchio  i  e  dieesi  deh 
la  chiocciola,  $m.  4  deci,  Àlh.    Pi.  ér- 
.    cali. 

Cpert^Ila  (Vita  di  S.  Gio.  Gualb.)  Ci».,' 
Qperetla  (Boccaccio), 
Optrriccióla  (Redi)  , 
Operi  et  ruóU  (Albertàno)  4. 
O'iJérirta  (Varchi)  ,  e 

Opcrufcia  (Dati)  Cts. ,  dim.  di  opera  i  'sf.  a 
decLpl.  elle,  ette ,  ole  ,  uòle ,  ino,  e  iic- 
ce  ,  uccie. 
Opcriére  ,  ajo,  quegk  che  lavora  per    opé'' 

ra  ,  sm.  S  decL  (T.  Livio)  PL  èri. 
Operosità»'  qualità  di  ciò    eh*  è  operoso,  * 
diligenza,   assiduith    nelP  operare ,  sf 
indecL  (Magalotti)  Ai.b. 
Operóso ,  òsa ,  che  opera  ,  assiduo  al  lavo-  , 
ro,    aUivo,   add.    m.  e    f.Le    2  decL 
(Pandolfini)  FL  <«ai  ,  òse. 
Opifìce  ,  ifice  g    V.  Lat.  poco,  usata  ,    openfi- 
tore  ,  artefice  ,  sm.  S  decL  (Medici)  FL 
ifici, 
•Opificio,  V.  Lat.    lavora  ,  fattura  ,   sm.  4 
dfcL  (Garroni)  Bbbc.  PL  icj  ,  kiì. 
».  ♦  E  nelV  uso  talora  officina,   fabbri- 
.,  ca  ec. 
Opimo,   ima,    V.   Lat.  grasso  ,  copioso, 
abbondevole,    add.    m.   e  f.  k  è  %  decL 
(Dante)  PI.  imi,  ime. 
2.  Spoglie  opime  ,  propr.  furono   dette  le 
spoglie    del    re,    o  capo    dell*  esercita 
.  vinto^  (T-  Livio) 

i.  E  fig.  *  parte  intima  del  cuòre.  (  fa 

.  npn    andrai    e*  io.  posso    <leir  opima  Spit^ 

glia    del   cuor    d'  una    domelli    alti^-ro. 

jiriosto) 

Opinabile,   che  s*   può  opinare  (pensare), 

add.  com.    S  decL  {Galilei)  O.  baf.  PL 

ibili. 

Opinabilmente ,  avv.    per  via  di   o pimene  y 

veri  similmente.  (Detto) 
Opinante,  che  opina  (pensa,  s*  immagiti/i), 
part.  com.  3  decL  (Boccaccio)  PL  antf. 
Opinare ,  V.    Làt.    pensare  ,  immaginarsi  , 
n.  assol  I  conj-   (T-  Livio) 
2.  Dire  iJL  parer  suo.  (Passavànti)  Alb. 
V^ri  (Ind.)  Cpf no ,  fnl  ,  ina  ec. 
Opina U^o,    iva,  che  opina  (porta   apiniit* 


Digitized  by 


Google 


5o> 


OPP 


ne)f  o  i*tto  ad  opinare,  adtl.  m.  e f.  ^ 
e  %  deci.  {Segni  Ji.)  G.  »av.  VL  Ivi,  fve. 

Opinato,  «ta  ,  da  opinare,^  pennato ^  im- 
ttiaginato ,  add.  m,  ef.  ^0  ^  decL  (  5. 
yltiost.  C  di  Pia)  Muxti..Gm.  Vit.  Plf 
iti,  àU. 

♦Opinalórt  {Doni  A.  K),  ««rfct  {Barba) 
Beno.,  che  opina,  yerb,  m.  é  /.  5  deci. 
Pi.  órì ,  lèi. 

OptnioQiccia ,  p'^g-  di  opiuione,  tf.  %  dacU 
{Medi)  ÀLB.  FL  acce,  iccie. 

jOiiinióne,  oppiijióni,  «ni^ne,  acconsenti' 
mento  dell*  intelletto  intorno  a  cose 
dubbie,  mosso  da  qualche  apparente 
ragione ,  altrimenti  parere,  sf.  {e  „  in* 
G.  feniani)  5  deci,  (tìuti)  PI.  óni. 
a.  Opinione  superstiziosa  »    dicesi    uliBia* 

Al». 
5.  Avere  granile  optnìont  di  s«  mcdasimo  f 

presumere  assai,  Cn. 
!.•    E   ayejp   grinde  opinione   d*  alcuno  , 
averne  grande  ftima,  [Vite  de*  SS,  Pa- 
dri) Monti. 
5.  Avere  buona  opinione»  pensar  bene ,  q 
A  bene,  {Boccaccio)  Alb. 

«*6pio  »  P  ^ppio  >  ^-  Gr*  succo  9  spezie  di 
sonnifero  comun,  esiraito  dalla  testa 
de*  papaveri   bianchi  ^  un,  4  deci.   Dis. 

ITIM.  Plf   Opj  ,  Òpii. 

..Oppenióne,  e  openióne  ,  inìòne ,  parei*e  m 
k  5  deci.  {Varchi)  PI.  óni. 

pppiire  ,  aoppiire  ,  e  adoppiare  ,  dar   V  op- 
pio ionniferp,  att,  1  conj,  col  4*  Cn. 
9.  Oppiar  Ja    menle ,  metaf,  perturbarla» 

(Crescenti) 
Var.  {Ind.)  Òppio  ,    *??«».»  *Ppia  >   pi.  ap- 
piano f  ('W    ^^gg*)  óppiiao  e  oppino  ee, 

pppiàto  ,  itA  f  da  oppiare ,  composto  d'  op- 
pio ,  p  miscelato  con  oppio  ,  add„  in. 
f  f,  4  tf  a  4ecl.  {  fiiceUario  fior,  )  PL 
àti,  Ate.  "^ 

S.  In  farsa  di  Min.,  dicesi  di  lattoiforo 
p  simile  composto  di  varj  ingredicntif 
Alb. 

^Oppignoraniemto  9  # 

^Oppignoraiióne  ,  sequestro,  $m.  ^  f,  ^,  e  S 
deci.  {V.4^lVusp)  BEnN.  Pl.tnt'x,  e  óni. 

'Oppignorar^,  sequestrare,  att.  1  conj.  col  4- 
(/.  delVuso)  Detto. 
Var.  (Ind.)  Oppignoro  ,  ignori ,  fgnora ,  ph 
ignorano  j  (nel  Sogg.)  ignorino  ce. 

'*Oppiiai|^  »  ch^  oppila  (induce   oppilasio' 
'  ne),  part,  rem.  5  decl.^pl.  anti. 

Oppilare ,  V.  Lat.  indurre  oppilatione,  cioè 

ri  tur  amento    fi  ri  serramento    de*  meati 

del  porpo,  i^tù.  t  conj.  col  4.  (Crescenzif 

3.  E  /f.    pass,  diventar  pppilata   ^kuna 

parte  del  corpo,  {Detto) 

'  Var.  {Ind.)  Opi>{lo  ,  ili  ,  iU  eo 

Pppilativo  »  iva,  atto  a  fare  oppilaxione ^ 
tvid.  m.  e  f.  L  e  %^  dici*  (Vaiar i)  Al». 
fi,  ivi ,  Ut. 


0?? 

PppiUU ,  ita  ,  JfS  oppilare ,  *  chiuso ,  ser" 
rt^to  ,    impedita  ,    add.    in.    e  f.   k  e  % 
deci.  (Pafsavaiiti)  Pi.  ati  ,  f  te. 
Pppilatiónc  ,  'rituramenfp  ,  e  riserramento 
de*  meati  d^l  corpo  ,  {f.  5  4ecl,  ^M,  Ah 
dobrandino)  Pi,  }kn\, 
M.  Dicesi  altresì    da*  n^edici  V  (aggregato 
'  di  tutti    gì*    inconpodi  prodotti    dall^ 
mancan9a  o  scarsità  del  periodico  fius^ 
so  sanguigno  ,  spezialm.  nelle  fanciuU 
le  ,  perciò  anche  tfetCo  morbo    yirgineo; 
ÀLp. 
Pppinióne  ,   0   opinióne  ,    anióne  ,    parere , 
'  giudizio,  sentimento,  sf.  4  deci.  {V^r' 
chi)  PI.  óni. 
lòppio  ,  alberp  di  legname  (folce ,  phe  ser- 
ve  ad  uso  tf^i  fabbriche  ed  intagli  ^$m,L 
deci,  (Crescenti)  Pi.  oppj  ,  óppii. 
9.  *Dal  Gr,  Qpos  (succo),  spezie  di  sonni" 
fero  comun.  estratto  dalla  testa  de*  pa^ 
'    poveri    pianchi  ^   altrimenti   fipìo,  (Hf" 
cettario  fior.) 
Opponente  ,  che  oppone  (contraddice),  pattf 
com.  ^  deci.  pn.  Pi.  pn\u 
«.  ip  in  forta  di  fm,,  per  lo  più   usato  , 
'  dicesi  di  pffi  negli  eserciij  scolastici  m 
nelle    dispute    accadert}iche    si    oppone 
ad  una  tesi  (proposizionir)  ,  o  la  impu" 
gna.  (Boccaccio  Vita  di  Dante)    G.MAr, 
Pppoiiinytfnto ,    ositióne,  ^  interponimento  ^ 
frapponin^ento ,   sm,  L  deci,   (Palladio) 
PI.  enti.  V  f 

3/  Contrapponimento.  (Concento  di  Dqnc 
te)  •    s     '       '    > 

Opporre  ,  ^  sine.  del  Itft.  opponere  ,  dalla 
prep.  ob  (  ìwt^nti  )  e  poncf^p ,  porre  in- 
nansi ,  addurre  ir}contro,  contraddire^ 
muover  difficoltà  ,  dubbio  ,  altrimenti 
(Contrapporre,  o^t.  comp.  $  conj,  col  L, 
(Novelle  f^ntiche) 
ft.  E  n.  pass,  pòi  %,  essere  opposto ,  cioè 
posto  ali*  incontro  ,  contrt^iare  ^  eoiig 
trastare.  (Boccaccio) 
yar,  (/n^.)  Oppongo  e„  oppòno ,  óni ,  ónec 
onUmo  ,  pnéte^  óngonp.  Opponeva  e  ^a» 
évi ,  èva  e  ^a  ,  {a  ,  pi,  ivano  é  éano  > 
ieno.  Oppósi,  onesti,  ose;  onemmo,  oner 
sic,  oserò.  Opporrò,  orrii ,  orpà;  orrè- 
ndo, or  ri  te,  orrannp.  (Pass,  comp.)Hot 
aveva  ,  ebbi  opposto  ec.  (OU.)  Opponessi 
fC.  Opporrei  p  orria  ,  orresli ,  urrcbbe 
e  orr(a  ,  pi.  orribberp  e  orriano.  (Sogg, 
e  Jmp.)  Opponga  e  ogna  i  e  5,  oiiga  e 
Ogni,  pni  (u  ,  im/>.  ;  oniimo  ,  oniite, 
f&ngano  (Part.)  Opponente,  opposto  e  op- 
pósi to.  {Ger.)  Opponendo* 

Opportunamente  (Segneri)  ,  0 

Opportuna  tangente  (T.  Livio),  aiHN  como^ 
damente ,  in  buon  punto ,   a  proposito, 

^Oppoi'tunivple,  0  opportuno,  eh*  è  secon^ 
do  il  bisogno  o  aesiderio  »  add,  com.  f 
deci,  (Liburnio)  BftB«»  PU  òvoli* 
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Oi>p3rtunÌMÌmanieDle ,   av^,  tupérL  di   op- 

portanameiite.  (Segntri) 
Oppsrtanfstìaio  >    issima»    aM,    guperh    di 
opportuno  »    m.  •  /  4  «  t  décL   (  Bém- 
btf)  FI.  issimi,  fssimc» 
iOj'portuDiU  »  ide,  ite,  astrutC^  di*  oppor- 
tuno y  occasione,  comodità,  congiunta 
r»  idonea    a  operare   checchessia ,    »f, 
indecl.  colla  tertn*  in  k,  •  I  décL  colle 
term,  in  iàjt  0  ite.  {Cantica)  Pi.  idi  e  iti. 
2.  Bisogno,  necessità.  (Boccaccio) 
OpportiSno  ,  ijoa  »  che    viene  a  tempo  ,  co^ 
modo ,  add,  tn»  e  f,  ^  e  ^    deci.  (Det- 
to)  PL  lini,  i&ne» 
S.  Bisognet^ole  ,  necessario,  (Detto} 
5.  In  forsa    di    tm.  ,    opportunità  ,  mò 
eh*  è  necessario.  (Zibaldone) 
Opposi  va  menu  ^  a^9»  con  opposizione»  {Bur* 

chiello) 
Oppósi  to  »   e   oppotto  >    contr torio ,    im,   L 
deci.  (VeUori)  PL  ositi. 
S.  Per    opposizione ,   nel  iign*  di   essere 
opposto,  o  posto  a  rimpèttOf  a  riscon- 
tro. (G.  feniani) 
'    5.  OftJ«  air  opposi  ro»  avi^erÒialm.  opposi" 
tamente  ,  i^i  contrario,  (  Guicciardini  ) 
Alb. 
(.  E  per  r  Apposito  ,  per  opposi  to  ,   d  «- 
mili ,  pure   a^verbiatm.  in   contrarto, 
per  lo  contrario.  (  Giamìiullari  P.  F,  ) 
Detto,  ' 

Oppósi  to  ,  ositi ,    e  opposto  ,    da   opporre, 
contrario,   ndd.    m.    e  f,    i    «  a  deci. 
(Medici)  PI.  ositi,  osi  te. 
S.  Posto   in    luogo    totalmen^   diverso. 

(Boccaccio) 
5.  Posto  a  rimpeltOt  s  riscontro*  (C  Vil- 
lani) 
Oppositóre,   •  •♦  itrice,  che   oppone  (con- 
traddice), 9erb,  w»,  ef.S  deci.  (nWior 
ni)  PI.  uri  e  icK 
Oppiisiifóne  ,    onimento  ,   contraddisioiu , 
obbiezione,    impugnazione,  sf.  5  decL 
l(G.  Villani)  Pi.  óni. 
«.  Conerarietà.  (Dante) 
5.  £  r  essere   opposto ,   o    posto  A   ri'oi- 
petto ,  a  riscontro.  (GaliUi) 
Oppostissimo,   fssima,  add.  superi,  di   op- 
posto ,  m.  e  f.tr^  %  deci.  (Sfgneri)  Pi, 
issimi,  fssime. 
Opposto,    è   oppósi  to,   contrario,    sm,    L 

deci.  (Detto)  PU  osti. 
Opposto,   osta,  e    oppósi  to,    da   opporre, 
contrario ,    add,    vi,    e   f.   L  e  i   deci. 
(Dante)  P/*  osti,  oste. 
».  Posto  a  rimpetto  ,  a  risoontro.  (Sag^ 
gi  di  nat.  esperienze) 
^,OppremiÌto ,  liu  ,  e  oppresso  ,  da  opprime- 
re, «ot^crcAia^a,    sopraffatto,    add,  mi 
e  /.  4  «  2  deci.  (G.  Villani)  Pi.  titi,  Ute. 
TOppressante  ,  che  oppressa  (opprimi),  pàpt* 
com.  l  deci.  (Siloi)  Bfi&0.  Pi,  ànU. 
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Oppress«nt(esimo,  fssima,  add,  superi,  di  typ^ 
pressante ,  the  grandemente  oppressa  , 
m,  e  f,  i  e  9  deci.  (Saltfini)  O.  kap. 
Pi.  issimi ,  fsstmé. 

Oppressare,    opprimere,    soffoènre ,  aU.  i 
conj.  col  4.  (Morali  di  S.  Gregorio) 
%,  Fig,  angariare^  tiranneggiare.  (G.  Vil- 
lani) 

Oppressilo  f  iU,  da  Appressare,  aggravato, 
sopraffatto  ,  angariato  ,  add.  m.  e  f,  { 
e  i  deci.  (Segretario  fior,)  PI.  ili,-  ite. 

Oppressa  tóre ,  e  **  atrice,  ehe  oppressa  (an^ 
garia ,  tiranneggia  ) ,  perb,  m.  e  f.S 
deci.  (M,  Villani)  PL  òri  e  iti,         ^ 

Oppressióne,  essiira  ,  aggravamento  ,  anta- 
riamento  ,  tirannia ,  sf.  5  deci,  (Q.  Vil- 
lani) PI.  ónl.  -^  ^ 

*OppressÌTo  ,  ìti,  atto  nd  opprimere,  add. 
m.  e  f.  i  è  %  deci.  (  BaUaglini)  Bbbc, 
Pi.  ili,  ire. 

Oppresso  ,  essa  ,  da  opprimere,  •  ng gravato, 
add.  m.  «  /  4  »  a  deci.  (Boccaccio)  ft. 
essi ,  esse. 
«.•  Sopraffatto.  (E  da  tanU  dolcerxa    op- 
presso e  sUnco  .  Petrarca  ion.  i65) 
5.*  Soffocato.  (Saggi  di  nat.  esperienze  ) 

Oppressóre  ,  che  opprime  (aggrava  ,  tiran- 
ne^^ifl),  verb,  m,  5  deci.  (Guicciardini) 

Oppressa  ra  ,  essióne  ,  aggravamento  ,  sf,  % 
deci.  (Dante)  Pi.  tìre.  ^ 

9.  Infragnimento  ,  o  soffocamento.  (Pai'- 
ladio) 
Opprimente ,    che    opprime ,    part.   com.  5 
decL  (S.  jigost.  C.  di  Dio)  Moiii-Gi. 
Dii.  Pi.  enti,  ' 

Opprimere,  quasi  premere,  o  tener  sotto, 
aggravare  con  superiorità  di  forze  gli 
inferiori    e    impedir  loro  il  potere  ri" 
sorgere,  aggravare,  sopraffare,  soffo' 
care ,  alt,  anom.    %  conj.  col  4*  (  Boc- 
caccio) / 
».  Fig.  distruggere.  (Petrarca) 
Var.  (  Ind,  pass.  )  Oppressi  ,  i mesti ,   esse  ; 
imemmo  ,  imesie  ,  ossero.  (Pass.  comp.  } 
Ho,  aveva,  ebbi  oppresso  ec.  (Negli  al- 
tri modi    e  tempi   segue    V  andamento 
regolare) 
Oppugna  mento  ,  iitóne ,    contrasto  ,    sm.  4 
^,    <iec/.  (Saggi  di  nat.  esperienze)  Pi.  enti. 
Oppugnante ,   che  oppugna    (  contraria  , 
contraddice),  part.  com.  3  deci.- pi.  anti. 
Oppugnare ,  ♦  dalla  prep.  Ut.  ob    (contro) 
e  pugnare  (  combattere  )  ,    contrariare  , 
contraddire  ,  att.  comp.  i  cenj,  col  4- 

».  •  Dare  assalto,  vincer  per  forza,  su- 
perare,  pia  eomun.  espugnare.  (Bembo) 
Cpi>ugnato  ,  ita  ,  da  oppugnare  ,  *  assalta- 
to ,  abba^.futo  ,  preso  per  Jorza  ,  atld. 
m.  e  fi  4  ,  a  deci.  (  Guicciardini  )  Pi. 
iU,  ilt«  ' 
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Oppugna tiSre  (Cflft^i)   Alb.  ,   '  alr(c«  (  fi<- 

scmli  h.  )  Beb6.  ,    che    oppugna ,    verb. 

ifi.  #  /  S  decU'pU  òri ,  fci. 
Oppugnaùóne ,   amento  «    contratto  ,    con^ 

traddizigne ,  </.  S  deci.  (Morgante)  FU 

òni 
S»  Fer  «spugnali on«  (*  il  prendere.    J'hj- 
ì       $alto   o    per  forta    un  luògo    munito  ) 

{Betnho)  Ceì.  . 

Òpra,  *  ti  ne.  di  òpera»  V,  per  lo  più  fio  et. , 

■  operazione  ,  sf.  deci.  (Dante  ,  Petrarca^ 

Ariosto  ,  Tasso  ed  altri)  PL  epre. 
Ópralontino,  che  opera  da  lungi,  soprani 

nome  dato  da  Ornerò  ad  Apollo  .   add. 

e  sin,  compé  4   ^^cL  {Salvini)  Alb.  Pi. 

ini.  , 

Oprante,  che  oprà^  pare,  com,  5  deci,  (Sai- 
vini)  Detto.  PL  an^i. 
aprire  ,    si  ne,    di  operare ,  più  del    verso  , 

che  della    prosa»   att,  i  conj.   còl.    4* 

(Petrarca) 
yjÓprf re  per  aprin ,  att.  aném,  S  con/,  col  4* 

(Bemio)  Alb. 
Krtr.  (com«  «/  K.  aprire) 
Opulenta  ,  e 
Opulento  ,  enta  y  V.  Lat,  abbondante  di  he'" 

ni,  ricco,  add.  m,  e  f.  ^  e  %  decL  {  Buor 

narroti)  PL  enti  »  ^t«. 
OpulentUsimo ,  istima  >  add.  superi,  di  opu- 
lente ,  m.e  f.^  €2  deci.  (Borghini)   PI. 

\%i\m\  i  fssime. 
Opulenta  ,  V.  Lat.  ricchetta ,  abbondansaf 

sf9,  deci.  {Segni  F.)  Pi.  enie. 
'^Opuftcoletto  9   dim.  di  opuacoloj  ed   anello 

io  stesso  che  opus<ìolo,  «m.  4  f^cl.  (Far* 

della)  Bene.  PI.  etti. 
Optisoolo ,  Cn. ,  « 
òpifsculo  (Bedi)  Alb;».  V.  Xo^.  operieciuola 

icrittd  ,  sm,  4  d^cL'pl.  ikacoU  »  <  ilsculi. 

Oli 

Oifa  »  r'.  Gr.  la    vigesimaquarta  parte  del 

fior  no  naturale,  sf,  2  deci.  (Petràrcu) 
/.óre. 
a.  Tifmpo  semplicerrt.  {Boccàccio) 
5.  Ore  canonfclie  (Afa«itri<£so)  , 
4.  Ore    regolari  {Vita  di    S.  Plance  sco  ) 
Gbs.  ,  e  ore  assolut.  (Fra  Giordano),  di" 
consi    que*  salmi  e   quelle  preci  che  si 
cantano  in    coro,  o  si  recitano  priva- 
tarnente   dalle    persone  ecclesiastiche . 
'    5«  E  ore  mattutine.»  diconsi  quelle  che  n 
cantano  verso  il  far  del  giorno,  {Beta- 
to) 
(.  Ultfma  ora  {Detto),  è 
7.  La  sua  ora  (Vita  di  S.Eufrag.yCns.p'il 

punto  della  rnorte. 
$.  Xn    buon* ora»    avverbiahn.    modo    di 
pregare,    lo  stesso  che  ài  graiia    (  Boc^ 
taccio);  $.  e  vaia    anche  bene,  o  bene 
H3,  vòtentieri.  (DMo)  Cbs. 
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9.  Ift  «al*  ora ,  spezie  J' impr^cstiane  ó 

•      ci*  atborrimento.  (Detto) 

10.  All'ora  estrema,  al  punto  della tnoT' 
te  »  alla  morte,  (Petrarca)  Klì, 

11.  Ad    ori,   avverbialni.    ora,    adesso 
(Boccaccio)  §.  In  tempo,  (Detto) 

it.  Ad  ora  ad  ora  »  a  ora  a  ora  ,  ^  ad 
ogni  ora  ,  ad  ognora ,  avverbialm.  iO" 
vente,  di  tratto  in  tratto.  (Dante) 

iJ.  Ad  un'ora  ,  avverbialm,  a  un  trattof 
(Morali  di  S.  Gregorio)  ;  J.  a  un  tem- 
po »  nel  rriedesiìno  tempo  (Boccacci (rjf, 
^.  in  una  volta.  (Detto)  Cbs. 

14.  All'ora  ,  coli*  agg,  del  nummro  ,  nel" 
la  tal*  ora.  (Detto)  Alb. 

iS.  Ami»  ò  iniiahii  or^  (ÓanteJ,  è 

16.  Innanti  ad  ora  {Vite  de*  SS.  Padri y 
Gbs.  ,  innanzi  alla  debita  ora. 

I),  Da  ora»  da  questo  punto*  (Boccaccio) 
Alb. 

18.  Da  ora  inn^ntiy  avvirbial.  per  Vdv^ 
venire.  {Petrarca) 

19.  D*ora  in  ora  (Alamanni  L.)  » 
io.  Ora  per  ora  (Buonarroti)  »  e 

ai«  In  ora  in  ora  (  Vita  di  $.  JÌJadd, } 
Cbs.  ,  avverbialm.  di  tempo  in  tempo  > 
di  tanto  in  tanto,  f.  K  im*  ora  dopo 
P  altra ,  a  poco  a  poco,  {Petrfirca)hh9. 

ft2.  Da  un^  ora  a  un*  altra  »  in  breve  mo* 
mento  ,  dal.  vedere  di  non  vedere.  (J*V- 
rensuola)  Ces. 

aS.  Dì  buon*  ora  ,  è  a  buon'  ora  »  Avvif'^ 
bialm.  per  tèmpo,  (Èuònarroii) 

aV«  Essere  alle  ventitré  ore»  o  simili,  di'' 

■  cesi  di  chi  è  prostimo  alla  morte  per 
i^ecchiezza.  (Cecchi) 

»5.  Non    veder    l'ora,    o    parére  un'ora 

niille  ,  o    siììiili  ,  aspettare  con    grande 

ansietà  ed  impazienza    V  avveriimentcr  • 

(Boccaccio) 

ÙTz,  avv.  adèsso,  in  cjue sto  punto,  (Petrarca) 

a.  in  vece  di  però  ,  adunque,  (Dnnte) 

5-  Talora  è  partic.  riempitiva,  (  Boccdc 
ciò  ) 

4.  Bi ferito  a  un  altro  o'ra ,  lo  stesso  che 
quando.  (Ora  una  volta»  «ra  un^  altra- 
Ora  innanii  ed    ora  addietro  ec.  Detto  ) 

5.  Or  ora  ,  o  ora  ora  ,  ìia  alquanto  ptn 
di  forza  ,  cioè  in  questo  punto,   (Gel ti) 

6.  Or  com'  ora  »  avverbialm.  in  quest9 
plinto  ,  in  questa  congiuntura,  Cb^ 

<).  Òr  bene  »  or  Via  (  Boccaccio  )  ,  or  va 
(Dante) ^  Ces.  ,  servono  talora  alle  esrla* 
inazioni  ed  alle  interrogazioni ,  dan-» 
do  al  còstrntéo  maggior  ènfasi, 

Òté  ,  aura ,,  venticello    soave  e   Imggiero , 
sf,  2  deci,  (Petrarca)  Pi,  «re. 

Oracoli  re  ,    pronunziare ,  o    pretendere  di 
pronunziare  oracoli  ,  n,  assoU  t    conj. 
(S Alvini)  Alb. 
Var,  (Ind.)  OpjìcoIo,  icolù  itola,  pL  ieoUi* 
no;  (rtf/  Sogg.)  icolis»  «Cr 
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OncoìUU,  che  pronuntia ,  o  pretenda  di 
pronunuart  oracoli  >  $m,  l  J«c/.  {Sal^ 
ifini)  D«uo.  FI.  itti. 
OricolD,  risposta  de^  numi  [  èà  anche  dtl 
vmro  Dio),  detto  dittino,  voce  di  Dio  , 
Mrn.  4  deci.  (Firentuola)  Pi.  icoìi. 
è*  K  talora  la  dit/inith  stessa  che  dava 

gli  oraceli.  (Detto)  Alh. 
i.  lndo¥Ìnamento,  predizione,  (^orcAi)    . 

4.  Fer  oraterio  (chiesina)  {Sacchetti)     • 

5.  Stimarti  un  oracolo  >  dicesi  di  chi  è 
amico  delia  sua  opinione,  e  si  crede 
in  tutte  le  congiunture  di  fare  e  dir 
meglio  di  ogni  altro.  Alh. 

^Orarolóne,    accr.  di    oracolo,   sni.  S  decL 

{halli  Eni)  Bbbc.  Pi,  óai. 
òrafo,  più.éomun,  oréfice,   Artefice  che  lor 
¥wa  d^orot  sht,  4  decl.{Sacchetti)Fl.órsLfì. 
S.  Orafo    d*  ottone  4   per  ilmiL  fu  detto 

V  oUonajo.  {Detto) 
S.  Fatare  alla  etadera  del  mugnajo,  e  nos 
alta  bilancia  deli*  orafo^  esatninàré  una 
cosa  alla  grosia,  è  non  alla  minuta  • 
{Casa  leu.) 
Òraginoy  è  uragind»  tempesta  orribile  e  9Ìb' 
lenta  pel  contrasto  di  più  venti,  sm.  ^ 
deci»  Alb.  pi.  ini. 
Or'airiii ,'  ormài ,  è  ogginiii ,    à^e.  di  tempo 

presente,  ora,  adesso,  (Dante) 
Orante,  che  ora  (prega),  pàrt,  com.  Ì  decU 

{Boccaccio)  G.  kai».  Fi.  anti. 
drJLre,  f,  Lat.  pr^^re,  far  orazione,  rdc^ 
comandarsi    a    Dio ,    ri.  assai,    i  con^* 
(Ddnte)  ;  f .  *usato  purg  attivam.  (Ario-' 
ito  Far.  45,  195)  Pew.     . 
9,  £)  in  sign.  pure  att,,  adorare.  (Danéè) 
5.  Aringare^  declamare.   (Varchi) 
Orario,  aria,  che  si  riferisce  alle  ore,  a^ 
partenentf  ad  óre  ,  ndd,  m.  e  f.  l^  e  % 
deci.  (Hedi)  G.  NAP.   flf.  arj,  itii,  àrie. 
9.   Ch*  è    misurato  da  un*  ora  t  o   si  fa 

d*ora  in  ora.  {Detto) 
t.  *  Che  sta    sulV  osservazione  delF  ore,. 
(  •  •  .    i  medici  ti  debbano  dire    artefici 
•rari^«c.  Dt-tto)  Bbbc. 
4»  -^SS'  ^*  ^«l»^*'»  >   volgarm.  àcridrntali  , 
quelle  che  in  poche  ore  si   consumano 
affaUo.  ((bocchi)  Alb. 
Orilo,  ttk,  da  orare ,  pregato  ,  àdd.  m.  • 
/.  4  a  t  deci.  Cb.  Pi.  iti,  ite. 
«.  Fer  aurato  (indorato)  (Tasso) 
Oratóre  {Dante),   alrfce  (Got^.  della  fami- 
glia), che  ora  (prega),  verb,  sm  e  f  Ì 
deci. -pi.  òri,  lei. 
•«  In  forsa  di  »m,,  dicitore ,  aringater 

T*e.  {pavanxati) 
5.  Messo,  nuncio,  ambasciatore .  (Berni) 
4.  NelVusOi  dicesi    anche    colui  o    colei 
che  porge  un  memoriale,  Alb. 
Oi*atórfa ,    F arte   di    parlar    bene,   altri" 
menti  retìóTÌc^ ,   $f,  %  deck   (Saltini) 
DtUo.  Fi.  òrie. 
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Ontorìatoenlt ,  Aev.  con  érte ,  o  in  inanio^ 

ra  oratoria.  (Varchi)  G.  ^ap. 
Ora  Iorio,  luogo  sacro  dove  $i  fa  orazione, 

piccola   chiesina ,     cappelletta  ,    sm.  ^ 

deci,  {Borghinl)  Pi,  orj,  órii. 
S.  NeW  uso  ,  si  prende  anco  per  una  so^ 

oieta  o    congregazione    di  persone  re* 

iigiosé  che    vÌ9ono  in  éomunita    senza 

voti.  Alb. 
Z,  fi  dicesi    altresì  A  un    corHponimenta 

poetico  in  dialogo  per  cantarsi  in  miM^ 

zica.  Cr. 
Oratòrio  »  6ria  ,    che  appartiene  alV  orato* 

re ,  add.  m.  0  f  ^  e  z  deci.  (Da^^anzs^m 

U)  Pi.  orj;  órii,  óHe. 
9.  Agg.  di   luogo   dove   si  fa  orationei 

(Comp.  dell*  Imprunetk) 
^Oraaiadameritr  ,   «tv/,  al  modo  di   Orazio  , 

in  guisa  oraziana.  (Stigliani)  Bcbg. 
*Ora%!ino ,  ina ,  appartenènte  al  poeta  0- 

r*aiio ,  add,  ni.  e  f.  ^  e  %  deci,  (J^isie* 

ly)  Detto.  iV.  ini,  ine. 
^Oraveggiare  ',  imitare  le  maniere  del  gran 

poeta  Orazio,  n,  àssol,  1  conj.  (  Silos  I 

Detto. 
Oraxioncella  (Toloffiei)  Alb.  ,  0 
Oraiioncina  {Cecchi),  dim.  di  oraiiona ,  ser^ 

mancino,  sf.  i  decl.'pl.  tìte,  e  ine. 
9.  Brattata ,  riprensione.  (Cellini) 
draiiórie,    preghiera  indirizzata  a    Dio  9 
'    d*  santi  ,  if.  5  deci  {Cavalca)  Pi.  óni. 
%.  Scrittura  nella  quale  si  contenga  queU 

lo  che  il  dee    dire  orando ,    supplicai 

(Boccàccio) 
t,  BngionanlentO  iecondo  i  precetti  del" 

Id  rettorica.  (Seghi  B.) 

4.  Presso    i    gramniatici ,     il  fa^/ellaré 
sempUcem,,  discorso.  (Butiì^ 

5.  Oraiione    he^rósà  ,  fig.    cioè  piend  di 
forza,  (Firenzuola) 

6.  Fare  òraiioiie,    o   V  oratióue  ,  orare/ 
pregare.  {Fra  Jacopone) 

7.  Slare  ili  oraiione  ,vale  lo  Stésso,  {AsiiftU 
degli  dnticHi) 

%.  Dir  r  oraiione  ,  o    il  paternostro   (^eTlB 
Bertuccia,  in  modo  basso ,  mormorare  , 
e    bestemmiare     tdcitàmente    (  Ciriffo 
CdW.) 
*Ora«ianetta  ,  ortcella  ,  oncinà  «  dim.  di  orf 
tión'e^  àf  S  deci.  (TolomeiJ Bbug.  Prette. 
Orbacca,    propr.  frutto    de  IV  alloro ,    ma 
dicesi   atiché  del  cipresso  ,    della  mor* 
iella  e  simili  ,    più   comun,    bacca  ,  a 
còccola ,  sf,  i    deèl.  (Crescenzi)    Fi,  ac 
c^e.  ' 
d.  Per  simiL  fu  detto  il  cacherello  della 
cApra,  (Palladio) 
Orbicelo  ,  pegg,  di    orbo ,  4  deci.  (  Porti- 

g^érri)  Alb.  Fi.  acci. 
OrBico ,  lo  stesso  che   zììòro  o  làuro   (al^ 
bero  noto) ,  sm,  L    deci.  CKL  Spano)  Or 
ÈA*.  fi.  uhu 
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Oppugna t<Sre  [Gali Iti)  Alb.  ,  *  atrfct  (  l^rf- 
ic^li  L.  )  Bebo.  ,  che  oppugna  ,  yerb. 
ifi.  •  /.  S  dech'pU  òri ,  ìc\, 

Oppugnatióne ,  amento  •  contrasto  ,  con^ 
traduzione  f  sf,  5  deci*  {Morgante)  Pi* 
òni 
S,  Fer  tspugnatione  (*  il  prenderti  d'as- 
salto o  per  forta  un  luògo  munito  ) 
{Betnbo)  Ce*. 

Òpra,  *  iinc.  di  òpera,  V.  per  lo  più  pò  et., 
■  operazione  ,  sf,  decL  (Uante  ,  Petrarca^ 
Ariosto  »  Tasso  ed  altri)  ?L  opre, 

Opralontino,  che  opera  da  lungi,  sopran- 
nome dato  da  Omero  ad  Apollo  ,  add, 
e  sm*  comp4  4  deci,  {Salvini)  Alb.  Fi. 
ini. 

Oprante,  che  opra,  pare.  cotn.  S  decL  (Sai- 
vini)  Detto.  FU  an^i. 

Oprare,  si  ne.  di  operare,  più  del  verso  t 
che  della  prosa,  alt.  i  conj.  còl.  4.. 
(Fetrarca) 

„Óprf  re  per  aprin ,  att.  artém,  S  conj.  col  ^ 
(Bemìo)  Alb. 
Var.  (come  ttl  V»  aprire) 

Opulenta  y  0 

Opulento  ,  énta  r  V.  Lat.  abbondante  di  be- 
ni, ricco f  add.  m.  e  f.  ^  e  %  deci.  (  Buo- 
narroti) PL  enti,  ^nte. 

OpulentUsimo ,  issima  ,  add.  superi,  dì  opu- 
Jente  ,  m.  e  f.  ^  e  2  deci.  (Borghini)  FI. 
Ui\mif  {ftsime. 

Opulenta ,  V.  Lat.  ricchetta ,  abbondanza, 
sf.  a  deci.  (Segni  F.)  Fi.  ente. 

'^Opuftcoletto  ,  dim.  di  opuacolo ,  ed  anclte 
io  stesso  che  opvLitoìo,  $m.  4  deci,  (j^Vir* 
della)  Bene.  PI,  etti. 

OpiSiooIo,  Cu.  >  e 

òpti'sculo  (Bedi)  Ars.-,  V.  Lat.  opericciuola 
icrittd  ,  sm.  4  decL-pl.  ikacoli ,  «  lisculi. 

OR 

Ora ,  V.  Gf»  la   vigesimaquarta  parte  del 
giorno  naturale,  sf,  a  deci.  (Fetrarcu) 
PI.  óre. 
S.  Tempo  semplicent,  (Boccaccio) 
5.  Ore  canonfcTie  (Maestruzso)  , 

4.  Ore  regolari  (  Vita  di  S.  Francesco  ) 
Gbs.  ,  •  ore  assolut.  (Fra  Giordano),  di- 
consi  que^  salmi  e  quelle  preci  che  si 
ca'ntano  in  coro ,  o  si  recitano  priea- 
tamenté   dtalle    persone  ecclesiastiche . 

'    5«  E  ore  mattutine ,  diconsi  quelle  che  si 
cantano  verso  il  far  del  giorno.  (Bem- 
bo) 
€.  Ultfma  ora  (Detto),  è 
7.  La  sua  ora  (Vita  di  S.Euf^ag\)Cas.fil 
pUnto  della  morte. 

5.  Tn  buoA*  ora  ,  aviferbinlng.  modo  di 
pregare,  lo  stesso  che  di'  grana  (Boc- 
caccio );  $.  e  vali»  anche  bene ,  o  bene 
Hsi ,  9ot€titieri,  (Dttio)  Cbs. 


ORA 

3.  Ift  «al*  ora ,  spezie  d*  (mpr^catioHe  C 

"      ci'  atiborritnenlo,  (Detto) 

10.  All'ora  estrema,  al  punto  della  fnor^ 
te  ,  alla  morte,  (Petrarca)  hii. 

11.  Ad  ora,  avverbialm,  ora,  adesso 
(Boccaccio)  §.  In  tempo,  (Detto) 

il.  Ad  ora  ad  ora  ,  a  ora  a  ora ,  ^  za 
ogni  ora  ,  ad  ognora ,  avverbialm.  so-' 
vente,  di  tratto  in  tratto,  (Dante) 

|3.  Ad  un'ora,  avverbialm.  a  un  tratttf 
(Morali  di  S,  Gregorio)  ;  J.  a  un  tem- 
po ,  nel  medesimo  tempo  (Boccacciùf, 
^,  in  una  volta,  (Detto)  Cbs. 

14.  AH*  ora  ,  coli*  agg,  del  nummro  ,  nel- 
la tal' ora,  {Detto)  Alb. 

15.  Ami,  ò  inriartii  or^  (Ùante),  è 

16.  Innanti  ad  ora  (Vite  de*  SS.  Padri) 
Cbs.  ,  innanzi  alla  debita  ora. 

il.  Da  ora,  da  questo  punto»  (Boccaccio) 

18.  Da  ora  ìnn^nti,  awérbial.  p$r  Vdv^ 
venire,  [Petrarca) 

19.  D' ora  in  ora  (Alamanni  L.) , 
io.  Ora  per  ora  (Buonarroti) ,  e 

ai*  In  ora  in  ora  (  Vita  di  Ì.  JÌJadd.  ) 
Cb3.  ,  avverbialm,  di  tempo  in  tempo  , 
di  tanto  in  tanto,  f,  E  un'ora  dopo 
V  altra ,  •  poco  a  poco.  (Petrarca) hhz* 

as.  Da  un'  ora  a  un^  attra  ,  in  breve  ino- 
inento  ,  dal  vedere  di  non  vedere.  (Fi- 
renzuola) Ccs. 

a5.  Di  buon' ora  y  o  a  baon' ora  ,  AV9éf- 
bialm.  per  tenipo,  (Buónarroèi) 

aV.  Essere  alle  ventitré  or*,  o  simili ,  di'» 
cesi  di  chi  è  prostimo  alla  morte  per 
i^ecchiezza,  (Cecchi) 

aS.  Non    veder    Torà,    o    parere  un'ora 

nitlle  ,  o    simili ,  aspettare  co»    grandm 

ansietà  ed  impazienza    V  avvsnimentor  • 

(Boccaccio) 

Ùrz,  avv,  adesso,  in  questo  punto.  (Petrarca) 

a.  Jn  vece  di  però  ,  adunque.  (Dnnte) 

i^  Talora  è  partic.  riempitiva.  (  Boccde- 
cio  ) 

4.  Riferito  a  un  altro  ora ,  lo  stesso  che 

Quando.  (Ora  nna  volta,  «ra  un^  altra - 
Ira  innanti  ed    ora  addietro  ec.  Detto  ) 

5.  Or  ora  ,  o  ora  ora  ,  ha  alquanto  péri 
di  forza  ,  cioè  tn  questo  punto.   (Gel ti) 

6.  Or  com*  ora  ,  avverbialm,  in  questo 
punto  ,  in  questa  congiuntura,  Cb^ 

^.  Or  bene  ,  or'  vi»  (  Boccaccio  )  ,  or  va 
(Dante)  Qe9.,  servono  talora  alleesclof* 
inazioni  ed  alle  intetrogationi ,  cian- 
cio al  còstrutéo  maggior  ènfasi. 

óra  ,  aura  „  venticello    soave  e   leggiera  , 
sf,  2  Jeci.  (Petrarca)  Pi.  lire. 

Oracoli  re  ,    pronunziare  ,  o   pretendere  di 
pronunziare  oracoli ,  n.  assot,  i    coni. 
(Sàlvini)  Alb. 
Var.  (Ind)  OpìcoIo,  icolù  ieola,  pL  ieoU« 
no;  (nH  ^ogg.)  icolia»  «e» 
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OnicolicU*  che  pronuntia ,  o  pretenda  di 
pronunuare  oracoli  *  «m.  i  J«c/.  {Sai" 
vini)  D«Uo.  H.  itti. 
OricolD»  risposta  da*  numi  (  ed  anche  del 
vmro  Dio),  detto  diyfino,  voce  di  Dio  ^ 
$m.  4  deci.  (Firenzuola)  Pi,  icoli. 
à.  £  talora  la  divinila  stessa  che  dava 

gli  oraceli.  {Detto)  Al». 
Z.  Indovinamento,  predizione,  {Varchi)    . 

4.  Ver  oraterio  {chiesina)  {Sacchetti)     • 

5.  Stimarti  un  oracolo,  dicesi  di  chi  è 
antico  della  sua  opinione,  e  si  crede 
in  tutte  le  congiunture  di  fare  e  dir 
meglio  di  ogni  altro.  Aui. 

'Orarotóne,    <sccr.  di    oracolo,  stri.  S  decU 

{halli  Em)  Bbbc.  Pi.  6n\. 
òrafo,  più  comun,  oréfice,   artefice  che  la- 
eora  d'oro,  shk.  ^  decl.{SaccheCti)Fl.órsLfì* 
S.  Orafo    d'ottone,   per  simiL  fu  detto 

ìf  oUonajo.  (Detto) 
S.  F«are  alla  atadera  del  mugnajo,  e  nos 
alta  bilancia  dell*  orafo^  esaminare  una 
cosà  alla  grosia,  è  non  alla  minuta  • 
{Casa  leu.) 
Òngino,  è  uraginò,  tempesta  orribile  e  vìa' 
lenta  pel  contrasto  di  più  venti,  sm.  ^ 
decU  Alb.  PL  ini. 
Orairiii ,'  ormài  ,  e  oggimii  »    à^e.  di  tempo 

presente»  ora,  adesso.  (Dante) 
Orante,  che  ora  (pr^ega),  pàrt,  com.  Ì  decL 

(Boccaccio)  G.  nap.  PL  anti. 
ócire,  f.  Lat.  pregare,  far  orazione,  ràc" 
comandarsi    a    Dio  ,    n,  assol.    i  conf* 
iDdnte)  ;  $.  ^usato  pure  attivOm.  (Ario^ 
ito  Pur.  45,  195}  Peh. 
9.  £.  in  iign,  pure  att.,  adorare.  (Dante) 
t.  jiringare^  declamare.   (Varchi) 
Oririo,  irla,  che  si  riferisce  alle  ore,  a^ 
partenentf  ad  óre  ,  add.  m.  e  f.  ^  e  2 
deci.  (Hedi)  G.  NAP.   Pi.  arj,  itiì.  Arie. 
S.   Ch*  è    misurato  da  un*  ora ,  o   si  fa 

d*ora  in  ord^  (Detto) 
t.  ^  Che  sta    sulV  osser^atione  dell*  ore.. 
(  •  •  .    i  medici  ai  debbano  dire    artefici 
•rarii.ec.  Detto)  Bbbc. 
4.  ^S$'  ^'  ^«^^^''i  >   volgarm.  acrid«'nUli , 
quelle  che  in  poche  ere  si   consumano 
affaUo.  {(bocchi)  Alb. 
Olito,  ita  y  da  orare  ,  pregato  ,  add.  m.  a 
/.  4  e  t  deci.  Cb.  Pi.  iti,  ite. 
«-  Per  aurato  {indorato)  (f asso) 
Oratóre  (Dante),   alrfco  (Gov.  della  fami" 
glia),  che  ora  {pf^gi^)  »  verb.  tn.  e  f  Ì 
decl.-pl.  òri,  ici. 
a.  In  fif^^a  di  sm,,  dicitore,  oringater 

r'e.  (Davantati) 
S.  Jifìesso,  nuncio,  ambascifUore .  (Berni) 
4.  NelPusOf  dicesi    anche    colui  o    colei 
che  porge  un  memoriale.  Alb. 
Ocatón'a,    Parte   di    parlar    bene,   aitri' 
menti  rettorie» «    $f  %  deci*    (Saltini) 
Detto»  PL  àiit. 
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Oratorìamentt ,  aee,  con  arte  ,  o  in  manie^ 
ra  oratoria.  (Varchi)  G.  ?af. 

Oratòrio,  luogo  sacro  dove  si  fa  orazione, 
piccola  chiesina  ,  cappelletta  ,  sm.  ^ 
deci,  (Borghini)  PL  orj,  órìi. 
S.  Neil*  uso  ,  si  prende  anco  per  una  jo- 
cieth  o  congregazione  di  persone  re* 
iigioiè  che  vivofio  in  éoniunita  senza 
voti.  Alb. 

3.  £  dicesi  altresì  a  un  corHponimento 
poetico  in  dialogo  per  cantarsi  in  miH 
sica.  Cr. 

Oratòrio ,  òri«  ,    che  appartiene  ali*  orato- 

re  ,  add.  m.  #  /.  4  «  t  deci.  {Davanza*> 

ti)  Pi.  orj;  òrii,  òri*. 

9.  Agg,  di   luogo   doife    ti  fa  orazione^ 

{Comp.  dell*  Imprunetk) 

^Or'atiadamedt',   àv^.  al  modo  di  Orazio, 

in  guisa  oraziana.  (Stigiiani)  Bebc. 
*Ora«iino  ,  ina ,  appartenènte  al  poeta  0- 
r'Aif  o ,  add,  ni.  e  f.  ^  e  b  deci,  {Nisie* 
ly)  Detto-  PL  ini,  ine. 
^Orayeggiare  ',  imitare  le  maniere  del  gran 
poeta  Orazio,  n.  àssoL  1  conj.  (  Silos  ) 
Detto, 
Oraiioncella  (Tolontei)  Alb.  ,  e 
Oraxioncina  (Cecchi),  dim.  di  oraiione ,  ter^' 
tnoncino,  sf.  t  décL-pl.  elle,  e  ine. 
2.  Bravata ,  riprensione.  (Cellini) 
draxióiie,    preghiera  indirizzata  a    Dio  à 
'   a*  ianti  ,  sf.  5  deci.  (Cavalca)  PL  òni. 
B.  Scrittura  nella  quale  si  contenga  queU 
lo  che  si  dee    dire  orando  ,    supplica* 
{Boccaccio) 
t.  BagionanlentO  iecondo  i  precetti  del'* 
la  rettorica.  {Segni  B.) 

4.  Presso  i  gramniatici ,  il  favellare 
sèmplicem.,  discorse.  (Butiì^ 

5.  Oratione  tle^vósà  ,  fig.  cioè  piena  éti 
forza.  (Firenzuola) 

6.  Fare  oraxione,  o  1'  oratióiie  ,  oraré^ 
pregare.  (Fra  Jacopone) 

7.  Slare  ili  oratione  ,vale  lo  stesso.  {ÀmiHm 
degli  antichi) 

$.  Dir  r  oratione,  •    il  paternostro   ^ellB 
]>èrtuccia,  in  modo  basso,  ìnorh§ernre  , 
e    bestemmiare     tacitamente    {  Ciriffo 
Cdlv.) 
^Oraiionetta  ,  oncella  ,  òncfna  ,  dim.  di  ora- 
»iòtt'e,  àf.  2  decL  (TolomeiJ Bbug.  ?/.ette. 
Orbacca  ,    propr.   frutto    dell*  alloro ,    m» 
dicesi    aftche  del  cipresso  ,   della  mor* 
tella  e  simili  ,    pia   comun,   bacca  ,  a 
còccola ,  sf.  i   deci.  {Crescenti)    Pi.  »e- 
ctie.  ' 
à.  Per  simil,  fu  detto  il  cacherello  della 
capra.  (Palladio) 
Orbicelo  ,  pegg.  di    orbo  ,  4  decL  (  Forti- 

g^erri)  Alb.  PL  acci. 
Ornico ,  lo  stesso  che   al/òro  o  Tauro   (al^ 
hero  noto)  •  sm,  j^    decL  CNL  Spano)  Q^ 
ÈA*,  fL  itìkU 
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Orbare,  V.  Lat.  prit^ar0,  att,  y  ionj,  cotì^, 

(t*ecorone) 
^.  Accecare.  {Fre^  Guittor}e)  C«s. 
Orbato,  ata>   da  orbare,    prì^^o  ,  add.  m, 

fi  f.  ^  0  z  decL  (D^nte  Conv.)  FI.  iti , 

ite. 

4.  Fer  timìL  tfccecato.  (FVrt  Giffttorttt) 
Orbe,  V,    Lat,  cerchio,    ver  cui  girano  i 

pianeti ,  sr/i.  5    deci,  {Galilei)   FL  orbi. 
„Orbè  ,  y^  propria    de'  comici  (^mhra)  ,  e 
Or  bene  (Boccaccio),  a\f^.  in  buon'ora» 
Or  bene  tU,  maniera  avi^erb»,  cioè  sia  in 

buon'  ora.  (Detto)  \ 

Orbeiia  ,   orbita  ,    privaiion»  ,    tf.  %  decU 

(Bembo)  Fi,  cu  e. 
Or!>icolire  ,    uUre,   ritondo,    in   cérchio  , 

adiL   com.  5   ^«c/.  (Quiitioni    filosofia 

che)PLirL  ^^  '^         ' 

Ori>icoUto  ,    ulito  ,   iU  ,  4i  figura  roton^ 

da ,  fatto    in    cerchio ,   adi,  in,   P  f*  L 

e  1  deql,  (Falladiq)  Fi,  iti ,  ite.  • 
'^Orbfculo  >   quella  carrucola   o  rotella  di 

metallo  con  la  quale    ti  tirano    tu  ,   o 

calano  i  peti ,  #/if.  ^  depl,  (Bt^ldinucci) 

Bbbg.  Pi,  fculi. 
orbita  ,  V.  Lat,  rotaja  (il  iegno  che  fa  in 

terra  Itp  rfiota  )  >  *f  z  4ecL  (Diinte)  Pi. 

òrbite, 
CE.  In  astrort,   quel  cerchio   che    un  pia^ 

neta   descrive   col    suo   proprio   pioto^ 

(Morgante)  '      ' 

3).  E  presso  gli  anatomici ,  quella   cat^f- 

ta  che   contiene    V  occhio ,    cosi    detta 

dalla  sua  figura  orbicolar  e  f  (Baldinucci) 
Orbila  9  kàe  ,    àie  ,    e  orbetu  »    cecità  ,  sf, 

indeci,  colla  term,  in  k,  e  l  deci,  colle 

term,  in  id«  é  ite.  Cr.  PL  idi  e  iti. 
a.  Metaf,  pri^t^iione  ,  n^ancama,  {2«*«- 

tiliano\ 
Orbo  9    orb^  ,    cieco  ,    e    dicesi  al  proprio 

(Danta) ,  è  al  fig,    (Petrarca)  ,  ndd,  jh, 

«  /.  4  e  t  decl,-pU  orbi ,  orbe. 
«.  Per  orbito  (privo)  (TaJJ«  Aminta) 

5.  Non  arere  »  f^p  con  orbi ,  dover  trat- 
tare con  gente  accorta  e  difficile  (S 
iftgannarsi,  (Buonarroti) 

Orca  ,  sorta  di  mostro  marino  ,  sf  %  deci* 
(Ariosto)  FI,  orche. 

Orcicci» ,  pegg,  di  orca ,  sf  s  deci,   (  f^or* 
tiguerri)  Alb.  PI,  acce  ,  iccie. 

Orcetto  ,  Ino  ,  iuó]o  ,  dim,  4i  ordo  »  fm,  ^ 
deci,  [Medici)  FI,  ^tti. 

Orcliessa  ,  sf  di  orco,  9  deci.  Alb«  PI,  esse. 

Orchestra  ,  '*  dal  Qr.  orcheomai    (saltare)  , 
parte    bassa  dell*  antico    teatro  ,  ove  il 
coro  dannava  p  P».    ^Tin.  »  sf  %  deci," 
pi,  estre* 
S/  Luògo  Oife  antticam.  in  Roma  i  sena" 
t  tori  stavano  a   vedere    le   rappresenta- 
zioni. (Del  fiosso)  Rone. 
^.  Luogo  ,  o  p^lco  de*  sanatoti .   (  Chia- 
brera)  àlb. 
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4.*  Adunanza  di  cantori  ài  suono  di  pia 

strumenti.  (Soldani)  ff,  Sp. 
5.  fi  pel  tfiatro  stesso,  (Detto)  Cu.  Dn. 
lercia  peròrcìQ  (vaso),  sf.  %  deci.  (Saocket- 

ti)  Alb.  FL  orce ,  órcie. 
%.  k    per  orta    (fune   che  si  lega    dalla 

parte  dinanzi  4ellf  Vftla)  (  Barberino  ) 

Gcs. 
Orciàccio  ,   r^gg-   di» orcio,   $rn»    4    decL 

(HuonarroU)  PI.  acci. 
Orcléro  >   chi   ha   in  guardia  la  fune  del- 

V  orsa  9  «n».  4  ^^c^r  {Barberino)  Pi.  ^ri. 
Orcino  »  etto  »  ìuólof  dim.  di  orcio,  sm,  L 

decL  (Bellini)  Alb.  Fi,  ini, 
6rcio ,  vaso  di  terra  cotta  >  per  lo  più  da 

tenere  olio,  vino  ed  altri  liquori,  sm.  4 

deci.  (Sacchetti)  Pi,  orcj ,  órcii, 
^.  Far    fuoco   ntìV  orcio»   far*    nascosa^ 

mente  i   suoi  fatti   e  in   maniera  da 

non  essere  osservato,  (Marchi) 
prciolajo  ,  aio ,  facitore  d' orciuoli ,    $m,  ^ 

deci.  (Segretario  fior.)  FL  a j  ,  ii, 
Orcìoletto  {Boccaccio) ,  0 
OrcioUoo   (  Burchiello  ),  iaolino  g  dim,  di 

orciuolo  ,  sm.  4.  deci,- pi.  etti  ,  é  ini. 
PrcipóggJi  »   fune  particolare  della    nave, 

sf,  cornp.  a  decL  (Barberino)  Fl„  ©gfit^ 

óggie. 
prciuóio,    piccolo  tfaso   a  guisa  d'orcio, 

sm,  4  deci,  (Boccaccio)  PI.  uóli, 
f .  E  anche  dim.  di  orcio  ,  altrimenti  or- 
cetto ,  orcino.  (Sacchetti) 
f«  Essere  come  Torcitoio  de' poveri,  prò- 

verbialm,  tssere  sporco  e  sboccato.  Cn- 

4.  Kon  conoscere  gli  uomini  dagli  orciuo- 
li, essere  ^sstsì  Sciocco  ed'ignorante. 
(Allegri) 

5.  Sgocciolar  Terciuolo,  proverbialm,  dir 
tutto  quello  che  uno  sa ,  o  cfie  ha  da 
dire.  (Varchi) 

Orco»  chifnern,  0  bestia  immaginaria,  co- 
ine  befana  9  simihi  ,  sm»  4  deci.  (  Dit" 
tamondo)  PL  orchi. 

Ordegno  (Inarchi),  9  maglio 

Ordigno  (  G,  Villani  ),   nom9  generico   di 
strumento     artifitiosafnente    composto  • 
per  diverse    operazioni ,  sm.  4  decl-pL 
•gni ,  tf  igni.  I 

^.  Fer  simil  opera  àrtifiwsanienCe  fat- 
ta. (G.  Giudice) 
$.  Aletaf.  trattato  ingegnoso.  (M.  Villani) 

Ordimento,  itdra  ,  •♦  tessitura;  $  e  per  si' 
fnil,  intreccio  0  fina  composizione  , 
sm.  4  decL  (N^isieljr)  Alb.  FL  enti. 

Ordinibile,  che  può  ordinarsi,  add.  com,  S 
decL  (Magalotti)  Detto.  PL  ibili. 

Ordinaocio  ,  pegg.  di  ordine  ,  snri,  4  decL 
(Magalotti)  Petto.  Fi.  àcci. 

Ordinale  ,  irio ,  cofiiuelo^  com.  S  dèci.  (G, 
Villani)  PL  ili. 
iw  Per  ordinilo  (preparai)  (Figrith  d^U 
talia) 
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5.  Agg.  ài    numero  «    anello    eh$   inàicA 
L'ordina  délh  cose.  ÀLB. 
•Oi'tiinalminte  9    a^p.  con,  o   feconda    T  or» 

dine,  (Frfl  Cf  ordino) 
jOrcli «lamento  ,  aiióne  ,  V  ordinare  ^   e  ToT' 
dine    stesso  ,  fi».  L   i^ecl,  (  G.  Villani) 
Fi.  enti. 
p/  Ordinamento  di  gtuttUU^  ;«rit«n9«; 

ed 
fS.*  Esecutore  de^li  ordinamenti  della  ^ia« 

^tiLÌa  ,  i7  hoja,  {Detto) 

4.*  Ordinamento  qel  mondo,  Vordine  ch*h 

posto  nelltf   parti  dell*  vnit^erso  ,  altri' 

I      nienti  armoni^  dell*  unive.rso.  (  Comentm 

di  Dante)    $.   Ed   anche    creazione   del 

*      mondo.  (Coli.  delC  Ab.  Uac) 

5/  —  de'  pielì  f  diHna  disposizione,  i^ar* 

;  f^*  -^  del    corto    del   aole  ,  regolamento  , 
oe^ero  teoria  de*  nf^ovi menti  folarf.^Vi' 

.te  di  Plutarco) 

^'/Ordinamenti  di  Pio,  i  fuoi  precetti^ 
(Murali  di  5.  Gregorio) 

j|/  Fare  ordioamentp  ,  oriinare ,  ^ispOT" 
re  le  cose  per  ordine; 

3/  E  fare  ordinamento  4«\]i    notte  >  dit» 

'  porre  t  curare  le  cose  da  farti  Is  noi*' 
te.  {Atnm.  degli,  antichi) 

jo.*  Fare  prdinamentQ  di  aleuna  materia 
«cienttfìca  ,  ragionarla  metodicanhenta» 
(Vite  4i  Plutarco)  Monti- Gb.  Di». 
Prdinan<^o>  da  ordinarsi  cogli  ordini  della 
chiesa,  add,  e  sm.  ^  deci.  (Sef^aeri)  Alì. 
PL  »nfiu 
Ordinante f  che  ordina,  part»  com,  f  decL 
(Bembo)  Ces.  PL  ami. 

3.  *Che  conferisce  gli  ordini  focri  »  (5^ 
gneri)  J^bc.  ' 

jOrtlìnaqra,  institmione,  |/.  t  defl.  (Camon-' 
to  di  Dante)  PI.  anie. 

0«  *  Ordinazione,  deliberazione,  decisione. 
(Liburnio  Occorrenze  um^  p.  i%t^) 

t.  Schiera  4^  soldati  posti  in  ordine  di 
battaglia.  (Doi^anzati) 

4*  In  ordinanta,  aifyerbialm.  ordinatamene 
te  ;  $.  onde  andare  (Berni)  ,  o  stare  in 
ordinania  (Serdonati),  dicesi  dell*  anda- 
re o  stare  (  soldati  in  ordine  per  com^ 
ììattete^ 

S«  E  mettere  i  soldati  in  ordinanaa,  $chie^ 
rargli,  (Giambu Ilari  P.  K) 
pnlinire,  disporre  le  cose  per  ordine,  «c- 
conciare,  assettare,  accomodare,  att.   % 
cvnj,  col  4*  (Boccaccio) 

S.  Si  t^sa  anche  in  altri  particolari  sign. 
in  parte  gomigli^nti  a*  precedenti  \  co- 
me di  regolare,  governare  (Boccaccio)  ; 
(.  di  restt$r  d^t^ccordo  (DeUo)  ;  §.  d"  <*- 
stituire  (Detto),  f  pillandosi  di  sacra" 
mento  (¥ra  Giordane)  Ccs.  ;  (.  di  ghi- 
ribizzare, macchinare  ,  tramare  (Storie 
fi$t9Usi)  ;  $.  di  destinare  (Dante)  ;  $.  di 
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formare  (G.  Giudice)  ;  ^  ài  riordinerò 
(Morali  di  5.  Gregorio  )  ;  $.  di  dare 
opera  (Sacchetti)  ;  $.  di  cerature  del  mtf 
do.  (Fior,  di  S.  Francesco) 
S.  Commettere,  imporre^  pn  tign,  u,  col  h 
(Boccaccio) 

4.  E  in  sign.  att.,  dare  gli  ordini  ectle^ 
3iastici  [  Passaf^antf  )  ,  usato  pnche  if% 
sign.  n.  pass.  (Brunetto) 

5.  E  dare  alcuna  dignità  secolare,  (StÓTp 
di  Barlaam)  GUf  Diz^ 

JB.  Detto  assolut.,  preparare  il  desinare  , 

o  la  cena.  (Firenzuola) 
7.  Deliberare,  fermare.  (Vite  do*  SS.  P^ 
^  dri)  Cb3. 

|.  Indirizzare.  (Segneri)  l>etto« 
«.  In  sign.    n.  pass,  mettersi    a   ordine, 
apparecchiarsi  f    disporsi.  (M.  Villani) 
Dttto. 
Var.  (Ind.)  ordino,  drdini,  6rdina,  fi.  ór* 
dinano;  (nel  Sogg.)  ordinino  ec. 
^rdinari4c^io  »  iocia  ,    p^gg.  di   ordinario  » 
add.  m.   e  f.  ^  e  È  decL   (Doni  J.  F.) 
Btfio.  PI.  acci,  acce,  iccie. 
Ordinariamente,  0i;ir.  ver  fùrdinario^  comu* 

netnente.  (Buti) 
prdinirio  »  quegli  che  ha  giurisdizione  or^ 
dinari^  nelle  cose  ecclesiastiche  ,  $m.  4 
deci.  (Maestruzzo)  PL  arj,  arii^  " 
(|>  Dicesi   anchp  a   quel  corrferp    che  in 
giorno  determinato  porta  le  lettere,  • 
straordinario   a    quello  che   le  i»ort*s  in 
giorno  indeterminato.  (Redi) 
prdinirto,  ififi ,  solito,  consueto  »  comuni  , 
add.  m.    e  f  ^  e  %  deci.  (Saggi  di  naC* 
esperienze)  Pi.  arj,  irii,  àrie, 
ft.  Agg.  altresì   di  cosa   yile   p  di    poe9 

ponto.  (Redi) 
5.  Opposto  di  delegato»  «0*  proprio*  (PrtJ* 

savanti) 
J.  In  forzi^  di  sm.,  potif,  solita  0  ponsup- 

ta.  {Casa  lett.) 
5.  D*  ordinario  ,    aviferUalm.    ordinaria^ 
mente,  comunemente.  (Saggi 4i  rust.  espe- 
rienze) 
prdinarfisimoj  f stimai  add.  superi,  di  ordi- 
nario, m.  e  f.  t^e  ^  declf  (Lasca)  fi.  U- 
ftimi,  {stime, 
QrdinaUmente,  a^if.  con  ordine  ,  distinta^ 
mente,  regolatamente.  (Boccaccio) 
^.  Canonicarnente  ,    legaln^ente .  (Betnbo) 

Ces. 
5.  Opportunamente,  (i  tempo.  (Fior^  di  5. 
Francesco)  petto. 
Ordina tittimamentei  avv.  superi,  di  prdint* 

ta  mente.  (Teologia  mistica) 
prdinatittimo,  ittima  ,  add,  superi,  di  or- 
dinato, ?n.  •  /.  4    e  %  decL  (Fra  Gior- 
dano) PI.  ftsimi»  fssime. 
Ordina  tiro.  Iva,  che  ordina,  o  ha  forza  di 
ordinare,  add,  m,  è  f.  ^  e  t  decL  C&t 

n.  ivi,  ifo.  -^  * 
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9.  Agg*  per  lo  più  di  nomi  numMrtili  » 
a  dicesi  quando  i  numeri  vanno  in  ór- 
dine Vun  dopo  V  altro,  come  primo»  s«- 
conJo,  decimo»  centesimo  ec,  (ivi  in  pii^ 
luoghi) 
Ordinato»  àta  ,  da  ordiliare  »  che  ha  ordine 
(  regola,  modo  )  ,  regolato  ,  moderato  » 
add,  m,  e  f,  ^  e  %  deci.  (Botcaccio)  t^l* 
ali,  ite. 

t.  Promosso  agli  ordini  sagri  .  (  Pater 
no  iter) 

S*  'Tempo  ordinate  ,  cioè  stahitìto  ,  pre' 
Jtsso  nell'ordine  della  natura.  (5.  Agost. 
Serm)  Monti. 

4.  In  forza  d*  av9, ,  ordinatamente  »  eo>* 
ordine.  {Seneca  Pist.) 

Otàìtìàtóre  (Boccaccio)  ,   atrfca  (Brunetto), 
che  ordina,  verb.  m.ef,Z  decl.-pL urinici. 

5.  'Ordinitore  di  pace ,  promotore,  fava^ 
reggiatore.  (Boccaccio) 

i.  *-*»  di  tradimento»  macchinatore.  (Sai" 

lustio) 
4*  * —  di  peria,  punitor*e.(Tatso  Ger,  17,  li) 
5.  • —  d'Ile  cose  di  sopra  ,  iddiot  (Morali 

di  S.  Gregorio) 
'^Ordinatórloi  òria»  spettante  ad  ordine,  adi, 

"•;  «  /  4  «  «  «'<?c/.  {De  Loca)  Bbrc,  Pi* 

or],  orli,  órif. 
Ordinaiióne,  amento»  V  ordinare,  e  Vqrdine 

stesso,  sf.  5  deci,  {Morali  di  5.  Grego- 
^    rio)  Pi.  ónì. 
3.  Amministrazione  »    o  ricevimento  del'» 

V  Ordine  sacro.  (Segneri)  Cbs.  . 
3.  Ricetta,  o  rimedj  prescritti  dal  medi'* 

co.  (Cocchi)  Alb. 
,      4«  *OrcliiTatione  di  Dio,  disposizione  divi- 
na. (Kspos.  de*  salmi) 
£.    *  -^    def    matrimonio  ,   instituiione  . 

(Maestruzzo) 
S.  •—  dì  tegola  »  regolamento,  (Cascia) 
Órdine,  disposizione ,  e  collocamento  delle 

cose  a  loro  luògo,  r*eeola ,  modo  ,    sth, 

{e  „/.  G,  Giudice  ,  e  Storie  pistoiesi)  S 

deci.  (Boccaccio)  Pi.  órdini. 
d.  Per  ordinania  (fila  )  (Lungo  ordi^  di 

camere.  Serdonati,  Ordin  di  log^.  Tasso) 
5.  Pro^ifedi mento  lauto  per  la  mensa,  o 

simile.  {Celli) 
L,  progresso,  {Saggi  di  nat.  esperienze) 
J.  Commissione ,  comando.  {Casa  lett.) 
€.  17^10  de*  sette  sagramenti  della  chiesa, 

quello-  cioè  che    coriferisce  la    podestà 

di  fare  le  funzioni  ecclesiastiche.  (Mae* 

tCruzzo) 
^.  Congregazione  di  religiosi,  olùrimen" 

ti  r^gofa.  (G.  Villani) 
$.  Costumanza,  consuetudine,  (Casa  lett,) 

9.  Maniera,  via,  mezzo.  (Firenzuola) 

10,  A  ordine,  in  ordine»  e  simili,  avver- 
iialm.  co*  verbi  porr*,  mettere  ec. ,  cioè 
ìh  pùnto ,  preparare  ,  accowar^  ec* 
(Varchi) 
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It.  In  ordina  a  cbecchcasia»  in  propesié&j 
in  materia  di  checchessia .  (Saggi  di 
nat.  esperienze) 

12.  Per,  o  con  órdine,  avverbialm.  ordì' 
natamente  ,  in  ordinanza.   (Boccaccio) 

li.  Bene,  o  rtiale  in,  o  ad  ordine»  in  buo- 
no o  cattivo  stato.  (Benibo) 

14.  Andare  in  ordine,  cioè  apparecchiato 
per  quello  che  si  ha  fra  mano.  Cu. 

iS.  E  andare  male  airordine,  vestir  male* 
ìfì. 

iC.  Dare  ordine,  ordinare,  commettere, 
comandare  {Boccaccio)  ;  {.  ed  anche  ri- 
durre in  buon  ordine.  {G,  Villani) 

17.  Far  of dine»  ordinare,  imporre.  (Detto) 

j8*  Lasciar  ordine»  cioè  covunis sione.  {Da • 

.vanzati)  Alb. 

19.  Mettere  in  ordine,  o  a  ordine,  pre^ti^ 
rare,  acconciare.  (Ambra) 

4o.  E  rimettere  irf  ordine  »  riordinare  , 
rassettiire,  (Boccaccio) 

%l.  Slare  a,  o  all'ordine,  èssere  in  puntoi 
o  in  pronto,  preparato,^  acconciato.  Cn'; 
Ord inetto  (Baldinucci)  Alb.,  • 
Ordirfuzto  (  Firenzuola  )  ,    dim.  di  ùtdine^ 

^  sm.  4  deci.' pi,  etti,  e  uni. 
»,Òrdingo  per  ord^^no  ,  Sm,  4  deci.    (  Mài- 

mentile)  Pi,  ingTii. 
Ordire»  distemlere,  è  mettere  iti  ordine  le 
fila  sulP  orditojo  per  tesserne  la  tela  g 
att,  5  cohj,   col  4-  (Boccaccio) 

H.  Metdf.  macchinare.  {G.  P'illarii) 

t.  Formare,  (Petrarca) 

4.  Cominciare.  (Detto) 

Var,  (Ind.)  Ordisco,  isci»  isce  ;  t&éiitDo  / 
(te,  iscoDo:  (nel  Sogg,)  isca»  pi,  fs«ano; 

«^• 
Ordtto»  ù'tiiorie  (ti  più  fili  distesi  sul V  or'' 
ditojo,  sm,  4  deci,  (Caro  lett.)  H.  iti. 
8.  Fig.  principio ,  e    dicesi  di  più  cose  • 
(Saggi  di  nat.  esperienze) 
Ordito*,  Ila»  da  ordine,  disteso  ÉnlV  ordito^ 
Jq.add.  m.  e  f.  ^e  2  deci.  {Passavanti) 
PI.  ili,  ite. 
a.  Per  simil,  *  dicesi  di   concetti   stesi 
sulla  carta,  {Dante) 
Orditojo»  óio»  strumento  siti  qu'ate  si  ordi- 
sce, ìA.  4  deci,  Cr.  Pi.  oj»  éi. 
Ordii  óra»  itrfce,  che  ordisce,  verb,f,idecU 

Alb.  P/.óre. 
Orditóre  (e  ^*^itrice),  che  ordisce,  verb,  m', 
(e  fi)  }  deci,  Cp,  Pi.  òri  (e  «ci> 
à.  metaf,  macchinatore,  insidiatore,  (Sé* 
gneri)  Alb. 
Orditura»  imento,  il  distendere,-  e  méttere 
in  ordine  U  fila  sull*  orditojo  per  te*-* 
ser'ne  la  tela,  sf,  s  deci.  6r.  Pi.  tire. 
ft.  Per  simile  *unione  ordintita  di  piìt  ro-» 
se  insieme,  (Saggi  d'i  nat,  esperienze) 
»,Ordo,  orda  (cogti  o  stretti),  lo  stesso  che 
lordo  (sozzo ,  deforme) ,  adi.  m.  e  /  4 
f  a  de^l*  {ff^a  QiHt/ton0)  Pi,  prdi,  orda« 
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»Ordùrt  ptr  lord  èri  (sporcizia) ^  $f.  S  deeU 

(a  Villani)  FU  <lre. 
Oréecliia  ,   ^chi«  •    strumento    dell'  udit0  • 
sf.   s  dèci.  (  Boccaccio  )  G«  map.  F/.  éo- 
cbie. 
Ore- <*fiiicdo»  cecliióiM»  accr.  pggg,  di  orec- 
cfiio,  «m.  4  «l«c/.  (Fortiguerri)  Alb.  FA 
«ccì. 
Orecdiiircy  ìgliare,  accostarsi  per  ientire , 

n.  assoL  i  cofi;-  (Dittamondo) 
Orecchiata,  percossa  nell'orecchia,  sf,  2  dech 

(Pecorone)  Pi,  ite. 
Orecchietta ,   dim.  di   orecchia ,    sf.  a  deci* 

(Taglini)  Alb.  PL  ette. 

Orecchino,  pendente  d*  oro  ù  di  gioje ,  che 

si  attaccano  per  lo  piti  agli  orecchi  le 

dorme,  sm.  ^  deci.  (Buonarroti)  PL  fni. 

Orécchio  »    «cehia  ,   strumento   delP  udito  » 

Sfa.  4  deci.  (Dante)  Pi.  ecchi. 

«.  Per  Mimil.   dicesi   alla   parte    oronU* 

nenie  di  molte  cose.  (Btllinciomj 
S»  K  genericam.  quella  parte  per  la  ouqf 
U  si  attaccano  gli  arnesi  della  cucina^ 
(Malmantile) 
^.  Nel  man»  del  pia ,    chiamnnsi    ancka 
quei  fòri  delle  secchie,  né*  quali  si  pò» 
ne  il  manico,  per  la  loro  rassomigliane 
%a.  (Biscioni)  Alb. 
5.  Orecchio  purgato,  dicesi  quello  che  oda 
bene,  contrario  di  sordo,  qaasi  sordido^ 
cioè  pieno  di  sordide sza.  Detto. 
^.  Oracchie  appannate,  a  di  porco»  dicessi 
le  orecchie  del  cavallo  troppo  distanti 
Vana  dalValtra  e  come  pendenti.  Detto. 
j.  Andart  a  orecchio»  secondare   l* altrui 

canta  senza  inodore  le  note.  Cb. 
0.  Cantare  a  orecchio  ,    cioè  senza  cogni" 
zione  deir  art^  ,  accordando  colla'  ffoca 
aW  armonia  udita  dall*  orecchio,  altri" 
tnettti  cantare  sl  aria.  Gb. 
9.  Dare  orecchio»  porsi  ad  ascoltare  (Da* 
vansati  )  ;    ^  ed    anche   acconsentire  , 
prestare  assenso,  disporsi  a  far  ciò  che 
tfien  proposto.  (Ariosto) 
zo.  Dare,  o  prestare* orecchi  ad  alcuna  co- 
sa, ascoltare,  attendere  a  quel  che  ci  è 
detto.  (Boccaccio) 

11.  Dare  d'  orecchio,  ascoltare  alla  sfug" 
gita  e  di  nascoso.  Cn. 

12.  Dare  negli  orecchi,  offendere  f  udito ', 
§.  e  in  buona  parte ,  allettar  V  udito , 
piacere  all'udito.  Cn. 

j3.  Entrare,  o  avere  una  pulce  nrlTor^c* 
e  II  io,  proiferhialm.  dire  o  ascoltare  una 
cosa  che  tenga  in  confusione  e  dia  dm 
pensare.  (Lasca) 

j^.  Fare  orecchie,  porsi  ad  ascoltare.  Cn* 

M^.  K  fare  orecchie  di  mercatante,  prover- 
bialrn.  far  le  ifiste  di  non  intendere  , 
(Morelli  G.) 

j6-  Fischiare  gli  orecchi  ad  alcuno,  rVnrrui- 
ginarsi  che  altri  parli  di  /mi.  Cb« 
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^7.    GonUar*  gli   orecchi ,    dir   cose   che  ^ 

piacciano,  adulare.  [Varchi) 
ig.  Inclinar  le  orecchie  ,  fare  attenzione, 

(Morali  di  S.  Gregorio) 
19.  Mettere  negli  orecchi»  dire  »   fare  in-- 

tendere,  (Cavalca)  Cbs, 
so.  £  mettere  una  leppa  (bietta  o  conio, 
^  fig^  calunnia,  rapporto)  negli  orecchi, 
seminar  zizzania,  cagionar  dissensioni 
con  calunnie,  rapporti  e  simili.  (Salvi-* 
ni)  Alb. 
%%.  Non  arer  né  occhi  ,  né  orecchi ,    non 
guardare  ,  e  non  sentire  .  (Firenzuola) 
Dette, 
•t.  Non  essere  senta  orecchi,  sentire,  gio» 

varsi  delle  cose  udite.  (Sacahetti) 
»5.  Pervenire ,  o  irenìre  ali*  orecchie  ,  o  ad 
orecchio,  a^er  Mentore,  indizio,  notizia» 
(Boccaccio) 
>4.  Porgere  orecchi,  non  ricusar  d!'ascpU 

tare,  stare  ad  ascoltare.  (Detto)       '' 
%S.  E  porgere,  o  porre  l'orecchio,  accostar^ 
si  per  sentire,  orecchiare.  (Baonarroti) 
s€.  Riscaldare  gli  orecchi  ad  alcuno  ,  far^ 

gli  una  bravata.  (Boccaccio) 
17.  Stare,  b,  o  cogli  orecchi  lerati,  a  orec- 
chi tesi,  o  coli'  orecchio  teso,  e  in  or«!C- 
chi  zemplicem. ,  stare  intensissimo  per 
sentire.  (Varchi,  Dayanzati,  Lasca,  Fi-- 
renzuola  ed  altri) 
0.  Sturare  gli    orecchi  a  uno ,   farlo  in* 
tender  bene,  dirgli  il  fatto  suo,  o  par'^ 
largii  risentitamente.  Cr. 
23.  Sufolare,  lufolare  ,  soffiare,  e  fischiiro 
altrui  negli  orecchi,   favellargli    di  se- 
•  greto  ^    dargli  qualche    segreta  noti  zi  0^ 
(Boccaccio)  ',    J.  ed  anche  andar  conti-- 
nuamente  insUgandolo  .  (Firenzuola) 
5o.  Tenere,  o  avere  gli  orecchi  a  una  cosa, 

badarvi,  starvi  attento,  (Boccaccio) 
5i.  Tirare  gli  orecchi,  riprendere,  ammo* 
nire  (Ber ni)  ;  $.  e  dicesi  anche  comun, 
del   tirar  gli    orecchi    ad    alcuno  per 
gastigo  o  per  ricordo,  Alb. 
52.  K  tirare  gli  orecchi  ad  alcuno,  ilice» 
pure    dell'  essere    troppo    rigoroso  nel 
prezzo  vendeiulogli  alcuna  cosa.  Cb. 
$3.  Tirar  V  orecchie  a  Prisctano  ,    proverà 
bialm.  parlare  per  latino  grosso  e  non 
osservare  le  regole  della  grammatica, 
(Serdonati)  Alb. 

54.  Torre  gli  orecchi ,  venire  a  noja  col 
cicalare,  importunare,  (Berni) 

55.  Zopl>icar  dell*  orecchie  ,  imprcpr,  di^ 
cesi  del  cavallo^  il  quale,  camminando,, 
ad  ogni  passo  innalza  ed  abbassa  la 
testa.  Alb.      ' 

Orecchióne  ,  ecchiiccio  ,  accr,  di  orecchio  , 
sm.  5  deci,  (Menzini)  Pi,  óni. 

Orecchiuto,  lita  ,  che  ha  grandi  orecchie  , 
add.  m.  e  f,  ^  «a  deci.  (  Detto  )  PL 
uti,  4tCt 
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Oté^cé,  arteficf  che  Unforà  éoro,  mìtritMih^ 

ti  òrafo^  77».  5  decU  (Fecorontt)  Fi,  éficf. 
Oi^cerfa  ,  i  fi  ceri  «  ,  arte  delV  orefice  f  sf*  % 

declj  {Cellini)  Pi.  erfe- 
ffOté^Z^a  per'  oreiio  {venttcello)f  iitu^decU 

(hembo)  G.  kai».  Pi,  tgg'u 
,, Origliar  per  orécchia,  sf,  2  decL  (F*ra  Guit* 

tane)  PI,  égìie. 
Oreria,  pin  cose  d*  oro  lavorata,  if,  3  deci: 

{Cecchi)  Pi.  «ri«i    . 
Oreua  {Dante)^  e  più  eonturi, 
Orettù  (  Arioito  ) ,  *da  óra  (  aura  )  e  retto' 
.(ùmbra),  dura  di  resto,  venticello  che 
'  Spira  al  ressa,  ed  anche  r^tso  di  pian' 

te   rinfrescato    dal  venticello  ,  Moaii , 

sf,  i,  e  m,  ti  aecL'pU  ette,  è  etit* 
s«  'Oreito  d'ambrosia,  per*  timil.  effiui^ioj 

ivirito,  frdgransa  di  ambrosia,  {Dante 

Purg,  a4)  Detto. 
Orettaméntor,  e  oretto,  piccola  aura,  ven^ 

ticello,  ini.  4  decL  (Bembo)  Alb.  Pi,  cnti« 
Òrfanav  sf,  di  orfai^o,  S  deci,  (Stor.  di  Bar* 

laam)  Ces.  PL  òrfane^ 
Orfanello',  ella  (Frd  Jacùpone)  ^ 
Orfanetta ,  ettit  (P^fa  Giordano)  »  tf      ■ 
Orfani  no  ,  Sna  (Dittamondo)  ;  dinu  di  or-' 

fa  no  e    orfana,    snU  e  f  t^  t   %    decl^' 

vi,  elli,  elle,  etti,'  ett«;.«  ini,  ina* 
Orfanetta  {Fra  Giordano) ,  é 
Qrfanità,  idtf,  ite  {fiuti)  ^  qualità    •  U/h 

tcf  dell*  orfano  •   tf  %  colla    tertn.    in 

etta  ,'  indeci»  colla  term,  in  k,e  S  decL' 

colle  term,  ili  Ade  e  iie-pL  tu/e  è  idi,iti. 
érfano',   V,  Gr,  fanciullo  prive  di  padre  ei 

madre ,  j;rt.  ^  deoU  (Vite  di  Plutarco) 

P/.  òrfani.,  ,  . 

"Orfanotròfio»   V,  Gr,  da  orpTianotf   {or fa' 

no)  e    trepbo  {nutrire)  ,    luogo  ove    si 

allevano  ed  educano,  gli  orfani  >    Dia* 

CTiM.  sni,  comp.  4  decL'pL  ofj,  òfii. 
Orpnalé  ,  di  organo  /    add,  ccm.  9   decU 

CU.  PL  àVu 
2«   Vene  organali  ,  quelle  del  eolio  ,   vici'^ 

ne  agli  strumenti  che  formano  la  vo- 
ce. (G.   Giudice) 
,^0rgan.4re  ,    oggi  mèglio  organittaré ,  fbr'^ 

mare    gli    organi    dei    corpo,   att,    t 

Cónj.  col  4.  (Dante) 
Var.  (Ind.)  Òrgano  ^    òrgani  ,    òrganìf  ,  pL 
,   òi^ganano  i  (nel  Sogg.)  organino  ec, 
„  Organato  f    ita  ,'    da    organare ,  formato  ,' 

iuld.  m.    e  f.    4  tf   a  declé  (Comento  di 

Dante)  Pi.  iti,  àte^ 
*„  Organfggiaiite  ,   che   organeggia  ,    part* 

com.  ^  deci.  (Uburnio)  Bebg.  Pi.  anti. 
**/»  Oifgalheggiài*e ,  ìisire  ,  formare  gli  or" 

gani  del  corpo ,  att.  ♦  conj.  coL   4. 
Ofgan'etto  t  ditn.  di  organo  (strumento  mu^ 

Sleale)  ,  sm.  4  deci.  (MórgaAte)'  Pi.  etti. 
*Orginicamante ,   avv,    in  modo  organico, 

con  organi ssasione,  (Serano)  ){ebg. 
Orgànico,  anìca  ,  di  organo  ,  strumentale, 


onà 

add.  ih,  #  /  4  a   s  deci  (  Varchi  )  Pié 
iiiici  ,  inicni ,  inìcbc. 

8,  Nella  fisiologia^  dicesia  quella  para- 
te del  corpo ,  eh*  è  capace  di  compie- 
re qualche  atto,  o  qualche  operasioné 
perfetta,  (Dante  Conv,)   Aib,. 

"Organismo,  lo  stesso  che  organitumentr»# 
àiióne,  snù  4  deci.  (Revillas)  Bulq.PU 
ismiéi 

Organista,  tonator  d'organo,  sni,  1  deci. 
(Borghini  E.)  Pi.  isti« 

Organittamento ,   atiòne^   formazione  degli 
organi  del  corpo  dell*  animale ,  sm,  4 
.   deci.  (Magalotti)  Alb.  PI,  t-niì. 
'"^Organittante  ,  che  orgàniizd,  par6*com.  S 
decL'pL  stìiì, 

Orijaniiiir*  ,  e„  organare  ,  formare  gli  or" 
gani  del  corpo  dell*  animale ,  att.  1 
conj.  aol  4-  \^'*^i). 
a.*  É  metaf.  in  senso  di  ordinare  ;  «#-* 
se  stare  ^  dispórre  ec  (Con  ìé  mollette 
Badata  é  con  le  sesta  Parole  •  locati  or 
ni  o^ganittando-Bi/onarf^oei  P'iera  t,  i,  7) 

Olrganiitato ,  ata;  da    otgsnnure,'  forma- 
to ,  add.  m.  a  /.  4  «  1  deci»  (Gov.  del' 
la  famiglia)  FU  iti  ,  ile.     . , 
s.  Articolato,    armoniosa  (Comento  di 
Dante) 

Orgaoittatiòna  «  aménto' ,  /a  maniera  cor» 
cui  un  corpo  i  organissato;  $.  e  per 
estensióne  dicesi  anche  della  tessitura 
delle  piànte  ,  sf,  ìi  decU  (  Vallisnieri  y 
Alr.  Pi,  òni.  ,  , 

t,  *  Neil*  uso,  riordinamento,  disposisior- 
.    ne,  Bbbk; 

6i^gano  ,'  *V.  Gr»  itrumanto'/  «  dicesi  ird 
genere  d*  ogni  cosa  formata  e  desti-* 
nata  per  qualche  determinato  usò,  asto- 
ne o  funzione ,  Dizm  BTias.,'  tm,  ^decL" 
pi,  òrgani. 

9,  Strumento  per  messo  del  quale  Vani" 
tiia  fa  le  sue  oper astoni,  (Dante) 

ff.  Detto  anche  delle  piante*  (Crescensi)' 

Ce5.'  ,  ,  . 

4.  Strumento  meccanico*    {S^gi  di  natm 

éspf.riense) 
i.   Alétaf.    ì'nesso ,    e  s*  intenda    per  lo 
pia  di  perfona  di  cui  un  superiore  si 
serve  per  far  intendere    la  sua    voloft" 
th,  {  ...  cbe  1'  uomo  sia  orgtDò  della  va*-' 
ce  divina  eé.  Cavalca) 
€.  Struménto   musicale  composto  di  pia 
tubi  a*  quali  si  dh  fiato   con    mantici* 
(Brunetto) 
7.*   Organi  del  mondo,    per  sìmil,  furO" 
nò   detti  i   cieli,  (Dante  Par.   a) 
9,0rganiito,    li  la,   lo    stesso  che    orginWo  »' 
add.  nu  e  f.  ti  e  %  deci,    (  Comeneo    di 
DéCnte)  PL  liti,  lite. 
Orgaétino',  tóscanam,  orsojo  /  seta  che  ser" 
ve  a  ordire,  sm,  4  deci.  (Tariffa  del^ 
le  gab.)  Au.  F/.iai^ 
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6rg;^t ,    F.  Cr.  misura  di  quattro   ettbiii  9 

sf.  2  deci.  [Salvini)  fi,  or^e,  órgic 
.♦Orfogliammlo  {Britn9tto)y  9 
yjOrgogiùniA  {fi.  Giudice),  og:liosilà^  alteri* 

già,  sm,  4f  e  /  &  decl^pL  enti ^  «  «nie; 
y^Or^egliire y  ani,  divenire  ùrgcglioso,  m- 

superbire  ,  n.  ya$s,  1  con/. ,  talora  an* 

cht   colle   -par tic*  no»    esyresse,  {BrW 

tutto}  .  , 

orgóglio»  *  qiiaii  rigóglio  (rilievo  di  atcund 

cosa  die  si  alsi  fuor  della  sua  diriUw 

ra ,  o  del  suo  ordine)  g  gonfiamento  di 

supèrbia  ,  fasto  ,*  alterigia  $  ufi.  4  decL 

G.  Villani)  FI.  oglr^ 
S.  Forza,  violenià,  gàgliardid.  (  Del  Tdr 

pa)  AiM.  ^ 

S' Meoart  orgoglio ,  fiernx«  ,    crudeltà»  • 

sirnili  ,  divenire  orgoglioso ,  fero,  crw 

dele  ec.  (A/.  Cino) 
4.  Itlontare  in  orgoglio  ,    \ii   tuperbia   «e.» 

inorgoglirei  insuperbire,  (G^    Villani) 
B,  Aà  orgoglio»  avverbialm.  per   rabbia, 

o  dispregio.  (  Vite   de'SS.  Fadri)   Ces» 
Orgogliosamente  ,  aìHf.  con  orgoglio.  (  Fra 

Giordano) 
OrgoglioMtto  >  etta  »  dim.  d*  orgoglio^»  add» 

w.  èf^et  decL  (  Bedi  )  Pi.  etti ,    ette. 
9»Or^glioftit4r»  astratto    ch'orgoglioso»  alte^ 

reisa,  grandigia,  sf  indecl.  (  Segneri  } 

G.  KAF. 

Orgoglió»oi  òsi»  pièno  d*  orgoglio  »  gonfioj 
altero ,  fastoso  »  add,  m*  e  f  4  •  1 
deci.  {Dante)  Pi,  òsi  »  òse. 

Orgogriuzio»  dita,  di  orgogli'o»  Éuperhiu*-^ 
%a,  snu  t^  decL  (Chiabrera)  Alb.  Flm 
tmu 

Oriafiammi  ,  e  pia  comuiL  orifiamma  ,  Ifon^ 
diera  in  cui  era   dipinta  una  fiamma 
in  campo  d*ora,  sf  comp,  3  decHRea* 
li  di  Jfrahcia)  PL  amme. 
a.  Fig*  la  Beati ssiììus  Vt^'ginè.  (Dante) 

;fOriare,  *  erròneam.  per  orfre,  V.  Lat,n^' 
scere,  »v   assoL  i  àonj.  (G.    Villani) 

Cril>indoIo»  sorta  di  cintiwa  antica ,  sm.  ^• 
deci.    (Gov.   della  famiglia)  PL   àndòH. 

Oricalccf»  *  V.  Gr,  da  oros  (fnonte),  e  chal- 
cos  (rojbé)  ^  Ottone  o,  rame  giallo  che 
trovasi  per  lo  più  ne*  inonti,  f>1x.  btim.» 
sm.  comp.  4  decL   (BuOTiarroti)  Pi,  al*' 

Cllitf 

«.  Vaso  di  Ottone.  (Berni) 

3.  Nel   nttm.    del    pia  »    me  taf.  trowiéé 

(Ariosto) 
Orft'aniio  »  vasetto  da  tenervi  acque  odori* 

fere  ^  sm.  4  deci.  (Boccaccio)  Pi.  apnìv 
Ori^fio»  sorta  di  tintura  da  panni,  «m.4 

deci.  (SaccheUi)  Pi.  tììu 
Ori  chicco^  e  orochieto»  icò  »  gomma   di  su-^ 

sinoi  ciriegiò,  fnandorlo  eo-,  sm.^decL 

(Brunetto)  PL  iccftf. 
'Oricfiiomito  »  ita ,  che  ka  la  ehionui'd^oro, 

mdd,  I».  «  /.  4  •  a  deck  (  Il  Tpaduttg 


(^tii 


ili 


delPEgh  piscat.  del  SannAitoTo)  Braci 
«.ili,  ite.  ' 

Oriconóccliia  ,  che  ha  conocehiq  d'  of'o ,  m 
fu  detto  di  Diana;  add.  f  comp,  2  Jec/. 
{Salvini)  Alb.  PL  ócchie. 

Oricrinf  to  ,  ita  ,  che  ha  i  crini  d*  o^o*  addm 
ni.  è  f  t^  e  idecl.  (Chiabrera)  Dello. 
PL  iti  ,  ile.         ,  ^ 

Orientile»  d' oriente  i  adi.  coni,  5  deci. 
{Petrarca)  PL  ili. 

Orienta iissimo»  issima»  nJJ.  i{/|9^/.  d' orien- 
tale ;    add.  fri.  e  f  ^   e  z  decL   {Gali- 

.     lei)  PL  istìmi,   Usìtne. 

Orientai  Al  fnté  ,'  àvv»  dalla  parte  deWorien'i 
te.  {Detto)  Alb^ 

Orìentire»  volgere  alcuita  còsd  pei'  sì  fat" 
to  modo,  che  trovisi  nella  situazione 
che  si  desiderai  rispetto  a/2  alcun» 
parte  del  mondo ,  aU.  i  coni,  col  L. 
{V,  deir  uso)  Dettò, 
a.  Quindi  orientar  le  vele,  in  marineria, 
dice  si  del  dispàrlé  vantaggiosamente 
per  ricevere  il  vento.  Dello.  (Straticoì 
GB.  Dix, 

♦•Oriéntitcr,  i'lt ,  Ja orientare»  situato  ven^ 
so  là  parte  del  mondo  in  cui  |«  trova,' 
add,  m.è  f  4  «  %  decL-pL  itf  »  ^le. 
%.  Onde  essere  naa  nave  Bene  orientata,^ 
significa  the  tè  veU  soho  ordinata 
nel  miglior  Modo  per  ricevere  il  ven^ 
to.  (Stràtico)  Gb.  Diz. 

Oriente»  quella  ptu-te  del  cietó  dalla  qua» 
le  ipuntà    il  sole  i    altrimenti   levante^ 
sin.  5  deci.  (Dante)  PL  enti. 
«.♦  In  fortd  di,  pàrt^   àtt.  del  v;  orire  y 
nàscente.  (Liburnio)  Bbbqv 

Oriflanma,  e  men  contun,  oriaiìamina,  ban-^ 
diera  in  àui  era  dipinta  una  fiàmm» 
in  campo  d*  oro  ,  sf.  comp.  (Buonarro- 
ti) Alb.  PL  amme.' 

Orifirerfa  »  eficerfa  ,  arte  dell'orefice,  sf,  É 
decL  {Cellini)  G.  kaf,  PL  erie. 

Orificio  {Buti)  ,  tf 

Orifuio  (  Saggi  di  naL  esperienze) ,  aper^ 
tura  per  i^èntrata  e  V  uscita  de"  fluidi 
in  alcune  p^ti  del  corpo,  sm.  4  <2€c/.-. 
pL  ic},  idi  ,  e  ìzj ,  iiìu 
%.  E  dicesi  anche  4elV  apertura  di  alof 
ni  vasi  di  bocca  stretta,  {ivi)  / 

Originile»  Scrittura,  piUùra ^  scultura,  Ok 
simile  ,  eh*  è  la  prima  ad  eiser  faUa  , 
O  dalla  qualt  vengono  le  copie  ,  sm,  ^ 
decL  {Borghini  ^.)  PL  i\u 

Originile  ,  irio  ,  d*  origine  ,  che  trae    ori" 
gine  o  nascimento  i   add,  com.  3   deci* 
(C.  Villani)  PL  ili. 
9-  -^gg»  di  peccalo,  a  distinzióne  JelPit'^ 

f  tuf  le  »  cioè  quello  che  eriginalntenta 
si  contrae  dai  nostri  primi  progtnito» 
ri  nel  nascimento.  {PaJsavùnti) 

Originalità  »  ragion  formale  de  IP  Or  fg  ine  ^ 
sf.  indecl^  AlA.  { *To$€anélìm)  $jìbo» 
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Orig>nft(ment«,  arìamento,  at^i^.  per  origine, 
{Passai^anti) 

Orì*triainento  ,  aiì^Q*  »  coininciamento,  ha- 
iaimento,  tm.  4-  deci.  (Libro  di  predi' 
che)  Pi,  enti. 

^^Onginante y  che  origina  (da  origine), 
pttrt.  corri,  5  deci.- pi.  anti. 

Originare ,  dare  origine  (principio)  ,  att.  | 
conj.  col  4-  (Dante) 
^.  In  sign.    n.  assoL    prendere  o   trarre 

origine.  (Speroni) 
Var.  (Ind.)  Orfgfno  ,  $|;ini  ,  igina  ,  pi.  <gi- 
nauo;  (nel  Sog^.)  fginino  ec. 

OrigÌBariamente  ,  almente  ,  avv%  per  origi- 
ne. (Galilei) 

Or^5^nirio,  ària,  che  ha ,  o  prende  origli 
ne,  odd.  m.  e  f.t^  e  2  deci.  (Buonarro- 
ti) PI.  arj  ,  arii  ,  irie. 

2.  Che  dà  origine.  (Tasso) 

3.  Per  originale  (d*  origine)  (!iorghini)CLS, 
Originato  »  àta  ,  da  originare ,  *  che  ha  pra^ 

so  origine  ,  cagionato  »  add.  m»  •  /•  4 
e    a  deci.  (Detto)  Pi.  iti ,  ite. 

•Originatore  (òr ilio)  Bbrg.  ,  e 

Origina trfce  (Nisieìy)  Alr.j  che  origina  {dh 
origine) ,  verb.  m.  e  f,  %  decL-pl.  òri  # 
lei. 

Originaiióne  ,  amento  ,  «/.  S  deci.  (  Segreti 
delle  donne)  PI,  ónì. 
s.^  Ragione  e  origine  del  nome ,   altri' 
inenti  con   gr,  v,  etimologia  .    (  Varchi 
Ercol.  i5o) 

Origine,  principio,  cominciamento ,  na- 
sciir^ent9  ^    sf,  5    deci.  (G.    Villani)  PI» 

.      PI.  igxnì. 
2.*  Casata ,  famiglia,  prosapia.  (Boccac 
ciò  no»'.  i6,  26) 

Orv'giìare  ,  eccliiire,  propr.  stare  di  nasco^ 
so  ad  ascoltar  quello  che  alcuni  intie" 
v^e   favellino   di  segreto ,    n*    assoL   I 

-     conj.  (Varchi) 
3.  In  sign.  att,  col  4,  cercar    diligente-* 
mente ,  investigare.  (M.  Villani) 

Origliare,  da  oreglia  (orecchia) ,  guancia'^ 
le,  dal  posarvisi  sopra  le  orecchie,  Al«., 
sm.  5  deci.  (Boccaccio)  Pi.  èri. 

Orina  ,  umore  del  corpo  trasfuso  nella  ve- 
scica ,  volgartn.  anche  oiscia  e  pisciò  » 
sf.  %  deci.  (Crescendi)  Pi.  ine. 

Orinale ,    vaso    nel    quale  si  orina  ,  sm.  S 
deci.  (Sacchetti)  Pi.  ili. 
3.  Per  sirnil.  vaso  da  stillare,  (  Ricetta-' 
rio  fior.) 

Orinaletto  (Redi) ,  e 

Oriualino  (  Ricettario  fior.  )  ,  dfm.  di  ori- 
nale, in  ambedue  i  iiga. ,  sm.  4  deci,-' 
pi.  etti  ,e  ini. 

Orinaliéra,  cassa ,  o  cesta  da  orinali,  sf  % 
deci.  (V.  dell"  uso)  Alb.  Pi.  4re, 

Orinare  ,  mandar  fuori  Vorina  ,  altrintert" 
ti  pisciare  ,  n.  assoL  i  conj.  (M»  Ald^^ 
brandino) 
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9.  In    tign.   att.    col   4,   espetterà   fuori 

V  orina  od  altro.  (Del  Papa)  Alb, 
Orini  rio  ,    aria  ,     inóso  ,    appartenente    ad 

orina  ,  add,  m.  e  f.  ^  e  2   deci.  (Redi) 
Detto  PI.  arj  ,  irii ,  irie. 
3.  Jgg*  di    cosa  eh'  è  della  natura  deU 

V  orina ,  o  sa  di  orina.  Detto. 
Orinila,  V.  men  bassa    c/Mpi»ciita,    sca- 
rico di  orina  o  piscio,  sf.  3  deci.  (Sac* 
centi)  Detto.  Pi.  ite. 

„Orinci  (  andSre ,  o  mandare  in  )  ,  cioè  in 
lontanissime  parti.  (Firenzuola) 

Orìnóso,  óaa,  irio  ,  di  orina,  add.  m.  e 
/.  4  •  3  deci.  (  Vallisnieri)  Alb.  PL 
6%\,  ose. 

Oriolajo  ,  uolajo  ,  iio,  che  fa  gli  orioli  o 
oriuoli,  sm.  4  deci.  (Buonarroti)  Pi. 
aj,  ii. 

Oriolo  ,  pia  comun.  orinolo ,  ed  orolóeio  . 
sm.  4  deci.  Cn.  Pi.  òli. 

„Orire,  V.  Lat.  nascere,  difett.  5  conj.^ 
{  di  cui  non  trovansi  che  orirebbono  in 
G.  Villani  ,  ediz.  del  Muratori  ,  •orien- 
te neW  Occorrente  del  Liburnio,  e  orto 
nelle  rime  del  Sacchetti) 

«lOriftcello ,  e  orlfccio  ,  crosta  di  pane , 
sm,  4  deci.  (Governo  della  famiglia)  PL 
elli. 

Qriuolajo,  e  oriolajo,  iit>,  che  fa  gli  oriuo' 
li ,  sm,  4  deci.  Gr.  Pi.  aj  ,  ai, 

Orinolo,  oriolo  ,  e  orològio,  strumento  che 
mostra  •  misura  V  ore ,  sin,  L  deoL 
(Dante)  PI.  uóli.  .  *       ^ 

3.  Cervello.  (Salvini)  Alb. 

3.  Avere  il  cervello  a  oriuoH  ,  essere  c/o- 
lubile  ,  stravagante  (dal  continuo  girar 
delle  ruote  dell*  oriuolo)  Cn. 

4.  Mettere  insieme  un  oriuolo  (Biscioni)  , 
e  volgami, 

5.  Montare  un  oriuolo ,  accomodare  tut' 
te  le  sue  parti   al  proprio  luogo.    Alb. 

,,Oriiióne ,  itone ,  per  oriiionte ,  sm.  S 
deci.  (Libro  d*  astrol.)  Pi.  ani, 

Oriiiontàle,  dell*  orizzonte ,' par alello  al 
piano  dell*  orizzonte  ,  add.  com.  5  deci, 
(Sag^i  di  nat.  esperienze)  Pi.  ili. 

Oriitontalmente  ,  avv.  in  situazione^  para* 
Iella  al  piano    dell*  orizzonte.    (Galilei) 

Oriiionte  *  (  «„  orittonta ,  per  la  rima. 
Dante),  V.  Gr.  termine,  circolo  mas- 
simo della  sfera,  che  divide  il  mondo 
in  due  parti  od  emisferi,  Dit,  misi.  » 
sm.  3  deci.  (Buti)  Pi.  onti. 

*Orlandifuri«fteggiare  ,  V.  scherz,  dar  nelle 
furie  di  Orlando ,  infuriar  conse  Or» 
landò  ,  n,  assol.  comp,  i  conj,  (  tfisie» 
ly  )  Bbbg. 

Orlare,  fare  Porlo,  att,  i  conj.  col  4, 
(Fra  Giordano) 

Orlilo  ,  ita  ,  da  orlare  ,  *  cucito  nelPestre^ 
mità,  add.  m,  e  f.  ^  9  %  deci,  (DeUoì 
FL  iti ,  itf.  ^         ^ 
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3.  OrIaU  »    dtcesi   4a  gartoldi   la    cturta 

difettosi^.  Al». 
OrUldra  r  V  orlare  ,  e  V  orlo  sttMso  ,  $f.  z 

decL  (Firentuola)  FL  tir*. 
Orlicela  (Hallint)  Al.».  ,  e 
Orliccio  (Belli ncìonì) ,  Vestremith  intorno^ 

o  cruita  del  pane ,  «/.  i,  e  m.  4   decL- 

pL  icce  ,  ìcci«,  €  icci. 

3.  Ptfr  Ji/n//.  diaesi  V  eitremith  di  chec- 
cfiessia,  (Aledici) 

Orliccìu»x.ino  >   dita,  di    orlìccittito  »    <m.  4 

deci.  (Burehiello)  FL  ini. 
Orlicciutio  9    dim,  di  prli^cio  p  sm.  4  decL 

Cn.  f/.  uixi. 
t  Ori  «qua  /»tfr  reliquia  f  #/.  9  deci.  (  G.    F/Z- 
Z<tnij  Fi,  ique. 
2.  Rimasuglio,  avan^pUecio,  (  JE'ra  Gior* 
dano  ) 
Orlo  »  ettremitk  de*  panni  cucita  intorno -, 
stn.  4  <^<^^  (AnnoC,    ioprs  gli  E^ang,  ) 
Fi.  orli. 
9.  E  generalm,    qualtììfoglìa  es^emità  » 

lembo,  margine.  (Dante) 
S.  Andare  •«!!*  orlo,  cioè  rasente  Vestre» 
tnità  ;   $,  e  jig.  essere  prossimo    a  se^ 
giiire  checchessia.  Cb. 
Orma  ,    impressione   del    piede  »    pedata  , 
vestigio ,  sf.  a  deci.  (DanU)  Pi.  òrme, 
2.  K  pel  piede  stesso.  (Detto)  Ces. 
5.  Impronta.  (Fior.  diS.  Francesco)  Detto. 

4.  Per  sitnil.   contrassegno»  ^  Boccaccio) 

5.  Insegnamento.  (Detto) 

6.  Passo.  (Vite  de*  SS.  Padri) 

7.  Esempio.  (Horghinì) 

Ì.-£  per  colui  che  da  V  orma,  o  Vesem- 
pio.  (Vita  di  5.  Girolamo)  Ces. 

9.  Traccia  t  o  parere  altrui.  (Secondo 
r  orme  di  coitor  favella.  Chiahrera)  Aì»ì 

10.  Dar,  r  arma»  segnale  co*  puntini  ai 
faneiulli^  le  lettere  perchè  imparino  a 
f urinar  le»  (Cecchi)  Gk.  Diz. 

11.  £  dar  Tornia  a' topi  »  pro^erbialm. 
dicesi  per  ischerzo  d*  uno,  senta  il 
eguale  non  par  che  si  abbia  a  poter  fa* 
re  alcuna  cosa.  (Varchi) 

If.  Ritrovar    le  tue  orme»  tornar    indie- 
tro per    lo   stesso    catnmino.  (Dante) 
Cbs. 
iS.  Uscir  deir  onn«»  metafi  trapassar  la 
regola.  (Annot.  al  Decam.)  Detto. 
Ormài ,    oramii  ^    e  oggtmài ,  av^.  di    tem- 
po presente  ,  ora  ,  adesso.   (Boccaccio) 
Ormare,  andare  i  cacciatori  dietro  ali  *  or- 
foe   della  fera    per  rintracciarla,    n. 
assoL  I    conj.   Cr.  (Caro  Long o   tofi) 
Gli.  Dia. 
a.  ♦  Tft    sign,    att.    col   4  ^  inifestfgnre  , 
rintraqdare  »   diligentemente  cercare  • 
Facc 
3/  Nella  milititti  seguir  V  orm$  delVini- 
Parta  1. 
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Kii'.'C  ,  sia  quando  se  n*  etplorano  i 
movimenti ,  sia  ijuando  si  perseguita 
dopo  la  sconfitta.  (Montecuccoli)  G^Xs^ 

Qrnwtdrcr  »  €  **  atrfee ,  che  orriM  (investa" 
ga)t  ¥erb»  m.  e  f.  S  deci.  Gii.  Pi.  òri  m 
icl. 

*Drmeg^ure,  p-equent.  di  ormare,  n.  assol.  t 
conj.  (  £  quanto  guiiia  ,  ormeggia  e  va 
ftuirale.  Mazza)  hàrhifo^i ,,  Sappi.  Pado' 
va  1824. 

Ormotino,  sorta  di  drappo  leggiero  di  se*' 
ta  a  onde  (da  Ormus ,  donde  in  pritnit 
fu  portato  in  Kuropa)  ,  altrimenti  ^r» 
mesino  ,  iftiuoj  sn^  ^.  decL  iSègneriì 
Alb.  Pi.  ini.  ^ 

Omamfntile  ,  appartenente  ad  ornamen- 
to ,  add.  oom.  3  deci.  (  Morelli  F,  G.  \ 
Detto.  FI.  ali.  ^        ' 

Ornamentino  ,    dim.    di  ornamento ,    sm.  4 

.     deci.  (Qellini)  G.  nap.  Pi.  Ini. 

Orua mento  ,  propr,  dicesi  di  cosa  ma- 
teriale che  si  aggiunga  intorno  a 
checchetsia  per  firlo  tfago  e  bello , 
abbellimento  »  guermmento  ,  fregio, , 
sm.  4  deci.  (Boccaccio)  FI.  enti  (  ,,en- 
ta.  Dante  ,  e  ente  /.  Morali  di  S.  Gre- 
gorio) 
3.  Per  simiU  diceii  di  qnalunque  cosa 
che  serva  di  fregio  e  lustro  a  chec- 
chessia. (Petrarca) 
$.  Ornamento  ,  onore  ét\  suo  sècolo  ,  d^U 
la  patria  ec. ,  dicesi  di  persona  che  si 
è  distinta  con  opere  o  t*irtà  singolari, 
Alb.  (*  Petrarca  son.  3oo) 

V'Ornante,  che  orna  (abbellisce) ,  part* 
com»  3  decl.-pl.  anti. 

Ornare  ,  e  adornare  ,  abbellire  alemia  còsa 
con  ornamenti,  fregiare,  guernire , 
iitt,  I  conj.  col  4  (Boecaccio),  usato 
anche  in  sign.  n.  pass.  (  Vite  de*  SS. 
Padri  ) 
a.*  Ornare  il  volto  di  pietà,  per  simil. 
mostrarsi  compastioneifole.  (  Petrarca 
cant.  j,  2) 

OrnaUmpnte,  avt^  con  ornamento,  con 
modo  ornato.  (Varchi) 

OmitcLii ,  atUra  ,  e  adarn^zta  ,  fregio  , 
eleganza,  sf.  s  deci.  (NiiiV//)  Alb.  Fi. 
etie. 

Ornatissimamente,  A(^(f.  ii/;rer^  di  ornata- 
mejite,  (Seneca  Pist.) 

OrnatfisiUio ,  Issima  ,  add.  superi,  di  or- 
nato ,in.ef.^e%  deci.  (Serdonati)  Pi. 
issimi ,  issime. 

Ornato  ,  amento  ,  abbellimento  ,  sm.  L  deci. 
(Arrighetto)  Fi.   ili. 
3.    Andare    ornato  ,    pestire    nobilmente. 
(Boccaccio) 

Ornilo»   «  adornilo  ,  ita,    da*  loro   ^erbi, 
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f.  4   «  s  deci.  (Ò^IU  y.)  Pl  Ali ,  it«. 
2.  Costunsi  ornati,   Wo^  lodevoli.    (Boe- 

Oroatórc  (B€mbo)  G.  kaf.  ,  atHec  {Bùcene* 

ciò)  f  che   orna  (^bMlitoe),  vérb,  fn.  • 

f.  5  decl.'pl.  òri  ,  ici. 
Orna  tura  ,    adorna  ìiìr.i  ,  ornatesta  ,  M  fit^ 

do  deli'ornar0  ,  «  i*  omnm&nto  $te$so  , 

sf.  2  deci.   (Pi$t.  di   S.  GiroUunQ)    PI. 

lire. 
Oro^  il   pia   pretioto   de*  metalli  ^   «m.  4 

deci,  (Dante)  PL  ori. 
%.  In    §ign.    di    dtinnro  ;   ^  onde   ettirrt 

dhH*  oro  a  gola  ,  o    a? er  mucchi  d'  oro  y 

essere  danaroso ,   epuUnèOm   (Firenuio» 

la)  Aia. 
5.  Oro  lUeio ,  lama  di  tal  metallo  t    con 

cei  si  ricama    o  si    teticno  i  drappi* 

(Cu.   alla  V.  rìc^) 
4-*  —  filato  »  joro  di  lamina  oisottigliato 

a  uso  à"  intrecciarlo  tui  fili.  (Boocali" 

ni)  Hbbg. 

5.  —  Sodo  ,  cioè  massiccio.  (Dat^ 

6.  —  obrisao  ,    di  ottima  lega.  (Davanr 

Mti) 

^.  —  di  paragona ,  quello  che  può  regge^ 
re  a  tutti  i  ciWtnti.  (  G.  Villani) 

8.  — »  potabila ,  cioè  ridotto  per  arte  chi' 
mica  ,  come  alcuni  credevano  »  in  be* 
Vanda.  {Redi) 

9.^-  in  foglia  «  cioè  batitulo  tanto  iottil' 
mente  eh*  è  ridotto  in  foglie  come  di 
carta  ,  e  serve  per  dorare,  ACìi. 

lov  —  maeimto,  /*  oro  in  foglia  maci- 
nato con  mele  e  gomma ,  il  quale  ser* 
tfe  a*  pittori  e  miniatori  per  lumeggia* 
re  i  laro  disegni,  scri^ere-Uttere  d*oro 
ec,  (Baldinueci)  DkUo. 

II.  Età  dell' oro  «  o  aeeoi  d'oro  ,  propr. 
dicesi  il  favoloso  secolo  di  Saturno 
(  Boccaccio  );  $.  •  fig,,  tempo  feli" 
cissimo  3  siccome  di  ferro ,  o  del  fer- 
ro ,  tempo  calamitoso ,  infelicissimo  • 
Aiv. 

jft.  Dar  Toro 9   indorare.  (Borghini    R.) 

iS.  D*  oro  in  oro ,  o^g.  a  moneta,  d*  oro 
effettivo  {Casa  lett,)  ;  $.  trasportato  ad 
altre  cose  ,  d*  oro  purissimo  (  Berni)  ; 
(.  e  metaf.  schietto  ,  legittimo  ,  fino. 
[Lasca) 

14.  Non  etter  oro  tutte  «i^  che  luce»  o 
riluce  ,  o  ri»pl«nde  ,  proverbiaim.  non 
essere  sempre  buono  tutto  ciò  che  ne  ha 
Vapparema.  (Sacchetti) 

.i5.  IVIettere  a  oro»  o  d'oro,  indorare. 
(Ahir gante) 

16.  Varare  ,  o  aembraia  un  oro  ,  spiccare 
p^r  eccellente  9  far  moitra  di  hn^nv  . 
IpavanÉOti) 
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i^.  Itfdurla  ,  o  r«earla  a  oro ,  Punire  dite 

cvnclusiotfe,  ridurla  al  netto»  (Malman- 

tile) 

1%.  SU  re  nell'oro,  cioè  ottimamente,  av* 

^   re  grande  abbondanza  d*  ogni  cosa.  (Fi' 

renaiola) 
19.  Valer  tant*  oro,  aver  grande  abilita  » 
essere  molto  a  proposito,    adattatissi- 
rifto.  (Dauamati) 

Oróbo,  sorta  di  legume  sahatico ,  il  qua^ 
si  usa  seminare  per  i  colombi  ,  sm.  4 
deci»  (Ricettario  fior.)  Pi,  obi. 

Orochicco,  e  orichicco,  ico,  gomma  di  sust" 
no,  ciriegio,  mandorlo  ee.,  sm.  4  deci» 
(Sacchetti)  PL  icchi. 

^Orológico  ,  ógtca  ,  di  orologio  ,  O  apparto* 
nente  a  orologio,  add.  m.  e  f,  ^  e  % 
deci.  (Rao)  Bbbc.  PI.  ógici,  ógiche. 

Orologière,  •  oriolajo,  artefice  che  fabbrida 
orologi ,  $m.  l  deoL  (Taglini)  Alu.  PL 
èri. 

*Orologietto  »  dim.  di  orologio,  «rit.  4  detU 
(Musso)  Bbbg.  Pi.  etti. 

Orològio^  e  oriuólo,  strumento  che  nsostra 
e  mintra  Vore,  sm.  4  deci.  (PanU)  PL 
ógi. 

MOroUra  (S.  Cater.  lett.)  Al».,  e 

„0r  oltra  ,  or  oltre  (Bembo)  Gas. ,  ave.  or 
via,  orsà,'orsà  via. 

Orétropo,  *y.  Gr.  da  orot  {*ole)  ,  e  acopeo 
(esaminare)  p  punto  dei  cieli  in  oriente 
al  tempo  in  cui  si  voleva  dagli  antichi 
astrologi  predire  la  futura  sorte  di  un 
neonato,  o  V  esito  di  un*  impresa  ,  Diu 
BTfBT.,  altrimenti  ascendente,  sm.  comff.  4 
deci.  (S.  AgoiL  C.  di  Dio  )  Cn.  PL  ó- 
ftcopi. 

Orpella jo,  iio,  quegli  che  faceva  i  cuoi  «T 
0^0,  sm.  4  d^ol.  Gr.  Pi.  aj,  ài. 

Orpel lamento,  e  ìnorpel lamento  ,  Porpel» 
lare  ;  f .  e  metaf.  specioso  inganno  , 
fintione,  tm.  4  decL  (Salvini)  G.  i^àt* 
PL  enti. 

Orpellare,  e  inorpella rt,  coprire,  o  ornare 
con  orpello,  att.  i  conj.  col  4.  Gb. 
t.  £  fig.  coprir  checchessia  con  apparcn* 
%a  di  bene.  (V archi)' 

Orpellato,  e  inorpellato,  àta,  da*  loro  verbi, 
♦  coperto  eoa  orpello  ;  ^.  e  fig.  per  la 
pia  usato,  falso,  palliato,  add.  m.e  f.^ 
e  2  deoL  (Davautati)  PL  àti,  éte. 

Orpello,  raine  indorato  in  lamine  sottilis' 
siyne  ,  in  alcuni  luoghi  d^  Italia  detto 
anche  oro  cantarino ,  sm.  4  deci.  (Neri 
A.)  PL  elli. 
B.  Fig.  finzione  ,  scusa ,  pretesto.  (Mor» 
gante)  Alb.  r 
5.  Porre  orpeho ,  fig^  coftrir  checches- 
sia con  apparenza  di  bena.  {Ciriffé 
Can\f 
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OrpSfllMittf  f  S9rU  di  9feléno  cwrrofii^o  di 
color  d'oro,  «m.  4  <^^'  {^ie^Umrio  fior.) 
PL  «nti. 

IP  OrrantA  ,  sincop.  di  onorama  ,  $f.  t  deci. 
{Dante)  Pi.  ani*. 

>»Orrare»  sincopa  di  onori  re,  sU,  t  eonj. 
col  4.  (Rett.  di  M.  TtdUo) 

^^OmUmeAte ,  avif.  èincop.  di  OBoMtamea- 
t«.  {Fra  Guittone) 

^Orrito,  ita,  da  omn,  «kU.  m.  0  ^  4  e  s 
ii«r/.  (Oa  Majano)  PL  iti,  àte.      . 

Oixeodamente,  e  òrrida m«nt«,  a^^t  con  or^ 
rore.  (5.  Agost.  C.  di  Dio)     ' 

Orrendisaimo,  itatma,  tyll.  superi,  di  orren- 
do, na  « /.  4  «^  s  decL  (Segfuri)  Pi.  {•- 
timi>  iasìme. 

Orrendo,  enda,  •  òrrido,  orribile,  spavent*' 
ifoUf  add.  m.  o  f.  ^  9  %    decL  {Fir^tP- 
MitoUi)  Pi.  endj,  rode. 
«•  Abhominevole.  {inetto)  Gb.  Dtu. 
•%,  *  Veruromdo   {  pmrlmndo  di  coté  to/Cr* 
ài  modo  de^Lat.$  perchè  inspirano  al*' 
V animo  eenerawione  e  timore.  )    {^  ìk 
doT*  era  la  aMlonca  immane  D^l*  orren-  - 
dti  Sibilla,   a  ««i  oc.    Caro  EH^y  €,  li) 

MOKTI.  ^ 

4.  *  TerrCbiie ,  deUo  di  donrtn  con  «ir- 
dita  metafora»  (Borni  OrL  r,  17,  Cf) 
Detto. 

5.  ^Pessimo .  (  Qneato  ai  prende  per  buon 
odore,  quello  per  orrendo.  {Salvini) 

OaréTole,  sineop.  di  onorévole,  add,  com,  I 

decU  (Boccaccio)  Pi.  4 voli. 
OrreTolcata,  $incop.  di  onorevoleaaa,  nohil^ 

taf  spUndidtusm,  riputnsionOf  tf.^decL 

(Comento  di  Dante)  Pi.  etto. 
Orrerolisaimamenta,  av*f.  super l.  di  ortevol- 

menu.  (Prose  fior.)  G.  NAr. 
Orrevoliasimo»  faaima^  addm  super L  di  orr^ 

vele,  m.  «  /.   4  tf  s  docL  (Satviat^  Pi. 

ffaimi,  faaime. 
Orrevolmente,  avv.  ùnoop.  di  onorerolmen- 
I  te.  (Boccaccio) 

Orribile,  e  òrrido,  orrendo,  che  apporta  ot^^ 

rore  ,  spaeentetfole  ,    add.  com*  S  decL 

(Petrarca)  PL  fbili. 
ft.  Abbominevole  ,    ignominioso  •    (  Danr 

^Orribilemcnte»  ilmcate ,  a9P.  con  orroro. 
{ViU  de' SS.  Padri)  Cm. 

OrribUitaimamcate ,  ave.  superk  di  orri- 
bilmeiile.  Qm.  (S.  Agost*  C.  di  Dio)  Ga. 
D12. 

OrribfKaaimo,  faaima ,  add.  sumeri,  di  orri- 
bile, m.  e  f.  ^  e  ^  decL  (Giambullari 
f *.'?''•)  ^'  ^*»*™*>  faaime. 

Orribili  ti,  ide,  ile,  orrore,  spavento,  eccef' 
siva  paura,  sf,  indecl.  colla*  term.  in 
à  ,  e  S  deci,  colle  term.  in  ade  «  ile. 
(Seneca  Pi$t.)  PL  idi  e  ili. 
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S.    Per   %imil.    * pessiniita  f    malvagità^ 

{  •  .  •  imperocché  per  orribilità    del  suo 

odore  e  gravità  al    cerebro  nuoce  •  Cre^ 

scensi) 
S.  *  Astone  orribile  ,  ignominiosa ,   abbo" 

minevole.  {Davansati)  N«  Sr. 
Orribilmente  [Petrarca) ^  e 
òrridamente  (Sali^ini)   Gb.  Dit.,    orrenda- 
mente, avv.  con    ìSrrore ,    spaventet^ol" 

mente. 
Orridetto ,  etta  >  dim.  di  orrido ,  add.  m.  a 

/.  4  a  B  deci.  (Salvini)  G.  «Ar.  PL  etti» 

ette. 
Orridetaa,  idjtà«  orrore^  sf.  1  decL  (Atber" 

tano)  PL  eaie. 
A.  Deformità  orribile.  (Corsini)  Alb^ 
Orridlaaimo»  itaima,  add.  superi,  di  orrido» 

m.  e  /.  4  e  B  decL  (Samniy  Detto.  Pi. 

laaimi,  iaaimc. 
Orridità,  ideiia,  orrore,  sf.  indecL  (Chitf 

brera)  l)etto. 
òrrido  ,  òrrida  ,  e  orribile ,    spnventevéle  , 

add.  m.  e  f  ^  e  %  decL  {  ArioHo)   PU 

òrridi»  òrride. 
%.  *Ro%MO  •  (in  quella  orrida  eorda  atava 

gran  parte  della  aua  auitità  •  Serdon^) 

MOHTT* 

S.  *  Ispido,  irto.  (  La  cbioma  rabbuffa  tta  , 

orrida    e'  meata  .   Ariosto  Fur,  29 ,  Bo) 

Detto. 
,,0Br1Ìico,  sineop.  di  onorifico,  ffica,  add.  ffu 

0f.t^e%  decL  (Vite  dtf  SS,  Padri)  PU 

ifici,  (fichi,  ificbe.  ^ 

*0rripilito,  ila,  arricciato  ne'p'eli  per  pan* 

rn  ,  add.  m.  e  f»  ^  9    s  deci»  (Musso) 

BmG.  PL  iti,  ite. 
Orripilaaiòne,  *brivido  passeggero  con  leg" 

giera  erezione  de'capegli  e  de'peli  del" 

in  cute,  sf  f  décL  Au.  CMnsso)  Bcbg. 

PL  ònì.  \    -^      f 

Orriaonante ,  di  tuono  orrido ,  che  dà  or*^ 

rendo  suono,   add.  coi»,  vomp.  S  dectm 

(Chiabrena)  Alb«  PL  anti. 
Orróre ,  tpavento ,   q   eccessiva  paura  eh» 

nasce  da  malo  che  sia  quasi  presente, 

raacapricciot  ribromto ,  sm,  9  «lec^i  (G^ 

Villani)  PL  òri. 
9.  Oscurità,  tenebrosità,  (Bemò^i) 
5.  ^MominASfone.  {Passa tmnti) 
•  4.  Avere  in  orrore,  inorridirsi ^  Mferri* 

re.  (G.  Villmni) 
Oraacchf  no  ,  dim.  di  orsaccbio ,  sm.  4  decU 

(Morgante)  PL  ini.       ■  -        - 
Oraicchio,  ier hia,  e  oraa4:tiy,  dim.  di  ffno  0 

oraa,  «m.  e  /  4  «  a  ^ec^  (Petrarca)  PU 

acdii,  iccbic. 
Oraaechiotto ,     or  jo   non    molto    grande  » 

sm.  4  decL  iAllegri)  PL  otti. 
Oraaccie ,    «ccV.  pegg.  di  orto  ,  im.  4  deck 

(Jl^tiguerri)  Au.  JPf.  acci. 
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abbellito   con   er^menèi ,  aàd,   m,    « 

f.  4  «  a  deci.  (Se^^  FA  Pi.  4tt ,  ito. 
2.  Costumi  ornati ,   cioè  lodevoli»    {  BoC' 

cnccio)  V 

Ornatóre  (Bembo)  O.  naf.  »  atHec  (Boecae^ 

ciò)  ,  che    orna  (abbellisce),  verb.  m.  • 

f,  5  decL'pl.  òri  ,  (ei. 
Ornatura  ,    adorna ìur.\  ,  omatnta  »  .i/  m^ 

do  dell*  ornare  f  e  L*  ornamento  $te$so  f 

sf.  %  deci.   (Pist.  di   S.  Girolamè)   PI. 

lire. 
Oro^  fi    pia   pretioio   de* metalli,  sm.  4 

deci,  (Dante)  PL  ori. 

2.  In  §ign.  di  danaro  ;  ^  onde  ettert 
nnir  oro  a  gola  ,  o  a? cr  mucchi  d'  oro  » 
essere  danaroso ,  epulenèo»  (Firensuo^ 
ia)  At.B. 

3.  ()ro  liftcio  9  lama  di  tal  metallo  »  con 
cei  si  ricama  o  si  tetsono  i  dr<^ppi* 
(Cu.  alla  V.  vxcàs) 

4>*  —  filato  9  oro  di  lamina  oisottigliato 
a  uso  d*  intrecciarlo  sui  fili»  (Boacall' 
ni)  Hbbg. 

5.  —  Sodo  ,  cioè  massiccio*  (Datt\ 

6.  —  obriftto  ,  di  ottima  lega.  {Davanr 
Boti) 

^.  —  di  paragone ,  qtndlo  che  può  regge' 
re  a  tutti  i  cimanti.  (  G.  Villani) 

3.  .«  potabile,  cioè  ridotto  per  arte  chi' 
mica  f  come  alcuni  credevano,  in  be* 
Vanda,  (Bedi) 

9.^-  in  fo«lta«  cioè  battuto  tanto  sottiìr 
niente  eh*  è  ridotto  in  foglie  come  di 
carta ,  e  serve  per  dorare,  ACki. 

loi  — -  macinata y  Poro  in  foglia  maci- 
nato con  mele  e  gomena ,  il  quale  ser^ 
ve  a*  pittori  e  minhUori  per  lumeggia' 
re  i  loro  disegni,  scriver^Uttere  d'oro 
ec,  (Baldinucci)  0i?tto. 

11.  Età  éciroroy  o  aecol  4*  oro  ,  propr. 
dicesi  il  favoloso  secolo  di  Saturno 
(  Boccaecio  )  ;  $.  •  fig,  tempo  feli' 
cissimo ,  siccome   di    ferro  ,    o  del  fer- 

50  ,    tempo   calamitoso ,  infelicissimo . 

12.  Dar   Toro,   indorare.  (Borghini    /?.) 
iS.  D*  òro  in  oro,  agg,  a  moneta,  d*  oro 

effettivo  (Casa  lett.)  ;  $.  trasportato  ad 

altre  cose  ,  d*  oro  purissimo  (  Ber  ni)  ; 

(.  e  metaf.    schietto  ,    legittimo  ,  fino. 

(Lasca) 
14.  Kon   etter  oro  tutte   ciò  che  luce ,    o 

riluce  ,  o  rtftpl«nde  ,   proverkialm,    non 

essere  setnpre  ìfuono  tutto  ciò  che  ne  ha 

Vapparensa,  (Sacchetti) 
.i5.  Mettere    a  oro»   o  d*  orò  ,    indorare. 

(Mor gante) 
16.  Varere  ,  o  aembraia  um  ore ,  spiccare 

per  eccellente  ,  far  tnoitra  di    btsoni9  . 

(pavs»»ati) 


OttP 

I).  Ridurla  ,  o  recarla  a  ere  ,  fénire  dite 

conclusioife,  ridurla  al  netto.  (Malman" 

Ule) 

1$.  Stare  nell'ero,  cioè  ottimamente,  ave^ 

"   re  grande  abbondanza  d*  ogni  cosa.  (1*7- 

r  e  nottola) 
19.  Valer  Unt'  oro,  aver  grande  abilita  , 
essere  molto  a  proposito,    adattatissi- 
mo.  (Davmmati) 

Oróbo,  sorta  di  legume  salvatico ,  il  quaU 
si  usa  senUnare  per  i  colombi  ,  sm.  4 
deci»  (Ricettario  fior.)  Pi.  obi. 

Orochicco,  e  orichìcco,  (co,  gomtna  di  susi» 
no,  eiriegio,  mandorlo  ee.,  tm.  4  decU 
(Sacchetti)  PL  icchi. 

•Orológico  ,  ógita  ,  dì  orologio  ,  O  apparta* 
nente  a  orologio,  add.  m.  e  f  ^  e  m 
deci.  (Bao)  Bbbc.  Pi,  ógici,  ógiche. 

Orologiere,  •  oriolajo,  artefice  che  fabbrica 
orologi ,  $m.  l  deci.  (Taglini)  Alb.  Pi. 
^ri. 

*Orologtetto  »  dim.  di  orologio*  sm.  4  detU 
(Musso)  BcBG.  Pi.  etti. 

OroIAgioy  e  orittólo ,  strumento  che  mostra 
e  fnintra  Vore,  sm,  4  deci.  (PanU)  Pi. 
ógi. 

MOroltra  (S.  Cater,  lett.)  Alb.,  e 

„0r  oltra  ,  or  oltre  (Bembo)  Gbs.  ,  ave.  or 
via,  orsà,^orsà  via, 

Orétropo,  *V.  Gr.  da  oro»  (sole)  ,  e  acopeo 
(esaminare) ,  punto  dei  cieli  in  oriente 
al  tempo  in  ^ui  si  voleva  dagli  antichi 
astrologi  predire  la  futura  sorte  di  un 
neonato,  o  V  esito  di  un'  impresa  ,  D^^. 
BTftf.,  altrimenti  ascendente,  sm,  compt.  4 
deci.  (  S.  Agost.  C.  di  Dio  )  Cu.  PI.  ó- 
tcopi. 

Orpella jo ,  àio ,  quegli  che  faceva  i  cuoi  «T 
(T'o,  sm.  4  deci.  Gb.  Pi.  aj,  it. 

Orpellamento ,  e  inorpellaraento  ,  V  'orpel- 
lare ;  $.  e  metaf.  specioso  inganno , 
fintione,  sm.  4  deci.  (Salvini)  O.  vàr. 
PI.  e»ti. 

Orpellare,  e  inorpelUrt,  coprire,  o  ornare 
con  orpello,  att.  i  conj.  col  4.  Cb. 
2.  K  fig.  coprir  checchessia  con  apparen* 
»a  di  bene.  (Varchi)- 

Orp«^llato,  e  inorpellato»  ita,  da*  loro  verbi, 
*  coperto  con  orpello  ;  $.  e  fig.  per  la 
più  usato,  falso,  palliato,  add.  m.e  f.^ 
e  2  deci.  (Davansati)  Pi.  iti,  ite. 

Orpello,  rame  indorato  in  lamine  sottilis- 
shne  ,  in  alcuni  luoghi  d^  Italia  detta 
anche  oro  cantarino ,  $m,  4  deci.  (Neri 
A.)  PL  elli. 
2.  Fig.  fintione  ,  sousa ,  pretesto.  (Mor* 
gante)  Alb.  r 
5.  Porre  orpeho ,  fig,  cofrir  checches- 
sia con   apparenta  di  bene.  {Ciriffé 
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Orpi  flirto  »  $9rU  di  ffeléno  torroHi^o  di 
color  d'oro,  «ut.  4  «'•ci.  (Bic^Uario  Jior,) 
PL  «nti. 

IP  Orranui  »  sineop.  di  onorama  ,  $f.  t  deci. 
{Dante)  PL  ani*. 

i^Orrarc»  sincopa  di  onori  re,  Btt^  t  eonj. 
col  4.  (ReU.  di  M.  Tullio) 

^OmUmcAte ,  avif.  iineop.  di  onoMtamea- 
te.  {Fra  Guittone) 

^Orrito,  ita,  da  orrare,  «kM.  m.  e  ^  4  «  s 
a«c/.  (Oa  Majanoì  PL  iti,  àt«.      • 

OroeDdamente ,  e  órridJimente,  •v«r«  coi»  or^ 
rore.  (5.  >4^oj£.  C.  di  Dio)     • 

Orrendfftftimo,  iMÌma,  atLL.  supmrL  di  orren- 
do, m  «  />  4  »  s  decL  {Segnéri)  Pi,  U" 
ainiì^  iftftime* 

Orrendo,  enda,  •  Arrido,  orribile,  ipmvente' 
^ole,  add,  m,  €  f.  ^  e  %   decL  {Fir^nr- 
muoia)  PL  endì,  rnde. 
«•  AbbominevoU,  {Detto)  G«.  Di«. 
•%,  *  Venerando   {  parlando  di  cote  Boere 
ùl  modo  de*Lat.f  perchè  in$pirano  aV' 
V  animo  eeneratione  a  timore,  )    (  B  t^ 
doT*  era  la  anelonea  immane  D^l*  orren-  - 
é%  Sibilla,   a  ««i  oc.    Caro  Eh^6,  iS) 

MOICTT.  ^ 

4.  *  Terribiie ,  detto  di  domtn  con  «ir- 
dita  metafora*  {Bemi  OrL  T,  17,  Cg) 
Detto. 

5.  ^Pessimo  •  (  Questo  ai  prende  per  baon 
odore,  quello  per  orrendo.  {Salvini) 

OaréTole,  Mineop,  di  onorevole,  add,  com,  I 

deci,  {Boccaccio)  Pi,  4voli. 
Orrevoletta,  tincop»  di  onorevoleau,  nobil' 

thj  splendidetuh  riputh%ionc,  sfi^decL 

{Cemento  di  Dante)  PL  etto. 
OrreroIS&timamenio,  avtf.  $uperL  di^  orteTol- 

mmU.  {Prote  fior,)  G.  nav. 
OrrerolisiimOf  laaima»  add,  super L  di  orre- 
vole, m.  «  /.   4  «  s  decL  {Sahiat^  PL 

fMÌmi,  isaime. 
Orrevolmente,  A^«r.  §ineop,  di  onorerolmen- 

to.  {Boccaccio) 
Orribile,  e  Arrido,  orrendo,  che  apporta  ot^^ 

rore  ,  èpaeente^ole  »    add.  com.  S  decL 

{Petrarca)  PL  ibili. 
ft.  Abbominevole  »    ignominioso  •    (  Don- 

^Orribilemeate,  il  mente  ,  099.  con  orrorB  » 

{ViU  de» SS,  Pmdri)  Cis. 
Orribiliaaimameate ,   nvr.  supetU    di    orri- 

bilmeiibe.  Ci.  (5.  j^o#e«  C.  lU  I7jo)  Ga. 

Diz. 
Orribil<MÌmo,  fsaima ,  add,  suverl.  di  otri- 

bile,    m.  e  ^.  4  a  2  decL  (Giamhallari 

^'.^'^  W.  fiatimi,  fissi  me. 
Orribili  ti,  4de,  ile,  orrore,  spavento^  eccef' 

si9m  paura ,    sf.  indecL    colia*  term.  in 

à  ,  e  S  deci,   colle   term,  in    ide    «  ile. 

{Seneca  Pi$t.)  PL  idi  e  à^ 


OnS  'iS 

S.  Per  nimil.  *  pessinilta  y  malvagità  m 
(  .  •  .  imperocché  per  orribiliU  del  suo 
odore  e  gravità  al  cerebro  nuoce  •  Cre^ 
seenni) 
S.  *  Azione  orribile  ,  ignominiosa ,  àbbo' 
minevole.  (Datfanzati)  N.  Sr. 

Orribilmente  {Petrarca),  e 

Òrridamente  {Snlt^ini)  Gb.  D».»  orrenda- 
mente ,  avv.  con  orrore ,  spaventei^ol" 
niente, 

Orridetto ,  etta>  dim,  di  orrido,  add,  m,  o 
/.  4  e  2  deci.  {Sahini)  G.  tfAr.  PL  etti» 
ette. 

Orridetia,  idi  ti,  orrore^  sf,  1  decL  {Alber^ 
tano)  PL  ette, 

3.  Deformità  orribile.  {Corsini)  AiMk 
Orridissimo)  fisaima,  add,  superi,  di  orrido» 

m.  e  /.  4  e  1  decL  {Samni)'  Detto.  Pi* 

Issimi,  fissimc. 
Orridità,  ideiia,  orroro,  sf  indecL  {Chitt* 

brera)  l)etto. 
òrrido  ,  Arr*^  t  «  orribile  »    spaeeniepéle  , 

add.  m.  e  f  ^  e  %  d^cL  {  ArioHo)   PL 

érridi»  òrride. 
••  *Bo%MO  •  (  Tn  quella  orrida  corda  atava 

gran  parte  della  tua  tantìtà  .  Serdon^) 

Monti. 
S.  *  Ispido,  irto,  {  La  cbioraa  rabbuffa  tta  , 

orrida    e*  mesta  .   Ariosto  Far,  29 ,  So  ) 

Detto. 
„0«rfifico,  sincop,  di  onorffieo,  ffiea,  add.  fn» 

e  ft^e  %  decL  {Vite  do'  SSf  Padri)  PU 

filici,  ifiebi,  ificbe.  , 

*0rripilito,  ila,  arricciato  ne^p'eli  per  poit* 

ra  ,  add,  m.  e  f  ^  e    2  decL  {Musso) 

Bbbg.  PL  iti,  ite. 
OrripilasiAne,  *brivìdo  passeggero  con  Ug^ 

giera  eresione  de*capegU  e  de*peli  del" 

in  cute,  sf  f  ilocL  Au.  (*il^«io)  Bbb««. 

PL  óni. 
Orrìsonante ,   di  iuono  orrido ,  che  dà  or«» 

rendo  suono,   add,  com*  vomp.  S  dectm 

{Chiàbrena)  Au.  Pi*  a  nti. 
Orróre ,  Mpavento ,   q    eccessiva  paura  eh» 

nasce  da  malo  che  sia  qman  presente^ 

mocaprieeio,  ribreato ,  sm,  9  liecL  (G% 

Villani)  PL  <Sri. 
9.  Oscurità,  tenebrosità,  {Bepnbo) 
5.  ^bdominnsfone.  (Passa^mnti) 

4.  Avere  in  orrore,  inorridirsi,  ahberri^ 
re,  (G,  Villani) 

Oraaccbfno,  dim.  di  orsaecbio»  sm,  4  decU 

(Morgante)  Pi.  In*. 
Oraicfbio,  ierhia,  e  oraa4:to,  dim.  di  tirto  0 

orsa,  sm.  e  f  l^  e  t  decL  {Petrarca)  PU 

acehi,  iccbie. 
Orsacchiotto,     orjo   non    molto    grande, 

sm.  4  decL  {AUegri)  PL  otti. 
Orsiccie ,    flcrV.  pegg.  di  orso  ,  §m,  4  deeL 

(J^rSi^ucm)  Au.  Pi,  acci. 
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Ortita  ,  doglianza ,  riséntimerUa  Ai  moUt 
parola  poco  inte»9  md  inc^iclutUtUi , 
sf.  9  d4cL    (Buonarroti)  FL  àu. 

Onatto,  e  orsipchio,  dim,  di  gnm ,  w»*  4 
deci.  (Dante)  FL  itti. 

Ortetto  (V.  4i  regola)  Ai.b.,  # 

priicello  (  Ca\/alcaJ  ,  dim,  di  pno ,  sm,  4 
deeL-pL  etti,  •  elli. 

Ortfno,  iua,  di  orso,  o  delVorso,  add,  m. 
e  /•  4  e  2  deci.  (  Crescendi  )  Fi,  ini  » 
ine. 

Ono  (^  orsa)  ,  animale  feroce  é  molto 
peloso,  che  abita  ne^  luoghi  ntontngnar 
si  e  freddi,  étn,  4  deci,  (Petrarca)  Fi, 
orsi. 
^.  Dicasi  anche  uno  struniento  di  pietra, 
con  che  si  puliscono  i  pty^imenti  »  e 
in  ispezie  quelli  delle  stufe.  Cb. 
S.  *Kig.  per  la  famiglia  Orsini  che  nel" 
lo  stemma  af èva  F  9rso,  (Oanta  Inf,  19) 

MOKTI. 

4.  Andar  »  reder  ballar  1*  orso,  in  modo 
basso,  p^orire.  (Salviati) 

5.  Dare ,  o  lasciar  le  pere  in  guardia  al- 
l'orso, fidar  checchessia  a  chi  n*è  affi- 
do. {Ciriffo  Cale.)  ,        ^ 

6.  Essere  cpme  1*  pr^o  »  <?ioe  goffo  é  de- 
stro. (Cecchi) 

1.  Menar  Torso  *  Modrna,  proverhialm, 
mettersi  a  impresa  da  non  ne*  trarre 
onore ,  ne  guadagno.  (Firenzuola)     ^ 

t.  Noif  ifcbenar  coli*  orso  ,  proverbialm. 
non  mettersi  a  imprese  pericolose  . 
(Sacchetti) 

3.  Pelar  1*  orso  ,  fig*  dicesi  di  cosa  che 
abbia  in  se  gran-  polso  e  gagliardia 
(  Malmantile  );  f,  e  detto  del  vino  ^ 
imbriacare  con  facilita.  (Redi) 

10.  Figliar   l'orso,  imbriqcarsi*  (^ran^ 

j  I,  Vender  la  pelle  dell*  orso  prima  di  pi- 
'  gliarlo  f  disporre  di    alcuna    cosa  pri^ 
mach*  elU^  j«4  in  nostro  potere  .  (Ceo* 
<?hi)  • 

Onejo,  óio,  §eta  che  $erve  a  ordire  ^  <m.  ^ 
decU  C».  Fi.  oj,  6u 
«.  Fer  sin^l.  orditura.  (Redi) 
Orsù,  0*^v.  qr  via.  (Ambra) 
Ortàccio,  pegg.  di  orto»  Jns.  4  deci:  (Rieet" 

tario  fior.)  FL  acei. 
pnàggio  ,   erbaggio  ,  sm.  4  decL  (Vittori) 

FL  aggi. 

Prtiglia ,   orto^  e   t  erbe  che    in  esso    si 

coltivano,   sf   t  deci,  Alb.  Fi.  «glie. 

s.  ^Quantità  di  ortL  (halli  £n.)   Bene. 

„Oirlàle,  orto»  Sin.  5  decL  (A/,  Villani)  FL 

ali. 

2.  *E  in  foruk  di  add. ,  ili  or<p  .  (Facc. 
Sopragg.) 

*OrUlório*ória»  a^part^iente  ùd  ««ort^isto- 


ne,  add.  m.   e  /  4  •  t  deci.  (Tesinn*o\ 
Bbbo.  FL  orj,  òrii,  ùrie. 

OrUfica  ,  sorta  di  male  che  fm  chiasso 
(macchi0)  nella  pelle,  sf.  2  decL  (Mal- 
mantile)  G.  KAP.  FL  éficbc. 

Ortense^  V.  Lat.  di  ortOt  add,  com,  5  de^l^ 
(Mikscalcie)  FL  titsi. 

Ortica,  erbtk  nota,  la  ^uale,  pungendo  con 
le  sue  piccolissime  nd  acutissime    spi' 
ne,  cagiona  dolore  ed  enfiattsra,  #A  t 
decL  (Creseensl)  FL  <che. 
9.  Fig.  rin^ordimento  della    coscienti^  • 
*  (Dante  Purg.  5j,  Buti  |Vij 
51  Esser  conosciuto  come  1'  ortica  ,   pré- 
iferbit^lnk,  d^cesi  4i  girelle  persone  ,   la 
tristizie    e  magagne  delle  {pitali     sono 
conosciute.  (Cìrijfo  Caltf.) 

'prttcajo,  àio,  icliéto  ,  luogo  pieno  di  orti., 
che,  jrif.  4  dec^.  (Pel  Fapa)  Al».  FU 
aj,  iu 

Orfcirell4rcio,  pegg.  di  ortioello,  Sìi^,^<(ecL 
(Zibaldone)  FI.  »cci.    • 

Priicello  ,  dim,  di  prto ,  9m.  L  deci.  {Ore* 
scenti)    FL  elli. 

Orticbef giare  ,  pugnare  aìtrui  colF  ortica  , 
att,  I  conj.  col  4*  (Sacc/ietti) 

*prtxcheggiito,  ita,  da  ortidi^ggiart ,  punto 
coU*  ortica  ,  ^dd.  tn.  m  f.  L  e  %  decL 
(DeUo)  FLUÌ,  ite. 

Orlichéto,  icaj<^  luogo  piantato  4»  ortica, 
nn.  4  decL  (Caro  leU.)  FL  4tu 

Orticino,  #  orlino,  dim.  41  orto,  e  propr, 
striscia  di  orto  vicino  al  nmro,  cinta 
di  umi  piccoli^  mur/^lia  poco,  eleeatn 
per  sostenere  l^  terra,  in  cui  pò s sona 
allevarsi  le  primizie  e  gli  ortaggi  pia 
delicati,  Cu.  Di«. ,  sns.  ^  deci.  (Diceria 
diverse)   FL  iiii. 

*Oriicinò,  ina,  di  orto,  ortense  ,  add.  ns.  • 
^.  L  «  1  deci.  (Boocaccio  Tes.  %\,  51) 

Prlicoltùra,  Farte  che  tratta  della  colti- 
vazione 4*lle  piante  ortensi,  sf.  comp,  % 
decL  (Gaglit^do)  Gb.  Di».  Fi.  ùre. 

Orlino ,  icino  ,  ìcelio  ,  dim.  di  orlo ,  Jnt.  4 
decL  (Vite  de' SS.  Ptylri)  Ces.  FL  ini.       . 

•pnivo  ,  iva  ,  orientale  (V.  propr.  astro* 
nomica)  ,  €^dd.  m.  e  f.  ^  e  %  deci.  (Ga« 
lilei)  N.3p.  FL  ivi.  fve, 

prlo  •   spi^sio  di  terra  ove  si  coltivano  U 

ortaglie,  snu  l^dacL  (.Falladio)  FL  orti* 

9i  *Fig.  la  chiesa,  ossia  la  congreg aziona 

de' fedeli.  (Dante  Far.  la.) 
5.*  Via  ,    indirizzo  ;    onde    fuor  d*  orto  , 
lo  stésso  che  fuor  di  strada.  (De^te  ri- 
me, canz.  i3)  N.  Sr. 
4*  Non   esser   erba   del   suo   orto ,    modo 
'  proverb.    quando    alcuno    dice    alcuna 
cosa ,  la  quale    non  si  crfda  assere  di 
sua  testa.  (Varchi) 
l.  Non    caficurt  alcui|    dtU'  ^rto  >  non  /q 
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Fataff.) 
€.  LaTorara   Torto ,  U  podtrt  «  U   Ompo  ^ 

coltivarlo.  (Boffcaccio) 
Órto«  fuiscimenti>,  un,    4  deci.   (Buti)  PL 

orli, 
i.  Oriente.  (Dante) 
3.  £c(    A«cA«    Vmppdriré,  il   tèi^àrsi  dei 

pianeti  e  delle  stalle.  (Gah'lei) 
Òrto»  orta  ,  V»  hot,  da  orire  (nascere),  na- 
to ,  add.  ni,  é  f.  ^e  2   decL    (Sacchetti) 

Cbs.  «.  orti,  orte. 
Ortografia ,  *    Ki  Cr*.  -rfii  ortlios    (retto)  ,  e 

i;raphe    (icriC^ura)  ,  parte  della   granì' 

tnalied  che  intana  a  scrivere  rett^ 
mente  (Varchi)  ;  ^.  **  #  per*  estensione 
a  pronuHùare  acconciamente  e  con  in* 

telUgensa  qiiel   che    si  Scrive  o    legge; 

ciò  che  si  è  inteso   di    conseguire  con  ' 

Iti  presente  Opera    (  V*  Pref,    in    pristf 

cipio  •    Bauarìai)  »    $/•    conip.    i    deci." 

pi.  «e.  . 

Ortogrifloo  ,  Afici  »  di  ortogràUa  ,  add.  nL 

e  /.  4  #  t  deeL  (Saltini)  ^l.    ifici ,  iii- 

che. 
Crtografiuiro ,  servirsi  ^  0  ieguitàre  Id  re^ 

gola  dell*  ortografia,  ».  assoL  i   conj, 

(Datfamati) 
*   Ortófralo  »    oéseri^atoré    di  ortogr*afia , 

sin.  4  deci.  Bkbg.  (  Garzoni  )  Fi.  ógrafi. 
OrtoUdò  ,  f^Utìfatore  e  custode  dell*  orto  i 

sm  4  deci.  (Boccaccio)  Fi.  ini. 
S.  Uccelletto  che  $*  ingràssd    ne*  ierhatot 

e    ttiolf   stimato    nelle  mense,  (  Mor^ 

gante) 
OrtoUno  ,  iiui,  di  orto  ,  add.  nù  e  f,  (^  e  i, 

deci.  (Crescendi)  FI.  ini  ,  ine. 
Or  TÌi ,  pdrt.  comdndativa  ed   esortatii^a  i 

orsa.  (Boccaccio) 
OnSni ,  e  meglio    oreria  ,    pia    còse    d*  orò 

lavorato  ,    sf.  %  decL    (Buonarroti)  FU 

lire. 
Oratxa  •  e  oretta  ,  ditri.  di  ora  i  sf.  i.  deci. 

{^Qlwm£\  kvu  Fi.  wsMi 
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Gru  9  eorda  ^he  si  lega  alP  antenna  a  si-^ 
nistra  del  navilio  ,  sf,  2  deci.  (  Buti  ) 
Pi»  orie. 

3.  Anàm  a,  ò  all^otutt  prendere  il  ven- 
to dalla  parte  dov*  ò  legata  P  orzts 
fBerni)  ;  }.  e  fig.  non  andane  diritto^ 
Cb. 

S.  Caricar  V  orzi  ,  nietaf.  empiere  di  so* 
verchio  ,  Cb.  ;  J.  e  in  gergo  ,  congiu- 
gnersi carnalmente.  (Boccaccio) 

4.  E  caricar  i*  orta  col  fiasco ,  purè  me- 
taf.  aggravarsi  per  soverchio  bere  . 
Cb.     . 

5.  Or  da  poggìÀ  ,  or  da  oria ,  cioè  ora 
a  destra  e  ora  a  sinistra.  (  Dante  ) 
AhVé 

briajuólJ,  aiuóld,  bollicina  che  viene  tra 

i  nepitelli    (orli  delle    palpebri)    degli 

occhi ,  siri.   4  deci.   (M.  Piero  da  Reg" 

gio)  FI.  ttóli.      , 
Oriire,  eggìire,  andare  d  ond,  n.  assol.  I 

conj.  [Buonarroti) 
i.  Metdf.  contrastare ,  péniré  a   contro^ 

versta.  (Detto) 
Òrtita ,  bevanda  d*  orso  cotta  ,  sf.  4   deci* 

(Crescenti)  Fi.  ite. 
t.  E  per    Idttatd   (  bevanda  di   semi    di 

popone ,  orzò  e  zucchero)  (Buonar  roti} 
Òrxito  ,  itit  ,  d*  Orio ,  o  mescolato  con  or- 

Mo  p  m.  è  f.  l^  e  %  deci.  (  Dante  Conv.  1 

PL  iti  ,  ite.  .  . 

Oneggiàre ,  lo  stessa  che  oriire>  n.  assol.  i 

conj.  (Stratico)  Gf.  Diz. 
Oriése  ,  sorta  di  vitigno  ,  e  di  uva  ottima 

per  far  vino  ,   sf.  3  dèci.  (Soderini)  FU 

éfti*. 
Ùria  ,  biada  nota ,  sni.  4  deci.  (  Palladio  ) 

Fi.  oni. 
Òrióla ,  e 
Oriuóla  »  spezie  di  orzo  ,  comuiu    acaiidel- 

la  y  sf.  a  deci.  (Gallizioli)  Gb.   D».    PI» 

ole»  e  udle. 
òriuóld  9  specie  di  inai  caduco  del    tà^ol' 

/ir  i  sm.  4  deelp  Alb,  FL  mólti 
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iaU(^  ,  o  fa  tal^i'  {Dante  Purg.  ii. 
ti  iVt)  ,     , 

Osannare,    cantare    osanna  ,    n>   attoi.    i 
coni,  (Detto  K»r.  ««,  Buti  x»^*) 
Osante,  c/i«   osa,  part.  com.  5    decL-pL 

Osare ,  àv'wa  flrd/mtfttto  ,  n.  flWoi.  i    conj. 

•Gattini ,  e  uwttfni,  T'cco/»  usató.  (cfl/*i»- 
retti    di    ouojo) ,    **7».  pi.  (  Caro  /etC.  ) 

BCBG.  , 

Osbergo,  ma.  comu».  tt»^«rgo,  amadu- 
ra  del  petto  ,  *">-  4  ^*c/.  ((?flnte)  Ali. 
H.  ergbi.  ,    .„       ^. 

OtcenamenU ,  aU9.  «jn  OJc^niCa.  (*ra  Crior* 

O»ceni..imo,  U%imA,add.  superi  dt    o»«^ 

•imi  ,  ià%inìe.  ^        i       .  . 

Otrenità  ,    ade  ,  ite  ,    disonesta  ,    lasciina, 

sf.  indecL    colla  terrn.  in  à  .  e  l    deci. 

colle    terni,    in  ade  e  ite.  {Segneri)  FI. 

adi  e  àti.  , ,  .    - 

Oscèno,    ént.    disonesto,   add.   '»•.•/•* 

e  2  cT^cr.  (Fra  Giordano)  FL  ^i  •    ine. 
•Oscillante,  che  oscilla  (iimuove  su  e  gtu), 

part.  com.   5   deci.  (  ValUsnieri  )  Berg. 

F/.  anti.  .  .,        v. 

Oscillare,  muoverti  su  e  giù  per  ^^Yn^'T- 

ne  di    corda ,  n.  assok    t  conj.  (  Conti, 

Oscillatòrio,  òri*,  agg.  del  fUpto  di  òscU'' 

latione  ,  m.  e  f  ^  e  %  deci.  (  (^randi  ) 

Detto.  FI.  orj  ,  órii ,  órie. 
OscilUiióne,  V.  hot.  moto  del  pendfi^  Pf^ 

^ihra%ioi>e,  sf.  5  deel.  (Conti A.)  Dctlo. 

Fi.  òni.  .      .   .  ^ 

Òacio  ,  specie  di  %annl  é  mattaccino  {g^j^ 

colatore  mascherato),  sm.  4  '*«f**   (^^*" 

i^ansAt»)  G*.  01».    «•  •«j .  ^»«»  •   *»?!: 
•Oscllaiióne ,  V.  hot.  sbadigliamento,  sf.  5 

deci.  (Boccalini)  Bbmg.  PL  ànu 
Oscuràbile  ,  che  può  oscurarsi  ,  add.  com.  5 

décL  (Prose  fior.)  G.  nAt.  Pi.  àhxìu 
Oecuranwnte  ,  avv.  eon  oscurUa.  (tSrunec- 

Oscuramento,  e  scurtmento  ,  aùòne,  ^u- 
stì^mento  ,  tenebrosità  ,  mti.  4  •*<?*• 
(Detto)  Pi.  enU. 

♦♦Oscurante,  cho  <itcura ,  part.  com.  5 
decl'-pl.  anti.  ^ 

Ofeurire,    e   tcaràrt ,   fare  oscuro,    offu- 
scare,   ottenebrare  ,    a^  i  conj.  €ol  4^ 
C* 
ft.  E  fi.  past,.Moré  eolie  gartU.  AnUin- 


ose 

test ,  dÌ¥Sfniro  oscuro,  abbujarsi.^  (Bem- 
bo ) 
$.  Oscurare  la  fama  di  alcunp ,  -meto/.  de- 
nigrarlo. (Petrarca) 
Oscurato,  ita  ,  da  oscurare ,  offuscalo,  OÈ' 

tenebrato  ,  add.  m.  e  f.  ^  «  2  deci.  (Sac- 
chetti) PI.  iti  ,  ile. 
*Oscuratói'e  (Liburrtio)  Bebg.  ,  e 
Oscura  tri  ce  (Prose  fior.),  G.  naf.,  che  osci»- 

ra  (offusca) ,    verb.   m.  e  fi  l    decL-ph 

òri  tf  ici. 
Oscurai,iòne  ,   e  icuniiòoe ,  «mento  ,    offur 

scamento  ,  tenebrosità ,  *f.  5  deci.  (Mo^ 

dici)  PI.  òni. 
s.  *  Oscurazione  del   sole  ,    eccUèSé,   (Bur 

ti) 
Oecuretto  ,    etU  ,    iccio  ,    dim.   di   oscuro  » 

add,  f».  e  /.  4  «  »  deci.  (Borghini)   FI. 

etti ,  ette. 
Oscvreiia  ,  e  scureiia ,  oscurità ,    prieatio- 

ne  di    luce ,    tenebrosità  «    sf.    s    deci. 

(Tolomei)  PI.  ette. 
Otcurlccio  ,  iccia  ,    etto ,  alquanto   oscuro  , 

add.  m.e  f.  k  9  %  decL  (Qelli)  FL  icci, 

lece  ,  iCcie. 
Otcuf  issimo  ,  issima ,  add.  superi,  di  oscop* 

ro ,  m.  e  /.  4  •  •  àecl.  (  Boccaccio  )  PL 

ittimi ,  issime. 
t.  Rletaf.  bruttissimo t  Msso.  (Coli,  dei 

SS.  Padri) 
5.  Di  non  chiara  qualità,  ignobile.  (Bemr 

bo) 
4.  ìndeUrminaJto  ,   indistinte  ,    incerto. 

(Celli)  Alk. 
Oscurità,  e  tcurifrà  ,  ide,    ile  ,   oscareiu  , 

privazione  di  luce  ,  tenebrosità ,   bujo  » 

#/.  indecl.  colla    term.  in  k,  e  l    decU 

colle  term.  in  àée  o  ite.  (Brunetto)  FI* 

idi  e  iti.  '      , 

2.  Per  simil  ignoranea.  (Boccaccio) 

3.  ìfig.  dicesi  delle  scritture,  de*  rogio'- 
namenti  pèco  intelligibili,  Avfu 

4.  Vita  privala.  Detto. 

5.  Bassezza  della  nascita.  Detto. 

6.  Oscurità  de*  secoli  ,  de*  tempi ,  dell'  at^ 
venire  «e,  fg.  dicesi  per  indicare  la 
poche  notizie  che  abbiamo  de*  tempi 
antichi ,  F  ignoranza  in  cui  siamo  delr- 
F  avvenire  ec.  Detto. 

Oscuro   per  oKurità   Qfujo)  f    tm.   4    ^cL 

(Dante)  PI.  uri. 
Oscuro ,  e   scuro ,  lira ,  privo  di  luce  ,  te- 
nebroso ,  offuscato  ,  add.  m.    e  fi  t^  e  ^ 
deci.  (Petrtu-ea)  PI.  tiri,  lire. 
S.  Metaf.  maninconiqp,  travagliato.  (Dot- 
to) 
S.  Brutto ,  miserabile.  (Sacchetti) 
4..  Nera  ,  lugubre.  (Boccaccio) 

5.  Difficile  a  intendersi.  (Dante) 

6.  Non  conosciuto  9  ignobile.  (Boccm0* 
ciò) 
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(Cemento  di  Dants)  Cws. 
Ofto  .  OM.  audace,  4»rdi$o,add,  m,  ^  f.  i 

" .  ;  li;*!.  ((?.  e  j*  rai-«)  Pi,  u. 

Otpc  ',  r.    lo^  o$pit€ ,    sm,  S  d«tf/.  (  Fra  ' 
*'    Jac^pifne)  PI-  o»pi. 

0»pe<lil«,  «  spedale,  luogo  the  racettU  i 
Riandanti    •  gP  infermi    pmr   tarila  , 
jm.  3  il€cZ.  {SacchmUi)  Pi.  èli. 
.XHpedalità  ,  e  o»piUlilà  ,  ade  ,  iU,  liberar 
Uta  nel  ricevere  i  forestieri,  sf.  iudtcL 
eolla  -term*  i»  à ,  «  5  decL  colle  Urm. 
in  ide   e  ite.    (  l'ite  d^  SS.  Padri  )  PI. 
idi  •  ali.. 
CHpiUbiU  {Bron*lniJ  Aia  ,  • 
0»piUU   (  Serdonati),  che  usa  espitaUtì^  , 

«JJ.  eom.  l  deel.pl.  àbili  ,  e  èli. 
0»p«ia&e  »  ospito  ,  «/»•  5  J«oi.  (  Borgfuni) 

PL  k\u 
OtpiUliti  ,  «„  otpedalili  ,  ade  ,  ite,  iihero' 
Uta  nel  ritenere  i  firestieri,  sf,  indecL 
colia  term.  in  à  ,  «  5  «i«ci.  colle  term. 
in  ide  •  àU  (Segni  f.)  Pi.  idi  e  à%\. 
Ovpiulmente ,   MW.    con  oipitalità.   (  Fro 

ÒionUno) 
é*piU  G>«»p«»  y^*»  ^««ojwM,  •  Off;,  Bo^ 
«accio),  qirt'^i*  cAc  alloggia  il  foro- 
stiero  {Da^anufli) ,  e  il  forestiero  roo- 
dtsimo  cV«  alloggiato  (Firenzuola)  f 
gm.  3  decLrpL  Mpiti  («  dtpil«  ,  varlanr 
dosi  difgnunina.  Caro  leti.  Alb.| 
Ofpiiiàr*»  prendere  nlloggio  ,  n.  i  con/.  6 

coi/tf  P^'P*  ^O'  (Dittatìiondo) 
Var.  (Ind.)  OspUio  ,  fiii  ,  itia»  pU  itiaaof 
(nei  Sogg.)  Uiioo  0  iiino  ec. 
•*^Oipi«iàto,  éU  ,  da  otpitiart,  accolto  nel" 
V  ospizio  ,  alloggiato ,  add.    m.  e   f.  k 
e  %  decL^pl.  ati  ,  ita. 
Otpiaio,  luogo  doffe    per  cortesia  si  allog- 
giano  i  forestieri ,   altrimenti  fonstt»- 
rU,   ITO.  4    -^ci.  (iBor^Aini)    Fi.  ixj  , 
iiii. 
••*  £    itfOf o   altresì    eee    per  carità  si 
raccettano 
pia  eomun, 
gorio) 
5.  Per   simiU    ricetto  ;    onde   prenderà  il 
•uo  oftpi«>io  io  alcua  luogo  ,  ricettarvisi. 
{Boccaccio) 
t^.  E  in  sign.  di  posaùojo ,  Oih^ero   luogo 
ove  si  ritirano  alla  notte  gli  uccelli  (Ed 
i  gai  uccelli   tacendo ,  infra  U  folli  rasil 
presi  i  loro  ospitj.  Detto   Amet,  93) 
5.  Per  oapiUliU.  {Serdonati) 
6/  Coli*  agg.   di   doloroso  ,    f  Inferno  . 
(Dante  Inf  5)  Mobti. 
f /  —  di   hnXOL  t  0  celMia ,  li  Paradiso» 
Palio. 


OSS 


019 


gP  infermi   e  i    pellegrini, 
ospitale.  (Morali  di  5.  Gr*- 


t.*  ^  di  fattivo  »   p  di  Geaare  ,  corte  .  d 
paioMso  imperiale.  (Dante  Inf.  1 3)  Det- 
to. 
Osaiacio ,   PHf'  ^    o^^'  *   *^*^    eterocl.   4, 
ileci.  Cn.  ri.  acci  m*,  e  iccia  /. 
9.  Ossaccia  aenia  polpe  ,  detto  per  ischer- 
no  a   persona  Maeerchiamente   magra. 
(AJalmantile) 
Of^tajo,  iio,  che  fa  latfori  di  osso,    sm.  4 

deci.  (Mediai)  PL  aj ,  ii. 
Ottime,  quantità  di  osta,  sm.  4.  deci.  (Dan- 
te) PI.  ami. 
t«  Otsama  di  un  bastimento  ,  il  eompì^s- 
sa  de*  più  grossi  pe%si  di  legname,  che 
formano  il  corpo  del  hastimento.  (Séra- 
lieo)  Gt'  Dia. 
Ossatura  »   ardine  »  •   componimento  delle 
ossa  >   sf.   t   Jaei.    (  Borghini  R.  )    PI. 
«ire. 
t.  Per  simil.  sostegno  interiore  di  alcu- 
na macchina.  (Cellini) 
S.  Ossatura  di  un  basti  man  Co  ,  unione  r^r- 
busta  di  grosso  legnatna ,  che  far*nn  il 
aarpa  di  un  bAieiinen^.  (Stratieo)  Gb. 

Ottccrire  »    f.  Lat.    pregar    con  fervore  , 
scongiurare,  eM.  i  conj.  coi  4,   usato 
anche  assolut.  (Segneri)  G.  map. 
Tar.  (Ind.)   ossecro ,  ossecri  ,   ósteera ,  pi. 
ésf cerano^  (nel  Sogg.)  éssecrino  ec 
Oitccrasiòne ,    V.  Lat.  preghiera  fervida  e 
incessante ,  sf.  S  deci.  (Cavalca)  ivi.  Ff. 
óni. 
6«teo ,  éatea ,  di  osso  ,  add.    m»  a  f.  4  a  % 

^«fci.  (Badi)  PL  ótsoi  »  ^see. 
Ottequenta  ,    aquidto  »    che  porta  ossequio  , 
4MÌ<i.  cons.  3  claci.  (GsiCi^iione)  Alb.  Pl> 
enti. 
B.  *ObbedienU.  (Segni  B.)  N.  8t. 
^Ossa^utintissimo  •    fssima,   add,    superi,  di 
ossequente ,  n».  a  /.  4  e  b  deci.  {Grillo) 
Bbbg.  PL  ittimi,  fssìme. 
^OsscquiaBta  ,   che  ossequia  (rende    otse^ 

quio)  ,  pari.  coro.  5  decL-pl.  anlt. 
Ottequiire,  renderà    ossequio,  att.  i  conj. 
col  4.  Gb. 
ft.  Adulare.  (Buonarroti) 
*Osse<|tiiito ,   ita,    da    ossequiare»    rispet'- 
tato ,  riferito ,  obbedito  ,  add.  m.  e  /.  4 
«  B  deeL  (  Prose  fior.  )    N.  Sf.  PL  ali , 
ita. 
Qttiquio  ,    ri^erentm  »    servitù  •    rispetto  , 
sm.  4  Jeai.  (Morali  di  S,  Gregorio)  PL 
cquj  ,  équii. 
%.  Condiscendensa  9   eompiacensa,    beni^ 

gnità.  (Segretario  fior.)  Ai.s. 
S.  Per  esèquie  (fiuserale) ,  V.  aati  (Camp. 
delP  Impruneta) 
Otsequiotamenta  ,   aav.   con   ossequio  ,    in 

modo  ossequioso.  (PaUatficino)  Alb. 
*Qssequiotittinoy    UsiaMr,    ft«i<i«    super L  di 
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Otann.,  V.  E6r.  ieprem»H^a,  cioh  dèh 
tnl^a  ,  ofo  $aUL  {Dante  Purg.  ii,  Bw 
ti  iVi)  , 

Osanni  r«,    cantare    osanna  ,    n.   assola    i 

coni.  (Detto  Far.  uh  Buti  is;i) 
^Osante,  che   osa,  pari,  cor»,  5    decL-pl. 
anti.  , 

Osare ,  as^ere  ardimento  ,  n.  assai,  i  conj, 
(Bocdkccio)  ,.         ^  .  .     _ 

*0»attini,  •  uwttlni,  p^ccoh  usatti  Ualt»- 
rètti    di    ouojo)  ,    sm.  pL  (  Caro  lett.  ) 

BCBG.  , 

Oibergo.  più  comun.  usbergo,  anmaOu- 
ra  del  petto ,  stn.  4  deci.  {Dante)  Ali. 
PI,  ergbi.  .  .    ,„       ^.  ^ 

Oscenamente ,  atf9.  9on  oscenità.  {Fra  G«or* 

dano)  .       .  ,     _. 

Oscenisiimo  ,  iwim*  ,  fl**^;  •^r*'"'-  ^'    «»f 

no  ,  m.  •  /.  4  •  «  f'*<^'-  (^*^'*«''0  ^'-  ^'^ 

•imi  ,  ià%im«.  ,        ,       .  . 

Otfenità  ,    ade  ,  ite  ,    disonesta  ,    laJCi^ifl , 

jfl  mrf«c/.    co//a  terrn.  in  à  .  «  5    deci. 

colle    term.    in  ade  e  àU.  {Segneri)  Fi. 

adi  e  iti. 
Oscèno,    ént,    disonesto,   adii,    rn^ef-k 

e  2  Are/.  {Fra  Giordano)  PL  ^i .    éne. 
•Oscillante,  tTie  0JCi7/a  (ii  muove  su  e  g tu), 

part.  eom.    5   Jec/.  (  ValUsnieri  )  Bebo. 

F/.  anti.  .^  .,        . 

Oscillare,  muover*»  su  e  già  per  w6rA»«o- 

ne  di   corda ,  n.  assok    t  conj.  (  Cor»» 

A.)  Alb. 
Oscillatòrio  ,  òri*,  agg.  del  mfito  di   Cscil^ 

Iasione  ,  m.  e  f.  ^  e  %  decL  (  Grandi  ) 
•    Detto.  FI.  orj  ,  órli ,  órie. 
OsciHaiióne,  V.  Lai.  moto  del  penditlo  per 

librazione,  sfi  5  deoU  {Conti  A.)  Detto. 

Òscio  ,  */>««*  <i*  ^^Mini  0  mattaccino  {giu^ 
colatore  mascherato),  sm.  4  »**^/-  (^^*." 
scansati)  Gb.  Di*.    «.  osci ,  òscii ,   ose». 

•Oscitaiióne ,  V.  Lat.  sbadigliamento,  sf.  5 
deci.  {Boccalini)  Bimg.  FI.  ànu 

Oscaribile  ,  che  può  oscurarsi  ,  add.com.  5 
deci.  {Frose  fior.)  G.  haf-  «.  J^ili. 

Oscuramente  ,  av^f.  oon  oscurità.  {Dranec- 
to)  ,.  ^ 

Oscuramento,  e  seuramento  ,  auóne,  ©in*- 
joa'VM'^^o  ,  tenebrosità  ,  mn.  4  ^<^** 
/X?dCCo)  P/.  enti- 

♦•Oscuranle,  cho  ««cara,  par^  com.  5 
decL'pl.  anti.  ^ 

Of curare,  •  scorare,  fare  oscuro»  offu- 
scare,   ottenebraro ,    att.  i  conj.  €ol  4* 

a.  E  n.  puit^Mors  eolie  gartio,  aoMn- 


ose 

tese  ,  di9€nire  oscuro,  mbbujar si.  {Bem- 
bo ) 
5.  Oscurare  la  fama  di  alcunp ,  meUif.  de- 

nigrarlo.  {Petrarca) 
Oscurato,  ili  ,  da  oscurare,  offuscato,  oi- 

tenebrato  ,  add.  m.  e  f.  \  e  2  deci.  {Sac- 
chetti) PI.  ili  ,  àl«. 
^Oscura  101*6  (Liburnio)  Bebc.  ,  e 
Oicurairice  {Prose  fior.\  G,  kap.,  che  oscif 

ra  {offusca),    verb.   m.  e  f.  S    decL-pU 

òri  e  ici. 
Oscurai.ióne  ,   e  icuraiióne ,  amento  >    ^ff!^ 

scamento  ,  tenebrosità ,  *f.  Z  deci.  (Mo^ 

dici)  PI.  óni. 
%.  *  Oscurazione  del    sole  ,    eccUsse,   (Bur 

ti) 
Oscuretto  *    etta  ,   fccto  ,    dim.   di   oscuro  , 

add.  tn.  e  f.  ^e  %  deci.  {Borghini)   Fi. 

vUi  ,  ette. 
Oscvreiu  ,  e  scureiia ,  oscurità ,    priVrttfo- 

ne  di    luce ,    tenebrosità  «    sf.    %    deci, 

{Toloìnei)  PI.  e*xe, 
Oscurtccio  ,  iccia  ,    etto,  alquanto    oscuro, 

add.  m.  «  /.  4  e  t  decL  {Celli)  Fi.  icci, 

lece  ,  iccie. 
Ose  udissimo  ,  issima ,  add.  super  L  di  oscop* 

ro  ,  m.  e  /.  4  «  ft  deel.  (  Boccaccio  )  PL 

ittimi,  isftime. 
s.  Rletaf.  bruttissimo,  sotto.  (Colt,  dei 

SS.  Padri) 
5.  Di  non  chiara  ^usilith,  ignobile.  {Bem- 
bo) 
4.  Indeterminato  ,    indistinto  ,    incerto. 

{GelU)  Alb. 
Oscurità,  e  scurirà  ,  ide,    èie  ,    oscBresxa  , 

privazione  di  luce  ,  tenebrosità ,   bujo  , 

sf.  indecl.  colla    term.  in  k ,  e  Z    decL 

colle  term.  ia  iée  e  ite.  {Brunetto)  ^* 

adi  e  iti.  '      , 

s.  Per  stìnti  ignoranza.  {Boccaccio) 

3.  ìf'ig.  dicesi  delle  scritture,  de*  ragior 
nnmenti  ptco  intelligibili.  Al|u 

4.  Vita  privata.  Detto. 

5.  Bassezza  della  nascita.  Detto. 

6.  Oscuriti  de'  secoli  ,  de*  tempi ,  dell*  a^ 
venire  ec,  fg.  dìcesi  per  indicare  U 
poche  notitie  che  abbiamo  de*  tempi 
antichi ,  V  ignoranza  in  cui  siamo  delr 
r  avvenire  ec.  Detto.  -s. 

Oscuro   per  oKurità   {l^ujo)  ,    tm.   4    decL 

{Dante)  PI.  liri. 
Oscuro ,  e    scuro ,  «ira ,  privo  di  luce  ,  te- 
nebroso ,  offuscato  I  add,  m.   e  J^  4  *  > 
deci.  {Petrarca)  PL  tiri ,  tire. 
1.  Metaf.  maninconii:p,  travagliato.  {Det^ 

to) 
5.  Bruito,  miserabile*  {Sacchetti) 

4.  Nera  ,  lugubre,  {Boccaccio) 

5.  Difficile  a  intendersi.  {Dante) 

6.  ifon  conosciuto  9  ignobile»  (Boecm^ 
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Oftcàro  >  At'i^-  oèéwriutfnu.  (Bo€C4ècciu) 

(Comtnto  di  DanU)  Cm. 
„0«>,  OM,  auAir#,  ardito,  add.  m,  «/  4 
•  ;    d0cl.  (O.  t  ^  Kiiisni)   PL    il, 

,^pe',  r.    !•«.  ospite,    tm,  9  Jm/.  (Fra  ' 
Jac^p^ne)  PI-  o»pi.  ^ 

0»pe<IAl« ,  «  ipcdéle ,  luogo  the  raceetta  i 
riandanti  e  gV  infermi  per  carità  , 
tm.  3  decL  (SnccheUi)  PL  èli. 

,/Hp^lità  ,  e  oftpiUlità  ,  é4«  ,  iU>  //fr^TA- 
jftà  n«/  ricevere  i  forestieri,  sf,  indecL 
colla -terni,  i»  ày  «  3  ^«c/.  colle  term» 
in  ade  •  ite.  (  (^>e«  ^  £5.  Padri  )  H. 
idi  «  iti.. 

OtpiUbiU  (Bronsini)  Ali.  ,  e 

CHpiUU  (  Serdonati),  ohe  usa  ospitalità  , 
add.  eom,  %  deci  pi.  àbili ,  e  ili. 

0»piUl«  ,  o$pisÀo  ,  «f».  5  deci.  (  BorgHini) 
PL  èli. 

OtpiUliti  ,  e„  o»pcdaliti  ,  éd«  ,  ile,  iihero' 
Utà  nel  ricevere  i  forestieri,  sf,  inJ«c/« 
colla  term.  in  k  ,  e  l  decL  colle  Urm* 
in  éde  e  ile  {S^ni  f.)  PL  idi  e  i%ì. 

Ofpiulmente  ,  a«w.  con  ospitalità»  (  Fra 
Giordano) 

àéfile  (ffOftp*,  fraJacopone,  e  otK  Bo^ 
caccio),  quegli  che  alloggia  il  fore^ 
attero  {Da^anuiU) ,  e  il  forestiero  rm- 
desimo  eh* è  alloggiato  (Firenzuola), 
§m.  5  decLrpL  6»piti  {e  espile,  narlan' 
dosi  difeminina.  Caro  leti.  Alb.) 

Qsf\%Mt9,  prendere  alloggiò ,  n,  1  canj.  6 
Go/in  prep»  io.  {Dittanhondo) 
Var,  {Ind.)  Otpfiio  »  iiii  ,  ì%\a,  pi,  UÀ^no; 
{nel  Sogg.)  Uiioo  e  ixino  ec. 

-**Otpi«iàto  ,  ilM  *  da  oftpiftiart ,  accolto  nel^ 
C  ospizio  9  alloggiato ,  add,  m.  e  /•  4 
e  %  decL-'pl,  ili ,  ito. 

Otpiuo,  luogo  do9e  per  cortesia  si  allog- 
ginolo i  forestieri,  altrimenti  fonsftl»- 
ria»   ITA.   4    decL  l^Borghini)    PL  Uj, 

ilÀÌ, 

%,*  K    luògo   altresì    oeo    per  carità  si 

raccettano  gP infermi  e  i  pellegrini, 
pia  comun.  ospitile.  (Morali  di  5.  Gre 
gorio) 
S.  Per  simiU  ricetto;  onde  prender*  il 
•uo  <Mpi«>io  in  «IcuB  luogo  y  ricettarvisi, 
{Boccaccio) 

4.  E  in  sign,  di  posatojo  ,  o^ero  Utogo 
09e  ti  ritirano  alla  notte  gli  uccelli  (Ed 
i  pX  uccelli  tareodo»  infra  li  folti  rami 
preai  i  loro  ospitj.  Detto  Amet,  93) 

5.  Per  oapiUlità.  (Serdonati) 

€.*  Co  IP  agg,   di   doloroso  ,    f  Inferno  • 
(Dante  Inf.  5)  Monti. 
f.*  —  di    bnta»   o  celMit,  il  Paradiso* 
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t.*  ^  di  rtfif«o  t    o    di  GeMra  »  corte .  D 
paloMso  imperiale,  (Dante  Inf.  1 5)  Det- 
to. 
Omì«cìo  •   pegf.  di    o«ao ,   »nu    eterocl,   4 
decL  Cr.  PL  acci  m. ,  e  iceia  /. 
%,  Osaaccia  aenta  polpa  ,  detto  per  ischer- 
no  a    personm  tmeerchiamente   magra, 
(MalmantiU) 
0^0,  ilo,  che  fa  labori  di  osso,    $m,  4 

dccL  (Medici)  PL  aj  ,  ii. 
Ottime,  quantità  di  ossa,  sm.  L  deci.  (Dan- 
tei  PL  ini. 
t«  Ottama  di  un  battimento  ,  il  eomplfs- 
JO  de*  più  grossi  pezzi  di  legname,  che 
formano  il  corpo  del  bastimento.  (Stra- 
lieo)  G«P  Dift. 
Oatati&ra  »   ordine  »  •   componimento  delle 
os»o  »   sf,    i   decL   (  Borghini  R,  )    PL 
«ire. 
%,  Per  simiL  sostegno  interiore  di  alcu- 
na macchina.  (Cellini) 
S.  Otta  tura  di  un  batti  man  Co  ,  unione  ro- 
busta di  grosso  legname ,  che  fartna  il 
corpo  di  M»  bastimento,  (Stratieo)  Gb. 
Dit. 
Otteerire  ,    f .  Lat,    pregar    con  fervore  , 
scongiurare,  aU.  1  co»j.  col  4,   usato 
anche  assolut,  (Segneri)  G.  vap.    ^ 
Tot.  (Ind,)   ótsaero ,  òttecri  ,   ótsecra  ,  pi. 
étt^crano«  (nel  Sogg,)  óstecrino  ec. 
Oaaocrasiòne ,    V,  Lat.  preghiera  fervida  e 
incessante  ,  sf,  S  decL  (Cavalca)  ivi.  Pi, 
óni. 
óttao,  ótteuy  di  osso  ,  add,    m,  e  f.   L  e  % 

decL  (Redi)  PL  òtt«  »  ^tee. 
Oatequante  ,    «quidto  »    che  porta  ossequio , 
add.  com.  S  deci,  (Castiglione)  Auk  Pi, 
tati, 
ft.  ^Obbediente.  (Segni  B.)  N.  8r. 
^Otte^uentitaimo  »    fttima,   add.    superL  di 
ott*qu«ntc ,  ns,  e  fi  ^  e  0  deci.  {Grillo) 
Vbrg.  PI.  {«timi,  ftaime. 
**OttcquiaBU ,   che  ossequia  (rende    otte- 

quio)  ,  part.  com.  5  decL-pL  anti. 
Ottaquiire.  rendere    ossequio,  att.  i  coni, 
coi  4.  Ci.  . 

%.  Adulare.  (Buonarroti) 
^Otsequiito ,    ita,    da    oasequiare ,    rispet^ 
tato ,  riferito ,  obbedito  ,  miti.  m.  e  f.  t^. 
o  a  deeL  (  Ffoj#  fior.  )    N.  Sf.  PL  iti , 
ite. 
Qtiiqaio  f   rieerenza  ,    servitù  ,    rispetto  , 
sm.  4  deci.  (Morali  di  S.  Gregorio)  PL 
cquj  ,  équii. 
t.  Condiscendensa f   compiacenza,    beni' 

gnità.  (Segretario  fior.)  Alb. 
S.  Per  eaìquio  (funerale) ,  V.  ant-.  (Comp. 
delV  Impruneta) 
Ottequioaamenta  ,  aw9.   con   ossequio  ,   in 

modo  ossequioso.  (PaUaaricino)  Alb. 
^Qtttquiotfttinoy    isi'itns.,    add,    superL  di 
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ossequi ofto  ,  m.  «   f .  ^  •  »  ^'^^^^  (Datio) 

Bbrg.  ì^i.  issimi  »  i»si:Tic. 
Ossequióso»    osa,   ^ueoUj    che    fu     osse-- 
.  quio  »  riferente  >  rÌMpeUoSQ  ,  add,  m.  e 

/.  ;  e  1  d€cL    (Cofnento    di  Dante)   FL 

òài  ,  ófte; 
Ossfrello  »    icino  ,   oss«ttò  •    cZiV;i.  di    osso  , 

im.    4  decL    (  Cb.  a//a  K.  nocchio  )    G. 
;  NAP.  «.  el!i. 
Oss<>rrabiltfy    <itf    osservar ii  ,   add,    com.  S 

Jtfc/.  {S^gi  di  naC.  esperiense)  Pi,  ébi^ 

li. 
Oft»<^rTabilissimo  »    fssima  ,    add.    superi,  di 

osservabile,  vu  e  f.  1^  e  %  deci.  {Segne- 

ri)  Alb.  VL  Issimi^  fsiinie. 
Osservabilmente,  a»f)f.  in  f nodo  osservabile, 

cottsider abilmente  (Sisiely)  Delto^ 
Os^ervagióue  ((r.  ViLlaiii)  ,  ai  iòne,  « 
Osservameli to  (Anvn.  degli  antichi),  aderri' 

pimento ,  taantenimento ,  sf.  3,  e    rn,  4 

decl.'-pl.  ani,  e  «nlt. 
Oiservaddissimst    fssimaj  K.  Lat,  degnissi" 

tno  di  essere  onorato  »  add,   superi,  m. 

«  /•  4-  •  t.  deeL  {Fireaztàola)  Pi*  issimi, 

{ssime. 
Osservante  ,  che  ossenrà  ,    pari,  coni,  SdecL 

(Fra  Giordano)  Pi,  anti. 

2.  Religioso  >  regolare^(Borghini) 

3.  Dett9  di  religittne  od  ordine^  in  cui  si 
osservi  la  disciplina  regolare,  (Segneri) 
Cos. 

Os&«rvant{nOf  ini»  dicesi  di  frate  o  mo-i 
naca  che  osserva  esattamente  le  règole 
del  suo  ordine ,  add,  usato  anche  in 
forza  di  $m,  e  /  4  «  2  deci.  (  V,  del- 
V  uso)  Als.  pi,  ini  >  ine.. 

Osservantissimo^^  fisima,  add,  superi,  di  os- 
strvanle,  m.  e  f.  4  e  «  deci.  (  Bembo  ) 
Cbs.  PI.  issimi ,  i&ftime. 

Osser vanta  ,  amia  ,  agiónn  ,  atióne  ,  amento, 
*  adempimento,  sf.  «  decL  (Cascia)  Pi. 
anie. 
3..  Regola,  ordine  di  religione:  (5.  Agost, 
Serm.) 

3.  Jnstituto,  ritOi  costume.  (Vite  de' SS. 
Padri) 

4.  Attenta  considenuione  ,  accortezza, 
(Passavanti) 

5.  Ossequio,  riverenza.  (Davanzati) 

6^  Mantenimento  di  quanto  si  protei  se  4 

puntualità»  Alb. 
7.  OftSf>rvanitf     vanit     dicesi  quella   che 

consiste   nel    servirsi   di     certi    fnezzi 

che  non   hanno  alcuna    virtù  per   prò- 

durre  gli  effetti  che  si  sperano.   Dtt- 

l<y. 
OsÈéTvire,    notare,,  diligentemetUé  consi' 

derare,  att.  i  conj.  col  U*  (Dante) 
9.  Attenere ,    o    mantenere  quel   che   si 

promette ,  serbar  feUe.  {HoccfU^cio) 
S,  Ritenere.   (Siati    solleciti     à'  osservare 


uiiiU  dì   •pirito  in  Icfama  òi  pace.  Vita 
di  S.  Girolamo)  Cst. 

4.  Parlandosi  di  leggi,  pt'ecetti  o  si- 
mi  li  ,  obbedire  ,  non  trasgredire,  (Vite 
de'  SS.  Padri) 

5.  Por  mente ,  o  spiare  gli  altrui  onda" 
menti.  (Cr  e  scensi) 

6.  O'sser'vare  alcuna  cosa  ,  come  metodo  « 
corrispondenza  o  simili ,  secondarla , 
regolarsi  secondo  quella.  (Saggi  di  nat^ 
esperienze) 

7.  —  alcuno  ,  renderglisi  benevolo  ,  far- 
gli  ossequio,  riverirlo  (Davanzali  )  ; 
^.  ed  attenersi  i  seguitojre  i  precetti  di 
lui.  (Malmantile)  Alb. 

Osservafcameitftc  ,    Aìv.    coti    osservazione  , 

cautamente.  (Tasso  lett.)  Gb.  Dia. 
*0<servatfssimo ,    issi  ma  ,    add.    superi,    di 

osservato  ,  in.  ir  /.  4*  3  degU    (Ruscelli) 

Bene.  Pi.  Uzimi ,  Usimé| 
Osserva  tirò  , .  iva  ,  degno  di  essere  ,   o  ac 

concio  a4  essere  osservato ,  add.    nu   a 

/.  4  *  2  deci.  (  Comp.  dell*  Impruneta) 

PI.  ivi,  ite. 
Ostar vitoi  àtsl,  dn  osservare,  *  mantenuto, 

add.   m.  0  /:  4  «  2  deck  (AL  Villani) 

PI.  àti ,  àU . 
».  ^Seguito,  messo  in  pratica .  (Casa) 
5.  ^Notato,  c9nsiderato  •  (Saggi  di  noi. 

esperienze) 

4.  ^Indagato,  investigato.  (Redi) 

5.  Avveduto  ,  attento  ,  (Cellini)  Cu. 

6.  Conforme  .  (Laonde  più  osservata  u?u- 
diclier»*!.  .  •  la  tavola   ee.  Borghini  R.) 

7.  ^er  osservante.  (Nell'altre  sae  tavola 
è  stato  molto  osservato  della  inven-* 
lione.    Detto) 

Osservatóre  (Crescenzi)  /  atrico    (Firenzuo- 
la), che  osserva,  •'«rfr»  m^-e  f.  l' deci.-. 
pi,  òri  ,  ici  • 
a.  Che   astiene,    maateniiore.  (M,    Vii-' 
lani) 

Oiser  va  tòrio  ,  luogo  d*  onde  poter  oezerva* 
re  ,  e  propr,  spècola,  sm,  4  deal*  Alb.x 
(•  Grandi)  Bibg.  Pi.  orj,  òrii  . 

Osservaifortfcella^  4im,  di  osserva%ion>  ,  sf.  2 
,    deci.  (Sali^ini)  G.  nap.  PI,  elle. 

Osservaaioncelldccia,  dint.  di  osaerrazìonct-I- 
la,  noterella,  sf.  2  deci,  (Redi)  ivi.  Pi. 
ucce,  liccie* 

Osservaaióoe  ,    agio  no  ,     amoaittf  ,     *  inspe^ 

sione  ,  investii^  aìnento  ,  ricercamento  , 

sf    3  decU    (Tratt.  de*  pece,  mort.)  Pi. 

óni. 

a.  Attenta  considerazione.  (Coli,  de*  SS, 

Padri) 
$.  Senta  osservaiiooie  d'ordinalo  squttiino^ 
cioè  senza  Unert  P  ordine  conséeto  (C 
Villani) 

Ossessióne,  r^ijcr«  indemaniato,  sf  Ijlfcl, 
Alb<  Pi.  óni. 
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0)9tft»o  ,  «m  »  onguitiato ,  ttppr'wtsé  da 
dijficoltà  di  respiro ,  aàd.  m,  0  f.  ^ 
e  2  deci.  (Beai)  G.  IIAP.  JPl.  «Hi,  et- 
te. 

^.    Itivaiéito  9  indemoniato  ,  usato  anehé 

ìH  forza  di  sm.  (Cat^aha)  Cvf. 
Orsetto  (Redi)  G*  »AP., 
O^sicello  (S^gneri)  Gb.  Dh.,  erelfo,  « 
CHsicCnò  {Bttrehiello)f  dtm,  di  osso,  im.  4 

deci.  PI.  «tu  ,  «lli«  ini  (  «  ina  /.  Ce//i- 

II*  ) 
*0stÌ4Ìioiii1«  >  ^-  l>nt.  appartenente  ad  of 

Miona  {assMo}  ,  ^d,  ccm*  3  deeL^pl, 

àìu 
s.  >^^^«  propr,  alia  eororia  data  dai  R<y 

mani  a  chi  liberava  daW  assedio,  {Mi 

Equicola)  BcBG. 
3.  K  datila  moneta  altresì  che  si  conia*  ' 

va  in  tempo  d'assedio,  Alb. 
Ossìdióiie,  r.  Lat.  aÉiedio,  sf.  S  àecU  (5«- 

greUtrio  fior.)  FU  ónì. 
*Ossifalto,  «irt,  forihato  m  osso,  ndd.  m.  é 

f.  comp.  4  «  a  JflcL  (Valtìsnieri)  Bsbo. 

W.  Bili,  ittè. 
•Ossificante,  cA«  oislfca  {fémia  osso),  pOrU 

coTn:   9    dtcU   {V'aliisnieri)   Detto.    PI4 
-  anli- 
Osfificàref  •"'»  formarsi  iti  osso ,  divenire 

osseo  t  1*  pnsSi  comp.  x  conj,  {Cocchi) 

Alb. 
Tot.  (ind.)  OsMccf^  flichi ,  ffi<^a,  pi.  IBea- 

DO  ;  (  nel  Sogg»  )  ìficliino  «e. 
*Os«ificito ,  ita  ,  da  ossificare ,  formato    iti 

osso  i  add»  m.  e  /.  (.  •  s   deci»  (Detto) 

fi.  iti,  àie-  . 

Oftsificaiióo* ,  il  fermtirsi  delie  ossd,  e  it 

diventare  ossee  che  fanno  alcune  par» 

ti  molli  per*  causa  morbosa,  sf,  comp. 

idècL  Aliw-Gb.  Dii.  PI.  ònU 
Ossimela,  *  V.  Gr.  da  oYf  (acido],  e  me- 
li (mele)  »  liquore  composto   di   aceto  , 

•mei»  a  acqua ,  snt.   comp.  5  deci,  (fìi" 

cettario  fior.)  PI.  èli. 
^<H»i»iic«*eni,  V.  Cr.  bevanda  fatta  d*  ace^ 

to  e  zucchero^  <>SS^  P^**  comun.,  suitic- 

cliefa,   sfi  comp,  %  dèci.  (M,  Aldobran* 

dino)  PL  àtcheteé 
Osso,  parta  solidissima  del  corpo  delPani^ 

male,  pri^a    di    senso,  sm,    eterocl.  4 

deci.  {Boccaccio)  PI.  ossi  m.    e  ossa  f.j 

più  eomun.  usato, 

2.  Sotto  questa  nonté  si  cotnprenàond 
altresì  le  corna  d*  aporio  'e  simile,'  di 
cui  si  formano  i  pettini»  Al]i« 

3.  per  ossBturii  '  (  sostegno  interiore  di 
checchessia)  (Vasari)  Detta. 

4.  Osscr  delle  frutte,  il  nocciolo.  (Palla* 
dio) 

5.  Carne  aeiit*ot9o>  in  Ìsck0txo  il  mem'br% 
virile.  (Burchiello) 

£.  Li*ganicnto  degli  oen,   dic9ii   da' n0to< 


tfST* 


Sii 


misti  tuUo  ciò  che  lega  9  0$$a  iasiemée 

(Bellini)  Alb. 
•}.  Aver  r^ss«  del  poltroM,  pro9erbahn, 

esser  di    natura  pigro    e    infingardo* 

Ga.   ■ 
S.  Avere  alcuna  cosa  fitta  nell'osta,  avr-' 

ne  un  desiderio  ardentissimo  y    esservi' 

inelinàUssimo ,  (Màlmantile) 

9.  Aver  Tosso  ne!  bellico,  nidnierà  ài  di-^ 
re  hurleica  dé*FioreHtini  per  via  d*im^ 
ttrrog astone  f  quando  vogliono  ricusa^ 
re  altrui  di  accordare  una  domanda  • 
Alb. 

10.  £stei*  o$%à  è  felle,  dicesi  d^ww  ah^ 
sia  magrissìmo.  {Mnimamiile) 

11.  Lasciare  tu  dierchestia  la  polpe  el'of^ 
sa,  maniera  proverb.    rovinarcisi    in- 

t       teramente  .  {Hoceàccio) 

is«  Noif  andaf  ma)   la    earrie  eent'oetOv- 

e  simili f  prà¥erbialm.  non  potersi  mai 

avere  le  ^ose  sema  aleuti   ineortiodo  # 

e  senta  alcuna  giunta  di  fatica.  (Sai" 

vini) 
i5.  Terre  a  rèderè  un  osso  duro,  piglia" 

re    a  farà    una    cosa   difficile»   {Sao- 

cHetU) 
14.  Coir  arcò  I  c^   cof    naidonò    dell'  ouo  , 

con  tuUo  il  potere.  (SalviatH) 
tS.  Colle    otiB   dttre^    in  età  a^ànMaèa» 

(Bembo)  Ge9< 
MOssoerAtio  y  spesie  di  eerotto  che   stima/» 

vasi  9uono  a  ossa    dislogate ,    tm.   4 

deci.  {Burchiello)  Pi.  ot],  Mu 
%Oseotéto,  obaol^o,  •  esorto,  4ta,  V.hat, 

antiqusstoy*  disusato,  add.    m.    e  f.  ^ 

e  s  deeL  (Gimmo)  BBne.  Pi,  4 li,  éx€. 
Ossóso,  6ttf,  ìitoì»  che  ha    ossa  ^  add.  m,  e' 

/.  4  e  s  <lec/.  (Mascalcie)  Pi,  òsi,  6m  . 
Ossuirìo,  luogo  destinato  a  Hporvi  gli  oP- 

sami  ,  sm.  4  deci.  (FI  deU*  uso)  Alb.  Pi^ 

Mtjf  irih 
Osst&to,  lita  ,  6sd,  che  hd  osta,  oda,  me 

e  fi  ^  e  %  deci.  (Badi)  PL  éti,  ^le. 
9.  Fornito  di  grandi  ossa .  (Canti  cor» 

ndseialèschi) 
y,Osta  ,   e  meglio  ostessa,   Id   moglie  àeW 

oste^  sf.  %  deci.  (Barberino)  J'/.oite* 
Osticelo  f  P*gf*   dispress,  di    oftte,    jm«  4 

deci.  {Neri  Ipp.)  Alb.  Pi.  tcef^ 
Osticelo»  impedimento,  opposisioné,  tm.  % 
/    deci.   (Cavalca)  Pi,  iéoH . 
Osti^S^i    periond   data  ffi  potere   altrui 

per  sicurtà  delPàssérvansa  del    canve^ 

nutOf  altrimenti   stitleo,    srM.  4  decl^ 

(Serdonati)  Pi.  aggi. 
2.  Dare  ostag§i(^,  o   per   ostaggio,    conte' 

gnare  persone  in  sieurotta  ed  iti  cauto*  ' 

la .  (Davaniati) 
>j09tile ,  sintop.  di  ospitile ,  eko  usi  ospi'^ 

iabiliek,  add.  eom.  S  deci.  (Vito  di  Ptu" 
torco)  PL  ili« 
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OtoUnU»  eh*  ofio  (conCror/a) ,  part,  mtt. 

del  r.  otUr*  (  tna  non  gi   trova  j«  7wn 

asMolutm  •  colla    negatila  ;  bob    ott^B- 

te),  com.  S  decL  (Boccaccio)  PL  antt. 
S.  Non    oftUnU   c]i«  ,  a\n>érbialm,  quan- 

tuntfue,  benché .   (Dtf&to) 
OtUre,  j^r«  ostacolo^  contrariare,  impedire, 

I».  I  con/.  eoZ  S  (Aledici),  usmto   anche 

assolut.  (Giambultari  K  i<\) 
*0»talJvoy  Uft,  che  osta  (impedisce)  ,  impe* 

diti^o ,    add,    m.    e  f.  ^   e  a   J«c2.  (De 

Luca)  Bbrg.   P/.  Ivi,  iva. 
Ofttatóre  ,  •  **  alHce  ,  che  osta  (contraria  » 

contraddice),  i/erb,  m.  *  fi  Ì  deci,  (di' 

ra  delle  malattie)  PL  òn  e  icu 
a*  *Jn  forta  di  sm,,  emulo,  rivale,  com^ 

petitore  ,  o  piuttosto    oppositore  ,   con^ 

traddittore»  (In  grande    odio   lo    prctt 

per  cMcrgli  oi latore .  Fra  Giordano) 
Gnu ,  chi  alberga  altrui  per  pretto  ,  al* 

bergatore  »    #im  %  deci,  (Boccac^o)  PI* 

otti. 
.  S.  £  in  f&rza  di  sfi  (>,,e  daroUa  alPoBU 

mia  .  Novelle  antiche)  Cu, 
S.  Dicesi  anche  alValbergato,  pia  conumm 

òspite.  (Boctaeeio) 

4.  K  da*  contadini  di  Toscana  dicesi  pu- 
re al  padrone  della  possessione  ^V 
eglino  lavorano .  (Cecchi)  $.  Onde  ud" 
celiar  Tott*  til  lavoratore»  proverbialm» 
ingannare  V  una  parte  e  i*  altra,  (Var^ 
chi) 

5.  Esercito  9  e  in  questo  $ign,  i  di  gen, 
promiscuo  •  (Poderosa  otte  •  Boccaccio  • 
Ken«  avventuroio  osta.  Q,  Villani)  $. 
£  trovasi  anche  usato  nel  munu  del 
più.  (Cavalca)  Cm. 

C.  AiMlara  »  venirt  ec.  a  otte ,  cioè  a 
campo,  accamparsi ,  (G,   Villani) 

7.  Fare  otte,  guerreggiare ,  (Detto) 

i.  Fare  otte  sopra  uno,  muovergli  guer^ 
ra ,  (Storia  di  Semifonte)  Gfis. 

3.  Start  a  oate ,  osteggiare  •  (Storie  pi" 
stoUsi) 

IO.  Dimandar  all'otte  t*egli  ha  boon  vi- 
no, proverbialm,  domandar  cosa  che 
sappiasi  di  certo ,  che  il  domandato 
risponderà  a  fa^or  suo  quantunque 
falsamente,  (Varchi) 

31.  Fare  il  conto»  o«  la  ragione  tenia 
J'oste,  determinar  da  per  se  quello  a  che 
dee  concorrere  ancora  la  volontà  d* 
altri.  (Cecchi) 
Ottcggi amento ,  accampétmento ,  attenda» 
mento,  sm,  4  decL  (Bembo)  Alb.  PL 
enti. 
«•Ottrggiante ,   che  otteggia,  peri,  eom,  f 

decl.-pl,  anti . 
Ofeieggiire,  campeggiar  coli*  esercito,  stare 
a  campo,  n.  aiioL  1  conj*  (Storie  pi- 
stoiesi) 
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9.  S  in  gign.  tKtt.  col  4»   attaccar  coW 
oste,  (ivi) 

S.  ^Osteggiare  una  cit|à>  assei^arla,  (Co- 
mento  di   Dante) 
,»OstelUgeio ,  alloggiamento,  «m.   L   deoL 

(M,  Villani)  Pi.   aggi. 
»,OsUlUno,  oste,  albergatore,  sm.  L  decU 

(DeUo)  PL  ani. 
„Ottelli*re  per  oatello,  od  oateria,   Ca.;  f^ 

*  o  piuttosto  pel  padrone  delVostello, 
o  colui  che  ne  tiene  la  cura ,  sm.  5 
deci.  (M  Villani)  Mokti.  «.èri. 

Ostello,  albergo,  casa,  aìUtatione ,   sm»  4 
deci.  (Novelle  antiche)   Pi.    elJi. 
t.  *Fig.  ricettacolo,  (Dante  Purg.  C) 

Oatélo,  e  alelo,  gamlto  delle  pianticelle,  «ns. 
4  deci,  (Poliziano)  Alu.  PI.  èli. 

^Ottéoden,  V,  Lat,  mostrare,  att,  anon»«  • 
conj.  col  4.  (P'ra  Guittone)  Cu.' 
Var,  (Jnd.)  Ostendo,  «odi,  ende  ^  eadièmo» 
endéte,  èndono.  Ò*  tende  va  e  ^a  1  e  3  , 
pi.  èvano  e  ^ano.  Ostcndèi,  endt-sti»  cn- 
6è  ;  endemmo,  endeste,  endèrono.  Otten- 
der4  ee.  (Ott.  )  Os  tendessi  ec.  Otti  ad*  rèi 
e  eria,  eresti,  crebbe  e  eria,  pi,  erèbbeva 

•  eriano ,  iene.  (Sogg.  e  Imp.)  Ot tenda 
ly  2  e  2,  endi  tu,  imp,;  endiàmo,  endii- 
te»  éndano.  (Part.)  OsUodente  ,  oslenso  ^ 
(Ger,)  Ostendeudo. 

Oltensf bile  ,  che  può  mostrarsi    (  farsi  ve' 

dere  )  ,    aM-  com.  }  deel,  (  Magalotti  ) 

Alh.  PI.  f^ili. 
Ostentiòt\e>  ditn^strasione,  sf,  3  deek  (Coa^ 

chi)  Detto.  Pi.  ani. 
Ottentivo,  <va  ,  che  ti  può  mostrare  ,  add, 

m.  e  f,   4  «  s  deci,   (Cavalca)  Cu.  Pi^ 

ivi,  ive. 
Ostensòrio»  arredo  sacro,  con  cui  si  fa  IV 

sposisione  del  SS.  Sflgremento  ,    sm,  4 

deci,  (Baldinucci)  A^st.  Pi,  ©rj,  òrii. 
OttpntamcQlo  ,  aiiùne  ,    pomposa  mostra  , 

sm.  4  deci,    (Dicerie  diverse)   Pi,  «►• 

ti.  ' 

«^Otienurite,  cheostenU,  part.eom.SdeeL^ 

pi.  anti. 
Ottei^tire,  mostrare  con  ostentatìene  ,  far 

pompa ,  att,  t  conj,  col  4.  (  Fra  Gior^ 

dano) 
Oite^tatòre  (Pandolfini)  ,  *  atrico  (Tesauro) 

BaaG.,  che  ostenta,  millantalore ,  verb, 

m.  ef,  l  decL'pl.  òri,  ici. 
Ottentatòrio,  òria,  appartenente  ad  osten- 
tazione, add.  m,  e  f.  ^  e  %  deci,  (PatU- 

garoUi)  Berg.  Pi,  orj,  òrii,  òrie. 
^OttenUsiòne,  amento,  ambiaiosa  ditnoitror 

ne,  pomposa  mostra ,    sf.  S  detl,  (Vite 

de*  SS.  Padri)  PL  òai. 
Ottento ,  V,  Lat.  prodigio ,  portento  ,  mo^ 

stro ,   sm,  4   decL  (Magalotti)  Alb.  PI. 

enti.  A       o  / 

Osteria  ,   luogo  dove  si  tasvtgùk  «  aUofgim 
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roit  pAe'imcnéo*  f/.  s  il««/.  (TUe  Ji  Più* 

Ctorco)  rL  erfe. 
9.   \V/  giuoco  deir  oca  i  qu^l  aito ,    990 

chi  arrida  ptiga ,   e   vi  sta  tanto  ,    ohm 

ognuno    de*  gì  locatori  tiri  una    volta  • 

Alb. 
Sv  Osteria  a  mal  tenpo^  cioè  popmra,  mai' 

agiata  f    o  da  non    ri  capitare    $e  non 

per  necessità.  Cb. 

4.  (Hterie  de'  cani ,  in  modo  basso ,  Mas 
fnansi  le  poixe   (  buchi  pieni  di  acqua 

ferma)  {Alalmantile) 
5-  Fara  oiteria  (Cei-chi),  e 
6.  Tenere  oater^a  ,  Cit.  >    esercitar  Varie 

dell'  oste  ,    cioè  dar  mangiare  e  bere  a 

prezzo. 

5.  I^rare  «no  ^»\V  oaleria,  condurlo  alla 
sua  casa  per  alloggiarlo,  Cu. 

Ottea«a  {e  „  otta,  Barberino),  albergatri^, 
ed  anche  la  moglie  delVoste,  sf,%  deci. 
[Firenzuola)  PL  etae. 
OsteLr}1»nt«,  colui  che  esercita  Parte  otta» 

tricia,  srn,  4    decL  G^.  Dia.  PL  anli. 
Oa  tetri  ce,  legatrice,  ricogUtrice,  colei  che 
ajuta  una  donna  net  parto,  sf  %  decL 
{Vite  de' SS.  Padri)  G.  Biap.  Pi.  fci. 
Ostetrfeia,  Parte  di  porgere  ajuto  alle  fem- 
mine partorienti  ,    sf  t    deeL  Alb.  PL 
ieie. 
B.  TalvoUa  si  adopera  come  add, ,  e  di' 
cesi    arte    oat^trida  •    (  Ruggieri  )    Gb« 
Dti. 
*Oatetrfeio,  Iciit  appartenente  a  ostetrice  , 
add.  en.  e   f  i   e  %    deci.  (Mattoni) 
Bbbg.  PL  icj,  feti,  fcie. 
^fcia,  qtsel  ehe  si  offerisce  a  Dio  in  Magri' 
fsio,    obblasione ,    offerta,    sf  m  aeeU 
(Passavanti)  PL  òstie, 
s.  Pane   che    si    consacra   alla   messa» 

(Detto) 
S.  Pasta  ridotta  in  sottilissima  falda  per 
uso  di  sigillar  le  lettere,  Gb.    • 
,,0» Ilaria,  irio,  nel  sign*  di  custode  o  guar» 
dia  dell'uscio,  altrimenti  uaciéra  ,  sf  t 
decU  {MoraU  di  S.  Gregorio)  Alb.  PL 
àrie. 
%.*  Per  oattasa  (alhergatrice)  (Da  deca- 
nati) Bbbg. 
Oatiarìàto>    //    prinso    degli  ordini  mino* 
ri  y  per  cui   il  cherico  ha    il  ministO' 
ro  di  chiudere    la  porta   agV  indegni  , 
sm,  L  deeL  Alb.  (  ^De  Luca  )  Bbbg.  PL 
itf. 
Osì^irto  ,     •  K.  Lat.    portinajo  »   usciere  ; 
e  -dicest  propr,  il  cherico  cui    è    stato 
conferito   il  primo    degli   ordini    mi^ 
nori ,    an».  4  decL  (MaestruMso)  Pi.  arj, 
àriì. 
*0»t<àrio,  iria  ,  ehe  attende  alPuscio ,  add^ 
m.  e  f  ^  e  9  deeL   (  Boldinucci  )   Aia. 
Pi*  avi,  àriì»  irie. 
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(MdicatB,  quùiità  di^eiò  ch*è  ottico,  ro»- 

ze%*a ,  gtranezia  »  sf    %    deci.  (Nisielj) 

Alb.  PL  caac. 
Ottìdifatiao»  iatima,   add.  superL  di  otti- 
co, m.  e  f   4  #  B  decL  (Medi)  PL  iaai- 

mi  »  iaaime. 
fatico,  òatìcay  cgg.  di  sapore  spiacente  per 

amareMsa  e  asprezza,  m.,e  f  l^e  z  decL 

Cn.  PL  òttici,  òttichi,  òtticba* 
B.  Metaf  strano,  difficile,  a  comportare. 

(Sacchetti) 
*Otti^ra ,  ottaata  »  albergatrice  ,   o   moglie 

deWoste,  sf  %  deeL  (Star.  JUosof.)  Buo. 

PL  ire. 
Ottìérr  (Boecaceio),  e 
Ofttiéro  (Sstcehetti)  ,   per  ottelld  (slbergo), 

am.  S  «  4  decL'pL  éti. 
«.  £  per  colui  che  alberga,   pia  propr. 

otta.  (Bellincioni) 
Oitf !•>  niaiieo»  add.  com.  i  decL  (Petrarea) 

PL  fli. 
y^Ottilcrnaate,  il  menta»  aentm  nimichevolmef^ 

U.  {M.  Villani) 
Datili  ti,  astratto  di  ottila,  inimicizia  ,  $f. 

indecL  (Segneri) 
0*  Nella    milizia,    significa     P  azione 

della  guerra ,  ed  i   faUi  4*  arme  o  i 

combattimenti,   coi   {piali  essa   guerra 

s'  incomincia .  (Grassi)  Gb«  Diu 
Ottilmanle,  ilcmeota.  ai^v.  nimicheifolmen^. 

te,  da  nemico.  (Varchi) 
*  Ostina  mento ,  axióne  ,  pertinacia  ,  capar' 

bietà,  sm.  4  deoL  (OUmhì)  Bbag.    PL 

«Iti. 

Ostinare,  arai,  diventare,  o  stare  ostinatOp 

n.  pass.  I  con;.  (Daeanzati) 
OttinatamantCj  a¥V.  con  ostinazione.  (Sem^ 

bo) 
Ostina  tallo»  dU  (Libro  di  prediche),  e 
Ottinatetto  ,  etU  (Bembo)  Alb.  »    dim.  di 

ostinato ,  add.  m.  e  f  1^  e  %  decL-pL 

elli,  ella,  e  etti,  ette. 
OttinatitsimamenU,  avv.  superL  di  ostimi'* 

tamanta.  (Guicciardini) 
Ostina Ustimo ,  iastroa,  add.  superi,  di  osti* 

nato,  m.   «    /.    4  •  t  decL  (ftedi)   PL 

issimi  ,  itsima. 
Ostinato  a    éta,  che  ita  troppo  pertinace^ 

niente  nel  suo  proposito,  add.  m.ef^ 

e  s  decL  (Boccaccio)  PL  iti,  a  te. 
t.  Parlandosi  di  un  male,  che  resiste  a 

tutti  i  rimedj,  (Redi)  Alb. 
Oatinaaioncella,  dim.  di  ostinaaione ,   sf.  9 

deci.  (Segreti  delle  donne), PL   elle. 
Oatioaaiònt,  astratto  di  ostinato,  fermezza 

nel   suo  proprio  sentimento  ,    pertinor' 

eia,  caparbietà ,   sf  $  deci.  (Tratt.  de 

pece,  more.)  PL  òni. 
,,Osto    per  oste  (albergatore) ,  sm.  4  decL 

(Barberino)  Alh.    r/.  osti.  ' 
*>,0«ira  per  ostro  od  austro  (vanto  mors-i 
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r     dioni»Ì€),  sf.  s  deci.  (Rime  tuUUhe)  K' 

*Oftlriceo  (Aliazioni)  Énnó,,  •* 

*0*trpiceo  {Galilei)  N.  Sf.  .  Ic««.  «^^.  eh' 
p*9Cé  eh*  €  dal  gen9r§  dtlU  04trickg  o 
conchiglie^  altrimenti  cròiticc9>  addi  m* 
•  fé   (.  «  d  decl.^pL  éceì,  iòcc. 

4>»ttìtti  §pècie  di  conchiglia  marina,  if.  i 
deci.   {Bnmetto)  Pi.  óstFJclie. 
s.  Per  ÉÌmilé  sputo  catarroso.  (Biscioni) 

AhBi 

0»tricBJd,  iiof  {fenditora  di  ostriche,  sm.  4 

d€cl.  (V.  deU'uBo)  Dftto.  PL  aj,  i\. 
Ot  tri  che  tu  >  dim.  di    ostrica  ^   §f.  2,  deci. 

(Sabini)  Pi.  ett«. 
CèlrteèHt ,    accr.  di  ostrica  ^    sm*   S   deci. 

{Bellini)  Alk.  PL  ^iii. 
Oitroi  porpora,  sm,  4  decL  (Petrarca)  PL 

ostri. 

■  «.  Per  auiiro  (^onf  di  m^Mtodì)  (Ario- 

sto) 
Ostruire»  eàgionaré  ostrusionef  utt.  3  conjé 

col  t.   (Badi) 
Var.  (Ind.)  Ostmisco^   isei  ,   ìtee  ;  uiàmò  ^ 

fxftff»  escono:  (nel  Sog^.)  itca,   pL  fsca* 

no  ce.  (f\ir£.) Ostruente^  uito  «  os trutte* 
Ostruttivo j    iva*    ch0  induce  ostruzione ^ 

add,  m.ef.1^9%  deci.  (Buonarroti)  PL 

ivi,  ift* 
Oiirutttfj  utta,  da  ostrafre,  ^chiuso,  impo' 

dìtoi  add.  m.  #/.  4  «  t  decL  (Redi)  Cbs. 

PI.  otti,  atte. 
OetrùiioArclJa,  dinu  di   o*tr«aioat>    tf.  i 

dtcL  (Badi)  PL  elle. 
Ostruftióne,    serramento   de*  vasi  è  canali 

del  -sanguei  sf.  %  decL   (Detto)  Pi.  6ni. 
Ostupf  fire,   V.  Lai.  rendere  stupido,  instik- 

pidire,  att.  anonu  comp,  i   conj.  col  4* 

(Magalotti)  Alb4 
s.  E  rt.  assol.  diventare  stupido  «  (  Boc 

caccio)  Oettotf 
Var.  (Ind.)   Ostupef&  t  faccio,  Uì  e  faci, 

ik  e  felce;  facciamo  ,  file,  fanno  e  fan  « 

Ostupefac^va,  ^a  e  fea    i  «  3,  pL  *vano, 

«ano  e  féano.  Ostup^féci  e  f^i  ,  stesti  e 

festi  ^  ite  t^  fé* ,  féo  ;  aremnKT  «  femmo, 
\  aceste  e  feste.,  éctto  e  ftfronoy  fero,  fèr  ,' 

ferno,  ÒstupefarA,  arai  ee.  (Pass,  comp.) 

Ho,  aveva,   ebbi,  e   sonò  i  efa,  fuf  ofttu- 

S sfatto  «e:  (Ott.)  Ostupefacessi  e  fessi  tei 
stupefarei  0  suria,  are*,  arestì,  arsl>be  e 
aria',  aremmo,  arésté,  arébhero'  è  „ébbo' 
tfo,  ariano  »  lano.  (Sogg.  e  Imp.)  OstiH 
pefaccia  i,  t  •  S,  fa  tu,  imp,  ;  aecìimo , 

■  acciàte ,  Vociano  .  (Part.)  Obtnpefacenta  y 
f         oatupe/atto.  (Ger,)  Ortnpefacendo. 

Ostttpefatto^  aita,  da  ottupefat^,  instupidi- 
ta,  add.  m.  e  /.  4  e  a  decL  (Buti}  PL 
atti,  atte.' 

Ostupefaitóne,  stupidezza,  sf.  Ì  decL  (Eoe* 
caccio)  Alb.  PL  ^ni* 
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Otricciò  »   peggs  di  otre ,  im.  4  decL  (fino-' 

narrati)  6.  var.   Pi.  acci* 
Otre  (DiaL  di  S.  Gregorio),  e 
Otro  (Sacchetti)  ,  ^àso  di    pelle  da  vino  » 
olio  e  altri    liquori  ^  sfn,  3  a  4  dtcL^ 
pi.  otri. 
%é  Quel  sacco,  nel  quote  rinchiusi  £  par- 
ricidi  si  gittaeano  in  mare  •  (  Pavana 
tati) 
3.  Nel  num*  del  più,  chiamano  i  mari- 
nài le  grosse  onde  lunghe   ilei  mare  , 
che    non  si  rompono  e  non  biancheg^ 
giano*  Alb. 
4*  Otre  pien    di  vino  «  Jig.  dicesi   ad  un 

hriaeone.  Detto* 
5*  Gonfiar   l'otrd,   pure  fig,   mangiare  9 
bere    lautamente ,  goeso^figliare.  (  Cec 
chi) 
Otr^llo ,  icello ,   dini,  di  otre  j  sm*  L  decL 
(Burchiello)  PL  elli. 
9.  Per  utrallo  o  utclto  (i^aie^^o  da  olio, 
aceto  e  simili)  (Bedi  Ktim.)  Aib. 
Olriica  »  utriaca ,'  e  più  comun*  teriaca ,  tì« 
riaca    e    triaca  f     V.    Gr.    medicamento 
contro  à'  veleni  ,  sf.  s  decL  (Tratt.  dei 
pece,  mortali)  PL  iché, 
S.  Vite    otriaca  »   in  forza   di  add.,    cioè 
impiastrata  colla  triaca.  (Palladio) 
fOlriire,    è    ottrìire,   concedere,    att^    i 

conj.  col  4.  (G.  Villani)  , 
tOtrìito,  •  ottriitó,  ita  ,  da*  loro    yerhi  »' 
concesso  ,  add.  m.  ef,  4  e^decL  (D«t* 
to)  PL  iti  ,  ite* 
Otr  icello,  e  o  Irei  lo',   dini,  di  etra,   sm.  4 

decL  (Burchiello)  PL  elli. 
"^Otrìcolo,  icello,  e  otrello  ,  propr.  piccolo 
invoglio    che  fomus   come   un    piccola 
utero,  sm,  4    deci.  (Vallisnieri)  Bbbc. 
PL  icolì- 
Otla ,  lo  stesso  che  ora  (tempo) ,   sf   $en^ 
za  es.  nel  pL  (Dante) 
s*  Otta  per  vicenda,  avverhialm.  di  quan- 
do in  quando,  qualche  volta.    (Beccaci 
ciò)  ' 

t.  Ofctaì  eolo^ta ,  pure  avverhiatm.  lo  stes- 
so che   otta   per  vicenda.  (  Firenzuola  ) 
$.  E"  anche  senta  frappor  dimora,  im- 
mediatamente. (Caro  Màttacc.)  Gn.  Biz. 
4*  A  otta ,  avverblalnt.  talvolta,  p^r  ca^ 

so.  (Vita  di  S.  Già.  Ba$.)  Ces. 
5*  £  a  otta  a  otta',  «  ora  a  ora,  di  quan^^ 
do  in  quandoé  (SerdonsiAi) 

6.  Ogni  otta ,  e  ognotta ,  ogni  volteL  (Pe^ 
eoroAejl 

7.  Alcun'  otta,   alcuna  folta,   talvQltOi 
(¥ra  Giordano) 
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$.  A  ttH*  otta ,  0  ut»   trati9^   (JOorganU) 
3.  A    bueo*  9tU  »  a    buon*  orm,  (  Boccac- 
cio) 
lo.  A  grand*  olta  ,  p«r  Un^pissimq  »  ovan- 
ti <</.  (K#C«  J«*55.  Foiiri)  Cis. 
OLUgé^imo»    fi    ott^nt^ìmQ,   étima  ,  c/ie  • 
cie£  numero  J^  ottanta,  o  ehm    contiene 
il  nup^ero  di  ottanta,  add,  nutner,  or*- 
dinat,  nu   m  fi    ^   0    p  deci.    {Falladioì 
¥L  éùmx  ,  é»\me. 
Ottagono  (Baldinueci)  Alb.  ,  • 
OiUngolo   (Borghini    B,) ,   figura  di  otto 
angoli    o   ^ti ,   im.   eomp»    ^  decL-pU 
agoni  »  e  ingoli. 
OtUngolirt  {Redi)  , 
Ottangulàr«  (Borghini), 
OiUngoUto># 

Ouangtinàto  ,    éu    (Baidinucci)   Ali.  ,  che 
ha   otto    angoli  o    lati,   a4d.  com,    t, 
«   m.   f   /.  ^    e  2   declé-pL  ari,  e   ili, 
étti. 
Ottanta  ,  numero  che  accende  a  otto  deci- 
ne ^  add,  numer.  eom,  inde  fi.  (Bopcac 
ciò) 
Ottanucin^oc ,  add.  nttmèr.    com.   indect 
conunente  cinque   iopra  ottanÈm.  (  Ca- 
ldaica) Ca.        •  *-       ''^^         \ 
Ot  tana  uè ,    add,  numer.    com.  indecl.    che 
comprende  4ue  $opré^  ottante.   (BfmM 
Detto.  * 
Qttajitaqaattr^simo ,    esima,    add.   nmmer. 
ordinata  di  ottanta  e  quattro,  m^efi^ 
e  2  defl.  (Varchi)  ^lb.  fi.  ^aiotì .    <iw 
me. 
Oitant^»irao,  e  ottagéafU|o,  <sima ,  eh' è  del 
numero  di    ottanta ,    o  che   contiene  il 
numero  di  ottanta ,  add.  numer.   ordi- 
nai, m.    e  fi  1^  e  %    add.  Cb.  (Bembo) 
Gbs.  PL  ^simi,  ^sime. 
'OtUnttotétimo,   étima,  add.    numer.   or- 
diìiat.    di    otto    eopra    ottanta ,    tn.  9 
fik  e%4eei.  iS^lAati)  N.  Sr.  Fi.  esimi, 
éftimew 
Ottantre^imo,   esima,   add.  numer.   ardi- 
nat.    di    ottanta    e  tre ,    m.  e  fi    4*2 
deci.   (  Borghini  R.  )    Cm.   W.    ^"mi ,/ 
esime. 
Ottamette ,   add.  numer.  com.  indecl.   che 
comprende  tette  sopra  ottanta.  (  Frose 
fior,)  G.  NAP.             ^        • 
OtUrda  ,  sorta  di  uccello  di  rapina  ,  sf.  9 

deci.  (Redi)  arde. 
„Ottare  ,  K.^  Lat.  desiderare  ,  <^tt.  i  conj. 

col  ^.  (Fra  Jacopone) 
pltat(vo,  iva,  agg.  d'uno  de*  modi  del 
^ferbo ,  che  esprime  desiderio  ,  desif 
dtfrativo  ,  tn.  e  f.  ^  e  2  deci.  (Varchi) 
Pi.  irì ,  ive. 
„Otlàto  ,  tta,  da  otUre ,  desiderato  ,  add» 
m.  e  fi  t^  e  decL  (  M.  Villani)  Pi.  éti , 


OTT 
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OtUvi ,  $pa»ie  di   otto  giorni  ;  o  pia  eo- 
mun.  dicesi   di  quelli  elèe  o    precedono 
o   teguiUtno    alcuna   solennità,   $£    z 
deci.  (Passa^anti)  Pl^  ave, 
S.  E   talora     quello    degli   oUo   giorni 
eh*  è  più    rimoto   dalU^  solennità,   cio^ 
r  ultimo^  (Serdonati) 
^.  Nella    musica,   quella    eoco  eh* è  di* 
staì^te  da  un*  ^Itra  per  oUo   voci  co/I- 
tinuate.  €»• 
4*  J£  V  intervallo  di  otto  vpei  di  gr/^dom 

(Galilei) 
5.  Stt^n^a  poetica  di  etto  vvrei  di  undi* 
ci  sillabe.  (Buonarroti) 
PttaTarfma,  e  otUra  rima,  stanca  poetica 
di  otto  versi  rimati  ,  sfi  comp.  %  decL 
(Nisiefy)  Au^    ^  otUr9fime ,  p  ottar* 
rima. 
Ottavario ,   prediche  nelV  ottaea  di  ^««Z- 
che  solennità ,  sm.  L  decL  (Magaiottiì 
Detto.  PL  arj,  àrii.  ^  ' 

QlUverella  ,  dim.  di  ottava  (stanga  poeti-- 
ea)  ,  sf.  9  deci.  (Allegri)  Q.  «af.  Pi. 
«Ile*  > 

Ottavino»  trumwto  aocordato  un*  ottavm 
pia  éiUja  del  é'^utg,  #m.  L  deeL  Qa. 
un.  PI.  im.  ^  , 

OtMTo  ,  r  ottava  parte  di  diecchessia , 
$m.  4  4«c^,  {^<^SÌ  ^  Pét.  esperiensèì 
r^  ìtì."  •  ' 

s.  In  otUTo,  agg.  di  libro  i  cui  Jogli^o^ 
no  piegati  in  oUo  parti.  Alo. 
OttiTo ,  iva  ,  add.  numer.  ordinat.   di  ot- 
tQ,m.  9  fi  ^  e  i  4ecL  (Dante)  Pi.  iyi, 

5.  Setta   ottavi,   dicesi   quOmdo  ti   euolo 

intendere    piucchè  la  maggior    parte  > 

e  presso  che  il  tutto.  (Biscioni)  AiM. 
Ottemperire,    V.  Lat.  obbedire,    n.  %  ^onj. 

col  3.  (Segretario  fior.)  * 

Vt^r.  (Ind.)   Ottempero    émperi,  impera, 

pi.   émperano;    (nei   Sogg.)    émpeiipo 

ec. 
*OtLtmperatamente ,  avv.    obbediemtement^. 

(S.  j4gost.  C.  di  Dio  16,  ft4) 
•Ottenebramento  ,    axiiSna  ,   offusc^umento , 

sm.  4  deci.  Facc.  Pi,  enti. 
**Ott<fnebrante,  che   oUenebr^   (offusca)', 

part.  cofn*  l  decl.^L  anti. 
Ollenebrire,    •  tenebrare,   far    tenebroso, 

oscurare  ,  offuscorp  ,  mtt.  1  coni,  col  L. 

(M.  Villani) 
Var.'{lnd.)  Ottenebro,  inebri , ^nebra »  pU 

énfbrano  ;  (nel  Svgg.)  inebrino  eo. 
Ottenebrato,    e    tenebrilo,    iU  ,    da' loro 

verbi    oscurato,  add.  m.  e/lA  e  8  deeh 
^  (l*ra  Jacopone)  Pi.  iti ,  ite. 
Oitenebrasióne ,    amento,  oecurasione  ,    ofi 
fuscamentoi,   sf.  Z  deci.    (Salvini)   PI. 

óni. 
Ottenére ,  conseguire  fuel  che  si  àssiderm 
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o  eV^de ,  aie»  anom,  t  tùnj.  eòi  4* 
{Boccaccio) 

••  K  m  sign.  n,  assoL  »  f^endtr  pUde , 
essere  uccettaCo  ec.  (Le  quali ...  •«  1*  uso 
di  quetU  voc«  otUneite  «e.  Beghini) 
Cbs. 

3.  ^Ottenere  partito»  eincerlo  nelle  pubbli- 
che deliberationi.  {Ariosto  Fur.JiZ,  €5) 

PfilZ. 

Var,  (Ind.)  Ottengo  e  ègno ,  Unì  e  egni, 
iène  ;  cniimo  e  egnàmo ,  enéte,  éng<nio* 
Otteneva  a,  éa  ,  èri  ,  èva  •  éa  »  in  » 
p/.  évano  t  ^ano ,  ietto.  Ottenni,  ene- 
•ti»  enne  ;  «nemmo,  enei  te  ,  énn^ro.  Ot- 
terrò, errai  ec  {Pass,  comp.)  Ho,  ave- 
"va,  ebbi  ottendto  ec,  (Ott,)  Ottenesti 
ec.  Otterrei  e  err^a  ,  «rret ti ,  «rrebbe  t 
«rriA,  pi.  trrébbero  e  ,,4bbono,  errie^ 
nOf  iena,  (Sogg»  e  Imp»)  Ottenga  a  egna  i 
«  S,  «nga  ^  i^ni  t»,  imp,  ;  eniimo  t 
égndmo ,  eniite  •  egnàte  ,  ungano  « 
tignano,  (Part,)  Ottenente,  eniito.  (Ger*.) 
Ottenendo. 

Ottenibile ,  che  può  ottenersi ,  eonsegtd' 
bile,  add,  eom,  S  deeL  (lUag alotti) 
Alr.  PL  ihììi. 

Ottenimento  ,  conseguimento  »  sm*  4  decL 
(Prose  fior,)  G.  NAr.  PL  enti. 

Okteniito«  ùta  ,  da  ottenere ,  conseguito  , 
add.  m.  e  f.  ^  e  2  deci.  {Redi)  PL  M, 
i!ite, 

*Ottestati6oe ,  V.  Lat,  giuramento  #  pre- 
ghiera  insieme  ,  sf.  5  decL  { Toscaneìr 
la)  Berg.  PL  ònu 

^Ottica  »  V,  Gr,  vifluile ,  sdenta  del  ve^ 
dere  ,  ed  in  senso  pia  ampio  de*  visi* 
hili ,  Dift.-BTiH.,  sf.  9  decL  (Garsoni) 
Bbbo.  PL  òttiche. 

attico ,  óttiea ,  appartenente  alla  pista  , 
add.  m,  e  f,  ^  e  %  deci.  (  Cura  delle 
malattie)  PI.  òttici,  òtliclie. 
S.  Jnj  forza  di  sm.,  quegli  che  studia  o6- 
tica  ,  o  la  professa,  {  Cb.  alle  V,  am- 
poHtna)  Ges.  ^ 

ottimamente  ,  aw.  superi,  di  bene  ,  henit^ 
sUnOf  a  perfezione  f  eccellentemente  m 
{Boccaccio) 

Ottiipàte  r  V'  J^t,  principale  in  digni" 
tà  0  noUUh  ,  sm.  i  decL  {  GelU)  PL 
iti. 

*Ottimemértto,  tritai  benemeritissimo,  add. 
superi,  comp.  m,  e  f.  ^  e  i  decL  {Faw 
sto)   Bbbg.   P/.  èri  ti  ,  èri  te. 

*Otlimestro  »  cor  io  di  otto  mesi ,  sin,  comp» 
4  deci.  (Ruscelli)   Dettob    PI,  e$tri. 

Ottimissimamente,  aev.  super L  di  ottima- 
mente.  (Mascalcie) 

Ottimissimo,  fssima»  aild.  superi,  di  otti- 
mo ,  m.  e  f.  ^  e  %  deci.  { Boccaccio  ) 
Pi,  issinfMk.  Issime, 

Òttimo y  éwuatip  add,    supoH*  di  buono» 


OTT 

soprmhhuono ,  perfetto ,  m»  e  f,    ^  e  % 

deci,   (Petrarca)  PL  òttimi  .  òttime. 
Ottipede ,    che    ha  otto  piedi ,  add.    com4 

cotnp.  S  decL  {Salvini)  A  in.    PL    ipcdi* 
*Otli&<llabo,  illaba,  eh*  è  di  otto  sillabe, 

add.  m,  e  f.  comp,  4   e  S   d^cl,    { Cre- 

scimbeni)   9bbG.  Pi,  fllabi ,  illabe. 
Oitot  add.  e  talora  s,  nutner.  com,  indecl. 

che  segue  immediatamente  dopo  il  sette. 

(Heccaccio) 
Ottongéno,   èna,  uagenirio^  di  età   di  o*- 

tdnt*  anni  •  add.  e   s.   m.  €  /.  4  «  a  deci. 

(Buonarroti)   Pi.  étti ,  éne. 
Ottobre,  il    decimo    mese  delt anno   voìr 

gare,    e     V  otta^fo    dell*  astronomico ^ 

sm.  3  decL  (DanU)  PL  obri. 
Ottòbrio  per  ottobre  ,  sm,  4  decL  (  Bene' 

ho)  Alb.  Pi.   dhrj ,  òbrii. 
Ottoccnt^imo  ,  4*ima  ,  che  contiene  e  eomr 

pisce  il  numero  di  ottocento  ,  add.  nw 

mer.    ordinat.  ns,  e  f.  ^  e  i  deci.  (Da' 

vantati)  Pi,  esimi ,  esime. 
Ottocento  ,  add.  numer,  com.  indecL   che 

contiene  otto  volte  cento.    (G.  Villani) 
OttodéciiBo  f  ècima  ,   lo  stesso  che  decimo^ 

tivo  ,   add.  numer.  ordinat.  m.  e  /.  4 

e  s  decL  {Salvini)  Alh.  Pi.  écimt,  éci- 

me.  / 

Ottogenariof   uagenirlo,    ària,    di  età  di 

ottani*  anni  ,     add,  e  s.  n%,   e  f.  \e  % 

deci,  (Prose  fior,)  PL  arj,  irii,  irie. 
fOttoleire ,  concedffre,  att,  1    conj,  col  ^ 

(irradi  di   S,  Girolamo)  Cbs. 
*'tOltol(-àto  ,    ata  ,  da  ottolearc,   concesso, 

add,  m,  ef.  ^  e  %  deoL  (ivi)  PL  àts , 

éte. 
Ottonajo,  ilo»    artefice    che  lavora  V  ot^ 

ione  ,  Site,'  4  deeL    (Cellini)  Pi,  aj  ,   ài. 
Ottonario  »  iria  ,  di  otto ,  add.  m.  e  f.  4 

e  s    decL    ^  Morali  di    9.  Gregorio^) 

PL  ari»  irii,  irie. 
Ottóne  ,  rame  alchimiato  chw  fa  il  co  loro 

sitnile  ali*  oro  »   altrimenti    con  gr.  «'• 

ericalco  ,  sm,  3  decL^  (T.  Livio)  PL  òn). 
9.   Nel  num.  del    più  assotut.  »    arnesi 

fatti  di  cotal  metallo,  (Canti  carnascia- 
leschi) 
*Ottrettatòre,  V,  Lat.  mormoratore^  maif> 

dicente,  sm.  3  decL  (Fabrini)  Èvkg.  PL 

òri. 
^Ottrettauòne  .  V.  Lat.  detrattone  ,  maldè» 

centa,  sf,  S  deci,  {M.  Kquicola)  Detto. 

PL  6m. 
fOttrtire,   e  otriire^  concedere,  att,  i  eonj, 

col  4*  (Difend,  della  pace) 
tOttriàto,  e  otrjito,  àta  ,    da*  loro    verbi, 

concesso,  add,  m,  e  f.    L  e  %  deci,  (iviì 

PL  iti,  ite. 
Ottuagenirio,  e  ottogenirio,  4ria»  di  età  di 

Ottant*  (Minif  add.  e  sm.  e  /.  4  e  1  tlecC 

(Fra  Giordano)  PL  arj,  irif,  àeie. 
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òttuplo,  èttnpU*  «V«  otiQ  90ÌU  attTÈitmn^ 

tOf  add,  m,  0  f.  ^  é  9  deal,  Alr.  (Gali-*, 

Ut)  GB.  Di7.  FI.  ^VUupli,  óttapl«. 
Otturire,  0  turirt,  chiudere,  o  serrar  T  or 

pertùra    con    turnceiolo ,    att,    I  «eii;. 

col  4.  (Segneri)  Gb  ivaf. 
Far.  (ìnd.)  Otturo»  Ari,  i&ra  ««• 
Otturito,  ita,  da  ott urani,  serrato,  oM,  m. 

#  /.  4  •  t  decL  (CàstiigliQne)  Gb.  Dii.  Fi. 

éti,  étt. 
Ottusamente,  099.  in  modo  oUuiO,  AtS. 
Cttutetto,  «tta»  ^im.  ^'  ottuso,  m,  m  f»    ^ 

e   %  decL    { Firenzuola  )    Alb.   Pi.  etti , 

ette. 
Ottasextt  »  usità  ,  grostolanith,  gronstzta^ 

sf»  B  decL  {Magalotti)  Alr.  ^i.  eue. 
Ottusìóne»  lo  Steno  che  ottusità»  «/.  S  fi#o^« 

(/r«i2i)  Detto.  H,  6ni. 
OttusissiiBO  y  ittinu  ,  add.  sapérL  di  otta- 

•o,   m.  e  /.  4  e  B  decL  Gb.  {Magalotii) 

Alb.  Fi.  fssimi»   issime. 
n.  j45#.  ii  angolo  «  maggiora  dei  r§tto  • 

Ottusità,  ide,  iUp  ttsexta»  usióne,  qualità  a 
staio  di  ciò  ch*è  ottuso,  sf.  indecl.  tol- 
ta term,  in  k,  e  %  decL  eolie  term,  in 
Ade  0  ite.  Gb.  PL  adi  e  Hi. 

•b.  Materialità  ,  rossetta ,  duresam  iT  ca- 
gegno.  (Buonarroti) 
Ottùso,  Asa,  contrario  di  Bcnto»  spuntato  f 
add.  m.0  f.^  «  B  deci.  {Casa)  Pi.  usi , 
dee. 

B.  Dicesi  anche  del  taglio  di  checche»» 
sia,  allorachi  ingrossato  pia  non  ta^ 
glia.  {Tasso) 

l.  Grossolano ,  materiale.  {Dante) 

4*  '^$'  ^  angolo  »  maggiore  del  retUo  • 
{Dante) 

5.  Fig.  parlandosi  d^ingegno,  tardo,  che 
difficilmente  comprende  ^^  {Firen^aola} 
Alb. 

6.  ^gg*  d*  uomo  che  sta  sopra  pensiero, 
che  ha  V  aspetto  di  pensare  cose  gra^i 
e  nojoie.  {Èaldovini)  Detto. 

^.  K  fu  anche  detto  di  frutto  di  un  fa' 
pore  tneno  piacente  di  qttello  di  altri 
frutti  della  stessa  specie.  {Palladio) 


OU 


Oq  00  »    voce  di  lode  e  di  ommtrmione  1 
{Bat^éMMoti)  Q.  HAr* 


OVE 


OV 


iti 


GTBJa  ^  ili»  urgono  interno  delle  firrnmine, 
in  eui  le  uo9a  si  conservano  e  si  svi* 
luppano ,  sf.  B  deci.  {Bedi)  Pi.  aje  ,  iick 

S.  Metaf.  *la  coglia,  o  borsa  de*  testico^. 
li.  {Mantellaccio) 

5.  Cascar  Vo^m'jm,  fig.  dieefi  di  ehi  si  per^ 

de  d^animo,  o  si  abbatte^  o  rimane  sba^ 

lordito.  {Allegri) 

Ovàie  y  àto  >  fatto  a  forma  J*  uovo  ,  tonda 

bislaneot  add,  com.  S  decL  {Caro  lett.\ 

P/.ali.        • 

^Ovante ,  trionfante  ,  secondo  quel  minora 

trionfo  che  fu  appellato  orasione,  addm 

com,  S  dehl.  {Del  Bosso)  Bbbg.  PI.  anli. 

OTàtBy  atta,  specie  di  sopravveste  imbotti^ 

ta,  sf  s  deci.  {Magalotti)  AlB.  PI.  éte. 

Gratino  ,  dim.  di  orato  »  tm.  4  deci.  {Bsd" 

dinucci)  Detto.  Pi.  ini. 
Orito,  spazio  di  figura  o9ale,  $m.  4  decU 

{Borghini  B.)  Pi.  àti. 
Grato,  àta,  àie,  fatto  a  firma  d*uo90,  add* 
m.  e  f.  4  #  B  deci»  (Saggi  di  nat.  espe* 
riense)  Pi.  àti,  àie. 

B.  A  orata,  avverbialm»  a  modo  di  fign- 
ra  ovolA.  {Stor.  di  Semifinte)  Alb. 
Gratta,  àta,  spesie  di  sopravveste  imbotti" 
ta,  sf  B  deci.  (Biscioni)  Detto.  Pi.  àte. 

B.  Comun.  in  Boma  chiamasi  anche  lek 
eeste  da  camera.  Detto*  '* 

Ora&iòne^  K*.  !■«£•  specie  di  trionfi  minora 
presso  i  Bomani,  sf.  S  deci.  (f.  Livio) 
PI.  òm. 
Ore,  e  dora,  099^  di  stato  in  luogo  (Boe- 
caccio  ) ,  «  talora  di  moto  a  luogo  • 
(Dante) 

B.  Per  ore  clie  (do9unque),  massimatnen» 
te  nel  verso.  (Petrarca)  Alb. 

I.  Purché,  casochè,  con  questo  patto  che* 
(Gv'  egli  arregaa,  che  io  scampi  ec.  Boc 
caccio) 

4«  A  tale  eth ,  o  stato  che  «e.  (  Pur  vi* 
vendo  reniast  ore  deposto  In  quelle  ca- 
tte oreccliie  arrei  parlando  De*  mìei  dol- 
ci pensier  l'antioB  soma.  Petrarca  son.  49* 
Cioè  procedendo  negli  anni,  ià  sarei 
giunto  a  tale  età  ,  che  senea  sospetto 
a^rei  potuto  raccontare  a  LaUra  le 
mie  pene)  Cbs. 

5.  Bìf erito  a  persona ,  a  cui  (Fa9.  di 
Esopo),  di  cui.  (Fra  Guittone)  Detto* 

€.  £  riferito  a  scrittura,  o  a  discorso  • 
(Là,  ove  io  ho  detto  »  che  «e.  Vita  di  5« 
Gio.  Bat.)  Detto* 

7.  A  rincontro ,  •  m  cambio  ài  ehe^  • 
(Boccaccio) 

9.  Ogni  VQlta  che,  ^gfiosdo.  (i>«^) 
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$.  In  9999  M   r9latho  n9*caii  chUqui* 
{Delio) 
Ore  ch9,  e  dove  cbf,  0*^v.  di  st^o  e  di  i/to' 
Co,   dotfuttifu9  p    in   4fualunqu0    luogo» 

0««  che  fia,  #  ^vc  cfi«  %t9,  fiif^.  in  tiuslii" 
voglia  luogo.  (DeUo) 

Q  v#rainenfce>  «  oTveramente ,  lo  st0$so  ck9 
O0  par  tu.  i9f»mnui\^a'' {Morali  di  S.  Gre- 
gorio)   ■ 

•>OT«rir«   per   gerire»  ttit,  |  eonj,  col  ^. 

{Bopcaccioì 
Va»',  {Ind.)  Orerò,  *twi,  orerà»  pL  óvera- 
no;  {nel  Sogg.)  over  ino  ec» 

ijOreratdre  ,  0  **alrie« ,  che  ot^ra  (opera)  » 
i^erb.  m,  0  f.  S  deci,  {Fra  GuiUone) 
Alb.  FL  òri  «  lei. 

O  rerof  •  ovvéro ,  lo  ète^o  c&a  p  ,  partici 
$eparati9a,  {Dania) 

Ovest  »  K.  $tr antera  ,  ponente  ,  oceidant$ , 
sra.  inéecL  (Stratico)  Gr.  Dia. 

*Oviaiaiiamenla^  avf .  «^/9  inamiera  di  (Mnr 
dio.  {Friseianese)  Bsiio. 

"OvidiiB»,  ioM  ,  appartenente  ad  Ovidio  ^ 
add.  m.  0  f,  ^^  %  deck  (F^Ua^icino) 
PettiK  FL  im,  ine.  ^ 

*Ovidie|gtii« ,  imitare  il  poeta  Ovidio  ,  ÌU 
asaoL  t  conj^  {Libarnio)  Detto. 

"OviloriBt,  oAtf  A«  forma  d*uofo,  a 
eomp.  ^  deci.  (  V^lUsnifri)  p 
ormi. 

Ovile,  Ualla  da  pecore^  altrimenti  peeori- 
kjt  «wi.  S  Jec/.  (Dnnte)  Fi.  ili. 
«.  Mftaf.  comune  abituro.  (Cr.  Villani) 

Oriìi&cdo,  dim.  di  ovile ,  ain.  |  litfci.  (5«- 
^»tfAi)  ALB..CfiJ.  /7.  meci* 

Oviparo,  ipara  ,  animaU  che  concepisce  in 
sé  l'uovo,  e  che  in  appresso  lo  partorii 
$ce»  per  poi  covarlo,  add.  usato  anche 
in  forza  di  svi.  e  f.  comp.  4  e  9  decU 
{Salvini)  Aui.  Fi.  ^ari,  ipare. 

Oro  ,  a  uòvo  ,  parto  imperfoUo  di  dioer- 
si  stimali ,  sm.  eUrocL  4  deci.  {Ca- 
valca )    Cu,  FL  ovi  fi*. ,   t  più  cemujh 

OYA  fi 
Òvolo»  t  «4 volo,  specie  di  fongo   che  ha 

gr^r^  similitudine  col£'uovo,  $m.  4  dtcL 

Alb.  P/.  òvoli, 
Ovra,  V.  poet.  lo  stasso  che  owra,  #/.  %decU 

{Dante)  Fi.  orre. 
„  Ovraggio ,     V.    Frane,    opera   manuale  » 

sm.  V  decL  (G.  Villani)  FL  aggi. 
„Ovrire,  sino,  di  o  veri  re,  V.  poet.  operare, 

aU.  1  conj,  col  4.  (Dante) 
lOvréro ,    operi^rc  ,  ^tefice  ,    «fft.  4  decU 

{BruneUo)  FL  4rU 
Ovveraoiente^  pia  comnn,  o  veraoMnU  (ATo- 

rnli  di  S.  Gregorio),  e 
Ovvéro,  o  vero  {morelli  G.)  ,  lo  #ee«JO  che 

o  ,  partic.  separativa, 
Ovvfig  ff  at99i9che  or»ii«  0  9Ìgnif(*tL  incaU 
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naÌMnlQ  m  for  pregio.'  (  ì^ìa,ÌH%antiU  ) 

Alb. 
^OvviameaNb  avv.  in  moda  ovfit,  per  in^ 

contro.  (FascoU  h.)  Bc^o. 
'OrWante ,   che  avvia  ,  opponente  ,  impe- 

dient0 ,    resistente  ',   pare.  cons.  S  deci, 

{Delminio)  Detto.    FL  asti. 
%:  lÙ  fors*  anche  andante  incontro,  {Boc^ 

caccio  Tes,   ir,    12)  Mazzi. 
Pvviare,  impedire,  rimuovere  ,  att,  i  conj» 

coi  4.  {boceaccio) 
9'  E  n,  col  5,  opporsi,' {Petrarca  Uom» 

ili.) 
Var.  (Ind.)  Ovvio,  i\,  fa  ,  pL  iano  ;  {nel 

Sogg.)  fino  00,  / 

Ovvia  tóre,  atrice,  che  ovvia,  verh.  in.efiz 

decL  {Mascalcie)  FL   òri,  fci. 
Ovviaiióne  ,  ostacolo  ,  impedimento  ,  sf,  ^ 

deci.   {Fra  Giordano)  FL  òtii. 
òvvio»  òvvia,  ordinario,  triviale,  add.  m, 

0  fi  ^e±decL  {$alfim)  O.  irap.  FL  ov- 

vj,  4vvii,  òvvie. 
9.  *  Che  si  para  innanzi,  chw  eiene  al* 

F  incontro,  {Gori  Long.)  Banc* 
S.  Facile  a  frogentarsi  alla  mente,  {Se^ 

gnari)  G». 
Ovunque,  f  dovanaue,  aw.  in  qualunque, 

•  qualsivoglia  luogo,  0  si    usa  tanta 

co' verbi  di  stato  {Bocomteio),  che  di 

Pioto*  {Petrarca) 


Ot 


Oi^na»  ulcera  che  si  genera  dentro  il  na^ 

so  ,   sfi  9  deeL    {  Cura  delle  malattie  1 

.  FL  éne,  ' 

„Òiiaeo,  iaca»  V.  corrotta  da  egìUaco,  agg. 
di  gioroo  ,  infausto,  malagurato,  m.  0 
f.  t^e  %  decL  {Sacchetti)  FL  iaci,  f achi, 
iacbo. 

Òlio  ,  il  cessar  dalle  operazioni ,  sm.  4 
deci.  (5.  Agost.  Serm.)  VL  o»j,  «tii. 
S.  Fer  lo  pi»  racchiudendo  in  sé  non 
so  che  di  pigrisia  e  di  riposo  vitio-* 
00,  vale  lo  ste$S0  che  otioaitÀ  •  (  Fe^ 
trarca) 
5.  Agio  ,  quiete  ;  onde    avere  o&io  ,  cioà 

tempo,  campo,  eomodom  {Casa  Utt.) 
4.  E  stare  in  ozio»  vivere  oùtnaxnetite  • 
{Burchiello) 

OaioOjfgiDe,  oeità  »  nonctwanus ,  pigrizia  » 
sfi  5  decL  {Libro  di  fredioke)  FL  ifi- 
ginì. 

Oiioftsmente,  avv.  con  ozio,  seioferatamen-' 
te.  {Gov.  della  famiglia) 
t.   Stare    una    cosa    ozio»araeatc  in  alcun 
luogo,  fig.  starvi  sema^tucessètà.  {Var- 
chi) 

OKÌO»etto ,  etta  I  dim,  di  oaioto  »  alquanta 
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offoM  t  mdd,  m.  tf  /•  4  •  9  é^ck  (Ahi- 

diìlfini)  PL  «tti«  ette. 

te.  (Fm  GforAiiip) 
Chioefetimo»  Imìbi,  ^<m.  ntp^rL  di  o«io9«« 

m.  e  /  4  e  S  ^ivl.  (  OfttO  )  ft  Sitimi  , 

fwime. 
CkioeìU,  <dc»  ite.  oiiggiiie  »  W«>  di  ehi 

sta  in  03io»  ficcidia,  pigrisiot  trascw 

raggine  ,  $f,  indecL  folta  Urm,  in  à> 

a    S  decL  polle  Urm.    in    ^di   «  ite. 

(Fior  di  firtà)  Pi.  adi  0  éU. 
OtMftOf  ÓÈM,  che  Ha  in  om,  ifmceemdmtOg 

ecioperato,  0dd.  pi,  e  f.  ^   0   t  decL 

{Boecaedo)  PL  ón,  óm. 
^  Diceù  anche  di  chi  ha  oUo  •  Auu 
f.  Vano,  iMmtìh.  (Q.  ViUani) 


OZZ  Ssg 

4.  Otioto  di  1^  frrt  »  meeidioiol.  (l^tuT 

di  5.  yr^neefeo)  Cn. 
y  CHìott    piuope ,  «M  da  osAm^  •  (  Fh 
trorca}  , , 

PttiflutiMimo,  fMima,  add^  superL  di  óiu- 
malo  9  nu  0  f.  ^  0  %  deci,  (  Cor*  delle 
fnalaUie)  PL  fMiml,  Imìiim. 

Ottima  to>  iU,  dA  mafinio  »  agg,  di  liquore 
in  cui  mìa  Minto  infiteo  ottimo  ,  m.  e 
/.  4  #  9  depL  (/m)  PL  iiU  étt. 

Otilaio  ,  patino  »  0  ocf  mo  »  F.  Gr.  da  owo 
(oiessflT/f),  #r6a  cAe  tramanda  un  grò* 
to  odore,  piik  comun.  baitilieo,  o  SmÌ- 
lico,  $m.  L  decL  (Palladio)  PL  imu 

PUoldi,  r*  /oTr  doè  0tto  hMì.  {SoMU) 


/ 


Forte  L 


tf. 
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P^  *Uttèra  UUdté  iitripUcè,  cfit  ii  prò- 
rtuntia  niUuralinent0  nulPatto  che  ti 
Aprono  le  labbra  ,  come  nel  È,  se  non 
the  si  premono  V  uri  contro  V  altrb 
prima  di  aprirle  ,  é  là  voce  si  manda 
fuori  con  ìiidggior  forza  ,  Id  decima- 
iluihta  dell'  ^aijahkto  italiano  e  id 
tìùinta  delle  coniondnti  che  ii  dieor 
no^mutm.  Soare- 

i.  K  assai  simile  al  ^  e  al  "^^  e  malte 
irolte  scambie\;olmente  ii  usdno ,  conia 
copefU  •  cOTefU;  ftòpfahÒ  •  fto^raddi 
banca  è  ffaiìca  ^r.  {]b. 

8.  Delle  consonanti  <^nsentè  dòpo  di  sé 
lìèlla  niedesinia  iilidha  la  h  è  la  ti  i 
eonte  placare,  pratd.  ivi. 

^.  Nel  mesio  della  pdrolà,  ma  in  disfér^ 
sa  sillaba  t  ammette  atlanti  di^Sè  le  L.» 
JA,  R,  S,  come  alpe,  teiripo,  corpóT^sp»- 
do  »  benchS  là  S  gli  si  ponga  alzanti 
àncora  nel  principio  di  disiont ,  dtìme 
#pada  ,  spili  U.  ìtì^ 

(aUló ,  V,  tòt.  pàscolo ,  sm.  (  dècL  (HM^ 

di)  Gei.  PL  pabuli. 
*„  Parire ,  V,  Lat,  pacificare  ,  àtt.  i  conj^ 

col  4-  (Castiglione)  Amali. 
Pacatamente,  av9.  placidamente ^  tràncjuil-' 

lamente»  (Segneri)  Gr.  l)ii. 
^Pacaleua  «  placidetta,  calma,  posate i%a, 

sf  i  decL  (Crillo)  SeIic.  PI.  «xe. 
^FacaHMimameute  ,  dvif.   supérL  eli  pacata- 
mente. {Silos)  Detto. 
*tacatÌMÌJdo  ,  ifttimà  ,  add,  superi,  di  paéa- 
lo  ,  m.  «  /.    4  «  ^   iecl,  (Leoni)    Detto. 
Pi.  fatimi  ,  ifttime.        ^  ' 

Facitd  ,   iU,   da  pacare ,    éédàtà «   Quietò  , 
tranquillo  ,    add,    fri*    e  f,   ^  é  2    decL 
(Bembo)  Alb.  Pi.  éti  ,  i7te. 
hcta  i  V.  bdssd ,  pércoiSd  ,  6  ferita  ,  if  % 
iecL  (MoUtnanUU)  PL  p^ecfte^ 


Paecfiettci ,  é  pacjiettò»  V,  Frane,  piego,  fa* 

scòtto  di  minuto  cose,  e  per  lo  più  di 

latttrè,  sm,  4  decL  (Redi)  G.  Mar.  Pi.  etti. 
Picchia  ,  più    comun,   pieèbio  ,  V,   plebee  s 

pasto ,  if  %  decL  Al».  PL  pacchia. 
Paecbfamento  »    gotsoviglia ,    sm*    4    ^ct* 

(Fr'a  Giordano)  Pi.  eùti. 
PaccfiUno  »  ina,  balordo,  minchione,  add. 

in.  o  fi  ^  0  t  decL  (Baldowini)  Alb.  Pìm 

ini  ,  ine. 
Paccbiire,  V,   baisd,  mangiaro  in  compd- 

gnia  ,  att.  I  conj.  tol  4  »    usato  ancM 

assoluta  (Brunetto) 
à.  Mangiare  con  ingordigia*  Cb. 
9.  E  mangiare  con  un  c^to  acquacchià^ 

to  suono  dèlia  bocca.  (Biscioni)  Al».  ' 
FitcTiiarina-;  V,  f*OTnanesi:a  ,  fango  >  mota  i 

sf.  2  deci.  (Fagiuoli)  Detto.  PL  ^ne. 
Pacchiatrotto  >  ^.  bassa  ,  uorno  materiale  ó  ^ 

semplice  ,   sm,  4  docL  (Taisoni  Sècch.y 

Detto.  PL  ottìi 
Picchio  »  e  picchia  ,    V.  plebèa  ^  ciò  che  si 

mangia,  più  propri  pasto',  sm.  4   <^^clm 

(Fngiuoli)  Alb.,  PL  pacchj  ,  piccbii. 
Pacchione  ,  ehè  pacchia  $  mangiane  i  »nù  % 

decL  Cb.  PL  óai. 
Pacciame,  • 
Paecidmè»    ntescuglio   di  coiè   infrdciddié 

per  concio  o  ingrasso  della  terra  .  ài" 

trimenti  pattume ,  Stiii  S  decL  (Soaèri-^ 

ni)  PL  imi  ,  e  limi; 
^Pacciiiio ,   ina ,   disutile  ,    poltrone ,   àdd» 

7».   e- ^.  4  *  s  decL  (Pascoli  L>)  £bac«^ 

PL  ini  >  ine. 
*Pacciotta  i  corpacciata  ,    mt^ngidta  ,  sf.  t 

decL  (halli  En.)  Veito.  PL  òlle. 
"Pttcdi  balla  di  merci  legate  insième  senué 

involtdra,    sin.  4  deci.  Alm.  PL  pacclVi. 
Pace,  ttanquillith    pubblica,  contrario  di 

^erra,  i/.  S  decL  (Velluti)  PL  paci. 
9.  Kd  assotutf  i  taWolta  trattato  di   p<^ 

ce.  Alb.- 
S.  CùW  agg,  di  citta ,  provincia   ce* ,    si 

ésprifne    il   luogo    iti  cui  è  stato    con-* 

chiuso   il  ttàtUUo  di  pace ,    conta   H 
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pace  di  We»lWU  ,   (U  Ptmht  «e.  Pet- 

rnuito.  (floococcfo)  .     . 

,.  Piccoli  ."wi«w«w<»«»  ««ir-^j^^ì- 

cfc«  si  ah  a  baciari  dal  dtaeono  agh 
ati'UnU  in  tUcun*  funfiotu  eccttint- 
Uifhe.  (Baldinueci)  Aia. 

co»  iip*raH*a  4i  tal*»uA.  (Tatto) 
9.  A«r  U  p.c   ai  ..«.,   '«-^« '»  «r-»: 
aìMiroa  coiKW*».  ««««■•  conttnU,{Lar 

IO.' Avere,    o  ami  p»M.  cioi  pasic»*». 
no  .  cioi  cofi  lua  grsMta  #  ioddisfaMio- 

'^co^pJ^orV^)  «.  (Simonia  %ccl>ti^ti- 

cr«;-..\   o   co'  P»^*"-'   *   *''*^'  «^ 

Ji   Dw   U  P»"  »'   «»en»eo  >   facywrv» 

rD.'ru*''^'^''Ìi  M.~,«.,m  Wo 


•j6.  Par  1» 


c.Zrta  potta  per,int»,  ,u««to  «f^ 
*.«     Cioè  </«/  P«^*-  ^"^  ^      .1 

,,'ri)ar  del  buon   per  U  p.e«.  /«J.!^- 

*f;  ^rpa^.    o  U  pace,  ^r<^r*  r  *«*- 

f,rF»r   pace    o    la  pa« ,    o   e.»«r  pace. 
icVn-  nel  giuoco  quondo  du0  hunno  U 

ti  da.  nn  certo  segno.  Cb.  0.  ^  /5-  »» 

•     sentii,  awofursea.  (^««^j%  „,_^^ 

SI.  In  tanta  pace,  con  quufte   o  ^f^oOOf 

JÌtÌ^%i^o.ti^nv^c.    fg.er<^ 

verbii^hn.  non  ne  dir  male.  A^ 
•3    UacUre  tUr  uno  m  pace ,  no»  *"/*- 
*';eiÌJwo  .  non  d^gU  noja.  («^^^^^ 
•t    Kon  dar  pace  ad  un  cuat ,  ìnodo  .ch0 
%frtJira.eemente  -P^^^-^"Jl; 

cJ^nuar  pertinacemente  n^U  »r*,^  uri. 
«fiTicUare  ,  o  porure  «Icana  c©»a  in  pa- 


PAG 

«V  Porw  In  pace,  iicoin>eir«.  iBoccaccio) 
ftt.  K  porsi  iq  pace,  tranquillar $i.  Cb. 
sa.  ♦l'oMT«  >l>  Pa«^  *  '<>  **^*'^  ^^^  r'po^»- 

re  in  pace.  (  rt)'««lW«o  rìt^)  Pa»i. 
$0.  Slarc  ip  pace ,  startene   f^ctji^amon^ 

U  ,  fcoAK-*»  ik  <«•  (C*cf  Al) 
5i.  Tentnre  ip  pace ,  nrotfwovere  la  pace. 
(Morelli  G.) 
^Pac^ficaropple  .  ificamepte  ,  ^v^.  con  face. 

(Ffcvrone) 
„PaWre  ,  ificàr*  .  ^^^  V^  '  g«wtor^, 
Ate.  cp»f»p.  I  <:o»y«  <o'  4-  {Boccaccio) 
Fiir./IrtJ)  Pac#ficp,    éficW ,    «fica,  pi.  ^fi- 
cafio  VV^l  Sogg^)  éfichino  ec. 
„Paceficito,    ificito,    iU  ,da*  loro    verU , 
che  ha  fatto   pacf ,   pdd.  pi.  e  f  ^  m% 
4.»ci.Cf«,  «.  iti,'*U, 
„?aceficbiteimo ,  «Mima,  «jJ.  lijper^  4I4  pa* 
'     ceficp  ,  F*.  «  /  ^  *  »  *'^«^'-  Cb-  fi.   Usi- 
mi, fisime. 
,;pacéf.co  »  éCca  ,  Sficp  ,  4«  r<»Cf ,  P  c^f  a?/K| 
il0  pace ,  ftcW.  I*».  e  /  4  *.  «  *'*'^^.  (  A»- 
£«r  no«t^)   «.  éfici ,  «ficbi ,  «cìie. 
Pacli«ttp  ,   f  pacchetto  ,    1^.  Ifranc.    piego, 
fasceUo  di    csiSe  minute,  e  per   lo  ptu 
Idi  UU^e ,  IW.  ^  *»c/.  (/r«l*j  Alb.    f(. 
.    ^ti. 

Faciale  (Cecchi), 
Paciiro  (G.  Vimni).  e 
Pacière  ,   C». ,    medi4^ore   di  pace ,  tm.  | 
*     0  L  decU'pL  ali,  in.  «  ««■^• 
Paciare,  e  appaciire,  pocijSc^e,  a««.  i  corr^'. 
'    col  4.  (t^e  Villani) 
JPacibilinente,   fficamcnU,  ^yv.  con   pocf. 

IZib^ld^n^) 
.^acìcnxa  (Huon^roU)  G.  WAr.,  e 
!!paciéniu  (Seififci.   «J*.) ,    paaienxa,  lojfe- 
■     r^nuk»  toUen^fa,  sf.    9  Jec^j»/.  enie. 

e  ^ntie. 
Pacifero,  «f*»»  ?*•  pòrta,    P  recn  to  ^n- 
C*.  add'    ?».    •  /i    4  f  »  4<Kr/.   (Corp 
Etu)  Alb.  «.  «feri.  Mere, 
Pacificàbile,    A*   potérsi    p^ficare,    odA. 

com.  5  <i«c/.  (Se^ner*)  «.  àbili. 
Pacificeinefite ,    éficamente  ,  ibilmenle  ,    a^v* 
^on'pace,   d'  accordo ,   ipàeta^nente  . 
(Guicciardini) 
Pacificaimento  ,   aliane ,  il  pactfcore,  jm.  ^ 

4ec/.  (Buti\  l'I.  enti. 
**Paeificapte ,   che  pacifica  ^    parÉ.  co»».  ? 

decl.-pl'  anti. 
Pacificar*  ,  cficire  ,  metter  pace  .quietare  , 

ifolca)  .     . 

».  fi  n-  Pa|#.    dar  pace,  o  la  P^fe  a  s^ 
'stesso  ;  riconciliasi.  (  r»tiJ  de*?S.  fir 


dri) 


'Vir  pace  CP»  a'ft'"»»  deporre  VinintiT 
tia  ,  eprnftrf  <i»i»fcu.  {Senionali) 


c^»»rt 


rrti-.  (/'"'•)  l'««'fi^o  ,   «fichi  ,  «fica,  pL   Ifi- 
,    cano;  (ne/  5o^^.)  ifichino  ec 

PioficAiu ,  iu ,  da  paciiiwurt,  c/w  /w  /afri 
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io  pàeé  ,  qif fVtoto  »  adi.  nu  t  f.    l^   0  i 

dmcU  (Compagni)  Pi.  ili ,  éCe. 

Paeìfìcatóra  »  #  **atiice,  cAé  pacificai  ,  i^«r6« 

ni.  •  /.  S    <Ì«e/.  (5r^Fi«r<)  /'L  Ari   •  fei. 

^i'acificatiònè,  amt-rilò,  ritonciliazione^  «/.  S 

<{4;cZ.  (X70(^c7a)  Bbug.  F/.  òdi. 
Pacifìclif ttÌRid ,  istìnu.y  adii,  super L  di  pa- 
cifico ,  m.  è  ^  4  •  s  decL  (5.   Agoit.  Cà 
di  JHo)  FI.  mimi  ,  issi  ole. 
Pacificò  $  Ifici  »  di  pdcé  ,  o  ùtnaU^e  ii  ptf^ 
ctf,  «uU.  m..  €  /.  4  e  t  d^/,    (Dante) 
ri.  Ifici,  ifichi  ,  fficlhe. 
rasiòftta  ;  ri   6aj#a ,  <ii>ii.  ib  pace  «  ricon* 
tiliatione   AntichevoU  fra  due  persone 
corrucciate  per  poco ,  sf.  %  decL   (  La/* 
ica)  Alb.  Pi»  oué. 
PaddU  »  Mtruniento   di  cucine  pe^    uso  di 
friggere  le  vivande ,  sfi  •  decL  (  Pfl»- 
dolfini)  PL  eìU. 
ft.  IW-e^  della  campana  Ìa  stillare  »  dor 
eé  si  snettÉ  la  malteria  che  si  distilla* 
(CreScenii) 
i.  QuellA  parie  àeijfìnocchio  che  ingi- 
nocchiandosi posa  in  terra  ,  altrimenti 
patella,  o  rotella.  (Bronzini) 
4.  Vaso  di  cui  si  servono  gV  infermi  per* 
fare  a  letto  i  loÉo  agi.    (  Malmantile  ) 
ii  Padella  morta ,  fornello  morto  ec.  »  cioè 

che  ha  poco  calore,  (Neri  AJ) 
é.  Cade^  delia    padella  nella  brace,    o  «1- 
sOili-p  pr'ov'erbialni.  schifando  un  maleg 
incorrere  in  un  maggiore.  (Salviati) 
j.  Avere  ufi  occhio  alla  padella  è  uno  alla 
fatta  p  pure  proverhialni.  star   vigilan-» 
té ,  andar  cauto  é  proeifeduUK  (Mos^ 
gOntéì 
t.  Atot   curt  alla  padella  e  ai  gatto ,  aù^ 

tèndere  a  due  eosé.  (Cecchi)  Gbs. 
3,  tJscire  i  peaci  fuor    della  padella  ,  per- 
deré  tfuel  che  si  era    acquistato ,  e  so^ 
pra  di  che    si  era  fatto  assegnamento 
certo  é  sicuro»  Auk 
TmàeìUià ,  iìà,é 
Padellerò  »  che  fa  »  o  9enÌe  padelle  »  sm,  4 

decL  (Burchiello)  PL  aj ,  ii ,  «  in. 
Padelli  ta  »    quanto   in  una  volta  si   cuoce 
nella  padella  p  sf.  %  decL  (Libro  di  so^ 
neUi)  PI.  àie. 
Fadeltetti  (Cura  éeUé  maiaiUe), 
Padellina  Alb.,  e 

Padellila  (Ciriffo  Cah.) ,  dint.  di  padella  t 
sf  1,  «  m.  4  decL'pl.  etU ,  ine,   e  inu 
Pidellóile  (Prose  fior.)  C  hap.  ,  e 
Padol lotto  (fferi  A.),  acct.  di  padella,  sm.  S 

e  4  decl.'pL  òrti ,  e  otlu 
Padiglióne,  arnese  che  circonda  e  copre  il 
lètto ,  sm.  4  deci.  (G.  Villani)  Pi.  óni. 
^«  Arnese  siìnile  che  in  campagna  si  reg* 
gè  sopra   alcuni  legni    net'  difesa   del' 
r  aria,  standoci  sotto  al  coperto.  (Star» 
Nerbonese) 
3,  Nella  milisia  9  la  gran  tenda  sotto  la 
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qfinle  iÈànno  ne*  campi  1  capi    supremi  ' 
delC  esercito.  (Crassi)  Gii.  Dir. 

4.  Sorta    di  moneta  antica.  (G.    Villani) 

5.  A  padigHohe ,    a^perbialm.  a  maniera 
di  podiglione.  (Serdonati) 

•PadovaneHa  (Tesauro)  Biro.  ,  e 
PadoTaiiiamo  (Saltini)  A  1.11. ,   pataTÌnìti, 
proprietà,  o    idiotismo  del  linguaggio 
padovano  i  sf.t,em,l^  decL-pL  erie, 
e  iamii 
tsàte  ;  il   maschio   di  qualunque  animale 
che  ha  figliuoli ,   ai».  S  deci.  (  Dante  ) 
Pi.  padn7 
t*  Per  ^etieraUone  diconsi  i  dottori  dei- 
tà chiesa  e  altri  scrittori  saeri    (  ,Vra 
GuittOne)  ;  $.  gP  instiùutori  degli  ordi- 
ni (Vite  de' SS.    Padri);  J.    »    religiosi 
claustrali  e  spesialm.  i  loro    superiori 

(ivi);    6.    e    principalmentp    il   Paptt. 
Lett.  di  Fed.^1  Imp.) 
t.  Si  chiamavano  pure  i  senatori  rema' 
ni  9  e  quindi   quelli  delle  altre    repub^ 
bliehe.  (Davansati)    . 

4.  Maestro,  precettore.  (Dante)  Al». 

5.  Metaf.  autore.  {Vite  de*  SS.  Padri) 

6.  Talora    è  nome   di  affetto   e  di  ri^fe" 
ren%a.  (Dante) 

^.  ^Padre   d'ogni    mortai  \\i%,  detto   del 

sole,  che  universalmente  concorre   col 

suo  calore  alla*  generazione  delle  co*e» 
'      (Dante  Par.  «7,  iS9) 

g.  *Pad|^  maggior  di  famiglia»  il  maggior 

de*  padri  di  famiglia,  cioè  AdatmyWet' 

to  ivi  %t,  156) 
Padtvggiire ,  e  patrìuira ,  essere  ne*  coitu-^ 

nU   simile   al  padre,   n.  ujfol  I  conj. 

Cr. 
*Padre/amlglia ,   padre   di  famiglia  ,    sm* 

comp.  $  deci.  (S.  Agost.  C.  di  Dio   19» 

iS)  PL  padrifamfglia. 
,,t*idria ,  pia  comun.  pitria  ,  luogo  dove  si 

nasca  ,  o  donde  si  trae  V  origine  ,  sf-  « 

decU   (Amm.  degli   antichi)  PL   pidrie. 
Pftdrìccioólo  ,  dim.  di  padre  nel  sign.  fig-  » 

sm.    4   deci.    (Firemuola)  G^.  Dia.  Pi* 

«òli. 
Pad rlcel! o,  dir». 'di    padre  (r«2i^fOJO  clau^ 

strale),  cioè  giovane  odi  bassa  statura, 

$m.  4  deci.  (Fortiguerri)  kxM.  PL  elli- 
Padrino  >  e  patrfiio  ,    convpare  ,  sm*  4  declm 

(Segneri)  Csa*  Pi.  lai. 
s.  Quegli   che  mette  in  campo  il  ca^^a^ 

liere  nel  duello  e  lo  assiste,(Neri  1/ip.) 

Or.  Dia. 
S.  Dim.  di  patire  (religioso  claustrale  )  , 

altrimenti  padricello.  (Viviani)  Air. 
jhidr6na ,  odctia  ,  sf.  di  padrone ,  signora , 

sf  «  decL  (Varchi^  PL  óne. 
Padroniggio ,  ito,  ragione  che  si  fus  sopra 

i  ^eneficj  eoelesiastiei  »  am.  4  deoL  (NL 

VilUni)  PL  agg». 
t.  Per  padronaoia.   (SaUiaU)  Ccs. 
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'PadroMiU,  diradront,  ndtL  cpm.  5  d*cL 

'  (Da  Luca)  Bbbc.  pi.  ili. 
padronali**,  onito,    super ioritfk     dami mo  , 
signoria,  */  «  <i«ci-  (5a/wn«)  F^.  anw. 
„?idronitìro  {>/•  ri/Z^n/)  ,  « 
l'adronito  (Borghini) ,  Ì£gÌQ»  propr.  rn^io- 
n<t  che  si  hn  sopra  »  benefitji    ecclesia' 
itici,  e    diritto  di    potergli  f-onfirire  , 
m.  ^  dep^pL  alici ,  atichi  ,  e  iti. 
8.  Picesi   anche   usualmente  il    dominio 
q  possesso  di  un  terreno  ,  p  altro  fon- 
do stabile»  Alii«  . 
5.  Protezione,  é  protettort^ta,    (CornentQ 
di  Diente)                                       /.        ,     , 
tPadroncina  ,   dift},   di  padrona,  tf,  s  deci, 

(Casteiletti)  Bebc.  PL  ine. 
Padroncfno,  dim.  vetiegg.  di  jiadrone,  sm,  ^ 

decL  (Dasfantati)  ri.  inu 
Padróne  ,  che  h(^  dominio  e  signoria  ,  po#- 
'     Messore ,  signore  ,  «|?».  5  4*aL   {Boocu^- 
ciò)  PI  ói^i. 
S.  Cola*  pAe  coxnanda  nflla  nave.  [Bqr- 

iterino) 
3.  Dicesi  amihe    chi  ha  padronatp,   (  Q. 

i.  Protettore^  (Bqccaccio) 

5.  Padrone   di  caute ,    af^i^ec^to,   (  F«r«ii- 

2uola) 
$.  Andare  •  padrone,  acccmodi^st  ?r»  j«r- 
f;i£io  <i*  altrui,  Cu.. 

Padroneggiare  ,  ejiere  padrona  ^  dominare ^ 
signoreggiare  ,  n.  a«JoZ.  i  conj.  (C/rta- 
rfo)  '  .  . 

«Padroneggiato  ,  ita  ,  ilfl  padroneggiare  ,  si- 
gnor egg  iato ,  add.  in.  e  f,  t^  e  a  deci. 
(Cu.  «^/ft  V'  portare)  Bhbo.  PL  ali,    ile. 

„Padronerta  per  padroniio,  j/  2  dee/.  (A^<|- 
/«fjpfm  /?.)  Pi.  «^rie. 

Padrone»»a,  e  padrona,  c^e  ha  padronanza, 
signora  ,  J/.  a    <lec/.    (F/frcAi)    W.  M»e, 

, , Padroni»  per  padmnanxa  ,  sf.  a  deci.  (i*>« 
Jucopone)  Ces.  W.  ie. 

^Padroninimo ,  fwima  ,  superi,  dì  padrone 
e  padroni ,  sm.  e  /.  ^  e  a  deci.  (Alle- 
gri) N.  Sv.  PI.  Usimi  s  i»$ime. 

padùle,  e  palude  ,  luogo  basso  dove  stagna 
V acqua  ,  sm.  S  deci.  (Crescenzi)  Pi.  dlù 

Padul»ftco  ,  esca  (Buti)  ,  a 

Padulóso  (  Segretario  fior,  )  ,  paludoso  , 
òsa ,  acquoso  ,  add,  yn.  e  /.  4  «  a  deci.- 
pL  escili ,  esche ,  #  òsi  ,  òse. 

YPat-sàccio  ,  pegg.  di  paese ,  sm.  4  ««V*- 
{LalU  fin.)  Bbbc.  PL  apci. 

paesaggio  ,  pitiur^^  che  rappresenta  campa' 
gne  e  cpse  9ÌUerecce  ,  altrimenti  paese, 
paesetto,    IP».  4  dee/.    {Alg arotti)  hvR* 

Pi-  n^*  ^   , 

Paesano  ,    ahitt^or    di    pm0t$ ,  *m.  4    dech 
(Boccaccio)  PL  ani. 
a.  Contadino.  (Sahini) 
Panino  »  in*  »  ***'  p''^'**  >  **'*'•  "»•  •  /i  ^  ^ 
*      a  «i#c/.  (i^(»*'fn;sftt«)  Pi.  ini,  atte, 
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Patunte,  pfttorf  che  fa  paesi  ^  che  4' pi-' 
gne  vedute  di  camping tì€ ,  t^Urimmnti 
paesista  ,  sn^,  S  deci,  (Baldinucgi)  Cu. 
bis.  Pi.  anti. 
yyP^esire  ,  st<yre,  trattenersi  inp^ese,  cam- 
peggiare, n.  assol.  f  cpry.  (M.  Vi  Unni) 
faése  ,  regittne ,  pro9Ìnfi{^ ,  sm.  S  dec{* 
(Dante)  Pi.  é%u 

a.  Talora  assolai,  per  patria*  {Ifovaiia 
antiche) 

f.  PittuTfs  che  rappresenta  camp (t gne 
aperte  e  cote  viCUreccf ,  aitrinsénti 
paesaggio,  paesettp.  (Borghini  B.) 

(.  Paese  della  peste ,  nrielCo  in  cui  nom 
sono  dipinte  figure'.  [FagiuoU)  Alr, 

5.  Tanti    paesi ,    tante    usapse ,    nianimra  ^ 
esprimente  che  ciascun  paesp  ha  If  suf 
particolari  usi^nze.  Cn. 

$.  Ber  paesi»  o  a  paesi,-  proi^erbiaìm,  gtw^ 
dicar  la  borUh  del  vino  dal  luogo  donr- 
d'  egli  nasce  ;  ^.  e  fig.  giudicar^  della 
pose  dal  solo  rioi^e' del  facitore.  (Bor^ 
ghini) 

Y-  Ri  usci  ve  in  un  altro  paese ,  fig,  foutof^ 
discorso.  (  AnnqC.  al  Decam,)  Gbs. 

f .  Scoprire  il  paese ,  riconoscfrlo  per  fss^ 
sicurt^fsi  d*  agguati  ,  o  simili*    (Tasso) 

o.  Scoprir    paese,  fif.  prender^    fioCtV* 

CjB. 

IO.  Scorrere  U  pacati  sondar  Uber^^w^ente» 

(Bernì] 
|l.  Seri  fere  al  paese,  dicesi  per    derisio^ 

ne  quand* altri    ha  fatto  un'azione  dss 

lui.' stimata   grande,   e  cht  in   fJfeUa 

non  è  tale,  (Èiscioni) 
Paesello,  dim.  di  paese,'  sf.  ^  deci.  (Ber*. 

ni)  PI.  elli. 
Paesetto  ,    dim.  di    paese  (regione)  i  <"».  ( 

deci.  Cr.  PI.  e\i\. 
a*  Piccolo  paesaggio  (pittura  compejere) 

(Bedi) 
5.  Dicesi  anche  per  dispregio.  (  Baldoel* 

ni)  Alb. 
Paesino ,  ditn,  di  paese  (paesaggio) ,    4"!*  4 

deci.  (Fagiuoli)  Detto.  Pi.  ini. 
Insista,  pittore  che  di  pigne  paesi  e  ♦«♦<'«** 

te  di   campagna  ,    altriménti  paesante  , 

tm.  I  decL  Alb.  Pi.  isti, 
a.  E  talora  in  forza  di  tsdd.  (Pittor  pa^ 

si  sta.  Biscioni)  Detto. 
Paffuto  ,   uta,  grassotto,,  carnacciuto^  ^*.''?' 

m.  e  f.  ^  m  %  deci.  (Boccaccio)  Pi»  «ti, 

lite, 
t.  Star  paffutp,    cioè  con  tts^i  i  suoi^si 

e  in  delizie.  Cu. 
paga  ,    amento ,    quantità    det^rmina^  di 
'  moneta  da  darsi  in  mercede  a  cf\^  ser- 
ve,  sf.%  deci.  Cb.  W.  paghe, 
t.  £  pia  propr.  ciò  che  si  dà  4*«oU»ti 

per  mercede.  (G.  Viils^ni) 
%',  Per  soldato  pagato.  (Velluti) 
^.  Paga  morta ,  i^iVf is  chi  tir0  titipendi^ 
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«  pr099i$iwi€  itnuB  far  ni§nU.  (  Vwr^ 

S.  Dbr  paga  »  arrolmr  soldati.  Cb- 

S.  £  dir  la  pa^a  «  ccntnr  la  nionete.  ivi. 

pAgibila,  da  partirsi,  add,  come  S  decL 
(<;o«'.  4i«i^  fiimìglìa)  FI.  Ahììu 

Fa^mcattf,  4odditfauone  del  dMto,  nth  4 
4{«c/*  (J^occoccio)  /^/.  «nti. 
ft.  Af«rc^ile.  (r«te  ilr'SS.  Padri) 
S.  F«r  appaiamento  (  T  appagarti  )   (Fra 

CuittoAtf)  Cu. 
4.  Darà  un  canto  in  pagamento  »   partirsi 
senta  lasciarti  ^eder*  al  crmditore;    ^ 
ed  anche  andar  via  senta  Jar  motto  , 
fuggirsi  nascosamente.  (Ceechi) 

Paganamente,  iniramenta ,  a^v.  da  pagano  « 
{Cemento  di  DaiUe) 

Paganèsimo  («amo,  poetic.  Dante),  e    pagani- 
amo  »    la  religione  pagana  ,    altrimenti 
gentilità,  sm.  4  d^L   (  Vite  de* SS.  Fa- 
.  .i/ri)  FI.  ètimi. 

B.  Talora  la  natione  o  il  popolo  di  quel" 
la  setta.  (G.  Ciudict) 

^Pagania  per  paganeaimo  ,  sf.  9  decL  {Jrio^  ' 
tto)  Ftaz.  Fi.  ic 

P«ginicaro«nta  ,  ana manta  ,  av».  a  maniera 
di  pagano.  (Fra  Giordano) 

Paginico  ,  inica,  di  pagano  ,  add.  m.e  f.  % 
e  s  deal.  {Comento  di  DanU)  Pi.  inici  > 
ànicliiy  ini  che. 

*raganina ,  sorta  di  hallo  eillaneicù  9  sf.  % 
deci.  (Garzoni)  fimo.  PI.  ine. 

Pagmiamo  ,  éaimo  ,  gentilità  »  tm.  4  deci. 
{Fassavanti)  Gbs.  PL  iami. 

Faganifltimo  »  iaaima  ,  add.  superi,  di  paga- 
no» m.e  f.  ^  e  *  deci.  {Star»  di  S.  lùtg-) 
Detto.  Fi.  fatimi  y  ittime. 

p^ginìiiire,  njare  i  riti  e  le  maniere  da 
pagano f  n.  assol,  1  conj,  (Barberino) 

Pagaop,  àna,  che  adora  gV  idoli  ,  infedele , 

add.   usato  anche    in   forta    di    sin,  4 

e  «  deci.  (Dante  Conv.)  Fi.  ini»  ine.      . 

%.  Presso  I  legisti  ,  non  soldato  .    {Buo^ 

narrati)  Ai.b. 
}•  In  forta  di  tm. ,  paganesimo,  gentili^ 
tà.  (Alaestrutto) 

**Paganie9  che  pnga,  part.  com.  5  decL-pU 
aliti. 

Pagare^  dare  ad  altrui  ciò  che  gli  è  doeu* 
to,  soddisfare  il  dMto,  stddare  il  con- 
to, att.  I  con;,  col  4<  (Boccàccio) 
9.  Attribuito  alla  cosa,  ciò  cho  altri  ne 
dee  pagare.  (Ceechi)  Ce*. 

3.  In  sign.  n.  pass.,  prender  da  sè  ciò 
che  altri  dee  dare.  (Boccaccio) 

4.  Castigare,  punire,  vendicarti,  (Bembo) 

5.  Per  appapre  (^pdtlt  sfare,  compiacere), 
V.  ant.  (hra  Guittone)  Ces. 

6.  Pagare  il  fio,  o  la  pena  di  alcuna  cosa  , 
soffrire  il  danno  o  la  pe/ia  meritata 
per  quella  .  (Dante)  $.  È  metaf.  p^^gw 
tributo  o  mercede.  (AlartelU  ì^.)  Ali. 
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7«  Fagafi  di  liunna,  o  di  maTa  moneta,  fg» 

corrispondere,  o  non  corrispondere  co* 
.  portasttenti  a  chi  altri  sia  per  qualche 

eterso  okbligato.  (Firensuola) 
|.  —  i  Toti,  soddisfarli,  (G.  Giudice) 
9;  —  di  «on tanti ,   cioè  "in  tnoneta  conia* 

ta  ^   i.  e  fig.    far   vendetta  precisa   a 

pronta^  (Semi) 

10.  —  in  ani  tappeto  «  cioè  per  via  di 
aorte.  (Malmantile) 

11.  —  lo  acotlo,  fg.  far  la  penitenza 
del  fallo.  (Morgante) 

it.  *— "  i  cinque  aoldi,  proverbialm.  dice' 
si  di  ehi  nel  favellare  esce  di  tema . 
(Ariosto  tat*  s) 

jS.  *^  osusn,  renderlo.  (Caro  En,  %,  97) 

MOUTI. 

i4«  Non   pagare  il   sabato,    proverbiaUn. 

*  indugiar  la  punizione.  (Varchi) 
1&.  Non  ai  pagar  di  ragione,    non  acque* 

tarsi,  non  cedere  alla  ragione."  Cb. 
l€.  Estere  ,    o  aver  cosa  che  non    ai  posa» 
pagare ,  cioè  di  eccellente  bontà,  d'  infi- 
nito pregio.  (Berni) 
Pagatittimp,  isaima,  add.  superi,  di  pagato 
(appagato,  o  pago) ,  contentissimo  ,  m. 
«  /:  4  e  B  decL  (Cellini)  PL  luimi»  fa- 
aime. 
Pagito,  ita,  di/  pagare,  saldato  ,  add.  m.  a 
/.  4  e  9  deci.  \BuonarroU)  Pi.  iti,  ite« 
9.  Talora    è   agg.    di    chi    ha    la  paga  • 
(Compagnie  di  addati  pagati.  Ser dottati) 
Pagatóre  (Boccaccio),  atrice  ,  Cb.,  che  paga 
(salda  it  conto),  verb.  m.  e  f.  3  decU^pU 
òri,  ici. 
B.  In  fona  di  tm* ,  mallevadore.  (T.  Lp* 

vio) 
$.  K  in  farsa  di  sf,  protettrice,  *o  pii/g- 
toJto  mallevadrice  o  soddisfattrice.  (Vi* 
U  de' SS.  Padri) 
P^gatondlof  che  Jpaga  debolmente ,  o  a  pò* 
co  per  volta ,  cattivo  pagatore  ,    sm.  4 
deci.  (Fra  Giordano)  FI.  elli. 
yyPagatiira»  amento  ,  sodditfatione  del  debi* 

to,  sf.  B  deci.  (Fra  Jacopone)  Pi.  ilre. 
Paggeria  ,  quantità  di  pagai  ,    molti  paggi 
insieme  ,    sf,  B  deci,  lòegneri)  Or.  bi«« 
PI.  erie. 
B«  Stato ,  o  qualità  di  paggio  •  ^Bellini  ) 
Alb. 
Paggetto ,  dim.  di  paggio  ,    sm.  4  deci.  (F. 

Villani)  FI.  etti.  ^ 

Faggino,  dùn,  di  paggio>  Sm.  4  decL  Cb.  Plm 
Ini. 
B.  *Bacio,  baciutto.  (Minucci)  Bbbg. 
Paggio  ,    servidore  gioi/ancUo ,    sm.  4  deci, 
(Vite  di  Plutarco)  Pi.  paggi. 
B.  Gar sonetto    nobile    che    torve  a  gran 
personaggi.  (Redi) 
X*aglierò,  confettione  tcritta  di  debito  col- 
la prometta  di  ettinguerlo,  sm.  ituiecl. 
(Fortiguerri)  Alb. 
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^tfgfietU ,  dhn.  di  fgà  ,  «/  É  éteti  (  Hté* 

'  chiatelli)  Amati,  ti.  ette. 
Figina  ,  faocttitét  di  cnrim  o  di    uté  iitrp, 
sf.  %  deci*  {P^oi0jS»r.)  Qm.Vn»t  il  pi- 
gine» 

^.  £  per  itaslato,  h  ieritùur^  degfi  iio- 

'  mini  doUi.  (SnìuiasMi^o)  Alb. 

S.  Le  sacre  pa0iiie ,  per  mnkmommiia,   la 
taera  Serittura*  Detto. 
Piglia ,  fila,  o  fitite  di  biada  ,  f/  ».  detL 

'  {Dante)  FU  pàglie. 

».  Cappellor  A\  paglia  »  ^im22o  tfVd  /bMo 
à^  fuÈti  tuddeUi,  Al», 

5.  Uomar  di  pagUa»  uomo  finto  p9r  ingan^ 
nare  0  deludere  altrui,  Ca^ 

^.  Onde  mtav  coitfe  wtf  oaMiaf  49  paglia  » 
cioè  sbalordita f  tenta  senso»  (Ariosto) 

6.  Fhoco  ai  paglia,  dicem  di  cùHt  che  duh 
ri  poco.  (Allegriy 

€.  Aver  paglia  in  bécco»  dieèii  dM  air«K 
qualche  nascoso  disegno  mediante  guai" 
che  premessa.   (Lasca) 

7.  fiompere  il  collo  i»'  «ii   ftl   di  paglia  / 
^      pericolare  per  poco ,  e  per  ogni  mini- 

'  wria  oecasione:  (SaMaH) 
g.  Col  tempo^  e  eolia  paglia  ai  ma  turasi  le 

aorbe  tf  le    nèfpole  »   doè^  col   tempo  ^si 

ptrfesionano  le  qose»  Ga.  (Bracciolini  ) 

Gb.  Dia.' 
Pagliiccia.  pegr^.  di  paglia ,  $fi  t  éecL  (So^ 

derint)  FL  acce,  iccie. 
Paglilccio,  pMlia  trita,  im.'Ì  deci.  (Da' 

t^anMati)  fi.  accl^ 
9.  ter  paglierfcdtf  (  uieeoné  )  (Heri  Ipp.) 

Gì»-  Dia. 
^.  Nome  alù^esi   dli   imo    de^  buffoni  in 

maschera    delV antico  teatro    italiano; 

oggi  rimasto  tra   i  ballerini  dà  corda 
'  ed  altri  pantomimi  o  cantambanchi  pia 

vili.   ÌTf. 

FtfgTiajo ,  ito  t  ^asta  grande^  di  paglia  t  ■ 
sm.  4  deci.  (SacchetU)  Pi.  aj,  il. 
ft.  Pagliajcr  Ai  grattò,  massa  di  grano  ia 
pag  lieti  altrimenti  ]>ica.  (Coeaìca) 

3.  Can  da  paglia jo^,  cioè  di  ninna  stima; 
e  dicesi  propr.  di  q/uelti  eh0  tengono  i 
contadini.  (Redi) 

4.  Carave  il  fil  def  pagliajo^  dicesi  di  ano 
che  giuochi  volentieri  a  (psalanqne giaor^ 
co.  Ca. 

5.  Dar  fuoco  aT  pa^iajov  dicesi  tatora  per* 
bruciare  assolutamente.  (Matmantile) 

f.  Dormire  al  pagliajo»  cioè  sulla  pagUog 
o  nella  stanta  della  paglia,  (iVA 
Pj^lìajuólo,  aiuóro,  chi  tiene  P<^if^  dà  f 


dere,  Sì9t.  4  deci,  (Cocchi)  PL  uólt. 
P^gliaretco,  etca,  di  paglia,  O  fatto  di  pa-^ 
'  glia',   oda.  m.  e  fi  ^  e  w  deci.  (San- 

nasuu^o)  Pi.  tUfii,  eUtté, 
Fagliato,  ita,  del  color  della  paglia,  add. 

m.  e  /  4  e  s  deci.  {Gab*  fisico)  Alb.  Pl^ 

ili,  àte. 
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PagMni,  la  stènta  oee  si  rimarne  e  cantar^ 
ea  lapagUa,  ifi  tdecl.  (Gagliardo)  Ga^ 

Fagli*  riecio,  trUume  di  paglia,  $m.  k  deeU 

(Vettori)  PI.  icct. 
».  Gran  sacco  pièno  di  pàglie,  che  ci  u$m 

Unmre  in  su  i  letti  sotto  le  materasse^ 

altrimenU  pagliérie,  pagliiccio,  •  aaccéaa 

assolut.  (Caro  UU.) 
ft.  Buoriftf  niAté   piagtiericdef ,  p^oe.  fior* 
*     che  eOle  :  sono  spedito,  non  v^è  piapef 

me  alcun  rimedio  ^  (  Moniglia  G,  A.  ) 

Alb.' 
Paglìetina»  agg.  di  una  rassa  dfangsdlUg 

i  decL  (Redi)  PI.  ine.  ^ 

Pagliéto,  luogo  poco  profondo  ne' laghi  do^ 

f»e  crescono  niolte^  pngUe,  sm.    4    deci. 

{Targioni)  Alm.  Fi.  4tu 
Paglietta,  spècie  di  lustrino  tondo  per  usa 

di  ricamo,  sfi  t  deci.  Detto.  PL  ettCh 
Paglietto,  riparo  intorno  di  una  nave  per* 

difitia  dell'equipaggio,  sm.^decL  (Strst- 

tico)  Gb.  Dia.  Fi.  etti. 
Pagliolaja,  èia,  giogaja  (pelle  pendente  dai' 

collo)  de'buoi,  sfi  a  deci.  (Brunetto)  FU 
:  ai#,  iiei 
Paglioli^re,  colui  che  ha  cara  del  pagliuo- 

lo,  sm.  S  deci.  Ce.  Fi.  èri. 
Paglioliéro,  qaeiVuomo  che  sta  nel  pagUuo- 

lo  ed  ha  cura  del  biscotto,  sm.  \  deci. 
'  (Stratico)  Gk.  Diz.  Fi.  èri. 
Pagliòlo,  lo  ate#«o  cAe  paglittólo;  im.  4  deci. 

Alb.  fi.  6tL 
Paglióne,  paglia  trita,   alérimenti  pagKic* 

ciò,  aricelo,  sm.  S  deci,  Ca.  Fi.  dnl. 

8.  Lastruece  quadrate  d'argento  di  varj 
colori  per  uso  di  ricamo.  Aliì. 

Paglióso',  òaa  •  imbrattato  ,  o  mescolato  di 
piglia,  add,  m.  e  f.  ^  e  %  decL  Cb.  FL 
óai,  òse. 
à.  Agg.  di  messe,  abbond!ante  dir  pagUa  a 

scarsa  di  grano.  (Saltini)  Ala, 
t.  MeUfi  imbrattato  di  '9i%j.  {Fra  Giot» 
dono). 

Pagliiitea^  pezwoUno  di  paglia,  sf.  a  decL 
(Osto  mattacc.\  G.  NAr.  Fi.  licfìe. 

Pagtiikola,  dÌOT.  di  pagHuca,  sf.  %  decL  (CoiL 
delVAb.  Isac)  KùcoL 

Pagliume,  quOntith  di  pagliùtte  ridotte  iH 
un  luogo,  sm.  S  deoL  (Carli  F.  F.)  Alb^ 
FI.  limi  *  ' 

Pagliuóra,  uftxa,  *dini.  di  parità,  sf.  %  deci* 
(Fra  Giordano)  Amati.  FL  uóle. 
B.  Mimmissima  parte  ^  oro  o  d?  argen^ 
eo,  quasi  volatile.  (Milione) 

PaglTuóla,  '  e  pagliòlo,  quella  parte  delta  pa- 
glia battuta  che,  trattone  il  granai  ra* 
sta  sull'aja,  altrimenti  ▼iglittòfo»  sm.Ìf 
decL  Cb.  PL  uòli. 

9.  Stansiino  del  navilio,  dove  si   tiene  il 
'-biscotta  è  le  altre  provvisioni,  lei. 

5.  E  diedi  anche  tintavolatura  nei  fm^ 
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mUirctaisia  dalP  mcque.  Al*.  ' 

^.  Letto  dal  pagliuold,  dicmti  in  mmrtne^ 

rM  ^litfl  Muolù  di  $tu^J€  ,  fiucinm  o  al' 

irop  p^r  dijmi%d0^  le -fntreansta  dmWw 

wmidita  eh%  potrebhtro  eomirmrr^  Utmdù 

•    mi  paglioli  nudo.  Detto.  ^ 

S.  NeiUr»  il  pagliuoio  ,  U^àrù  He  ,  fug- 
girmi {SalvittU) 
taglittstt,  Scolai  m6\à,  mémo^no  p€Mmtot0  di 
PfigUd,  $fi  t  decL  (Cùrs  dMm  molottie) 


ri  fi 


lij 


%.  Da*  ynnjUoW  dienti  pUrm  tutti  i  eor^ 
fi  matranmi  cht  tono  nmUd  Uauk.  Ali. 
P^gootU,  JMUM,  if.  %  doeU  (BurehioUo)  PL 
otte. 


P*g»t 


Btd] 


^msreodét    soddisfitmiom  ^ 


P«folfàd  »  paolfóo  ,  ptgoBcino  »  e  papalfoo  i 


àm,  tt,  d^L  iMnrUlii  V,)  PL  p«g(iL 
s.  Co'  ¥€rbi  ATcre  ed  tMcTs,  pule  tinimro 
.  del  pagamento^  Gb. 
S.  NoU  av«r  pago  ,    éieeU  purè   di  cosà 

ràriitima  ,  è  che  non  dhbta  presto  eh* 

equieagUa  al  tuo  paiore.  (Malmantilè) 
Pago,  vaga,  appagato^  soédisfmtto ,  mdd.  m. 

e  /  4  #  t  deci.  (Cd$n)  Pi.  paghi,  paglba. 
^olfào  f  paolióo  ,  pàgoBcii 
'àpecie  di  uccello  »     «n». 

ini. 
Fagomuictfto ,  Mgf •  d/  pàgonaud  t   tm.  L 

deci.  (Libro  di  sonetU)  Pi.  «ed. 
Fagodatifccio,  fceia^  che  hd  del  pOgomnstOf 
.    add,  nL  é  f.^  e  É  decL  (  Varchi  )   PL 

ieri,  iccè,  Iccie. 
pji^onauo  (  idiotismo    de*  toscani    co*  tuoi 

derii^ati)f  pia  comttn,  paohauo»  «  pavo- 

naiio,  colore  di  viola  manumola,  un,  4 

deci.  (Sederini)  PL  àitU 
Pagnncello  (Cellini)i  é 
Pagoncino   (Crescenti),    dim.  di   pigoae^ 

sm.  4  decl^pl.  ci  li,  #  im. 
Pagòde,  idiotismo  de'  Totcani ,  |iar  ptTÓiR  # 

o  paòiie  y    uccello  di  bellissime  penne  a 

Uingm,   coda   tempestata   di    macchie  m 

foggia  d?  occhia  sm,  S  decL  (Morgante) 

PL  óiiu 
FagoUeggiart ,  ani ,  idiotismo   d^  'totcmU, 

per  paTooeggiarti^  rimirarsi  con  iiibth- 

gidt  come  fa  ii  pagone  o  paeone;   $.  a 

fig»  gloriarsi  i  compiacerti ,  n.  pass,  i 

conj.  (Allegri) 
PagbBMsa,  paoiicMa,  e  paTottetta,  la  fèmmi» 
.    na  dei  pagona  o  pa¥ona,  sf  t  decL  Ci. 

PL  etae. 
Pagro  •  specie  di  granchio  marino  ,   altri^ 

mertCi  .graitciporro,  $m.  4  deci*  (^aleiniì 

Alu.  Pi.  pagn« 
Paguróao»  idiotismo  de*  l'oscani,    per*   paa« 

roto  ,  4aa  ,  che  ha  paura  ,  timido ,  add. 

II».  «  /  4  o  i  decL  (Zibaldone)  PL  M  « 

Pah,  interj,4i  maraìffgiìa,  usata  ironicam. 
e  per  h^ffa,  J(àieìuini) 


Pi]d,  pKÌo,  •  piro,  ^oo  di  ùnd  éotà  iteStOp 
altrimenti  còppia ,  snà.  eteroct.  4  decU 
(Morelli  G.)  PL  paja^  paU  / 
•.  Talora  dicesi  a  uh  corpo  sólo  di  una 
cotOf  ancorché  si  divida  iH  molte  par»* 
ti  ,  coma  «Il  palò  di  eartè  dà  gtiiocarc  g 
un  pajo  di  écacclii.  Cb4 
f •  E  diceti  anche  a  una  cosd  tota  non 
divisibile  9  come  uià  pajo  di  molle  ,  di 
forl»id  ce.  (Boccaccio) 

4.  Detto  di  notte .  (  •  •  •  cliè  dd  Qd  fajo 
di  iH>t»è  Tediand.  Detto)  €b&i 

5.  A  paja,.  a  due  a  due.  (Buottdtr^i) 
Paiola  ti,  ioiita,  quanto  contiene  un  Pdjuo* 

lo,  sf  t  decL  C9.  PL  àu. 
fMÌO  »  idld  »  lo  stesso  che  pajudlo  •  tm,  ( 

decL  (CB..alla  V.  padella)  Ga.  Dn.  PU 

òli. 
Pajuòla,  ìttdia,  *itiui  delle  pani  nelle  quali 

è  divisa  la   tela  ,  che  contiene  in    sé 

corta  quantità  di  fila,  tf.  s  deci.  {Brw 

netto  Pataff.)  PL  uòìa. 
t.  Mesta  pajuoU,  la  meth  di  una  fajuo- 

la,  aìtrirnenti  mette  tu.  Auù 
i.  Spètiè  di  lustrini  tondi  di  ^arj  colo- 

ri  per  ato  di  Hcdmo,  tìetto. 
Pajuólo,  iodio,  é  pajóloi  ^f^^*o  di  metallo  da 

cucina ,    SUL  4  dacL  (G.  a  M.  Villani  I 

PL  nòli. 
t.  Per  pajoUU    ((fisontith  di  roba  che  ti 

cuoct  nel  pujitolo)  (Buonarroti) 
'  S.  KegaM  il  pajuolo  in  capo  ,    dicesi  del 

non   poler  giammai  confessar  cosa  cha 

si  abbia  fiMa,  quasUunque  già  manift* 

sta.  Cu. 
Pàli  ,  sétànéanto  che  torvo  particolarm»  pcfh 

trOttiutar  le  cose  minute ,  come   rena  » 

biade  e   simili    (  Crescenti  )  ,   ed  ancho 

per  infornare  e  sfornare  il  pane  (Mal' 

ntantiie)  ,  sfi  1  decL-pL  pale» 
t.  Quella  parte  della  ruota  ,  che  fa  ffol" 

gere  il  mufiuo.  (Dante) 
S.  Quadrello  di  finissima  biancheria  bem 

insaldato  ,  a  uso  di  coprir  il  calice  nel 

tempo  della  messa.  Alb^ 

4.  In  marineria ,  la  parte  del  rèmo  che 
serve  a  spinget  C  acqua  nel  rcmigaro» 
Detto. 

5.  *ln  sigH.  di  palesamento }  onde  far  pa- 
la ,  cioè  palese ,  palesare  (modo  uscito 
a*  uso)  (Cecchl) 

PaUcctid  ,  strumento  di  fèrro  da  mescolare 

il  vetro 9  svu  4  deci.  (Neri  A)  Cu.  PU 

areh 
*Pa1adinetco,   esca,  otteneiite  a  paladino f 

add.  m.  ef.  k  et  decL  (Caporali)  %na. 

PL  etclii  ,  étclie. 
Paladino  ,   titolo  tP  uomo    Moroso  in  or- 

mi  ,  tm.  4  decL  (Morgante)  PL  fni. 
S.  Per  simiL  fu    detto  altresì  d'uomini 

eccellenti  in  virtà  e  santità.  (Dante) 
S.  £  in  nHfda  baséo  o  tehert»  diceti  chi 
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PAL 


raccoglU    futU    étradt    U  $pa%tatur§ 

colla  pala,  (Bernt) 
Palafitta,    lavoro    di  pali  ficoati  in    terra 

per  riparar   l*  aCqu9 ,    sf,  »  deci*   (  Vi- 

viani)  Pi,  itte. 
PaUfitUre,  far  palafitta  ,  altrimenti   pali- 
re  ,  palificare,    att,  i  conj.  col  4.  (Bai" 

dinucci)  Gr«  Du. 
PaUffìrtata  ,   ilìcita  ,  e  palituta  ,  lavoro   di 

palafitte  ,  j/.  %  deci.  (Detto)  iri  PLiie. 
*U*aU(itUto  »  ita  ,  da  palafittare  ,  riparato 

con  palafitte ,  add.  m»  e  fi^  e  %  deci.» 

pi.  ili ,  ite. 
Palafrenién  ,    èro  »    «   palla frenUre  ,   quegli 

.che  cammina  alla  staffa  del  palafreno, 

pia  comun,  itaffiére ,  $rn*  3  decL  (  Boc 

caccio)  Pi.  éru        ""  ' 
Palafritiio  »  e  palUfréno»  ^dftto  anche  pata- 

frédo  dal  lat.  frorfraro  para  veivdus  «  pa* 

ravredut ,  composto  di  paratu»  (pronto) 

0  di  yereduft  (cavallo  di  posta),  ogni  ca» 

vallo  da  tiro  ,  da  soma  o  da  compara 

sa,  Qba^si,  sm.  4  deel.  (Boccaccio)  PLéni, 
Pai  agetto,  dim.  di  palagio»  Jm.  4  decL   (G, 

Villani)  PL  etti. 
Palàgio  ,  e  palai&xo,  propr,  eata grande  iso* 

lata ,  sm.  4  deci.  (Dante)  Pi.  igi. 
J'alajuólo  ,  aiuélo  ,    ^he  opera  colla   pala  » 

più  comun.  spalatóre  »  sm.  L  decL    (  G. 

Villani)  PI.  uóli. 
Palamento ,    la   totalità   dei  remi  di  una 

galea ,    remeggio  9   in».  4  decL    Gr.  PU 

ftilU 

p.  *Sorttk  di  fortificazione  appartenente 

al  mulino,  {portoni)  Bbrg. 
palamidóne ,  uomo  insipido  e  buono  a    po' 

co  ,  ancorché  di  statura  grande  ,  sm.  3 

deci.  (Minucci)  Al».  Pi.  óni. 
palanca  ,  palo  diviso  per  lungo  ,  che  serve 

<»/«r    palancato,    altrimenti  «lecróne, 

'/a 

.Ne 

ne.  Cb. 


^    tdecl.  (Petrarca  Uom.  HI.)  P/.  anche. 
1.  Nella    milizia,    sorta  di  fortificmio^ 


P^Ijincire^  servirsi  dei  palani  per  imhar' 
care  o  sbarcare  alcun  collo ,  n*  assoL  2 
conj.  Alb, 

,.PalanriticQ  (Buti)  f.  *  forse  erroneam.  per 

Pila  nei  to  (T.  Livio)  ,  chiusa  fatta  di  pa^ 
lanche  in  cambio  di  muro  ,  altrimenti 
ateccito ,  sm.  4  decl.'pL  itici  ,  iticbi  , 
e  iti. 

Palanchino  ,  dim»  di  palano  ,  sm,  4  deci, 
Alb.  PL  iw. 

Palàncola,  pancone  o  altro  da  passare  un 
fiume  in  luogo  stretto  ,  */.  2  deci.  (Ne* 
ri  Ipp.)  Alb.  Pi.  aqcole. 

*Falandra ,  e  pallandra  ,  sorta  di  nave  livr-* 
ga  e  scoperta;  $.  €  propr.  macchinai 
navale  che  porta  martori  ed  altro  onde 
infestare  le  città  marittime,  sf,  %  deci, 
(s^gni  B.)  Bbrc.  pi.  andrc. 

P«iao4UM  (Allegri)  ,  « 


PAL 

Pahtidrino  (Amìfra),  gabbano,  sf.  ««  «  m.  4' 

decl.-pl.  àJM  ,  e  ini. 
•Palandriniccia  ,  pegg.  di  palandrina,  sf.  » 

decL  (Tesauro)  Bbrg.  ri.  acce ,  iccie. 
FaUndrèa  ,    sorta  di  naviglio ,    sf,  s  declm 

(Ciriffo  Calv.)  G.  waf.  PL  ée. 
Palano  ,  V,  Barane,  strumento  di  cui  ser^ 
vonsi  i  marinai  per  imbarcare  e  sboT" 
care  carichi  pesanti ,  più  comun.  pa- 
ranco ,  sm.  4  decL  AtB.  (Strati^o)  Gr« 
Di»,  pi.  ini. 
spalante,  V.  Lat.  vagabondo ,  add,  com,  S 

d^cL  (Prose  fior.)  N.  Sr.  PL  antì. 
Pali  re,    propr,    ficcar    pali  in   terra  pet* 
sostenimento    de'  frutti,    at$m    i   eonj» 
col  4.  (Davansati) 
S.  Far  palafitta  ,  cioè  ritegno  di  ghiaja 
o  stipa  ,   ficcativi    per  entro    de*  pali  , 
altrimenti  palallttire.  (Crescenti) 
Palita,  riparo  di  pali'  fatto  su*  fiumi  ec, 
altrimenti  palafitta  ,  paittiita  ,  e  palift- 
\       cita  ,  i/1  2  decL  (Viviani)  PL  ite. 
1.  Tanta  quantità  di  roba  ,  quanta  capa 

sulla  pala,  Cb. 
|.  £  dicesi    anche  il   tuffare  di   tutti  i 
remi  del  navigUa  a  im  tempo  neW  ao' 
qua,  Cb. 
4.  Mandar   male  a  palate ,  mandar  mala 
il    suo,   spendendo  prodigamente  e   ine* 
consideratamente,  (Malmantile) 
Palatina,   sorta   di    pelliccia     usata   dal* 
le  donne  sul    collo   nelP inverno,  sf.  s 
deci.  Alr^  PL  ine. 
t.  Ed  anche  fat soletto  da  collo  lavorato 

a  straforo.  Detto. 
3.  Sorta  di   malattia  del  eavallo,  altri" 
menti  lampaftco.  Detto. 
Palatino,  ina  ,    appartenente   al  palato  ,  o 
pronuntiato  col  palato,  add.  m,  e  /•  4 
e  2  decL  (Magalotti)  Alb.  PL  ini,  ine. 
t.  *  Appartenente  al  palazzo  del   princi" 
pty  e  dicesi  per  lo    più   de*  personaggi 
abitanti  nel  palasso  pontificio.  (Casini) 
Bbrg. 
,,Palito  per  palata  ,  o  palafittai  sm*  4  decL 

(G.  Villani)  PL  iti. 
Palito  (  e  palatio  ,  per  la  rima  ,  Libro  di 
sonetti) ,  parte    superiore   di   dentro  a 
quasi    cielo    della    bocca ,    sm.   4  decL 
(Brunetto)  PL  iti. 
Palato,  ita,    d<»  palare,   munito  {di   pali, 
fortificato  con  pali  ,  add.  m.  #  ^.4  e  % 
ded.  (Vettori)  Alb.  PL  iti  ,  ite. 
9.  Dicesi  anche  del  grano ,  o  simile,  che 
dopo  esser   battuto    si    ripulisce    collm 
pala.  Alh. 
Palaiiicc io  .  avvil.  di  palano  ,  gran  pala*" 
so  mezto    rovinato ,  sm.  4  decL   (  5ac- 
centi)  Detto.  PL  acci. 
Palaiifno ,  ina  ,    di  palazzo  ,  o  di  gran  si-^ 
•  pnari  ,  add,  w.  e  f.  U  •  ^  decL  (  Mesi- 
^ini)  Detto.  PL  ini  >  iat» 
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ci  •    computisti    €    simiti  »  "l*  I    decL 

{Careni)  Bbac.  FL  itti* 
|i*aJ4i.i.o  »  9  palagio,  propr.  cata  gr^aid^  iso' 

l4ita  9  9    comun»  ogni  grande    abita^io' 

ne  ,  sm.  S  decL  (retrarca)  Pi,  aixi. 
ft.  Atrio  ,  o  cort9  d§l  principe.  (Farcii) 
$.  Tenere  in  palano  ,cioè  a  bada  ,  e  per* 

lo  pia  tUntentfe  quasi  con  heffe,{Bemho^ 
FAlaiióne,  iiror.  ///  paU«x0i  il»*  5  f/«c^  (i'V~ 

g inoli)  Al9.  ^/.  olii. 
Pala&toUo ,   *palaiiO  non  troppo   grartde  ^ 

jm.  4  J<c/t  (C^o  /«e£.)  FI.  oU'- 

ren^uola)  fi-  acci. 
Palcitoa  ita  ,  che  ha  palco,  o   impalcatu" 

ra  »    a<i4.  ffh^  f'  4  *  t  i/«c/.  (  Saltini  ) 

Alh.  F^  àti,  éte. 
P«lc1ietto  »    uccio  9    <^'rf».    fl£   palco  »    4m.  4 

4«ci.  (C  Villani)  Fi.  eK\u 
t-Palclietti  del  teatro, ^liiVo/iji  (pie*  stantini 

o  logge  do^e  tt4^nno  gli  spettatori.  Alb. 
9»FaUfaiatuólo  ,  alquanto  41  difesa  e  coper* 

ta  a  guisa  4i  pt^lcQ  *  Sin,  4  4ecL  (  ftii- 

hdip)  Pi'  ^àì\. 
palco,    composto  di   legni^rrU   eommeiti  m 

confitti  insieme  per  sostegno  del  pavit 

mento ,  sm*  4  ^e^l.  (Boccaccio)  fi.  |^al* 

chi  (  e  yjpalcora  /.  Quaderno) 
j.  Tramesto,  {Np^^elle  (fatiche) 
%.  Ta^olt^to   posticcio    elevato   dn    terr0 

per  istarvi  sopra  a  vedere  gli   Sj»etta- 

coU  o  iUtro^  (Ariosto) 
^.  Ordine  delle  cornt^  de*  cervi.  (Redi) 
P^teiiccio  ,  p  palchetto ,  dim.  di  palco^  étn»  4 

decL  (Panciatichi)  Alb.  fi.  ucci, 
pa  1  r i|  1 0  ,    i)  U  »  fyrnito    di  pe^lchi  , .  cioè  di 

corna ,    e  tlicesi  dfl    celavo ,  t^dd.  m.  e 

/.   4  tf  1    decL  (Frose  fior.)  Dettp.    Fi. 

ùti ,  tilf. 
PaIeg§iann<-ntO  t    T  <ttto    di  scaricare    dalla 

navmi  grani ,  sali  o  altro  che  si  ìmio- 

ve  colite  r«la  »  *m.  4  deci.  Alb.  P/.  enti. 
PaUo  »  struìfiento  col  quale  gì uocano  i  fnn* 

cialU,  facendolo  girare  fon  un<»    */er- 

so ,    altrimenti   attóre  ,    sm»    4    decL 

(SttccheUi)  FI.  ài. 
2.  Aggirar)!  come  ui)  paleq  ,  4ic€si  4''  chi 

ti  affatica  e^sai  in  alcun  affare.  (Mai' 

mantile) 
PalesamtntOt  Scoprimento^  mani  fé  stazi  one^ 

sm.t^decl.  (Coltrato  di  Dante)  Fi-  enti. 
** Palesante,  che  pnles/%f  part.com.  Z  dfcLt 

pi.  anti. 
pai  «si  re  ,    scoprire  *  fnaniffStare  ^   lUt.    i 

conj.    col  4    (Dante)  ,    usato  <incAf    ir( 

sign.  p.  pn^ss.  (Boccaccio) 
Palesilo  ,  ita  ,    4<k   palesare,    m^snifestatty ^ 
svelilo  9  nd4.   m.  e  f.  ^  e  %  deol,  (  Buo^ 
narroti)  Fi.  iti,  ite. 
Palesa tóre  (Detto)  ,  atrice  (Sannasst^ro),  che 
falet^,  fferlf.  m.  p  fi  d^l^-pl  ufi,  ici. 


PAt 


S5» 


PallM  »  noto  «  mnniftsto  ,  aid.  eom>  S  decU 

(Boccaccio)  FI.  é«i. 
palese ,  aw.  palesementet  (G.  Villani) 
%.  Far  pales*  ,    palesare  (Dante)  ;  $.    ^  in 

*'£'*'  '**  P'*"'  p(*l^s<irsi.  (Boccaccio) 
% .  Èssere    palese  ,    cioè  noto  ,    manifesti^ 
(Dante) 

4.  Divenir    pale«€,   palesarsi,    {Trotta  di 
eonsolatione) 

5.  Star  palese,  dimorar  palesemente,  alln 
scoperta.  (Cronichetta) 

€f  *Uscir  palese  ,  essere  sincero,  (Ariosto 

Vur.  44,  5)  Pcxx. 
7,  In    palese ,    avtferhialm^  palesemente , 
puhìflicamente,  (Bembo) 
Palesemente,  avv.  manifestamente ,  pubbli" 

camente ,  alla  scoperta.!  (Sacchetti) 
Palrsissimamepte  ,   avp,    superi,    di  palesa- 

mente.  (Segneri) 
^Palesfssimo ,  fisima,  add.  superi,  di  p^lc* 
ft«>  •  m.  tf  /.  4  e  »  deci,  (Caraffa)  Bf  bo. 
FI.  Issimi  ,  issi  me. 
Pllestra,  r.  Qr.  da  pale  (lotta)  ,  luc^o  d^ 
stimato  agli  eserciti  della  lotta,  della 
eorsa  ec.  (Borghim)  ;  ed  anche  V  eser^ 
ffisio  stesso  (  Morali  di  5.  Gregorio  )  , 
sf  a  decl.'pt  «tre.  ' 

B.  Metaf  qimlsivoglii^   contrasto  di  Ut" 

teratura  ,  di  musica  ec,  (Boccaccio) 
J.  ♦Palestra  d'amore,  la  vita  degli  ornane 
ti.  (Boccaccio  Filoc»  S) 
Pfllistrico,  ^strira,  della  palestra  ,  add.  vis. 
e  f  ^  e  2  decl^  (Boccaccio)  Fi.  istrici , 
éstriche. 
Palestrita  (Vettori)  ,  e 

Palesi  ri  te   (  Adimnri   A,)  Alb..  V.  Gr,   chi 
giuoca  alla  paìestr<^  ,  altrimenti   lotta- 
tóre ,  «fi.  I   e  5  decl.'pl.  fti. 
paletta ,    piccola    pala  di  ferro ,  e    propri 
quella    che    si   adopera   nel   focolare^ 
sf  2  deci.  (Burchiello)  Fi.  elle, 
f.  Fresso  i;li  stampatori  ,    strumento  di 
ferro  a  guisa  di  piccola  pala,  con  cui 
si  prende  F  inchiostro.  Alh. 
5.    h   presso   gli  oriuolai,   aletta    della     ^ 

ruota  de*  riscontri.  Detto. 
4.  Vofgarm.     chiamasi    quelF  osso    della 
spalla ,  che  da*  notomiiti  dicesi    scipu- 
la.  (Bellini)  Detto. 
$.  Paletta  da  caldani  (vasi  ad  uso  di  car* 
boni  accesi  )  ,    mestoletta  di  ferro  per 
istusiicare  il  fuoco  e  sbraciarla»  (  Mi* 
nucci)  Detto. 
Palettina  ,  dim.  di  paletU  ,  sf.  a  deci.  (W#- 

ri  A.)  FI.  ine. 
Paletto,  icciuòlo,  dim.  di  palo,  sm.  L  decU 
(Morgante)  Fi.  etti.     ^ 
%.   Strumento  di  ferro  di  forma  schiac- 
ciata ^    che  si  mette  agli  usci  e  alle 
finestre  per  lo  stesso  servigio  dee  chia^ 
vi  stello.  (Ambra) 
%,  Paletto  •  molla  »  spesie  di  i^rratttrsk 
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da  fitMttrè.  collocato  nella  péirt^  supè" 

riore  delt  imposta^  o  della  vetrata,  ÀLtu 
Palettóne ,    uccello    acquatico  >   coil   dettò 

dalV  a^^ere  il  rostro  verso  V  eitretnith 

Spianato  a  guisa  di  una  paletta,  gin*  4 
*    deci.  (Bedi)  Pi,  òrti. 
syPalicciiU,  palatfitta  ,  oggi  pia  comun,  pa- 

litiita,  o  palaficita,  sf,  t  dtcL  {Vite  di 

Plutarco)  PI.  àté. 
paliccìuólo^  é  paletto,  dinL  ai  pàtàp  im^  4 

deci.  (Palladio)  PL  uólt. 
Palilo,  pélida,   «  meglio  pillMò  i  smorto  i 

sad.  nt.  ef.  ie  M  deci.  (BuU)  PL  fàìU 

ài,  pilid«. 
Faliettd,  dint,  di  pillò,  ini.  (  decL  Ci»  PL 

etti. 
9.  Ih  Migri,  di  mdnto.  (Éoécaccio) 
Palìficita,  e  palitiita,  f^ìparo  fatto  con  pur 

Hi  $f.  %  deci.  (Sèrdonati)  PI,   àt; 
PtlìfScife  >   tccàte  ,  far  palificati^  cioè  JSc 

car  pali  in  terra  a   riparo,  n.  assóL 

comp»  I  conj.  iVegesio) 
rar.'{lnd.)  Palffico»  icco,  Ifichi,  iccfii,  fft- 

ca,  icca,  pi.  ffirano*  fecano;  (/telSogg.) 

ffichinoy  icchino  «c« 
Falificito.  lecito»  àim,  da*  lot*a  9€rU,  fo^ 

tificato  con  pali,  add.   m.  o  f,  4  «  t 

deci.  {Vasari)  Alb.  Pi.  iti»  ite. 
Palinodfay  *V.  Gr.  ifuoro  canto,  propr*,  can^ 

Bone  opposta  ad  un'altra  dello  stessa 

autore,  e  in  generale  ritrattasione,  Diz* 

ET1X.»  $f  comp,  a  deci,  {Berni)  Pi.  odie. 
S.  CanUr  la  palmodiai  rittattarsi,  disdir^ 

si.  {Redi)  ^ 

*Palin6<lfco,  òdica,  di  paiinodia,  ritrattato' 

rio,  add,  m.  e  /.  4  e  s  decL  (Mintumo) 

Bbbg.  PL  odici;  ódicli«. 
Pllimsctto,  Impscito»  e  imetto»  *^.  Gr,  dm 

palin  {di  nuovo),  e  psao  {cancellare), 

carta  che  si  cancella  per    tornarvi  a 

scrivere,  Alm.  ettia.  Veroni   iSfg,  sm* 

eomp.  4  decL{Buonarroti)  G.nap.  PÌ.e«tù 
Pillo»  panno,  o  drappo  che  si  da  in  pre* 

mio  a  chi  vincsf  nel  corsOf  sm,  4  decL 

(C.   Villani)  PL  palj,  pilii. 
«.  Materia  di    cui  si  facevano  i   palj  « 

{Vite  de*  SS.  Padri)  Alb- 
t:  In  sign.  di  haldacchino,  V.  ant*  (Me 

Villani) 
L.  Manto.  (Libro  d^ amore) 
S.  Ornamento    del    sommo    Pontefie0  si 

de*  Metropolitani  in  segno  della    pie» 

nessa  dtfUa  giurisdisione  ecdesiastica, 

oggi  pia  comun.  pi  II  io.  {Mae  strutto) 
€•  Ar  parlotta ,  in  sign.  di  arnese  chse 

cuoprs  la   parta  dinansi   delP  aitare  e 


9.  Andare  al  palio»  cioè  m  9tdere  la  cor" 
sa  de' cavalli,  Cu.  J.  Ftg.  scoprirsi  M- 
€una  cosa.  iri.  $.  Dicesi  anche  per  mo^ 
strare  la  stravagante  e  il  ridicolo  di 
chscehsiria.  (SaMsiU)  ^  B  Mor«  W'^ 
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venirne  tjtàht  pia  che  possa  accadere  i 
{Varchi) 
t.  Far  andare  al   palio  eÌieecfieMÌa  ,    ope^ 
rare  che  si  scuopra  alcttna  cosà,    #j-> 
Ser  cagione  che  sé  ne  fàccia  processo. 
{Ceccht) 
9*  Maìfdare  al   paltò  alcuni  cosa  »    paBè' 
sarlà,  pubblicarla,  volerne  veder  V  tal' 
tinto  tèrmine.  (Caro  leU.) 
io.  Fatta  la  f««ta  e  corio  il  palio,  dice-, 
si  quando  egli  è    fatto    e   finito  ogni 
cosa.  Ciu 
ti.  Dal  palio  alle  mouè,Jig,  dal  pttnr 
ci  pio  a(  fine.  Alb« 
Paiiottd»  dim,  di  palìoj  sm.  4  dècL  Ga.  PL 
òliu 
g.  Piccoio  manto,  manteUettà.  (Virgilio 

En.) 
i.  Arnese  che  cuoprè  Id  parte  dinanzi 
dell*  altare,  altrimenti  frontilc.  {Serda- 
nati) 
Palùcal'mò  (Boccàccio),  é 
Palìfti^ermo  (Ariosto),  piccola  bàrehettd 
che  si  niena  per  li  bisogni  del  navilia 
grande  ,  altrimenti  achifo»  sm,  4  if<c/.- 
pl.  almi,   e  ermi. 
l'aliitita  (Salvini),  é 

Paiiitilo'  {M.  Villani  y,  riparo  fatto  cosi 
pati,  altriménti  palificiU,  e  palali/,  sf.  %g 
e  m.  i.  decL^pL  ite,  e  ili. 
Mpaliixo,  iecittf ,   palificala  i   sm.  4  decL 

(Compagni)  PL  ìxtu 
Palla  ,    corpo   di  figura  rotonda  ,  globo  ^ 
sf  *  deci.  (Dante)    PL  palle. 
^  SempUcèm.  s'intende  quella  da  gitso^' 

care.   (Varchi) 
S.  E  sorta  di  giuoco,  altrimenti    p»lW 
M  corèa,  e  corda.   {Berni) 

4.  Quel  corpo  altresì  solido  rotondo  ^ 
che  si  mette  per  finimento  in  dma 
a  piràmidi,  cupole  é  simili.  Àin. 

5.  Sfera,  o  globetto  di  fsrro  traforato, 
collocata  alla  riunione  di  due  pftzi 
che  servono  di  ornamenta  e  che  si  vi^ 
sliono  distaccare   nel    loro  contorno  • 

Detto- 

e.  La  parie  più  dura  che  érovasi  in  <rf- 
cune  pietre,  come  il  nocchio  nel  fiista 
desili  alberi.   Detto. 

7.  Ìt\U  di  leftina»  o  palla  letin'a  ,  specie 
di  palla  coperta  di  cuojo  ,  ripiena  dì 
borra,  e  cucita  colla  lesina  { ferro  ap~ 
puntatissimo)  {Cecchi) 

8»  —  del  cuore,  dicono  i  macella]  at  cuo^ 
re  medesimo  delle  bestie  chsf  si  macel* 
lano,  Alb. 

3f.  —  marina'^  chiamasi  votgttrtri.  uiua 
jferie  di  gomitolo  o  ammasso  di  ra- 
dici fiUrmentùse  deWaìgà  così  ritonda- 
to  dal  moto  deW onde  del  mare,  e  git- 
tata alla  spiaggia.  Dello. 

IO.  FiUUctlo  di  palla»  dicesi  velgarm>  il 
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fiUuicfio  {/Uto  di  4«t4)  di  ftrima  ««r- 
te.  Detto. 

|i.  Andare  alU  pilU,  muoverti  li  gitta- 
aUarm  per  dare  tUU^  palla,  Ca^ 

ji.  Dare  alla  palli,  ipignerla  o  fon  put- 
no,  o  con  instri4n^^nto.  (Cecchi) 

|S.  E  dare  alla  palla  quando  ellp  Valu, 
^  ovuiiqne  cjla  ^lta,yi^.  non  perdere 
nò  luogo,  né  tempo  <fuando  V  Oixi^ione 
lo  porge.  {A^l^^ri) 

iV-  Bailer  la  palla  ,  ne*  giuoco  del  cal- 
cio, dar  principio  4'  giuoco.  (Bardi) 

1^  AapetUr  la  palla  #1  baUp,  Jig,  a«/>«^ 
lare  il  Um^  f  f  ocp#«0|«e  opportuna. 
Cb. 

(fi.  Ballar  )a  palla ,  0  la  palla    fu  mano  » 
-  '  fPeAtr  Voccasionf  opportuni^  di  far  chec 
chessia.  iy!* 

I-i.  E  ballar  )a  palla  ii|  lal  Ulto  ^i  alcn* 
|io,  proeerbii^lm.  aver  egli  In  t^entura 
dalla  sua.  ìru  ^.  E  mì  ma  anche  talora 
quando  $i  vuol  significare  che  tU^H  det- 
to nude  di  alcuno,  (iVrpAi)     ^ 

|S.  Avtr  la  palla  in  mano,  jlg»  ifvtre  in 
sua  podetth  checchessia.  Ch« 

15.  EMcre.  o  non  e*»ere  l'u  palla,  riuscire, 
p  non  riuscire  ,  o  riuscir  bene  o  male 
le  cose  che  <i  A<i^rtno  fra  nu^no,  i?l. 

•o.  Fare  alla  j»alU  ,  giupct^e  alta  palla  . 

"  iei. 

SI.  fi  fan  alla  palla  d'  alcapo,  $irapa%, 
tarlo,  usargli  stri^ne^te.  «^*. 

93;  Lavare  altrui  la  palla  dì  ,maiio  ,  fig. 

'  torre  altrui  il  comodo  di  alcuna  ces^h 
o  Vs^ut^riiìs,  0  ^rqgarU^  a  se.  {Ciriffo 
Calv.)  s 

»$.  Mandare   la  palla  ,  dicesi  del  tirala 

^ul  tetto,  o  alla  volt^  di  (fuelli  pqn  cui 

ù  giuoc^  iy archi)  Alb. 
Fallacqrda,  luogo  dove  si  giuoca  alla  palla 

a  coUda ,    sf.  comp.  %  deci.  (Neri  Ipp.) 

Gb.  PÙ.  VC  orde. 
Saliadio  ,  àdia  ,  df  Pt^Oade    {Dea  della  S^ 

piensa),  seientifico  »  o  letterario  ,  add.   " 

£».  e/  V  •  «  *^'*-  A"-"-  ^^  ""i^  ***"**  ^^'• 
Pallafreniére,  e  palafr«|ii^K»  itajjierf,  sm.  S 
.    decL  (Boccaccio)  fLiri. 
)>alUfréno  ,  f  palafreno,    *f avallo  da  Uro, 

un.  l^decL  (Detto)  PL  épi. 
Fallajo ,  àio  ,  chi  assiste  a'  giuocaton    nel 
giuoco  della  p^^Un,  sm.  4  deci*  \P^4*) 
FL  aj,  ^u       ^ 
'%.  Dicèsi  0nche  ^lui  c^e  goinfi^  i  pollar 
ni.  (f  agitali)  Alb. 
l'kllamaslio  ,    sorttt  di  giuoco  sulla    piana 
•  $erra,  con  palla  di  legno  di  piccolo  mar 
gUo\  sm.  comp.  4  decU    (  Tomso  di^.  ) 
Detto.  PI.  egU. 
^VaU^rr ,  *5gìire  ^gii^ooore  ^Va  palla ,    n. 
as*ul.  I  conj.  C«. 
|L  Sballare  (i  ^ui$a   di  foUUk^    (  SCcr*  di 
Jiitialdo)' 
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S.  miuoéer  plbrando ,  in  sign*  «ee.  eoi  (• 
(Boccaecio) 
Palli  tB  «  percossa  dat0  con  palla  di   neve  » 
\o  altro,  sf.  2  deci.  (Lasca)  Alb.  Pi.  àte. 
,^alUlp»ata.  da  pallare,  ^/saCo,  trabalza- 
to, a  guìs^  di  palln,  04d.  nf.  e  /  4  e  s 
depl.(Stor.  di  Rinaldo)  De(to.  H.  4ti,  ite. 
Palleggiare,  dar  alla  paliti  o  pallone,  mitn* 
dandolo  e  rimandandolo  per  tratteni- 
mento, n.  assoL  1  conj.  (malrn^ntile) 
••  Alet4f.  in  sign.  att.   col  4 ,   minchia^ 
nare,  burlarei  (Libro  di  sonétti) 
*P#lleggìitp  ,  atti  ,  da  palleggiare,  balzato  a 
guisi^  di  palla,  o  pallone,  fM.tn.  e/.  4 
e  s  decl^  (Casini)  Bbrg.  Pi.  iti,  et*- 
Palléggio,  il  palleggùire,  #m.  4  decL  AiJk 

PL  eggi. 
Pallfnte,  K.  LnL  che  imp^Uidis^  (sdd*  cwn* 

^  decL  (Medici)  PL  «pti. 
Pallfrfmo  ,  giuocator  di  palUt  •  *ns.  4  ^^^ 

(Jl/Jalmantile)  PL  Iqi. 
Palleico,  esca  .  di  paltn  ,    o  appartenente  a 
pallia,  add.  pu  e  f.  ^e%  detL  (Salvini) 
G.  HA?*  PL  etrTii,  eUhe. 
Pallet  U,    ina  ,    dim.  4i  palU  1    ff  •   decL 

(Borghini)  PL  ette. 
Palliamento,  ^  sin^ulazione,  finzione,  $m.  4 

decL  (S.  Agost.  C  4i  Dio)  PL  enti. 
**Pall l'ante,   che  pt^Uia  (dissimula)  ,  part» 

corn.  %  deci. -pi.  apti. 
Palliire,  ricoprire  ing9gnosi$mente  un'  a%io^ 
ne  o  intenzione  malvi^gia,  4i'*ifnulare, 
otL  I  conj,  col  4*  (Cavalca) 
Palliativo,  iva,  presso  inaici,  agg-  di  fu- 
ra, quella  une  addolcisce  il   ftMle,   ma 
non  lo  sana,  m.  e  f.  ^.  e  b  deci.  (Cura 
delle  n^alatUe)  PL  ivi.  Ire. 
Palliato,  àU,  da  palliare  ,  simulato,  finto  » 
ftdd.  ?f.  #  /•  4  e  •  decL  (SerdomUi)  PL 
iti,  4ie. 
S,  Coperto  di  pallio,  q  trnffstitQm   (Vita 
de*  SS.  f'adri)  Alb. 
pallidieeio,  icda,  p^gg»  di  pallidp,  ndd.  m. 
f  /.  4  e  B  deci  (Ciriffo  QUp.)    PL  ac- 
ci, acce,  iccie. 
*f illidamrnte ,  (iifcr.  con  pallore.   (  Clerici  ) 

Berg. 
fallidelto,  etta,  iccio,  t&ccio  »  din^  di  palli- 
4o,  4klauanto  pallido,  pdd.  xn.e  f.  1^  e  % 
decL  (MorelU  G.)  PL  etti,  ette, 
Pallidetta,  idére,  e  pallóre,  bianchezza  liei' 
4n  propr,  del  volto  ,  di  scoloramento  , 
sf.  s  deol.  (Boccaccio)  PL  tixe. 
Pallidiccio,  fccia,  liccio,  etto,  che  ha  del  pai* 
lido,  add.  tn.p  f.  ^  e  %  decL  Gb.  PL  ic 
<ji,  icee,  iceìe, 
Pallidissimo,  Sssima,  ndd.  superi,  di  pallido» 
fi»,  e  f.  4  e  2  deci.  (Segreti  delle  donn^ 
PL  fisimi,  issi  me. 
PUllidità,  ide,  ite,  idmu.  Squallore,  sf.  in^* 
deci,  colla  term.  in  i  ,    e  5  decL  colie 
tcrm.  in  ide  9  Aie.  (&»U)  PI.  Adi  e  ili. 
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pillMo»  pillMa»  é  piWào  ,  che  ha  pntliJ^t^ 

sa,  smorto,  sbiancato  j  squallido  ,  éild, 

tn.  «  /  ;  •  a  deci.  (DatUe)  fi,  pàllidi , 

pàllide, 
^aìlidòre  ,  •  pallÓM  ,    hiancheisA    stnort4  » 

squallore,  sm,  Ì  decL  (Boccaccio)  A.  ^ri. 
PailiU uccio,  i&ccia,  fcci'oi  «tto>  dim,  ai  palli- 
do f   add,  m,  e  f.  tf,  ti  ^  deci.    (Segreti 

dttlle  donne)  ì^l,  ucti,  ucce,  ticcie. 
FaUiddine,  idexU»  id«ire,  color  tetro,  sqùal- 

lidesxa,  sm.  t  deci»  (Cura  delle  tiialdt- 

He)  Pi.  limi. 
I^allina»  «il*»  dim.  di  palla,  sf.  2  decL  (Sag- 
gi di  nat,  esperienze)  Pi,  ine. 
Pallino,  sm,  4  decL-pl.  U\\ ,  tnunitioné  pie* 

cola  da  caccia  paliottolette  dà  sàhiup- 

pò,  Cr. 
2.  Per  pafHna  ,  pr'esso  gli  oUonaj  ,    tria" 

gnani,ec,  Alh. 
fillio  ,  V,  Lai,  mantello  •  O  manto,  svi.  4 

deci,  (Dittaniondo)  Pi,  pillj,  palfii. 
^»  Urrtdmento  del  sommo  Pontefice  e  do 

Atetro  poi  itani    in  segno  della  pienézza 

della  giurisdizione  ecclesiastica  ,  àltri^ 

menti  pilio.  (perdonati) 
J.  Fig.  palliamento  (dissimulazione)  Cn. 
'Palliotto  f  pallio  sporco  é  Sordido ,  ì/m.  4 

deci.  Facc.  Pi.  olii. 
f  allohiccio  ,  VJli'  *^\  patìorie ,    sm,  4  àécU 

(DfTensini)  Pi.  arci. 
*Pal(onare,  giuocare  di  pallone;   J.  é  flf» 

far  zimbello  d'altrui,  ».  assot.  i  conj» 

(Boccalini)  Bero. 
falioncfhc^,  dim,  di  pallorie*  sm.^decl,  (Zi' 

haldone)  Pi,  Ini. 
l^allón*  ,    palla  grande  di  euojo  ,    ripiena 

d*  aridi  sm.  %  deci,  (Allegri)  Pi.  óni. 
•Palfoit«<co,  esca,  di  pallone  ;  j.  e  fig.  goH" 

fio  ,  vanaglorioso  ,    add,  tn,  e  f,  ^  e  % 

deci.  (Pascoli  L)  Òwc,  Pi,  esciti,  esche. 
^Ì*aIIonissitno»  Usimi»  ^on^o  più  che  un  pitl^ 

lene;  $.  e  fig,  alter  issimo,  vanaglorio'- 

so  alPeccesso,  add.  superi,  m.  e  f.  ^  e  i 

decU  (Cfetto)  Banc.  Pi.  essimi,  f sii  me. 
pallóre  ,  idóre ,  idnxa  ,  di  scoloramento  del 

volto,  sm,  5  deci.  (CrestéHzi)  Pi.  uri. 
FaUotta^  piccola  palla,  sf.  %  deci.  (Betnbo) 

PI.  otte, 
ballottino  ,  spcdie  di  limone ,   irà.  4  dccL 

Alb.  Pi.  ini. 
PallóltoTa  i    palla    fatta  di  materia  soda, 

sf.  «  deci.  (C,  Villania  Pi,  MloU. 
%4  Per  quelle    patlotiole ,    colie  quali   si 

rende  talora  il  9otp  fie^  partiti*    (Carri" 

pagai) 
tt  Palla  di  legno  che  séTvé  per  giuoédr 

re.  (Malmantile)  Alb. 
4.  PalUttofa  da  tossi  »  pillole.  (Fagiuoli) 

Detto. 
5.  Avefiff)  o  Utt  faccia  di  pallottola,  non 

aver  vergogna,  perchè  Id  pdlioùUld  HOn 

ha  facce,  (Cecchi) 
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t.  flon  aapci^  accolta  re  tre  palotrofe  iM 
un  bacino,  non  safter  fure  anche  le  co- 
se facilissime.  (Amhra) 

Pallotlolajo  »  ito,  tettino  sU  ciii  il  tnànda' 
tòfe  dee  far  bditdre  la  pdild ,  sstit  4 
deci.  (Baldinucci)  Alk.  PI.  aj,  ài, 

Palldtlolclta  (Bedi),  e 

Pallottoliria  (  lMsca)i  dim.  di  pÉÌÌaitaU, 
sf,  t  decL'pl,  ett*,  •  ine. 

Pallottoli^ra,  strumento  per  tirar  pallotto^ 
le,  sf  i  dèci,  (Canti  tdrndscidleschi)  Pli 

Palma,  albero  che  produce  il  dattero,  sf  É 
^cl.  (Boccaccio)  Pi.  palme. 

t,  Diceii  anche  alle  fronde  éi  esso  4 
(Dante) 

S.  K  perchè  le  tue  fàglie  Si  davano  a* 
vincitori  iu  segno  di  vittoria  o  d'ono^ 
He,  il  prènde  anche  pet  attoria  ,  orto- 
ttf,  o  gloria  guadagnata  id  héne  opera- 
re. (Petrarca) 

4.  Per  siiniL  il  concaio  della  mano  • 
(Dante) 

5.  E  fig'  tutta  la  mimo,  (Dante) 

€.    Palme    de*  piedi  ,    detto   degli    uccelli 

drffuatici   cHe   hdaHo  i  piò    stiacciati  4 

(Bembo) 
7.  Domenica  defle  palma  ,  altrimenti  del- 

r  ulivo,  V  ultinsd  domenica  di   quaresi- 

niA.  Alb. 
i.  *6aCUre  |>a1rria  a  palrfia,  applaudire. 

9.  K  battersi  a  palma  ,  cioè  colla  mano 
aperta  i.ysegno  di  grande  óorruccia  é 
dolore,  (ùantif) 

10.  Portare,  o  lAottrafe  il  fnale  in  palmjtf, 
di  mano,  manifestare  i  proprj  travagli 
éhiedéndifnè  djuto  pUbblicOmètUè.  {Var^ 
chi) 

fi.  Tenere,  portai^e  ee.  impalma  di  mano,' 
dmOre  cardialmente,  proteggere,  ò  fa- 
re eccessive  attiorevoUssé,  (  Dittàsnon-- 
do)  ^ 

•Pal'mire  ,  di  un  palmo  ;  }.  e  fig,  grande  4 
notabile,  e  dicasi  di  errore,  bugia  e  si- 
mili ,  add,  com,  9  dèci.  {Fausto)  Bbbg4 
PI,  afì.  ' 

Palmata,  percossa  Colla  palma  della  monoi 
schiaffo ,  sf  t  deci.  (SaechHti)  PU  àie- 
a.  Presente  che  si  da  o  si  ric9ve  per* 
vendere  o  alterar  la  giustizia  ,  o  per 
far  numopoiio  di  checchessia.  (BuOnar-^ 
roti) 
i.  Dar^  palmatsT,  in  marineria,  diceti 
quel  toccar  di  mano  che  fa  il  ìOtirina-- 
jo  al  padrone  dèlia  nave  accordandosi 
al  servigio  suo  e  prénénndone  la  ca^ 
parrà.  €n. 

Fa  la  meli  a  ,  lana  bioccolotA  m  Corte,'  sf.  ^ 
deci.  Alh/  fi.  éHé. 

Palméino  •  luogo  dove  si  pigté^OAo  ipesta^ 
vano)  le  ave;  ina.  4  deci^  (Diakéi  A 
Gregorio)  Pi,  «Hi. 
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e.  Mdtjich  che  contiene  U  mncitm  0  gli 

nitri  ordigni   da  macinare.   {/ItL  Vii-^ 

Uni  ) 
S.  MiciMi«f    •  fcvHaft  a  dot  palmenti, 
fig,  masticare    da   amendue   i  lati  un 

tratto,  (MiUmantiU) 
4.  ttackure  a    du«   ^«Imeriti,    pure  fg» 

guadagnare  nello  stesso  tempo  e  sulla 

sUssa   cosa  fer  due  versi,  o   doppia- 

mente.  Cu. 
Palméto*  luogo  piantato  di  palme,   sm.  4 

decL  (Da^aneati)  FL  èli. 
Palmière ,  pellegrino  i  im.  S  decL    (  Ponte 

Vita  nuo9d)  Pi,  èri. 
Piìmiu ,  V.  tot.   tralcio  (ramo  di   ¥ite)  , 

sm.  3  deci.  {CresCenii)  Pi,  pàlmiti. 
FalmUìo  »  V  albero  della  palma  i  sm.  4  decL 

(Detto)  PI.  i%ì  ,  Uit. 
%.  Ramo  di    palma  ,   che  si  benedice  la 

domenica  dilP  ulivo.  Cb. 
Palmo  f  spauo  di  quanto  $i  distende  la  ma* 

no    dalC  estremità  del  dito   grosso   a 

quella  del  mignolo,  altrifnenti  apafloai  ; 

gm.  4  deci.  (banU)  /1.  palmi. 
Pai  móne ,  palo  grosso  su  cui  si    Affiggono 

bacchette   impaniate   per    prender  gli 

wiceelU  ,  WS.  S  decL  (Creseehu)  PI.  eoi. 
Palo ,  Ugno   rotondo  e    lungo ,  che  per  lo 

più  serve  per  soetegno  d^  frutti,  sm.  4 

decL  (Detto)  Pi.  pali* 
S.  Strumento  di  ferro   a  simiglidnMd  di 

palo ,  ad  uso  di  forare  il  terreno,  per» 

àuoter   massi  ,  muover*  ^n  «  altro* 


(Boccaccio)  AtB* 
S.  *Sffm« , 


o  sorta  diversa  delle  carta  da 
giuoco.  (Pascoli  L.)  Bbbg. 

4.  AgimarffI  il  palo  i^  sul  gittocahio,  prih 
ferbialfn.  far  alctina  cosd  con  evideh" 
te  pericolo  di  farsi  male*  Ca. 

5.  Lanciare  il  p*\o,fig.  fare  alcuna  dif* 
Jlcile ,  o  faticosa  impresa.  (Lasca) 

€.  Saltare  «  palo  in  Iraaca ,  e  simili,  pai* 

eare  senea  ofdineo  proposito  d*unrar 

gionamento  in  un  altro.  (Varchi) 
PalomUccio  ,  e  colombàccio  •  colombo  gros' 

§0  salvatico ,  sm.  4  decÙ   (  Gagliardo  ) 

Cb.  Dn.  PL  acci. 
Mpalombérof   lAivno    che   va  sott*  acqua, 

sm.  4  deci  (Barberino)  PI.  in. 
Palombina,  spezie  di  uva,  $f.  %  deci.  (So' 

derini)  PL  fne. 
*Palombino ,  fna  ,  agg.  a  uius  spetie  di  cd- 

iore»  m.  «  /.  4  o  s  decL  (GarMoni)  Bibg. 

Pi.  ini,  ine, 
PaloBsbo  »  colombo  talvatico ,  sm.  4  <leef. 

Gb.  pi,  ombi. 
Palòscio»  specie  di  spada  certa  da  un   sol 

taglia ,  sm,  4  decL  (Tariffa  delle  g ab.) 

Alb.  PI.  otei. 
Palpàbile ,  evale  ,  che  si  può  palpare ,  add, 

com,  S  de€Ì*  {Amnu  degli  mniichi)  fi* 
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4.  Oliare,  ajfi^ta,  quasi  da  toccarsi  con 
mano.  (Guicciardini) 

Palpabilissimo  ,  issima  ,  add.  superi,  di  pal- 
pabile, m.  »  /.  4  •  «  decL  (  Seg  fieri  J 
G.  NAV.  PI.  Issimi ,  isti  me. 

*Pa1pabilmeitte ,  avv,  in  guisa  palpabiléé 
(Badoaro)  Bbbg. 

•Palpamento  ,  tasteggiamento ,  sm.  4  decU 
(Olivo)  Dnto.  PI.  enti. 

Palpante,  che  palpa,-  part.  com.  S  decU 
(Boccaccio)  PL  anti. 

Palpare  ,  toccare  ,  tastare  ',  brancicare  coU 
la   mano  aperta ,    att,    i    coni,  col  4« 
(Danu) 
t.  Fig.  certificarsi,  accertarsi ,  e   quasi 
éòcóar  con  mdno,  (M.  Villani)* 

5.  Lusingare ,  adulare,  (DiaL  di  S,  Gre^ 
gorio) 

Palpa tiTo  >  iva  «  che  ha  forea  e  possibilith 

di  palpare ,  add,  m.  e  f.  ^e  9 deci.  (Zi" 

baldone)  PL  Ivi  ,  iva. 
Palpatore ,   atrfce ,    che  palpa,  verb.    m.  # 

/.  3  ds'cL  Cb.  PL  òri  ,  lei. 
S.  Adulatore  (  Morali  di  $,  Gregorio  )  / 

e  adulafjrice,  lusingatrice,  (Salvini) 
VM\^hn'(OanU),  e 
^Palpebro  (M.  Aldobrandino)  i  la  pelle  che 

cuopre   V  occhio  ,    sf.  t,  e  m.  ^    decL-^ 

pL  àbre,  e  „ébri. 
^Ip^Se*^''^'  frequenta   di  ft\pite,   att.    t 

conj,  col  4*  Cb. 

P»lp^P^^  »   ^'  *^^  di    palpeggiare  ,  sf.  « 

decL  ALB.  PL  ite.       '^     "^  *'*'  ^ 

••Palpeggiato  ,  iìM  ,    da  palpeggiai^  ,  bran-- 

eicato ,   maneggiato ,   add,    m.  #  /.  4 

e  9  decL'pL  iti  ,  àte. 
••Palpegfiat^re  /  atrfce  ,  che  palpeggia,  perbé 

m.  e  f.%  deel^pL  òri ,  ici. 
^Palpeggiatfna  ,  Uggier  toccamento ,  tocca- 

tina ,    sf,  %  décL  (  Fagiuoli  )  Bbbo.  Pie 

ine. 
Palpévolc,  àbile,  che  ha  corpo,  add.  com.  3 

decL  (Da  CeSsoU)  Alb.  PL  évoli. 
Palpitameoto  »  aiióne»  battimento  di  cuore, 

batticuore,   sm,   4    deci.    (Cb«  alla  V^ 

battimento)  G.  kaf.  Pi.  enti. 
Palpitante ,  che  palpita,  part^  com.  S  deciè 

(Boccaccio)  PI,  anti. 
Palpitare ,  frequentemente  muoversi  ,  ed  è 

prozio   tfuel  battere   che  fa  il  cuora 

per  qualche  passione  t  n,  assol.  i  conj, 

(Petrarca) 
Var,  (Ind.)   Pàlpito  ,   pàlpiti ,   pàlpiU  ,  pU 

palpitano  ;  (nel  Sogg.)  palpitino  ec. 
Palpi tationcella,    dim.  di  palpitazione,    cioè 

leggiera ,  sf,    %    deci,    (Del  Papa)    Pi, 

die. 
Palpitazióne,  «mento,  agitazione,  e  propr^ 

battimento  dei  cuore  sf*  l  deci,  (Bedìì 

PL  ani.  ^  ' 

Palpóne   (a) ,  a9V€r^iaiiih  l9  itéss9  ckt  # 

uMms  Auk 
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i^altMéCo.  éu«  Me  M  p<U$9n0,  cioè 

fiU  t  oda.  m.  €  fi  ^  0  %  àécL  {Fra  Ja* 

copons)  PL  Hi,  iu. 
PaltóM  y  oniér« ,  cA«  v#  ìifno$inand9$  p^m^ 

dico,  sm.  S  decL  (Bofcaccio)  ^l,  òsi. 
ffahoneggiért  »  far  40   faUonm^  kirbontg* 

giare ,   n.   astoL    I    coli;.   (Ca.   i^  <|ii«- 
.     jt*  alt,  V^  G.  NAr. 
Paltontrii ,  qualith  del  paUwU^rp  ,    sf,  t 
.    décL  Gb.  FL  etie. 

t.  M^taf,  dittolute^sa.  (Seneca  P£$t) 
MtonMre,  tf  |nUdii«,  pe^^nCe ,  piendifo , 

.    Pist.) 
Palttdéceio»   fMjff*   ^'  f«liul«»  «M»  ^   ^mL 

P«luaé]« ,  luUteo,  ^*  palude,  di  fuUmpa  di 

ptdud0  >  ^dd.  0om.  %  decL  4QreéfenMÌ) 

PI.  éU. 
1Mu4am«||t9  »   V.  Lai.  vciU   militare  d^ 

BomtuU  »  sm.  4  ikci.  {Valtrio  M^ti* 

mo)  PL  0fiU. 
Valudàpo»  (M^$  •  paluttn  »  ^  palude,  aàd. 

m.   #  /  ^  #  t  Arci.  (  S^hipi)  Fi.  itfii  , 

éiM. 
|Uli&d«»  «  |»4ék»  lii^fo  ftfljfo  do90  siagnm 

P^cqfUk^   9m  com.   S  decL  (DanU)   fi. 

Mùa«Uo*  piccolo  pallio ,  numeri/o ,  un*  4 

4i«c/.  (Ka^rio  Manina)  PL  tUi. 
Miid4H»  »  te  »   ildal«  9  Jt  natura  di  pah^ 

de ,  acquaio  »  luU.  m.  «  /  4  #  t  decL 

{Ricettario  Àor.)  FL  óm,  ò««. 
«.  .^MCwter  di  fioM««  (StivpiUnto   p«tii» 

doM>  »   cfOtf  il  rano^io.  ^nni)  Auu 
figlTCtàro ,   #  pBYtMJo  y   soldato  armato  di 

pahfciéf  tm.  ^  deci.  (MaUtfimi  B:)  PL 

èri. 
paTitAU,  coperta  #  41/tfM  /oCea  con  vaUc^ 

$i  ,  sf.  %^cL  (SerdonaU)  FL  àU. 
WàìwtBu ,  a  mt4m  ,  arma  difontsea    che 

iimhra^.   tsm.i  (Urt  (6.  gliomi) 

FL  éti. 
m.  B  pei  soldato  mtméio  di  Udo  mnnsu 

(Compagni)  Q.  kap. 
VU«mlii|ui ,  spcùa  di  ciricfis ,  aUriménU 

▼iiciolina  ;  sf.  %  deci.  (Redi  Yoc.  pret.) 

Aub  P^im. 
Mottrt ,  fidino ,   aétàa,  ndéto  »  di  polis- 

dot  oka  cresce,  aiUgn^t  o  sibita nello 

paludi  »  fuU.  ccm.  f  decL  (  Petrarca  ) 

PL  wtH. 
FtfiMllto»^  panMlito ,  pappa ,   panata  • 

«mi  vomp.  4  dooL  {Bucn^rroti)  Gss.  PI. 

^^  ^ 

Jfàmpsm ,   fo  stosso  cho  piiaptno ,  sf  t 

rftftf/.  (Sennastaro)  ALn.PL  pàmpsa*. 
j^FattfMnaj*-^   éfo»  «ja,  ii»  »  -cA*  'produco 

mmmpam,  add.  m.  o  f.  ^  o  n  decL  {Pai- 

!Ldia)Flé^f,  di,.ije,éM. 
impviàU»   qucUn  ttuj^  ^ 


UUo  por  pacarla,  sf.  t  doti.  (IMemT 
aaU)  FI.  ito.  '  \   ^^ 

fPtttipaiKlU  »  //  quagliato  che  si  rimono  nei 
pompwU ,  if,  t  4ocL  {G^gUardo)  Gsl. 
Di».  P/.  «Ut. 
Piniiano ,  piroptno  (•  „  ptfmpaiu  Sannasn 
Maro  ,  ALk.)  »  /a  /bf /iV»  <i#/Aii  m<«.  snu  L 
decL  (Palladio)  FL  pàmpsnu  ^ 

a.  AMaipani|wni  •  poca  uva,  prooorUalm. 

gran  din^straaioni  p  profferte,  o  po- 
chi effetti.  (Cecchiì  ^^ 
Pampapòso  (Segneri),  inAao,  òsa,  • 
^•pan«m»  t  lIU  Lérsochi)   Alb.,  pieno  di 

pampani ,  >AL  m.  o  f.^m  %  deci^pL 

àèì,  à—t  e  liti  ,  lit*. 
Pampipiwo  ,  agg.  di  que*  tralci  o  sermen- 
ti che  fanno  pooo  frutto ,  usato  an{Jto 

in  fòrza  di  sm.  L  decL    (Oescenmiì  FL 

aijUrU.  ^  ' 

fanipfiico  »  <iiea  ,  indto  ,  piono  di  pampmni, 

add.  }a.ef.   4  tf   t  decL    {FoUsiano) 

AxM.  PL  loti,  Ineci 
Pampifif fero ,  {Sttm^che  reta  o  rendo  pam/- 

pini ,  add.  m.    e.  /.   camp.  ^  e  %  docU 

{SahHni)l>eao.PLiS0T\,ittM. 
Pimpino  »  •  pimpano,  la  foglia  della  eite, 

sm.  4  deci.  (Alame'^  ^)  Q-  luv.  fi 

pénipi|ii. 
Pampinóso,  fmóto,  ÓM»ani&to»  piono  di 

pampini,  add.  m.  e  f.  Let  decL  (Det- 

Ip)  FLMtéo^. 
Pana,  ''/>r je  ner  la  rimn,  lo  stesso  che  pi- 

nia,  ^.J  dfcLlDante  Inf  «i.it4)flr.pane. 
Panacela  ,  sorta  di  eonfsstone  per  consor- 

fare  il  vino,  sf.  t  4ecL  {Crescensi)  FL 

moto  9  4^^ 
«panicelo»  pemg.  di  pane,    doi  cottieo , 

sm.  ^  deoL  {Del  Mosso)   Bb»«.  PL  acri. 
Panida ,  ita  ,  psippa,  sf.  %  decL  {Biscioni) 

Aub  PI.  M«- 
j,Pani|gio  »   itiea»   proeeisiono  4i 

Mi.  4  deoL  {G.  Yilleni)  PL  affi, 
^^najo  f  iio ,  f  ja  ,  iÌB«  ^i  pnn«  ,  o 

nonto,  a  pano,  add.  m.  f  /.  4  «  siìmI, 

Gm  l'A  aj  ,  ii ,  ajc ,  ila. 
a*  Gotao  panajo  9  Wp^  preparato  n  mmn^ 

giar  piolto  pane.  (Brupetto  Fataff.j 
faniU»  ida»  finestra  di   mano  cotto  neh 

f  acqua  o  noi  hrodo,  sf.  t  docL  {Mon- 
tini) O.  MAf*  FL  ita.  ^ 
n.  Colpo  dato  col  pano..  (Lasca)  ivi. 
f.  Ac<|tta  panata,   in  farsa  di  add. ,  «s- 

goo  cotta  con.  inftaione  di  mùdoUa  di 

pano.  kìM. 
^  Aver. fctfnb  panata  al  diavolo»  prò-' 

eerhi^hn.   ^er  guadagnato  per  altri. 

{Sordenati)  Df ito. 
Panatala ,  4ins.  di  panata  nei  t  sign. ,  *o 

V^^pr.  pane  grattugiato  e  bollito,  tf.  9 

deci  Cfiedi)  fri.  FU  ella. 


, .,  -,^,-  ,  —  .     i»P»"*^"<*OW«»  frosmisiona  di  pane,  %f.  \ 

Pampanàta,  ^ufM  iCn/b  ^  ti  ft  mila        ékk  (G.^t  JU.  Vaiani)  FL  iiicUi 
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^Faiutojt»  dU«  mreolnjo,  sf.  %  lUcL  (Stte^ 
chetti  BaU.  delU  ^«echié  i,  5)  Amati. 
Pi.  o}«  •  àie. 

FanaUUo  >  clUno  >  ÌccìhóIo  »  dim.  di  pane  , 
gm.  ^  deci.  {SmceheUi)  Pi.  elli. 

Fanattiéra  »  arnése  da  porri  iipane»  $f.  s 
decL  Cb.  PL  éf. 

%.  K  quella  tasca  altresì  in  cui  i  pastori 
ripongono  ti  pane.  Alb. 

Fanattiére,  ettiéro,  quegli  che  jk  o  ha  in 
custodia  il  peate  ,  §tn.  S  decL  (  Seneca 
Pist,)  PI.  èri. 

FanboUit*»  famlboHito*  e  WmììUo  assolat.  » 
pane  bollito  nell* acqua  o  nel  erodo, 
altrimenti  pancotto,  panita ,  o  pappa  » 
tm.  camp»  4  deci*  (Montglia  G,  A.)  Au. 
PL  Ui. 
s.  Softara  mA  panbollito  «  fer  la  spia  • 
Detto. 

Panca  (  e  banca  »  nelP  uso  in  molti  luoghi 
fuor  di  Toscana,  ^ul),  arnese  di  legno 
sul  quale  possono  sedere  più  persone 
insieme,  sf.  t deci.  (Boccaccio)  Pi.  panello. 
%.  E  ehiamansi  anche  quelle  grandi  e 
grosse  pietre  piane,  che  si  murano  so- 
pra  i  muricduoii  per  sederini  sopra . 
Alb. 
$•  Fig.  le  persone  che  fi  seggono,  {Men- 
%ini)  Datto. 

4.  Sonno  •  panca ,  aeto  •  acqua  »  oi^^ero  a 
fame  pane,  a  tonno  panca,  proverhialm. 
dicesi  per  dinotare  che  qualsivoglia 
letto,  cibo  o  bevanda  è  succiente  a  chi 
ha  gran  sonsto,  gran  famey  o  ^ran  se- 
U.  Cb.  / 

5.  Non  ai  polei«  ristare»  o  levare  a  panca, 
pure  proverhiaUn.  trovarsi  in  eattivo 
stato,  non  poter  riaversi»  (Sacchetti) 

6.  Rimetterai  ,  o  ritsarai  a  panca  ,  fig.  lo 
stesso  che  tornare  in  sai  la  •  (  Coniglia 
G.  A.)  Alb. 

Fancaecia  ,  gran  panca  in  luogo  pubblico , 

dove  molti  si  radunano  a  cicalare,  sf,  s 

deci,  {Malmantile)  Pi,  acce,  iccie. 
9.  Faro  palicacda ,  adttnarsi,  o  fermarsi 

a  discorrere    in  luogo  esposto  al  pub^ 

blico.  (Cecchi) 
5»  Stare  alla,  o  aolla  pancaccia,  sedere  in 

luoghi  pubblici  a  ragionare  in  conver^ 

sastone,  Cb. 
Faoeaceiajo,  àio  (Del  Pnpa)  Alb.»  e 
l>aJicacciéro  (Buonarroti),  che  sta  alla  pan* 

caccia  cicalando,  sm,  3  e  4  decL^pl,  e'}, 

ii,  e  iti, 
FaBcacciuólo  ,  sorta  di  flore  che  nasce  fra 

le  biade,  altrimenti  apadaccioóla,  sm,  (, 

deci.  (Burchiello)  PL  uóli. 
Fnncile,    panno  da  cuoprir    la  panca  per 

ornamanio,  sm.  4  deci.  (Pecorone)  PL 

ili. 
f  nncita  ,    quantità   di  persone    sopra  ima 

panca»  sf.  a  decL- (Ufiunarroti)  PL  ììb. 
Parte  I. 
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».  Dicesi    anche  a  due   o  pia  anguillari 

(file)  di  viti  posti  Pano  vicino  alVaìn 

tro.  {pavanzati) 
Pancella,  grembiale,  sf.  3  deci,  (Redi  Voc. 

aret.)  Alb.  PL  eUe. 
Fanceróne ,    accr.  di  penderà  ,   sm.  S  decU 

(Malmantile)  PL  éni. 
Pancetta,  dim.  di  panda,  sf  %  decL  Cb.  PU 

ette. 
Fancbetta,  licda  ,  dòn,  di  panca  ,  sf.  s  decL 

{Casa)  PL  ette. 
Panchettina  (Fra  Giordano),  e 
Fanchettino   (Salvini)  Alb,,   dim,  di  pan'- 

€h«tU,  sf.   a,  «  m..  4  decL-pL  f  ne,  e  ini. 
PincJa,  e  penta,  parte  del  corpo  dalla  boc" 

ca  dello  stomaco  al  pettignene ,    sf.  % 

deci.  (Dante)  PL  pance,  pènde. 
s.  Pelle  della  pancia ,    e   dicesi   comun» 

delie  pelli  degli  animati.  (Sacchetti) 
5.  Gratterai   la  pende»  e  etere  a  |[retlertfi 

le   peneia  ,  in   modo    basso ,    stare     a 

starsi  in  ozio.  (Ariosto) 
Pancière ,  «  peniitfre ,  armadura  della  pan- 
cia, sf.  s   deci.  (Pecorone)  PL  ère.. 
Penciolle  (e tare,  o  tenere  a)  ,  cioè  con' ogni 

cotnodith.  (Broneini) 
Fendotto,  sottoveste  tonda  ohe  copre  sola" 

mente  la  pancia,  più  comun.  con  v.  fr, 

giiet,  sm.  4  decL  Alb.  PL  otti. 
Fencidto,-  dte,  di  gran  pancia ,  add.  m.   a 

/.  4  e   2  deci.  (Berni)  Pi.  litì,  lile. 
Pinroli,  tavolato  su  cui  dormono  i  soldati 

carcerati,  oggidì  pencóne,  sm*  pi.  (Neri 

Ipp.)  Alb. 
FenconoelUto ,    éta,   che  ha  i    panconcelli 

collocati  a  suo  luogo ,    add.    m.  e  f.  ^ 

e   2  decL  Detto.  K.  iti,  ite. 
Fanc<taoelIetUre,  il  disporre  i  panconcelli  , 

sf.  %  decL  Detto.  PL  i&iv. 
Panconeello,  dim.  di  pancone,    asse  soUila 

con  cui  cuopronsi  le  impalcature,  sm.  4 

decL  (Baldinucci)  Detto.  PL  elli. 
Pencóne,  tavola  grossa  segata,  sm.  5  decL 

(Cirijfo  Calv.)  PL  «Sni. 
s.  Sorta  di  terra  forte  e  resistente.  (Se 

derini) 
S.  Terreno   sodo    sul  quale   si  posano  i 

fondamenti,  Alb. 

4.  Fanca  grossa,  sopra  la  quale  i  legna» 
juoU  lavorano  il  legname.  (Malmantile} 

5.  Nel  num,  del  più,  presso  i  lanaiuoli  , 
i  ritti  del  telajo.  Alb. 

6.  Per  panciceie.  (Segretario  fior.) 

7.  Pancone  Hi  rene ,  banco ,  o  alzamento 
di  rena  fatto  dal  fiume,  (Targioni) 
Alb. 

*Fencottino,  panatella,  sm,  4  decL  (Pascoli 

L.)  Bbbg.  PL  ìni«        . 
pancotto,  e  penbollfto,  pane  cotto,  o  bolli" 

to  nelV  acqua  o  brodo,  altrimenti  pep« 

pe,  sm,  cotnp.  4  decL  (Redi)  Q.  vxf.  PL 

otti. 
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f  anciiccij»  #  |»aii€htlta»  dim,  di  pancai  tfi  t 
deci  {Ricci  A.  M.)  Alb,  W.  ucce,  liccie. 

Pindera ,  V.  Lat.  manifestare ,  dimostrare, 
tttt,  nBom»  t  conj*  col^  4-*  {Oante)  ' 
Far.  (/rtd.)  Pando,  pandi,  pand«*  ;  pandiimo 
e  emo  9  pandéte ,  pi^ndono.  Pandeva  e  ^d 
I  •  S  y  p/i  érado  «  eArto.  Pandéi  e  pan- 
detti  9  pandeafci  »  paodè  •  pandette  i  pan- 
deramo  ,  pandeste  ,  pandérono  «  attero. 
Paadcrò  #c.  (  Ott.  \  Pandessi  «e.  Panderéi 
e  eriA,  eresti,  crebbe  e  eriat  pL  crébbero 
'tf  ,,ébbono>  eriano  ,  ièno.  (5o4^.)  Panda 
1  e  5  ,  panda  e  pandi  ;  pandiimd ,  pan- 
diite  ,  pindano  .  (FarC*  Att)  Pandente  . 
{Ger,)  jpa udendo. 

Pandette*  '^V.Gr.  clie  abbraicòU  tutto,  e  di^ 

cesi    il  corpo    delle  ^  ^^g^   ci^fidi  fané 

compilare  da  Giustiniano,  $fpL(Sal\fiAi) 

2.  Apporre  alle  Pandette,  o  al  aole,  hiasi" 

mare  qualunque  uosa  per  otlinSo  c/i*  elr 

.     la  sia,  Cu. 

F  indora  (Aedi)  G.  vat.,  e 

"Pandòro,  Diz-  btim.,  V.  Gr^  da  pan  (ttitto), 
strumento  musicale  di  corde,  sqtiigliàn" 
te  al  liuto  ,  via  d*  un  suono  pia  grato, 
sf.  3,  e  rn.  4  decL^pL  ò^e,  e  òri. 

Pane,  cibo  scomunissinio  fatto  di  farina  di 
grano  o  di  biade ,  mi».  5  decL  (bfoccac'^ 
ciò)  PI'  pani. 
%,  AssoluU  j*  intende  talora  per  tutta  la 

vettovaglia»  {Maestruzzo) 
5.  Dicesi  anche  ad  una  certa  gisttntith 
di  zucchero  ,  di  burro ,  di  pece ,  d*  ar* 
genio,  di  cera  e  simili,  altrimenti  mol- 
to (col  primo  o  largo  e  colle  %%  dolci) 
{lìerni) 

4.  Ed  al  motto  o  pesco  di  terra  appic^ 
cato  alle  barbe  di  qualsisia  pianta . 
{Ddvantati) 

5.  Pana  dfgli  M^i,  fig.  la  dottrina  della 
vera  sapienza,  {Ùante)  ^  £  dicesi  nn- 
che  la  SSm  Eucaristia»  Alb^ 

€.  -«  aiiimo  >  cioè  senza  ferimento  $   non 

lievito.  (Sacchetti) 
0%.  —  bollito,  cioè  cotto  nelVacqua  p  nel 

brodo»  (Cecchi) 
$.  —  bu0etto,  sopraffino.  (Barchiello) 
y,  —  di  rauniLÌone ,    pagnotta   la    quale 

serve  ad  alimentare  il  soldato  per  due 

giorni»  (Grassi)  Qm,  Pn* 

10.  — ^^ fresco,  cioè  cotto  novellamente» 
(5*  Grisostcmo) 

11.  —  infierito,  cioè  fatto  di  farina  nse^ 
scolata  eoa.  iHacciatura  o  cruschello  • 
(M.  Bino) 

H.  — •  lavata,  cioè  affettato,  arrostito,  é 
poscia  in%uppmto  ed  asperso  d'aceto  con 
zucchero  e  simili,  (Boccaccio) 

iJ.  —  pepato  ,  specie  di  pane  composta 
di  varj  ingrediènti,  (Buonarroti) 

j4.  —  tondo ,  chiamasi  il  pane  miglior • 
e  sopraffino^  (Malnsantile) 
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)5.  -*  perduto  ,    dicesi    d*  uomo  ohe  noti 
sia  buono  a  nulla,  Cu. 

16.  -—  raiTcrmo  ,  cioè  cotto  dtt  pia  di  un 
giorno,  Alb. 

17.  —  forte,  spezie  di  pane  pia  inferiore 
del  pane  pepato,  Dirtto. 

Ig.  —  di  tritello  >  o  di  cruaca  ,  qu^lo  in 
etti    si  troea   pia   crusca  che  farina  , 
Detto. 
1^  ...  francata» ,  o  alla  loreneae ,  dicesi  di 
una  qualità  di  pane  introdotto  in  Ita' 
Ha  da  persone  di  tali  nazioni.  Detto. 
90.  «*  di  Spagna»  paiitf  fatto  con  farina  , 
zucc/sero  e  uotfa  ,    per  i6  più  in  fette. 
Detto. 
SI.  —  santo,  dorato,  o  unto,  piccole  fet- 
te di  pane  tuffate   nel  brodo  ,    rinsfolte 
nelV  nova  sbattute,  e  di  poi  fritte  nello 
strutto,  (Biscioni)  petto. 
32.  —  unto,  o  panunto,  cotm  Opportuni f* 

sima.  (Magalotti)  Detto. 
tZ.  —  balestronie,  sorta  di  pane  impasta» 
to  con  miele  e  con  la  mescolanza  dèlie 
i^oci  e  de*  fichi  seochL  (Redi  Voc,  aret.) 
Detto. 
$4.  —  del  dcAore,  cioè  acquistato  con  fa» 

tica  e  dolore.  Detto. 
sS.  Pane  alluminate»,  a  caeicr  cieco,  o  pure 
pane  cogli  occhi,  cacio  senaa  otclii,  e  vi- 
no che  cavi  gli  occhi,  proverbio  che  J<f- 
nota  le  qualità  che  debbosso  attere  que- 
ste cose  per  essm^  eccellenti.  Cn, 
SG.  Pan  d*  un  di,  e  viiil  d*  un  anAo,  dtcesi 
per  dinotare  il.  termissa  nei  quale    son 
più  perfetti.  Ivi.  . 
a<7.  FU  di  pané^  dicesi  m  tr^  pani  attac 

cati  insieme  per  lungo,  ivi. 
»8.  Petto  di  pane ,  cosa  vile  ,   di  léggier 

prezzo,  (Boccaccio)  Cb». 
«3.  AUegretaa  di  pan  ealdio^  cioè  che  dura 

poco,  Gb. 
3o.  Av«r  mangialo  il    tuo  parfe  inflno  a£;U 
orlicei,  aver  consu»nato  tutto  il  iìto.  Ài  n. 
3f.  Aveo  fatto  il  panie ,  cioè  rovinato  il 

negozio.  (Malnsantile) 
9b.  Aver  tre  |^ani  par  ct^is^,  cioè  eant^ig" 
gio  grandissimo  e  soprahbonddnte.  Cn. 
3S.  Avere  clMechaasia  pe^  un  pett^»',    o  urf 
tosto  di  pano ,  oioè  a  eiiistiino  prezzo  . 
(Saccìtetti) 
54*  Cavare  alcun  di  pan  d«ro  ,  mangiare 
abboadevolmente  in  casa  cóltri,  {Mal'^ 
tnantile) 

55.  Cercar  miglior  pane  che  di  grano,  non 
si  contentar  dèlr  onesto,  Ga. 

56.  Conoscere  il  paa  da'  tassi ,  cioè  il  ben 
dal  male,  essere  crescittto  in  età,  (jUal^ 
montile) 

57.  Dare  altrui  il  psn  eoiU  ^alettn  ,  cioè 
malvolentieri  e  con  ittrapazzo,  (iVc) 

SI.  Dire  al  pan  pane  »  favellare  senza  aU 
cun  rigssardo  9  rhfittQ.  (Varchi) 
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ia.  Essere  come  fMine  é  àJtio,  cioè  émkU^ 

timi.  {MalìnnrUUt) 
Lo,  Essere  meglio  che  il  pane,  dtcesi  d'uo' 

mo  €h€  iia  in  tstmtno  grado  di  bontà. 

{Ceceri) 
'    41.  Far  piile,  o  U  pine,  impastare  la  fa- 
rina  a    efféUo  di  ridurla  in   póne  p«r 
cuocerlo,  {Lasca) 

42.  FaK,  o  dare  cliéccbessia  per  tta  petto 
di  pane,  cioè  ptr  fiochissimo  costo 9  o 
con  pochissima  spesa.  (Boccàccio) 

4S.  Fare  u&  biarièo  pldej  Jig.  far  bene  al' 
cuna  cosa,  {Lasca) 

4^.  Guardare  al  pane  prima  cV  ei  s' infor- 
ni, proverbialin.  ponderar  bène  là  cosà 
prima  di  risolvere.  (Bemi)  Aia. 

45.  Lasciar  andare  dua  ,  o  tre  pani  per 
coppia  f  non  là  guardare  (ss  ogtU  tnirtu' 
MÌa.,{SaMati) 

46.  Mangiare  il  pane  m  iradìmtiao  »  diceii 
degli  scioperàtii  {B4àona0VÒti) 

4^.  Ittangiare  il  pan  pedtito»  in  modo  hap- 
SO9  asfer  pentimento  e  rossóre  di  ehec^ 
cheMsia,  {Malrtiantile) 
48.  Non  aver  pan  pe'  sabali,  proeerbiahn*, 
dicesi  quando  si  tfuol  indicare  uno  che 
abbia  da  vivere  scarsamente.  Cft. 
4^  Piatire  U  paiie,  averne  inopia,  ivi. 
Bo.  Renden  pan  per  ioeaccia  ,  la  pariglia, 

il  contraccatnbio.  {BernC) 
5i.  Reàdere  tre  pan  vèr  eopf^a  »    cioè  pia 

del  suo  dovére,  [maUnantile) 
Sa.  Biuscir  meglio    a  pari  ,    clw  a    farina  , 
jér  miglior  riuscita  che  noss  ài  credeva 
da  principio,  (Ambra) 
Si.  SfcAre  air  altrui  pahe,   e  teiitrt    a  ^16 
pine,  stare  ali  altrui ^    o  tenere    àltrt 
etile  sue  spése,  Ca. 
54.  Sure  a  ub  pane ,  e  t  io\  parte  e  a  nfi 
ymof  convivere,  (Bandi  antichi)  Alb. 
.  ^5.  Stare  a  palle  e  acqui! ,    cibàru  di  solò 

,pane  e  acflua,  stentare,  (Tàv.  ritonda) 
.    S€.  Stare  a  pan  comprato,  vivere  di  pane 

comperato.  (Fav,  di  Esopo)  Css. 
j^aHegirico  ,  V.  Gr,  da  pan  (  tutto  )  e  agyris 
(adunansa)  ,  discorso  iti  lode  di  perscr 
na  illustre^  tenuto  in  pubblica  adunane 
sa,  Du.  BTiM.,  s?f>.  camp.  4  deci.  {Btio- 
narrati)  Kt.  iriei. 
Panegirico,  irica,  lodativo ^  add.  m.  e  f.  ^ 
e  <  deci,  (Sàlvini)  G.  zi af.  PL  ir\é,  iriche. 
l'anegi rista ,  che  fa  panegirici ,  sm,  i  deci. 
(Segneri)  Fi,  i*ti. 
é.  E  ti  estende  anche  a  chiunque  in  qstal* 
sivoglid  occorrenza  lodi  qualche  perse 
na  o  qualche  cosa.  (Detto)  ALB.-GR.Dit. 
*Panefid»ante  per  pani^gimta,  sm.  5  deci. 

(Dt'hainio)  Bbrc.  Pi.  ariti. 
i'aaeUino*  atei  Lo*  icciodlo,  piccolissimo  pa- 
ne, fr/1.4  deci,  {ColL  de' 83.  Padri)  PL 
.  fm. 
l'anelid  $    viluppo  di  €enci  che  si   accende 
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per  fisr  hinUnatia,  tm*  4  decL  (G.  ViU 
laniyPL  «Ili. 
Paneréccio  {Cura  della  malattie) ,  oggi  pia 

comune 
Panertccio»  Alb.,  poitoma  che  nasce  alle  ra-* 
dici  delP  unghie,  sm.  4  decL^pk  ecci ,  e 
iccì. 
Panerfna,  e  panierfna,  enSuoIa,  dim,  di  pa- 
niera, if.  %  deci.  (Varchi)  PL  ine. 
^anerfno,  e  panierino,  dim.  di  paniere,  sm.  4 

decL  (Detto)  PL  ini. 
^anerditala»  panierdtiola,  erfna,  dim.  di  pa« 

niera,  sf.  1  decL  (Detto)  PL  ditole, 
^anerdtiolo»  panierdwolo»  ut&o,  arino»  dime 
di  paniere,  sm.  4  dèci.  {Burchiello)  PL 
ditoni. 
^Panetteria,  itsm»ino  a  aitilo  dove  si  tiene 
il  pane  ,  sf.  a  deol^  {  Dolce  )   Bbrc.  PL 
erfe» 
^Papfettiéro,  atti4ra^  quegli  che  fa,  o  ha  in 
custodia  il  pane ,  sm,  4  deeL  {  Dolce  ) 
Dettò.  PL  èri. 
Panetto,  dinh.  di  pant,  snu  4  decL  {Fior,  di 
Si  Francesco)  PL  etti. 
«.  Ave^  naaagial*    il    ano  paiieilo>    aver 
consumato  eiit£o  il  suo.  Alb. 
,,t*infano,  jpesi'e  di  nave  antica  da  guerra, 

sm,  4  deci.  (G,  Villani)  PL  pantani. 
Pangrattato  ,  pafte  grattugiato ,  e  cotto  in 
brodo   o    in  acdtsa ,    sm.  eompé  4  deci. 
(Redi)  G.NAF.  PL  iti. 
^inia    (e  „pàwt,  Dante,  forse  per  la  rinM), 
triateria  tenace  die  ttasce  eopra  i  rami 
di  alcuni    alberi ,   altrimenti   vf scbio  , 
sf,  B  decL  (CresfSènsi)  PL  panie. 
à*  Per  simil.  pece,  o  pegola.  (Dante)        v 
i.  Pania  amorosa  >  fig,  *  allettamenti ,  at* 

trattive,  lacci  <i*  amòre.  (Ariosto) 
4.  Tenere  la  pania,  proverbialns,  riuscire 
quel  che  si  sperava  di  conseguire,  {Lar 
sca) 
Paifiiccio,  icciolo,  la  pelle  dove  si  tengono 
le  paniusse,  sm.t^decL  {Davansati)  Pi. 
acci,  iocioli. 
Panfccia ,  vivanda  d*  s^qua  e  farina ,  altri" 
menti  fa  ri  ai  ta^  sf.  %  deci.  (Brunetto)  PI. 
Tcce,  iccie.  ^ 

Paniecio  ,  cosa  intrisa  e  fatta  a   gnisa  di 

pane,  sm.  4  deci.  (Crescenti)  Pi.  icci. 
PankeiuóTo,  ellino.  a  teli o,  piccolissimo  pa" 

ne,  sm.  4  deci.  (Palladio)  PL  uóli. 
Paniobina  ,  V,  scherst  donna  di  cattivo  no" 

me,  sf,  a  decL  (SacefieUi)  PLine. 
Pànico,  pi n Ica,  V.  Gr.  agg.  di  timore,  cioè 
quella  costernasione  che  non  pttò  ov- 
viarsi per  verun  imperio  della  rttfione  , 
m.e  ft,  e^  deci.  (Salvini)  Alb.  PL  pa^ 
«•ci,  pinichi^  panicbeV 
Panicoócoia,  e 

Panicndcoio ,  che  cuoce  il  pane  ,  fw-najo , 
sf.  e  m.  comp.  b  «  4  decL  (Zibaldone) 
PL  uócoìe,  e  vkécoìì. 
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fàmiri ,  én  ,  césta ,  tf.  2  deci,  (Zibaldone) 

,       Pi.  ère. 

^n\mjp,-iÌO  ,  chi  lavora  o  vende  paniere 

o  panieri,  sm:  t^  deci,  (ivi)  PL  aj,  il. 
Tiai^r*  »  èra  ;•  desto  per  lo  pià  di  vinchi  . 

sm*  S  deoL  (Boccaocio)  PL  èri. 
9.  Aver  le  budella  in  un  paniere,  o  in  un 

catino  »    dicesi  di  chi  ha  eccessiva  patf 

ra,  o  teme  di  esser  vicino  ad  un  estre* 

m,o  pericolo^  Gb. 
9.  Far  la  trippa  n«l  paniere,  cipò  cosa  inu» 

tilel  o  che  non  può  riuscire,  affaticar* 

si  in  vano.  (Buonarroti) 
L.  Versar*  com«  un  paniere ,    do*  da  tutti 

i  lati.  Ala. 
Famertna,  panerfna,  e 
fa nierù Itola  ,  paneriÌMola  »  dim,  di  panltra» 

sf.  s  deol.  {Varchi)  PL  Sn«^  9  ùuole. 
Fanieretto  (Redi)  Alb., 
Panierino  (Varehi),  pan^rfno, 
l'aniepuiio,  Gb.,  • 
ì'anierdiìolo  (  Ciriffò  Calv.  )  ,   panerilttolo  , 

dim'  di  paniere,  sin.  4  decl.^pl.  «Iti,  ini, 

uviì,  e  lixtoli. 
'   9.  Aftiettare,  o  acconciar  l'uova  nel  panie- 

muoio ,  jig»   accomodare    benissimo    i 

fatti  suoi.  {Vecchi) 
Panieroncino ,  dim.  di  paniernttolo  «    «m.  4 

deci.  Alb.  PL  ini. 
Fanieróne  ,    accr,   di    paniere ,    sm.  5  deci, 

(Minacci)  Detto.  PL  «>««. 
panificire,    ar»i>    diventar   pane  ^    u.  pass. 
.  ^omp.  I  conj.  Cb. 

s.  *Stare  unitamente  »    o  insieme  col  pa- 
ne ,    terrn,  de*  Luterani  opposto  al  tra- 
*      sustantiarai   de*  Cattolici,  parlando  del* 

la  SS.  Eucaristia.  (Davansati) 
Var,  (Ind.)  Panifico,  f  ikbt ,  ÌÌioa«  pi.  ffica<- 

no  ;  (nel  Sogg.)  ifichino  eo» 
«* Panificato ,    itti,  da  panificare ,    diventata 

pane,  add.  m.  e  f.  ^  e  2   decUpl.  a  ti. 

àie. 
^Panificazióne  (V»  deW  uso),  e 
•Panificio  (Cocchi)  Bbrg.,  ixiaiióne,  forma' 

uonm  ,  o  fabbricatione  del  pane  ,  sf.  H, 

e  in.  4  decL^pl.  àn\,  e  icj,  icu. 
Fanimbriiio  $   quasi  pane  in  brodo ,   fette  di 

pane  tuffate    nel    brodo  ,    sm,  cotnp.  4 

deci.  (Biscioni)  Alb.  PI.  lii. 
Fanióne,  verga  impaniata  per  pigliare  uc 

celli,  sm.  5  decL  (Firenzuola)  PL  óni." 
*Paniófto,  6»a>  che  ha  della  pania,  viscosa  » 

add.  m.e  f.^  e  a  decL  (Ùel  Papa)  Bbbg, 

PL  dai,  óae. 
Palli  Ulta  (  Cn.  alle  F,  pania  e  vergcllo)    G« 

KAV.,  ^uola,  e 
F^niuxxa  (Davaniati)  >  fuscelUtto  impania* 

to,  sf.  2,  e  m.  4  deci.- fi.  une,  e  tixai. 
Paniiiibile^  che  può  ridursi  in  pane;  e  di^ 

cesi    delle  piante    ch«  producono  gru* 

nello  da  ridurre  in  farina,  add^  com^  S 

devi.  (K,  delVuio)  Aw.  PL  ébUi, 


PAn 

PanUtatUne,  iflcaxióne,  modo  di  fhre  H  'po' 

ne,  formatione    del* pane  ,    altrimenti 

paniricio,  sf.  l  decL  (V.  delPuso)  p^llo, 

PI.  óni. 
Pannacelo ,    F^^f-  <lf  panno  ,    cioè  cattilo  , 

sm.  4  decL  (Lasca)  Pi.  acci. 
Panna juolo,  aruólo,  e  pannière  ,  mercatante 

di  panni,    $m. .4  decL  (  Quaderno  )  PL 

uóli. 
Palina t lira  (Cellini)  G.   kap.,  « 
Panneggiamento  (Segheri)  Ai.k.,  quel  lavoro 

con  cui  I  pittori  o  gli  scultori  rappre* 

sentano  le  sembianze  de*  panni,  sf  t,  9 

m.  4  decL-pL  iSrc,  e  enti. 
Panneggiare,  coprire  di  veetimenta  le  figìà» 

re,  n,  assai,  i  conj.  (Borghini  R.) 
pannello,  panno  lino  tra  grosso  e  gottiìe , 

an.f^decL  C«.  PL  elli. 
2.  Petto  di  panno,  altrimenti  pannicello. 

(Crescenti) 
'  9.  Pettuolo  di  pamnolano  tu  di  cui  nelle 

cartiere    si  inette    il  foglio  di  carta  a 

misura    che  si   cava  dalla  forma»  «*- 

trimenti  feltro.  Alb. 

4.  Preaure  a  pannello,  maniera  di  presta- 
re  a  usura  col  pe^no,  praticata  già  in 
Firenze.  Detto. 

Pannicello ,  •  pannello  ,  piccolo  pettuolo  di 
panno,  tra,  ^  decL  (Dalle  Celle)  PL  elli, 

5.  Nel  num.  del  pià,  vestimenti  di  poco 
pretto.  {Morelli  G.\ 

5.  Pannicelli  caldi ,  /g,  dicesi  ài  rimedj 
inefficaci  e  di  poco  sollievo  a*  tièali 
grandi  e  gravi.  (Caro  lett.) 
Fannicfno  »  lo  stesso  che  pannicello  nel  % 
sign.,  sm.  4  decL  (Vita  di  S.  Gio.  Bat.) 
CES.  PL  ini.  ' 

Pannicolo,  icello,  icfno,  e  pannello  ,  pettuolo 
di  panno,  sm.  4  decL  Cn.  PL  icoli, 
t.  Per  siitUL  membrana.  (Mascalcie) 
Pannière,  ajuólo,  che  fabbrica,  o  vende  pan- 

ni,  sm.  5  deci.  (Buonarroti  )  PL  *r\. 
Pannina,  ogni  sorta  di  panna  Inno  in  peti* 
»a,  sf.  2  decL  (Buonarroti)  PL  «ne. 
».  Metaf.  detto  per  donna.  (Guardate,  te 
vi  piace  la  pannina ,  cioè  quella  doana  • 
AJalmantile) 
S*  Essere  della  medeaima,  o  d'una  tal  pan- 
nina, proverbialrn.  essere  della  m^desi- 
riiri,  o  d"  una  tal  qualità  o  condizione  ^ 
e  fagliasi    per  lo    pia    in  mata  parte ^ 
(hra  Jacopone) 
Panno,  tela  di  lana,  o  di  lino  ,  tm.  4  dbcU 
{l'elluU)  f/.  panni. 
2.  Drappo  d*  oro.  (Casa) 
5.  Quella  spetie    di  tappeto    che  i  sarti 
stendono  sul  banco^per  comodo»di  jpi'a-^ 
nare.  ^lb, 
4,  Quella  macohia ,  o  maglia  a  guisa  di 
nugola,   che  si    genera  nella   luce  del" 
V  occhio  ,  altrimenti  albéginf ,    (M,  Jh 
doìwandina} 
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S.  R  dicmtà  anch»  ad  un  rtrto  qUàfi  99^ 

lo  ehm  si  genera  natia  tuperjicim  tUl  y»- 

ito  o  à^  altro  ligtéore.  Cu. 
C  Membrane  nelle   quali  ita  rinvolto  il 

feto  nelV  utero ,  più  comun.  seconda  «  o 

serondina.  (Seneca  Fìst.) 
).  fer  simil,  capacità,  ampietta^  coma  i 

in  qupsto  sito  lioil  ci  è  panilo  da  fabbri- 
^     rar*.  Cb. 
S.  Per  ippanilamenlo  (offuscainetito)  (Sag' 

gì  di  nat,  etperiense) 
j.  Nel  mtmé  del  più  semplicem.,    v^sti- 

tntnti    di  qualunque    matitria  si  sieno  • 

(Velluti) 
lo.  Ltf  copet^t^  del  tetto,  (Éoccaccio)  Càs. 
fi.  Pandi  di  cimba  (Sacchetti),  e  talora 
12.  Pannllìni  (Boccaccio),  calsoni. 
j3.  Panni  lidi  ^  biancheria  generalmente. 

(Zibaldone) 
14.  Panrto  lido,    dlceti  a  tutto  il    panno 

fatto  di  lino,  (ivi) 
jS.  Panno    d'  ara&io  •    o  aratt#    assolutt , 

panno  tessuto   a   figure  per  uso  di  pa^ 

rare  e  addobbare.  (Serdonati) 
Jfi.  Panno  aottile,  quella  che  non  è  sodo 

e  forte.  AlIi. 
17.  Padno  levato  dalla  petia ,  cioè  nù9¥0. 

Detto. 
S8«  Nort  esser  ri  U^Wo  in  quel  padno,  pro^ 

verbiabri.  dicesi  per  dinotare,  che  quel- 

la  tal  maceria    non    si  può  adattare  di 

desiderio  nostro.  (Óiriffo  Calv.) 
I9.  Kon  si  fare  stracciare  t  paiini  ,  non  si 

far  pregàff  tì*oppo.  (Vecchi) 
At>.  Kod  potere   star  de'padni ,  essere  in 

estrema  allegrezza.  (Maltiiàntile) 
et.  Maneggiare  il  panno,  dicesi  quella  ope- 
razione, la  quale  consiste  nel  lettore  il 

panrto  dalla   pila  per    distenderlo  ,  di" 

struggere  le  false  pieghe  ec.  Alu. 
é2.  figlìarp   il  pando    pel  verso  ,    proifer^ 

hialnt.    pigliare  U  vero    mudo  in  fare 

checchessid.  (inarchi) 
S3.  SUre  ,   o  vedire  a'  paddi  d*  alcudo  ,    o 

simili,  stargli,  o  eenirgti  allato.  (Dante) 
S4*  Stare  de'  suoi  padni  ,    o  de'  suoi  cenci , 

non    a^er  desiderj   oltre   alla    propria 

sfera.  (Varchi)  Alb. 
sS.  £  staisi  de'  siioi  pandi,  fg.  starsi  con 

quello  che  si  ha  senza  cercar  altro ,  o 

dar  fastidio  a  veruno,  (Dat^anzati) 
4€.  Serrare   i    pandi   addosso   a^    alcudo , 

strignere  ,  e  quasi  ifiolentare  alcuno  a 

far  la  stia  Volontà.  (Firenzuola) 
«7.  Tagliare  sctoddo  il  paddtf,  fig,  adat- 

tdr*si  al  bisogno.  Cb« 
ftg.  Vestirsi    i  paddi   altrui,    mettersi  ne* 

iuùi  panni,  o  ne'  suoi  piedi.' (Sàcclèetti) 

f^.  *1redersi  sèmprt  uno  appanni  d'ud  al- 
tro ,  cioè  m  lato .  {Ariosto  Far,  LB,  $S) 
fut*t  * 
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So.  Porlai^e  stracciato  11  ptto  e  \  padiHi 

averne  ricevuto  danno,  (Bedi)  AiM, 
Si.  Levar  i  panni  dalla  scena,  proverbialm* 

scoprire  alcun  secreto,  far  apertat^éf^^ 

vedere  alcuna  cosa,  tietfo. 
Ss.  Pianare  j]  ^tino,  pianeggiare, 'opera* 

zione  che  si  fa    a*  panni  colla   piana 

AlB. 

SS.    Purgare  9    o   risciatqoal^e    ud    panno*  ^ 
'    batterlo  nel  ceppo  per  ispogliarlo  dal-^ 
la  terra  ed  altro.  Cb. 
S|.  I    panni    rifanno  le  stanglic ,    prover-^ 
binlm.  per  dire  che  i  vestimenti  abbel" 
liscono  Vuomo,  (tasca) 
S5.  Iddio  manda  il  freddo ,   O    il  giclo  sf- 
rondo i  padni  >    proi^erb»  che    vale  ,  che 
Iddio   permette    che    ci   occaggiaHo  le 
disavventure   a   misura    di    quello   che 
possiamo  sepportarle.  (Salvini) 

Padnócchia»  spiga  del  miglio,  del  panico  # 
simili  ,   sfé   s  deci,  ^Morgante)    I*L  óa- 
cliie. 
2.  In  sten,  nnfihologicot  il  membro  ^iri" 
le.  (Medici) 

Pandoccliìetta,  dim.  di  paddorcliia»  sf.  %decL 
(Magalotti)  Alb.  Pi.  ette. 

t>addocchina  ,  V,  cohtadinesca ,  spezie  di 
gramifina,  sf.tdecL  Alb.  Pi,  fne. 

PannccTiiiito ,    ùta ,    che    ha    pat^nocchidf 
add,  m,ef.lt^   <  deci.  Cn.  FI.   uX\,  «Ite. 
tf.  £  si  trasferisce    altresì  ad  ogni  coj.s 
grossa  in  punta,  quasi  d  guisa  di  pan- 
nocchia. (Fav.  di  Esopo) 

^PadBÓne  ,  accr,  di  padno  ,  elee  grosso g 
sm.  S  decL  (Doni  A.  F.)  Uebo.  Pi,  «Sdì. 

Panimrcia,  grembiale,  sf.  3  dedl,  (Aedi  VoCé 
aret.)  Alb.  Pi.  ucce,  ilccie. 

•Pannùme,  tutto  ciò  <fhe  qual  pdnno  impe- 
àisce  la  vista  •  sm,  S  deci,  (Porcacchi) 
ttfiRÒ.  Pi.  dmi. 

t'anóro,  sorta  di  misura  della  ter  fa,  im.  4 
deci.  (Borghini)  Pi.  òri. 

Parttalurie,  maschera  ràppr esentane»  il  ^<h 
n^ziano  »  sm,  S  deci.  (Buonarroti)  PL 

Ò/ÌT. 

l>antani^cio,  V'^gg-  ^*^  pslitado  *  inU  4  decté 

(Fra  Giordano)  Pi,  acci. 
PadtanettOj  dim.  di  padtano'^    $m,  4  f^eclé 

(Segneri)  Al9.  Pi.  el\\.    ' 
Pantino,  luogo  pieno  d*  acqud  e  di  fango  i 

sm,  4  deci.  (Chinte)  Fi.  ini, 
t.  Catar  la  ranoécbia    dal  pantano  #  ifivé" 

Stigare  una  cosa  o(fculta.  Alh. 
y^Pantario,  ida,  di  pantano^  add.  nt*  e  /  4 

e  «   deci.  (Dottrinale)  Pi.  idi.  ine. 
Padtanóso,  6sa,  piVno  d'  acaua  e  di  pttìgo  , 

paludoso^  add.  m.  e  f.  i  e  1k  deci,  (o/ic- 

chetti)  PI.  ó$i>  6st. 
1.  Metafé  impiastrictiato i    imbellettata* 

(Boccaccio) 
Pantòfola^  ùtoUi  pianeltd,  sf  2  decU  {Bu0* 

narroti)  F/.  ófole. 
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*  Fantomlrao,  V^  Or^  i$trion0  phf  rappresfii'» 
ta  tuUo   con  gniti  ,  nn,  ^omp.  4  <'*cl. 
(Algarotti)  Alf.  rt.  fm*.  ^      .   ^   ^„ 
Fatitréccola,  F.  ìfMsa,  fili»,  $f.  %  decL  (Buo- 
narroti)   fi"    àceol*. 
Pantofola,  ©fola,  pipn^lla,  tf.  a  éécL  (Vor- 

ehi)  Fi.  ^foU. 
Panuntoy  in  modo  IfUiO,  cosa  topraggiun* 
ta  a   grand'  uopo  ,    Coso  opf>ortutiissiw 
ma,  tnucomp,^  décU  (Magal^ti)  Alb, 
PI.  unti- 
Fa  narro»  uomo  strano,  parabolano,  am.  ^ 

d9cL  (Caro  /#«t)  D«tto.  PL  urgfii. 
Fanta»   K.   poét,   per    la  rima  nello    stilp 
hurL ,   lo  ttet$o  ehé  pinoia  »  sf.  a  elee/. 
(Forei^uerrt)  DetU.  Pl^  pim«. 
spantanare,  <ltr  delU  pantane,  n.  ^t$oL  | 

conj,  (Ruicetli)  Bbbo. 
*Panxanarfa  ,  racconto  di   pantane  \    $f.  % 

deci.  {Ruscelli)  Detto.  Pi.  trf^. 
Fantine»  chiacckiefe  per  dare  ad  intende» 
re  altrui  una  cosa .  altrimenti  baggii-  ■ 
ne,  sf.  pi.  (Varchi) 
a.  Dar  pantane ,  ovvero  iMfgla^f »  fccar 
carote.  (Varchi) 
Fanterónt ,  aeer.  di  pantfera  »  f9>*  %  deci. 

(Stor.  Nerbonese)  Pi,  ónù 
Fanirruóla  ,  dim.  di  pantitra  ,  #/•  t  deci. 
Cu.  PI.  uóle. 
s.  Ftfr  sltnil.  dicesi  anche  ad  una  9ort<^ 
di  riparo  firmato  con  fossa,    eaUo   « 
étevcato   guernito  di  bertesche,  {Vege^ 
.io) 
Fanietta,  e  paneettai  dim.  di  vanta  e  n»n^ 

eia»  sf.    s   deci.  (Ckiro  lett»)  PL  ette. 
Fàntiéra,  •  pancièra,  ai^madura  della  pan* 
eia  ,  sf.  %  deci.  (Vite  di  Plutarco)  Pi. 
ève. 
Paolino,  paplfao  r  pagoncfno  ,  e  MpaHno  , 
sorta  di  uccello,  stti.  ^  deci,  l Morgan' 
te)  PI.  ini. 
a.   Paolino  ,  o    |]j|g|;p  paoìfno  »   lo  stesso 
che  'nuovo   pftce,   o'  uccello,   cioè  uomo 
sciocco  e  scipito.  (Boccaccio) 
5.  Gente  paolina,  in  fona  di  add.  $  Vale 

lo   stesso.  (Sacchetti) 
4*  Pigliare  un  paolfno  per  Io  nato,  tin^ 
su  qualche  buon    piccione  o  pollastro" 
ne  o  sempliciotto  da  lasciarsi  pelare . 
(Boccaccio) 
Pàolo ,   sorta  di  moneta  d*  argento,  altri- 
menti giUlio,  sm.^4^cl,  Alh.  PL  pioli. 
Fadnattfccio,  Ìqcìjl,  che  ha  del  paona^io  , 
add.  m.  e  f.l^ex    deci.  Gb.  Pi.  icci , 
icce,  Iccie. 
'  Paonatio,  paYonatto,  e  per  idiotismo  fiàr. 
pagonazto»  colore  tra  azzurro  e  Aero, 
sm.  4  deoL  (M.  Villani)  PL  atti. 
2.  Libriccin  del  Paonatti,  diconsì  in  mo^ 
do  basso  le  torte  da  gìuocare  (mante-' 
ra  oscura  e  uscita  d^uso)  (Rlalmanti" 
U)  Cu. 


PAP 

Paonofno ,  dim.  di  paone ,  sm.  k  dfcJ.  Qt» 
PL  ini. 

Paéne,  pavóne,  e  per  idiotUnso  fior,  peg^ 
ne,  uccello  di  bellissime  pennp  e  lun£<f 
codila,  tfmppstaUs  di  macchie  a  foggi^ 
d'occhi,  sm.  S  decL  (Brunetto)  ri.  óni» 

Paoneggìire,  pavoneggiare,  e  per  idiotigftèQ 
for.  ^goneggtare,  arti,  rimirarsi  con 
s^lbagta  come  ft^  il  pedone;  6.  f  fig^ 
gloriarsi,  compiacersi,  n.  assoL,  usoCq 
anche  in  sign.  n.  pi^ss.  (Boccaccio) 
%.  Essere  di  color  simile  tkllè  penne  del 
pQone.  (D(ttamondo) 

Paoneita,  paTon^a ,  e  per  idiotismo  fior. 
pagoneata,  la  femmina  del  paone  o  pt^ 
9one,  sf  3  decL  (Palladio)  PI.  e^ae. 

Papa ,    il  sommo    Pontefice    de*  Cristiani  , 
sm.  I  decL  (G.   Villani)  PL  papf. 
a.  Per  simiL  fu  detto  ti^lora  il  sommo 
sacerdote  di  altre  religioni,  anche  fair 
se.  (Dittamondo) 

*papibile,  eh*  è  in  predieamento  di  esser 
Papa,  add.  com.% deci.  (Fif  noria)  Bbbg* 
PI,  àbili.  ^    ^ 

Papàie,  e  papesco,  di  Papa,  ù  attenente  <f 
Papa,  add.  conu  %  deci.  (Dante)  PL  àli« 

*P|palino,  ipa,  agg,  di  soldato,  di  pane  o 
d*  altro  rapporto  al  Papa,  m.  e  f  ^m 
\decl.  (Battaglini)  Bbbg.  FZ.  iqi»  ine. 

Papasso,  Sacerdote  delle  falso  religioni^ 
sm.  4  dfcl.  (Ariosto)  Pi.  asti, 
a.  Giuoco  del  papasso  ,  giuoco  che  si  /s 
quando  una  brigata  elegge  uno  che  fac^ 
eia  quei  che  vuole  ed  è  seguitato  dar' 
gli  altri ,  il  quale  $i  dimanda  11  pa« 
patto.  (Buonarroti) 
%.  Fare  il  papasso  ,  dicesi  quando  piA 
ftersqne  di  notte  con  abito  o  volto  con- 
traffatto s'accordt^no  a  fnre  altrui  in^ 
so  lenta,  facendo  tutto  quello  cìte  fa  Ìa 
prima.  (Galilei) 

„P»pilico  per  papato ,  sm,  4  d^cL  (G.  Vii- 
Uni)   PL  itici,  itichi. 

Papato,  dignità  papale,  altrimenti  pontifi- 
cato, sm.  4  d^cL  (Dittamondo)  PL  iti. 
1.  ^  Per  simil.  fu  dptto  anche  di  altr^ 
religioni.  (Ciriffo  Calv.) 
$.  Godere  il  papato,  met^sf  godersi,  o 
starsi  con  ogni  comodo  o  agio  :  modo 
basso.  (Malmantile) 

Jap^vero,  pianta  dalla  quale  si  cava  Vop^ 
pio,   sm.  4  deci.   (PaliaJio)  FL  iveri. 

Pap^,  V,  Lat.  interj.   ammirativa'  (Dante) 
Fap«>rello^  erino»  dim.  di  papero,  sui.  4  deci. 

(BruneUo)   Pi,  «Ili. 
Faperina,  sorta  di  lattuga,  sf.  %  deci.  Cb. 
PL  ine. 
9.  IntaUta  di    paperìna,  forse  nettatura 
d*  insaliUa  buona  per   doro   a*  paperi. 
(Allegri) 
Paperino,  «rei I o,  <2im.  di  papero,  tm.l^decL 
(Libro  di  viaggi)  PL  inu 
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Pjpfriflo ,  tiM  ,  <h'    papero  ,  aJì.  m.  0  f.  4 
•  1  decL  Cb.   fi,  ini.  Ine, 
9.  Per  papale  ;  0.  ofide  alla   pa  per  ina,  «tr- 
verbialm.    iautamente ,    iquisitamente  • 
(Sacchetti) 

rjpero,  ora  glossane,  tm,  4.  àecL  IBaccoc- 
ciò)   PL  paperi. 
2*  Buon  papero,    e  cattiva  oca,   p/^over^ 
biatm.   diceù  di  chi  i  buono    da  gioì' 
vane  e  tristo  da  secchio»  Cb. 
S.  D«r  la    lattuga   in   guardia    a'  pap>ri  , 
o  simili,  dare  in  guardia  alcuna  CQ$a 
a  persona  ,   da  cui  appunto  bisognn^a 
guardarla,  (j^mbra) 
4.    I   paperi   menano  a   ber  Poche,   dicesi 
quOnde  gV  ignoranti  'Cogliono  insegna- 
re addotti,  (Varchi) 

Fj Perotto  t  ticcr,  di  papero  ,  sm.  4  clA. 
{Ubro  di  sonetti)  PL  otti. 

Paperòttolo ,  dim,  di  papprotto^  sm.  4  deci, 
(FagiuoU)  Alb.  Pi.  óttoii. 

papesco,  •  papale,  di  Papa,  ùdd.  in.  e  f,  ^ 
e  t  deci'  (Da^amati)  PI.  eschi,  esche. 

•raptssa ,  sf.  di  Papa  ,  regnante  fa^folosa 
sul  trono  pontificio.,  a  deci,  (Garzoni) 
Bene.  PI.  «rsse. 

PapiliAne,  V.  hat,  e  .sparpaglio ne,  farf,\Ha, 
sm.  $decl.  (Palladio)  PL  óni. 

Papi  Ha,  V*Lat.fpunta  della  poppa  ontVesce 
il  latte,  altrimenti  capétiolo,  sf.  9  deci, 
Cb.  PL  ille. 
t.  Per  wimiL  dicesi  di  altre  cose,  e  spe- 
sialns,  di  alcune  glandulette  minutis si- 
ine dH  corpo,  (/fedi)  ' 

Papilletta,  dim.  di  papiUa,  Af.  a  deci.  (Det- 
to) PL  ette. 

Papiro,  pianta  sulle  cui  foglie  anticnmente 
si  scrive$fa,sm,  4  dfcl.  {Crescentì)yL  fri. 
ft.   E  talora   la  carta  ,  o  foglio  vhedesi' 
wto.  (DarUe) 

Papista,  seguace  del  Papa,  sm.4  deci.  (Da^ 
vantati)   PI.  isti. 

,,Paptsiar«,  esser  Papa^  regnar  nel  ponti* 
ficaio.  II.  assoL  i  eonj,  (Corruinto  di 
Dante) 

Pappa  ,  pine  cotto  in  acqua  ,  in  brodo  o 
simili  ,  sf,  B  decL  (  lu.  ^Aldobrandino  ) 
PL  papp». 

Pappacchióne^  smoderato  mangiatore^  sm,  S 
decL  Cb.  PI,  ónu 
«.   Balordo,  minehiojÈe.  (Sacchetti) 

Pappacécèy  lo  stesso  che  mangiafagtuóll,  5o* 
lardo,  disntilaccio,  add.  com.  contf,  5 
difcL  (Fortiguerri)   Alb,   PL  icU 

Pappafico,  arnese  di  panno  che  si  mette  In 
capo  e  cuopre  parte  del  VÌ40,  f m.  4  decL 
(Buonarroti)  PL  ichi, 
9.  PeMzo  di  drappo  increspato  da  una' 
parte,  e  ridotto  quasi  in  forma  di  loc- 
co  >  che  portano  in  capo  le  donne  per 
difendersi  dal  freddo,  oggi  più  cumun, 
cui&a.  (èJinucci)  àlb.  ^ 
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Z.   In   marineria ,   la  pia    nìta  delle  tt-e 

parti,  che  formano  V  altezza  deW  albe' 

ratura  di  una  nave.  (Straticò)  Gm.  Dii. 
Pappagalla  ,  pappagallo  della  minore  spc 

eie,  sf,  9  decL  Al^  PL  iHe. 
Pappagallesco,  esca,  di  pappagallo,   add.  rn. 

e  f  l^.  e  %  deci,  (Lasca)   PL   rsclii,  esche. 
-Pappagalleisa  ,  femmina     del    pappagallo  , 

sf  2  decL   (Detto)  PL  esse. 
P^PPfS**^^'»  uccello  delC  Indie,  che  imita  la 

favella  umana  ^  sm.  4  deci,  (Brunetto} 

PL  alli. 
a.  Favellar    come    I     pappagalli  «  parlare 

senzachè  chi  pa*-la   sappia   egli  mede^ 

Simo  quel  che  dice.  (Forchi) 
•PappagaHiiccio ,  dim,  di  pappagallo  «  sm.  4 

deci.  "pL   ucci.  " 

ÌB.  Per  sitniL  setola,  saputello,  saccenti- 

no.  (Pascoli  L.)  Bbbg. 
Pappalardo,    V.   Provenz,  ipocrita,  bacchet- 

tone,  sm.  4  deci.  (Tratt.  de*  pece,  wsor- 

tali)   PL  ardi, 
a.  Oggi  ghiotto,  mangione, goloso;  §.  ed 

anche  goffo,  semplice,  di  poco  ingegno. 

(Cavalca) 
Pappalasagne  ,  mangia  Iasione  4  babbaccio  , 

scempione  ,  sm.  comp,  iudecL  (Aretino) 

Alb. 
Pappalecco,  da  pappare  e  leccare,  ghiottone-' 

ria  ,  sta,  cvmp.  4  deci.    (  Buonarroti  ) 

PI.  erchù 
B.  E  pel  mangiare  semplfcem.  (Alalman- 

tile) 
Pappardelle,  lasagne  cotte   nel  brodo^  o  in 

altra  guisa,  sf.  pi.  (Boccaccio) 
^2.   Molti   chiamano  .altresì    la    ricotta 

fritta  a  foggia  di  frittella.  Alb. 
5.  Condotto  delle  pappardelle,   ira  ischer" 

to,  la  gola,  (Malmantile) 
^Pappardo,  per  papàvero,   in%.  4  deci»  (Bo- 
ti)  PL  ardi.  ^ 
Pappire  ,    smoderatamente    mangiare ,   n. 

asioL    r  conj,  (Dittamondo) 
9.  If'ig,  insultare  con  minacce.  (Ber ni) 
%,  Scialacquare.  (Davanzati) 
Pappata,  mangiata,  sf  2  deci,  (Prose  ftor.\ 

G.  KAF.  PL  àie.    ^  ''       ' 

pappatici,  dicesi  in  ^rnodo  basso  a  ohi  sof- 
fice   cose    vituperevoli    e  'tace ,    perchè 

mangia  o  ne  cava  ti  suo  comodo ,    sm., 

comp.  indecL  (Segretario  fior.)  G-  kap. 
Pappatóre,  e  •*alnce,  che  pappa  (mangia 

smoderatameaU) ,  verb.  m.  e  A  S  deci. 

(Detto)  PL  òri  e  ici.  ^ 

Pappatòria,  V.  bassa  e  furbesca,  il  paj^pare 

o  mangiare  molte    e  squisite    vivande  , 

sf  2  dticl,  (Prose  fior.)  G.  mz*.  Pi.  òr»e. 
»,  EdMnche  il  mangiare  in  allegra  con- 

ver sazione,  (FagiuoU  rimej,  e  Biscioni 

annoL)  Ai.f. 
Pappina,  sorta  di  sorbetto,  sf  2  deci»  (^e- 

dì)  Gr.  Dii.  PL  ine* 
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Pappino^  ai£ant09  o  servo  di  iptdttU,  tm,  4 

lUcl,  [MalmarMU)  FL  ini« 
Pappo,  P.  pu«r£lej^pane,  srn.  ^  decL  (Dan' 

U)  l'I.  pappt^•'^ 
a.  Lanugine  del  urne  di  alcune  piante  m 

(Magalotti)  Alb. 
Fappóccia  ,    T.  btts$a,  grossa  pappa  ,    sf,  % 

deci.  (Saccenti)  Detto.  Fi,  occe ,  àccie. 
PappoUU  ,  vivanda  quasi  liquida,  che  non 

si  tiene  ben  insieme,  sf.  a  deci,  (3Jan- 

tellaccio)  Pi.  ile. 
»     ».  Favola  sciocca.  (Caro  tett,) 
Vaffoìóns  (Minacci)  Alb.,  e 
Pappóne  (Cura  delle  malattie),  6na  (Fagiuù^ 

li)  Alb.,  che  mangia  assai,  sost.  usato 

anche  in  forza    di^add.  m.  e  f,Se% 

decl.'pl.  òtù,  òne. 
„Para  ,  parata ,  o  riparo,  sf  a  deci.  (Vite 

de*  SS.  Padri)  Pi.  pare. 
Paràbola;  ^K  Gr,  da  para  {contro,  vicino)  , 

e  ballo  (gettare)  ,  favola  od  istruzione 

allegorica,  da  cui  si  tira  ufia  massima 

di  morale.  Dia.  btiìh.^  sf  comp,  a  decL 

(Pas salanti)  PI.  ibofe. 
9f.  Invenzione,  trovato.  Cb. 
3.  Per  parola»  V.  affatto  fisor  cT  ufo.  (/?«-* 

me  antiche) 
Parabolino ,  *nel  %  sign.  di  parabola  >»   cioè 

parolajo  (ciarlone,  chiacchierone),  sm. 

4  deci.  (Buoi)  Pi,  ini. 
9.  In  forza  di  add, ,  falso  ,  eano  •    (Bu<^ 

narroti) 
*Para  bilicameli  te,  avv.  a  modo  di  paràbola* 

(Da  Becanati)  Bbbg. 
Parabòlico,  òlìca»  che  ha  figura ,  o  a  somi^ 

glianzft  di  parabola,  add.  m.  e  f,  ^  •  a 

deci.  (Viviani)  Pi,  olici,  ólicbe.    '' 
aiParabolóso,  óaa,  olino,  ciarlone,  add,    m» 

e  f  1^  e  ^  deci,  (  M.  Villani)  Pi,  òsi , 

òso. 
Paridi to,  •«  men  comun.  paraci^ to,  V.  Gr» 

da  para  (vicino),  «  caleo  (chiamare)  , 
^  epiteto  dello  Spirito  Santo,  che  significa 

consolatore  ed   avvocato.    Dia.  ehm*  » 

sost,    usato    talora    anche  in   forza  di 

add.  m,  4  deci,  (DiaL  di  5.  Gregorio) 

Cbs.  Pi.  àditi. 
Paracuóre,  polmone,  $m,  eomp.  S  deci,  Cu. 

PI.  ori. 
Paradiso,  *V.  Gr,  o  Caldaica,  propr,  giar^ 

dino    adorno  di    vaghi  JSori  e   de* pia 

squisiti  frutti.  Dia.  btim.,  sm.J^  deel." 

pL  iai.  ^ 

s.  Fig'  qualunque   luogo   ameno  e  deli" 

zioso.  (S.  Agost.  Serm.)  Ai.b. 
S.  in  senso  cattolico  il  giardino  di  "Eden 

ove  da  Dio  creati  furono  i  nostri  prty 

genitori  ,    detto  consun,  il  paradiao  ter* 

restre.  (Brunetto) 
f^,  E  il  luogo  ove  Dio  si  mostra  agli  «yi- 

geli  ed  agli  eletti  inébhbrinndoU  d*  in* 

dicibili  piaceri,  (JPoHoi^aintì) 
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£.  felicitò.  (Dante)  Al». 
£.  Dicevasi     anche    altre   volte  ad   una 
parte  delle  antiche  chiese.  (Borghini) 

7.  Ed  alla   parte   pia   alta  del   UatrOm 
Alb. 

8.  Andare  in  paradiao  eoi  guancialino,  vo- 
lere  tutti  i  suoi  contodi.  Detto. 

9*  Mettere  una  cota  in'  paradiso  1   lodarla 
altamente,  (Firenzuola) 

paradiao,  <sa,  agg.  di  una  specie  di  mele  e 
di  uva  ,  m,  e  f,  ^  e  %  deci,  (Soderini) 
PI,  iai,  ite. 

l^aradocco ,  sorta  di  giuoco  antico  ,  sm,  4 
deci.  (Brunetto  Pataff.)  Pi,  occhi 

ParadoMire,  e 

Faradotieggiàre,  far  paradossi ,  n,  aisol  i 
conj,  (tìisielf)  Alb. 

Paradótftico ,  òstica  >  che  ha  paradosso  t  o 
contiene  paradossi,  add,  m.  e  f  ^  e  % 
deci,  (Nisieìf)  Detto.  FL  óaaichi,  ó»»icb«. 

Paradoiiiftta,  che  fa  paradossi,  sm.  i  ded» 
(Nisiely)  Detto.  PL  iati. 

Paradosso ,  *V,  Gr,  da  para  (Juori),  e  doxa 
(opinione)^  proposizione  j^uori  della  c<y 
mune  opinione,  sm,  comp.  4  decL  (Àe* 
di)  PI,  otsù 
s.  •NeWa  reUorica  ,  figura  con  cui  V  o- 
rotore  tien  sospesi  gli  animi  degli  udi- 
tori ^  con  qualche  cosa  straordinaria  e 
fuori  della  loro  aspettatone.  Di»,  btim. 

Paradosso,  ossa,  òssico»  di  paradosso,  o  che 
eontiene  paradosso,  add,  m,  e  f.  L  e  % 
deci.  (Varchi)  PI,  ossi,  osse. 

Parafango  ,  euojo  che  cuepre  la  parte  da- 
vanti d*  un  àalesso  ,  sm.  comp,  4  decL 
(Magalotti)  Alb.  PL  ang^i. 

P^raferna,  *r.  Gr.  sopraddote,  cioè  i  beni 
che,  oltre  la  dote ,  porta  la  moglie ,  e 
sui  quali  U  marito  non  ha  diritto  ve- 
tuno,  •ficoritp,  2  decL  (Maestru*9o)  Pi, 
erne. 

Paraferùile,  di  paraferna^  '  sopraddetale  ^ 
add.  com.  3  deci.  (DeUo)  Pi.  ili. 

Parafo,  sinc.  di  param/o,  sm.^de€l,  (Ario- 
sto Supp.)  Alb.  fi,  piraE» 

«^Parafrasante,  che  parafrasa,  pia  eomun. 
paralratté,  part.  com,  t  decL^pl.  ami. 

Parafrasile,  ridur*re  in   parafrasi g   att.  l 
co»;,  col  4.  (Salvini) 
Var.  (Ind.)  Pari/rato,  àfratì,  ifraaa,  pU  i- 
frasaoo;  (nel  Sogg,)  àfrasitt»  ec. 

Parafrasato,  ita,  da  parafrasarle  ^  add,  m.  e 
f  t^e  9,  deci.  (Detto)  Fi.  éti^  ite. 

*Parafrasatór»,  che  parafrasa,  ^erb,  m,  5 
decL  (Ficcolomini)  Beh  e.  Pi,  òri. 

Paràfrasi,  *V,  Gr.  da  para  (intorno  ,  al  di 
la),  e  pKraao  (dire),  spiegazione  od  in- 
terpretazione  di  un  testo  in  termini 
pia  chiari  e  pia  ampj,  sf,  eomp.indecU 
(Redi) 

Parafraste.  V,  Gr,  che  farmfrBim ,  m.  S 
decL  (SaWini)  ft.  miL 
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f^anfritttttintBte  »  a^if,  in  modo  parafi'ti-' 

iti  co,  (I^isiefy)  Alb. 
\,  Panfrasiirire  ,  far  da  parafrasa,  aU,  I 

conj.  col  4-   (nuscelli)  Ben  a. 
Var,  (Indo)  Parafriiticoj  ifttichi»  ittica,  pL 

ifttieano;  (nel  Sogg.)  istichino  ^èc. 
^an  fri»  ti  co,  attira,  che  tontiene  parafraii, 

add.  m.  e  f.  ^  9  i  deci.  {Biscioni)  Det- 
to. PL  Utici»  ifttichi,  istirhe. 
Paréggio,  paragone,  agguagliamento,  rag" 

guagho,  sin.  4  deci.  (Petrarca)  Pi.  aggi. 
S.  CaTalìcre,  o  uomo  di  pa raggio,  che  anr 

che  dicesi  è.'  alto,  o    «li  basso  para^gio  , 

cioè  d'alto  Q  di  piccolo  affare,  di  altm 

o  di  bassa  nascita,  (Retti) 
$•  K  si   usò  ancora  anticam,    senz*altrq 

agg»  in  sign,  di  nobiltà,    dal  Pravens, 

parajè.  (Da  Majano)  Gb.  Du. 
paragonàbile,  che  si  può  paragonare ,  add. 

conu  3  deci*  (Segni  B.)  PL  abili. 
9,Para§ooaDu,par4i^on«,  comparasion»,  sfm  s 

deci.  {0eUo)  Alb.  Pi.  anx«. 
'Paragonante ,  che  paragona ,  part,  com,  S 

deci.  {Grillo)  Bbbg.  Pi,  anti. 
Fafagoiiire  ,  far    paragone,  assimig tiare  , 

comparare  ,    confrontare  «   atC,  a  cory. 

co/  4.  (FfrtfRxiio/a) 
S.  £  n.  passr  venirsene,  porsi  m  parag^* 

ne,  (l'etraroa)  Alb. 
Pangotiato,itJ,  da  paragonare,  agguagliato^ 

confrontato,   add.  m.  •   /.  4   tf  a  decU 

(Varchi)  PL  iti,  ite. 
t.  Prosato  quasi  al  paragone.  (Segneri) 

Paragóne ,  pietra  con  cui  $i  da  prova  al-^ 
r  oro  e  alP  argento  ,  eh»  anche  dicesi 
pietra  di,  o  del  paragone  ^  sm,  t  decL 
{G.  Villani)  FL  óni. 

S.  Per  sitniL  prova,  esperienza,  cimento» 
(Ariosto) 

t.  Comparaxioné  •  (  Saggi  di  nat.  esp»' 
riense) 

4»  Oro  di  paragone ,  quello  chp  può  reg* 
gete  a  tutti  i  cimenti.  (G.  Villani) 

i.  A  paragone,  e  in  paragone,  avverhiaUn. 
comparativamente  (Saggi  di  nat,  espe- 
rienze); $.  e  in  forza  di  prep.  col  t, 
a  confronto.  (Segr»eri) 

€.  Far  paragone,  paragonare.  (Ariosto) 

^.  Addire  a  paragone»  paragonarsi,  coni- 
pararsL  Cb. 

|.  E  addire  a ,  o  al  paragone  cfiecrfiesaia  > 

,  di  ce  si  per  dinotarne  eccellenza  in  soni" 
jno  grado.  (Canti  carnascialeschi) 

3.  Stare  I,  o  al  paragone,  sottoporsi  ai 
paragone,  Cb.^  $•  e  sèare  a  peUo.  (Am" 

ira) 
Pari  grafo,  *V..Cr0  da  para  (appresso),  e 

grapho  (icrivere),  propr.una  delle  par- 

ti  in  cui  dai  legisti  si  dividono  le  leg- 

gii,   Cb.-Di»,  tTist.,  9m*  €Qmp»  4  decL" 

pL  igraC.    • 
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9«  5  per  simiL   le   parti  principali   di 

un'orazione,    di  un  trattato  e  simili m 
(Pante  Vita  nuova) 
S.  Presso  gli  stampatori,    il    segno  (f) 
della  divisione  di  esse  parti,  Alu. 

Paraguanto ,  mancia  ,  snu  4  decL  (Buonar- 
roti) PL  anti. 

Paraklla men  te,  allelamen  te,  aw.  continuata- 
mente, ma  con  eguale  distanza.  (Bah 
dinucci)  Alb. 

Paralellismo,  e  parallelismo,  V.  Cr.  equidi-' 
starna,  sm,  4  decL  {Afagalotti)  DettA. 
PL  ismi. 

Paralello,  V,  Cr,  comparazione,  uguaglian" 
za,  sm.  4  decL* (Buonarroti)  PI.  «Ili. 

Pjrralello,  ella,  e  meglio  parallèlo,  èia,  T. 
Cr.  equidistante,  add.  ns.  e  f.  4  e  2  decL 
(Redi)  PL  elli,  elle. 

««Paralitico,  itica,  per  paralitico,  add,  m.  e 
/.  4  «  «  decL  (Vite  de' SS,  Padri)  Cbì. 
PI.  itici,  itichi,  ètiche. 

Paraliffa,  *V,Gr,  rilassamento,  indebolimen- 
to, privazione,  o  diminuzione  del  senti- 
mento e  del  movimento  volontario ,  o 
di  uno  dei  due,  in  conseguenza  del  ri- 
lassamento delle  parti  nervose  e  mu- 
scolose ,  Dis.  BTiM. ,  sfm  %  deci.  (Curss 
delle  malaUie)  PL  ie. 
s.  Rlctaf,  ^tremore,  scotimento.  (Patì  pa- 
ralisia  la  sala  e  '1  trono.  Aìenzini) 

Parali  ticOf  Uica  („^tice.  Vite  de*  SS.  Padri^ 
Cbs.),  infermo  di  paralisia,  add,  e  tal- 
volta sm,  e  /  4  e  8  decL  (Cavalca)  PL 
itici,  Uicbi,  itirbe. 

*pArall«t]amento,  alellatne nto  ,  avv.  in  modo 
parallelo,  equidistantemesite.  (Centi  A.) 
Bbbc;. 

Parallelismo^  •  paralcllismo,  V,  Cr,  eqtidi^ 
Stanza,  sm.  4  decL  (Magalotti)  Alb.  PL 
ismi. 

Parallilo,  ila,  e  men  propr,  paralello,  «Ila, 
V.  Gr.  equidistante,  add.  m,  e  f,  ^  e  % 
decL  (Caro  lett.)  PL  ili,  ile. 

Paralogiwntf,  *V.  Gr.  falso  raziocinio,  'ben-' 
che  in  apparenza  vero,  argomento  ma* 
litioso„  falltice ,  sm.  comp.  4  deàL  (Gtt^ 
Ulei)  PL  ismi. 

Paralfligiitire,  far  paralogismi,  raziocinar 
falsamente,  n,  assoL  j  conj,  (Magalot^ 
ti)  Alb. 

Paramento  ,  vèste  sacerdotale  ^  sm.  4  decL 

(Maestru»zo\  PL  eliti. 

9.  Drappo  col  quale  si  adornano   le  por^ 

reti  de*  templi  e  delle  case,  più  comuit« 

parato.  (M.  Villani)        ^ 

t.  Qualunque  àbito  ricco  e  ornato*  (JBoc^ 

caccio) 
4.  Abbijfliamento  di  paìafreno.  (M.  Vii* 

Faramoscne,  strumento  da  cacciar  le  mo* 

sehe,  sm,  totnp.  indecL  (Franai  i) 
Panncbiae,  « 
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ParaDdifn*  >  unicne  ài  pia  fuìd  e  Uigìw 
pwr  sollevare  g^f^^  P^»h  «"»•  5*4  t^^^i» 
Al».  {Stratico)  Qn.  Dim.  Fi,  ini. 

Parancbinetto  »  dim.  di  parancbin*  ,  w.  4 
decL  Alb.  PL  etti. 

Paranco  ,  Ummento  di  cui  ^eWonsi  i  mn* 

rinni  per  imbarcare  e  sbarbare  carichi 

pesanti,  men  comun,  palino,  Mm.^  decL 

(Stratico)  Gb.  Diz.  FL  anchi. 

' ,  J>arangiria  ,  specie  di  $er9Ìtà  ,  vaisaHag" 

X  gio,  sfi  »  decL  (Borghini)  FI,  àrie. 

Faratimfa>  V,  Gr,  mezzana  ai  matrimoniot 
conciliatrice  d*  amor*,  «/.  comp.  a  decL 
{Salifim)  G.  NAV.  PL  infe. 

Paraninfo,  *V»  Gr,  da  para  (presso),  e  nycn- 
pbe  (sposa)  ,  propr,  dice^asi  colui  che 
accompagnava  io  sposo  ,  allorché  que^ 
sti  menai^a  a  casa  la  nuova  sposa , 
Dift>  CTIM.  ;  $•  oggi  ptexzano  di  mntri" 
monto  o  d*  amore ,  sm.  comp,  4  deci* 
(Fiigiuoli)  Alb.  Fi.  infi. 
^.  Usato  anche  in  forza  di  add.  (TI  til** 
lan  paraninfo.  Salvini)  l)etto. 

Paraocchi  >  ciò  che  si  mette  a'  cavalli  per 
riparo  degli  occhi,  sm,  comp,  indeci* 
Alb. 

Parapetto ,  sponda ,  cioè  quelln  muraglia 
lungo  V  alveo  de* fiumi,  così  detta  perr 
che  sulla  sponda  si  appoggia  il  petto , 
sm.  comp.  4  deci.  (G.  feniani)  FI.  etti. 

2.  Diconsi  altresì  i  trasporti  di  terra  , 
palizzate  e  simili  che  si  fanno  per  di" 
fisa  O  riparo  dell*  argine  dalla  parte 
opposta  del  fiume,  altrimenti  «palletta. 
Alb. 

Parapiglia,  cio^  piglia  e  para,  tonfitsion  di 
persone ,  *  ed  anche  grido  di  arresto  , 
if.  %deeL Cb. (*La0ca  i,  7)  Amati.  Fi.  i-lre. 

Parare,  vestire  di  paramento,  att,  i  conj. 
col  4  {^*  Villani),  usato  anche  in  sign. 
n.  pass.  (Fassavanti) 
9,  Ornare  con  parato,  addobbare,  (Cecchi) 
5.  Mandare  avanti ,  guidare  a  pascerti  . 
(David  ...  e  prima  di  lui  il  patriarra 
Giacob  parò  le  pecore  ec.  Vita  di  5.  A/. 
Madd.)  Git. 

4.  Forgere,  (Nel  Vangelo  comanda  dì  pa- 
rare P  altra  gota  ,  «[uando  1*  una  foaM 
ferita.  Brunetto) 

5.  Fer  riparare  (scansare  ,  evitare ,  sfwg^ 
gire)  (S>erdonati) 

6.  Impedire  opponendosi  come  parare  il 
Iqme,  il  aole  e  simili,  (Segneri) 

5.  Impedire ,  0  trattenere  il  moto  o  il 
corso  di  alcuna  cosa,  come  parar*?  una 
palla^  no  cavallo  e  simili»  Cb.  (Soidani) 
Alb. 

9.  apparecchiare.  (Parare  11  cotitUo.  Boc- 
caccio) Detto. 

3.  in  sign.  tu  pass,  frrmatsi  •  (Saggi  di 
nai»  esperienze) 

i;  Affacciarsi,  farti  vedere,  (fioccactio) 
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1 1.  Cautelarsi  ,  prepararsi  .  (  $.  ^Agost. 
Sertn.) 

is.  Non  aaper  dove  ella  voglia  andare  « 
parare,  o  simili,  non  sapere  dove  eU,t 
sia  per  riuscire  o  terminare.  (Sai^imì 

i5.  Parare  le  moacb*,  cacciarle,  (Herni) 

14.  —  le  bestie,  guardarle,  guidarle  a 
pascere.  (Vite  de*  SS,  Padri)  Alb. 

15.  —  dinanti,  presentare.  (Boccaccio) 
f6.  —  la  mano,  stenderla,  porgerla.  (M. 

Villani)  Cm. 
I  y.  —  ria  ,    modo  popolare  ,    andar  via 

subito  speditamente,  (Cellini) 
18.  Pararai  altrui  dinanti  una  cosa,  «i<fnf. 

re  in  fantasia,  sovvenire.  (Boccaccio) 

10.  —  dinanxi  ad    alcuno  ,    presentarsi  , 

incontrarsi,  opporsi.  (Detto)  ' 

^Paratilo ,  aisfto  ,  V,  Gr.  ghiotto,  avido  di 
cibi,  sm.  comp,  ^  deci,  (Segretttrio  fio/^A 
N.  «JP.  FI.  iti.  '    *•  -^      ^ 

Parilo,  e  p^raito,  pesciolino  di  mare  gen- 
iilissimo  e  sottilissimo,  sm*  L  decU  Alb. 
Pi.  iti. 

Paratóie,  amdre//p,  $m.  comp.  S  decL  (Se^ 
greti  detle  donne)  FL  òli.  ^ 

Parafstticcio,  pegg.  di  paraMlto^  im.  i  deci» 
(Mt^lmantile)  Fi,  acci. 

♦Para»«itaggìne  (Grillo),  e 

^Paraftaiterfa  (M.  Bino) ,  BnH,  ,  azione  da 
parassito,  ghiottoneria,  sfZe%  decl.^ 
pi.  àggini,  e  erto. 

Ptra»»Uico,  itica,  di  parassito,  o  attenente 
a  parassito  ,  add.  m.  e  f.  ^  e  %  dtu-L 
(Salvini)  G-!«Ar.  FI.  itici,  fticW,  iiichc. 

Parassito  (*i»»to,  Segr.  fior.,  N.  Sp.),  V.  Cr. 
da  para  (appresso),  e  siloi  (pane,  vet- 
tovaglia )  ,  titolo  onorevole  »  presso  i 
Greci,  di  sacerdoti  o  ministri  degli 
Dei,  incaricati  della  cura  del  frumen^ 
to  pe*  sacrifizj  ec. ,  da*  Romani  detti 
epuloni,  Dii.  btim. ,  im.  comp^  4  deci.*, 
pi.  iti. 
t.  Questo  termine  passò  poi  a  significa- 
re i  becca — pranzi  e  cavalieri  del  dei^ 
te.  ivi.  {Firenzuola) 

Paras&iloniccio,  pegg,  di  paraaaìione,  sm.  4 
decL  (Fra  Giordano)  FI,  aecì. 

Parasftitóne,  accr,  di  paraaaìto ,  sm.  J  deci. 
(Detto)  FI.  óni. 

*Paraftsitulo,  dim,  di  paraislto,  #rfK  4  <iec/. 

(Rartolucci)  Bbbq.  Fi.  ftuH. 
'  Parità  ,  riparo  che  si   fa  dinanzi  a  chec 
chessia  per  difesa,  sf,  %  deci*  (M.  Vii" 
Uni)  Fi.  àte. 
A.  Nella  miti  zia,  dicesi  il  luogo  dove  si 
adunano    le  truppe  o    si  schierano  ;    « 
^ià  propr,  la  comparsa    degli  uffimiaii 
e  de*  soldati  in  un  posto  assegnato  per 
porsi  in  arme.  Alb. 
5.  DI  parata  ,  agg.  di  una  foggia  antica 

di  parrucca,  (Salvini)  Detto. 
4,  AncUro  alla  parata^  0  alle  parate,  cer^ 
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C4^«  di  rt par  ani ,  diftndersi  .  (Magar 
lotti)  Detto. 

5.  Far*  U  parata,  firo0¥9d0r0  il  tt$ogn^ 
voU .  UCécchì)  Cts.  (.  K  in  marifunria  » 
tUdubhaté  un  ^atcello  4i  tutti  i  iuoi 
tiadigUoni    •  di   tatti    i    iuoi  paint$i  • 

6.  Restare  in  parata,  nella  scherma ,  fir» 
wnttrsi  in  guartlia.  {Malrr^antiU) 

|.  Yed^r  la  mala  parali,  conoscere  di  f«* 
0Bre  in  termine  pericotpto  .    (  Siqr.  di 
Sernifonte) 
Para  Uno,  ditn.  di  parato,  jm»  L  4*ck  tCec^ 

ehi)  PI.  Ini. 
^yparatfo  per  parità  {riparo)^  jffi,  4  deci» 
(Crescendi)  PL  fi. 
«.  Tramenio*  (Concento  di  Dante) 
F«ral{tiirao,  f stima,  add.  superi,  di  parato, 
prontissimo  ,   m,  e  f,  ^  e  %   deci,  {Am- 
hra)  PL  fssimi,  fssimt. 
parilo,  amento,  addobbo,  snu  ^  deci.  (C^O' 
chi)  Pi.  ili. 
%.  Parato  di  Qua  porta^  mostra*  (Cellini) 
Alb. 
Parilo,  ita,  ^  parare,  ornato  di  paramen' 
Ct ,  addobbato  ,  add,  m.  e  f»L  et  ^  deci. 
{G.  Villani)  PI.  ili,  ite. 
a.  Preparato,  pronto,  (^^archi) 
^.  Mal  parato,  mal  in  ordine,  tnql  proe^ 
ceduto.  (Boccaccio) 
'  Paralójo,  6io,  che  pqra,  stt^  ^  deci,  {Brac 
violini)  Alh.  ri.  oj,  ói. 
Paral6re^y    direttore    degli  appi^rati   delle 
pubbUthe  feste  ,   toscamun*    Icstajuóio  » 
fri».  5  deci.  Alb.  Pi.  òri. 
'Tarjilara,  amento  >  addobbo^  j£  %  deci.  ClU 
PI.  tire.' 
%,  Fare  paratura  ,    parare  ,   addqbbare  • 
{Fra  Jacepone)  Alb. 
ParaTCrnto  ,  usciate  con  cuf.  si  chiudono  le 
porte  per  difendere  dal  vento  le  Jt^f/i- 
««?,  sm»  cpftnp,  4  deci,  tu,  PU  cqtì- 
3.  Voigartnt  dì  ce  si   anche  ad  un   arnese 
che  pone  si  nelle    stame  per  interrom- 
per il  corso  delVaria  delle  porte  e  dal- 
le finestre.  Alb. 
-(l'ariula  [Fra  Guitterìe),  e 
^l'arivola  {Stor,  di  Barir^am),  per  parala  , 

sf.  2  decidi.  àuU,  e  iyoIo« 
"{ParaToIóso^.aboróso»  òsa,  verboso,  linguaf 
ciato,  add.  ti},  e  f.  ^    e  %  deci.  {Amtn* 
de^li  antichi)  PI.  òsi,  òse.  * 

Tarano,  iso,   pesciolino  di  mare  genti liS" 
stmo  e  SQtt(Ulsifi}o  f    su}.  4  deci.  Alb. 
PI.  aiii. 
Parca  mente,  avv.  con  risparmio,  o  parsi- 
monia, frugalmente.  (Dat^an^ati) 
j,V*rc*-re,  y,  LaL  perdonare,  n.  anons.  di- 
fetti 2  deci,  col  S.  {Fra  Guittone) 
2.   In    sign*    att.  col    4  >    risparmiare . 
^  {Dnnte) 
Var»  {hid.)  Parco,  parci»  parc^j  parcUmq^ 
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pirc^tp,  pircQno.  Pare^Ta  e  éa   i  esS  » 

pU  ivano  e   éano.  Parchi  ,  parcèsti,  par- 

ce;  parccmmo,  parreste,  paroérono.  (Sogg.) 

Parca  i,  s  «  $  i  parciimo,  partii  le,  pic« 

cano.  {Ger,)  Farcendo, 
farchfssiraamente    (Segneri)  Atp.,  a 
Parcfssimamente  (Ariosto  Sapp.) ,  apv»  n** 

peri,  di  parcamente. 
Parchissimo  (Hedi)  G.  vaf.,  • 
*P»rcfssimo  (Castiglione)  Bcbc,  fsslma,  t^dtlm 

superi,  di  parco,  m.  «  /.  4  «  a  decl.^pU 

{fisimi,  fssime. 
Parcill,  ide,  ite,  frugalità,  parsimonia, 

risparmio,  sf.  indecl.    colta  term.  in 

à,  e  $  deci,    colle  term.  in  ade  e  it«« 

(Albertano)  Pi.   idi  e  iti. 
t.  Bistrettetta  nello  spendere,  nel  trat* 

tare  ec,  spilorceria.  Alb. 
Parco,  0  barco,  serraglio  di  fera  ,  sm.  4 

deci.  {G.  Villani)  Pi,  p,rclii. 
a.   Nella  miliua,  luogo  assegnato  alla 

munizioni  40   guerra,  o  eia  bocca,  a 

guardato   da  un  ^ forte    distaocamanto 

di  soldati.  (Grassi)  G&.  Dix. 
Fkrco,  parca,  che  usa  o  vive  con  parcità , 

ritenuto,  frugale ,  tsdd.  m.   e  fi  ^  e  % 

decL  (Dante)  PL  parclii,  parche. 
«.  *Scarso,  stretto  nello  spendere,  spilor'-* 

ciò*  {Petrarca) 
%.  *Pareo  all'andar  su,  lento  e  pigro  al 

salire.  {Danfe  Purg.  n,  45) 
Pardi  no,  w,  di  pelle  di  pardo,  add.  wié 

e  f.  t^  e  t  deci  (Adimari  A)  Alb.  Pi. 

ini,  fnc. 
Pardo,  e  leopardo,  quadrupede  velocissimo, 

quasi  simile  al  tigre,  svi.  k  deci.  (Dit- 

toinondo)  Pi.  pardi. 
Pare,  V.  poet.   lo  stesso  che  pari  (eguale), 

4idil.  cvm,  3  deci.  {Da  AJajnno)  PI.  pari. 
Parecchi,  e  J       i         f      . 

Partcclii»*,  numero  indeterminato,  ma  di  non 
molta  quantità,  cioè  alcuni,  alquanti, 
diversi^  add.  m.  e  f   pi.  (Boccaccio) 
„Parccehìito  per   apparerchiito,  ita,  prepO" 
rato,  disposto,  add,  m.  e  fi  ^  e  %  deci*     * 
{Pecorone)   Ce5.  Pi.  iti,   ite. 
^Far^cchio,  écchla,  églio,   pari,  simile,  add. 
m.  e  f.  1^  e  %  deci.  (Dante)  Pi.  parec- 
chi, écchie. 
P*reggiibHe,  che  si  può  pareggiare  (para- 
-      gvnnre),     confror/o  ci' impareg[giabile  , 
add,  com.  5  deci.  (Segneri)  G.  nav.  Pi. 
àbili.     ' 
Pareggiamento ,  adeguamento ,  sm»  4  deci. 

(Segni   B.)  PL  enti. 
Pareggiare,  yàr  pari,  adeguare,  agguaglia" 
.  re,  att.   1  ^ó?r;.  col  4.   (Boccaccio) 
%,  In  sign.    k   assol.,    esser    da    tanta 
quanto  altro,  equivalere,   {Dante)  Alb. 
5.   ^  n.  pass,  divenir  uguale,  {Viviani) 
4.  Corrispondersi    appuntQ    di    frgnte  • 

(Fr^  Giordano)  Cw. 
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5.  Pareggiar  U  toma»  firln  pari  d^  tut' 
ti  «  due  i  lati,  (ptrenzuola)  Detto. 
$.  E  Jìg.  Jtira  U  cose  del  pari  ;  «  an- 
che procedere  con  cautela  •  riguardo, 
{Berni) 
€•  —  il  piede  ,  o  V  ugna  >  operatione  di 
mascalcia,  la  quale  consiste  nelVassot- 
tigliare  il  suolo  con  V  incastro  per 
preparare  il  piede  ad  essere  ferrato* 
Alb.- 

Pareggia to,  ita,  da  pareggiare,  agguagliato, 
add.  m.  e  f.  ^  e    %  deci.    (  Cb.   alla  V. 
TZfgìXZgWsilo)  G.  NAF.    H.  ili,  ite. 
'«•  Paragonato,  adeguato.  BsfiG. — Alb. 

Fa  raggio,  pari  ;    ondm  senta  pareggio  «    Jen- 
%a  simile,   o  pari,    (Rime  antiche)  Cus. 
9.    *  Per   pareggiamento     (adeguamento) 
(Battaglini)    Bbbg. 

Pareggiatura,  amento  ,  adeguamento  ;  $.  ed 
anche  luogo  spianato,  sf,  «  deci.  {Voc. 
del  dis,  alla  T.  spianata)  Alb.    Pi.  ùre. 

Pa  règi  io  (Dante),  e 

Vàr^Vio  (Segnerijf  *V.Gr,  da  para  (presso), 
ed  hello»  (  sole  )  ,  splendore  vivissimo 
che ,  per  la  rimessione  della  luce  del 
sole  in  una  nube  collocata  opportuna' 
tnente  «  apparisce  talvolta  a  canto  del 
sole,  Diz.  BTIM.,  jn».  comp,  4  decL-pL 
egli,  e  elj,   élii. 

>,Parég1io,  églia,  occhio,  ptwi,  simile^  add» 
m.  e  f.  ^  e  i  deci.  (Rime  antiche)  Cbs* 
PL   egli,   ^glle. 

tPàral^tico,  ètica,  per  paralitico  .  add.  m, 
tf  /.  4  «  9  deci.  (Vita  di  S.  Francesco) 
Detto.  PI.  4tici,   ètichi,  ètiche. 

Parentido  ,  enlèla  ,  congiuntone  per  coft" 
sanguinith,  o  per  affinità,  sm.  4  deci, 
(Boccaccio)  Pi,  idi. 
a.  Talora  e  anche  terni,  colletti^ro ,  the 
abbraccia  tutti  i  parenti  di  alcuna  • 
{Coli,  de' SS.  Padri) 
J.   Legnaggio,  stirpe,  casato,  (Boccaccio) 

4.  Far  parentado  ,  divenir  parente,  iìtw» 
parentarsi  ;  $.  e  dicesi  anche  per  one- 
sta  in  sign.  di  congiugnersi  carnai' 
ntente»  (Boccaccio) 

5.  Fare  unr,  o  il  parentado^,  conchiùdere 
un  tnatrintonio.  (Cecchi) 

€,  Rompere  ir  parentad'o,  far  ette  non  H 
conchiuda  il  tna^rimonio  ,  guastarlo  • 
(Ambra) 

7.  Rifare  if  par^ntsrdo  e  T  amiciti»,  dicesi 
di  due  ornici  quando  dopo  esser  staiti 
lungo  tempo  lontani,  si  ritroi^ano  ini 
sretne  e  fanno  le  cirimonie.  (ItUnucct) 
Alb. 

S.  In  parentado^  fi-a  parenti,  (Bironor*- 
roti) 
„Parent  aggio   per  parenti  do ,    #>n.    4   ^^l* 

(Comento  di  Dante)  Pi,   aggi. 
Fartntile,  da  padre,  paterno,  add,  com.  ^ 
decL  (Libro  d'amore)  Pi.  iìir 
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Partale,  congiunto  di  parentado,  eonsait* 
guineo,  affine,  s.  usato  anche  in  /orsa 
di    add.   com.  S   deci,  (  Boccaccio  )  PU 
enti. 
«.   Progenitore.  (Coli*  de*  Padri) 

Parentèla,  entido,  *  prossimità   di   sangue  ^ 
CQnsanguinità,  affinità,  sf.  9  deci,  (I>«n- 
te  Conif.)   PI.  èie. 
S.   PeV     simil,    somiglianta  t    relaxione  i 
connessione,  [SaU'iati) 

,,Parenleria  ,  enlezxa  ,  per  parentèla  ,  sf.  2 
deci,  (ViU  de'  SS,   Padri)  Pi.  evie. 

Parcntesco,  esca,  di  parente,  o  attenente  a 
parente  ,  add,  m.  ef.  4  «  3  deci.  (Co" 
mento  di  Dante)   Pi,  etchi,  esche. 

Parentesi,  *V,  Gr.  interponimento  di  alcun 
brei^e  concetto  nel  discorso,  che  nella 
scrittura  si  racchiude  per  lo  più  tra 
due  virgole,  sf.  camp,  indeci,  (SaUiatl) 
9.  R  chiamansi  anche  i  due  segni  (  ), 
tra  cui  si  racchiudono  le  parentesi  • 
AlH.  i 

S.  Far  parentesi,  fg,  rompere  il  discor^ 
so,  (Buonarroti) 
ParentèToIe  ,  da    parente,    affettuoso,   ndd^ 
com.  t  deci.  (Cemento  di  Dante)   fL 
è  voli. 
9.  Protettor  de' parenti.   (SaUini)  A  tu. 
Parentevolemeifte  (  Vita  di  S,  M,  Modd,  )  g 

Ces.,  e 
ParenteToYmeirte    (M,  Villani),    avif,   con 

modo  parentevole,  affettuosamente. 
toParenteiia,  en'a,  per  parelktèla,  tf.  9  decL 
(Vite  de*  SS.   Padri)   Pi.   eixe. 
9.  *  Affezione  di  parénte,  (Cdro  leti.) 
•,,ParfiUiefda  per   parriefda  ,  sm,  camp.    | 

deci.  (Maestruxzo)  Bbbg.  Pi,  (di. 
Paren tòrio*,   V.  corrotta  da  perentòrio,  agg, 
di  termine  che  ii  assegna  a*  litiganti  ^ 
cioè  ultimo,  4  decL  (Boccaccio)  Pì.  orj, 
ófu, 
i.   fu  usato  talora  in  sign.    di  paren» 
tado;   $.   onde    menarré  uil  pareiftoritf/ 
fare  un  trattato  di  matrimonio,  {B^uo' 
narróti)  Ala. 
„Parenia  per  appareiTu  ,  if,  s  deeh  (Bitmf 

■    antiche)  Pi,  enie. 
Parére,  sembrare,  n,  anonu  t  conj*  col  y. 
(Boccaccio) 
9.   Giudicare,  estimare,  (M,  Villani) 
t.  Giudicare,  opportuno*  (Cavalca)  Ci«- 
4'.  Appar^ire    comparire ,    farti    vedere 
(Boccaccio)  ;  f.  usato  satcn&  in  sign,  i*, 
p*t»j.  (/Tonti?)  Alb. 

5.  Esser  chiatto  é  manifesto,  (Boccaccio)t 

6.  Far  parere,  operar  che  paja,  (Ùante^ 
f.  Par  pari*re  ùttk  tatti  per  un'altra,  in-* 

gannare  col  mostrare  e  dare  alle  co- 
se  apparenta    divèrsa  dal  wra    esser* 
loro.  Cb. 
Z.   *Far  pa^r  notte  e  cfié  noti  sia    «neor 
•cM  »  far  perdere   la  yitm  isti  mlcusm 
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jirima  dgl  tempo.  (Ariosto  Far.  (  t,  fi) 

^.  Parere  t  non  etsere,  è  comff  filare  e 
non  trtfterey  prov^rbiabn.  'dicesi  per  di" 
nvtare,  che  fapparenta  non  basta  do' 
%»€  biiognan  gli  effetti.   Cu. 

IO.  —  min*  anni ,  o  ognr  ora  mtlle  cYi« 
ft^ua  alcuna  rosa,  aspettare  con  gran" 
ile  ansieth  ed  impauenza  l'esito  di 
alcuna  cosa.  (Morelli  G.) 

fi.  ^  il  accento  ,  fare ,  o  avere  grande 
apparenma,  {AUei^ri) 

I».  •—  amaro  {Boccaccio  g.  8,  n.   €),  • 

iJ.  •—  duro  (Dante  Furg.  xS,  iS),  fare 
apprendere  occasione  di  amares^a  e 
di  dispiacere. 

a^.  * —  imponibile,  crederai  che  non  pò»" 
sa  essere,  o  non  possa  farsi,  (Boccao- 
ciò  g.   lo.  II.  S) 

iS.  * —  itranp»  indurre  gran  maraviglia, 
sorprendere  con  istupore,  (Dante  InK 
il,  5i) 

l€.  *—  terreno  da  tuoi  ferri,  credere  c»- 
sa  per  $è  a  proposito,  (Boccaccio  g»  4» 
H.  a) 

f  *.  *-—  una  bertuccia  in  «occoli  ,  essere 
ridicolo,  di  poca  eaglia.  (Alergante) 

i8.  *—  una  trave,  ieinkrare  cosa  grande 
àio  cA'  è  pressoché  un  nulla  •  (  Ca.  al" 
la  V.  bruscolo) 

19.  *-^*  un  calabrone  in  un  fiasco^  dicesi 
quando  si  favella  tra  i  denti ,  e  in- 
modo  che  non  s'intenda,  (Brunetto) 

to.  *-*  un  dìy  cioè  poco  tempo,  (Sahiati) 

sr.  **—  un  mercato  «  dicesi  quando  più 
persone  radunate  insieme  romoreggit^ 
no  cicalando,  (Medici) 

st«  *—  un  miracolo^  apparire  come  co" 
sa  miracolosa,  (Boccaccio  g.  10»  n.  fi) 

$3.  *-^  un'oca  impaitojata  ,  dicesi  d*  un 
dappoco  che  non.  sappia  uscir  di  nuU 
la  eh'  ei  faccia,  (Brunetto) 

9%»  **—  un  oro»  spiccare  pttr  eccel lenta, 
far  gran  mostra  di  buono  •  (  Davano 
*aii) 
Var,  (Ind.)  Pajo,  paio,  pari,  pare  e  par; 
pariamo  •  „pajémo,  paiimo,  paréte,  pà- 
jooo,  piiono».  pirono  .  Pareva  e  ea,  ^vi 
e  ei,  èva  e  e»,  pL  èva  no  «  4ano,  tanp, 
ieno.  Parvi  e  parsi,  pir«fsti,  parve  e  par" 
se  ;  parammo»  paraste,  parvero  «  parse" 
ro.  Parrb  e  „parer&,  parrai  e  sparerai  ec. 
(Fass.  comp.)  Sono»  era,  fui  parùto  « 
parso  ec,  (Ott,)  Paressi- *c.  Parrei,  par- 
ria,  e  „  partirei,  parresti  e  spareresti» 
parrébbe,  ps^rria,  e  |,parerel)be,  erfa,  pU 
parrebbero  e  „  ébbono ,  parriano,  leno, 
{$oS8-  e  Jmp.)  Paja,  paia  i,  2  «  5,  pa- 
ri tu»  imp.  ;  pariimo  e  ,,pajimo|  paii- 
nui,  pariite  e  „pajate,  paiite,  paréte  voi» 
imp.  »  pijano»  paiano,  (Fort.)  „  Parente  » 
parato  e  porse.  (Gen)  Parendo. 


PAR 


5S<7 


Parére  »  opinione  ,  giudlsto  »  sentimento  » 
fTii.  f  deci,  (Dante)  FLéti. 
S.  Ed  altresì  quel  discorso  che  clasche" 
duno  che  siede  in  magistrato  fa  della 
cosa  proposta  ;  e  quello  che  si  dh  per 
iscritto  da*  negozianti.  (Davanzati)  kuu 
S.  A,  o  al  mio,  tuo  ec.  parere,  airver6/4>Ìm« 
per  quei  che  a  me,  o  a  te  ne  pare,  al 
creder  mio,  tuo  «e  (Boccaccio)  AtB,— 
Cbs.  ' 

Paretajo,  éio,  ajuola  dove  si  distendono  le 
paretelle ,  sm,  4  deci.  (Buonarroti)  FU 
aj.  ai. 
s.  Paretajo  del  NemS»  in  modo  basso,  U 
forche,  (Malmantile) 
S.  Ond^    ballare   nel    uaretajo  del  NfBii  » 
essere  impiccato,  (Minucci)  Alb. 
Paréte ,  i«t«  »  muro ,   sm,  (M.  Villani)  e  /. 

(Novelle  antiche)    S    decL-pL    èli    m. 
Dante)   e  /  per  lo  pia  usato.  (Saggi 
di  nat,  esperienze) 
%.  Per  simiU   dicesi    della  superficie  in* 
terna  di  varie  cose,    come  le  pareti  di 
un  vaso,  dello  stomaco  ec,  (Dante) 
S.  Fig.  riparo,  ostacolo.  (Boti) 

4.  Bete  che  si  distende  nel  paretajo  per 
prendere  uccelletti  »  altrimenti  parttel- 
la.  (Crescensi) 

5.  Dare  ia  parata»  percuotere  nella  pare' 
te,  £ns 

Paretella  »  e  paréte  »  rete  che  si  distende  a 

terra  per  prendere  uccelletti,  sf,  %  deci. 

Alamanni  A.)  FU  elle. 
»,Part:t«llo,  dinu,  di  parete»  $m,  4  decL  (Fra 

Jacopcne)  Fi,  elH. 
j»Par^vole  ^  che  pare  ,    o  mostra  di  essere  » 

add.  corn.  S  decL  (Boccaccio)  PL  évoH. 
«.  Che  appare ,  o  si  vede.  (  Il  poco  pare- 

vole  traroitello  »    cioè    il  sentiero   poco 

apparente.  Bembo)  Alb. 
»,Pargolarità  »  e  pargolità,  éde,  éte»  oìettM, 

fanciullessa ,  sf  indecL  colla  tersa,  in 

k  ,  e  l    decL  colle    terni,  in  iòe    e  ite* 

(MoraU    di  S.    Gregorio)  Fi,  édi  e  itÌ4 
•Pargoleggianli-  .,    che    pargoleggia ,    part» 

cvm.  i  deci.  (Silos)  Bsro.  FU  anti. 
Pargoleggiire  ,  fare  atti  da  bambini  ,   barn" 

bo  leggi  are  ,    vaneggiare  »    n,    assoL    g 

conj.  (Varchi)  7 

PargotetU»   piccola    fanciulla,    sf.  a  decL 

(Filtrar  ca)  Alb.  FI.  et  le. 
Pargoletto  »  dim,  di  pargolo  •  fnnciulleUo  » 

boinbinot  sm.    4  decL  (Dante)  PL   etti. 
fargoKtto  »  «tta,  piccoletto,  add.  m.  e  f  ^ 

e  2  decL   (Tasso  Aminta)  Pi.  etti ,   ette. 
»,Pargoleiia  ,    olila  ,  olarità  ,  fanciullesM  » 

sf.  2  deci.  (Cemento  di  Dante)  FL  eue. 
«.  Ftccioletza.,  (Firenzuola)  Ces. 
»»Pargoliti  ,  olarità ,  ade  ,  éte»  oletxa  ,  fan" 

ciullezsa  ,    sf.  a  indecL    colta  term,  in 

à  ,  «    5  deci,    colle  term.    in  ade  e  àtc» 

{CQtnent^  di  Pante)  FL  adi  e  àti* 
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Pargolo  (  r.  dituiiita  nella  vroM  ),  piccolo 

fanciullo,  $fn,  4  d*cL  (Pant^t  Coni^.)  FI. 

pirgoli. 

Pan  y  «  po0tic»  anch0  part  f  eguaU ,  della 

fnedesima  qualità  »  condizions  «o-,  add* 

coiti,  indecì.  (Boccaccio) 

dà  Agg.  di    numero  »  ed  aneli*   i^Siolut.  , 

quel  numvQ  ohe  $i  può  disfitUre  in  due 

jforti  eguali.  (  Morali  di  5.  Gregorio  ) 

t.  In  forata  di  sf. ,  n^l  cOTnmer<;io,  equi-' 

talenta ,  pareggiamento,  (Daifaninti) 
4.  Pari    pari  >  che  anche  dice  ti   par  pari  , 
quasi  iuperl.  di  pari  ,  cioè  uguailiiimo 
in  tutta,  (Boccaccio) 
Si  A  pie   pari  ,  cioè    co*  piedi  dkl  pari  e 
uniti  insieme;  $.  e  fg,  con  tutte  le  éue 
comoditi»,  (Firenzuola) 
C  A  un  paH  1  e  a  paro  »  àwi^^rhialm,  del 
pari.  (Lasca)  Cbs. 
,   9.  Giuocaré  a  pari  >  •  caffo»  acommHtere 
che  il  numero   iorh  pari  o  caffo  (  tlii' 
pari)   Ca. 
Pari  •  aifì^.  in  fornia  die  «ito  non  preceda 
all'  altro.  (Vanteì 
4.  Senta  pendere  da  mlcunn  parte.  Cr« 
3.  D«l  ,  di ,  e  alla  pari  ,  m^verbialnu  allo 

stésso  piano*  (Snlifinf) 
4-  AI  pari  >    ugualmente.    (Saggi  di  nàt, 
esperienze)   ì^  K   da*  mercatanti  dicesi 
allora  che   ne*  lor  traffichi  non    corre 
ca^nbio.  (Davanaati)  Al» 
S.  Andar  eli >  o   del  pari,  camminar  con 
^  uguagliama  y  essere  uguale.  (  Ariosto  ) 
.   C.  Far  pari»  pareggiare.  Cu. 

7.  Le  Tarla  ,  o  lerarna  del  pari»  dicesi  del' 
l*  uscire  ,    o  venire  a  termine  di    ckec* 
chessia  senta  Scapita,  o  gùadagno.(Mal' 
wtuintiley 
S.  Mandar  tutti  alla  plri»  trattare  o  giu- 
dicare tutti    in    una  maniera  »   far  di 
tutti  lo  stesso  conto.  (Sahini) 
9.  Portar  pari»    trasferire    una  cosa  (n 
maniera  che  ncn  pesida.  Gm. 
.   10.  iUniltr  pare.m  pare»  cioè  le  pariglia^ 

(Ariosto)  Cbs« 
Pari  ,  nome  di  dignità;  ^  e  talora  lo  ités^ 
io  che   paladini  »    detti  antieam,   anche 
peri ,  sm.  indecl.  (Ariosto) 
Parie U ria  »   itiria,   erba    che    nasce  pet  le 
pareti  ,  altr intenti  ««triuòla  p  sf.  9  deci. 
(Redi)  Pi.  ivie. 
Pariate  ,  •   paréte ,  muro  »    f.  eoM.  t   decL 

(M.  Villani)  PL  éiì  »  per  lo  pia  /. 
FarificauKnto»  aiióiw»  pafegg lamento,  aggw^ 
gliamento  »   #7J!i«  4  deci.  (Buii)  PL  etiti. 
TPartficira»    pareggiare,   agguagliare  atU 
comp,  t  conj.  col  4.  (V,  dell'use) 
Var.  (Jnd.)  Parifico  »  f flclii ,  f fica  »  pi.  iftur 
no;  (nel  Sogg.)  fikfiino  «e* 
*Parificaiiònfi  »    amento   »    pareggiamento  , 

sf.  i  deci.  (De  luca)  Bc«o.  PL  ani. 
PariforjBM»  di.  forma  uguale  p  add,  com» 


tompi.  %  àecL  (Giambullari  È.)  Pi  or- 
mi. 

Padgilu>  »  sorta  di  moneta  antica  francese, 
sm.  4  decL  (G.  Villani)  PL  ini. 

Pariglia»  nel  giuoco  de* dadi,  due  medési- 
tni  numeri  ,  sf.  «  decL  Cr.  PL  fglta. 
'%,  Dicesi  anche  una  coppia  di  cavalli  dà 
tiro  ,  affatto  simili  nel  mantello  e  neh 
Ut  statura.  Ala. 

1.  Metaf  contraccambio  (Varchi) 

4.  Ond^arere»  o  rendere  la  pariglia»  cor- 
rispondere  altrui  ne*  medesimi  modi 
usati,  da  esso  sì  in  henk ,  come  in  néO" 
le.  (MalmantUe) 

5.  Far  la  pariglia  »  nel  giuoco  di  primi  e* 
ra  »  dicesi  quando  due  o  pia  d«t*  giuO" 
,catori  fanno  pritniera  a  f russi.  Al>* 

•»,Parilìtà  per  parità  (uguaglianza),  àf  in- 

decL  (Musso)  Bbbg. 
ParimenU  »  Afix.    egualmente,   similmente» 

(  Boccaccio) 

2.  Insieme  ,  unitamente.  (Dettò)  Cbs. 
Parità  »  ade»  ite»  egualità,  $f.  indecl. coh 

la  term.  in  a,  e  S  deci,  colle  term.  in 
ade  «  ite.  (Dante  Conv.y  PL  idi  e  iti. 

.  flù  Ii<  pariti  d'altre  éircofttasM;  è  f i  frM>^• 
eo  dà* filosofi.  (Segneri)  Ccs. 

Paritiri^ ,  lo  stesso  che  par ien Uria  (erha)  , 
sf  A  decL  (M  Spano)  PL  ine. 

I^arlacocco  ,  specie  di  giuoco  anticp  che  si 
faceva  co*  dadi,  sm.  4  deci.  Cu.  PL  occ^i. 
t.  Àort  fare  a  parlacòcco  un  atto»  prover^ 
brhtm.  essere  altri  tanto  sventurato  » 
che  mai  non  gli  ifenga  fotta  a  pròpria 
utilith  un   buon  colpom  (  Brunetto   Pa^ 

Pafladóré  ,  atóre  .che  pària  »  vèrh^  S  deci. 
(RetL  di  AL  Tullio)  Pi.  òri. 

Park) dura  ,  attira  ,  il  parlare  sf.  tt  deci. 
(BarbeHno)  PL  iire. 

9,Pa^ligio  »  luogo  dosfé  si  faceva  il  parla- 
mento ,  tm.  4  decL  (G.  Villani)  PI.  igi. 

^Paf'lagìóhff ,  amento ,  il  parlare  »  sf.  5 
decL  (Fra  Jacopofià)  PL  ani. 

Parlameniire»  fa\fellare  ne*  consigli  per  ri* 
solvere  a  determinare  l^  deliberaceli t 
n.  assoL  1  conj.  (G.  Villani) 
i.  Nella  militia,  dicesi  del  trattare  che 
fanno  i  difensóri  cogli  aggressori  per 
occasione  di  rendere  una  piatsa ,  ed 
anche  d*  ogni  trattativa  tra  due  esercir- 
ti nemici.  (Grassi)  Gk.  t>iz. 

parlamentario,  nella  tnilizia ,  colui  che  va 
a  parlamentare  ,  gm.  4  deci.  (  Detto  ) 
iti,  ^''  ■■^1»  ^'"* 

Parlamentif  io  »  irfa  »  cV  è  del  parlamento, 
o  appartiene  al  parlamento ,  add.  usa' 
to  anche  in  forxa  di  sm.  e  f.  ^  e  ± 
decL' {Segneri \  Ali«  PL  arj,  irii  ,  àrie. 

Parlainaatatór» ,  che  parlamenta^  oggi  co" 
nnun.  parlamenti  rio  ,  verb.  m.  5  deci. 
(S.  AgQSt.  C  di  Die)  Ce«.   PL  òtu 
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1>arltmeAlo»    il  parUmtnUwe   (iiseorrBre 
fmbbUcam9nte)t  snu  4  deci.  (Varchi)  Pi, 
«•nti. 
d.  Ragionamento  9  o  dif^orfo  iempUc^m, 
{AlberUmc) 

5.  Colloquio  t  confiihulauott€*  (  Vite  diei 
SS.  Padri)  Auu 

4.  1>attato.  (Star,  dì  Swmifonte)  Gbs. 

6.  Unione  d*  uomini  principali  che  si  adu* 
nano  p^r  le  puMiché  biso§H4  (Fa^*  di 
Esopo) 

€.  Far   paur1«Bieato »    tenere,    0  adunare 

assembUa.  (G.  ViUtUù) 

•7.  Stare  »  far  lamento»  parUmUmtmre,  ($U^ 

rie  pistoiesi) 
ParianU ,   cha  perìs^  pari.  oamL  5   deeL 

(Boccaccio)  FZ.  aafci» 
&•  Ben  pirlaDte»  che  pMrlm  onuttmmsnls , 

egregiamente,  (Detto) 

3.  Ma'li  parlaàii  ,  muldieemii»  (  Comenfo 
di  DomU) 

l'arlantliia ,    eiva    e  imoderMtd  l^^uacUh , 
$f.  2  deci.  (Varchi)  PL  f hp. 
s.  Buona  parlaillina,  in  non  CùlUifàpar' 
te  ,  buon  discorsoi  (Detto} 

5.  Rifilar  la  parlahlina  ^  in  modo  hOiio  , 
riportar  la  parola  ,  cipè  far  l«  spia* 
(Moniglid  G.  A.)  AiM, 

l'aria ntioo,  ina»   loquace ^   ciarlóne,   add. 

m.  e  Ji  i  e% deeL  {BÙomarrùU)  G.  VAV. 

FZ.  {ni ,  ine. 
{Parlanui  per  parlateti  $    sji  %  dèoL  (  JMl 

Villani)  PI.  ante. 
j^arlire  ,  V  atto  del   parlerà ,  e  la  narolii 

stessa  »  sm.  S  decL  (Boccaccio)  PL   iri. 
S.  OiwtQ  parlare»  quello  che  si  pròfferi" 

sce  serica  giù  ita  necessità  ,  o  sensn  in* 

tensione  di  utile  alcuno.  (Cinica)  Aub 
Pftrlire,   proferir    parole,  favellare,    m 

assoL  I  conj.  (Boccaccio) 
s.  Pire.  (Petrarca)  Cu. 
S.  Detto  degli  strumenti  musicali  »  man* 

dar  fuori  il  suono,  sonar  e.(SaWini)  A  in. 

4.  I>ar  éis  parlare  ^  o  da  dire  di  «è  ,  dora 
occafione  che  si  parli,  e  pigliasi  per 
lo  pia  in  mala  parte.  (Boccaccio) 

5.  Conrahennètc  perlando,  secondo  il  più. 
(Caldaica)  Cws. 

€.  *Jn  sign.  n.  pass.  »  portare  en'cendem>h 

mente ,  cioè  Ì'  un  con  V  alirg.  (  Bemsbo 

Stor.  9)  HiSG* 
7.  Parlare  td  golt,  batbugliare.  C^. 
9.  -^  riaentilo,  cio^  con  risentimento  ad 

efficacia.  (Davansati) 
9.  ^  riaerkato,  cioè  cireospettù  e  eautn» 

tornente.  (Detto) 
id.  —  celle    acflo    [ccmpùsto'^f    ¥ala  io 

stesso.  (Detto) 
11.  -«  Ira  i  denti ,  o  t  metta  bocei,  par' 

lare   di  checchessia   copertamente ,    o 
.    jeiM4  lasciarsi  hens  intendere,  (S,  AgOit^ 

a  di  Dio) 
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Tt.  —  di  TarW  lingue,  in  ircve  di  in  ▼«» 

rie  lingue.  (Cavalca)  /Gsa. 
f  5.  —  in  lingua  ,   a  lingua  oc  y  doè  con 

lingua.  (Gradi  di  &  Girolamo)  Bello. 
14.  —  a  beneplacito  ,    a  ben  pi«core  ,  /u- 

singare.  (Casfolca)  Detto* 
|5.  ^-  fiorentino  ee,w  doè  la  lingua  fio^ 

rentina.eo.  (Boccaccio)  Detto.. 
iG.  —  in  tal   grave,  con  granitói   (Sal-^ 

viati)  Detto» 
f>  —  pe»  p«ntA   da  forcbaftu»  aioè  con 
troppa  squisitezsa,  affettatamente»  {Cec^ 
chi)  G.  VAS. 
\   lg.  .—  per  iupplioa  ,  *suppUchaeolnsante  ; 
ed  sinché  con  ciroospesiona ,  cmutamen» 
^U.  (Cecchi)  ivi. 
a»Par]as<a  ,  eaia  ,    aer  paraliaU  t   sf,  %  decL 

(Buti)  PL  fa. 
FarliiU  ,  aniento  »  ragionamento  «  favèlla" 
tneato  »  discorso  ,  sf  0  decL  (  Saiainiì 
a  M».  PL  ite. 
f  Parli  to  per  parlila  ,  sm.  4  deeL  (Fra  /«. 
cornane)  PL  iti. 
t.  E  per  prelito  (égusOmenta  fiton-^ihiso) 
(G.  Villani)  ^  ' 

l^rUto  ,  ita ,  dSn  parlale ,  ^profferito^  addé 
m.  e  f  ie  0  decL  (Sali^itsi)  FL  ali  g 
ito. 
Paria  tira,  ttrfce  ,   <ha  parln  ,  sL  %  decU 

(MoreiU  G.)  Alo.  iV.  órcw 
Parlatóre  (Boccaccia)  ,   atHco  (  Ctsro  Sn.  ) 
Gb.  Dit. ,   che  farla ,  vari*  sn,   e  f.  i 
decL'pL  òsi  ,  fci. 
é.  In  forsd  di   sm.,  oratore ,  èicitorsé 

(BruneUo) 
3.  Talora  è  agg.  di  fenunina  ohe  parla 

assai*  (Cor.  della  famiglia) 
4. *Brllo   pastore  ,  cioè  facondo^  terso  , 
purgato.  (Cemento  di  Danto) 
i^arlatório  ,  ^luogo  dove  si  fa  il  parlamene 
to,  sm.   ^  deoL  (G.  Viìiani)  PL   orj, 
ini. 
s.  Oggi  pia  coimm.  tuogo^  o  grata    do^ 
ee  si  parla   allo  monache*   (  Vita  di  5» 
M  Madd.)  / 

^rlattfra,   adir»,    favelia  f  loquela ^  sf.  % 

decL  (Comento  di  Dante)  Pi.  ^re. 
jParleeia,    otfa  ,  per  paralìafa»    sf  %  deeh 

(Diai.  di  S.  Gregorio)  Cos.  PL  ie. 
JParlitfco  per  paroltaia  ,  •  propr.  queltro' 
more  che    hanno  i    oecchi  nel  capo  a 
fìMle  mani,  sm^  4  decL  (M.  Aldobran^ 
dino)  PL  itici  ,  «tfeM. 
tParlitieo ,  itiea  ,  infetto  di  parlesia  (  p»* 
ralisia),  oggi  fsrsìitìto ,  add.  usato  an^ 
che   in  farsa    di  sm.    o  /.  4  e  1    deeli 
(  Vendetta  di  CHsto)  PL  itici ,  ilicAi  ,. 
iticbe^ 
Birlirole ,    che  parla ,  oda,  eom»  S    deci* 
(G.  Giudice)  PL  évolL 
9.  Da  parleoHeno;   ondo   con  dolor  non 
parlevole ,  cM  indiei^ilo»  (Ootto)  Au« 
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^Parliért»  dnrUerm,  chtuoehUroné^  sm.  $ 
deci.  (Varchi)  Pi.  èri . 

MparlotUre,  pianamene  parlare,  chiac- 
chierare ,  n.  assoL  i  coni*.  (  Vita  dei 
SS.  Padri) 

yyParma ,  bianco  scuda  in  cui  i  soldati  di-- 
pignevana  le  loro  imprese^  gf.  a  decL 
(Adimari  A»)  Alb.  PL  par  me. 

Farna»amente  (Habbia  di  Alacone)    Cbs.  ,  • 

Fa roauetca mente  (Bellini)  Alb.»  at^t^*  JcAers. 
in-  maniera  degna  di  Pomato  ,  poeti" 
cattante, 

Farnitsico  ,  Ì8»Ìca ,  o  parniaico ,  di  Parnas^ 
so  ,  adéL,  m,  e  fi  ^  e  %  decL  (  Alatnanr 
ni  Zi.)  Gbs.  PL  èssici  «  assichi ,  issiclia. 

Farnasso  >  iso  >  celebre  montagna  consa^ 
crata  ad  Apollo  ed  alle  Muse  ,  V»  spes" 
so  mata  da*  poeti  meta/, ,  sm,  ^  deci* 
(Dante)  Gr.  Dìz.  PL  assi ,  <si. 

*Parnisio,  àtìa^  is ico>  di  Parnaso  ^  add. 
m.e  f,  ^  e  %  deci,  (Liburnio)  Bbbg.  PL 
asj  y  asii»  isie. 

Paro  ,  lo  stesso  che  pajo  (coppia)  ,  sm.  et^ 
rocL  4  decL  (Ifirenzuola)  Pi,  para  f. 

Firocoj  V.Gr.  provrisioniere,  assistente,  ora 
è  quegli  che  provvede  ai  bisogni  dell'ani' 
me  affidate  alla  suacura^  Alm.  etim.  Ve- 
rona i8t4.>  altrimenti  pàrroco,  e  parroc* 
c1iiÌBo>  ini.  4  decL  (Segneri)  PL  pàrochi. 

Parodia  ,  *V,  Gr,  da  para  (  appresso  )  ,  ed 
ode  (canzona)  ,  composizione  poetica 
burlesca  f  in  cui  per  derisione  si  ap- 
plicano i^  versi  di  uno  ad  un  altro ,  o 
ài  converte  in  bernesco  un*  opera  scrit- 
ta seriamente ,  Dii.  etim.  ,  sf*  comp.  9 
decL  (Salvini)  Alb.  PL  f*. 
,  Farod l'ire ,  far  parodie  ,  cioè  centoni ,  o 
poemi  rappezzati  degli  altrui  versi  ad 
altro  proposito  storti  e  travestiti  ,  n. 
assoL  I  coitj.  (Salvini)  Dttto. 
S.  Onde  si  prende  anche  per  sinonimo  di 
svillaneggiare ,  deridere,  in  sign.  att, 
col  4.  (Salvini)  Detto. 

itParòffia  >  e  parnSflia ,  per  paiYóccliia,  «/.  a 
deci.  (Dante)  PL  óffie. 
3>  Andare  in  paroffia,  par  che  vaglia  an- 
dare insieme  ,  cioè  in  frotta.  {  Brunet' 
to  Pataff.) 

Paróla,  voce  articolata  significativa  di  al' 
cuna  idea  dell'animo  nostro  (  *  forse 
da  parabola ,  perciocché  quand*  uno  fa" 
velia  suole  mar  frequentemente  com- 
parazioni e  similitudini ,  SaWini  note 
al  Buomm.),  altrimenti  vocibolo,  diiió- 
ne,  e  poetic*  accento,  tf.  %  decL  {Boc- 
.  caccio)  PL  ole. 

t.  La  facoltà  naturaU  di  favellare ,   lo* 
qyela.  Alb. 

.  3«  B   i^  4uono  altresì    della  voce,  prò- 
nunzia.  Detto. 
4.  Detto ,  insegftamento,  (Vite  de'  SS*  Po- 
drii 
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'  5.  Motto ,  concetto  (Boccaccio) ,   o  talo- 
ra  risposta,  (Dotto)  Ces. 
€.  Parola  di  Dio  ,    la   sagra  Scrittura  0 

le  prediche.  Alb. 
^.  —  gonfia,  cioè  ampollosa,  parolona.  Cr. 

9.  —  oiiosa ,  cioè  vana ,  inutile.  (G.  Vil- 
lani) 

g.  — -  di  re  ,  d*  onore  ec,  ,  cioè  da  osser- 
varsi senza  alcuna    eccezione.  (Varchi) 

10.  —  tronca  ,  non  del  tutto   intelligib^ 
le,  (Firenzuola) 

11.  Parole    nerrose  ,  ftg.  sode,    piene  di 
forza.  (Guicciardini) 

is.  -->  rotte,   interrotte  ,    non  continue» 

(Allegri) 
iS.  —  torte,  cioè  ingiuriose,  (Sacchetti) 
S4  —  da    Teggtiia  ,    chiacchiere  ,    perchè 

comun,  nelle  vegghie  si    contano  favo- 
le. Cr. 
i5.  ^Promissione   sotto   parola  ,  promessa 

verbale  in  parole,  n^n  per   iscriUurtk^ 

(Guicciardini)  Psii. 
a6.  Al  suon  delle  parole,  per  quel  tanto 

che  le  parole  esprimono.  (Petrarca)  Alb. 
f  7.  Ammatsar  le  paiole  ,  non    tertninara 

di  proferirle,  (Varchi) 
s8.  Andar   sopra    la  parola,    assicurarsi 

sotto  Valtrui  fede.  (Detto) 
19.  Andare    sulla  parola  ,  sulU    fede  ec,  » 

fidarsi  sopra  la  promessa.  Cr. 
so.  A  parola    a  parola  ,    avverbiaL  senza 

mutar    niuna   parola.  (Vita  di S.    M, 

Madd.)  Ces. 
at.  Aver  la    parola,  cioè  il  consenso  ,  la 

licenza.  (Sacchetti) 
•a.  Aver   parole  con  alcuno  •    contenderà 

seco.  (Boccaccio) 
aS.  Aver   plfi  parole  che    un  leggio,    pro- 

verbialm.  dicesi  per  tacciare  alcuno  di 

eccessiva  loquacità,  Cr. 
9^.  Biasciare  le  parole,  tentennare  a  prof- 
erirle. (Varchi) 
ft5.  Chiedere,  o  domandare  la  parola,  cioè 

la  licenza.  (Passavanti) 
S6.  Dar  la  parola ,  cioè  la  licenza  ,    per^ 

mettere.  (Boccaccio) 
%>].  Dar*-  ,  pigliar  la  parola  ec. ,  nella  mi- 
li  zia  dare ,    o  ricevere  il  segno   per  /« 

ronde  della  notte.  Alb. 
28.  Dar  parola»  promettere,   obbliffarsì  , 

Gr.;  $.  ed  anche  acconsentire,  (Ù,  Vii- 
latti) 
23.  Dar  parole,  inter tenere ,  non   venire 

a'  fattL  (Varchi) 
So.  Dar  buone  parole ,  usar  risposto  beni* 

gne,  (Davanzati) 
ti.  E  dar   cattive  parole,  è  suo  contro^ 

rio.  Cr. 
St.  Dar   parole  generali ,  rispondere  con 

ambiguità.  (Davanzati) 
SS.  Di  parola  ,  awerbialtn»  con  parola  ^ 
à  promesta,  Cr* 
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%a  omettere  parola,  (Cava.^.ca)  Css. 
35.  Domandare ,  o  chieder  Ja  parola ,  cioè 

Ia  licenxa,  (Libro  d*  amore) 
S6.  Entrare  in  parole ,  cominciar  a  par' 

lare,  (Boccaccio) 
S^.  Eftkere   più  di  parole ,  cTie  di    falli ,  o 

simili  ,  ^icesi  di  chi  molto    discorre  e 

opera- poco»  (Stor.  d*  Aiolfo) 
38.  Far  parola  ,  parlare.  (Dante) 
33.  Far  delle  parole  fango  ,  non  mantener 

la   parola,    non    attener  le   promesse* 
'     (Varchi) 
40.  Far  le  parole  ,  fcn/ellare    distesamen- 
te sopra  alcuna  materia,  (Duetto) 
^1.  Far    le  parole  per  compositìoin  muti- 

cali  ,  o  simili  ,    comporle,  (  Boccaccio  ) 
^3.  Farle  telle parole,  usar  maniere  soor' 

^i   in   parlando;    (^   ed    anche    parlar 

chiaro.  (Varchi) 

43.  Far  quattro  parole,  cioè  un  breve  di' 
scorso»  (Malmantile) 

44.  Fuggir  le  parole  ,  scansare  di  abboc- 
carsi ,  o  di  ragionare.  (Compagni) 

45.  Giuocare,  perdere,  aulla  parola  ec>  » 
cioè  sulla  fede.  Alb. 

46.  Giuocator  di  parole,  dicesi  colui  che 
suol  conèettitxare ,  cioè  formar  con- 
cetti ,  arguzie  e  simili.  (Salt^inf) 

4 7.  Ingojar»i  le  parole,  proferirle  in  go- 
la talmente,  che  non  s'intendano.  (Var- 

'    chi) 

48.  Larg1ie|^ìar  di  parole,  essere  largo  in 
promettere.  Cr. 

43.  Mangiarsi  le  parole ,  non  esprimerle 
bene.'  (Varchi) 

5o.  Maakicar  le  parole  ,  pensarle  bene  pri- 
ma di  pronunziarle.  (Detto) 

Si.  Mtnar  parole,  Jermare  i  patti.  (Fi- 
renzuola) 

Sa.  Menare  per,  o  con  parole,  aggirare, 
Q  indurre  altrui  nella  propria  opinio- 
ne con  parole.  (Compagni) 

SS»  Menar  p<>r  parole ,  mandare  in  iun- 
go.  (G.  Villani) 

SV  Moltiplicare  in  parole,  allungare  il 
ragionamento.  (Boccaccio) 

Ss.  Morire  le  parole  tra* denti,  d'ìcesi  di 
chi  o  per  timidità  e  per  ignoranza  non 
sa  cominciare  ,  o  terminare  il  cornine 
ciato  discorso.  (Boccaccio)  Ces. 

56.  Muover  parole ,  parlare.  (G.  Giudice) 

Sj,  Muover  le  parole  ,  incominciar  a 
parlare.  (Katf.  ai  Esopo) 

SS'  Non  far  parola  ,  non  parlare  ,  tacere, 
(Petrarca) 

59.  Non  ne  far  parola,  acconteììtirf,  Cn. 

60.  Non  ne  aaper  parola ,  cioè  notizia. 
(Boccaccio)  Cbs. 

€1.  Parlar   parole,    lo    stesso  che   parlare 

semplicem,  (Detto) 
(s«  Vksfar  parola  ,  T.    per  lo  più  militar 
torte  L 
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.  re  ,  cioè  far  sapere  un  ordine  del  ca" 
pitano  a  tutto  l*  esercito  ,  con  dirlo 
àuccessivaniente  l'uno  all'altro  sema 
romor  di  voci  o  mutar  posto.  (Mal- 
mantile ) 

45.  Perdere  parole  ,  parlare  in  vano,  (Boc- 
caccio) 

4^.  Pesare  le  parole  ,  '  parlare  con  gran 
cautela.  (Varchi) 

4S.  Pigliar  la  parola  ,  si  usa  in  senti m»  di 
rispondere ,  o  dire  il  proprio  parere 
in  un'  assemblea ,  dopoché  altri  *si  tac- 
que. Alb. 

£6.  Pigliare  in  parole  ,  o  simili  ,  attac- 
carsi a  una  parola  del  parlare  di  al- 
cuno ,  stratfolgendo  il  spnso  di  sua  in- 
tenzione ,  o  abusandosi  indiscretamen- 
te dell*  altrui  sincero  discorso  per  te- 
nerlo obbligato,  (iìoccnccio) 

€7-  pigliar  parola  da  alcuno  ,  farsi  dar 
V  ordine  o  la  commissione  dì  quel  che 
si  debba  fare.  (Varchi) 

fiS-  Pigliar  parole ,  lo  stesso  che  vmire  a 
parole.  (Storie  pistoiesi) 

69.  Por  sileniio  alle  parole,  chetarsi,  e 
talora  far  che  altri  si  cheti,  (  Ditta- 
mondo) 

70.  Quistione  di  parola  ,  o  simili  ,  dicesi 
di  controversia  o  d' altro ,  che  solo 
consista  nella  formalità  delle  parole  , 
e  non  nella    sostanza  del  negozio.    Cn. 

71.  Recar  le  molle  parole  in  una,  conchia- 
dere  il  discorso  ,  dire  in  poco  e  breve- 
mente. (Boccaccio) 

72.  Riaver  le  parole ,  ricominciare  apar~ 
lare ,  continuare  il  discorso  ;  $.  e  fgm 
tornare  in  vigore,  (Boccaccio) 

73.  Ricominciar  le  parole,  ripigliare  il 
trattato  e  simili.  (Detto)  Ces. 

74.  Riscaldarsi  di  parole  ,  venire  a  paro- 
le ,  cioè  a  rissa  e  contesa.  (Velluti) 

75.  Rivolgere  le  parole  ad  uno,  *cioè  il 
discorso.  (Boccaccio)  Cts. 

76.  Romper  le  parole  ,  o  le  parole  in  boc- 
ca, interrompere  il  parlare.  (Varchi) 

77.  Scolpir  le  parole,  pronunziar  bene* 
(Celli) 

7S.  Sjjender  parole  intorno  alcuna  rosa  , 
tenerne  ragionamento.  (Borghini)   Cm. 

79.  Spender  parole  per  alcuno  ,  pwlare  a 
prò  d'alcuno,  (Annot.  al  Decam.) 
Detto. 

80.  Sur  sotto  ,  o  sopra  la  parola  g  assicu- 
curarsi  di  alcuna  cosa  per  la  parola  • 

,    promessa  avutale,  Cb. 

81.  Stare  sulla  parola  ,  mantener  la  fede* 
ivi. 

82-  *Smoiiicar  le  parole  ,  cioè  o  non  pro- 
nunziarle intert-. ,  o  troncarne  la  serie 
per  modo  tltt  farne  trapelare  non  per^ 
tanto  il  vero  senso ,  o  da  un  sospetta 
di  aUun  che,  (Machiavelli)  Pezi, 
24 
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83.  Tagliar   le    parole  ,    interrompere   il 

parlare.  (Morg  ante) 
$^,  Tener*    a ,    o  in    parole ,    allungar'  le 

parole  per  tenere   altrui  sospeso ,    non 

%^nire  alla  conclusione,  (Boccaccio) 
SS.  Venire  a    parole,  cioè  a  rissa  e    con' 

tesa  di  parole,  (Villani) 

86.  Doma  di  sua  parola ,  :cioè  che  man- 
tiene qitel  che  promette*  (yarchi) 

87.  Vender  parole,  o  parnrlette  ,  intertene' 
re  altrui  con  vane  parole  ,  ingannare, 
(i'olizìano) 

88.  Usar  parole,  *  parlare,  inter  tener  si  in 
discorso,  (Boccaccio)  Ces. 

l>aroUccia  ,  p^gS-  di  paroia  ,  sf,  %  deci,  (Cel- 

lini)  PL  acce,  àccie, 
ihirolajo  >    iio  ,    i^erboso ,    ciarlone  ,    snt  4 

deci,  Cb.  (hatni)  Alb.  Ti.  a' j  •  ài. 

2.  In  sign.  di  lingunjo  (chi  sta  atatccd" 
to  scrupolosamente  aliti  purith  della 
lingua)  (Alg arotti)  Detto. 

ParoIetU  (Boccaccio)  ,  e  / 

Piarolfna  (Marchi) ,  «iccia,  uzta ,  dini,  di  pa(- 

rola  ,  5/.  2  dech'pL  ette,  e  ine. 
a.  Vender  parolette,  o  parole,    intertene- 

re  altrui    con  vane  parole,    (Petrarca) 

3.  Dar  paroliirè  ,  lo  stesso  che  dar  panu- 
ne  (ficcar  carote)  (^tirchi) 

3.  Far  le  paroline  ,*  o  le  paroloxte ,  adu^ 
lare  o  per  ingannare ,  o  per  entrare 
in  grazia  di  chicchessia,  (Detto) 

Paroli  netta,  dim,  Ji  parolina ,  sf.  2  deci. 
(Segneri)  Alb.  PL  ette. 

Parolona  ,  accr.  di  parola ,  cioè  gonfia , 
ampollosa,  sf.  4  deci,  (Buonarroti)  G. 
KAP.  Pi,  ònt. 

Parolone  ,  accr.  di  parola  ,  $m,  t  deci.  (Uà- 
ganzati)  Pi-  óni. 

2.  Paroloni  eterni ,  c/00  di  molte  lettérem 
(MagaloUi)  Alb. 

l^arploiia,  ptarola  materiale  e  roaa,  sf.  % 
deci.  {Boccaccio)  PL  owe. 

3.  Far  le  parolone ,  o  le  paroline  ,  itdur 
lare  o  per  ingannare  ^  o  per  entrare 
in  gratta  di  chicchessia.  (Varchi) 

Paroluccia  (Redi)  G.  nap.  ,  e 

^aroluzia  (Boccaccio)  ,  eita  ,  fna  ,  dim:  di 
parola  9  sf.  2.  deci.- pi.  ucce,  licrie  ,  «e  une. 

l^arosismo,  o»8Ì»mo,  *Vm  Gr.  da  par»  (prep. 
intens.y,  e  0x7»  (acuto),  generainé.  chia- 
masi V  accesso  delle  febbri  intennitten' 
ti  ,  sm.  comp.  4  deci.  (Redi)  Pi.  i»mi. 
^  *Dicesi  anche  V  invasione  ,  il  raddop* 
piammto,  il  tempo  più  violento  della 
malattia ,  in  cui  la  causa  morbifi' 
ca  esercita  i  $uoi  sforti  maggiori  con 
sintomi  yiù  gravi  *  pii*  numerosi.  Dia. 

BTIB. 

*„ParpagTia  j  To  ite  sto  che  parpasrl'*'"*  (/«>•- 
falla) ,  sf  9,  deci.  (  Bar  affaldi  )  B&RC. 
PI.  agìie. 

^«'vya^iuo^r ,  fttr filala  (  tnftttg  c/»#'  f^la 


intorno  al   lume),  shi,  S  deot  ^(  Bime 

antiche)  PL  óni. 
d.   E  quella  farfalla  altresì  che  dà  no- 

ja  alle  pecchie.   (Cr escensi) 
S.  Fig.  dicesi  chi  e  sregolato  in    atti  e 

parole ,  altrimenti    sparpaglióne.  (Brìi- 

netto  Pataff.)  Alb. 

4.  Sorta  di  vela.  (Barberino) 
"Parpajóla  »  aiolà ,     moneta   lombarda    del 

valore  di  pochi  soldi,  if.  a    décL  {Oar- 
toni)  Bbbg.  PL  ole. 

Parricida,  e  palrlcfda,  jrropr,  colui  che  ucci- 
de il  padre  »  sm,  comp.  i  dèci,  (Mae" 
strutto)  PL  fdi. 
d.  E  per  estensione  dicesi  anche  a  chi 
uccide  la  madre ,  il  fratello ,  il  prin- 
cipe ,  o  è  destruttóre  iella  patria.  (Ruti) 
t.  Per  partìcfdio  ,  V.   ant.  (G.  VUlanì) 

•Parricidio le,  appartenente  a  parricidio, 
add.  com.  "5  deci.  (Tesauro)  Bbbg.  PL  ali. 

Parricidio,  e  patricfdic^,  uccisione  del  padre, 
e,  per  estensione,  di  altri  prossimi  pa^ 
reati  ^  sm.  eomp.  4  decL  (P^irentuolaì 
PL  idj,  idfi. 

P'arrt'tcchia  ,  «  *pià  regolarm,  ♦  paróccMa  , 
V.  Gr.  chiesa  che  Ha  cura  iT  anime , 
if  S  decL  (Villani)   PL   ócchie. 

5.  fi  i«  prènde  anche  per  tutto  quel  luo- 
go eh*  è  soggetto  alla  parrocchia.  (Pas^ 
savanti) 

Parrocchiale ,  e  *paroc<:7tìile  ,  di  parrocchia  , 

add.  com,   l  decL  (P'irentuola)  PL  ili. 
*„ParroccIiialìlà,  il  diritto  spettante  al  pf 

roco  ,  sf,   indecL  (De  Luca)  BnBc. 
Parrocchialmente,  ♦*  parocrhialmciite ,  «sw. 

alP  uso   della  parrocchia ,  o  di    ptir^ 

rocchiano.  (Fra   Giordano) 
Parroccliiino  ,  *e  parecchiino ,   il  prète  ret- 
tore della  parrocchia ,  più  comun.  pa- 

Toco,  o  pàrroco,  sm.'l^del^cL  (Segretario 
fior).  PL  ini 
t.   ìfel  num.  del  pia ,    diconsi  anchm  le 

persone  e  il  popolo  dfellà    parrocchia,. 

(Passavanti) 
.*ticrrocot  e  meglio  plroco  ,    V.  Or,  retto" 

re  della  parrocchia ,  sm.  S   deci.   ($t- 

^neri)  Sebo.    Pi.  pirrocfii. 
a".  *  Co  lui  eh*  è  pia  eccellente  degli  altri, 

(Set^ni  P.)  Mu/.ti.     , 
fParrAffia  ,  e  paróflìa  ,  per-   parròcchia,  sf.  9 

decL  (Pante)   PL   òlfie.. 
Parrucca  ,   e  pcrrucca  ,    V.  Frane,    tntternt 

o  chioma  finta  ,' sf.  2   deci,  (Malman-^ 

tile)  PL    ucche. 
-•  ^S?^  capellatura  posticcia,  (Re«Ù) 
Parruccàccia ,  accr.  avvi L  di  j^nvkcoi  ,  sf.  « 

deci,  Alb.  Pi.  acce;   àccie. 
Farruccliiére ,  *propr.  cfH  fa  le    capellatu- 

re  posticce  ;   e  per  estensione  ,  chi  rof' 

de  la    barba   e    tosa  i  capelli ,    altri' 

menti  barbiere ,  sm,  5  decL  ÙV,  àelP  ir- 

9v)  Oftt(K  PL  éfu 
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^àrfurthitió  ,  dlm.  dì  pftrrocor ,  im.  (  d^cU 

{Saltini)  PL  ini. 
Panimónìa  ,   m^deràtiòM  di  $pe$é  ,   sf,  s 

'   deci.  {Dà9àn%ati\  Fi.  ónic. 
^ano  ,  p*rs* ,  e  paruto' ,  da  parer«;  éembra^ 
to  f  ddd.  m.  é  f,  ^  9  9  dècL  [Jtitwchèt' 
ti)  Alb.  Pi.  parsi,   parte. 
'Parli gj[iò ,   dal  frano,  parta^,  parte  eòe- 
città  nello    scompartimento  ;    è   propr. 
dit^isioné  di   stati  fatta  fra    prihèipi  , 
5»».  k  ^cl.  (  Muratori  JiL  Mar.  e,   ^, 
AlgàroUi  Necton.  ,  ed  altri)  FL    aggi. 
tàTle,  ciò  di  che  è  composto  il  tutto,  al- 
trinienti  pòrtfòAé  «   sf,   3  étclé  (  Dèaite) 
Pi.   parti. 

4.   Lato  f  hdndà.  {Petrarca) 

^.  JMogc  y  o  regione.  (Boccaccio) 

L.  Fàtionè ,  o   setta.  (G.    Villani) 

1.  V  uno  de*  due  litiganti ,  comoàttènti 
o  simili.  (Boccaccia) 

è.  piceli  anche  di  tostume  huBfiò  ó  rèo, 
come  àter  una  cattiva  parte ,  tioè'  uri 
mendo  ,   un  vino,   (/fèdi) 

^.  Guisa,  maniera.  (Cen  lui  sen'  va  clii  Ha 
tal  parte  ingantia  ,  cioè  chi  inganna  le 
donne  per  trdrle  ài  iuo  piacére,  Ddti^ 
te)  €b8. 

t.  Senso,.  (Si  troverà  agevoliAenfte  fero 
^uel  the  •  . .  pensano  iH  certa  parte ,  è 
«{uetlo  che  ^iciam  noi  in  un'titra,  àio^ 
in  un  àliro  senso.  Borghini)  Detto. 

j|.  Termine,  stato.  (Pensandcf*  che  Ja  fortu- 
ifa  mi  tfbbi.  condotto  ìà  ptrte,  cfie  èc, 
cioè  in  tale  termine,  o  stàio*  Bòccaò' 
ciò)  Dè'tto. 

ìò.  Partito.  (Non  tavea  eoe  parte  si  prèn- 
dere. Fior,  di   S.  Francesco)  Detto. 
•  iid  Articolo    di  un   libro.  (E  ih    un* al- 
tra parte  ,  cioè  in  altro  luogo  del,  Fio'n- 
gelo  ,  dice  èc.  Stor,  di  BHrlaat^)  Detto^. 

Ì2.  Particolare.  (Il  Biasimò  ^  che  dietro' 
a  questa  parte ,  cioè  intorno  a  efuesto 
particolare,  daniito  alcuni  ftranieri  èc» 
Sàlvia  ti)  Detto. 
'  irS*  Quelita ,  prerogativa.  (  TI  GaTmet* 
<yuale  autore  ci  Recherà  per  dimostrarci 
^he  fa  atiif  lingn»  quesle  o  qtfelle  parti 
'    hsL  ec^^BenSbo)  Detto'. 

^4.  Fàèolth.  (Lanciò  Iddio  la  parte  srÀ^ 
•iti va  ec.  cioè  la  facolCh.  Cavalca)  Dettò; 

iS.  Parti  vergognose ,  diconsi  i  ntembri 
destinati  alla  generatone.  (Firenzuola^ 

16.  La  pih  parte  ,  i  più.  (Sahiati)  Cvs. 
*     3^7'   A  parte ,  àvvèrhialni.    separàtaMen* 
te,  di  per  sé.  (Bedi) 

^.  A  pyrté  tt  parte,  piJrè  avi/erliàlm. 
tata  parte  per  volta  ,  tninutamente, 
{Petrarca) 

1^.  A  ^uffrùnqtM  ftstpìé,'  A  ogni  mòdo/ 
a  tpiatim^ue  caso.  (Vite  di'  SS.  Padri) 

^ò*  t>M  fitU-,  o  fcf  ^rie  é'siUnW,  cioè 
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in  nomi,  per^  ordirà,  per  coinmissith 
ne.  (Casa) 
31.  Dalla   parte  mìa,  tua   ec. ,  dal  canto' 
mio,  per  quanto  appartiene  a  sue  ec. 
{Boccaccio) 
et»  D*altra,  ò  delj*   altra  .parte,  avve^- 
bialm,  per   l*  opposto.  (Barberino)  Cv.s. 
tZ.  in  parte  ,  awerbialm.  in  gualche  par- 
te ,  rion  interaniente.   (  Petrarca)  $•  M 
disparte.  (PasUe)  $.  Intanto,   fratttin* 
Co.   (Cecchi) 
i\.  Io  Buona  ;  in  graiÉ  parte  ,  o   simili . 

in  qiiantith  ,  tnolto.  (Firenzuola)   . 
3*5.  Nella   maggior  paiate  ^   i»«/  pia.  (Ani» 

hra).CBS. 
^6.  Da   parte  a  parte ,    awerkialm.     da 
una    banda  àlP  ^sUrà.  (  Sag^i  di  tiàé. 
^  esperiense) 
37.  Di  parte  in.  paiate ,  avverhiàlm.    par' 

titamente.   (Ariosto)  Alk. 
i$.  Parte  pé^  parte,  pure  àvi>er1iialnt.  A 

una  parte  per    volta.  (Bardi) 
29:  La  ^arte  mia  ,  o   sifhili,  •  cioè  móttOm 
(  Ben    vo  pfl   mondo  anch'  io   la  pàrttf 
mia.   Ariosto) 
So.  Di  II  ulta  parte,'  per  fùun  mcdo,  {M&* 
^rali  di  S.  Gregór^io)  Ces. 
Si.  A^rolar   marina'ri    ^  parte,    ^omiint- 
car  con  essi   ii  guadagno  in    vece   di 
.  salario.  Aur. 
éì.  Dar    parW  ,    eroe    àM^o  ,    nòti  sia  , 

partecipare.  (Redi) 
ti.  Esser  giudice  e  parte,    esser    giudice 
.  in  càusa  propria.  (Altàgri) 
94.  Far  parte ,   divìdere  il  èoAiposÌo,se^ 
.  parare.   (G.   Villani) 
ti.   Fare  parte  ,  o  ]a   parte  ,  dividersi  ili 
fazione.  (Fra  Jacopone)   $.  £  prender^ 
si  da    se  una    parte  di  qualche    tutto 
,  (boccaccio) 

Ì'£.  Far  la    parte  ,0   le    parti ,    dividere 

per  distribuire,,  o  distribuire  le    p<»— 

zioni  divise.  (Libro  di   sonetti) 

Ì7.  Far  la  paf  te  sua,  mia  ec.,  operar  co^ 

me  si  coiivienp  a  ciascuno  ,  far  il  de^ 

.bito  suo.  (C^chi) 

Zt.  Fare  parte  ad  alcuno,  od    anche  at* 

solut. ,  fdrlo   partecipe.  (Petrarca)    , 
8^.   Fate  le  parti  di   aFcuno»  opertire  per 

lui,  essere  in  véce  sua.   (Bedi) 
40.  Faif  a  .  parte   con    uno ,  far   societh 

per  dividersi  gli  utili.  (Ariosto) 
4i.   Lasciare  da   parte,    ofHetter€,  troia- 

scialbe.  (Bembo)  Cts.  \  ^ 

42.  Pigliare^  «ornare,  i*care  ec.  in  Buo- 
na, o  naia  parte,  eroe  in  beni,  o  in 
male.  (Varchi) 
45.  Porre  da  parU  ,  non  far  cónto.  (Det- 
to) J.  Deporre,  lasciare.  (M.  Villani) 
At«.  $.  É  *gi  usa  anche  in  sign.  di 
avanzare  >  *  ammassar  danari.  Cb. 
44.  llecOii  «M  coM  i»    BiioBa.^  Qi»ca%- 
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tWa    parte  ,   prenderla    in  htn^ ,  p  in 

male.  (Stncca  fist.)  ^ 
45.  Stare  .a   parie  ,  part0cìparé,  Cb. 
^6.  Star  da  parte ^  cioè  da   tè,  separato 

dagli  altri,  (VarckiJ 

47.  Tirar    da    parte,    cioè    in  disparte,^ 
(BvccfKcio) 

48.  Tener  par^e ,  *etser6  complice  o  con- 
senziente,  ^Fit*^,  di  Esopo)  Cbs. 

Parte  f  At't'.  ituanto,  in  quel  mentre.  (Fe- 
trarca) 
«.  Partechè ,  mentrechè.  (Boccaccio) 

partecipai! le ,  che  partecipa  ,  part.  covh  3 
decL  (Davanzati)  Pi,  a  11  ti. 

Vartecipania ,  a&ióae  ,  il  partecipare  ,  sf.  1 
decL  {Bellini)  Alh.  Pi.  ante. 

partecipare,  icipire,  aver  parte  in  checches- 
sia ,   n,  I  cory.  col  5  (  Fra  Guitton*  )  , 
ed  anche  col  4*  (Firensuola) 
9.  Bicevere.  (  •  •  •  meritando  di  partcrctpare 
la   vit»    eternale*   Vita  di  5.  Eufrag.) 
Cbs. 
5.  I/i  */^i».  fltt.  col  4,  far  partecipe,  co' 
municare  con  alcuno  cfieoehessia .  (òV 
funeri)  Detto. 
Var.  (i^à,)  Parttfeipo,  ^cipi,  ^cipa,  pU  4ci<- 
pano  ;  (nel  Sogg,)  ^cipìno  ec. 

iPartecipaiión*  ,  icipa&iòne  ,  *  comunicacene, 
sf.  S  deci.  (Comf1,  de*  disciplinati  )  Gb» 
Diz.  PL  óni. 

Partecipe ,  che  ha  parte  ,  add.  com.  3  decL 
[Fetrarca)  PL  écìpi. 
tt.  Far  partecipe ,  comunicare  con  alcuno 
checchessia.  Cb. 

*Partecip^vole ,  iclpibile,  che  può  parteci* 
parsi  ,  add.  com.  S  deci.  (  Idburnio  ) 
Bbrc.  PL  é^Ii. 

>Partéfice  f)er  partecipe  ,  add»  cam.  3  decL 
(Arrighetto)  PL  «aci. 

Parteggìamenlo,  divisione  in  parti,  o  partf" 
tit  «7».  4  <^ec/.  (Oa«^/ftriza£i)  H.  enti.' 

**Partrffgiante,  che  parteggia,  part.com.% 
decL'pL  anti. 

Parteggiare,  pigliar  parte,  essere  d'una  fa' 
:sione,  n.assoL  i  conj.  [Dante) 
2.  E  nel  sign,  del  frane*  parUger  (pigliar 
parti)  Alh. 

„Pariegnenxa  per  appartenenta  (ciò  che  ap" 
partiene  ad  alcuno),  sf  a  deci.  (G.  Giù* 
dice)  PL  ente.  *  . 

Partenére  ,  pertenére  ,  e  appartenere ,  con^fe- 
nirsi,  richiedersi,  n.  anovi.  z  conj,  col  3. 
(Boccaccio) 
Var.  (Ind.)  Partengo ,  iéni ,  iéne^  eniimo, 
en^te,  éngono.  Par  teneva  e  e'a,  évi»  4  va  e 
<•'<!,  in ,  fi.  évano  e  ^ano,  ieno,  Parten- 
ni,  ene»ti,  enne  ;  ènemmo  ,  ene»te,  ènne- 
ro.  Parterre,  errai  ec.  (Pass,  comp.)  Ho, 
aveva,  ebbi  par  tenuto  ec.^  (Ott.)  Parte- 
netti  ee.  Parterre!  e  erria ,  erreitl  ,  ei^ 
rebbe  e  erria ;  «rrcnxmo,  erre» te,  erréb* 
beco  «  j^ebboQOii  9critM9M  uoot  (^i*  • 
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Jmp.  )  Par  tenga  «  egna,  \  ,  %  e  %,  téni 

tu  ,    imp   ;    eniàmo  e  egnàmo ,   eniite  e 

egnàte,  éngano  e  egnano.  {t*art.)  Parle- 

n»  nie  e  „egnente  ,  eniito.  (  Ger.  )    Parle- 

nendo. 
Partente,  che  parte,  part.  com.  5  decL  (G. 

Villani)  PL  enti. 
Par  tema  .    e  dipar  tenta  ,  il  partirsi  ,   sf  % 

decL  (Petrarca)  PL  enie. 
Partire,  erre,  V,  Frane,  giardino  ad  aiuole 

co*  suoi  spartimenti,  sm.  5  decL  {Aiga^ 

rotti)  Alb.  PL  èri,  erri. 
Partévoie  (Seneca  Pist),  e 
Partibile  (pegni  B.),  «partfbile^  atto  a  divi' 

dersi ,    add.   com.  5  decL-pL   évoH ,    e 

Ibili. 
Fartirella,  icfna,  icitióla,  dim^  di  Parte,  pie 

cola  porzione  ,  sf  a  deci,  i  Boccaccio  ) 

PL  elle, 
ft.  iVeZ  num,  del  più,  presso  i  gr ammali" 

ci  diconsi  alcune   9oci  che    serpono  di 

legatura  al  discorso.  {SaMati) 
particfna,  icella,  iciuóJa,  dim.  di  parte,  por- 

sioncella ,   sf  3  deci.  (  Fra  Giordano  ) 

PL  fne. 
*Participabile  ,  ecipèvole  ,   che  può    partici'     . 

parsi ,  add.  com*  3  decL  {  Silos  )  Bebc. 

PL  ibili. 
Mparticipiile  per  partecipe  (compagno),  add* 

cvtn.  3  deci.  [Lucano)  Pi.  ani. 
Participamento,    aiióne ,     il    participare» 

stn.  4  àecL  (ColL  de*  SS.  Padri)  PL  enti. 
Participante,  che  partici pa\    part.  com,  3 

decL  {Maestru^zo)  G.  vat.  PL  antt, 
Parùcipàre,  ecipire,  aver  parte  im  checches" 

$ia,  n.  I  conj,  col  3  (S.  Cat.  lett.)  Ces., 

col  «  {Morali  di  S.  Gregorio),  6  colla 

prep.  in  (G.  Villani),   e  anche    col  4. 

[m.  Villani) 
%.  Cont^ersare ,   praticare  €    colla  prep* 

con.  (Passai^anti) 
J.  In  sign.  aU.  col  4 ,  far  parUtipe,^  co 

municare  con  alcuno  checchessia.  {Boe* 

caccio) 
Vnr,  (Ind.)  Partfclpo  ,  fcipi ,  fctpa,  pL  ici- 

pano  ;  (nel  Sogg.)  lei  pino  ec* 
Participi  lo,  ita,  da  participare,  *coyi»Mn/cA- 

eo ,   add,  m*  e   /.  4  e  a  décL  (GaliUi  ) 

PL  iti,  ile. 
Participatòre  ,    •  **atHcB ,    che   participa  , 

i;erb.  in.  e  f  S  deci*   (  5*    Àgost*    C.  di 

Dio)  PL  òri  e  ici. 
Participaijónc,  ecipaiió(ie,  icipa mento,  il  par^ 

ti  ci  pare  ,    e  la    porzione  stessa ,    a/.  S 

deci.  (M.  Villani)  PL  óni. 
Participio  ',  parte  dell*  orazione  che  parte-' 

cipa  del  nome  e  del  ^erbo  ,  sm.  4  decU 

{Varchi)  PL  ipj,  fplj. 
Particiuóla,  i^iiia,  icella,  dim.  di  parte,  por* 

zioncella ,  sf  a  dee/,  {Bembo)  PL  uóle. 
Particola,  icula,    porzioneella,    sf  %  decU 

(Dant9  Conv.)  PL  Icole. 
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f.  E  fel  *tg^'  ^^  ^^'^  grammOlietdé  ^ 
c-/i«  serve  di  legatura  ai  discorso  ,  pia 
comìtn.  partitella.  {Segneri)  Cvs, 
t,  Cotnunfchinù  {ostia  ,  onde  s*  ammini- 
stra a'  fedeli  V  Eucaristia)  Cb.  (òV^n#- 
ri)  Ces» 

taHicolài*.  uUfe,  oUrttà,  cosa  par*ticoli»re, 
sm,  3  dtcl.  (Varchi)  PL  èri. 

^rticoUrei  ulire,  contrario  di  getiTàle,  che 
appartiene    a  un  solo  ,    spedale ,    add. 
com.  l  deci.  {Conunto  di  Dante)  FI.  afi. 
i.  In  particolare,  ai^ifèrb,  particolarmen- 
te. (Firensuoia) 

rarlitolarfjgiamenloi  att&xaxióHc,  distimi o- 
ne  fatta  con  ogni  particolarità^  stru  4 
deci.  {Salvini)  JiiM.  FL  enti. 

l*arlicolareggi««l*  ,  «^'«*  p<tr  ti  colar  eggia  j 
part.cown.l  drcL  (Bedi)  "ÙttXoi  Fi.  atiti. 

Parlicolareggiilr,ixiire,  distinguere  con  par» 
ticolarltà,  att,  i  conj»  eoi  4-  {Buonhrrtfti) 

•Parlicblafegg'ito,  ala,  da  paMlitoIarcggiare  , 
add.  in.  e  f.  i  e  ^  deci.  (  Ttuso  dial.  ) 
Bebg.  fi.  ili,  ite. 

PartifcolaHaftimameiite  >  avpy^  sup^L  di  par- 
ticolarmente. {Salvini)  A  IH. 

Parlìcolanasimo  ,  iltijna ,  add.  superi,  di 
particolii^»  m.  I?  /  4  «  2  deci.  {Redi)  Fi. 
IMI  mi,  fisime, 

Pariicolarità,  ularità,  idfe,  ilf.,  ContrArio  di 
ftnefaliti,  ciò  eh*  è  proprio  di  dicano  , 
specialità,  singolarità,  proprietà,  sf.  in*' 
deci,  colla  terni,  à,  e  5  deci.  Colle  teriti. 
in  ide  e  ite*  {Boccaccio)  Pi.  idi  e  iti. 

^articolariixilV  >  ulariaiire ,  olareggiitv,  dl^ 
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iHàect  eolla  term.  in  i,  e  I  deci,  eetté 

terni,  in  ide  e  ite.  (Buti)   FI.  idi  e  iti« 
Pariicularii«ire ,  olai'i«ire>  eggiire,  distia^ 

guere    coti   particoltirità ,    att.  I  conjé 

col  4.  Cr* 
Particula ritrito,  olariitito,   it»  t    ^^*  ^<^ 

verbi ,   add.  m.  e  f.  t^  e  ±  decL  Cb.  FL 

iti,  ite. 
PaHicularmenle,  olarmente,  avv.  con  parti^ 

colorita  ,  distintamente  ,  i^/nueoirMiiC^rf 

(Muti) 
Paf ticttletta,  dim.  di  particnla,  porzioncel* 

la,  sf.  s  deci.  {Dante  Conv.)  Fi.  ett«. 
i'artigiàna,  V.  Frane,  spezie  d*  arme  in  n- 

sta,  propr.  Uha  tnex*a  picca,  oggi  fuaf 

d'uso ,  sf.  «  deci.  {Ciriffo  Calv.)  Fi.  in*- 
B.  Femm.  di  partigiano.  {Gov.  delia  fami' 

Partigiaiiacda,  pegg,  di  paf  tiglafiai  sf.  t  decté 

Cn.  Pi.  SLCte,  iecie. 
1.  Scoccare  partigianaere  grosse,  cioè  fret^ 

ce  gf*osse  come  partigiane.  (Berni) 
^artigi altamente,  uve.  da  partigiano.  (Segni 

B.)  G.  KAt. 
*Partigi aliata,  colpo  di  partigianap  sf.  a  declé 

{Caporali)  Hcno.   H.  ite. 
^artieiatietta,  dim.  di  vartigtaita,  sf.  tdedé 

{GiambuUari  F.  F.)  Fi.  ette. 
Fartigiaiietto,  dim.  di  partigiano  i  cioè  de- 
bole, sm.  4  deci.  {Segni  B.)  G.  vAf.  FL 

etti. 
Pattigiiiid  ,  iiia  ,   the  parteggia ,  fautore  t 

parziale ,   sm.  0  /.  4  e  a  deci.  {  Davtin- 

tati)  FI.  ini,  ine. 


stinguere  con  portico Inr ita,  narrar  mi-    Pat^tigiaiióhf,  occr.  di  partigiana»  sm.  tdecié 


ftutAmente,  Att.  i  cor»;,  co'  4*  (Sègneri) 
t.  £  n.  pdsi.  distinguersi,  rendersi  par- 
ticolare. (Baldinucci)  Alb. 

PaHicolariuito,  ulariisito,  ita,  da*  loro  ver*- 
bi,  add.  ris.  «/.  4  «  À  deci.  {Sdivini)  Fi. 
iti,  ite. 

*^articoUftatA^*^(M|  eggiametito,  distinzióne 
fatta  con  ogni  particoldrità,  sf.  3  deci. 
(Mateoni)  Bebg.  Fi.  òhi. 

tarticolarmehte,  «  la  r  metile,  avv.  con  parti- 
colarità, distintamente  t  minu^nente. 
'  (Boccaccio) 

l'articoletta  ,  dim.  di  pat^titoìa  ,  sf.  2  dèci. 
Cb.  fi.  elte. 

PaftfcttlA  ,  fcola  i  poreioneelUf  sf.  i  decL 
(Dante  rime)  PI.  fcuie. 

t>artieulife,  olire,  olariti,  cosa  particolùrti 
sm.  5  deci.  (Borghini)  PI.  iri. 

Farticulire,   ulire,    contrario  di  gf  nera  le  , 
che  appartiene  d  Un  Solo,  speziale,  add.  ' 
com.  3  deci.  {Comento  di  Dante)  Pi.  ai'i. 

(articularissimoy  mima,ad<i.  #i/p«r/.  di  par- 
ticulare,  m.  «  /  4  «  ài  deci.  Cu.  Pi.  fasi- 
mii  {ssim*. 

fiflitulariià,  elarili,  àèti  ite,  contrario  di 
girnefaliià  ^  ciò  eh'  è  proprio  d*ahuHò  i 
ipeuiatitài  tingolarita  ,  prùprieià,   sf 


(Gtambullari  F.  FV)  Pl.òm. 
PaMigióiie,  ixiótie  ,  imehto,  divisile,  tf.  Ì 

deci.  (G.  Villani)  PZ.  obi. 
^aflimento,  e  spartimento,  iaióhe,  divisiones 
sfai  4  deci.  {Detto)  Fi.  enti. 

4.  Scompartimento ,  distribuzione.  (Bof** 
ghini  B.) 

t.  Far'tensa,  (Didl.  di  S.  Cregorio) 

4.  Onde  ì»r  partimeiito  ,  preSSo  gli  anti'' 
chi,  partirei  andar  via.  {Fra  fdCopone) 
Ale. 
tàtlire,  ^qudsi  ire  in  parti,  e  dieèsi  qudrt^ 
do  uno  fa  più  parti  di  utia  eoid'  divi* 
dendold,  aù.  anont.  3  conj.  col  4  (Sàg- 
gi di  nat.  esperienze);  j,  e  quando  ti 
muove  da  un  luogo  per  andare  ad  un 
altro ,  rii  aisol.  (Casd)  e  n.  passt  {Boc^ 
caccio) 

t.  In  aritmetica,  dividere  uh  numero  in 
pòrti*  futili  pet*  un  altro  numei^r^  (Btw 
netto) 

3.  Dicesi  anche  de*  metalli,  quando-  *i 
icielgOno  ,  ù  si  separano  Furiò  dalFal- 
tro  con  acqua  forte  1  tf  tiMlli.  (Bembo) 

4.  Finire.  (Boccaccio) 

i*  ConfeHré  t  comunicare  .  (Jmnu  degli 
anticfii)  CbI. 
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é.  Parrfrt  èfic^cTtffsftta    coO  alòuBo',  fargli 

part0.  {Petrarca)  Detto. 
7.  Partirti  dalle  parole,  ^restar  di  parla* 

rè,  tacersi,  (faifai^antf)  Detto. 
$.  Acqua  da  partile  >  lo  ttesso  che  aequa- 
-     forte.  Alb. 

Vi^r.  (Ind.)  Parto  (per  lo  più  nel  a  MÌgn.) 
é  partisco  (nfil  1)  ,  parti  fi  ilei  ,  parte  tf 
isce;  parttimo»  partite,  par toi^o  0  }»rono. 
{Sogg.  e  Jmp»)  ParU  e  isca  l,  ji  «  3,  par  ti 
«  iaci  tu,  ir/ip.;  partiamo,  paétiite ,  pijp- 
tano  e  iscai^o.  (rart.)  ^Partente,  pariftio* 
|*artita,  e  dipartita,  partenza,  {f,  2  4ecl, 
'     {Petrarca)  Fi.  ite. 
a.  Parte,  porzione.  (G.  Villani) 
•5.  Pozione,  t0Ua.-{T,  Usfio) 

4.  Quantità  ,  iofnma,  (Una  »ì  |^rotsa  parr 
tita  di  danari  «e.  CelLini)  Alh. 

5.  Divisa  (veste  dt  più  persone  listata  f 
una  stessi^  maniera)  (ir.  Villani) 

6.  Volta,  tratto.  (Ce echi)  Cbs, 

n.  Nota  ,  o  memoria  che  si  fa  di  debito 
O  credito  in  sui  libri  de*  conti,  (An^bra) 
^.  Nelli^  milisin»  piccolo  corpo  ^i  trup- 
pa leggiera  distaccato  dalCetercito  per 
inquietarp  V  inimico.  (Grassi)  Gb.  Dix. 

g.  Ultima  partita,  morte.  (Petrarca) 
10.  Far  partita  ,  partire.  (Boccaccio) 

|i.  Fare  una  partita  ,  nel  giuoco  •  dicesi 
dèi  porsi  a  giuocare  un  t^l  detfirmin0r 
éo  numero  di  personp,  Cr. 

|t.  £  vimsere,  o  peirdere  una  partita,  due 
partite  ec.>  cioè  un  giuoco,  due  gifiocfii 
ec,  ivi. 

|S.  A«ce|idere,  p  piantare  tina  partita,  eioh 
far  debitore  o  creditorp  al  libro.  (Cec 
chi)  Gb.  Di«. 

14.  Chiarir  a  uno  la  parti U,  informarlo 

del  fatto  ',    ed  anche    dirla  fuor  fuori 

e  a  lettere  di  scatola,  (Serdonfi.ti)  Alh. 

Partitamente  ,  i^vv.  <s  parte  a  parte  ,  ^  un 

per  une,  distintamente,  (Boccaccio) 

s.'  In  pia  partite.  (Quaderno) 
'  Parti  ti  vo ,  iva  ,,atto  a  partire  (  divider  p  ) , 
4^dd.  m-  tf^  /.  4  e  s  deci.  (Salviati)  Css. 
PI,  Ivi,  Ive. 
Partito ,  n}odo ,  guisa  ,  inetto  »  Sfn,  4  decU 
(Boccaccio)  PU  iti. 

1.  Patto,  condizione.  (Sacchetti) 

5.  BisoluMione,  determinazione.  (Boccac- 
cio) , 
fL.  Termine,  stato,  pericolo.  (M.  Villani) 

p.  Occasione ,  o  trattato  di  matrimoniq. 
(Cecchi) 

^.  /VeZ  giuoco,  accordo  chfi  si  fri  quando 
uno,  benché  al  di  sopra,  non  sia  sicu- 
ro di  vincere*  (Malmantile) 
'    y.  Deliberatone  per  voti,  (ivi) 

$,  Femmina  di  partito  ,  meretrice.  (Fi^r- 
chi) 

A.  Partito-  rieiao  ,  risoluzione  certa,  0 
4fit^fninf^ta^  [Novfille  antiche) 


ro.'  Iat^o  partito*  doè  foniaggiofo.  {Bgp-^ 

caccio)  Alr. 
It.  A  partito  preso,  qvverbialm,  pensata' 

mente,  determinatamente.  (M.' Villani) 

13.  A  mal  partito,  avverbialm.  in  gran 
pericolo,  (tìoccaccio) 

p 3.  Far  partito,  nelgiuopOp  accordarsi 
fld  alcuna  condiziope ,'  proporre  accor.- 
do,  venire  a  patti  (Malmap.tilf);  J.  *per 
ifmil.  trasportata  la  frase  dal  giuor 
co  delle  carte  a  quello  tlMarmi,  (ylriq^ 
9to  ìi'ur,  43,  114)  Peti.  ^.  R  concludere 
un  negozio.  (Buonarroti) 

14.  Fare  pran  partito ,  cioè  larghi  fatti  • 
(Fra  Jaeopone)  Xl^. 

15.  Fare,  o  mettere  il  partito»  ricercare 
per  voti  le  opinioni  altrui  nelle  pub'- 
hliche  deliberazione .  (  Vita  di  S.  Ah 
Madd,) 

ifi,  Af^dare  a  partito,  essere  messo  a  Pfsrr 
tito  ,  ifd  effetto  di  approvazionp  o  re- 
pr ovazione  co*  pubblici  suffragj  »  (G. 
Villani) 
17.  j$  miettere  a  partito,  proporre  la  da" 
'liberazione  di  alcun<^  cosa*  (Storie  pi- 
stoiesi) 
19.  D/Iettfre  il  cervello  a  partito,  cioè  in 
confusione  (Firenzuoli^)  ,  *<>  piuttosto 
far  giudizio.  Monti. 

r^.  *"  Ottenere   il  parti tp  ,   vincerlo    nelle 
pubbliche  deliberazioni .  (  Ariosto  ^ur, 
SS,  65)  Pb»*. 
to.  Btndere  partito  ,  o  il  partito  >  votare 

ne* partiti,  dare  il  voto.  (Marchi) 
%i.  Ingannarsi    a   partito,   assolutamente 

ingannarsi,  (Sahiaii) 
%%,  'Recare  ii  giuoco  vin^o  a  partito,  fia«T 

taf.  cioè  in  dubbio,  (G,  Villani) 
^l,  piallar  partito  (Ambra),  e 
«4.  Prendere  per  parlilo  (Boccaccio)  Cu*» 
risolvere,  deliberar a^ 
'   ^j.  P'gliar  partito, /i/ir/Andof^  il»/incctf/^ 
la,  allogarci.  (Lasca)  Detto. 
aG.  Vedere  il  partito  vinto,  vedere  di  noif 
poter  far  $1 ,  che  la  cosa  non  vada  in 
quella  cot^l  guisa,  (Malmantili?) 
Partito,  ita,  J^  partire,  distinto i  ditnsoj  . 
add.  m,  e  f,  ^  e  %  deci,  (Crescenu)  BlL 
iti,  ite. 
*,^  Disgiunto.  (Fa^f.  di  JEsopo)  Cbs* 
Partitóne,    aver,  di   partita    (di  giuoco)  , 

stfi.  $  deci,  (Fagiùoli)  Alb.  Fi,  dui. 
Partitdra  ,   ruota  delPorologip  ,   che  serva 
per  con^partire  le  ore  dei  suono,  sf.  a 
deci.  Alb.  Pi.  ^re. 
Furtitóre,   e  '^'trf^e,   che  partisce   (fa  le 
parti),  verb.  mi  e  f.  l  deci  (Fav.  di 
Esopo)  Pi,  òri  e  lei. 
a.  C/ie  divide  (disunisce  gli  animi)  ,  sa- 

duttpre.  (G,  Villani)      "  ' 

9f  Che  f(  mrCe,  Q  Si  separa,  (Fra  Guit-- 
tftne) 
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4.  In  forta  ài  im, ,  che  pa-ié,  o  separa 
i  metalli.  {Neri  A.) 

5.  In  aritmetica,  quel  numero  che  divi" 
de  un  altro  nutnero,  Cr.* 

€.  E  prei so  ^l*  idraulici  t  il  distributore 

dell*  acque  delle  fontane  ,  o  delle  gore 

(canali)  d*  irrigazione  .  Alb. 
tarli  ttir«»  nella  musica,  lo  stesso  che  «par* 

ifto,  pia  cofnuH,  tstato,  sf,  s  decL  Alb. 

F/.  lire. 
Partitu&io^  dim.  di  par-tito  (deliheratione), 

.ftrn.  4.  deci.  (Dai^ansati)^  Fi.  uni. 
JParLi&iónr,  e  ftpartiiióne»  iiiiento>  dit^i sione  , 

sf.Sdeci.  {Libro  d*  astrai.)  PI.  ònu 
parlo,  il  partorire,  sm.  4  deci.  (Boccaccio) 

?L  partì, 
s.  £  la  creatura  partorita  «  prole .  (Fe^ 

trarca) 

3.  Fer  simil,  detto  della  piante,  (Cre^ 
scens-i)  Cbs. 

4.  Fig.  nelVuso comune,  qualsivoglia  pro- 
duzione. Alm. 

5.  *  Azione,  fatto,  operazione.  (Mira  ,  thm 
sommo  torto  fa  ali*  anima  c?ii  tutto  dì 
la  fa  servirà  alla  carne,  ami  a  {qualun- 
que tuo  parto  ancora  più  sordido  .  Se* 
gneri  Manna  lugl,  4»  i) 

6.  Al  parto,  al  tempo' del  parto.  (Dante) 
^.  Donna  4i    parto»  o    tenera   di    parto , 

cioè  che  di  fresco  ha  partorito»  iCirif- 
/v.  Calv.) 
g.  Fare  il  parto,  Cb.» 

9.  Es&ere  di  parto  {Redi),  e 

10.  Staro  in  parto  (  Dittamondo) ,  dicesi 
dello  stare  le  donne  in  riposo  dopo  il 
parto .  $.  E  per  simil.  delio  stare  uno 
con  tutti  i^uoi  agi.  Cb. 

j|.  Essere  sopra  parto  •  cioè  nelV atto  ,  o 
vicino  aie  atto  di  partorire.  Alm. 

12.  Nascere,  produrre  ec.  a  un  parto»  ad 
un  medesimo  parto ,  dicesi  di  due  ge- 
melli. (Cr.  alla  V.  binato)  Detto. 

iS.  Morir  di  parto,  o  sopra  parto»  o  sopra 
partorire,  cioè  a  cagione  del  parto.  (La- 
sca) 

14.  Raccogliere  il  parto,  assistere  alla  don- 
na partoriente.  (Salvini) 

ih.  Venire  in  sul  parto  ,    *  avvicinarsi  il 
momento  di  partorire.  (Sacchetti)  Ces. 
Partoriente,  urinate  ,  ^he  partorisce  ,  part. 
Qom.  5  deci.  Cb.  Fi.  entù 

a.  Jn  forza  di  §ost.  (Redi  ) ,  e  talora  di 
i^dd.  f.  (AJinuGci)  Ale.,  donna  di  parto, 
cioè  che  ha  partorito  di  fresco. 
Partorire,  uri  re,  mandar  fuori  del  corpo  il 
feto,  e  propr.  dicesi  delle  donne,  altri- 
menti figliare  y  ott.  5  conj.  col  4-  (Boc- 
caccio) 

ft.  Metaf.  produrre  t  cagionare.  (Dante) 

3.  Morir  sopra  partorir^  «  o  sopra  parto  , 
cioè  nelC  atto  del  partorire  .  (  ir.  Vii- 
Ioni) 
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P'ar.  {Iful.)  Partorisco,  Jsci ,  isce  ;  oriamo 
ite  ,  iscono  :  (  nel  Sogg,  )  isca ,  pi.  Isca* 
no  ec. 

Partorito,  *uHto,  ita  ,  da*  loro  verbi*  dato 
in  luce,  o  al  mondo,  add.  m.  e  /.  4  «  2 
deci.  (Redi)  Fi.  iti,  Uc. 

Parto  ri  trfce ,    che  partorisce,    pia   comun. 
partoriente,  i^erb.  f.  3  depL  Cb.  FI.  icì. 
±.  Metaf.  produttrice,  o  cagione.  (Quan- 
to di  male  fu  partoritrice.  ifuCi) 

Parturiente,  oriente,  che  partorisce,  part, 
com.  3  decL  (Redi)  G.  »aw.  Fi.  enti, 
a.  Jn  forza  di  sf.  ,  donna  di  parco,  (S#- 
gneri  Cr.  iiMtr.)B£iic. 

Farturìre,  ori're,  *dare  in  luce,  o  al  mon- 
^o  ,  figliare,  aU.  3  conj.  col  4,  icineo 
anche    assolut.    (Vita  di  S,  M.  Madd.ì 

^G.  NAP.  ' 

a.  Metaf.  *  cagionare,  produrre.   (Mae- 

struzzo) 
Var.  (Ind.)  Parturisro,  isci,  isce  ;  uriimo  , 
ite,  iscono;  (nel  Sogg.)  isca,  pL  fscano 
ec. 

••Parturlto,  orfto,  ita,  da*  loro  verbi,  dato 
in  luce,  o  al  mondo,  add.  m.e  f.L  e  % 

.      decl.~pl:  iti,  itf.  ^ 

tParvente  per  panare  (opinione),  sm.SdecU 
(Dante  rime)  Gb.  Dii.  Pi.  enti. 

Parvente,  apparente,  che  si  vede  ,  visibile, 
itdd.  com.  S  deci.  (Detto  Far.  e  Conv.  ì 
P/.  enti.  '  ' 

„Parvenia  ,  apparenza  ,  sf.  2  deci.  (  Detto 
Far.)  Fi.  ente.  ^ 

2.  Fer  parviU  (pochezza)  (Brunetto) 
5.  fi  per  parére   (opinione)  (Oa  Majano) 

Gr.  Diz. 
4.  In  sign.  di  mostra,  esprimente.  (Def- 
to)  ivi. 

*Parvidec«nsa ,  poca  decenza ,  o  decenza 
mancante ,  sf.  comp.  2  decU  (Tesauroì 
Bbrg.  fi.  eoie.  ^  ' 

Parvificare,  far  piccolo,  appiccolire,  mei^ 
mare,  scemare,  att.  comp.  i  conj.  col  L. 
(Dante  Conv.) 
%.  *Per  parvipeudere  (calcolar  poco  ,  dis- 
prezzare) (CasteUetr-o)  Bebg. 
Var.  (Ind.)  ParvilJco,  ffichi,  ifica,  pi.  iflca- 
no;  (nel  Sogg.)  ifichiuo  ec.  ^ 

*ParvificatÌYo,  iva,  atto  «a  paryificare,  este- 
nuativo ;  f.  e  fig.  disprezzativo  ,  add. 
M.  e  /.  4  «  a  deci.  (SUgliofii)  Biìbc.  Fi. 
ivi,  ive. 

**Pareific4to,  ila,  da  parvificare,  impiccoG- 
to,  diminuito,  add.  w>.  e  /  4  e  2  deci.- 
pi.  iti,  ite. 

^Parvifìcaituoe,  decrescimento,  menomamen- 
to, sf.  3  deci.  {Fiatine)  Bbbc.  FI.  óni. 

•Pavvilìcenta ,  contrario  di  magnifìcenxa  , 
meschinità  ,  sf.  comp.  2  deci.  (  Grillo  \ 
Detto.  FI.  fntel  ^  / 

Parvifico,  ìfica,  cotitrario  di  magnffiro,  e  di- 
cesi di  'chi  nelle  cose  grandi  si  sforza 
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dì    spènder    p9CO  ,    add,  m.  «   /.  4  •  • 
deci.  (Brunetto)  FI,  ffici,  i fichi,  ffìchc. 
Parvipéndere,  V,  Lat.  tener  da  poco,  dit^ 
prezzare ,    (ttt.    anoni,    comp.     2.  conj. 
^  col  4>  (Fagiuoli)  Alb. 
Var.  (Ikd.)  Parvipendo,  ehdi,  ende,  pL  Ca- 
dono. Parripend^ì,  cndetti»  tifdesti,  endè, 
'    codette  e  endéo;  endemmo,  endeste  ,  en- 
aérono,  endéltéro  e  end**ro,  tndér,  {Sogg,) 
Parvipenda   i,  ft  e  3  ,  endiamo  ,  endUtc  , 
ondano.  {?art,  peLss>)  I>arvipenduto.  (Ger;) 
P^ipvigerfdendo. 
Farvisliinio  ,  i«»ima  ,  tidd.  superi,  di  par^o  , 
;7».  e  f.  f^  e  2  deci,  (  hVd  Guittone)  Pi, 
"  Ugìmì,  isrsime. . 
'  Farri  tii,  pochezza  ,    sf.  indèci.  (DiaU  di  S. 
Gregorio) 
Parvo ,  parva  ,  V.  Lat.  piccola ,    add.  m.  * 
/.  4  «  «  deci.  {Dante)  PI.  parvi  ,  pai^e. 
Farvoletto    (^.  oggi  pia  della  poesia,    che 
della  prosa)  (Polizianoy  Alb.  ,  pargolét- 
to» e 
Parvolino  {Gov.  della  famiglia)  ,    dim.  di 
parfot<y  ,  piccoUno  ,  fanciullino  ,    sm.  4 
decl.-pl.  etti,  e  frfi. 
•Parvoleixa  ,  e  parvulilà  ,   fanciullezza  ,    o 
piccolezza  ,  sf.  2  deci.  (Li&«r;iJo)  Bbro. 
PI.  exre. 
Firvolu,  «»  „p»rvuTo  {V.  oggi  più  della  poe- 
sia, che  della  prosa),    V,  luU.  piccolo, 
fanciullo  ,  sm.  4  deci.  (Dante)  Pi.  pir- 
voli. 
,»Paruta,  apparenta,  sf  a  decL  {Arrun.  de- 
gli antichi)  PI.  lite. 
Partilo,  iSta,  e  parso,  da  pi  fere,   sembrato, 
add.  m.  e  fl^  e  2  deci.  {Segni  B.)  Alb. 
PI.  «iti,  lite.  ' 
„Parvulìtà,  e  pdiT\o\evvà,  fanciullezza  o  pic^ 

colezza,  sf.   indecl.  {Cavalca)  Cbs. 
,,Parvulo,  e  pàrvolo,  V.  Lat.  piccolo,  fan- 
ciullo ,   sm,  4  deci.  {Morati  di  $.  Gre- 
gorio)  Pi.  pirvuli. 
Fartiile,  che  parteggia,  partigiano,  fantO' 
re ,   add.  com.  3  deci.  (Sacchetti)  PI.  ali. 
2.   Appartenente   a    parte  d*  uri    tutto  . 

Alb. 
5.  In  forza  di  sm.  ,  sostenitore  .  {Stór, 
di  Semifonte)  Ces. 
**Paratal«ggiante,  che  .parzialeggiti  (mostra 
Pftrualith),  pUrt.  com.  5   deu'l.-pl.  aiili. 
Panialeggiire,   mostrar^  parzialità,  essere 
'  parziale  ,  n.  assol.  i   conj.  (SalAhi)  ^ 
PaniaUuimo,  Itsima ,  add.  superi,  di  par- 
xialc  ,  m.  e  f  ^  e  a  deci.  (  Tasso  lett.  ) 
Ces.  pi.  issimi,  Issime. 
Paftialiti,   ade,  àte,  aderenza,  fa^fOre  ,  sf. 
indecl.  colla  term.  in  à,  e  l  deci,  col- 
le terra,  in  ade  e  àte.  (Comento  di  Drin-- 
te)  PI.  idi  e  iti. 
Fartialmente,  avif.  con  parzialità»  (^'"^0 
tParLÌoiràbiU  (Seneca  Pist.), 
jfPariiutfite  (Giriff^  CtO».}, 
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fFariìonivole  (Séfieca  Pist.), 
tPanionévole   (Coli,  de'  SS.  Padri), 
•fParxonàvole  (Stor.*di  tìàrtaatn),  e 
tPanoniére   (Gradi  di  S.  Girolamo),  par" 

tecipe ,  parziale.,  add.  com.  t  decl.-pl» 

ibili,    ili,  àvoli,  évolt,  e  évi, 
Panionario,  partecipante,  chi  entra  a  par- 

te   col  proprietario  di  una  nave,  Sìn.l^ 

deci.  Alb,   PI.  arj,  àrii. 
Pascariello,  e  pasquariello,  V.napol.  buffane 

di  cotìimedia  t    sm.  4  deci.   (Menziéi  ) 

Detto.  PI.  elli. 
Ftsserite,  che  pasce,  pdrt,  com.  S  deci.  [Bra 

Giordano)    PI.  enti. 
Piacere,    propr,  il  tagliare  che    fanno  le 

bestie  co*  denti  V  erba  per  mangiarm , 

altrimenti  pasco]ir«,   n,  dssoL  anunu  % 

conj.  (Petrarca) 
é.  Detto  ancora  de*  pésci.  (Saltini)  Alii« 
3.  in  sign,  att.  col  4,  *  roderle.  (Boccac 

ciò) 
4-  Dar  ^mangiare,  nutrir*é.   (Dante) 

5.  K  n.  pass,  col  tf>  nutrirsi,  satollarsi ^ 
cibarsi  (Caifalca) ,  detto  anche  fig»  dì 
varie  cose;  come 

6.  •Pascersi  di  lagrime,  piagnere  del  con* 
tinuo,  non  cessar  dal  piatito»  (Petrar* 
ca  son,  ^2) 

^.  ♦—  di  spera  ni* ,  ffivére  di  ipérania  , 
confortarsi  colle  speranze  •  (  Boccaccio 
£.  2,  n.  6) 

8.  * —  d*  Olio ,  vivere  nelP  ozio ,  Oziare  . 
(Detto  ivi) 

^.  1^  di  fagioMamentry  cóme  il  civàKo'  dt 
riolle»  o  di  rugiada  come  le  stafrifc  di 
Monte  Morello,  dice  si  di  quelli  che  si 
beccano  il  cer*vell0,  sperando  vttnamen* 
tè  che  una  qualche  cosà  debba  lóro 
riuscire,  (inarchi) 

io.  —  d*aria,  di  veri  ter,  o  sitnili,  fg.  di'* 
cesi  dell'appagarsi  dell'appOrenid,  sen" 
za  curarsi  dflla  sostanza.  Cb« 

Var.  (Ind.)  Pasco,  pa^ci ,  pasèe;  pasciirtio* 
pascile,  pascono.  Pasceva  ec.  Pascei,  pa-' 
«cesti,  pascè  ;  pascemmo»  pasceste,  pasce- 
rono e  pascerò.  (Pass,  comp.)  Ho,  anre-* 
va,  ebbi  pascitìrto  èc  (^ogg.)  Pasca  i,  % 
e  3;  pasciamo,  pasciate,  pascano.  (Part.) 
Pascente,  pa tetti to.  -  (Cer.)  Pascendo. 
pjTscibiétola,  da  pascere,  e  bietola,  scioccò^ 
insipido ,  scimunito  ,  sost,  e  add,  com* 
comp.  2  deci.  (Passavartti)  Pi»  étole. 
*FàScìgrf;sge,guardarmenti,pnstaré,smu:ontipm 

indecl.   (Panigarola)  Bsbg. 
Pascigi^pi»   bestia  che  si  pasce  ne* greppi; 
$.    e  per  traslato  dicesi  di   persona  in 
sign.  di  jtecora  ,  asino i  o  simile,  snu 
comp.  indecl.   (Allegri)  Alb. 
Pasci  mento,   il  pascerle,    e  il  pasto  stesso, 
sm.  4  deci.  (Fav.  di  Bsepo)  Pi.  enti. 
a.  Metaf.  dicesi  anche  di  ciò  che  pasca 
4t  nudrìsce  lo  spirito,  (5.  Agosi.  Serm.) 


\. 


Digitized  by 


Google 


Pks 

Ttte'ìòHi,    fMstura,  0  quantità  di  cosa  di 
vhe   pascersi,   sf.  1  dìecL  (Firenzuola) 
FI.  òtte, 
s.  Bicolta  copiosa  di  castagne  0  di ghianr 

de.  ((^>  contadinesca)  Alv. 
S.   Metaf.   abbondanza    delie  CD99  neceS" 
sarie.  (Davanzati) 
„Pa«cipéco,   ir»  ischerso,  il  membro  virile, 

sm.t^d^cL  (Sdcchntf)  Pi,  «chi. 
PasHióre  {Fra  Jacopone)  ,   *ilrice  (Salvini) 
BuCy  che  pasce,  verb.  m.  e  fi  Z  deci.» 
pi.  òri  e  ici. 
Pasci  ti  lo  ,  Illa ,  dd  paicef^ ,  $a%io,  nutrito  , 
add.  m.  e  fi  ^  e  2  deci.  (Boccaccio)  Pù 
liti,  lite. 
9.  Meta/.  *soddisfatto.  (DanU) 
t.  *Colmato  di  beni.  (Davarizati) 

4.  Tenuto  a  bada.  (S*it)ge|oaTa  Ai  tener 
p«»fciuto  ifì  parole  il  di  lei  desiderio.  IV 
corone)  Ces. 

Patto  »  V^  oggidì  poet.  pascolo,  pastura  , 
tm.  4    deci.  (Petrarca)  Pi.   pa»clii. 

*Paftco1amentOj  e  paacimento,  nutrimento, 
alimento,  sm.  4  deci,  (Oliyo)  Bftitc.  PL 
ertli. 

Pascolante»  che  pascola^  ò  è  alla  pastura, 
éparU  coffi.  S  deci.  (Sdhini)  Alb.  PI, 
anti. 

Pascoli f*e»  ff  piacere,  pasturar*  ,  cibarsi,  m 

non  che    de*  quaafupedi  ,    diéesi  anche 

de*  volatili  e  de*  pésci,  n.  assoL  I  conj, 

(Petrarca),  e  n.  pass.  (Redi) 

2.  In  sign.  att.  col  4>  *  nutrire,  alimene 

tare,  (Giambullari  P.  F.) 
Var.  (Ind.)  Piarolo ,  placdìi ,  plscoli  »  pL 
piacolano;  (nel  Sogg.)  piieoltno  ec. 

^Pascolilo,  àta,  da  pascola  re,  nutrito,  ali" 
mentalo,  stdd,  m.  •  /.  4  •  1  decL-pU 
étì,  ite. 

Pifcolo,  e  poetic*  palco,  luogo  erboso  dove 

pascono  le  bestie,  prateria,  stn.  4  decU 

(AnnoL   sopra  gii  Ei^ang.)    PL  piacoli. 

9.   Per  patcimedio  (il  pascere)  (Consento 

di  Dante) 

fyPaamo,  tpatm»»  «  tpastrao,  ^V.  Gr.  atrigni- 
mento*,  muto  convulsivo  de*  muscoli  e 
d^  nervi ,  stn.  4  deci»  (Fra  Jacopone  ) 
PI.  paaml. 

Pà»(|ua,  *^.  Bòr.  passaggio,  propr,  il  gior-* 
no  della  resurrezione  di  Cristo,  altri' 
menti  pasqua  maggiore  (e  pasqua  d'  uo- 
vo ,  Marignolli  C.  ,  Cbs.  ),  sfié  %  decU 
(Pecorone)  Pi.  pisque. 

5.  Gli  scrittori  e  V  uso  hanno  allargata 
questa  denominazione  anche  ad^altre 
solennità;   onda 

S.  Pasqua  noTV'lIa   (M.  Villani)  Cbs.,  ra- 

riada  ,  o  rosata  {^Davanzali  Cainb»   37) 

rtfn.,  dicesi  la  Pentecoste,  e 

4*  Pasqua  ài  ceppo  ,   il  Natale  .  (Ambra) 

S.  Trovasi  anche   nel  nutn.    dei  pia  per 

U  festa  ioUnni.  (G.  Viliani)  Cm.    . 
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C.  Avere  inaggiora  pasqua,  metaf.  cio^ 
festa,  consolazione.  (Vita  di  S.M.  Madd.) 
Ces. 
).  Avere,  o  refiire  la  Pasqua  in  domrni- 
ea  (  e  intendesi  delia  Pastiua  di  ceppo, 
ossia  il  Natale),  proverbi alm.  di  cesi 
quando  alcun  fatto  succede  acconcia^ 
mente,  (Lasca) 
t.  Dar   la  buona  Pasqua  ,  portare  altrui 

auÉurj  di  felicità  per  la  pasqua.   Cn. 
9.   K  dar  la    mala  Pasqua,   nf/liggere    a 
travagliare  altrui  (Hoccactto);  ^.  usato 
anche  talora  per  una  sorta  d*  impTe" 
cazion^.  (Firenzuola) 

Pasquale ,  eréccio  .  di' ,  o  da  pasqua ,  att^ 
nente  a  pasqtìH,  add.  com.  3  deel,  (Fra 
Giordano)  Pi.  ili. 

y,Pasquire,  celebrare  la  pasqua,  71.  assoL  i 
conj.  (Passavanti) 

^Pasquar fello,  pascariello,  V«  napal.,  e 

^Pasquclla  ,  V.  fior. ,  personaggio  ridicolo 
introdotto  in  Napoli  e  in  Firenze  nel-» 
Id  comica  giocosa,  e  per  le  feste  atr^ 
nevalesche  ,  sm,  4  '  1  deci.  (Gimma) 
-Btntf.  PL  elli. 

Pasqueréccto,  éccia,  e  pasquile,  di  pasqua  9 
o  attenente  a  pasqua^,  add.  m.  e  fi  ^ 
e  a  deci.  (Gov.  della  famiglia)  PL  ecci, 
ecce,  éccie. 

PaftquiUo»  lo  stesso  che  pasquiaita,  motto 
scritto  sui  cartelli,  libello  famoso, 
sm.  4  decL  (Segni  B.)  Al».  PL  illl. 

PisquinilJ  ,  libello  famoso  (  *che  trae  il 
nome  dalla  capricciosa  denominazione 
di  Pàsquiho,  che  il  volgo  romano  die" 
de  al  frammento  di  un*  antica  statua^ 
al  quale  si  appiccano  le  satire  contro 
quanta  v'ha  di  grande  in  Romn,  Mos- 
ti), sfi  2  decL  (Davanzati)  PL  ite. 

*Pasquinesco,  esca,  di  pasquino,  o  spettante 
a  pasquinata,  add.  m.  e  fi  ^  e  2  decL 
(Aresio)  Bbbg.  PL  escili,  escile. 

Pasquino^  nofhe  capriccioso  dato  infiomH 
ad  un  frammento  di  un*  antica  statua, 
ove  per  solito  si  attaccano  que*  libelli 
fimosi ,  che  prendono  quindi  la  deno^ 
min<\zione  di  pasquinate,  sm.  senza  pU 
(Tolofnei)  Al». 

^Passacelo  ,  pegg.  di  passo  •  cioè  largo  9 
sm.  4  decL  (Lnlli  En.  )  Bbbc.  PL  accf. 

*Passacu6re,  affiizione,  dolore,  travaglio  di 
animo  ,  sm.  comp,  %  deci,  (  Caraffa  ) 
Dello.  PL  uòri.  ^         -^     ' 

Patiiiile  ,  da.  potarsi  passare  ,  valicabile  ; 
4.  e  anche  comportevole,  mediocre  9 
add.  com.  I  decL  (Salvini)  G.  HAf.  PU 
abili.  ^  ' 

Passa ggetto,  dim.  di  passaggio,  piccolo  an» 
dito  che  serve  di  passaggio  alle  casep 
sm.  4  decL   (Magalotti)   AiB.  PL  etti. 

Puaafgi^ro,  e  meglio  passeggtéro,  «ra,  alto 
a  passare ,   cA#  i€rf0  a  trtu/rortar0  ^ 
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ofld.  m.  €  f.  ^  e  %  d€cl.    (G.  VitlatU) 

Gbs.  F/.  èri,  ère. 
f assaggio»    «/  passare  da  un  luogo    ad  un 
'    altro  »  altriménti  tran* irò  ,  o  Uagiito  > 

$Tn.l^decL  (Dante)  FL  aggi. 
9.  i'tf''    sÌ7rf,iL  il  procedere   da  urn^  cosa 

detta  ad  un'altra  da  dirsi,  (BedijGKjyn, 
5.  Fel  luogo  onde  si  passa,  (Detto) 
^.  Fasto  ,    varco  di  via,   (  Star,  di  Bar- 

laani)  Gcs. 
5.  Daiio  che  si  paga    da*  pasteggieri  in 

passando.  (Novelle  antiche) 
£.  Mercede    di  valico  di  fiume  .  (Firen^ 

suola)  Ges. 
7.  Morte,  (Salvini) 
$.  Per  la  espediiion  fatt0  nelle  Crociate 

dai  Cristiani ,    ^ffin  di  ricuperare  con 

armata  mano  la  Terra  Santa,  (Fetrar- 

ca  Vom.  ilL)  Ges» 
«^.  Nella  musica,    dicesi   il    passare  rol 

canto  sopra  una  SOI0  sillaba  pia  note, 

(Buonarroti) 
10»  Fare  patMggio ,  passare.  (Redi)  $.  Ed 

anche    andar    alla  gutrra  per    mare . 

(Boccaccio) 
II.  *Di  f^Mggìo,  aveerhialm.  transitoria' 

mente,ificidentemente,(GoriLong,)Mui.ti, 
PauaiDàno>  sorta  di  gu^nixione  simile  al 

nastro,  sin.   4  deci,  (Cecchi)  FL  àw. 
Fatsameiito»  passila  ,  passaggio  ,    V  attn  del 

passare,  sm,  4  discl,  (Fra  Giordano)  F/. 

enti.  ' 

9.  Luogo  donde  si  passa.  (Crescsnsi) 

3.  Schifamento,  (Boccaccio) 

4.  Morte.  (Amm.  degli  antichi)  Cws, 
Passante  ,•  che    vassa  ,    part,  com,    5  declf 

(Crescemi)  Fi.  anti. 

5.  Nel  num.  del  più,  in  farsa  di  sm.,  di- 
consi  quelle  sottili  striscioiine  di  cuo- 
jo,  che  sono  nella  briglia  ,  nelle  quali 
gi  rimettono  gli    avanzi   de* cuoi    che 

.  passano  per  le  fibbie.  Cr. 

^Fassapensiéro  ,  passatempo  ,  trastullo ,  sm, 

comp,  «  deci,  (halli  En.)  Bbuc.  Fi.  èri. 
F»s»sporto  ,  facoltà  di  poter  passare  libe- 
ramente da  un  paese  ad  un  altro  ;  $.  ed 

anco  licensa  d*  introdurre    o  esortare 
•    mercansie  ec, ,  sm,  comp,  4  deci,  Cb." 

Alr.  FI.  crii, 
s.  *Metaf.  accesso  libero  ,    ammissione  , 

(Segneri  Cr,  instr,) 
Passere,  far  tragitto,  tragittare  ,  transita-^ 

se,  n.  di  moto  per  luogo  i  conj.  Gr. 
S.  Andare  setnplicem.  ,  o  andare  innann 

»i,  o  badare  a  andare.  (Boccaccio) 
S.  Trafiggere,  penetrare,  (Detto) 
4.  Spirar  l*  anima,  altrimenti  in 

(Tasso) 
$.  Avansarei  *^gli  anni ,  cominciare  ad 

in^^ecchiare,  (FagitsoU)  Alr. 
fi.  Entrare.     (Fatelo  passare ^     cioè  fate 

«A*  emiri*  Fagwoli)  Ditto. 


iraptssére. 


7.  Cessare,  sfuggire,  o  forte  rintustare 
l'urgogUó,  far  cedere.  (Allora  la  matta 
bestia  '.  « .  s  ingegna  A*  umiliare  il  caval- 
lo ,  •  passare  con  atti  di  vergogna  quel 
furore  ec.  Fae.  di  Esopo)  Gui. 

8.  Su  Iterare,  riparare.  (  . . .  e  piccolo  ri- 
paro nooiti  casi  fortuiti  passa;  G,  Villa- 
ni)  Detto. 

9.  Condonare .  (3ono  ingrati ,  e  non  san- 
UQ  .  •  •  passare  i  loro  di/etti  ec.  Fav.  di 
Esopo)  Petto- 

10.  Avvenire,  procedere.  (Il  tutto  appar- 
ve e  prinya  e  poi  essere  passato  per  opera 
d'un  primato  della  terra.  Stor.diSemé* 
fonte)  Detto. 

11.  Farltuuio  di  cosa  inanimata,  allon- 
tanarsi .  (  Fassi  da  me  questo  calice  ec. 
Vite  de*  SSt  Fadri)  Detto. 

12.  Far  landò  di  scienze,  cercare,  studia" 
re,  (Abbi^rou  passato  con  iscuro  studio  i 
silogismi  de' filosofi  ee.  Vita  di  S,  Eug) 
Detto. 

«S.  *  Decorrere,  trascorrere,  e  dicesi  del 
tempo.  (Fetrarca) 

1 4.  Parlandosi  di  famiglia  ,  poter  essere 
'    ammesso    per    nobiltà  ad  ogni    ordine 

di  cavalleria;  essere  capaci  delle  pre- 
rogative  de*  nobili.  Gr. 

15.  *  Esser  creduto,  come  passar  per  il  la* 
le  ec.  (Ber galli)  Bbrc. 

16.  In  sign.  n.  pass.,  talora  anche  colle 
partic  sottintese,  spedirsi,  sbrigarsi  da 
qualche  proposito.  (Boccaccio) 

1 7  Spacciarsi  con  poche  parole  ,  (Cbe  è 
cagione,  che  qui  breirementie  ce  ne  pasaia*' 
mo   Borghini)  Cu, 

ig.  Quietarsi,  non  entrare  in  altro,  non 
procedere  pia  oltre,  (Bocoatscio) 

19.  Contentarsi.  (  . .  .  e  passavano  la  mag* 
g'or  parie  d'una  gonnella  stretta  ««r.  , 
cioè  si  contentavano  ,    Melespini  B.) 

to.  Tacere,  non  far  parola.  (Io  avera  prii- 
suto  di  passarmi  per  ora  de'  latti  di  Fit- 
nio.  Borghini)  Gm. 

«I.  Falsare  in  un  luogo,  trasfer ir sL  (Boc- 
caccio) ' 

it.  -r-  per  un  lungo»  o  da  un  luogo,  an- 
dar per  un  luogo  senta  firmarsi  p^^r 
arrivare  ad  un  altro,  (Detto) 

•S.  —  oltre,  penetrare.  (Novelle  antiche) 

s4.  —  innansi,  *avantare,  superare,  esse- 
re  maggiore,  (Salviati)  Gbs. 

tS.  —  R  grado ,  ordine ,  o  adananta ,  «s* 
servi  ammesso.  Gr. 

sfi.  -^  di  vita  (Boccaccio), 

«7.  -^  diquesU  vita  (Vite  de* SS.  Fadri), 

S)f.  —  di  questa  presente  vita  (Vita  di  S, 
Ciò,  Gualb.)  , 

93.  —  della  misera  valle  di  questa  vita  (Vi- 
ta di  S.  Girolatno)  , 

So.  ^'àì  questo  mondo  {Vita  di  S.  Frass- 
cesGO  ì  » 
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*  $f .  —  ^!  qtietto  Mcolo  (M)f 
32.  —  di  questa   morule  earnt   (  ^Ua  di 

S.  Donùt.)  Ces.  ,  morire. 
55.  — •  il  tempo  t   ^  duolo ,  U  piog^a  »  « 

h'uhU  ,  térmifU^rM  icorreado.   (  %cc«i9* 

5V-  -^  Ài  ▼ivo  y  al^r^rU*  (Saltini) 

$S.  —  l|Mie^  riuicir  prò $p€r aniente,  (Ber» 
fii) 

1^6.  —  di  belleiia  ,  di  tap^re  ,  e  sin}ili ,  # 
Anche  <^i»olut.,  wanuire,  super are.{Brur 

nette) 

%-j.  — •  sotto  U  coire&ioQe,  restare  4tppro* 
^ato.  [SiUviati) 
.  2S.  — •  per    bardotto  ,   dicesi  di   ehi  non 
pagA  U^  sua  parte.  Gb. 

59.  —  per  r  armi  ,  di  cesi  d^  Soldati  che 
iono  puniti  di  tnorte  per  alcun  delic^ 
to.  Cb. 

4i>.  —  per  le  bacchette,  punire  un  soldato 
col  farlo  andare  fra  due  file  di  soldan 
ti  artr^ati  di  bacchette  ,  colle  quali  lo 
percuotono  nsesUir*  egli  passa  •  {B'agitft^ 
li)  Aui. 
/41.  — •  per  le  piccbe  {arnfe  in  0sta  Ivn- 
gàissime)  ,  dicevasi  da'  n^litari  quan- 
do il  soldato  delinquente  ptfssa^a  in- 
nansi  ad  una  riga  di  soldati  colle  pie 
fihe  biuse ,  4*^lle  quaU  veniva  lacerato 
e  trafitto,  (Grassi)  Gn.  Diz. 

4 a.  —  per  le  finestre,  fig,  dicesi  delV  ar- 
rivare a  cheeehessis  per  vi4t  indiretta  • 
Cb. 

43.  *—  Ucitanuenté  una  rota  ,  non  far" 
me  motto.  {Guicciardini)  Psas. 

44.  —  la  strada  ,  il  fiume ,  e  sin^li ,  an- 
dare da  una  banda  ali*  altra  di  essi» 
(Boccaccio) 

4$.  — -  uno  in  hsÌmptragitt4trlo*  (Varchi) 

'Cbs., 

46.  —  a  nuoto  ,  a  guaito  »  a  earallo  ,  o 
simili,  cioè  nuotando  ,  guadando  9  ct^ 
^falcando  ec>  (Segretario  fior.) 

47-  — 'A  ^uaixo,  inetaf,  fare  alcuna  co^ 
sa  inconsideratamente,  (Salviati) 

^8.  —  alcuna  cosa,  concederla  sema  con* 
traddire,  coni^enire  nella  medesitna  opir- 
nione,  (Dai^an$ati) 

43.  —  a  chi  US*  occhi  ebecdiesf  ia  »  non  6^- 

^tlar^i.  (jW.  Villani) 

5o.  —  le  suppliche  ,  le  spe^e,  o  Rimili,  np- 
^trovarle ,  conceder  grazie  ec,  (  Davan- 
eati)  ;  $.  e  dicesi  anche  delle  leggi  au- 
torizzate ec,  (Detto)  Cbs. 

Si.  — "  il  tempo,  tonsumt^rlo  con\iut(lche 
diletto  9  o  in  qualsivoglia  occupazione, 
(Boecao^o) 

5t.  —  gli  anni  ,  finirgli  9  ^ompit^gli, 
{Detto) 

55.  —  la  notte,  la  veglia  ,  o  simili^  con- 
suniarta ,  terminarla,  (Detto) 

Si*  •— >  noja ,   maliaconia ,    e  sitnili  ,  ad* 
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'  dormentarla  ,  rintussarla ,  4cacciarl4$^ 
(DeUo) 

55.  .^  con  paUenaa,  tollerare  •  Boffrire* 
(Detto)  "" 

56.  — •  il  «Comandamento  d'alcun»;  tras'^ 
gredirlo.  (S^nfca  defilarne) 

5|-  —  da  ciò  che  non  ci  è  imposto  e  or- 
dinato di  fare,  *  uscir  di  con^inessione, 
(hVa  Giordano)  Cb^ 

68.  —r  i  termini  ,  non  si  contentare  del 
dovere  ,  uscir  del  convenevole  (  D^auf 

/  ^^o"'  ^*  iteUe,  dice$i  4i  cosa  iquisit^, 
!     (Pecorone)  Cbs, 
6p.  *-  da  banda  a    banda  ,  o  fuor  f uora  , 
penetrare  tutto  il  corpo  da  ua0  supera 
fide  alV  altra,  (Firenzuola) 

61 .  -r  per  is taccio  (vaglio  fino)  ^  stao* 
dare.  (Ricettario  fior.) 

62.  —  pep  istraforo  ,  proeerhialm,  ado^ 
prqrsi  in  qualche  negOiio  senus  anp»^ 
rirvi.  (Salviati) 

65-  —  difieren&a,  et$ervene,  (Segneri)  Gm, 
^.  — .  Olio,  oUare  ,  riposarsi*  (Neri  de- 
gli Strinati)  Detto. 
Ci.  -*  battaglia,  superare p  essere  il  pttf- 
glio  in  alcun  tfenere.  (Lasca)  Betto. 

66.  —  sopra  ,  sorpassare,  superare,  (Vi" 
te  de*  SS.  Padri)  Detto. 

67.  —  per  buono  >  dotto  eo,  ,  averf^ma  , 
esser  tenuto,  (DavanzaU)  Detto. 

€|.  —  parola  ,  n^lla  milizia  ,  far  sapere 
un  ordine  del  capitana  a  tutto  V  eser* 
cito ,  con  dirlo  successivifmente  V  uno 
0W  altro  senzt^  romor  di  eoci  9  o  piular 
posto^  (Maltnantile) 

69.  —  in  ,  o    a  rassegna  (rivista) ,  dicesi 

3uando   i  soldini    $i  pQr.tano  al    lut^o 
ella  rassegna  e   sono  riscontrati  dal- 
V  inspettore.  (Grassi)  C».   Di». 

70.  Passare  ,  o  essere    pass»!»  alcuna    cota 
io  giudicato,  non  poiCars«ne  pia  «ialiti»-    i 
re.  {Borghii}i) 

71.  Passarsela,  sostenersi,  reggersi.  (Se- 
gne.ri)  Ces. 

1 2.  Passarsela    leggiermente,    laeitamente  , 
'  mansuetamente  ,  e  simili ,  cioè    non  ne 

Jar  inetto,    starsene  cheto,    procedere 

genza  rigore  ec.  (Boccaccio) 
^5.  Passarsela  in  complimenti  ,  perdere  il 

tornito  in  vane  cerin^enie  senza  toccare 

Ift  sostanza  del  negozio  ,  che  anche  di" 

eesi  metterla  Jn  musica.  (Minucci)  Aui. 
Y^,  Passarsela  liscia  ,   cioè   leggiertnente  , 

senza  danno  ,  o  castigo  ,  o  noja,  (  tor» 

tiguerri)  Detto. 
•  S.  Passarla   bene  ,    vivere   su; latamente, 
\Velluti)  ^ 

^.  Passarsi   d*  una  cosa  ,    contentarsene* 

(Malespini  Jì.)  AtB, 
^7.  In  passando  »  avverhialm,  di   paé$ag^ 

giQ,  {Annota  al  Decani.)  Ctf. 
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Fassa ra  ,  paisiggio  ,  il  pasture,  sf.  ft  fUcL 
(Ambra)  Cis.  PL  /ite. 

%.* Falseggiata.  (Incomincio  a  fare  le  pas- 
sate dinanii  :.IU  casa  di  costei  .  Boccac^ 
caciaio  nov,  80) 

S.  *Sopra\f lenimento  >  incursione  ,  irru" 
xione»  (La  passata  sua  in  Italia  fu  ce, 
G  uicciardìn  i) 

4>  *Squar'ciarntfnto  apertura.  (La  canna 
da  ferire  vuol  esser  grossa  ec. ,  Volendo 
ch'ella  faccia  gran  passata.  Canti  carna- 
scialeschi) 

5.  *  Ammonizione  ,  censur4t.  (Galilei)  K. 
Sp. 

6.  Intermissione,  cessazione  da  alcun  la- 
voro, (Baldi nucci)  Alb. 

7.  Nella  scherma  ,  a\; andamento  sul  ne- 
mico* {Magalotti)  Detto. 

%.  Nel  giuoco ,  quella  somma  che  si  con" 
tribuisce  da  ciascuno  dei  giuocatori  , 
e  che  dee  poi  appartenere  al  vincito- 
re. Detto. 

0.  Passate  della  lana  ,  diconsi  quelle  tan^ 
te  9olte  eh*  essa  vien  passata  ne*  cardi. 
Detto. 

jo.  Dar  passata  ,  passarsi  leggiermente 
di  alcuna  cosa  j  non  rispondere  ,  o  ri- 
sponder meno  che  non  si  conviene  a 
chi  domanda  «  o  punge  con  motteggi  a 
simili  *  [Varchi) 

11.  Dare  una  passata  di  lima,  fig,  diresi 
del  ripulire  un*  opera  d*  ingegno.  (Ma- 
galotti) Detto. 

12.  Far  passata  ,  informare  ,  significare  , 
far  sapere,  (  Dì  che  fattone  con  lo  eonf- 
ie  Alberto  passata  ec.  Stor.  di  Semi  fon- 
te) Cbs. 

1}.  Far  passata  negTi  onori,  Aelle  lettere, 
o  simili ,  farvi  profitto ,  avanzarsi,  Cs. 
(Dati)  Cd8. 

14.  Fare  una  passata  con  uoo  iirtorncf  a 
qualche  ntgoaio  ,  trattarne ,  discorrerne 
seco.  Ai.B. 

j5.  Far  un»,  o  ^ue,  o  più  pasnle  ,  <f/- 
cesi  del  non  aver  per  uno  ,  o  due  ,  o 
più  mesi  le  fetnmine  le  loro' purghe, 
[Cara  delle  malattie) 

>6.  Far  le  passate  dell' ac^tia  de' bagni , 
heverne  la  quantità  prescritta  per  uri 
certo-  numero  di  giorni.  (Cocchi)  AtH. 
Fassa  tempo ,  eosa  che  fm  passare  con  pia- 
cere e  senta  noja  il  tempo,  sellano, 
trastullo  ,  divertimento  ,  sm,  comp.  4 
deci.  (Firenzuola)  Pi.  etiti. 
Fassilo'y^ta  ,  tf  a  passare  ,  AnJ^eo,  decora 
so,  add,  m.  e  f.  ^  e  a  deci,  (Almnan- 
ni  L) 

a.  Dicesi  altresì  di  persona  g ih  vecchia, 

scaduta  di  forze  ,    di  donna  che   abbia 

perduto  il    suo  fior  di   bellezza  y  e  si* 

mile»  (Saleini)  Aliw 

$•  Asiolut^t  in  forza  di  .tm»^  nel  nunr» 
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àél  meno ,  denota  tempo  che  fu  (  ,  »*% 
In  mia  mente  .  .  .  nel  passato  volta  4c* 
Petrarca) 
^,  E  nel  nUm,  del  più  t  purè  in  forta 
di  sm. ,  i  morti  ,  pia  comune  t^passa<« 
ti.  (Annot.  al  Decam.)  Aiiw 

5.  Antenati  ,  magg  torli  (Boccaccio) 

6.  tJ  coloro  eziandio  che  innanzi  tenne- 
ro V  uffizio^  e  grado  ,  che  altri  tiene 
ara.  (Detto)  Cbs« 

Fassa tojaccio,  oiàccio  ,  dcCr.  di  passatojtf 
nel  a  sign. ,  sm.  4  deci.  (Celli ni)  Alb. 
PI.  ac<Ji. 

Passa  tojo  ,  óio  ,  pietra  o  legno  che  serve  a 
passar  fossati  o  rigagnoli ,  sm.  decU 
(Libro  di  viaggi)  Pi.  oj  ,  iA. 
1.  Spetigt  di  projetto  bellico  antico , 
cioè  ghiande  di  piombo  ,  o  saettarne 
scagliato  da  macchine  da  guetra.  (Ci- 
rijfo  Calv.)  Nrf  Sp.-Gli«  Dii. 

Fassmjo  i  óio  ,  oja»  óia ,  agevole  a  passar- 
si,  add.  m.  e  f.  ^  «  2  deci.  (Seneca 
della  Provv.) .  PI,  oj  ,  ói  ,  oje ,  Aie. 

Passatóre,  che  passa  (va  avanti),  verb.  m.  i 
deci.  (Morali  di  S.  Gregorio)    «.  ©r». 
«.  Trasgressore.  {Seneca  dedam.) 
i*  Colui  che  guida    barca  per    passare 
(Fngiuoli)  Af.H. 

4.  *Per  passatojo  nel  %  sign^  (Castitlio* 
ne)  N.  Sr.  «»       x  ff 

Fa^via,  ar<fo  o  altro  a  somigli ftnza  di 
ponte  ,  ad  uso  di  passare  da  una  in  al^ 
tra  casa  separata  ,  altrimenti  carvalca- 
vfa  ,  s^f.  comp.  indeclé  (Baldinucci)  AtM* 

Passa  vogi  re  ,  andar  a  verga  arraneates  ,  né 
assol.  1  conj.  fBeJi) 

Fassa  volante  ,  sorta  d*  arme  dà  fuoco,  qua- 
si dicasi  che  passa  e  vola,  stn,  comp.  Ì 
deci.  (Ciriffu  Calv.)  PI.  anti. 

5.  Uomo  che  scorrts  fuor  del  suo  paescé 
Cu. 

Pas^fggiamerflor ,  f^j^ifa  ,  jMsséggio ,  il  pus- 
seggiàre ,  sm.  4  decL  (Bembo)  Alb.  PL 
fnli. 

Passeggiaste ,  òhe  pasteggia ,  part.  eom.  j 
deci.  (Salvini)  G.  nap.  rt.  MÉfiu 

Passeggiare  ,  *dim,  0  frequenta  di  pafsafe  / 
andare  a  pian  passo  per  suo  diporto  y 
altrimenti  spasseggiife  ,  n<  assol.  i  conj* 
(Boccaccio) 

V  ».  E  att.  col  4.  fÉ  passeggiar  b  c«8l«  ìtH 
torno  errartfdo^.  tìante) 
5.  Me  taf.  girar  gli  occhi  di  su  e  di  giikf 
di  qua  e  di  la  per  le  parti  di  un  ab- 
bietto. (Si  per  la  viva  tute  passtg^aodor 
Menava  io  gli  occ&i.  I^eUo)  Gn.  Die. 

4.  Dicesi  anche  a  un  ce^to  modo  di  ntsty' 
tare  ,  che  si  fa  cavando  ora  un  brac- 
cio ,•  or  li»  altro  vicendevolm'ente  dal^ 
l'acqua.  (Ovidio  Pi*t') 

5.  Passeggiare  un  cavallo,  ménmrlQ  mi 
ms  99n  Ignto  pastora  Ca# 
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TaM^ggiata  ,  ^giamento  ,  ptM^^fìo ,  il  pai' 

sr^j^ìar*,  tf.  2  decL  (Buonarroti)  Fi,  ite. 
3    y^r  passata  {frequente  passare  per  un 

Ittoso)  {Caro  leu/) 
*Pawrggia iella  »    dim.  di    passeggiata  «  sf,  S 

deci.  (Fausto)  Bebg.  PL  elle. 
Passeggiato,  ita,    da  passeggiare  ,   agg.    di 

luogo  in  cui  si  sia  passeggiato  ,   nu  e 

/.  4    e  s  decL  (Dante)  FL  iti>  ite. 
s.  Detto  di  eavallo ,  menato  a  mano  con 

lento  passo.  (Crescenzi) 
Pasaeggiat6re  (Zibaldone),  *alric8    (Saltini) 

Keuc.  ,  che    passeggia,  verb.  m.  e  /  5 

decL'pL  òri  ,  ici. 
Passeggiare,  \ 

Passeggiéro ,    cV  è    di    passo  ,    viandan^  , 

sm.  S  «  4  decL  (Ser donati)  PL  ^ri. 
S.  CoZui  cAtf  sta  a  guartlia  del  paese  per 

raccor  gabelle  o  datio  ,  altrimenii  ga- 

Mli^rc ,    o  itradiéri:  .    (Noeelle  antiche) 
S.  £  colui   che  passa  le  genti  in   barca. 

(Varchi) 
Passt-ggiéro ,  e  man  comun.  passaggiéro ,  ^ra, 

atto  a  passare  ,  che  seree  a  trasparta» 

re  p  tML.  nu  e  f,  ^  e  %  decL  (G«   Villon 

ni)  PL  iti,  ère. 
9.  Fig,  che  passa  presto,  eeloce,  transi' 

torio  ,  caduca.  (Saltini) 
Passéggio,  li    passeggiare    e  il  luogo  dova 

si  passeggia  ,  stn,  4  decL  (Davansati) 

PL  «ggi. 
Piss«^ra  (V'ite  de*  SS.  Padri)  , 
TdSMfre  (Sacchetti),  e 
Pàssero  (Bembo)  Alk.  ,  piccolo  uccello   no- 

to ,  j/.  s,  «  m*  S  e  4  decL'pL  pàssere»  « 

passeri, 
s.  Cacciar  le  passere  ,  Jìg.  cioè  i  pensieri 

nojosi.  (Brunetto  Pataff.) 
Passemjo  ,  iio  ,  canto   di  una   moltitudine 

di  passere    unite  insieme,   sm.  4   deci. 

Cb.  PL  aj,  ai. 
s.  E  per  simtl.  confuso  cicaleccio  di  piti 

persone.  (Sali^ini) 
Passcretta  ,  dim.  di  paMera  ,  sf.  ft  deci.  (Po- 
liziano) PL  ctt«. 
Passrrina ,  dim.  di  passera  ,tf.  i  deci.  Alb* 

PL  ine. 

3.  Specia  di  vite.  (Soderini)  Cbs. 
passerino  >  dim.  di  passere  ,  o  passero»  "n.  4 

decL  (Medici)  PL  fni. 
s.  Strumento    a  modo  d^ago  per  uso  di 

cucire.  Alb» 
S.  In  agric. ,    specie  di  ulivo.  Detto. 

4.  Agg.di  una    speue  di  limone.   Detto. 
Passerotto ,    passera   giovane ,  sm.  4   d^cL 

(Crescenti)  P/.  otti. 

5.  Dire  ,0  fare  un  passerotto  ,  dir  cosa 
inverisimiU  (Varchi)  ,  operare  inconsi-* 
deratamente  (P'irenzuola) 

passetto  ,  la  meta  della  canna  ,  sm.  4  deci, 
(fì^rghini)  PL  etti. 
%,  ìù  metaf.  (  Cicerone  biasima  aletta!  cbe 
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aisuraTan  le  cose  tutte  col  passetto  del- 

r  utile,  jinnot.  al  Decam.)  Cbs. 
5.  **Dim.  di  passOf  altrimenti  passfno. 
Passette  ,  etta ,  alquanto  passo  o   stantio  , 

add.  m.  e  f.  ^  e  2  decL  (Novelle  anti^ 

che)  PL  etti,  ette. 
Passibile ,  atto  a  patire ,  add,  cem,  3  decL 

(Boccaccio)  Pi.  ibili.  ^ 

9*  Che  patisce  con  rassegnazione,  o  dis" 

posto   a   patire ,    pia  propr.    paziente. 

(Gradi  di  S.  Girolamo)  Ccs. 
Passibili  ti,   ade,   àte,    qualità  e    stato  di 

ciò    eh*  è   passibile ,    sf.    indecL    colla 

term.    in  k,    e    S  decL   colle    term.  in 

ade  e  ite.  (Cavalca)  PL  idi  e  iti. 
9»PassÌRiàta>    dal  lat.  de*  bassi  tempi  pass- 

matum,    pane   cotto    sotto  la    cenere, 

oggi  fociccia,    sf.  a   decL  (Vite   de* SS. 

Padri)  Alr.Ces.  PL  ite. 
Passino  ,  sorta  di  misura,  stri.  L  deci.  (Ma- 

lespini  B.)  PL  ini. 
s.  Oggi  comun.  da*  tessitori  dicesi  a  tan^ 

ta  lunghezza    della  tela,    quanta    è  la 

lunghezza  delP  orditoX  C9. 
Z.  Dim.  di  passo ,  passo  piccolo,  **altri' 

menti  nelVuso   passetto.  (Cecchi) 
Pàssio  ,  V.  Lat.  la  passione  scrit^  di    Gè* 

su  Cristo  ,   sm.  indecL  (Vita  di  S.  AI. 

Madd.)  Ccs. 
B.  £  quella  parte  deW  Evangelio,  in  cui 

si  narra  la    passione  di  Cristo.   (  ivi  ) 

Detto. 
^^Passionante,  che  passiona  (da  passione), 

part.  com.  S  decL-pL  enti, 
passionare,    e  appassioni  re,    dar  passione , 

affliggere,  att.  i  conj.  col  ^.(DanteConv.) 
ft.  È  n.  pass,  patir  passione.    (S.  Agost. 

Strm.) 
*Passionatamenle»  e  appassionatamente,  avp. 

in  guisa  passionata.  (Martelli  L.)  Bero- 
Passiunalfssimo  ,    issiraa ,    add,    suptrrl.    di 

passionata,  m.  ef  40  2  decL  (  Salvini) 

G.   NAP.  PL  issimi ,  fssime. 
Passionato,    0  appassionilo  ,    ita,    da*  loro 

verbi ,  afflitta ,  tormentato  ,  m.  e  /.  4 

e  ft  decL  (Sacchetti)  PL  iti  ,  ite. 
2.  Preso    da    passione  ,    o   che  si    lascia 

vincere  dalle  passioni.  (Cavalca) 
5.  Partecipe  della  passione ,  V.  ant.  (Fra 

Giordano)  Cbs. 
^4.  Malconcio,  V.  ant,  (Vita  di  S»  Brtum'' 

Cesco)  Detto. 
*PassionceIIa ,  dim.  di  passione,  sf.  s    deci. 

(Scapoli)  Bebg.  PL  elle. 
Passióne,  patimento,  vena,  travaglio, sf.S 

deci.  (Boccaccio)  Pi.  óni. 
a.  Commcvimento  piacevole,  o  perturba^ 

mento  delVanimo,  prodotto  dalVopinione 

di  un  bene,  o  di  un  male.  (Boccaccio) 
5.  Per  lo  più  dicesi  de*  ter  menti    che  AT. 

S.  Gesù    Cristo    patì    p**r  la   redenzif^ 

ne  del  genera  utnano,  (UuìUe)  AiJ« 
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4.  DicMii  altresì  d^llA  pr^iicn  cfie  ti  fli 
comuni  il  dì    del .  i^enerdì    santo   sopra 

^  il  mistero  di  quel  giorno.  Detto» 

é.  Quella  parte  del  Vangelo  in  cui  si 
narra  la  passione  di  Cristo ,  àltrimeri" 
ei  pàssio.  (Vita  di  5.  M.  MàdiL)  Ces. 

€.  a  il  nome  etiandio  che  i  medici  dan- 
no ad  alcune  malattie  dolorose ,  coìiiè 
fnssìonft  ìliacs  i  ìeUtìcM. ,  ipocondriaea  ec: 
{Redi)  Alb. 

-J.  Infermità.  {Vite  de'  SS.  Padri)  Ces. 

i.  Per  C€frùf^1ii\oile  (cofrimiserarionè)  (DaA^ 
tè) 

4.  ^Proprietà  ,  particolarith  .  (  Galilei  ) 
N.  5p. 

io.  In  filosofia  ,  V  inipressiàne  riceoutd 
da  uri  soggettò  ,  opposto  ad  atióife. 
[Buommattei)  Alb. 

ti.  Bonella  poesia,  ciò  che  pia  comun.  di- 
cesi  gli  afietti,.  é  si  stende  altresì  /«(•- 
r  espressioni  della  musica  e  della  più- 
tura.  Òettò. 

]f2.  Passiono  di  an  àinto,  ritartirio.  (iKfos- 
%i)  Dettd. 

i5.  Sétiimana  di  p«nion(ie,  (fuella  che  wr'e- 
cede  la  settimana  santa  ^  ed  in  cui  Id 
Chiesof  incclfnincià  a  celebrar  V  uffitio 
della  passione  di  N,  S.;  è 

^4.'  Domenica  di  pàs^'one^  la  doménica  di 
tal  settimana.  Detto. 

iS.  Dar  {tassioiiie,  molestare,  travaglia' 
re.  Cb. 

^€.  £  darirt    passione  »  pigliar  tfnolestià, 

ITI. 

ti.  Soffrir  motte  e  passioxK,  soffrir  mol- 
to. Alb. 
jS.  $tar  /orte  alla  passione»  detto  di  dort- 
na  che  si    lascia  godete  celatamente  e 
di  furto.  (Cecchi)  Ces. 

''Passionévote ,  di  passione ,  o  soggètto  à 
passione ,  add.  conu  5'  deci.  (Piccelomi" 
ni)  Bbbg.  Pi.  éroìì. 

Passivamente  ,  avu.  opposto  a  vttframelìte  , 
di  maniera  passiva.  (Bembo) 

Massive  ,  V\  Lat.  aVc.  paSsivamehte.  (  Mér 
dici) 

passività,  ffualita  e  s,tato  di  ciò  eh'  è  pas- 
sivq  t  ^capacita  di  ricevere  ih  gè  V  fil" 
trtd  azione,  gf.  inde'cl.  (Segneri)  BERCé- 
Alb. 

Passivo  >  fra',  che  denota  e  significa  pas- 
sione, add.  m.ef.l^  e  z  deci.  ICorrten- 
to^di  Beante)  PI.  ivi,  {ve. 

5.  È  anche  term.  de*  eramnu  con  cui  si 
appella  il  verbo  \  aiiiotante  passione. 
{Heinbo) 

5.  Voce  passi  r»,  diritto  di  essere  eletto* 
Cb. 
Pancr ,  quel  moto  de*  piedi ,  che  si  fa  ih 
andando  dal  posar  dàlV  uno  al  ievar 
deir altro»  im.  fy  deci.  ^occaSecio)  FL 
pus!»  • 
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9.  E  lo  ipatio  altresì  compreso  dàlP  ar- 
no air  altro  piede  di  chi  cammina* 
{Dante) 

3.  Dicesi  anche  il  luogo  donde  si  passai 
(Detto)  gèl*  atto    steiso  del    passare. 

,  (G.  Villani) 

4.  Parlandosi  d*  ucàellare  ,  f'  int$ntle  it 
luogo  comodo  al  passtlr  de*  tordi  e'^  al- 
tri Uccelli  di  passo.  (DavoHittti) 

5.  Valico  di  fiume,  (Firentuolà)  Ces. 
^,*  Punto  ,  niomento  ,  istante.  (Se  (}uest« 

^péme  porto  A  qtxel  dobBiòso  passo.FefrAr- 
cà  canz.  ftj,  a) 

j.  Misura  di  cinque  piedi.  (Brunetto} 
,8.  Per  simit.  quella  quanti th  di  filo  che 
in^  und   sola  volta   si  avvolge  ài  fuso'» 
(Boccaccio) 

9.  Lupgo  di  scriiturtL  (Redi) 

io.  È  anche  terni,    di  hallo  •    ed  ha  di^ 
versi  agg.,f  tome  pa^so  an<]ante ,   circò^ 
•     lare  ,  semplice  ,  piegato  ec.  Alb. 

iì,  Bd  altresì  de*  doganièri ,  ,e  simili, 
e  dicesi  propr.  pe^  paseò,  o  ti^aosito* 
€b. 

jfa.  Ultimo  passo  ,  fig.  la  inerte.  (  Pe^ 
trarcà)  $.  Onde  far  V  uUima  pas^o,  mo- 
rire, é»- 

i%.  Passo  di  Malamoiéeo;  cioò  difficile, 
cattivissimo.  (Brunetto  PiìtaffJ) 

X'4.  Ùcc«rii  df  paiso ,  ([uelii  che  passano  ifé 
certe  determinate  stagióni.  (Redi) 

i5.  A  passo  lento,  avverbialm,  lenttùneiH^ 
te.  (Ariosto) 

f6.  A  gran  piisì^ ,  pìsré  àv'verhialm.  pre* 
sto  ,  in  fretta  (Buonarroti)  $.  Onde  a«h 
dare  tt  gran  passo,  cioè  con  velocitò» 
(Davansàti) 

jj.  A  passo  a  pa^so',  aw^rbialm.'  adagia 
adagio,  pian  pianò.  (Comehto  di  Dan- 
te)  ^.  A  ogni  poco  ,  spessissimo.  (  Colf» 
de'  SS.  Ptidri)  ^.  K  fig.  à  cosa  per  co^ 
sa.  (Sacchetti) 

f  8.  pi  pas»ó  in  passo  ,  Gb.  ,  é 

l'j.  Passo'  inlian&i  passò  (Boccaccio),  «uh 
verbiaìm.  a  beli*  agio  ,  pian  piano. 

s'o.  Andare  a  pian  pasto ,  cioè  lentameh" 
te,  con  corto  passo.  (Boccaccio)  $.  È 
fig.  incamminare  negotio ,  lavoro  ,  o 
simili,  con  cautela,  ordinatamente» 
Cb.  . 

s'i.  Andare  ,  verinre  di  passo  ,  cioè  adagio* 
(Remi) 

9F%.  Andare  di  boon  passa  (e  pìh  cTie  d'i 
pass'o,'  BocóOcciò,  Cbs.),  ta^nminar  pre- 
sto, 

«^.  CainminaV  a  passi  di  ^ganìe,  fair  grati' 
di  progressi.  Acb. 

ftV*  I>*^  passo  i  o  ir  pas&o ,  concéder  fo^ 
^olth  di  passare.  (Compagni) 

iS.  Far  passo  ,  passare.  Cb.  $.  Muovere  il 
passo.  (  Dahte  )  $.  K  nel  giuoco  ,  non 
vcier  per  allora  legar  lai  postai  Cu. 
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sé.  Far  quilcfc*  patso  in  olicccliittfa,  avn^ 
utrsi  nel  trattar  di  checchessia,  ivi. 

37.  Fir  ^licire  eli  pasno,  Jig .  forz4ire  altrui 
ad  operare  con  più  feemensa  che  non 
farebbe,  (Cecchi) 

$8.  Far  passo  di  jfiecà  p  tamminare  coti 
lenteaSom  Cb. 

«^  Fa^  un  passo  falso ,  fg.  diceti  di  chi 
piglia  male  le  misure  iti  far  qualche 
negozio,  Cb.  ^ 

3o.  rer  passo  ,  av^erbiabn,  di  passaggio^ 
senxa  fermarsi,  (Serdonati)  Alb.  ^  £)J 
è  anche  term,  delle  dogane ,  usato  per 
esprimere  il  gabellare  di  quelle  mèrci 
che  non  iiftfrrmino  nel  paese  ov'  è  biiel" 
la  dogana,  ma  passano  acanti,  *piu  cw 
rniin.  »  nelVuso  t  per  transito.  Ot. 

Si.  pigliare  S  passi  ,  o  i  pas»i  innan'if , 
provvedersi  per  li  futuri  bisogni,  é 
per  quello  che  potesse  avvenire,  (  Fi" 
renzuola) 

Si-  Seguire  il  passo»  continuerà  il  càni^ 
mino.  (Dittittnondo) 

zi.  Studiare  il  passò ,  offreCtmrlo,  (  JfSor^ 
gnttte) 

$4.  Uscire  di  passo  f  eamminmr  prèsto. 
{Celli) 
(asso»  spezie  di  liquore  fatto  dell* uve 
paste  ,  pòiCè  in  cestelle  di  mnchi  ài- 
qttanto  rade  ,  fortemente  batUtte  ,  in- 
di spremute ,  sm.  4  deci,  (  Crescenti  ) 
■     n,  pa»s^. 

Passo,  parfsa  ,  seccò  ,  fhtcio  ,  éicesi  dèlVèr^ 
be  e  delle  frutte,  quando  per  manca- 
mento ^  umore  hanno  cofninciato  <t 
divenir  grinze  e  a  patire,  add,  m.  è 
f.t^ei   deci.  (Vettori)  P/.  pas»i,  pas!rte. 

S.  Dal  latm  passuVj  che  ha  patito.  (Dante) 
fissola ,  e  pènula,  uva  passa,'  sost.  (  usato  . 
anche    in  fona  di  add. ,     Vite  de*  SS, 
T.tdri) ,   f!  t  deci.   (Hèéi)    G.  KAP.    PL 
pissole  ,  e  plssufe. 
Fassblfno>  f  piMino^    etto,  HM,  di   passe 
{mòto    de*  piedi) ,  $m,  4  dèci,    (Bentbiy) 
Alb.  PL  itn» 
Passoni  U>   spezie   di  palafitta  per  fondi»' 
menti  di  fabbriche ,  if,  i  deci,  [Baldi* 
nucci)  Detto.  Fi.  ile. 
Passo  i^asso ,  AvverUalm,  à  belV  agio,  ndor 
gio  adagio  ,  pian  pittno,  (Petrarca) 

2.  Andare  .passo    passo >   cioè   con    lento 
passo.  (Dante)   §.  E  fig.  procedere  eòn 
ordine ,  con  maturità.  Cb. 
^,^as^ro ,  tfra  ,    V,    Làt.   part,  fut,    del  v. 
patire,  cio«  eh* è  per  patire,  ni,  e  f.  L 
è   ^  deci.  {G.  Villani)  Pi.  drt ,  dre. 
Pasta  ,  jarina    intrisa    con    acqua ,    ff,  t 
deci.  (Cretcenei)  PL  paste. 
4.  Per  simii,  dicesi  di  altre  compositiù^ 

ni.  (Ricettario  fior.) 
^.  Kd  è  altresì  nome   generico  di   va^ie 

€9mpoiiM9ni  fatt€  con  ^tialrAt   tpèUe 
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di  farina  e  diverse-  droghe  o  ingre- 
dienti a  uso  di  confettura,  come  pas(» 
di  mandorle  ec.  Alb. 

4.  £  diconsi  anche   quelle  che  si  fanne/ 
,  da*  pastai  a  uso  di  minestra.  Detto. 

5.  Mistura  cella  quale  si  contrafanno  le 
gioje  e  le  pietre  dure.  {Buonarroti) 

6.  Di  buona  pasta»  fig.  di  benigna  e  buò* 
na  natura.  (Firen»uàld) 

7.  ft  grossa  (Boccaccio) ,  e  talora    anche 
buona  pasta  {Bedi),grossùlano,materiàlèw 

8.*Aletter   mano  in    pasta,  cominciare  a 

intrigarsi  e  ingerirsi  in  qualche  negù* 

zio,  (SiÉcehetti) 
5.  "^rar  le  mani    di  pasta  ,  o  siAiiU ,  vt^ 

il  contrario.  (f*iremuola) 
P^sUicéia,  pegg.  di  pésta,  sf.  2  deci.  {Ma* 

galotti)  Alb.  PI.  aere ,  i«cfe. 
Pasticcio  »  uofno  materiale  e  semplice ,  at* 

trimeiki  pastricciino  ^.  jns.  4  deci.  (Atit- 

bra)  Pi,  acci, 
rastadella  ,     sortH    di   vivanda    impastata 

e  gentile  ,  sf.  2  dèci.  (Ptosé  fior.)  Alb. 

PLeìU. 
Pailajo,   Mo,    tài  fa  paste  ipetiàlm.    per 

minestri^ ,  sm.   4  decL    {  V.  delC  uso  ) 

t>étto.  Pi,  aj  ,  il. 
Pastareile ,  spezie  di  pdne  fatto  con  fari-' 

na,  succherà  e  uova,  e  per  là  più  tà" 

glidto  in  fette  ,  altrimenti  pan  di  Spa'- 

gna  ,  »f.  camp.  ^  e  l  deci.  {  Buonarro^ 
.     ti)  Pi.  pastereili. 
^astéggiibile ,    che  può    uswrSi  a  parto ,  é 

per    lo    pia   s*  intènde   di    vino,  add*- 
^     coni,  5  deci.  (Salvini)  Alb.  Pi,  àbili, 
•i^asteggiamenio  ,    il    pasteggiare,   sm.    ^ 

deci.  (Rao)  Bbbc.  Pi.  enti. 
••Pasteggiante  ,  che  pasteggia  (bémchétta)  ^ 

part.  com,  i  detL-pL  ah  ti. 
fsiiieg^iH,  far  pasto  ,  banchettare,  convi- 
tare ,  att.    I  conj,   col  4.  (  ]^asteggi6  U 

plebe.  Davàn9ati) 
9.  E  n.  assai,    mangiare  insieme,'  o  in 

convito..  (Perdonati) 
Pasteggiato  ,  ita  ,  da  pasteggiare  ,  '* accòlto  tt 

convito,  add.  m.  e  f.  \  e  idecL  (Gianv^ 
.  bullari  P:ì**.)  Pi.  àV,  àté.  ^ 

f  Pasteggiatói'e  y  •  **  atrW ,  che  pasteggia  ,■ 

verb.  m,  e  fi  S  deci.  (Amwtirato)  Bjìbg. 

PL  òri  e  icf.  ^ 

Patflélletto ,  dim*   di  pasteno ,  fnu  ^   àecU 

(MagalotU)  Alb.  PL  etti 
Fast  èli  i^rè ,  chi  lavora  di  paste  ;  più  ce 

mun,  pasticciare ,    tnà.   Z  deci.   (Seneca 

Pist.)  PL  én. 
Pat telfo  ,  pezzuole    di  viarie  'materie  r^ 

Jotte  in  pasta  e'  poscia  assodate,  im.  ( 

decL  (Soderini)  PL  élli. 
2.  Diconsi    anche   da*  pittori  que*  f^oc^ 

chietti  di    colori  ra f sodati,    co* quali 

senza  adoperar    materia  liquida  colo^ 
riK9n9  nèlèm  carta  le  figìsrè*  {Cèilimi) 
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5.  Per    patticelo  {vi^andA  rinvolta  nella 
pasta  )  (Canti  carnascialeschi) 
fastello  ,  àinu  di   pasto    (  convito)   «rn.    4 

deci.  (Caro  Utt.)   PI.   etti. 
Pasticca ,  icco  ,  <glia ,  piccola    porzione  di 
patta  di  checchessia,  sfi  2  deci.  (Ricetta- 
rio fior.)  PI.  icche. 
Pasticceria  ,   bottega  del  pasticciere ,  sf.  2 
deci.  (Prose  fior.)    G.  nap.   Pi.    eri*. 
».   Nelle    case    de*  grandi ,    luogo    dove 
si  fanno    i  pasticci   e  simili    ^fi^ande, 
(Baldinucci)  Alr. 
*Pasticctàccio  »   P^gg'    di    pastìccìe,    #f».  4 

deci.  (Pascoli  L.)  Bbrc.   PI.  acci. 
Fatticciéno  ,  e  pastricciano ,  uomo  materitt- 
le  e    semplice  ,    altrimenti    pasticcio  > 
e  pasticcióne  ,  sm,  4  deci.  (  Neri  Ipn.  ) 
G«.  Di».  W.  ini.  '    ' 

^^Pasticciare  y  e  impasticciira,  accomodare 
a  modo  di  pasticcio ,  o  in  pasticcio  , 
att.  I  conj.  ool  4*  V 

pasticciato  ,  ita ,  da  pasticoiarc  ,  add.  m.  e 
f.  ke  %  deci.  (Neri  Ipp.)  Am.  PI,  ili  , 
ale. 
Fatticciére,  e  pastelliére,  che»  fa  i  poiticci^ 
$m.  l  deci.  Gn.    Pi.  ^rì. 
3.  Pia  comun.  che  fa  ogni  sorta  di  vi" 

vande  per  vendere,  ivi. 
3.  Pasticciere  eli  quadri,  chi  attende  a  di* 
pingere  iP  imitazione,  che  ne  IP  arte  di" 
cesi  pasticcio.  (Baldinucci)  AtB. 
pasticcino  ,    dim»  di  pasticcio  ,    sm.  4  decL 

(Neri  Ipp.)  Detto.  Pi.  ini. 
Pasticcio,  vivanda  cotta  entro  a  rinvolto  di 
pasta,  sm.  4  deci.  (Berni)  Pi.  icct. 
2.  Sorta  di  pittura  rf*  imitazione  sul  far 
di  qualche  r inondato  pittore.  (Algar ot- 
ti) Alb, 
*  5.  Far  de*  paslicci,  fig.  fare  un  gran  me- 
scuglio,  un  guatiabuglio  di  molte  cose 
insieme  ,  siccome  sono  i  pasticci  ;  $.  e 
ptfrlandosi  di  giuoco,  di  contratti  e  si" 
utili,  Jar  degP  ihibrogli,  che  per  lo  pia 
1  sogliono    essere    trufferie  .  (  Biscioni  I 
Detto, 
Pasticcióne ,  icciano  ,  e  pasticcio  ,    tsomo  di 
buona  pasta  ,  di  buon  naUirals ,  bonac" 
ciò',    sm.  3  decL  (Serdonati)  Detto.  F^ 
òhi. 
Pasticcio  tto,  ^pasticcio  non  troppo,  grande, 
sm.  4  deci.  (Caro  lett.)  G.  map.  PI*  otti, 
Pa«tìccO  (Buonarroti),  icca*  e 
Pastiglia  (Saggi  di  nat,  esperienze),  piccola 
ponione  di  pasta  di  checchessia,  sm.  4» 
V         * /•,*  deci.' pi,  icchi,  e  i^lie. 
*Paf  tfgTiéra,  impastatiìr:a  odorosa^  sf.  2  decU 

(Corsini)  Ulrg.  Pi.  éce.  / 

Pastillo,  V.  Lat.  ^composto  medicinale,  ri-* 

dotto  in  pasta  solida  e  formato  a  fog" 

.    già  di  girellette,  altrimenti  con.v.  gr. 

trocisco  ,  sm,  4  de^U  (  Ricettar  io  fior»  ) 

M^i»    Illl» 
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fttitiime,  pascolo,  pastura,  smiSdecl.  (Mai' 

galotti)  Alo.  Pi.  imi. 
Pastina  ,  lo  stesso  che  pastareile  ,    ma  pia 

carica  di  zucchero  e  d'impasto  pia  di- 

licato,  fatta  a  piccole' strisce  o  girelli' 

ni  disposti  sulla  carta ,    sf.  a  ìUcI.  { V» 

dell*  uso)  Dello.  Pi.  ine. 
Pastinaca  *    radice  di  aCuto  sapore  ,    sf.  ^ 

deci.  (Crescenti)  Pi.  ache. 
2.  Sorta  di  pesce,  cosi  detto  per  la  simi- 

Ut.    che  ha   la  sua   coda   colla   radice 

suddetta.  (Redi) 
.3.  Age.  dato   alcuna  volta   per  ischerzo 

ali* India.  (Boccaccio) 

4.  Essere  come  il  pesce  pastinaca,  proverà 
biaUn.  dicesi  di  cosa  senza  ordine,  che 
non  ha  né  principio,  ne  fine  ,  o  dì  cui 
niiji  si  trova  ne  via  ,  né  verso  (da  {ina 
spetie  di  questo  pesce  che  non  ha  capo 
sporto  in  fuori,  ed  al  quale  mozzano  la 
coda  per  essere  la  puntura  di  essa  ve' 
lenosa)  (Sbarchi) 

5.  Ficcar  pastinacTie,  lo  stesso  c^«. ficcar 
carole,  cioè  dare  ad  intendere  cose  che 
non  sono  vere.  (Salviati) 

Pastinare,  K.  Lat.  rivoltar  la  terra, -dive- 
g  iter  la ,  vangare,  att.  I  con;,  coi  4« 
(Crescenzi)  | 

Pastinalo,  ita,  da  pastinare,  vangato  ,  add. 

.     m.  e   /•  4  e  2  decL  (Detto)  PL  ili,  ile. 

Fastinaiiónc,  V.  Lat,  il  pastinare  ,  o  lavo- 
rar la  terra,  sf.  Idecl,  (Detto)  Pi.  6ni. 

Pastinése  ,  specie  di  castagno  ,  sm.  3  decU 
Al»,  pi.  ési. 

Pastino,  V.Lat.  ^Poper azione  di  divegliere 
o  vangare  la  terra,  altrimenti  divelto, 
sm.  4  deci.  (Crescenzi)  PI,  ini. 

Pastoj  ciò  di  cui  P  animale  si  pasce,  cibo, 

alimento,  sm.  4  deci.  (Dante)  PI.  i>«»ti. 

^  2.  Fig.  dicesi   di  qualunque  cosa  che  al* 

tri  appetisca,  o  serva  di  alimento  alle 

sue  passioni  ec.  (Fra  Giordano) 

5.  Desinare,  o  cena.  (Ariosto  sat.) 
4.  Convito.  (Latca) 

S*  Parlandosi  di  busse,  quantità  grande. 
(Sacchetti)  Cgs. 

6.  Dicesi  anche  al  polmone  dfgli  animnr 
li  che  si  macellano,  come  di  buoi,  cor- 
strati  e  simii,i.  Cb. 

7.  Fig.  lo  stesso  che  pastQCcliia  (finzione, 
inganno)  (Davanzati) 

g«  Onde  dar  pasto»  o  paslocclite,  pascere  al" 
trui  di  speranze.  (Varchi)  $.  fi  parìaft" 
dosi  di  giuoco,  lasciarsi  vincere  ad  arte 
qualcosa  per  tirar  su  il  giuocatore,  Cb. 

3.  Mangiare  a  pasto  nell'osteria  ,  o  fare  a 
pasto,  dicesi  del  pagare  per  ogni  pasta 
una  determinata  somma,  senza  far  con^ 
io  particolare  a  vivanda  per  vivanda. 
(Matmantile) 

jo.  A  tutto  pasto  ,  avverbialm.  di  conti" 
nuQf  cuntinuamenle,  (Berni) 
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Fa*lo>  fi*^  ^'  ^^'  ^  }wet,  paieiuto,  add, 
VI.  •  /•  4  «  0  ^^^'  (DafUt)  C.  HAV.  FL 
pasti,  paste. 

Pastòcchia  ,  inganno  ,  finzitme ,  sf,  a  deci. 
("Buonarroti)  FI.  ócchie. 
ft.  Dar  pattoccbie,  o  pasto,  pascere  altrui 
di  spernnM.  (Redi)  ^ 

Bailoccbuta,  cosa  sciocca  e  scimunita,  al" 
tritnenti  pippionata  /e  pappolita  ,  sf.  B 
deci.  (Varchi)  G.  kaf.  Fi.  ite. 

Fastoja,  ^ia,  fune  che  si  mette  a*  piedi  del" 

le  bestie  da   cavalcare  ]*er  dar    loro  V 

ambio,  sf.  2  deci.  (Crescenu)  Fi.  o'jv,  óic 

9.  Kig.  ostacolo  >  impedimento  ,  ritegno. 

{Sacchetti) 

3.  Fer  pastura  (  luogo  dove  le  bestie  si 
pascono)  Alb. 

4.  iC  per,  podagra  { flussione  catarrotja 
nelle  giunture  de*  piedi)  (Sahini)  Ai,b. 

5.  Voler  la  briglia,  non  le  pastoje,  proverà 
bialm.  dicesi  per  dinotare  che  niuna 
cosa  si  debbe  portarAì  alVeecesso*  (^ar- 
ehi) 

Paiiùne ,    pesso    grande  di  pasta    spiccato 
dalla  massa,  sm.  3  deci.  Cb.  FL  òw. 
9.  La  materia  che  resta  dai  grani  olea^ 
cei,  come  mandorle i  noci  e  simili,  dopO" 
che  se  ne  sia  estratto  folio  .  {Cagliar' 
.    do)  GB.  Dis. 
3.  E  la  materia    altresì  che   resta  dalle 
ulive  dopo  spremute  (  Targioni  )  Ai.b.  , 
altrimenÙ  sansa.  (Gagliardo)  Gr.  Dis. 
Pastóra  ,  orale ,  di  pastore  ,  add.  f.  a  deci. 

(Salvini)  Alb.  Pi.  óre. 
jPa>toralitico>  ufficio  pastorale,  sm.  4  deci. 

(Cavalca)  Css.  Fi.  ètici,  àtichi. 
t'aslorile»  e  „uràle,  *propr.  bastone  di  pa' 
Jtore ,   oggi   comun.   baston    vescovile  , 
sm.  S  deci.  (Giambullari  P.  K)  Pi.  ali. 
S.  Fig*  in  senso  osceno.  (Burchiello) 
i.  Sorta  di  componimento  pcetico,  come 
ta  Bucolica,  le  B^  log  he  ec.  Alb.  (*Fro- 
se  fior,  F.  I  ,  Voi.  4 ,  Or.  6,  pag.  1 12) 
Ml'sii. 
4*  Nella  musica,  specie  di  danca    usata 
da*  pastori,  e  che    si    sona  nelle  chiese 
nel  èernpo  natali^i^y  pia  comun.  pasto- 
rtUa.  (Gianelli)  Gb.  Diz. 
Tastoràle,  oréccio,  di,  o  da  pastore,  o  atte^ 
nente  a  pastore,  add.  eom.  3  deci.  (5er* 
donati)  Fi.  ali. 
3.  t'ig.  attenente  a  vescovo,  come  pasto- 
re dell'anime.  (Morali  di  S.  Gregorio) 
Pastoralmente»   a»v,  a    modo   de*  pastori  . 

(Caro  lett.) 
Pastordre  ,  uràre,  pascere  ,  nutrir  d*  erbe  , 
atC  ì  conj.  col  i.  (Cavalcanti  G.) 
Var.  (Ind.)  Pastóre,  ori,  óra  ec. 
Pasture,  custode  della  greggia,  mandriano, 
sm.   3  deci.  (Dante)  Pi.  òri. 
9.  Dicesi  altresì  di  chi  ha  cura  della  C«- 
lombaja,  altrimenti  cuArdiino.  Aia. 
Fatte  1. 
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3.  Metaf,  pontefice,  vescoPòl  (Compagni) 

Pastoréccio,  éccia,  orfiio»  orile,  di,  o  da  pa- 
store, add.  m.  e  f.  ^  e  %  deci.  (Kireit- 
suola)  Pi.  ecci,  ecce,  éccie. 

Pastorella,  sf.  per  lo  più  veztegg.  di  pasto* 
rello,  fisnciulla  rustica  che  custodisce 
il  gregge,  a  deci.  (Petrarca)  Fi.  elle. 
3.  Isella  musica ,  spezie  di  dansa  usata 
da*  pastori ,  e  che  si  sona  nelle  chiese 
nel  tempo  natalisio,  altrimenti  pastora- 
le^ (Gianelli)  Gb.  Diz. 

Pastorello  (Firenzuola),  e 

Fasioretto  (Lasca)  Gb.  Bic,  dita,  di  pasto- 
re, sm.  4  decl.'pl.  elli,  e  etti. 

Pastorizia,  V.  Lat»,  arte  pastorale,  sf.  a  decL 
(Crescenzi)  FL  itie. 

*Pastorfiio,  ìtia,  oréccio,  orale,  appartenen- 
tf  al  pastore,  add.  m.  e  f.  ì^  e  a  decU 
(Delnunio)  Bbbc.  Fi.  iij,  iiii,  izie. 

Pastosità,  qualità  di  ciò  ch'è  pastoso,  trat- 
tabilità ,    morbidezza ,    e  dicesi    per  lo  ' 
pia  ilei  colorito,  sf.  indecl.  (Baldinucci) 
Alh. 

Pastóso,  òsa,  morbido  e  trattabile  come  pa- 
sta ,  add.  m.  e  f.  ^  e  %  deci.  (Allegri) 
Pi.  òsi,  òse. 
s.  Detto  anche  de* marmi.  (Vasari)  Alb. 
3.  Nella  pittura  dicesi    di  quel  colorito 
eh*  è    lontano  da    ogni  crudezza    o  du- 
rezza ,    altrimenti    mòrbido  e  carnóso  . 
(Baldinucci)  Gb.  Dis. 
4*  Agg.  di  pane,  semicrudo  ;  $.  e  agg.  di 
altre  cose ,  vale  anciie  impiastricciato. 
Alb. 
5.  *Fig.  fiessibile  ,  arrendevole  .    (  Forti' 
guerri  rime) 

Pas tosóne,  óna,  orcr.  di  pastoso  ,  add.  m.  e 
/.  3  e  2 deci.  (Bellini)  Alb.  Pi.  óm,  ónt. 

Pastraacllo  ,  dim.  di  pastrano  ,  sm.  4  deci. 
(Saccenti)  Detto.  FI.  elli. 

Pastrano,  specie  di  ferrajolo  colle  mani- 
che ,  altrimenti  palandrano ,  e  pia  co" 
mun.  gabbino^  sm,  ^  deci,  (Corsini) 
Detto.  PI.  ani. 

Paslriccianàccio  ,  àccia  ,  add,  pegg.  di  fta» 
stricciano  ,  m,  e  f.  ^  e  a  deci.  (Maga* 
lotti)  Detto.  Pi.  acci  ,  acce ,  iccie. 

Pastricciano ,  sorta  di  pastinaca  salvatiea  , 
sm.  4  deci.  (Me sue)  PL  in\. 
8.  Dicesi  anche ,  in  modo  basso ,  ad  uo- 
mo materiale  e  semplice.  (Firenzuola) 
3.  £  buon  pastricciano ,  pure  in  modo 
basso ,  dicesi  d*  uomo  quieto  ,  docile' e 
serviziato.  (Malrnantile) 

Pastume  ,  nome  generieo  d*  ogni  vivanda 
di  pasta,  sm.  S  deci.  (Bedi)  Pi.  ùmi. 

Pastura,  luogo  erboso  dove  le  bestie  si  pa- 
scono ,  e  il  pasto  stesso ,  altrimenti  pà^ 
scolo,  sf.  a  deci.  (Buccaccio)  Fi.  ùre. 
3.  Fer  simii.  *cibo,  alimento,  (Boccaccio) 
3.  Sterco  delle  'fiere    che  si   piglielo,  in 
eaccia,  (Creicen^i) 

sS 
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I.  P«r-  ^ì6eMw(bwU,  sehérHo)   (Ce^ 

chi) 
5.  Onda  dir  pasturar ,  o  pistoccBie ,  o  pa- 
tto ,  Jìg*  pa4cèr€    óHtrui    di    sperarne» 
(BuoHatroti) 
€.  Fare  pastura  *  fiur  maneggio  per    atU' 
seitr&,    porgere    allettamenti,  (  Morelr 
UG.)      \ 
'f,  £  tenere  in  paatura  ,  intertenere  altrui 

eolla  speranta,  {Boccaccio) 
8.  *Faiture  da  pigliar  occhi,  dicèsi  di  ro- 
sé belle  che    traggono    a  se  gli  occhi, 
rome  trae    V  esca  gli  uccelli.    (  Dante 
Far,  47,  91) 
#AttttriIe  ,  la  parte  della  gamba  del  cavata 
lo  ,  A  cui  legami  le  pastoja ,  »m,  S  deci, 
{Crescenti)  Pi.  ili. 
iJPaaturale  ,  orile ,    haston  di  pastore  ,   Cb. 
ed  anche  9esco\/ile  ,  sm»  5  deci,  (Snhi'' 
ni)  Alb.  pi.  ili. 
y^as turile ,  orile ,  di  ,  V  da  pastore  ,   add, 

coni,  2  deci,  (Detto)  Alb.  PI.  ali. 
**Paaturante,    che  pastura,  e  dicesi  titn^^o 
delle  béstie,  che  del  mandriano    che  l# 
guida ,  part,  confi,  Z  dfcl.  p/.  anti. 
#a»turire ,  orire,  condurre  gli  armenti  nU 
la  pastura ,  o  al    pascolo ,  att,  1  conj, 
col  4.  (Meniini) 
s;  ¥ig,  tener  cura  «T  anime ,  proprio  dei 

sacerdoti,  (Dànt^e) 
Sv  In  sì'gn.  n,    assoL  (e  n.  pass, ,  Sahi- 
ni  ,  Alvi.)  ,    pascersi ,  nutrirsi   d'erba, 
0  simile,  (Redi)* 
4.  Beccare  ,  detto  de*  pulcini.  (  T,  Lit^io  ) 
^Pafrtufito,    ita,   pasciuto    d* erba  ;    $.  e 
fg,  nutrito,  alimentato  ,  add.  m.  ef.  4 
m^decl.'pl.  iti,  ite. 
Fatturévote,    appartenente    alla  pastura^ 
add.   cofn.    3    deci.    {Salvini)    Alk.  Pi, 
4voIi. 
j^  Abbondante  di  pascoli.  (SnMni)  Detto. 
»,Pa»turo  per  pastura ,  sm,  4  deci.  (  ^eUur- 

ti)  Pi.  Uri. 
Patacca  (Caro  lett.)  ,  0 
Ba tacco  {Cecchi)  ,    moneta  ì;ìI&  ,  e   talora 
gentralìà.    in    modo    hamo  ,    danaro  , 
»/.  B,  e  m.  4  decL'pl.  iccÈc  ,  e  accM. 
«;  NoU'- valere  una  patacca,   ^ater  poco  % 
o  niente.  (Malmnntile) 
,^Patiffio,    V'  corrotta  da    epilaffio  (i scri- 
ne sepolcrale),  tm,  decL  (Atleti no)  Ai.b. 
PI.  affi.  ^  ' 

falanéccTiiB  ,  pesciolino  di  mnre   di  niun 

pregio  ,  sf.  s  tkcl,  Alb.  Pi,  écchìe. 
^tàno,  ina,  V.  bassa,  patttnte  ,   maniff^to, 
trisfiale ,  add.  m.  e  f.  ^  e  t  deci,  [^ror 
se  fior.)  G.  WAP.  Pi.  ini ,  iar. 
^Patarfno  ,  eHno>  sorta    di  ereticò,  sm,  4 

deci.  (Battaglini)  Bine.  Pi.  ini. 
V)àU§»{o,  bisbiglio  di  più  persone  che  par* 
lanù  insiemi .  ssA.  4  deci,  (P^,   dell'ubo) 
^'-   Fi,  fi^  ' 


patita  I  pianta  di  radice  tuhérttaa.  ìa  ^e^ 

le  si  mangia  cotta,  e  ridotta  in  farina, 

se  ne  fa  pane  ,    sf.  2  de^l.  Aiji.    (  Tjkr^ 
_gioni)  Gr.  D12.  PI.  ite. 
Pata vinili  ,  V.  Lat.  padovanismo  ,*eioè  pr^» 

prieta  o   idiotismo  del  linguaggio  pe^ 

dottano,  sf.  indeci,  (Nisieff)  Al». 
Patella  ,  e  padella  ,  osso  del  ginocchio  ,  at- 

triment.i  rotella  «    sf,  9  deci,  (  Cellini  > 

Detto.  P/.  elle. 
Patèma  ,  *dal  Gr.  patBoa  (passione)  ,  aff^ 

xione  d'animo  ,  passione  internai^  sf.  « 

*'e  nelV  uso  anche  m.  t  deci.  (Valiisnie» 

ri)  Detto:  Pi.  éme ,  e  émi. 
Patena  ,  V.  Lat,  piattello ,  e  propr.  il  co- 
perchio del  calice  ,    sf.  2  décl.    (  Al»^ 

strutto)  PI.  ine. 
Pitena  ,  e  patina  ,    quella  universaie'  osew- 

ritÌÈ  che  il  tempo  fa  apparire  sópra  la 

pitture ,   altrimenti    pelle-,    sf.  %   deci. 

(Baldi nucci)  Ar.M.  Pi.  pitene, 
^atrnte,    lettera  col  sigillo  dei  principe, 

che  fa  nota  a  ciascuno  la  sua  i^olontà^ 

che  ancht  dicesi    lettera   patente,    sf.  Wt 

deci.  (M.  Villani)  Pi.  enti. 
Pateute  ,  aperto  ,  add.  comr.  S*  dèci,  ^ian^ 

bullari  P,  F.)  PL  enti. 
2.  Manifesto,  noto,  elidente,  (AJeSci) 
Patentemente  y    av*^.  matuftstamente.    (  Vi- 

%fiani) 
Mpalére>  V.   Lat.  esser  chiaro,  ù  manifs^- 

sto  ,  n.  difett.  »  conj.  coi  t  (di  cui  non 

trovasi   usato    che    paté,  5  pers'.    sing, 

del    pr,  Ind. ,    e  il  part,    att.  patente} 

(Barberino)  Cos. 
Pitera  ,  sorta  di  ta^sa  o  vaso  che   usaeneg 

ne*  saeri Jizj  ,    sf.  2  deci.    (Sastnassaroy 

Alw.  Pi.  pàtere. 
Pateràcchio  ,    afflar  accio  ,  faccenda  àlsgu* 

stosa  e  difficile  a  sbrigare ,  sta.  4  deci. 

(V.  dell*  uso)  Detto.  PI.  acchì. 
9.  Onde  esser  fatto  il  pat«'racchìo  ,    di  ce  si 

deli*  essersi   concluso    alla  tneglia  unr 

cattivo  negozio.  Dettoii 
l'ateréccio  (Morgante),  e 
Patertcciolo  (Burchiello)  ,  pos/tenta  che  na^ 

sce  alle  radici  dell*  unghie  ,  altrimenr- 

ti  panerìccio  >  iris.  4  decL-pl.  ecci ,  e  ic- 

rioli. 
Pater(nó  ,    arfno  ,    *  eretico  dell/i  specie  di 

quelli  che  arrogantemente  Si  vanta  ^ran^ 

di  essere  i  soli  e  veri  CrlstìAni,  sm.  ^ 
deci,  (Cavalca)  PI.  im. 
Paternale,  e  paterno,  di  padre,  add.  com.  %• 

deci.  {Fiorita  d*  Italia)  Pi.  ili. 
•P"a Iemalmente  (Musso)  Bebg.  ,  e 
Palernament*?,  avv.  con  m^nierd  jiaternés  ,- 

da  padre.  (Sttgneri)  G.  VAf. 
Paternfga ,  spezie   di  u^a  nera,  sf.  t  dectm 

(Crescenti)  Cn».  PL  fghe. 
fu  terni  ti  ,  irle  ,  ite  ,  lo  stato  r  qualità  di 
padtc$  V  eucr  padre,  sf,  indccL  Mlm 
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Urm,    in   è , .  «  S  deci.   éolU   iihré.  iH 
àie ,  e  ite.  (Cavalca}  Pi.  idi  è  iti. 
a.  Titolo  che  fi  dà  a'  religiosi  (Redi) ,  é 
si  da^a  dnticani.  anche  ad  altre  perso* 
ne  costituite  in  dignità.  (SaccheUi) 
Falerno ,  érn*  ,  eririle  ,  di  padre  ,  attenen" 
te  a    padre ,   o  che   deriva    da    padre  g 
add.    m.  éf.  Ìè%  deci.  (Dante)  PL  ép- 
Ili ,  erne. 
fzXrt  nofter  (Ì^ ite  de"  SS.  Padri)  Crs.»  « 
jilefriotlro  (Hoccaccio)  ,  orazione   de*  Cri'^ 
Iti  ani  ,  che  così  incorttìncia  ,  altri  men* 
ti  oraiione   donienirtle  ,    sta,    camp,  in* 
decL  colla  i.  term.,  «  4  deci,  colla  »- 
pL  oftri. 
i.  t^el   num.    del  più,  diconsi   anche  le 
pallettolinè    triaggiori  della  coroni  ,  d 
distinzione  delle  minori,    che  si  chia-' 
mano  avemmaria  (Morelli  C.)  ;  ^.  e  «fi- 
che  si   prendono    per  tutta  la    coronò* 
(Boccaccio) 
5.  Faterhoslro   della  l>ertucèta  ,  in    modo 
basso  ,    escandescenza ,    hèstimntia  ;    $• 
ontth  dire  il  paternostro  dr^a  lieriuccia» 
e    simili  9    bestemmiare  t    tnaledirè  ec. 
(iTarchi) 
(.  Aver  detto  il  pati^rftosiro  di  S.  Giulia» 
no  ,  ^proverbiai,    dicesi    di    chi   trova 
buon  albergo.  (Boccaccio) 
i.  Voti    distinguere    U   e...    da*]^aterno^ 
■  stri»    o    Umili,    in    triodo  basso ,    non 
far  distinzione  trd  cose  fra  loro  diver* 
sissime,  (Ambra) 
^Patèticamente  ,  ay^.  in  modo  patètico.  (Ti- 

sduro)  Bébs. 
F^lético,   *tiea,  *dal  Gr.  patfios  (passione), 
àgg.  di  tutto  ciò  eh*  e  atto  a    tnùoiferè 
od  eccitar    le  passioni ,    ni:  9  f.  ^  t^  e  4 
deci.  (ìiu<fnàrroti)  PL  etiti ,  elicili,  èti- 
che. 
t.  \Jsatcf  dà*  musici  in  farsa  di  sm.  ,  o/»- 
ppsto  odBÌÌegro.  (L*  allegro  piace  a  qu^i, 
che  fanno'  il  c1)>asso  :  il  patetico  a  chi  tià 
l'ipocondria.  Fagiudli)  Alf. 
^alhoa»  y.  Gr.  passione,  cio^  affetto  ,  de» 
siderio  è  Umili ,  Sni,  indecl.    (Aretino) 
.  Detto. 
a.  *  Parte    essenziali   dtlPOrtè  àrdtùriOm 

patibolo  f  strumento  di  morte,   pe*  mal  fot* 

tori  ,  sm.  %  deci.  (Rèdi)  Pi.  fbofi.        ' 
^alimeiirto,    il   patire,    eia    péna  st  e  sia, 
sm.  k   deci.  (S.   Jgoit.  C.  di  Dio)  PL 
enli- 
a.  Danno ,  o  dlcési   di   Muro   o    ultra, 
(Baldinucci)  Alb.  • 

Fatina  ,  *  tondo ,  piatto,  sf,  af  deci,    (Lari- 
dintf)  Bbrg.  PL  pittili^. 
af,  Tnvetniciatura,  iférniéi,  or'péllmiUnté. 
,  (Pascoli  h.)  IkUò. 

i.  E  più   fropr,  dicefi  da*  piééori  e  «n- 
Ciiyiarj  di  quella  in^erni^iatura  ^natur 


frAl 


»ì« 


rate  òhe  i  secoli  imjtrimono  $ulle  m#- 

doglie  ,  pitture  ec*  ,  altrimenti  petente. 

(Lami)  Alb. 
^Patinarlo,  da  patina  (piatto)  ^    lo   itettti 

che  leceapiatii ,   sm.  U  ^«cL  { Del  fiài" 

so)  Bbbg.  Pi.  arj  ,  irii. 
Fa  lire,  soggiacere  al  P  operazione    delV  a* 

gente,  opposto  a  ht^i  n,  assoL  anom.  5 

conj.  (Dante) 
àf.  Sopportare  ,    comportare ,    sofferire, 

.  (Boccaccio) 
8.  Provare  af^iziàhe ,  dolore,  molestia  » 

rincrescimento  ec.  (S.  Agost.  serm.) 

4.  Dicesi  anche  di  checchessia  che  rice» 
va  patimento  o  danno  in  se  stèsso  , 
come  il   muro  ,  fi  grano ,  la    campi gnui 

.patisce  ec.  Cb.   (Vasari)  Alb. 

5.  Smaltire  ,  digerire ,  àggi  fiùiot  d'uso, 
(Dante  Cònv.) 

i.  Durare ,  resistere  ,  perseverare.  (  Vi" 

U  de*  SS.  Padri)  Cbs. 
.^.  Soffrire  il  martirio  ,  essere  martirit' 

iato.  (Mozzi)  Alb. 
8.  -Lasciar    correre ,   permettere  ,   toll^ 

rare.  (Cavalca)  Ccs. 
^.  in  sign,  att.  col    4*  travagliare ,  in^ 

comodare  (.  ...   e  la  foria   del  mare  pa* 

lisce  coloro  che  Togliono    lyarvicare.  Fe- 
gezio)  Gr.  Dia. 
io.  Patir  toTiMj  ricevere  irnpressione  vio'» 

lenta  contro   la  propria  natura  o    VO' 

lontà.   (Saggi  di  nat.  esperienze) 
fi  --  d*  una  te^i  ,  averne  carestia.  (Bem^ 

bo) 
ii.  -J  di  remila ,  di  stomaco  ,  e  simili; 

essere  sottoposto  a  malattia  di  renel-^ 

la  ,  di  stomaco  ec.  (Bfiìi) 
iS.   —  treóóò,  caldo,  dolore,  e    simili  i 

essere    affiitto  o  incomodato   da   èisi^ 

(Boccaccio) 
»4-  —  jl'  intercessi,  èsseri  obbÙgàtà  a  pa» 

gare  i  frutti  del  prestilo  tn. 
iS.   —  la   voglia   di  cneccTiessìa ,  non  po^ 

ter  di  sbramarsene,  restarne  privo.  (Boc- 
caccio) 
iS.   —  le  perte    di  clieccTiéssia  ,    soffrire 

il  danno  che  ne  proviene ,  pagarne  il 
"     fio.  (Berni) 
17.  *—  scempio  ,  soffrire ,   avere ,   rice- 

vere  gran  danno,  (Ariosto  Fur.  46,  sf) 

Pexx. 
If.  I^atrrs!    la  faiàc,  la    sete,  o    simili, 

non  mangiare  ,  non  bere  ,  benché  affar 

mato  ,  assettato  ec.    Cb. 
1^.    Non  patir  dimora,  eé<»erfiorte  ec.,  non 

ammettere    indugio ,    lion  potersi   far 

eccezione.  Cb. 
sé.  Non    poter   patire    ^ìcutió ,    non     lo 

poter  vedere,    àverìo  a  noja.  (  Firen^ 
^  énola) 
var.  (Ind.)  Ptfilscò  •  „  poto  ,  isd   e  „   p/t- 

U,  ÌKe  €„  paté  ;  patilmo  ,  F*^^^«  ^^^ 
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oo  e  „  patena  (Sogg-  «  ^^PÌ  J^**^« 
•  „  pat»  I,  s  e  3  >  isci  tu  »  imp.  ;  pa- 
tiirao,  patiite,  Iwano  e  „  pàtano.  (FarC) 
FaM«nU>  palilo  •„  passo.  (  C«r.)  Pa- 
tendo. 

ralitUftimo  •  issima^  add,  superi,  di  pati- 
to ,  cioè  piucche  patito ,  m.  0  f^  Ì  e  % 
dfcl.  (Buonarroti)  FL  ÌMÌini ,   bsime. 

PalUo  ,   ita    Jrt  patir-,   tolUrato  ,  add.m, 

«./.  V  «   2  *^^c^'  (^^-  ^''//«m)  F^  iti  ,  ite. 

3.   Digerito  ,  detto   in  fona  di  jm.  (5aZ- 

Fatilór*,  «**itrice,  eha  patisce  Qfaziente), 
iferb.  m,  e  f\  l  decL  (Buonarroti)  FI. 
òri   •  ici. 

Fa  Iraifto  (  and  art ,  o  mandara  a  )  ,  *  quasi 
ad  palrrs  suo»  ,  morire  ,  o  far  morirà ^ 
andare  »  o  mandare  in  luogo  d*  onde 
più  non  si  ritorna.  (Malmantile)  Alb. 

»»  Fa  ira»  lo  stesso  che  padre  (  ma  oggidì 
non  si  userebbe  se  non  forse  per  qual- 
che strettissima  necessità  di  rima) , 
sm.  3   deci.  (Dante)  Fi.  patri. 

>,Fatr«mo>  patre  ,  o  padre  miu  ,  sm.  camp,  4 
deci.   (Bembo)  Cu.   Fi.   imi. 

Patria  ,  *da  patra  ,  o  padre  ,  luogo  dove  si 
nasce ,  o  donde  si  trae  F  origine,  sf  a 
decL  (Petrarca)  FI.  pitrie. 

Patriarca  ,  V,  Gr,  capo  di  tribi&  o  fami- 
glia )  nome  che  si  dà  a*  primi  padri 
dell*  antica  legge  ,  come  Àbramo,  Isac- 
co «  Noè  ec.  ,  stfi'  corn.  i  decL  (  Fra 
Giordano)  FI,  archi  ^e„  arche ,  arce) 
3.  Oggi  titolo  di  dignità  ecclesiastica,  su- 
periore a  quella  degli  arcivescovi,  (Fas' 
salanti) 

3.  Si  dà  ancfie  untalnoìne  a*  primi  In* 
stitutQri  degli  Ordini  religiosi.  Alb. 

4.  Trovasi  altresì  in  sign.  di  gran  .si- 
gnore ,  ma  è  modo  ant,  (Vita  di  S. 
Margh.)  Ci3. 

FalriarciU  ,  di  patriarca ,  o  appartenente 
alla  dignità  di  patriarca,  add.  com.  S 
deci.  (Maestruizo)   Fi.  ili. 

Patriarcalmente,  avv,  da  patriarca,  (Fra 
Giordano) 

Striarci  lo  •  giurisdizione  ,  signoria  sotto- 
posta al  patriarca ,  sm*  4  deci,  (  Com- 

Fatjriarchia  ,  residenza  del  patriarca,  s/,  9 

deci.  (Borghini)  Pi,  ie.* 
;,Patrfce  per  patrUio ,  sm,  5  decL    (Dante) 

PI.  ici. 
Fatrioida  ,  e  parricida  ,  uccisor  del  padre  , 

sm.  ccmp.  I  deci.  (Detto)  Fi.  idi. 
Falxicidio»   e  parricidio ,    propr.    uccisione 

del  padre ,  sm,  comp,  4   decL  (M,  Vil- 
lani) FI,  idj  ,  idii. 
3.  'Vccidtmtnto  sempUcem.  (Detto) 
Fatrigno»  marito  della  madre  di  colui,  a 

cui  sia  morto  il  padre  j  tm,  deci.  (  Fi* 

renmola)  FU  ifini« 
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^JPatrign^ino  »  mio  patrigno .  sm.  comjK  ^ 
deci,  (JiruneUo  Fataff.)  Pi.  orai. 

FatrimoQÌile»  di  patrimonio,  derivante  da 
patrimonio ,  add,  com,  5  deci,  (  Fircn* 
Buole^)  FI.  ili. 

Patrimònio,  *quasi  patWs  munut ,  beni  per^^ 
venuti  per  eredità  del  padre  ,  o  della 
madre  ,  snz,  comp,  4  deci,  (Boccaccio  ) 
FI.  onj  ,  ònii. 

3.  Generalm,  ogni  sarta  di  beni  venuti^ 
dagli  antenati,  (Serdonati) 

S.  Per  estensione ,  dicesi  anche  de*  beni 
propr j  J*  altre  persone  ;  ^  e  per  simiU 
di  certe  cose,  carne  patrimonio  de' po- 
veri ,  della  chiesa  ,  ec  (Casa) 

4.  Per  matrimònio,  V.  contadinesca,  (Buo- 
narroti) Ali». 

Fa  trini  ti  »   astratto    di  patria,   sf,    indeci, 

(Cavalca)  Ces. 
Fa  trino»    compare,  sm.  t^  detL  (Maestru*- 

zo)  FI.  ini. 
s.  Quegli  altresì  che  mette  in    campo  il 

cavaliere  nel  duello,  e  gli  assiste.(Berni) 

3.  E  chiunque  assiste  ad  altrui  in  qual- 
che affiure  di  grande  importanza.  (Fa' 
g suoli)  Alb. 

4.  *ln  sign.  di  paroco ,  curato  ,  V,  ant, 
(Fra  J(u:opone)  Amati. 

Pi  trio,  pi  t  ria  ,  V,  Lat,  paterno  (Petrarca), 

della  patria  ,  natio  (  Segretario  fior,  ) 

Gb.  Dis.,  add,  m.  e  f,  ^e  %  decL-pl,  pa* 

trj  ,  pitrii ,  pitrie. 
*Patrióla  ,  Roa. ,  otta  ,  e 
*Patriotto»  per  compatriotla  ,  corapatrìot- 

to  ,  </*  una  medesima  patria ,  o    anuin^ 

te  della    sua  patria ,    sm,  i    «  4    deci* 

(V,  deWuso)  Pi.  òli,  otti. 
*  Patriòttico  9   òttica  ,  che  appartiene  a  chi 

ama  la  sua  patria,  add.  m.  e  f.  t^  e  ^ 

deci.  (Trad,  de' Sappi,  del  Hrotier,  Bas- 

sano  1790)  FI,  òttici  ,  òttiche. 
*Fatriiiito  3    nobiltà  ,  ed  ordine    de*  Jìatri- 

zj  ,  sm,  4    deci,  (  Del  Bosso  )  fisbC.  F/« 

iti. 
Fa  tritio  ,  uomo  nobile  de*  primi  della  dir 

tà  ,  sm.  4   deci.  (G,    Villani)    Fi,  izj  , 

iuì. 
%,  Essere  come  il    potto  di  San    Fa  trìtio  , 

non    contentarsi ,   non    empiersi    inai» 

(Magalotti)  Alb. 
Patritio  >  itia  ,  dell*  ordine  de*  patriMJ  ,  no^ 

bile  ,  add.  m.ef.  4*1  deci,    (Petrarca) 

Fi.  iij  ,  i&ii  ,  ine. 
Fatriftiire  ,  V.  Lat.  essere  ne*  costumi  simi- 
le al  padre  ,  altrimenti    padreggiare,  n. 

assol.  I  conj.  (Boccaccio) 
Patrocinante  ,   che    patrocina    (  difende  )  » 

parU  com.  3  deci.  (Detto)  Fi,  aoti. 
Falrocinire,  tener    protezione,  difendere, 

proteggere  ,  alt.    1  conj,  col  4»    (  Bw o- 

narroti) 
Var,  (Ind.)  FatroclDo  >  ini ,  ina  »  e 
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^^alrocìAito  •  iK«  >  da  pa  Crocili tfe  ,  difiso, 
add.  m.  ef.^e*  decL-pl.  «ti  ,  ite. 

P«lr«cJ nature,  •  **atrfc«,  che  patrocinio 
(difinde)  ,  avvocato  ,  verb,  m.  e  f,  S 
deci»  (Saltini)  Pi,  òri   0  lei. 

PatrocfntOy  V»  hnt.  protezione  y  difiia,  tu' 
tela  ,  $m.  4  decU  {Firenzuola)  Fi.  inj , 
inil. 

""Patròna  »  nella  milizia ,  fiafthetta  o  §i' 
Verna,  sf.  2  deci.  (Montecuccùli)  Gbassi* 
PI.  éne. 
2,  Galera  patrona  ,  in  forza  di  ndd. ,  in 
marineria  dicesi  la  prima  delle  galee 
negli  stati  repubblicani.  (Stratiao)  Gb« 
Du. 

Patronato  ,  é  padrohito  «  i^gt'o  »  ani.-^  ,  *Jo- 
minio  f. signoria  ,  possesso  ,  $m.  4  <fec/« 
{Borghini)  Cbì.  F/.  ali. 

Patròna  (Comente  di  Dante) ,  o 

Patròno  {Borghini)  Css.,  (^  Lae.  frotrtfo- 

^     re  ,  zm.  Z  e  t^  deci,- pi,  òni. 

i,Patrpn1a ,  e  padronia  ,  onania  ,  superiori^ 
ia  ,  signoria  ,  sf.  2  decL  {Fra  Jacopo' 
ne)  Gb.  Diz.  PL  onf«. 

'Patronimicile^  cA*  e  di  ragione  patroni' 
nsica,  add.  com.  3  deci.  {Grillo)  BaBC. 
«.  ili. 

Patronimici to  ,  il*  »  formato  con  ragione 
patronimica ,  A<ÌJ.  m.  e  f  4  «  s  «^«rc/. 
(/V^ijiV/j')  Alb.  P/.  ili,  ite. 

Fa  troni  mi  co  ,  fmica  ,  *y,  Gr.  da  pater  (pH- 
dre) ,  o  patra  {patria) ,  ed  onoma  (  no- 
me), nome  tratto  dal  padre^  o  dagli  ' 
avi  ,  o  dalla  patria.  Dia.  btih.,  adtl. 
usato  anche  in  forza  di  jnt.  e  f  comp. 
4  e  s  A€cU  {Solicini)  G.  9ap.  F/.  imici, 
Imiclie. 

9,Patta  per  epatta  ,  V.  Gr.  aggiunta  di  un* 
dici  giorni  ali*  anno  lunare  per  pareg- 
giarlo al  solare  ,  sf.  t  deci.  {Brunetto) 

».  W/  giuoco  ,  pace,  pari ,  o  pareggio, 

{Minucci)  Alk. 
t.  Vangare  a  Tanga  patta  ,  o  ritta  .  o  a 
punta  inftaliai,  dicono  i  contadini  della 
diversa  maniera  di  prenderla  col  pie- 
de perpendicolarmente  o  obbliquamen- 
te.  Detto. 

Pattar* ,  da  patta  ,  pareggiare ,  far  pace , 
n.  assol.  I  conj.  Cb. 
%.  Onde   o   ▼incert» ,   o  pattare  ,  o    restar 
vincitore  ,  o  pareggiare.  {Varchi) 

Palleggiamento  ,  il  patteggiare  ,  sm.  4  deci. 
{Fra  Giordano)  Pi.  en^i. 

^'Patteggiante  ,  àhé  patteggia  ,  part.  com.  Z' 
deci. -pi.  anlì. 

Palteggiire  ,  aprire,  afre  1  far  patto  ,  'con" 
venire  ,  it.  assol.  i  cotìj.  {Petrarca  Uom. 
ili.) 
.pAtteggiito  ,  ita  ,  da  patteggiare  ,  convenu- 
to, accordato  per  patto,  add.  m.  e  /  4 
«  t   deci.  (Dante)  Pi.  iti ,  ite. 


PAT 


38i 


Fatteg|7atuf>e^    t  **atrioe  ,    cfle    paUeggia  , 

verb.  m.  e  f.  Z  deci.  {Libro  di  prediche\ 

Pi.  6ri  ,  e  lei.  ' 

Pattino  ,    sorta    di   scarpa    o  pianella  da 

camminar    sul  ghiaccio  ,  t  sm.    4   deci, 

{Morgante)  Pi.  ini. 
Patto  ,  ront^ensfone  particolare ,  accordo  , 

^onditione  «  sm»  4  decL  {Boccaccio)  PL 

patti, 
a.  Andare  a  patti,  yàr  p^ti,    gtrignersi 

con  patti.  Cb. 
S.  Dare  a  patti ,  concedere  con  condizio" 

ne.  (Segneri  B.) 

4.  E  darai  a  patti  ,  arrendersi  eondizio- 
natamente,  {f^iriffo  Calv.) 

5.  Estere  in  patto  »  restar  d*  accordo,  pat* 
tuire.  {Sacchetti)  Cbs. 

€é  Far  patto,  o  il  patto,  patteggiarti, 
accordare  il  prezzo.  (Boccaccio) 

7.  Fare  i  patti  ch'uri,  patteggiare  chiara* 
mente.  (Vecchi) 

8.  Fal^i  patti  ìnnaiHi,  patUggiare  asmn-^ 
ti  di  conchiudere.  Cn. 

5.  Fare  larghi  patti ,  conceder h  buone  con* 
dizioni.  (G.  Villani) 

10.  Fare  ogni  patto  ,  conceder  tutto.  (Det- 
to) 

11.  Far  patto  col  diaTolo  ,  in  modo  bas- 
so dicesi  di  coloro  a  cui  avvengono 
sempre  successi  favorevoli.  Cn. 

13.  Rompere  il  patto,  contravvenire  alle 
condizioni  pattuite.  {Novelle  antiche) 

ìZ.  Stare  a  patti  di  cli^'ccliettia  ,  eleggere 
quella  tal  cosa  ,  contentarsene ,  sotto* 
porvisi.  (Salvini) 

14.  Star»?  pe*  patti  d*  alcuno  ,  operare  per 
li  noi  interessi.  €b. 

iS.  Con  patto    clie,    a   condizione    che. 

Alh. 
iG.  Di  patto  ,  di  liei  patto,  di  pian  patto^ 

e  simili  ,  avìferbialm.  d*  accordo  ,  sicu* 

r amente  ,  certamente.  (B^tccacciv) 
17.  Per  alcun  patio,  pure  avverbialm.  in 

ttiodo  alcuno.  (Petrarca) 
i8.*8Ure  al  patto  (Ariosto  Far.  ag,  44)  e 
19.  'Tener  patto  (Dante  Inf  «i,  95)  Mon- 

1 1 ,  mantenere  la  parola  ,  la  fede  datai 
Fai  tona  ,  torta  fatta  di  farina  di    casta* 

gne ,    altrimenti    polenta,    sf.    2    deci.- 

(l\fJalmantile)  Pi,  óne. 
Patlovire  ,  uire  ,    eggiife  ,  far  patto  ,   con- 
venire ,  att.  Z  conj.  col^  (Davanzati)  , 

usato  anche  assolut.  (Botcaccio) 
2.  Fattovi  re    moglie  ,    tor  moglie  ,   modo 

ant.  {Fav.  di  Esopo)  Ce». 
Var.  (Ind.)  Pattovisto,  itci,  isce  ;  oviimo. 

Ile  ,  f stono  :  (  nel  Sogg.  )  i%e»,  pi.  isear  >. 

no  ec. 
Paltov{4o  ,  e  pattuftik ,  ita  ,  da'  loro  verbi, 

convenuto  ,  add.    m.    e  f.  t^    «2    deci* 

(Sèrdonati)  Pi.  ili ,  fte. 
Pattùgira  ,   guardi fs  di   soldati  the   searre 
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per  la  eitth,  sf.  s  lUcL  (Buqn^rrpti)  PI. 
i&glie. 
Pattuire,  ÒTfpe,  ^ggUre,  far  patto,  convenir 
re,    alt,  %  conj,  col.  4    (Davantati), 
'  usato  anche  a'solut,  {Boccaccio) 
yar.{lnd.)  Pattuisco,  itcì,  isce;  uiàmo,  i^f- 
le,  {scotio  ;  {nel  Sogg»)  isca,  pi.  f »cax|o  ec. 
Pattuito,  ovito,  ita,  da*  loro  ♦»«rW ,  cornee- 
nuto,  add.  in.  e  f.  ^  e  2  deci.  (Boccac- 
cio) W.  ili,  ite. 
JPattùme,  $paszatura,  e  mescvgUo  di  cose 
simili  infracidate^  altrimenti  pacciùm* 
e  pacciime,  sm,  3  decU  {Davamati)  FL 
dmt. 
s.  In  marineria ,  mestura  di  pect ,  sego 
ed  altrp  cose,  con  cui  si  spalmano  i  ft0- 
9ilj.  Alb.  {Stratico)  Gb.  Pu. 
Pitulo,  pi  tuia,,  r.  Lat.  itp^rtOt  largo,  am- 
pio, adtl.  m»  e  f.  ^  e  9  deci,  (boccaccio) 
G.  NAP.  PL  pituli,  pàtuLe. 
Paturna,  e  nfen  comun. 
fsttkrnìa,  K.  bassa,  dal  Gr.  patlios  (passio' 
ne)  ,  tristezza,  maninconiq,  s^ogUatez' 
■     ziht  sf.  2  deci.  {Salyini)  Alb.  fi.  urne  ,  e 
li  mie. 
3.  Aver  le  paturne ,  o  paturtile ,  in  modo 
basso  ,    essere    torbido   e  mt^linconico  • 
\Salvini)  Detto, 
^atuniióso,  osa»  che  ha  le  paturne ,  mnlin' 
conico,  add.  m.  e  f.  ^.  e  i  deci.  (V.  del* 
Vuso)  Detto.  PI.  òr,  à9e. 
Favilla,  ballo  di  paesani,  sf.  %  deci.  (Buo- 

narroti)  Petto.  Pi.  ine. 
P^ocifero  ,  ifera ,  che  partorisce    più  d*  un 
figliuolo,  non  però  molti  ,  add.  m.  e  f. 
comp.  4  e  2  deci.  (  Varchi)    D«tto.  PI. 
iferi,  ifere. 
fPaucitit  astratto  di  pauco»  pochezza,  Scar^ 
sezza,   sf.  indecl.  {S.  Agost.  C.  di  Dio) 
IVIuzzf. 
yJPiuco,  piuca,  V,  Laù.  poco,  add.  m.  e  f^ 
e  t  decL  {Fra  Caittone)  Ces.  Pi.  pauci  , 
piuchi,  péuche. 
fave,  temè,  ha  paura,  3  pers.  sing.  del  pr^ 
•      Ind.  del  y.  lat.  pavere  ,    di  cui  non  ab- 
biamo che  questa  voce,  usata  per  lo  pia 
poetie.  (Petrarca) 
Pavefatto,  atta,  V.  Lat.  spaventato,  ad4.nf. 
e  f  k   e  %  deci.  (Boccaccio)   PI.    «tti  1 
alte. 
'„Paveataiiiento,  parento,  timore,  sm.  l^decl» 

.  (gitna  antiche)  N.  Sr.  PI.  enti, 
paventante,  che  paventa  (teme),  parC,  com, 
'5  deci*  (SaMni)  Alb.  Pi.  anti. 
Pa vestire,  temere  ,  aver  paura,  n.  assol.  t 
coitjf.  (Dante)^  usato  anche  in  sìgn.  att, 
col  4.  (l\  folgorar  pavento.  Petrarca) 
Paventato,  ita,  da  paventare,  spaurito,  add. 
m.e  /.  4  ff  9  deck  {  Fra  Jacopone)  PU 
iti,  ite. 
Paventévolo,  ent^so,  pien  di  paventò  ,  qdd» 
fQitf.  ^  4ecL  (B^o^bo)  PL  tfrolU 
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parento,  timore,  paura*  sm.  4  deci.  (Àmfff^ 

degli  antichi f  Pi.  enti. 
Paventosamente,  isi/(^.  ccn  pavento,  paurov 

famente,  timidamente.  (Petrarca) 
^Paventosissimo  ,  issiraa,  add.  supera,  di  pa- 
ventoso ,  m.  e  /.  4  «  2  deci.  (Liburnio) 
BaBG.  Pi.  issimi ,  issime» 
paventóso,  6sa,  ^vole,  pien  di  pqvento,  pan' 
roso,  timido,  add.  m.  e  f  ^  e   ^^  deci. 
(Poliziano)  Pi.  òsi,  óif. 
2.  Che  mette  pavento  o  paura  ,   che  f  nt- 

paurisce.  (Ariosto) 
5.  Dicesi  anche  di  luogo.  (Cellini)  Alb. 
Pavesajo,  iio,   « 

Pavesino  ,  e  palvesiro  ,  a^mnto   4i  pa^fese  ^ 

sm.  4  decf.  {G.  Villani)   PL  ^j,  ii,  e  iri. 

P;^vesire,  guarnire  un  vascello  di  paì/esa- 

ta,  att.  i  conj.  col  4*  Alb. 
pavesata,  tele  dipinte  che  si  stendono  per 
ornamento  de*  vascelli,  sf.  a  deci,  Dctr 
to,   Pi.  ite. 
Pav<^se,  e  palv^se,  arma  difensiva  che  jVr|- 
braccia  come   scudo,   sm.  5  deci.  (Sto- 
*     rie  pistoleri)   Pi.  ési. 
^Pavidetto,  etta,  dim.  di  pavido  ,  €^d.  m. 
e  f  4  «  2  deci.    {  Uburnio  )  Buie.   Pi. 
fstli,  ette. 
Pivido,  pavida,  pauroso,  timoroso,  add.  m. 
e  f.  ^  e  2  deci.  (Boccaccio)  Pi.  pavidi , 
piyide. 
'Paviglióne  ,   bandiera,  vessillo  ,  ih  segna  ^ 

sm.  S  deci.  (V,  dell'  uso)  Pi.  óni. 
Pavimenti  re  ,  far  pavimento,    att.  1  conj, 

col  4*  (Salvini)  Alb. 
^^Pavimentilo,  ita,   da  pavimei|tar# ,  add^ 

m.  e  f  If  e  2  depl.-pi.  iti,  it^. 
Pavimentp,  parte  superiore  di  palco  dove 
si  cammina,  solaio,  suolo,  Sfi^  4  decff 
{Buti)  PL  enti. 
^.  Pavimento  di  commesso,  presso  gli  an- 
tcc/u*' lavoro    di   musairo  ,   cop^i^^o   di 
setti  di  piis  sorte,  di  ^narnH^idot* 
H  piccole  figura  di  quadrati  ,     di 
tqndi  e  di  altre.  (Baldinucci)  Gb.  Dii* 
5.  Pavimento  lastricato  col  sangue  »  d*  arr 
ine,  di  n^embra  ec.  ,  fig.  e  poetie  iar' 
g  amente  coperto.   (Tasso) 
favopaiticcio  ,  iccia  ,  che  ha  alquanto   del 
color  pavonazzo  ,  add.  ?(%.  e  f.  ^  a    % 
deci.   (Neri)  Pi.  icd^  icce,  iccie. 
f  avonasxp ,  paonaixo  ,  e  per  idiotismo  dei 
Toscani    pagonaixo ,    del    colore    delle 
pennfi  del  pavone,  dtf  cui  trae  il   no- 
me ,   cioè    simile    a  quello  della    viola 
mammola;  sm.^decl.  (JUceU<irio  fior.) 
Pi,  atxi.  ^^ 

Pavonrello,   (Ùitra  delle   malattie),  a 
pavoncino,  C*.,dim.  di  pavone,  sm.  4  decl.^ 

pi.  ellì,  e  ini. 
favòoe,  pa6ii9,  a  per  idiotismo  d^Toscaf^ 
{^j;óne,   uccello  di    bellissime  penne    e 
lung0  coda,   Umpestat^  di  macchia    a 
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foggia  éP  éeehh  sm,  ^décl.  (DittàmoH" 

do)    PL    OBI. 

'JPaYoncgliaiBcnIe»  ejg^iU,  il  ftaveneggiarii, 

<im.  4  d^L  (Silos)  Bbrc.  Pi,  tini. 
T*vone||iire  >  jMOiieggiare  ,  «  per  idiotismo 
dB*  Toscani  pa^ori«g§iare ,  ar»i,  il  tno- 
étrsrsi  con  compiacenut  che  fa  il  par 
¥one,  n.  pass.  l  conj^  [Segretario  fior,) 
%,  l*ér  simil.  considerarsi ,  vagheggiarsi 

per  hello.  {Kime  antiche) 

*•  P^^g'  gloriarsi,  compiacersi.  (Salviati) 

4.  In  sign.  att,  col  4 ,    pure  per  simil.  » 

far  hello,  (Foiefiò  cnjeì»  die  pavoiieggu  i 

cieli  .    Pecorone  )  :   *da    non    imitarsi  . 

*f a vooeggiiUy  amento,  potnpa,  ostentazione, 

gf.  %  deci.  {Lalli  En.)  Bimc.  Pi.  iu. 
yaronetta,  paoncsta,  e  p^r  idiotismo  de^To- 
tcani  pagonena  ,  la  femmina  del  pavo- 
ne, sf.  »  deci.  Cn.  Pi.  esse. 
fadfa,  immaginazione  di  male  soprastan" 
te,  sf.  S  ded.  (Varchi)  PI.  tire. 
«.  Tremore  che  viene    per  qualche  acci" 
dente  inaspettato  »  ribresso  ,  capriccio, 
(Minucci)  Alu. 
{.  Fatto  pauroso  •   (  Al  certo  io  racconto 
.    .  una  gràndÌMima   paura .    Vita  dì  5. 
Girolamo)  Css. 
\.  Aver  paura,  temere.  {Dante)  $.  E  colla 
partic.  non  dopo,  sema  forza  di  nega- 
re,    (Avete  pa4ira  che  qutrita  T«rìtà  non 
MÌM  »penU  ?  Vita  di  S.  AJ.  AJadd.)  Cgs. 
S.  Andare  a  paura  ,  far  checchessia    con 

apprensione.  (Fra  Giordano) 
é.  Dare,  o  far  paura»  atterrire.  (Dante) 
^.  Farti  paura,  prender  timore.  Cb. 
i.  Farti  paura  «oli*  ombra,  prender  timo- 
re senza  cagione.  (Cecchi) 
^.  Morto  di  paura,    di    fatica,  e    simili, 
sommamente  travagliato  per  tal  cagio- 
ne. (Buonarroti) 
..  i4>.  Fitciar  la  paura  ,  in  modo  basso ,  ri- 
pigliar animo  dopo  alcuna  paura  avu- 
ta. (Cecchi) 
t  j.  Stare  a  paura  ,  temere.  Cb. 
yypauH^ole ,    da  averne  paura ,    che  mette 
paura,  add.  com.  5  deci.  (Quistioni  fi- 
losofiche) PI.  éroìì. 
^»uriccìa  ,    r.  bassa  ,    capriccio  di  paura, 
sf.  a  deci.   (Baldovini)    Alb.  Pi.  icce , 
iccle» 
Paurosamente,  avv.  ccn  paura,  timidamen- 
te. (Boccaccio) 
^Faurotettoj  etta,  dim.  ài  pauroso,  add,  m. 
«  /.    4    «    ft  deci.  (  Liburnio  )  BsBC.  Pi. 
etti,  eUe. 
Paurosissimamente,  avv.  superi,  di  paurosa- 

nenteJ  (Cura  delle  malattie) 
Paurosissimo,  fssima,  add.  superi,  di  pauro- 
so, ns.  «  ^.  4  •  8  deci.  (<V/)  PI.  Issimi  , 
isstme. 
Pa«u4so>  éu  ,  <A«  ha  paura ,  timido  ,  add. 
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ffs.  tf  /.  4  «  t  deci.  (Bùpcsfoig)  FI.  6m 

òse.  "  ■     * 

«.  Agg*  di  eoia  ,  che  met^  paura,  o  di 

cui  si  ha  paura.  (Dante) 
5.  Sospettoso,  dubbioso.  (Boccaccio) 
IPiu^i,  fermata,  sf.  s  decl.(Ariosto)Pl.  pivi*, 
a.  Nella  musica,  la  figura  che  serve  per 
indicare  il  tempo  d*  aspetto.  Aia 
Pausare,  /»r  pausa,-  cessar  daW operazióne, 
fermarsi  ,  n.  assol.  1  conj.  (Dante) 
Var.  (Ind.)  Fa  uso,  piusi,  pi  usa,  pi.  piusa* 
no  ;  (nel  Sogg.)  |Niusino  «e. 
Patient^,  che  patisce,  part.  com.  usato  «•- 
che  in  forza  di  sm.  S  deci.    (  Salvini  I 
Al«.  pi.  enti, 
a.  Nelle  scuole  ,  opposto  ad  a^nte  ,  cioè 
quello  sopra  di  ch0    si  posa  l*  azione  • 
(Dante  Conv.) 
5.  In  forza  di  add.  ,  che  ha   patienza, 
sofferente,  tollerante.  (Boccàccio)     f*    H 
Paxienlemenle,  avv.  con  pazienza.  (Sacchetti^  • 
a.  Portare  paiientemeute,  in  pace,  o  simi^ 
li,  non  si  alterare,  comportare.  (Pas' 
salanti) 
Fati^ntfssimamente  ,  avv.  superi,  di  pallen- 
temente. (5.  JgosL  C.  di  Dio) 
Paiientfssimo,  fssima,  add.  superi,  di  patien- 
te,  m.  e  f.  ^  e  2  decL  (Petrarca  Cfow. 
ili.)  Pi.  issimi,  fssime. 
Faiienxa,  éniia,  virtù  che  fa  V  uomo  ioste^ 
nere  le  cose  avverse  senza  perturbazio^ 
ne  d'animo,  sofferenza,  tolleranza»  rat" 
srgnazione,  sf.  a  deci.  (lì^Iae struzzo)  PU 
enie,  éniia. 
a.  picesi  anche  a  un  certo  abito  di  reli" 
giosi ,  che  pende  ugualmente  davanti  a 
di  dietro f  senza  maniche,  e  apwto  /«- 
teralmente.  Cb« 

5.  Sorta  di  arbore  ,  nltrirfgenti  iScomor^* 
(Cr.  a  quest*  ult.  V.)  G.  nap. 

^.  *  Opposto  di  azione,  in  sign.  ttùrpe , 
cioè  siato  di  chi  soggiace  ad  atto  cor' 
naie  contro  natura.  (Soldani)  J^.  Sp. 

*b.  Aver  pazienza,  sopportare.  {Berni) 

6.  Passar  con  patienxa ,  o  simili,  tollera' 
re,  soffrire.  (Boccaccio) 

7.  Rinnegar  la  paiienia,  i>o?t  volere,  q  nom 
potere  aver  pazienta.  (Varchi) 

Paxiacchióne  (Carli  P.  F.),  e 

Panatone  (Aretino)  Alb.,  P.  bassa,  gran 
pattOp  sm.  4  decl.-pL'ànÌM 

Patiiccio,  pegg.  di  pawo,  Sìu.  i  dui^  (Fi- 
renzuola) Pi.  acci. 

Paiiamente,  essamente,  ave,  co»  pazzia,  da 
pazzo,  mattafufnt^.  (Vite  di  Plutarco) 

Panarti  lo,  ereUo,  ella,  dim.  di  paavo  «  pav- 
xa,  add.  usato  anche  inforzi  di  jj^.  m 
/.  4  e  a  deci.  (Ambra)  PL  elJi,  eUe. . 

M'auarfDO,  ertilo^  dììo.  di  paiao,  sm,  L  decU 
(Pulci)  Amati.  PI.  Ini. 

Pasxrggìire  ,  e  pasiiire ,  far  pazzie  ,  folleg* 
giare.  11.  0Mo/.  i  conJ,  (Buonarroti) 
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tauertUfno,  dim.  ài  puterellas  iwi.  5  <I*cl* 

-   (Céllini)  PI.  ini- 
faftierello,  arello,  elU,  dim.  di  pasto  «  pat- 

ia,  ajk.  uìaCo  ancha  in  forza  di  sm.  n 

/.  L  «  ft  dwL  (Firenzuola)  PL  elli,  elle.  * 
9.  IVtfZ  num.  del  pia  m. ,    /uo^o    dova  si 

custodiscono  i  pazzi.    (  Per  terminare  il 

gìuocb  a'pauerelli.  ^a/f/mnCi/tf) 
i.  E  nei  num.  del  pia  f, ,  le  testicciuoU 

d"* agnello    o    di    capretto    dopo    essere. 

stato  loro  Iettato  il  cervello  .  (Saltini) 

Alk. 
Paticreaco,  é  pa«»eieo,  esca»  da  pazzo  ,  add, 

m,  e  f.  i  e    %  deci.    (  ¥av,  di  Esopo  ) 

PL  etchi,  escie. 

3.  Alla  patieretca  ^  avverhiahn»   con   ma* 
niere  da  pazzo.  (Segretario  fior.) 

Fatteria,  astratto  di  paxiOj  demenza,  sf»  z 

deci.  Cb.  PL  ^rie. 
s.  Luogo  ttegli  spedali    dove  si  curano  i 

pazzi.  (Libro  di  sonetti)  Alb. 
Fattericcio  >    «  patticelo  «    iccia  ,  che  ha  del 

paizo ,  add.  m.  e  f,  ^  e  2  deci.  Cn.  Pi» 

icci,  icce,  Iccie. 
Patieróne,  poco  men  che  pazzo,  sm.  S  deci, 

(Bembo)  PL  órii. 
Fatteacamente,  e  pattamente,  avv.  con  modo 

da  pazzot  ali* impazzata.  (Cascia) 
Ptttetco,  etezto,  esca^  da  pazzo,  a  guisa  ili 

paz%o  »  add.  m.  e  fi  ^    e  a  decL  (Fa^^, 

di  Esopo)  PL  eftcbt,  cscbe. 
S.  Aila  patiesca,  avverhialm,  pazzescomen^ 

te.  (medici) 
Fattfa,  mancamerito  di  discorso  e  di  een- 

no  ,    contrario  di    tavietta  ,  sf.    a  decL 

(Celli)  PL  ie. 
a.  Cosa  da  pazzo.  (Ber ni) 
S.  Far^pattia  »  o  le  patite  ,  operar  pazia- 

mente.  (Cecchi) 
PaitUrr,  eggiire,  far  pazzie,  n,  assoL  i  conj, 

(Buonarroti) 
Var.  (Ind.)  PattiA  ,  iì ,  fa  /  pL  (ano  ;  (  nel 

Sogg.)  lino  ec. 
Fatticcio  j  enccio  >  Ìccìm,  che  ha  del  pazzo,, 

add.  m.  e  fi.  ^   e  s    deci.    Cn.  PL   icci, 

icae,  iecitf. 
FattiMimamente,  avv.  superi*  di  patiamcnte, 

(Segneri)  G.  kap. 
Pattfsftimo  ,  iasiilia  ,  add.  superi,  di  pr.ri^  , 

m.  e  fi.  ^e  a  deci.  (Ca^^alca)  PL  Usimi , 

is»ime. 
Fatti ui^la,  dim,  ili  pattfa  nel  t  sign.,  sf.  » 

AecL  (Casa)  PL  uóle. 
Fatto,  patta,  appresto  da  pazzia  ,  privo  di 

ragione,  mentecatto,  inatto,  sost.  e  add. 

m.  e  fi  %  e  m  deci.  (Boccacci<>)  PI-  pat- 
ii, patte. 
.     35,  Scioeco,  scempiato*.  (Detto) 

%.  Forsennato,  fiu-iòondo,  bestiale.  (DiMi- 

er) 

4,  Strano,  stravagante.  (Ber ni) 

h.  In  form  di  hth,  fatua*  (OtUoMi  m^U 

\ 


PEC 

eina  per  caTare  il  patto  del  capo  «e  Cec^ 

chi)  Cbs. 
£.  Patto  da  catena,  cioè  che  per  soverchio 

di  pazzia  merita  di  essere  incatenato  • 

(Berni) 
*!»  —  a  bandiera,  grofn  pazzo,  ^tsasi  pur^ 

ti  la  bandiera  de*  pazzL  Cb« 

8.  Acqua  patta  j  ìfrodo  senza  sale»  (Sai- 
ifini)  Alr. 

9.  A  un  patto  un  altro  patto  e  mnto» 
jnroverbialm.  dicesi  per  fare  intend^Tts 
che  secondo  le  qualità  de*  soggetti  si 
accomodano  le  cose  che  a  loro  coni^en* 
gono.  (Ser donati)  Detto. 

SO.  A  un  popolo  patto  un  prete  tpirìtalo» 
pure  proiferbialm»  dicesi  del  dare,  il 
castigo  meritato  a  chi  $e  lo  cerca  . 
(Varchi) 

li.  Essere  ,  o  andar  patto  di  cliecchessia  , 
essere  desideroso  di  quella  cosa,  rieer» 
earla  ton  ansietàé  (Medici) 


^£ 


pecca,  vizio,  difetta  sfi  2  deci.  (Ùdnte)  PL 
pecclie. 

Peccabile,  contrario  c{*impeccibile,  soggetto  ' 
a    peccato ,    capace    di    peccare ,  adil^ 
com.  5  deci.  (Caporali)  Al».  PL  ibi  lì. 

Péccadiglio  ,  ^.  Spagn.  peecatuzzo  ,  sm.  4 
deci.  (Lami)  Detto.  PL  iglr. 

Peccamiuóso,  òsa,  che  ha  in  sé  peccato ^ 
add.  m.  e  fi  ^  e  i  deci.  (BVa  Giordano) 
PL  òsi,  òse. 

Feccanke,  che  pecca,  part,  com*  5  decU  Cu. 
PL  anti. 
s.  In  jorsa  di  sm.,  peccatore*  (yita  di  Sm 

Ciò.  Gualb.)  Ce8« 
5.  E  in  forza  di  add.  ,    difettoso.  (  Buo" 
narroti) 

Peccare  ,  commettere  peccato  ,  trasgredire 
le  leggi  divine  ,  n.  assoL  f  conj.  (Prtj- 
sai^anti) 
a.  Errare,  fallire  semplieem.  '{Vettori) 
S.  Peccar  nella  vista,  nell'udito,  o  simili, 
esser  cieco  o  sordo,  o  vedere,  udir  po- 
co e  con  fatica,  avergli  occhi,  le  orec- 
chie ec,  che  non  sersfono  bene.  Alr. 

Peccaticelo  ,  p^g.  di  peccato  ,  4m.  4-  decU 
(Galilei)  PL  acci. 

Pecca  loi  *  secondo  il  senso  più  usato,  fnan' 
camento  nà*  costumi,  e  propr.  trasgres- 
iien^  della  legge  di  Dio,  sm.  4  deci. 
(  Passavanti)  PL  ili  (e  ,,iU  /.  Alber- 
tano) 
a.  Difetto,  mancamento  templictm,  (Pe- 
trarca) 
5.  Compassione  ,  pieth .  (Teduta  la  donna 
in  lanM  e  sì  gravosa  noja  ^li  ne  prese 
^cr»t»  •€,  tw*  di  EsQfOt  &  ttJi  ptccaia 
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•  rtàtre  qvante  tocì  ae..  ti  perdoao*  Xi»- 

no£.  al  Decam.)  Ccs. 

4.  Fomite  i.  Unùuioné  •  (Gr^fede  battaglia 
Joro  du^  ]ft  notle  il  peccato  deUa  carne, 
r/Ért  d»  5.  Eli  frasi)  Detto. 

.    S.  Jppttiio  scorretto.  (Swgneri)  Detto»   . 

5.  Nel  num.  del  pia  ,  U  parti  vergogno- 
$€.  (Bronzini)  Alb. 

*j.  Peccato  originale  ,  chiamasi  quello'  che 
originalmente  si  contrae  da*  nostri  pri- 
mi progenitori  nel  n^cimento,  (Possa- 
vanti)  Detto. 

S.  * —  attuale,  che  si  comtuette.  (DeUo) 

9.  * —  mortale  ,  quel  peccato  più  grave 
eh*  è  cagione  dell*  eterna  dannazione 
delV  anima.  (Detto) 

10.  •—  TMiiaU,  cioè  che  facilmente  ottie- 
ne perdono  »  non  togliendo  V  amicizia 
fra  l'uomo  e  Dio.  (UeUo)  «^ 

11.  Avere  poco  peccato  io  alcuna  cosa»  non 
averne  gran  pratica,  esserne  inesperto. 
(Firenzuola)  ^ 

39.  Essere  un  peccato  «  un  gran  peccato  , 
dicesi  quando  si  vuol  mostrare  un  gran- 
de incon^niente  »  una  gran  deformità 
e  sconcezza.  Auu 

%Z.  Ed  esser  brutto  quanto  il  peccato  , 
dicesi  p^r  indicare  qualche  persona  o 
cosa  laida  e  4ozza.  Detto. 

14.  Èsser  peccato  a  iar  checchessia,  o  simi" 
li,  oltre  al  sign.  proprio,  dieesi  per 
denotare  sconvenienza  e  disordine  in 
fare  aleona  còsa.  (Boccaccio) 

ti.  Far  peccato,  o  il  peccato,  peccare,  er^ 
rare.  {Det$o) 

s6«  Prender  peccato  di  alcuno,  averne  pie* 
ta,  compassione.  (Fav.  di  Esopo)  Al». 

17.  Ricadere  nel  peccato  ,  o  in  fallo ,  tor- 
nar di  nuovo ^  peccare,  o  a  fallire, 
(Cavalca) 

j%.  Riconoscer»  un  peccato»  un  errore  ec, 
confessarlo.  (Vite  de*  SS.  Padri) 

33.  £  riconoscimento  del  peccato,  dell'er- 
rore, e  simili,  ravvedimento,  pentimen^ 
to.  (Boti) 
pecca toriccio,  pegg.  di  peccatore,  nis.  4  deci. 

(Segneri)  G.  nap.  Pi.  acci. 
Perca  lóre  (  Dante),  atrìce  (  Petrarca  ) ,  che 
pecca,  o  ha  peccato,  verb.  m.ef,S  decl.- 
pl,  òri,  fci. 
.    3.  Nel  f.  si  prende  motte  volte  anche  per 
meretrice.  (Sacchetti) 

9.  E  in  forza  di  add.  pur  f. ,  che  ha  in 

se  peccato,  peccaminoso.  (  •  •  •  tratta  di 

carne  peccatrice   della    stirpe  di  Adamo. 

Cavalca)  Ces. 

*Pecca torello,  dim.  di  peccatore,  fin.  4  deci. 

(Doni  j4.  F.)  Bbbg.  FL  elli. 
Peccatuuo  ,    dim.    di  peccato ,  sm.   4  ^^cL 

{Morgante)  PI.  usai. 
Peccherò,  V.  Alem.  sorta  di  bicchier  grttn* 
de,  m.  4  deci,  (Redi)  Pi,  p^Ottri. 
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PteKIa,    dal  lat.  apicula,    insetto  volatiH 

che  fa  il  mele  e  la  cera,  altrimenti  ape, 

sf.  1  deci.  (Crescenzi)  Pi.  pécchie. 
Prceliiire  ,    succhiare  a  modo  di  pecchia  , 

att.  I  conj.  col  4*  €■• 
^  JS  metaf.  bere  assai.  (Malmantile) 
Var.  (Ind.)  Pacchio  ,  peculi ,  pécchia  ,    pL 

pécchiaao  ;  (nel  Sogg,)  péchiioo  ec. 
Pecchione,  ape  salvatica,  che  non  fa  mete  » 

altrimenti  fuco,  am.  S  deci.  (Gb.  alla  V» 

fuco)  Àlb.  Pi.  óni. 
3.  Dicesi  anche  dalla  plebe  fior,  a  colui 

che  pecchia  volentieri,  cioè  che  beo  scon* 

ciamente.  Detto. 
Feccia,  pancia^  sf.  t  deci,  (Burchiello)  PU 

péacie. 
Fecciita  ,  percossa  data  nella  peccia ,  sf.  3 

deci.  (Malmantile)  Pi.  ite. 
Pécciolo,  spezie  di  fico^,  sm.  4  deci,  (Bur* 

ehiello)  G.  map.  PL  péccioli. 
Peccióne,  óna»  che  ha  gran  peccia  (panoia), 

soprannome  di  persona  grassa  e  corpw 

lenta,  add.  e  svu  e  f.  3  •  s  deci.  (Sai" 

vini)  Alb.  pi.  óni,  óne. 
Peee,  gomma  resina,  detta  anche  ragia  di 

pino,  che  cola  dalle  incisioni  fatte  nel" 

f  albero  chiamato  pinus  picea,  volgarm* 

pégola,  sf.   S   deci.  (D,4nte)  Pi.  peci. 
3.  Essere  macchiati  d*ana  pece,   o  d'una 

slessa  pece»  proverbialm.  avere  i  mede* 

simi  difetti.  (Petrarca) 
S*  Mettere  in  pece ,    dicesi  de*  cesellatori 

(intagliatori  di  metalli),  ohe  fanno  un 

letto  di  pece  alle^  piastre  che    debbono 

cesellare.  (Cellini)  Gss. 
Ftcióso,  òsa,  di  pece,  o  impiastrato  di  pece, 

add.  m.  e  /.  4   e  a  deci.  (Salvlni)  Alb. 

PL  òsi,  òse.  ^ 

Pi^cora,  quadrupede  lanuto,  la  femmina  del 

montone,  sf.  3  deci.  (Boccaccio)  Pl.f^ 

core. 
3.  Metaf .  uimsmito ,   eciocco»  (Vecchi) 

Ces. 
Sé  Levar  le    piwore   dal  sole ,  fig.  mette^ 

checchessia  in  sicuro,    levando  V occa^ 

mone  di  poterlo  perdere.  (Lasca)  Alb. 
Pecoràccia,  pegg,  di  pecora,  sf.  3  deci.  Cb« 

PI.  acce,  iccie. 
3.  Fig.  dicesi  di  persona  sciocca,   (Cec 

chi) 
Pecoréggine ,    scimunitaggina,    scioecheaza 

(tratta  la  metaf.    dalla  stolidità  della 

pecora),,  sf,  S  decL  (Boccaccio)  Pi.  ég- 

gini. 
Pecoraja,  ila,  sf.  di  peconjoj  t  deci.  (€SutP' 

rini)  Alb.  PI.  aje,  Aie, 
Pecora j<t«  éio  (Berni),  e 
Pecoraro  (Caro  Longo  Sof.)  Gb.  Dre.,  guor^ 

diano  di  pecore,  sm.  4  decl,-pl.  aj,  ai,  e 

èri. 
8.  Trovasi  anche  usato  in  forza  di 

(Uomo  Pecoraro.  Sàlvini)  Alb. 
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^Morire  ,  ftr  il  MfursQ  dmlls  /v#ortf»  ,  pia 
fiomun»  m  nuglio  belar* ^  ».  asiol.  a 
conj, 

4.  Fig.  cantarM  sconeiamenU  f    tgtMgh^^ 
ratamente.  (Aretio)  Bbju;. 

Var,  (Ind.)  Pécoro,  pécori,  pecora  ,  pi,  pé* 
corano  ;  (nel  Sog§.)  pécoriao  ec. 
pecoréccio  »  qumii  cunfufiotif ,  4Hà.  4  ^cL 
Cr.  fi.  ccci. 
S*  Ond0  rnt^ar  nel  p«careccio,  cominciar» 
un  ragionamento,  e  non  trovmr/t  né  yia^ 
né  ¥erAo  di  uscirne»  (Boccaccio)  (.  fì 
talora  anche  dar  credenza  ad  aiamja 
ètrana  cosn  che  ci  sia  data  ad  inCen" 
dere.  (Firenzuola) 

5,  E  uscir  «lai  pecoreccio,    i^nire   a  0apo 
di  cosa  intrigata»  (Da^ansati) 

Pecorella  (Dante),  e 

l'ccorf  tu  (Sa^%fini)  Alb.,  orina,  dim»  vezzeggi 
di  pecora,  i/.  l  deci. -pi.  elle,  e  «Ite. 
«.  M ti  taf,  dicesi  delle  persone,  relatitfa' 
mente  a* parochi    e  vescovi,    come  pa^ 
ftari  dell*  anime.  (A  mroaea  traodo  le  pe» 
corali  e  ec.  Giambullari  F.  F.) 
0.  Pecorello,    diconsi  anche    popolarm.  i 
nuvoli    quando    sono  tpezsaU   conip  in 
piccoli  globi.  Avn. 
4.  K  dtC  Mar  inni  dicesi  la  schiuma  hfan- 
I  ca  che  si  forvia  dal  rompersi  dell*  on- 
de, quando  il  mare  è  agitato*  Gr.  DiZm 
.S>  pecorella  de'  cavoli  9  animaletto  hianca 
e  lanuginoso,    che  nasce    dagli    atomi 
infarfalliti.  (Cestoni)  Alv. 
^««oricida,  ucci  sor  di  pecora,  sm.  comp.  i 

deci.  (Salvini)  Detto.  FI.  fdi. 
pecorilf,  stalla  da  pecore,  altrimenti  oYflf, 

sm.  3  éLfc/.  (Buti)  FI.  ili. 
Pecorile,  orino,  di  peeora,  add,  com- Ì  decL 

(Sacchetti)  Pi.  ili. 
Pecorina  ,  orella  ,  oretta  »    dita,  di  pecora  « 
sf.  2  deci.  (Fra  Giordano)  PI.  ine. 
9.  Sterco  di  pecorai,  altrimenti  pecorino* 
(P  avanzati) 
Pecorino,   parto   della  pecora,    agnellino, 
sm.  4.  deci.  {Mor gante)  Pi.  ini. 
«•  Dicesi    anche  lo  sterco    della  pecora  , 
altrimenti  pecorina.  (Davanzati)  " 

pecorino,  ina,  orile,  di  pecora ,  o  attenente 
a  pecora,  add.  m.  ^  f  t^  e  %  deci.  (Boa- 
caccio)  Pi.  ini,  ine. 
••  Adetaf.  scimunito,  sciocco  »  scempiato* 

(Sacchetti) 
l»  CarU  pecorina,  lo  sttiQ  che  cartapèco- 
ra. (Baldinucci)  Alb. 
Pecoróne ,  dicesi  d*  uopio-  sciocco  e  scipito 
(dalla  semplicità   e  stolidita    della  pe" 
Cora),  snu  3  deci.  (Boccaccio)  Pi.  óni. 
•.  Dicesi  anche  per  derisione  a  uno  che 
pianga  asssù,  altrimenti  b<lónt.  (Minuc 
ex)  Alb. 
f.  entrare  ne]  ptcoront,  incaponirò,  otti" 
narsi,  (Firenzuola) 


\.  StnAan  TI  pocoroat,  ogt^e  iénoranu* 

(Burchiello) 
Ptcuiria  ,    l'  arte  di  custodire ,   aUeeare  0 

wnantenere  il  bestiame,  sf.  %  deci.  Aia. 

FI.  àrie. 
'Fecuàrio,  lo  stesso  che  pacorajo,  sm.  4  deci, 

(Fausto)  Berg.  Fi.  arj»  irii. 
»,P«ctigììe,  lilio,  mandria,  sm.  4  deci,  (i'ite 

de*  SS.  Padri)  FI.  ugli. 
speculilo ,    V.  Lat.    furto  del  danaro  pub^ 

blico,  sm.  4  deci.  (Nani  St.  ven.  £.4) 

Fi.  Ali 
a.  Giudii.io  di   peculato ,   era   quello  siei 

quale   taluno    veniva  accusato   di  aver 

rubato    del  danaro   pubblico    O   sacro» 

Alb. 
peculiare,    V,  Lat.    particolare,    speziale ^ 

add.  cons.  3  deci.  (Firenzuola)  FI.  ari. 
Feculiari»»irao,  issi  ma,  add,  supt^rl,  di  pecu- 
liare ,    m.    ^  f    4    «  >    deci.    (  libro  di 

Prediche)  Fi.  iMÌmi,  i^sime. 
•PecuHarmeule,    avv.    in  modo   peculiare, 

particolarmente»  (Musso)  Bimc. 
|*eculietto,  dim.  di  peculio  nel  2  'ign.,  an». 

f4  deci.  (Segneri)  G.  Nap.  Fi.  etti. 
Pecùlio»  «gl'.o,  mandria,  gregge,  bestiame p 

sm.  4  deci.  (Comento  difiante)  Fi,  ulj» 

iilii. 
8.  Presso  i  legisti,  tutto  quello  che  il  fi* 

glio  di  famiglia,  o  lo  schiaffo  tiene  in 

proprio,  sia  acquistato  in  guerra  o  in 

pace  co*  suoi   risparmj  e  colla    sua  iiy- 

dustria,  di  volontìt  del  padre,  o  del  per' 

drone.  Cn. 
5.  Onde  aver  fatto  un  pò*  dt  peculio,  eli- 
cci* gtineralm.  dell*  atfer  con  industria 

rannata  alquanto  dt  pecunia  •    (  Mam^ 

struzzo) 
Pacùnia,  K.  Lat.  metallo  coniato,   ridotto 

in  moneta,  danaro  ,  sf.  %  deci.  {Casfal* 

ra)  Fi.  lini  e. 
S.  Recar   una  cosa  in  pecunia  ,    o  in  oro  » 

convertirla  in  danaro.  (Vite  de*  SS.  Fa" 

dri)  Alb- 
Ftcuniile ,  irio ,  di  pecunia  ,  o  attenente  ss 

pe.cunia,  add,  com.  5  deci.  (G.  Villani) 

FI.  ili. 
Pecunialmente,  a^^^.  con  pecunia,    (AXa#- 

struzzo) 
pecuniario,  iHa,  ile,  di  pecunia,  o  attenen' 
,te  a  pecunia,  add,  tn.   0  /.   4  «  ^  deci* 

(Crescenzi)  FI.  arj,  irii,  irle. 
Pacuniativo  ,  ira  ,    che  raccoglie    pecunia, 

add.  m.  e  f.  i  e  %  deci.  (Segni  B.)  Gb. 

Di*,  fi.  ivi,  «ve.  ^ 

Pecunióso,  òsa,  abbondante  di  pecunia,  do" 

naroso,  ricco,  add.  m,  è   f,Le%  decì» 

(G.  Villani)  FI,  òsi,  òse. 
•.  E  fvrse  avido    di  pecunia,  o    di  rio' 

ehezze.  (Pecunioso  fu  molto,,  per  ag^^ran» 

dir  la  chiesa' e'  suoi  parenti.  Detto)  A L9. 
pedàggio,  da$io  che  ti  paga  per  passare  da 
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^arfhà  luogp,  §m.  V  deci.  (Maeitruswc) 
FI.  aggi. 
?«a;>fii^re,  e**  ricogUm  o  riicuoU  il  pedne-- 
gio  ,  $m.  V  decL  (NovfilU  antidie)  ti. 
«•ri. 
Vtdaffiiuólo,  di  pedala,  o  caifato  dtd  pedaU, 

add.  m.  4  deci.  (Soderini)  Pi.  u6H. 
Fedagoglteriay  composizione^  o  affeUaziont 
4i  pedagogo ,    #/  ?  «'«cL  (pretino)  Gb. 
Dix.  F/.  «rie. 
Pedagoghe.»»  .    T.  #cA#r5.    #/  il*    pedagogo, 

%  deci.  (Lasca)  Fi,  e«»e. 
^Pedagogia,  V.  Cr,  educa^ion^  ,  instrutiont 
4**  fanciulli ,    #/.  com^.    Ihx.  btim.   P/. 
ogie. 
Pedagògico,  *gj<-a»  <'*  pedagogo^  O  attenente 
41  hedagf^gp  ,    «iti.  m.  e  /.  t    e  2  d«c/. 
(Proie/or.)  G.  KAP.  PI.  ógfcf,  óffirlie. 
»P«<!aBOgi»mo ,    ajTHtauone    di    pedagogo, 

sin.  4  deci,  (t^ifielf)  Bene.  «.  i»mi. 
'Pedacogixiire,  /«r  i'  i//^5io  tlel  pedagogo  , 

n.  aiioZ.  I  eonj.  {Nisiefy)  Detto- 
Fedacó^o.  *V'  Or.  conduttore  di  fanciulli  , 
quegli  che  guida  i  fanciulli  •  insegna 
loro  f  oggi  più  comun.  |)pdaiile ,  spi. 
^omp>  4  decL  {Sfineca  Fise)  Fi.  ógfci  (# 
dui.  ViiTchi)  _     ^  . 

«.  "Per  àimil.  guida  ,  scorta.  [Utente) 
„Pcdigra   per  podagra  (^oC^a),    #/.  a  dech 
(Fra  Jacopone)  PI.  igre. 
%.  Fu  anche  dettò  golia  pcdagr»,  (n  forf 
di  add.  (Seneca  FisU) 
fidile,    il  fusto  deir albero,    im-  ^  deci. 
(Sacchetti)  FI.  iìì. 
B.  Fig.  legnaggio,  stirpe,  {lioccaccto) 
5-  Da*  calcolai  dicesi    quella    striscia  di 
cuoio  con  cui  tengono  fermo    sulle  gi- 
nocchia il  loro  loi^orQ,  alirimenU  cape- 
tiro.  Alb.  .       .,, 

4.  Pedale  del  corepg»ato  [Strnmfnto  ville- 
reccio per  battere  il  grano),  il  manico. 
(Canti  carnascialeschi) 

5.  —  di  un  organo  ,  la  canna  maggior$ 
che  si  fa  sonare  co*  piedi,  hix. 

Pedina,  petto  di  legno  su  cui  posano  •  pie- 
di del  cocchiere,  sf.  »  deci.  (Magulotti) 
Detto.  FI-  *ne. 
«.  Fress0  i  sartori,  rinforzo  di  fanno  tf^ 
piede  alla  veste,  Dflto. 

#P«daneo,  ane^,  agg.  dato  a  giudice  di  lai- 
se  cause,  m.  «  /.  4  «  »  deci.  (Battagli" 
'  ni)  Bbbg.  P/.  inei,  inee. 

^Pedino  p«r  pedile,  sm.^decl.  (Zibaldone) 
PI.  ini. 

*Pedant4ccio»  V^gg-  di  p'^dante ,  im.  4  deci. 
(Doni  A.  i»'.)  B«BC.  PI.  acri. 

«Fedaatiggine,  ant<»imo,  anierfa,  kfftttaxio^ 
ne  pedantesca  ,  sf.  5  deci  (Rao)  Detto. 
FI.  Iggini.  ■. 

pedante,  quegli  che  guida  i  fanciulli  «  in- 
segna loro,  altrimenti  ptdag^go  ,  in».  5 
^«ci.  (BiircAi«//o)  PL  mti. 
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t.  Daf«  Bèi  pedante ,  /»»•«  o  éhr9  coi€  d0 

pedante.  (Allegri) 
*PedaDtello,  liccio  ,  dim.  di  pedante  ,  #m.  % 

deci,  (tiuscelli)  Bene.  FI.  elli. 
Pedantcrfa»  antàggipe,  composiaiona.  o  affe>' 

tastone  pedantesca,  sf.  9  deci.  (Buonora 

roti)  PI.  erfei 
pedanteacamente,  a^p.  m  modo  di  f fidante, 

(Lasca) 
Pedantesco,  esca,  di  pedante,  add.  m.  e  f.  ^ 

r  B  deci.  (Fioretti)  FI,  e^ihi,  «trlie. 
*PedantésÌRio,  antaggine^  anteria»  afFett/izio^ 

ne  pedantesca  ,    sm,  4  deci.  (Fardeila^ 

Bebg.  Pi.  i%\m\. 
Pedantùcolo  (Allegri)^ 
Pedanlticcfo  (Lami)  Alb.,  • 
P«dan tulio  (Lasca),  awìLdi  pedttilei  sm.^, 

decl.-pl.  licoli,    ucci,  e   utti- 
Pedala,  l'ortad  dèi  piede,  sf.  fl  deci.  (Bec^ 
caccio)  FI.  aie. 

B.  Colpo  dfUo  col  piede. {Bacchetti)  G.  VAf  • 

^.  In  archit. ,  largfiezza ,  ossia  la  parta 
piana  di  uno  scalino.  (Baldinucci)  Ai.b« 

4.  Sei^itare  le  pedale  di  alcuno»  andargli 
dietro.  (Buti)  f  ^  fig.  ifuitarlo .  {Boc- 
caccio) 

5.  PrdaU  del  ponte,  prqpr.  quella  parte 
della  montata,  che  dalFatte statura  ary 
riva  fino  al  ripiano.  AiB. 

•Pedalo,  ala,  che  ha  i  piedi,  add.  m.e  f.  4 
e  11  deci.  (Vallisnieri)  B»Bc.  P/.  iti,  ite, 
pedestre,  V.  Lat.  che  va  a  pifdi,  add.  com.S 
deci.  (Guicciardini)  Fi.  ealfi. 
B,  Fig.  umile,  basso,  rimesso.  (Saltini) 
5.  Stattfa  pedestre,  dicesi  per  opposi tiona 
a  statua  equestrif.  Alb. 
pedicciuólo,  e  pirciuólo,  gambo  di  frutte,  di 
foglie  ,  o  simili ,  sm.  4  deci.   (Saltini) 
Detto.  FI.  uóli.     .  . 

Pedirello,  e  pelUcello,  piccolo  eerntt,  ent.  S 

deci.  (Redi)  O.  is^MT.  Fi.  elli. 
Pedignóne,   inf  animazione   che    si    genera 
nelle  jcalcagna  e  altrove  per  soverchio 
freddo,  volgarm.  luganie,    sm.  5  decL 
{Burchiello)  PL  #Sni. 
pediluvio  ,    haitno  de*  piedi ,    sm.    com.  4 

deci.  Alb.  >/.  uTj  ,  iìyìI. 
Pedina  ,  dna  ,  quel  petitp  nel  giuóto  degli 
scacchi  che  va  innnnsi  agli  altri,  sf.  9 
decL  (Sacchetti)  Fi.  ine. 
3.'  Dicesi  anche  de*  petti  con  cui  si  giufh 

en  a  dama,  Alb. 
%.  Per   ischerto ,  danna    ài  lassa  condi' 
tione  ,  perchè  va  a  piedi.  (Redi)  Delto- 
4.  Fare  una  pedina  a  uno  ,  impedirgli,  o 
torgli  alcuna  cosa  eh*  era  eicino  a  con- 
seguire. (Maìmantile) 
Pedino  ,  dccto ,  drm.  di  pTede ,  sm.'  4   deet* 

(ivi)  FL  IH. 
pedissequo  ,  f  ssequa  ,  V.  Lat.  che  segm'ta  -a 
piedi  f  add.   m.  e  f.  vomp.  %  fi  ^  deci* 
{Fagiuoli)  Alb.  Fi,  fsiequi ,  ftieqae. 
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Pedo  ,  V.  Lat.  perga  propria  del  pa§tofe , 

i^incastro  »  fm.  4  deci.  (Caro  leU»)  Det- 
to. FI.  pedi. 
Pedona,  peito  dagli    scacchi ,  più  comun» 

pedina  ,  sf.  2  deci.  (  Tav.  rotonda  )    Fi. 

óne. 
Pedonaggio  (Giamhullari  P.  F.),  e 
Pedonlglia  (Storie  pistoiesi)  ,  gente  d'arme 

a  piede  ,  sm.  4,  e  f.  2  decL-pl .  aggi  ,  e 

àglie. 
Fedoncina  >   dim.    di  pedona  ,    sf.    2   deci. 

(Brunetto  Fataff.)  Fi.  ine. 
Pedóne,  soldato  a  piede,' sm.  ZdecLiDan- 

te)  FI.  óni. 
S.  Dicesi  anche  di  qualunque  fa  viaggio 

a  piede.  (Galilei) 
S.  Baston  di  pastore ,  vincastro,  (  Arso' 

chi)  Alb. 

4.  Fer  pedale  (  fusto  delV  albero  )  (  Me- 
sue) 

Pedóne ,  óna  ,  •  pedestre  ,  che  va  a  piede  , 
add.  m.e  f.  ^e  ^  deci.  (Chidbrera)  Alb. 
Fi.  óni,   óne. 

F^dóto  (Boccaccio) , 

Fedotta  (Barberino  )  ,  0 

Fedo  ito  (G.  Villani)  ,  propr.  guida  di  m/i- 
re  ,  sm.  4  e  2  decL-pl.  óti ,  otte  e  otti. 

Fedo  vare,  forse  scorrere  a  piede  ^  come 
cavalcare  ,  scorrere  a  cavallo  ,  n.  ni- 
sol.   I  coni.  (Brunetto  Fataff.)  G.  nap., 

Var.  (ìnd.)  Pedóvo ,  óvi ,  óva  ec. 

Ped uccia jo  ,  àio,  t^oce  che  ha  dato  luogo  al' 
la  frase  :  far  come  il  cane  del  p<>duccia- 
jo  ,  cioè  discorrere  assai  e  eonchiuder 
poco.  (Minucci)  Alb. 

Fediiccio  ,  petto  di  piede  d*  animala ,  spic^ 
cato  dalV  intero  »  sm.  L  deci.  (  Morelli 
C.)  FI.  ttceì.  ^ 

5.  Piccola  base  che  serve  a  sostenere  un 
busto  o  una  figurina.  Am. 

5.  Mensola,  cioè  cornice  o  sostegno  di 
trave  sporto  infuori.  (Voc.  del  dis.  al- 
la V.  becca  keldo) 

4.  Fietra  sopra  cui  posano  gli  epigoli 
delle  volte  ,  ed  anche  lo  spatio  coni" 
preso  da* medesimi  spigoli,  (tìorghini  F.) 

5.  Dim.  di  piede,  A/erimen^è  pedino.  Alb. 

€.  Far  peduccio,  ajutare  alcuno  colle  pa- 
role ,  facendo  buone  è  avvalorando    le  / 
sue    ragioni  V    essergli  quasi    sostfgno. 
(Allegri) 

Pediile,  quella  parte  della  calta,  che  co- 
pre il  piede,   sm.  3  deci.  (Burchiello) 

a.  Andare,  stare  ec.  in  peduli,  andare^es- 

sere    colle    sole    ealte  e  sema    scarpe. 

(^^if^ggio  al  M.  Sinai) 
.  Peduncolo,  il  gambetto  a  picciuolo  de^f^ 

ri,  sm.  4  deci.  Alb.  Pi.  iSnceli. 
Paggio,  add.  comparata  com.indeel.  iof  stesse 

thè  peggióm  (più  emtUvé)  (fieaUe) 
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2.  trovasi  anche  usato  col  più,  da  no» 
imitare  (..•  e  dicendo  più  proprio, 
molto  più  peggio  diventa  che  Iwstia.  Vi-^ 
ta  di  S.  Girolamo)  Cbs. 

5.  ÀI  peggio  ,  e  alla  peggio  de'  pegji  ,  cioè 
«^  V^gS^o  ^^  possa  succedere.  (Cecchi) 

4.  Alla  peggio  ]  avverbialm.  nel  péggior 
modo  possibile  ;  e  talora  assoluta  ma- 
lamente,  disacconciamente.  (Davamati) 

5.  Onde  fare  alla  peggio,  che  anche  dice- 
si  alle  peggiori ,  fare  ogni,  male  sema 
riguardo  alcuno  ,  fare  il  peggio  che  si 
può.  (Detto) 

€.  E  far  peggio  ,  operare  in  forma  peg- 
giore. (Morgante) 

7 .  Fare  il  peggio  clie  si  puA  ,  operare  col* 
^  V^gg^or  forma  possibile.  (Varchi) 

8.  Di  male  in  peggio  ,  a^fverbialm.  espri- 
me aumento  di  rea  qualità  o  condì  tio^ 
ne.  (Petrarca) 

9.  E  andare  di  male  2n  peggio  ,  aggrava" 
re  nelle  disgratie ,  aggiugnere  male  a 
male,  peggiorare.  (Boccaccio) 

10.  Andare  col  peggio  ,  o  colle  peggio  ,  rt- 
manere  al  disotto.  (Fra  Giordano) 

11.  Avere  il  peggio,  o  il  peggfore ,  anda^ 
re  in  isconfitta,  (Pecorone)  Ctó. 

12.  Stare  peggio  ,  essere  in-  peggror  gra-' 
do,  odi  peggior  condizione.  (  Fassa- 
vanti  ) 

Paggio,  it^v.  comparai.,  pia  male  ,  e  gli 
corrisponde  talora  la  par  tic.  che  (Hoc- 
caccio)  ^ 

2.  Peggio  eie  peggio  ,  pia  che  più.  (  J*^'- 
rentuola)  v 

Peggioramento,  il  peggiorare  ^  sm.  L  detrl, 
(G.  Villani)  Pi.  enti. 

••Peggiorante,  che  peggiorm ,  part^com.  5 
decl.-pL  anti. 

Prggiorire ,  e  piggiorire  ,  ridurre  di  caUi- 
vfì  stato  in  peggiore,  att.  i  conj.  col  4. 
(Brunetto) 
2.  In    sign.  n,    assol.  ,  andar  di  cattiva 
stato  in  p^giore.  (Boccaccio) 

Peggiorativamente,  avv.  in  maniera  pem^ 
giorativa.  (Salvini)  G.  HAf. 

Peggiorativo  ,  f va  ,  che  peggiora  ,  o  atto  n 
peggiorare  ,  add.  m.  e  f  ^  e  %  deci.  (Zi- 
baldone) Pi.  Ivi ,  fve.  ^ 

Peggiorato,  e  piggiorato,  ita  ,  da'  loro  ver*- 
bi,  yatto  peggiore,  o  ridotto  in  più 
cattivo  stato ,  add.  m.  e  f^  L  0  ^  decU 
(G.  e  M.  Villani)  Fi.  iti  ,  He. 

Peggióre,  e  piggióre,  più  cattivo,  add.  cont" 
parat,  com.  3  deci.  (Dante)  Pi.  òri. 
2.  Coli'  art.  in  forza  di  sm.  vale  lo  steS" 
so.  (E  veggio    *1  meglio»   ed  al    peggi«r 
■"'■PP'S'^o-  Fetrstrca) 

Peggiormente  ,  avy,  con  modo  peggiore, 
(Varchi) 

Pegno ,  ciò  che  si  dk  per  sicurtà   del  de^ 
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hité  in  mano  del  crgdttor9 ,  #m.  4  dttcL 

(Bocc^iccio)  FL  pegni. 
S*  Cosa  data  ptr  sicurtà    di  dart  o  far 

checchessia.   (  Se  mi  <)ai  di  fede   un  }»e- 

gno  «e.  Metastasio)  Ai.b. 
S.  ìTìg'  cosa  rara.  (Quanto  '1  gira  ,  amor 

più  caro  pegno  >  Donna  ,  di  voi  non  ave* 

Petrarca  ) 
4..  Alla  maniera  lat.,  figliuolo.  (Eccedi 

quei  Bertoldo  il  caro  pegno  Rinaldo  tuo* 

Ariosto) 

5,  In  dit^erti  giuochi  fanciulleschi ,  di- 
cesi quella  cosa  che  viene  depositata 
da  que*  giuocatori  che  falliscono  nel 
fare  il  giuoco,  altrimenti  prèmio.  (Mal' 
tnantile) 

6.  Non  ai  fidar  col  pegno ,  o  col  pegno  in 
mano ,  o  simili ,  non  potere  a  buona 
equità  fidarsi  di  alcuno  per  soverchia 
ntaliiia  cha  in  lui  ti  apitrenda.  (Mor- 
gante) 

7.  Non  far  un  piarern  col  pfgno  9  dicesi 
di  chi  non  sia  punto  serAuato.  (  AJalr- 
mantile) 
•  8-  l^letter  pegno  ,  fare  scommessa ,  m«e- 
tendo  su  quello  che  si  giuoco.  (Morel- 
li G.) 

9.  Dar  pegno  »  o  in  pegno»  assicurare  al' 
trui  col  metter  pegno  in  sua  matiom 
(Ariosto  Cass.) 

10.  Dare  il  pegno  1  consegnarlo,  Gb. 

11.  Pare  in   pegno  «  impet^nare.   (Ambra) 

12.  £  dare  Ja  fede  in  pegno»  impegnarsi 
di  -parola  ad  alcuna  cosa.  (  Ariosip 
Supp.) 

i5.   Star  pegno  9  esserne  sicurtà,  Cb. 
j4..  K  aure  in  pegno  ,  o  per  pegno  ,  eJ5ei* 
la  cosa,  o  la  persona  di  che  si   tratta 
per  sicurtà,  ivi. 
iS.  Vincere  il  pegno  »  vincere  ciò   che  si 
era  messo    scommettendo.  (  Boccaccio  ) 
Cfis. 
Prgooramento  9  e  pignoramento,  fatto  del 
pegnorare,  sm,  4  deci,  (JUdi  Voc.  aret.) 
Al».  PL  enti. 
Fegnoràre,  •  pignorare  »    torra  il  pegno  al 
debitor    per    via    di    giudizio ,    att.  % 
conj.  col  4-  (Stat.  4ella  mercantia) 
Var.  (Ind.)   f  ignoro  ,    négnori  ,    pégnora  , 
pi.  pégnorano  ;  (n^l  Sogg-)  pignorino  ee. 
Pegola  ,  ragia   di    pino  »  altrimenti    pece , 

sf  a  deci.  (Dante)  PI.  pégole. 
Pel  ,  prep.  in  vece  di-  per  lo.  (Salviati) 

2.  Sincope  di  pelo.  (Dante) 

Ptlacine»  chi  concia  le  pelli  ,  sm,  S  deci» 
(BeiUncioni)  PL  ani. 

»»Pe]acuccIiino»  o  paracuccbino»  posa  da  nul- 
la ^  sfn.  senta  pi.  Gr.* 

3.  Non  ne  dare  un  pelacuccbino  ,  manie" 
ra  usata  per  mostrai  èispr-esto  di  al' 
cuna  cosa.  (Varchi) 
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Pclaglietté»   dirn,    di    pelago»   «nt.    4  decL 

(Boccaccio)  Pi.  etti. 
Pèlago  «   *   y^.    Gr.   mare  ,    cioè    universale 
congregazione  d'acque,  sm.  4  deci.  (G.  ' 
Villani)  PI.  pèlaghi. 
9.  Profondo  ridotto  d*  acqua»  (Dante) 

3.  Metaf  abisso^.  (Boccaccio) 

4.  Intrigo  ,  imbroglio.  (Ambra) 
Pelanuntelli ,  ladro  ,  borsaiuolo  ,  furfante, 

sm.  comp.  indeci,  (Buonarroti)  G.  map. 
Pelème  »  qualità,    e  color  dt  pelo,    sm.  % 
deci.    (Libro  di  motti)  Pi.  ami. 

5.  Esser  d'  un  pelame  ,  fig.  essere  d*  una 
medesima  natura,  qualità  o  maniera* 
(Firenzuola) 

Palamento,  atiira ,  il  pelare,  sm,  4  ^decL 
(Salvini)  Auu  Pi.  enti. 

Pelantiibi ,  che  pela  chi  stride,  angariato-^ 
re ,  sm.  comp.  indecl.  (FagiuoU)  Detto* 

Felapièdi  ,  dicesi  in  modo  basso  di  perso" 
na  vile ,  sm,  comp.  indeci,  (Menzini) 

Pelapolli>  che  pela  i  polli  ,  e  dicesi  in  di' 
sf»retso  di  persona  dappoco  ,  sm,  comp, 
indecL  (Buonarroti)  G.  kap. 

PeUrt ,  e  dipelare ,  svegliere  i  peli  ,  att,  i 
conj.  col  4*  (Berni) 
a.  E  per  traslato  ,  levare  o  strappare  le 
penne  agli  uccelli  (Morelli  G.),  te  f ron- 
di agli  alberi  (Alamanni  L.),  e  simili. 

3.  Levar  la  corteccia  ad  un  frutto.  (Go- 
gliardo)  Gb.  Dli. 

4.  Metaf.  trarre  dalle  cose  il  pia  che  si 
può  ,  e  senza  riguardo.  (M.  Villani)  > 

5.  Per  sinUl.  in  sign.  n.  pass,  dicesi  del 
cader  le  foglie  alle  piante  e  ag  li  albe' 
ri.  (Davanzati) 

6.  E  fa  anche  detto  dello  strapparsi  i 
capelli  del  capo.  (  Vite  de*  SS.  Padri  ) 
Cts. 

'    7.  Trattandosi  di    muraglie    o    pietre  » 

muovere ,    o   fir  pelo ,   cioè  spaccarsi, 

fendersi.  Alh.  (Baldinucci)  Gb.  Dii. 
8    pelar  V  orso ,  fig.  e  in  modo  basso  di' 

cesi  di  cosa  che  abòia  in  se  gran  poi" 

so  e  gag  Hardt  a.  (Sedi) 
0.  Pelar  piccioni  di  Vald istruita  »  proverà 

bialtìu  e  in    modo  basso  ,  gabbare    uo^ 

mini  accorti,  (Moniglia  G.  A.)  Alb.  . 
Pela  lina ,   infermità    dttl    capo  ,    volgarm, 

tigna  ,  sf  t  deci.  (P^aìttesi)  Pi.  ine.   . 
Pelilo  ,  ata  ,  da  pelare  ,   *  senza  peli  ,   adà, 

?;&.«/.  4  «  2  deci.  (Boccaccio)  Pi.    iti , 

ale. 
2.  *  Detto  di  uccelli^  spennacchiato*  (Dit^ 

tamondo) 
i,  *Detto  d*  alberi  ,  sfrondato,   (Boccac 

ciò) 
4.  E  nel  sign.  del^,  7»  dicesi  di  marmo 

o  pietra,    neKa   quale    vi  ti    scoprano 

sottilitfime  crepature^  (Baldinucci)  Gm* 

D»« 
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|.  In  fiir^/t  di  im. ,  deUa  di  enrrit  à*  à* 

nimalé    domestico,   per    opposiiionw  a 

talvjrggiflia.  (Aretino)  Ai». 
^«latojo,  óio,  Itio^o  dove  si  pela  ,  #  #erfrf- 

rn^nCo  da  pelarci  siH.  4  drc/.  (Sacchetr 

ti)  PI.  oj ,   6i.  ^         y    , 

^«lalura  ,    amento  ,   il   pelare  ,  //  i    tfecf. 

(Caro  Utt.)  AiJ.  F/.  lirc. 
-,,M#ggio  ,.ip  piléggio,    passaggio^   cdfuimi' 

no  ,   int*    4    ditfc/.    (Salvini)  Detto.    F/« 

eggì. 
l^eletto,    xxtzà  g  dirri.   di  yaXtì ,  sm.  ^   deci. 

(Cellini)  FI,  etti. 
Pellàccia  ,  pégg.  di  pelle ,  */.  2  rfec^  (Mor* 

gante)  Fi.  acce  ,   àccie. 
Ideili  me»    quantità    di    pelli,  im.  $    dèci. 

(Buonarroti)  PL  itmu 
Pelle  ,  spoglia  délV  animale  »  che    séc&ndo 

la  tpeùe    dicesi    anche  crosta  ,   »quan\- 

nix  »  corteccia  ,     Lirccia  ,   guscia  ,     vé»te  » 

sf.  5  deci.  (Boccaccio)  PI.  pelli'. 
4.  Mataf.  sembinhta ,  apparenza,  (  $otlo 

pelle   dì   virtude  ec.  Coli,  de*  SS.  Padri) 
i,  E  tals/olta  i^ita,  persona.  Alb. 

4.  Otule  lasciar  la  pèlle,  morire.  (  Giam- 
biiUari  P.  F.) 

5.  K  sttafmparé,  o  salvar  la  pelle  ,  libera- 
re da  pericolo  di  morte.  {Ciriffo  Calv.) 

€.  Dagli  orefici  dicesi  iptelC  ammaccatu- 
ra o  segno  che  lascia  nilF  argento , 
o  in  altro  il  colpo  de*  ferri.  (Cellini) 
Ces: 

j,  fel  da*fonJatori,  quel  velo  che  com- 
parisce sopra  il  metallo  quando  è' fu- 
sa. (Vasari)  Alb.  ^        ^ 

f.  Dicesi  anche  un  certo  colore  che  dh 
il  tenhpo  alle  pitture ,  che  favorisce  ns' 
sai  le  carnagioni  e  fiUle  apparir  pia 
naturali,  altrimenti  patena,  o  pàtina. 
(Bntdinucci)  Déttd'. 

5.  Ornamento  che  si  fa  alcuna  volta  at- 
torno agii  scudi  delV  arme  e  cartelle 
con  varie  piegature  quasiché  fossero 
pelli  d'animale.  (Baldi nucci)  Detto. 

jo.  Pelle  raontana ,  spezie  (T  amianto  di 
'  color  bianco  o  bigio  ,  «  cui  filameiHi 
ìkpno  intessuti  come  la  pelle.  Detto. 

II.  Pelle  prima  dell'oro  o  simile ,  il  pri" 
mo  velo  della  superficie.  (Cellini)   Ces. 

ft.  Onde  dar  fa  plrima'»  o  la  stcendar 
pelle,  cioè  l* intonacò- dello  Sìnalto  che 
fanno  gli  orefici  air  ota  o  argento  ee* 
{Cr'llini)  Detto; 

»5.  Pelle  pelle  ,  nvver'Stalrit.  poco  adden- 
tro ,  irt  superficie,  (Annot.  al    Decrtr/i.)' 

I'4.  In  pelFe  (nuonarroti)  »  in  pelle  pelle 
(Redi)  ,  e  tra  pelle  e  pelle  (Sacchetti)  , 
a^iferbialns.  superficialmente,  senta  pro- 
fondarsi. 

ti.  Aver  cura  òtììi  pelle ,.  tft^er  riguar- 
dò alla  propria  sahetsa.  (MtUiéci)( 
Alb. 


ié.  lA^eré    ótM    •  |ieIU  ,   eioè  sos^erihish 

niente  magro.  (Malmantile) 
17.  E  non  potere  rftar  nella  pelle ,  dieesi 
onché  in  modo   hssso  di   chi  ha  nsan" 
giato  eccedentemente  Cb. 
f  jr.  Non  poter  capi^ ,    a  iUr    óelU    pel- 
le ,  dicesi    del    mostrare ,  per    qualche 
fortunato  accidente  sopravifenuta ,    «c- 
cessi^a  allegressa.  (Ariosto) 
15.  Mangiare  a  crepapelle,  cioè  tanto  èhg 
la  pelle  crepi,  cioè  più  che  non  si  può. 
Cr. 
20.  Sthertaw  ee.  topr*  la  pelle  d'  alcanoV 
cioè  con  danno  e  pericolo  altrui.  {  i**- 
rensuola) 
Pellegrina ,  */  di  pellegrino ,  s  deci.  (  Ttf*- 
/o  Ger.  4,  «8)  BuBC.  Pi.  ine. 
s.  In    sign.    di   Uberà,    iciòlta.   (Dante 

Purg.s,  76)  Detto. 
Fellegriniggio,   e  peregriuiggio  ,  inaxf«Sne  . 
viaggio    lontano    dalla   patria,    sns.  4; 
deci.  (Hedi)  PI.  aggi. 
a.  Andare  inr  pellegriiAggio  «    pellègrineh 

re.  (Boccaccio) 
5.  Far    pellegrinaggio  ,    dicesi    di    chi  ¥ìé 
pellegrinando  a  visitare  i  luoghi  santi. 
(G.  Villani) 
Pellegrinante,  che  va  pellegrinando,  pari, 
com.  (Boccàccio) ,  usato  anche  in  forati 
di  sm.SdecL  (S.  Agost.  Sena.)  Pi.  artli. 
PelUgrinàre,  e  peregrinare,  drnJrtre  ,   viag- 
giare in  paesi  stranieri  e  lontani,  n. 
assol.    r.  conj,  (M.    Villani) 
•?éllegrinatóre ,  e  ♦•atrfce  ^  ehe  va  in    peU 
legr inaggio  ,  verb.  m.  e  /.  3  deci.  (Ifau-' 
sto)  BcRC.  PI.    ^i  #  ici. 
Pell'-grinatióne  ,  e    'peregri nati óifce ,    ìniggio  4 
viaggio    lontanò    dalla    patrid  ,    sf.    $ 
deci.  (Boccàccio)  Pi.  àm. 
Pellfgrlnetto   (Segneri)  G.   kaf.  ,  e 
Pellegrinino   (Fagiuoli)    Alu.,  ditn.  ài  pel- 
legrino ,  cioè   giovine  o  piccolo,  sm.  le 
decL-pl.   etti,  e  ini. 
Pellegriniti,  e  peregrinità- ,' /o  stolto  di  chi 
non    ha    donucilio    staibile    in  qualche 
luogo,   sf.   indecL  Cu. 
a.  Ed  anche  mioda,  o  usanza  straniera  , 
singolarità ,-  rarità  •  (StHvini)   Alb. 
I^ell^grinb ,    é   peregfiib  ,    ehi  vai  per    AVo- 
Mone  verso  alcun  saptuairio  ,  o   che  na 
viene ,  sm.  4  deci.  (  Dante  Vita  nuova  / 
FI.  ini. 
*'.  E  in  più  largo  gign.  ,  diceH  di  chiun- 
que viagg^ia  in  paesi  stranieri  e  lontah 
ni.  (Detto  ivi) 
5..  Quindi  amlar  pellegriiHy,  pellegrinate^ 

(Petrarca) 
44  In  sirn.  di  pidoéchio,  fijrPs  perchè  V4à 
vagando  per  f  altrui  dpssó.  (Firenzuola^ 
pellegrino  ,  e  peregrino  ,  fna  ,  straniero  , 
forestiero,  add.  m.  e  ffye  2  dici.  (P«- 
crdrc»)  W.  itti ,  <n*. 
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ti  non  inai  pia  iféduio,  (Unta) 
9.  Agg'  altresì  di  un»  Myecìm    particoUÈr 
r€  di  falcone.  (Brunetto) 
ttUicaiìo  ,  *dì*l  Cr.  peWys  (scure) ,    mceel^ 
èó    notissimo    a    lungo    becco  dritto  é 
nelV  ettremitk  ricurvo  a  guisa  d^ascia, 
coi  quitte  ,  come  si  favolrggim ,  si  feri" 
9ce  il  petto  »  onde  pascere  del  suo  som-- 
gue  m  delle  sue  carni  i    proprj  fgUuo' 
li  f  €  perciò  preso  per    simbolo  dell*  a* 
tnore  patetmo  r  •>'».  ^  deci.  (  Brunmtto) 
Pl.-inl. 
9\  Fer  simil.  fa  detto  Gesù  Cristi  ,  per- 
'  ehè  col  sangue  del  tuo  costato  risusci* 
tò  l*  uomo  aila  grafia.  (Dante  Par.  t5, 
Buti  fVf) 
S.  Strumento  chirurgico  per  cavar  àen^ 

ìL  Alb. 
4.  E   ifaso   chinUcQ   distillatorio.  (  Ntri 

J.)AtM. 

f  clliec9i*f  a ,  luogo  dote  si  vendono  le  pelli  ; 
la  strada-  do^e  stanno  i  pellicciai;  e 
V  art*    stessa,  de*  pellicciai  ,  sf  %  deci» 

-  Cr.-Alb.  PL  tpie. 

feìliecim  (dal  Ut.  pellìcea  ,  tottintesofvi   %*«- 
»ti»)  »  ireste    fatta  o  fhderata  di    pelle'  ' 
che  abbia  pelo  ,  sf  2  deoL    (Cretccnsi) 
Pi.  ìcce,  icei«. 

felliccìajo    (C^.    Giudica),    piUi^ajV     (<?• 

-  Villani)  ,  aio  a 

Pellicciajuólo  »  aiuòlo  (Fra  Giordano)  » 

Pcllicciàro  (Menuni)  Gss. ,  e 

f  «llicclére  (  M.  Villani  )  ,  chi  ftk  a  venda 
pelli ,  o  pellicce ,  j»»:  4  «  S  deci»- pi» 
aj ,  il  ,  uòli  ,  ari ,  a  èri. 

fellicciito,  pesso  di  pelle  Ju  cui  stendesi 
attua  impiastro  tS  medicare^  altrimen- 
ti piastrello  ,  san  4  deal:  (Medici)  Gb* 
Dìz.  PL  itf.  ' 

**Peliicciire  (  e  impellicciare  ,  Cu.)  ,  foderoh 
re  di  pelli  o  pellicce,  tttt.  i  con/,  col  1^ 

fi>Hiretàto  »  -  iciito  •  e  impellicciato  ,  àta  , 
da*  loro  verbi  ,  foderato  di  pellicciar  ^ 
add.  mu  e  f.  ^e  2,  decL  [Cura  delle  ma- 
lattie) Pi.  iti  ,  ile. 

fclliccióne,  •    pilltcciùne»  pelliccia'  grande 
e  di  lungo  pel» ,    Jm.  3*  deci.  (  Boecac^ 
ciò)  PL  óni. 
3.  Gatto    ehe  aia  grosso    e  di  bel  pelar , 

V.  fiorent.  (Biscioni)  Alb. 
t.  Scuotere  il    pelliccioBt  ,  mataf    usar 
r  atto  venerea^  {boccaccio)   . 

Pellìcella  ,  icina  r  <'<">.  di  pelle  ,  cioè  pic^ 
cola  e  sottile,  sf.  %  decL  (S,  Agosti 
Serm.)  PL  elle. 

MltccUo-,  •  pedicello  f  vermicello  che  nar 
sce  a*  rognosi  tra  pelle  e  pelle ,  srm,  4 
decL  (M.  Spano)  PL  eìVt. 
fWllfceo,  ice» ,  di  pelle ,  add.  m.  e  f,^  e  % 

decL  {Salvini)  Alb.  PL  feci  »  leee. 
Pfi/lciitó  >  iccUto  i   ^P^r  •  ptUè  tu  0éi 
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stendesi   alcun  impiaitro  a  meèléare  r 
.  sm.  4  deci.  (Medici)  Al».  PL  iti. 
*Pelliciittola ,  piccola  pelle  e  sottile  ,  sf.  tf 

decL  (Valli snieri)  Bbrc  PL  attole. 
Pellìcina  ,  icella  >    din»,  di  peHé  ,    cioè  pie 
cola  e    sottile,  $f  %  deci.    (Crescenzio 
PL  ine.  ^  ' 

PelliciRo  >  estremità  de*  canti  delle  halle  r 
de*  sacchi  ,  per  cui  si  possano  ageeol* 
inente  pigliare  ,-  sm.  4  dkcL  (Varchil 
PL  ini.  ^  ' 

ft.  Sorta  di  picciolÌ9»rma  permetto  simi- 
le al  peMicelk>k  (Detto)  Alb. 
3.  K  dicesl  anche  il  fondo  delle    psmgéf' 
jùole  (specie  di  reti  da  pescare)  ,  do^a 
fi  riduce  il  pesce   preso^fi.   (Morgantey 
4^  Pigliare    ìf   ucco   pel  pellicino  ,-   vola- 
re ,  o  scuotere  i  pellicini ,    proverbialne», 
votarlo   affatto  ;  J.  e  fg.  dire   ad  al'' 
trai  sens,a  ritegno  o  rispetto  tutto  quei 
che  si  hanelC  animo.  (Lrbro  di  sonetti) 
i.  E  serbar  nel  pellicino  >  pale  il  contrt^ 
rio.  (Medici) 
PelHAla  (Pallàdio)  e 

Pellicula  (Huti)  ,  dim.  ài  peHe ,  sf.  r  deeK 
PL  fcole  ,  icule. 
ft.  Membrana^.  (Crescenti). 
Pelloliaa ,  icina  ,  icella  ,  pelle  piceola  e  iùth 

.   tile  ,  sf  2  decL  (Celtini)  fL  Ine. 
'pellùcido  ,    ùcìda  «  FI  Lat.   diafano  •    tne^ 
sparente ,    add.    m.    e   f.  [^  e  2    deci. 
(Algarotti)  Bebg.  PL  licidi  ,  M\àe. 
Pelo  %  filamento  sottilissimo  e  radicato  net" 
la/  pelle    defili   animali,   sm.    4   dectm 
(BruneUo)  PL  peli, 
r.  In  agric.    dicesi  anche  il  sottilissimo^ 
filamento  che  germoglia  sulle  piante  a' 
sui  fiori,  Gr.  ìkx. 
tr.  Per  simil.  quella  peltsrin  che  hanno  É 
panni/ani.  Cr. 

4.  Fig.  spazio  ,  o-  quantità  minuta  e  pic^ 
cotissima  di  checchessia.  (Saggi  di  ho/t 
esperienze) 

5.  Qualità  ,  o  condizione.  (Velluti) 

4.  *Et}s.  (Che  più  noTt  arse  la  fìgHa  di  Be- 
lo ,  Kojando  ed  a  Sicfieo  ed  a  Creuta ,  Di 
me  ,  infìn-  cKe  ai  convenne'  al'  pelo  :'  dot 
finché  alla  giovanile  età  mta  fit  con^e^' 
ne\fole   éosék   l*  amare.  Dante  Par,  9)' 

MoNTIé 

^  *'Quindi  cangiar  pélo,  irsétaf.  iii^^étchiar 

re.  Detto- 
%.  Dicesi   anche   alle   piìscófé  Crepatura 

delle  mura.  (Da^anzaii) 
9.  Onde  far  pelo  ^  m&strar  fèisute,  seri* 

polare.  (Detto) 
!«.  Assolut,    preso  gi  ùsà^piirè  /M    sigftm 

di  piccola  fessurai,  (^«if^f  ^^  '^*«  **P** 

rienze) 
ir.  Pelo  deir«c^ua»    parlandosi   de* fiu^ 

mi,  laghi  o  simili,  la  superficie  dei-  ' 
à'mtqn0,  {Vmsmi} 
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41.  P«lo  Tano  »    dicesi  da'  cappellai   quel 
pelo  più  grosso  e  ruvido  che  si  trova 
:    lutile  pelli.  Alb. 
i3.  Tondo  dì  pelo  »  cioè  di  grosso    inge^ 

gno.  {Mor gente) 
14..  A    pelo  9    aì/verbialm,   appunto ,  per 

V  appunto.  (Sacchetti) 
i5.  É  a  pelo    a  pelo,    quasi  superi,    di  a 

pt^o.  (BruneUo  Vataff.) 
16.  Per   un  pelo»  pure  ai^^erbialm.  appe^ 

na  appena.  (S.  Cater.  lett.)  Cas. 
17..  Aver  la  coda    taccata  di  mal  pelo,  •<- 

sere  malizioso.  (Boccaecio) 
18.  Andare  a  pelo  ,  o  a  capello  ,  cioè  ap* 
puntino.  (Gb.  alla  V.  capello)  $.  E  di- 
cesi anche  di  cosa  che  si  confaccia  al 
gusto  e  che  vada  a  genio.  (t*irentuola) 
]().  Andare  con  Ir' a    pelo  ,,  andare ,    o/*«- 

rare  contrariamente.  (Buonarroti) 
So.  Cercare  ,  o  guardare  il   pel  neiruoro, 
proverbiaUn.    mettersi    a    considerare 
qualunque    minutissima  cosa,   (Bruneù* 
to  Pataff.) 
31.  £  vedere,  o  conotcere  il  pel  nell'uo- 
vo, dicesi  di  chi  è  d*  acutissimo   inge^ 
gno ,  che  scorge  ogni  minuzia  ,  preve- 
de tutto,  e  quasi  vede  l*  invisibile.  (Se* 
gretario  fior.) 
92.  Estere   d'  un  pelo  ,   e  d*  una    buccia  , 
esser p  de*  medesimi  costumi ^^  e  pig  liasi 
in  cattiva  parte.  (Varchi) 
23.  Estere  a  un  pelo    di  far    cbeccheasia  , 
esserci  vicinissimo  per  farlo.    (Ambra) 
S^.  Far  mettere    i    p^i  canuti  ,    mettere 
altrui  il  cervello  a  partito  ;  dar  da  pen- 
sare. (Cecchi) 
ftS.  Lasciarvi    il  pelo ,    ó  del  pelo  ,   met- 
tervi del  suo.  (Oavansati) 
a6.  Levare  il  pel   per  aria,   operare   cof% 
gran  destrezza,  astuzia  e  celerità.  Cr. 
-  37.  Non  avere,  o   non    voler    avere   pelo 
che  pensi  a  checchessia  »  non  vi    pensar 
punto.  (Pecorone) 
28.  Non  torcer  un  palo  ad  alcuno  ,    nois 
gli  far  torto  ,  o    dispiacere  alcuno    né 
in  detti  ne  in  fatti.  (Morelli  G.) 
39*  *Non  aggiunger  un  pelo  a  un  raccon^ 
to,  non  v'  aggiunger  nulla  di   proprio 
capo.  (Ariosto  Fur.  2,  64)  Monti. 
3o.  Pigliar  pelo  ,    cioè    ombra ,  insospetr 

tirsi.  (Baldovini)  A  tu. 
3i.  Rilucerq  il  pelo,  dicesi  del  comparir 
benestante;    esser  grasso  e  fresco,  in 
buono  itato.  (Firenzuola) 
g«.  Rivedere  il  pelo  a  uno,  Cr.,  e 
SS.  Strignere  il  pelo   altrui  (Buonarroti), 
rivedergli    sei^erissimamente   il   conto 
delle  sue  aùoni, 
34.  Stare  a    pelo,   corrispondere   esatta- 
mente. Ck. 
Paolino ,  diin.  di  pelo  ,  ci'ìè  grosso  e  lun- 
go ,  sm»  (  deci,  (Fra  Giordof^o)  Pkiul» 
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Pelane  ,  acer.  di  pelo  ,  #m.  S  deci.  (  Carm 
Mattacc.)  G.  vav.  Fi.  óni. 

Pelosetto,  etra  ,  dim.  di  peloso  ,  alquanto 
peloso,  add.  m.  e  f.  ^  e  i  deci.  (Hi" 
cettario  fior.)  Pi.  etti ,  ette. 

Pelosissimo  ,  issi  ma  ,  add.  superi,  di  pelo- 
so ,  m.  e  fi  4  «  2  deci*  (Salvinì)  Alb.  PL 
issimi,  Issime. 

Pelosità  ,  ispidezza  ,  ruvidezza  ,  sfi  indecL 
(Salvini)  Detto. 

Pelóso ,  Àsa  ,  che  ha  peli  ,  add.  m,  e  f.  ^ 
e  2  deci.  (Ciriffo  Calv.)  Pi.  osi ,  òse. 
2.  Pietà  ,  o  carità  pelosa  ,  proverbi abn» 
dicesi  quando  sotto  spezie  di  caritk 
verso  altrui  si  tende  al  proprio  utile 
ed  interesse.  (Salviati) 

•Peltràro,  artefice  che  lavora  in  peltri, 
tm.  4.  deci.  (Garzoni)  Bcrg.  Pi.  ari. 

Feltrato,  ita,  da  peltro,  stagnato,  add. 
m.  e  f.  ^  e  2  deci,  (  l^bro  di  predi" 
cìie)  PI.  àti ,  ile. 

Peltro,  stagno  raffinato  con  argentò  vivo, 
sm.  4  deci.  (Dante)  Pi.  peltri. 

Ptluja  ,  ùia  ,  liria,  propr,  peluzzo,  brusco- 
luzzo ,  onde  si  oopre  e  s*  insudicia  al- 
cuna cosa  ,  sf.  2  deci.  (Bus poli)  Alb» 
PL  uje ,  ùie. 
3.  Dicesi  altresì  la  buccia  interiore  a 
pia  sottile,  che  riveste  immediatamen' 
te  le  castagne.  I>etto. 

Peluria,  piuma  sottilissima  che  rimane 
sulla  carne  agli  uccelli  pelati  ;  e  an- 
che la  prima  lanugine  che  spunta  ne- 
gli animali  nel  metter  le  penne  o  i  pe- 
U  ,  sfi  2  deci.  (Bedi)  Pi.  ùrie. 

Pelusiino ,  dim.  di  pelux&o,  sm.  4  deci* 
(Libro  di  sonetti)  PI.  ini* 

Pcluuo,    etto,    dim.  di    pelo  »  <n>.  4    deci. 
(Boccaccio)  PI.  uui. 
3.  Dicesi    anche  a    una  sorta  di   panno 
finissimo.  (Frantesi) 

Pena  ,  gastigo  de*  misfatti  ,  punizione ,  sf  2 
deci.  (Dante)  Pi.  pene. 

2.  Afflizione.  (Petrarca) 

3.  hatica.  (Boccaccio) 

4.  Multa  (pena  pecuniaria)  (Firenzuola) 
Cbs. 

5.  Dolore  ,  o  male.  (Vita  di  S.  Eufrag.) 
Detto. 

6.  A  pena  ,  e  a  gran  pena  ,  a  mala  pe- 
na t  o  simili ,  avverbiaUn.  con  fatica  , 
o  difficoltà.  (Dante)  E  talora ,  non  co- 
sì tosto  »  non  prima ,  o  simili,  (  Pe- 
trarca) 

7.  Alla  pena,  sotto  pena.  (Sacchetti)  Cis* 

8.  Con  pena  ,  con  fatica.  (Boccaccio) 

^  Dar  pena  ,  recare  afflizione  »    turmen^ 

to.  (Passavanti) 
jo.  E  darsi  pena,  affliggersi.  Cb. 
11.   Dar  la   pina,    imporla.    (Davanzati) 
I».   Pigli'.r     pena    d'alcuno,    castigar  io  , 

pumrlv»  {Ùqi:coccìo) 
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iS.  Hf^bnl  pena  d*  alcuna  cosa  »    ior- 

$9né  fskitidiQ,  Cb. 

1^.  PorUr  la  pena ,  la  ptne«  o  $imiU^  tir 
é€r€  ca$tigato.  {Velluti) 

|S.  Stara  con  pena  di  alcuna  coti,  esstrnt 
(it  pensiero  ,    nf^erne  solUcitudine.  Ca. 

tC.  Stara  in  pena  ,  penare.  (Morelli  G.) 

g^.  *  Valere  ]a  pena,  tornar  conto,  o  (e- 
«M  ,  tnéritare  il  prezio  ec  (Le  altre  let- 
tere tono  cost  meschine,  die  non  Tale 
la  pena  per  farne  la  raiicgna.  Magalot" 
ti  UU,  20) 
f  cnéce ,  e  pennice,  che  da  pena,  add»  com:  5 

deci.  (Morgante)  ti.  ici. 
penile ,  di    pena    (castigo) ,    add.   com.    S 
deci.  (M.  Villani)  Pi.  ili. 

pvniiion9  e  di  castigo,  (Boccaccio) 
l,  •In  jfor%a   di  sf.,  lo  stesso  che   pena. 
(V.  dell'  uso) 
rettali tà,ide,  ite,  pena,  #  V effetto   della 
pena  stessa  ,  sf.  indecl.  colla    tertn.  in 
à,  e  S    deci,  colle   terra,   in  éde     e  ile. 
(J^ra  Giordano)  Pi.  idi  e  iti. 
Pcoalmente,  ai^¥,    con  pena»  (S.  Agost.  C. 

di  Dio) 
Vena  a  Ce,    che    pena,   part.   con».  5    decL 
[Segneri)  Pi.  anti. 
s.  In  forza    di  im. ,  dannato.  (Vite  de* 
SS.  Padri) 
yJNnanxa  per  pena  (dolore,  trai^ figlio)»  sf.  a 

deci.  (Boccaccio)  Alb.  Pi.  an&e. 
peni  re ,  patir  pene  ,  n.  assoL  i  con^.  (  Da 
Alajano) 
1.  Affaticarsi.  (Seneca  Pist.) 
S.  Indugiare ,  tardare.  (Brunetto) 

4.  In  sign,    att,  col   4,    dar  pena,  C«r* 
mentore.  (Fra  Jacopone) 

5.  K  n.   pais.   darsi    pena  t   ingegnarsi, 
(fra  Giordane)  Css. 

Veoito  ,  ita,  che  sente  pena,  tormentato, 
add.  m.  e  f  4  «  a  deci.  (Fra  Jacopo^ 
ne)  Pi.  iti ,  ite. 

Pendaci ia  (Sacchetti)  ,  e 

Pendaglio  (Libro  li*  astrpl.) ,  coia  the  pen^ 
de ,  alla  quale  posii^  appiccarsi  altra 
cosa,    sf*    S»  «  m.  4    dtel.'pl.    iglie,  a 

«.  Fornimento  a  cui  si  attacca  la  spada, 

che  si  porta  a  canto.  (Buonarroti) 
i.  K  dicesi  altresì   il  fregio  che  rigira 
il  letto  sotto  il  iopraccìelo,  altrimenti 
pendente.  Gn. 
*P«ndagli6ne  ,    aee,    di  pendaglio  ,  e  dicesi 
proprm  di    quel,  fornimento  che    si  nt- 
tturca  ai  muli ,  sm,  3  deci.  (Doni  A.  F,) 
B&BC.  PL  »ni. 
pendente,  luogo,  o  cosa  che  pende  ,  altri' 
menti  pendio,  sm.  5.  deci.    (F.  Villani) 
Pi.  enti. 
S.  Ciojello  che  si   porta  per   or-namrnto 
ai  collo  o  agli  orecchi.  (FtrtniuohiJ 
Purìe  1. 
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S.  Nel  nwn.  del  pia,  lo  stesso  che  p^a^ 
dagli  (fregi  del  leUo  )  (Alamanni  L.) 
Pendente,  che  pende  ,  part.  cotn.  S  decli 
(Dante)  Pi.  enti. 

s.  Per  dependente  (derit^ante)  (Brut%etto) 

5.  *  Durante.  (La  quale  infermità  penden- 
te, cioè  nel  periodo  di  tempo  di  quella 
infermità  ec.  Guicciardini)  Peia. 

4.  Dubbioso  ,  o  ansioso,   (Seneca  Pist.) 
B..Non  deciso,    o  risoluto;    onde  cauta 

Pendente ,   cioè  lite  non  ancora  decisa, 
(M.  Villani) 

6.  Dicesi  anche  il  tempo  passato  imper' 
fetto  de*  9erbi.  (Bembo)  Gas. 

7.  Parlandosi  di  giuoco,  interrotto.  (La- 
sca) Detto. 

%.  A§g.  di  tronco  o  ramo,  che  si  piega 
o  ciondola  in  già  ,  come  il  hlUco  eo. 
Alb. 

9.  In  pendente  ,  aeverbialm.  che  ancora 
pende,  che  non  è  interamente  terminar 
eo.  (Zibaldone) 

10.  Tenere  in  pendente,  cioè  sospeso,  (ilf. 
Villani) 

11.  Stare,  restare  ec.  in  pendente,  essere 
in  dubbio  ,  non  essere  determinato,  re- 
stare  indeciso.  (Boccaccio) 

Pendentemente,  av^.  con  pendenza^  in  nses» 
niera  pendente,  (Prose  fior.)  G.  Map. 

Pendenza  ,  e  pendio  ,  declività ,  »fi  p    dett* 
(Viviani)  Pi,  enie. 
t.  Fig,  inclinaiionet  propensione ,  altri* 
menti  tendenza.   (Buonarroti) 

5.  Indecisione  ,  cioè  stato  di  una  lite,  di 
una  questione ,  o  simile  ,  che  non  è 
ancor  decisa,  eh' è  ancora  da  giudicar- 
re.  (Bedi)  Aib. 

Fendere,  stare  sospeso,  o  attaccato  a  chee^ 
chestia  che  sostenga  ,  che  anche  dicesi 
ciondolire ,  dondolirc»  ?i.  anom.  A  ^cossj» 
col  6.  (Dante) 
9.  Ed  assolut.,  non  istar  diritto,  tor^ 
cendosi  dalla  situazione  o  perpèndicO' 
lare  o  orizzontale.  (Detto) 

3.  Star  sopra,  (...pendeva  di  sopra  le  te* 
ste  dclli  Romani.  5.  Agost.  C.  di  Dio)  Csa. 

4.  Esser  declive,  piegare  alPingiik,  (Pai' 
ladio)  Detto. 

5.  Per  dipèndere  (derivare  ,  precedere) 
(Libro  d*  amor  e) 

$,  Dicesi  anche  di  lite  o  queitione^  non 

nncor  decisa.  (Bembo) 
7.  In  sign.  att.  col  4,  mettere  penzolo" 

ni,  calare.  (Sederini)  Gas. 
Z.  Pendere  inverso  alcuna  cola  o    simili  , 

esser  volto  ,   inchinare  ,  avvicinarsi  «n 

quella,  o  partecipare.  (  G.  Villani) 
3.  —  dal   viso  ,  o  dalla  liocca  d*  alcuno  , 

stare  attento  a*movimenti,  o  al  parla'^ 

re  d*alcuno.  (Varchi) 
Var.  (Ind.)  Fendo,  pendi,  pende;  pendii mo, 

pendè t«;  pendono*  Pendeva  e  #n  1  e  l, 
a6 
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pL  4 TASO  •  Jano.  Vfaéift  •  peniti U,  p^n- 
dntì,  pendè,  pendette  t  pendio',  ptndcm- 
mo ,  pendeste  ,  pcnilt^rono,  pendettero,  e 
penderò  ,  pender  .  Pendere  ec.  (  Kiii. 
l'omp.)  Sono»  ura,  fui  pendiltp  éc,  (Ott.) 
Fendfftfti  ^c.  penderai  e  erta,  ereaki  ,  e- 
r«»èbe  e  erin  ^  pi.  crébbero  e,,  ébbono  , 
eriano  ,  ^eno.  (  Sog§.  e  Imp.  )  Pen- 
da i,  2  e  5»  p^ndi  tu,  imp»',  prndii- 
mo,  pendiite,  pendano.  (ParC»)  Fendente^ 
penduto.  (Ger.)  PendenHo. 
Pend^vole  ,    che   pende ,  add»  corti.  $   decté 

(Bembo)  Fi.  évoli.  ,  » 

Pendice  ,  fianco  di  monte  pendente ,  d*cli' 
9Ìo  ,    scesa ,  sf.  5  deci.  (Dante)  Pi,  lei. 

S.  Nel  num.  del  pia  ,  diconsi  anche  Z*«- 
strewnith  della  citta  ,  cioè  (Quelle  parti 
ehm  sono  più  vicine  aXU  tour  a,  (Davan- 
%ati) 

S.  'Ricercare  del    mar  ogjfii  pendice  »  cioè 
Ogni     piaggia  t  marittima.    (  Petrarca 
son.  175) 
*Pendieolfrmente  ,    ai^\f.  Iq    ftefso  chw  per^ 

pendicolarmeote.  (Boseo)  Bbbg. 
Pendio ,  declivio  ,  tm.  4    deci»  (Buonarro* 
ti)  PI.  li. 

«•  A  -pendio  ,  a^verbinlm.  dictti  della 
positura  di  quelle  cose  che  in  qualche 
parte  pendono.  (Crescènzi) 

5.  PicHire  il  pendio  «  in  Mnodo  basso,  mn* 
(ìarsehé,  (Cecchi) 
P^ndoltf  ,  é  {Méndulo ,  peto  pendente  da  Ji^ 
lo  a  uso  per  lo  pia  di  pigliare  il  per- 
pendicolo I    <m.  4  deci.  Cr.  PL  péndeii. 

5.  £d  anche  strumento  per  misurare  il 
tempo  colle  sue  ffihta^ioni  negH  oriuo- 
li  a  ruòte  grandi ,  altrimenti  dóndola* 
{^fgii  ^i  ^^^'  esperienze) 

S.  Dicesi  anche  V  oriuolo  a 
dolo»  Alb. 

Midblof  pendola  y  e  pixiàalo  ,  che  pende, 
add.  m.  e  f.  ^  e  2  deci,  (Saggi  dinat. 
^speriense)  PL  pèndoli ,  pèndole. 

9.   Per  pendente  (impiccato)  ^lb. 

S.  J^  4i  qui  dicesi  pure  quel  matte  di 
traici  à*  uva  con  molti  grappoli  at* 
laccati ,  che  alle  vendemmie  si  fanno 
per  apptcargli  é  conservargli ,  ftltri'» 
menti  péntolo.  Dett,a. 

4*  In  pendolo  >  avverbìalm.  in  sospeso  ; 
onde  etiere  ,  # t^rt  in  pendolo  t  cioè  so^ 
epeso  g  pendente  ,  indeciso.  (Boccaccio) 
Detto, 
pendolónè  ,   isenialónf  ,  e    speniolórtc ,    che 
sta  pendente ,  add.  com,  S  deci.  (Libro 
d*  f^strol.)  Pi.  óni. 
Pepdóne  ,   e  pefidiglìo  ,  fornimento    <|  cui 
si  attacca    la    spada,  sm.  $  decL   Cr. 
R   óni. 
Èéndulo ,  péoduU  1  e  pèndolo  •    che  pende, 
add.  m.  fj.  it  e    2  deci.  (  Firemuot»  ) 
P/.   ^ndKfì  ,  pèndale. 


'  oriuolo  che  ha  il  pen* 


Pi^N 

Fendtllo  •  ÙU  f  da  peodiorc ,  appeso ,  ap^ 
piccato  ,  add.  ni.  e  f,  4  #  9  deci.  (  G. 
Villana  PL  liti  ,   liU. 

Pene ,  V.  Lat.  membro  virile ,  sm.  5  decL 
(Cocchi)  ÀLh.  PL  peni. 

Peneri ta  (Buonarroti),  e 

Fetièrp  l Salpini)  Aij».  ,  quella  particella 
dell*  ordita  che  rimane  $enza  essere 
tessuta,   sf.  t,  e  nu  4  deci.- pi.  àie,  è 

<"•      . 

Penetribilf ,  ^Tolé^  atto  a  penetrare  (Fi- 
renzuola) ,  o  ad  essere  penetrato  (Sag- 
gi di  nat,  esperienze),  add,  cotn.^9 
deci.' pi.  àbili. 

Pfne^rabiliisimo ,  issima  »  add.  superi,  di 
penetrabile  ,  m.  e  f.  tf  e  %  deci.  (Buo- 
narroti) PI.  issimi ,  issi  pie.  ^ 

Perietrabilità  ,  stato  e  qualità  di  una  cosa 
penetf  abile ,  sf.  indecL  (Salvini)  G. 
NApl 

*Peiietrabdc|n ,  soprannome  dnto  da  Ome^ 
ro  al  topo  ,  add.  f  sin»  comp*  indeel» 
(Salvini)  (ebg.  ^ 

,,Fefietragióney  àiióne,  aineÉito ,  il  pene' 
trare  ,    sf  3  decL  Cr.   PL  óni. 

Penetrila,  V.  hàt.  la  pia  ritirata  parte 
del  tempio  ,  o  della  casa  ,  sm.  l  d^L 
(Firenzuola)  PL  ili. 

^Penetrile  ,  atit o  >  che  penetra ,  add.  com.  S 
decL   (Pecorone)  PL   ili. 

Penetramento ,  anióne ,  il  penetrare  ,  sm.  4 
decL  (Soderini)  PL  enti. 

Penetrante  »  che  penetri^ ,  pari,  cofn»  S  d^L 
(Dante)  PL  ant!. 

PenetrantiMÌmo  y  isaiqia  »  add.  superi,  di 
pejietrantt ,  ni.  e  f.  ^  ^  t  deci,  (fial' 
vini)   G.  MAP.   PL    Issimi  ,  issi  me. 

^yPenetrania  per'  peQetra».ióne  y  sf.  %  devi, 
(Hi me  antiche)   Pi.  ante. 

Penetrare  ,  passare  addentro  alle  parti  in-- 
ter  lori ,  internarsi  ,  att.  i  con;,  col  \. 
(Bqc^ac^io) ,  fd  afsolut.  (Dante) 
t.  *Metaf.  entrare ,  trapassare  per  ogni 
dove.  (  La  gloria  di  colui ,  cbe  tutto 
muove  ,  Per  J'  universo  penetra  ec.  Det^o) 
5.  Comprendere  ,   ^^convincersi  ,   persua- 

dersL  (DeUo) 
4.  Arrivare  a  conoscere.    (Ciqmbullari 

P.  F.) 
Var.  (Ind.)  Fènclfo  •  penetro  f    pètfetri  e 
etri,  pènelra  «  ètra 9    pi.    penetrano   e 
étran^i    (  nel  Sogg.)  penetrino  «  ^tri» 
no  ec. 

penetrativo,  (va^  che  penHra,  od  ha  v/i;Ai^ 
di  penetretre  »  add.  vi.  e  f  ^  t  %  deci, 
(Crescenti)  Pi.  iv  ,  ive. 
B.  j4gg.  ad  uomo  ,  d*  acuto  e   tottile  in- 
gegno ,  perspicace.  C^.  ^ 

Penetri  to,  ita^  Uap^eilrarp  ,    passato  ad» 
dentro  »  trapassato  ,  add.  tn.  e  f  %  e  s 
[decL  {Stigli  di  nat,  esperienze)  Pl.-iiì, 
ile. 
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#/nio  .  (Dania  Par.  4) 
P«nftrat6rt  (  Cura  lUlU  nf^X^ee/c  )  «  aUf«« 
(diionarroei)  ,  cAe  penetra  (j*  intar'najy 
ircrfr.  m,  9  p  l  decL'pL  òri  »  f ci. 

deci.  (Saggi  di  fiAt.  etpmrienut)  H.  6n\. 

S.  Fi^;  soUiglie^za  d^ingegnq,  p€rtpic0' 

ci«.  (Laiu)  Al». 

Penetrévolc  »  ibilt  »  ot^o  a  p^nHrwrm  ,  o  tfd 

mssere  penetrato  »   oJJ.    con».    S    <f«c/. 


FES 


.5(0 


{VnrchiJ  PL^  é^oìi: 
8.  Metapacuiot  '-**"' 


sottìU,  pmr$pimc0.  (2U« 


P«D<treTolift*imo  »    ÌMÌVI9  #   a^«  wip^rL  di 

pen«treVole  ,  m»  €  fi  ^  9   a  d#c/.  (B#nf 

bo}  Alb.  PZ.  Istìmi,  lMÌa»t. 
PenetrcvoIiataU  ,    «»^m   ^o»   p9n9ÌrAtion9» 

{Salvini) 
MFenetrófto»   6»a,  tfvolt  y  ibU«»  aJUo  a  p«- 

fMfiriv-«  »  add,  m.  «  /  4  •  a  ^cL  (Comp* 

«{«/r  Impruneta)  Pi»  àéi  «  dft. 
*„fw*  9  peniiria»  indigenta^  po^9rtk,  sf.  t 

deci.  (Cattani)  Bue.  Pi.  le. 
«,PtDf9  «  tardamento  ,  indugio  ,  sm.  4  ^M^* 

(Fior  i2c  i^irtà  )  Cbs.  P/.  li. 
Penisola  ,  *  dalla  prep.  UU.  pena  (^aj«) ,  • 

imuli  (isola)  f  luogo  quasi  in  isola,  sfi 

comp.  s  deci.  (  Giambullari  P.  F.  )  A. 

Uole. 
*PcnUoIftta  >  piceolA  penisola  p  sf,  ^omp.  t 

ii«c/.  (ilt^arotej)  Bbbg.  F/.  «ite. 
PcflittnU  ,  c^  il  pente ,  •  à'c«m  propr.  ^ 

chi    ha  contrizione    de*  suoi   peccati , 

add,  (5.  Crisostomo)  ,  usato  per  lo  pia 

in  forza  di    s.  com,   I  de^l.   (  5.  Bern, 

Tra^t.  della  cose.)  PL  enti. 
%,  Dicesi    anche   ehi  fa  vita  dinota  con 

eseroiij    di  mortifcauoni  aflfittive  di 

senso  e  di  spirito.  Cwi. 
S.  PfoikcHU  d'alcuno,  difesi  quegli  eh* è 

sotto  la  diresione  spirituale  di  un  coja- 

fessore.  Wì. 
Peniunia,  e„  ^ova  »  soddisfacimento  pena'» 

le  per  li  peccati  conunessi  »  sf  %  deci. 

(Passavanti)  PL  ente,  «,>  ènti». 
».  Uno    de*  sette  sagramefiti  della  Chie- 

sa,  cioè    la   confis%ione    o   accusa  dèi 

peceatl  al  sacerdote^  {Maestru%to) 
t.  Contrizione ,    cioè    dolore    spontaneo 

de*  peccai  con   proponimenti   di    più 

non  commetterli.  (Cavalca) 
L.  Pentimento.  (Petrarca) 
i.  Pena  ,   gastigo  »    punisiqna  •  (0oce«e- 

cio) 
$.  Dicesi   anche   de*  digiuni  ,    mortifica' 

zioni,  preghiere  ed  altre  volontarie  po' 

n#  »  in  fui   altri  si  esercita  per   dipo^' 

ùone  f  0  per  espia^on$  ife*  suqi  pecca^ 

ti.  Ali. 
9.  £  ^«Sf  pur*  itnposU  dal  eonfessora» 


t.  Vik*giuaM  4i  Véglia  ,  difesi  a  oiò  ^he 

s'impone    a  chi    ha  messo  su    qualje>he 

p0gna  pfTùhè    possa  riscuoterlo.  D«ito. 

|.  Dar  ptaitanaa  ,  o  la  pf^nHenia,,  impor- 

'  re    per   penitenza    alcuna   cpsa    n^Uti 

eonfrssione.  (Boccaceio)  Cu. 
IO.  Tar  ptoittnta  9   o  U  peni  ionia  ,   sod- 
disfare penalmente    pe*  falli  commessi 
(C  Villani),  e  anche  sopportar    la  p«* 
no*  (Varchi) 
ti*  F«rf  li  p«ni tenia  t    ne'  giuochi  di  Me* 
glia ,   eseguire   ciò    che  viene  imposto 
per  riscuotere  il  pegno  messo  su.  ^Lv. 
it.  Von  andare  «1  pr«,U  p^r  la  peni  tenia. 
dicesi    di   chi    vuol   gastigare   uno    di 
qualche  mancamento    commesso  ,  o  da 
chi  il  puoi  vendicare  di  un  torto  rice- 
vuto. (Minucci)  Dflto. 
iS.  Prender  penilenui  >  confessarsi.  (Vito 
de*  SS.  Padri) 

14.  Skirt   in    peni  rema  «  far  penitenza, 
(Coli.  deWAb.  J$ac) 
PMìteniiile ,  di  penitènza  »    a<U*    oom,  S 

deci.  (Sacchetti)  PL  ili. 
itnitenaiire »  imporre  penitenza,  gastÌMa^ 
re,   punirò.,   att,    t  eonjf«  col  4*  ('fa 
Giordano) 
PeaìUWirìo  (Maosiruzzo)  , 
P«nilenii4r«  (G.  Villani)  ,  e 
P*niten«itfro  (  Petretrca  Uom.  iU.)  »   confes' 
soro ,  e  propr.  quello   che  ha  autorità 
di  asfolvore  da*  casi  riservati ,   im,  4 
e  i  decL*pl,  «rj  ,  irii ,  e  èri. 
fcnitentiito  •  i\%  ,  da  peoirensìart ,  ga^ti* 
#A<0  *  punito  ,  add,  m.  •/  4  •  *  d^cL 
(Fra  Giordano)  PL  éti«  ite. 
Pelli  tentieHt  »  uff  zio  e  residenza  de*  pcn'- 
tenzieri  in  Roma .  sf,  %  deci,  (Bernbo) 
PL  erfe. 
Peni  tenaii&ccia  ,   dim.  di   peni|fn»«  s  ^It  ^ 
deci.  (  Fra  Giordano  )  Pi.    ncet ,  uccie. 
tPenitére  ,  V.  Lai.  pentirsi,  difett.  %  conj. 
(di  cui   non    trovasi  usato  che   il  Qer, 
prniteado  ,  S,  dgost.  C.  di  Dio,  il  part, 
att.    penitenU  ,   e  V  ìnf,  n.  pati,    peni- 
terai.  Boccaccio  noi  Ftlostratò)  Cif.^ 
^„Penik<taimo  >  iiainiA,  V.  Lat.    reconditis' 
Simo,  occultissimo  ,  add.  super L    m.    e 
/.  4  e  t  decL  (Cattani)  Bbv».  Pi.  iMÌmi^ 
laaime^ 
FeBnB  ,  ciò  di  cho  coprortsi  gli    uccelli ,  e 
df  che  si  servono  per  volare ,  sf  »  deci. 
(Crescenzi)  Pi.  prnn*.      . 
%,  E  quella  che  propih,  chismnsi   piùm*. 

{Boccaecio) 
S.  Strumento  col  quale  si  zcrive,  cho  pdf 
lo  pia  è  penna  di  uccello;    $•  «  tahra 
la  scrittura  stessal  (Detto) 

4.  Cima ,  sommità,  (Ariosto) 

5.  In  marineria ,  •  la  punta  ,  o  V  »ilrr* 
mità' supcriore  dolV  anténna,  (Straticof 
Q^  Dii. 
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«.  Onde  far«  U  pensa  ,  rUwar  f  mnt^Hnn, 

{CnltUi)  Alm. 
^.  La  pArttf  Jtfi    marrUtla   cA«   |»«ii^  «I 

taglUntw,  (CéUini)  Gb9. 

8.  K<^.  ntf/  nu/n.  dW  |>«i>»  mMmhrm,(Dan^ 
Ce) 

9.  penna  inatta  •  quella  piomtp  più  fina  » 
che  retta  ricoperta  dalV-altrti^  adlosiO 
litoti  vccelti.  (Boccacci q) 

10.  l'tnn«  inae«tre  ,  le  penne  principaU 
dell*  ali ,  (altrimenti  coltelli,  (t'ireniuo" 
In) 

11.  Penne  dell'  istrice  ( porco-apinoso  )  , 
pungiglioni,  spuntoni»  (Boccaccio) 

J3.  Ale,  o  penne  dvl  naso*  diconsi  le  fal- 
de laterali  di  esso.  Alr. 

|5.  Uomo  di  penna  ,  che  esercita  pro' 
fessione  in  cui  si  richiede  lo  scripere, 
Cu. 

t(:  A  penna  >  in  iscritto  ,  contrario  di 
etampato;  onde  lesto»  o  codice  a  peana» 
cioè  scritto ,  non  i stampato,  (Fedi) 

|5.  A  penna  •  calainajo»  atfyierhialtn»  per 
/•  appunto,  (Allegri) 

16.  A^er  la  penna    in  rarta»  star  attuai* 
'  Sftente  scrivendo,  (Magalotti)  Alu* 

17.  Cavar  le  penne  maestre  »  torre  altrui 
la  miglior  parte  dell*  avere,  (Lasca) 

|8.  Come  la  penna  ^«a ,  senta    applica- 

sione,  alla  buona.  (Mahnantile) 
"^Q.  Dar  di    penna  »    cancellare  ,   catsare. 
Cn.  $•    £    presso  gli    artefici ,  ^attere 
colla  penna  del  martello.  Alr. 
np.  Quel  che  fa  la  penna,  dicesi  per  esprl* 
'  mere  il  guadagno  incerto   de'  ministri 
oltre  allo  stipendio  ordinario.  (Cecchi) 
tl.  Lascia^  le  penne  maestre,    perdere  il 
miglior   capitale    d*  avere  che  uno  eib^ 
"bia.  (Salviati) 
%t.  Lasciare ,  o  restava    nella  |>enn«  ,  o  \n 
penna  ,  e  simili  >  tralasciar  di  scrivere, 
o  di  dire  alcuna  cosa.  (Barberino) 
f  S.  Scorsa  di    penna  ,  cosa  scritta   sansa 
pensare  o  badare  a  tutte  le  regole,  (Gar 
lilei) 
s(.  Tener    l'occliio  alla  penna»  o  al  pen- 
nello »   b^Atvrvi  9  averne  cuf^^.   (  Ciriffo 
Calv.) 
f  ennicchiéra ,    arnese  di  più  penne  di  di" 
versi  colori f    che   una    volta  portavasi 
sopra  Z^e/mo  »  sf,  ft  deci.  (Corsini)  Gb. 
Di».  Pi'  ère, 
^Pennacchietto  (Tassoni  Secch,  s,  ^9) ,  a 
Penniccliino  »    accliiuólo  ,   dim,  di    pennae- 
chie  »  sm.  4  deci,  (Redi)  Fi.  etti ,  e  ii|i. 
|it||nàcchìo  »  arnese  di  pia  penne  unite  in- 
$iense ,   ch$    si  porta  a'  eappello    Q  al 
cinsero,    tm.  4  deci.    (Ciriffo)  Fi.  ao- 
ehi',  icchii. 
tff onaccliiAne ,  aecr,  di  pennaccTito  ,   sm,  l 

deci.  (Tasson.  S^ecK*  to  ,  S^)  ^^-  àn\. 
ftnf^t$,Uì^àl^  9   .l«h^no»   «cchtttitf.    dim» 


PER 

di  pe«mc«1iio ,  $m.  V  deci.  (Burchiello} 

PI.  uóli.  , 
Fenniccia  »  P^gg»  di  penna  »  sfi  %  deci,  (CW- 

ro  Matiacc.)  G.  nAt,  ti.  acce  ,  Accie, 
f  cnnice ,  e    penice ,    pieno    di    pena  ,    tqr^ 
méntoio^  a4d,  com,  5  detgl»  (Boccaeciuì 
ti.  éci. 
Pennajuòlo»  aiuòlo»  strwnerito  da  porvi  le 
penne  da   scrivere,  sm,  4   decL    (St^c 
chetti)  ti,  uò\\. 
t.  Ed  aneke   chi  stende  le  penne,  (  Qua^ 
derno) 
Pennamaita  ,  e  penna  matta,  queliti   pirnna 
via  fina ,  che  resta   ricoperta    dall*  a^- 
tra  addosso   agli    uccelli  ,    altrimenti 
pelùria,  */.    comp,    s  deci,    (Boccaccio)- 
Ai.»,  tl.  pennematte,  e  penne  matte.    , 
Pennata  ,   tant*  inchiostro  ,  quanto  ne  pu^ 
contenere    una  penna  ,  sf.  9  4ecl.  Ai.b. 
tl.  ile. 
Pennito  ,  strumento  di  ferro  adunco  e  ta^ 
gliente  »    il  quale    serve    per   potar  le 
viti  ,  sm.  4  deci.  (Crescenzt)   FI.  iti. 
pennato  ,  ita  ,  e  meglio  pennato,   pieno  di 
penne  ,  add*  ?».  •/  4  e   S  deci.   (  Jl/U- 
dici)  tl.  iti  ,  4t^ 
Pennecrhfno  ,    dim,    di   pennecchio  f   tm.  | 

deci.  (Buonarroti)  Pi.  fqi. 
Pennécchio  »  quella    quantità  di  Uno   o  lo- 
na  ec.  »    che    si  mette    sulla  rocca   p$r 
filare,   sm.    ^  deci.  (DanU)  tU  eechj  , 
écrhii»  , 

Pennellire  ,  eg^iire»  lavorare  col  pennello^ 

att.  t  conj.  col  4*  ^^• 
Pennellila   /   attira  ,    tirata    di   pfnnello  » 

sf.  9  deci,  (Jfirensuola)  Pi.  ile. 
pennellato,  ita ,    da   p«*nnellare ,    lavorata 
col    pennello  »    tsdd.  m.  e  /•  4  e  1  dèel. 
(Bembo)  Pi.  iti  ,  ite. 
Pennella  tilra  ,  elUta  ,    tirata  di  pennello  » 

sf.  a  deci.  (Segneri)  Ai.h»  Fi.  tire. 
Pcnnellef giire ,  ellire^  lavorar  col   penneh 
lo ,     dipignere  ,    ott,    |    conj.    col   4. 
Dante)  ' 
*Pen  nel  leggìi  to  »  ita  ,  da  pennelleggìare  »  di., 
piato  ,  add.  tn.  e  f.  ^  e  %    decL.  (  5i- 
los)  Bbrg.  tl.  iti»  ite. 
Pennel  letto  (Cellini)  »  e 
Pennellino  (Redi)  ,  dim.  di  iiennello  «  Sfu^  4. 

decl.^pL  etti  ,  e  ini. 
Pennello  »   strumento    setoloso  che   adop&^ 
rana  i  pittori  a  dipignere  ,  gt  imbian" 
catori  a    imbiancare ,    e  simili ,  sm.  4 
deci.  (Boccaccio)  tl.  elli. 
9.  Banderuola  fitta    alla    puntis   d^  unn 
lancia  ,  altrimenti  pennonoello.  (Dante) 
Q9,  D». 
l.  Avere»  o  tener  l'occhio  al  pennello»    o 
•Ila  penna  »  star  eauto  »  guardarsi  «  fra* 
dare.  (Ciriffo  Calv.) 
4.  Fare  alcuna  eoaa  ir  pennello  »  farl^  ec^ 
cellentemente  iene.  (BoccfLccio)  * 


Digitized  by 


Google 


PRSI 

^sii«U4ilt  «  §rQ$$o  p^nnMo  da    inOnanca- 
éori,  tm.  S  dtcL  {Bmtdinuccì)  Alb.    ti, 

pniMtU ,  iSccìa  ,  «tu ,  dim,  di  ^nrU,  $f.  % 
deci.  C».  rt.  «tu. 
«.  F«r  #/m//.  atìètta  p    o  aUWi  di^^escB, 
(Morali  di  S.  Gregario)  Ga.  pjx- 
f  ennino  »  eerto    ornamento  da  capo    delle 

denne ,  sm.  4-  <^^c/.  Alr.  Pi.  Idi. 
Pennf  Ko  »  pasta  di  farina  d*  orzo  e  iucche' 
ro  per  la  tosse  ,  sia.  4  decL    (  JUcetta" 
rio  for.)  PI.  ili. 
fenoi^aceììà  ,   dim.   di    f>mnone ,  e    propr, 
quella  banderuola  fitta  alla  punta  d*  una 
lancia  ,  altrimenti  peiincUò  »  sm.  4  decL 
(MorganU)  Pi,  tllù 
»,  E  direbhesi  anche  a  un  mediocre  pen» 
nacchib  che  si  portasse  sopra  il  cieni^" 
ro.  (Ariosto) 
Perniane  t   stendardo,    insegna,   bandiera, 
sm.  S  decL  (C.  Villani)  PL  òrti, 
ft.  Per    pennonière   (che  porta  il    p^nno" 
ne)  ,  '«  forte  quella  moltitudine  di    sol' 
dati  che  sta  sotto  un  pennone   e  inse- 
gna. (Velluti)  (r.KS. 
I^^nnoniére  ,  chi  porta  il  punitone ,  alfiere, 

sm.  S  deci.  (Varchi)  Pi.  ér\. 
^Penn^to ,    óia  ,   iito,  pieno  ,  o  coperto  di 
penne ,  add.   m.  e  f.  4  e  è  deci.  (  Libro 
d*  astrol.)  Pi.  òti  ,  ntt. 
Thnnficeia.  (Burchiello)  ,  e 
Pennutta    (ÀlUgri)  ,  ette  ,  dim.    di  pfinj  » 
sf.  t  decL-pl.  ucce ,  ùccie  »  9  ukie. 
t.  Per  simil.  alietta  ,  o  àUtta  di   pesce. 
(Onul.  di  S,  Gregorio) 
Pfeimiito»  t&U  ,  tto,  che  ha  penne,  pieno  , 
o  coperto  di  penne  ,  add.  m.  è  /l  4  e  9 
deci.  (Dani»)  PI.  Mi,  Me. 
^rnosamente  »   avv,  con    pema.  (Dial.  di  S. 

Gregorio) 
prnosi»ain>*te^nU ,    «t;»».  superi,  di    pnota- 

inente.  (Cura  delU  malattie) 
PenosiMÌmo  ,  f»»inia  ,  add.  superi,  di  peno- 
so ,  m.  e  /.  4  e  a    deci.  (Hedi)  Pi.  ImÌ. 
mi  ,  issi  me. 
l^»aóto  >  osar,  pieno  di  p^nai  o  che  appor- 
ta pena  ,  add,  m,  e  f.  l^  e  ^  decL    (Fe^^ 
trarca)  Pi.  6sì  ,  6%e. 
S.  Agg,  della  settimana ,  che  oggi    dice* 
si  tanta.  (Salvini)  G.  kai». 
Pensa  ,  V.  bassa  proverò,  per   esprimere  il 
maggior  pensatore,  sm.  sema  pi.  (Sèr- 
donati)  Ai.b. 
«.  •//»  sign.  di  piumacciuolo.  (D avanzati) 
Amati. 
,,P«ns>gi(^ne  (Brunetto)  ,  • 
1>ensafnen»o  (^A/iM  ,    V  atto  del    pensare, 

sf  5,  e  m,  ^  decl.^'pl.  óoi,  «.  enti. 
Pensante ,  che    pensa  ,    part,  ctnu  5    deci.  . 

(nowcarcio)   PI,  ah  li. 
Ptnsire,  dal  tot.  pensar»  (pesare^    perule^ 
tare),   rÌ90Ìg^e    f  atten^gue    a  più 


fKJI 


5?? 


idee  ,  o  a  più  uose  per  conoscere  quel-* 

la  ohe  sta  più    coneeniente    a  un  divi* 

sato  fine  ,  n,  assol,   1  conj.  (Boccaccio) 
9.  Determinare.  (Detto) 
%,  Stimare  i  immaginarsi,  credere.  (De t-^ 

io) 
4.  Prendersi   cura    o    pensiero.  (  Croni' 

chetta)  * 

J.  /»  sign.  n,  pass,  immaginare ,  trovar 

Citi    pensiero    il    modo  di   eseguire  ah 

cuna  cosa.  (Sacchetti)  Am. 
€•  Dar  da    posare  ,  méttere  in    sospetto 

di  male,  tnettere  in  travaglio. (òlorei- 

li  G.) 
9.  Pensar,  morte  »  tradimento,  ingiuri»  ee, 

•  uno  ,  pensar  di  ucciderlo ,  tradirla  , 

fttrgli  ingiuria  ec.  (Boccaccio) 
|.  pensare  m    alèuna  tote  ,    averci  desi-- 

derio  (  Vita  di  S.  Girolamo  );    J.  <*  me- 

dttarla.  (Vita  di  S,  Francesco)  Cbs. 
pensata  ,  alo  ,  per  pensamento,    sf.  »  deeh 

(AJorgante)  PI,  àie. 
1.  Per  la  non    pensata  ,    aèverhiaì*n,  fm- 

pro9vi%amente  i  Inaspettatamente    (  M, 

Villani)  ^ 

l^eifsatamonle  ,  Mv.  consideratAhtentè  (Bru^ 

netto)  '  ^ 

•Pensalfsttmo  ,  fssfma  ,  add,  iuperl,  di  yem 
Mto ,  coksider olissimo  ,    m.  e  fi   4  «  « 
deci,  (  Tomitano  )  Bbbg.  Pi.   issimi ,  i»- 
•ime. 
Pensatilo.  f?a,    V.  contadinesca i  chepen* 
sa,  add.  tn,  e  fi  ^  è  9  deci.  (Medici) 
Alb.  Pi.  iti ,  ive. 
PeiHito,    iìM,  per  pensamento  ,  o  pensieri  ^ 
sm.  4  deci,  (Bime  antiche)  PI,  iti. 
1.  Di  non  pennato  «  Ovverbialni,  impeni  A'' 
tamente,  (Sacchetti)  Alb. 
Pensato,    àie,    da    pensare,    coniideratà  t 
ponderato ,    addi    m.    e    f,ke%    deùU 
(Boccaccio)  Pi,  iti ,  ite. 
B.  *Saggio  (Dante  rime)  N.  Br. 
Pensatpjo ,    óio  ,  oja ,  óia  ,  che  dh  da  pèri^ 
sare  ,  add.  m.  e  fi  ^  è  %  deci.  Ci.    PI4 
<^j  f  <^i ,  oje ,  èie. 
B.  In  for  sa. di  sm, ,  pensiero;  onde  mét' 
tere  ,  o  entrare  nel  pensftojo ,  e  simili^ 
proverbialm,  mettere,  o  entrare  in  pem* 
siero,  o  in .^so." petto.  (Jmbrn) 
Pensatóre  (Itf^r/t)  ,   atriée   (Segreti  deth 
donne  )  ,   che    pensa ,    perà,   tn,    e  fi  t 
,  deci." pi.  ori ,  ici. 
«.Penserò  per  pensièro ,  sm.  L  iteci.  (  Daàt0 

Conv.)  G.  K4».  Pi.  èri, 
„Pens<voIe  ,  agg,  di  cosa  da  pentarei  S9- 
pra,  usato  per  lo  più  còlla  partic.  nam 
gativa ,  Aon  pensar  ole ,  cioè  non  pensm* 
to  ,  iiuispettato  ,  tf#m.  S  deci,  (Q.  Giù* 
dice)  PI.  évoli. 
P^nsieritcio ,  T^gg.  di  pensiero  ,  cio^  eatlii* 

ffo  ,  sm,  4  à^cL  (Caffi)  PI.  seti. 
?^.m'ìtrAi9 ,  irla  ,  eróco  ,  contrario  di  sptm 
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iimràio  ,    |*i>n9   di  p9n%ii"^i  ,  nAd.    m.  « 
f.  4  «  t  iltfW.  (Cacchi)  FI.  iti ,  it«. 
r*iMMrf  (hoccaccto)  » 
Pensièro  (Ortfiitf) ,  «  p^r  ìdiòtiim<y 
P«li»Uri,  indici,  (Fn^  Cuittùng)  Cm.,  V  ni' 
to  jpturticolar0    dell»  nitrite  ;  ed    anche 
'  quella  lista  o  trista  -affétiffne  d*  animo 
che  nasce  dal  pensare,  sm.  S  e  ^decl^ 
pi.  4tu 
^  Cura  9   diligenea ,  affetto    éeW  animo 

inteso  a  checchessia,  (Boccaccio) 
Z.  Inquietudine  d*  animo  ,  affanno,  pons,  ' 
'  sollecitudine.  (Detto) 
4*  PHnio  p€ns{«'ro  ,    dicesi  lo  sehiBto  che 
.  fa  il  pittore  di  suo  eapriàeio.    (  Baldi" 
.  nucei)  Alb. 

5.  Andar*,  n««r«,  .ttart  #c.  topra   pcm!»« 

ro  ,  aver  pensieri  così  premurosi ,  che' 

anche  dalV  aspetto  del  corpo  se   ne  co» 

nosca  la  perturbasione  dell*  ìsHitno,  (Pe^ 

."  corone) 

€.  Andare  per  Io  pensiero»   pensare,  r^ 
■   cordarsi,  (Boccaccio) 
7.  Attaccare  i  peiwierf  alla  ramps^ella  M- 
]' uscio  9  pro^erhinlm.  dicesi  di  chi  vuol 
'  viffere  allegramente  e  darsi  buon  tèrip" 

pò,  (Firenzuola) 
•f .  Aver  pensiero  ,    pensare  ,  nndar  p#n- 

sando.  (Boccaccio) 
-51  Par  pensiero»    indur  la  mente   (n  aip* 

prensione.  Cu. 
•IO.  fidarsi  pensiero,  prender  eura.(B^ernt) 
1 1.  Far  pensiero ,  peHsare ,  fkr  conto ,  o 

ragione.  (Barberino) 
^«.  Leggersi    nel  pensiero  »  ne]  cuore   ee. , 
apparire   ne  II'  esterno   gli   affetti     del 

-  ouore,  (Petrarca)  Alb. 

i3.  Levarsene  dal  pensiero  $  non  ci  ìiadar 

.  più.  (Davantati) 

t^.  Mettert ,  o  porre  in  pensièro  ,  Uarda 

pensare  ,  far  pensare.  (Dante) 
i5.  pigliar  pensiert ,  itver  cura  d'alcuna 

eosa>  (Casa) 
iS.  Bitadere  in  alcun  penliero»  ritornare 

a  pensare.  (Boccaccio) 
17.  Rtentrare  in    un   pensiero ,    o  simile^ 
.  tornare  a  star  pensieroso  dopo    esàere 

stato  e^quanto  distratto  da  chetehcssia. 

(Detto)  '  • 

1$.  Star  con  pensiero  é\  citeechessia  ,  aeàr" 

ne  apprensione  ,  temerne.  Gn. 
19.  Stare  in  pensiero,  avere  apprennone. 
n  (Berni) 
Pcnsierelto  (Segneri)  G.  ìskt. , 
]*«nsieHno  (Salvini)  Alb.» 
•Pensieriiccio  (ATagalotti)  Bbic.  ,  0 
Pensieruuo  (Boccaccio)  »  dim.  di  pensiero  » 

-  sm,  .4   deel.'pL  vttì ,  ini ,  ucci ,  e    uiii. 
Pensierosftiimo»  Issima,  add.  superi,  di  pen- 

•  sieroso  »  m.  e  /.  4,  «  9  deci.  (Fra  Gior^ 
dano)  PL  Issimi,  issi  me. 
fen»ì^ltho*f  a  pta9ét« ,  fiVno  di  penshtri. 
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àdd.  m.  •  /  4  e  ft  deci.  (Davansat/S  Fi, 
Aer.  ÒM. 
Pénsile f    che  pende,  o  ita  sospeso,  adà^ 
com.  S  <foc/.  (Galilei)  PL  ^jlnéili. 
t.  ^Affare  pensile»  nell'uso,  pendentif,  non 
deciso,  non  risoluto. 
*Pensionire»  dccofdare,  dar  pensione ,  att,- 

I  conj.  col  4-  (^«  '^«^P  fi*o)  Bbìiiv. 
Pensionarlo  ,  chi  gode  pensione  ,  ed  anche 
chi  paga  pensione,  >fnf.  4  deci.    fCsuro 
lett.)  PL  ari,  *«'•'• 
t.   Tributario,  (Segretario  fior.) 
*Pensionitò>  • 

*  Pensionista  ,   per  pensionarlo    nel  i   »ign. , 
ffn.  4  #  I  decL  {V.  dell'uso)    Fi.  iti.  • 
isti, 
fénsioneella ,   dim.  di  pen*ione ,  sf.  t  deàt. 

(Allegri)  PL  elle. 
Pensióne,  aggravio  posto  per  lo  pia   toprss 
i  beni  ecclesiastici,  if.  S  deci.  (ArivSÈo 
sat.)  PL  òni.  ^ 

t.  Stipendio,  stttitrio,  è  talora  senta  itti' 
piego.  (Casa  lett.) 
,»PensfTO,  Wa,  *  pensóso,  pieno  di  pertsièri, 
add.   m,  e  /.  4  #  a  decL  (M.  Cirio)  PL 
Ivi,  ive. 
Pensosissimo  ,  lisiroa,  add.  superi,  dt  penso- 
so, m.  e  /.  4  e  •  decL  (Segnèri)  PL  fssV- 
mi»  Issime. 
Pensóso  ,    ieróso  ,  òsa  ,    pieno  di  pensieri , 
travagliato  ,    add.  m,  e  f.  ^  e  %  decL 
(Dante)  PL  òsi,  òse. 
%.  Star  pensoso,  essere  in  pensiero,  pcn^ 
gare,  (Petrarca) 
pentacordo»  V,  Gr,  strumento  musicale  an^ 
tico  di  ctntiue  corde,  sm.  comp.  L  decL 
'        Alb.  PL  ordi. 
•.Pentecosta  (FiCtf  de' SS.  Padri),  leosla,  e 
Pentecoste  (Perdonati)  *V.   Gr.  cinquantesi- 
ma,  cioè  giornata  dopo  Pasqua  :   festa 
solenne  nella  Chiesa  e  ftella  Sinagoga  ; 
nella  prima  in  memoria  della  discesa 
dello  Spirito  Santo  sopra  gli  apostoli 
cinquanta  giorni  dopo  la  risurrezione 
di  Cristo,  e  nella  seconda  in  conttno' 
morasiane  della  legge   da  Dio  data   a 
AJot^  sul  monte  Sinai  cinquanta  gior- 
ni dopo   la   Pasqua  degli  attimi,  Dl£. 
«TTW.»  sf.  senta  es.  nel  pi. 
»,Ptfnlere»  e  péntersi,  per  pentirsi»  h.  pass, 
anom,  e  difett.  a  conj.  (di  cui  ,  oltre 
sdVjnf^,  trovnAsi    presso   i  trecentisti 
usate  le  voci  penterimo»  pentei*i,  pen tes- 
te»  pen tessi ,    pentitevi»  apportate  dal 
Lombardi,  e  il  part.  pass,  pentii  to)  Ces. 
y»Penticosta,  ecosta,  per  pentecoste,  sf  sen~ 

ta  es,  nel  pi.  (G.    Villani) 
»,Pentigiòne  (Barberino)^  e 
Pentimento  (X^Anee),  il  pentirsi,  e  la  penn 
che  si  sente  delV  aver  fatto  o  non  fat^ 
to  thecchessin ,  sf.   S  »  e  rts.  4  dscl,-pU 
òni  0  ciHl# 
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Pentire,  irti»  •  .^p^nUrtì»  niutarit  d" opinione 
,  e  di  volontà,  n.  pass,  S  eonj,  (Boccaccio) 
•.  £  mutarsi   d^  opinione  con  rammari' 
.  co,  dolore  e  passion  «T  anirno,  vitnire  # 
,  peiutensiB,  ravvedersi.  (Fetrarcts) 
^Questo  verbo  procede  come    wntfre,   •!- 
sendo  erronea  ogni  desinenza  la  quaU 
supponga  che    abbia   uscita   in  imo  ;  • 
.  $i  avverte  svio  che  il  suo  part.  att,  ò 
^penitraU,  e  non  pf-ntc|itey   che  nissuné 
scrittore  accreditato  usò  inai.  Compi- 
.  f  Doni) 
PtntUo,  iU  ,  da  penììf,  raveedutò  >  éom» 
jfuntOt  add,  m.  •  /.  ^  f  •  decL  (Fetrar' 
ca)  Pi.  iti,   <U. 
rantola  (Boccaccio),  o 

Fintolo  »Gb.  9     vaso    per  lo^pià  di   terrà 

eotta^  nel  quale  si  cuocono  le  vi^mndè , 

eolgsrm.  pignatta  ,  J^  s  »  «  m.  4  detl^ 

.  pL  pénlolcj   e  péntoli. 

p.  Peptala  di  fuoco,  per  sitniL  dicasi  ad 

uno  strumento  militare.  (Serdonati) 
#.  Occhi  della    pentola,  pure  per  simil.  le 
.  gocciole  di  grasso  galleggianti  nel  bro' 
do  della   jpntola;     $.  onde    cavart    gli 
.  occhi  della  pentola,  e  simili,  ìnetaf,  to- 
gliere  il  buono    d'una  cosa  per   sé,  e 
,  lasciare  il  cattiifo  ad  altrui.  (Brunetto 
fataff.) 

4.  Boll  in  ''  pentola  ,  dicesi  del  macchi- 
.  narsi   o   trattarsi  checchessia  occulta- 
mente. {Ambra) 

5.  Infilar  le  pentole,  fallire  (Modo  oggi- 
.  dì  inusitato)  {Malmantile) 

j6.  Portare  a  (ventole,  o  a  pentolìne,  dicesi 
drl  portare  alcuno  sulle  spalle  con  una 
gamba  di  qua    ed  una  di  là  dal  eollom 
(BruneUo  Pataffi) 
.7.  Saper  quel  che   bolle    in  pentola  ,    rio^ 
quel    che    si   tratta ,    o    si    macchina . 
(Detto  iV*) 
f.  Schiumar  la  pentola  ,  trarne  la  schiw 
fna;  $•  «  metaf.  quasi  lo  stesso  che  ca- 
far  gli  occhi  alU  pentola    (ancorché  la 
schiuma  •  come  inutile  ,  sia  necessario 
il  trarnela)  Ci.— Alb. 
rrntoliccia  ,   accr.  pegg.  di  pentola  ,   $f.  % 

deci.  (Bellini)  Alr.  Pi.  acce,  àccie. 
Pentoli ccio  ,  pegg.  di  pentolo  »  sm.  4  deci. 

.  (Menzini)  Pi.  acci. 
Pintolajo,  àio,  e 

Fentoliro  ,  chi  fa,o  vende  pentole  ,  sm.  4 

decL  (Buonarroti)  Pi.  aj,  ai,  e  iti. 

•%.  Afino  del  pentolajo,  o  far  come  Tattno 

.  del  p^ntolajo,  dicesi  di  chi  .si  ferma  a 

.  cicalare   con   chiunque   trova  »    (  Mor» 

gante) 

Pcn lolita  ,    cotpo  di    pentola  ,    $J.    9  deci. 

{Huonarroti^  Pi.  ite. 
Pentoletta  (Bicettarro  fior.),  e 
Pentolini    (Firenzuola)',   dim.  di  pentoli» 
sf.  2  decU'pt.  «tt€|i  e  mt. 
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a.  Parlare  a  pftitqline.  #  1  pentole,  dia^tl 
del  portare  alcuno  sulle  epalle  cm  una 
gamba  di  qna  ed  una  di  là  dal  collo  . 
[KirenMuola) 
Pentolino  ,  dim.  di  pentolo ,  sm.  L  daoL 
(Borghini  B.)  Pi.  Ini.  * 

a.  Dicevi  anche  ,  in  modo  basso  ,  la  so- 
bria e  Jrugale  mensa  domestica.  (Caro 
lett.) 

S.  Onde  tornare  il  pentolino,  proverbialm. 
dicesi  quando  alcuno,  essendo  stato  per 
qualche  Umpo  in  grandetea,  o  in  goe^ 
eovigUa  ,  si  ritorna  alla  primiera  $0* 
brietà.  Ci. 

4.  Far  pentolini ,  o  ^e' pentolini ,  vivere 
soUilmente,  o  in  miseria.  (Canti  car^ 
nascialeschi)  f  £  nell'ujo  dicesi  ancho 
del  rofnpere  una  pentola  m   fame  p#i- 

Pentolóna  (Lasca),  e 

Pentolóne  (Buonarroti),  aeor.  di  pentoli,  # 
di  pentolo,  sf.  a,  ^  1,1.  %deQÌ,.pl.  óne, 

%.  Detto    duomo,    sciocco,  scimunito. 

(Buonarroti) 

5.  E  dicesi  anche  d*  uomo  grasso  e  cho 
difficilmente  si  muove.  Ci. 

iPentùIa  per  pentimento,  sf  a  decL  (Valisi- 

ti)  PI.  ti  te.  * 

^,Pentilto,  ilta,  da  pentere  ,  pentito  ,  ravvv 

P^\T^Ù'^'  •  /•  4  •  a  deci.  (Dante) 
t.  Detto  altresì  di  colpa,  di  che  ahri  è 

pentito.  (Detto)  Cbs Gb,  Diz. 

P«niiltiraamente»  avv.  in  penultimo  luògo  . 

(Bettibo)  ,  ^ 

Penùltimo,    liltima,    Ualla  prep.  lat.  pene 

{quasi)  ,  e  ultimo  ,  innanzi  alV ultimo  , 

add.  t  talvolta  anche  sm.  e  f.  comp.  L 

e.  2  décl.  (Dante)  Pi.  ultimi,  Ultime. 
Peniina,  carestia,  scarsità,  sf  a  deck  (Taf 

so)  PI,  li  rie. 
Pennriire,  aver  penuria,  scarseggiare,  ». 

assol.  I  conj.  C». 
TV.  (Ind.)  Peniirio,  Urli,  liria,  pi.  liriino; 

{nel  Sogg.)  iiriino  •  tirino  ec. 
Penurióto  ,  óea  ,  che  penuria  (scarseggia)  , 

•    0dd.  m.  e  /  4  «  2'  decL    (Buonarroti  ) 
PI.  òsi,  òse. 
Peniiglianté,  che  penziglia  (penzola),  pari. 

com.  S  deci.  (Sacchetti)  Pi.  inti. 
PeniigliaPe  (Detto),  e 

Pentolire  (i^ite  di  Plutarco),  star  pendente 

o  sospeso  in  aria,  n.  assol.  j  «fonj*    |  i 

Var.  (Ind.)  Pentolo ^  pentoli,  pénioU  1  pi. 

penzolano;  (nel  Sogg.)  p^ttxolìno  éC. 

rèmolo,   più  grappoU  d'uva,  o   d*  altre 

frutte ,    uniti    insieme    e   fendenti  jta 

qualche  luogo,  altrimenti  pèndoli^  *ìk.  4" 

deci.  (Malmantile)  Pi.  péntoli. 

••Pentolo  d'arjgento,  oro,  o  simile,  già- 

jtlio  che   usano    le   donno  portare  al 
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eolio    f^ndenU  sul    patio  ,    altriménti 
picrbiapetto.  (Buonarroti)  Alb. 
9.  Far  pentolo  «    o  un  pentolo  ,    in    modo 
'  basso ,  essere  impiccato.   (Brunetto  Far 
tnff.) 
ffébtolo,  pentola,  che  penzola  (pende,  o  sta 
sospeso)  ,  rt J li.  m.  e  f.  4.  e  3  deci.   (M. 
Villani)  Pi.  pentoli,  péntole. 
Pébxolòne  .  accr.  di   pentolo  ,    sm,   S   décL 

(Malinantile)  Pi.  òni. 
Penxolòne,  e 
FeUtolAifi ,  av9.  ri  maniera   delie    cose  che 

penioidno.  (P'irèmuola) 
Pcóta,  « 

ProtU ,    barca  coperta    delP  adriatico    di 
9ned^oer0  grandetta  ,  che  va  a  più  ré' 
mi  ed  a  vela,  sf.  %  decL  (Stratico)  Gb. 
Die.  PI,  óte,  otte. 
PepsjuóU  ,  aiuòli ,  Cn. ,  e 
*FcparòU  (Tassoni  Secch.  io,  4S)>  arnese  di 
léjgno  per  istiacciare  il  pepe  ;  ed  anche 
bossolo  o  Altro  vaso  ove  ti  serba,  sf.  a 
decL'pL  uòìe,  é  òl«. 
Ftpito,  ila»  agg.  di  una  sorta  di  pane  con 
•ntrovi  molto  droghe ,  m.  e  f,  ti    è    % 
decL  (Buonarroti)  G.  map.  PL  ii'x,  ^le. 
P*p«^    volgarnu  ^veré  ,    pianta  or ientaU  , 
a  seme  aromatico  di  essa  ,  sm,  3  decL 
{Ricettario  fior,)  Pi.  pepi. 
••  Com«  di  pept ,  avverbialm,  per    V  ap* 
'  punta»  (Firentaola) 
l.  Di  pepe,  o  ettért  di  pépe,  tu  mo<io  bas^ 


so,  dicesi  d*  uomo  scaltro,  lesto,  mali" 
éioso,  Cb.  (Vagiuoli)  Alr. 

4.  Una  burla  di  pepe,  cioè  tino  icherto 
grande,  saporito,  scottante  (prov^  preso 
dal  sapore  acuto  del  pepe)   (  Moni t Ha 

C.^.)  Detto.  /   *  a 

5.  Dare  i)  pepe,  fg.  uccellare,  o  sheffaro 
alcuno,  ^Varchi) 

C.  Far  pépt»  accotsare  insieme  tutte  o 
cinque  U  iomtnitk  delle  dita  ,  il  che 
^ando  f  d*  inverno  alcune  volte  pel 
freddo  ìfon  si  può  fare  ;  f.  onde  tu  non 
Tiretti  pepe  di  luglio  ,  proverbialm.  di^ 
cesi  a  un  dappoco.  (BruneUo  Pataff.) 

^P^percHa,  •  peverelfa  ,  sorta  di  pianta  che 
rende  un  sapore  acutissimo  conte  di  pe- 
pr,  if.tdecl.  (Prose  fior.)  Berc.  Pi.  «H^ 

P«r  »    prep,  locale  che  si  adatta  generalm.' 
co*  verbi  di  ntoto  .    (  Dante  ,  Petrarca  , 
Boccaccio.) 
9.  Co'  verbi  di  stato,  in  vece  d?  in.  fèora*» 
m  tecood»  fìù   r  andar   per   oart ,    cioè 
àtttndo  in  nave.  Dante) 
%,%  m  isece  di  da  .   (Per  toì  non  rimaM 
cli'oi^li  «e.  Boccaccio) 

*•  **'.*'*1;*'  .(  1^0'  gfi  li^Wertmo  tutti  per 
l«»«l.  Q.  Villani)  ' 

5.  ^  ilj  cos  •  (Al  quale  per  quest*  parole 
j4apo»«.  C.  Giudice) 

€.  w  A  ipt,  t9^Ì0me,  ftr  MoTt,  i«  griiiii 


PER 

M.  (Felirt  r  alma  •  cbe  per  tot  totpìra  • 

Petrarca) 
9.  *-  di  in  farort  di.  (là  farci  per  Curra- 
do oeni  cosa.  Boccaccio) 
#.  —  di  in  ricempenaa.  (.  ••  mai^vìf^ltoiB* 

iiKnte  da    lui  per   oj^nuno   i^uidtrdonat» 

aarebbe.  Detto) 
3.  »-  di  medrante  ,  per  meato.  (Per  me  al 

ra  nella  città  dolente.  Dante) 
io.  •—  di  come  ,  in  luogo  di.    (E  Onn  fio* 

tendosi  coti  intiriitati  rittare,  gli  la»cia*> 

Vano  p«r  morti.  Davamati) 
II.  —  <l*  in  cambio  ,  in  luogo.  (Cbe  baiti 

é  render  voi  graaia  per  gratia.  Dante) 
Ì9.  — •  di  dst    latp    di  ,  cortif  per  madre^ 

cioè  da  lato  di.  madre.  (Boccaccio) 
|3.  -^  di  quanto  comp'ofta  ,  per  quanto  # 

rtibile.  (Quivi  ioaTeroente  tpote  il  car-* 
Soave  per  lo  Scoglio  tcoAcio  ed  erto. 
Dante) 
iV-  —  »*  p*r  quanto  appartiene,  per  quel- 
lo che  tpetta .  (Ed  io  per  me  ciVdo ,  cho 
«e.  Cavalca)  Cts. 
iS.  ..  di  quadtuifque  ,  colP  Inf.    (  EgU  9t 
ben  fermo  il  tuo  d^-ttino:  E,  per  tardar 
ancor  rent'anni ,  o  trenta,    parrà    a  to 
troppo.  Cioè  quantunque  tardasse  anco* 
ra  ec.  Petrarca)  Detto. 
A€,  —  di  terso.  (La  Brittania  cammina  pee 
Lerante  oppotta  alla  Germania  .  per  Po* 
aerile  alla  Spagna.  Davdntati)  Detto. 
Ì7.  Dinotante  tempo  p    vale  dentro    aìtn 
spatio ,  quanto  dura.  (Per  quctta  prima 
giornata  voglio^  cbe  ec.  Boccaccio) 
li.  Dinotante  strumento  o  metto,    m«- 
diànté  il  quale  si  fàccia  alcuna  operti* 
Mione.  (E  per  gli  capelli  pretolo  ec,   il 
tin*>  in  terra.  Detto) 
19.  Talora  è  nota  di  distributiono  .  (Di 
quello  un  metao  bicchier  per  nomo  dee- 
ie  ec.  Detto) 
io.  Preposto  alVinfinito  col  verbo  estere  » 
gli  da  quella  farsa  e  quel  si gn,  che  ha 
il  part.  ftit.  de*  fjat, ,   come    io  aoa  per 
fare,  per  ama^e  ec,  (Petrarca) 
sr.  E  preposto  pure  alP infinito  co' ver* 
bi  ttare,  ettere  ec.  ,  vale  correr  risico  0, 
portar  pericolo  ,  essere  in  procinto  di 
fare  o  farsi  alcuna  cosa,  mancar  poco 
ch'ella  non  segua,  come  egli  ata  per  ca- 
dere, egli  è  ttato  per  mori^,  egli  fu  per 
andare,  e  simili,  (Boccaccio) 
O.  ^gg.  n'nomi  sost ,  accenna  nna  par-* 
ticolare   consideratione ,    come    quetta 
donna    è    tuflicien temente    bella  per  mor* 

{li**  ;  questo  cavallo  è  troppo  gntto  per 
larbero  ec. ,  cioè  considerandola  coma 
moglie  ,  considerandolo  come  barbera 
oc.  (Detto) 
tS.  Bagg,  a' nomi  add.,  gh  toro  alquan- 
to di  fòrta  •  (ISToq  retjtarono  nat  di  no- 
)arl»  •  •  «  »iao  a  taati^  ^V  fui  ptv  ditpe» 
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»«!•  «I  giti*  A*n«  l>racci«  4d  AtaoUo  • 
GiambaUéri  t.  ti'.) 

§4.  Jifg'  A*  nofni  numerai,  (Ben  nuoci  11 
vino  *à  accender*  U  lui»urta>  ma  pct  un 
cento  l^i^  )>  veduta  del  TÌeo  delle  fem- 
mine,  cioè  cento  volte  pia.  Vita  di  5. 
Girolamo)  Csi« 

m5.  Accenna  nnehe  il  presso  f  onde  $t 
romperò  checchessia*  (Poicliè  '1  dono  di 
Dio  penti  .  •  .  clie  ai  poata  comperar  per 
pecunia  T  Cavalca)  Detto. 

s€.  Talora  serve  a  pregare,  (To  fuppliee- 
fliente  per  questo  vecchio  petto  ec.  ti 
prie^  ec.  Boccaccio)  Detto. 

t).  Ed  a  giurare,  (Per  le  nuove  radici  d* 
Mto  legno  Ti  giuro  ec,  DdnU)  Detto. 

tl^  Co*  verbi  fare,  o  essere  ,  serve  «<l  ac 
tennare  convenevolesta,  (Koft  fa  per  to 
lo  star  tra  gwte  allegra  ,  cioè  non  si 
conviene,  Petrarca)  Detto. 

95.  Pél,  in  vece  di  per  Jo.  (T'  ho  menato 
pel  naso  com' un  bufolo.  Saìviati) 

10.  K  pe%  in  vece  di  per  li.  (Dove  gli  no* 
mini  •  le  femmine  vanno  in  «occoli  sa 
po'  monti.    Boccaccio) 

11.  Andar  pc' fatti  auoii  cioè  a  far  le  iue 
faccende^  Berni) 

S9«  Andare^  o  venire  per  Itgato»  capitano» 
e  iimili,  cioè  ad  esercitar  Vtifficio  del' 
la  legatione$  del  capitaniato,  o  simili  • 
i  Boccaccio) 

93.  Andare,  o  mandar  per  uno,  cioè  « 
chiamarlo  che  venga,  (DeUo) 

5^.  Andare,  mandare,  o  tornare  per  alcv 
na  coaa,  cioè  a  pigliarla,  (Dante) 

SS.  Avere  alcuna  per  moglie,  essere  ttn^ 
giunto  in  ìnatrimonio  con  ifuplla  ,  (G. 
Villani) 

9€.  A%«r  per  niente,  o  per  nulla,  non  isti' 
mar  punto,  dispressare.  {Boccaccio) 

87.  Cader  per  mano,  venire  in  acconcio» 

{Detto) 
91.  per  arcidcote,  accidtntalmenite.  (Detto) 

3^.  *Per  acqua,  col  verbo  andare,  navi  ga- 
re %  é  «uiche  Memplicem^  andare  in  bar* 
ca,  (Boccaccio) 

40.  Per  addietro,  e  per  l' addietro,  per  lo 
passato,  (tfovelle  antiche) 

41.  P«r  affatto  (  e  per  V  affatto ,  Allegri , 
«Cbs.)  ,  lo  stesso  che  affatto  {interamen- 

te,  del  taUo)  Cu. 
49.  *Per  ajuto,  e  in  ajoto,  rof  eer^o  ota- 
re ,  ajutare,  (Cb.  alla  V,  si  afe) 

43.  Per  alcuno,  a  sua  requisì  sione.  (  ...  e 
queata  caso  a  tesse  sempr»*  per  lui  ec.  Vi- 
ta di  S,  M.  Madd.)Qu, 

44.  Per  alcun  raso,  per  avventura,  a  sor- 
te, (Boccaccio)  Detto. 

4$.  *Per  alcun  patto,  in  alcun  modo,  (Pe* 
trarca  cans,  49»  9)  ^ 

4g.  *Pcr  alcun  tempo  »  nel  corso  di  tfuml^ 
€he  tenspo.-  (Ca.  alla  V,  terapoj 
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47.  per  allora,  per  quel  tempo,  {Malespi* 

Ani  R,)  Gas. 

4S.  F«^r  al  presente  »  per  ora,  presente^ 
tnente,  (Serdonati) 

43.  Per  altro,  quanto  al  rimanente.  (Boc* 
caccio)  $.  Ed  anche  per  altri  titoli  e4 
in  tutto  il  rimanente,  (Ancorcliè  p^r  al- 
tro iotse  molto  religioso  ec.  Firensuota) 
Cbs. 

So.  per  altro  tempo,  in  altro  tempo,  (^if- 
ta  di  S,  Già,  Gualb.)  Detto. 

Si.  Per  amore,  a  ,  o  per  cagione,  per  ri^ 
gpetto,  (Boccaccio) 

5i.  Per  amor  di  Dio,  di  grasia,  oin  gra*' 
sia-  (Fav,  di  Esopo) 

53.  'Per  anco  (Ariosto  Fur,  54f  91),  • 

54.  'Per  anche,  che  per  lo  pia  aggiugne^ 
si  colla  partic,  negat.,  lo  stesso  che  ani- 
che,  anco,  ancora.  (Dante  Inf.  ìli,  35) 

^S.  Per  ancora,  ancora,  tuttavia.  Cr.  $.  K 
co//a  negat.,  più  spesso  usato,  fino  aà 
i)ra,  o  fino  allora,  (Bedi) 
56.  per  antico,  anticamente,  (G,  e  M,  Vii'' 

Ioni) 
37.  *Per  appagamento,    in  toddisfasion^ * 

(Boccaccio  g.  4,  n,  4) 
Sg.  per  appunto,  e  per^  1*  appunto,  né  pia 
in  qua,  né  pia  in  Ik;  ne  più  già»    né 
più  su  ;  né  troppo  ,  né  poco ,    (Davano 
sati) 
59.  *Per  arl#,  e  con  arte  „  artificiotamen' 

te,  (Petrarca  cans,  9,  5) 
€0.  *r«r  arte  magica ,  magicameate  ,  ccm 
xwnagia,  (Boccaccio  g.  10,  n.>  j) 
€i.  *P«r  mmì    cortese  modo  ,.  corteiit*Ì* 

mofnenle,  (Detto  ^.  S,  n.  3) 
4s.  *Per  assedio,  importunamente  ,  o  per' 
farsa.  (Cb.  alla  V,  assedio) 
43.  'Per  a  tempo,  per  alcun  tempo  ,  non 

sempre,  (Martelli  V,  Utt.   16) 
€4.  Per  avventura,  forse,  (Varchi)  $.  K  A 
.  sorte,  h  caso,  per  la  non  pensata.(Boo- 
caccio) 
9S.  Per  avTÌso',  a  pratica.  (Prrsa  la  culla> 
del  suo  figlioletto,  come  che  puirlo  lume' 
nella  camera  non  si  vedesse  ,    per  avviso 
la  port«\  aiuto  al  lette  ec,  DeUo)  Cts. 
46.  *Per  Jb*ja,  da  burla,  per  ischerso,  da 

scherso.  (Cn.  alla  V,  giuoco) 
67.  •P^r  handa,  per  fianco,  da  lato,  late'' 

ralmente,  (Cb.  alla  V,  per  coetato) 
CI.  per  beffa  ,    o  beffe ,    schersevolmentr* 
(Casa) 

69.  Per  benché,  lo  stesso  che  beachè,  mar* 
nìpra  ant,    (Libro  U'ansore) 

70.  'Per  buon  rispetto,  a  buon  riguardo^ 
a  cautèla,  (Berni  rime  i,  49) 

7 1.  •per  cagiona  ,  e  a  cagione,  per  rispet* 
to,  o  riguardo,  (Cr.  alla  V,  amore) 

7».  Per  cagione  che ,    perciocché  ,    stanto 

chw,  (Bembo)  €■»• 
75.  Per  cagioni  di  «e.  ',  per  amore  di  tfc« 
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PER 


(?^  tftiiio  ftl    prcMtilt,    ptr   MgloM    éì 

brevità,   foUmenU  ne    A\rh  alcfuàitlo  «r. 

Vita  di  5.  Oirolamo)  Z)«Ctò. 
^V*  *F**^  calunnia  ,  con  modo  calunnioio  » 

calnnniutnmenlè.  (Cr.  ré  qn0$t*  uU.  V.) 
7^.  Per  caso,  à  caso,  caiUHlment0,  imp^n^ 

iatnmente,  (Hoccaccio) 
)(.  'Per  cenni ,  »  t*  cenni,  <trc«niBatam#i>- 

e«.  f£7ai»ee  In/  5,  ii5) 
f  ).  *F«r  cerbottana  ,  coi  tfer5«    favdUre  » 

e/o«  per  inUrpott»  è  tifgreta  perionm  • 

{Viù^^hi  Erc0l.  q5) 
78.  Per  ci>rtetu  (Vite  de*  SS.  ftrdri)  C».,  # 
7^.  Per  c«tld  (Petrarc»),  che  mneh*  dite- 
ti al,  di,  e  M  certo,  certamente. 
lo.  Per  chiacchiera,  per  beffa.  (Cecchl)  €■«• 
$t.  *?tr  eoMeUo,  diceti  de*  mattoni,  0  ti» 
.    tnili,  allorché  posano  in  terra  non  e^l 

piano  più  largo,   ma  col  pia  tiretto  . 

(CrUini) 
ti.  Par  coRMgamte  (0.  Villani)^ 
fS.  Per  conteguenu    (Firentuolit) ,   e  in 

ron^eguenia ,  conseguentemente, 
tk*  'Pvr  consuetudine,  secondo  Vu$0,.eonr 

'  iiietament*  ,  accostumùtamentie  •  (Cu.  # 
qtiett' ult,  r.) 

tS.  Per  continuò ,  p*r  lo  continuo ,   o  del 
continuo,  continuamente,  {DiaL  di  $• 
Gregorio)  C«f. 
16.  Per  conto,  per  motivo  o  fine,  a  titolo» 

•  {Bembo)  Dtllù.  $.  *K  minutamente,  uno 
per  uno,  {Ariosto  Fur.  1 7,  I  St)  fUoMTU 

§7.  Per  contrario  (Cavalca)  Cbs»,  e 
18.  Per  conveno  (G.  Villam),  alCofpotto, 
'o  rovescio, 

$5.  *P«r  cortesia ,  e  in  rorteits ,  in  ,  o  4i 
'gratta.  {Petrarca)  $.  K  gratuitamente 9 

stfn&a  pretto,  o  merende.  {\>^arthi) 
fo.  Pt.;r  cosa  del  mondo,  per  eerun  modo* 

(Hoccaccio)  Cbs.  . 
^1.  Per  costa  {Compagni),  ^ 
99.  Per  costato  {Alamanni  L.)  ,  da  lato, 

per,  o  di  fianco. 
53.  Per  cosUHie,  per  lo  più  co'  ^erbi  •▼•- 

•  re,  tenere,  o  simili,  per  fermo,  per  cer-^ 
to.  {Boccaccio) 

9^.  *Pcr  costume,  per  usantn,  aceoftutnó* 
tamente  .  (€r.  a  qiiest*  ult,  V.) 

9$.  Per  da  ora ,  infino  ad  ora  •  {Ceechi) 
Cic.      . 

96.  *Per  davanti ,  dalla  parte  antoriore  . 
(Gr.  alla  V,  ca4es«o) 

97.  Per  diametro,  a  dirimpetto.  {Soccac 
ciò) 

9S.  per  di  dentro,  o  drcnto»  dentro,  o  di 
dentro.  {Stor.  di  Semi/onte)  Cv»  . 

99.  per  di  là,  per  indi,  o  per  quel  luogo, 
{Bembo)  Detto. 

100.  Per  diletto,  e  a  diletto,  per  trastul- 
.  to  ,  o  a  bello  studio  •  (  f*  a«».  di  Esopo  ) 

Detto^   $.  *  £   a   puro  diporto»   {Dante 
il»/.  Sp  taS)  .  . 
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101.  per  Dia  ,   ae»,  d$  giuramento    é  di 

eonfitrit$atione  di  detto  o  di  fatto,  (Por 

Dio  tantg  sa  altri,  quanto  altri. jBocca<^ 

ciò)   (.  É  talora    av^.    di    priego  e  di 

scongiuro    (Per  Dio,   guarda  eih  ehm  %«a 

dicbi  •  DeUo) 
los.  Per  diretto,  o  diritto,  dirittamento  • 

{Passavanti) 
io3.  *Per  diritto  eali»  •   a  diritta  eia ,  et 

dirittura,  {Dante  Conv.  6G) 
10^.  *Per  disgrava,  disgraaiatashanto,  far- 

talmente.  {Bedi) 
loS.  *Per  disprtifto,  cor  animo  ^  o  Mf  RO 

di  di s pretto,    disprettantemente  •  {Pe* 

Orarca  eant.  39,  4j 
loG.  *Per  dritu  oppositiont«  direttamanto 

a  contrario  {Dante  Purg,  it.  So) 
t07.  *Per  drittissimo  calle,  superL  di  ncr 

diritto  oalle  ,  a  dtrittÌMsima  eia  •   (  Fa- 

trarrà  cant.  5,   f) 
108.  Ptr  ecce] Jeaui,ecc«IÌoiieem«fiteJ(?iaffi- 

buUari  P.  f.) 
•09.  Ter  entro,  lo  stesso  che  entro.  {Dante) 
•  IO.  Per  erfata ,  •  meglio  per  ra(a  ,  prò» 

portionalmente.  {G.  Villani) 
Ut.  *P«r  erroro  ,  erratamente  ,■  in  fislÈOm 

{Varchi) 
ffit.  per  eaemplo,  io  ttesso  che  «atmplgnr- 

«ia.  {Salviati)  Cbs.         y 
iiS.  *Per  fama,  per  quanto  pubblicamene 

te  si  dice.  {Petrarca  cant.  59,  ^) 
fi;.  *Per  fede,  in  fede.  {Dante  Purg.  16,  So) 
IfS.  Per  fermo  ,    e  per  lo  fermo,  ferusm" 

mente,  certamente.  {G.  Villam) 

116.  *Per  fianco,  di,  o  in  fianco,  «  eosta. 
(Gn.  a  quest*  ult.  V.) 

117.  *P«r  filo ,  e  di  filo  ,  per  ferta.  (Des- 
tra nais£i) 

ti 8*  P«r  filo  #i  spada,  lo  stesso  ohe  a  II- 

Jo  di  ec.  {Bembo)  Cos. 
119.  Per  filo,  e  p«r  segno  ,  per  appunta ^ 

appuntino  •  (Ceechi)  Detto. 
Ito.  Per    fino  a    tanto,   infino    a  tanto» 

{Fior,  di  S.  Francesco)  Detto* 
191.  Per  fortesM  ,  per  eigore  ,  per  virtù, 

(Catfalca)  Detto. 
193.  *Per  fortuna,  per  accidente,  a  $ortei. 

(Gr.  a  qnest*ult.   V,) 
itS.  Per  foru  ,  fortatamente  •  [Alaman^ 

ni  L.) 
1 2^.  Per  fretta,  prestamente,  subitamente, 

(Cavalca)  Cu. 
195.  *?er  fuoco,  col  eerbo  andare  ,  o  '«- 

ni  re,  dicesi  di  ohi  eada,  o  venga  sol  p«T 

momenti  {tolta  la  metaf,  da  chi  anda*  • 

Co,  o  venuto  per  pigliar  brace,  o  altra 

cosa  più    lie^e  accesa ,    si    solleeita   di 

partire  prima  ch'essa  si  spegna»    (Gb* 

Ai  V.  suddetti) 
12 6.  Per  furto,  furtieamente  ,  di  ^latco* 

eto,,{G.  Villani) 
1:7.  Ptr  fai|>bo,  ftr  beffe.  {Saziati)  CU» 
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tsS.  ^«r  glorilo,   ugni  fiorito.   {Bùeodo^ 

do) 
it^.  *P«r   gfudSdo  ,    90eondo  il   par»'*» 

•per  quml  che  si  ttnte,  (Botcnccio  Filoc^) 
iSo.  P«r  di  mei ,  a  ascio  a  uscio  .   {VitM 

di  5.  i*r«nctffco)  Ctk. 
iSt.  *Per  uràili ,   col   ^^hó  «A^tr*»   cM 

fra'iae«m«nt«.  (Gb.  aI  V.  suddetto) 
s.  P«r  ^àdo,  di  tuona  ifogliA,  spanta' 
n^Anunte.  (T.  Livio) 
§IU  •Per  fr»n  fivon,  ih  ^asU  pkrtico" 
iàre,  per  privilegio  rarissimo.  (Ci.  ^i» 
la  K  barbagraxin) 
SSV-  Prt"  Ita"  prtM,  Mttinro  Cempo«  (ifen» 

ghini)C^.  '^ 

«SS.  *Pier  Iratiadf  ^ètnpìo,  per  cagione  éé 

esempio,  èsèmpigràtia.  (5.  ^^oie.  C.  di 

Dio)  Mùzti. 

if  €.  •Per  grkili  >  o  là  fritta  ài  Dio ,   per 

la  Dio  griKiÉ,  ntuni^re  che  frappongono 

gi  in  fr^ellando,  per  fendere  a  Dio  os* 

sequio  di  grazia  intorno  a  dò  che  ai' 

lor  st  ragiona,  ^Anno't.  ai  Decam.) 

fS7.  •per  il,  lo  stesso  che  per  lo,  usato 

talvoUa  da  G.  e  M.  Villani  ,  dal  Boc- 

'    eaccio,  e  dal  Caro  nelle  sue  lett.  :  quin- 

di  l'ottimo  scrittore  toscano  AJagalot* 

ti  in  una  delle  sue  lete.    Oggi  ricevo  H 

sottra  de' Il  per  Lione,  è  oggi  voglio  rl- 

iportdervi  per  il  procaccio  per  non  cumo- 

larmi  d«*Mti  per  II  giorno  ^i  carnovale* 

Il8.  Per  il  che,  il  perche,  per  la  qual  co- 

sa.  (Annot.  al  Decam.)  Cst. 
tS).  •P*  irtcidenia,  ài  passaggio  ,  ine!- 


PER 


ìa 


dèntemente.  \Cti.  a  quest'-uìt.  V.) 
[(0.  per  ìndi,  per  quel  luògo  •    (Da 
Or.  Di«. 


14 1.  Per  indiretto  ,  (ndireitaménte,  (Pa^ 
saldanti) 

1(2.  Per  ittil  ubi  tato  *  ^induhitaìtifnènta  • 
{Segneri)  Cbs. 

t4S-  P«>*  infì'no,  io  Steno  che  infiAo.  (Ot- 
talea)  Detto. 

244-  P^r  infino  ■  tanto,  i/ifinaitanto . 
[Boccàccio)  Detto. 

14S.  'Per  ingenito  ,  per  tstintù  naturale  , 
naturalmente.  (Cecchi) 

•i4€.  Per  innanti,  per  V  a\f venire.  (Passo- 
vanti)  $.  Dopo  ,  appresso  ,  al  disotto  . 
(  . . .  aiccome  «i  diri  per  innanzi.  Vita  di 
S,  Francesco)  Gn.  Dix.  J.  £,  talora  per 
to  passato.  (Petrarca) 

14  7.  Per  inaino,  lo  stesso  ohe  Int ino.  (Bor^ 
ghini)  Cis. 

l4t.  'Per  istinttt  naturale,  naturahnente, 
(Cb.  alla  V.  iogenilo) 

ì4S-  *P«r  interpola  {>eriona,  con  Inter  pò» 
sizion  di  persona ,  per  tnetso  di  un 
terso.  (Boccaccio  Fiamm,  l.  5j 

9 So.  'Pi-r  iaehemo,  e  in  isehfrno,  scherne- 
volmente ,  por^iàpresto  ,  {DeUo  g.  $, 
n.  1)  •        . 


llt.  Ytr  Ucbeno,  ièherse^tmisnte  ,  da 
burla.  (Cb.  a  quettT  uU.  V.) 

f  It.  Per  Hcliian,  lo  stésso  che  a  ftctitancfù 
(obhliqùarftente),  inodo  ant,  (Fra  Cior- 
clono) 

iSS.  Per  iicritto  »  é  in  iteri  tto ,  e/o)  in 
carta.  (Vite  de*  SS.  Padri)  J.  E  Ulora 
tnodo  che  accenna  è^identa  di  cosa  co' 
me  Jbssé  scritta,   (l'ai  clie  parek  bentd 

J'     »er  tacritto.  Dante)  Ces. 
(.  *Per  iacuta  ,  *  m  iicuia  .  a  ^odo  di 

scusa,  (Boccaccio  g.  7»  n.  k) 
feSS.  Per  iigbeftibo  •    contrario  di  per  di- 
ritto, doè  oblftiquahiénté  •  (Star,  Si  5e- 

nùfinte)  Cu. 
1S6.  *Per  iapatio,  a  diporto,  per  piacére, 

a  diletto.  (Cr.  a  quesì^  ult.  V.) 
tS7.  *Per  iapfccbio,  col  verbo  fedele,  ciO) 

non  a  dirittura,  ma  per  piccolo  luogo. 

(Morgante  it,  ni) 
IS8.  Per  iapirito,  per  rlvelaiione .   (Vtèo 

de' SS.  Padri)  Cbs. 
tl$.  *Per  ifttaffetta,  aOl  vèrbo  ahdar«,  cioè 

con  cavalli  mutati  ad  ogni  posta.  (Can» 

ti  carnascfaleschi) 
fSo.  Pet  il  tra  foro,  co*  verbi  passa  r«  ,  ope- 
rare ,  e  Umili ,  proiférbialm.  ad  oprar  si 

in   qualche   negotiù    senta   apparirvi  • 

(Salviati) 
t€i.  Per  t» t raaio,  dertMVomonte,  schérno^ 

'Volmente.  (Casa) 
S  61. /Per   itventura  ,    sventuratamente» 

(Boecacdà  f.  4,  n.  t) 
1<3.  •Per  Taf  ito  che  porto,  sorta  ài  gitr^ 

ramento  fatto  da  chi  ha  ìnsegnp  eocle* 

siastiche.  (Detto  g.  6,  it.  to)  *' 

164.  Per  la  buona,  e 
t65.  Per  la  mala,  in  buòno  o  cattivo  Ut»- 

to.  (Malmantiie) 
f66.  *Pe^  la  mala  via,  col  verbo  andare, 

doè  in  conquasso,  in  rovina.  (Berni) 
'iB^.  Per  la  Dio  graiia  ,    per  graiia  ,    o  t« 

gratta  di  Dio  ,  maniere  che  sì  frappone 
•  gono  in  favellando    per  rendere  a  Dio 

ossequio  di  grazia  di  ciò  che  allora  si 

f-agiona.  (Boccaccio) 
l€8.  Per  Tadrieto,  e  meglio  per  l'addietro, 

per  lo  passato.  (Petrarca  Ùom»  ili.)  Cfta. 
iéf).  Per  li  entro,  per  entro  quel  luogo  • 

(*.  Uvio) 
t^o.  *Per  la  fantasia  ,   col  v^rbo    andare  , 

cioè  a  ouore  .  (Di  lui  stato  son  io  tem- 
pre SI  vago,    E  si  m*è    ito  per  la  fanU- 

aìa.  Berni  rime) 
171.  *'P^r  la  graiia  di  Dio  ,    lo  stesso  che 

per  la  Dio  graiia.  (Boccaccio) 
17».  •per  r  altrui  scale,  col  verbo  sc^nde- 

r^.  o  salire  ,    detùi  del  servire    altrui  . 

(Dante  Par.  17,  58) 
173.  Per  la    maggior  parte  ,    p«^    lo  pia  . 

(Tutti  p#rr  la  maggior  pirfte,  doè  ifuati 

tutti»  Cavalca)  Cfta. 
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17 V  *Ptr  U  m«iite,  eoi  9trbo  andare,  rAM- 
mentarti.  {Boccaccio  Filoc^  S) 

175.  *Per  U  mifiuu  ,  a,  e  alla  minuta^ 
rninutamenU,  (Cr.  alla  (^.^canda^lUre) 

176.  *Fer  i'amof  di  Dio  >  col  v*rho  dare^ 
far  carità,  o  limosina.  (Boccaccio) 

177.  *Per  l*aoimo,  col  verbo  aiidar«^  rùo^ 
venire,  pensarB,  (Detto) 

178.  Per  la  oon  pensata,  improifvisanitfntcp 
inaspettatamente,  (Ai.  Villani)  (.  £  yÌ4or 
li'  ogni  pensier*o.  (Cecchi)  Css. 

)79*  Pt^r  la  pesta  d'altrui,  co/  i^er&o  cam- 
minare ,  o  simili  ,  andare  dietro  le  al* 
trai  vestigia;  $.  •  fg.  seguire  V  esem^ 
pio  altrui.  (Allegri) 

tSo.  *Per  la  piana  »  nella  maniera  pia 
agevole.  (Frantesi) 

j8i.  *Per  la  posta,  é  in  posta  ,  col  vàrio 
andare >  cioè  Su  cavalli  mutati  a  ogni 
•posta.  (Varchi) 

S8s*  P«i*  I*  9"*1  cosa,  per  la  guai  cagio* 
ne,  laonde.  (Boccaccio) 

s85.  Per  l'avrenire^  pel  tempo  avvenire. 

,  (Firenzuola) 

«84.  'Per  !•  iratte,  col  verbo  andar**,  cioè 
in  rovina.  (Libro  dèlie  similit.) 

185.  •ter  le  mani,  col  verbo  venire,  capi' 
tare  avanti.  (Berni  Ori.  i,  a6) 

186.  Per  le  mille  Tolte,  mille  volte,  (Boe* 
caccio)  Cbs. 

187.  Per  le  piti  Tolte,  le  più  volte.  (CV 
valca)  Detto. 

1^8.  'Per  le  spese,  col  verbo  stare,  servi' 
'  re  sent  altra  mercede,  che  dei  vitto, 
(Cb.  alla  V.  stare) 

189.  P**  lo  bei!  di  me,  spetié  di  giura' 
mento.  (Cecchi)  Ces. 

jjo.  Per  lo  che,  *per  la  guai  cosa.  (Peco- 
rone) Detto* 

191.  Per  lo  continuo,  per  continuo,  •  del 
continuo,  continuamente.  (Bembo) 

J91.  Per  lo  contrario  ,  «  pel  contrario,  o 
contradio,    aW  incenero .    (G.    Villani) 

Ì.  E  al    modo    contrario  .  (Fior,  di  5, 
rancesco)  Ces. 

I95.  Per  lo  filo ,  per  lo  diritto  .  (  Fra 
Giordano)  Detto. 

I9V  *  Per  lo  fresco  ,  niodo  avverb.  che 
tanta  divesi  del  sul  tardi ,  guanto  del'' 
V  a  buon*  ora.  (E  come  il  sole  sarà  per 
andar  sotto  ceneremo  per  lo  frfsco  ..  .• 
e  domattina  poi  per  lo  fresco  levateci  ec. 
Boccaccio  g*  I9  n.  i&) 

J95.  Per  lo  meno,  alméno,  Cn. 

J96.  Per  lo  metto,  *nel  mezio.  (Bembo) 
Ces.  $.  *£  per  mezzo,  mediatamente. (Boc 
caccio  g.  5,  n,  4) 

197.  Pei'  lo  più,  il  pih  delle  volte.  {Cre- 
scenti) 

I98>  Per  l'opposito,   o  pei»  l'opposto,  per 

lo  contrario  .   (Ciambullari  F.    F.) 
199.  P«r  rordtrairio,  jur dinar iamente,  se^ 


fonJa    U   lèggi  comuni^   (Aorghind} 
Cu, 

soo.  F*r  lo  almilo,  similmenta.  (Morali 
di  5.  Gregorio)  Detto. 

EOI.  Per  lunga,  e  in  lungi,  lungamente 4 
come  menar  per  lunga  ec,  (G.  Villani) 

90S.  Per  lungo,  pel  verso  della  lunghe»' 
%a  della  cosa,  (Di^amondo) 

fto3.  Per  lungo  andare  ,  o  a  lungo  anda- 
re, *con  lunghezza  di  tèmpo,  (Vita  di 
S.  C/o.  Gualb.)  Ces. 

564.  P«r  lungo  e  per  Iato,  *  per  ogni 
parte.  (5.  Jgost.  C.  di  Dio)  Detto. 

ao5.  Per  r«sato,  secondo  il  solUo.  (ivi) 
teUo. 

»o6.  ^Per  l'uscio,  col  verbo  entrare, /||« 
introdursi,  o  incamminarsi  al  preteso 
fine  co*  mezzi  dovuti.  (Berni  Ori.  i,  so) 
-«07.  *Per  male  co*  verbi  avere,  o  pigliare, 
Recarsi  a  male ,  interpretare  sinistra,'* 
mente.  (Cr.  alla   V.  male  àwerb.) 

tò8.  *P«r  maniera  c7ie,  di,  e  in  maniera 
éhe,  in  guisa  che,  di  modo  che,  (Dan- 
te Par,  i5,  II 5) 

$(09.  ^Per  mano,  per  fheaso.  (Vite  de*SÉm 
Padri)  ^.  K  per  consiglio  o  persutr 
siòne.  (Redi) 

tio.  Per  mano  d'alcuno,  medi  anta  coisti^ 
per  suo  mezzo.  (G.   Villani) 

in.  *Per  maraTÌglia,  *  a  roaraTÌglia,  mrt- 
ravigUosaniente., (Dante  Purg.  28,  3S) 

912.  *Per  mare,  col  verbo  andare  ,  navi* 
gare.   (Berni) 

51 3.  Per  me,  p^r  gè,  e  simili,  guanto  a 
ine,  a  sé  ec.  (Petrarca)  J,  È  talora  da 
per  me  ,  da  per  se  ,  septùratamente  4 
(Dante) 

514.  P<'r  me*  e  per  mei,  modo  ant,  per, 
o  nel  mezzo,  vicino^  allato,  dirimpet- 
to ',  o  in  guel  luogo  appunto  di  cui 
si  ragiona.  (Boccacàio) 

9 15.  Per  me'  qui ,  modo  ant.  in  guesta 
luogo  ttppunto.  (Vita  di  G.  C.) 

51 6.  *Per  metafora,  con  uso  di  metaf^ 
ra,  metaf6ricamente.(Cis.  a  guest*ult.  V.} 

51 7.  Per  meato,  *nel  fhez*o,  (Bembo) 
CfcS. 

918.  Per  minutiasimo,  superi,  di  per  mi* 
nulo.  (Segneri)  Detto. 

819.  Per  miduto,  e  per  lo  minuto,  m/^ 
nti£amen^«  (  Firenzuola  )  ;  $.  e  meta/, 
attèntamente,  a  parte  a  parte.'  (Bettibo) 

Sto.  Per  mio  avviso,  o  simili,  seconda 
eh*  io   stimo.   (Dante) 

92 1.  Per  mio   senno,  a  mio  parere.  (5«w 

■  gneri)  Ces. 

932.  Per  modo  che,  in  guisa  the,  (Comi^ 
pagni) 

i23.  Per  modo  come.  (Di  sùbito  si  mu- 
tarono l^er  modo,  come  altri  ufim'ni  ^ 
cioè  divennero  altri  uomini.  Vita  di 
5.  Girolamo)  Ces*'   * 


Digitized  by 


Google 


PBR 

ift^.  *Nr  modo  di  ^rorw^tiùnt,  frattanto  ^ 

p0r  ora  (intenàendosi  di   dare  qualche 

préierUi^neo  proi^vedimento    alla  cosa, 

Jinehè  sìa  pia  ticuramente    prov^gdt^ 

ta)  (Buonarroti  FtW.    i,  «,  ;) 
tiS.  Per  molto  spaiio  di  tempo  ,  per  a#* 

sai  lungq   tempo  »  Inngainenté,  (Gb.  a 

quett^ult.  V.) 
C2<».  P«r  mptti  »  motteggiando,  da  hef" 

fa.   (Sacchetti)  Gei. 
•37.  Per  natura ,  naturalmente,  (jinnot* 

al  Decam.)  Petto. 
028.  Per  QOK^taHoy    cioè  per  necessita. 

Detto, 
t^.  Per  niente  ,  in  eano,  (Boccaccio)  $. 

Jn  nessun  modo.  (Bembo)  $.  Eigratuir 

'tnmentey  senta  pagamento,  (Pecorone) 

Detto.  J.  ^Col  verbo  tenere,  dispres^or 

re.  (i4/&«rtano  e.    «,    r) 
•3ò.  Per  niuna    maniera,   a  niun    modo, 

{Boccaccio  g.  1,  n.   g^ 
a5t.  Per  nìnn  partito,  in  nessuna  guisa, 

(Detto  g,   8,  n.  9) 
•    ftSz.  Per    nome,  •   a  nome,    nominata* 

mente,  (Cb.  a  ìjuest'  ult,  V.) 
•S3*  P«r  noetta    credenu  »    secondo  che 

noi  crediamo,  Ces.  i 

•  34.  Per  notte  »    nottetempo,    (Vegei^ó) 

G».  Dn^ 
t35.  Per   novello  »  novellamente,  (G,  Vil^ 

Uni) 
t3€.  Per  nuoTD,   nuovamente,   (Petrarca 

Uom.ilL) 
•37*  Per  obbli^no ,  e  obliquo  •  ohhliqua^ 

mente  »    indirettfonente,  (  Cemento   di 

Dante) 
alZ-  *Per  occulta  yirt&y  a  cagion  ^i  co* 

sa  che    non  'si    conosce    o    percepisce. 

{Datite  Purf,  3i,  35) 
ftS^.    Per  ogni    §uìm  ,    per    affatto ,   del 

tutto,    (Saziati)  Gu. 
ft4'o.  per  ogni  paese ,  in  qualsivoglia  luO' 

go  f  da  per  tutto,  (Petrarca  càns.  «1,  3  ) 
•fi.  Per  ognora»  e  ad  ogn'ora,   ognora, 

continuamente  ,    sempre,     (  Boccaccio 

Fiamm,  2.  7) 
e4i.  *?er  onore,  f  ad  onore,  in  onore, 

n  gloria,  (Detto  g,  s.  n.  4) 
f  43.  Per  oppotito  ,  e  per  opposto  »    o  si- 
mili,    oppositamente  ,    in    contrario, 

(Crescenu) 
^4^.  'Per  ora^  or« ,  adesso ,  a{  presente, 

Cr. 
945.  Per  parto  d' alcuno ,  in  nome ,  o  per 

cotnmiesionm  iT  alcuno,  (Boccaccio) 
S46.  *Per  partito  preio,   preso  Vespedien" 

te,  fatta  risoluzione,  (Detto  g.  ^,  n.  9) 
#47.  Per  patto,  di  passaggio  ,  senta  fer^ 

morsi  ì  (.  ed  è  anche  term.  delle  do- 
gane, usato  per  esprimere  il  gabellare 
Ui  quelU    merci  che    non  si    fermano 

T»e/  fn##t  9V*è  quella  dogana,  ma  pai- 
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ji»no  aeantip  *nelVuso  piàfCmun»  pav 

trans!  tOk  (Ser donati) 
ft48.  Per  pernierò  »  col  pensiero»  (MenU^ 

ni)  Ceì,   • 
*49«  *Per  petto  f  rimpetto  ,  di  rincontro^ 

(Storie  pistoiesi) 
•So.  Per  piacere  ,    e  t^  piacere ,  per   ispop* 
'  Mo  ,  o  diporto  ,  (Oh,  alla  V,  a  diletto) 
$Si.  *Per    pili    tempo ,  pttf    lungamente, 

con  pia  durata,  (Dante  Conv,  9) 
SS2.  Per  pi^  Tolte ,  pia  volte,  (Star,  di 

Barlaam)  Ce5* 
t55.  Per  poco  >    quasi  ,    quaii  che  ,   ppco 

fnan^o    che,    (Boccaccio)   $.  £  da  poco 

in  qua.  (Dante)  Cbs.  ^  *Co'verbi  atare  , 

e  dare ,  rendersi  ,  o  vendere  per  picfiOr 

lo  presso.  (Cb.  ai  V,  suddetti) 
^4*  *Per  pririlegio  ,    privilegiatamente  , 

con  distintq  f favore  folto,    (Boccaccio 

g,  6.  ».  9) 
•63.  *Per   proc<«8»p  4ì  tempo  9   ColF  andar 

del  tempo,  (Dante  Conv.  97) 
»3€.  *Per   pupta ,  e  di  pofiU  0  in  punta* 

(Detto  Purg.  3l,  5) 
^57.  Per  punto  ,  e  per  l'pppunto»  appu^^ 

tino,  (Boccaccio) 
•5^.  per  quanto  ,  iecondo  che ,  a  misara 

che.  (Détto) 
^59.  *Per   qupllo   cfae ,  iecondo  che  ,  per 

quanto,  (Petrarca  son,  70) 
f€o.  *Per  qui,  per   questo  luogo»  (Dante 

Jnf  10) 
tf»ì.  *Per.  quinci ,  e  per  quindi ,  pel  luo^ 

go  accennato*   (Boccaccio  g,  io,    n,  3) 
n€i.  Per  ragione  ,  rag ionesf cimento   (Det- 

#0)  Ob.  Di?..  ^.  £  in  quanto  che ,  secoj^ 

do  che,  (Morali  di  5.  Gregorio)  Gbs. 
•65.  Per  rata,  o  errata,  proporzionalmente, 

seconda  quella  parte   che    a  tocca  da' 

senno.  (Ciriffo  Calv.) 
t€4.  •Per  jrelta  lin^a  ,   e  per  linea   retta  , 

a   dirittura  ,    dirittamente  •     (  Dante 

Conv.  91) 
l€5.  *Per  richiesta,  e  a  richiesta ,  ad  istan» 

so  ,  a    petizione,   (Cr.  a  quest*  ult,  f^) 
s66.  Per   ripieno  ,  servendo  per   riempie' 

re    e    nulla  più.    (ivi    alla  V,  ripieno) 
967.  Per   riscontra  ,« /ronte.   (Bembo) 

•68.  Per  rièpetto    che ,   e  di,    off  ne  che, 

(Cavalca)  Detto. 
•61).  *Per    ristoro  ,    modo  awerb,    usato 

ironicam.    in    vece   di   per  giunta ,    per 

dì  pili.    (  Medici  Ball.   2%,    Malmanti- 

le  6,  59)  Monti. 
•70.  Per  sé  ,  col  verbo  fare ,  dicesi  di  po^ 

poli  che  non  si  reggono  a  comune,  ma 

ciascuno  di  per  se .  (Davansati)  D«tto« 
971.  Per  se  medesimo,  in  persona.  (Vita 

di  S.  Ciò.  Gualh.)  Ccs. 
273.  *Per  si  fatta    maniera  ,  talmente ,  4» 

Juttamenie,  (Boccaccio)  f .  ^  n.  ó)     « 
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87 1.  P#f  tìnguU  »  partleoUrm0nÌ€  /a  irò* 
44t  ptr  cosa.  (Cavalca) 

•  75.  Per    sorte,  «  a  torte,  per    ¥*nCura, 

§76.  *Per  taglio  ,  obhU'quamenté ,  indir  •è" 
tAfnente,  (Dantf  Furg.  Si,  5) 

•77.  P*T  tale  che^  tal  che  ,  fi  cAe.  (Vita 
di  5.  Ciò.  G<i<t/fr.}  Gei. 

•  78.  Per  tal  tignale ,  in  modo  ,  $\  fatiti 
mente.  (Sacchetti)  Detto. 

979.  Per  tanto ,  perciò,  (Segretario  fior.) 

^.  Tutta\fia  ,  nondimeno,  (Boccaccio) 
680.  Per  tanto  che ,  perciocché.  (  Morali 
di  S.    GreforioS  $.  R   tanto  che.   (fitm 
di  5.  Girolamo)  Ge3. 
•8t.  iPer  tempitfimo  f  iuperl.  di  pcf  tem- 
po. (Boccaccio) 
•Ss.  Per    tempo ,  A    huon*  ora   (Dante)  f . 

Il»  alcun  tempo  ,  mai.  (PeCr/|rc«) 
$|f.  per  tetta  ,  leri^e  a  distribitiione,  co» 
me  per    uno ,  per  uoir^o*^  (Fra   Giordtk^ 
no).  Cesa 
t84*  P*!*  torto,  tortamente.  (Crescenti) 
s8S.  Per  trantit^,  Jt  pnanggio^  incid^n- 
temente.  (Annot.  al  Decatn.)  Cu.  (  *5e« 
^ni  P.)  Muxzi. 
•8%.  Per  traverso,  •  t  trarert^,  ohhUqùar 

tnente  •  (Dittamondo) 
187.  Per  tutte  le  Tolte,  per  Sèmpre.  (Fiotm 

di  5.  Francesco)  C^. 
988.  *Per    tutti  i  modi,    in  tiUte  le  mai" 
niere,  per  ogni  gftisa.  (Cu.  alla  frase 
da  monte  a  valle) 
t89.  *Per    tutti  i  Tersi,   4a  ogni  banda, 

(ivi  alla  frase  òa  ritto  e  da  roTeteio) 
930.  Per  tutto  ,  in  ogni  luogo.  {Boccac 
ciò)  $.  E  in  ogni  cosa  ,  al  tutto.  (Vite 
de*  SS.  Padri)  Cm.  J.  *E  talora  in  for- 
ta  di  sost.  (D*  uomini  morti  pieno  era 
prr  tutto  ,  cioè  pieno  ogni  luog9'  Ario' 
sto  Far.  io,  %S)  Monti. 
291.  Per  tutto  ci&,  «  co*  tutto  ci6,   tut» 

ta¥ia,  (Petrarca) 
393*  P'iP   tutto    ci&    che,    sebbene  t  colln 
corrispondenza  di  nondimeno»  (Vita  di 
S.  Francesco)  Cbs. 
S9S.  Per  tutto  colà    dpTO,    *o^nque ,  in 
qualunque  luogo.  (Vita  di  5.  At.  Madd,) 
Detto. 
994..  Per  lutto  qaetto  ,'  e  con  tutto  qu*'- 

stg  f  tuttavia.  (Boccaecio) 
295.  Per  tutto  tempo  ,  per  sem^e.  (Bem* 

ho)  Cbs. 
99S.  *Per   va  ghetta  ,    bramosamente ,   cu- 
pidamente ,  innata^ratamente.  (Bocca^f 
cio)g.  a,  n.  7)  _ 
23 <.  Per  udita  ,  cioè  per  avere  udito,  p/sr 

fama.  (Detto) 
398>  Per  ventura,  e  per  «VTentura  ,  a  ca-' 
so  ,  a  sorte  ,  accidentalmente .(  Detto  } 
999.   Per   Terità,    di   vero,  cèrtamente» 


flàK 

(  Vendetta  M  Cristp  )  f  8  m^  veritk , 

con  ragione.  (Cavalca)  Cu. 
Soo.  Per  vero,  da  veroj  Ja  senno.  (Vite  d^ 

SS.  Padri)  f.  E  per  verith.(Boe»io)Òeilo. 
loi.  P^r  verso  alcuno,  per  modo  alcuno. 

(Borghini)  Detto. 
So 2.  Per  via,  per  ,  q  col  mfiso,  colVajw 

to.  (Salviati)  D«»tto. 
5oS.  Pe^   via    d'etempip,    di  diporto  fc.  • 

per  modo  ec.  (Salviati)  Detto* 

504.  Per  vU  di  dirt ,  per  m^do  di  d^re. 
(Borghini)  t>elio. 

505.  Per  vicenda  »  e  a  TÌceiida  ,  vicende- 
volmente. (G.  Villani)  $.  £  otU  per  vi- 
cenda ,  di  quandq  in  quaf^  ,  quotate 
volta.  (Boccaccio) 

So€.  *Per  viva  for&a,  e  a  TiTa  forta,  for^ 

satissimamente.  (Detto  g>  7,  n.  9) 
807.  per  un  modo  di  dire^  o  simile  ,  co- 
me  <i   dire,  per   cos\  dire  ea*   (MerM 
di  5.  Gregorio)  Cbs.   . 
f 08.  *pcr  utanta  ,  •  per  ui<^ ,  per  costu- 
tne  t  o  consuetudine.  (Petrarca  son.  2€) 
Peim  .  frutta^  nota  Jf  v^rfe  sorte  9  sf,  3  deci. 
(Boccaccio)  PI.  pere. 

t.  Pera  metta  ,  cioè  troppo  matura  è  fr^ 
cida,  (Min'ucci)  Alb. 

I.  Onde  farti  più  boì^e  di  una  pera  aift' 
sa  ,  divenir  tnalsano  per  troppa  umidi* 
tà  e  ripienezza.  (Minucci)  Detto. 

4.  E  aver  la  pera  mesta  ,^.  essere  in 
buona  fortu^.  (Ciriffo  <7a/tr.) 

I.  Pere  guatte  ,  si  diceano  anticam.  le 
pere  cotte  in  v»n^  #  aspersa  di  zucche' 
ro.  (Sacchetti) 

€•  Onde  aspettar  le  pere  guaste ,  diceensi 
del  trattenersi  oltre  al  convenevole  a 
tavola  (perchè  si  devoto  sul  finir  dei- 
la  mensa)  (Morgante) 

7.  Dajre  9  o  latciar>  le  p^re  ia  f ^afdia  al- 

i  1'  orto  ,  o  simili  ,  fidarsi  di  chi  non  si 
dee  f  o  fidare  alcuna  cosa  a  chi  n*  è 
avido.  (Ciriffo  Catv.) 

$.  Fare  la  pera ,  apportare  altruf  4i  ns^ 
scoso  e  tnaliziosamente  alcun  pregiu^" 
zio  grande.  (MalmantiU)  (.  E  fare 
qualche  cattavo  scherzo  ad  uno  quanda 
non  se  V  aspetta,  (Biscioni)  $.  Ed  «it* 
chf  fare  la  spiò.  (Petto)  Al^.  . 
Pera ,  strettojo  con  cui  si  spremono  1  li- 
moni ,  altrimenti  matrìcfnf ,  sf  <  decU 
Alb.  Pi.  pere. 
P^ra ,  V.  Lai.  tasca,  sacca,  'fi  •  decL  (Fra 

JacoBone)  G.  M^f.  PL  péc«, 
„Feragrire,  V.  Lat,   scorrer^  per  un    pam* 
se  ,  andar  errando ,  n*  assol.  i    cqnjm 
(Segretario  fior,)  Cut. 
Var.  (Ind.)  P^ragro  ,  pémgri ,  péragra  ,  pi* 
p^ragrano  ;  (nel  Sogg.)  péragrinc  ee. 
'  fyP^rs^ilo  ,  àta,  da  peragrare,  scordo  4'o- 

?>ni  intornò ,    add.    nu  e  ff  L  e  »    deci 
Detto)  PL  iXi ,  ite. 
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^>«reraiiglitria  ,  ipàcU  di  anghmriA  »  tttor^ 
sioné  ,  if.  %  dtel*  (De  Uàca)  Biito,  ?L 
«rie.  x 

,  jérbìo  ,   pfTf^mo  ,    pulpito  ,  #m.  4  d^cL 

(G.  Villani)  PL  perkj  ,  pernii. 
„Percarf»«imo ,  f»»ini*  ,  K.  Lai.  add.  tuperL 
comp.  di  carusi mo ,  cioè  piucchè  càris» 
Simo ,  m.  «  /  4  *  *  ^«ci.  (Fra  Guitto' 
ne)  AlbtCeS.  PL  inimì,  fuiroe. 
l*ercep(re,  e„  percépere,  pcrdpere^  F.   Loie 
apprendere  9    inUndera ,    aU,    oiioci».  S 
'  rOnj.  còZ  4.  (Cai^alca)  Cbs. 
^.  *Bice^ere  ,  riscuotere  ,  esiger^  *c.  (Ì)4 

lucA  Ii£iÌ.  ciV.  I.  S,  tit.  i5J[ 
f^tf*^.  (Jm£.)  Percepuco ,  i*ci  >    itct  •„  dpe  ; 
epìimo  9    ite,   iseoilo.    Percepirà   0  ka^i 
#  S»  p2.    Wuio  e    tano ,  leno.   Pei^oepii  * 
epitti,  epì  e  epio;  tpìmmo  ,  «^itté,  epi- 
rono  é  epiro ,    epir.  Percepirà  ,   irii  ec* 
[Fasi,  comp.)  Ho  ,  àren  ,    elibi  percepi- 
to e  percetto    ce*  (  Otb.  )  Percepiiti    ec. 
Peropir^fi  e  fr/tf ,  imti^    irebbe  e  jW«  , 
pZ.  Irébboiio    ^„  abbono  »  iriano  ,   /erto. 
(5()|ff •  •  ^P-)    Perc«pÌM^  I9  ^  e    S>  iftci 
ta  ,  imp,;  epì  imo,  epiitei  f  tea  00.  {Part.) 
t^ercepito  e  percetto.    (Cer.)  Percependo. 
PtraettSbile ,  V.  Lat.  che  si  può  apprendere 
o  intendere ,  add.  conu  t  deck  (Segne' 
ri)  FI  fbìli. 
♦Percetto,  «tta,  da  pereipere,  riscosso,  rac 
colto  ,  esatto,  add.  m.  e  f.  ^  e  %    deci. 
{De  Luca  Utit.  civ.  U  4,  tité  iS)  PU  «t- 
«  ti ,  ette* 
Percettóre ,  V.  Lat-  ricevitore  ^  sm.  I  decL 

(Cavalca]  Ces.  Pi.  òri. 
Pcrceiiéoe  ,  F«  hat.  apprendimento  $  ed  ani' 
che  la    cosa  appresa  »   sf.  decL   (Danto 
Vita  nuoi>n)  PI»  óoi. 
t.  £  in  sènso  pia  stretto  ,  /'  atto  di  ac^ 
corrersi  delC  esterna   rappresentazione 
de*  colori.  Alb. 
J,  *Propr.  significava  un  tempo   raccoU 
ta  ,  riscossione ,  esazione  ec.  (Frugum, 
fructuun3<{ue  perceptio.  Cic.  de  officiis)^ 
nel  quale  sign.  oggidì  pure   corre  tal" 
volta  nelP  uso. 
Fercbè,    par  tic.    interrogativa  ,   per   qual 
ragione  ?  (Boccaccio) 
S.  Talora   anche    sema  V  interrogatione 

vale  lo  stesso.  (Dante) 
S.  Partic.    risponsiva ,   per   cagione  che* 

(Boccaccio) 
4*  Per  cagiondi  che.(Commcìh  a  fare  quel- 
lo, percbè  andato  v'era.  Detto) 
S-  Perciocché  ,  o  per  amor  che.    (  Perchè 

la  TÌta  é  bre\e.  Petrarca) 
C.  Acciocché.    (Lo  'nromincifV  a    batteire , 

piTchè  il  pattaste.  Boccaccio) 
2-  Per  la  qual  cosa  ,  laonde,  perciò.  (Ver- 
'cbè  r  occhio  da  pr<  ~ 
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I  pretto  AoJ  tot  icone.  Dan* 


S.  Benché  j  quantunque  (  •  •  •  spero  (armi 


iounort^l  •  i^a^liè   la  cajr««  ««ojf .    P0* 

trarea) 
|.  Cht>  (lfo9  fi!  piVf  la  mortt  4a'  pecca- 
tori ,  afiì  perchè  ti  conTertano,  •  abbia- 
no salute.  Vita  di  Barlaam) 
IO.  Coli*  art.  (il  perché)  ,  awerbialm.  ffer* 

la  qual  cosa.  (Boccaccio) 
il»  E    celi* art*    in  farsa  di  nome,    ca- 
gione. (Senta    alcuna  foè^  dir*  del   pe»* 
ehè  ec.  Detto) 
I4.  £    pure    in  forsa    di  nomo  »    #«i^ 
r  «re.    (Koa   sederetU  aa^i*  perchè  #c« 
Fra  Giordano)  Cts> 
iS.  Perchè    |iq  »  •    perchè  ai,  mocU   hapi 
che   si   usano   por   rispond^e  altrui  p 
quando  altri  non  vuol f  ^    o  non  sa  r^ 
SDondere  ^l  perché.  (Firentuola) 

Pèrcnio ,  chiavistello ,  o  catenaccio  ,  im»  4 
décL  (Salvini}  G.  «A».  Fi.  pfrchj  ,  per- 
chiié 

Pe^ii  f  partie*  che  sefve   a  rondar  ragiq^ 

no  ,  cioè  per  questa  o  quella  cagione  a 

ragione ,  per   la  qual   ^osa,  o   ùmili» 

(DanU) 

É.  £  in  sign,  dì  nondimeno»  non  por* 

tantf.  (Boccaccio) 
I.  Non  perciò,  e  non  perci4  di  neno  1  la 
stesso  che  nondimeno.  (Detto)  Alb. 

?ti!^iocchè^  e  imperciocché,  partic.  the  mn* 
di  ragione  del  detto  di  sopra*  (Detto) 
t.  Talora  lo  stesso  ohe  perchè.  (Ma  per- 
ciocché qual  fotte  la  cafione  «e.  Detto) 
S.  E  ialora  denota  la  cagione  finale  , 
comi  acciocché,  afUoché. ( Perciocché  ti» 
non  creda  che  noi  e«.  Detto) 

Percipcre,  épere,  epfre,.r.  Lat.  intendere, 

apprendere^,  rilavare  ,    dtfett.  %    conj, 

eoi  4  (di  cui  non  trovasi  che  perei  pe ,  9 

,    pers.  sing.  del  pr.  Ind.)  (Cavalca)  Cls. 

Percome ,  avv.  in  che  modo  ,  o  guisa ,  uja- 
to  anche  in  jprta  di  nome.  (Fagiuoli) 
Auu 

*„Percopita ,  conserva*  piuttosto  tussistenr 
te  che  liquida ,  fatta  de*  persici  scirof^ 
pati,  sf  a  decL  (Pascoli  L.)  Bbbo.  FL 
ite. 

percórrere  ,  scorrere  ,    trapassar  con  veli^ 
cita ,  att.  anoM.  t  conj»  col  4»  (  Algor 
rotti)  Alh. 
1.  *Dire  brevemente.  (Speroni)  Bn^. 
S.  Percorrere    un  libro ,    leggere  coti    di 
volo.  Alb. 

fVar.  di  cui  fa  d*  uopo  fonsiderare  Fan" 
damento.  (Ind.  pass,  indeterm.)  Percor* 
ai  ,  orretii,  one;  orremmo ,  orrrtte,  òr- 
ter©  e„  órtooo.  (Sògg.)  Percorra  i  e  5  , 
orra  e  orri;  orriimo  ,  orriite^  òrrano. 
(Part.  pass.)  Percorto.  (Ger.)  Percorrendo. 

Percorto  ,  orta ,  da  percorrere  ,    wéd.  -^n.   o 

'  /  4  «  1  deci.  (AlgarotU)  Detto.  Pi.  er- 
ti* orte. 

P)$«osM«    MUtwa»  o  cgfpa  che  U   dà  a 
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$i  rie9V4  p€r  lo  pia  ienza  ftrha ,  tf.  % 

decL  (Boccaccio)  PL  oste. 
f >Perro»»ión* ,  uui6n««  «  ^ercotlmenlo  ^  hat" 

titura ,  tf,  5  dieci.    {Gradi  di  S,  Gira» 

lamo)  Gbs.  Pi.  6nU 
iPflrcoftso  ,   ossa  ,    da    p^rcoeter» ,    battuto  , 

add,  fi».  #  /.  4  «  »  dieci,  {Berni)  Pi.  otti, 

»•  Usaio  ancha  in  fona  di  $m.  (  Tagli" 

ni)  Alb. 

ijpercofsura ,  utsiSra  ,  ptitdra ,  otsi^ne  ,  oli- 

«nento  ,  battitura,  »f.  a  décl.  (S.  jigotC. 

C.  di  Die)  PI.  tire. 

PifFcotente  ,    uiirate  ,    ehm  percuote  ,  part. 

cofn.  S  dmcl.  (Buonarroti)  PI.  ^nti. 
frrcotihitnto  »  otitdra,  oMiira  ,    o*%ì6ne,  il 
perteuotere,  sm.  4.  decL    (Brunetto)    Pi, 
Miti. 
I^crcotitojo  »  òio  f  strumento  che  percuote , 
tm.  4  deci.   (Salvini)    Al».  Pi.    oj  ,  ói. 
pMcotitón  (  Amnt.    degli  antichi  )  ,    itrfc« 
(Libro  di  prediche),  che  percuote,  9érb, 
vn.  e  fi  i  decL^pU  òri ,  lei. 
l'trcotitun  ,  otim«iito  >  percotf  a ,  batti tura^ 

tf.  1  deci.  (Buti)  Pi:  art. 
Pf rcuAUre ,  dar  percossa ,  o  cotp» ,  batte^ 
«       re,  oftt.  angmi  s  eonj.'col  4.  (  Boccac 
ciò) 
•%  Metaf.  toccare  ,    muovere.  {lA  ,  <iof« 

■Bolto  pianto  mi  percuote  Dante) 

S.  Jrt  J/^».  n.  ptfr  /o  ;>fA  co//*  prep.  in, 

ur^rtre  ,    imbattersi.    (  Po  Iremmo    forse 

percuotere  in    ser  Ciappelletto.  Sahiati) 

4.  Ausuffarsi ,  affrontarsi ,  i^enire  a  frat- 

tagUa.  (Al.   Vitlani) 

k.  K  in  sign,  pur  att,,  spignere.  (E  n«vf- 

cando  venne  con  renio  contrario»  e  per- 

«osielo  a  terra.  Vite  de'SS.  Padri  )  Cbs. 

Var.  (Ind.)  P«rcuóto  e  percStcL,  nòli  e  òti. 

Utile    e    òte ,    otiimo  ,    oléte  /   uótono  • 

itonot,  Percolava  e  ^a  1  «  S,    pi.   èva  no 

e  vano.    Percossi  e  pcrcotéi  ,  o testi ,    os- 

*! ,  otè  e  us$e  ;  otemmo  ,  oteste ,  ossero 

*    oiéronn.    Percolerò ,    erai    ec.    (  Pass. 

vompJ)    Ho  I    avera  ,   ebbi*  percosso    ec. 

(Ott.)    Percuotessi  ec.  Percoteréi  e  erta  , 

creati  ,    erebbe    e    erta  ,    pi.    ér^bbero  • 

'••  itrikno  ,   ieno.  {Sogg.  e  hnp.)    Percuòta 

1,  %  e  S,  udii  tu  ,  imp.  ;  otiimo  ,  olii* 

te,  uòtano.  (  Part.  )  Pèrcolenie    (  pereu- 

'  tìenle  »  irt  argomenti  di  fisica)  e,,    per- 

.      ciMsente  »    percosso    e  „    percusso   (Ger.) 

Perdo  tentlo. 
peretissàre ,  percuotere  ,    battere  ,    att.    i 
conj.  col  4  Cu.  (Fav.  di  "Esopo)  Cu.  Dru 
*Pefeuss»to  ,  àia,  da    pereussare  ,  percórso, 
ndd.  m»  «  /.  4  #  1   deci.   (  Da^antati  ) 
fJe»«c.  PI.  iti  ,  ite.     • 
;jPef«m»»eBte,  o^*i  pewol»nte,  bke  p^ràiiofe, 
'parf-.  «rt/s.  S  decl.(Kra  Giordttno)  Pi.  enii. 
P«frru««'«»ne  ,    o«*»óne  ,    |)errV^A  ,    haV.if.nrn 
sj.  5  decL  (ìnirod.  alle  virtò^  VL  óni. 


VEB 

Ptf«ttt»(TO  •  f  va  »  c/m  ha  virtà  di  percuote* 
re  (offendere)  ,  add.  m.  e  f,  4  •  %déoL 
(Palladio)  PI.  M,  fre. 

periussóre ,  otitóre ,  che  percuote ,  perb» 
m.  5    deci.  (M.  Villani)  PI.  òri. 

*Percussiira ,  ossura,  olitùra  ,  hattiturm  » 
sf.  s  deci*  (  5.  j^ost.  C.  di  Dio  tj,  9  j 
PI.  lire. 

Fercttiiente  ,    olente ,    che  percuote  ,  pmrtm 
com.  3  deci.  (Segni  B.)  G.  MAF.  Pi.  enti. 
9.  £  in  fhr*a  di  sm*  (  Torricelli  )  Alb.- 
Gn.  Bu. 

Perdente,  che    perde,  part,    €0m.  Z    decL 
t       (derni)  Pi.  enti. 

,,Perf)en£a,  i mento,  perdita,  sf.  %  deci.  (Boc- 
caccio) Pi.  ente. 

Pèrdere,  restar  privo  di  alcuna  cosa  già 
posseduta  «  atL  anom.  9  conj.  eoi  4, 
(Dante) 
tt.  Contrario  di  vincere ,  «  a'  intende  Can^ 
to  del  gitsoco  ,  quanto  di  qualunque  al- 
tra cosa  òhe  si  focaia  a  concarrema* 
(Boccaccio) 

3.  Onde  fare  «  pèrder  colle  tasche  rotte, 
proverbialm.  e  in  tnodo  basso  dicesi  di 
chi  perde  sempre.  (Malmantile) 

4.  £  contrario  di  guadagnare,  quando  si 
parla  di  traffichi  e  inercasszie  «  cioè 
metterai  del  capitale.  Ciu 

5»  Consumare  in  vnno  ,  gettar  via.  (Te- 
trarca) 

€«  Posto  assolutm ,  dicesi  delle  cose  che 
nkutano  la  loro  qualità  ,  o  perdono  il 
loro  vigore.  (Era  nelU  station  cho  il 
gli  laccio  perde.  Bembo) 

^.  Per  disperdere  (  mandare  in  rovina } 
^    (G.  Giudice) 

g.  In  siga.  n.  pass,  sparir  e*  (Magalotti) 

Al.H. 

9.  £  fg.  disertarsi  ,  morire.  (  E  fuggesi 
fuori  tutto  smarrito  ,  rbe  quasi  era  per 
perdersi  affatto.  Sacchetti)  Ces. 

10.  Perdere  ,  o  perdersi  racconciatura, 
(Cecchi)  ,  o  la  lisciatura,  (Buonarroti)  , 
dicesi  quando  tfien  meno  V  occasione  di 
far  quello  a  che  altri  si  era  preparato, 

11.  perdere  di  trarcia  cbeccbetsia »  smar ir- 
ne la  traccia.  (Tasso) 

fi.  -—  di    vista,  o  d*  occbio  f  non    veder 

pia  una  cosa  veduta  per  qualche  tempo 

tnnansi,  (Kireniuola) 
iS.  —  ad    alcuno    il  rtsjMtto,     offenderlo 
'  con  atti ,    ù    con   parole.   (  Baldovini  } 

Alb. 
14  —  *il  cervello,  imbrogliarsi  nelP  up^^ 

rare  ,  confondersi.  (Celli) 

15.  *—  *»i  senno  ,  impazzire,  (  Boccac- 
cio g.  9. p  H.  7) 

16.  —  *il  tempo  ,  consumarlo  inutihnen" 
te ,  op^nàreén  vano,  (Detto  g.  8,»i.  ro> 

17.  -—  'il  trotto  per'  1*  ambiadur^.,  per- 
dere quello  i;he  ordinariamente    si  /*#- 
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e#^«  conisguiré  ,  per  ¥Qlcrh  pftcurmré 
con   modi   MtraqfUìTUtrj.  { D*Uo  g.  8  , 

f(.  ^.  *U  bussoU»  abbMndonarsi ,  per* 
d^r$i  ^  ^nimo  ,  che  digeii  miche  nari- 
gare  per  penduto.  {Anibr^) 

j0.  ..  *U  favella ,  dicesi  di  chi  è  mori' 
yondo  ,  <  eaiche  di  chi  rimane  attoni^ 
eo.  (Cb.  aIU  V.  favella) 

ao.  -*  *U  leu ,  eUiemtarti.  (Gb.  alla  V. 
mllenare) 

Qi.  —  la  mesta  »  non  giugnere  in  tempo 
a  sentir  la  meisa  ,  non  intervenire  gU- 
là  mena.  (Pater  noster) 

9S.  .—  la  tdicnna ,  o  la  scriiaa  ,  eicir  di 
gè  ,  non  saper  quel  che  un  si  faccia» 
{Berni) 

ttS.  —,  •la  traceia  ,  smarrirU  nel  cammi- 
no;  che  anche  dicesi  fg.  (Onde  1  Tago 
Àe»ir  perde  la  traccia.  Petrarca  lon.  14SJ 

04.  •«  le  tUtf«  »  uscire  il  pie  della  staf- 
fa a  chi  caealca.  {Morgnnte) 

s5,  .^  *|«  aUffe  del  cervello ,  impassire, 
{BmonarroU  Fier.  t,  4>  s9) 

•6.  -«  fti  occhi,  perdere  ogni  cosa.  (Ber' 
ni) 

•7.  -*  il  cnore ,  m  il  ftan^ae,  shigoUirss, 
(Compagni) 

98.  —  l'urlo  fjig'  •uere  o  mal  termine 
(trsUto  da^eolombi^  che  perduto  V  ur^ 
Io  si  muojono)  (Buonarroti) 

•3.  —  *r  ora  ,  Jig'  perdere  la  congiun^ 
tura  e  la  buona  occasione.  (  Dante 
Inf  i5.  g) 

5o.  —  *r  umido  ,  divenir  secco,  inari- 
dirsi* (Gb.  alla  V.  riseccare) 

Si.  Perdersi  in  alcuna  cosa ,  compiacer^ 
tene  piik  del  dovere.  (Martelli  V) 

Ss.  Non  ne  perder  nulla  (Firenzuola)  ,  e 

35.  Non  perdersene  gocciola  (Lasca^  Cea.» 
rassemig Ilare  moltissimo. 

34*  Essere  perduto  d'  alcuno  ,  esseme 
grandemente   innamorato*  (Davasizati) 

Var.  (Ind.)  Perdo,  perdi,  perde;  perdii* 
mo  e  „perddmo,  perdete,  pèrdono  • 
Perdeva  e  éa  f  e  5,  pi.  èrano ,  e.  éano. 
Perdei  ,  perdetti  e  persi  ,  perdesti ,  per- 
de ,  perdette  .e  pert^èo ,  perse  ;  perdem- 
mo» perdeste,  perd^rono,  éttero,  e  per- 
sero ,  perder.  Perderò  ,  erii  ec.  (  Pass, 
comp.)  Ho  ,  aveva  ,  ebbi  perdute  e  per- 
jo  ec.  (Part.)  Perdente,  perduto  e  per- 
so» (Ger.)  Perdendo. 
Perdeiui  per  perdimento  (distruggimento), 

sf.  1  deel.  (Befnbo)  PI.  esse. 
Perdigi6ne,  isióne,  imento,  danno,  rovina, 

gf  S  deci.  (Alamanni  L.)  Pi.  ònì. 
Perdice  ,    V.  Lat,  uccello  ,  più  comun.  det" 
to   pernice,    sf.  S  deci.    (Sannazaro) 

iLB.   PI.   fci. 

^ferdi^ornata  ,^  (Castelletti)  Bsmc. ,  e 
perdigiorno  (Fireneuola)  ,  scioperato,  osÌO- 
Parte  I. 
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$0 ,  im.  comp.  2    «  4  decL'pl,  ite ,  • 
orni. 

Perdimento  ,  isióne ,  danno  ,  rovina  ,  sm.  L 
decL  (Pandolfini)  Pi.  tnlU 
a.  Dannasione.  (Boccaccio) 

Per  di  qui ,  accennando  tempo  futuro  1  /• 
stesso  che  di  qui.  (Per  dì  qni  a  sUtera. 
Cecchi.  Per  di  qui  otto  dì.  Sacchetti)  Ces. 

Perdita ,  imento ,  danno  ,  scapito  ,  rovina, 
sf.  %  deci.  (Firenzuola)  Pi.  pèrdile. 
S.  Andare  a  perdi u  manifesta,  esser  cer" 
to,  di  rilevare  pregiudizio.  Cb. 

perditempo ,  vano  impiego  del  tempo;  tem^ 
pò  mal  consumato ,  sm.  oom.  4  deci. 
(Nisielf)  Alb.  pi.  enti. 

Perditissimo,  issima  ,  add.  superi,  di  per- 
dilo ,  perdutissimo  ,  abituato  nel  mal 
fare  ,  m.  «  /.  4  e  2  deci.  (Speroni)  Bbbo. 
Alb.  (^Guicciardini )  Pbz».  Pi.  issimi, 
issime. 

Pèrdilo  ,  pèrdita  ,  V.  Lat.  perduto  ,  «V  è 
vetiuto  a  tale  eccesso  di  malvagità  o  di 
male  da  non  poterne  più  sperar  bene 
(Di  perdita  e  sfrenata  libidine.  Petrar- 
ca Uom.  ili.)  Gas. ,  add.  m.  e  /.  4  e  2 
deel.-pl.  pèrditi  ,  pèrdite. 

Perditóre  (Vite  de' SS.  Padri),  ^iiiice,  (PaU 
lavicino)  Bbbo.  ,  che  perde ,  verb,  in.  • 
/.  5  decL'pl.  ori,  lei. 

Perdi  tòrio,  ória ,  che  si  perde,  transito^ 
rio ,  add.  m.  e  /.  4  e  b  decL  (Caval- 
ca) Ces.  pi.  orj,  órii,  órie. 

Perdiiióne,    imento,  pèrdita,  d^nno  »   ro- 
vina ,  sf  S  deci.  (Brunetto)  PL  òni. 
B.  ^Privazione.  (V  uomo  si  reputa  a  dan« 
no  povertà  ,  infermità  ,  perdisione  d'ami- 
ci ec.  Cavalca  Specch.  64) 
5.  Dannazione,  (Boccaceio) 
4m-^"^''^  in,    o    a    perdiiione,  perdersi, 
capitar  male.  (Firenzuola) 

Perdonàbile ,  che  può  perdonarsi ,  altri" 
nienti  condonibile,  add.  com.  9  déeU 
(Salvini)  G.  nap.  Pi.  ibili. 

y,Perdonamento  (Albertano)  ,  atióne-,  « 

perdonansa    (  Boccaccio  ) ,  perdóno ,  rimes^ 
sione  dell'offesa  ricevuta,  o    della  pe- 
rù» che  si  merita  per  la   colpa ,    «m.  4 
•  /.  B  decl.'pl.  enti,  e  ante. 
S.  Ùicesi  anche    V  indulgenza  conceduta 
da*  sommi  Pontefici  a  chi  visita  luoghi 
pii.  (Sacchetti) 
S.  Penitenza  (g^ttigo)  (Tu  te  n'hai  data 
la  perdonania  tu  stessa.  Boccaccio)  Cbs. 
4.  Far   perdonansa  ,  o  perdono ,   conceder* 
perdono.  (Fra' Jacopone)  $.  E  concede^ 
re  indulgenza.  (G«  Villani) 

^Perdonante ,  che  perdona ,  part.  com.  S 
deci.  (Caraffa)  Bebc.  PI.  siiti. 

perdoni  re,    dar    perdonanza ,  o  perdono  , 
rimettere  la  colpa  ,  la  pena,  ÌUngiuria 
ec,  obbUare  le  offese,  aUrirnenti    con- 
donire,  att^i  conj.  eoi  4.  (Dante) 
.  «I 
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S.  Mifp»f^àre  ,  «  #»  Miiópera  «olla  par^ 
tic,  nég0tifa,  (  Non  perdonando  a  spesa 
alcuni.  Firenzuola) 

3.  Jìilaiciare ,  o  clonare».  (  Con  grande 
nmilU  pr^iTa...  che  perdonass^gli  la 
▼ila.  Frt#.  di  Esopo)  Cbs. 

4;  in  sign.  71. ,  astenersi  ,  rimanersi  da 
far  eheccheiria,  (  Però  che  se  ciascu- 
no perdona  di  non  correggere  e  ripren- 
dere li  peccatori  ce.  5.  Agett.  C.  di  Dio) 
Detto. 

5,  Aderti  riguardo.  (  La  pregò  ...  che  ti 
dovesse  perdonare  un  poco  >  e  riposarti. 
Vita  di  5.  Eufrag.)  Dello. 

6.  Perdonatemi  ,  modo  di  contraddire  al- 
trui dolcemente*  {Vite  dv*  SS,  Padri) 
Detto. 

I»  Dio  me  Io  perdoni»  Jieeii  dagP  ipocri- 
ti,  quasi  chiedendo    in  eerto  modo  li'' 
eensa  a  Die  di  fare  un  peccato   impw  ' 
neniente,  (AJinucci)  Alb. 
Ferdonito»  àta,    da  perdonare»    *dimes^o, 
posto  in  oblilo ,  assolto  ,  add,  m.  «  /.  4- 
e  a   deci,  (Alhertatio)  PL  iti  ,  àie. 
Perdona tóre  {Cavalca)  ,  atrfce  (Boccnceio)  , 
che  perdona  ,    verb,  ffi*  e  f,  i  decL-pl, 
òri  ,  fci. 
,»P^rdonaiióne ,  amento,  onama  ,  perdono, 

sf  S  decL  {tra  Jacopone)  Pi.  óiii. 
perdóno ,   onania  «    remissione    dell*  offesa 
ricevuta,    e  della  pena    che  si    merita 
per  la  colpa,  sm*  4  décl.  {Dante)  Pi.  6 ni. 
8.  Chiesa ,  o  altro    luogo  pio  ,   doife  sia 
V  indulgenza  {Detto)  ;  e  anche  V  indul- 
genia  medesima,   {Éoccacct'o) 
S.  Dar  perdono  ,    perdonare.    Cn.    ^.    K 
concedere  l' indulgenza  cosi  detta,  (G. 
Villani) 
^.  Far  perdono,  o  perdonanti,  conceder 
perdono.  {Fra  Jacopone) 
yjPerdilcere  V,  Lai.  {Boezio) ,  e 
Perdurre  {Boccaccio)  ,  condurre,  guidare  f 

att»  anom.  2  conj,  col  4. 
yar,  {Ind.)  Perddco ,  uri,  iSce  ;  uctamo  e,, 
ucémo)  ucite,  licono.  Perdtic^va  e   <pa    f 
e  %,  pU  <Tano  e  éano.  Perdussi ,  uceste  , 
«Sscero.  Perdurrò,  urrài  ec.  {Pan,  comp) 
Ho  ,   iTeva  ,   ebbi    perdo tto  e   perdutto 
ec.  {Ott.)  PerduceisS  eo,  Perdurr^t  e  urria, 
urresti  ,  urrtbbe  e  urria ,  pL  urrébbero 
e  „urrébbono ,  urriano,  {Sogg.  e  Imp.  ) 
Perddca  1  e  5,  dea  e  uchi,  liei  tu,  imp.', 
nciimo,  ueiitc,  deano.  (  Part.  )    Perdu- 
ceiite,    perdo  tto  e  perdutto,  {Ger.)   Per- 
ducendo. 
Perduiibile ,  ^tole ,  lo  stesso  che  duribik, 
di  lunga  durata  ,  add,  com,  5  deci.  (T. 
Livio}  Pi,  ibili. 
«.  Etemo,  (Viu  perdurabile.  Vita  di  Bar* 
laam) 
y^Perduribilemente»  ìlmente»  av9,  perpetui^ 
mente,  (<>/) 


PER 

PerduraLi]ts^^^mo>    issila  ^  add.    éupérit  di 
perdurabile,  perne^uo^  m.e  f,  4  e  %  deci* 
(Krrt  Gifsrdano)  PL  fsiimi ,  ièéime. 
Perdurabilità  ,  «durabilità,  éde  ,  ite,    sta- 
to  é    qualità  di    ciò  che  può    durare 
un  lungo    spasio  di    tempo,  sf.   indecU 
colla  term,  in  k,  e  l  decL  colle  term. 
in  ade  e  éte.  Cu.  PL  idi  e  iti. 
1.  Duressa,  ostinazione,  (Brunetto)i 
perdunbiln^ntc  ,  itemente,  tu^.  in  manie- 
ra dureifole,  perpetuamente,  continua- 
mente, {Seneca  Pist.) 

^perdurami ,  durevolessa  ,  sf  1  decL  {Boe- 
zio)  Gas.  PL  inie. 

«'Perdurante  ,  che  perdura  (dura)  ,  part. 
come  S  decL-pL  anti. 

Perduri're,  e  durare,  *  continuare ,  perse- 
verare ,  au.  I  ooitjf.  col  4.  (Gol»,  della 
famiglia) 

♦♦Perdurito,  iU,  da^petéunrm,  continua- 
Co,   add.  m.e  f  ^  e  IL  decl.-pl.  iti,  ite. 

PerdoréTole,  ibile,  *di  lunea  durata  ,  per^ 
manente ,  stabile  ,  add,  com,  t  deci, 
{Contento  di  DasUe)  PL  éwoìU 

Perdutimente ,  avtf,  dissolutamente,  scope- 
stratamente,  (5.  Agost.  C,  di  Dio) 

Perdutiatimo  ,  fiiiipa*  €%dd,  superi    "' 


duto,  ns.  e 
mi ,  f  Mime. 


/.  4  «  «  decL    Cb. 


di 

PL  issi- 


2.  Appassionatissimo,  {Segneri) 
Perduto ,  lita  ,  da  perdere ,  smarrito  ,  add. 
nf.ef^e%  decL  (Boccaccio)  PL  ilti  , 
die. 

«.  In  sign.  di  perdito  {dissoluio)  (Petrar» 
ea  Uom,  ili.)  Gas.  • 

5.  Occupato  inutilmente  ,  {Che  \o11ecitU' 
dine  superflua  ,  che  uno  frate  sia  perdu- 
to in  cucina  ec.  Fior,  di  5.  Francesco) 
Detto. 

4.  Contraffatto  dal  primo  essere ,  (GìA 
cran  li  due  cipi  un  di  ▼eira ti  ,  Quando 
n*  apparrer  duo  figure  ^iste  in  una.  fac- 
cia ,  ov*  eran  duo  perduti.  Dante) 

$.  In  foTÉa  di  tm. ,  per  proprietà  di 
lingua  ,  siccome  dirupato  ,  osato  •  si- 
mili, perdita,  datino,  (Gran  guadagno 
è  annuntiare  la  parola  di  Dio  >  e  perdu- 
to 1  chi  la  tace,  irradi  di  S,  (Girolamo) 
Alh. 

€.  Perduto  delle  braecia,  delle  gambe  ,  de- 
gli occhi  ec*  storpiato,  rattraUo  ,  oc-* 
cecato.  Detttf. 

j,  ^^  della  persona,  impedito,  {Boccaccio) 

9.  —  del  corpo  «  della  mente,  rima  so 
senza  forze  e  senso  intelletto»  ((r.  Vil- 
lani) 

9.  —  Hi  gotte ,  guasto  di  gotte.  (  Sa.c- 
ch^tti) 

10.  Opera  perduti,  cioè  vana,  infruttuo- 
sa. {Saggi  di  nat,  esperiense) 

li.  Tempo  perduto,  cioè  eonstrmato  sertr 
sa  far  qualche  cosa.  (Dante)  • 
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ÌS.  ^U  p«rAaU,  €ioè  da  nulla»  (ÉoccaC' 

do) 
il.  Genti  perdaU,   cioè  inffnuUi  »  ani" 

m«  dannate,  (Dante) 
](.  Andare    perduto    di  eh^ccbestu    (Fra 
Giordano) ,  o  dietro  di  checcheesU    (Se- 
gnéri) ,  aittrne   invaghito    strabocché* 
volnunt9. 
I S.  £<l  ester   perduto   di  «Iettila   persona  » 
etteroB  fieramenta  iimamorato.    (  Da- 
Mfontati) 
l€.  Esser  perduto   asioitU.    dicesi   arurké 
àM  euere  spossato  ,  senta  forte.  {C^^^ 
talea) 
f  7.  Ester    di    perduta    spcramt  »    cioè  dd 
non  ne  potere  sperar  bene.  (Boccaccio) 
18»  Lasciar  per  perduto  ,  cioè  per  morto, 
o    per    non    averlo   più    a     rivedere  . 
(Detto) 
i^  Tenersi  per  perduto  ,  cio^  per  morto. 
(Detto) 
*Pere  ,  faggia  di  oroGckini ,  sf.  pi.  {yati^ 

ri)  Amati. 
Peregrina ,  «/.  if  peregrino ,  9  decL  (Boccac- 
cio) Au.  Fi,  ine. 
^er«^niggio  ,  e  pellegrinilo  ,  viaggio  ioti- 
tono  dalla  patria,    sai.  4  decL  (Detto) 

S.  Il  peregri naggto  dt  questa  vita  mortale. 
fig.  il  earso  delia  vita,  (Bembo) 
Peregrinante  ,    che  perorino    (va  peregri- 
nando) ,  part,  eoffs.  S  decL  (Buonarro- 
ti)  G.  NAP.  PI,  anti. 
Peregrinare  ,  e  peUegrniire  ,    andare ,  Wfl^- 

?Uare  in  lontani  paesi ,  n.  astoL  i  con/. 
Mdestrusso) 
S.  fig*  ti  u$a  anche  parlandoti  dèi  aor^ 
pò  umano.  (Petrarca) 
Peregrinatóre  ,    e  •*airice ,  ch9    peregrina  , 
verb.  m,  e  /.  S  dee/,  (labro  di   predi  - 
che)  PI.  òri  e  iéu 
Per»>grinaxi6ile»  •   pdfegrinaiidiie  »  V  andare 
vagando  in    lontani  e  ttranieri   paesi  , 
sf.  S  decL  (Celli)  Pi.  óni. 
9.  Fig.   dicesi  anche  del   tempo  che  gli 
uomini  passano  sulla  terra.  (Morali  di 
S.  Gregorio) 
peregrinità  ,  e  peìlegrinità ,  lo  stato    di  chi 
non  ha    domicilio    stabile   in    qualche 
luogo  t  tf.  indecL  (Salvini)  G*  kaf. 
Peregrino  »  e  pcllegHilo  ,  quegli  che   va  per^ 
gli  altrui  paesi,  e  particolarm.    qui^gli 
éhe  viaggia  per   visitare  li  santi    luo- 
ghi ,  STO.  4    4UcL  (MaettruMto)  Pi.  ini. 
2.  Per  sinUl.  sehertevole  fis  detto  anche 
del  pidocchio  (forse  perchè  va  vagando 
per  .l'altrui  dosso)  (Libro  di  sonetti) 
Peregrino ,  e  pellegrino,  ina,  straniero  ,  fo^ 
restiero ,  add.  m.e  f  t^  e  %  deci,  (  Pc' 
trarca)  Pi.  ini»  ine. 
t»  Di    pelUgrino.    (  £  5pog(iatS  li    panni 
peregrini  ,\i  vesti  «f.  Sacchetti) 


PER 


in 


Perenne  y  V.  tot*  continuo ,  perpetuo,  add, 

coms  S  decL  (Viviani)  PI.  ennì. 
perennemente»  avv.  con  perennità,    incet^ 

santemente.  (Magalotti)  Gr.  Drt. 
Perenni  ti  >    qualità    di  ciò    eh'  è   perenne  , 

indeficienxa  »    ince$sansa  ,  tf    indecl. 

(DeUo)  Alu. 
Perentoriamente,  a^^*  con  termine  perento-^ , 

rio.  Detto. 
Perentòrio  ,    ória  ,    ngg.  di  termine   che  si 

assegna  a*  litiganti  ,  cioè  ultimo  ,  add, 

m.  e  f  l^  e  9.  decL  (Malespini  fi.)    Pi» 

orj  ,  órii  ,  óne. 
1.  E  in  foruk  di  sm.,  lo  stes  so  termine* 

(Cavalca) 
Peréto  ,    luogo    piantato   di   molti    peri  , 

sm.  4  decL  (Crescenti)  Pi.  èli. 
Peretta,    pallottola   di    metallo    con  acute 

punte  per  far  correre  il  cavallo  ,  sf.  a 

deci.  (^.  delV  uso)  Al».  Pi.  ette. 
•Per  fas  «  p«r  nefas,  V.  Juit.  avverb.  in  ógni 

modo  lecito  o  illecito.  (Buonarroti) 
Perf«>citóre ,  icitóre  (e  perfettrice,  Snhìni), 

che  compiè,    perfs%imna  ,    ve»'»,   m.  (  • 

/)  »   deci.    (Segneri)    Alk.  H.  ori  (• 

fci  ) 
perfettamente  ,  a^v.  interamente  ,   compia^» 

tornente  ,  sema  inancanta.  (Dante) 
Perfettibile ,  atto  a  perfezionarsi  ,    con».   5 

deci.  (Segni  B.)  G.  naf.  Pi.  ibili. 
perfettissimamente ,  avv.  superi,  di    perfet* 

Umente.  (Dante  Vita  nuova) 
Perfettissimo,  fssima,  add.  superi,  di  per* 

fetto ,    m.  e  f.    ^  e  t   deci.    (Boccaccio) 

PI.  issimi ,  issime« 
P^rfettfTo ,  iva  »  che  perfetiona  ,    o  atto  a 

perfesionare  ,  add.  m.  e  f.  ^  e  t    deci» 

(Segni  B.)  G.  NA».  Pi.  U\ ,  ive.. 
perfetto  ,  perfezione  ,    bontà  ,    tm,  4-   deci. 

(Cavalca)  PI.  etti» 

3.  Dagli  ascetici  (contemplativi)  dicesi 
chi  persevera  nel  condurre  una  vita 
spirituale.  (Segneri)  Cas. 

9.  Per  prefetto  (governatore  di  provincia), 
V.  ant.  (G.  Villani) 
Perfetto  ,    etta  ,    intero  ,    compiuto  ,    me  0 
f  ^  e  i  deci.  (Dante)  ?l.  etti ,  etl%. 

«.  Condotto  a  perfezione  ,  perfetionitto. 
(Boccaccio) 

5.  Venuto  a  maturità,  stagionate.  (Sai- 
vini)  Ar.n. 

4.  E  templicem.  fatto,  terminato,  finito. 
(  E  già  epa  perfetta  Ja  tena  guerra  ma- 
cedonica ec.    Boccaccio  Com.  di   Dante) 

Detto. 

Perfettrice,  verb.  f.  di  perfedtore,  che  per- 
fetiona ,  5  dect    (Salvini)  Amu   PL  ÌcI. 

Perfexionamcnio  ,  eliòne  ,  il  perfesionare  , 
sm.  4  decL  (DeUo)  Pi.  enti. 

Perfeiionante,  che  perfeziona,  part,  com.  S 
deci.  (DeUo)  G.  NAF.  PU  anti. 

Perfeiionàre  ,  dar  perfezione  o   compimenf 
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to ,  iitt.  1  eonj,  CQ^  4-  i^^gi^  ài  nat. 
esperiense) 

P«rfeiionafcf  vo  ,  iy»  »  P^  perfsùon^  ,  o  at- 
eo «  perfr%ÌQnar9 ,  4i4d,  m.  m  f,  4  e  a 
cl#cl.  (Salifini)  G.  naf.  i^.  ifi,  ife. 

perfetionito  ,  iU  ,  da  pcrfe»ion«r9  ,  ridotto 
m  parftjUone ,  compiuto ,  Qd4,  i/».  •  /.  4 
e  t  iec/.  (Dot/)  ivi.  FI.  iti ,  à^e. 

P«rfe&ionató|:e  ,  ^trice,  she  perfezionq,  vérhi 
m.  e  /.  5  deci.  {Si^lvinì)  FL  òri ,  icj. 

pcrfeiJóoe»    /o  stato,  é  /a   qualità  di  una 
cosa   perfetta^   »f.  d^cl^    (Cavalca)    Fi, 
ónì. 
9.  Fine  9  compimento,  (Bocct^ccio) 

'  ^.  Dar  per^nipnc ,  perfpÙQaar%.  (  f ajj^t- 
vane/) 

4.  Recare  a  pf  rfeiione ,  a  fiqe  ec. ,  finire  » 
terminare ,    perfezionare,  (G.    C/iii/xce) 

5.  Stani  a  p^rfe^ipne  ,  essere  perfetto*  Cr. 
„l?erficcpc  ,    K.  hat.  perfeiionare  ,    difa^.  s 

conj,  fol  4,  <Ìi  cii« ,  oltre  ali*  Inf,  (Se- 
neca Fift*)  9  non  tro\fasi  usi^  che  if 
pare,  att,  perficieijla  (  Buti  )  ,  «  il  yerb, 
tn.  p«rfici  tor«.  [Set  neri)  ' 

Pcrficiente ,  che  conduce  a  perfeucìfe,  part, 
com.  5  deci.  [Boti)  FL  -oti. 

Ferficilóre  ,    ccilórc    (  e  perfettrict ,    ^aUi* 

^     ni  ,    Alm.  )  9    che    compie ,    perfezione , 
verb,  in.  '{fi  f)  5  «'<<?'•  (Sfgneri)  C,  vav. 
PL    ori  («  lei) 

|?érfidamente  ,  idio^ameDte.j  qvt^,  ppn  pfrfir 
din.  {Buti) 

^?<'rfideiM  (Da  Cessole)  ,  # 

Perfidia  (Dante)  ,    mancanza   di  fede  »  in- 
.  fedeltà ,  ^lealtà ,  fellonit^  ,  $f.  %  dfclr 

pU  èiie,  p  ie. 
s.  OjCtnaa^one  pftreersa,  pertipa^ia*  (Var* 

chi) 
5.  Stare   in    aulla    perfidia  ,   perfidiare  , 
ostinarti,  (fletto)' 

perfidiare  ,  non  voler  cedere  p,lln  verità  , 
ostinarsi  ,  n,  assoL  i  conj,  (Detto) 

f  erfidiosamepte ,  «  perfidamente  «  0^9*  con 
perfidia,  (Detto) 

^erfidióBo  ,  òsa  ,  ostini^to  »  pertinace  ,  add. 
m,  è  /.  4'e  »  deci.  (Celimi)  fi,  òiì,  ó«e. 

]?crfidit»iino ,  istima  ,  add,  superi,  di  perfi- 
do ,  m.  e/;  4  «  2  ilecl,  (Boccaccio)  FU 
Uùmi,  ifttime. 

Pèrfido  ,  pèrfida  ,  mancator  di  ftde  ,  infe^ 
dele ,  disleale  ,  traditore  ,  add,  m.  e 
/  4  «  2  deci,  (Dante)  Fi,  pèrfidi,  pèrfi- 
de. 

,,Perfigurire  ,  •  figurare  ,  raffigurare  ,  rap- 
presentare  »  rassomigliare ,  n,  qssoU  I 
c«n7»  (5.  Agos't,  C,  di  Dio) 

Perforamento  ,  aiióne  ,  il  perforare  »  in».  4 
deci.  (Dante  Contf.)  Pi,  enti. 

Perforare  ,  «  forare  ,  traforare  ,  trafiggere , 
ìfueare  ,  pertugiare  9  alt,  i  conj,  col*  4» 
(Cavalca) 
Ver»  (Ind.)  Perforo ,  òri ,  óra  ec. 
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Perforilo  »  ita  ,   <Ia  perforare,   pertugiato  , 

add.  m.   •  /.  4   •  s  ^^i'  (  i^aUUi  )  Fi, 

iti ,  ite. 
^•rforaxiòney  amei|to  »    il  perforare  ^  if,  f 

decL  (Atsis)  FL  ònì. 
%.  Metaf.  il  trapelare  e  penetrare»  (Crm^ 

scemi) 
„Perffequ«i|tire,  e  £r«quenlii«,   fpes^egg^'i^ 

re  9  att,  %  coiy.  cpl  4.  (S,  Ago  su,  Serm,) 

Alb. 
perfuntqriam^nte  ,  Vm   LaU  tuperficialmfn» 

te.  (Saltini)  Detto. 
I^erfutiòne  ,  V,    tot,  aspersione  cmpiosa ,  o 

•  versamento  di  un  qualche  liquore,  sf.  S 

deci.  (Cocchi)  Dettp.  FI,  ònì. 
pergamèna  ,  carta  pefar^ ,  sfi  2  deci,  (4r- 

righetto)  Fi.  èpe^ 
^.  Dicesi  anche  quella  carta  ,  in   form^ 

di  datocelo  ,  che  cuopre  il  lino  tn  s^^' 

la  rocca  ,  perchè  per  lo   più    si  fa  di 

ca^ta  pecora,  (pacchetti) 
S.  E  chiamasi  altresì  la  lanterna   delle 

cupole,  C^* 
Pprgamfna ,   agg.  di    carta ,   U  stesso   che 

pergamena  ,  o^  carU  pècpra ,  9  deoL  (Mi" 

nucci)  Alb.  FL  ine. 
Pergamo  »  luogo  rilevato  da  prediche 9  al" 

trimenti   pnlpi^o  9    Wh  4  *^oi'   (Dante) 

ri.  pergami. 
9.  Pitico  ,  cipè  taifolato  elevato  dfl  terrea 

per  istarvi    sopra  0  vedere  gli   spetta* 

coli.  (G.  Villani) 
Pergiurabile  9    attq    a  essere    pergiurato  ^ 

add,  com,  S  deci.  (G,  Giudice)  Fi.  ibilf* 
Ptfgiurare,  e  %perg\ìirÌTè, giurare  falsamen-. 

la  ,  att,  %  conj,  col  4»  usato  ^nche   ^a- 

solui,  (Detto) 
Pergiuro  j    tirip  ,   e  epergiUfo  ,  giur^mentei 

falso .  sf  4  decL  (Ariosto)  ti,  uri ,  urj, 

iirii . 
Pergiuro  I  e   ^pergìilro ,   **  Ura  ,   che    'Pf^f 

giurn  9  add,  f/>.  e  f.  ^  e  2,  deci,  (  Uetr 

to)  GfiS.  FL  tiri  •  ure. 
fèfgola»   ingr^ticolamento  di   pali    sopr^ 

pai  si  mandano  le  viti ,  altrimenti  per* 

golito,  sf  7  decL  (Fallqdio)  PL   pèrgo- 
le» 
9.  Sorta  4i  ft^f^  »  che  Mi£(i  in  sulla  per.- 

goU^   tutto  il  verno,   altrin\enti  pergo* 

Tèse.  (Crescendi) 
5,  Ei»er    pergola  ,  <ficeii  di  chi  si    ritro- 

ea  a    ragionamenti    ^/le  non   intenda  9 

o  in  conversatone  dove  tutti  sieno  im- 
piegati e   a  lui   tocchi  0  starsi  9   altri" 

ìfieiiti  cuocer  bue.  (Buonarroti) 
4.  Far    pergola >    o   pilastro,  star  fermo 

senza  operare.  (Cecchi) 
Pergolifia  9  la  vite  che  si  manda  sullt^  per^ 

gola,  sf.  9  decL  (Gagliardo)  Qb.   Di». 

FL  ifie. 
„PergoUria  per  pèrgola  ,  o  porgoUto  ,   sf  a 

deci.  (Crescendi)  FL  iàt. 
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l^ergolito ,  ito  t  quantità  di  pergoU    unite 

insieme  ,  »m.  ^  deci,  (Boccaccio)  PL  iti. 

^  £    per    pérgoU   sempUcem,   (Buonora 

reti. 
^ercoUtoi  iU  ,  fatte  à  Jofgtn.  di  pergola, 
add.  m.  e  f.  I^e  %    deci.  (  Baldinucci  ) 
Ca.  Fi,  iti  9  ite. 
feTgoUte  ,  specie    di  uea  duracine  e  gror- 
jA ,  alirinienti  pargola  ,  •  lirttmctfu,  sf.  5 
dècL  {Soderini)  PL  és*. 
Pergoléto,  lo    stesso  che    pe/folito  •  Jw.  4 

decL  (Cr escensi)  Pi,  éii. 
Fefgolètta  »    diiri,    di    pergola ,    sf,    s   deci, 

(Nocelle  antiche)  G.  kaf.  Pi.  ette. 
^jPirgoIo  f   palco  «    o   tnyfoldtó   ne"  teatri  , 
jrft.  4  decL    {Tae.   ritonda)  Pi.   {ftérgolì. 
„Péri, ,  paladini ,  oggidì  comun.  pari ,  #m. 

pi.  (G.  r*«iwM) 
Perieli  tan  te  ,    cAe  perieUta  ,  part.    cùnu  t 

deel,  {Boccaccio)  Alii.  PL  aliti. 
Periclitire,  V.  hot.  pericolare ,  1u  asiol.  È 
conj.  (Segretario  fi^fr,) 
Vdr.  (Ind.)    P'erìcHto,    fclìti  ,   ieìiU ,  pi. 
f  di  Udo  ;  (nel  Sogg.)  idi  tino  ec. 
Peri  colameli  to  »    pericolo  y    sm.  4  detl.  {S. 
Most.  C.  di  Dio)  PL  eérti. 
9.  E  luogo  da  pericolare,  (Cai^alca) 
pericolante  ,  che  pericola ,  o  è  in  pericolo, 
part.  €om,  S  decL  (G.  Villani)  PL    ariti. 
Pencoli  re,  mandare  in  preci  pitia  i  rovina^ 
re  ,  alt.  i  conj,  col  4*  (5.  4goit,  Sèrm.) 
9.^  In  sign,    n.   assoL    córrer    pericolò  o 
rischio  ,    essere    a  mal  punto,  (  Ditta- 
,  mondo) 

i.  £  andare  in  preeipitio,  (Brunétto) 
Var.  (Ind.)  Pericolo  ,  fcoli ,  fcola  ,  pi.  /co- 
lano; (nel  Sogg,)  Icoitntf  ec. 
Pericoli to  ,  iti ,   da  perieoìare  ,    *rovinnf:o  , 
devastato  y  add.  m,  e  f,  ^  #1  dècL  (Alo* 
'  relli  G,)  PL  iti,  ite. 
s:  *Condbtto  a  mal  termine.  (  Coli,    dei 

SS.  Padri) 
9.  *  Naufragato. .  (0    felice  tCTola  ,   colla 
quale  il    pericolato   pu&  tornare  a   porto 
dì  sala  te..  5.  Agost,  Semi.) 
^yPerictflatóre    per    proecuratóre ,    d^tto  da 
persona   idiota    e    rozSa,   sm.  3    dèci, 
(Boccaccio)  Pi.  òri. 
Pericolo  (iclo.,  poetie,  per  iH  rima  ,   Dnn^ 
te)  f  e  periglio  »  niale,  raffina  soprastan^ 
te  ,  rischio  ,  sm.  4  deci,    (Fai^.  di  Eio- 
pò)  PL  fceli. 
ft.  Danno 9    ingittriéU  (Non    grétno    f^tte 
ii>nie  ec.  per    fare  pcrìcMo    a  ntuAa  per- 
sona. Sallustio)  Cu. 
i.  Nel  mtm,  del  più  i  iiontè  generica  ehe 
i  marinai  danno   alle  secche.    Scàgli, 
banchi  di  sabbia  e  simili.  Alr. 
4*  Andari  a  pericolo  (Da^anzati)  ,  é 
é.  Correr  periéolo    (Boccaccia)  »  èssèté  in 
pericolo  f  pericolare. 

^é  tmetn  p!tMi9i  c&c  àìt^tìt  tcéi  iacee- 
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da,   essere   verisimile   oh*  eUa   éiegua, 
(V tir  chi) 
7*  Porre  in    peritolo  »   mettere   «   risico* 

(Detto) 
9.  Portare  perièolo,  risicare  di  soggiacer^ 

gli,  essergli 'Vicino.  (Firensuola) 
^.  State  a,  o  in  pericola,  essere  in  peri-^ 
colo  ,  petidolare.  (M.  Villani) 

^cricolota mente  ,  igliosamerite ,  avi^.  cori  pé- 

•     ricólo,  (Vite  di  Plutarco) 

Pèrìcolosfsiimo ,  isti  ma  ,  a^^  superi,  di  pe- 
rióolo«0  ,  m.  e  /.  4  «  n  dèci,  (Fra  Gior- 
dano) PI,  fsaimi  ,  f»$imè. 

Pericolóso  ,    ulóso  >    i^iót o  ,    òsi  ,    pièn  di  . 
pericoli,  o  ehe  indueè  in  pericoli  ,  add, 
m,  e  f,  ^  e   %  decL  (  Capalàa)  PL  ó%i  i 
òse. 
é.  Che  dh  dpprèniidne  ^  dhe  métte  in  ti" 

more.  (Petrarca)  Al». 
S.  Che  corf'c  pericolò  ,  o  rischiò,  (Sàg* 
gi  di  nat,  éiperièntè)  Inetto.  (  Borghi- 
ni)  Gb*. 
|.  Deptò  Anche  di  costi.  (Piega  la  ti  te  vee- 
cliia,  pericolosa  di  igfetolat^fe  èr. ,  cioè 
thè  corre  rischio.   Davanzali)  Dettd* 

„Periculo  »  K.  Lat,  pericolo  ,  risi;hio  ,  #t- 
meiUo ,  4  dèci,  (Fra  Guittone)  Dettò. 
FI,  fcult. 

,,^ffricaIóflo  ,  oMso ,  ófta  ;  rischioso  ,  addi 
m.  e  f,  i  é  %  deoL  (FVa  Guittone)  Det- 
to. Pi,  isi  ,  òse. 

Pèrifeffa  ,  *V.  Gh  dà  peri  frnCdf  no)  ,  è  plie- 
ro  (portare) ,  la  drconferentts  di  un  cer- 
chio ,  sf.  Comp.  f  deci.  A  tu.  PL  erie: 

Ptfifrafire ,  far  perifrasi ,    spiegare    còri 
circonlocùiioni  y  Att.  t  conj,  col  4*  (JSal- 
vini)  G.  NAv. 
VHr.   (Ind.)   Ptrff^iso  ,  ffriii ,    ffrasa  t  pU 
{fresano  ^.  (nel  Sogg.)  ifri^ipo  ec. 

Perifrasilo ,  ita,  da  perifrasare,  add,  tn,  é 
/.  4  e  al  decL  (D'etto)  Alb.   PL  ili,  ite. 

perifrasi ,  V,  Gr.  circohlocuiiòtle  ,  giro  di 
parole,  ed  è  tjuàndo  potendosi  dire  unte 
cosa  in  poche  parole ,  la  diciamo  tré 
motte;  sf.  còmp.  tndecl.  (Dettò) 

•periglia  fé ,  arsi ,  porsi  a  pericola  ,  # 
rischiò ,  n.  pass,  i  conj,  (  Ariostd 
Far.  ao,  gjr)  N.  Sf. 

Periglio  ,  è  pericolo  »  male  ,  o  rovina  itH 
pr astante  ,  sm.  4  deci.  (Boccaccio)  Pie 

2.  *Prova,èsperimHito.(ArioÌto  Far.  f 3^,76} 

^.  Sv. 
Peri  gli  osamente,  icolo^ament#j  avv,  ct^  pe* 

rigllo,  (T^fio) 
Pcrigliosfssnno,^  f ninna,  W<f.  supef'l.  éi  pe*- 

rìgliostf  ,  fd.  e  /  4    e  ai    deci,  (ÉetHbo) 

Alr.   PL  fssmi,  is%ime. 
Pèrigliósd,  icolòs'o  ,  Òsa  ,  pièno  di  f tarigli , 

add.  m,  è/.  4  i  »  decL  (Dante)  PL  ó»i» 

Òìei  ' 

tttiodài^,  fare,  0  usar  periodi  neth  seri 
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vert  o    n%\  parUwé,  n-  assai,  i   eonj^ 

(Salìtini)  G.  naf* 

Var,  (Ind.)  Periodo,  iM,  foda  ,  pL  iodar 

no  ;  {nei  Sogg.)   lodino   ec* 

P«?riodicanientey  «VK.  con  periodo.  (Ségni  P.) 

IVriódico,  ódica>  di  periodo  f  o  che  ha  /»«- 

riodo,  Add.  m.  e  f.  ^  e   %  deci*  (Gali- 

ù)  PL  ódici^  ódiche* 


lei)  _ 

2.  In  medicina,  agg>    di  febbre    o  di  ni- 
tro morbo  che  toprat^ifenga   per  acces- 
ii  fra  loré  corrispondenti  nella  durata 
e  ne*  sintomi.  Gn.  Dii. 
Periodo,  *K".'  Gr.  da  peri  4,intorno)t  edhor 
dos  (crtmwino),  giro  ^i  parole  che  con- 
tiene un  senso  perfetto,  Oii.  etim.,  etn. 
cotnp.  4   deci.  {Sitgni  P)  PI.  lodi. 
8,  Ordine,  progressione  regolare  di  alcu- 
na cosa.  {Saggi  di  nat.  e%periente) 
Z.  In  medicina,  la  durata  di    un  accesso 
febbrile  o  simile.  Gb.  Di&. 

4.  In  astron.,  rivoluzione,  e  dicesi  propr, 
del  corso  d*un.  pianoCa  che  ritorna  al 
segno  ond*era  partito.  Alb. 

5.  k  nella  cronologia ,  uà  determinato 
spazio  di  tempo.  Detto. 

l»erip€iia,  *V.  Gr.  da  peri  (intorno)  ,  e  pi- 
pto  (cadere),  inopinato  accidente  per 
cui  dallo  stato  felice  alV  infelice,  o  vi- 
ceversa passando ,  cangiano  faccia  le 
cose',  e  dicesi  propr,  dello  scmgUmen' 
to  delia  tragedia,  $f,  comp.  ±  deci* 
(Sahini)  Alb.  PL  U  . 
T'eri  re,  morire,  mancare,  capitar  tnale,  n, 
assol.  anom.  3  conj,  (Boccaccio) 
a.  in  sign.  att.  col  4»  fn^    perire.  {Fra 

Giordano) 
5.  Perire  alla    sua    «redità  ,  morir    sema 
ered^  delle  proprie  sostarne  .  {Vite  de* 
SS.   Padri)  kiM. 
Var.  (JfuL)  Perisco   €  pero,    iaci    e  peri  , 
jsce  e  pere,  periamo  e„  perimo,  p<?rU« , 
iscono    **  pérono.   Pcrfi  ,   peristi ,  perì  e 
IO  ;  immo,  iste,  irono  e  irò,  ir  .  {Sogg. 
e  Imp.)  Perisca  e  pf/|   i,   a,    e  5,  ì*ci 
e  peri  la,  imp.  ;  periimo»    periate,  isca- 
no  épérano.  {Part.  pass.)  Perito,  (fut.)  „ 
Perituro.  (Ger.)  Ferendo. 
Peritamente,  avv.  con  peri  uà,  espertamen- 
te. {Siilviì^)  Al?. 
,,Perilania,  verecondia,  vergogna,  rossore', 
e  si  u  sa'  talora  in  buona  (Àlbertano), 
e  talora  in   cattiva  parte  (Segni  P.),  sf. 
9.  deci,  -^  pi.  ante. 
„Peritare,   arsi,  eiJer  timido,  vergognarsi^ 
n.  pass.   I  conj.    (Mor gante) 
2.  *  Esaminar  con  perizia,  scandagliare. 

{Celotei)  Bebg. 
Var.  (ImL)  Perito,   periti  ,  perita  ,  pL  pe- 
ritano; (nel  Sogg.)  peritino  ec. 
„Peritito  ,  ita  ,    da  peri  lare  nel     1   sign.  , 
^vergognato,   add.  m.  e  f  ^  e  2  ded. 
(G.  Giudica)  Pi.  àU;  ate. 


PER 

s.  Nel  a   sign.,  esatninato  con  perizia . 
(Galilei)  Alb. 
Peritiasimo,  iasima,  add.  superi,  ài  perito  , 
m.  ej.    4  «  s  t^cl.  (Guicciardini)    Pi. 
issimi,  iatime. 
Perito,  ita,  che  ha  perizia,  esperto  ,  pra^ 
lieo  y  esercitato ,  add.   m.  e  f.   ^   ^    1 
deci.  (Petrarca  Uom.  HI.)  PL  iti,   ite. 
•.  Da  perire  ,  morto ,  mancato.  (Boceac 
ciò) 
^Peritóso,  òsa,  che  si  perita  (si  (vergogna), 
timido,  add.   m.  e  f.  ^  e  %  deci.   (No- 
ifelle  antiche)   Pi.  &i,  òse. 
peri  trócbio,  V.  Qr.  da  peri   (intorno),  ruo- 
ta o  cerchio   che   serve  ad  alzar  pesi, 
a  tirar  acqua  dai  pozzi,   e  a  macina- 
re, Dit.  ETiM. ,    sm.  4   deci.  (Éaldinuc- 
ci)  Alb.  pi.  orhj,  óclii. 
„Perilùro,  ùra,   V.  Lat.  pare.  fut.    del  v. 
perire,   che  dee   perire,  m,  e  f.  ^    «  s 
dtfcl.  (Cavalca)  Ces.  Pi.  liri,   «ire. 
,,Perjiirio,  itirìo,    V.  LàC.  spergiuro   (giu- 
ramento falso),   sm.  4  deci.  (Casti^lio' 
ne)  Alb.   Pi.  urj,  lirii. 
„Perjiiro,    iùro,    lira,   V.    Lat.    spergiuro 
{mancator  di  fede),  add,  e  sm.  e  f.  i 
e  %  deci.  (Ariosto)  ^  PI.  tiri,  lire. 
Periiia,  sapere  ac*iuistato  coiV  uso  ,  prati- 
ca,  esperienza  ,   sf,   s    deci.    {Petrarca 
Uom.  ili.)  Pi.  itie. 
Peritò  ma,  V.  Gr.  da  peri  (intorno),  e  lon- 
nymi  (cingere),   larga  cintura  per    co- 
prir  le  rèni  e   le  vergogne.  Di»,  btim., 
sm.  comp»  t   deci.  (Buti)  Pi.  ómt. 
Perla,  gioja  nota,  che  si  forma  in  alcu- 
ne  conche  marine,   altrimenti  con  gr. 
V.    margarita  ,    sf.    a    deci.   (Brunetto) 
Pi.  perle, 
s.   Co5«s  pregiata  e  ottima.'  (Berni) 
$.  Oniie  essera    una    perla,     *  cioè  dota- 
to di  rare  prerogative.  (Aretino)   Alb. 
4.  Sorta  <i*  insetto  ,  altrimenti    cavalóc- 
duo.  Detto. 
Perlagióne,    splendore    della    perla,    sf.  5 

d*:cU  (Magalotti)   Detto.  PI.  òn\. 
periato,   ita,    del    color    della   perla,  add. 
m,  e  f.   ^  e  1  deci.  Cn.  Pi.  iti,  ite. 
t.  Imbevuto     della   qualità    o    $ostan9a 
della  perla.  (Bedi) 
Perìetta   (Cellini),  e 
Perlina  (V.  delVuso)  Alb.,  dim.  di  perla  , 

sf.  2  deci.  —  pL  ette,  e  ine. 
Perii  no,  dim.  di  perla,  sm.  4  deci,  Ch.Pl. 
ini. 
».  Per  simiL  *  di  ce  si   di  persona  giova- 
ne  e  graziosa.  (^ledici) 
Perlismaltato  ,  ita,  k.  ditiramb.    smaltato 
di    perle  ,•  {Èddé    m.  e  f.  comp.    4    ^  * 
decU    (Buonarroti)    G.    nai^«     Pi»    iti  « 
ile. 
Perlóna  ,  aecr.  di  perla  9  sf,  _2  deci»   (Fa* 
gtuoU)  Al»,  pi.  óne. 
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F  «ritmile  >  tiocr.  di  fwl»,  im.  S  décL   (Beir 
lini)  Detto.  PL  óni. 
a.  Sciopsrato»  perdigiorno,  uitUo  anch€ 
in  /orsa  di  add,  {Ceochi) 
JPer  loBgo,  avtf.  ptnr    lungo  tempo-  {Bar" 

berino)  Csfl. 
y,Perlon{àre,  lo  stesso  che  prplungirt  (man- 
dare   in    lungo  )  »  att,  i  con;,  coi   4* 
(S.  Céiter,  leu.)  Alh. 
Ferluttràre,  V^  LaC.  indagare^  investigare, 
esplorare;   e  propr»  nella  milizia    di- 
cesi  delV  entrare   con    precauzione    in 
una  boscaglia,  in  uno  stretto,  o  simi- 
le, per   esplorare  se   il  nemice  vi    ha 
teso  qualche   insidia   ec. ,  att,  i  conj, 
col  4*  (Grassi)  Gb.  Vi%, 
**Perl attrito,  ita,  da  pcrluttrare,  esplora* 
to,  diligentemente    ricercato ,   investi- 
gato ec»9  AcU.  m^  e  f,    ^  e  n  d^l..pU 
iti,  it«. 
Pertustraiiòne,  V.  Lat.  indagine,  perquisi- 
zione, esplorazione;  e  propr,  nella  mi- 
lizia   r  esaminare  con    attenzione  un 
luogo  *  sospetto  d'insidie  ,  $f.    5    deci. 
(Grassi)  Gb.  Du.  Pi,  òni.3 
t.  Dicesi  anche   il  giro  che  fanno  gVin- 
spettori  da  una  guarnigione   all'altra 
per  esaminare   lo    stato  delle  truppe» 
(Detto)  ÌTÙ 
Perma,  lancia,^  o  battello  turco,  sf,  %  deci. 

(Stratico)  m.   PU  perme. 
Fermaliftsiino,  iMSma  ,  lo  stesso  che  orvlìt- 
Simo»  ma  ha  più  di  forza,  add,  superi, 
comp,  m.  e  /  4  «  i  deci,  (FagiuoU)  Alb. 
PL  itsimi,  Issìme. 
Permalóto,  òsa,  che  ha  ,  o  piglia  per  male 
ogni  cosa,  sdegnoso,  adi*  m,  e  f,  ^  e  % 
deci.  (Buonarroti)  Pi.  6%\,  óte. 
Permanente,  e  ,,perma^ente,  che  permane 
(rinuute),    stabile,  durevole,  part.  usato 
anche    in  fona  di  add..  com.    S     decL 
(Crescenzi)  Pi,  enti. 
Permanentemente  ,  aw.  con  permanenza  , 
stabilmente,  perseverantemente.  (Segne^ 

ri)    G.  KAT. 

Permanenxa,  per  setter  anza,  stabilàtà  ,  sf.  % 
decL  (Brunetto)  PL  «aie. 

Permanire ,  e  rimanére  ,  restare  ,  durare  , 
n.  assoL  anom*  s  conj.  (Dante) 
Var.  (Ind.)  Permango  ,  ini,  ine  ;  aniimo  , 
anéte  ,  ingono .  P'rman«iva  ec»  Permisi , 
anetti  ,  ite  e  ante  ;  anemmo  ,  anette  ,. 
itero  e  intero.  P«rmarr&  ec.  (OttJ)  Per- 
man<*tti  ec.  Permarrii  e  or  ria  ,  erretti  , 
errebbe  e  arria ,  pi.  errébbcro  a  or" 
riano .  {Sogg.  e  hnp.)  Permanga  t,  % 
^  e  S,  ini  tn,  imp.;  aniirao,  aniile,  in-* 
l^ano.  (Part,  pr.)  Permanente  •  (Ger.y 
Permanendo. 

(* Giova  perà  avvertire,  che  questo  verbo 
poche  volte  fu  adoperato  dagli  antichi, 
e  meno  lo  è  dcC  moderni  ,  i  quali  non 


ttm^Mo  mmre  di  0mf  cwimf^&o  tre 
eriger  vero  9kro  ohe  il  pari.  pr.  Com- 
pagnoni) 
PermaniyoU  (BrUHetto),  anenCe  ,  ^ 
Permantfro,  fri  (Fra  GuiUone),  duràbile, 
stabile,  add,  com^  ^»em,of.  Loa 
decL  —  pL  4roh,  e  fri,  ive.    "^    *       * 
Permeibile,  T.  Lat.  che  si  può  permeare  m 
scorrere,  add»  com,  5  iecl*  [Atagalottiì 
Alb.  P/.  ibilf.  ^ 

♦Permeabilftsimo  ,  Itaima,  ndd.  Superi,  di 
permeabile,  che  si  può  benissimo  pas- 
sare, wi.  e  /.  4  •  »  decL  (GaWW)N.  w. 
PL  ittiiBi,  5ttfm«. 
•Permcire  ,  V.  Lat,  Scorrere  ,  trapassaro 
He' meati,  penetrare  i  meati  (vie  o  co' 
nati  de'corpi  per  donde  traspirano),  n. 
assol.  1  conj.  Facc. — BiBG. 
•Permeato,  ila,  da  permeare,  trapelato^  pe- 
netrato, add.  m.  e  f.  ^  e  9  decU  D-t- 
ti.  PL  iti,  ite. 
*Ptrme«iióne,  il  transito  di  qualche  corpo 
per  li  pori  di  un  altro  corpo,  sia  q  ,e- 
sto  fiuido,  ovvero  anche  appaja  ai  $  •  i> 
si  del  tutto  solido,  sf.  5  decL  (Celolti) 
Bbug.  PL  6n\.  '  ' 

Permpttióne,  ittióne,  concessione,  licenza, 

sf  3  decL   (Cavalca)  G.   kaf.   Pi.  óni. 
PerraettlTo,  fstivo,  iva,  che  permette,   ald. 
m.  ^  f  i    e    s    decL    (Albertano)' PL 
iri,  ive. 
Permetto  ,  essa  ,  da  permettere ,   concesso  , 
ad^.m.  •  /.  4  •  •  decL  (ColL  dell'Ab. 
Jsac)  PL  etti,  ette. 
Permettente,  cAe  permette,    part.  com.  S 

deci.  (Guicciardini)  PL  enti. 
Perméttere,  lasciar  fare  ,  concedere  ,  att. 
anom.  s  conj.  col  4,  (Boccaccio) 
Var.  (Ind.)  Permetto,  etti,  ette;  ettiimo, 
ettéte,  éttono .  Permetteva  e  ea  i  0   5  , 
pL  èva  no,  e  eano,    ieno .  Fermiti  ,  et- 
tttti,  ite  e  esse;  eUcmrao,   ettette.  Uè- /- 
ro  .  Permetterò     ec.  (Pass,  comp.)  Ho  , 
aveva,  ebbi   permeato  ec,  (Ott.)   Permei- 
tessi    ec.  Permetterei   e  erta  ,  eretti ,  e- 
r^bbe  e  erta  ,    pL  trebberò  e  »^bbono, 
eriano  ,    ieno.  (Segg.  e  hnp.)  Permet- 
ta  1,  %  e   5,  etti  tu,   im/».;  ettiamo,   et- 
liite,  etmano.  (Pass,  comp.)  Abbia,  aves- 
si permetto  ec.  (Part.)  Permettente,  per- 
metto .  (Cer.)  Permattendo' 
^pTmettireffUo,  permitsióne,,ifc«RMb  sm.  4 

deci.  (Fra  Giordano)  PL  enti, 
per  minutissimo,  avv.  superi,  di  per  minu- 
to ,    minutissimamente.     (Segneri)    G. 

NAP. 

per  minuto,   avv.  m.inutatnente ,  in  molte 

particelle.  (Boccaccio) 
Fermiteli  lamento,  e    mi&cbiameulo  ,  mesco^' 

lanca,  sm.  4.  deel.  (Saggi  di  nat.  eipe» 

riente)  PL  tfUli. 
§k  Mischia,  rivoluzione,  ^Sallustio). 
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'^r^rmìsch tante,  che  ptrmiiehta  (mesdola), 

ptwt,^  com.  5  deci.  —  pL  anti. 
PermiftcliUre,  «  mitchiire,  mescolare,  con^' 

fondere,  att.   i   eonj.  eoi  4.  (Sallustio) 
Permìftchiito,   iU»  <?«  permiscbiare  ,  mesco^ 

la^o,  add.  m.  e  f.  ^  è  %  deci,  {Prose 

fior.)  G.  HAP.  P/.   iti,  ile.    * 
Parmiscuo  ,  Iscua  ,    mescolato  ,  add.   m.  e 

/.    4  «r    «  deci.  (i^.   dell'uso)  Alb.    Pi. 

Ucxtì,  fftcue. 
*T9rin\%%ihììti'^  efie  può    permettersi,   add, 
'       com.  5.  deci.   (Gesualdo  F.)  BeAg.    Fi. 

ibili. 
PermitsiÓDey  etsiiSne,  concessione  ,  licenza  , 

sf.  5  deci.  (  labro  di  prediche  )  Fi.  óni. 
9;  Dar  permissione^  permettere.  Cu. 
Pormistivamente  ,   avv,  con    permissione  • 

{Goìf,  della  famiglia) 
PemnasiTa,  essiro,  iva,   òhe  permette,  add» 

m.  e  /.  4  tf  i  deci,  Cb.  Fi,  f  vi,  ire. 
Pernaistióne  ,   iscTiiamento  ,    mescolamento, 

enescuglio ,  sf.   S    liec/.   {Crescenti)    Pi, 

ònu 
PermoTimento»   e  movimenrto,  contmozione, 

ent.  4    deci»    (Morali   di  S,  Gregorio) 

FI.  enti. 
Pcroauta,  *«  neWuso  permuta,  àamhiameii'* 

to,    sf.^decL  {Segretario  fior.)  Pl.ute, 

e  ^pèrmute. 
S.  In  materia  criminale,  dicesi  di  com- 

mutazione     di    pena    per    graiià    del 

principe.  (Bandi  antichi)  Alb. 
Permutibile ,    a  mutabile,  atto    ad    essere 

mutato,  add,  com*  l.  dèci.  (BuCi)   Pi. 

àhxìì. 
Permutamento,  atìóne,  cmmìrianèento,  $m.  4 

J«ff/.  Cb.  Fi,  enti. 
*Pi;rmutan'te,  che  permuta^  pm't.  com.  usa* 

to  per  lo   più    da*  legali    in    forza    di 

sm,    5  deci.  (i>e  Luea)  Bbrc.  Pi.  anti. 
„Permuianu,  amento  ,  cambiamento ,  sf,  & 

'deci.  (Dante)  Fi.  ante. 
Permutare,  «  mutirv,  eambiar  e",  att,  t  conj, 

col  4.  (Boccaccio) 
3«  In  sign.  n,  pass,  ecambiare  checcheg" 

sia  vicendevolmente.  (Salvini)  Alb. 
S.  £  andare  da  un  luogo   ad    un  alCrOm 

(Boccaccio)  Cbs. 
Var.  (Ind.)  Permi!tto>  tfti,  iSta  ee. 
Pcrmut*Umente ,  avv,  eon  permutaiiotie  o 

scambiamento.  (Galilei)  G.  mai. 
Permutatilo,  f«a  ,  che  permuta,  add.  m,  e 

fife  %  deci,  (Buonarroti)  Pi,  «ti,  ire. 
Permutiti,  ita  ,  da  permutare,  cambiato  ,• 

add.  m.  9  f,  ^  e  %   deci,  (Morelli  G.ì 

Fi,  iti,  ite.  ' 

PermittaUtc  (Frm  Giordano) ,   atpfce  (Bec-' 

caccio)  ,  che  permuta ,  verb,  m,  e   f,  % 

decL'pl.  òri,  lei. 
PermuU&iómr,  amento,  cambiamento ,  sf.  f 

deci.  (Boccaccio)  Fi,  óni. 
9,  yarimugne  •  (  La  MMt  f  iU  boi»  uHìlor' 


F£R 

Me,  ma  da  irttìé  permutaaionì  lirista  U« 
Detto  Com.  di  Dante) 

Pernetto,  a»«,  dim.  di  perno  ,  am.  4  decL 
(MagaloUi)  Al9,  Pi.  etti. 

Pernice  (e  pendice,  Sannaxmaro ,  Axm.)  ,  me» 
cello  ricercatissimo  per  la  bontà  delUé 
stia  carnè,  sf.  J  deci.  (Sacchetti)  Pi.  ici. 

Perniciottfeaimo  i  Issima  ,  add,  superi,  di 
p«;rnicioto,  m,  e  f.  ^  e  %  deci,  (Da^aauv 
ti)  PI.  istimif  issime. 

pernicióso,  ixióao,  òsa ,  dannoso ,  adii.  m.  m 
/.  4  «  «  deci.  (Salvini)  Pi.  òsi,  òse. 

Perniriotto  ,  piccola  pernice  «  sm,  4  decL 
(Detto)  PI.  otti. 

Pera  icòne  ,  icióoe ,  piccola  pernice ,  tm»  5 
deci.  (Aretino)  AlBì  Pi.  óni. 
t.  Sorta  di  susino,  (Davaneaèi) 

Perniile,  V,  tot.  danno  ,  sf,  indeeU  [Guic^ 
ciardini) 

Perniiiosissimo,  istima,  add.  superi,  di  per- 
ni xioso,  m.  e»  /.  4  •  2  deci,  (Pandoljlni) 
Pi.  isfrimi,  itstme. 

Perniitófo,  iciòso,  osa,  dannoso  9  add,  m.  a 
/.  4  e  a  deci.  (Firenzuola)  Pi.  òsi  ,  òse. 
2.  In  medicina,  agg.  di  quelle  febbri  in- 
termittenti ,  che  non  curate  prontìssi- 
inamente  conducono  a  niorte  l'inferma 
al  tereo,  e  talvolta  al  secondo  accesso* 
Gb.  Du. 

•PernD ,  e  pèrnio  ,  Ugno  a  ferro  ritondo  e 
lungo  sopra  il  quale  si  reggono  le  co- 
se  che  si  volgono  in  giro ,  sm,  4  décU 
(Buti)  PL  pimi,  e  pernj,  pinti. 
S.  Il  punto  o  cenerò  di  gravità  intorna 
a  cui  U  parti  di  un  corpo  puntellate 
scambievolmente  tra  loro  si  equilibra-' 
no.  {Salvini)  Alb. 
$.  Metaf.  decoro  ,  ornamento .  (  Firen- 
zuola) 

4.  Sostegno  ,  fondamento.  (Bembo) 

5.  Andare  ixi  pernio  ,  stare  in  equilibrio^ 
Gb. 

€.  E  itart  in  pemti ,  non  piegar  n^  da 
una  banda,  né  dall'  altra,  ìri. 

Pernottamento ,  il  pernottare ,  sm.  4  decl^ 
(Coeeki)  Ajm.  Fi.  enti. 

Pemottire,  passare,  o  consuniar  la  notte  , 
n.  assol,  I  conj.  (Cavalca) 

^Pernottilo,  ita,  da  pernottare,  che  ha  pas^ 
sato  la  notte  in  un  luogo,  add,  m.  e 
r.  4  «  «  deci.  {BuonarroU  Fier,  S,  5,  8> 
FU  iti,  itew 

Parifutto,  etto,  dim»  di  perno  ,  sm,  4  dtcL 
(Baldinuicci)  AtB.  Pi.  utti. 

Pero ,  *dal  gr,  p^r  (  fuoco) ,  pianta  notissi^ 
ma  che  sembra  aver  preso  il  sao  no- 
me dalla  sua  forma  piramidale ,  cioè 
somigliante  a  quella  della  fiamma,  Diz« 
UTim,,  sm.  4  deci.  (Crescenti)  FI,  peri. 

fetb  »  cong.  dimostrante  la  ragione  delltt 
eosa,  cioè  fr  ^tsettm  cagione,  {Feùresr^ 
ea) 
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%:  Jn  9^09  ài  prrcioccb^.  {Moretti  G«) 
3.  Però  però ,    io    ittico  che    pò*  pòi  (  f li 
tonwna^  finalmwU)  (Galilei) 
Teroechè,  at^t^.  imperciocché.  (Bo€CMC€lo) 
a.  Aiducchi,  {G.  VilUni) 
S.  Quantunque»  (Petrarca) 
Perorirt ,  finire  il  discorso  compendiando' 
loj  n.  asioL  i  conj,  (firentuola) 
«.  E  in  più  esUso  $i§n,,  fare  un  dit^orm 

so.  Alb. 
Far.  (fnd.)  Peroro,  4rj,  òtm,  ea 
Perorauòoey  finimenio  del  discorso,  cànclw 
sione  €  ristretto  di  esso,  sf.  l  deci.  ($•- 
gneri)  Gb.  Di».  Pi.  ónù 
Prrpendicolire  ^  che  pende  a  piombo ,   aèd. 
com,  9  deci.  (Saggi  di   nati  etper lente) 
Pi.  4ri.  , 
^Ptf«»endicoùrfft»irao  >   iMÌma  ,  add.  superi* 
di    perptadicbiare  «    indubitatamente    o 
esattamefUe  perpendicolare  ,    m.  e  f.  ^, 
m  %  deci.  {GaliUi)  H.  Sr.  PL  iHimi,  te- 
tim«. 
PerpendicoU^maiK  ^^'  P«r  linfa  perpen» 
dicolare ,  o  perpendicolo.  (Comento  di 
DanU) 
Perpendfcoloy  pioftibùio,  a  pietrusxa  legate 
con  un  filo,  con  cui  i  muratori  aggiw 
stano  il  piano    de*  loro  labori ,    sìn.  4 
dfcL  (Libro  ci'  astroL)  Pi.  icoìì. 
3.  A  perpendicolo  t  tmvèrbialtn.  per  linea 
retta  ,  per pendicolnr monte  •   (Sàggi  di 
nat.  esperitine) 
S.  Slare  a  perpendiroto,  èssere  situato  per 
.  linea  perpendicolare»  (M.  Bino) 
i^trperàre,  e  «perperére,  vUsndare  in  rovi" 
na,  distèrn^inare,  dissipare,  att*  i  conj. 
col  4.  (BruneUo  Pataffi) 
Var.  (Ind.)  Péltro,  p^rperi,  pEifcra,  pU  pér- 
perano  ;  (nel  Sogg.)  pérperino.  ec. 
Perpctraf«9  V>  Lat.  inondare  ad,  effetto,  o 
per  lo  più  s*  intende  di  qualche  male  , 
att.  1  conj.  col  4.  (Dante  rime) 
Var.  (Ind.)  Perpetro,  ètri,  itra  ec. 
Perpetrilo,  ita,  da  perpetrare,  *  fatto,  o  in' 
tentato^  add.  m.  e  f.  ^  e  %  deeU  (Màle^ 
spini  B.)  PL  ili,  ite. 
PerpetuagUne,  uanxa,  uiti,  ualità,  cofUinut* 

th,  sf.  5  deci.  (Bembo)  Pi.  óni. 
i,t*erpetQÌlt ,  e  perpètuo  ,  di  lunga  durata  , 
stabile,  permanente,  add.  com.  S  deci» 
(G.  trilioni)  Pi.  ili. 
j^PcrpetualemenU,  almeate,  a^tf.  eontiAtuh- 

mente.  (Dante) 

F«rpetualiti,  ulti,  ide,  ite,  continuità  ,  sf. 

indeci,  colla  term.  in  k,  e  S  deci,  colle 

term.  in  ade  «  it«.  (Brunetto)  PI.  idi  e  iti. 

Perpetualmente,  alemente,  a9^%f.  con  perpc 

tualità,  continuamente.  (M.  Villani) 
Perpetua  mente,  oPv*  in  perpetuo,  per  som* 

pre.  (Firenzuola) 
^'Perpetuante ,  c^  perpetua  .  jwr^«  «>"■•  5 
decU'pi.  s,m^     ^  "^ 
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9,Perpetiuiica ,  nagtótie,  uitA,  iiatiti  ,  cooti^ 

nuita,  sf.  2  deci.  (SaUiati)  Pi.  anne. 
Perpetuir**,  far  perpetuo,  att,  1  eonj.  col  4i« 
fVarchi) 
m.  E  n.  pass»  divenir  perpHuo»  (Boccac^ 

ciò) 
Var.  (Ind.)  Perpètuo,  ètùì,  <lua,  pi.  étut- 
noi  {'^i  Sogg.)  étuino  ec. 
Perpetuito,  iU,  da  perpetuare,  add.  m.  è  f 

4  «  s  deci  Ch.  pi.  iti,  ite. 
Ferpetuatóre  (Tasso  disc.)  Ale.,  /alrfce  (Ce- 
lotti)  Bbbg.  ,  che  perpetua ,    eerb.  m.  a 
f.  5  decL-pl.  ori,  lei. 
Perpetuatone,  il  far  perpetuo  ,  sf.  5  dech 

(Galilei)  PI.  óni. 
Prrpetuf»simo ,  i%iimM,  add.  superi,  di  prr-   ' 
pe tuo,  m.  e  /.  4  a  i  decL  (Redi)  ^l.  ia-* 
timì,',i»fiine. 
Perpetuità,  ualità,  ^de  ,  Ite,  cohtinmth ,  sf. 
indecl.  collfs  term.  in  i,  e  Z  deci,  colta 
ternp»  in  idt  è  ite.  IG.  Giudice)  PL  idi 
•  ati. 
Perpètuo,  è  tua  ,  che  ha  prìrh^ipio  e  non  f^ 
ne  ,  impermiitabile ,  eterico  ,  add.  in.  4 
f.l^  e  ^  deci.  (Dante)  Pi-  èluì,  ètuè. 
••  A,  e  in  perpetuo,  ayverhialrU.  perpetuét* 
mente,  per  sempre.  (ÌUalesphyi  R.) 
Perpignano.,   sorta  di  panno  ordinario  de 
lana,  detto  dal  luogo  deve  si  fpJbbricàt 
sm.  4  decL  (Buonarroti)  Pi.  ini. 
Perplessità  ,  ide  ,  itf ,  amhguith  ,  {rresotit* 
%ione,  sf.  indecl.  Colin  term.  in  à,  e  9 
àecL  colle  term.  in  ide  e  ite.   (Medici) 
Pi.  idi  «iti. 
Perplessiò,  ecsà  ,  ambiguo,  irresoluto,  ààdd 
m.e  ft^e  %  deci.  (Cavalca)  PÌ.  etsì,  e%%e^ 
%.  Avvolto  insieme,  avviticchiato.  (J\Ìòr<^  ^ 
U  di  S.  Gregorio) 
Perquisì  tiro,  iva,  di  perquisiziene  o  ricerca  f 
add.  hi.  e  f.  ^  e  %   decL    (  MàgaloUi  ) 
Alb.  pi.  Ui,  Uè. 
Pcrquisiiióne  ,   ricérca  minuta ,    diligen^g 
sf  Z  deci.  (Segneri)  betto.  Pt.  óni. 
s.  Donianda^  interrogazione  perquisitila* 
(Corsini)  Detto. 
Ptrrbcca ,  pia  comun,  parrucca  ,  V.  FrdflCm 
zattera,  h    chioma  finta,  sf.  %  decU 
(Redi)^lio.  PI.  ucche. 
Persecutóre  (Z^Anfe),  utrfce  (Segneri)  G.  VAf.g 
che  perseguita,' verb.  m.  e  fi  dech-pl^ 

ÒTÌ,    fci. 

pertecuxioqcclla,  dim.  di  perseeuiioof,  f/>  0 

decL  (Fra  Giordano)  Pi.  elle. 
Ptrtccuiióne,  il  perseguitare ,  e  dicesi  de^ 

travagli  e  angherie  con  che  si   triholet 
'     chicches0ia  ,  sf.  5  deci.  (G.  VilUni)  PU 

óni.  .  ^ 

Perseguente,  che  persegue,  pari.  com.  t  declm 

(S.  Agost.  C.  di  Dio)  Ces.  PL  enti. 
f^P^neguigióne,  ujóne,  eèutióne,  vessasi  onte, 

molestia,  sf.  t  deci.  (Gradi  di  S,  Gir^ 

lamo)  DeitOé  Pi.  àau 
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Pene^ufre»  itir«,  infistaré,  moUttar^,  tri' 
ho  tara  chicohmstia ,    att.  anom.  %  conj. 
col  4.  (Petrarca) 
tt.  Seguitare,  continuare.  (Boccaccio) 
S.  Tener  dietro,  eorrendo,  (Perseguendomi 
Amore  al  luogo    utito  •    Petrarca  )    Gr. 
Dit- 
Var,  {Ina.)  Perteguiteo  »  égao«  i^gMo  »  isct , 
4gai,  iégui ,  face  ,  égi»e  ,  i^gue  ;  eguiimo  , 
eguike,  itcono>^gaono>  iéguono.  Persegui- 
▼a  e  ^0  I  «  3  ,  p/*  Ivaoo  e  lano.    Perse- 
gali,  egoisti  ,  egtt2  e  io;  eguimmo,  egui- 
ate  ,  egu frano  e  sVo  t    u*.  Perseguirò  «e. 
.  (Paaa.  comj».)  Ho  »  aveTa  ,  ebbi  »  «  sono 


PER 

aJÌ.  m.   «  /.  4   «    s  decL   IG.  VilkÈni) 

P/.  iti,  ite. 
PerseguUóre  »  m  ^^itrice»    ohe   feneguita , 

vero,  WS.  •  /.  5  deel^  (Petrarca  Uom,  illS 

PI.  àrie  lei. 
„Perseguiiìònd,  Jgìóne,  ecutìónei,  9éM$a%ione, 

tramaglio  ,   «/.  S  deel.  (  G.  F//toiu  )  PI. 

óni. 
t.  Proteguimenept    eùntlnutÈM^na  •    (  F. 

Perseverante,  cAe  fer§e9tra,  vart,  canh,  S 

«fipc/.  ((;.  ri7/anf)  F/.  anti. 
Perseverantemente,  atamente,  ap^.  co»  per- 
jet^cranaa.  (FA4laf«n£f) 
era  •  fui  perseguito  «e.   (Ótt.^  Perseguissi    Perseverantissimamente,  ai^y.  $ùperl.  di  por- 
ec.  Perseguirei  e  iria  ,    iresti ,    irebbe   e  severan temente.  (5.  Ag o»t.  C  di  Dio) 

iriat  p/.  irebbero  a  debbono,  iriano,  io^    PerseTerania  »  e  ^^naia ,  asiónc  ,   Artà  che 
no.  (Saggé  e  Imp.)  Parseguisca,  tfgua,  ìé-  fa  l'uomo   permanente  in    iene  ^pera- 

gua   I,  2  a  5,  ^gui,  iégui  Xn  ,  imp.;   t-  re,  $f.  %  deci.  {Coli,  de* SS.  Padri)   PL 

guiamo,  eguiite,  eguftcand,  éguano»  i^gua-  anie»  e  M^naie. 

no.  (  Part.  )  Perseguente ,  egutto.  (  Ger»  )    Petserrràre  (errire,  poetic,  D.anU)  ,  cwiti" 
^  '  nuore ,    proseguire     coitanUm^nte    in 

checcheaia,  per^iitere,,  n,  1  con;.  coUa 
pr»p.  in.  {Boccaccio) 
««  KJ  assolut.  proiurigarn  •  (Una  gran 
tnoniagna,  la  quale  dal  mare  oceano  at- 
lantico andando  Terso  lerante^  persevera 
molte  giornate.  Boccaccio) 
5t  In  sign,  attm  col  4>  continuare,  pr<r 

teguire  checchetsia,  {G.   Giudice)    ■ 
Var.  (Ind.)  Pertev^ro»  <ri,   èra  ec. 
Perseverata  mente,  antemente»  ae^.  con  per^ 
te^eransa,  costantemente.  (Patsavanti) 


Perseguendo» 
^Perseg  Ulta  mento»  atidne»  e  pcTtecuaiónc  »  il 

peneg aitare  9    sm.  4   deci.  (Varchi)  N« 

Sp.  pi.  enti 
Perseguitante,  chi' poTMeguita    {tten  dietro 

correndo  ,  integue)  ,  part.  €om. ,  uMato 

anche  in  forsa   di  $m.  3  deci.  (  Dallo 

Celle)  Franti. 
Perseguitare  ,  eguire»  corcar  di  nuocerò  al* 

trui  o  con  fatti  o   cois  parola  9  -^^r  i 

con;,  col  4*  Cr. 

.  Continuare,  segmro.(Comento  di  Dante) 


5.  Tester  dietro  correndo^  inieguiro.(BoG'    persrveraiidne ,   eransa  ,  cost^nta   in    bene 


caccio)  Gb.  Diz. 

4.  Seguir  addire.  (Patsa^fanCi^  Cst. 

5.  E  in  sign.  di  far  ricérca  di  un  mal^ 
fattore  per  catturarlo  e  iottopwlo  al" 

la  giuUitia.  (Bandi  antichi) 
Var.  (Ind.)  Perseguito»  éguiti,  éguita»  pi. 
éguitano  ;  (nel  Sogg.)  éguitino  ec. 
F^rseguitito,  àta,  <la  perseguitare,  moieita- 
tot  tribolato,  adi,  m.  e  f.  t^  e  %  deci, 
(libro  di  prediche)  PI.  iti,  àte« 
persegui tatdre,  ecutóro,  che  perseguita  (cer^ 
ca  di  nuocere  )  ,  verb,  ps»  S  dect'é  (  G. 
Villani)  PI,  òtu  j^ 

%,  Seguitatore,    seguace.   {iFior.  di  S, 

Franchco) 
S.  Osservatore,  modo  ant*  (Morali  di  S. 
■Gregorio) 
Persegui  tatrice»    ecutrfce ,    che   perseguita 
(eie»  diètro,  insegue) ,  verb.  f.  3  decL 
(Fra  Giordano)  PI.  lei. 
Perseguitaaióne,  amento»  «  persecuiidne,  ves" 
saàone ,  tribolazione  »  sf.  S  deci.  •{  Ca" 
scia)  PI.  óni. 
3.  Proseguimento ,  continuiuUone  ,  modo 
ant.  (F.  Villani) 
Perseguito»  persecuzione,  sm,  4  deci»  (Da' 

vantat^  Pi,  éguiti. 
Perseguitene  ita,  da  penare,  inseguito. 


operare,  sf  3  deci.  (Buti)  PI  dui. 
PiraiéB^  ,   V.  Frane.   Spezie  di  gelosia  ac^ 
ciò  V  acqua    ed  il    iole    non    entrino 
nelle  stanze,  sf.  %  deci.  Alb.  Pi.  dna. 
Pevsianfno»  ina,  e 

Persiano  ,  ina  ,  agg.  di  gatto  di  color  di 
topo,  venuto  di  Persia,  tn.  e  f,  l^  o  % 
deci.  Detto.   PI.  Ini,  ine,  e  ini,  ine. 
pèrtica,  e   pesca,  frutto   del  persico,    sf.  % 

deci.  (Al.  Spano)  PI,  pirsiche. 
*Persicita,  conserva  di  pesche  con  zucche- 
ro ed  altro,  sf.  t  deci,  (Caporali)  Berg. 
PI.  ite. 
Pertichino»  ina,  del  colore  del  fior  di  per^ 
sico,  add.  m,  e  f.  ^  e  z  decL  (Neri  A.) 
Cbs.  Pi.  ini,  ine. 
Firtico  »   e    pctco ,   albero  ohe    produce  le 
persiche,  sm.  e  f,  ^  e  s  deql,  (M.  Spa- 
no) Pi,  pértici. 
Pèrsico»  pèrtica,  del  frutto  d^l  pesco,  add. 
m.  a   /.  4  e  s  deci.  (Alamanni  h.)  Gb. 
T>^^.   PI.  pèrsici»   pèrsidie. 
».  Della  Persia.  (Ricci  F,  M.)  Auu 
♦♦Persistente,  che  persiste  (persevera),  part» 

covu^ded.-pU  enti, 
Persistenia  ,   perseveranza  ,  costanza  ,  fir-. 
fnezza,  sf,    a  deci.   (Gocchi)  Alb.  Pi. 
cnae. 
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P««»(§ler«  ,  durare  coitantemtfif  in  ehee^ 
cheisim  «    vierses^erart ,  ».   anom,  colia 
prep.  in  [Uoi^ansatì),   «J  aaoluL  (Sag' 
gi  di  nat,  eiper tenue) 
Var.    (   Ina.  pa$s.  indetemt.  )    Pentiti  , 
iitetii,  ifttetti,  iste,  istettee  iitéo  ;  Ulem- 
mo  «  iftteste  ,  istérono ,  étt ero  e  iit^ro  • 
{Pass,  comp*)  Ho,   arevA,   ebbi  pertit il- 
io ec.  {Pitrt,)  Perti8tent«  ,  ittfto.  (Negli 
altri  m9di  m  tempi  Segue  Vandamento 
regolare) 
Persa»  pena,  pia  del  perso  che  della  prosa, 
e  perdi!  lo,  da  perdere,   Sfnarrito ,  add. 
m.  e  f,  4  •  •  dttcl.  (Medici)  Fi*  persi  , 
perte. 
3.  J^gg'  di  colore  tra  il  purpureo  e  il 
nero ,    usato  ancha  in  farsa   di    «m. 
(Dante) 
Persolvenrc,  che  persohe,  part.  com,  %  decL 

(Boccaccio)  Alb.  /'/-  «mir 
PersóWere,    V.  Lat*  compire^  wns    dovere, 
soddisfare   ad   una    ohblig asiane ,  att, 
anom,  %  conj»  eoi  4*  (Bi/ccaccio)  Det- 
to. 
Var.  (Ind,)  Persol^o,  olvf,  olre;  o1tMiiio> 
olvéte,  61  Tono.  Pertolv^a  t  e  S,  pL  éano« 
Fefsolvéi,   olvcttf»  ciré;  olvemmo,  olve- 
»te,  oW^rono  .  PereoNei*  ec.    (Sogg>) 
PereoWa   I  j    S  ^  S  ;  oUiimo  ,  olviite  , 
óUanp.  (Pare,  pr*.)    PertoWente.  (Ger.) 
Pcr»ol  rendo* 
Pen<Sna  ,    nome  generico  che   comprende 
tanto  r  uomo,  quanto  la  donna  ,  if»  B 
deci.  [Boccaccio)  PC.  óne. 
e.   Per  alcuno ,    alla  frano*  (Qui fi  vef^ 
gendomi  perfcnire,  né  peraona  conoacen* 
domi  ec»  Boccaccio) 
3.  Cor-po  tanto  umano,  quanto  d*aUri 

animali.  (Crescensi) 
^  Vita.  (Zibaldone) 
5.   h'ilosoficam.  quel    che   sussiste   nella 

natura  ragionevole.  (Dante) 
j6.  £  presso  ì  grammatici,  diceti  di  ehi 
parla,  o  di  quello,  al  quale  o  del  quar 
le  si  parla.  (BuU) 
^.  Persona  prÌTata,  dicesi  qualunque  per' 
sona  a  differenza  del  soffrano,  e   spe* 
sialm.  anche   di  chi  non  ha  grado  di 
dignità.  (Boccaccio)  Alb. 
8.   Persone  divine ,  diconsi  da*  teologi  il 
Padre,  il  Figliuolo  e  lo  Spirito\Santo, 
che  sono  tre  persone  in  un  solo  Dio» 
Detto. 
^.  In  persoha ,  avi^erhialm.  personalmen- 
te- (  Hedi  )  $.  £  sa  ¥ece  ,  in  cambio  • 
(Var  e  fu) 
10.  Perduto  della  penona^  impedito»  (Boc 

caccio) 
.11.  Ed  essere  perdato  di  alcuna  persona, 
esserne   fieramente    innamorato  •  (Da- 
^aii^ati)     , 
]  2.  Andare  in  persona,  e  simili,  cioè  da, 
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o  per  sé  Stesso ,  comparire  di  preseti 

za.  (M.   Villani)  ' 
l5.  Andare  in  sulla  persona  ,    cioè  eolla 

usta  alea.  (Viaggio  al  M.  Sinai)   ' 
](.  Dar  ricapito  a  una  persona,  dargli, 

o  procurargli  albergo*  Aìa. 
i5.  Metter  persona,  crescere,  farsi  più 

grande  ,  aumentarsi  per    Qualsivoglia 

verso,  (Cellini) 
i6.  IVTetter  la  persona   tu  una  conpagnia 
^di  tr«ffco>  metterfd  le  fatiche  e  la  in" 

dustria  sola,  esercitando  personalmen- 
te le  incumbense  di  essa.  Cu. 
tj.  Stara  in  pA'Sona,  essere  personalmesà* 

te,  O  di  presenza.  Gb. 
iS.  Stare  in  petto  e  in  persona,  star  rit- 

€0  e   firmo  in  km  luogo    senza  muo» 

eersi,  (F^ansesi) 
19.  Srare   in  sulla  persona  ,  9tar  diritto 

colla  testa  alta.  Cn. 
SO.  Stare  eon  alcuna  p<^sona^  giacer  $eeo 

carnalmente.  (Sacehetti) 
Persbnaccfa  ,  p^g.  di   persona^  $f  t  decL 

(Berni)  Pi.  aoee,  .iccie. 
Personiggio»  uomo  di  grande  affare,  im.  4 

deci.  (Davanzali)  FI.  aggi. 
%.  Persona  semplteem.  (Medi) 
S.  Comico,  interlocutore.  (Cecehi) 

4.  Mascherata  m  (Morgante) 

5.  Faro  un  personaggio,  o  simili ,  rap' 
presentare  checchessia,  servire,  o  èsser 
utile  a  checchessia.  (Davanzati) 

personale  ,  della  persona ,  o  attenente  alla 

per  sofia  ,  oda.  eom*  $  deci.    (G.  e  M. 

Villani)  PI.  ai. 
Personalità  ,  ide  ,  ite ,  mtalith  di  ciò  eh*  è 

personale,  sf.  imdecl.  colla  term.  in  4, 

e  <  deci,  colle  term,  in  éde  f  àie.  (Bu- 

Cf)  FL  idi  e  iti. 
personalmente  ,  avv.  in  persona  ,  da  séme '» 

desimo.  (Boccaccio) 
Personcina,  onetta,;<2/m.  di  persona,  piecelo 

corpo,  piccola  statura,  sf.  a  deoL  (Sao- 

cheUi)Fl.  ìnM.  ^ 

Personcióne ,    V.   sehert.  persona  gran^ , 

sm.  %  deel.  (Bellini)  Atta.  PI.  6n\. 
*Personetta  ,  onci na ,  dim,  di  persona  ,  cioè 

di  piccola  statura,  sf.  s    deci.  (Grillo) 

Bbbg.  PI.  ette. 
*Personificirt ,   attribuire   ùd  una  cosa  la 

figura ,  i  sentimenti ,  il  favellare  d'una 

persoha,  att.  comp.  i  conj,  col  t^.(varanó 

Pref.  alle  sue  Visioni,  Farini  t.  5,  p.  5*) 
Var.  (Ind,)   Personffieo ,  ificBi ,  ifica ,   pL 

ifìcVno  ;  (nel  Sogg.)  iitcìiino  «e.  , 
**Personi<ìcito ,  àU  ,  da  personificar^!  ^  add. 

m.  e  f  ^  e  %  decL'pl.  iti ,  ite. 
'PersontHeaiidne ,    il    personificare ,    sf.  S 

deci.  (Soave  Trad.  delle  Uz.  di  V.  Blair) 

Pi.  óni. 
PerspettiTa  per  proafilUra,  tf.  2  tftcf.  (Bu- 

ti)  Pie   1VC« 
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FcTfpicùre,   d*  acutd  vista  ,  chs.  ^édé   pét*» 
frttaìnénte  ,  add,    com,  3  degL   (in*  FI. 
àei. 
1.  E  per    to  piAfg»    à*inUndé    d%W  ir^ 
flutto,  {Boccàccio) 


ni.  «  /.  4  0  2  à€cL  {M,  VaUni)  Fi.  !▼!, 
ire. 
frertuaio  ,  aia  »   da  pcrtuadcf e  ,    ^indotto  A 
credere ,  add.  m,  e  f.  ^  e  z  4*tL  (  Be' 
.  di)  PL  asi ,  àse. 


perspicacemente  ,  W¥.  con  pé0Spicacià*  (Bw  I^enuasóre  ,  che  peìrtuade ,  vér^*  M»  5  deùL 

ti)                                                       ,  (Bémho)  Pi.  òti. 

Perspicacia  ,  acìtà  ,  ^acutesiéi  »   sottigU*9ia  l'ersuasório  ,  órìa,  attinente  à  pérMuasione  i 

d'ingegno,  if.  i  deci,  {pati)  Pl  icie.  add.  ni.  e  f.  4  «  i  deél.  {Nitietf)    Al». 

Perspicaci aairao  ,    laairaa  »    «</(^.    superi,    di  .     Pi*  or)  ,  órii  ,  órie. 

perspicue  i  m.  e  f.,  k    e  %  deeL  (  Uali'  •„Pcrta ,  iincop.  di^rfrèìtn,  if.idecL{Fra 

lei)  PI.  issimi  ,  issimc.  Guittone)  Bbrg.    PZ.  perle. 

Perspicaci U»   ààe  i    ite,  icacia  g  qualità  di  FerUnloc!)è,  àvi^*  tal  che,    [Vltd  di  5.  Or 

eia  eh*  è    perspicace  ,  e  per  lo  pia  di-  rolamo)  Ces. 

cesi  delV  intelletto .,    sf,  inàecL  àollt^  Pertèmpfss'iiào  ,  «  peé  tem'pfMÌmo  »  aìf9,  5u« 

ternt.   in   k,    et    deci,  scoile    term.  in  perì,  di  per    tempo ,  a  buonissima  ord» 

ade  e  ite.  {fiuti)  Pi.  idi  e  ati.  Sacchetti)  Alr, 

^Perspicuiti  ,  V.  Lat.  chiarezza ,  lucidezza,  PcrUnente  ,    ineà'te  ,  che  pértièné  {appara 

splefididezza,  sf.  indecL(danbone)B!iTiG.  ti.eHe),part,  conu    Ì  decU  (BoccaccÌ9) 

•l'ersplcuo,  Icua  ,  K.  Lat.  trasparente,    ri'  Pi.  en'li. 

lucente ,  chiaro,  ddd.  m.  e  fi  ^  e  %  decU  t'erteMére ,  e  ap^patteik^fe ,  ri,  aiiom.  a  con/. 

(Galiiei)  N*  Sp.  Pi.  ituì,  fcue.  col  S    (DHto)   usato    afiche  in  sign*  n, 

Perspiribile  ,    che    ha  perspirazione  ,    add,  pass.  (Dante  Conv.) 

com.  S  deci.  (Del   Papa)  Ausé  Pi,   él>lli.  Var.    (Uid.)    FerteAgò ,    é  „égnó .    ìéni  é 


Perspfraiione  ,    traspirazióne    insensibile , 

sfi  i  deci.  (Saltini)  G.  naf.    Pi.  òni. 
Persuadente  ,    che  persuade ,  part,    com,  f 

deci.  (Detto)  iti.  P/.  enti. 
*IN*rsùadentemeBte  ,    asìÌ)il mente  ,,  afiv.    con 

maniera  persuasiva,  (Panigarola)  Bbrg. 
'^^Persuadenu  ,  asiana,  «icr'^Axione ,  indie^ 

cimento  >  sf,  %  deci»  (Panigarola)   Dtt- 

to.  Pi.  ime. 
Ptrauadére  ,  indurre  altrui  à  credere  è  d 

fare    checchessia ,   àtt,    anorm  s    con/» 

col  L    (Boccaccio)  ,  ed  anche  n.  co^  5* 

(Redi) 


»»*g^i  f  iène;  eniamo  e  „egndmo  p  enéte^ 
ingoilo.  Pertenèva  e  ^a,  évi,  èva  e  /a,  ia, 
pi.  évano  e  eano,  {eiio,  Pertenrni  ,.  ene- 
ffli,  enne;  enemrho,  erieste,  énàero.  Per-* 
terrò  éc.  (  PrtJ*.  cotnp,)  Ho,  atcva  per- 
teAdto  eòe  (Ott.)  Pértencaii  éc.  Per  terrei 
é  err{a  ,  errésti  ,  errebBe  «  erri»,  pU 
errébbero  e  debbono ,  erriano ,  ieno, 
(Sogg.  e  Imp.)  Perténga  e  „egna  i  a  5, 
ciYga  ,  ieAi  tu  ,  ifnp.  ;  er/iim©  e  „egna- 
m<|  «  eniite  e  ,,egndte,  éngano  9f,égna^ 
no.  (Part.)  I^evtenente  e  ,,egnente  ,  enu^ 
fo.  (Ger.)  P«rteneildo. 


t.  In  sign.  ti,  péss»  erodere.  (Firemtuola)  ^Pertér ,  e    pariére  »    V,  Frane,  quél  piano 

Var.  (  Ind,   pass,   indeterm.  )    Persuasi  0  de*  gidr^dini  che  i^app&esénta  operai  ra" 

^adéì,  adetti,  adesti,  ise  e  „adé ,    adet-  hescatà  ,  sm,  ihdeel,    (Clariei)  Bebg. 

tt;  ademmo  ,  édestc  ,  Adero  •  „ad4rono ,  Pèrtica,  bastone  lungo ,  sf,  »  deal,    (  67r#« 

adéttero.  (Pass,  comp,)  Ho ,  areva  ,   eb«  scinii)  Pi.  pérticne. 

H  ,  o  sooo  »  era  ,  fui  persuaso  «e.  (Part.)  9.  In  agric. ,   il   bastone  che  serve    pef" 

PerSuad^vAcy    persuaso.    (Ger^)   Fertua-^  abbacchiar •  (bàttere)  (Gdgliar do)  G^m 

dendo*  Dii. 

Persuad avole  ,  Cu.  (Orsi)  kui. ,  t.  Sorta  di  misurd  per  lo  più  di  terré^ 

«Persuadibile,  (Praeé  fior.)  it.  ^P. ,  e    ,  no,  {Buti} 

Persuasibile  (Segni  B,) ,  atto  ss  persuadere,  Éerticire ,   percuotere  con  pertica  ,    att.  t 

add.  com.  5  dect'pl.  évoli  »  e  fbili.  conj.  chi  4>  (Consento  di  Dante) 

'^Pvrauadibilìtà,  astratto  di  pérsnadibilt,  sf.  s*  **&  nelTusàg  misurare  il  terreno  col" 

indecl.  (FAcé.  Sopragg.)  la  persica. 

'Pertuasib linciente  3,    adentemerìté  ,    avvj   con  f^«r.  ^InJ.)  P^rtrco,  periscili ^   pèrtica,    pf. 

modo  persuasibile.  (Becelli)  Ébbg.  perticalo;  (net Sogg.)  pertichino  eù^ 

Penuasiónfe,  «   aitiisióiie ,    imfitdmento ,  in»  Perticata,   colpo    dato  con  pertica,    sf,   u 

sììiuazioné,  sf.  5  deel.  (Vdnte.  Cùrìp,)  deci.  (Menzini)  Pi,  iti. 

Pè.  òhi.  ^Pertfcittf»  àU,  da  perticare,  rtdd,  m. 


Periaasfssimo  ,  fssima  >  add»  superi,  di  per- 
suaso ,  m,  e  f.  4  e  a  Jec2.  (€»•  alle  V. 
capacissimo)  PI,  issimi ,  issimè. 

Persuasiva  ,  facoltà  ,  ó  forza  di  persuade^ 
re  ,  $f,  9   deci,  (  Salvini  )  Alv.  Pi,  ive«* 

Pertuaiivo  >  iva  ,  atto  si  perns^ére^  ^tàih 


•    2  deci.  (Comento  di  Dante)  Pi,  iiiy 
ite. 
^erticat^re,  c^f    pertica  o  misura  il  ter"' 
reno  à  pertiche,  altrimenti  afrimenó^ 
rti«  vcrb,  m.  5  dtcl.  (Atiostà^  len.)  Alss^ 
Pi,  ÙTÌ4 
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f cf  IkfcetU ,    dim.    di   pertica  ,    j/    s  décL 

{PmUadio)  PI,  elle. 
ferticóDe^    occr.   di   pertica,    $m,  i    deci. 

(Berni)  Fi.  óai. 

3.  ingorgo,  M*inUnd0  colui  che  vtd* 
di  lontanQ  ,  che  intende  a  cpnni  (  Mo- 
noiini)  Alb* 

JPertinice   pgr  p«rtioicia ,  5/  5   deci.  {M. 

nilani)  G.WAP.  F/.  ^ci. 
|*erlinice  >  ostinato  ,  fermo  in  nlcuna  ctUr 
tiva  opinione  ,  aia.  cor».  S  deci.  (  l^oc* 
caccio)  PL  àcì. 
S.  OiCanCe  semplieem.  in  qm^unque  ope* 

ragione.  [Berni) 
^.  Continuo  y  penei^erante.  (Àmm.   degli 

antichi)  Ces. 
4,.  In  rnedicina ,  cA#  retiate   ai  rimedj , 
eh*  è  difficile    a   eurare.  (Cocchi)    Àlb. 
PerlinaoMTienlc,  av{f.  con  pertint^cia,  osti- 
natatnente.  (Passavtinti) 

4.  Costantemente,  (Dial.  di  $.  Gregorio) 

5.  Metaf.  tenacemente,  gagUardoinente, 
(Redi) 

periiDici»  ,  oftinoMion^  ,  sf  %  deci,  (  Mam 

strutto)  PL  écie. 
3.  E  in  medicina  dicesi  alla   resittema 

4»  un    rt^le  ai   rimedj   an^mi  ni  strati  t 

(Cocchi)  Ala. 
PcrtinacUfttmamenU  ,  av9.  superi»  di  pcrli- 

nacem«Hte.  (lÀbro  di  prediche) 
P^rtinacìtsimo  ,  ÌMÌiu«  ,  add.  superU  di  pela- 
ti nace  9  m.  #  /.  4  •  S  deci.  (Cura   delle 

malattie) 
pertinaci  U,  ade,    ite,    icia  ,    ostinazione  ^ 

sf.  indecl.  colla  term.  in  k  9  e  l  deci. 

colle  term.  in  ade  #  ite.  (Fav.  di   fLso^ 

pò)  PL  adi  e  iti. 
Pertinente,   ei|ente ,  che    pertiene  (appar^ 

tiene) ,  parC  com.  ft  deci.   (Boccaccio) 

PL  enti: 
Pertinenta,  e  ,,énxia»  ciò  che  di   necessità 

si  richiede  a   chicchessia  p^r    proprio 

uso  ,  «/  s  deci.  (!"•  PL  ente  e  j^insie. 
ft.  £    tempUcem.    cosa  che    appartiene , 

i^rin^nU  ^ppartenenia.   (G.  e  M.  Vii' 

lani) 
„Pertingere  ,  V.  LaC  arrivare ,  giugnere  , 
I  n.  assol.  anon^.    p  difett,  m  con).    (  Cor 

valca)  Cbs. 
Vèr.  (Ind.)    Per  tingo  ,  ingl  ,  ing«  ,   pL  f  n- 

j|ono.  Pertinti ,  ingesti  ,  iute;  ingemmo, 

ingeftte,  Incero»    Perii ngerÒ  *c.   (Sogg.) 

Pertisga  ì,  t  e  %,  pi.  fngano. 
I         ]PcrtrattÌre  ,  V.  Lat.    trattare  ,  disputare  , 

discutere,  att,  %  eonj,  col  4-    (Dante 

Con^f.) 
Pertfattito ,  iU  ,  da   pertrattare  ,  aéd.  m. 

e  /  4  e  ft  decL  (  Detto)  PL  iti  ,  ite. 
pPertraii^ne  ,  prqlung^rhento  ,  sf.   S  decL 

(Boccaccio)  Al«.   PL  òni. 
Pertugetto ,  dim.    di    pertugio ,   hucherat^ 

tolQ,  Jv».  4  decL  (DeUo)  PL  etti. 


fkr 
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Pertugfire  ,  fer  pertugio  ,  hacmre  ,  forare^ 

att.  I  conj,  col  4.  (G.  Villani) 
Pertugiito,    ita,    da  pertugiare ,    forato , 

bucfito ,  add.  m.  e  fi  ^  e  2  deci.  (Boc^ 

caccio)  PL  iti,    ite. 
%.  Coraggio    forato  e   pertugiato ,  metafi 

animo  ingrato  e  dimentichevole.  (Sene" 

ca  Pist.)  Gb.  Diz. 
Pertugio ,   di^l   provenz.  pertus  ,    ajpertur^ 

non  ft^olto  grande ,  buco ,  foro  ,  ì«*.  4 

deci.  (Dante)  PL  ugj ,  iSgii. 
Perturbamento  ,    anióne,    commovimento, 

agitazione  d* animo,  sm.  4  decL  (Var-* 

chi)  PL  enti. 
Perturbante ,  che  perturba ,    part,  com«  5 

decL   (Salvini)  Q.  na^.  PL  anti. 
Perturbare ,  «  ti^rbire  ,  scompigliare  ,  eom^ 

muovere ,  agitare  ,  att.   1  cenj,    col  4 

(  Petrarca  )  ,    usato  anche  in    sign.  n* 

pass,  (Gelli) 
Perturba  tisftimo  ,   fMima  >   «dd.    superi,  di 

perturbato ,  m.  e  f.  ^  e  2  decL  (  Taj- 

so  lett.)  Cm.  Diz.  PL  issimi ,  itti  me. 
*PerturbatSvo ,    iva,  atto  a    perturbare, 

add.   #  /  4  «  s  decL  (Battaglini)  BbAg. 

FLUÌ,  ire.  ■   ' 

Perturbito,  ita,  da  perturbare,  commosso, 

agitato  ,  add.  m.  e  fi  L  e%  decL  (Me* 

dici)  PL  iti  ite. 

t.  Sturbato ,   distolto.  (Pecorone)    Cbs. 
PertorlMitAre  (Segneri),  *^atrioe  (  Taf fo  il 

Forest.)  Bbrg.  ,   che  'perturba,  verb.  m« 

e  fi  i  aecL'pL  òri,  ici. 
Perturbaiiòne ,  amento  ,  a/eerasione  ,  amS 

mozione ,    agitazione    d*  animo ,    sf.  S 

decL  (GeUi)  PL  òni.  ^ 

„Pertusire ,  ugiire ,  perforare  ,  att,  i  conj» 

col  4-  (Brunetto) 
**„P«rtiiiito  ,  ita  ,  da  pertiuare ,   forétto  , 

add.  m.  e  fi  l^   e  %  decL-pL  iti  ,  it«. 
„Pertìiso  ,  ligio,  frro  ,  buco,  sm.  4    decL 

(Dittamondo)  PL  tisi. 
Perseguente ,  che  perviene  (penetra  ,  arri' 
•    va),  part.  eoin.  S    decL  (Coli,  de' SS. 

Padri)  PL  enti. 
Pervenente  (Crescenzi)  ,  e 
^perveniente  (5.  Agost.  Serm.),  che  persie-- 

ne  (viene  innangi,  cresce),  part.  com.  5 

decL-pL  enti. 
Per  veni  mento  ,   il    pervenire  ,  sm.  L  decL 

(Buti)  PL  enti. 
Pervenire ,    arrivare  ,  giugnere ,   condurr 

si  ,    n.  anom.  Z  conj.  coi  g    (  Boeeac' 

aio)  ,  e  talora  colla  jnrep.  in.  (Fagiuo* 

li)  Alb. 
s.  Venire  semplieem^  (Detto) 
>t.   Parlandosi  di  eredita ,  scadere,  tac 

care.  (Sacchetti)  Gas. 

4.  Avvenire,  accadere.  (Vite  de*  SS.  Pa^ 
dri)  Detto. 

5.  Divenira  ,  4it^f^^re,  (S,  Jgost.  Serm.) 
DHtOb 
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€«  AetrihuiZo    alU    pfatvef ,    vanire    l'it* 

n^nti  ,  cratotre,  (Crticenti)  DetlOf 
Var.  {Ind.)  P*^rvengo  e  9gno  ,  Wnl  ,  fént; 
«niàmo  «  e§nirao  >  enfte  ,  éngono  e  égnO' 
no*  Perveniva  «  i a  i  «  l,  pL  fvano  e 
»ano  9  Uno.  FerTenni  «  eoisti ,  enne  ) 
enimmo>  enitte,  annero  e  entro,  Pf!i- 
Terrò  ,  errai  ee»  {  Fat$.  comp.  )  Sono  » 
era»  fui  perrenùto  ec.  {Ott,)  perTeniasi 
9C,  Pervtrréi  e  errta  »  erresti  ^  «rrebbe 
e  erria ,  pU  errébbero  e  ,,^I>lK>no»  er- 
riana.  Uno,  (Sogg,  e  Imp.)  Perireng» 
e  ,,egns  i  e  S,  enga  e  „€gHi  ,  Uni  tu  , 
im/>.;  eniimo  ,  eoUte  ,  „  egnate  ,  4nr 
gano  e  degnano.  (ParC)  Perveniente , 
egnentc,    eniito.  (Ger.)  Pervenendo* 

PerTendto  ,  i\U  ,  da  pervenire ,  giunto  ,  «r- 
rivato  ,  add.  m,  e  /;  4  «   *  dee/.  (^o#- 
caccio)   Bl,   tifci ,  iSte. 
s.  Dhentato.  {Firtniuola)  Gbs- 

Ververia mente ,  ot^t^.  con  pervenitò  ,  maU 
VMgianugntt»  (Boccaccio) 

Perversire,  e  tnaperYersire»  infuriar 9^  n*  nf" 
4o/.  I  cor;'.  Cb. 
s.  In  $ign.  ate.  col  4>  t$mputaro ,  ram^ 
pognaré.  (Firenzuola) 

Pevvcrsito,  e  im perversa to,  ita,  da*  loro 
inerbi  p  infuriato ,  add.    m,  e  f  ^    e   A 
decL  Gb.   Pi.  iti  ,  ile. 
8»  Per  perver»o   (mali^agio)  (F,    Villani) 

Perversióne  9  ertiniento  ,  eraiU>  mahagità, 
sf.  3  deH.  Ga.  pi*  óni. 
9*  5owerjfone»  o    seduzione ,  deprava^ 

^  #ion  di  cottami.  (  Comento  di  Dante  ) 
Alb. 

Pervtrsiftftimaraente  y  ai^K.  superi*  di  per* 
veraamentf^.  (Boccaccio) 

Fervenfsftimo  ,  U»ima  »  Ad<l.  $uperl.  di  per^ 
verto.  (S.^oJ^.  C.  de  i)éo)  Gb.D».  P/. 
iMÌmiy  fuime» 

Perverti  tè  >  ide,  ite,  eraiòne»  iniquith  ^ 
malvagità  ,  sf,  indecL  colla  térm.  in 
è,  e  S  deci,  colle  term.  in  ade  e  ite. 
(Boccaceio)  PL  idi  e  itr. 

Perverto  ,   ersa  ,  malvagio  ,  pessimo  ,  add. 
m.  e  f.  ^  e  ^  deèt,  (Petrarca)  PLtf 
ai ,  erte. 
3.  *Metaf.  agg.  a  pefuma ,  gagliarda, 
crudele,  (Ariosto  Fur.  5^  5o)   Pei*. 

3.  Trasfigurato  ,  trasformato  ,  eonfuio» 
(Dante)  Gb.  Die. 

4.  Da  pervcrbert»  ^soonvoU»^   guastai^m 
(Boezio)  Cb9. 

Perverti  memo,  ertiòne,  sossvertimtntOt  dis' 
ordinamento,  sm,  4  dee/.  (Pallavici'- 
no)  Alb.   Pi.  enti. 

per  vèrtere  (Pas  salanti)  ,  r 

Pervertire  (Novelle  antiche)  ^  guoàtmr  V  of* 
dine  ;   metter    sostopra  ,    trai^igere'  , 
att,  anonu  S  e  3  cori;,  co/»  4* 
s.  £  91.   »A#f.  divenire  perverso   (  rmrf- 
(^o^io)  (Albertano) 


VÈS 

t.  Pervertire  V  ordine  do*  tempi  ,  fhré 
anacronismi  q  procroni vni.  (  Baldi- 
nueci)  Alb« 
Far.  (Ind.)  Perfetto  e  pervertisco  ,  erti  é 
isci,  erte  e  iste;  ertiimo^  ertile,  <r- 
tono  «  fscono.  Pervertiva  e  s'a  ,  i  e  3  , 
pi,  ivaito  e  seno  ,  leno.  Pervertii ,  er- 
titti ,  erti  e  ertU  ;  ertimmo  ,  ertitte , 
ertirono  e  ertiro ,  ertir.  Pervertirà  ec. 
(Pass,  comp,)  Ho,  aveva,  ebbi  perver- 
tito lec.  (Ott*)  Pervertissi  ec.  Pervcrli- 
réi  e  ina,  iresti  >  irebbe  e  irta,  pL 
irebbero ,  e  „ébbono,  ir  Uno,  Uno.  (Sogg-, 
o  Imp,)  Perverta  e  ertisca  ,  i,  2  e  3,  erti 
m  itd  tu,  imp.;  ertiàmo,  ertiite  ,  ér- 
ta no  e  Itcano.  (  Part.)  Pervertente,  er- 
tilo (e  perversa  >  Boezio  ,  Cés.  )  (Ger.) 
Pervertendo. 

Pervertito  ,  ita  (  e  ««perverso  tìoezio  ,  Gbs.)^ 
da  pervertire  ,  travolto ,  guastato,  add» 
m.  e  fi  ^  e  %decl.  (Segneri)  Pi.  iti ,  ite* 
B.  *  Malvagio ,  empio.  (.  ..  ma  di  pochis- 
simi ,  i  quali  ritornassero  a  farsi  santi 
da  pervertiti.   (Detto  Mann.  Ag.  5i) 

Pervertitóre,  e  **itrice,  che  perverte,  iferb* 
m*  e  f,  i  deci.  (Nisielf)  Alb.  Pi,  òri  é 
lei. 

Per^ggìne,  pero  salvaticù ,  sm,  i  deci.  (Ore* 
scenzi)  Pi,  liggini. 

Perugino,  specie  di  vitigno,  sm.  4  decU 
(Davanzati)  Q,  nap.  PL  ini. 

Pervicice  ,  ostinato ,  protervo,  add,  com.  S 
decL  (Segneri)  ivi.  Pi.  icf. 

Pervicaci» ,  ostinazione  ,  protervia  ,  sf.  % 
deci,  (DeUo)  ivi.  Pi,  ici«. 

Pèrvio ,  pèrvia  ,  V,  Lat,  che  si  può  patsaf 
re,  penetrabile,  add.  m.  e  f.  l^eT,  decU 
(Bocctsccio)  M,  PL  pirvii  ,  pèrvie. 

^Pervulgito*  ita,  divulgato,  pubblicato  t 
renduto  famoso  y  add.  m.  o  j^  4  o  af 
decL  (Danieli)  Bseq.  Pi.  iti ,  ite: 

Peruixa  ,  dim,  di  pera ,  sf.  2  deci*  (  Caro 
lett.)  PL  Ulte. 

„Pesa  per  peso,  sf,  9  deùL  (M,  Aldobrar^ 
dino)  ti.  pese. 

Pesamento  ,  bilanciamento  ,  sm.  3  decL  (Cb# 
alla  V,  bilancia)  G.  map.  PI.  enti. 

Pesamondt ,  saccentjone ,  sm,  comp,  indccU 
(Segneri)  iviw 

Pesante ,  cAe  p^sa ,   part,  com,  S  deeL  Cft. 
PI.  anti. 
ft.  In  Jorsa  di  add. ,  grave,   (  Brunetto  } 
S.  F'ig,   importante,  di  considerazione, 
,   (G.  Giudice) 
4.  Nella  pittura,  l'opposto  dello  svello, 

e  delV  elegante.  (Milizia)  Gb  Dn. 
.5»  Golp^  pesante,    cioè  gagliardo,    {Tav^ 
ritonda) 

Msntemente ,  iurr.  con    peso ,  o  gra9trtia  , 
gravemente,  (Brunetto) 
-%.  Metaf.  consideratamente,  (  Dicerìe  di' 
verse) 
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PES 


PES 
proprio  da 


Pfunteiu»  €  pesa  ma,  p9$o  ,  grùOBBMAt^f,  t 

decL  {Cura  delle  rnnlalUe)  PL,  t%9. 
Petantiftsimo  »    iati  ma  ,    add.  superi,    di  pe* 
sante»   m,  e  f.  U  ^  ^    decL  (  Alamanni 
li.}  PL  (ttìmi  ,  issima. 
^eunta ,    9  pesa  i    §ratfts9a  »    jt/  S   J#«i* 
(ili.  Aldobrandino)  PI.  àfnM. 
s.  I\fUtat\  affanno,  ùravaglio   Ì*amnu}. 
(M.  (fino) 
Fesa  re,  fti  tendere  de' corpi  verso  il  centro 
delln    terra  ,  grafitare ,   ».    asMol.    r 
eonj.  Cn« 
^  Kj^.  esser   grav9  »  molesto  »  fiuieoso, 

(DanU) 
S.  Strignere ,  tirar  con  più  foruL.  {Anr    Fe«cajólo ,  aiòlo ,  din».    Ai 

not,  al  Deeam.) 
4.  Rincrescere,  dispiacere,    coi    S»  ((?• 

VilUni) 
i.  Implorare .  (Clv>  pan    a    voi  di   «e  ? 

FfCi»  di  5.  ;t/iir^A.i  Gei. 
€.  In  sign.    aU.   col  4  >    ten«r    sospeso 
checchessia  sopra  di  sé ,    o  attaccato 
a  bilancia  o  stadera  per  saperne  lagra* 
ve%sa.  (Crescensi) 

I.  Contrappuare  é  {Morali  di  5.  Gre' 
gorio) 

8.  Metaf.  considerare.  (Ditiamondo) 
fu  Pesar  più,  superare,  (più  pcaa  U  beni- 

roglieniAt   cba  la  poMÌbilikà    del  dono* 

Amrm.  degli  antichi) 
IO.  — le  parola,  parlare  cam  gran   caur 

Ula.  (inarchi) 

II.  — alla  suderà  dal  anfaigo,  e  non  al- 
la bilancia  dell'onib  ,  essmùnarla  alla 
grossa  e  non  per  la  minuta,  (Cata) 

FasaUmenta,  aetf,  con  giudisiOt  considera' 

tornente,  [Buti) 
Peiito,  àu,  da  petara.  gravé,  add,  m»  e  f. 

4  e   ft  decL  Gb.  PL  Iti,  ite* 
s.  Fig,  considerato,  circonspetto,  (G.  Giw 

dice) 
Pesatóre,  e  **àìTÌce,  che  pesa,  eerh,   m.  e 

f.   S  decL  (S.  Agoit.  a  di  Dio)  PI.  àn, 

e  fci. 
Pèsca,  e  persica  ,  frutto  del  pesco  o  persi^ 

co,  sf.   %  deci.  {Crescensi)  PL  pésche . 
*.  Dicesi  anche  a  quel  livido  che  resta 

sul  volto  per  percossa  ,   ed    anche    la 

percossa  medesima  (Ciriffò  Calv*) 
5.  Avere,  volere  ec.  la  pcsVa  monda,  cioè 

r  uUle  sensa  fatica  o  pericolo,  the  an' 

che  dicesi  V  uoTo  mondo.  (Salviati) 
4.  Dar  pcscbe,  o  le  peeclie  ,    percuotere  , 

e  più  propr.  con  pugna.  (Ùriffo  Calv.) 
P«im,  agióqe,  il  pescare,  sf.  s  decL  Cb. 

Fi.  pesche.  -^ 

a.  E  dicesi  anche  di  ciò  che  si  è  pesca- 
to, Alb. 
Pescadóra,  atdra,  che  pesca,  veth.    m.  $ 

decL  (Salvini)  D^Ho,  PL    Ari. 


4»S 

peecmre  * 


9.  £  PtfX    luogo 

(Serdonati) 

FeKaia»  ala,  riparo  ne' fiumi  per  rivolgerà 

il  corso  dell  'acque  ammulini  o   a  simi" 

U  edifisj,  sf.    %  decL  (G.  Villani)  PL 

ajc,  iie. 

%,  AMonUra,  o  teeeara  nna  pescaja  »  pro-^ 

eferbialm.  dicesi  di  chi  non  rifina  mai 

di    cicalare ,    o    il  fa  ad  alta   pooe  ; 

iltftto  per  simiL  dei  romor  grande  -a 

continuo  ohe  fa   P  acqua   tj|    cadendo 

dalla  pescaja.  (Varchi) 

5.  Dicesi    anche   per   pasahitoi   (riceUo 

de*  pesci)  Als* 

cajólo ,  aiòlo  ,  di'ns.    di  paicaja  »  «iis.    % 
decL  (V.  delPuso)  Dello.  Pi  dli.  ^ 
Pescante  ,  che    pesca  ,  parU  con».    S  deal* 

(Salvini)  Detto.  PL  antx. 
Pascira  »  cercar  di  pigUare  i   pesci ,  aZim 
1  eonj.  col  4  (^edU)  »  ed  àsioL  (Bo^ 
caccio) 
••  Per  simil.  dicesi   pure  di    tutto    dà 
che    si    cava  dalP acqua»  {RicetUsriQ 
fior.) 
S.  Cercare  sempUoem,  (Dante) 

4.  In  sign.  di  star  ^alo  nelP  aétjaa 
e  agitarvisi  dentri  (malmantile) 

5.  K  in  mar  inaria,  a$$ere  eott'acqush  ùm^ 
me  Tincom  paica  «e*  Ali« 

6.  Pescar  Pfr  «^  »  fig*  f^  U  eo«#  m  iuo 
uopo,  (ùittamottdo) 

7.  •«-  pel  proconsolo ,  pror*  fior. ,  affa* 
ticarsi  indarno  o  per  altri  (  detto 
perchè  in  Firenee  un  determinato  gior^ 
no  dell*  anno  erano  tenuti  i  pescatori 
a  peicare  gratuitamente  per  chi- tene» 
0a  questo  magistrato)   (Salviati) 

S«  —  piti,  o  meno,  o  più  a  fondo  ,  dieesi 

del  tuffarti  le  navi  più  o   meno    nelP 

acqua   secondo  la  lor  gravezza  ^  e  gè» 

neralm,  del  sommergersi  le  cose  pi'd 

o  meno  ne*  liqt^idi,  (Saggi  di  nmt*  esp^ 

riense) 
3.  — a  fondo»  o  dentro»  sapere  oonfof^ 

damento.  (Alamanni  A.) 
10.  —  poco  a  fondo,  empere  èuperficsAU 

mente.  (Salviati) 
f  I,  .^  *per  lo  varo,  dicesi  delPuiér  dili^ 

genta  per  trovare  la   verità  •  (Donte 

Par.  i5,  i«$) 
it>  Non  sapere    quel  cV  aom  si    peschi» 

cioè  quel  eh'  ei  si  faccia»  (Amèra) 
i3.  Non  sapere   in   quanta  acqua  uno    si 

peschi,  o  simili ,  cioè   in  che   te'^mine 

un  si  ritrovL  (Medici) 
Pescaréccio»  éecia  ,  a  tòrio»  appartenente  a 

pesca,  add^  m.  e  f,  ^  e  9  decL  (Bem^ 

ho)  Alb-  PL  aacik  ecca»4cde. 
Pascita ,  tratta  di  pesce,  sf.  •   decL  (Ber* 

ni)  Detto.  PL  ita. 
Pasoi tallo»  e  pesaialello»  dim.  di  ptictj  étfU 

4  decL  (Sacchetti)  PL  elli. 
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f  cMatóra  »   agg.    'di  iMrta ,  destinata  Ma 
p€$ca,  a  decL  Alb.  F/.  óre. 
«.  *P«r  pesca trfc«.  (Cartfcc<o/o)  Bbag. 
Cescatón  (Boccaccio),  alrice  (Buo/uirro£i)  » 
cA#  petca,  verb»  tJh  «  /•  S  cttfc/.— j»/. 
òri,  icif 
9.  Jn  /orsa  il/  «Ji.  /.,  ($ppart$nente  mU 
la    pesca  •    (Art*    ]^scatrice.     Salvini) 
Alm. 
?.  Petcatore  di  pfcciole  ptsea^ìonì  »  dicesi 
quello  che  attende  a  pescar  dalla  riva 
elei l' acque  con  ami,  lente,  reticelle   e 
simili.  {SaceheUi)  Alb. 

4.  Il  pescator  di  Galilea,  Jig.  fu  detto  d$ 
San  Fietro.  Detto. 

Fe»catorelfo>  dim.  di  pescatore ,  cieè  di 
picciole  pescagioni,  4m*  L  deci,  (Redi) 
FL  elli, 

Pctcakório»  «  piseatório  9  óra,  aréccio ,  np- 
partenente  a  pesca,  add.  m,  e  f.  ^.  e  t 
defl.  (Salvinij  Ai^B.  Fi.  orj,  órii,  órie. 

^Fcseatrfce,  rana  marina,  sf,  S  decU  (Bal- 
di poee.  past.)  Amati,  n.  (ci. 

iftàce,  nome  generalf  di  tutti  gli  animali 
ahe  nascono  e  vìvono  nelr  acqua ,  $m* 
S  deci.  (Boccaccio)  PL  pesci» 

5.  Uno  de*  segni  o  eosteila^roni    del  s## 
diaco»  (Petrarca) 

9-  Chiamano  altresì  alcuni  uno  de*  mu^ 
scoli  del  hraccio  •    (Cura  delle   malat» 
tie) 
4*  Kuovo  pesce,  dicesi  d*uein%o  semplice  ^ 
inesperto,  e  che  agevolmente  lascia  in* 
gannarsi,  (Medici)  $.  Fìt    anche   detto 
per    istravagante .    (Velluti)  $.  E    per 
nomo  altresì  di  piacevoli  costumi  jen- 
sa  esser  semplice,  (Sacchetti) 
5.  Esser  come  pesce  fuor  deli*  ac(}ua,  prò- 
eferbialm.  dicesi  di  chi  non  sappia  che 
far  di  se,  (Cecchi) 
€.  £sser  sano  come  un   petce ,    o   simili  > 
godere  una  perfetta  sanità,  (Boccaccio) 
j.  Non  sapere  se  sia  carne  o  pesce ,    o  si- 
mili ,    cioè  quel   eh*  un  si  sia,   (Mal* 
fnantile) 
$.  JBastoitare  I  pelei»  in  modo  hasio  ,  re» 

mare,  Gh*  • 

3.  Onde  andare  a  bastonare  i   pese)  »  cioè 

in  galera.  (Oecchi) 
f  o.  Insegnar  notare  a 'pesci ,  instruiro  al'» 
cono  di  cosa  ,  di  cui  sia  pia  esperto  ; 
o  fare   alcuna  cosa   in  vano  e  super^ 
fiuamente.  (Detto) 
Fesceduóra»  pesce  d'aoYa  (Burchiello),  e 
l^esceduéTo»  pesce  d'uovo  ^Bellineioni) ,  og- 
gi comun,    frittila  j    sm,  camp,  i  e  ^ 
deci.  —  pi.  uòvi, 
'Ffscettello,  din^  di  peseetto,  minutissimo 
pesce,  sm.  4  deci,  (Liburnio)  Bbbg.  Fi, 
e}li. 
Incetto,  e  pesciti^lo ,  dùn:  di  vncé-,  sm,  4 
deci*  (Sa€chetti)  Fi,  etti. 


PES 

Peiclieria ,  oggi    propr.    il  luogo    dove  si 
vende    il   pesce,  sf,  1    d*ci,  (Salviate) 
FU  erie. 
t.  Men  comun,  pesoagiono ,  (  Fra  Gior« 

dano) 
9.  K  r  arf^  a  peeetsre.  (Canti  eemcscia* 
Uschi) 

Pescbetta ,  dim.  di  pesca  (frutto  del  pesca)^ 
tf.  t  deci.  (M.  Aldobrandino)  Fi.  ette, 

Pescniéra ,  e  pescaja,  ricetto  d*  acqua  per 
tenervi  dentro  i  peici,  sf.  %•  deci. 
(Pantc)  pL  ère, 

Péschio,  y*  san.  dal  lat.  pessulus  ,  chiavi" 
stello,  sm»  4  deci,  (Salyini)  Alb*  FL  pe- 
•chj,  péschii. 

Peseiéccio,  P«Sf •  ^*  f^^>  '^*  4  ^^'*  (Buo^ 
narroti)  ri.  acci. 

Pesca juólo,  aiuòlo»  che  9ende  il  pesce,  pia 
comun,  pescivendolo,  iris.  4  defL  (G,  Vi^ 
Uni)  Fi.  uòli. 

Pesci  arello  {Fra  Jacopone),  e 

Vescia telle  0^irensuola) .  pesca  tello  1  pescio» 
lino,  pescetto  ^  peaciuòlo,  dinu  <is  pesce, 
sm.  4  deci.  "  pi.  elli. 

'Pesciftro,  ffera,  che  mena  pesci ,  peseo$o , 
add,  m.  e  f,  comp,  i  •  *  deci,  (VaUi' 
snieri)  Beno.  FI,  iferi,  Sfere. 

pescfna,  e  piscina ,  peschiera ,  o  lago  dova 
si  conservano  i  pesci,  sf,  %  decL  (Cr^- 
seenzi)  Fi,  ine, 
o.  Bicettacolo  o  cavità  dove  si  uniscono 
le  acque  che  ^esauriscono  dalle  sor- 
genti ,  altrimenti  capo  d'  ac<jua  ,  e  da- 
gli scrittori  con  gr,  v.  cratère.  A  tu. 

IPéscio  per  pesce  ,  sm.  4*  deel,  (Gradi  di 
S,  Girolamo)  G.  yar.  FL  pescj,  pòscii. 

Pesciolino,  pesca telJo  ,  pesciatello,  arello,  ^ 
scelto,  e  pesciuòlo»  dim.  di  pesce,  sm.  4 
deci.  (Medici)  Fi,  ini. 
t.  Saper  ebecchetsia  insino  i  pesciolini , 
dicesi  dell*  essere  notissima  alcuna  c^ 
sa.  (Morgante) 

Pesciòne  ,  accr,  di  pesce ,  a m*  9  decU  (M. 
Aldobrandino)  Fi,  òni« 

4,Fesciòso,  òsa,  di  pesce  ,0  appartenente  a 
pesce,  add.  m.  e  fi  ^  o    a  deci.  (Salvi-' 
ni)  Alb.  FI.  òsi,  òse. 
t.  Fer  pescóso  (abbondante  di  posci)  (Sal- 
vini) Detto.  ' 

Peseiotto,  pesce  alquanto  grosso,  sm.  4 
deci.  (Lasca)  I>tto.  Fi,  otti. 

Pescivéndolo,  emen  comun.  pescajuòlo,  ehm 
vende  il  pesco,  sm.  eomp,  4  deci,  Gb* 
(Aretino)  GB.  Vhik.  Pi.  éndoU. 

Peseifiòlo ,  e  peseefcto,  dim.  di  pesce  ,  iris.  4 
deci,  (Creseensi)  Fi,  uòli. 

Pesco,  e  péMico,  albero  che  produco  lo  pe- 
sche, sm.  4  deci.  (Boccaccio)  FU  peschi. 
«.  £  p«/  frutto  di  esso  ,  pia  comun»  pe- 
sca. (Af«  Spauo)  Gif. 
S.  Conoscere  il  melo  dal  pesco  ,  •  simili  , 
proverbiabìu   dicosi   di  chi   ha^osaUm 
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noHth^  iMe  coJ«,  eh*  j«  il  €9nlQ   tu9 

(V^chi)i  (.  é  talvolta  ancora  ptr  far 
intendere  che  si  sa  fare  distintone  da 
reo  sa  a  cosa^  o  discernere  il  buono  e  F 
utile  dal  eattivo  •  nocivo,  e  sinùU»\LM» 

4.  Scuotere  il  pesco  ,  fig>  in  senso  fur^ 
besco  ed  osceno,  usar  l^aito    venerea» 

{Alamanni  A.) 
PtfOMo,  e  pncióto,  Am  ,  ahbondante  di  pe* 

écij  add,   m.  e  f  ^  e    %   decL  (Segne- 

ri)  Al».  W.  *ii ,  òse. 
••  Di  pescagione.  (Saleini)  Detto. 
Pcsdl»,  e  pitelloy  legume  noto  »  sm,  4  dtol* 

{Alamanni  L.)  Ges.  PL  «Ili. 
*Pc«etto  y  usto ,  diìn,    di  peso  >  ini.  4  deci* 

{Doni  A,  b\)  Bbkg.  FL  elli. 
teso  ,  gravezza  9  sm.   4  decL   {Dante)   FL 

pMÙ 

9.  E  la  cosa  stessa  che  pesa,  carico,  iO* 
ma.  {Boccaceio) 

5.  Struntento ,  il  quale  contrapposto  in 
sulla  bilancia  alla  cosa  che  si  pesa  , 
distingua  la  sua  gravesuu  {Vite  de*SS» 
Padri) 

4.  Ftg»  gravessa  di  cura  ,  ài  pensiero , 
di  noja.  {Boccaccio) 

5.  Presso  i  legali,  obbligo,  condiuone 
onttrota,  Auu 

6.  Momento,  importanza*  (Ragione  ài 
n?un  peso.  Mtdij 

7.  Grado,  conditone.  (Gtovinetto  «li  non 
me^tor  pMo  di  l«i .  Boccaccio) 

4«  Da^lanajuoli  dicasi  quella  qtsantità 
di  lana,  che  il  capodieei  da  a  lavora' 
re  e^  battilani»  {winueci)  Alb. 

5.  Onde  av«r  finito  il  peso*  dicesi  da^hat- 
tilani  per  atfer  finita  quella  por  sione 
di  lavoro  eh*  era  loro  stata  assegnata; 
^  éid  anche  aver  finito  di  fare  quel 
ch'era  stato  ordinato;  $.  e  fig.  aver 
finito  la  vita,  esser  mortoé  (Minacci) 
Petto. 

10.  Peso  morto  ,  dicesi  il  solo  e  sempU^ 
ce  peso  assoluto ,  per  cui  le  cote  na- 
turalmente premono  una  sopra  V  altra 
senza  considerare  altro  accidente  che 
faccia  loro  variar  for%a  e  momento* 
{Saggi  di  fiat,  esperiente) 

11.  A  peso  ,  avverbialm*  secondo  il  peso* 
Cb. 

is.  Onde  comperare  ,  o  rendere  a  peso  >  a 
misura  e  simiU ,  cioè  a  un  tanto  per 
peso  ,  misura  «e.  (G.  Villani) 

1 S.  Di  peso  •  pure  avverbialm,  alto  da 
terra  ;  $.  onde  pigliare ,  o  porure  di 
peso  alcuna  cosa ,  pigliarla  o  portarla 
sollevata  da  terra»  {Boecaocio) 

l4-  £  levare ,  o  rubar  di  peso ,  per  simil, 
dicesi  quand*  altri  si  vale  interamente 
de*  concetti  e  de*  componimenti  altrui* 
{Berni) 

iS.  Moneta  dì  peto^jffiuU/a  eli*  niente  cor 
torte  L 
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la  del  Ilio   legittimo  peto*  {  Cavalca  1 
Alb. 

16.  Non  essere  di  peso ,  diceti  polgarm, 
de*  non  legiuimi.  Detto* 

17.  Far  peso»  pesare.  Cb. 

18.  E  far  d'  ogni  lana  un  peso ,  cioè  ogni 
ribalberia  senza  distinzione  alcuna^ 
{Cecchi) 

„Peso  per  pisello  (legume),  sm.  4  ded.  (Pal- 
ladio) PI,  pesi. 

P^olo  {Dante) ,  e 

Pcsolóne(G.  Villani),  penzolone,  cioè  pen- 
dente ,  «ffs.  4  e  3  deei'pl,  pésoH ,  e  dui. 

Fdssiraamente ,  avv.  superU  di  malamente. 
{Boccaccio) 

Pestimi ssimamen te ,  avv*  superi,  di  pesai*' 
ma  meo  te.  {Detto)  Cbs. 

PeMìmfssimo  ,  Issi  ma  ,  add.  superi,  di  pes^ 
Simo  ,  m.  e  /  4  •  a  deci.  {Salvini)  Alb. 
PL  Issimi  ,  issi  me. 

PesaimiU,  ade.  Ut,  qualità  di  ciò  cV  è 
pessimo,  sf.  indecL  colla  term.  in  k, 
e  5  deci,  colle  term.  in  ade  e  ite.  (Ca- 
ldaica) PL  idi  e  iti. 

Fossimo  ,  pèssima  ,  add.  superi,  di  malva- 
gio ,  o  di  cattivo  ,  malvagissimo  ,  cat- 
tivissimo ,  e  dicesi  delle  cose  e  delle 
Pitone,  m.  e  /.  4  ♦  a  deci.  {Boccac^ 
ciò)  PI.  pèssimi  ,  pissimeL 
t»*Agg.  di  vile  ,  disgraziatissima ,  in* 
felici ssinèa,  {  Boccaccio  nov*  €5,  5  ) 
Monti. 

Pèssimo  ,  avv.  superi,  di  peggio.  (  Di  male 
•"?  PWo  »  •  ài  peggio  in  pessimo.  Fra 
Giordano)  Cut*' 

Pessundire  ,  V*  Lat.  vilipendere  ,  conculev 
re  ,  calpestare,  aU.  anom.  eosssp.  %  coni, 
col  4.  (Magalottì)  Auu 
Var.  {Ind.)  Feaiundò  ,  dii ,  dà  ;  diimo  , 
diU ,  danno.  Pnsuodava  i  e  S,  pL  di- 
vano. Pessundetti»  diedi  o  dièi  ,  dcati  , 
detUo  diede,  die;  demmo,  deste,  det- 
tero o  diedero,  dièrono,  dièro.  Pessnn- 
darò,  darii  ec.  {Pass.  comp.  )  Ho,  ave- 
va ,  ebbi  pessundito  ec.  {Ou.)  Pessun- 
dessi  ec.  Pessundarél  «darla,  daresti, 
darebbe  e  daria  ,  pi.  darebbero  e  daria" 
no ,  ^«no.  {Sofg.  e  Imp.)  Pessundfa  i,  % 
•  S,  di  tu,  imp.;  diamo,  diite,  diano 
o  dieno.  (  Part.  )  Pessundante ,  undito. 
{Ger.)  Pessttudando. 

FesU  {colVe  stretta)  ,    strada  segnata  dal- 
yle  pedate    sì  delle   bestie ,    come  degli 
uomini  ,  sf,  s  decL  Cu.  Pi.  peste. 
S.  Ed  anche  V  ortne  stesse.  (Vite  di  Più* 

torco) 
S.  Per  pestamento  (scalpitamehta)  '(  Bru* 

netto)  \ 

4.  fi  per  pressa  (calca)  (Stor.  di  Aiolfo) 
4.  Andar  per  la  p«sU ,  non  oscir  della  pe- 
su  ,  o  siìMi,  seguitar  la  comune.  (Bor- 
'giiini)  ^.  ^ 
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^€.  Lasciare,  rimaner*  *c.  nelle  paste,  cioè 

nel  pericolo.  (Buonarroti) 
Fc»Ument9>  f  peùiu  ,  1'4mUo  del  pestare, 

em.  4,  deci.  (Serapione)  PL  euti. 
FeaUpépe,  che  pesta  pepe ,  e  dicesi  in  di- 
spreizo   a  persona   da  poco  »   a.    com. 
cornp,  indecL  (Buonarroti)  G.  nap. 
Pcttare ,    ammaccare   una  cosa  percuoten" 
dola  per   ridurla   in   polvere ,   att,  i 
conj.  col  4*  (Boccaepio) 
a.  F/^.    ammaccar  con  percosse,  (Fireu" 

tuola) 
S.  Scalpitare    o  calpestare  9  cioè    calcar 

co*  pitdi,  (Dante) 
4*  Pestar  l'acqua  «el  mortajo»  perdere  il 
tempo  e  la  fatica  in  cosa  che  non  sia 
per  sortire  buon  effetto.  (Berni) 
.  ^FcslaróU»  lo  stesso  che  pesUlojo  e  pestel- 
lo/!/-  ^  deci*    (Tassoni  Stcch,    i»  5i  ) 
FI.  òl*. 
FestasaTÓri  »  chi  pesta  cose  da  cui  si  estrag- 
gon  savori    (salse,  condiuhenti  saporo- 
si),  sm,comp.  indecL  (Buonarroti)  Alb. 
Festita,  amento ,  V  atto  del  pestare  ,  sf.  3 

d€cL  (Mèdici)  PI.  ate. 
Feslito  ,  ita  ,  e  pesto  ,   da  pestare  ,  ammac- 
cato, infranto,  add.  m*  e  f.  ^  e  t  deci* 
(Redi)  PI.  éti  ,  ite. 
t.  Calcato.  (Medici) 
Feslatojo»  óio>    e  pestello  9    strumento  col 
quale  si  pesta  ,  sm.  4  decL  (Cura  delle 
malaUie)  Pi.  o j ,  ói. 
S.  Grosso  ceppo  sapra  il  quale  si    batto- 
no le  castagne  vrosciugate  e  chiuse  in^ 
sacco  per  ripulirle  dacie  corteece  riar- 
se dai  fuoco.  Alb. 
reitjitóre-»    eattivo     sonator   de   cembalo  , 
jm.  5  deci.  (V,  dell*  uso)  Detto.  Pd.  dri. 
?lsLe,    •   pestilenxa  ,    mal    contagioso,    o 
mueì  oh^  ìiasce  da  infezion  d*  aria,  con- 
tagio ,  </.  5  deci.  (Berni) 
s«  Fetore,  putto.  (Buonarroti) 
Pestelli  HO  >   dim.   di  peeCello  y    fns.  4    deci, 

(Cura  delle  malssttie)  PL  ini. 
Feslello  ,  strumento  coi  quale  si  pesta,  al- 
§0ins€nti  pesiatojoy    «m.  4  deci.    (Boc- 
caccio) PL  «Ili-     • 
ft.  Parte  dei  brillatojo  (jCrumenf» ,  da 
mondar    il   riso   e    simili) ,    cioè  quel  • 
petto  di  legno   con  cui  si  posta   il  ri- 
sone y    V  orto   ec,  nella  pila  per  mon" 
dar  io.  (Gagliardo)  Gb.  Dn. 
Pastiierissimo,  Issìma,  euid.  superi,  di  pesti- 
fero 9    m.  e  f.  ^e  %  deci.  (Proso  fior.) 
G.  lur.  PL  iteiini  ,  fesime. 
Pestifero,    ifera ,   ilente ,    enaiilet  emióao» 
che  stpporta  pesta,  contagioso ,  add.  m. 
m  /.  comp^  4  e   a  decL  (Boccaccio)   Pi, 
Iferi .  ffere*  ' 
•.  Metaf  maleagio ,  pessimo  ,  (CasNslca) 
5.  Dannoso  ,  mortifero.  (Beai) 
Pesante ,   entiile  1  cnaióso ,    #  pettllero  j 
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contagioso ,    add,  cons.  I  deci.  (Eedi) 
PL  enti. 

2.  Metaf  scellerato  ,  mahsigio.  (Cavalca) 

3.  In  fona  di  tosti ,  persona  inferma  di 
peste.  (Detto)  Alb.-Gb.  Dii. 

Pesti  lentissimo,  issima  ,  add.  superi,  di  pe- 
stilrnle ,  ni.  e  f.  t^  ex  deci.  (Fra  Cuit' 
tane)  Pi.  Issimi,  issime. 

2.  £  fig.  mahagissimo.  (Borghini) 
Festilenx.a,  imia,  e  „pistilenta,    nsale  con^ 
tagioso  ,  procedente  per  lo  più  da  cor' 
rution^   J' aria ,   sf.    %  deci»    (Boccac 
ciò)  Pi.  enve  ,  éo&ie. 

2,   Ahtaf.  danno  9  roi^ina  ,  calamita.  (G. 
ViUani) 

S.  Puzzo  ,  fetore.  (AJalmantile) 

4.  Nel  nuin.  del  più  puri*,  fiS'»  nnitnali 
pestiferi   e  velenosi-   (Dante) 

Pesttleniiils  (Morelli  G.)  ,  e 
t'eslileniióso,    òsa     (Coìnento    di    Dante)  ^ 
i lente ,   e  pestifero  ,  che    ha  qualità  di 
pestilenza ,    add.   com.  S,     e   su.  e  f.  ^ 
e  %  decL-pl.  ali ,    e  òsi  ,  òse. 
Pestilenxiosissìmo,    issima  ,  add.  superi,  di 
pestileniioso ,  m.  e  f.  ^  e  %decL  (Boccac^ 
ciò)  Pi.   issimi  ,   issime. 
Pestio  f  *caleamento  ,    pretsione   de*  piedi  , 

sm.  4  àecl.  (Orosio)   PL  ii. 
Pesto  ,  pesta,  a  pestato,  da  pestare»   am- 
maccato ,   infranto  ,    add.   m.  e  f.  t^  e  % 
deci.  (Ricettario)  PL  pesti ,  peste. 
2.  Calcato.  (Medici) 
pestoni  re,  battere  ed  assodar  la  terra  con 

pestoni  ,  att.    1   conj.  col  4.  Al». 
Pest«Sne ,  ari%ese  da  pestare  ,  pestello  gran- 
de, sm.  S  decL  (Neri  A.)  PL  óni. 
S.  Neil*  uso  dicesi    a  quello  che  ser^e  a 
battere  e  spianar  la  terra.  Alb. 
*Pesuiio,  etto,  dim.  di  peso,   sm.  4  deci. 

(Doni  A.  F.)  Bebo.  Pi.    uni. 
y,Pcs tacchina  ,  jorM   di  pianella  o    panto* 
fola ,   sf.  2  deci.  (  Caro  Utt.  )  G.  nap. 
-     PL  ine. 

Petardo ,  strumento  militare  da  fuoco  da 
romperò  porte  o    sitai  li ,  sm.  4    decL 
Cn:  (GaUUi)  Gb.  Du.  PL  ardi, 
t.  Ed  in   ischerzo,  che    tira  peta    (co- 
regge) (BruneUo  Pataff.) 
Petasetto  ,  sorta  di  cappello  antico,  sm.  4 

decL  (Caro   lett.)  G.  naf.  PL   elli. 
Bétaso  ,  cappelletto  con  tesa  (parta  che  si 
stende  in  fuori),  sm.  4   decL' (Saltini) 
Alb.  PL  péUsi. 
Petécchia ,  in    modo  basso  dicesi  d*  «omo 
avaro ,  sf.  9  decL  C:  PL  iccbie. 
t.  Nel  num.  del  pia,  macchieUo  rosso 
e  itero  che  esccomp^sgnano  alcuno  ma^ 
lattie.  (Berni) 
Pttecchiile,    agg.  da^  a  quelle   malattU 
che  sono  accompagnate  dalle  petecchie , 
com.  S  deci.  Au.«Gb.  Dn.  (  ^Cogrossiì 
Biac.  Pi.  àU, 
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*PtlniU  9  cA«  ckietU  ,  o  domanda  ;  e  e«/o- 
ra  coneorrentB  ,  part*  con»,  del  v.  tot, 
Mtere  »  luato  «nc^tf  irt  /ors«  ^i  «m.  S 
^«e/.  (K.  delV  UBO)  Pi.  eati. 

Pt  teréccioy  più  conmn.  panereccio  «  mait  che 
9ienm  tra  l»  carne  a  V  vgne ,  sm-  4 
decL  (MalmanUie)  Alb.   PL  ceti. 

y^Peiito  per  petitióne^  im.  4  «feci.  (FraJa' 
eopone)  C.  kap.  /7.  Ui. 

MPetf  to  ,  Uà  ,  V.  Prnne.  piccolo  ,  «Al.  m.  • 
f.Se%  deci.  (  SacchetU  )  Cbs.   F/.  iti  » 

Petitórt ,  «**ltrke  ,    V,  Lat.  che   chiede  ,  o 

<ÌomAm{«  •  eerh.  m.  «  /.  S  Jccl.  (Cilici d) 

P/.  òri  e  ici. 
Petitòri«  , ,  Oria,  a§g.  di  una  sorta  di  giw 

diuOf  nel  quale  si  chiede  la  proprietà 

e  il  dotninio  di  alcuna  cosa  che  ci-np^ 

paritene  ,  m.  e  f.  ^  e  %  deci.  ^Maestrti*" 

so)  Pi.  opj,  órli  ,  érw. 
FetUiéiie ,  e*  ^pitiiióne ,  V.  Lae.  domanda  , 

inchiesta  ,   tf.    S  deci»  (  Boccaccio  )  Pi. 

ònt. 
t.  PetiiJoiw   dì  principio  >   in  logica  è  il 

pigliar  per    conceduto   quello    eh*  i  in 

questione   e    che  altri  nega.  {Gnlilri) 
S.  A  mia  ,  tua  ec.  petizione,  a  mia  ,    tua 

posta   o    eolonta ,    a  piacimento.  (  5«- 

neca  declam.) 
4«*A  p'rfi.ionc»  fig.  per  nwizo,  eoW  aj^ 

to.  (Aretino)  Alb. 
pelo»   quel   romor  che  fa  il  9ento  e(f,*  esce 

per  le   parti  da  basso  ,  altrimenti  «o- 

ré|gt«  ,  jffi.  HerocU  4  decU   {Sacchetti) 

PI.  ptta  /. 
«•  Biavefe  il  peto ,  in  modo  basso  >  ri>i- 

gliar  far  US,  rinifigorirsi.  (Màlmantile) 
%.  N^n  tirar  un  pelo,    in   modo  bmso  e 

triviale  ,  non  far  cosa  alcuna.  {Solda- 

ni)  Ces. 
P^toficiino,  «petroncilno,  pianta  erbacea  ^  e 

frutto  di  essa  ,  più  comun.  malantina  , 

jnt*  4  dect:<:n.  PI.  ini. 
PctorteJlo,  V,  Aret.  pia  comun.  pr«txémoIo» 

•orba  nota  che  coltivasi  negli    orti  per 

uso  di  cucina  ,  sns.  4  deci.  (Redi)  Alb. 

PI.  «Ili. 
>,P€tra,  V.  Lat.  pietra  ,  sf.  l  deci.  (Barbe- 

rino)  €bs.  Pi.  petre. 
Peiràìa ,  àia  ,   massa  di  pietra  »    $fi  s  decL 

(Daniei)  Pi.  àje.  im. 
^PetravoAle,  arcfiéo,  esco,  éroìe,  del  Petrnr- 

«a,  add.  coni.  3  deci.  (Pascoli  L.)  Bene 

PL  ili. 
Petrarcheggiare,  imitare  il  Petrarca,  n.  «5- 

sol.  I  conj.  (Saccenti)  Alb. 
*»Petrarcliéo»  è»,  a  rei  le,  arcbcsco,  ^^role,  del 

Petrarctt,  add.  m.  e  f,  ^  e  t  deci.  (Bel- 
lini) Beno.  PL  ài,   ée. 
Petra r«^cito ,  àia  »  ridotto  al  gusto  del 

Petrarca,  add.  m.  e  f  t^  e  t  decU  (i'tt- 

gissoU)  Aia.  PI.  àti^  ile. 
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*Petrarc]i«ftcMMÌiiio»  icaima*  add.  superi,  di 

patrarchteco ,  m.  e  /  4  •  «  decL  (fihe- 

dini)  Une  PI.  iutlKÙ,  f saittit. 
Petrarchesco»  caca,  ^role,  del  Petrarca,  se^ 

condo  i  modi  a  la   stile  del  Petrarca  » 

add.  m.  e/.  4«  s  deal*  (Sahini)  Alb. 

PI.  eachiy  «acfco. 
^Petrarcheacamcnte  (Pascoli  L.)  Bbbg.»  e 
Petra  relièrol  man  te  (Mauro)  Alb.  ,  a^v.  alla 

petrarchesca,  alla  maniera  del  Petrarca» 
^Petrarchévule ,  caro  ,  secondo  i  modi  e  lo 

stile    del  Petrarca ,   add.   eom.  S  decL 

(Bargagli  Se.)  Bbbg.  Pi.  évoli. 
Petra rrkf no,  rime  dal  Petrarca  in  piccolo 

libricciuolo,  sm.  4  dacL  (Caro  lett.)  Alb. 

PL  ini. 
Petrarchista  ,  partigiano  ,    o  imitatore  del 

Petrarca,  sm.  i  dacL  (SaceentU)  Detto* 

PI.  \sk\. 
Petrtrlla,  in;  nata,   icciuAla,  piccola  pietra, 

sf  %  decL  (G.  Giudice)  PL  «Ile. 
3.  Nel  nunt.  del  più,  diconsi  anche  certe 
■     forme  di  pietra,  dot^e  si  gittano  i  piat- 
telli di  stagno  e  simili.  (Dasfonsati) 
^,  Onde  non  rster  rosa  4«    gettare  in  p«^ 

trulle,  o  simili  ,  pro9erbialm.  dicesi  di 

cosa  che  non  si  può  spedire  sensa  dif" 

fieolth  e  tempo.  (Ambra) 
^Petricito  «  ita  »  doro  a  guisa  di   pietra  , 

add.  m.  e  f.  i  e  ^  decL    Facc.  PL  iti . 
Pc-triccfuóla,   e  petrella ,  ina,  iia«a,  piccola 

pietra,  sf  t  deeL  (Palladio)  PL  uóle. 
Petriikante  ,    che    petrifica ,   part,  com*  S 

decL  (Vallisnieri)  Alb.  Fi.  anti. 
PctrMcire,  far  di^^enir  pietra,  eaneertire  • 

cangiar  in  pietra,  toscanans.  impietrire 

o  impietrire ,  att.  camp,  i  con;,  col  4« 

Detto. 
Var.  (Ind.)  Pctrifico ,  ifichi,  (£ca,  pi.  ifici- 

no;  (nelSogg-)  ffichino  ec. 
♦•petritlcilo,  ila,  da  petrificare  ,  ridotto  a 

stato  di  pietra,  add.  m.  e  f  ^  e  t  decL- 

pl.  iti,  ite. 
Pktrificaiiòne  p  riducimento  a  stato  di  pie- 

tra  9    impietraniento ,    sf    5  decL  Alb« 

(""Vallisnieri)  Bebc  PL  òni. 
Petrffico  9  ffira ,  che  converte  in  pietra ,   o 

forma  pietra,  add.  m.  e  f,  comp.  4  *  * 

decL  (Salifini)  Alb.  PL  ffici,  ffichi,  ifiche. 
Petrigno,  igna  (Buti),  e 
Petrf  no  ,  ina  ,  Gb.  ,    di  qualità  di    pietra  » 

add*  m.  e  f.  ^  e  9  decL-pL  igni,  igne,  e 

ini,  ine. 
«.  Metaf.  duro,  ostinato.  (Cascia) 
Pel r ina,  ella,  uxaa,  icciuóla-,  piccola  pietra, 

sf  1  decL  (Dante)  Pi.  ine. 
Petriólo,  imbuto  o  p^^era  di  legna  eon  che 

s*  imbotta  il  etne,  sm.  4  deeL  (Tariffa 

delle  gàb.)  Alb.  PL  òli. 
Fetronciina,  e 
Petronciano  ,    petonciino  ,    pianta  erbatea  « 

e  frutto  di  essa    di  qualità    di  succa. 
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grotso  pia  di  utiA  pern  ordindrifi,  «  di 
color  paonasiOt  più  comun.  meUnUna  , 
sf.  %,  ^  m.  ^  deci.  (  Alamanni  I*.  )  F/. 
ine,  •  ani.  ^     . 

a.  Andare  a  ingraMart    1  petronciani  ,    m 
modo  basto,  morire.  {MalmantiU) 

Pclróne,  pietra  grande,  jrr».  5  decL  (Firen" 
suttla)  FI.  ónì. 

retróia  ,  terreno  pieno  di  pietre ,  Matso§o  » 
sf.  «  decL  (Vra  Giordano)  FL  óte. 

rclro»*llino  (Ricettario  fior.), 
'  Fetrotella  {Brunetto  Pataff.),  patortello, 

|>etro§4Sraolo  (Palladio),  e 

retroftUlo  (/boccaccio),  più  comun.  preiU- 
molo,  erba  nota  che  colti^aii  negli  cr- 
ei ptr  uso  di  cucina  ,  sm.  ^  decL-pl. 
éUini,  eììi,  émoli,  «  illi. 

Petróso,  òsa,  pieno  di  pietre,  sassoio,  add. 

r».  •  /.  V  «  »  ^*c^'  (  ^-  ^'^'<'  )    ^^  ^'^  » 
òse. 
2.  Di  pietra,  (Snhini)  Am. 
5.  Formato  dalle  pietre.  (Sahini)  Detto. 
^.  P«r  i/ifni.  duro    come  pietra.  (Amm. 
degli  antichi) 

PeirùccioU,  liciola  (Firenzuola),  icctuól«> 

PutriicoU  (Sali^ini)  Al».,  «  ^ 

Fetruua  (Boccaccio),  dia,  «na,  rfim.  di  pie- 
ira,  j/.  a  deci. -pi»  ùcciole,  ucole,  •  uiie. 

VettabbotU,  abotta^  armadura  di  farro  per 
difasa  del  petto,  «/.  comp.  t  decL  (Sag' 
gi  di  nat.  esperienze)  Pi.  otte. 

Petti  ta  ,  pereuotimento  del  petto ,  O  fatto 

eoi  petto  ,  sf.  «  deci.  (Vege*io)  PL  ite. 

t.  È  dicesi  anchM  in  modo   basso  a  una 

grande  «  aspra  salita,  dalVaffanno  d^l 

petto  che  si  patisce  a  salirla.  Gb.^ 

f  etléSoU,  donna  di  bassissima  conditone,, 
sf.  s  deci.  (Buonarroti)  PI.  égole. 

)Pctt«KoUcci«,  pegg'  di  pettegola,  sf  a  deci. 
(Carli  P.  B\)  Alh.  PL  acce,  àccie. 

Fettegoleggiire,  seguitar  le  pettegole,  o  an- 
dar dalle  pettegole  ,  cioè  donne  sueide 
e  vili,  n.  assol.  i  conj.  (Buonarroti) 

Pctttgolesco,  «tea»  da  »  o  di  peUegola,  add. 

m.  •  f  k  *  ^  ^**:^'  (  ^"**'  )  ^^^  ^^-  ** 

schi,  esche. 
FettUra  ,  striscia  di  cuojo  avatUi   il  pet^ 

del  catfallo,  altrimenti  pettorile,   sf  % 

deci.  (Caro  leU.)  PI.  «re. 
Pettigliófie  (Lasca)  Aib.,  e  meglio 
Pettignóne  (C.  Villani)  ,    quella    parte  del 

corpo  eh*  è    tra  la    pancia    e   le  parti 

vergognose,  sm.l  decL'pL  óni. 
Pcltinignolo,  qu^li  che  fabbrica  i  pettini, 

sm.  4  deci.  (Soderini)  Pi.  ignoti, 
petti nire,  propr.  raìUfiare,  cioè  riordinare 

i  capelli  avt^iluppati ,  e  ripulire  il  cor 

pò  col  pettine ,  att.  l  conj*.  #oi  4.  (F#- 

trarca) 
t.  AUtaf  graffiare,  conciar  maU.  (Bqù^ 

caccio) 
li  Bubare,  astaninart.  ,(ilt  Villani) 
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4.  E  in  $Mgn.  altresì  di  mangiar  pr4$tQ 
e  durare  assai.  (Alorgante) 

5.  Pettinare  il  lino  »  la  canapa  ,  •  simili  » 
separare  col  pettine  la  loro  partm  più 
grossa  dalia  fina.  (Crescenzi) 

€.  —  tigna  •  pro^erbialm.  dicesi  del  far 
servigio  a  ingrati  9  o  a  chi  noi  ttsmri- 
ta.  (Soacaccio) 

7.  —  col  pettine  e  col  cardo ,  dicesi  dml 
mangiare    e  becere  assai:   modi  bassi* 

t.  —  air  insti ,  consumare  le  sostanze  di 
chicchessia.  (Firenzuola) 

9.  -^  uno»  fg»  nelV  uso,  fargli  una  buty» 
na  sciacquata  ;  ed  anche  fiore  una  cri» 
tica  mordace  alle  sue  opere.  Alb. 

10.  Aver  da  pettinare  lana  sardesca,  o  av«r 
da  pettinare  assolut. ,  essere  in  fastidj 
o  in  trainagli.  (Ber ni) 

11.  Torre  a  pettinare  un  riccio,  proverà 
bialnu  trattare  dell'  impossibile  •  (i3«o- 
narroti)  G.  hai». 

Var.  (Ind.)  Pettino,  pèttini  ,  pruina,  pL 
pettinano  ;  (nel  Sogg.)  pettinino  «e. 

•Petlinaro  ,  artefice  che  fabbrica  pattini  , 
if  4  deci.  (Garzoni)  Bebc.  Pi.  ari. 

Pettinato  ,. ita  ,  da  pettinare,  ripulito  col 
pettine  ,  add.  m.  €  f.  ^  e  %  decL  (5ac- 
chetti)  PL  iti,  ite. 

Pettinatói*e,  e  **atr{ce,  che  pettii.M,  e  propri 
la  canapa,  il  lino  e  simili,  ¥erb.  m.  # 
/.  S  deci.  (Velluti)  Pi.  òri  e  fci. 
».  In  forza  di  sm. ,  dicono  i  cordai  um 
pettine  da  digrossare.  Alb. 

Pettina  tòrio,  V.  bassa,  parole ,  o  scritto 
mordace  «  J/».  4  deci.  Detto,  Pi.  orj  , 
òrii. 

Pettinatura,  il  pettinare  la  lana  ,  il  lino  0 
simili ,  sf.  %  deci.  (Sabini)  G.  hap.  Pi. 
ùre. 

Pèttine,  strumento  da  pettinare,  sm,  3  decL 
(Boccaccio)  PI.  pèttini. 
%:  Arnese  de*  tessitori  con  denti  di  can- 
na- stabiliti  in  un*  intelajatura  di  re- 
goli ,  .che  sertfe  a  calcar  i  fili  dml  ri^ 
pieno^  (Buonarroti) 
5.  Per  plettro  (orco  da  sonare)  (Crtsdeli) 
Alb. 

4.  Avere  il  pettine  e  il  cardo,  o  pettinare 
col  pettine  e  col  cardo ,  dicesi,  di  ohi 
tnangia  e  bee  assai,  Cu.  (Biscioni)  Alb. 

5.  Giuooare  in  su*  pattini  da  Imo  »  dicesi 
di  uneiuocatore  attaccatissimo  al  giuo- 
co. (Mahnantile) 

€•  Venire  il  nodo  al  pettine,  o  simile,  pt%- 
rarsi  davanti  la  difficolta  (  Galilei  )  i 
*«  più  comun.  dicesi  dello  scuoprirsi  o 
pretto  o  tardi ,  ed  a*^er  il  suo  gastigo 
ogni  mala  azione.  Mosti. 
Pettiuella ,  strumento  Ji  ferro  con  molte 
punte  4s  foggia  di  pattine  ,  per  colpire 
e  prendere  i  pvMci  che  tengono  alkt  «**- 


Digitized  by 


Google 


PET 

%f.  «  àécl.  (Buonarrobt)  tL  file.       /' 
Pettiniéra  »   horsot  o    euttodia   dn*  pettini  ^ 

sf.  %  dmcU  {Segreti  delle  donne)  PI,  ^re. 
Pettirosso  ,  uccelletto  che  hit  il  petto  ros- 

«o,  int.  eornp.  4  decL  (b*iremuola)  PL 

osti. 
Petto,  la  parte  dinanzi  deìt animale  dalla 

fontanella  della  gola  a  quella  dello  sto* 

maco,  sm.  4  decL  (Dante)  PI.  petti, 
t.  Parlandoti  di  donna,  vale  anche  sénoé 

(boccaccio)  Alr. 
i.  Fig.  Puofoo  steiso.  {Dante) 
4*  £  talora    V  interno  dell*  uofno  9   cio^ 

animo  ,  o  pensiero»  (Petrarca) 
i.  Amtadura  che  cuopre  il  petto*  {Peco^ 

rone) 
C.  iTomo  di  jpetto,  e  tiìnilt  ^  cioè  cottan'* 

te,  animoso  ee.  (MalmantiU) 
9.  A  petto^  e  appetto  ,  av^erhialm.  e  pia 

spesso  in  yòrsa  di  prep.  col  %,  alC  in^ 

contro,  dirimpetto.  (G.  ì^illani)  $.  In  ri' 

guardo,  o  compataxione.  {Bocc<%ccio) 
t*  A  petto  a  petto ,  a^verbialm»  a  solo  a 

solo,  a  fronte  a  fronte^  a  corpo  a  cor^ 

pò.  {M.  Villani) 

9.  Di  tatto  petto*  coli  ogni  sforzo,  eoi 
maggior  talare.  (Gori)  Alm. 

^o.  Andar»  a   petto ,  cioè  in  confronto  • 

Cu. 
tf.  Arf-re  a  petto»  Io  stosso  cha  a  ciiofe* 

(Ariosto) 
12«  £  avere  a  petto  uo  bamlsino  »   o  aver 

iancìullo  a  petto,  dicesi  delle  donne  che 

V  allattano,  allattare.  Gb. 
l3.  Avere  in  petto,    tenere  ^   coftserf/ùro 

nella  mente  ec.  (Segnerà) 
t4'  Avere,  e  cbìudere  in  petto,  tenere  ce- 

lata  alcuna  risoluzione  già  presa .  Cu* 
iS.  B  avere   in  petto    i  Cardinali  >    dia^si 

quando  il  Papa    sospende  la   puhhlica- 

Mione  d*  alcuno  già  designato.  Ivi. 
t€.  Dardi  ftfito,  incontrare,  tfrtar0,(ConÈ' 

17.  In  petto  e  ifl  t>ersotiai  n^verbialm.  col 
inerbo  vanire,  cioè  in  persona,  personal' 
fnente  (  Afatmantile  )  ;  f .  e  col  y/erho 
stare»  star  ritto  •  fermo  in  un  luogo 
senza  muoversi,  (Fran tesi) 

IS.  Mettere  a  petto,  confrontare.  Cb. 
§.  Porre  per  guardia,  o  pfr  osser^ato*^ 
re.  (Mof^elli  G.) 

10.  E  mettere  a  petto  cfiicctienia  ,  porlo 
per  avversario.  (Varchi) 

io.  Per  petto  ,  avvérhialmé  a  dirimpetto  4 

(Storie  pistoiesi) 
•I.  Pigliare  a  petto*  a\fet  cura,  protigge^ 

re,  Gb. 
12.  B  pigliare  a  petto  clieccliesaìa  ,   hnpff^ 

f  nursi  in  checchessia  con  premura,  ivi. 
^    .  Portarne  stracciata  il  petto  e  i  panni^ 
r$^gyut9  dénng.  (Bedi)  Kx^ 
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ii'.  Potere  start    a  petto  a  uno  ,  ossergU 

uguale  di  forze,  Cb. 
tS.  Porsi*  o  mettersi    la  mano  al    petto  r 
Jig.   giudicar  d*  una    cosa   come    se  ti 
dovesse  giudicar  di  sé  stesso.,  Gb. 
«6.  Recarsi   la    mente    al  petto  >    i^oio    fo 

stetso,  (Sacchetti)  Ces. 
«^  Porai  al  petto,  legarsela  al  dito,  cioè 
tenére  bene  a  mente  qualche   torto  ri^ 
cetfuto,  (Vita  di  5.  Girolamo)  Detto. 
s8.  Recarsi  le  mani  al  petto,  porsele,  ac^ 

costarsele  al  petto,  (Boccaccio) 
t9.  SUre  *  o  mettere  a  petto  d'  alcuno  ,  a 
stare  a  petto  a  uno,  o  simili ,  contrada 
dirgli  presenoialm^nte  .  (Ambra) 
So.  K  stare  a  petto*  o  simili,  vale  anche 
stare  a  fronte  per  combattere,  (C.  e  Ttf • 
Villani) 

P«ttóccio*  accr.  di  petto*  sm,  4  decU  (Ber* 
ni)  G.  WAf.  Pi.  ©ecL 

Pettorale*  striscia  di  cuojo  avanti  il  petto 
del  cavallo,  altrimenti  pettiéra  *  sm.  t 
deci.  (Orosio)  PI.  ili. 

Pottorile,  di  petto  ,  add,  cotn.  t  deci.  (Bu^ 
ti)  Pi.  ili. 
%.  Acqua  pettorale,  sorta  di  acqua  medi* 
ci  naie  per  le  malattie  di  petto.  G».  ^ 
t.  Giudizio  pettorale  *  spezie  di  giudizio 
che  si  da  da*  magistrati  sotnttiariamen^ 
te,  e  anche  senza  obblighi  di  motiyif. 
(Lasca) 

Pettoralmeilte,  avv.  con  giudizio  pettorale, 
sontmariamente.  (A'Iag alotti)  Air. 

Peltoreggiire  *  percuotere  petto  con  petto  » 
att.  1  conj.  col  4  (  Dial.  di  S.  Gre)^o^ 
rio),  usato  anche  in  sign.  n.  assol* 
(Boccaccio),  e  n,  pass.  (T.  Livio) 

petlorutamelite*  avv.  con  petto  alto;  $.  efg* 
orgogliosamente.  (Redi)  Alb. 

Pettoruto»  uta*  alto  di  petto ,  add,  m.  e  f* 
4  e  %  deci.  (Boccaccio)  Pi.  liti,  lite. 
1.  B'ig.  orgoglioso.  (Lami)  AlB. 

petulante,  V.  Lat.  che  ha  petulanta  ,  add* 
com.  i  deci.  (Mentini)  Pi.  att  ti. 

Petulantemente  ,'  avv.  con  petulanza.  (M^'' 
g alotti)  Alb. 

'Petulantissimo,  f esima ,  add.  superi,  di  pò* 
t alante,  m.  «  /.  4  e  2  deci.  (BattagUni) 
Rbbg.  Pi.  issimi,  fssimt. 

Petttlansa  ,  e  „  àmia  ,  V^  Lat.  af^roganza  « 
sf  %  deci  (Coli,  dell*  Ab.  hoc)  PL  an- 
te, é  f,ihzìe. 

Petutio,  dim.di  p^ta  (coreggia),  sm.^àetU 
(Libro  di  Sonetti)  Pi.  uzzi. 

Pévera*  strumento  sitnile  alP  imbuto ,    ma 
piik  grande  e  di  legno  per    versare  it 
eino  nella  botte  1    altrimenti  lmlK>Ctat#» 
jo,  sf  ft  deci.  (Firenzuola)  Pi*  pévert. 

Peterida*  *brodo  impeverato,  cioè  infusovi 
pepe  polverizzato,  ìUm^iìik  Annot.  al- 
la tabacclbeide*  sf  %  de^.  (Cavalca)  Pi. 
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2.  *PrtS$0  gli  antichi    p^rò  quetta  voce 
fu  Èp9Sto  uiola  in  »ign,  di  brodo  sern- 
plic€m.,  dair  »JO  firequ^nU  d*allora  di 
porr*  n9Ì  brodo    il  f «/»«  ppherittato, 
(Redi)  Pk*. 
5.  Lecca  perendo,   brodajo,  cioè  porco, 
pgrehè  il  porco  mangi»  ¥OÌentieri  Ogni^ 
sorta  di  broda.  (Minucci)  Alh. 
4.  Essere  una  peverada,  diceti  di  due  che 
sieno  come  una  ìtufdttima  cosa  :  modo 
basso.  (Amèra) 
l'ètere  ,  «  pepe  ,  pianUi  orientale  ,    e  seme 
aromatico  di  essa  ,    sm.  S  deci.  (  Cura 
delle  ìnalattie)  i*l.  péveri. 
*Pevere1)a,  •  peperei  la  •  erba  acutissima  co- 
me il  pepe,  sf.  2  deci.  (Mattioli)  Bue. 
PL  elle. 
Pevcrino»  dina,  di  pevera,  piccolo  imbuto  di 
legno,  sm.  4  deci.  (Sodwini)  G.  var.  PL 
ini. 
réwro,  spetie  d* intingolo  fatto  di  pevera^ 
da  e  spexierie  ,    sm.  4  deci.    (  l'ai',    di 
Esopo)  Fi.  péferi. 
Peta,  sorta  di  rete  da  pescatori,  sf.  zdecL 

{Salvini)  Alb,  Pi.  peie. 
y^Peiiente  (port.  del  v.  lat.  petere  ,  Minuc- 
ci ,  Alb.  ) ,    che  chieda  limosina  ,    oggi 
peiiente,  aiJ.  e  talvolta  $.  con*.  S  deci/ 
(Malmantile)  Pi.  enti. 
Peni  ,    un  poco  di    pannicello  ,    ritaglio  , 
sf.  «  deci.  (RiceUariofior.)  Pi.  pexxe. 
a.  Vale  anche  la  tetti  intera  di   qualun- 
que materia,  Gn. 

3.  E  dicesi  pure  d* una  parte  di  essa, 
più  cofnun.  i*^\lo,  o  scampolo.  (Boccac- 
cio) 

4.  Àssolut,  nell*  Uso  dicesi  al  pannolino 
di  cui  si  sentono  le  donne  nel  tempo 
die*  mestrui.  Ai.B. 

5.  Parte  ,  o  pezzo  di  carne  che  si  lèi(a 
dal  macello.  {Sacchetti)         "^ 

.  .6.  Tappeto ,  paramento.  (G.  Villani) 

7.  Sorta  di  moneta  d* argento,  detta  an- 
che pi  attira.  (Magalotti)  Alu. 

|.  *  Neil*  uso,  talora  documento,  atto, 
scrittura.         , 

3.  Nttl  num.  dui  più,  diconsi  que'  panni- 
lini  omle  rai/9olgonsi  i  fanciulli  in  fa- 
sce. Dello. 

jo.  Peita  di  Levante  ,  drappo  rado  tinto 
in  rosso,  che  serva' per  liscio,  e  igiene 
di  Le^antfi ,  altrimenti  pe&xetta .  (Ario- 
sto Cass.)  Ór.  Di£. 

II.  Pexxa  gagliarda  ,  diconsi  le  striice  o 
liste  bianche  e  nere  poste  a  traverso 
,    nelVarmLtdelU  famiglie.  (BorgìUni) 

21.  Panno  levato  dalla  petxa,  cioè  nuovo, 
e  perciò  di  maggior  pretto;  $.  onde 
uomo  di  pexxa  ,  o  de' primi  della  pena, 
o  simili ,  cioè  di  gran  condizione  e  di 
pregio.  (Berni) 

]3.  Esiefc  cWcbeiftia  di  ptua,  cioè  nota- 


PEZ 

bile,  grande  ;  e  detto  ironicam,,  strano, 
malfatto^  (Fortiguerri)  Àtm 
14.  Aver  asciutto  le  petxe  a  un  sole,  dice* 
si  di  quei  che  si  fanno  parenti,  e  non 
ci  attengono  nulla  #  molto  poco.  Detto. 
iS.  Gran  pexxa,  buona  pesca  ,  petta  /a  ,  a 
questa  pexxa,  a  pexxa,  e  simili,  un  pez" 
so  fa,  tata  grayt  parte,  un  buon  tratto, 
un  gran  tempo  ec.  (G.  Villani,  Boccac- 
cio, Borghini  ed  altri) 

Petiàccio,  pegg.  di  pexxo,  jm.  4  deci.  (Buo* 
narroti)  PL-  acci. 

Penarne,  quantità  di  petti,  altrimenti  rot- 
tame, sm.  5  deci.  (Borghini)  Pi.  ami. 

Pexxato,  ita,  agg.  del  mantello  (pelo)  de* 
cavalli  ,  quando  è  macchiato  a  pezzi 
grandi  di  nià  d* un  colore,  m.  e  f  l^ 
e  2  deci.  (Berni)  Pi.  ài\,  ite. 

2.  E  dicesi  anche  de*  cani  e  simili.  (Me- 
dici) ' 

3.  Parlando  di  marmi  e  simili  ,  varie^ 
gato  (serpeggiato ,  picchiettato)  (Salvi- 
ni)  Alb. 

Pesxendo  ,  V.  che  non  si  usa  se  non  coh^ 
giunta  col  tferbo  andare ,  lo  stesso  che 
andar  mendicando.  (Tratt.  de'  pecQ.  tnor» 
tali) 

„Pexxenta  ,  donna  che  va  mendicando,  sf.  2 
deci.  (Fra  Jacopone)  Alb.   Pi.  rnte. 

Pexxente  (#  „pexienle,  part.del  v.  lat.  pele- 
rà, Malmantile),  che  chiede  limosina, 
che  va  petzendo  o  mendicando  ,  add. 
e  talora  sm.  5  decL  (Fra  Jacopone)' Pi, 
enti. 

*PexxenteIIo,  dim.  di  pexiente ,  poverello  , 
tapinello,  add.  e  sm.  4  deci.  (  Pascoli 
h.)   Bbrg.  pi.  elli. 

Pexietta  ,  dim.  di  pexxa  ,  sf.  2  deci.  (  Cura 
delle  malattie)  PI.  ette. 
2.  Buratto ,  o  bambagelle  tinto  in  rosso 
che  serve  per  liscio,  &  viene  di  Levan- 
te, altrimenti  pexxa  di  Levante.  (  Fi- 
rt^nzuola) 

Pexxettino  ,  dim.  di  pexaetto  .  sm.  L  deci. 
(Redi)   PLini. 

Ffxxetto ,  dim.  di  pexxo  ,  sm,  4  deci.  (  Da- 
vantati)  Pi.  etti. 

♦„Petxire  ,  dssl  lat.  pttere  (chiedere) ,  «n- 
d€W  cercando ,  limosinare ,  n.  assoL  5 
conj.  (Caraffa)-  Bbrg. 

Pexxo  ,  parte  di  cosa  solida  ,  come  pexio 
di  legno  ,  di  pane  ,  di  panno  ec,  sm.  4. 
deci.  (Boccaccio)  PL  pexxi. 
2.  Quantità  di  tempo,  o  di  luogo  ,  come 
un  buon  pexxo-,  un  pexxo,  un  gran  pex- 
xo »  un  pexxo**  fa  ,  un  pexxo  prima  ,  e  si- 
mili ,  cioè  un  grande  spazio  di  tempa 
o  di  luogo.  (G.  Villani ,  Boccaccio  » 
Firenzuola  ed  altri) 
S.  Perso  d'  «sino ,  dì  rilkaldo  ,  o  iimili  , 
diconsi  altrui  per  modo  di  villania* 
(Morgante) 
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(.  Testo  à*  artici ivri a  ,  e4  anch^  p<uo  af-» 
solut.  ,  dÌ€B»i  V  artiglieria  medesima» 
(i^arehi) 

5.  Un  p«*o  ,  dm  gran  Umpo  fok»  (Ceeehi) 
Cbs. 

€.  Essere  d*  wt  petto ,  e»9tf  inUro ,  e  di- 
ceti  <r  una  statua  ù  altro  di  piètra  , 
legno ,  o  simile  t  ehm  non  è  fatto  di 
fià  petti  ;  (•  *  detto  di  persona  j  che 
non  si  pi^ga,  eh*  è  aome  intiritsiio. 
Alb.  $.  £  Jìg-  èssere  schietto,  UtUe, 
(Ambra) 

j.  Andare  •  p^ti,  cadere  in  petti,  $Ìasi 
per  itùrmppameHto  violento,  o  per  con- 
itanatione  naturale,  (Davantati) 

f .  Andare  In  pet«i ,  essere  tagliato  in  pei- 
ti.  (Detta} 

3.  Andarne  eoi  peuo,  dicesi  di  casa  che 
è  impossibile  a  torsi  eia.  (Morelli  Q.  ) 

10.  Far  fecti  ,  o  in  petti ,  dieiéere,  sfear 
tare,  {Ariosto) 

11.  Fare ,  o.  dare  eh*«cheuU  per  un  pet» 
«o  di  pane ,  o  simili  ,  cioè  per  pochis* 
Simo  costo,  o  con  pochissima  spe'sa. 
(àoceaccio) 

19.  l^e^are  i    petti  d'  alenno  ,  biasimarlo 
grandemente,    dirne    il    peggio  che  si 
può.  (Davantaii) 
iS.  Mettere  i   petti   «    •«^fio,  amile   non 
manchi  altro  che  dar  loro  faoco ,  appa- 
recchiarsi,  star  in   ordine  (tratto  dai 
bombardieri)  Al*. 
14.  Tagliare  a  petti  ,  cioè  in  parti;  e  ta- 
lora uccidere.  (Varchi) 
»»PettoUta  »    portione,    poeto ,  ^o   riduci- 
menta  *dHèa  cosa  dal  tuo  listerò  tn  pet- 
ti ,  «/.  %décl.  (SaUini)  G.  hap.  /'/.  àie. 
Pe^oHna ,  e  pntetU ,  dim.  di  peata ,  sfi  % 

deci.  (Zibaldone)  Pi.  irte. 
rt*itoHno,   ds'ffi.    <Ìf  pettuolo  »  #in.  4   deci. 

(Lasca)  Pi.  ini. 
Pettuóla,  propr,  pannolino  col  quale  si 
soffia  il  naéo  ,  o  si  rascinga  il  sudore, 
pia  comun.  moccichino,  o  nttoletio  »  '/• 
%  deci.  (Allegri)  Pi.  u6h. 
s.  Dim.  di  per. '.a  ,  altriwneMè  |»ttetCa  ,  o 
pettolina.  {tVa  lacopone) 

1.  E   per    petsetta   di   Levante.   (  Cena. 
Citnn.  e.  fo  è  11)  €«•  Dia. 

4.  Ballo  alla  pettuoU  ,  chiamasi  quando 
si  fa  colla  pettttola  o  fattoletto  ,  il 
quale  in  ballando  si  getta  a  quello  che 
si  vuole  invitare ,  #  cosi  di  maAo  in 
mano.  (Buonarroti  AtB. 
pettuóio  ,  dim.  di  p^txo  ,  piccola  particel- 
la ,  sm.  4  deck.  (Redi)  PL  nòli. 

2.  A  pettuoli  >  avverbialm.  in  piccoli  jiet- 
«i.  {Catui  deiie  inataUic) 
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Pi  pi ,  voce  delle  passere.  (Sacchétti)    G<9. 
Fiacentive  ,  ageiitire ,  usar  piacCTtteria,  fa- 
vellare a    piacimento  altrùi  ,  adulare, 

aU.  1  conj.  col  4.  (Salvini)  6.  «Ar. 
Piacente,   che  piace,   part.   ccm.   S  éecU 

(Dante)  Pi.  enti. 
%•  Dìo  piacente ,  piacendo  a  Dio.    (  Stor. 

di  Semifimte)  Gei. 
PiaerntemcnCe ,  aiff.  con  piacèvoletia.  {Sai* 

lustio) 
1.  S'snta  repugnttnta.  (Cascia) 
0piacenterfa  ,  ag^nterfa  ,   adulatioHé ,  tf.  % 

deci.  (Amm.  degli  antichi)  Pi.  erfe. 
fFiacentéro ,  iéro  ,  èra  ,  placènte  ,  add.  m. 

è  f  %e  %   deci.  (Fra  Guittohe)  PI.  èri  , 

ère. 
«.  I»  far  MS  di  sm. ,  adulatore.  (Cav^tral 
nPiacenta  ,  vaghena  e  belletta  per  la  qna- 

le  si  piace   altrui  ,  sf.  1  deci.    (  Dant* 

Conv.)  PI.  ente. 
%.  E  in   s/gn,   di  piacere  o  diletto.  (  M. 

Ciao)  Alb. 
Piacére,  giocondità    d* animo  nata  da  oc* 

emione  di  ben    presente  ,  diletto  ,   fu* 

sto  ,  sm.  S  deci.  (Boccaccio)  Pi.  étì, 

s.  Volontà ,  voglia.  (Detto) 

5.  Servigio  ,  fa^ofe.  (Vecchi) 

4.  Onde  esente  al  piacere  di  alcuno»  cioè 
pronto  a  servirlo  ;  §.  e  -maniera  altresì 
di  licentiarsi.  (Malmantile) 

5.  &  far  piacere,  compiacere.  (Segretario 
fior.) 

€.  Agevoletta  nel  pretto  di  checchessia, 
(Fagiuoli)  Alr. 

7.  Onde  far  piacere  ,  dicesi  det  Pendere 
una  cosa  a  buon  mercato.  (Canti  car- 
nascialeschi) 

%.  Piacere  e  non  credenta  ,  proverbiala. 
denota  essere  pia  utile  il  vendere  « 
poco  pretto  é^a  danari  contanti ,  che 
a  tnoUo  e  a  Cr edenta.  Cu. 

5.  Piacer  del  Magrolino ,  ftoverhiahn.  e 
in  mòdo  basso  ,  dicesi  MV  affàtiearsi 
grandemente  con  pochissimo  p^o.  (Be^ 
ni) 

10.  A  ben  piacere  ,  aiseorbialih»  piacévol- 
mente. [Vite  de' SS.  Padri)  Cbs. 

11.  AVer piacerr,  eotri^/ocerif .  (Boccaccio). 
li.  Varp'ìteeré,  arrecarlo. (AHosto  Casi.) 
l3.  Fare  il  ptaeci'e  altrùi  ,  recarci  ali*  al- 
trui voglia,  ubbidire.  (G.  Villani) 

i4*  Faro  il  st«o   piacére ,   operare   a  sua, 

voglia  (Bembo) 
iS.  £  fartf  il  frtarere   d*  alcuno  ,  0  ir  ano 

pia<yré,  in  sento  disonèsta,  cqncéder^si 

all'  altrsri  dismnesìe   Pàglie ,  far  copiai^ 

di  iè.  {Boccaccio) 
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]6.  Essere  un  piacere ,  o  simili,  diceii  di 
cosa  perfetta  nel  suo  genere ,  •  che  re- 
chi  altrui  gran  diUtto,  (Ber*ni) 

piacére ,  esser  grato  ,  aggradire,  soddisfi^ 
re  9  dilettare  ,  n.  anoni,  a  conj,  col   3. 
{Boccaccio) 
^  £  attivam,  far  la  voglia  altrui,  coni* 
piacere.  (Bembo)  Ces. 
3.  Piacerti    d*  alcutia    cofa  ,    in    sign,    n« 
,paSS.  compiacersene,  (Caffalca) 
4*  Se    yì   piace»    a^verbialm,    di   graua, 

(Anibra)  Gbs. 
Vdr,  (Ind.)  Piaccio  ,  ici ,  ite  ;  acciimo  ', 
acéte»  àcciono,  Piacqui  »  aees ti  >  acque; 
aòemmo  ,  aceste  ,  icquero  e  „  icquono. 
Piacerò  ,  erài  ec.  (Pass,  comp.)  Sono,  era» 
fui  piaciiito  ,ec,  (  Ott.  )  Piacerei  e  erta  , 
eresti  ,  erebbe  e  ert'H ,  pi.  crébbero  ,  é 
debbono ,  eriano  ,  xeno,  (Sogg,  e  Imp.) 
piaccia  tei,  iccia  e  acci ,  àci  tu,  imp.; 
acciimo,  acciite,  acciano.  (  Fare.)  Pia- 
cente, acitito.  (Ger.)  Piacemlo. 

Piacerófto»  osa  ,  inclinato  a  Jhr  piaceri  , 
add.  771.  •  /.  4  «  2  deci,  (Crudeli)  Alb. 
PL  òsi ,  òsi. 

Piaceruccio  (SegHeri)  Q,  nav.  ,  è 

Piaceraiio  (Davanzati)  ,  dim,  di  piacere , 
sm.  4  decl.~pL  ucci ,  e  utii. 

Pjacevoliccfo ,  iceia  ,  clune ,  dccr.  di  piace- 
vole ,  md  dicesi  soto  di  persona  ,  add, 
ni,  e  f.  ^e  i  deci,  (Buonarroti)  G.  nap. 
PI,  acci  ,  acce  ,  4ccie. 

Piacevolire,  eggiire,  far  piacévolette,  scher^ 
tare  ,    motteggiare  ^  n,  '  assol,  i    conj,, 
(Pecorone) 
Var,  (Ind,)   Piarc^volo ,   év^i  ,  évóla  ,   pU 
évolano;  (nel  Scfgg.)  érolino  ec. 

Piacévole  ,  contrario  di  dispettóso  e   ritro- 
so ,  affabile  ,  cortese  ,  trattabile  ,  add, 
cotn,  5  deci,  (Boccaccio)  Pi,  ^voli. 
9.  Agg»  di  cosa,  che  apporta  piacere ,  at* 
ta  a  piacere,  grata,  dilettevole,  (Bembo) 

Pi  acevdlegf  iire  ,  olire  ,  far  piacevQlesjse  , 
scheriare,  motteggiare,  n.  assol,  i  conj, 
(Libro  di  motti) 
9*  In  sign,  att,  col  Ì,  andar  colle  buone, 
eolle  belle,  destramente  e  con  piacevo- 
ìezaa^  (Morali  di  5.  GresLorio) 

Piaeevolemente ,  olmente  ,  avv,  con  piace" 
eoietsa,  (Bete,  di  ]ÌL  Tullio)  G.  kaf. 

Piacerofetto 9  etta  »  olino»  dim,  vf^s^gg,  di 
piacevMe  ,  (uld.  m,  ef,  t^m  %  deci,  (BoC" 
caccio}  PU  etti,  ^tte« 

Piaeevolexxa ,  gentilezza  e  affabilità  ehe  si 
scorge  negli  atti  e  nelle  parole  altrui , 
sf.  a  deci,  (Fior  di  virtit)  Pi,  exie. 
9.  Qualità  di  cosa  che  piace  ,  piacimene 

Co,  dileUo,  (Boccaccio) 
5.  Motto ^  dette  arguto,  Aut. 

Piace^oHiro  i  ina  ,  detto ,  dim.  vezzegg,  di 
ptacevofe»  add,  m.  «  /.  4  •  a  deci*  (Fi- 
rfmzuola)  Pi,  ibi ,  Incr 
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Pitcevolf  sii  Alameli  te ,  avt^m  iuptfl,  di  phce» 

voImentK.  (Cèllini) 
Piacevolissimo»  issinia>  add.  superi,  di  pi».' 

redole  »  m.  e  /  4  •  a  dèci,  (Boccaccio) 

Pi,  issimi  »  issi  me. 
piacevolmente  ,  clemente ,   avt^,  cosi  piacer 

volèzta,  cortesemente.  (Detto) 
a.  In  modo  che  rechi  piacere,  con  gra" 

sia,  (Bett,  di  M.  Tullio) 
9.  Con   facilità,    agiatamente,    (Kerti^ 
.  guerri)  Ai,«. 
Piacevolóne  >  òna ,  oUccio»  aàfi-  di  piacevo- 
le ,  e  dicesi  delle  per  ione  a  delle  cose  9 

add.  m,  e  f.  ^  9  %  deci,  (Caro  lett,)  J^L 

òni  »  òoe. 
Piacimento  »  piacere ,    diletto  ,  sm,  4  dect. 

(Da  Majano)  PL  enti  (e »,enta  /  i^At^Ait- 

sati) 
tf.  Voglia,  voionth,  arbitrio.  (M.  Villani) 
Piaciiito  »  dta»  da  piacere,  aggradito,  add, 

m,  e  f,  ^  e  2  deci,  (Boccaccio)  Pi,  ùti, 

lite. 
^Piicolo  ,  V,  Lat,  misfaU0 1  deliépo  ,  stn,  4 

deci.  (Landino)  Bbrg.  PI.  icoli* 

8.  K  alla  maniera  lat.  pigliasi  anche  per* 
sacrificio  espiatorio.  (  Gori  dif,  del- 
Valf.  toscano)  Detto* 

Pièga»    disgiugnimento  di  carne  fatto  per 
corrodimento    o  per  ferita  y  sf,  a  dìeeU 
(Dante)  Pi,  agbe. 
A.  Fig'  danno,  ruina.  (Detto) 

5.  In  senso  lat.,  colpo,  percossa,  (Chiif 
brera)  Avbì 

4.  Per  simil.  dicasi  delle  ferite  deìlm 
piante,  (Crescenzi)  Ces. 

i.  Piaga  antiveduta  assai  méfi  duole  ,  ma- 
niera   profferb,  dinotante    che  il   mate 

'  preveduto  si  sopporta  più  pasientémeft* 
te,  (Petrarca) 

6,  Aver  unguenfto  •  o«fni  piagk  »  saper  rf» 
mediare  a  ciascheduno  inconeenientem 
(Morgante) 

j.  Far  piaga»  piagare,  C%t 

%,  Leccat  le  piaghe  ,  Jig,  aggradarli  ma" 

le  in  vece  di  porvi  V  opportuno   rim^ 

dio,  (Fortiguerri)  AiM, 

9.  Rinfrescar  le  piaghe  ,  Jig,  rinnù9are  Ì 
dolori,  (Petrarca) 

Piagire,  è  impvagire  ,  /rtr  piaga  ,  ferire  , 
»        att,  I  conj.  col  4.  (Casa) 

Piagato  ,  e  impiagato  ,  éta  »  da^  loro  verbi  , 
pieno  di  piaghe,  add,  m,  ef,  4  e  a  decL 
(Vite  di  Plutarco)  Pi,  àti  »  ite. 

y»Pia  genti  re  »  acentire  ,  acconsentire  all^ 
cose  più  per  piacere  ail  altrui,  che  per 
adulazione,  att.  i  coir/,  col  4.  (Snc^ 
ehetti) 

»»Pjag(.nte  »  lo  stesso  che  piacaAte»  add, 
com,  l  dect.  (Barberiho)  PL  enti. 

^Piagenteria  ,  acenterfa»  il  piagentare  ,  Itt- 
àingherla  »  sf,  a  dui,  (Cemento  di  Dan- 
te) PL  trie* 
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.jt^ìa^n^»^**»  »^«l6rf»  IttttnghiéTé ,  tm*t 

tl^cL  {Seneca  fist.)  Pi.  <rù 
i  Piagare  per*   i»iaeére  (diUùto)  ,  «m.  9   decl^ 

{Barberino)  FI,  éru 
^Pìag^re  i*er  piarére  {Aggradire) ,  n.ttùnj, 

col  5  (<<'  cui    non  trovasi  usato  che  il 

solo  Jnf.)  {Detto) 
Plagferella  {Pailndio),  « 
Piags^tU  (  Morelli  G»  )  ,    dim,  di  piaggia  » 

jjF.  s  decL'pl.  elle  ,  e  «tte. 
Piiggia  >    jiropr.  iaUta  di  monte   alquaiUo 

ertttf  sf.  s  decL  (Boeeaeeio)PL  agge,  iggieii 
9.  li^o  cA«  scena*  dolcemente  nel  mare* 

(Dante) 
S.  Poetica  qualiivoflia  luogo.    (Petrarca) 

4.  Presso  gV idraulici^    la  ripa    alta  del 
fiume,  altrimenti 'spzWti,  Alb. 

5.  Piaggia    piaggia,    awerbialm.  rasente 
la  piaggia.  (Ciriffo  CaU.) 

Piaggiainf-nto  ,    litcidmento  ,    adulasJone  f 
sm.  4  decL  (Cb.  alla  K.  lUciamento)  G* 
VAP.  P/.  enti. 
••Piaggiarne,  che  piaggia  (lustnga,  adula)» 

part.  come  3  dtcL-pL  anH. 
Piaggiare,  andare,  o  star  piaggia  piaggia, 
n,  astoL  1  conj.  (Dante) 
S.  Fig.  in  sign.  alt, ,  secondare  con  dol- 
cessa  di  parole    Z*  alttui  opinione  ,  ad 
effetto   di   venire  scaltramente  0  quasi 
con  inganno   a  fine   del  suo  pensiero* 
(Velluti) 
t.  Dicesi  altresì  di  chi  mosti^a  di  volè' 
re  quello  eh*  egli  non  vuole  ,  o    di  che 
non  si  cura  che   avvenga,    (  Boccaccio 
Com*  di  Dante)  Alb. 
4.  *Ed  essere  irresoluto  ,'  stare  fra  due , 
non  pigliat  partito.  (Dante  Inf.  6.  69  ) 
Piaggiatore,  e  **atriee,  che  piaggia  (lusin- 
ga ,    adula)  ,  verb.  fn.ef.1  decL  Gb. 
PI.  Ari  e  lei. 
Piaggióne,  aecr.  di  piaggia  »  sm,  t  deci  (Vi" 

vi  ani)  Pi.  fSni. 
PiagTietta,  liccia,  i»ia,  dim.  di   piaga  ,  j/.  1 

d^cl.  [Redi)  G.   NAf,  PI.  ette. 
9,Piagi«nti^ro  ,  acent^ro  ,  i^ro,   lusingatore, 

sm.  4  deci.  (Cavalca)  Cbs.  PL  ér\. 

Piagnente  ,  i  angente  ,  che  piagne  o  piange, 

part,  com,  S  deci.  (Boccaccio)  PL  «mi  • 

pjignerr,  ingere,  mandar  fuori  per  gli  oC' 

chi  le  lagrime,  lag  rimar  e,    n.   assolut* 

anom.  2  conj.  (Dante)  , 

a.  In  sign.  att.  col  4#  compiagnere.  (Boc* 

caccio) 
S.  E  n.  pass*  dolersi,  rammaricarsi.  (Mo' 

raii  di  5.  Gregorio) 
4«  Metaf.  si  riferisce  anche  alle  coso 
inanimate.  (ATrei  fatto  parlando.  Rom- 
per ]e  pietre^  e  piaii|tr  ài  aolceau  .  Pe* 
trarrà) 
S-  Per  simil.  far  romore  simile  al  gè* 
mito  e  al  pianto.  (Dove-rolU  ilal  Teiit« 
piangoli  Tonde.  Detto) 
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ii  E  nella  sign,  tot.  di  phngeTC  (baUerer 
percuotere)  (Non  mi  diposc,  sia  mi  gi lin- 
ee al  rotto  Di  (|uei  cbe  eì  piangerà  con 
la  «anca  ;  cioè  non  mi  dipose  finché 
non  wni  giunse  al  buco  ,  ov*  era  colui 
che  batteva  o  sbsttteva  collo  %anche  o 
gambe.  Dante)  Ob.  Dix. 

f .  Piagnere  il  core  di  chcecbewia ,  fras^ 
usitatissima  per  esprimere  sommo  rin^ 
crescimento  e  rammarico  procedente  da 
perdita  grave,  da  disgrafia  irreparoi- 
hile.  (Chiabrera)  Alb. 

g.  -^  in  doato  ,  dicesi    de*  vestiti  o  altri 
ornamenti  quando  altri  non   se  ne  ri^  - 
fa.  (Varchi) 

3.  •*-  aè  ateteo,  cioè  sopra  di   $è   wnedesi" 

mo.  (Vite  de' SS.  Padri)  Gbs. 
Var,  sulle  quali  può  cadere  alcun  dub*' 
bio.  (Ind.  pass.)  Pianai,  agnesti  e  angetti, 
anse  ;  agnemmo  e  angemmo,  agneate  e  an- 
^te,  amerò.  (Sogg.  e  Imp.)  Pianga  i,  s 
e  S  ,  angi  e  agni  tu  ,  inip.  ;  agntimo»  o 
angiimo,  agaiàke  e  angiàte,  ingano.  (Part.) 
piagnente,  angente,  pianto.  (Cere)  Piagnen- 
do, angendo. 

Piagnéi^oKe,  angévole,  che  piagne  o.  piange, 
add.  com.  S  deci.  (Arrighetto)  PL  ^voli* 

Pitfgnerolmenle ,   aDgevolmenke ,    avv»     coi» 

pianto.  Cb. 
PiagnimtntOf  angimeato»  ti  piagnere,  sm.  4 

decL  Gb.  PL  eoli. 
Fiagnisr4o,  propr.  quel  pianto    o  lamento 
che  anticam,facevasi  sopra  il  morto  0 
sm.  4  deci.  (Uavansati)  Pi.  éi. 
s.  Oggi  per  simil,    pianto  frequente ,  a, 
comun.  di  più  persone.  (Buonarroti) 

^iagniatéro,  lo  stesso  che  piagniate»  nel  9 
sign.,  sm»  4  deci.  (Salviati)  PL  èri. 

piagni tóre,  angitóre  (G.  Giudice),  itricef5^ 
greti' delle  donne)  ,  che  piagne,  verb» 
m.  e  f.  S  decL-pL  òri,  (ci. 

»,Piagnolrnte,  angoleate,  piagnente,  pieno  di 
piantOf  add.  com.  S  déol.  Cb.  J*/.  enti. 

Piagnolóso,  aiigolóao  ,  iilóao  •  óaa,  pieno  di 
pianto  e  di  dolore ,  add.  m.  e  f.  1^  e  % 
deci.  Cb.  PL  U\,  òse. 

Piagnóne,  quegli  che  in  gramaglia  accoai' 
pagna  il  mortorio  ;  e  dicesi  propr.  del'' 
le  persone  prezzolate  per  tale  effetto  9 
sm.  4  decL  (AJalmantile)  PL  orni. 

Piagnucoli  re,  e  piangolare,  piangere  alquass^ 
to,  n.  assol.  i  conj,  (Buonarroti) 
Vari    (Ind.)  Piagnucolo  ,  i&coli ,  ueoh,  pi» 
ilcolano;  (nel  Sogg.)  ìicoliao  ee. 

Piagnaa»  òsa  ,  pieno  di  piaghe ,  adtl.  m.  a 
/:  4  e  a  decL  (Neri  Ipp.)  Au.  PL  (m, 
óae  . 

piagacela,  é 

Piaguaia,  acbetta,  dim.  ài  pngk,  $f.  3  dech 
(Redi)  PL   uece,   tlccre,  e  une. 

Pialla,  jCrttFiten^o  de*  legnaiuoli  da  li  sei  aro 
i  Ugni,  sf.  t  docLjDa  Càssolt)  PL  Alkn 
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PiakUccio,  Mf#  i9gtUa  da  una  pàrU  itila  ^ 
rnn.  4  dmcL  (Palladio)  Pi.  acci, 
t.  N0I    mtm.  del  più,  diconsi  aHok^  le 
iottilÌ9$imé  auicille  di  noce ,  d^ehano  , 
o  altro  legname  nobile,  colle  quali  si 
cuofre  altro  legname  più  ^iU»  {Biicio^ 
ni)  Alb. 
PitUire ,  jruttr'»  i  legnami    colla   pialls, 
aU»  I  conj,  col  k-  {Creicene) 
9.  Meta/,  lenire,  blandire.  (Cotnento    di 
Dante) 
Pia)  li  U,    caria    della  pialla  per  quafUo 
in  una  ffoìta  la  possono   fare    andate 
le  ìf^aecia  di  ahi  P  adopera,  sf,  «  deci, 
Cb.  pi.  4te. 
s.  Mataf,  *pHlitttra  di  un  compùfUmenr 
to.  (Allegri) 
PitlUto,  àtM,  da  pialUrty  lisciato,  pulito 
colla  pialla^  add,  n».  •  /.  4  •  1  decL 
(Palladio)  PL  éti,  ite. 
piallatóre»  che  vialla,  verb,  m.  S  deeL  (Bel' 

lini)  Au.  rL  óri# 
Pialletto  ,  dim,  di  pialta  ,  ^piccola    pialla 
formata  a  posta  per  lavorare  eornici, 
sm,  4  decL  (Sederini)  G.  hav. 
Piallóne»  sorta  di  grossa  pialla,  sm,  S  deci, 

Alh.  pi,  óbu 
piallóne»  ón» ,  che  pialla  (bUmdifce ,  adtp- 
la)  ,  detto  cosi  fig,  dalV  effetto  della 
pialla  che  liscia  il  legname,  add.  m. 
«/.Sem  deci.  (Magalotti)  Alb.  PL 
ónt,  óne. 
Pimaente,  a^i^,  con  pietà ,  religioeamente , 

divotammnte.  (Segneri)  G,  map. 
Piiria,  traife,  sf,  x  deci,  Cr.  PL  éae* 
s.  Uno  <le'  denti  del  cavallo,  detto  amche 

scaglióne»  (Qreicensi) 
S.  Peno   di   legno   che   serpe  a  pianeg- 
giare il  panmp,  Alb. 

4.  In  agric,  petzo  di  terreno  di  un  or- 
to ,  ove  si  coltiva  una  sola  specie  di 
piante,  (Gagliardo)  Gb.  Dit . 

5.  In  marineria,  secca  a  fior  d*  acqua, 
Alb.  (Stratieo)  Gb.  Diz. 

Pianamente,  avì^,  con  poco  remore,  qtiieta- 
mente,  (Boccaccio) 
9.  Parcamente ,    e  quasi  poveramente, 

(Pecorone) 
S.  A  poco  tf  poco,  eon  àiligenia .  (Boc- 
caccio) 
Pianire,  apisnife  ,  e  ippìanàf^ ,  fi»r  piano  , 
adeguare,  pareggiare,  att,  1  conj.  col  4* 
(Crescenti) 
9.  Fig.  rendere  agevole,  dilucidare,  (Li' 

bro  di  prediche) 
S.  Pimare  il  jtamio»  pianeggiare  (  opera- 
sione   che    si  fa  a'  panni  colla  piana) 
Alr. 
panato,  àtm,  da  pianare ,  adeguato ,  pareg- 
giato, add.  m.  e  /.  4.   e  s  deci.  (  Pal- 
ladio) PL  iti,  ile. 
Pianog^iin»  pianare  il  panno  {opéramom 


PIA 

ch^  si  fa  a  panni  culla  piana)  ,  att.  '  i 
conj.  col  4*  Alb. 
Pianella,  scarpa  sema  calcagno,  sf.  9  deci, 
(Sacchetti)  PL  elle. 
9.  Spezie  di  mattone  pia  sottile.  Gr. 
5.  Sorta  d*  armadurn    antica  da   tenere 
in  capo.  (Sacchetti) 
Pianrllajo,  àio,  chi  fa  pianelle,  sm.  4  deci. 

(Cronichetta)  Pi.  aj,  ii. 
Pianella ta,  colpo  dato  con    pianella,  if.  9 

decL  (Buonarroti)  PL  ile. 
Pianelletta  (Segreti  delle  donne), 
Pianellfna  (Libro  di  jvr ediche), 
Pianellfno  (Allegri),   e 

^PiaiwlIcMu  (Tansillo)  Bebc,    dim.  di  pia- 
nella ,  sf  9»  e  m.  4  deci.  -  pL  ette,  ine, 
(ni,  e  uate. 
Pian-rotto  ,  piccolo    spatio    pèano ,  sm.    4 

decL  (Viaggio  al  AL  Sinai)  PL  otti. 
Pianeròttolo»    quello    spatio    e H* è  in  capo 
alio  scale  degli  edifi^j,  sm.  4  decL  (Fi' 
rentuola)  Pi,  óttoli. 
Panate  (Dante),  e 

„Pi aneto    (Cavalca)  Ct».  ,  V,  Gr,    errante  , 
cor- pò  celeste  che  aggirati   intorno    ai 
sole,  come  centro,  e  dal  quale  ha  luce, 
sm.  1  e  4  decL  •  pi,  éti. 
9.  Gli  antichi  P  usarono  anche    in   gen. 
femm,  tanto  nei   num,    del    meno   (La 
pianeU  .  G.  Villani)  ,  che  del  più  ,  (Le 
pianete.  Brunetto) 
r.  Pel  sole ,   e  per  qualsivoglia  stolta , 
(Dante)  Gr.  Dit. 
PlanóU,  quella  veste  che  porta  il  prete  sa- 
pra gli  altri  paramenti    qftan.Io    cele- 
bra la  messa ,    sf,    2    decL    (SaccheUi) 
PL  èie. 
9.  Meima  pianeta ,  pianela  plicaU  ,  ed  an- 
che plica  ta   in  f^rta  di  sost. ,    pianeta 
motta  dalla   parte    davanti ,  di   etti  si 
fi  uso    ne' giorni  di  lutto,  come  nella 
settimana  santa.  Alb. 
Pianetino,  dim.  di  pianeta  ,  e  propr.  dice^ 
.gì  de*  satelliti ,  sm,  L  deci.  (Magaliftti) 
Detto.  PL  ini. 
„Pi  a  nettamente ,  ave.  pian  piano,  Cb. 
t.  Con  voce  assai  bassa.  (  Tav.  ritonda  ) 
f.  Parcamente  ,    e    quasi    poveramente  • 

{Firenzuola)  Gr.  Dn. 
4.  A  poco  m  poco  ,  con  ditigenta.    (  Cec- 
chi)  ìtì. 
pianettina  , 
Pìanettoncfno ,  « 

Pianettóne  ,  stremwenti  con  cui  si  ripassa- 
no e  si  attendano  i  denti  del  pettine  , 
sf  2,  e  m.  4  «  S  deci,  Alb.  PI.  ine, ini, 
e  óni. 
Piane  t io ,  a^v,  dim.  di  plino  (Adagio)  (Poi 
ne  va  pianetto  e  cheto  ec.  Canti  corna'' 
scialeschi) 
Pitoeisa  ,  andrà ,  luogo  piano  ,  sf  9  decL 
(Boccaccio)  Pi,  Mtt, 
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a.  Qualità  di  ciò   ck'  à  j^uUto  0   liscio , 
lisc9%ta»  (Créictnu) 

3.  E    qualità  di  mano    in  sign,  di  odor 
gi0,  UnUssa.  {BeUim)  Au. 

4.  Metmf.  of  woidM*  >  d^icwMm*   (  Buti  ) 

5.  Pianc&u  di  commom  »  pur  fig.  ^uistt , 
{CsvaUa) 

l>Ari«   com.  5    ^c/.  (Aiamamml   L»)fL 
«nli. 
piangere  ,   if  otre  »    ¥9r$mr  lagrima  «   ^ri- 
r7uir«  ,  n.  Aijol.  at^om.  %  comj,   (  i^oti  ) 
Var,  {come  al  V,  piagoert) 
lh9La§/ktoU,  agB^vole,  dégno  di  fiantOf  la- 
grim€¥oU  ,  add,  oont.  S  4«tfil  (  G.  Vilr 
tèmi)  Pi.  évoii. 
S.  Code  piaa^av^li ,    lo  Jte«j#   dko  ìégrì-* 
me.  (>4/af/UMBAÌ  i*.) 
Piaii§evol mente  ,   afnerolmenU  «    avr*   con 

pianto»  (G.  Giudice) 
Pimngimenfco»  alimento»  1/  piangwo,  Jir».  ^ 

dctf/.  (Comento  if»  DauU)  PL  enti. 
Piangitóre  ,    agnitóre  (Fr«  Jmcopooé)  ,   Siri- 
ce (SrjrreC»  dolio  d^nno)  ,  cho  piango  o 
piagno,  9orb.nu  o  f.l  docL-pl.  èri,  (ci. 
PiaogoUre ,   e   piagnucoUr»  ,   piangoro  al- 
quanto ,    o  propr,  yagiro ,  m,    assoli  i 
conj'  (Segnori)  Au* 
Var,  (lnd*ì  Piangolo ,    angoli ,  Aagoìo ,  pU 
ingoiano  ;  {noi  Sogg.)  ingolino  oc» 
*,/riaogolegg(o ,    lo    stosso   cho   piagatftt^o 
(pianto    di  più  por  sono  )  ,  sm,  4  decU 
{Tosauro)  Bbbo.  PL  iu 
,^Piaagoleate  ,   agoolenle ,  piangente  ,   piano 
di  pianto,  add»  com,  l  dooL  (S.  ÀMost. 
C.  di  Dio)  PI,  enti. 
\  Fi  angolóso»  ulóao»  •  pìa^olóto,  òaa»    pt«- 

no  di   pianto    o  di  doloro ,  add.   m.   o 
'  /  4  «  t  deci.  (BuU)  PI.  óai  ,  éae. 

^  y^ianigiéno  ,  ina  ,  di  piano ,  add»  m.  •  /  4 

>  o  %  dock  iFironouolay  Pi.  ani ,  éue. 

k  %.  In  farsa  di  Sin,,    aèitator  del  piano» 

{Borghini) 
f  Pianiftumamente»  apm,  iuporL  4^ptadanieii- 

i  te.  {Varchi) 

Piaof»ftim4y ,  itaima»  add.  supmrL  di  piano» 
m.  e  /.  4  •  a  docL  {Boccaceio)  PI»  fo*t' 
il  aimi,  juime* 

»  Pìino  »  luogo  piano  ^  pianura  ,  tm»  4  doel. 

(Danto)  PL  ini. 
\i  9.* In  archit.  dicesi  la  rapprooontationo 

del  disegno    di  una  fabbrica,   socondo 
la  lunghosui  dolio  suo  linoe  o  secondo 
P altro  suo  parti  ;,^  dal  chepoivenno 
ìf  in  uso  ,  cho  motaf.    dicosi  anche  l' in- 

^  ta^olatura  di  un    qualcho  affaro  »  o 

^  V  idea  esibita  di   qualche  altro   lai^oro 

che   non    sia   di  fabbrica ,    aUritnenti 
{^  progetto  ^  pfM»ierc»  ,  diae^o* 

'<  5.  Piano  d*  un  porto  ,  à*  una  rad*  ec^,  di- 

segno,  tipo,  £iaatn^  d^  mn  porto  oc. 
Ifi^  (Stratico)  Gn.  Dia. 
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4.  piani  f  di^onsi  i  divorai  ordini  nei 
quali  si  dividono  por  i^  aUotus  aasm 
(Soderini)  ;  (•  e  per  simiL  dioonsi  an^ 
cho  d*  altro  aoso*  (  Saggi  di  nnfi.  ospor 
rionso) 
S.  Alio  ates»o>  o    al  medesimo    piano»  0 

Ugello.  (Ga.  aUa  V.  livellato)  Alb. 
€.  In  piano  »  avvorbialm.  in  luogo  piano, 
oriitontalmento.  (Saggi   di  noft.   a#fo* 
rieme) 
7.  *Andare  pe*  piani  »  camminare  alla  pia» 
1M  ,  procederò  dostinaUnosstOé  (Buonar* 
roti  ¥ior.  4»  4«  *>  Salvini  sei) 
S.  *I«eTara   il  piano  »   inoì<o  di  diro  »   cho 
si  usa  iingolarmonto  parlando   d*  una 
piaaoa  di  guerra  ,  oiaè^^  dare  il  disegna 
d*  una   piatta    cogli  strumonùi  goomo" 
trici ,  facendostno  eomprondora  tuUo  lo 
suo  differenti   parti    o  Jortificationi , 
per  esaminarne  poi  diligontomanùe  tut- 
ti i  difetti  e  vantaggi, 
^^IVTandare   al  piano ,   kattoro  in  ten^ , 
abbattere,  atterrare.  (Primo»  eaecondo,  e 
Icrao  manda  al  piano .  Ciriffo  Calv.  s,  €9) 
Piino  ,  ina  ,  cho  ha  nella  superficie  egua- 
lità in  ogni  sua  parto  »  add.  m.  a  /.  4 
o  t  docL  (Danu)  PL  ini  »  ina. 
n«  Chiaro  ,  intolUgibile.  (DeUo) 

5.  Ondo  far  piano»  ronderò  foéHa,  ma- 
nifesto. (Petrarca) 

4.  É  metter»  in  piano  una  «aifra  >  dooife-  ' 

e  rarla,  spiegarla.  (Magalotti)  Au*« 

5«  Quieto»  mimsuoto ,  benigno»  (Potraroa) 

6.  Angolo  piano»  auperfitie,  o  Agora  piana  , 
in  matem.  dicesi  d*  angolo  ,  ^perfido 
a  figura  ohe  posi  in  piano  ,  che  sia 
uguale  e  pari  in  ogni  parto*  Auoé 

7.  Numero  piano»  in  aritm.  il  prodotta  di 
duo  numori  moltspUoalU  por  se  medesi- 
mi. DaeiOk 

I.  In  terra  piana»  nolèm  saperfieio  dflla 
terra.  (Borni)  Detto» 

9.  Andar  per  la  piana»  prooorhialm,  pren- 
derò a  far  eho^hosisa  noUo  maniero 
più  agovoli.  (Franaem) 

10.  Stare  alla  piana  »  0  fot  la  pianar  «^^ 
vere  doooinsdmonto.  Ca^ 

II*  Veatirat    alla  piana»    cioè   ordinaria- 
mento  o  sonta  lusso.  (Leopardi)  Alb. 
Piino  »  ave.   pianamonte  ,   senta  romoro  » 
contrario  di  forte.  (Boeca&eio) 

a.  Adagio,  lentamente.  (Danio) 

S.  Loggiermtnto,  (Passa^attti) 

4^  Di  piano  »  aveorbiabn,  agovoimente  , 
sonta  contrasto  »  ìiboranoento.  (Varchi) 

5.  Andar  piano  ,  cioè  con  paosi  Unti. 
(Borni) 

€•  Andare  a  pian  patto  ,  cioè  lentamente, 

•oon  corto  passo  (Boccaccio)  }  9*  «  J^: 
ineatmninaro  negooio  4  lavoro  0  tentili 
con  cautela,  ordinatamente,  Ga. 

7.  Fair  piano  »  aporat  con  Untét*n  -a  dif 
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lig^ffistt,    (MnlmaniiU)  f.  E  dicasi   nri* 

Cora  neir  uso  ,  avi^erC4ndo  altri  di  non 

far  rumore,  Cu. 
PUnoforte,  V,  moderna^  sorta  «T  ognaceor- 

do  {itrumento  musicate) ,  sm,  comp,  S 

deci.  Alb.  f/.  pianoforti ,  9  pitni forti. 
Fìanóne,  lo  stesso  che  piana  {tra^e)  ^  sin,  S 

deci.  {Baldinucci)  Detto.  Pi,  6ni. 
Pian  pianUsimo  ,  a^v,  quasi  superi,  di  pian 

piano.  {Buonarroti) 
Pian  piino,  ninf.  di  alquanto  maggior  far'* 

sa  che  piino.  (Varchi) 
S*  Andare  pian  piano  ,  cioè  con  passo  as^ 

sai  Unto  (Buonarroti)',  $.  •  fg.  proee^ 

dere  con  lentéssa  m  con  cautela.  Cn. 
Pianta  ,  nome  generico  d' ogni  sorta  d' al' 

beri  e   d*  erbe  ^   «/.  a  deci.   (Crescenti) 

FI,  ante. 
9.  Bamicello    tolto    dalV  albero ,    o   dal 

cesto  dell*  erba  per  trapiantarlo.  (Bai- 

dinueei)  Alb. 

8.  Per*  simiL  ascendente,  antenato,  (Dan* 
te) 

4.  pianta  dirtlta  e  rtpoita  ,  cioè  ripian" 
tata  da  capo.  (Palladio)  Alb. 

Pianta  9    tutta  la   parte  inferiore  del  pie" 
de  ,  sf  S  deci.  (Dante)  PI.  ante. 

9.  Pianta  dell' edificio  ,  fi  piano  t  o  lo 
spazio  doee  posa  V  edificio.  (Davansati) 

5.  Dicesi  anmhe  propr,  quel  disegno  che 
jft  fa  dagU  architetti  della  pianta  del' 
V  edificio.  Alb.  e 

%.  Onde  Ut  la  pianta»  levar  di  pianta y  0 
la  pianta  di  un  edificio ,  di  una  città  »  o 
simili  >  disegnare,  descrivere  colle  prò* 
porsioni  aggiustate  le  piante  d*  eòificj 
o  altro,  (Saggi  di  nat.  esperienze) 

5.  *  nelP  uso  ,  in  sign.  altresì  di  ruolo  > 
elenco,  o  sia  descrizione  de*  nomi  degli 
officiali ,  posti  per  ordine  di  servigio  , 
componenti  ufi  ministero.  ' 

€.  Di  pianta  ,  a^ferbialm*  interamente  , 
del  tutto.  KvBk 

7.  Far  tbeccbetaia  dr  pianta,  cominciarlo 
dal  suo  primo  principio.  (Redi) 

%.  Scaipe  a  pianta  ,  diconsi  quando  frtkn" 
data  giù  la  parte  di  dietro  della  scar^^ 
pa,  si  riducono'  sdla  foggio  di  pianel- 
le. (Biscioni)  Alb. 
'^pMtttébilc  ,   atto  a  piantagione  f  che   pvò 
piantarsi ,  add,  cem,  S  deel.  (Caporali) 
Bbbg.  Pi.  àhììì. 
MPiantadótOr  ^M  (*K  mal  sicara,  IdJovti), 
pieno  di  piante  ,    coltivato ,  add.  m.  a 
f.  1^  e  %  deci.  (Q.  Villani)  Pi.  éat,   òse. 
Pianlagióna  ,  aaiòne  ,  e 
^  Pianta  mento  »  il   piantare,    sf,   S,  #   m.  4 

deci*  (Crescenti)  Pi.  òoi ,  e  enti, 
spiantile I    di    pianta,    o    appartenente   a 
pianta,  add.  cotn^  a  deci.  (Summo)  Bbrg. 
PI.  ili. 
Planiàfv,  p«rra  deutrQ  mila  Cerni  Upiqn^ 
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te  f  acciocché  pi  si  appicchino ,  germò* 
glino  e  fruttifichino,  att.  t  conj.  co/ 4. 
(Dittatnondo) 
t.  Per  simil.  dicesi  in  varj  modi  del 
conficcare  o  affondar  checchessia  in 
qualche  luogo.  (Petrarca) 
S.  Fermare  ,  collocare  ,  stabilire ,  altri' 
menti  impiantirà  (Sérdonati),  usata 
anche  in  sign.  n.  pass»  (Daponsati) 

4.  Metaf.  *  metter  e  nell*  animo ,  insinua^ 
re.  (Li  crittiant  traendo  da'  vtij  ,  e  pian^ 
tando  in  loro  le  Tir  tu.  S.  Cater^  iett.) 
Ges. 

5.  Specie  di  supplizio  antico  da'  tradi* 
tori  e  degli  assassini ,  i  quali  si  ficca' 
vano  in  terra  a  capo  ali*  ingà  a  guisa 
di  pianta,  che  anche  diee^asi  ffop^ 
ginire.  (Annot.  al  Decam.) 

^  E  si  usa  anche  in  sign.  di  latciare,  a 
abbandonare  ,  e  dicesi  pia  propr,  delle 
persone  $  $.  onde  piantar  uno  #  lasciar^ 
lo  ,  abbandonarlo  ,  separarsi  da  lui  per 
dispetto  o  simile.  (Dat^tmiati) 

7.  Lasciar  di  giuocare  quando  si  pince  ; 
^  e  per  simil,  lasciar  alcuno  d'im- 
provviso  e   contra    il  dovere*  (Calile^ 

f.  Piantar  carente,  e  piantare,  assolut.f 
dare  ad  intendere  altrui  cose  false» 
(Franteti) 

).  Piantare ,  o  porre  una  vigita  »  non  a> 
tendere  o  badare  a  quel  ch'altri  diesi, 
,(Varehi) 

IO.  Piantare,  o  accendere  «na  pvrtita  ,  far 
debitore  o  creditore  al  libro.  (  Cecche  } 

•  I.  piantare  a  dimora»  in  agric,  mettere 
una  pianta  donde  iton  debbe  più  tra- 
piantarsi.  (Gagliardo)  Gn.  Dia. 

pianti  U  ,  *^la  di  piante  ,  sf,  s  decL  (So' 

deridi)  PI.  ite. 
Phirtite»  iu  »   da  pìsnitn ,  sposto  setta 

•  terra ,  add.  m»  e  f.%  e  %  éecL  (Boccac 
do)  Pi.  iti ,  iK>. 

S.  Badicato.  (Bedi) 

9.  Situato,  eollocata.  {Guicciardini) 

4.  Metaf  senza  muoversi  di  luogo.  (Con»« 
battevan  piantati  (Davantati) 

5.  Ben  pianUto  »  ben  formato ,  o  erga* 
nittato.  (Fortiguerri)  Alb. 

piantatóre,    e  ••«trtce  ^   che   pianta,  ver^. 
add.  m.  e  f.  ^  e  %  deci.  (Bswnarroti) 
PI.  èri  e  fci. 
9.  In  agric*  t  in  forta  di  sm. ,  strttmen" 
to  con  cui   gli  ortolani  bucano   il  ter" 
reno  per  ficcarvi  le  piante,  altrimenti 
foraterra  ,  e'ptuólo.  (Gagliardo)  Gì.  Dn« 
Z.  Pianlator  di  dadi  ,   metafi  dicesi  que^ 
gli  che   tira  in  maniera    i  dadi,    cha 
fanno  il  punto  ch*'ei  vuole.  (Salviati) 
Piantatone  ,  agirne ,  amento  ,  il   piantare  , 
sf  »  deci.  Ca.  PI.  ónf. 
9r  Per  pianta  (yrutiVe,  0  eirbutto)  {Eepoe^ 
de*  ssktsni} 
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fUotmIU  (Pnlhtdi9) ,  € 

pianticella  (Creice^**)»  «'*"*•  ''*  P»*n^«»  «/  • 

decL'pL  cn«. 
Pian  tetto  ,    «lÀi».    lift    piloto  »    $m*  4    il«cl. 

(.4r«ti»o}  Al».  PL  etti. 
PiantUo»    K.    j4r«e.  il    piano  delU   stanui 

p€l  qu^lm  si  cammina  ,  patimento  ,  jo* 

lajo,  Ji».  4  àecL  {Radi  fToc.  «r.t.>  IKl- 

to.  PU  iti. 
Pianto  ,  »J  piagnere  ,  Jii».  4  il«cZ.  (  Boccac 

ciò)  PI*  anti« 
2.  X«  lagrima    che  scorrono  dagli  occhi 

piangendo.  (Dante) 
5.  £  |»r«iO  p*»  largatnente  ,  gemiti ,  do^ 

glianse.  (Petrarca) 
^T  Dolore  in  genere.  {VUe  de'  SS.  Padri) 

Ces. 

5.  Aver  fatto  il  pianto  di  una  cola,  aver^ 
ne  perduta  la  speranza.  {Gimnbullari 
U.)  Alb. 

6.  Far  pianto  ,  piangere.  (Pecorone) 

7.  Far  il  pianto  a  cfaeccTiessta  •  o  di  cli«e' 
cb«a»ia  »  averlo  per  perduto ,  levarne  il 
pensiero  »  abbandonarlo,  (Ambra) 

"'S'  ]j«Yart  il  pianto»  piagnere.  (  ViU  dei 
SS.  Padri)  Ces. 

Piantoacdlo  (Crescensi)  ,  e 

Piatoncfno  (Cura  delle  malattie)  »  dim.  di 
piantone  ,  sm.  4  decL-pl.  elli  ,  e  ini.' 

Piantóne,  pollone  (romice Ilo)  spicoato  dal 

ceppo  della  pianta   per  trapiantare  ,  • 

per  lo   pia    diceti    degU   ulÌ¥Ì ,    sta.  % 

deci,  (Vettori)  Pi.  óni. 

ft.  Metaf  discendente.  (Lett,  di  Fed.    IL 

Imp.) 
S.  Dare  un  piantone,  andarsene  senta  far 
motto  :  modo  basso.  Ctu 

Pianura  ,  luogo  piano  ,  sf,  S  deci.  (Boccac- 
cio) PL  ^re.  / 

*Pianur((tta  ,  dim.  di  pianure  t  sf.  t  decL 
(Doni  A,  F.)  Bbic.  Pi.  ette. 

Tianuito,  dinu  <ic  piano»  piccolo  spazio  pia- 
no »  a  dicesi  propr.  quel  tnembretto 
piano  della  colonna  sportante  in  fuo- 
ri ,  altrimenti  collarino»  sm»  4  decL 
(Baldinucci)  Alb.  Pi.  uni. 

»,riire,  il  cantar  degli  uccelli  quamlo  io* 
no  in  amore,  n.  assoL  t  con/.  (Cat^at- 
canti  G.) 

f  lastra  »  ferro    o  altro   metallo    ridotto  a 
soUiglieeta ,  altrimenti  lama  ,  o    lami* 
na  ,  «/.  «  deci.  (iH  Villani)  PL  atire. 
9-  P^f  simil.  diconsi  quelle  erotte  che  fa 

la  scabbia  (rogna)  Ce. 
5.  Armadura  di  dotto.  (Ciriffo  Cal*^.) 
4.  Moneta  fiorentina  d'argento  di  vattH 
ta  di  sette  lire.  (Buonarroti) 

piastrella  ,  etta  »  diìn.  di  piastra  »  •  propr. 
dicesi  A  que*  tatti  de'  quali  ti  sertfono 
i  roganti  per  giuocare  in  vece  delÌ€ 
pallottole,  sf.  %  deci.  (Sannastaro)  PL 
cUf. 
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Pia» trillo»  quel  panno   o  ttsojo  sopra  il 

quale    si    distende  l*  empiattro  »  aliri" 

tnenti  pcUiciito  »  sm.  4   deoL  (Mediciì 

Pi.  elll. 
PiaatrektB  ,  ella,  dim»  di  piatUm»  t/  s  decL 

(CelUni)  PL  ette. 
Ptaatriccio»  mescuglio  fatto  eonfusament& 

o  alla  Pffgio ,  tm.  4  deci.  Gb«  PL   icci. 
S.  Quaraita    di   parole   malo   ordinate, 

(Malmantile)  Alb. 
l.  Negoziato,  trattato,  conclusione  d'af- 

fare   alUk  rinfusa^    (  JUoniglia  G.  A.  ì 

I)etto. 

4.  Far  de*  piattricci ,  o  puticd  ,  metafi 
parlandosi  di  contratti ,  giuoco  e  si* 
wnili  »  far  degV  imbrogli^  che  per  io* 
più  sogliono  essere  trufferia.  (  Minuc 
ci)  Detto. 

Piaatrfngolo  »  belletto  ,  o  altra  materia  che 

adoperano  le  donne  per  abbellirsi,  snu  4 

decL  (Fagiuoli)  Detto.  PL  fngoli. 
Piaatrino»  sorta   d' arme  di  dosso,    sm,  4 

decL   (  Gb«  edla  K*.  ghiaaMrino  )  G«  HAr. 

PL  «ni.  ' 

,»Pia*lrino  *  faa  »  fatto  di  piastre  di  metalr 

lo  »  add.  m.ef.^o%  deci.  (Bsmdi  an* 

tichi)  Alb.  PL  fni  »  ine. 
Fiafttróne  ,  acer.  di  piastra  in  sign,    d*  or* 

me  di  dosso,  sm.  5  decL  (Ciràffo CtUv.ì 

PLónu  ^       -^  ' 

Sfiata  per  pietà»  ide»  ite»  sf.ùndet^L  col" 

la  term.  in  k  ,  e  l  deci,  colle  term»  in 

ide  ,  e  àU.  (Vita  di  S.  AL  Madd.)    PU 

idi  e  iti. 
B.  Compassione.  (Q.  Villani) 
,»Piate$$iirK  (Dottrinale)  ,  e 
Piatire    (/boccaccio),    contenderò  in  giudi" 

BÌo,  litigare ,  n.  attoL  lei  conj. 
%.  Contendere  atsolut, ,  disputare.  (  Bo^* 

caccio) 

5.  Piatire  il  pane  ,  averne  inopia.  Ce. 

4.  Piatire  co''ciniiterj  ,  estere  per  vec 
chiezsa  o  altro  in  grado  di  poter  piy 
co  vivere*  (Salviati) 

5.  Murare  e  piatire,  dolce  impoverire  » 
dettato  che  significa  che  chi  attende  a 
fabbricare  e  a  litigare  a  poco  a  poco 
consuma  le  sue  sostanse,  G|u 

Var.  del  v.  colla  Urm.  in  ire.  (Ind.)  Pia- 
tisco »  isci  »  isoe  »  atiimo,  ite  »  iacoao  .* 
(nel  Sogg.)  isca»  pi.  iscanoec. 

Platitóre  ,  e  ••itrfce  ,  che  piatisce   (litiga), 
verb.  m.  e  fi  decL  (Dottrinale)  Pi. 
òri  e  ici. 
«.  Che  contende  o  alterca.  (Passavanti) 

piato  »  lite  davanti  a  magistrato  o  altro 
qttaltivoglia  giudice,  sm,  L  decL  (G. 
Villani)  PI.  iti.  ^ 

3.  E  generalm.  ogni  sorta  di  lite  o  di 
contesa.  (Dicerie  diverse) 

S.  Cura,  briga,   pensiero.  (Malmantile) 

4.  Affar0  >  JoUq  ,  faccenda»  (B9C€accio) 
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5.  Partito  ,  ocMiione.  (MorslU  C.) 
tPfatosftmenU ,  a^^.  lo  tt^tso  €h9'  pietosa* 

menu.  (^ita  di  5.  M.  Madd,)  Gm. 
tPutotfiftinio  ,  fsiima ,  adéU  $uparl.  ili  pia- 
tolo >    m.  •  /.  4  '  s  d€cl.    (  Petrarca 
Uom,  ili.)  Detto.  Pi.  Usimi ,  fsiim*. 
tPìfttéftO  p*t*  pietòto  »  6u  ,  o^.-  m.   «  /  4 
e  a  tf2«c/.    (5.   ^^oj6.  5crm.)    P<.    òsi  , 

ÒM.     ' 

3.  CA«  muoif€  altrui  a  piHh.  [Vita  di 
S.  M.  HUdd.)  Gb». 

S.  Pio.  (G.   Villani) 
riatta  ,  ip0ti0  di  barca  con  fondo  piano , 
.      $fi   ft  décl.  (BuU)  PI.   atta. 
Piatk«IliU  9  9olpo  di  piattello ,  sf.  9  deci. 

•  (Usca)  Kk  NAP.   PI.  ite. 
Ptattalietto  (Ségneri)  Ali.,  « 
FiattcUino    (Caro  UU,) ,    dim.    di  niattel* 

lo ,  inu  4  decL'pL  etti ,  •  f ni. 
ViatUllo,  ino ,  dim,  di  piatto  ,  tm,  (  decL 

(Buonarroti)  PI.  elli. 
«•  Ed  anche  piaito  atsolu€.  (Cata) 
S»  PtattalHy    •   piatti,    diconsi    purè    le 

coppe  della  bilancia.  Alb. 
fiattaU^nty  accr.  di  piattello»  im,  %decL 

(CeUini)  PI.  Ani. 
Piatteria  ,    quantità ,    o   aisortimento    di 

piatti,   sf,   3  deci.  Gh.  Pi.  erfe. 
Piattino,  elio,  dim.  di  piaito  ,  $m.  4  deci» 

(Gab*  fiiico)  Ai.ii.  Pi.  ini. 
9,  Da*  giuocatori   di  carte  dicesi  quello 

in  cui  si  mettono  i  denari  o  i  segni. 

Detto. 
Piatto  ,    vaso  quasi    piano ,  nel    quale  si 

portano    in  tavola  le  vivande ,    sm,  4 

deci.  (Buonarroti)  PL  atti. 

3.  Provvisione  del  vitto.  (Firentuola) 

5.  Coppa  della  bilancia ,  altrirhenti  piat- 
tello. Alb. 

4.  Dare  il  piatto  ,  cioè  il  vitto ,  le  tpo' 
se.  {Malmantile) 

5.  Re^Iar  i  piatti ,  le  vivande ,  e  simili, 
adornargli,  condirgli  con  condimenti, 
sapori  ec,  \(Jìedi) 

Piatto,  atta,  quasi  appiattito ,  nascosto , 
celato  9  add,  m,  e  f,  ^  e  ^  deci,  (  Se^ 
neca  Pist.)'  Pi.  atti ,  atte. 

2.  Di  forma  piana  a  guisa  di  piattel" 
lo  ,  spianato  ,    schfitcciato.  (Boccaccio) 

'  3.>Di  piatto,  avverbialm.  colla  parte 
piana  delV  arme ,  contrario  a  ài  ta- 
glio. (  Bemi  )  }.   £  fig,    di  soppiatto  , 

•  '  nasca samente,   (Ambra) 

PiittoU  ,  volgarm.  Insetto  che  si  appiat" 
ta  fra^  peli  dell'  angui naja  ,■  altrimen" 
e^  piattóne,  sf,  3  deci,  (Cecehi)  PL 
ittole. 

3.  Verme  che  sta  negli*  avelli  e  altri 
luoghi  incidi.  (  MalìnanUle  )  Alu.-Gh, 
T>ì%. 

^.  Casa  <fa    piattole,   cioè  povera  ,    sudi' 
dai  (Cecehi)  €is. 


4.  Dare  iti  piattole,  noit  corrispondere 
air  aspettativa  ,  incorare  in  debolezze. 
(Salvini)  $.  E  dare  in  viltadi,  in  sor- 
dide ite  ,  in  sudiciwni.  Alb. 

Piittolo  ,  spezie  di  fico ,  sm*  4  dacL  (Mal' 
muntile)  Pi.  ittoli. 

Plattolóne,  accr,  di  piattola  nei  3  lirfi.  sm, 
5  deci.  Gb.  PL  óni. 
3.    *Fig.  dicesi   di    pertona   viUssima  e 
sordidisiima,  (Buonarroti) 

Piattolóso  ,  òsa  ,  pieno  di  piattole  e  di  al- 
tre lordure  ,  add,  m.  e  /.  4  •  3  decL 
(Malmantile)  G.  map.  PL  ótt ,  òse. 

Piattonire  ,  percuotere  col  piano  della  spa* 
da,  della  sciabola  e  simili  arme,  att,  i 
conj.  col  4*  {Buonarroti) 
Var,  (Ind.)  Piattono  ,  óni  ,  óna  ec* 

piattonata,  co^po  eoi  piano  della  spada  o 
simile  j    sf  3    deci,  (SaccheUi)  PL  ile. 

*Piattonito,  èia  »  da  piattonare  ,  percosso 
col  piano  della  spada  o  simile,  add, 
m.  e  f  ^  e  %  deci. -pi.  iti ,  ite. 

Piattóne,  accr,  di  piatto,  sm.  ldecL(Cee* 
chi)  PL  óni. 
3.  Per  piittola    (insetto   che  si  appiatta 
fra*  peli  delV  anguinaja)  Cu. 

5.  Di  piattone,  avverbialm,  lo  stesso  che 
di  piatto  ,  cioè  colla  parte  piana  del^ 
V  arme.  (Bemi)  Cfis. 

spianile  per  piatia  o  piattetta,  sm,  S  decL 

(V.  delVuso)  PLiVu 
*Piat«ire,  collocare,  porre,  allogare ,  att.  1 

conj.  col  4.  (V,  deiC  uso) 
Piana,  luogo  spazioso,  circondato  da   adi' 

ficj  ,  latinam,    foro  §  sf,  3  decL   (  Bac 

caccio)  PL  eiie. 
3.  Per  simiL  spazio  grande  e  vOto,  (  Go' 

Ulei) 

3.  Luogo  dove  si  fa  mercato,  (  Novelle 
antiche) 

4.  K  luogo  semplicem.  (E  *n  poca  piaaia 
fé'  ralrabil  coae.  Petrarca) 

5.  L*  università  de*  mercanti  d*  una  cit* 
ta,  (Davanzati) 

%,  E  per  la  gente  eh'  è  in  piazza,    (  Sac 

chetti)  Gas. 
7.  *NelCuso  talora  carica,  impiego,  po- 

$to  e  simili. 
S.  Piatta ,  o  piatta  d*  arme«  dicesi  dì  cit* 

th  o  terra  fortificata  e  presidiata.  Ca. 

(Grassi)  Ga.  Dii. 

9.  —  del  vatccllo,  in  marineria,  la  parte 
della  coperta  tra  i  castelli  di  poppa  e 
di  prua.  (Stratico)  ivi, 

10.  —  franca,  luogo  solitario ,  senza  per' 
sona.  (Cerchi)  Gas. 

IT.  —  norta  ,  dìcesi  la  poga  che  tira  il 
capitano  di  quel  soldato  che  non  ha.  Cb. 

13.  Far  piazza  (Ginrnbullari  P^  F.),  e  fur- 
ti far  piatta  (Ariosto)  ,  fare  e  farsi  far 
larga. 

1 5.  Far  piatta ,  spianare  le  cof    per  ri' 
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durre  quél  gito  in  fcmna  di  pianA. 
(  G,  ViUéuU  )  i.  E  dicesi  mnche  dulie 
mereeMMÌe  qu4md9  abhondmn^,  o  tu  to^ 
no  tn  tnoltA  copia,  (Buonmrroti) 
li.  Far  pialla  dt' fatti  altrui»  pubblicar- 
li. Cb. 
iS.  Far  bella  la  pia^u  ,  foni  Urg;  (Ber* 

ni) 
i6.  fi  far  Mie  le  pìaut,  diceU  dml  eomr 
muovere  y    o  radunare    il  popolo  o  per 
grida ,  o  p*r  rissB  ,  o  per  aiioni  poco 
Todeifoli.  (Mergante) 
17.  Far  il  bello  in  piatta  ,  starsene  osio- 
so  sensa  eéler  far  niente  (preso  da  chi 
passeggia  oziosamente  le  piatte,  facen- 
do mostra  di  sé)  Gk. 
s8.  £>fter   piene    le  piaaM  d'alcuna  coaa  > 
sapersi  da  ognuna^  (MiarUlU  V,) 
19.  *La  piatta  allargare  ,  e 
so.  —  •riitrignere  ,    in   sign,   n.    dieesi 
quando  pì  sono   molti  o  pochi   danari 
»•'  mercanti  da   cambiarsi»  (Davanaa' 
ti  Camb,  91)  Pnt. 
21.  Riempiere  le  piatie  ài  ebicefiettia,  pu 5- 
blicarlo  per  taUo>  (Detto  Toc.) 
Piattita»  *chiastsUa,    bordello ^  strepito, 
sf  %  deci.  PAa..BnG.  PL  ite. 
t.  Onde  fare  una  piattaia ,  nelP  uso  dice- 
ii  del  dar  materia  di  ridere  alla  gen- 
te I  col  pubblicarsi  casss  che  éaria  sta- 
to bene  tacerla,  Alb. 
S.  £  s'isstende  anche  una  di  quelle  conf 
medie    o    bisr lette   che  sogliono  fare  i 
ciarlatani  nelle  pubbliche  piatte.  Detto. 
fì%%vgjgiite ,  andare  a  spasso  per  le  piat- 
te t  ".  nssoL  I  conj,  Cn. 
%.  E  stare  scioperato,  (  Novelle  antiche) 
Fiattetta  ,  tióla ,  dim,  di  piatta  ,  sf.  3  deci. 
Cu.  PL  ette. 
»,  Per  simit.  macchia,  (Galilei) 
*Piatt^o  »  óaa ,  nella  pittura  dicesi  di  sito 
sgatnbro,  aperto,  spassoso,  add.  m.ef^ 
e   9  deci.  (  Baruffaldi  )  Bbbc.  Pi,    òsi , 
ótc. 
Piatzuóla  ,  etu ,  dim.  di  piatta,  sfi  9  decU 

(Dauantati)  PL  uóle. 
Pica,  uccello  atta  a  imitare  la  faeella, 
più  comun.  gatta ,  sfi  s  decL  (Dante) 
PL  piche 
Picaa  ,  V.  Frane,  arme  in  asta  lunghissi- 
ma ,  sf  %  deeL  (Segretario  fior.)  PL 
picene. 

9»  Soldato  armato  di  picca  ,  che  diceva- 
*i  propr.  picca  ordinaria.  (Detto)     . 

S.  ili  eign,  di  gara,  emulazione,  (Sali- 
ni) 

4.  *OinU  entrare  in  picca  d'alcuna  cosa 
con  alcuno ,  cioè  in  gara  ,  in  conUsa 
ec.  (Cu.  alla  V.  pìccarr) 

5.  Nel  nltm,  del  pia  ,  uno  de'  quattro  se- 
m»   delie  carte  da  giuoco.    (MalaCesti) 


tic 
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é.  Pa^  pats«    di   picca ,  tasitminttre   con 

lente tza.  Cb. 
7.  PaBaar  per  le  pieche  ,  neUss  milizia  di" 
ceeasi    quando   il    soldssto  deUnquentm 
passava  innanti  skd  una  riga  di  soldati 
ti  colle  picche  baste,  dsUie  quaU  eeni" 
ea  lacerato    e    trafitto  .   (Grassi)   Gb« 
Dia. 
piccante  9  che  picca  (pugne),  part*  coriK  S 
decL  (Soderini)  PL  anti. 
9.  Vino   piccante  ,   quello   che   peur    ehm 
snarda  e  che  punga.  (Minttcci)  AiM. 
Piccardia  (pro^.  della  Francia)  ;  ondesasM* 
dare  in  Piecardia ,  echertando  colln  si" 
milit.  della    parola,  impiccare  g  a  fu* 
impiccare.  (Betmi)  Alb. 
Ficcare ,  pugnerà  (forse  da  pkcn  >  la   quar 
le  pugne  nel  ferire)  ,  att.  i  conj%  ooL  4« 
Cu. 
9«  Fig.  offendere  alcuna  mordendole  con 
parole  (Daeantati)  ;  ed  anche    metter' 
lo  sd  punto.  (Buonarroti) 
S.  In  sign.  n.  assoL ,  dicesi  del  ssino  eJr 
torchi  morde  nel  beeerlo.  (Soderim) 

4.  E  detto  delV  aria,  essere  rigida,  aeuf 
ta  per  fredde  tea.  (Magalotti  Alb* 

5.  Piccani  d'  alcuna  cosa  >  pretendere  di 
saper  bene  in  essa  riuscire.  (Redi) 

4.  È  piccarti  d' alenna  eoia  con  alc«a«  » 
entrare  in  picca ,  in  gara ,  in  contesa 
con  alcuno  per  cagione  di  alcssna  ca- 
sa, (Buonarroti) 

Piccaro ,  V,  Spagn,  mendico  ,  pitocco  ,  uo- 
mo srih,  sm,  4  deci*  (Buonarroti)  Pi» 
pfccari. 

Picciu  ,  colpo  di  picca  f  sfi  9  deci.  (Far* 
chi)  PL  àu. 

Picca  tiglio»  manicaretto  di  carne  minuttar 
ta  e  di  altri  ingredienti,  ssn.  4  ^^^ 
(Redi)  G.  HAV.  n.  igU. 

Pic-hetUto »  iettato,  itt ,  di  pia  colori, 
add.  m:  e  /.  4  e  9  deci.  (Detto)  ivi.  PL 
éti,  élo. 

Piccbetto,  *  sorta  di  giuoco  di  carte ,  in  cui 
si  tengono  a  conto  la  nusnerazione ,  la 
seguenta ,  o  sia  sequela  per  ordine  del* 
le  carte^  e  le  quattro  simili  dei  quattro 
pali  ,  sm,  4  decL  Gb.  Pi.  etti. 
9.  *  Nella  milizia ,  è  quel  certo  numero 
di  soldati  a  caeallo  od  a  piedi  ,  che  iie 
tempo  di  guerra  sta  disposto  su  earj 
punti  del  campo,  sempre  pronto  a  com- 
battere quando  ne  sia  il  bi sogno,  ffioH" 
TI.  (Pascoli  L,)  Bbbg. 
5.  ^Parimente  nella  milisia  significa  ba- 
stona  con  una  punta  di  ferro  nel  fine , 
detta  anche  caltuólo  ,  che  serve  a  moh 
ti  uii  ficcandola-  in  terra  ; 

4.  ^Quindi  piantare  il   picchetto  ,  aecamr 
parsi-, 

5.  •£  legare  il  picchetto  ,    decampare  ,• 
dicesi  non  dell'intero  etàrcitó,  ma  4» 
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^IquMUn  frupp0*    (Detto  Diff\  fui.  Voc, 
dwtla  Cr,) 
PkohimmvBto ,    ii   picchiare ,   »m,  ^    éUel, 

(MiMttruzso)  FI,  enti, 
f  iccbianU  «   cA«  picchia     (  hatU  )  ,    part» 
cotn»  S  decL  (If^mbo)  PL  anti. 
a.  In  farsa  di  un,  ,  mamicareUo  di  cor-" 
,  n«  battuta,  Gb. 
*PiccbiapadelIe ,  specie  di  ealderaro,  altri' 
menti    battirame  t   sm,   comp.     indeci» 
(BraecioUm)  Bbbg. 
Ficchiapetlo  »  che  si  picchia  il  petto  ,  qua- 
si per  rendersi  in  colpa p  bacchettone, 
ipocrita ,  i.  com.  comp,  4.  decL    (  Var^ 
chi)  FL  etti. 
B.  Giojello    cht  usano   le  donne  portare 
al  collo  pendente  sul  petto.  Gr. 
Ficchiire,  percuotere»  e  dicesi  propr»   del 
battere    alle   porte    per   farsi  aprire , 
att,  I  conj,  eoi  4.*  (Boccaccio) 
M*  GeneraUn.  dicesi   d*  ogni  altra   cosa 
chs  si  percuota  e  renda  suono.  (Dante) 
5.  Feremttere  altrui,  dar  delle  busse.  Cn. 

4.  K  n.  pass,  battersi  ,  percuotersi»  (  tri 
.mila  V»  piccbiapetto)  (  •  Fagiuoli  rime) 

Alb. 

5.  Ficchiarte  co*  piedi ,  o  picchiar  i*  uftieio 
co*  piedi  a  sindarfi  a  casa  <t*  alcuno,  con 
presenti,  perchè,  essendo  le  mani  im- 
pacciate ,  è  neeetsario  picchiare  coi 
piedi»  Gb. 

Picchiata  ,  percossa  ,  sf.  m  decL  (  Ssrdonsk' 

ti)  Pi.  ite. 
%.  Metaf,  dicesi  di  alcuna  disavventura 

procedente  per  lo  pia    dal  perditnento 

di  alcuna  cara  cosa.  (Morelli  G.) 
fi ccbia Iella  ,  dim.  di  picchiata»  sf.  »   deci. 

(Allegri)  Gas.  PI.  elle. 
. Picchiato  ,   àtsi  ,   da  picchiare ,    percosso  , 

battuto ,  add.  m.   e  f.  L  e  2  deelk  (  M, 

ViUani)  PI.  iti ,  ite. 
3.  Per  picchiettato  (di  più  colori)  (Ber ni) 
Picchiifcre>  soldato  armato  di  picca,  sm.  5 

deci.  (Segnerì)  Pi.  èri. 
Picchierella  (fare  ,  o  dare  la)  ,    percuotere  , 

dar  busse*  (Brunetto  Pataff.) 
,    3.  K  aver  la  picchierella  ,  jtg.  a¥sr  gran 

farne.  (Detto  ivi) 
.picchierello,   mar^filo   d* accia jo    con   due 

punte  ,    una  per    parte  ,    appuntate   a 

foggin  di  subbia ,    sm,  4  deci.  (  Baldi" 

nuoci)  Alb.-Facc.  Pi.  elli. 
a.  Scalpelletto    così    detto   dal    suo  pie 

chiettare  il  porfido.  (Salvini)  Alb. 
^picchiettante  ,  che  picchistta  ,  part.  com.  Z 

deQf.-pl»  asti* 
Picchiettire ,  picchiare  spesso  e   leggiera 

mente  ,  altrimenti    punteggiare  ,  aU.  1 

conj.  col  4.  (Salvini)  Alb. 
Picchietti  te ,  ita»  da  picchiettare»  leggier- 

niente  picchiato ,  ald,m»ef.^e  2  decL 

Cb.  pi.  àù  ,  ite. 
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9.  Di   pia   colori,  altrimenti   picchiato 
(Redi) 
Piccfaiettatiira  »  leggier  pie^iamento,  pun- 
teggiatura ,  sf.  zdecL  (Magalotti)  Alb. 

Picchino ,  e  piccino ,  Ina  ,  piccolo,  add.  m, 
e  /  4  «  a    '^•cL  (  Pandoljini  )  Cis.  Pi. 
ini ,  iacr 
Picchio»  uecello  di  più  colori ,  così   detto 
dal  picchiare  che  fa    col    becco  negli 
alberi   per  farne    uscir    le  fornùcJie , 
sm.  4  deci.  (  BruneUo  )  PL  picchj  ,  pie- 
chi. 
a.  Stiacciare  come  un  pìcchio»  taroccare, 
o  arulare  grandetaente  in  collera,  (Cec 
chi) 
S.  Vendere   picchi    per  pappagalli  ,    *dare 
ad  intendere   una   cosa  per    un*  altra» 
(Ambra) 
Pìcchio  ,  da   picchiare  »    picchiata  ,  colpo  , 
sm.  4  deci,  (Tasso)  Pi.  piccbj»  picchi. 
%.  Strumento  da  fanciulli   per   batter^  , 
t       fatto  di  legno  a  uso    di  maglio,  (5er- 
donati)  Al». 
5.  picchio  del  poleo  >  pulsasione»  (Fagiu^^ 

li)  Detto. 
4>  Dar  picchio  ,  o  un  picchio ,  picefUare  , 
colpire,  (Ciriffo  Calv,) 
picchiola  ,  malattia  che  danneggia  gli  agrw 

mi,  sf.  2  deci.  Alb.  PL  ole. 
Picchiotto  ,  matsapicchio  (martello  di  le* 
gno)  con  cui  si  cavano  da* ricci  o  sco*^ 
se  Le  castagne  «  sm»  4  decL  Detto.    Pi» 
otti. 
Piccia ,  più   pani  attaccati    insieme ,  sf.  % 

deci.  (Burchiello)  Pi»  picce  «  piecìe. 
„Piccinico  (Sacchetti),  e 
«^Piccinàcolo  (Marchi),  pictin  piccino ^  nit^ 
no  ,  add,  e  sm.  4  decl.-pl.  ichi  »  e  icoli. 
Piccinino»  ina«  dim.  di    piccino»  add.    tn. 
•  /.  4  e  S  deci.  (Buonarroti)  PL  ini,  ine. 
Piccino ,  e„  picchino»  ina»  piccolo,  add.  nu 
e  /.  4  #  a  decU  (  Firensuola)  Pi»  ini , 
ine. 
9.  Piccin  piccino,    quasi  superi,  di  picci- 
no. (Varchi)  Gb.  Dxs. 
S.  Dare   un  piccino    alla  mano ,    motteg- 
giare  alla  sfuggita  {figura  tolta   dal 
giuoco  delle  minchiate)  Gb. 
4»  Diventar  piccin  piccino ,  *mancar  d*  a- 

nitiM  ,  sgomentarsi.  (Buonarroti) 

$»  Sotto    buon    piccini  »    esortasione    che 

da*   cacciatori    ti  fa    a*  cani  ,   quando 

s*  incitano    contro  qualche  fiera»  Alb. 

j^Picciolania  per  piccoleua,  sf.  %  deci.  (Brw 

netto)  PL  ante. 
Picciolello»  ella    (Fra  Jacopone)  ,  e 
Ptccioletto»  atta    ( /boccaccio  )»  olino*  ditn» 
di  picciolo  ,  add.  tn,  e  f,  ^  e    a  decl.^ 
pi.  elli  ,  elle  »  e  etti  »  ette. 
Piccioletto  ,    uoletto  ,    dim.    di    picciuolo  , 
tm.  4  decL  (  Cellini  )  Qu.  Diz.  PU  citi. 
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ricciolei.t«  >    #    picc»lcita  »  qualità    di   ciò 
eh*  è  picciolo  »  contrario  di  grandena  » 
if.  t,  deci,  (Boccaccio)  PI.  n&c. 
ricciolino  9    ina,     oltìlo,     etto»     dim.   di 
picciolo ,  add,  m.  •  /.  4  •  s  deci»  (  ikf. 
Cino)  FL  Ini ,  in», 
ft.  E  <iim.  altresì  di  picciolo  (monéta  an* 
tica)  (Brunetto) 
FiccioliMiiDOy   fuima,  add.  tuperL    di  pic- 
ciolo ,  M.  #  /  4  •  s  ^c/.  (Bocguccio)  FL 
iMÌmi,  fisime. 
Picciolo  ,   moneta  antica  fior,    cV  era   la 
qtuurta   parta  d*  un    quattrino ,   $tn*  4 
deci.  (DavanU)  FL  piccioli, 
ricciolo  ,  pi ccioU  »  e  piccolo     contràrio  di 
crande,  add.  m.  e  fi^e  %  decL  (Petrarca) 
PU  piccioli,  picciolc» 
a.  *Foco.  (PiccioU  fatiea.  Boccaccio) 
%.  *  Breve.  (Picciolo  tpaiio.  Detto) 
4.  Corto,  (picciolo  .Tcdere ,    cioè  corta  9Ì' 

ita.  Fra  Giordano)  Cu. 
S.  Minimo.  (Boccaceio) 
G.  Umile  ,  ahbieUo.  (Detto)  Ctf. 
7.  A  picciol  passo  ,  con  lento  passo,  ada- 
gio. (G.  Giudice) 
t.  Insino  da    picciolo  ,  fin  doli*  ifffanùa. 
(Vite  de' SS.  Padri) 
Ficcioncello  »  • 
piccioncino  9  dim.  di  piceioac>  sm.  4   àecL 

Cb.  pi.  elli ,  e  ini. 

riccióne  »   e   pippióne ,    colombe   giovane , 

em,  3  deci.  (Ariosto  sat.)  PL  eoi. 

%,  K  in  modo  ìfasso,  dicesi  di  persona  ine^ 

sperta  e  facile  ad  essere  ingannata.  Ca. 

Ficciotto  >  men  comun.  usato  che  piccióne , 

sm.  4  deci.  (Salvini)  Ai.v.  Pi.  otti. 
Picciuolelto,  dim,  di  picciuolo  «  sm.  S  deci. 

(Cellini)  Q.  KA».  FL  etti, 
picciuòlo  »   gambo    di   frutta  ,    o    simili , 
sm.  4  decL  (Palladio)  PL  uóli. 

3.  Per  simil.  V  attaccatura  dei  bottoni, 
(Sacchetti) 

B.  Metaf.  il  membro  virile,  (Detto) 

4.  Star  ]>cne,  o  male,  o  esser  forte,  o 
debole  sui  picciuoli  ,  o  simili  ,  regger^ 
si  bene  ,  o  male  sulle  gainbe  :  modo 
basso.  (MalmantiU)  ' 

picco  ,  nome  che  si  dà  ad  alcune  monta- 
gne altissime  e  dirupate ,  sm,  4  deci. 
Alb.  PL  pi  celti. 

a.  //  piccare  o  frisare   del  vino.    (  So- 
derini)  Ces. 
Ficco,  picca  ,  tocco ,  punto  ,  stimolato,  add. 
m,  e  f.  i  e    9  deci.  (  Stgneri  )  G.   SAV. 
FL  picchi ,  picclie. 

9.  A  picco  ,  avverbialm,  perpendicolar- 
mente. Alb. 

5.  Andare  a  picco  ,  sommergersi  ,  e  dice' 
si  di  una  barca  che  ti  affonda.  (  Stra- 
lieo)  Gf.  Du. 

4.  Mandare  a  piceo,  e  a  fondo,  sommer- 
gere una  rta%>e.  Ara. 
Foi'te  1. 
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Piccolamente  y    a99.   contrario    di   frande» 
mente ,  cioè  poco.  (Difend,   della  pace) 
s.  Bassamente,  senza  magnificenus,  (Al- 
bertano) 
Picci«lelJo  ,  ella  (  GoV,  della  famiglia  ),    • 
Piccioletto,  otta  {Compagni)^  olino,  dim. di 
piccolo ,   add.    m.  e  fi  ^   e  %    decl.-pL 
•Ili ,  elle  ,  e  etti ,  ette. 
Piccolesia,    •    picciolexxa ,    qualitèi    di    ciò 
eh*  è  piccolo,    contrario    di  grandesia  , 
sf.i  deci.  (Boccaccio)  Pi.  ette. 
Ficcolinfssimo  ,  issima  >  add,  super L  di  pie- 
colino  ,  m.  e  fi    4   e  t   deci.  (Sacchet-* 
ti)  PL  issimi ,  lisime. 
Piccolloo  ,  Ipa  ,  olello  ,    etto  »  dim.  di  pie- 
colo  ,   add,    m,  e  fi  ^  e  %  deci.  (  Boc- 
caccio) PL  Ini  ,  ine. 
^,  E  in  forza  di  sm, ,  fanciullino.  (  Co^ 
mento  di  Dante)  Ces. 
piccolissimo  ,  Issima ,  add,   superi,    di  pic- 
colo ,  m.  e  /.  4  e  »  deci.  (Dittùmondo) 
FL  Issimi»  Issime. 
Piccolo  ,  piccola  ,  e  pfctiolo ,  di  poca  quan' 
iith  ,  contrario  a  (rande  ,  add.  m.  e  fi  %. 
e  s  deci.    (Boccaccio)  Pi,  piccoli ,  pic- 
cole. ^ 
m.  Breve,  (In  piccola  ora.  Detto) 
5.  Jn  farsa  di  sm,,  bstmbino,  fanciullo» 
(Cavalca)  Ces. 
'     4.  E    sovente    pure    in  for^a    di    sost. , 
trasportato    a    significare  V  astratto  » 
come  dal  piccolo   al  grande.    Alb. 
S.  In    piccolo  I    avverhialm.    in    piccola 
quantità;  di  piccola  forma.  (Saggi  di 
nat.   esperienze) 
,,picconajo  ,  iio  ,  coadiutore  de*  birri,  che 
portava  un*  arma    simile    alla    picca  , 
sm.  4  deci,  (Stat.  della  mercanzia)  FI, 
aj  ,  ài. 
t.  Che    adopera    il    piccone  ,    forse    lo 
stesso  che  guasUUSre.  (Vendétta  di  Cri- 
sto) 
**Ficconirc ,  offendere  con  colpi  di  picca  , 
att,  I  conj.  col  4. 
Vnr.  (Ind.)  Piccono  ,  óni,  óna  ec. 
Picconilo,    ita,  **  da    picconare,   add.  m. 

e  fi  l^  e  2  deci.  (Cronie.  ant.)  Ces. 
Piccone ,  strun^ento  di  ferro  con  punta  da 
romper    sassi    e    simili ,    sm,    3    deci, 
(Dittamondo)  PL  òni. 
ft.  Acer,  di  picca  ,  picca  grande,  Cb.  (Bor- 
ghini)  Ces.  i 
Picconière  ,  onajo  ,  chi  lavora  di  piccone  , 

sm.  5  deci,  Ca.  PL  èri. 
Piccolo ,  òsa  ,    che    si  picca ,  garoso  ,-   liti- 
gioso ,  add,  m,  e  fi  4  e  2  decL  (Salvi- 
.nì)  PL  osi ,  òse. 
piceo  ,    picea  ,    del   color    delia  pece ,  t^d, 
m,  e  fi  ^  e  t  deoL  Ar.B.  FL  picei,  picee, 
ridocoliiéccio  ,    p^gg,    di  pidocchio ,    sm.  4 

deci.  (Libro  di  sonetti)  PL  acci. 
Piduocliicria  ,  in  sign,  metafi  che  ha    tolto 
29 
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il  luogo  dil  proprio,  eitrem/t  tivariiitt, 
mtschinith  ,    spilorceria ,    #/.    a    decL 
(Varehi)  Pi.  crie. 
».  Cosa  di  poco  moménto.  Gb« 
pidocchietto  (Salvini)  Alb.  ,  e 
l^idoccbfno  {Libro  di  sonetti),  dim.  di  pi- 

doccbio^  sm.  4  decL-pl.  etti^  «  fnf. 
Pidòcchio,  insetto  che  nasce  addosso    agli 
animali  e    alle  persone  sudice ,    snu  4 
decL  (Burchiello)  Fi.  occhj  ,  occhi. 
S.  Per  simil.  detto  di  certi  insetti  minw' 
tissimi   che    infestano  l'erbe  e  i  fiori, 
(Cnrn  delle  malattie) 
5.  Pidocchio    di    mare  ,   sorta  d*  insetti 

acefuatile,  (Bedi) 
4*  Scorticare    il    pidocchia  y   dieest  di  chi 
è  grandemente  avido    di  guadagnare, 
(Malmantile) 
PidocchióftoV  ós»>  che  ha  de^  pidocchi,  add, 
m,  e  f.  ^0  2  decL  (Burchiello)Pl,  usi,  òse. 
2.  £   spesso   fg,  vile  ,  avara ,  sudicio  • 
•    (Buonarroti) 

Piede,  e  sincop.  pie,  membro  delVanimale 
sul   quale  si  posa,  •  col  quale  cammi- 
na, sm,  %dect.  (Dante)  Pi,  édi. 
cr.  Vasto  d'albero.  (Detto) 
S.   Pianta  d*  erba,  (Boccactioy 

4.  Capo  di  sotto  di  trave  o  legno.  (Pie* 
de  della   croce.  Fra  Giordano)  Cns. 

5*  Sorta  di  misura  di  varie   lunghets^^ 

secondo  la  diversità  de'  paesi.  (G,  Vii-' 

iani} 

€.  Misura  de'  versi.  (Com'ento  di  Dantey 

7.  Sostegno  ,   base  (Varchi) ,  e  anche  la 

parte  inferiore  di  checchessia.  (Dante) 

5.  A  piede ,  e  af  piedi  ,  av verbi alm.  coi 
proprj  piedi .  (  Boccaccio  )  f.  In  forza 
di  prep^  col  9  ,  agalla  ,  o  nella  parte 
inferiore,  da'  ultimo,  in  fine.  (Petrar^ 
ca)  $.  fi  a  eanto,  a  lato.  (Boccaccio) 

9*.   A  ji^iede  a  piede  ,    quasi  superi,  di    et 

piede  ,    pure  in    fona  di    prep,  col  l« 

(Dante) 
10.  A  pie  giunti,  co*  piedi  congiunti  in^' 

sieme.  (Bellincioni) 
gr^  A  pie  pari,  avverbialm'.  co*  piedi  dét 

pari.  Cb.   ^.  fi  fig.  con  comodità,  (i'7-' 

rentuola) 
IT.  Colt  pie  secco;  purè  avveriialm.  sec 

camente,    asciutJtamente  ;    $.  e     metaf, 

senza  considerazione  o  esame  .  (Dante 

Conv.) 
iSv  Da  capo   a  pie,  o  ai  pfeJi  ,  dal  prin^ 

cipio  ai  fine,  (Boccaccio) 
i4.  Dai  pie,  e  da  piede,  dalla:  parte  più 

bassa.  (G.  Villani)  ^:  fi  parlandosi  di 

scrittura.   Sotto,  (Sacchetti)  Cus. 
iS.  la  piede,   e  in  pie,  in  f or  Sa  d*  àgg.g' 
fritto.   (G.   Giudice)  " 

|9.  Andare  a  piedi ,  co'  suoi   piedi   (  o  a' 

tuoi   piedi  ,   Lasca  ,  Cbs.  )  ,   non  essere 

condotto  o  portato  da  altri.  Chr 
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17.  Andare  pe' tuoi  piedi  rheechpss<a  ,  dio- 
cesi delle  cose  che  vadano  secondo  /" 
ordine  della  giustizia  e  della  convenitn^ 
za,  (Malmantile) 

18,  Andaire  <  pie  di  Dio,  morire,  (Afo- 
relll  G.) 

T9.  Andare  a  pie  toppo,  cioè  zoppicando. C^, 
90.  Andare  in  punta  de'  predi,  cioè  senz-tz 
posare  le  piante  de' piedi ,    ma    «o/a- 
mente  la  punta,  ivi.  . 
ftr.  A  ogni ,  é  ad  ogni  pie  tospi nto,   av- 
verbialtn.   spessissimo,  frequentissima- 
mente. (M.  Villani) 
t2.  Aver  piede,  pigliar  forza.  (Bembo) 
95.  Baciare!  piedi,  atto  di  riverenza  corz 
che'  si  eenera  il  Pontefice  romano ,  o 
altro  grandissimo  personàggio.  (Dette) 
5".  E.  talora  ringraziare.  (Detto) 
24.  Battere    i  piedf,  oltre  al    sign.  pro- 
pria, dar  segni  di  grandissima  colle- 
ra, Cu. 

95.  Cadere  tra'  piedi  alcuni  cosa ,  abbat* 
tersi  in  essa,  ivi. 

96.  Capopiede,  •  capdpìè,  avverbialnì.  col- 
la parte  superiore  rivolta  al  luogo  in- 
feriore. (Sacchétti)  ^.  Fig.  alla  rove- 
scia ,  al  contPAria .  (Buonarroti)  $.  E 
in  forza  di  sm. ,  errore,  sciocchezza, 
(Detto}  . 

9^.  Cercar  cinque  piedi  al  montone,  non 
contentarsi  del  convenevole,  o  metter 
difficoltà  dov'  ella  non  i.  (Ambra) 

9S.  Dar  de' piedi ,  o  di  pie  ,•  percuoterò 
co*  piedi,  o   scacciare  col  piede.  Cb- 

99.  Dar  de' piedi  in  terra,  scappare ,  {Fi- 
renzuola) 

5o.  Dar  df  piedi  at  cavallo,  spronarlo* 
(Stor.  d'Aiolfo) 

5i.  Entrare  ne* piedi  d'alcuno;  cioè  nelle 
ragioni  di  lui  ,  o  iii  suo  luogo,  (Buo^ 
narroti) 

31.  Esser  ne*  piedi  d' alcuno  f  eroe  nelle 
circostanze  medesime,  (Cecchi) 

55.  Essere  in  piede ,  essere  al  mondo  g 
sussistere.  (Varchi)  Cbs. 

54.  Essere  in  piedi  ,•  ritrovarsi  nel  suo 
essere  intero  e  non  distrutto.  (C  Vil- 
lani) 

55.  Essere  à  pie  d'Iddio,  esser  morto.  (Mo- 
relli G.) 

56*  Far  piede  ,  dicesi  delle  piante  quan- 
do ingrossano  ;  }.  e  metaf.  fitr  buon 
fondamento  e  sostegno.  (Firenzuola) 

5;.  Farsi  da  piede,  ricominciare  dati*  un 
de'  tapi.  (Allegri) 

58.  Fare  i  pie  gialli,  dicesi  det  vino  quan^ 
dò  comincia  a  guastarsi  •  (Davanznti) 

59.  Gente  a  piede,  fanteria,  soldati  pode- 
stri,  pedoni.  (G.  Villani)» 

40.  Guardarti  a*  piedi  ,•  esaminar  primi» 
bene  la  sua  corciensa  avantichè  si  hìa^ 
sìmi  altrui,  Csr 
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41.  *Tii  piede,  in  iign,  di  à  pie,  o  sotto 
il  piede.  (Qual  topo  ìa  piede  »1  gatto  ai 
vedea.  Ariosto  Fiw,  «9,  io)  Pbiz. 

4*.  Lasciare  itf  pi^dè,  tràttmndòii  di  edi^ 
Jiij,  non  li  rovinare,  (G,  Villani) 

43.  Laectani  cadere  a* piedi  té  uno»  ingi-^ 
rtoechiato  prostrar seg  li  davanti .  {Boc 

.  caccio)  Cm.    .  .    •      .     . 

44*  Lavarsi  ìt  mani  e  i  piedi  di  alcuna  co-; 
sa,  fig»  non  se  ne  volere  assoltUatnenté 
pia  impacciare,  (Celli) 

45.  Levarsi  in  piede,  fissarsi,  sollevarsi 
ritto  colia  persona  in  su*  piedi,  (Boc 

.  caccio) 

46.  Mancare  il  terreno  sotto  i  piedi,  TiiAn- 
care  tutto  il  più  necessario;  e  dicesi 
d'uomo  avaro  che  di  ciò  sempre  teme» 

,  (GelU)        .         ...;.. 

47.  Mettersi  U  ria  tra*  piedi,  cio^  1»  cam^ 
.  tnino  spacciatamente,  {Boccaccio) 

48.  Mettersi  sottd  i  piedi  alcuna  cosa  9 
dispreisarla.  (Firèniuola) 

49*  MetterTÌ  àm  li  pie  per  sèmpre  ,  Ji- 
nienticàr serie,  non  He  parlar  pia  (trat^ 
to  da  chi  rii«ee#  il  piede  su  lo  stop-' 
pino    che   si    snìoceola    dalla  candela 

.  per  ehi  si  spenga  affatto)  ALB^ 

ho*  *"  Metter  il  piede  innariti  alcuno  ili 
una  cosa  ;  essere  maggiore  o  più  ec- 
cellente di  un  altro   in  una  cosa,  {Ar 

.  riosto  Far,  4(>,  Sj)  Pb**ì        .       . 

5i.  Metter  *pii»de    addosso  a   chiccliessià  1 

,  signoreggiarla,   strdpdssarlo,   Cu. 

52.  Mettere  il  piede  a  sti^tti,  dicesl  Je' 
cavalli  quando  mettono  il  piede  fra 
dije  spàsj  di  pietre',  che  valendolo  ti- 

.  ràr  fuori   vi  lasciano   il  ferro,  C«. 

55.  Metter  piede  fuori  d*  alcun  luogo  l 
.  uscirne,  (Ariosto  Len.)    , 

54-   Metter  piede  in  alcun  luogo,  entrar^ 
.  VI, .  arrivarvi^  (Dettò  ivi  e  Fur.) 
^5,  Metter  tra'  piedi  alcuna  <:osa,  fttetter^ 
,  là  inndnti,  proporla.   (Detto  Supp.) 

56.  Palme  de'  piedi  ,-  deUo  degli  uccelli 
acduàtici   che  hanno  i  pie  stiacciati  ; 

^  (Bembo)  . 

57.  Pareggiare  il  piede  e  r  ugni,  operài 
Mtone  di  mascalcia  ,  la  quale  eonsiste 
nelC  assottigliare  il  suolo  con  Vincar 
stro  per    preparare  il  piede  ad  esser 

,  ferrato,  Alb.  ,    . 

iz.  Picchiare  co' piedi,  o  ruscio  co' piedi; 
andare  d  casa  d'alcuno  con  presenti 
(detto  così  ,  pèrche  essendo  impaccia- 
tè  le  mani  di  chi  portd^  i  presenti,  ^ 

,  necessario  che  picchi  co'  piedi).  Cb. 

B^,  Piede  ivnan&i  piede,  avtfttrbiahn.  cori 

rnoto  Urito,  passo  passo.  (Boccaccio) 
to.  Pigliare,  o  prender  ^ìe4e,-  pigliar  Jor» 

.  *a,  assodar  il,  fartifiòiir  si,  (Ùdritè  Càriv.) 
61.  Por  piede  innanii,  e  innanzi  ad    alcu- 
no >  avanxarlo  di  eecellwnsa,  di  stima 
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0  simili,  sopravanuare^  suporaro,  {Gel- 

(2.  Por  pieda  in  alcun  luogo  «  entrarvi. 

(Petrarca) 
65.  PònUrt  i  pie  aj  muro,   ostinarsi  in 
.  alcuna  cosà.  (Cecchi)  Cis. 

64.  Promettere  a  piedi  e  a  caTallo  »  tioè 
.  in  ogni  modo.  (Lasea) 

65.  Restare  in  piedi ,  oltre  al  sign.  prò- 
t^là,  fig.  non  rimanere  oppresso.  (A" 
larr%anni  L.) 

66.  Resuro  ili  un  piede  ,  Àrimìr a  .  (Pe- 
trarca) ^  ,        "^  ^ 

6^  Rimanere  in  piede,  cioè  in  essere, 
^  mantenersi.  (Fassavanti) 

68.  Riportare  il  piede  in  un  luogo ,  ri-* 
tornarvi.  (Fagiuoli)  kiM* 

69.  Koii  Capere  quanti  piedi  a'  entrino  \ià 
uno  stirale,  proverbialrri.  dicesi  per  si- 
gnijlcàre  ignoranza  tnasiiccia.  (Inarchi) 
Detto.  ^  ' 

^a,  Suré  a  pie  pari,  a  co'']>iè  pari,  cioè 
con  ogni  comodità  •  sicurezza.  (Fi- 
renzuola) $.  E  anche  mangiare    laut4^ 

^  niente,  (V'archi) 

71.  Star  da  piede^  eisere  dalla  pòrte  in- 
feriore.   Gsé 

72.  ^lar  dà  uni  piede,  dicesi  del  pèrde- 
re  und  staffa,  Alb. 

75.  Slare  in  piedi ,  cioS  ritto,  contrarto 
di  iTederè.  (Vecchi)  f.  E  talora  fig,  reg- 
gersi, sostenersi,  mantenersi.  (Davan-' 
tati)  \ 

74.  Stare  ili  uno  ,  e  iti  due  piedi ,  re^- 
gersi  con  uno,  con  amendue  i  piedi  • 
(Boccaccio) 

75.  Stare  in  punta  di  piedi,  règgersi  sul- 
le punte  de' piedi, ,  sollevandone  da  ter^ 
ra  il  rimanente,  Cb.  . 

76.  Stai*   su  due    piedi  •  fg,    essere    iri 
^i stato  sicuro,  ivi. 

7^.  Stimare  uno  come  il  tenò  p?»-de  ,-  rior^ 
istittiarlo  nulla,  non  no  fare  alcun  co/»- 
to.  (Cécchi) 

78.  Su  due  piedi,  all'  improvvisò  i  subi' 
to.  (Frd  Giordano) 

70.  Tener  il  pitde  iri  due,  o  iti  più  staf- 
fe, fMr  preparato  m  due  o  più  parti- 
ti^ (Davanzali) 

2à.   Tenere  il  piede,  fermarsi,  (Ddntè) 

81*  Tenfere  il  piede  nel  sepolcro ,  essere 
vicino  alla  morte.  (Albèrtàno) 

82.  Tertere  il  piede,  mentre  che  altri  écor- 
tièa  ,  Jig.  ddr  mano,  o  porgere  ajnto 
ali* opera.  (Cecehi) 

85.  Notf  poter  tenere  i  piedi^  ò  1  piedi  in 
tèrra,  sdrucciolare,  accennar  di  cadere, 
(Jìfinlmantile) 

8^.  Tenere  in  pie;  o  iti  piede,  reggere, 
conseh^drè,  non  distruggere.  (G.  Villani) 

tSf'  Tetfer  pie,  fermar  dimora,  tratte- 
nersi. (Bembo)  Gbs. 
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te.   Trarre   il  pi«ile  d*alcu|i  luogo»  utcir- 
ne,  (Ariosto  Sat^) 
Pe^etUUo  (G.  GiudUe),  ittallo,   e  m*n  co- 
rnuti. 
Vteck»tUo  (Btildinueci)  Ali- ,  piW*  ju  cui 
posa  la  colonnt^ ,  $m,  4  decL^pL  sili  , 
e  ili. 
I    s.  Metaf.  $oit0gno,  appoggio.  (Menuni) 

Cu. 
Piètica  ,   laccio  ,  j/.  2  deci.  (Morali  di  5. 
Gregorio)  Fi.  ed  i che. 
t.  Strumento  che  $^rve  a  tener  solleva- 
ti i    legni   per  potergli  segare,  altri- 
menti piétiea.    Cr. 
"Piedino,   «  pedino  ,   dim.  di  piede  ,  jd».  4 

deal.  (Saltini)   Bbkg.  Fi.  fui. 
9.  Presso  gli  criuolaif  pe stuolo  d*accia- 
'  jo  o  d*  ottone  ,    che   serve  per    fissare 
il  punto  de*  pesti,  altrimenti  pedi&ccio. 
Alb. 
J^jrdittallo  »  eatallo  »   piede   su  cui  posa  la 
colonna 
alli. 
Tiéga  ,  e  piegatura  ,    raddoppiamento  in  se 
stessi  di  panni,  carte  e  simili,  sf,  2  deci. 
(Boccaccio)  FI.  *ghe. 
2.  Metaf.  disUntione.   (Dante) 
S.  *  doppietta  ,  simulamone.  (Fassavanti) 

4.  Quella  riga  che  s*imprime  nella  cosa 
piegata,  Cm. 

5.  La  parte  rdpiegs^ta  delle  falde  del  ver 
stito.  Alu. 

6.  Pigliare,  o  prendere  mala  piega,  propr. 
dieesi  de*  panni,  o  sinsili  ;  $.  *  fig-  i>* 
cUnare,  o  awestarsi  al  male.  (Cavalca) 

7.  Essere  in  piega  ,  .dar  piega  ,    o  simili  , 
'  d<ire    qddietro  ,    cedere  »    oggi    meglio 

piegare,  o  pigliar  la   piega-  (Tasso) 
riegarhtnto,   attira,  «7  piegare,  sm.  4  deci. 
(Hati)  FI.  fnti. 
ft.  M*taf.  abbassamento.  (Boctaccio) 
5.  Ten denta,  inclinatone.  (Gelli)  Alb. 
4.  Nella  milizia,   l'anione  di  piegare  le 
truppe  in  colonna,  contrario  di  apiega- 
mcnko.  (Grassi)  Gr.  Diz. 
•piegante  ,    che  piega  ,    p^t,  com.  $  <«c/. 

(Grillo)  Bbkg.  FI.  ami. 
Piegare,  torcT^  e^Uuna  cosa,  curvare,  ab- 
bassare ,  att.    I  conj.  col  4  »  usato  an- 
che in  sign.  n.  assol.  e  n.  pass-  (Dante) 
«.  Parlandosi    di  p^ani  ,    tele   e  sifnili  , 
porle  a   più    doppj  in    certo    ordinato 
modo.  Alii« 
r   l.  Inclinare,  o  volgere  tferso  una  parte. 
(Dante) 
4.  Svolgere,  smuovere ,  far  mutar  ps^re- 
re.  (Boccaccio) 
\   5.  K  metaf.  in  sign.  n.  pass,  ^uniformar- 
si, rassegnarsi,  cedere.  (Borgkini)   Gbs. 
€    Parlandosi  di  soldati ,  non  resistere  , 
riueutar.e,.dftr  la  volta.  (Pecorone)  Au. 
(Davantati)  C&8. 


pie 

cangiare  ec.  (Boccacci^) 


9.  Diminisine , 
D^tto. 

8.  Sbandarsi,  e  dicesi  dell*  inclinare  che 
fanno  le  navi  da  un  lato.  (Dante)  Det- 
to. « 

Q.  Nella  militia,  9Qlgere  una  schiera  ^i 
truppe  in  net^niera  d^t  restringerne  la 
fronte,  e  porre  dietro  di  essa  le  altre 
par" ti.  (Grassi)  Gr.  Dia. 

10.  Piegare,  q  chiuder  Iti  mani  >  congiu- 
gnerle insieme  in  segno  di  riverenti^ 
o  di  adoratone.  (Danttf)  ivi. 

11.  —  le  relè,  ifs  n\ari nerica,  raccoglier- 
le al  pennone  o  ali*  antenna  per  jor 
spenderne  i*^tione.  (Stratico)  ivi. 

Piegalo,  éU,  da  piegare,  inclinato,  curvato, 

aUd.  m.  e  f.  ^  e    a  4ecl,    (Comento  di 

D.tnte)  PI.  iti,  éte. 

%.  Metaf.  ^rassegnato,  docile.  (Sacchetti} 

8.  PaMo  piegato,  nel  belilo  ,  passo  che  si 

fa  piegando  i  ginocchi.  Alb. 

sm.  4  dèci.  (Buonarroti)    Bl.    Piegatóre  (Boezio)  Ces.,  *atrice  (Delc^)  Berg., 

che  piega,  verb.  m.  #  /.  5  decl.-pl.  óyi, 
ici. 
Piegatura,  ameqto,  torcimento  ,  curvatura, 
sf.  %  deci.    (  Saggi  4i  nat.  esperienze  ì 
Fi.  lire. 
3.  Piegatura  della  r^oCa  ,  1/  cerchio.  (Cq- 
rnento  41  Dante)  Gr.  Dia. 
Piegheggiare, /are ,  o  rappresentare  le  pie' 
ghe  de*  panni  ,  p,  aj^sol.  i  conj.  (Vasa- 
ri) Alr.  • 
Pie^Tittta,  e  piegolin^  >  din\.  di  piega,  sf.   % 

deci.  (Cellini)  Pi.  ette. 
Pwgh^volf,  atto  a  estere  piegato,  arrende- 
vole^ add.  Cam.  ft  deci,  {boccaccio)  PI, 
évoli. 
^.  Ale  taf  agevqle  a  lasciarsi  ^  persuade- 
re ,  trattabile.  (Tasso) 
Pi«gTi«voleiia,  flessibilità  ,  arren4evolezxa  , 

sf.  s  decL  (Baldiikucci)  Alb.  Pi.  eite. 
Pieghe volmea te,  s^vv.  in  jurma  pieghevolei» 

Cb. 
Piego,  plico  di  lettere  o  scritti,  sm.  4  deei^ 

(Buonarroti)  Fi.  ^glii, 
Ptegolina,  e  pieghe  tU,  sft  deci.  (Redi)   PL 

ine. 
Pieguna,  iicrr.  4i  piega,  grande  increspatu- 
ra, sf  t  deci.  (Magalotti)  Alh.  Pl  óne. 
Piegóne,  piega  grande  dulia  parte  <2f  die- 
tro delle  sottane  da  preti,  sm.  S  deci. 
Detto,  pi.  éni. 
Pl^na,  soprabbondanta  d*  acqua  ne*  fiuP*i  , 
sf  2  deel.  (GiambuUari  F.  F)  PL  piène. 
2.   Per  simil.  furore  ,    o    inondatione  di 
popolo,  Q.  simile  »    siati  ideale  o  reale» 
(Al.    satani) 
S.  Andarsene  colla  piena  ,  essere  traspor- 
tato dalla  furia  o  moltitudine  del  po- 
polo. (  Alalmantile  )    $.  £    fig,  seguire 
ciecamente  P opinione  de* più,    (Annot* 
al  PecfLtn.) 


Digitized  by 


Google 


Pili 

Fifnamélitt ,  a^^.  appUno  ,  affdU9  i  total- 

mtnU.  (Dante) 
Fie1iei>el)a,  piccala  pi^n»  d*actiu0,  tf.  s  ^eU 

(Gi^andi)  Alb.  fu  elle. 
Pieitetiat,  •  ripìertetii,  stìprahbondAnsn,  sfi  t 

dèeL  {Contento  di  DanU)  Fi.  e»«. 
s.  Opposto  a  parclietia.  {pél  Fapó)  Alb. 
3.  C/tioresx/i,  inforrhduonè.  {Suor,  di  òV 

mifontt)  Dettò. 
|.  Pienetia  de'  ttmpì,  nel  tign.  dtlla  Scrit^ 

tura,  tutto  lo  tpAtio  di  t^fnpi  trascor- 
si dal  principio    d^l  mondo  fino    ùllà 

Bedentionm.  [S^gneri)  Cm. 
PiAniuiraamentt ,  à^9»  super L  di  pittiamtii- 

le.  {fra  GuiUone) 
Fieni  Mimo  ,  ftftima  ,  add.  superi,  di  picn*  i 

r^.  •  /.  4  e  S  d¥el.  (Ridi)  Fi.  iiiioii,  Ift- 

iinie. 
S.  A  pieni ft<ÌBBO  ,  #  appicniéifitio ,    avver- 

hialm,  superi,  di  a  pieno,    piènissitni^ 

mente.  {Ambra) 
„TìfeninSdihe,  V.  Lat.  pieneàta  ,  j/  S  detL 

{Pater  nosttr)  FL  ildini. 
s.  If'ig'  grasia,  efficacia.  {Miracoli  della 

AJdd.) 
€.  Starr  ifi  pi«nitttdi|ie,    doi  in  S'auetk. 

{Fra  Giordano) 
Fièno,  pienetsa,  sm,  4  deci,  {Boctaccio)  PL 

éni. 
'  s.  In  sign,  di  folla,  calza,    (Didtorìio  a 

lui    parea    calcato   e  pieno  Di    caTalierì. 

Dante  Purg»  io)  Gu.*^Gb.  Dit. 

3.  Nel  pieno  della  notte,  del  Terno,  o  si' 
fniity  cioè  nel  eolmo,  {M,  Villani) 

4.  Ar«re,  o  essefTÌ  il  tuo  ^ttlo,  •  situili^ 
osservi  il  compimento,  conseguire  Vin^ 
tento ,  aìfèr  tutta  quello  thè  i*  appar» 
tiUne.  {Firentuola) 

5.  Dare  il  pi«'no,  ìnetafi  rùnetUré  il  man" 
cante,  {Borghìni)  Ces. 

Fiefio»  éna»  contrario  di  ròt^,  e  ditesi  del 
continente  occupato  dal  contenuto  in 
nianiera,  che  non  ^*  entri  più  cosa  al" 
cuna,  add.  frf.  *  /  4  *  2  deci.  (Boccàc 
do)  FL  éni,  éne. 

«.  Fig.  colmo,  (Dettò) 

5.  Carico,  (Detto) 

4.  Migliore,  (L^ura  bene  nuttira  ba  più 
pieno  iipore.  Arrighètto) 

5.  Hiempiuto,  {Otepcfgi  questi  iTvnict  . . . 
li  (fuali  ci  hanno  pi^ni  di  tantA^illusitf- 
tfi.  Vite  de'' SS.  Padri)  Cu, 

€.  Carnoso  »  hen  complessò ,  {Boccaccio) 
Detto. 

7.  Invaghito,  occupato  l'animo,  (E  così 

*  tornarono  tutti  pimi  di  Gesù  t  de'ftioì 
fatti;  Vita  di  $.  Gio,  Bat.)  Dette. 

t.  Sazio.  (Dante) 

9-  .^"i^*  *^"  p'ìtno  io  Stefano,  in  gergo  e 
modo  basso' ,  auer  mangiato  e  bevuto 
abbondantemenu,  Isutamente ,  IFiren- 
Stuoia)  ^ 
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|0.  *  Adempito  o  esaudito.  (Se  foMc  pieno» 
tutto  il  mio  dimando»  cioè  la  tnia  pre^ 
ghiera.  Dante  Inf,  ih)  Monti. 

If.  *£  adempito  nel  sìgn.  di  adempire 
le  veci.  (Ben  tu  di  re,  di  duce  bai  tutte 
piene  Le  pani.  Tasso  Ger,  2,  S)  Detto. 

is.  Agg.  al  meriggi»,  al  punto  del  rneS" 
todu  (G,  Villani)  CES. 

iS.  Parlando  di  neve  ,  folta.  (Cadde  una 
gran  neve  molto  piena  et,  G,  Villani  ) 
Inetto;  / 

14.  Diceii  anchis  da*  botanici  il  tronco 
o  fusto  eh'  è^  senza  ¥uoto  nel  centro  • 
pieno  di  midolla.  Alb. 

l5*  Fien  di  colore,  dicesi  di  seta,  lana-o 
simile  ,  che  abbia  incorporato  inolia 
tintura,  altrimenti  .cérieo.  Ci.  \ 

16.  Pi^no  d'anni,  a  d'età,  hsòUo  vecchio, 
(Boccaccio) 

17.  Colpo  pieno,  botta,  tpadi  pieiia,  •  si- 
mili, che  ferisce,  che  fa  colpo,  che  nort 
còde  a  vóto,  (Ariosto) 

iZ,  Onde  corte  in  pieno ,  o  in  piena  ,  di- 
kesi  quando  colpo  o  siPnile  ferisce  di- 
rittatnente  o  colla  parte  più  forte  dml- 
V  arme  o  d' altro  strumento  ;  che  in 
seAso  contrario  dirèbbesi  corte  scarso . 
(BerMil) 

13.  *Luna  piena^  dicesi  quando  la  luna  è 
in  opposizione  al  sole  ,  altritnenti  pie* 
nililnio.  (Cura  delle  mala-ttie) 

Sb.  Esser  pieno  il  paese  d*  alcuna  iiowtìU  . 

o  simili  ,  dicesi  del  sapersi  per  tutto  • 

{Firenzuola) 
SI.  In  pieh  popolo^  coiisiglio  »  ò' concilio^ 
^     alla    presenza    di  tutto    il  popolo  ,    ai 

tutto  il  consiglio  o  cortcilio  ,  pubblica' 

mente.  {G.  Villani) 
11.  Aver  il  suo  pi^no  respiro,  cioè  intèroi 

lib^fo,  (Saggi  di  nat.  esperienze) 
sS.  Ricordarsi  con  piena  memoffa  ,  o  aver 

piena  mtmdria  di  cbeccbessia  ,  ricordar'» 

sene  molto  bene  ,    averne    perfetta  ìri" 

nMMbranzOi  (Boccaccio) 

14.  A  pieno ,  è  appieno ,  avveirbiaUn,  pie* 
nainente.  (Petrarca) 

Pièno,  avverbialm.  pienamente,  àffertnata' 
rtiente,  (Kon  ne  parlerei  io  così  a  pif  no^ 
so  non  ne  fossi  ..^  statò  alla  prova.  Boc-* 
eaccio)  CbSi 

Pienotto ,  otta  ,  alquanto  pièno,  add.  m.  e 
/.  4  •  S  iteci.  Ca.  Fi.  otti,  otte. 
1.   Per  lo  pia  dicesi  delle  persone,  e  di 
alcuna  parte  del  corpo  piena  di  carne, 
(Firenzuola) 

Piero,  o  Pietro,  nome  proprio  che  ha  dnta 
luogo  alla  frase  volgare  far  San  Pivrp, 
o  San  Pietro  ,  cioè  negare  (dettato  che 
deriva  dal  nato  fallo  di  San  Pietro) 
(Cècchi) 
%.  K  non  poter  far  San  dietro,  non  poter 
negare.  (Biscioni)  Alb. 
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PiVta  y  V,  poet.  affanno  t  pena,   angoscia, 
sf.  2  d€cl,  (Dant*)  i*/.  èie. 

2.  F^r  pietà  (cwmpastione)  (Petrarca) 
ritftà,  ade,  ite,  virtù  che  inclina  V  uomo  a 

riverire  ,  iovveftire  e  difendere  quelli 
ehe  tono  principi*  0  mantenimento  del 
di  lui  e$$ere ,  quali  sono  Dio,  li  geni' 
tori,  la  patffia  ,  sf.  indecL  colla  terrr^» 
in  k,  e  %  deoU.colln  ternu  (n  ide  e  ite, 
{Buti)  PI,  idi  e  ili. 
9.  £  virtù  pure  che  inclina  Vuomo  ad 
essere  amorevole  e  benigno  verso  quel- 
li che  patiscono  alcun  male  o  disagio* 
altrimenti  compatti  one.  (Dante) 

3.  Cesa,  o  fatto  compassionevole 9  o  ti' 
mile,  (Ambra)  Qns, 

4.  Affetto  per  le  cose  sacre,   altrimenti 
'  de f orióne.  (Casa  Iftt.) 

y  Pittura ,  o  scultura  rappresentante  il 
corpo  di  Cripto  Signor  nostro  in'grem- 
Vo  alla  sua  santa  Madre,  p  sedsnte 
sopra  il  sepolcro,  o  in  altro  sirnil  tncr 
do.  {Baldinucci,''Vasari  «#.)  Al». 
6.  Monte  di  pietà,  pubblico  presto  ,  dove 
mediante  un  pegno  si  prestano  daneuri 
senta  interessa,  Dmo.  v 

7.  Pietà,    o  carità   pelota»   proverbialm. 

'dicesi  quando,  sotto  spetie  di  carità 
verso  altrui,  si  tende  al  proprio  utile 
e  interesse.  (Buonarroti)  ' 

5.  Di  pietà  dipinto»  pàllido,  smorto,  im* 
'  paurito ,   sicché  move   altrui  a  pietà  • 

(Petrarca)  Alb. 
9.  Ave^  pietà,  usarla,  (Compagni) 
pietanza  ,  propr,  quel  servito  di    vivanda 

che   si   da  alle    rnense    de*  claustrali , 

sf,  %  deci.  (Boccaccio)  F/.  apie. 
s.  E  dicesi  anche  d*ogni  vivanda  servi" 

ta  a  mensa,  (Opere  dii'erse) 
S.  Convito.  (Fm  bandire  una  grande  pie- 
*  tanta.  (Novelle  antiche) 

4.  Far  pie  Urna,  dar  da  mangiarm.  (Cec 
chi)    •  ■ 

5.  Per  pietà  (compassione),  arcaismo  inr 
comportabile.  (Da  Majano) 

6.  Quindi  teqtirti  preto  in  pietanza  di  al« 
cuno ,  cioè  commosso  à  compassione. 
(Sacchetti)  AL». 

Pietica  ,  édica  ,  strumento  per  tener  firme 
là  travi  ec  mentre  si  segano,  sf  %  deci, 
(lUldinucci)  Detto.  Pi.  ètiche. 

Fietotamente ,  avveda  muovere  a  pietà, 
compassionevolmente,  (Boccaccio) 

Pietosetto,  etta,  dira,  di  pietoto,  add.  m,  o 
f.t^ez  deci.  (Menagio)  Al».  PL  et- 
ti, etto.  '  \ 

Pietotitiimamente,  avv.  superi,  di  fietotSL'- 
mente.  (Fra  Giordano) 

Pietotfttirao,  Ittima  ,  add.  superi,  di  pfeto- 
to ,  m.  e  jf.  4  !»  s  <*«<?'•  (Boccaccio)  PL 
issimi  f  Usime. 

Pietóso»  ÒBà,  pieno  di  pietà,  misericordia* 


fo,  compassionevole,  ^M.  m.  e  f,  L  f  t 
deci.  (Dante)  '     '        *  ■/    t  ^  • 

».  Atto  a  muover  compassione.  (Boccac- 
cio) Cbs. 

3.  Pio.  (Canto  1*  armi  pietose  ec.  Tasso) 
Pietra,  terra  indun^ta  per  P  evaporazione 

o  pnl  costringimento  deU*  umido  ,  sf.  « 
deci.  (Boccaccio)  Pi.  eire,  ' 

9.  Dicesi  anche  quella  rena  pietrificata 
che  si  genera  biella  vescica,  altrimtnti 
càlcolo.  (M,  Spano) 

$.  Pi«»tra  vira,  knorUy  serena  ,  e  simili^ 
sono  dette  alcune  sorte  partieolari  di 
pietre,  le  quali  scintillano  percosse 
col  focile ,  pggi  più  comun.  pietre  »ili- 
cee.  (Cellini) 

4.  —  focaja  ,    p  da  fuoco  ,    quella  pietra 
'  da  cuif  hatUndosi  col  fucile,  n*  esce  il 

fuoco.  (Saggi  di  nai.  esperiente) 

5.  —  da  arrotare,  cioè  da  affilar  ferri  , 
^  volgartn.  cote.  Alb. 

6.  -r  filosofale,  dicesi  da*  chimici  la  pr#- 
'  tesa  trasmutazione    de*  metalli  in  oro. 

Detto.  ^ 

^.  —  da,  o  del  paragone  ,  pietra  con  cui 
•  si  da  prova  alP  oro  e  alP  argento.  (G. 

Villani)  '        ^  ^ 

S.  —  forte,  pietra  che  si  cava  da  diver^ 

si  luoghi,'  e  resiste  ad    ogni  ingiuria 

del  tempo,  (Baldinucei)  Gb.  Di*. 

9.  —  di    scandalo»    espression  fig.  tolte^ 
'  dal  Vangelo,  cioè  cagione  di  scandalo. 

(Davantapi)' 

10.  pietre  antiche,  diconsi  quelle  che  por*' 
'  tano  insoritta    qualche  memoria  anti- 
ca ,  o   che   appartengono  agli  antichi 
monumenti..  (Borghini)  Gss. 

11.  Gittata  di  pietra,  cie^  quanto  si  può 
'  trarre  lungi  una  pietra^  (Boccaccio) 

III.  Macerare  le  pietre,  o  il  ra^irrao,  sch^aO' 

'  dare  ,    infragnere  colla  martellina  la 

superficie  di  esso  ;  e  anche  cominciare^ 

a   picchiettarlo  per  disporli  al  lavoro 

de*  ferri  più  forti.  (Salvini) 

l3.  Trarre,'  o  tirar  la  pietra  e  nasconder 

'  la  mano,  proverbialm.  fare  il  male  ,  m 

moitrtsf^  di  non  esserne  stato  P  autore. 

(Btllincioni) 

Pietrame  ,  quantitk  di  pietre ,    sm.  5  decL 

(Targioni)  Alb.  Pi.  imi. 
Pie  Iran  te,  travagliato  dal  male  della  pi*- 
tra ,    add.  e  s*    com.  S  deci.  Detti».  PL 
anti. 
Pietrata,  colpo  4i  pietra,  sf  %  deci.  (Mal" 
mantiie)  PL  ite. 
%.  Onde  dar  la  pietrata,  cioè  colpo  mar- 
tale  o  conclusivo  ec.  (Minueci)  Gb.  Dir. 
Pictrella,  iA7.xa,  oii'na,  dim.  di  pietra»  sf.  % 

deel.  (Buti)  Pi.  elle.  .^ 

Pietrificare,  e  petniìcàre,  far  divenir  pietra^ 
indurire,  alt»  conip.  i  conj*  col  4.(i^uo- 
narotti) 
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Var.  (ìnd.)  Pittrifico.  f fichi ,  ffica  ,  pi.  ffi- 

€aiio;  (nel  Sogg.)  ifichino  ec, 
riei  ri  lìcito,  #  petriiìcito,  iU  »  da'  loro  ver' 
hi,  dikfenuto  pietra,  indurito,  add,  m.  # 
fi  4.  e  »  .decL  (Gb*  filla    v,    pietra  )  G* 
NAP.  P/.  iti,  it«- 
?le\^ificaiv>iie  >  «  petrifieaiiòa*  ,  ridueimen» 
t'}  a  itale  di   pietra,    sf.  3  decL   Alb. 
{*FauoU  U)  ^EBG.  FI.  óni. 
*Pi«iroliiMi ,  ella ,    ^xia ,    dim,    di  pietra  , 

1/  1  4«eci.  (Varchi)  N.  3p.  P/.  «ne. 
Pìctróne ,  accr,  di  pietra  »  j/.  3  <2<rcÌ.  (Coro 

Ut.)  G.  »AP.  W.  tìni. 
PielróftO ,  e  petróso  ,  óta  ,  pieno  di  pietre  » 
add.  m.  ef.^e*  decL  (Tasso)   PL  6%t , 
òse. 
0.  Di   itAttiTA  mi   appar^n^a   di  pietra, 

(Ricettario  fior.) 
3.  Duro ,  saldo-  {Sali^ini)  Au. 
(.  Àcqi^   pietrose,    cioè  che    zampillano 
dalle  pietre  ,  o  scorrono  per  le  pietre, 
{Crescenti) 
pieii-uiia  ,    ella  ,  olfna  ,    dim.    di   pietra  , 

sf.  %  deci*  (Boccaccio)  FL  usie. 
rietriiiiola,  dint'  di  pietruiui  »    sfi  t  deci, 

{Redi)  W.  u"ole. 
*r<elruitoIetta  (ValUsnieri)  Bbrc,  e 
Pietruiiolina  >  (Redi)  dim.  di    pietrutiola, 

sf.  s  decl.'pl.  eiié,  e  ine. 
Pievania  [Mosti)  Alb.  ,  e 
piève  {0,  Vill<^)  ,  chiesa ,  o    tenuta  par- 
rocchiale ,  e  per  lo  pia   di  ¥ille  o  ca" 
$tella,  sf.^eS  deci. -pi.  U,  e  éwu 
pievano ,  oTàno,  capo  o  rettor  della  pieve, 

Sf».  4  deci.  (Motti)  Alb.  Pi.  ani. 
pievi  ile  ,  e  piviale ,  paramento,  o  amman- 
to sacerdotale,  sm*  3  deci.  (Boccaccio) 
FI.  i\\. 
,^Pifania ,  e  befania  ,  V.  corrotta  di    epifa- 
nia ,  festa  delV  appari tione    del  SignO' 
re ,  $f.  %  deci.  (Ma*ftru:^to)  Pi.  ie. 
Piflcràre ,    sonare    il    piffero  ;  $.  e  fig,  in 
modo  Imssso  ,  dar  busse  ,  battere  ,  att.  i 
conj.  coL  4.  (Sahini)  G.vìat. 
5.  ^Corbellare.  (Detto)  Bbkg. 
yar.  (Ind.)    Piffero ,   pf  ffcri  ,   piffera  ,    pi* 
pifferano  ;  (nel  Sogg.)  pifferino  ec. 
Viff«rina ,  dim.   di  pìffero  ,  %  deci.    (  Pulci 

huig.)  FI.  «ne.     ^ 
l'i  farà  (Ariosto)  ,  m 

PillVro  (Alergante),  strumento    contadine-- 
SCO  da  fiato ,  sf.  t,  e  m.  l^  deeL-pl,  pi- 
fare  ,  e  piffari. 
«.  Sonatore  di  pigerà.  (Cellini) 
3.  Far  come  i  pifleri  di  montagna  ,  andò- 
re  per  sonare  e  essere  sonato,  eieè  per 
dare  e  toccarne.  (Firentuola) 
rìiVertVne,    accr.   di    piffero  >    sm.   3    deci. 

(Ciriffo  Cah.)  FL  óni. 
,>Vissio»^a»«ko,  e  peggiorameDlo,  */  piggio- 
rare,  sm.  4.  deci.    (Crescemi)    Fi.  enli. 
j^Viggiorire  ,  e  peggiorare,  ridurre  di  fatti'* 
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PO  stato  in  peggiore ,  att.  i  conj.  col  4. 

(Boecaeoio) 
„?ig^0Tàto,  àU,  da  pig^iorare ,  add.  m.  è 

f.  Le  s  deci.    (G.  Villani)  Pi.    iti,  ite. 
»P'£€^V|>    '   Peggióre ,    più  cattivo ,    add. 

comparata  comi  3  jdecL  (Boccaccio)  PI. 


comp 
òri. 
^jPighero,  pfgbcra,  lo  stesso  che  pigro  (^ar« 
do  neW  operare) ,    add.  m.  e  f.    ^  e  % 
deci.   (Gradi  di  S,  Girolamo)  Alb.  ?/• 
pSgheri,  pfglierc. 
^^Pighertà  per  pi^iùa  ,  $f.  indecU  (Fav,  di 

Issopo) 
pigiare  ,  calcare  ,  premere  cosa   sopra  «o- 
sa  ,  calpestare,  q^U,  %  conj.  col  \.(Mor- 
gante) 
^.  *£  propr.  pestare  dell*  uva   (Crescen- 
ti); che    nelF  uso  dicesi  anche    pigiate 
il  tino.  Alb. 
3.  Guastare.- (Buonarroti)  Detto. 
pi^iaUmente,  n^v.  in  npodo  pigiato,   (  La- 
mi) Detto, 
pigiato  ,  ata,  da  pigiare,  calcato,  premuto, 
add.  m.ef.^et  deci.  (Med.  sopra  Falb. 
della  Croce)  PL  a  ti  ,  ite. 
t.  In   forta    di   sm.  ,   offeso  ,    beffato. 
(MaUnantile) 
pigiatóre,  e  **atpfct ,  che  pigia,    verb.  m. 

e  f.  l  decL  (Crescenti)  PL  òri  •  lei. 
pigiatura ,    calcatura  ,    pressione   ,    sf.    3 

deeL  Gn.  PL  ùre. 
Pigio,    calca    dove  altri  è  pigiato,    sm.  4 
decL  (V.  delVuso)  Alb.  FL  pigj^    pigìi, 
pigionale  (Buonarroti)  ,  e 
Pigionante  (Segneri)    Alb.  ,  che  tien  casa  , 
o  che  sta  a  pigione ,  add.  usato    anche 
in  for^a  di  ».  com.    3  decL-pl,   ili ,  • 
anti. 
pigióne,  pretto  che  si  psga  per  uso  di  ca- 
ia   che    non    sia  propria,   sf,    3    deci. 
(Comento  di  Dante)  FI.  uni. 
^.  Stare  ,  pigliare,  dare  a  pigione  ,  abita- 
re casa  non  sua  ,  o  dare  altrui  ad  abi- 
tare la  sua  per  pretto  pattuito.  (  Boc 
'      caccio) 

3.  Stare»  accattar  a  pigione,  «  iimili , 
rnetaf.  dicèsi  di  tutte  le  cose  o  mal 
collocate^  o  fuori  del  proprio  luogo. 
(Berni) 

4.  Stare  a  pigione  ,  vale  talora  stare 
per  poco  tempo  ,  o  in  pericolo  di  es- 
sere  ciuciato  ,  o  di  avere  a  mutarsi. 
Gb.  $.  £  perchè  chi  sta  a  pigione  non 
è  iicuro  di  potarvi  abitare  lungo  tempo, 
metaf.  dicesi  anche  di  coloro  che  sono 
malsani ,  e  non  pare  che  sieno  per 
campar  molto,  ma  piuttosto  per  isgom- 
berar  presto  da  questo  mondo,  (  AM" 
mantiltf)  Alb. 

Pigliamento ,  press,  sm.  4  decL  (  ComeHto 

di  Dante)  PL  enti, 
piglia B te ,    che   piglia  (riceve)  part,   com. 
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usato  in  fona  di  un,  3  décL  {Varchi) 
Pi.  ami. 
Pigliire,  e  prendere,  ridurre  in  sua  poU- 
$th  o  cori  vioUnza,  o  senta,  att,  i  conj, 
col  !^'  (Bo0caeeio) 

ft.  Accettare,  ricevere,  {Detf) 

J.  Ingannare,  (Detto) 

^.  Eleggere.  (Le  femmine  , .  •  tempre  pi- 
gliano il  peggio.  Détto) 

S.  Calcare,  trarre.  (Dante) 

C.  Innamorare.  (Virtù  le  quali  «Trebbon 
fort«  di  pigliare  ciascuno  ec.  Boccaccio), 
usato  anche  in  sign.  n.  pass,  (Detto) 

7.  in  sign.  di  mangiare,  e  dicesi  più 
propr.  degV  infermi,  (Hellincioni) 

2,  In  sign.  fi.  pass,  appigliarsi ,  ^attac^ 
carsi.  (Crescendi) 

9.  Intendere,  supporre',  credere.  (Dì 
qunte  ai  pigli  per  detto  tutto  ciò  ec. 
Borghini)  Gas. 

10.  E  n.  assol.  dieesi  delV  allegare  che 
fanno  i  colori  gopra  V  oro.  (  Cellini  ) 
Detto. 

-  21.  pigliare  a  fare,  a  dire  ec,  cbcccbtiiia  , 
cominciare ,  o  impegnarsi  a  fare  ,  o 
dire  ec.  quella  tal    cosa,  (  Firenzuola  ) 

55.  '-.  a  maiiacchera  (strumento  da  pi- 
gliar anguille  al  boccone),  fg.  ingan- 
nare con  allettamenti  di  premj,  (  Var- 

chi)   G.    NAP. 

j5.  — <  animo  ,  divenire  animose,  ardi" 
to.  (Ambra) 

j^.  -—  contiglio  ,    delih^are  ,    rìsoUeré. 

jS,  '^  aria  ,  stfXre  in  in  campagna  ,  o  in 
luogo  aperto  e  arioso  per  ricrearsi. 
(Boccaccio) 

16.  —  *gli  animi  ,  ^li  uomini  ,  guada- 
gnarne la  volontà.  (Détto) 

37.  —  nelle  parole  ,    e  più  comun.  in  pa-    . 
rote  ,    attaccarsi    a  qualche    parola  del 
ragionar  d*  alcuno  stra^ola^sndo  il  sen- 
so di  sua  intenzione.  (Detto) 

18.  —  moglie,  ammogliar si.(Ariosto  sat.) 

J9.  —  la  febbre  (Vite  di  Plutarco)^  il  lon- 
no  (Dante),  esimiti^  cominciare  la 
febbre  ,    il  sonno  ,  addormentarsi. 

ao.  • —  diletto  ,  dilettarsi.  (Boccaccio) 

SI,  —  diporto  ,  diportarsi.  (Detto) 

SI.  — .  ricreazione  ,  ricrearsi.  (Detto) 

a 5.  —  proTa  ,  provare  ,  esperimeiitare, 
(Detto) 

94.  —  aopra  di  s'è  ,  entrar  mallevadore, 
(Borghini)  Ces. 

«5.  —  terra  ,  in  marineria,  accostato  il 
navilio  alla  riva,  smontare  in  terra, 
(Boccaccio) 

56.  —  porto,  entrare,  o  fermarsi  nel 
portò,  (Viaggio  al  M.  Sinai) 

37.  —  P*"*  d'  aIcuD«,  gastigarlo,  punir' 

Lo.  (Boccaccio) 
0l^.  —  in  fastidio  chctcIieHÌ«>  annojarse^ 

ne,  (Varchi) 
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29.  pigliare  in  sommo,  o  in  cottimo»  ^cioè 
a   prezzo.  (Buonarroti) 

So.  —  il  monte  ,  cominciare  a  saltre  , 
camminare  su  pel  monte,  (Dante) 

3i.  —  piede  ,  assodarsi  ,  fortiJicarsL 
(Giambullari  F.  F.) 

Si.  —  la  ria  ,  mettersi  in  na,  incam^ 
minarsi.  (Firenzuola) 

ZS.  -^  in  Cottimo  ,  o  in  sommo  ,  cine  a 
presso.  (Allegri) 

S4..  -^  *fuoco ,  cominciare  ad  ardere, 
accendersi  ;  §.  e  fig,  incollerirsi ,  adi- 
rarsi. (Sacchetti) 

5S.  —  il  fuoco  >  dieesi  del  vino  quando 
inforsa  (divien  forte  o  adetoso)  (  5o- 
derini) 

36.  —  mal  talento  ,  disgustarsi ,  incalìe' 
rirsi,  (Pater  rio  iter) 

Sj,  -7-  la  bertuccia  ,  la  monna  eé,,  irn- 
briacarsi  :  modi  bassi  .  (Hedi) 

58.  — ■  equivoco  ,  equivocare,  (Saggi  di 
nat.  esperienze) 

39.  —  di  mira  ,  aver  fisso  V  occhio  « 
/*  attenzione  a  cosa  particolare  ;  $.  ^ 
trattandosi  di  persona  ,  1*  intende  per 
to  più  in  mala  parte,  cioè  nuocere.  C». 

4o>  —  le  distante,  gli  angoli,  i  numeri, 
e  simili,  notar  le  distanze  ,  gli  ango^ 
ti  ec.  (Saggi  di  nat.  esperiense) 

41.  —  fatica  ,  prendersi  la  cura.  (  Bem- 
bo) Cis. 

4».  —  fiato  p  respirare  ;  f,  e  talora  fig. 
riposarsi.  (Saggi  di  nat.  esperienze) 

45»  —  I*  f"5*  y  J"gg''''*'  (ivi) 

44.  —  alcuno  Spailo  di  cfieccbessia ,  di' 
stendersi  per  quello  s patio ,  oceuparla* 
(DiHtrinale) 

45.  —  a  male  ,  aver  per  male,  interpre- 
tare  sinistramente,  (Boccaccio) 

^6.  —  errore  ,  errare.  (Detto) 

47.  —  un  granchio,  un  granciporro,  o  si- 

jnili ,  errare  :  modi  b.tssi,  (Berni) 
4$.  -t—  ombra  ,    ombrare  ,    insospettire. 

(Salviati) 
4^.  — I  pensiere  ,    pensare  ,    0  aver    cura 

d*  alcuna  cosa.  (Casa  lett.) 
5o.  —  proteiione,  proteggere ,  o  cotnih' 

dare  a  proteggere.  (Detto) 
Si.  -—  ammiraxione,  maravigliarsi.  (Det* 

to) 
Si.  — '  campo  ,  o  del    campo  ,  prepararsi 

a  combattere  (Ariosto)  ^.  E  guadagnar* 

£er'reno  a  danno  delP  inimico.  (G.   Vii' 

Ioni) 
55.  -^  campo  dì  fare ,  a  dì  non  fare    uft* 

cosa  ,    cioè   luogo ,  occasione  ,    comodar 

ec.  (TVlalmaMile) 
54.  —  *campo    addosso    a  ubo  •»    prender 

rigoglio  e  maggioranza  sopra  di  essct» 

(Sacchetti) 
^5.  —  partito  ,    risolvere  ,  deliberar^. 

^Ainbra) 
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55,  — *  irt    cambio,    scnmUare,   (ArÌ9ito 

Supp-)  .     .  , 

5*.  j—  il  mondo  com'  et  viene ,  non  tf«r- 
$i  malinconia,  di  cosa  alcuna.  (Cecehi) 

i9.  —  il  paleggio  ,  O  il  pil  Wo,  partirsi, 
andarsene  :  modo  basso,  {j4mbraì 

5a.  .«—  le  molte ,  fig,  eominciars  a  nsuO' 
'•rj»  ,  avifiarsi  (Detto)  ',  f-  «  comincia- 
re,  o  prender  lena,  (Boccaccio)  Alb. 

^.  1^  il  {Ninno  pel  vewo ,  o  il  mondo  >  o 

alcnna  «•»»  P«l  »»«>  ^"*>  »  ''^*®*  ''  ^^''^ 
mòdo  di  far  checchessia.  (  Morelli  G.  ) 

€,.  —  a  nolo  ,  noleggiare.  (Malmnntile) 

€i.  —  pelo  ,  cioè  ombra  ,  insospettirsi* 
(Baldo^ini)  Al». 

gj^ il  iron  pel  cioffttlo ,  proverbtalm, 

godere  presenumente  qualche  bene  con 
grandissimo  pericolo.  (Ciriffo  Cal^.) 

cj.  —  il  «le  »  fig'  ^quistar  sapienza  e 
perizia  di  checchessia,  Cb. 

^i. vento  »  rimanere  impedito  V  esito 

dell*  aria  nel  travasare  i  liquori ,  o  sir 
mili.  ÌTÌ»  §'  *'^-  smarrirsi  infa^ellanr- 
do.  (Varchi)  J.  Non  suMsiàtere  ,  svanir 
re.  (Buonarroti)  $.  E  dicesi  anche  dei 
Jbrnelli  che  sorbiscono  Varia  per  ca- 
lore, (Ce//fni)  Cbs. 

g6.  _-.  un  ttffi|.io  ,  prenderne  passano. 
(Vita  di  S,  Gio,  Gaalb.)  Detto. 

6e.  —  due  rigogoli  (  sorta  di  uccelli  )  a 
un  fico,  proterbialm,  ingannare  con 
un  solo  stratagemma  o  allettamento 
più  persone.  (Ciriffo  Coi*».)  G.  HAr. 

CI.  ^  lingua  ,  prender  notizia  ,  infor^ 
maxione  di  checchessia  in  luogo  dove 
3*  arrivi  di  fresco ,  o  simile.  (  M.  Vil- 
lani) Gb.  Dix. 

69.  —  mare  ,  dicesi  de*  legni  che  si  met* 
tono  in  mare,  (Sacchetti)  Cis. 

50.  —  M'aUo,  o  prender  dell*  alto,  aiftfif 
zar  ti  dentro  mare.  {  Caro  Longo  sof.  ) 
Monti. 

51.  «^  ^tratto  aranti ,  far  le  cose  prima 
del  tempo,  (DeUo  lett.)  Detto. 

^B.  -i^  il  crogiolo  (cottura  a  fuoco  tem- 
perato  ),  crogiolarsi ,  stagionarsi,  Cb. 
(Minucci)  Alb.  $.  E  metaf,  pigliare  i 
suoi  comodi,  (Malmantile) 

5  5.  —  in  faccia  ,  in  marinerìa  ,  il  Subì-' 
ianeo  rivoltarsi  della  nave  mal  grado 
ogni  sfar  so  de'  marinai.  Alb. 

j^.  —  uno  per  morto ,  dicesi  da*  medici 
quando  pigliano  a  cura  wno  di  alcuna 
infermità  disperata ,  acciocché  moren- 
do non  si  dica  esser  morto  per  colpa 
del  medicante,  (Serdonati)  Detto. 

^S.  —  *a  gabbo,  torsi  in  burla  ,  pren- 
dersi a  giuoco,  (Dante  Jnf.  Ss,  7) 

^6.  *-  'a  inganno,  ingannare.  (  Cb.  alla 
V,  arcare)  - 

77.  —  al  boccone  ,  ingannare  altrui  con 
^leUamenti  di  preinj.  (iti  Ma  Y%  raM) 
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78.  *-  'alle  buieccbie  (interiora  d* ani" 
mali)  ,  lo  stesso  che  al  boccone.  (  Boc^ 
caccio  Lab.) 


79' 


-..<  ^'ardimento  ,    attentarsi  ,     osare. 


(Cb.  alla  V.  attentare) 
80.  —  *copU  •  copiare,  ritrarre,  (  Bedi  ) 
gì.  —  ^di  pe»o^  cioè  sollevato  da  terra. 

(Boccaccio) 
fs.  >~i  ^gli    uccellini  ,  fig.    trastullarsi  . 

(M-  Villani) 

35.  —^  *\  dadi  ad  alcuno  >fig*  impedirgli 
V  operazione.  (Morelli  G.) 

8^  ^--  *il  boccone  ,  lasciarsi  corrompere 
co'  donativi.  (Varchi) 

fS.  —  ^il  broncio  {Allegri),  e 

gG.  —  *il  bufoncbicUo  (Berni) ,  mostra" 
re  di  essere  adirato* 

g^.  — •  *il  confine  ,  rappresentarsi  nel 
luogo  del  confine.  (Cb.  a  quest*  ult.  V.) 

gg.  .^  *il  filo ,  tor  la  cosa  dalla  sua  se- 
rie ,  trattarla  con  ordine,  (  Giamhul- 
lari  P.  r,) 

g^.  -^  *uno  di  filo  »  strignerlo  senta 
dargli  tempo  di  replicare.  (  Gb.  alla 
V.  filo) 

30.  "^  ^il  roorao  condenti  ,  stare  ostina- 
tissimo (metaf.  presa  da*  cavalli)  {  Cb- 
iUla  K.  dent^ 

51.  —  ♦il  peggio,  attaccarsi  al  peggio, 
fare  la  peggiore  scelta.  (Boccaccio g.  2, 
n,   lO) 

03,  — '  ♦il^  pendio  i  in  ntodo  basso,  partir 
re  ,  andarsene.  (Cecchi) 

^l,  —  *  tempo  ,  o  il  tempo  ,  indugiare 
per  maggior  comodo,  (Boccaccio) 

^^.  —  *in  buona  ,  o  mala  parte  ,  recarsi 
m  bene ,  o  a  male,  (Detto) 

gS.  -4.  *in  pace ,  sopportare  sensa  ram^ 
marico,  soffrire  sema  risentirsi.  (Det- 
to)     . 

36.  —^  ♦in  prcstanu ,  torre  a  imprestito* 
(Bembo) 

Q-,  -^  *i  patti  ihnanxi  ,  anticipare  i  prò-* 
cedimenti ,  provvedersi  per  quel  cìia 
possa  avvenire.  (Firentuola) 

gg. *rabbrivo  >  dicesi  di  quelV  impeto 

che  piglia  il  navi  Ho ,  quando  è  spinta 
dalla  ¥ela ,  o  dalla  voga.  (Fra  Giarda-^ 
no) 

59.  —  'la  carica ,  ricevere  Vurto,  o  Vini-' 
pressione  dell* inimico,  (Bardi) 

100.  —  ♦U  granata  (scopa) ,  mandar  eia 
tutta  la  servitù,  o  tutti  i  ministri.  Cb/ 
(Biscioni)  Alb.  i 

101.  — 'la  impuniti,  procurarsi  lo  seam* 
pò  della  pena  con  manifestare  al  gits" 
dice  i  complici  del  delitto.  (Ca.  alla 
V.  impunità) 

J05.  —  •la  lepre  al  covo ,  prenderla  ,  o 
trovarla  ferma  ;  ^  e  fig,  abbattersi  e 
trovare  checchessia  appunto  in  aecon^ 
€Ìo  fUfalU  m9i'  {Qkf  ^l^  K.  covo) 
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^o3.  —  *la  l«pre  col  carro,  fig,  condurre 
alcuna  impr*$a,  o  arrivare  a*  suoi  fini 
conjlemma  mcon  paziensa.(Bellincioni) 

lo;..  —  *r .ambio,  partirsi,  andarcene» 
(MalmantiU) 

jo5-  — ■  *r  anguilla  ,  teappnr9  per  ttn  pò- 
co dal  lavoro ,  divertir ii  :  mttdo  basso, 
(Gb.  alla  V.  anguilb) 

jo6.  —  ^la  pi«ga  ,  inclinare  fld  tflcuna 
cosa,  {ivi  alla  V,  piega) 

J07.  -r'  ^maU  pi«ga ,  avvezzarsi  fìl  male» 
(Cavalca) 

SoS.  — >  ^liccnu,  licenziarsi ,  congedarsi. 
(Cb.  alla  V.  licenziare) 

709.  —  ^ffBta  ,  adontarsi,  (ìjì  a  (fues^ult» 

^10.  -r-*  ^parola  da  alcaBo»,^  dar  Por- 
dine  f  o  la  commissione  di  quel  che  si 
debba  fare.  {Vfsrchi  Ercel,  102) 

f  II.  —  ♦parole  ,  alter  fior  f ,  fontendere, 
(Storie  pistoiesi) 

•  1 1.  — '  *pel    nato  ,  ingannare.  (Cavalca) 

^i5.  —  ♦piacere,  compiacersi,  dilettar^ 
si.  (Boccaccio  Vis.) 

ji^.  .—  poco  del  cammino,  carnn^inar  po- 
co ,  andar    incito  lentamente.    (  Danta 
Furg.  II,  109) 
f  }iS.  Pigliarti   pena  di  alcuna    cola,  dsu" 
sene-  fastidio,  Gr. 

^16.  -^  a'  capelli^  accapigliarci.  (Vovel- 
le antiche) 

J17.  —  *giuooo,  prendersi  Spasso,  pur^ 
lare.  (Varchi) 

y  1 3.  ..^  fie  brighe  cTit  non  ci  toccano,  in^ 
gerirsi  in  cose  che  ^  noi  importar  non 
devono.  (Salviati) 

119*  Pigliarsela,    o  pigliarla    con  alcuno» 

'  attaccar  briga  con  esso,  ckdirarsi.  (Sal- 
vini) 

sio.  -^  da  alcuno ,  averla  per  fosa   chf 
da  quellq  venga,  (Varchi) 
•     lai.  —  per  un  gherone,  andarsene,  fug- 
gire. (Acidosi») 

^22.  Pigliarle  male  ,  succederne  fnale. 
(Introd.  alle  virtù) 

laS»  pigliarla  per  u-no,  essere  a  suo  fa- 
sore ,  proteggerla ,  ^jutarlo.  (  Firen- 
zuola) 

124.  — «  co' denti,  mettersi  a  fare   qual- 
"  che   fOsa   rabbiosamente,  p    con    ogni 

sforzo.  (Cecchi) 

125.  —  larga ,  largament«i ,  o  simili,  far 
checchessia,  e  particoUsrfnente  i  cOì\ti 
con  larghezza.  (Redi) 

figliato  ,  ita  ,  da  pigliare ,  preso  ,  add.   in. 
e  f.   4  #  a  deci.   (  Boccaccio  )  fi.  iti , 
ite.     ' 
t.  K  in  forza  di  sm* ,  eia  phe  si  è  pr*- 
so.  (mesue) 
Pigltatóre  (Davanzati),  atrfce,  Cu.,  che  pi- 
glia ,  verb.  m.    e  f.  S  deci. -pi.  òri ,   lei. 
3.  fig.  che  innamora,  invaghisce,  cat- 


ti  va  i  cuori.  (  Petrarca  nel  m.,  Butz 
nelf.) 
Piglia  vento  ,  luogo  nelle  case  da  pigliare 
si  vento  ,  altrimenti  ventiirra  ,  i//«. 
comp,  4  deci*  (  Baldinucci  )  Alb.  Pi, 
enti. 
Piglia vole  ,  facile  a  pigliarsi  ,  add.  com.  5 

deci.  (Q.  Giudice)  PI.  évoVu 
piglio ,  presa ,  sm.  4  deci.  Cb.  Pi,  pigli, 
t.  DI   piglio ,  awerbialtn.  col  verbo    da- 
re ,  pìg  liare  con  prestezza  e  fon    alcu^ 
na  ditno straziane   di  forza.    (Dante)  $• 
E  fig.  incomincfarf  a  fare  alcuna  co- 
sa. (Malmantile)  ^ 
^.  Dar  di  piglio  nel    Bangut  t  nelP  aver»  , 
uccidere ,  e  rapire.  (Dante)  Gh.  Diz. 
Figlio,  49J/»et£a,   guardatura,    spi.  4  decl^ 

(Sacchetti)  Pi.  pigli, 
pigmèo  ,  *V,  Gr.  cubitale,  popolo  favoloso 
deiV  altezza  d*  un  cubito  e  di  breve  vi- 
ta ,  Di*,  btim.  ,   §m.  4  ifecL   (  Varchi  ) 
PI.  é'i. 
pigmèo  »  ^a  ,  piccolo  ,  bassissimo  ,  add.  m. 
e  /.  4   «  s  depl.   (Strofzi)  Alb.    PL  éì. 
è: 
pigna,  in  archit.  punta,  angolo,  tf.  t  deeU 
Detto.  Pi.  pigne. 
^,  Grappolo  d*  uva*  (Salvini)  Detto. 
f.  In    marineria ,    strumento    d*  aeciajo 
da  forare  le  trombe.  (Stratiqo)  Gli.  Di». 
Pignatta  (Cavalca),  e 

Pigna tto  (Libro  di  sonetti)  ,  vaso  di  terra 
nel  quale  si  cuccano  le  vivande,  altri- 
menti péntola  ,  e  pèotQlo  ,  sf.  1,  e  m.  4 
decl.'pl.  atte  ,  e  atti, 
t.  Smoccolar  la  pignatta  ,    trarne    il  mi- 
glior b^^odo  ,    0  i  rnigliori  bocconi  ;    $• 
e  fig.  togliere  il  buono  d*  una  cosa  per 
sé,  e  latciara  il  cattivo  ad  altrui.  Alb, 
fpignattàro  ,  artefice  che  lavora   pignatte  , 
altritnenti  pentplajo ,  4fi^.  ^  deci,  (Gar- 
zoni) Ber©.  F/.  ivi. 
PlgnatUllo  (Canti  carnascialesehi) ,  e 
pignattlno  (Ricettario  fior,) ,  dim.    di  pi- 
'  gnatto  ,  p  pi^atta,  §m.  4  deeL-pl.  clli, 
e  ini, 
Pignente,  che  pigne,  o  spigne,  part.com.  $ 

deci.  (Davanzati)  O.  nap.  PL  enti, 
ffgnerc  ,   e  fpigncrc ,    Ingere  ,  far   forza  di 
rin^uoifere ,   o    di    cacciar  oltre  c/i«o 
che s sia  ,  att.  pnonf*  p  ceni,  col  4*  (  Pe- 
trarca) 
9.  Sporgere  in  fuori  (Dante)  ,  usat9  an- 
che in  sign.  n.  pass.  (Bocca^i^) 
S.  Per  dipignere.  (Sacchetti) 
Ya".  (W.)  Pi  Ugo,  pigni  #  plngi,  pigne,  e 
'    pirtge  ;  piguiamo ,  pingiamo  e  ,,pignéme^ 
pingemo ,  pingono.  Pingéra  9  éa  t  e  Z  , 
p/..évano  •  eanoé  Pimi,  pigncBti  e  pi:n- 
gesti,    pinsc;    pignemmo    e    pingemmo  » 
pigneste  e   pingeate  ,  pintcro  e    „pinsono. 
Pi^ucrò  e  pingcrò  >  crii  ccw  {Pasu  cvmp.) 
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II9  »  aT«n ,  ebbi  pinto  ec.  (OU.)  Pignts- 
^i  «  pÌDgetsi  «cPi^ner^J  •  pinzerei»  «r/d, 
faresti,  crebbe,  •  «ri«,  p/.  crebbero  « 
0rimn0 ,  ten^.  (Sogg.  *ìmp.)  Finga  i,  a 
«  S,  pi^ni  «  pingi  tu  ,  <mp.  ;  pigtiiimo 
«  pinj^umo  ,  pigniate  «  pingiite>  ponga- 
no. (/V*^-)  Pigliente  e  pingente,  piplo  e 
yitto.  (Ger.)  Pignendo  e  pìngendo. 

Pignéta .  e  pinola  ,  telva  di  pini,  tf.  t  decL 
(Boccaccio)  FI.  ^le-      ' 

pignoli to  »  t*S4uto  di  lino  €  canapa,  pm,  L 
d<cL  Af.u.  PL  iti. 

•pignóh),  #  pipóccbio,  f rutto  y  o  seme  d»l 
pino,  sm,  tf,  deci,  {Mattioli)  Bbbc.  PL  òli. 

Pìgnoocello  ,  dim,  di  pignole,  sm,  L  duci. 
{ViAani)  PI.  elli. 

Pignóne  ,  difesa  dì  muraglia  contro  V  ac 
"  ifua  de*  Jiumi ,   sf,   3    deel.  (Dptto)  PU 
óni. 

|Pignoramento  ,  e  pegqorameoto  •  il  pigno^ 
rare  (  impegnare  )  ,  sm.  4  deci,  (  Ord. 
de*  Paeiali)  Pi.  enti. 

pignorare,  e   pegnorire,    dare  o    prendere 
in  pegno ,  impegnare ,  att.  i  conj.  col  4.. 
Xut. 
Var.  (Ind.)  Pignoro  ,  pignori ,  pfgnora ,  pU 
pignorano  ;  (nel  Sogg.)  pignorino  ec. 

pignoratario  ^  colui  che  ha  ricevuto  il  pe- 
gno  per  sicurezza  del  suo  crfdito,  i^dtf. 
e  snu  4  deci,  petto.  PU  arj  ,  àrii. 

Pignora  il  vo  ,  ira  ,  agg.  di  una  specie  di 
contratto  di  vendita ,  con  facoltà  di 
riscatto  ,  m.  e  f.  ^  e  %  decL  Detto. 
Pi.  Iti,  ife. 

Pignorato  ,  ila  ,  da  pignorare ,  dato  in  p«- 
gno ,  obbligalo  col  pegno  ,  impegnato  , 
add.  m.  e  f.  4  «  a  deci.  (Bembo)  Det- 
to. PI.  àti,  àte.  *  ' 

Fignuuio,  spesie  d'uva  nera^  detta  anche 
volgarm.  in  qualche  luogo  prugnolo, 
sm.  4  deci,  petto.  {Crescendi)  Cm.  fi. 
noli. 

Pigolar^  ,  propr.  il  mandar  fuori  la  voce 
che  fanno  i  pulcini    e  gli  altri    uccelli 
piccoli ,  I».  as^ol.    I  ponj.  col.  4.    (  Li- 
bro di  sonetti) 
«.  E  dicesi  anche  generalm.  di  tutti  gli 

uccelli.  (Intrpd.  alle  virtù) 
5.  bi  usa  ancora  in  modo  basso  in  sign. 
di  rtumnaricarsi  senta  motivo  o  bisor 
gno  ;  e  dicesi  propr,  di  coloro  ,  i  qua- 
liy  ancorché  abbiano  assai,  settìpre  si 
dolgono  delPiiver  poco.  (Davamati) 
Var.  (Ind.)  Pigolo,  pigoli,  pigola,  pi.  pi- 
golano ;  (nel  Sogg.)  pigolino  fc. 

Pigolóne,  che  pigola,   cioè    che  sempre  si 
duoU  delV  a\fer   poco  ^  ancorché   abbia 
,  assai  ^  sm.  5  deci.  Cb.  Pi.  óni. 

Pigowo ,  lo  stesso  chf  picchio  (  uccello  )  , 
sm.  4  deci.  AtB.  Pi.  oizu 

Figramenie,  avv.  con  pigrizia  9  lentatnen* 
te ,  freddamente.  (Boccaccio) 


Piemia  ,  fxit ,  infingardaggine,  sf.  s  decl^ 
{Petrarca  Uotn.  ilL)  Pi.  erre. 

,,Pigrire  ,  e  impigrire ,  divenir  pigro,  usar 
pigriziis,  Ji.  assol,  l  conj.  (S.  Agosti 
Serm.) 
yar,  (Ind.)  Prgritco,  iici,  i»ce;  pìgriinio  « 
ite,-  itcono;  (nel  Sogg.)  iaca,  vi.  idea- 
no ec, 

Pìfriatimp,  Utima,  add.  superi,  di  pigro, 
m.  «  /  4  e  2  deci.  {Convento  di  Dan- 
te)^ PI,  iatimi ,  iftfinie. 

pigrizia  ,  eira ,  lente^^a  nelP  operare  »  in- 
fingardaggine ,  sf.  2  deci,  iTraU.  ^«f 
pece,  mortigli)  Pi.  |rie. 

yigro  ,  pigra  f  Unto  nelV  operare  ,  nighit- 
toso,  infingardo f  i^dd.  m.  e  f,  t^  p  % 
^•cl,  (Dante)  PI,  pigri,  pigrp^ 

piiiftimo ,  iftsima  ,  add.  superi,  di  pio  ,  m« 
e  /.  4  «  2  decl^  {Boccac<:io)  Pi.  issimi , 
issime.  "     '  .     .  T 

fìl^ ,  pilastro  de' ponti,  sul  quale  posano 

i  fianchi  degli    archi,   sfi  t  deci»  (  G. 

Villani)  Pi.  pile.  "  r'  ^ 

2.  Vaso  di  pietra ,   che  tenga  o   r^ce^q 

acqua.  (Libro  d'  astrpl.)  ' 
5.  E  dicesi   anche   quel  vaso  di  marmo, 

pietra  o    metallo  che  contiene   ^*  acqua 

santa  o  benedetta.  (Arnbra) 
4.  Specie    4i  vqso    in  puf  ^i   pongono  le 

ulive  per    infragnerle ,    per  cagion   4i 

far  V  olio,  (piai,  di  S.  Gregorio) 
^.   Vaso  di  pietra  ,    per  lo  più  di  figw- 

ra  quadrangolare  f    chp   serve   per  ab- 

beverare  le  Restie.  Alb, 
jS.  Di  ce  si  pure  il  ferro  che  sta  di  sotto, 

e  che    impronta   una  faccia  delle  sno^ 

nete,  (Cellini) 
n.  Fu  chiatnata  anche    quella  colonnetta 

o  pilastro    quadrato  ,    che   gli  antichi 

usavano     ne'  sepolcri  ^oU*  isoriziotie. 

(Ta^,  ri  tonda)  Cus. 

8.  Parte  del  brillatoio  (  strufnento  da 
mondar  il  riso),  cioè  (l  vaso  di  legno 
o  di  pietra  entro  cui  si  pesta  il  ri*<f 
ne  per  brillarlo.  (Gagliardo)    Gb.  J)ir. 

9.  Quel  recipiente  in  cui  si  mette  il  pan» 
'  no    per    Rodarlo,    altrimenti   porxetto. 

10.  Spezie  ^i  vaso  p  recipiente  in  eui  si 
pestano  i  cenci  per  rendergli  atti  a 
fabbricarne  la  carta.  Detto. 

11.  *  Nella  milizia,  lo  stesso  fhe  pilo 
(dardo)  (y^getio)  Gbassi.       ' 

12.  Sorta  di  pietra,  altrimenti  torsello» 
o  piperno.  (Baldinufci)  Alb^ 

Piliccola ,  e  pillicole ,  lo  sterco  delle  pego^ 
re  e  delle  capre\  ^f.  t  deci.  (  Gagliar- 
do) Gb.  Dn.  Pi.  ifcoU.' 

Pi  lino  ,  soldato  armato  di  pilo  >  «m»  4 
deci.  (Grassi)  ìwi.  PI.  ini. 

Pilio  ,  sorta  di  vivanda  di  risQ^  sm.  4 
deci.  (Bedi)  Q,^Ar.  PU  ài. 
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Pila  Stràccio ,  accr.  av^il.  di  piliftro,  sm.  4. 

J#t/.  (tìelUHi)  Alii.  fi.  acci. 
Pilastrata  9  qtiantith  di  pilastri,  o  sito  dei 
pilastri  >  j/.  ^  deci.  (Bmldinucci)  Detto. 
«.  «le. 
Pìlastrello  {Prose  fior.)  C.  hap.  ,  e 
Pilastrino    (Hdldlnueci)  Alb.  ,  J/w.  .di  pi- 
lastro,   colonnetta,    sm.  deci.- pi»    ellt, 
«  ini. 
Pilastro ,  specie  di  colonna  quadrata  sulla 
(tUAle  si  règgono  gli  archi  degli  edifi- 
%j  ,  sm.  4  deci    (5.  Villani)    Pi.    astri-  , 
3,  Par    piIastt>o>   o    pergola»  «far   fenliQ 
senta  operare.  (Cecchi) 
Pilastr(Sne ,  accr.   di    pilastro ,  Sin,  S    decL 

(Mor gante)  Pi,  ónì. 
Pila  taf ,    monte   di    peste    di   panno    nello 

strettoio t  sf.  %  decL  Alb.  Pi.  itt. 
Fililo,  nome    préprio    notissimo  t    che  ha 
dato  luogo  alla  hassa  frase  mandar  da 
Erode  a    Pilato  ,    eioè    da  una   persona 
ad  un^  altra  con  apparenza  di  giovaiee 
altrui  ,  ma  $Èn%a  concluder •.   {Varchi) 
Detto. 
„^iI^gS»o  ,  o    pel^gfio  ,  passaggio  ,   cammi' 
no  ,  corso  di    mare  ,  sm.  ^  >decl.    (  Dit- 
tatriondo)  PI.  eggi. 
Pflco,  V'  Irf»C.  cappello  che  nresso  i  Roma- 
ni era  insegna  di  liberta  ,  sm.    ^  deci, 
{Cocchi)  Al«.  PL  pilei* 
Filetta  ,  dim.  di  pila  ,    sf.  %  deci,  {Beltini) 

Detto.  Pi,  ette.* 
filière  ,  pilastro  da  ponti  ,  sm.  5  deci,  {G. 

Villani)  Pi,  èri, 
fillicchera,    schitiO  di  fango  ,    altrimenti 
laccTiei'a  ,    sf,  %  deci,  {  Allegri  )    PL  ac- 
cTiere. 
s.  Fig.  macchia ,  magagna,  visto,  {tii^ro 
di  sonetti) 

S.  E  dicesi  pur^e  ^uomo  sordido  ed  ava- 
ro. {AmìtraJ 
PilUcoIa  ,  e  pi  taccola  ,  cacherello  delle  ca- 
pre e  delle  pecore ,  sf,  2  deci.  Ali.  PL 
icoU, 
,  Pillare,  pigiare,  calcare  con  pillo  {bastone 
matzocchiuto)  ,  att,  i  conj,  col  k»  {Se- 
derini) 
PìUito  ,  ita  ,  da  pillare  ,  pestato  ,  calcato , 
add.  m.  e  f.  t^  e  %  deci.  {Davansati)  PL 
iti,  àie, 
t'ilficciajo-,  men  usato  che  pellicciajof  iio  > 
chi  fa  e  vende  pelli,  o  pellicce ,  sn%,  4 
deci.  {Rett,  di  m.  Tullio)  PI.  aj,  ài. 
Pillicciune,  men  usato  che  pelliccióne,  pel- 
li<fGÌa  grande   e  di    lungo  pelo  ,    sm.  % 
deci.  {Boccaccio)  PI,  ónì. 
ft.  Scuotere  il*  pelfìccione  ,    o  i  pelliccioni  , 
metaf.  usar  l*atto  venereo,  {Detto)  Gn, 
Diz. 
Pilfo  ,    basterne  grosso    e  mastocchtuto  ad 
uso  di   pillare   o    pigiare    checchesti», 
sm,  4  decL  Ck.^  Bt.  l^iUi, 


Pili 

Pillola,  e  „plIIora,  pallottolina  medicinale 
composta  di  pia  in gr  •dienti  ,  sf.iJeci. 
{Ricettario  fior.)  PL  pillole. 
«.  Per  simil.  coccola  o  palloUoletta  che 
per  Visio  o  industria  d'insetti  si  gmn*- 
ra  in  alcune  piante,  e  dentro  a  cui  sta 
rinserrato  il  suo  verme,  {Redi)  Alb. 
5.  Pillola  di  cipresso,  pure  pet  simil.  eoe 

cola  o  bacca.  {Palladio) 
4*  Pìllole  caprine ,    in  ischerso  ,  i  cache- 
relli di  capra.  {Libro  di  sonetti) 
$•  Pillole  di  gallina,  e  sciroppo  di  cantina, 
diconsi  in    ischerso  l'uova    e    il  vino  : 
Cb. 
€.  inghiottir  la  pillola,  fig,  soffrire  taci-^ 
taniente  alcuna    cosa  che  ci  dia  moltA 
noja,  per  cui  si  provi  una  gran  ripu* 
gnansa.  {Buonarroti) 
Più  olirne,  tutti  i  diversi  generi  di  pillole 

medicinali,  sm.   3   decL  Alb.  PL  imi. 
PilìoUre,  da  pillole  j,  o  atta  a  far  pillole  , 
per  es.  massa  pillolart  éc,  add,  com.  3* 
decL  Gb.  Dib.  PL  iri. 
Pilloletta,  e 
PJlloHna,  dim.  di  pillola,  sf.  a  decL  (Redi) 

G.  VàT.  PL  ettt,  e  ine. 
Pinone ,    *  strumento  rusticano  con    che  si 
assoda  là  terra  ,  altrimenti  maiicran^ 
ga ,  e  maixapfcchio ,  sm.  3  deci,  {  Ce.  a 
quest'ult,  V.)  ivi.  PL  óni. 
y^Pillora  per  p^lìoìa  {pallottolina  medicini^- 
le),  sf,  a  decL  {Buonarroti)  Gb.  Diz.  FL 
pillore. 
Si.  Ciottolo  tondo  ,    o  grossa  ghiaja    di 
fiume,  {Baldinucci)  Alb. 
pillotta  ,    piccolo  pallone  con  cui  soleva  si 
giuocare  dltre  volte  {MaÌmantiU)\  e  il 
giuoco  stesso  {Buonarroti),  sf,  2  deci." 
pL  òtte. 
Fi  Hot  tire,  gocciolar^  sopra  gli  arroiti  ma- 
teria strutta  bollente,  att*  i  conj.  col  4  • 
(Berni) 
%,  Metaf,  maltrattare,  tormentare.  {Bueh 

narro  ti) 
3.  pillottare  un  bastimento,  in  marineria, 
rimorchiarlo,  Alh. 
Pillottato,  ila,  da  pillottare,  Sgocciolato  di 
lardo  o  di  altro  grasso,  add.  m.  e  f.  t$ 
e  %decL  (Buonarroti)  PL  iti,  ite. 
i.  *Ì'^ig'  pup-teggitUo,  rabescato.  (Detto) 
Pilo,  sorta  di  dardo  antico  da  lanciar  con 
mano,  sm.  4  deci,  {Segrete/rio  fior.)  PU 
pili. 
a.  Per  pila  (  vaso  di  pietra  )  {Caro  ZeM.) 
pilóne  ,  spezie  di  pilastro  di  forma  ottan^ 
golare ,  sm,  t  deci,  (  Baldinucci  )  AliA 
tL  ónì. 
2.  *'  Arnese  di  legname  grava  ,  simile  a 
quello  di  cai  si    servono    le  contadina 
per  far  girar  P  arcolaio  ,    usato   nelle 
fortificasioni  a  rassodar  la  terra  ,  at* 
tritnenti  pi» tutte.  (GidiUij  Piza. 
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y,Y>lArr(o,  Ofgi  tpilórcio,  <Srr»a,  m^ariiifmo , 
add.  m.  €  f.  ^  0  2  deci.  {Bt'unttto  Fa" 
taff.)  Pi.  orcj,  orci,  orce,  órcie. 

Filóso,  fnen  usato  che  pelóso ,  òsa,  pieno  di 
peli,  add.  m.  e  f.  i  €  *  ^cL  {Boccoq- 
tio)  PL  ófi»  òse. 

Filóu  (Ariosto)^  • 

Vilóto  (Serdonati),  *colui  che  ttfl  alla  pro- 
ra della  nave  e  enerva  i  venti  ,  e  da* 
loro  jnutamenti  instruisce  il  nocchiero  f 
§m.  i  e  1^  decl.-pL  òli. 

Filoxxa  ,  piccola  pila,    ef,  s  deci,  Auu  PL 

Ol»r. 

Piluccirv»  propr,  spiccare  a  poco  a  poco  i 
granelli  delCuva  dal  grappolo  per  man' 
giarsegli,  sgranellare,  ptt,  i  con;,  col  4« 

9.  Metaf.  Meniplicem,  consumare,  e  Hian- 

giare  per  lo  più  a  poco  a  poro»  (lyante) 
5.  E  in  sign.  n.  pass,  entrare  in  collera, 

(BruneUo  Ptttaff,)  Aim, 
••l'ilucrilo,  ita,  da  pilurcarv,  sgranellato  , 

add.  m.  e  f.  ^  e  9  decl.-pl.  ali,  àU. 
Pilurchino  ,    chi  ripulisce  i  cardi  da  gar* 

zar  e  i  panni,  srn.  ^.  deci.  Al»,  Pi.  Ini. 
piluccóne  ,  uomo  che  eolent'eri  e  vilmente 

piglia  ^uel  d*  altri ,  sm.  9  deci.  Ci.  PL 

ÓDÌ. 

Finiiccìo,  prtmiccio,  e  più  frequentem<  piu- 
ma ccio,  guanciale  da  letto,  sm.  4  deci. 
(ArrìgheUo)  Pi.  acci. 

Fimartiuólo  ,  c/im.  di  pimatcio,  piccioUssi" 
ma  guancialino,  cuscinetto,  sm,  L  deci, 
(A/.  CugUetmo)  Pi.  uóli. 

Fimifì^o  »  corrottamente  per  pigmèo  (uomo 
piccolo),  sm.  4  deci.  {Ciriffo  CaU)  Pi,  *i. 

Fina,  il  frutto  dei  pino,  sj.   idecl.  (Palla- 
dio) Pi.  pine. 
S.  K  pel  seme  di  esso  frutto,  via  comun. 
'   p-nóccliio.  (M.  Aldobrandino) 
3.  Largo  come  una  pina  r^rde,  dicesi  per 
ironia   di  persona    avara  e    spilorcia . 
Cb. 
4.  A  pina,  aanferhialm.  a  forma  di  pina, 
{Salvini)  Alb. 

Finirolo,  e  pinnarolo,  comignolo,  sommità, 
cioè  la  più  alta  parte  di  un  edijiuo , 
ita.  4  deci.  (Cavalca)  Pi.  itoli. 

Finarotéca,  *V.Gr.  galleria  di  quadri.  Sta- 
tue ed  altre  cose  rare  e  di  pregio  , 
Dix.  BTiM.  ,  5/  comp.  2  deci,  {Tassoni 
Pens.  div.  lib.  io)  Pi.  éche. 

•Piiicaslrello,  ella,  tangherelio,  sempliciot- 
to, add.  e  sm.  «  /  4  e  s  deci.  (Paniga- 
rvla)  fiBRG.  Pi.  elli,  elle. 

Fincerna  ,    y.  Lat.    coppiere,    sm.    i  deci, 
.   {(htcamondo)  Pi.  ernf. 

Fiprliellóne,  e  pincóne  ,  baccellone  ,  babbio- 
ne,  scimunito ,  sm.  5  deci.  (Cu.  alla  V. 
gorciolohe)  G.  WAP.  PI.  óni. 

Fj^K»a nella,  jrode  fatta  insciente  il  padro- 
ne, sf  5  decL  (SerdQnati)  Alb,  Pi,  elle. 
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Pfitfeìo  (Libro  di  sonetti),  e 
Pinco  (Bellincioni)  ,  membro  virile  ,  sm.  4 
decL'pl.  pincj,  pinci,  e  pincbi. 
s.  Dicesi  anche  I0  pina  dell*  abeto  .  Cb, 
Pincióne,  uccelletto ,  altrimenti  frioguello  , 

sm.  S  deci.  (Sacchetti)  Pl.  óni. 
Fincói|e,  e  pinclicllun*^ ,  uUnchfone  ,  coglio- 
ne, omaccio  da  nulla,  sm.  h  deci.  (Pat- 
fi)  PI,  ón!. 
s.  Pincon  pincont^  guftJi  superi,  di  pinco- 
pe.  (Lasca) 
Pindareggiàre^  comporre  sulle  stile  di  Pin- 
daro, n.  Qssol,  1  conj.  (Salvini)  Aui» 
PindarescO)  esca  (Alamanfii  A-)»  * 
Pindirico,  èrica  (Salvini)  Alb.,  di  Pindaro, 
add.  sn.  e  f.  i  e  t  decL^pL  euhi,  escbe, 
e  irtciy  arichi,  iriche. 
*Pindiricanienie,  ^vv.  ^ul  gusto  di  Pindt^-e^ 

(Gimma)  Be»c, 
Finita  (£>an£r),  e 
TìDéto  (Ore scensi)  ,  selva   di  pini,  sf.  $,  e 

m,  4  decl"pl.  èie,  e  étì. 
Pingentt ,  e  pignentt  ,  che  pinge  o  spisfge, 
part.  cor».  9  deci,    (Boccaccio)  Q,  jìay* 
PL  eoli. 
Fingere ,  e  spingere  ,  fgner»,  rimuovere  con 
forsa ,    o  cacciar  oltre  ,   att.    onom.  S 
ponj.  col  4*  (BocCQCcio) 
».  £  li.  pai*,  portarsi  avanti,  inoUrarsi» 

(Dante)  Alb.  , 

5.  Per  dipfgnere,    per    lo  più   poeticam. 

(Petrarca) 
T>r.  (come  al  V.  ptgnere) 
Pingue,  V,  Lat.  grasso  ,  ad4.  com.  1^  4*cU 
(Dante)  PL  pingui, 
t.  Dicesi  anche  In  forsa  di  sm.,  carne  il 
pingue  del  burro,  del  lolfo,  e  simili.  Alb. 
pinguedine,  V.  Lat.  grassezza,    sf.  S  decL 

{Segneri)  Q.  HAT,  PL  édini- 
*Piugutdinòso,  ó^a,  appartenente  a  pingue^ 
dine  ,  add.  m.  e  f.  t^  «  s  deci.  (Vallisi 
nieri)  Bebc.  PL  ^t'i,  òse. 
Plngufssinrio,  Issima,  add.  superi,  di  pingue, 
m.  e  f.  ^  e  *  deci.  (Segneri  )  AtB,  Pli 
fs»imi,  Issiroe. 
„Fiiiiéra,    edifizio  alla  francese,  forsa  lo 
stesso  che  galleria,  sf  z  deci.  (Brunetto} 
PI.  ér; 
Pinna,  V.  Lat.  ala  de*  pesci,  sf.  s  deci.  (He- 
dì)  PL  pinne. 
%.  Ala  del  naso.  (Baldinucci)  Ai.b. 
5.  Sorta  di  conchiglia ,    altrimenti  nic- 
cherà. (Redi)  G.  KAF. 
Plnnacoletto,  piccola  sommità  «  foggia  di 
pinnacolo,  sm.^dfcL  (Giambullari  B.) 
Al».  PL  etti. 
Pinnacolo,  e  pinicolo,  la  più  alta  parte  di 
un  edifizio,  sm.^decL  (Segretario  fior,) 
PL  itoli, 
«.  *Sommita  di  checchessia.  (Buonarroti) 
Fino',  albero  che  produce  i  pingcghi,  #lfi*4 
dfcL  (Petrarca)  PL  pini. 
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«.  E  jtg,  naifé.  (Varchi] 
♦jj-l^itio,  pin»  ,  tincop.  di  pièno  ,  ««I*!-   w.  é 
f.^ex  deci»  {Dante  rime)  N.  Sp.  FL  pi- 
ni, pine; 
Finocchiitcr,  confèttttrd  di  pinocchi  è  zue- 

ehero,  stti.  4  decf^.  {Firensuòla)  Pl.ilìm 
t'inocchio  (  *é  pignòlo  »    Mattioli  ,  Bene.  )  , 

frutto ,  ó    seme  del  pino  i  sin,    4  deci, 

(Creicenti)  Fi.  occlij  ,  occhi. 
Finta  ,  «pinta  ,  è  sospinta,  urto,  sf.  à  deci» 

(Ddifiinsati)  FL  pintt. 
i.  JVÌetaf.    impulsò  ,  stimolo  à   checche^ 

sia,  (i<ior.  di  5.-  Francesco) 
Finto,  pinta,  da  pignere,  spinto  t  ùdd.  m; 

g  f.  t^  •  %  deci.  (  Saechetti  )  FL  pinti  , 

pint^. 
a.  Dipinto,  (Petrarca) 
S.  Finti   augelli  ,   cioè    di    varj   colori  d 

trianiera  delle  pitture,  (Tasso) 
FimóN,'  e  **pirftrióe,  che  pinge  (dipinge), 

pia  coniuri:    pittóre  ,.  pittrice  ,    ^ferh.  nu 

e  f.l  deci,  (Dante)  Pl  pintori  è  pintrfci. 
tintòrio  ,  Oria  ,    e  pittoresco  ,    attinente    à 

pittura  y  add,  m.  e  f,  t^  e  %  deci,  (Segni 

B,)  Alb.  FL  or) ,  órii ,  òpie, 
Pintura  ,   dipintiira  ,'  é    pittura  ,'  *IH   cosà 

rappresentata  per  ^ia  di  colori  ,    sf,  t 

decL  (Q,  Villani)  FL  liré. 
^,  *E  V  drté   stessa    del  pignere   O  dipi' 

gnere,  {Dittamondo) 
y,fìtìtM  ;   più    che  pinzòchera  «    $f.  1  decL 

(Saccenti)  Alb.  FL  pi  me. 
finii  echio  ,'    V,    eontadinescd ,  insetto  che 

rode  le  biade,  altrimenti  tónchio,  sm,  4 

deci,  Pvtto.  FL  acchj ,  acchi; 
^inietta  ,  dim,  di  pin'ta  ,*  pinzochera ,  sf,li 

dèci,  (Saccenti)  Detto.  FL  ette, 
tf.  Nel    nutìi,    del    più ,'  mollétte,    strw 

mento  per  prendere   alcuna   cosa  do^e 

non  si  potrebbe  colle  dita.  Detto. 
»',Fihxo^  pìingigfiane ,  sm.  4  decL  (  ZibaW 

done)  Fi,  pimi.'  , 

Fii^  >  piiht,  pienissimo ,   add,  ni.  e  f,  4 

é  %  deci,  (Firenzuola)  Fi.  pinti  ,    pinxe. 
l^insocheràto ,  ita,    V.  scherz,  che  9i^e ,  o 

9ést«  a  mode  di  pinzoehéro  ,  add,  m,  e 

/.  4  •  1  decL    {MòrgfCnte)  FL  iti ,  ite. 
(inióchero ,    óchera  ,'    secolare    che    portai 

abito  di  religione  y  sm.  e  f.  t^  e  2  decL 

(Morelli  G.)  FL  ócAeri  ,  óchere. 
f  iniocheróna  (Cecchi)'  G.  wap.,  ef 
Piniotheróne  (Belli ncioni) ,  accr,  di  pinió-' 

chera  /  óchefo  ,  e  si   suol  prendere   in 

mala  parte,  quasi  ipocritone ,  sf.    x,  è 

m.  S  decL'pl,  óne ,  #'  ónì. 
y^F'ìmuto,  ùu  ,  che  ha  pinzo  ,  acuto,  addj 

nt,  é  f.  1^  e  %  deeL  (Burchiello)  FL  iili« 

ùte. 
Fio»   pia»    religioso  j   dii^oto  ,•  add,    rn,  é 

/.  4  «  1   deci.  (Dante)  FL  pir,  pie. 
9.  Fietéso,  misericordioso.  [Boccaccio^ 
S.  Fio  pio ,  coù   replicato  è  il  pigolare 
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degli   uccelli  ,  che  i  Lat,  dicevano    pw 

pillare.  Alb. 
Fioggenrlla  {Saltini)  ;  • 
Pioggetta  (Fra  Giordano)  ,  dini,  di' pioggia» 

sf.  %  decL'pL  elle  «  ette. 
Fi^gg^^  »  ^  piòva ,  acqua  che   cade  dal  citf 

lo,  sf.  2  decL   (Cemento  di  Dante)    FL 

i.  Metaf.  dicesi  di  alcune  cose  che  cag^ 
giano  da  alto  in  gran  quantità  ,  ot^ 
^ero  di  ciò  che  apparisca  come  tempe' 
state  sulla  superjicié  di  alcuna  cosa  ti 
similitudine  delle  gocciole  di  minittn 
pioggia  sul  terreno  asciutto»  (Saggi  di 
nat,  esperienze) 

t.  Pioggia  d'acqua,  dicesi' da* fontanieri 
il  getto  ,  o  la  caduta  d*  acqua  in  mi" 
nutissime  stille.  Alb. 

4.  Larghi  •lima  pioggia,  cioè  dirotta,  gran-^ 
dissima,  (Alamanni  L.) 

5.  Passare  la  pioggia,'  il  tèmpo,  il  duolo 
ec,  terminare  scorrendo.  {Boccaccio) 

Pioggióso,  e  pioTÓsd ,  òsa  ,  pien  di  pioggia^ 

add.  ni.  e  f.  ^  e  i  decL    (Bembo)  Alb. 

FL  òsi,  òse. 
Piomhire ,  essere  ,  o  stare  «  perpendicolo^ 

n.  àssol.  I  conj,  (Dante) 
a.  Forre   à    perpendicolo.   (  GiamhuUari 

F.F.) 

3.  Difesi  anche  del  cader  te  éosé  furio- 
àamente  da  alto.  (Saggi  di  nat,  esp^ 
rienze) 

4.  E  n,  pass,  aggravarsi,  (ivi) 

Si  In  sign.  att,  col  4,  scagliare ,  vibra'^ 
tè  ,  andar  addosso  con  qualcko  pesom 
(Malmàntile) 

6.  Piombare  alcuna  cosa,  purè  in  sign. 
àtt,  i  riscontrare  col  piombo  j*  ella  sia 
d  perpendicolo  ,  a  dicesi  principalm. 
da!  muratori.  Cu . 

Piombata  ,  palla  di  piómbo  ,  specie  di  dar" 
do  piombato  g  sf,  %   deci.  (V^egezio)   FL 
..    *té. 

Piombato  ,  ita,  **da  piombare  ,'  icagUato  ,' 
vibrato  ,  add,  sm  e  fi  ^  e   S  decL-pL 
iti ,  ile. 
Sf.  **Cadutò  preci piéosamente  da  alto. 
4.  Che  ha  in  se  del  piombo  ^  o  il  colóre 
del  piombo,  (Dante  Conv.) 

4.  Grave  come  il  piombo»  altrimenti 
piombóso".  (Sacchetti) 

5.  j4gg.  ài  terra,  o  vaso^  invetriato,  (Bai* 
dinucci)  Alb.     . 

piombatoia»  óia  (Stor.  di  Semifohte)  Ces.,  a 
Piomba tojo',  óio  (Ciriffo  Calv,),  luogo  (f ove 
si  fa  piombare  checchessia  da  alto  , 
Alk.  ;  $.  r  propr,  nelV  ant,  nsilitià^un 
buco  aperta  nello  Sporto  de*  parapetti, 
pel  quale  i  difensori  piombavano  pi** 
tré ,  saette  è  simili  sopra  V  inimico  ,- 
Gb.  D».  »   sf.  t,  9   m.    ($  deel,'pL  o'y.  y 
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r  inm1>at«Sri  >  omliia,  palta  di  piombo,  sf.É 

deci.  {Veg€zio)  Fi,  lire. 
Fiombinar«  ,  cwrcaré  Valtesza  ,  o  Ia  dirit" 
tuff  A  €0l  piombino,  att,  t  conj,  col  ^4 
Cu. 
t.  Pulire  £  primati  o  ceni  coH  uno  itrur 

mtnto  pur  detto  piombino»  ivi. 
Viw.  (Ina,)  Piombino ,  ini  ,  fina  ed- 
Piombino  i  struménto   per  trovar   V  aUew^ 
%m  de*  fondi  o  le  diritture  ^  sm,  4  deci* 
(Serdonati)  Pi,  ini: 
^.  Strumento  /  o  secchia  con  che   si  pu» 
//irono    l    prillati  o  cesti.    {Boccaccio) 
t,  E  strumento  altresì  dajórmore  i  pri» 
mi  abbassi  de*  disegni  collii    matita  di 
colar  di  piomba  i    per   ridurgU   poi  a 
perfetionè  colla  penna  o  col  pennello* 
{Borghini  R,)  . 
4  Contrappeso  della  stadera,  altrimenU 
romiifo.  (Galilei)  G.  VAt, 

5.  Quél  piofnbo  che  si  attacca  alle  reti 
da  pescare  per  farle  dar  già.  Al«« 

6.  Spesie  di  uccella  acquatico.  (Morgar^ 
te)  G«  iiAP«    .  .       .       , 

j.  S^l  num,  del  più ,  diconsi  aicuni  le^ 
gnetti  lavorati  al  tornio  ,  a*  quali  si 
avvolge ^  seta  ,  refe ,  o  simili  ,  per  far* 
ne  cordelline,  trine  o  altri  somigliane 
ti  lavori.  Cbw 
Fìombfno,  ina,  ombito,  rA«  hd  qualitSi,  é 
colore  di  piombo ,  add.  m^  e  f.  ^  e  % 
deci.  ivi.  PL  ini  ,  fne^ 
s.  Aggi  di  matita  di  color  di  piombo^ 

Piombo  9  metallo  di  color  turchiniccio^ 
molta  arrendevole  al  martello,  e  il  piis 
pesante  dopo  V  oro  ,  sm.  L  deck  (  Dan- 
U)  PI.  ombi. 

S*  Piombo  legato  d  vnd  cordicella ,  coi 
quale  i   muratori   aggiustano  le  dirit- 

,  ture  ,  altrimenti  piombano.  Cb, 

S.  Lastre  di  piombo  cott  cui  da'  cimato^ 
ri  de*  panni  si  caricano  le  forbici  in 
punta  ed  in  calcagna,  Alb^ 

4.  Per  piombino  (  scandaglio  )'  (Ca9àlcaj 
Cbs. 

t.  piombo  dello  •can^aglid,  in  marine^ 
ria  y  il  peso  a  un  pesto  di  piombo  che 
si  attacca  alla  funicella  con  la  quale 
si  esplora  la  profondith  dell*  acqua  dei 
mdré.  (Stratico)  Gb.  Dw^ 

€.  A  piombo  f  awerbialni.  perpeandicolar» 
ménte*  (Berni) 

f.  Utcir  di  piombo  ,  a  simili ,  uscir  dei 
perpendicolo.  (Saggi  di  nat.  esperienze^ 

t«  Andar  col  caliar  del  piombo  >  a  simili, 
proverbialm.  andar  considerato ,  prò- 
ceder  con  riguardo  e  cautela  in  qual" 
iitid  operasione.  (Morelli  G,) 
^ombófto,  óta,  gravante  come  piombo  ^ 
pesante,  add.  m.  e  f.  i^%  % décL  (  Boc^ 
caccia)  PI.  óti ,  óie/ 
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Fioppa  (Berni)  Ai.b.  ,  e 

Pioppo  (Crescensi)  ,  albero  non  fruttifero/ 

sf.  a,  e  m.  4  decL-pl.  opp«,  e  oppi. 
S.  E  anche  nome,  che  cotnun.    parlando 

si  da  a  tutti  gli  alberi  che  servona  di 

sostegno  alle  viti,  (Biscioni)  Al*. 
Pioppo,  oppa,    V,  bassa,   agg.-   d'uomo  or 

donna    da  nulla  ,    babbeo  ,•  scimunito , 

m.  e  f.^^  é  »   deci.   (Biscioni)  Detto. 

FI.  oppi  ,  oppa.  ^ 
è,  Onde    prete    pioppo,   cioè    ignorante/ 
.  (Biscioni)  Détto. 
f,Piorno  ,  orna  ,  pregno  d*  acqua  ,  add,  mj 

e  f.  ts  é  i  deal.  (Dante)  PL  orni,  onte. 
„Pi6ta,  pianta  del  piede,  sf.  2  deci.  (Dit'> 

tamondo)  PI.  ole.  . 
S.  E  propr,  solla  di   terra  attórno  alU 

barbe  della  piantò.  (Vettori) 
Piotare ,  coprir    di  piote    (solle)  per  rag" 

guagliaré  é  far  verde  un  argine,  uH 
,  ^  viale  o  simile ,  att.  t  conjé  col  4.  Alb, 
Pioti  to,  ita,  da  piotare,  coperto  di  piote,' 

add.  m.   #  /  4  *  2  deci.  (  Viviani  >  PL 
.     iti,  ite. 
PiÓTB  ,  V*    ani.  usaéà    però  talora  poetiej 

per  cagion  di  rima  ,  oggi  piòggia  ,•  acr- 

qua  che  cade  dal  cielo  ,  sf.  x  deci.  (Ma* 

relli  C.)  PI.  óve.  -       .        . 

«.  Per   simiL   di  ce  si  di  cnecchessià  the 

cada  da  alte   in  gran  quantità.   (  FriÈ^ 

Giordano), 
PioTanéto»   dignità    del  piovano^    sm\  (. 
.     deci,  (frati,  de* peccati  mortaU  )  Pi,  iti. 
PioTanflIo*,  dim.  awil.  di  piovano ,'   jm.  4 

deci.  (Sègneri)  G.  KAP.  PL  elli. 
Piovind,  eviAo',  il  prete  rettor  della  pie^* 

¥e  ,  sm.  4  deci.  (j4rio^ó  sàt.)  Pi.  ini. 
Fiovino,  ina;  agg.  dell*  acqua  che  piove  » 

m.  e  /.  4  «  s  decL  (C  TiUani)  PL  ini, 

iife. 
t.  Le  pioTane,  in  farsa  di  sasé.,'  cioè  U 

aeque  prodotte  dalla  piova.  (Viviani) 
^•▼«Sg'nirt ,    iggìnire,  leggierméntw   pio- 

veré ,   n.  assai,  impers»  i  cOnj^  (Sac 

chetti) 
Var.  (Ind.)  PioTegg<na  ee. 
Piovente ,  ehe    piove ,   part*    coni,  S   deci» 

(Crescensi)  Pi.  «mi. 
PiÓTere,  cader  V  acqua  dal  àielo'f  n.  auoW 

anoni.  2  conj,  (Sacchetti) 
tf.  E  in  sign.  att.  far  piovere»   (  Petrar^ 

ctf) 
Z.  metaf.  venire',  o  cadet  ài  sopra  a  si^ 

militudine    della   pioggia.  (Boccaccio) 

4.  Venire  ,  o  tr amandar o  abbondante^ 
mente,  (Dante  rime) 

5.  Tficesi  anche  dello  scorrere  e  cadere 
V  acque  piovane  da' tetti.  (Neri  degli 
Strinati)  AtB.-CE«. 

4.  Per  simil,  concorrere  in  folla.  (Quan- 
do i^a  vendita  ft'iikl4M ,  i  »ordalt  ee.  pio» 
Terano  al  posto  eOt  DaveMati)  Gb.  Dur 
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^.  E  pioY«  al  fin  quando  %ì  «pcssn  tuona, 
rrutnigra  passata  in  jiroyerbiot  dinoCmn- 
i«  ch€  la  cosa  minacciata  alfine  succede^ 
(Ciriffo  Cah.) 
6.  PioTcre  a  paesi  ,  dicasi  quando  non 
f*io\fe  universalmente  per  tutto*  (Bua^ 
narrati) 
Var,  (  di  questo  verbo  giova  aver  pre- 
sente il  prospetto  per  quanto  riguarda 
il  pas».  indeterm. ,  in  cui  somiglia  mol- 
to al  verbo  bere)  Piovvi,  piovéi  e  piob- 
iti,  piovesti,  piovve,  p\orè  e  piobbe  ;  pio- 
vemmo »  pioveste,  piòvvero,  ptov^rono  , 
pióbberOf  •  piòbìfono.  (ftirC.  J  Piovente, 
piovi!  to. 
piov^vole  ,  ovente  ,  che  piove  ,  add,  com.  S 

deci.  (Crescenti)  FL  évoli. 
Fio  vi  fero  >  f  fera  ,   pvóso  ,  che  apporta  piùr 
va  ,  add,    tn,   e  f.  eomp,  4    # .  2  deci. 
{Alamanni  h.)  G-   na».  /7.   iferi,    ifere. 
piovigginare ,     egglnire  »  leggiermente  viec 
vere  f  n,  assoL  impers»  |    conj,    (Var' 
chi) 
9.  metaf,  *  stillare  ,  infondere,  (  Lo   spi-? 
rito   rio  piovrggina  ,    f^uanto   è  in    lui  , 
dentro  mll' anima   odio  contro  «  carità. 
Gov,  della  famiglia  ) 
Var,  (Jnd.)  Piovi|gina  ec» 
^Piovigginato  ,    ita  ,  da  piovigginare  ^  add, 
m.  e  /.  4  •  «  deci.  (Varchi)  Pi.   iti,  ite. 
piovigginóso  ,  òsa  ,  umido  per  leggiera  piog- 
gia ,  add.  m.  e  /.  4-  «  *  deci.    (  Falla- 
dio)   FL  òsi,  òse. 
«.  Tempo    piovigginoso,    cioè  volto    alla 
pioggia.  (Stor.  J'  Aiolfo) 
Pioviscolare,    lo     stesso    che     pioviggìnire 
{spruzzolare) ,    ».    assol.  t  conj.    {Redi 
Voc.  or  et.)  Alb. 
fiovitojo  ,  óio,    spasio    di  terra  ove  cola 
r  aequa  piovana   da*  tetti    delle    gase  , 
sm.  4.  deci.  {Neri  degli  Strinati)  Det- 
to. FI.  oj  ,  ói. 
jjPiovitdra ,  gran  pioggia  ,  sf  2  deci.  (  J?uo- 

narroti)  FI.  lire, 
piovosissimo  ,  issima  ,  add.  superi,  di    pio- 
voso >  m.  e  /.  4  '  s    deci.  (  Bembo  )  G^ 
NAF.   FI.  issimi,    issime. 
Fjovóio  ,  òsa  ,  pien  di   pioggia  •  add.  m.  e 
/  4  •  s  deci.  {G.  Villani)    Fi.    òsi,   òse, 
9.   Fojrtare    in   nave    per    Io   piovoso ,     m 
fona    di  sost.    e  fig.  in   sign.  osceno , 
che  non  giova  spiegare.  {Boccaccio) 
piovuto  ,  ùta  ,  Ja     piovere  ,  tsgg.  d*  acqua 
caduta  dot  eielo ,   m.  e  f  f^  e   a  deci. 
{Ricettario  fior.)    Fi.   liti  ,  ti  tei 

2.  Fer  simil.  dice  si  d*  ogni  altra  cosa 
che  cada  da  alto  in  gran  copia.  {Dante) 

3.  In  forza  di  sm.  demonio;  $.  0  ftg.  uo- 
mo  terribile  ,  o  eccellente  in  qualsi- 
sia  cosa.   {Brunetto  Fatajf.)   Alh. 

•Pi^ia  ,    arnese     da  fumar   tabacco  ,     sf.   % 
devi.  {Bar  uff  aldi)  BtBO,  FL  pipe. 
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s.  Vi  re  si  anche    il  vasetto     Sei  tahaeeo 
in  polvere.  {Biscioni)  Alb. 
•pipare  ,  trnr  col    metto     della   pipa  per 
bocca  il  ^mo    del   tabacco ,    o     alt.ru 
cosa  combustibile,  n.  assol.  1  cunj,   {Ba- 
rujfjaldi  )  Beno. 
Pipili  re ,  V.    Lat.  far  la    voce    de*  pulcini 
ed  altri  uccelletti  ,    altrimenti  pigofi- 
re  ,  ».  assol.   i    conj*  {Salvini)  Al». 
Var.  {Ind.)   Pipilo  ,  pipili  ,   pipila  ,  pL  pi- 
pi lano  ;   (»e/  Sogg.)  pfpilino  «e. 

Pipina  ,  dim.  di  pipa  ,  sf.  s  deci,  (  Fast' 
ciatichi)  Detto.  FI.  ine. 

Pipistrello  ,  viptslpeMo  ,  vispislrrllo  ,  apoe- 
tic.  aHa  lat,  vespertilio  ,  uccello  not- 
turno ,  volgarm,  nòttola  ,  o  nótiolo  , 
$m.  4  deci.  {Boccaccio)  Fi.  elli. 
%.  Pipiskrel  vecchio  9  fg*  uomo  accivetr- 
tato  t  astéuto ,  accorto.  Alb. 

pipita,  malore  che  viene  a*  polli  sulla  pun- 
ta della  lingua,  sf.  t  i^cL  {Crescenti) 
ft.  Onde  avtr    la   pipita  ,   dicesi  in  fnodo 
basso  di  ehi  non  parla  quando  gli  con- 
verrebbe parlare.  {Burchiello) 
I.  Filamento   nervosa   che   si  stacca  da 
quelta    parie    delta  cute ,  che    confina 
coli*  unghia  delle  dita  delle  mani.  {M. 
Guglielmo) 
4.  Dicesi   anche  alle    tenere  punte   ^eU 
V  erbe  #  de*  ramicelli.  Cu. 

pipo  «  pia  comtm.  pìccliio  (uccello),  $m.  (. 
decL  Alb.  FL  pipi. 

f  fggio,  beccuccio  {canaletto  adunco,  ond^^^ 
sce  Vacqua  de*  vasi  da  stillare) ,  sm.  4. 
deci.  {Ricettario  fior.)  FL  pippj,  P<ppiw 

Fippioniecio,  pegg.  di  pippione,  scioccaceio» 
sm.  4  deci.  (Cecchi)  FI.  acci. 

Fippionata  ,  cosa  sciocca  e  scipita  ,  sm.  4 
decL  {Varchi)  FL  ite. 

Pippioncf  no  ,  dim.  di  pipploat  9  sta.  4  ^^cU 
{Medici)  FL  ini. 

Pippiòne  ,   coiomòo    giovane  f    altrim,emti 
piccióne,  sm.  l  deci.  (Crescenti)  FL  óni. 
3.  E  in  Hign.  di  semplice  o  sciocco»  {Buo- 
narroti) 

3.  Tremare    i    pippioni    ad   alcuno  ,   aver 
gran  paura  :  modo  basso.  {Sacchetti} 

4.  Avere  uova  ,    o  pippioni ,  prov^r-bialm. 
dicesi  di  chi  non  è  appena  uscito  d^un 

■  affare  ,  che  gliene  sopravviene  un  al- 
tro',  e  si  prende  così  in  buona,  conttt 
in  cattiva  parte.  (Buonarrotti) 

f  ira  ,  ^dal  Gr.  p^  (fuoco),  massa  di  l*gna 
per  abbruciarvi  sopita  i  cadaveri  ,  *f  * 
decL  (Dante)  FL  pire, 
ft.  In  archit.  ,  urna  o  vaso  da  Cui  sev^- 
bra  eh*  escano  fiamme ,  e  che  metlesi 
per  ornamento  su  certe  al  tette  ,  conte 
alle  facciate  delle  chiese  e  simili.  Aìb. 

Piramidale,  di  piramide,  o  fatto  a  foggia» 
di  piramide ,  ùdd\  com.  l  deci.  iUantte 

'      Conv.)  FL  ili. 
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pinmlMiacBle  »  ^99,  a  piramide  ,  ti»  mo- 
do piramidiUw.  (Baidinucci)  Au. 
Pinmidàto  ,  iU  ,   idilt,  facto  a  foggia  di 
piramide ,    «di.    m.    «   /.  4  #  s    lieci. 
{RiG9Uario  fior,)  PL  iti ,  éte. 
Piiiaìd««  '«idi  Gr.  pyr  (fàoGo) ,  figura  io- 
lida  che  consta   di    diversi  angoli,  U 
cui  "basi  son  tutte  nel  medesimo   piano 
md   hanno   un    vertice    comune,      Dis. 
BT«. ,  9f'  5  deci.  (GaliUi)  FL  àmidi. 
,^  •Ifi  MTchit.  ,    solido  e  massiccio  edifi" 
.'ciò ,  che  da  una  base  quoiirata,    trian^ 
'  Molare  ,    o    d*  altra  forma  s*  erge    *ce- 
jnando  sino  ad    un  punto  o  vertice,  a 
guisa   di    una  fiamma    di  fuoco,    ivi. 
-   (Ariosto) 

j^  Quel  vesto  delVoriuolo,  intorno  alfua- 
'le  si  a^fi/olg^  la  catenaria  con  cui  si  ca- 
rica. Ale..  , 
PinmiddcoU,  dim.  dispress.  di  piramide, 

sf.  a.  àecl.  (Gigli)  !>•"«•  ^'-  '^^o\e. 
Pirél*  ,  ito  ,    V.  hot.    ladro  di    wnare  ,  «/- 
trimenli'corUle,  sm.  %  deci.  Delio.  Pi. 

Pirateria,  il  corseggiare,  #/ a  JicL  (Bedi) 
G.  »Ar.  FI-  «'<•- 

Piritico,  ilica.ii*  pirata  oappartenen^ 
te  a  pirato ,  add.  m.  e  f.  ^  e  %  decL 
(Saltini)  ivi-  ^l'  itici,  itichi ,  itidi*. 

Pirite,  ita.  V.  Lat.  ladro  di  mare  al- 
trifnenti  corsile .  o  corsaro,  sm.  ^  deci. 
{Sacchetti)  PL  ili. 

Piroetta ,  V.  Frane,  moto  del  ca\fallo,  vol- 
tandosi quanto  egli  è  lungo  ,  senta 
cangiar  sito  ,  «/  »  ^«c/.  Alb.  PI.   ette. 

Viréìo,quel  p«**o  «'*  l^'S^P  trasverso,  che 
nelle  scale  di  Ugna  serve  n  formare 
i  gradi,  sm.  4  <Ucl.  {DtaL  di  S.  Gre- 
gorio) C%».  PI'  àW. 
m  Per  piuAlo  {Ugnetto  aguito  4  guisa 
di  chiodo)  (A^erani  G.)  Aui. 

Piróne  ,  manovella .  ipeci*  ««i  Ijeva  o  stanj 
ga  per  aitar  pesi ,  sm.  5  deci.  {Balds^ 
nucci)  Detto.  Pi*  ànu 
9.  Quel  piccolo  piastrino  per  far  sonare 
il  martello  degli  oriuoU  grandi,  o  altro 
simile  uso.  Detto. 
5.  Nel  num.  del  pia ,  si  chiamano  quei 
ferri  che  si  conficcano  ne'  clavicemba- 
li, arpe -e  simili  per  avvoltarvi  attore 
nò  le  corde.  Detto. 

Pirrone,  parU  del  torchio  che  preme  im- 
mediatamente il  foglio  da  imprimersi, 
sm.  5  decU  Detto.  PL  óni. 
Piscatòrio  ,  e  pescatone  ,  Oria  ,  peseartccio  , 
spettante  alla  pesca  ,  add.m.  e  f.  4  e  « 
decL  (MagalotU)  Detto.  Pi.  orj,  oru  , 

5.  ^Àgg.  altresì  dato  all'anello  del  Papa. 
Detto.  - 

Piscia  ,  e  pia  comun.  piscio  ,  orina  >    SJ.  Z 
deci,  G«-  W.  piscie. 
Parie  ^ 
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Piscìiccbera,  e  pisciale tto,  V.  basse  e  dispregi 
indicanti  le  fanciulle  .  quasi  si  vogUa 
dire  che  pisciano  ancora  in  letto^  sf,  2 
deck  {Minucci)  Ami.  Pi.  iccliere. 

Pisciadiira  «  atdra,  il  pisciare,  'e  il  piscia 
stesso,  sf.  t  deci.  Gr.  PL  tire, 
s.  Detto  per  dispregio  ad  un    ragatto. 
{Sacchetti) 

^fPisciagióne,  amento,  il  pisciare,  sf.  l  deci. 
{Sacchetti)  Cfis.-  PL  óni. 

2.  E  in  sign.  di  rifiuto  o  scarto  della 
cosa,  di  che  si  tratta.  (Detto)  Alk. 

Piscialetto,  alletto,  V.  bassa,  che  piscia  nel 
letto,  e  dicesi  per  dispregio  di  fanciul- 
la ,  altrimenti  piscia cch«ra,,  sf.  ccmp. 
indecl.  (Malmantile)  G.  nav. 
Piscia men lo,  anióne,  il  pisciare,  sm,^declm 
{V,  dell'uso)  Alb.  Pi.  enti. 
1.  pisciamento  di  sangue,  dicesi  ad  una 
evacuatione  sanguinolenta  per  via  del» 
V  orina.  Detto.  ' 

Pisciincio.  arcllo,    specie  ài  vino  gentile  , 
di  poco  colore,  e  che  facilmente  si  pi* 
scia,  sm.  4  deci.  (Redi)  Pi,  anci. 
S.  £  si  chiama^  ancora  Vuva,  della  quale 
,      si  fa  questo  vino.  (Detto)  Alb. 
Pisciire,  mandar  fuori  il  piscio  o  /*  orina, 
orinare,  n.  assol.  i  conj,  {Boccaccio) 
S.  Metaf  *in  modo  basso  e  in  sign.  att., 

partorire,  {Sacchetti) 
5.  Fiutare  f    dar  di  naso  «  (Brunetto  Pa- 
taf.) 

4.  piscia t  bene  ,  fig.  pale  talora  operar 
bene,  (Sacchetti) 

5.  — •  un  Telen  per  la  testa,  per  simil.  fu 
detto  del  buttarla  fuori.  {Canti  corna" 
scialeschi) 

€.  — •  nel  cortile ,  far  la  spìa  (frase  an* 
tica  fior.,  forse  dal  frequentare  le  spie 
il  cortile  del  palaste  della  giustitia 
per  far  le  denuntie)  Alb. 

^.  —  maceroni  d*  uno%  o  d*  alcuna  cosa  . 
proverbialm.  in  modo  basso ,  sviscera^ 
tamente  amarlo  ,  ardentemente  deside^ 
rarla.  (Sacchetti) 

3.  —  nel  vaglio,  pure  proverbialm.  git* 
tar  via  il  tempo  e  la  fatica.  {Detto) 

3.  —  ta  paura  ,  ripigliare  animo  dopo 
alcuna  paura  avuta.  (Cecchi) 

10.  Pisciarsi  sotto,  in  modo  basso  dicesi 
di  chi  ha  grandissima  paura  {Buonora 
roti);  ^ed  anche  di  chi  non  riesce  nel- 
le sue  operationi.  Cb. 

11.  Aver  pisciato  in  più  d'iuia  nere,  prO"' 
verbialm.  in  modo  basso,  essere  di  mol- 
ta esperienta  e  da  essere  difficilmenta 
ingannato.  (Ambra) 

Pifciarello,  e  pisciincio»  spetie  ài  vino  sdol- 
cinattf  e  ecolorito,  detto  così  perchè 
facilmente  si  piscia,  sm.  4  deci,  (Rediì 
PL  eUi. 

riftciit«  I  iti  >  da  piKiart ,  *  mandato  fuori 
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per  orina ,    Add,  m.    e   /.    (    «  2  d9ch 

{Siuchetti)  FL  iti,  àie. 
(isciatojo»  6  io,  vasài  ò  luogo  da  pisciarvi, 

sm,  4  decL  Gb.  (  Binte  buri.  )  Gb.  Di». 

Pi.  oj.  ól. 
s.  Membro    coti  cui  si   piscia  •  (  Lasca  ) 

Alb. 
Piscia tilra  ,  addra ,  «7  pisciare,    «  il  piscio 

stesso,  sf.  s  decL  Cr.  FL  iSre. 
Piftcìna  »    bagno    mentovato    nel    Vangelo  » 

detto  anche  probitica  ,  sf.  2  deci,  (Dit- 

tarnondù}  PL  {n#. 
S.  £  anticani,  dicevan si  tutti  que*  luoghi 

dove   gli    uomini   potevano    nuotare   e 
'    bagnarti.  Alb. 
3.  Peschiera  ,    o  /<i^o  dove  si  conservano 

i  pesci,  altrimenti  pescina.  (jAlbertano) 
t^.  Essere,  etsrr  messo,  entrare  in  piscina,  e 

simili.  Aver  maneggi,  Cb. 
5.  E«sere  qella  tua  piscina ,  cioè  in  quello 

stato  e  in  qiitllà  operazione  che  più  si 

desidera,  o  più  si  avviene»  ivi. 
piscio;  •  rnen  coìmtn,  piscia  ,  orina ,  sm.  ^ 

deci,  (Af.  Aldobr Andino)  Fi,  piscj,  pisci. 
Ptfcióso,  òsa,  imbrattato  di  piscio,  add.  m* 

ef  ^  e  •  d tei,  Cu,  Fi,  òsi,  òse. 
•    ft.  metaf,  in  modo  basso,  creato  di  poco 

tempo.  (Questo  misero  mondo  ec,  quan- 
do egli  era  piscioso    ancora  ed  abboxiato 

ec.  Allegri} 

•  5.  Nel  f.,  detto  per  dispregio  a  fanciuU 

la,  lo  stesso  che  pisciàccliera.  Alb. 

Piscóso,  e  pescóso»  òsa,  che  abbonda  di  pe-' 
sci  ,  o  ha  pesca  facile  ,  add.  m,  e  f.  4 
e  »  deci.  (Ariosto)  G.  kap.  Fi,  òsi,  òse. 

PitetNccio,  eRón«  ,  minchione ,  sm,  4  deci, 
(Fngiijoli)  Alb.  Fi.  acci. 

Piséirajo,  aio,  luogo  in  cui  coltivansi  e  ger- 
mogliano i  piselli,  sm'.  4  deci,  [Buonar- 
roti) G.  HAP.  Fi.  aj,  ii. 

PisellettOr  dim,  di  pisello,  sm,  4  deci,  {Be^ 
di)  Pi.  etti. 

Pisello,  legume  notQ,  sm,  4  deci,  (Palladio)' 
FI,  elli. 

Fisellòne,  accia,  minchione',  sm.  3  deci,  (Bai* 
■     Aovini)  Alb.  Fi.  óni. 

Pispigtiire,  *  l)isBigliirt,^*^e//«r^  pmn  pm- 
no,  susurrAre,  n,  assol,  e  pass.  1  conj, 
(Dante),  usato  anche  in  sign.  att.  col  4. 
(Dittamondo) 

Pispiglio,  e  bisbiglio,  moriHorCo,  sm.  4  deci. 

•  (V.  delPaso)  Alh.  ?/.  igli. 
Pispillorfa,  strepito  di  voci,  che  fanno  mol- 
ti uccèlli  uniti  insieme;    e  per    tu  più 
dicesi  delle  passere,  sf,  2  deci.  {Fagiuo^ 

*li)  Detto.  Fi,  orie. 
Pispinello,    dim,  di  'pispino-,    tampilletto  r 
'    sm,   4  deci.  (  Cari>  Mattacc,  V   G..  nap^ 

PI.  elli. 

Pispino,  sampillo,  cioè  filo  rotei  le  d^  acqua 
che  schizza  da  picciolo  canalétto  ,  stn, 
4  deci.  [Tvlomei)  ivi.  Fi,  ini. 
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*Pispissire,  far  pitti  pitti,  tuono  che  si  fa 
in  favellando  ^  «  dicesi  propr,  de*  ron- 
dini, n*  assol.  i  cànj.  (Calli  En.)  Hcrg. 
Pispola,    uccelletto  di  _  poco  pregia,    sf,  % 
deci,  (Morgante)  Pi,  pfspoit. 
s.  Uccellare  a  pispole ,    trarre  a  leggieri 
guadagni.  (Serdonati)  Alu. 
Pispoletta,  dim.  di  pispola,  tfiidecl,  (Buo* 

narroti)  Fi.  ette. 
Pissì  pissi,  bisbiglio,  sm.  ìndeeL  (Ber ni) 
S.  Quello    strepito  di  voci  ,    che    fanno 
molte  pàttere  unite  insieme.  (Brutietto 
FatAff.)   .     _ 
t.  Far  piasi  pissi ,  dftcorrere  in  segreto  , 
.     bisbigliare.  (Ciriffo  Zalv.) 
Pissidi to,  ita,  A  foggia  di  pisside  o  calice^ 
add.  m.  e  f.  ^e  %  deel,  (Targioni)  Alb. 
FI.  iti,  ite. 
Pisside,  V.  Gr.  raso  ,  e  dicesi  particolarm. 
quello  nel  quale  si  conservati  santissi- 
mo Sagr  Amento ,    sf.  il  deci.    (Srgneri) 
FI,  pissidi, 
s.  Piccolo  vaso  eemplicem.  (Mensini) 
5.  Fer  simil,    piccolo  incavo,    o  cavità* 

(Basis)    , 
4.  La  proboscide    (nato)  dell* elefante , 
(Wag Alotti)  Alb.  "^ 

PislaccTiiita,  confettura  di  pittacchi  ,  sf.  % 

decL  (Prose  fior.)  G.  naf.  Pi.  a^ 
*Pistaccbietto ,    dim.    di   pistaechio ,    tm.  4 

deci,  (Valli snieri)  Bbbg.  /V.  etti. 
Pistàcchio  ,  albero  ,  e  frutto  di  etto  ,  eh*  « 
una  specie  di  nocciuólA ,  la  cui  man-- 
dorla  è  di  color  verde,  sm,  ^decl.  (Cre- 
scenti) FI.  accbj  ,  acchi  (e,  parlandosi 
del  frutto,  anche  àcchi»  f.  PUlladio) 
1.  Non"  Talere  un"  pistacchio,  o  simili,  di- 
cesi di  cosa  che  non  vai  nulla  .  (Hur' 
chiello)  ^ 

Pistagna^  oggi  propr,  quella  ttritciuola  ili 
ptfnrto  o  altro ,  che  circonda  il  colla 
del  vestito,  sf  2  deci,  A  lb.  Fi,  «gne. 
Bfr  Secondo  la,  Cb.  ,,  falda ,  cioè  leìuho  a 
parte  estrema  da  piò  della  veste.  (Buo- 
narroti) 
Pistagnino,    dirtt*  di  pUlmgnk,    sm.  4  decL 

Alh.  Pi,  ini. 
Pittagnóne  ,  aver,  di  pisfcagaa'^    sm.  3  deci. 

(Buonarroti)  PI,  ònt. 
„Pistil^nxia  ,  oUniia  ,  olenca' ,  lo  stesso  che 
pestilenta    (male  contagioso),  sf.  2  deci. 
(5.  Agost.  Serm.)  FI.  ém^e. 
„PistilentiàIe,  Gm. ,  pistoleniiàley  petlilenùà- 

le,  e 
,,Pi»tileniiàTole  (C  Villani),    contagioso r 

add,  com.  3  d«cl.-pl.  ili,  «  ^toH. 
y,Pisiil(nziósoy  olenaióso,  e  pestilenaiòsto,  òsa, 
Bieno  di  peste,  add.  m,  0  f.  L  e  9  dtec/i 
{Varchi}  jP/.òsf,  òse; 
S.  Metaf,  "disgratiato,  inftlice.  (Bocctu> 
'  ciò) 
Fistola,  e  epistola,  *F.  Gr*  Bandaito^  0  com- 
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nxUftìoiM   p<rr    iscritto  ,    lettera    che    si 
-    manday  o  ah^  si  $criìf€,  sff,  a  décL  (Ca- 
sa) PL  pffttole. 
PwfcóUj  Us  più  pìcàola  trd  l*  armi  dii  fuo* 

co,  «/  s  deci,  (Redi)  FL  ole. 
*PisloUccia  ,  ol«ssa  ,  P^gg^  di  pistola,    s/.  t 

deci.  {Parisotti)  Bbrg;  PI.  acce,  accie. 
Piatolire*  'e  cpittolire,  di  pistola^  o  appar- 
tenente 4^    pistòla  y    add,  cor».    S  decL 

{Nisieìy)  Bbbg.  pi.  ili. 
„Pist«leiite  ,  é  pt^tìlenla  ì  eoniàgiofò  >  add, 

com.  3  l'ec/.  Cu.  Pi.  enti. 
,,PittoIenui>  énxia,  ilèniia»  lo  stesio  che  pe- 

sii  tema    (male  contagioso)  ,    sf.  2  deci. 

(M.VitUni)  PI.  enxe. 
2.  Metaf.  *danno,  rovina,  calamita.  (Dit^ 

tamondo) 
„PittoléBtiale,  iitnxiàle,  e  peatilemUle ,  con- 

tÒEiosOf  cdd.  com»  3  deci.  (Morelli  G.) 

PI.  ali. 
>,PiitoIenùóso,  ilenitoso,  e  pe^tileniióso,  ótw, 

pieno  di  peste,  add,  nu  e  f.  ^  e  ^  deci. 

Cui  PI'  6n,  ose. 

2.  Metaf.  dannoso  come  là  peste.  (Sallw 
stio) 

Vìtioléae,  sorta  d^àrnie  bianca  antica,  stri.  3 
deci.  (Buonttrroti)  PL  éti. 

Pistolffsa,  pistola  cattii^d»  sf.  i  deci,  (Fio- 
retti) G.  NAP.  PL  esse. 

Piatnlettà  ,  dim.  di  pffttol^»  letterina,  sf.  t 
deci.  (Sacchetti)  Pi.  ette. 

*PistoI*-ttika ,  colpo  di  pistola  ,  sf.  l  deci. 
(Dalila)  Bbrc.  Pi.  ite. 

*Pi!lkoletto,  sortii  di  schioppo  corta,  sni.  4 
deci.  (Oavila)  Detto.  Pi.  etti. 

Pìstolottd,  accr.  di  pistola.  Ietterà  aìipiark' 
to  grande,  «»n.*4  deci.  (Da^ansati)  PL 
dtti. 

*Pislóiic,  o  pilótìe,  arnese  di  legnarne  graffe, 
siniile  a  quello,  di  cui  si  scrivono  le  con- 
tadine per  far  girare  tarcolajo,  usato 
nelle  forti  fi  eationi  d  rassodar  la  ter- 
rà, ini.  3  decL  {Galilei)  Pbxz.  PL  óni. 
Si  B  arnése  altresì  di  legnante,  che  Sfr-^ 
ve  a  pestar  carbone ,  salnitro  e  zolfo 
per  far  la  polt^ere  tonante  ,  (tltrfmenti 
pestóne.  (Detta  Mem.  e  létt.  ined.)  Detto. 

3.  Specie  di  archibuso    di  larga  canna. 
(Neri  Ippi)  G«.  Du. 

iMfttóre ,  V.  Lat.  ftrnajo  ,  sm.  Ì  deci.  (No- 
velle antiche)  Pi,  6t\. 

tPi«tririir0,  chi  assistè  ai  pi  strino  ,  sm,  4 
deci.  (Garsoni)  BbRC.  Pi.  dri. 

Pittrinor ,  V".  Lat.  spetie  di  mnlirio  ,  sm.  4 
deci.  (Barberino)  Ces.   PL  fni. 
«.  *Càrar  At\  pìftrino  chicchessia  ,  fig.  li- 
berarlo da  vessazioni  é  pressure.  (Ca-' 
sa  lett.) 

y^Pìtiificy  i  V.  Gf*.  corr'otta  da  epitiflio  ,  in- 
sdritione  sepolcrale,  sm,  4  deci.  (Da- 
vansati)  PL  »m. 

Pitale^  vaso  di  terra  per  uso  delle  necessi- 
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th  corporali  ,  volgarm.  cintaroi  Jm.  5 

ded.  (tìuonarrùti)  Pi.  ^li, 
^Pìtett<jl,  €tta,  r.  Frane,  piccolo  ,  add.  m. 

e  /.  4  e  2  deci.   (  AJorgantfi)    PL  ttti  , 

eltè. 
«.  Per  epiteto  (aggiunto)  (Salviati)  Ces» 
,,Pitixióile ,  e  petiiione ,  V.  Lat.  demanda  ^ 

inchiesta,  sf.  5  deci.  (G.  Villani) 
Pitoccare  ,  fare  il  pitocco  ,  mendicar^  ,  n» 

assoL  I  con/'.  (Zibaldone) 
^Pitoccheria  ,    vita    o    azione   del    pitocco, 

mendicità,  sf.  s  deci,  (Boccaliniì^BusLO. 

PL  erie. 
2.  Strettezza  nello  Spendere,  spilorceria» 

Atb. 
Pitocchino,  dim.  di  pitoceo»  sni,  4  deci,  Cr. 

PI.  ini. 
2.  K  nel  sign.  di  vèste.  (Segretario  fior.) 
Pitocco,  mendico,  sm.  4  deci.  (Bellincioni) 

PL  occhi. 
2.  Sorta  di  veste  antica  da  uortio,  simile 

forse  A*  nostri    mantelli  .    (  Segretario 

fior,) 
Pitonìssa  ,    onessa  ,    V.  Gr.  indovina,  sf.  2 

deci.  (Menzini)   PI.  isse,  esse. 
Pittagoreggiàrc  ,    aderire    alla    filosofia  di 

Pittag  ora  ,  n.  assoi.  i  conj.  (  Salvini  ) 

Alb. 
*Pittagoréo,  ia,  sg«>rico,  di  Pittdgorn  ,  add» 

m.  e  /.  4  e  2  c2ec/.  (Gentile  )  Buhg.  PL 

^^ittagóricamente,  Avv.  Secondo  la  dottrina 
pittag  urica.  {Gra*fina)  Detto. 

•Pittagórico,  *  pitagòrico,  órica,  di  Pittag o- 
ra  ,  add.  m.  e  f,  t^  e  ^  deci.  (RuseeUi) 
Detto.  Pi.  òrici,  órichi,  òriche. 
2.  *ln  forza  di  àm.  seguace  di  Pittag  or  a, 
altrimenti  pittagorìsta .  (Segneri  Cr, 
instr.  3,  5i,  4) 

Pittagotiimo,  dottrina  di  Pittagora,  sm.  4 
decL  (V.  dell'uso)  Al9,  PL  ismi. 

^Pittagorìsta^  agóHco,  seguace  di  Pittagora^ 
sm.  1  deci,  (Mascardi)  Bebg.  Pi.  isti. 

Pìttima,  decozione  d*  aromati  in  s^ino  pre- 
zioso, la  quale  applicata  alfa  r^^i^n 
del  cuore  conforta  la  virtù  vitale,  sf  2 
deci.  (Ri Gettar ig  fior.)  PL  pittime. 

2.  Pittima  cordiale,  e  pittima  assolnt..  dì- 
cesi  in  modo  basso  ad  uomo  troppo  at- 
taccato al  danaro  ,  spilorcio  ,  avaro  • 
(Cecchi) 

Pitto,  pitta,  V.  Lat.  e  poet.  da  pignere,  di- 
pinto, add.  m.  e  /l  4  «  2  deci,  (Medici) 
PL  pitti,  pi  ite. 

Pittóre,  (Redi),  pittrice  (5rt/fr«nc)  G.  na».  , 
che  pin^e  (dipinge),  altrimenti  dipintó- 
re, dtpidtrice,  verb.  m.  •  /.  5  decL-pL 
òri,  lei. 
2*  Metaf  scrittore .  (  Primo  piltor  dello 
memorie  antiche.  Pittrarca) 

3.  Pittore  di  maniera ,  o  ammanierato  , 
dicesi  colui,    il  quale  avendo  fitrmato 
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alcune    idté    di  volti  a  tuo    cnpriecio  , 
nun  solo  non  ha  scelto  il  piU  bello  eh* 
può  far  la  natura^  ma  non  ha  imitato 
^siandio  quello  eh'  ella   «  solita  di  fa- 
re. (Baldinucci)  Alm. 
j^.  -^  univenale,  quello  che  dipinge  ogni 
sorta  di  cosa ,    come  storie  ,    ritratti  , 
-paesi  ,  prospetti  tre  e  simili  a  fresco  »  a 
oii0,  a  guatso.  Detto. 
5.  "^  di  chiocciole,  o  da  tgahelli  >    dictfsi 
per  dispregio  d*un  cattivo  pittore.  Detto. 
Pi t torello,  dinu  avvìi,  di  pittore,  cioè  cattivo, 
jm.  5  decL  (Baldinucci)  Detto.  FL  elli. 
Piltoreftcamcnte ,  avv*  in  modo  pittoresco  , 

da  pittore.  (Alinucci)  Gb.  Di». 
Bit  topesco,  e»ca,  di  pittore,  o  che  ha  in  sé 
del  portamento   e  4^1  brio  ec.  che  usa" 
no  i  pittori  dare  alle  figure  e  alVope- 
re  loro,  add.  m.%  f.  ^  e  %  deci,  (fiedij 
Pi.  escili,  esche. 
Fi t tura,  •  dipintiira,  2*  artm  del  dipignere, 
sf  2  deci.  {Borghini  R.)  Fi.  ùr«. 
s.  E  la  cosa  dipìnta.  (Petrarca) 
Pitturicela  ,    pegg,    di  pittura ,   sf.  t  decL 

{V»  dell*  uso)  Alh.  n.  acce,  àccie. 
Pitturare,   dipignere,   att.    i  conj.  co2^4« 

(Boccaccio) 
Var.  (Ind.)  Pitturo,  liri,  tira  ec, 
^Pitturilo,  ita,  da  pitturare,  dipinto^  add. 
m.  e  f.  ^  e  %  deci.  (Detto)  Pi.   ili,  it«- 
l'iliiita,  y.  Lat.  /lemma ,  cioè  la  parte  pia 
sottile  ,  quasi  la  parte  acquosa  ,    degli 
timori  animali ,    e    principalmente  del 
sangue,  secondo  gli  antichi  ;    $.  quindi 
tale  segnatamente  fu  detto  Vumore  che 
si  forma  nelle  cavità  nasali,  Gb.  Dii.  > 
sf  a  deci.  (Redi)  PI.  liite. 
plluitóso  ,   òsa  ,    che    abbonda    di    pituita 
{flemma)  ,    riferito  dagli  antichi  quasi 
sempre  a  temperamento,  e  usato  a  de^ 
notare  le  persone  di   costitusione' deli- 
cata ,    di  corpo  debile  ec,  »    altrimenti 
flemixiilico,  add.    m.    a   f,    4  «  «  deci, 
(Mesue)  PI.  òsi,  òse. 
3.  Umor  piluitoso  ,  lo  stesso  che  pituita. 

(Detto) 
5.  Febbre  pituitosa,  cioè  cagionata  da  so- 
,   prabbondante  pituita  ,  o  da  pituita  al' 
terata.  (Cura  delle  febbri) 
JPiù  ,    e  ,«  piue  ,    avv.  comparai,    dinotante 
maggior  quantità,  quando  è  ngg.  «'  »»c- 
rni.  add.  (Più  lieve.   Dante.  Più  convene- 
vole. Beccacelo.  Più  bello  »    più  lucente 
ec.   Petrarca) 
ft.  Il  più    dfil  tempo,    il  più  delle  volte. 
(Spogliati  li  panni'  peregrini  ,   si  vestì  di 
quelli  che  più  portava.  Sacchetti)  Ccs. 
9    Relativo  a  spazio  ,  più  innanzi.    (Più 

non  si  va,  #t  pria  ec.  Dante)  Detto. 
I^.^f^aggiore.    (  Drlla  più   UUtiia  e  della 
meno    delle  ractonlake  iijvellt  dispulan- 
do. BjCi.ii€^io)  Del  lo. 


PIV 

S.  Cu*  nomi  sost.  si  cangia  in  add.,  e  va^ 
le  molto  t  maggiore.  (Più  giorni.  Bvc^ 
caccio.  Per  più  sicurtà.  G.  Villani) 

€.  Col  verbo  vale  maggiormente.  (...  co- 
me tu  hai  lui  consolato  di  ciò  ,  th'  egli 
più  amava.  Boccaccio) 

•j.  Colla  particella  negat,.  Pale  meno  • 
(...molto  più  non  si  dee  riputar  miglio- 
T«t  degli  altri  ,  cioè  molto  meno  si  dr* 
ec.  Cavalca")  Cbs. 

$.  Talora  è  avt^.  di  tempo,  e  vale  da  ora 
innansi,  dipoi  •  (  Or  eh**  di  Jà  dal  mal 
fiume  dimora  ,  Più  muover  non  ai  può  . 
Dante) 

9.  I  più,  le  più,  in  farsa  di  sost,  la  mag- 
gior parte.  (Boccaccio) 

10.  Di  più,  più  avanti,  altra  cosa,  inol- 
tre. (Detto) 

11.  Da  più,  in  fors0  d*agg.,  dinota  tnag- 
gioransa.  (Detto) 

12.  Numero  dd  più,  o  de' più,  dicesi  da* 
grammatici  il  numero  plurale  •  (  Sal^ 
viati)  Cbs. 

iS.  Più  che  più,  moltissimo,  vie  maggior' 

mente.  (Comento  di  Dante) 
li.  Più  ch^  tanto,  molto,  (Soderini) 
i5.  Più  fi,  molto  tempo  addietro:  modo 

ant.  (Davaneati) 

16,  Che  più  ?  che  bisognano  pia  parole  ? 
(Boccaccio)  Coa. 

17.  Né  più,  né  meno,  niente  affatto.(Boc^ 
caccio)  Detto. 

a 8.  Sema    più.    e   non   più,    solamente* 

(Boccaccio)  Detto. 
13.  Più  più,  e    più  •  più,   ^uaJS    superL 

di  più.  (If'ra  Ci  orda  no) 
90.  Al  più  ,  e  al  più  al  più  ,  significa  lo 
stremo  di  checche    si  voglia  dire  o  fi' 
re.  (G.  Gimdice) 
%ì.  Al  più  alto,    lo  stesso  che   al  più  al 

più.  (Tav.  ritonda) 
S2.  Al,  oa  più  potere,  con  ogni  possibili- 
taf  o  forza.  (Berni) 
a3.  A  più  non  posso,  abbandonatatnente. 

(Sacchetti) 
sV*  A  più  a  più  ,    di  mano  in  maiK  più  • 

(Dante) 
ftS.  Con  più,  quanto  più.  ( ...  avranno  Ar- 
te  maggior ,   con   più   parranno  incolte  • 
Mentini)  Alb. 
96.  Per  lo  più,  il  più  delle  volte.  (Bembo) 
37.  Andare,  o  mandare  tra  i  più,  morìrep 
o  far  morire.  (Allegri) 
Piva  ,  strumento  musicale  da  fiato  •  altri- 
menti cornami&sa  ,  sf.  2  decL  (Petrarca 
Uom.  ili,)  Pi.  pive.^ 
3.  *Piva  sgonfiala,    per  simiU  fu  detto  il 
cor^o  umano.  (Bellincioni  son»  si 6) 
piviale  ,    #„    pieviàU  ,    paramento  ,    o  «m- 
manto  sacerdotale  ,  sm.  S  deci,    (  Bur- 
chiello) Pi.  ili. 
,»riYÌ4rff   •    fivivù  indtci,   il  contenuta 
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deliét    ghtrisdision   della  pt€90  $    itn,  S 
dmcL  {DanU)  Fi,  «ri. 

9.  Uccello  acquatico.  {Hmdi) 
Fi  lima  j  /a    penna  pia    finn  dfgli   uccelli  , 
f/.  s  decL  (Dante)  pL  utnc. 

S.  Ogni  penna.  (Petrarca) 

3.  In  sign.  di  pelo.  (  DissVì  »  moreitio 
quelle  onfftte  piume ,  cioè  la  barba  ca- 
nuta ec.  Dante  Furg.  i.  Muti  i\;i) 

(•  Fer  le  coltrici,  o  per  lo  letto  s  tei  so» 
(Petrarca) 

5.  Aletaf.  *pentiero.  (  .  .  .  coverto  d'amo- 
rote  piume  torna  volando  al  tuo  dolce 
soggiorno.  Detto) 

€.  ftelC  uso  t    dicesi  dalle    donne   ad  un 
ornamento  da  capo  ,  altrimenti  piumi- 
no* Alb.     . 
riumaccelto  »    J/m.    di    pìuioaccio ,    sm.    ( 
deci.  (Saggi  di  nat,  esperienze)  Pi,  etti. 
Piumiccie  ,    pimiccio  »    e  priméreio  ,  guan- 
etnie    da   letto  ,    vn.    4    deci.    (  Ciriffo 
Calv.)  Pi.  acci, 
piumacci uùlo  ,  pimaccìuólo  ,  e   primaccìólo  » 
dini.  di  piumaccio  ,  piccioli ssimo  guan* 
viale  ,  cuscinetto  ,  sm,  4  deci.    Cb.    PL 
ttóji. 

9.  Più  eomun.  quel  guancialino  che  met- 
tesi  sopra  V  apertura  della  eena  dopo 
V  emissione  di  sangue.  Alb. 

5*  £  chÌ4iìnansi  anche  da*  chirurgi  que^ 
gli  ammassi  di  filaccica  ,  che  ado' 
per  ano  nelle  medicature  delle  ferite  • 
delie  piaghe ,  altrimenti  stuelli.  Detto. 

4<  /'er  simil.  dicesi  la  mensola  ,  il  ea» 
pitello  ec»  the  sostiene  qualche  tratte» 
(Buti) 
PtumàtBf  pallottola  di  piuma  ,  che  si  met' 
te  nel  gotto  ad  alcuni  uccelli  per  pur» 
garli  ,  sf.  «  decL  (  Canti  carnasciale' 
schi)  PL  ite. 

ft.  £  psUlottola  altresì  di  piuma  cha  si 
fa  entrare  nelle  narici  del  cavallo 
per  eccitare  un  flusso  abbondante  d*u^ 
muri  dal  capo.  Alb. 
fi  unii  to  »  ata  y  coperto  di  piuma  ,  add.  m. 
e  f.  t^  e  %  deci.  (Fiorita  d*  Italia)  PL 
ili  ,  àie. 

>.  Pieno  di  piuma  t  altrimenti  ptumót o. 
(Fra  Jacopone) 
Piamfno  ,  ornamento  da  capo  femminile  » 
sia  di  piume  di  ueceiU ,  sia  di  diaman- 
ti o  di'  altre  gioje ,  sm.  4  deci,  ((^  del* 
^P;»o)  Alb.  PL  Sai. 

S.  Sorta  di  guanciale  da  tenersi  sopra  i 
letti.  Detto. 

S.  £  dicesi  anche  al  flocco  da  impol^e^ 
rare  i  capeg li  fatto  di  piuma  di  cigno» 
Detto. 
FiomÓM,  strumento  per  accotonare ,  eioè 
arricciare  il  pelo  al  panno,  sm.  S  deci, 
(Canti  carnascialeschi)  Cm,  PL  óni. 
Piiimói» ,  óta  ,  àto ,  pieno  di  piuma  s  add. 
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.  0  f.  ^  §  1  decL  (  Salvini  )  Alb.    fi* 
i ,  ote. 

s.  Presso  gli  seultori  e  pittori  ,  dolce  « 
wnorbido  ,  sollevato  a  snodo  di  piuma. 
(Vasari)  Detto. 

»«Pivo,  bertone,  drudo  9  cicisbeo,  sm.  4 
decL  (Burchiello)  Detto.  Pi.  pivi. 

Piu^lo  ,  Irgnetto    aguzto  a  guisa  di    chio- 
do ,  che  serve  a  diversi   usi,  aitrinwn^ 
ti  ,  cavicchio»  sm.  4  decL  (  Boccaccio  ) 
PL  uóli. 
2.  Dicesi  anche  a  un  legno  tondo    e  ap* 
puntato,  col  quale  si  piantano  i  caroli 
ed  altri  erbaggi^  (BelUncioni)  Alb* 
5.  Me  taf.  in    sentim.  equivoco  9  U   mem- 
bro eirile.  (Medici)    • 
4*  A  piuolo  ,  at^verbialm..  a  bada  ;  onde 
5.  Porre,  mettere,  o  tenere  altrui  a  piao" 
Io ,    proverbialm.   fare    aspettare    uno 
più  eh'  ei  non^  vorrebbe,  o  che  non  con- 
igiene;    tenerlo   fermo  senta  far   nulla 
{detto  così  dal  legar  anche  le  bestie  al 
piuolo)  (Salviati) 
€•  £  «tare    a  pinolo ,    aspettare    oltre  al 

convenevole*  (Malnsantìlm) 
7.  Scala  a  piuoli  ,  dicesi  quella  portatila 
di  legno.  (Berni) 

Più  pmio  ,  av¥.  an^i  che,  più  tosto.  (Guic- 
ciardini) 

Più  lotto,  e  pitittotto,  «i^tf.  anxi,  o  innan-^ 
mi  ,  e  denota  elezione  di  una  delle  d^O 
cose  di  che  si  tratta.  (Boccaccio) 

più  tosto  che  no  ,  avverbialen.  anti  che 
no.  (Stor.  di  Semifonte)  Gbs. 

tPiùvicamente  per  pùbblicamente  »  at^if» 
(Vendetta  di  Cristo) 

tPiuTÌcare  per  pubblicare,  att.  i  conj.eol^» 
(Seneca  Pist.) 
Var.  (Ind.)    Più v irò  ,    u vichi,   ùvica  »    pL 
ùvicano;  (nel  Scgg.)  ÙTÌchino  ec. 

fPiuTÌcato  ,  ita  ,  da  piavicare  ,  add.  m.  e 
/.  4  «  >  decL  {Vite  de' SS.  Padri)  PL 
iti ,  ite. 

JPìiìtÌco  «  iìtìcb  ,  per  pùbblico  ,  pùbblica  p 
add.  m.  e  f.  ^  e  i  deci.  (G.  Villani)^ 
PL  ùvici  ,  litichi  ,  ùriche. 

pina  ,  sorta  di  vivanda ,  o  foccaccia,  sf  % 
deci.  (Magalotti)  Alb.  PÌ.  pine. 

Pt»icignolo  ,  arólo  ,  icheruólo  ,  chi  ffende 
roba  che  pi» sica  o  stuttica  ,  come  ja<- 
'lame ,  cacio  e  siìoili,  sm.  4  decL  (Var* 
chi)  PL  àgnoli. 
9.  Vendere  un  libro  al  p'iticagnolo,  opera 
buona  per  il  piaticagnolo  ec. ,  espressioni 
che  si  usano  per  far  intendere  che  quel 
libro  f  quelC  opera  non  ha  di  buono  al^ 
tro  che  la  carta  che  si  vende  a  peso 
per  involtare  i  salumi.  (Minacci)  Alb. 

*Pii&icaju&]o  ,  aiuòlo  ,  lo  stesso  che  piixi- 
ci^olo  ,  sm.  4  decL  (Fabrini)  Rbdc.  Pi. 
vóli. 

•Fiiiicanioru.,  #   bMcamortot   #o«#rr»f9^ 
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di    morti  t    nltritti^nti    bceoliffio  ,    tm. 
camp,  ^  il^cL  (Garzoni)  Detto,  i^^*  orti. 
Pi&tic4l>tf  ,    che    pitùca  ,    Q  fa    pizzicore  , 
para,  cofo*  S  deci.  (Vite  de*  SS.  Padri) 
PL  ami. 
Pixii^^uutióni  ,  0  pietica  quUliuni  ,  accaè- 
tabrighe ,  litigioso,  cavilloso,  sin.  comp. 
indecL  (Libro  di  sonetti)  G.  mat. 
^ìtiìpàffi  ,  firir    col  bécco,  proprio    degli 
uccelli,  altrimenti  beiiicjre  ,  e  beccare, 
att,  1  conj.  col  4>-  (boccaccio) 
«.  ¥ar0  ,  o  indur  niziià:ore,  (Mesue) 
3.  In  sign,  n.  assol.    dicesi  del  niorUica'- 
re  che  fa  la  rogna  o  tosa  simile  ,  che 
induca  a  grattare,  (i'' archi) 
4*  ^fig-  dic^*i  ^^  molte  altre  cose,  (Mo- 
rali di  S.  Gregorio) 
5.  Cominciare  a  essere  ,  o  essere  alquan- 
to. (Il  tale  è    stato  tanto  tempo    in  Fi- 
Teme,    ch*ei    piuica    di  fiorentino.    Ali- 
rutcci)  Alb. 

6.  Nella  milizia ,'  assaltare  alla  spiccio' 
lata,  o  fuor  d^  ordine ,  i  fianchi  e  La 
fioda  di  un  corpo  di  truppe  ,  ed  anche 
girar  loro  intorno  minacctando  d*  aS' 
saltarle  ,  che  anche  dicesi  tribolare. 
(Grassi)  Gì».  Du. 

7.  Piuicaredt  cbeccbeftftta,  com*  del  bricco- 
ne ,  del  furbo,  o  sitnile ,  averne  qualche 
poco,  e  non  essere  affatto  tale,  (yarchi) 

f.  —  le  mani,  o  le  peni  ad  alcuno,  star 
per  dare    delle  busse  ,  o  per  Accame. 
yCiriffo  Calv.) 
9.  Grattare    dovi  piiiipa    altrui,  pro^er-* 
■  btalm,  trattare  di  quelle  cose  ,    o\^e  ha, 
jnoUa    passione  ,    o  gusto  ,  o    premura 
colui,  a  cui  si  discorre,  (ivi) 
Var.  (Ind')  FfriKo  ,    pfxiicbi ,  pfsiica ,  pi, 
pìtxtcano  ;  (nel  Sogg.)  piiiicbino  ec, 
ritiricarólo  (fìedi)  ,  e 

^'iiticaruólo    (Mauro)    Alr.  ,  icheruélo  ,  7o. 

stesso  che  pitlicignolo  ,  sm,  4    decL^pL 

òli  ,  e  uóli. 

Piiiicala  ,  *il    pizzicare,    sf.  3  deal.   Facc* 

n.  ite. 

2.  Toccata  di  strumento  diminuito,  (T^uo- 

n  arroti)  » 
5.  Sorta  di  confettura  minutissima*  (He^ 

di)    G.    NAP. 

4.  In  sign,    di  rogna,    altrimenti  pitmi- 

cbfna;  $.  onde  «ver  della  pix«icala  ,  o  la 

pitiicata  ,  in    modo  familiare  ,    avàr  dif 

rogna.  Al*. 
*Pii.iicato,  à\9i ,  da  pixxicare,  add,  m.^f.L. 

e  ^   deci.  (Burchiello)  Pi.  iti  ,  àte.    • 
^iiiicherU ,   cose   da   pizzicagnok) ,    àf-  % 

dèci,'  (Serdon^ti)  AtB.  Pi.  erìe. 
piixicberuólo  ,    icaruólo  ,    arólo  ,  ìctf^nolo  , 

che  vpnde  salame,  cacio  e  simili,  "sm,  4 

deoL  (SaccheUi)  Pi.  uóli. 
i'i^ticbina  ,  icàta  ,  k'.  della  plebe  fior,  ,  ro* 

gn(k ,  4/.  «  dpci»  Aui.  Pi,  in«, 


f  LA 

FiixiV^  ,  quella  quantitis  di  cote  che  $i  pi- 
glia cun  la  punta  delle  dita,  #r/#  l 
deci.  (Palladio)  PL  pixxichi.  ^ 

3.  Dicesi    aìtche    allo    ftrignere     in    uà 
tratto    la  carne    (iltrui  con  due   dita  , 
altrimenti    pulcesecca  ,    e    più     cornun» 
piixicotto.  (Canti  carnascialeschi) 
3.   Usare  il  pixxico  ,  parlantfosi  di  giuo- 
co ,  far  gì*  inviti,  spezialmente  a  prin- 
cipio ,  di  poca  somma  e  n\en  con  tutto 
il  pugno    0  la    mano',    come  si  fa  poi 
nell*  invitar  di  nuovo.  Alb. 
Pixxieóre  ,  ouel   mordicamento  che  si    |rr«- 
duce  col  solleticare  i  nervi  dellq  cute, 
altrimenti  prurito  ,  sm.  5  de€L    (  Dan- 
te) fi.  òri.  ^ 
3.  Metaf.  *  stimolo  del  sensB  ,  sensualità, 

(Gianhboni) 
3.  Non  è  pena  maggiore,  Cbe  *n  ▼eccliie 
membra  il  pifxicor  d'  amore  ,  proverr 
bialrn,  vale  che  innamorarsi  in  vec- 
chiaja  è  un  gran  tormento,  (Guarini 
Post,  fido)  ' 

Pixxicottala  ,    e  pixxiciU  ,  tasteggio   strinm 
gente,    palpeggi ating^   che    dà  dolore , 
sf.  a  deci,  (Salvini)  Alh.  PL  ite. 
Fiiticotto,  lo  stiisso  che  pixxico  in  entram" 
bi  i  sig  n, ,  ma  più  spesso  nel  3,  jm.  L 
deci,  (Alalmantile)  PtJ  otti. 
Fìxxo  ,  più  fili  di  barba  che  alcuni  si  /«- 
sciano  sul  mento  ,  altrimenti  nappo,  q 
barbetta  o  basette ,  sm»  4  decL(Saccen' 
ti)  Alr.-Gr.  Diz.  PL  pixxi. 
%.  Far  il  piixo  ,  forse    dq.1    lat,   pinterct , 
fare  col  pugno  un  ce^to  gesto  di  beffe  , 
che  anche  dicesi  far  pepe  ,  come  fa  chi 
spruzzolftndole  ne  sparge  un  pocolino^ 
(Salvi ni)  Alb.'    '  ' 
Pixxócbero  ,  e  pinxiScbero  ,  ócbera  ,  secolare 
che  porta  abito  di  religione  ,  add»  m* 
«  /.  4  «  a  de^L    (  Biscioni)   Detto.   Pi, 
.    ócheri  ,  óchere. 
*Pixxùto,  e  pinxùto,  lita,  acuto,  add,  m,  e  f, 

4  «  3  decL  (LfUU  Rn.)  Baro,  PL  ùiì,  iite« 

riacibile  ,  che  si  placa,  o  atto  a  esser  pla*^ 
j:atOj  ndd,  fotn.  3  decL  (^isrchi)  PL 
ibili.  .  ' 

2.  L'  anno  placabile  del  Signore,  cioè  /'«li- 
no di  remissione,  (  Morali  dì,  S.  Grm* 
gorio) 

'Flacabililà  ,  a»^atto  di  placabile  ,  Ji'ypp- 
sizione  a  placartfentp  /  sf.  indecL  (  Ti»* 
scanella)  Berg.  , 

Pia cabil mente  ,  asfv,  in  maniera  placabile  9. 
o  da  potersi  placare,  Cb. 

Placamento ,  axióne,  il  placwret  fin.  4  dtcl^ 
{Oa^atioad)  PL  euit. 
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•f lacabt*»  «^«  pUca ,  pari,  com.  ^  deci.- 
pi,  anti. 

Placirtf  »  mìtigars,    quietare  ,  raddolpirif , 

att.  I  conj,  col  (.  {Cavalca) 
Placa  listi  jMO,  Imi  ma  ,  «</<<.  superi,  di    pla- 
cato >  ^^'*  f'  ^'  '  c/«c/.  (Morali  di  5. 
Gregorio)  ft.  issimi  ,  itsime. 

Placato  »  aU  ,  <ÌA  placare  ,  mitigato  ,  a<2J. 
m.  <  /•  4  0  2  <<tfc/.  (  Fiorita  d' Italia) 
Fi.  iti,  ite. 

Placatore  (  *P  atrfce ,  Grillo  Bbbc.)  ,  ehe 
placa ,  i^erfr.  wi.  (e  /.)  5  deci.  {Pallavi- 
cino) Au».  P/.  òri  (#  icì) 

»  Placa  tòrio  »  Oria»  attenente  a  placazt'one  , 
atld.  m.  e  f.  ^e  %  deci»  {Manzoni)  Bebc. 
F/.  orj ,  órii ,  órie. 

nacaiióne  ,  amento  i  U  placarsi ,  sf.  3  decU 
(S.  Agoit.  C.  di  Dio)  Pi,  ani. 

Placebo  9  '  V,  Lat,  che  fórma  varie  manie- 
re indicanti  compiacenza  ,  lusinga,  adw- 
lattone  ,  come  andare  a  placebo  ,  cantar 
pUcebo,  e  simili,  cioè  compiacere,  lusin- 
More  t  seguitqre  V  altrui  parere  per 
compiocenuk  :  piodi  bassi.  (  Tratt,  dei 
pece*  mortali) 

pliciHamf-nte;,  a^ìf»  piacevolmente.  {Fiorita 
j:  Italia) 

Placiti exxa  ,  acidità  ,  astratto  di  placido  , 
cnbna ,  tranquillità  ,  quiete  ,  sf.  %  deci. 
[Fra  Giordano)  PI.  ene. 

PUcidi»»imamento  ,  avv.  superi,  di  placida- 
menu.  {R*di) 

Placidisaimo  >  ì**ima  ,  add.  superi,  di  pla- 
cido ,  w*.  e  /.  ^  •  8  deci.  {Medici)  PI. 
\%%\m\ ,  itftimei' 

Placidità ,  ideila  ,  tranquillità  ,  calma ,  sf. 
indeclm  {Cura  delle  malattie) 

Placido  ,  acida  ,  quieto,  mitf  ,  piacei^ole  , 
atld.  m.  e  f.  k  e  %  decL  {Petnirca)  PL 
àcidi  ,  acid»". 

•Placitire  ,  biasimare  ,  tacciare  ,  diffama^ 
re ,  att.  l  conj.  col  4.  (  Davi  la  )  Bebc. 
a.  Tenere  il  placito  ,  inveire  contro  it 
reo  per  iUitorità  e  ragione  del  fisco* 
{Querini  Giuri spr.)  IVllp. 
Fr*r.  {Ind.)  Piacilo,  icili  ,  àcita,  pi.  aci- 
lano;  {nel  Sogg.)  icìùno  fc. 

Placito  >  o  beneplacito,  piacimento,  volere, 

^     sm.    4    deci.    {Segni    B.)    Gb.    Dii.  PL 
acili. 
3.  E  talvolta  jstnrere  ^  opinione.  {Galilei) 
ivi.  '     .  I 

3.  Per  piato  {lite ,  disputa  di  ^ausa   cri- 
minale) (Minucci)  Al*. 

VìàgM  t  V.  Lat.  clima,  regione,  sf.  1  decL 
{boccaccio)  PI.  aghe  (ie  a§e.  Dante) 

•plagiàrio",  reo  di  plagio  ,  sm.  l^dmcL  {Pas- 

qualigo  Giuris.  cr.)  Bgrg,  Pi.  arj  >  irli. 

ft.  Colui  che  ruba  gli  scritti  altrui,   e  se 

gli  fa  proprj.  {Lami)  Alb. 

^  Plisioj  ^.Lat.  ^delitto  di  chi  comprava  un 

uomfi   libero  f   e  lo    tene^/a  o    vendeva 
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per  servo  j  o  di  chi  persuadeva  ad  ui% 
servo  di  fuggir  dal  suo  padrone  ,  per 
comperarlo  ,  venderlo  ,  o  donarlo  al- 
trui ,  sm.  4  deci.  {  PasqusUigo  Giuris. 
cr.)  Bbbg.  PL  agj.  a^ii. 
9.  Oggidì  dicesi  del  furto  che  si  fa  de- 
gli scritti  altrui  ;  e  del  farsi  proprio 
ciò  che  si  ruba  in  qualche  libro.  Alb. 
(  *Utt.  di  M.    Fontanini  dagU  Elisi  \ 

'Planetàrio  ,  ària  ,  appartenente  a  pianeta, 
add.  m.  •  /  4  «  2  decL  {AlgarotU)  Det-' 
lo.  PL  ari,  irii,  àrie. 

^.Piàngere  ,    V.   Lat.    piangere   ,    n.    assoL 
anom.  5  conj.  {Barberino)  Cag. 
Var.  {come  al  V,  piangere) 

,,Plantàrio  ,  V.  Lat.  piantagione,  jm.  4 
deci.  {Palladio)  Pi.  arj,  àrii. 

Plasma  ,  *y.  Gr.  forma,  in  cui  gettasi  qual- 
che m.etallo  od  altra  materia  scorren- 
te da  indurarsi  ,  modstllarsi  e  ricever- 
ne  figura,  Dii.  Bim. ,  sf.%  decL-pL 
pla&me. 
s.  P^igura  di  terra  coUa ,  o  di  altra  pa- 
sta. {Bimbo)  Alb. 
3.  Gemma  di  color  verde  ,  altrimenti 
prasma.  {Cellini) 

Plasmare  ,  V.  Gr.-Lat.  formare ,  att.  t 
conj.  col  4.  (5.  jégost.  Serm.) 

Plasmalo  ,  ita,  da  plasmare  »  formato  , 
creato ,  àdd.  m.  e  f,  !^  e  %  deci.  {  Fra 
Jacopone)  PL  iti  ,  Ut. 

Plasmatóre,  che  plasma  {forma,  crea), 
verb.  m.  3  decL  {  ColL  deW  Ab.'  Isac) 
PL  òri.  ' 

Plasmaaióne  ,  formazione  ,  creazione,  sf*  S 
decL  {Detto)  PL  òni. 

Plàstica  ,  àstice,  *dai  Gr.  plasto  (forsnare), 
ramo  della  scultura ,  ossia  artm  «U 
formare  in  gesso  ,  stucco  ^  creta  ^  e  si-  * 
mili  ,  delle  figure  d'uomini,  di  bestia 
te. ,  Dii.  BTiM. ,  sf.  t  decL  {  BaUiiwc- 
ci)  Alb.-Gb.  Diz.  PL  àstiche. 

•Plasticamente ,  avv.  con  Uworo  da  pltssti- 
co  ,  per  arte  plastica.  (  Vallisnieri  ) 
Bbbg. 

Plasticare ,  esercitare  V  arte  plastica  ;  for^ 
ìnmr  figure  di  terra  ,  att.   \  conj.  col  4* 
{fìaldinucci)  Alb. 
Var.  {Ind.)    Plàsticp  ,  ialicbi  ,  àstica  >   pU 
àsticano  ;  {nel  Sogg.)  àsticliino  ec. 

'Plasticalo  ,  àia  ,  <2a  plaaticare,  formato  ^i 
terra ,  add.  m.  e  f.  ^  e  2  decL  {Detto) 
Bebc.  i»L  àtì,  ile/ 

Plasticatóre  ,  che  esercita  V  arte  plaUìca  ,' 
vcrb.  tn,  3  deci.  {Detto)  Alb.  PL  òri* 
s.  E  presso  i  Lat, ,  colui  c^ie  fa  vasi  di 
terra.  Dello. 

Plàstice,  àstica,  V.  Gr.  Parte  del  far  fi^ 
gare  di  terra,  sf.  5  dtcL  iBormhini  B.\ 
PL  àstici.  J  i        •  / 

Plàstico^  àstica,  appartenente   a  plastica 


Digitized  by 


Google 


<nt 


ple 


formatilo  ;  o  sia  dotato  di  facoltà  di 
formare  una  maisa  di  materta ,  giusta 
la  simìglìanza  di  un  asser  vivo  ,  add, 
m.  9  f.  t^*  %  décL  (Del  Papa)  Alb.  FI. 
ibtìci ,  ittichi,  itticha. 
i.  ♦Jf»  fona  di  sm. ,  colui  che  fa  le  fi- 
gure di  ereta  f  altrimenti  pUftlicatóre. 
{Tesauro)  Berg. 
Piatane] Io  ,    dim,    di    platano  ,  sm,  4    deci. 

(Salvini)  Alb.  ?L  etti. 
Platano,  V.  Gr.  da  platy»  (largo),  pianta, 
a  cui  la  forma  delle  sue  foglie  ha  da- 
to il  nome ,  Dii.  etim.  ,  sm.  (Palladio) 
e  f.  (Chiabrera)  ^  decl.-pl.  ita  ni. 
Platèa  ,  piano  delle  fabbriche  .  altrimenti 
area  ,  sf.  2  deci.  (Vivi ani)  Pi.  ie. 
3.  Dicesi  anche  la  parte  più  bassa  d*un 
teatro,  ove  stanno  gli  spettatori.  (Cru- 
deli) Alb. 
Plat«ire  ,  far  la    platea  o  fondamento    ad 
un  lavoro  murato  di  acque,  att.  i  conj, 
col  4.  (Grandi)  Detto. 
(Var.  (Ind.)  Platéo  ,  éi ,   4a    ec, 
*Platonerla  ,    affettatone  di  maniera  pta" 
tonica,  sf  2  deci.    (Doni  A.  F.}  Bbbc. 
PI.  erfe. 
Platóniramente  ,  av9,    alla   platonica  »   se^ 
rendo  la  dottrina  di  Platone.  (Salvini) 
Alb. 
Platònico  ,  ónica  ,    di  Platone  ,  o   appartc 
nenie    a    Platone ,    add.  m.  e  f    [^  e  ^t 
deci.  (Salvi ni)  Detto.  Pi.  ònici ,  ònicbi  , 
ònjclie. 
«.  Seguace  di  Platone.  (Magalotti)  ì)etto. 
Platonismo!»  dottrina  ,  o  scuola  di    Plato- 
ne ,  4  deci.  (Conti  A.)  Detto.     Pi.  iami. 
*Platonitiàre  ,    pensare    alla    maniera    di 
Platone,  n.assoL  i  con;.  (TUaz soni) Bcbg. 
Piatta  ,  massa  ,    somma    di  danaro  ,    sf  3 

deci.  (Bandi  antichi)  Detto.  PI.  atte. 
^Plaudente,  e  applaudente,  che  fa   plauso, 
add.  com.  S    deci.   (  Panigarola  )  BBnc. 
PI.  enti. 
Plausibile ,    «    applausfbtie  ,    dfgno   di  ap- 
plauso ,  add.  com.  S  deci.  (Salvini)    G. 

VAT.    Pi.    ibili. 

^Plausibilissimo  »  fssima,  add.  superi,  di 
plausibile,  m.  e  f.  ^  e  i  deci,  (  Tesau- 
ro) Bbbg.  Pi.  issimi  ,  mime. 

Plausibilità  ,  qualità  di  ciò  eh*  è  plausibi- 
le ,  sf.  indecl.  (B/ltigalotti)  Alp. 

plausibilmente,  avv.  con  plauso,  (Magalot- 
ti) Detto. 

Plàuso ,  e  applauso ,  segno  di  festa  e  di 
approvazione,  sm,  %.-  deci,  (  Ariosto 
Negr.)  Pi.  iusi. 

*PPau8/re,  e  applautór«  ,  che  fa  plauso, 
sm.  5  deci.  (Caraffa)  Berg.  Pi.  òri. 

Plaustro  «  (^.  Lat.  carro  9  sm.  l^decl.  (Dan- 
te) PI.  iuslri. 

ritWglia  ,  accia  ,  pegsf.  di  plebe  ,  sf.  2  deci, 
(Davantati)  PI,  églie» 
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Plelje,  ta  parte  ignòbile  del  popolo,  sf.  T 

deci.  (Dante)  PI.  ebi. 
».  La  plebe  delle    pecchi* ,    per    simil.  /# 

pecchie  comuni ,  a  differenza  di  quM^ 
'■  che  son  dette  i  re.  (Redi)  Alb. 
Plebaccia  ,  igUa  ,  pegg.  di  plebe  ,  sf   l  deelm 

(Saccenti)  Gr.  Du.  Pi.  acce,  iccie. 
Plebeaccio  ,  accia  ,  p^gg'  di  plebeo ,  add.    e 

sm.  ef  4  e  1  deci.  (Segtieri)  G.  »a».  Ph 

acci  ,  acce ,  àccie. 
Plebeaggine  ,    fcismo  ,  cosa  vile  ed   abbietta, 

propria    solo    della    plebe,  sf,  S    dmcU 

(Nisiely)  Ai.B.  Pi.  iggini. 
Plebeamente  (Nisiely)  Detto,  # 
Flebejamente ,    eiamente    (Varchi),   a99,    a 

maniera  plebea* 
Plebeismo,  e  aggine,  maniera  plebea,  idio* 

tismo ,  sm.  4  deci.  (Salvini)  G.  KAf.  Flm 

ismi. 
Plebe jo  ,  Mo  ,  eja  ,  èia  (Boccaccio) ,  9 
Plebèo  ,^  éa  (Petrarca)  ,  di  plebe  ,  ignobile  » 

add.  m.  e  f.  ^  e  %  decl.-pl.  e j  ,  éi  ,  eje» 

èie ,  e  éi  ,  ée.  * 

4.  Vile  ,  basso.  (Berni) 

*Plebefasimo  ,  issima  ,  add.  superi,  di  ple- 
beo ,  volgarissimo  ,  m.  ef  4  ««  decL 
(Panigarola)  Berg.  PI.  issimi ,  fssime. 

flebeiiiàre,  usare  plebeismi  ,  o  idiotismi, 
n.  assol.  I  conj.  (Nisiely)  Alb, 

'Plebiscito,  V.  Lat.  statuto  emanato  dalla 
plebe  ,  sm.  comp.  4  deel.  (Tassoni  Penu 
div.  lib.  10)  PI.  iti. 

'Plenariamente ,  avv,  in  modo  plenario»' 
(Musso)  Bbbg. 

Plenario  ,  ària ,  pieno ,  add.  m.  e  f.  ^  e  % 
deci.  (Berni)  Pi.  arj  ,  arii,  àrie. 

5.  Indulgenza  plenaria  ,  remissione  di  tut- 
te le  colpe  e  di  tutta  la  pena  per  esse 
meritata.  Cb. 

Plenilunare  ,  di  9  del  plenilunio  ,  add, 
com.  5  deci.  (Salvini)  Alb.  Pi.  ari. 

Plenilunio  ,  luna  piena  ,  e  dicesi  quando 
la  luna  è  in  opposizione  al  sole  ,  sm, 
comp.  4  deci.  (Dante)  Pi.  unj ,  linii. 
2.  'Plrnilunio  della  fortuna  ,  metaf  il 
coltno  dtlC  umana  felicità.  (  Buonatro- 
ti) 

Flenipotenta  ,  piena  potenza  ;  facoltà  asso» 
luta  di  trattare  e  ultimare  qualunque 
affare  ,  delegata  dal  Principe  ,  sf. 
comp.  t  deci,  (Minucd)    Alb.    Pi.  ente« 

Plenipotentiàle  ,  che  ha  plenipotenza  ,  add, 
com.  i  *decl.  (Bellini)  Detto.  Pi.  ili. 

Plenipoteniiirìo  ,  quegli  che  ha  piena  fa- 
coltà di  trattare  ed  ultimare  qualcha 
affare  ,  e  per  lo  pia  dal  Principe  in 
cose  di  grande  importanza,  sm,  4>  ^*cl, 
(Segneri)  G.  nap.  PI.  arj  ,  àrii. 

^Pienissimo ,  e  pienissimo  ,  issima  ,  add^ 
superi,  di  pieno  ,  m.  e  /.  4  e  2  deci.  (F*- 
ta  di  5,  Girolamo  )  Ccs«  PL  Usimi  j  i%^ 
fi  me* 
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Pleaìtiidiiit,  r.  I^e.    pitntsa,  tf.  f   àtei, 

{?a»%a\fanti)  Pi.  lidini. 
rironatmo»  *dal  Gr.  pteon  {più),  figura , 
eon  dai  |»cr  espritnore  un  pentitro  e^n 
maggior  energia  od  elegansa  ci  «er- 
viamo  di  parole  apparontement»  tuper- 
fiue,  Dis.-BTni.  9  $nu  4  decL  {Salvini) 
FI.  asmi. 

^TlelU»  intrecciatura  di  p^lme  onde  i 
monaci  faeevano  le  sportelte,  sf,  %  decL 
{Vite  d^SS.  Padri)  Alb.  Fi.  elle. 

Fletlro ,  *dal  Gr»  plelto  (percuotere)  ,  <ir- 
chetto  f  o  bacchetta  d*  avorio  o  di  le^ 
gnoy  con  cui  toccaeansi  le  corde  d*uno 
strumento  p^r  estrame  i  suoni  ^  Dn. 
ETm ,  sm.  4  deci.  {Ciriffo  Calv.)  Pi.  ei- 
tpi. 

riiciu  ,  agg.  di  pianeta,  •  talora  anche 
in  forta  di  sf. ,  cioè  mozza  dalla  par- 
te davanti  ,  di  cui  si  fa  uso  ne*  giorni 
di  lutto  »  come  nella  settimana  santa , 
1  deci.  Al».  PL  éu. 

Plico ,  qiumtita  di  lettere  riuscite  «  sigil- 
lale sotto  la  stessa  coperta^  sm.  4  deci* 
{Buonarroti)  Pi.  icTii. 

tPIoja»  oia,  per  imitazione  del  suon  fran- 
cese,  pioggia,  sf  9  deti»  {Buti)  Pi. 
ojc  »  óie. 
S.  Per  simiL  graua  »  cioè  la  larga  ah-' 
bondafita  della  grazia  dello  Spirito 
Santo  f  che  discende  come  la  pioggia  a 
chi  la  si  manda,  [Dante) 

Plorante  >  V.  hat.  e  poet. ,  che  plora,  part. 
com.  5  deci.  (Boezio)  Cis.  Pi.  anti. 

Flortre  ,  V,  Lat,  piagnere ,  n.  assoL  t  eonj* 
[Dante) 
3.  *  In  sign.  att.  col  4,  deplorare,  com- 
piagnere.  (Fra  Jacopone) 

»,Pìoro  ,  pianto  ,  sm.  4  deci.  {  Boccaccio  ) 
Pi.  ori. 

Ploróta  ,  V.  Frane,  sopraggirello  {  mostra 
delle  maniche  in  tempo  di  bruno),  sf  % 
deci.  AtB.   PI.  óte. 

Plumbeo ,  «imbea  ,  V.  Lm.  di  piombo ,  add. 
m.  e  f.  ^  «  a  deci,  (Medici)  Pi.  ùmbeù 
ì&mbee. 

Plurale,  V,  Lat.  agg.  che  si  da    da* gram- 
matici al  numero  del  più  ,  com.  S  dccU 
{Semi)  Pi.  èli. 
«.  Coir  art. ,  in  forta  di  sm.  (Buti)  Al». 

Pi  ora  li  là,  ade,  ét«,  V.  Lat,  maggioranza  , 
cioè  il  numero  maggiore ,  sf  indecl. 
colla  term.  in  A,  e  %  deci,  eolle  temi, 
in  ide  •  àte.  (Galilei)  Pi.  édi  e  àti. 

Ploralixiire  ,  ridarre  a  plurale  ciò  che  può 
esprimersi  in  singolare,  att.  i  conj. 
col  4.  (Cori)  Alb. 

PluralÌMàto ,  ài»  ,  da  pluraliuare ,  ridotto 
a  plurale,  add.  m.  e  fi  ^  e  %  deci.  (Go<« 
ri)  Dello.  Pi.  iti ,  ite. 

Pliiraliiiente ,  aifv.  con  pluralità ,  in  nw 
m€r9  plurale,  (5,  /tgoit.  C,  di  Pio) 
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^Plns^fe  ,  «  per  lo  pmplasóri  net  maggior 
num. ,  V.  Provenz.  pia  ,  molti  ,  add, 
com.  %  decU  [Fra  Guittone) 

*Pltttqttamperff  Ito  »  «lU  >  F.  seherz.  eh*  è 
in  massimo  grado  perfetto ,  add.  m.  a 
f.  comp.  4  «  a  deci,  (Fioretti)  Bbhg.  PA 
etti,  ette. 

^Plùvia  ,  V.  Lat,  pioggia ,  sf  t  decl.{SaU 
lustio)  PI.  livie. 

Pluviale  (Adimari  A.)  .  e  ' 

Pluvio»  dna,  V.  Lat,  (Sannatxaro)  Alb.  , 
piotfOiO  ,  o  appartenente  a  pioggia  , 
add.  com.^  S,  e  m.  «  /.  4  #  %  decl.-pl. 
ili  >  •  uTJ  ,  Avi! 4  ùrie. 
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Po'  V.  accorciata  da  poeo  (  pochézza),  «m. 

indecl.  (Davanzati) 
ft.  E  da  po\y  a\fv.  (Barberino)  Cns. 
Poana  ,  uccello  di  rapina ,  sf  %  deci.  (Re* 

di)  PI.  ine. 
5,Pocanu    per  pochexsB>    sf  %  decL   (Buti) 

PL  anxe. 
Póccim  ,  V.  bassa  ,  poppa  ,  mammella,  sf  % 

deci.  Gb.  Pi,  pocce,  póccie. 
y>Pocciire ,  succiare  il  latte  dalla    poccia  , 

^gS''  P0PP*w*  **^*  I  chnj.  tol  4.  [Cura 

delle  malattie) 
9.  Andar  b  pocdare  ,  fra  la  minuta  pU" 

be  J*  intende    andare    alla   taverna   in 

compagnia  d*  amici  a   sollazzarsi  col 

fiasco.  (Baldinucci)  Alb. 
Poecialojo  ,  •  meglio  poppa  lojo»  ^io»  stru- 
mento per  trarre'*  il  latte    dalle  poppo 

delle   donne,    sm.    4    deci.  [Bedi    Voe* 

aret.)  Detto.  PL  oj  ,  ói. 
Poccióne ,  accr.  di  poccia,  poppacela,  sm.  S 

deci.  (Firenzuola)  PL  ònì. 
Poccióso  ,  6aa  ,  che    ha  gran  pocce  o  pop- 
pe ,  add.  m.  e  f  l^  e  %    deci   (  Libro  di 

soneUi)  PL  ^ai ,  òse. 
Pocheltino,  dim.  di  pocbetto  ,  $m.  4   deeL 

Cb.  PL  ini. 
%.  Coli*  accompagnanome  uno  ,  in  forza 

d*  ayv. ,    per   lo   più   usato.  [M.  Ciao  , 

Medici  ,  ed  altri)  , 
Pocbetto  ,  f no  ,  olino  »  dim.  di  poco  >  «m.  4 

deci.  (Boccaccio)  Pi,  etti, 
s.  Coli*  accompagnanome  uno,  in  forma 

d*  ave.  (Firenzuola ,  Varchi  ,  Bedi  ,    ed 

altri) 
ToohezzM ,    poco  numero,   scarsith ,    tf  2 

deci.  (Amm.  degli  antichi)  Pi.  eite. 
Pochino  ,  etto  ,  olino,  dim.  <ijpoco,  im.  4 

decL  Cb.  PL  ini. 
0.  *  Coli*  accompagnanome  uno  »  t»  forza 

d*avv.,  per  lo  più  usato.  (Firenzuola^ 

Bembo  ,  ed  altri) 
Poclusiijno,  iuima  ,  add,  iup^rU  4^  poc»^ 
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fit.  it  /  4  «  9   ^9ci.  (Boccaccio)  fL  U" 

PochUsimo  »  ^c^«  superi*  di  poco.  (BM) 

tPochità    perpoQhtTLUi,    sf.    indccL    (  rr^t 
Giordano)  Gbs. 

3P0C9  ,  #  Ijer  occorciam.  pò* ,  pochézza  , 
'scarsità  ^  sm.  4  deci,  {'■^^s'o)  Pi.  |»o- 
chi. 
^.  De}  poco  un  poco»  ptodo  proverh, 
dÌTtot(^nt0  che  si  dtbbono  usare  con  par' 
simonia  le  cose,  deiU  quali  U  ha  scarr 
seisa.  Cb. 
3.  Molti  |»ochi  fanno  un  sismì>  maniera 
protrerò,  dinotante  cìie  molte  piccolm 
quantità  unite  insieme  fanno  una  q^xan- 
tith  sufficiente^  p  grande,  (  Buonar- 
roti) 

Foco  »  poca  ,  e  per  aceorciam»  pò* ,  con* 
trarlo  di  molto ,  add.  m.  •  /.  4.  «  s 
deci,  (Boccaccio)  FI.  pochi,  poch*;. 
9.  E  talora  in  forza  di  sm.  cpl  2  caso 
dopo  df  tè.  (  Avea  di  molti  danari ,  e 
faceva  un  poco  di  J>anco.  Firenzuola) 

3.  Detto  per  ironia,  metto,  assai.  (Detto) 

4.  Poco  «ole ,  dicesi  quando  p  sul  tror 
montare,  (Dante) 

6.  Poco  albergo ,  cioè  piccolo,  (  Alaman^: 

nìL.) 
fi.  Poca  voce,  cioè  esile,  tenue.  (  Vite  dei 

SS.  Padri) 
^.  Poco    poco*   inforza  di  superi.,    pò» 

chissitno  (Giambullori  P.  h\) 

2.  Da  poco  ,  in  forza  d*  agg. ,  contrario 
di  dz  n|oUo>  cioè  di  poca  o  niiiìiaabi' 
lita.  (Lasca) 

9.  In  poca  d'ora  ,  atfverbialm.  in  brevis^ 
sifno  tempo.  (Boccaccio) 

10.  £ft&er  poco»  parlandosi  di  persona  ^ 
cioè  sottile  e  magro.  (Dante)  f.  Edan-- 
che  misero  e  meschino.  (Detto)  J.  Non 
tastare,  (Esaendofli  poca  una  moglie  ec, 
cioè  non  bastandogli.  Davanzaùi  )   Ges. 

ji.  Dar  per  poco»  vendere  per  piccolp 
prezzo,  Cb, 

12.  Far  pocp  ,  operar  poco,  ivi, 

jS.  £  non  far  poco»  maniera  di  dire 
quando  si  vuol  mostrare  di  far  quasi 
più  del  dovere.  (Davanzati) 
Poco,  e  per  accordam.  pò*,  avv.  contrario 
di  moltp  /  e  significa  tcarsith  e  pò* 
chezza.  (Dante) 

s.  Coir  acco'npajgnanome  uno  ,  vale  al- 
quanto, (Boccaccio) 

3.  A  poco  A  poco  ,  avverbialm,  poco  per 
volta.  (Saggi  di  nat,  .esperienze) 

4.  A  poco  ìniiemei  pMtre  avverbiaUn.  ne^ 
sign.  meduimo,  (Seneca  Pist.) 

5.  Paco  antt  ,  tiinavù,  davanti ,  poco  è  , 
pòco 'fa  ,  p»oo  l««|po  fa  ,  avverbialm.  or 
ora ,  poco  tempo  passato,  (Boccac<uo) 

6.  Poco  menoi  quasi»  (Fior  di  5«  Fratf 
cescp)  Cb9« 


r  0  0 

7.  Poco  poi  »  |H>ao  appretto*  (Compagni), 

Detto. 
I.  Poco  sitando  (Fay.  di  Esopo)  Detto  ,  « 

9.  Paco    aunk*   (Boccaccio),  poco  dipoi, 
'  pòco  dopo. 

10.  Da  poco  in  qua  ,  Gb.  ,  e 

^i.  Da    poco    fa  io    qua  (Boccaccio),    di 

fresco  ,  nuovamente. 
12.  ì?  è  poco»   Uè  punto  »  ^ente   affatto* 

(Redi) 
li,  Pvr  poco  >  quasi  9  quasi  che,  (Bpcc^zc 

pio) 
PocoHno ,  e  pocbfao  ,   «tlo ,  dim^  di   poco  ; 

jm.  4  dficL  (Brunetto)  PI.  fai. . 
s.  Coli*  accompagnaneme   uno ,  in  forza 

d*  avv,  (Boccaccio) 
Pocofila,  da  poco  e  ^ìz,  e  dicesi  per  Escher" 

no  alle  donne  ,  sf  c^nip.  itidecl.  (Det- 

t^y 

tPocriafa    per    ipocrita  >    sf  %  deci.    (  bra 
'     Jacopone)  Ala.  Pi.  ie. 
Pócuio ,   y,    Lat.,    calice ,  tm.  4  decL    Cb. 
PL  pócult 
9.  Ppzione  ,    IfeveraggÌQ*    (  Buonarroti  ) 

G,  NAf- 

Podagra  ,  •  r.  Gr.  da  poy»  (piede)  ,  ed  agra 
'  (presa)  t    gotta    de*  piedi,  sf    cotnp..i 
deci,  (Crescenzi)  Pi,  agre. 

fodigrirp  »  dgricay  di  ppdagra,  o  che  in- 
duce podagra  ,  add.  fn.  e  f.  ^.  e  %  deci, 
(liedi)  PI.  igrifù  ,  àgricbc. 

Podagróso  ,  òsa  ,  che  patisce  di  podagra  » 
gottoso ,  add,  m,  e  f  1^  e  %  deci.  (AJ* 
Spano)  Pi.  òfì  ,  àze, 

po<)ar«  »  e  pia  cotnun,  polire»  tagliare  al^ 
le  viti  e  agli  alberi  i  rami  inutili  m 
dannosi,  att.  i  conj,  col  f^.  (Bembo)  Aii. 

Podàto  >  ita  ,  da  poflare  ,  add.  m,  e  f.  (^ 
e    £  deci.  Detto.  Pi,  àti ,  ite. 

Po d  a  lóre  ,  e  pota  tóre  ,  tagliatore  di  ra  mi 
e  di  tralci  inutili,  e'  dannosi,  verb.^ 
m.  i  4ecL  (Bemho)  Dettp.  PI.  òri. 

Poderaccio»  P^gg*  ^'  podere,  »v^  .4  deci, 
(Berni)  G*  kap.  i'^  acci, 

Poderajo  ,  dio  ,  * soprantendente  ai  poderi  , 
fattore  ,  altrimenti  granciérv ,  snz.  4 
deci,  (Baldinucci)  Alr.  IU.  aj  ,  ài.  t 

Podere ,  possessione  di  più  campi ,  sm,  S 
deci,  (Bocc(u:cio)  Pl,  èri. 
9.  Fare  a  lateia  podtrnt ,  in  modo  bassa  , 
fare  alla  peggio,  (  tQlta  la  zimilit*  dai 
contadini  ,  che  nel  tempo  che  sono  li- 
cenziati dal  po4ere  operf^no  negligeti" 
temente)  (Salvini) 
$4  Lavorare  il  podere,  il  campo  ea,  9  coir. 

tivqrlo,  (Boccaccio) 
4»  Ricondurre  un  podere  ,  e  Mimili ,  pren* 
derlo  nuovamente  in  affitto.  Auu 

Fpdére  per  {>ot^re  (possanza  ,  far  za)  ,  $m,  S 
deci.  (Dantìf)  Pi.  «rì. 
S.  A  podere  ,  avverbi^lm,  can  ogni  sfor- 
ma» {Stftt*  della  mercanzia) 
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Po4l«rttto  (Medici)  ,  m 

Foderi  oo  {Cecchi),  dinh  di  jfodàte  (/>ejM#- 

sione)  y  sm.  4  deel.'pL  «tli ,  e  fini. 
Foderóne  ,   «oer.    di    podere  (  possessione  )  , 

stn.  3  decL  Cn.  PL  óni.      ' 
s.  Fig,  *iii9|^eta  di  molùf^  valore  (  Prose 

fior.)  G.    KAF. 

PodrrqM mente ,  a^i».  »n  modo  poderoso  > 
culi  foruSf  vigorositnsente.  Cr. 

Fod«ro»H»iiiko  »  ifsima  ,  sdd.  superi,  di  po- 
deroso I,  m»^  e  f.  4*9  (i«c^  (  Salyiati  ) 
P/.  i»ftimi,  issi  me. 

Foderóio  »  ófa  »   c^«    ^   podere    (  for^a)  , 

forte  ,  gagliardo ,  robusto  »    otf/i.  r».  • 

f,  t^  e  %  decL  {Boceaceio)    PL  mi  ,    òse. 

«.  Bastante,  vaU^ole,  { Storie  pistoiesi) 

5.  Metaf.   dicesi    anche  del  9Ìnp.    (  Cr#- 

ictfn^t)  Cu. 

FocUrtipcio  (S^gneri)  Detto ,  t 

FodirrH£i.o  (Ctfi/<)  »  «tto ,  fno  »  icm»  di  po- 
dere (possessione)  ,  «m.  4  decL-pL  uc^; 
ci  >  «  uiii. 

Podestà  ,  e    potet tà  >    ide  ,  ite ,    autorevole 
potere ,    sf.    indwcl.    colla  term.    in  à  , 
e  5    deci,   colle    terni,    in    ide  ,    e  ite.  ^ 
(Danu)  PL  idi  «  iti. 
3.  L' mlta  podestà ,  Jig.  Iddio.  (Fra  JacO' 
pone)  ^ 

3.  Dar  podestà  ,  o  potestà  »  o  U  potestà  , 
dar  potere.  (Davanzati) 

4.  £  dare  in  potestà  ,  dar^  in  potere  . 
in  balia.  Cu» 

^*ode»fcà  ,  potestà,  e  talora  presso  gli  an- 
tichi podestà  »  e  potestà  ,  nome  di  ma- 
gistrato civile,  sm.  (Boccaccio),  e  pres- 
so gli  antichi  talora  f.  (Borghini)    in- 

dieci.  '    ■      . 

«.  Per  simiL  *dieesi  di  chi  sorpassa   gli 

altri  in  checchessia,  (tìrnnetto) 
$.  Far  come  il  podestà  di  Sinigaglia  ,  pro^ 
verhialm,  comandare  ,  9  far  da  sé, 
(Ambra)  ' 
PodesUdt  ,  potestidi  ,  e  potestiti  ,  nome 
d*  una  d^lle  gerarchie  degli  angeli  ^ 
oggi  pia  comun.  le  podestà,  sf.  Pi. 
(bante)  .     f    ..     .  .      J      . 

Fodeslàressa,  r  podestessa,  moglie  del  po- 
destà ,  j/.  a  decL  (Bembo)  Ali.  Pi.  esse. 

Podffsteria  ,  e    potesterfa  ,  uffisio  del  pode- 
stà ,  sf.  a  dec^  (Boccaccio)  PL  erie. 
a.  Palagio  del   podestà.  Cr.  (Fagiuoli). 
AL»,  ~        ' 

5.  Tutto  quei  paese,  sopra  il  quale  il  pò- 
desta  ha  giurisdizione.  (Sacchetti) 

(.  E  tutto  quei  tempo  che  dura  il  go- 
verno del  podestà»  Cr. 

Fod^stessa,  ar«t»SR,  moglie  dei  pot^^sth,  sf.  1 
deci.  (Buonarroti)  PL  esse* 

J'ódice  ,  V.  Lat.  la  parte  deretana,  ano  , 
culo,  sm.  5  decL  (Ca.  alla  V.  cocebiume) 
G.  KAF,  PL  pòdici. 

l'oéma  ,  T.  Qtk  da  poi«o  {fingers)  ,   dic^ii 
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fn  genere  di.  qualunque  composisiona 
in  versi,  Diz.  etim.,  Sffh  I  decL-pL  émi» 
a.  £  particolarm.  dice  si  a  quella  poeti- 
ca narr^sione  divisa  per  canti  ,  che 
rappresenti  una  sola  azione  vt»rat^i^ 
gliosa ,  o  molte  astoni  insieme  connes- 
se ,  -e  che  abbia  alcuna  lunghezza.  (Pe^ 
trarca) 
%.  Poema  didascalico  (instruttivo)  ,  com^ 
posizione  in  versi,  cf%f  poeticatnente  ne 
amtn^estra  intorno  ulcuna  scienza,  o 
^^rte.  Ga.  Du. 

Poem«ssa  ,  cqUivo  poema ,  sf.  %  decL  (  Nf- 
'  siely)  Alr.  Pi.  esse. 

f  Poemi kiire  ,  far  poemi ,  n.  àssol.  1  conj. 
(Pascoli  L,)  Baac.    ' 

Poemiiutóre,  che  poemi  zza,  verb.  m.  S  decL 
(tfisiet^f)  Alr.  PL  òri.   ' 

Poemetto,  dim.  di  poema,  sm.  L  decL  (ffpr 
di)  PL  etti.  .    T  * 

PoesU  ,  ^r.  Qr.  da  poieo  (fingere  ),  V  arU 
fi''  comporr f  poemi  od  opere  in  versi , 
altrimenti  potflica,  Du,  ^tim.,  sf  %deGÌ. 
(Buti)  PL  ie.  •  ^ 

a.  Componimento  poetico.(Davanza6i)Atii» 
5.  Poesia  parenetica  (ammonitoria) ,  quel^ 
la  che  dà  precetti  di  virtù.  Detto. 

Poèta ,  *y.  Cr.  ifa  poieq  (fingere)  ,  compo- 
sitore di  poemi  ove  regni  l'invenzione, 
Du.  BTiM. ,    sm.  I  decL  (Boccaccio)  PL* 
éti. 

Poeticelo,  pegg.  fli  poeta,  sm.  L  decL  (Alle^' 
gri)  PL  acci.  ^ 

Poeti na,  V.  sc/fers.  per  poetessa,  sf.  t  decL 
(Caro  lett.)  G.  naf.  PL  ine. 

Poetante,  che  compone  poemi,  part.  com.,* 
usato  anche  in  fqr^a  d'i  sn^  $  decL 
(Salv(ni)  PL  4nti. 

Poetare,  eg^giire,    iztire  ,    compor  ooemi  «' 
poesie,  n.  assoL   i   conj.  (Dante) 
a.  K  n.  pass,  pigliar    le  insegne  di  poe- 
ta. (Buti) 

P9etastro  ,  etuuo,  avvil.  di  poeta,  cioè  dL^ 
poco  valore  ,  sm.  4  deci.  (Sisiely)  Al».'  ' 
PL  astri.  ri/ 

poeteggiare,  iisire,  e  poetire,  compor  poenii 
e  poesia,  n.  g^ssoL  i    conj.  (Varchi) 

Poett'sco  ,  esca  ,  e  poètico ,  di  poeta  ,  o  dì 
poesia,  add.  m.  e  /«  4  f  a  decL  (Sac 
chetti)  PL  eschi,  esche.  * 

Poetessa ,  e  poetina  per  ischerto ,  sf  di 
poclp^  a  deci.  (Redi)  PL  esse. 

poeteToimente,  e  poèticamente,  qvv.  con  mo-  ' 
do  poetico,  (Ó.  Giudice) 

9,)*oeteiiir«,  iziare,  e^gfire,  cornpof'  poemi  e 
poesie,  n.  assoL  i  conj.  (Allegri)  Aib. 

j,Poètica,  e  pof»fa,  V,  Gr.  arte  del  poetare, 
sf  a  decL  (Varchi)  PL  èliche, 
a.  Trattato  o  libro   ^he  insegna  la  jio«- 
tica.  (Buonarroti) 

Poèticamente  ,  e  poeterò! mente  ,  avv.^  con 
Viodo  poetico,  {Comento  di  Dofite)' 
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,)Poeticire  ,  lo  iUsio  che  potUrc,  n.  alio/. 

I  conj.  (Buti^ 
Var.  (Ind.)  Poètico,  ètichi,  ètica,  pi.  étÌM- 

no;  (nel  Sogg.)  étichiito  •«•. 
,iFoeticito  ,    quaUtk  di  poèta,    un,  4  d*cL 

{HelUncioni)  PI.  iti. 
Poeticheria,  maniera,  o  proprietà  poetica, 

sf.  «  dt-cl.  (Sahiìti)  G.  NAF.  PL  erie. 
"Poetichissimo,  isftima,  add.  tuperl.  di  poeti- 

co,  m.  e  /.  ^  «  2  decL    (Detto)  ivi.  PL 

Issimi,  iftftime. 
Poètico  ,    che    insegna    o  professa    poesia  , 

tm.  4  deci*  (Buonmrroti)  PL  ètici  ,  èli- 
chi. 
Poètico  ,  ètica,  di  poesia,  o  di  poeta,  add. 

m.  e  f.  tt  e  2  decL  (fiedì)  Pi.  èlici,  èti- 
chi, ètiche. 
Foetifìco,  ifica  ,  atto  a  produrre  cosa  poe- 
tica ,   add.  m.    #  /.  comp.   4  e    «  deci, 

(Bellini)  Alb.  PL  ifici,  ifichi,  ificb«. 
Poetino  ,  dim.ìdi  poeta  ,  sm.  ^  decL  (Canti 

carnascialeschi)  PL  ini. 
Poelirei  ère,  iiiire  ,  compor  poesie  ,  n.  «J- 

sol.  3  conj.  (Sacchetti)  Alb. 
Var.  (Ind.)  Poetisco,  i»ci,  iice  ;  etiirao,  f le, 

iicono:  (nel  Sogg)  it«,  pL  i»cano  ec. 
*Poeti»»inio  ,    V.  dello  stile  piacevole ,    su- 
per/, di  poeU,  sm.  l^  deci.  (Baruffaldi) 

Berc.  PL  issimi. 
Poe  ti  i&a  II  te,  che  poetiixa,  part.  com.  Z  deci. 

(Nisiely)  Alb.  PL  anli. 
Poetiixii^,  eleiiàre,  eggiire  ,  «tare ,  ridurre 

in  poesia  ,  att.  i  conj.  eoi  4  (Comento 

di  Dante)  ,  usato  anche  in  sign.  n.  as" 

sol.  (Buonarroti) 
*PoetiiLÌto,  ata  ,  da  poeti  tiare  ,  ridotto  in 

poesia,  add.  m.  e  f.  l^  e  2  deci.  (Tolc 

tnei  lett.)  PL  iti,  ite. 
Poetóne,  accr.  di  poeta,  »m.  3  deci.  (Alle^ 

gri)  Alb.  PL  óni. 
Foetuniolo,  ctastro,  etuuo,  a^fvil.  di  poeta. 

cioè  da  poco  ,  sm.  4  deci.  (Bedt)  Detto. 

PL  òmoìi. 
tPoetria  per    poètica    (  arte  del    poetare  )  , 

sf.  2  decL  (G.  Villani)  PL  ie. 
A.  Trattato,  o  libro  che  insegna  la  poe^ 

tica.  (Dante  Conif.) 
5.  Nel  num.  del  pia  p   maniere  poetiche* 

(G.  Villani) 
Foetuito,  etastro,  etóniolo,  aifviL  di  poeta, 

cioè  di  poco  valore  ,  sm.  4  ''«^^  (  Da* 

vantati)  Pi,  uxtì. 
FolFire  il  cielo  (Buonarroti),  il  mondo  f^*- 

di)  G.  NAP.,  interj,  dinotante  maraviglia. 
Foffir  il  xio  ,    detto  per  riverenza   in  vece 

di  poiTèr  Iddio,  interj.  pure  di  mar  avi' 

glia.  (Fagiuoli)  Alb. 
Foggerello  (Crescendi),  e 
Poggeltfno  (Cura  delle  malattie)  ,    dim.  di 

poggettn,  sm.  4  decL-pL  «Ui,  e  ini. 
Foretto,  io]iiio>  dim.  di  poggio,  coUinetta$ 

sm,  4  deci,  {Boccaccio)  fL  f  Ui. 
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F<Sggìa,  eorda  che  si  lega  ^IVuno  dei  capi 
deli'  antenna  a  man  destra ,  sf.  %  deci. 
(Dante)  PL  pogge,  póggie. 

Poggiante,  che  poggia  (sale  ad  alto),  part^ 
com.  5  decL  (Salvini)  Aib.  PI.  anti. 

Poggière,  da  poggio,  salire  ad  alto  ,  n.  aa- 
sol.   I  conj.  (Petrarca) 
*•  ^  fS'  innalzarsi.  (Dante) 
Z.  Da  poggia,  navigare  col  vento  in  pop- 
pa, contrario  di  onere.  (Buonarroti) 

4.  Kd  anche  il  tirare  del  vento.  (Boccac 
ciò)  Gb.  Diz. 

5.  In  sign.  att.  col  4,  appoggiare.  (Dan- 
te Vita  nuova) 

Poggiato,  ita,  Ja  poggiare,  appoggiato^ 
add.  m.  e  f  ^  e  1  decL  (Boccaccio)  FL 
iti,  ile.  ' 

t.  Salito.    (Al  quale  per  molti  gradi  pog- 
giati, vedemmo  ec.  Sanna^taro) 

Poggio,  luogo  emittente,  monticello  ,  colli" 
na,  sm.  4  decL  (Petrarca)  Pi.  poggi. 

Uggiolino,  e  poggfetto,  dim.  di  powio,  col^ 
linetta,  sm.  4  decL  (Medici)  PÌ.  ini. 

„Poggiuèla  (Detto),  e 

Poggiuólo  (Corsini)  Ali.  ,    dim.  di  poggfo  , 
*/.  3,  •  m.  4  deci. 'pi.  uóle,  •  uóli. 
a.  Balaustrata.  (Vasari)  Detto. 
I.  LoggeUa,  terratuno.  (  Vite  de*  pitt.\ 
Dello.  '        ' 

Poh  !  interj.  dinotante  disprezzo.  (Salvini\ 
Detto.  ^  ' 

Poi,  avv.  di  tempo  ,  dopo ,  appresso  ,  con» 
trarlo  di  prima.  (Boccaccio) 
i.  E  in  forza  di  prep.  col  4  ,    ed  anche 
col  terzo.  (G.  Villani) 

3.  In  vece  dì  poiché,  modo  ant.  (Boccac- 
ciò) 

4.  E  di  da  poi  che  ,    da  che,    pur   mod^ 
ant.  (Vita  di  S.  M.  Madd.)  Cbs. 

5.  Coli* art.  innanzi  ,  in  forza  di  nome  ^ 
ciò  che  ne  viene  dopo.  (DanU) 

6.  Po*  poi  ,  in  somma  ,  finalmente  ,  alla 
fine  :  modo  poco  usato.  (Malmantile) 

7-  In  poi,  avverbialm.  denota  eccezione. 

(Davamati) 
t.  Poi  ad  alcun  dì,  o  simili,  dopo  eslcun 

di.  ec.  (Sacchetti)  Cbj. 
Poiché ,  avv.  di  tempo,  da  poi  che  •    (fioc-. 

caccio) 
%.  E  in  forza  di  partic.  congiuntivm  riw 

sale,  perciocché.  (Detto) 
Fola,  ^uccello  ehe  imita  la  favella  umana, 

altrimenti  rouliMbia  ,  sf.  %  decL  ISac 

chetU)  FL  pole. 
*Po]acchina ,  spezie  d*  acquavite  raffinata  , 

J/.  2  decL  (Baruffaldi)  Bimc.  FL  ine. 
PoUre,  eh*  è  vicino  al  polo,  o  appartenen' 

te  a* poli  (estremità)  del  mondo,  add» 

com.  5  deoL  (Galilei)  FL  iri. 
PoUdrino  (MagaloUi)  Al».,  e  ''. 

Folcdrùcciu  (Firenzuola)  ,  dim.  di  Polcdr*  » 

im«  4  Ì9QL^pL  im,  e  wci* 
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Polrdro  f  9  puledro,  ^profrr,  caifallo,  asino, 

o  mulo  non  ancor  domato,  $m,  4  d^cL. 

(BruneUo)  Pi.  edri. 
,yVo\é§stOt  e  piìé^sìo,  *corso  di  mar^,  sm.  4 

d€cL  (Dante)  FI.  e^gi. 
1.  Per  pul«i;^io  (erba  odorosa)  (Amm.  rf#- 

gli  antichi) 
Foleo<la  (  Gb.  alU  T.  macco  «  pattona  )   G« 

HAF.,   € 

Tolenta  (Palladio) ,  vitanda  fatta  «T  acqua 
e,  per  lo  più,  di  farina  di  formentonép 
sf.  %  deci. -pi.  eode,  «  cntt. 

roligamfa,  *V.  Gr.  da  poly*  (molto),  •  ga- 
mo»  (no*»e),  pluralità  di  mogli  è  ma-' 
riti  contemporaneamente  ,  sf.  comp.  4 
decL  (Segneri)  Alb. — ^Di».  ctim.  Pi.  le. 

*roHgamo»  chi  ha  più  mogli,  sm.  comp.  4 
deci.  (Sanseverino)  Bbrg.  Pi.  fgami. 

*Polimito,  ita,  V.  Gr,  da  poJys  (molto),  • 
raìtoft  (fiio),  tessuto  a  molti  fili  di  co^ 
lor  vario,  Di%.  etim.,  add»  m.  e  f.  4  e  9 
deci.  (Aresio)  Bqrg.  PL  Iti,  ite. 

Polipo  ,  *^.  Gr,  da  polys  (molto)  ,  e  poji 
(  piede  )  ,  animale  di  molti  piedi  ,  sm, 
comp.  4  deci.  Dix.  btim.  Pi.  pòlipi. 

2.  Sorta  di  pesce,  ¥olgarm.  polpo.  Alb. 

3.  Escrescenza  carnosa  per    lo  più  den^ 
tro  al  naso.  (Cura  delie  malattie) 

4.  Ed   anche   morbosa   escrescenza    nel 
cuore.  (Salvini)  Alb. 

Poli  poto  ,  ó»a  ,  attenente  a  polipo  ,    ù  eh*  è 
della   natura    del  polipo    (  escrescenza 
morbosa),  add.  m.  ef.  ^  e  9  deci.  Det- 
to. (*Vallisnieri)  Alb.  Pi.  6n,  òso. 
Polire,  e  pulire,  nettare,  mondare,  «  propr, 
legare  le   macchie ,    att*  5  con;,  col  4. 
(Crescensi) 
2.  Far  liscio,  lustrare.  (G.  Villani) 
Var.(lnd.)  Polisco,  iaci,  fsce;  poliamo,  ite, 
fftcono:  (nel  Sogg.)  i«ca,  pL  Iscano  ec. 
f, Polisca  no  ,  enna  ,  eh*  è  di  più  sensi  ,   ed  i 
proprio  dell'  espressioni  e  simili,  add. 
?n.  e  f.  comp.  4*2   deci.   (  Boccaccio 
Com.  di  Dante)  Alb.  Pi.  enni,  enne. 
Polisillabo  ,  e  raoltistlhbo  ,  itiaba  ,  eh*  i  di 
pia  sillabe  ,    add.  ni.  e  f.  eomp.  4  «  * 
deci.  (r<i///im>r/)  Detto.  P/.fllabi,  illabe, 
rolitamente,  e  pulitamente,  av9.  rettamen- 
te. (AUrelii  G.) 
Politexta,  o  puliteauj  nettezza,  mondezza  f 

sf  2  deci,  (lettori)  Pi.  ^ui. 
Politica,  *dal  Gr.  polis  (città) ,  la  scienza 
di   goy/ernare    i    cittadini  ,    sf  %  dt^ci, 
(Brunetto)  PL  iticbe. 
ft.  Nome  de*  libri    che  trattano  dell*  am» 
ministratone  dèlia  città.  (G»  Villani) 
3.  Bagione  di  stato. Cf^. 
4*  Neil*  uso  •   dicesi  il  governo  cibile  di 

una  città.  Alb. 
5.  E,  pure  nelPuso,  in  sign.  di  accortez' 
*/»  colla  quale  altri  si  governa  per  4*rr 
ri\fare  «'  suoi  fini,  Dvtto« 
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Politicamente,  avv.  con  modo  politica  ,  ci" 
vilmente,  (Contento  di  Dante) 
s.  Neil*  uso  comune ,  accortamente  ,  con 
circospezione.  Alb. 
Politicastro  ,  cattilo  politico ,    sm,  4  deci* 

(Segneri)  G.  hap.  PI.  astri. 
Politico,  itica  ,  *agg.  di  tutto  ciò  eh* è  re* 
latino  al  governo  civile  od  alla  politi" 
ca ,  add.  m.  e  f  ^  é  %  decL  (Medi)  PL 
itici,  itichi,  itichc. 
S.  In  forza  di  sm. ,  uomo  di  itato  >  Jt«- 

tista.  (Segneri)  G.  vat. 
3.  Nell'uso  comune',  in  forza  di  add.  # 
di  sost.,  dicesi  d*  uomo  accorto  ,  saga" 
ce,   e  si  prende  in  buona  a   in  cattiva 
parte.  Alb. 
Politicóìit ,  Accr.  di  politico  ,    add.  com.  S 

decL  (Redi)  G.  nap.  PL  6nu 
Politissimo,  Issima,  add,  superi,  di  polito» 
m.  «  /.  4  «  2  dtcl.  (Salvini)  ìwì.  PL  is- 
tirai  ,  issime. 
Polito  f  e  pulito,  ita,  netto,  mondo,  senza 
macchia,  add.  m.  m  f,   4  •  2  deci,  (Pe- 
trarca)  Pi.  iti,  ite. 
Politropo,  itropa  ,  V,  Gr»  amante  di  pere- 
grinazioni ,    add.  m.  e  f.  l^   e    9  decL 
(Caro  lett.)  Alb.  Pi.  itropi,  itrope. 
Politi&ra  ,  e  pulitiira  »  ^perfezionamento  >  • 
dicesi  de*  componimenti  e  simili  ,  sf.  % 
decL  (Saljfini)  Gb.  Dia.  PL  iSre. 
*  Poli  aia  ,  la  ^vigilanza  del  magistrato  civi" 
le,  per  la  quale  si  preveggono  e  si  evi" 
tano  i  delitti  ,  e  si  mantengono  le  cit" 
tà  sicure  e  tranquille,  sf.  %  deci.  (Pro- 
se fior.)  N,  Sr.  PL  ie. 
s.  ^Nettezza,  pulitezza  ,  altrimenti  pulì- 
xia.  (Firenzuola  rime)  Amati. 
Póliixa  ,  e  polita,  piccola  carta  contenente 
breve  scrittura,  sf.  m  deci.  (G.  Villani) 
PL  pò  li  uè. 
s.  Non  poter  le  politie  ,    dieesi  in  modo 
ba9S0  di  chi  è  assai  debobe  e  spossato  • 
(Alalmantile) 
Poliiaetta,  Cb., 

Poliiiina,  iafna  (iJbro  di  sonetti),  e 
Poliixino  (Bembo),  dim.  di  poliixa,  sf,  9,  • 

m,  4  decL-pl.  ette,  ine,  e  ini. 
Peliixotto,  polizza  grande,  sm,  4  dtcL  (Al' 

legri)  PI.  otti. 
Polla,  vena  d'acqua,  sf.  2  decL  (Davanza- 

ti)  PL  polle. 
Polla jo,  àio,  luogo  dove  si  tengono  i  polli, 
sm,  4  deel.  (Crezcenzi)  Pi,  «j,  i\. 
a.  £  il    luogo    altresì   dove   gli   uccelli 
vanno  la  sera  a  posarsi    per  dormire  • 
(Salvini)  Alb.  , 

3.  Essere  ,  o  andare  a  pollajo  »  per  simiL 
essere  ,  o  andare  a  dormire^  (Salviati) 
4<  Cascar  da  pollajo  ,  proverbialm.  mori-^ 
re',  o  venire  di  buono  in  cattivo  j£aCo. 
Cb. 
5,  Ricamare  un  hastoa  da  polUjo  »  fro' 
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^^rbinUn.  nàhilitar  uh  villano  i  un  uo- 

mo  viU-  {Fagiuolt)  Al», 
€•  Star    berie  al    pollajo ,    adagiarsi   cori 

somma  comodità.  Cu, 
^.  Tenefe  ec*  i  piedi  a  pollajo,  teh«r//,  in 

SMdeixdOf  sopra  regolo  o  simili  per  rniag" 

gior  comoda'  Cb. 
^ollajAdp,  aiórfe,  acer,  di  poIUjo,  sni,  S  decL 

(Cecchi)  n,  vni. . 
1»ona(jólo,  aiòlo  {Redi),  « 
Follajuólò  ,  aiuòlo  (Sacchetti)  ,  mercatante 

di  polli,  jm.  4  decL^pL  oli,  «  uóli. 
ToMimè,  quantità  di  polli,  sm,  5  deci,  (Cec- 
chi) Pi.  ara». 
.Pollanca,,  pollo  d'Indid  giovine,  s/.  s  (Ì«c^ 

Cb.  PL  anclie.  ' 

s^  E<i  altresì  lA   gallina  castrata.   (Gà* 

gli  ardo)  (Jr-  Diz. 
Pollanc^etta  ,  dim,  di  pollanca  ,    sf,  2  decL 

Cb.  F/.  «It^. 
follire,  e  ratnpollir*  ,  germogliare ,  n,  as- 

sol.  I  conj.  (Palladio) 
ìt.  Da  polla  (  vena  d*  acqua  )  ,    scaturire, 

(Buti) 
Polla slra,  j/»  di  pollattro,  «  deci,  (Bedi)  PI» 

aslre.  "* 

Polla^tràecio  >   astróiire  ,   p#^^.  <?<  pollastro  » 

sm.  4  decl.'pL  acci. 
S.  ^  jfSc>   giovine   di   pocd    esperienta* 

(Soldani)  Alb.  ,  ^  , 

Poilaslrtiiro ,  ino ,  dinU  di  pollastro  ,  sm,  Ì 

deci.  (Zibaldone)  Pi.  elli. 
*Pollasiriéra  ,  ruffiana,    sf.  ±  deci,  (Celli) 

Amati,  ^/.^re. 
PoTìastriefe,  V.  schers,  che  porta  polli,  ruf- 
fiano, sm,  Z  deci.  (Libro  di  sonetti)  PL 

érì, 
"PoìUttrmà  ,  piccola  pollastra ,    sf.   i  decL 

,  (Bedi)  AtB.  Fi.  ine. 
Poflastrfno  ,  elio  ,  dim.  di  pollastro,  Jm.  4 

deci.  (Palladio)  Pi.  ini. 
.  Polfaitro  /  pollo  giovane  ,-    sf.  3  deci.  (  G, 

Villani)  PL  astri. 
*PolIafttroificcìo,  p^gg»  di  pollai trone,  sm.  4 

e  2  decl.'.pl.  acci. 

1.  •  E  fig.  sempliciaccio  .   (  Doni  A.  K  ) 

HlBG. 

PoHaytnSn'e,  àccf.  di  psUattror,  srri.  3  deci. 

Cb.  PL  óni. 
•     3.  Fig.  dicesi  d^uonio  assai  giovane  e  di 

poca  esperienta.  (Allegri) 
Follwtroito,  *pollnstro  non  troppo  grande^ 

sm.  4  deci. -pi.  art  ti. 

2.  Fig,  sempliciotto.  (Sfatvini)  Aliu 
PoUebbro,  V,  bassa,  uomo  da  nulla,  sm,  ( 

deci.  (Fag^uoli)  Detto.  PL  ebbri.. 
Polleria,  luogo  dove  si  tengono,  o  véndono 

i  polli  ,  sf  2  decL  (Sacchetti)  PL  erfe. 
Polléttòla  ,  punta  tenera  de*  polloni  f  sf.  2 

decL  Cb,  PL  ditole. 

2.  Il  broccolo  delle  rape.  (Belcari)  Alb. 

3.  Ficcare  j   o  avere   ec,  qna  pollettoU  di 


dietro,  fig.  arrecare,  o  avere  alcun  ftre' 
giudizio.  (Lasca) 
PollMtuóla  ,  dim.  di  polla  (vena  d*  acqua  ) 
Alb.  ,.  è  forse  lo  itessà  che  poliéixola  , 
Gb.  Diz.,  sf.  2  decL  (Lasca)  PL  uóle. 
Pollice,  dita  grosso  della  mano  ^  é  talora 
anche  del  piede,  sm.  l  deci,  (Bedi)  Pi, 
pòllici.  , 

Pollina,  stèreo  di  polli ,  sf  2  decL  (Sede- 
rini) PL  ine, 
,,Polliniro,  lo  stesso  che  poìlajaòlo  (merca- 
tante di  polli)  y  sm.  4  deci.  (Sacchetti) 
PI.  ari.  ... 

Pollitió,  ina,  di  pollo,  ed  è  agg.  per  là  pia 
de*  pidocchi  de*  polli,  m.  e  f.  ^  «  2  decL 
(Burchiello)  PL  ini,  ine, 
2.  Preso  assolute  in  forza  di  sm.,  propr, 
pidocchio  degli  animali  volatili.  (Bedi) 
ì.  Ed  in  Ogric. ,  terreno  di  polla.  (Tcir^- 
.    gioni)  Alb. 

Pollo  *    nome  itniversale   del  gallo  &  détlìa 
gallina,  sm,^decL  (Boccaccio)  Pi.  polli. 
2.  E  dicesi   anche  il    nato   di  qualsisìa 
,  animale  bruto.  (Palladio) 
i.  Conoscere,  o  sapere  chi  sono/  i  suoi  pol- 
li, essere  informato  de*  costumi  e  delle 
qualità    di   quelli    che    si    conoscono  . 
(Buonarroti) 

4.  Essere  ,  o  stare  a  pollo  pesto  ,  mangiar 
pollo  pesto,  o  simili  ,  star  male  per 
qualche  accidente  o  d*  ani  trio  o  di  cor" 
|»o,'   per  essere  il    pollo  pesto  propria 

,  vivanda  degli  ammalati.  (Varchi) 

5.  Pigliare  il  pollo  senti  pestare ,  essere 
sano  ,  e  mangiar  con  grande  appetito 
e  di  voglia.  Cb. 

è.  Portar    polli  ,   fig,  fare  il    ruffiano. 

(Francesi)  . 
Polloncello,    dim,  di    pollone,  sm.  4  decL 

(Palladio)  PL  elli. 
Pollóne  y  rampollo  ,    ramicello     tenero  , 

stn.  5  deol.  (Crescendi)  PL  éni. 
2.   Per  sirnil.  *  dicesi  d*  altre  cose  che  si 

Spartiscano  e   diramino    in  pia   parti, 

(Varchi) 
Pollonéto ,  in  égric.  il  vivajo  de*  polloni  , 

sm,  4  deci,    (Gagliardo)    Gb.  D».    PL 

élu 
Poi  Ili  to',  iStsf,  meicchiaéà  ,  itjibrattato,  add, 

m.  e  f,  ^  e    2    deci,  (Cavalca)    G.  t^ÀÌj 

J»/.  l'iti,  lite. 
Polluiióne  ,  V,  Lai.  spargimento  di  seme  , 

$f  5  de0L  (Maestruzso)  PL  óni. 
2.  Imbrattamento  qualunque.  (lìrJoràli  di 

S.  Gregorio) 
Polmeniirìo  ,    specie    di    vaso'  coii   IrOrca 

stretta ,  sm,  4  deci.  (Crescenti)  Pi.  arj, 

irii. 
Polmoni  rè  /   attenente   a*  polmoni  ,    add, 

com.  S  deci.  Alik  PL  4  ri. 
2.  Tabe  polmonare,  tisichesza.  (Cocchi) 

Detto.      .  ^ 
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PoInionc«}lo  ,  dim.  di  polmone ,  «m.  4  d§ct 
{Cam  delU  tnalaUie)  Pi.  elli. 

Polmóne  ,  ^uèlV  ampio  ^isc^re  che  riempie 
quasi  la  taifith  del  petto  ^  ed  è  P  or« 
gM*o  printipale  delld  respiracene  ,' 
sm.  l  deci.  (Dante)  PL  ónù 

Folmonfa  ^  injiammauohe  del  polmone  g 
sf.  s  decU  {Pasta)  Gn.  Dii.  PL  fé. 

Polo  ,  *dal  Gr.  poleo  (volgere)  ,  estremità 
delV  asse  ,  su  cui  ,  la  sfera  si  muove  , 
Diz.  n«. ,  sf.  9  deci,  FU  poli. 

3.  *Po]i  della  celami  ta»  dìconsi  £  due 
punti,  nei  quali  essa  attrae  da  una 
parte  V  aèciajo  e  dall*  altra  il  rispinf 
gè.  (Saggi  di  nat.  esperienze) 

Polpa  f  carne  sensa  asso  e  senza  grasso  , 
sf.  %  deci.  (Boceaecio)  Pi.  polpe.  ^ 

2.  Per  simil.  dicesi  anche  di  quella  del- 
le frutta.  (Crescensi) 

S.  É  dicesi  altresì  alla  pòrte  deretana  e 
pia  carnosa  della  gamba.   (Firenzuola) 

4.  *Ayet  lasciato  le  polpe  e  V  ossa  ,  fig* 
essersi  consumato*  (Boccaccio) 

Polpaccio,  polpa  della  gamba,  sm.  4  decU 

(Buti)  Pi.  acci. 
Folpacciilto  »  e  polputo  ,  iÌU  ,  che  ha  mol^ 

ta  polpa  9  add.  m.  «  /.  4  e  s  deci.  (Se 

greti  delle  donne)  PL  i&ti ,  ùte. 
Polpaetrello ,    polpa    di    dentro  delle    dita 

dalV  ultima  giuntura  in  su,  sm.  4  decL 

(Sacchetti)  Pt.  elfi. 
Polpetta ,  et  Vanda  composta  di  polpa  hat" 

tuta    e    altri    condimenti ,    sf.    a  decL 

(Buonarroti)  PL  ette. 

5.  Far  polpette ,  per  simil.  tagliare  d 
pezzi.  (AìatrnantileJ 

Polpo»  e  pólifo  ,  sorta  di  pesce  di  mare 
con  molte  b^  anche ,  sm.  4  decL  (Redi) 
PL  polpi'. 

PoIptSso  #  òsa,  «  polputo,  cArn  oso  y  add. 
m,  é  f.  f^  e  %  deci.  Cu.  PL  òsi ,  òse. 

2.  Per  9imil.  dicesi  anche  delle  frutta» 
(Mesue) 

*Polputamevrte  ,  api^.  in  guisd  polputa  ,  cori 
polpa  ;  $.  e  fit^.  con  molta  comodità 
di  fortuna.  (Pahri)  Bbbg. 

Fotputélto  f  ella  ,  dim.  di  polputo'»  adi.  ni^ 
«  f.  4  e  9  decL'jfL   elli  »  «>Ue. 

3.  K  per  simil.  dette  de'  frutti.  (  Ma* 
^(dùtti)  Alb. 

Folpiito',  €  polpaceiutof  lita,-  cheham.oU 
ta  polpa  ^  add.  m.  e   f.    ^  o   %    deci* 
(Firenzuola)  PL  ì&  ti,  il  te. 
3.   Psr    simiL  dicesi    anche  de*  frutti  e 

delle  foglie.  (Ricettario  fior.) 
3.  Vino  polpute^»  metaf    cioè  gagliarda 

e  di  gran   sostanza.   (Davnnzati) 
4'  Terreno    polputo^  ^    puf    metaf.     cioit 
grasso.   {Soderini} 
•PoUeggfameirto  ,  bottata  ài  polsL  (  Pala^ 

zi)  Bnc.   PL  eiftf. 
Polsctto  »  mani^/ia  c/ie  le  donna   portano 
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ai  polsi ,  snu  4  deci.  (Baldinucci)  Alb# 
PL  etU. 
Folfto,    moeo    delV  arterie,    sm.    4  decU 
(Sacchetti)  PL  polei. 
«.  E  talora  V arteria  medesima.  (Dante) 
S.  Luogo    dove    la  mano   si    congiugno 
al   braccio  f  cui  comunemente    toccano 
i  medici  per  comprendere  il  moto  del- 
V  arteria.  (Redi) 

4.  Metaf  vigore  g  forzd^  potenza.  (Pe- 
trarca) 

5.  Battere  il  polso,  dicesi  di  quel  mote/ 
aW  infuori  che  fanno  le  arterie  jcor- 
rendovi  dentro  il  sangue.   (Boccaccio) 

€.  Sema  battei^  polsar  »   awerbialm.  subì' 

tamente  ,  in   un  attinto.  (Varchi) 
j.  Toccare  U  polso  a  cfcecchessta  ,•  fìg^  ri^ 
conoscere  il  sua  ealore  ,  le  sue  forze, 
Cb.       .  . 

S.   Toccare  il    polso    al   £oTern'o,  al  1  io- 
ne ,  al  marzocco  ,    o   simili ,  ingerirsi^' 
a  aver  parte  nel  governo  ,  nelle   fac- 
cende. (Varchi) 
3.  Ebr  polso  ,  accrescer  vigore.  (Petrar" 

c«  )  ,        ^ 

10.  Mercante  di  polso ,  cioè  riccì>.  (Buo^ 
narroti)  Auk 
«Folta,   polenta  9  sf.    s  decL  (Palladio) 

PL  polte. 
Poltiglia  ,  e  pultfglii ,  dirti,  di  polta  ,  eJi 
anche  lo  stesso  che  polta  ,  e  dicesi 
propr.  d' empiastro ,  o  intriso  a  fog- 
già  d'  empiastro  ,  sf  %  deci.  (Crescen^ 
li)  PL  iglie.  .    . 

Si»  per  sinsil.  dicesi  d'ogni   liquido  im-» 
^  bratto    a  intriso,   e  in    particolare  di- 
quellcf  che  si  fa   nel  segar  le    pietre^ 
(M.  Spano) 
Poi  tigli  Asor ,  òsa  ,  fangoso  ,'  limaccioso  (Cr- 
a  quesC  ult.  V.)  6.  vat.,  add.  m.  e  f.^ 
e  %  tÌecL'pL6%ì,  òse. 
Poltracc?ìi«lIo  (Sacchetti),  é 
Poltracchino  (Medici),  ditri.   di    poltrac- 

efiio  n   i'n.  i,  decL'pl.  elli ,   e  fni. 
Foltricclhio,    puledro  (cavallo    giovine)^ 

sm.  4  decL   (SaccheUi)  PL  acclii. 
Poltreggiàrc,  otteggiire,  vivere  poltronesca- 
mente ,  n.  assoL  i  conj.  (Aretino)  Alk- 
Poltrfre  ,  eggiarè ,   oneggiàre  ,   vivere  in  ozio 
vizioso  ,  n^  assoL  S  conj.  (Davanzali) 
±.  Dormire.  (Malmantile) 
Var.  (Ind.)  Poltrisco/  isci  Isce;  fimo»  f te, 
fftcono  :  (nel  Sogg.)  isca  ,  pL  fscano  «e. 
Poltro,  poltra,  poltrone,  pigro  ,   add,  ns« 
e  f.   ^  e  t  decL  (Dante)  PL    poltrì» 
poltre. 
Poltrortictlcr ,  ircfa  ^  pegg.  di  póìttotief  add» 
e  sm.  e  /.  4  e  s  ilect.  (Berni)    yi.  ac- 
ci ,   acce ,  accie. 
PoUroncello»  ella  >  dim.  di  poltrone,  add^ 
e  sm.  e  /  4  «  1  d€cl,  (Segneri)  A1B4 
tu  elli,  elle. 
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9.  In  forza  di  sfi,  foggiti  ^i  èarrotta, 

altrimenti  poltroncina.  ^Fagiuoli)  Det- 
to.) 

Poltroncfna  ,  onorila  ,  iorta  di  carrossa 
retta  da  lunghi  cignoni ,  ehm  brandi^ 
scono  assai ,  sf.  «  decL  Dttto.  PL  ine. 
.Pollronciófle ,  onióne»  óna  ,  accr,  di  poi' 
tronc ,  add»  ir  sni»  e  f,  5  e  %  d^cL 
(Cellini)   FI.  6ni ,  òtte. 

Poltróne  ,  una  ,  eh*  poltrisce ,  infingardo, 
neghittoso  ,  add,  e  sm.  «  /  S  •  2  deci» 
(frA  Jacopone)  Pi.  ónì ,  6ne. 

8.  Dicesi  anche  d*  uomo  di  ^iU  condi- 
sione,  (G.  Villani) 

.   3.  £  più  comun.  d* animo  vile,   pauro* 

so.  (Firenzuola) 
4-   *'^gf'    ^*'    atto ,    o    simile  »    proprio 

d*  uomo  vile.   (  Farmi  un  atto    poltron 

di  poco  ardire.  Di  poco  animo  indizio,  « 

men  cer  vello.  Berni  Jnn.  i4,  5)  Monti. 
*Pol  troneggi  ante,   che  poltroneggia  ,    part* 

com.  5    deci.  (Tesauro)    Bbbg.  FI.  ajiti. 
PoUron«'ggiire  ,  poi  treggia  re  »  «  poltrire^  i^»« 

vere  poltronescatnente  in  osio  9Ì*ioso  , 

n.  assoU  t  conj.  (Boccaccio) 
Poltroneria  ,    infingardaggine ,  sf.  •   deci, 

(Berni)  Pi.  erie. 

2.  Sciagurataggine ,  tristisia.  (  Casa  ri" 
me  ) 

Poltronescamente»  avv.  con  maniera  poU 
tronesca  »  neghittosamente.  (Gb.  a  que^ 
st'ult.  V.)  G.  NA*. 

Poltronesco  «  esca,  che  poltroneggia  p  o  ap^ 
partenente  ,  a  poltrone  ,  add.  m.  e  f.^ 
e  2  deci.  (Buonarroti)  FI.  eschi  ,   esche. 

.,Poltronia  per  poltroneria  9  sf.  2  decUBw 
ti)  PL  fé. 

Poìtrohi^re  (Sacchetti),  e 

Poi  tronferò  (Casa)  ,  poltróne^  infingardo  » 
sm.  S  «  (  deci.- pi.  èri. 

PoUronissimoy  fssima  ,  add,  superi,  d/ pol- 
trone ,  m.  0  /.  4.  e  ft  deci.  (  Magalotti) 
Alb.  pi.  issimi ,  issime. 

*Poltrontóiie,  oncióne»  <^na,  infingardone , 
add.  e  sm.  e  fi  S  e  %  deci,  (  Tastoni 
Secch.   12,  So)  Fi.  óni  ,  «'me. 

MPoItriìccio  per  poUdrùceio  (  cavallino  )  p 
sm,  4  deci,  (Crescenti)  PI,  ucci. 

Polve,  y.  Lat.e  per  lo  più  poet. ,  polvere^ 
sf.  eterocl.  {Petrarca)  FI.  pólveri. 

Polveraccio,  sterco  di  pecora  secco ,  sm.  4 
deci.  (Vettori)  FI.  acci. 

Pólvere,  terra  arida  e  volatile,  #•  per  lo 
pia  fi  (Boccaccio  ed  altri)  ^  *ed  anche 
m.  pìucellai  G.)  N..Sf.,  S  decL-pl.  pól- 
veri. 

9.  E  dicesi  ad  ogni  altra  cosa  ridotta  in 
guisa  di  polvere.  (  Saggi  di  noL  espe- 
rienze) 

3.  Assolut.  dicesi  quella  ,  colla  quale  si 
caricano  le  armi  dg-  fufi^Q,  (  Qui^ciiH'* 
dmf) 


POE 

4*  Poi  rare  di  cipri  »  Mpwefe  di  pott^eré 
odorosa  ,  di  cui  si  fa  uso  per  impolve^ 
rare  i  capelli.  (Firenzuola) 

5.  Fiocco  da  polvere  ,  o  da  impolverare  * 
dicesi  quello  eh'  è  fiuto  di  più  fila  di 
seta  o  di  lana  unite  insieme  p  altrimen- 
ti piumino.  A  lb. 

6.  Gittare,  o  buttar  la  polrera  negli  oc« 
cbi  ad  alcuno  >*  o  simili,  ingannare, 
far  travedere  ,  voler  mostrare  a  uno 
una  cosa  per  un*  allra.  (Varchi) 

9.  Scuotere  la  polvere  ad  alcuno  f  metafi 
bastonarlo  »  o  strapazzarlo  con  fatti  o 
con  parole.  (Libro  di  sonetti) 

8.  Convertirsi  in  polvere,  pure  metafi  di" 
leguarsip  svanire,  mancare.  (Ambra) 

y,P*lvereiure,  i»ire>  ridurre  in  polvere  , 
atC.  I  confi  col  4.  (Crescenti) 

Polveriera,  l'edificio  dove   si  fabbrica    Ia 
polvere  per    le  armi  da  fuoco,   jf.  a 
deci.  Gr.  fi.  «re. 
S.  Ftfr  polverio  (polifers  ^fgitatm  dédpen* 
to)  (T.  Livio) 

Polverino,  quel  vaso  fior aoehiato  p  dove  si 
tiene  la  polvere  per  mettere  in  sullo 
scritto  p  sm,  4  deci,  (Allegri)  FU  Ini. 

9.  Quella  polvere  minuta  che  si  tnett^ 
in  sul  focone  de'  cannoni  0  simili  •  per 
dar  loro  fuoco.  Cb. 

S.  Dicesi  anche  quella  polvere  che  si  ri' 

cava  dal   carbone    e  dalla  brace,  per 

uso  di  bruciare,  ivi. 
4.  Cenere  che    viene  dal  Levante,   daltm 

quale  i  vetrai  cavano  il  sale  per  farnm 

il  vetrop  altrimenti  roccbetta.  (Neri  A,) 
Polverio  ,   polvere   levata    e    agitata    dal 

vento  •  $m.  4    deci.    (G.  Villani)    PL  U. 
Polverista  ,  chi  fabbrica  la  polvere  dell*  ar~ 

mi  da  fuoco,  sm.    i  deci,  Gb.  FL  isti. 
Poi  ver i Inàbile  >    éroU  ,  atto  ad  essere   poi" 

verizztUo ,  add.  com.  5  deeL  (Crescete 

sì)  Pi.  àbiU. 
Polveritiamento  ,  ittaiìónt  ,  ridueimento  in 

polvere ,   sm.    4    deci,   (  Saggi   di    naL, 

esperienze)  FL  enti. 
**Folveriixante  ,     che    polperis^a  p     pssrt. 

com.  5  decL-pL  anti. 
Polveriizire  ,  e  spolverini  re ,  eitire  ,  ridar» 

.re  in  polvere,  far  polvere M  checche»' 

iia,  att.  I  conj.  col  4*  (Af.   Mdobranr 

dino) 
PòIvcriu4to,  ^la  ,  da  polverlttare,  ridotto 

in  polvere  ,    add.    m.    e  f.  ìp.   e  %  decL 

(Ricettario  fior.)  PL  iti  ,  ite. 
Polveritzatòre,  e  **atrfce  ,  che  polverixta^ 

verb.  m.  e  fi  l  decL  (Cura  delle  malatr 

tie)  Pi.  òri  e  ici. 
PolveriuatiÓne ,  amento  ,  riduzione  impol^ 

vere  ,  sf.  l  deci.  (Mesue)  Pi.  óri- 
Mpolveriftiivole  ,  ibile ,  atto  ad  essere   poi" 

verizzato,  ^d,  g^mp  S  dfc/,  iCf^iCWèi) 
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BoIv««&o  j  Am  »  pÌ€no  f  o  asperso  di  poi- 
c^rf*«  9  add*  m.  <  /.  4  «  2  deci.  (Dante) 
PI.  àtì  ,  6t«.  ^ 
S.  JÌg§»  aUréSÌ  di  tempo  o  luogo  in  cui 
ti  produce  polvere.  {Alamanni  L) 

Polv«rusu,  ditih.  di  poi f «re»  «/  £  deci. 
(CelUni)  FI.  une. 

PoWiglio  »  polvere  sottile  ,  sin.  4  deci.  (Sai' 
irim)  G.  Naf.  pi.  ìgli. 
S.  Gtiiincfaiet^o  odoroso.  (Bedi)  Alb. 

,,?ol««lU»  •  puìiflU  ,  fanciulla,  sf.  9  deci. 
(Fra  GuiUone}  PI.  elle 

Poma  rància,  melarancio,  »f.  comp.  s  deci. 
(Alof nonni  L.)  Cbs.  PL  pome  rance  ,  o 
fiocie. 

Pomàrio ,  V»  Lnù.  pomiere  o  pometo  (  /uo- 
^o    pieno    d*  alberi    pomi  feri  )  ,    sm.  4 

.       deci.  (VeUori)  ti.  arj  ,  ini,  ' 

Fomà^  >  unguento  profumato  in  cui  en- 
trano pomi  f  sf.  ft  deci.  (Firenzuola)  Pi. 
ite. 

Pomi  io  y  ita  ,  che  ha  porni  ,  e  per    lo  pia 

dicesi  di  giardini ,  add.  m.  e  f.    t^  .e  % 

deci.  (Viaggio  al  M.  Sinai)  Pi.  iti»  ite. 

%.  Per   pomelUto    (agg.  di  mantello   dei 

cavalli)  {Bembo) 

Porno  »  poetic.  per  pomo  ,  #m.  3  deci.  (Ar* 
rigltetto)  PL  pomi, 
t.  Specie    di    lotta    in  partita  ,    giuoco 
ant,  di  Firenze,  altrimenti    me«to  po- 
me. (Canti  carnascialeschi) 

Pomellito  f~iU,  agg.  di  mantello  de*  cavai» 
li  ,  altrimenti  pomato  ,  e  leardo ,  m.  e 
/  4  «  »  deci.  (  Ciriffo  Calv.  )  Pi.  àti  , 
ite. 
9.  Fer  simil.  dicesi  anche  d'  altri  ani" 
inali.  (AI.  Aldobrandino^ 

Pomello  9  dim.    di  pomo  >    sm.  4  deci.  Ga. 
Pi.  elli. 
t.  Per  simil.  il  rialto  o  rilevato  di  cheC' 
chessia.  (Zibaldone) 

^Pomeridiino  ,  ina  ,  che  sussegue  al  rnes^ 
iog torno  f  add.  m.  «  /.  4  e  i  deci.  (Fi" 
ni)  Bkbg.  Pi.  ini ,  ine. 

Pomèrio,  quasi  post,  o  pene  moeria  (pres- 
so  allm  mura)  ,  spazio  fra  il  terrapie- 
no  e  le  t^itaùoni ,  volgarm,  carbona* 
ja  ,  sm.  4  decL  (Soldani)  Alb.'Gb.  Diz. 
/V.erj,érii. 

Pomato ,  pomiere,  e  latinesm.  pomirìo,  tuo* 
go  pieno  d*  alberi  pomiferi ,  sm.  4  decL 
(M.  Piero  da  Reggio)  PI.  éti. 

pómice ,  pietra  leggierissima ,  spugnosa  • 
fragile  ,  che  serve  per  pulire  e  liscia- 
re diversi  lavori  »  sf  S  deci.  (  Polizia- 
no) Pi.  póroict. 
9.  Piti  arido  che  la  pomice  ,  proverbialm. 
dicesi  d*  uomo  avaro  e  scarso.  Gb. 

Pomiciare,  e  appo  micia  re  ,  lisciare,  pulirò 
Colla  pomice  ,  att.  1  conj.  col  4*  (Cel" 
lini)  G.  VAT. 

*^P«j||iciito »  •  appomiciat»,   ita,  da*  f^a 
Parte  U 
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verbi,  lisciato,  pulito,  add.  m.  e  f.  L  e  9 
deci.  FI.  ili  ,  ile.  ^ 

Pomicióso  ,  òsa,  che  genera  pomici,  o  tpar^ 
so  di  pomici  ,  add.  m.  *  /  4  e  a  deci. 
Alk.  Pi.  òsi  ,  òse. 

Pomidoro  ,  pianta  così  detta  dalla  forma 
e  dal  bel  colore  ranciato  del  suo  frut- 
to ,  e  che  coltivasi  per  servir^  di  con- 
dimento a  di  i/erse  vivande,  sm,  comp,  4 
deci.  Aì.B,  (Callizioli)    Gb.  Diz.    Pi.  òri. 

Pomlére  (Crescenti)  ,  e 

Vom^éfo  (Falladio  ),  pome  lo  ,  «  latinam. 
pomario  ,  luogo  pieno  di  alberi  pomi- 
feri  ,  sm.  5  «  4  deel.-pl.  èri. 

Pomi  fero,    ifera  ,  c/iir    produce  pomi  ,  add. 

'o'  f  ^-  M^'"''-  ^  *  *  '^'''^^'  (^''^«  de*  SS. 
Padri)  FI.  ifcri  ,  ifere. 

a.  Fruttifero.  (Alamanni  L.) 

Poma  ,  e  poetic.  pome  ,  aìbero  che    predir. 

ce  poma  ,   *e    volgami,  anche  il  /rutto 

stesso ,  altrimenti    melo  ,  e  mela  ,    sm. 

eterocl.    ;  deci.  (  Dante  )  Pi.  pomi  ,„.  , 

po«iìa^  e  ,,porae  f 
a.  Ceneralm.    il   frutto    d*  ogni    albero. 

(Uoccaccio) 
5.  Ptr    simil.    dicesi  d*  ogni  altra    cosa 

rttonda  a  guisa    di  palU  o  di  frutta  , 

come  i7  pomo  delia  spada.  (Giambulla- 

ri  P.  F.) 

4.  E  talora  le  poppe  delle  giovani  don- 
ne. (Boccaccio) 

5.  E  quella  palla  altresì  ,  che  ha  sopra 
una  crocetta,  portata  in  mano  da- 
gV  imperadori  e  da*  re.  (Detto) 

6.  Specie  di  giuoco  fanciulUsco.  (  Canti 
carnascialeschi)  Cbs. 

f.  Pomo  di  terra  ,  radice  tuberosa  d'una 
pianta  dello  stesso  nome.  (  Gagliardo) 
Gb.  Dit.  va/ 

|.  —  d*  Adamo  ,    volgarm.   dicesi    quella 

protuberama  che  si  osserva  nella  par^ 

te  dinanzi  della   gola   particolarmente 

degli  uomini.  Ala. 
Poi^cotogno,  volgarm.  per  melacotegna  (il 

frutto  del  mtUocotogno)  ,   sm.    comp.  4 

deci.  (Gagliardo)    Cu.  Dii.  Pi.    poiaico- 

togni. 
Pomogranato,    volgarm.    per    melagrana    o 

me4agraiiita  (il  frutto  del  melagrano), 

sm.  4  deci.  (DeUo)  Ut.  F/.  pomigraniii. 
Pomóso,  òsa,  ifero  ,  pieno  di  poma,    add, 

m.  e  f  ^  e  2    deci.  Pi.  òsi  ,  òse. 
Pompa  ,    cosa  fatta     per    magnificenza   a 

grandezza ,   */.  %  deci.  (Boccaccio)    Pi. 

pompe.  * 

«.  Ambizione,  vanagloria,  boria.  (Detto) 
5.  Per  tromba,  francesismo  marinaresco* 

Alb.  (Stratico)  Gb.  Di». 
Pompeggiante,  che  pompeggia,  part.  eom.  5 

deci.  (Nisiely)  Alb.  P/.  anti. 
Pompaggiire ,  far  pompe ,  n.  assoL  i  coni. 

{MoraU  di  S.  dregorio) 
5i 
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%.  E  n,  pn$s.  orruirsi  fomfOiainénU,  [C%- 
scin)  _ 

fompoMmente,  avv.  con  modo  pompoto  , 
magnifitamsnU.  (Taif) 

fompQsUsimo  ,  (Mima  ,  ndd.  iuperi.  di 
pUpco  ,  m.  •  /.  4  «  a  ^'<^^'  (  ^«•'«'»- 
tati)  PL  inimi  ,  iwìm*. 

Pomposi  U  ,  ide  ,  ite ,  pompa  ,  i/rtr«o,  ma- 
gnificenia,  sf.  indecl.  culla  ter m.  ink, 
.«  5  fitfr^  corfa  «•r-w.  i>»  i«le  •  4k«.  i^^' 
tn  di  G.  C.)  PI'  idi  «  ili. 

Pompòso  ,  òsa  ,  di  pompa  .  o  P'* JJ^  »' r«"»- 
pa  ,  aciJ.r^.  *  /  4  «  «  ^c/.  (C.  ri//am) 
f/i  òsi  ,  6»«. 
j.  Discorso  ,  «li le  pomposo,  troppo  gon- 
fio, (^tgni  F.)  Alu. 

„Ponaire  per  ponderare  (pesare,  gravar*), 
n.  assoL  t  conj.  (Sacchetti)  Detto. 

Ponderare,    V.    hat.    pesare,    n.    rtJio/.    I 
conj.  (M.  Villani) 
t.  In  sign.  att.  col  4,  diligentemente  esa- 
minare, e  considerare.  (S.  Agost-  Serm.) 

Var.Clnd.)  Pondero,  p'mderi ,  pondera,  p/. 
ponderano  ;  (nel  Sogg-)  pónderin.  ec. 

Ponderatamente ,  avv,  ttsMuramente  *  cotv- 
sideratamente.  (Cu.  a^ést*  utó.  V.)  G. 

•Po»d«Tatf  To  ,  ira  ,  atto  a  considerare  , 
considerativo  ,  add.  m.  •  /.  4  «  »  ^«^'• 
(Tesauro)  Bbbc.  «.  ivi  •  ite. 

Ponderato  ,  àt*  ,  trf<i  ponderare  ,  diligente- 
mente  esaminmto  ,  add,  tn,  e  f,  4  •  t 
decl.(B\  Villani)  PI,  ali  .  ite. 

Ponderaiidne  ,  il  ponderare  (pesare),  sf.  t 
deci.  Cu.  FI.  i6nf. 
a.  EquiUhrio.  (Dati)  KiM. 
5.  E    metaf.    tonsideraùone.   {Segntri) 
Ces. 

*Pondero8Ìtà  ,  astratta  di  ponderoso»  pe-; 
sante%%a,    sf  indecL    (Cartoni)    Bbbo. 

PonderÒM  ,  òsa  ,  pesante  ,  grave  ,  add.  w. 
ef.  4*2  deci.  (Morgante)  F/.  óii,  òse* 
S.  ^Metaf  maestoso ,  grande  ,  importan- 
te. (Ma    ehi  pcntaese  il  ponderoso    tema 
ec.  Dante  Par.  i3) 

Pondi  ,  soluzione  di  ventre  con  sangue  , 
l»*i«  corrniTir  ditenteria  ,  sm.  pL  (RI,  Spa- 
no) 
Fondo  ,  V'^  tot.  peso ,  gravetta ,  #i».  4 
deci.  (Petrarca)  Pi-  pondi. 
«.*  In  sign.  di  libbra ,  alia  lat»  (  Detto 
Uom.  ili.) 

3.  Metaf  consideratone  ,  importania, 
^Seneca  declam.) 

4.  Pondo  della  repubblica,  la  somtna  deìh 
le  cure  e  degli  affari  pubblici.  (S^gre-^ 
torio  fior.)  Aui. 

Ponente  ,  im  parte  del  inondo  dove  il  sole 
Sfa  sotto  f    altrimenti    occidente ,   itn.  3 
deci.  (Dante)  PI.  enti. 
^.  Kome   di    vento    €^<    ioj^a  dm  ^0Ìla 
parte,  (^rioito)    ^ 


$.  E  tutto  (JmI  paese  eh*  è  sótto  qit^ìlif 
parte  del  cielo,  dove  il  sole  ài  ascon- 
de. (Boccaccio) 

Ponente  ,    che  pone,   patt.  eom.    S  deeL 
(Detto)  PI.  eriti. 
t.  In  for*a  di  sm.  »  HoUm  cùria  romana^ 
relatore  delle  caufe»  Alb.  (^Ihsttaglini) 
Bbbg. 

Poiientello,  diin.  di  p<menta  (i^ento),  eenti-' 
cello  di  ponente  ,  sm.  4  d*cL  (  Magtli* 
lotti)  Alb.  pi.  «Ili. 

Ponentino ,  ina  ,  ^di  ponente,  oecidehtale  , 
add.  m.  of  i  a  2  deci.  (Bellini)  Det- 
to. Pi.  ini ,  lira. 

Pónere  ,  e  sincop.  porre ,  più  comtgn.   usa-- 
to  ,  collocare  ,  att.  dnoni,  a  conj.  col  4. 
Cb. 
Var.  (come  ài  V.  porre) 

PofH mento ,  il   porre,    snà.  4  decU  Ci.  /^ 

enti* 
S.  Ponlmcnto  di    qaalclie  pianta ,   pianta* 

mento.  (Palladio) 
t.  -^  del  tolc ,  /ff.  il  trtanontaref.   (  Lie 
bro  d' astrot.) 
Ponitóre ,  •  •♦itrlc»,  ohe  pone,  fmrb.  m.  e 
f.  l  deci.  Cb.  Pi.  òri  e  lei. 
9.  Piantatore.  (Crescenti) 
Ponsò ,  specie   di   colore   come  di  fitodo , 

sm.  indecL  (Bellini)  Alb. 
Ponta  per  punta»  f/  if    deci.  (Sior.  pi  sto* 

lesi)  PI.  ponto. 
PonUre,   spignere ,    aggratfmre ,   o    tenef 
saldo  cheechessia  in  maniera,  che  tut^ 
te  lo  sforÉo  o  aggravamento  si  riduca 
in  un  punto  ,  o  in    poco  luogo ,  dtt.  i 
conj.  col  4  (Dante) ,  usato  anche  asso- 
httam.  (Boccaccia) 
i.  Per    lo    sforno   che  altri  fa  andando 
del  corpo  Con    ritenere  il  fiato.  (  Sac- 
chetti) Cis. 
J.  Metaf  poggiare.  (Buti) 

4.  Puntare    i  pie  al  muro ,  fig.   ostinarsi 
in  alcuna  cosa.  (Cecchi)  Ces. 

Pentito,  àU,  da  pontare,  spinto,  aggr^ 
vato ,  add.  m.  e  f.  ^  e  %  deci.  (  Bu^ 
narrati)  Pi.  iti,  ite. 

Ponte ,  edifitio  per  lo  pia  arcalo ,  che 
propr.  si  fa  sopra  V  acque  per  poterle 
passare ,  sm.  S  deci,  (Boccaecie)  Fi* 
ponti* 
%,  Diceii  anche  a  quelle  bertesche  o  trtf 
hiccoli ,  sopra  i  quali  stanno  i  mura* 
tori  a  murare  ,  i  pittori  a  dipignere  t 
e  simili.  (Deli) 

5.  In  marineria ,  dicesi  a  ciascun  pian^ 
di  una  nave.  Alb. 

4.  Ponte  leratojo ,  cioè  da  potarsi    le^m- 

re.  (Novelle  antiche) 
5*  Adontata,  o  pedata  di  nn  ponte,  dice' 

si  quella  parte  che  dal  livello  del  ter^ 

reno   si   alta  fino  al  ripiano  di  esso* 

Alb. 
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4.  Far  ponte  ,  poni  A  guiàa  di  pwntw  irt- 

cur¥4aido$i.  (Buonùrroti) 
7.  Far  ponto  dello   épalle  iaareito ,   titar- 

ear€  io  spalle ,  corno   fanno  i  gatU  o  i 

Uoni  ,  per  iweagUùTMi  coit  wàmggiòn  ¥0- 

ioeUk  o  farsa.  (Detto) 
i.  Far*  U  ponto,  o  il  ponto  d'oro,  o  d'ar- 

MOto  al  nasiico»  doè   qusndo    ei  vuol 

fuggire,  ooitofofio  dargU  la  ¥ia  larga  9 

libera.  (Dotto) 
3.  Storo  m  poMto,   non  $i  smp^r   ritolge- 

re  9  dubitare  »  fontonnonr  (modo  hoiio , 

ma  espresMÌ¥o)  Ctu 
lo.  Teocfo  la  ponte ,  cioè  $ospuo.  (  5o- 

gretario  fior.) 
j|^(intéliea>  ehi  ha  il  MOmtno  grado  tacerdo^ 

tàie,  àggiàk  lo  9tesio  eh»  papa.,  sm.  S 

deci,  {fptrarea)  Pi.  é«ci. 
Ponticello ,    diih.    di  ponto  >    gm.   ^    deci. 

(Oant¥)  PI.  tììu 
s.  Per  èimil. ,  negU  ttrtimenti  di  corde, 

dicesi  quél  tegnetto  che  tiene  attaccélr 

te  o  solUvate  le  corde.  (Galilei) 
^  Fbntidtà  ,  idc  ,  ita  ,  aspressa,  sfi    indeel. 

colla  Ur^n.  in  à  ,  o  S  deci,  colle  twrm. 

in  «do  o  àU.  (Crescami)  Pi.  idi  e  4ti. 
tPónttco  ,    póntica'  »   aspro  ,  ìrruseo  ,    add. 

m.  e  f.    t  o    s  deci.  (Detto)  Pi.  póntir 

ci  f  péliUeiii ,  pAnticne. 
Fonttftcile ,  iff ciò  ,  da  pon%efic9 ,  o  ntten^n" 

te  a  pontéfice,    aéd.  com.  usato   anche 

in  Jhrsà  di  sm.  5  deci.  (Serdonati)  Pi. 

tflù 
s.  Gomparìre    in  ^iltillcalt  ,    iottinteh'% 

dendosi   abitò ,   per   simil.    comparirà 

ben  aiiorno .  {Lèicà) 
iPontiioalmetito ,  a¥¥.  a  manigra  pontifica' 

le ,  o  di  pontefice.  (Borghini  R.) 
^ontificito,  dignità  pontificale  ,  u/fieio  del 

pontéfice  ,   Altrimenti   papato  ,    snì.    L 

deci.  (Q.  VilUni)  PI.  éti: 
FoDtificio  ,  fcia  ,  Ifidilé,  di,  o  W«|  pènteficèi 

add.  fri.  0  /.  4  o  s  deci.  (Redi)  Pi.  ìej , 

icii ,  Iciè. 
Pontigràdo ,  àda  ,  ehè  si  Ascende  e  distette 

de  per  ponte,  agg.  propr.  di  nave,   m, 

è  /    comp.    4  ò    »  doci.  (Salvini)   Aim. 

PL  idi ,  Ida.  ^  ' 

*Pontitcritto  >  o  pantiscritto ,  segHo  che  si 

fa  con  lettera  delC  alfabeto  su  de*  pan- 

nilini   per  dinotare   il    loro  padrone  ^ 

sm.  comp.    4  dèci.  (Buonarroti)'  Bbbo. 

PI.  itti.  '^     •  *  ' 

^odto  »  V.  LAt»  e  poetm    mare ,  sm.  4  deci. 

(Alamanni  L.)  Als.  Pi.  potiti. 
Polito  y   P<>ntoy  lo  stésso  che  puntd    (pcm- 

%ecchiato),  add.  m.  e  f.  1^  e  t  deci.  (S. 

Caler,  diaL)  Detto.  Pi.  ponti ,  pont^. 
Pontojo,    òwo  ,    solco  de* eampi    seminati, 

the  conduce  T  acqua  dov*ella  deve  usci' 

r«  ,    sm.  4  deci.  (Redi  Voc.  Aret.)  ìkt- 

io.  PI»  oì^éi. 
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»FoB tòlta jo  »  iio  ,  guastila  del  ponte,  sm.  4 

deci.  (Libro  d*  a*Hore)  Pi.   aj  ,  ài. 
^Pontóne ,    ponte   composto    di    due   gran 

battelli,  dittanti  l'uno  dalt*  altro  ,    cO' 

perti  di  tavole  ,    sm.  S  deci.  (  DavilA  ) 

Bbrc.  PL  óni. 
Pontiira,  e  puntdra,   trafittura,  sf  i  deci. 

{Comanto  di  Dante)  AiJi.  Pi.  tira. 
Pon&a  manto  ,  *  spignimento ,  sjbrto,  sm.  4 

deci.     (Fon lamenti    del    parlo.    Segreti 

delle  donne)  Pi.  enti. 
PonUrv»  e  pontire,    spignmre,  alt.  t    conj. 

col  4,  usato    anche  assolut.  (  Brunetto 

Patnff.) 
».  Far  forsA    onde  mandar  fuori  gli  o-* 

scr ementi  del  corpo  ,  il  parto  ,  o  simi* 

U.  (Segreti  delle  donne) 
I.  Per  simil.  dietsi  d*  ano  ,  il  quAle  non 

potsA  o    non  voglia  favellare    se    non 

adagio  e  quasi  a  scossa.  (Varchi) 
Ponànito»  o 
Pontino ,  nome    di  due  spetie  di    limoni , 

add.  e  sm.  4-doci.  Al».  Pi.  ili ,  àia. 
Popolicelo ,  ateo  ,  pegg-  di  popolo  ,   pleba" 

glia,  sm.  4  decL  (Allegri)  Pi.  acci. 
Fopoliglia  •  popolo  minuto ,  gentaglia,  sf.  % 

deci.  (Pucci)  Alb.  PL  4glìa. 
Popolino  ,  ina  ,  «Ai  è  sotto  la  cura  di  una 

parrocchia  ,  sm.  «  /.  4  0  •  docl.  (Boc* 

caccio)  Pi-  ini ,  iiìe. 
t.  R  in  fitrMa  di  add.,  della  fasione  dei 

popolo ,  altrimenti   popoUra.  (  G.    Vii* 

Ioni) 
f.  Ahitmnee  scmpUeom.  (Cronichétta) 
Fopolira ,  ino ,   fautore   del  popolo  ,  oddé 

com.  S  deci.  (6.  Villani)  Pi-  iri. 
é.  E  in  general*  dicesi  di  qualunque  co^ 

SA  che  si   riferisce   al  popolo  o  volgo* 

(Velluti) 
Fopolira,   m&ttèr  popolo    ad    Mtaré  in 

un  luogo  ,  o  Andarvi  il  popolo  ad  abi^ 

tare  ,  att.  1  eonj.  eoi  4*  (6.  VUlan») 
Vmr.  (Ind.)  Pòpolo,  pòpoli ,  popola,  pt.  pò» 

pòlano;  (nel  Sogg.)  popolino  eù. 
Fof  olareflcameàta ,  olarmcnte  ,  aev.  a     usò 

del  popolo,  amsuùera  popolare.  (Bem- 
bo) 
Fopolaretco  »  oU§eo  ,  atei  ,  del  popolo,  adtU 

m.,c  f.  4  o  •  decL  ( Btmbo)  PL   atcbi  , 

aicba. 
Fopolartilfnii»  >  faalma ,  add.  tuporl.  di  pò- 

5Blare ,  m.  a  f.  4  o  »  deci.  (  Segni  B.) 
l.  f  Iti  mi ,  fffime. 

Popolariti  ,  manierA ,  o  vitA  popolAre  ,  sf. 
indecL  (Fra  Giordano) 

Popòlarmante  ,  aretcamest^ ,  sivv.  eoi  popo^ 
polo,  A  manièra  popolAre.  (SAlviati) 

Fopolatftsiao ,  fisima ,  addé  superi,  di  ^pó» 
polato  ,  m.  éf.  ^  e  %  dact.  (Caro  bon- 
go sof.)  Gb.  Dia.  PL  laaiml,  fsairae. 

Fopelito,  ita,  **da  popolare,  «„ popolilo, 
Agg.  di  luogo  ,   nel   qualo  abita  as$ai 
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popolo  i  m.  9  f.  t^  «  2  dtcl.  {G.  Villani) 

FI.  iti  ,  it«. 
2.   Numeroso»  (Magalotti)  Alb. 
PopoUlóre  ,  «  ••alricB  ,  c/j*    popola  ,  t»#rl». 

m.  •/  3  liec/.    (5*g/irr«)  PL    òri  e  fci. 
Popolatiòiic  ,  il  popolarti ,  *m.  3  «Z^c/.    Co. 

i'/.  olii, 
s.  I/i  i/^n.    (Zc    popolo  i  pia  frequ^ntetn, 

usnto.  (Sfgrelario  fior.) 
Topolatto,     accio  ,  pegg,  di  populo  ,  pleba* 

glia.  Sin.  4  difcL    (C  Villani)  Pi.  atti. 
Fopoletco  ,  olar«sco  ,  esca,  del  popolo,  add. 

ut.  e  f.  U  €  2  dgcl.  (Boccaccio) 

2.  i^olgare,  (Comento  di  Punte) 
5.  Ignobile.  (Boccaccio) 

4.  Luogo  popolesco  ,  cioè  doifé  tia  coti' 
corso  di  popolo»  (G.  Giudice) 

•Popolelto  ,  dim,  mfviL  di  poptvlo  ,  popolo 
minuto  t  genterella  ,  «rn.  4  deci.  (Mus- 
so) Gn.  DìZ.  Pi.  etti. 

9,Popol«'tta  ,  ignohilith  ,  sf.  2  deci.  (Libro 
d*  amore)  PL  etxe. 

Popolino  ,  antica  moneta  d* argento ,  »tn.  4 
deci.  (Borghini)  Pi.  ini. 

Fópolo>  9„  pópulo,  moltitudine  di  persone , 
sm.  4  deci.  (Dante)  Pi.  pòpoli. 

3.  Per  sitnil.  moltitudine  d' altre  cose. 
(Popolo  d*  api-delle    •pigfae  «e*    Palladio) 

5.  Nazione.  (Sali^ini) 

4.  Unieersita  delle  persone  popolari  %  la 
.   parte   più    bassa    de*  cittadini  y    plebe, 

(Cronicheita) 

5.  E  dicesi  anche  tutta  quella  quantità 
di  gente  «Ve  sottoposta  a  una  par' 
rocchio.  (Sacchetti) 

6.  Per  pioppo  (albero),  V,  Lat.  0  poét. 
(HucelUi  O.)  G.  KAP. 

7.  A  pien  popolo  ,  as^i^erbialni.  in  pre- 
senza  di  molta  gente.  (Allegri) 

Z.  Far  popolo  >  adunare  il  popolo  >  nut' 
ter  e  insieme  g  etite,  (V.  Villani) 

>  9.  Jtf^nrrtì  a  popolo  ,  diconsi  quelle  re^ 
pnbbliche  ove  il  governo  è  amministra* 
to  da*  popolari,  (Varchi) 

Popolotf»»iino  ,  i Mima  »  add.  superi,  di  po- 
poloso ,  m,  e  f.  4  «  a  deci,  (  Guicciardi" 
ni)  PI.  fstiini  ,  {««iint. 

Popolóso  ,  ul<Sso ,  òsa  ,  olito  ,  pieno  di  pO" 
polo  ,  add.  m,  e  f.  L  e  %  deci.  (  Dalle 
Celle)  PI.  ótì  ,  òse. 

Poponajo ,  àio  ,  tfènditor  dà  poponi  ,  sm.  4 
deal,  (Prose  fior.)  G.  mav.  Pi,  aj ,  éu 
a.  J/i  agric. ,    luogo    ove  si  '  seminano  i 
poponi.  (Rime  buri.)  Alm. 

Poponcfno  »  dim,  di  popone ,  tm.  ^  deci, 
(Ricettario  ^or.)  Pi.  ini. 

Popóne,  *dal  Gr.  popon  (cotto  p  matura- 
to  dal  sole),  frutto  delle  ouout*e  0 
delle  eucurbiiacee  ,  altrimenti  melóne  , 
Di»,  BTiM. ,  sm.  S  deci.  (Crescendi)  Pi. 
óuL 

Poj^>oii«lid  ^Del  Papa) ,  0 
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Fopon«»ta  (Burchiello)  A  i.b.  ,  popone  vaiio* 
elle  per  essere  insipido  e  spU^eente  di' 
cesi  anche  iucca  ,  sf.  s  deci,- pi,  «ili ,  e 
tsse. 
S.  Aletaf.  detto  altrui  per  ischerno,  scioe- 
co  ,  o  paito.  Detto. 

Popone; to  ,  luogo  piantato  di  poponi,  tm.  4 
deci.  (Gagliardo) ,  Gr.    Dia.  Pi.  ili. 

Poppa,    parte  nota  dell'animale,  altrimen- 
ti mammella  ,  e    i^olgarm.  tekla  p  sf.  » 
deci.  (Boccaccio)  Pi.  poppo. 
3.  Nella  femmina,  ricettacolo  del  latte, 
(Ciriffo  Cah.) 

3.  Pel  petto,  o^e  hanno  seggio  le  poppe» 
(Dante) 

4.  Metafi  *  il  fiasco  del  vino  (  Buonar- 
roti) ,  e  il  grappolo  dell*  uva ,  da  eui 
il   vino   stesso   si  mugne .  (Redi) 

5.  Dar  poppa,  allattare.   Cn. 

Poppa  ,  parie  deretana    delle    na^i ,  sf.  t 
deci.  (Bembo)  Pi.  poppe. 
s.    Andare  in  poppa,  per  simiL  Sisectèe- 

re  felicemente-.  Gb.  . 

3.  £  stare  iu  poppa  ,  essere  nelle  navi 
dalla  parte  della  poppa  ;  (.  e  fig.  es- 
sere in  buono  stato,  aver  la  fortuna 
favorevole*  ivi. 

Poppiccia  ,  p^gg'  di  popM  (  mammella  )  , 
sf.^decl.   (.Veìiziìii)   Pi.  acce,   àccie. 

Poppàda,  V.  Aret.  quel  fantoccio  di  cenci 
che  fanno  le  fanciuUette  per  loro  pas- 
satempo, alifrimenti  da*  fiorentini  Jbim- 
boia  ,  sf.  a  deci,  (Redi  Voc.  aret.)  Alu^. 
PI.  ade. 

Poppa mil léstmo ,  lo  Stesso  che  Hutasepolcrì 
(becchino,  o  beccamorti),  sm,  cotnp,  ^ 
deci.  (Salvi ni)  Pi,  esimi. 

Poppante^  che  poppa  (succia  il  latte),  part. 
coni,  l  deci.  (Bembo)  PL  anti. 

Poppare ,  sueciare  il  latte  dalla  poppa  » 
allattare  ,  n.  assai,  i  conj,  (Boccaccio), 
usato  anche  in  sign,  att,  col  4*  (P^P" 
pava  la  poppa  della  sua  madre  .  Opera 
diverse) 
$.  Per  simil.  attrarre,  imbeversi/.  (Oi" 
riffo  Calv.) 

Poppa tojo  ,  óio  ,  strumento  per  trarre  il 
latte  dalle  poppe  delle  donne  ,  sm,  4- 
decl.   (Cura   delle  malattie)   PI.  <^  >  óu 

*  Poppa  tùia,  fantaccino  di  cenci  per  li  fan^ 
ciulli  ,  altrimenti  bambola  ,  sf,  9  decL 
(Tesaaro)  Bbro.  Pi,  itole. 

Poppa  tóre,  e  **alrfce,  che  poppa  (sucoiss  ii 
latte) ,  verb,  m.ef.l  decL  da.  n.  òri  a 
lei. 
S.  Fig.  *dicesi  di  chi  indebitamertte  osi» 
gè,  o  per  vie  illecite  cava  da  altri  da- 
ftari ,  o  roba  ,  altrimenti  mignatta  • 
(Poppatori ...  e  smu^itori  delle  provinr- 
cie.  Fra  Giordano) 

Poppai  lina,  dim,  di  poppa»  '/«  t  d«W*  (Bem^ 
fr»)  PI,  i»t. 
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»»?opp^»  ^«   ch9  fittene   Vallerò  d^ll/t 

na»€  datin  partm  di  poppa^  «/n.  S  d^cL 

(Barberino)  Fi/ ésì. 
Poppillo»  «Ita,  che  ha  gran  poppe,  add.  m. 

«/.  4  e  ft  decL  (AJareheUt  )    Al*.  FI. 

a  ti,  iit«. 
,,ropuUlo»  «  popolato»  ^ta,  pieno  di  popolo, 

add.    m.  #  /.  4  •  ^  deci.  {Alantanni  L.) 

FI.  ili;  ite. 
Populeo,  ù!«a,  V,  Lat.  di  pioppo  (alhero)  , 

add.  ITI.  «  f.  4  «  a  decL  (Caro  £n.)  Alb. 

PI.  ùlei,  ùìe«. 
„Pópulo«   ^-  •£'A£«  popolo    (  nicltitudifie    di 

genU),  *m.  ledici.  (Arrighètic)  G.  K^r. 

FI.  pApuli. 
,.?opaloftU»imo,  itsìma,  i^U.  superi,  di  po- 

puloao«  m.  •  /.   4  •  s  J«c/.  (i^^rofro)  ivi. 

F/.  itftìmi,  ÌMÌm«. 
„ì*opuNtao,  olAto,  osa,  ulito,  frequentato  da 

gente^  add.  tit.  e  f.   4  «  s  deeL  (DeUo) 

Cu.  FI.  ófi,  óa«« 
Torar»  ,  penetrare  pe"  pori ,  insinuarsi  ne* 

pori  (mej^ti  del  corj>o),  n,  assoi.  i  con). 

(Ma^A/o£fti)  Alb. 
Porrà  ,  la  jenunina  del  porco  ,   altrimenti 

troja  ,  5/.  •  ^c/.  (/^«tedmenJo)  Fi.  por- 
che. 
S,  F*r  simil.  dicesi  a  una  femn^na  spor' 

ca  e  disonesta,  (Ariosto  Len,)  Alu. 
S.  Spasio  di  terra  tra  solco  e  solco,  nel 

quale  si  gettano  i  semi.  (Crescenti) 
Porciccio,  •  portóne,  accr,  pegg.  di  porco  , 

e  per  lo  più  detto  ad  w>Tno  per  ingiu' 

ria,  #m.4  deci.  (Alamanni  jL)  Fi,  acci* 
Forca jo,  iio  (Crescendi),  e 
Porriro  (Horghini)  ,  guardiano    di    porci  , 

Sfa.  4  decl.*pL  a j ,  ii,  e  ari. 
Porcafttro ,   porco    piccolino ,    sm.    4   deci, 

(Cres€en%i)  FI.  astri. 
Forcella  ,  dim,  di  porca  (troja),  sf.  %  deci, 

(Fa^.  di  Esopo)  Fi.  elle. 
Porcellina»  sorta  dì  terra  composta,  della 

qual  si  fanno  stoifigUe  di  molto  pregiò, 

sf  %  decL  (Serdonati)  FI.  a  ne. 
s.  Chicchera  »  p  ciotola  fatta  di  porceU 

lana,  (Bedi)   G.  VAt, 
S.  Sorta  d'  erba,  che  anche  diceti  por- 

tulica  9  a  volgarm»  porcacchia.  {Falla' 

dio)    ' 
4.  Sur   terra  terra  come  la  porcellana  o 

esfcr  porcellana  ,   o  simili ,   fig,  esstre 

in  basso  stato,  non  potare  avanzarsi. 

(Cecchi) 
Forcella oofénito,  V,  schers.  accolta  noi  suo 

nascere  nella  porcellana,   sm.  comp,  4 

deci.  (Magalotti)  PI.  éxiiti. 
Porrci  letta,  dim,  di  porcdla  >  rf.   3    deci, 

(Serdonatt)  Pi.  ette, 
s.  Animaletto  marino,  che  r/iw  dentro 

un  guscio  simile  a  uu  pinocchio^  (Bi* 

cettario  fior,)    ■ 

3,  Fiottio  itorign;  (SacchiUi)       fi 
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Porrei  lètto  (Serdonati),  e 

Porrellhno   {G.    Villani),   dim.  di   porcello  1 

4tn.  4  deci. -pi.  etti,  e  ini. 
S.  Fon  «Hi  no  ,     o  atello     l  errati  re  ,   spezie 

d*  instttu.  (Bedi) 
Porcello,  dim,  di   porco,  e  talora  anche  Io 

stesso  che  porco,  sm.  L  deci.  (Brunetto) 

FI.  elli. 
PorcH lotto  ,   nccr,  di  porcello,  sm.  4  deci, 

(Segretario  fior.)  Pi.    oUi. 
•Porcheggiàre,    imitare  il  porco,    farla   da 

porco ,  n,  assol,    1   conj.    (Doni  A.  V) 

Bbrc. 
Porcbtréccio,  éccia,  di  porto  ,  add,  m.  e  /.  4 

e  %  deci.  Cu.   Pi.   acci,  ecce,   éccie. 
a.  Spiedo  porcherercio,   cioè  da  ferire  in 

caccia  i  porci,  (Firenzuola) 
Porcheria,  cosa  da  porro,   sporcizia ,   sf  s 

deci.  (Buonarroti)  Fi.   erie. 
Porchetta,  dim.  di  porca  (troia),   sf.  9  deci, 

(Morgante)  Pi.  ette.   '      "^  '      ^ 
Porciietto,  dim,  di  porcoi  sm,  4  deci.  (Bur- 
chiello) PI.  etti. 
Porcile,  stanza  dot/e  si  tengono   i  porci  , 

sm.  S  deci.  (Sacchetti)  Pi.   ili.         "* 
^^Per  simil.   luogo    sporco  e  disonesto» 

(Buonarroti) 
i.  In  forza  di  add.  com.^  di,  o  da  por" 

co,    y.  ant.   (Croniclietta) 
Porcino,  f  na,  di  porco,  add,  m,  e  f,  4    a  S 

deci.  (Sacchetti)  Pi.   ini,  i»i«. 
a.  Aletaf,   schifo  ,  sporco  ,  lordo*  (  Bur* 

chiello) 
5.  Agg.  di  una    spezie    di  fungo    molto 

ghiotto.  (Bedi) 

4.  Kd  altresì  di  una  spezie  di  susino  • 
usati  entrambi  anche  in  forza  di  sm, 
(Dai^ansati) 

Torco,  animale  domestico  notissimo,  $m.  4 

deci.  (Boecaceio)  FI.  porci, 
a.  Dicesi  anche    a    persona    di  sporchi 

costanti,  o   schifa.  (Segretario  fior.) 
3.  E4  altresì  per  ingiuria.  (Ber ni) 
4>  Porro  tpino,    o  apinosa,  il  riccio  se* 

condo  alcuni,  a  secondo  altri  Fistricem 

(Dittamondo) 

5.  Orecchia  di  porro,  o  appannate,  dicon^ 
si  le  orecchie  del  cavallo  troppo  di-' 
stanti  Vuna  dalValtra  e  tome  pendtn^ 
ti.  Alb. 

6.  Aspettare  il  porco  alla  quercia  ,  prò* 
verbi alm.  in  anodo  basso  ,  attendere 
Vopportunita  a  il  tttnpo  delVoperartm 
(Varchi) 

f.  Conjprare  il   porro ,  in  modo   basso  , 

andarsene.  (Malmantile) 
8*  Far  1  *occhto  del  porco,  'guardare  eoU 

da  eoda  delFotehio,  cioè  furti vantentt» 

Cb. 
9.  Gettare  le  perle,  o   margherite  ■*  porci» 

dar  cose  degne  e   preziose   a  [per fono 

vili  9  idiote,  (Faitr  nQtttr) 
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Porròne,  «  porcaicia,  accr.  a99it,  di  porro 
cf   per    /(A   r<ù   c/«eeo  oil  uomo   per   in- 
giuria,   sm,  S  decL  (Cecchi)   Pi.  óni. 
Peretta  ,    dim.  di   poro  ,    fiiccoto    meato  , 

sm.^^decl.  (Baldinucci)  Alb.  PL  citi. 
Pèrfido,  *dal  Gr.  porpbfra   (porpora),  spe- 
sim  di  pietra  o  marmo  di  color  rosso, 
misto   sovente  con  macchie  bianche,   0 
che    nella  dure%uk    supera    ogni  qltra 
pietra,   Dii.  fiTiu. ,    9fn.  4  deci,  (Dante) 
PI.  ptSrfidi. 
9.  £  a  Rifila  d*  add,  (•PaTimtnto  di  raar- 
nlt  porfidi  «e  (Borghini)  Cu. 
.  6.  Leccar  porfido ,  e  marmo ,  affaticarsi 
in  cose  J»   non  riuscirvi»  (MabnantiU) 
Poriirog^nito,  **/i|Ì  Gr.   porpliyra  (;>or/ior4»), 
nato,  o  accolto  ,  nascendo,  nella  por* 
por  a,  sm»  com^*  4   '''o/.  (Magalotti) 
Alr.  PL  4ni%'u 
Porgente ,  che  porge  ,   part,   oom*  i  deci* 

(Boccaccio)  PL  enti, 
f  órgere,  ^sincope  del  lat,  porrfgere,  approt- 
timore  chegchessia  tanto  a  uno   eh*  ei 
possa  arrivarlo  ,  presentar^  ,  offerire, 
recare,att.anom,  2  coni. col  k .[Boccaccio) 
«.  Dare,  apportare.  (Detto) 
5,  Dire,  riferire.   (Dante) 
4*  Concedere,  (In  quel   meglio  modo   cÌm 

lUtufa   mi  porgeri  ee,  Cellini)  Cbs. 
f,  Mostrare  ,  far  credere .   (  . . .  aiccom* 
il   tuo  indiicreto  §iudìcìq   ti  porge.  Boc* 
caocio)  Detto. 
(.  In  sign,  n.  pass,  farti  incontra,  pr$» 
tentarsi  avanti,  mostrarsi,  (Sì  pia  l'om- 
bra d'Ancliise  ei  por»e.  Dante)  Au. 
y.  ^Prendere  aspetto ,  far  mostra  di  ti, 
/ColtÌT&  lutto  il   giardino  ,  p*rcliè  ^ago 
dovunque  guardava  gli    «i  porgeste.  Caro 
Longo  sof.)  Monti. 
|.  Bel  porgere  »   «  mal  porgere ,  in  for%i^ 
di  sm.,  huona    o  cattiva  maniera  nel-  . 
Varringare,  nel  favellare,  ed  anche  nel 
cantare,  Cu.  ($,  Agost.  C,  di  Dio)  Csa. 
9.  Porger  crcdepx4>  o  lede«  credere.  (San* 

nattaro) 
fO.  —  la  mano  a  cfieccbesiia ,    porti  t    o 
darti  »  far  checchessia.  (Fra  Guittoné) 
fi.  —  morte,  ammassare.  (Dante) 
1 9.  —  gli  occhi,  Jitamente  guardare.  Cb. 
(*Ddnte  Inf   17)  Monti.  J.  K  fig.  (Nel 
fondo  del  mio  cuor  gli  occhi   tuoi  por* 
gì.    Petrarca) 
95»  ^-  orecchi,  ^dare  ùt§oìi0 ,  ttmr^  ad 

ascoltare,  (Boccaccio) 
14.  -—  preghi,  pregqre.  (Dante) 
Var,  che  gio\'tk  particolarmente  tonosc^^ 
fé.  {Ind.  patt.)  Poni  ,  Porgetli ,  porse  ; 
porgemmo  >  porgeste ,  pòrsero  •  f  oogg.  ) 
Porga    t,%  e  S;  porgjimo,  porgiate»  pòr- 
gano. (Part.  pass.)  Porto. 
Porgi  mento,  il  porgere,  tnh  ^  deeL  (Buti) 
n>  tutj. 
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Porgitóre»  *  •*itrfce,  c^  f'g* ,  veri.  ^ 
e  f  l  decU  (S.  Catfr.  leu.)  Ces.  PL 
òri  e  lei. 
Poro>  *d^l  Gr.  p«iro  (trapassare)^  piccolo 
memto  della  pelle ,  donde  tvapora  il 
corpo,  tm,  4  deal.  (Redi)  PL  pori. 
%,  Diconti  anche  li  meati  degli  albfri  • 

delle  piante.  (Crescenti) 
S.  K  generalm.  diceti  pure  d*  altre  eo^ 
se,  (Saggi  di  nat.  etperien^e)- 
Porosissimo»  iasima»  add,  superL'  di  poroto» 
m.  ef.   4   '  p  ^'^'-  {Segrfti  delle  ^uty. 
ne)  ri.  Issimi ,  issime. 
PorosHif  ide,  àu,  qualith  di  ciò  ch*i  pò- 
'^pso,  sf  indeci,  folla   ter^^  in  ì,  e  % 
deci,  colle  term.  in  ade  9  àie,  (Saggi 
di  nat,  esperienze)  Pi.  adi  e  àti. 
Poróso,  òsa»  pi«no  di  pori,  add.  m,  e  f.  A- 

<  a  decL  (Cretcfnsi)  PL  òsi,  òse. 
Pórpora»  liquore  di  color  rotto  bruno  ri" 
lucente,  che  si  trae  dalle  fauci  di  un* 
tpeua  di  conchiglia  marina,  parimrm^ 
te  coti  detta,  e  €hf  ti  adopera  per  Ci- 
gnere,  sf.  %  deci.  (Redi)  PL  pórpora, 
ft.   Panno,  o  drappo  tinto  di  porpora , 

altrimenti  ostro.  (Dante) 
3.   *  Metaf.  il    verxthi'glio   delle  gote,    o 
del  labbro.  (Ariosto  Fùr,  '9,  gp)  Mokti. 
4.'  *Fo j£o    attoL  fu  utato  dal  Redi  per 

vino  rubicondo,  (Ditir*    15)  Detto. 
S.  Di  color  porporino.  (Una  strania  U* 
nice  amlMdiio  Tale  Uì    porpora  Testit^ 
ec.  Petrarca) 
Porporato»  àu,  coperto,  o  eostito  di  pannQ 
porporino ,    add,  in.   #  /  4  «  9   decl% 
(Amm.  defU  antichi)  PL  éti,  àie. 
t.  (^gidì  m  foTMa  di  tm. ,  cardinal^  • 
Alv. 
Porporaggiaate,  che  porporeggia  (tirar  al 
color  di  porpora)  ,  parL.  coni.   S  decL 
(Salvini)  Detto*  PL  a^ti. 
Porporeggiare ,    tirare  al  color  della  por- 
pora, n,atsol,  t  conj,  (Ricettario  fior.) 
s.'  Spiccar  vagamente  r^me  la  por/*ora« 
(Salvini)  Al». 
Poiporina,  torta  di  color  rosso  bellissimo  ^ 
tf.  s  deci.  (Baldinticei)  Detto.   Pi.  ine. 
Porporino,  <na,  di  color  di  porpora,  add. 
m,e  f.^et  decL  (Boccaccio)  PL  ini,  fn«* 
>»Pórporo  per  p9rpora ,  im.4  decL  (Storia 

pittoUti)    PL  pórpori. 

Porraceo»  ócta ,  di  color  4^1  p^ro,  mgg. 

che  dtanno  i   medici  a   una   tortes     di 

bile^  m.  #  /.  4  o  i  decL  (Redi)  G.  va9, 

PLàtm,àeoe, 

Pprracina,  fnutco  che  nasce  eu  per  gli  »«* 

doli  degli  alHrh  'f'  t  deoL  (K.  deU*uto\ 

Alb.  PL  itine.  ' 

Pomja,  ^ia,  agg.  di  cipolla.  /.  %  deeU  DoW 

to.  PI.  aje,  àie, 
PpBrandello  ,  porro  talvaUco  ,  fm.  4  égeU 
(MatUgU)  Dello.  PL  tììu 
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ForriU,  vhsnda  fatta  di  pomi,  tf,  i  éfCL 

(Brmnetio  Pataff.)  PL  Ut, 
t.  Fig.  dicasi  di  alcuna   cosa  che  riesca 

sciocca  «  scipita,  alirimetUi  pappolata» 

o  pippioniU.  (Varchi) 
S.  Giwstar  la  porrata  ,   pure  Jig.  estere 

«T  iinpediinento  a  checchessia  ,  guastar 

i  disegni  altrui.  (Cecchi)  , 

9ottt,  JHic«f .  di  póoerty  mettere  in  aicum 

luogo  ,  collocare^  posare,  aU.  anom.  t 

coft;.  col  4.  (Boccaccio) 
S.  Acconciare,  collocare  in  matrimonio, 

maritare.  {Velluti) 
%.  Accostare,  {Boccaccio) 
4.  Assegnare,  dare,  (G.  Villani^ 
i.  Covare,  (ÌL  Aldobrandino) 
€.  Deliberare ,  stabilire,  (G,  Villani) 
f.  Imporre,  comandare,  {Dante) 
i.  Insegnare,  tener  opinione,  {Cavalca) 
0.  Sbarcare,  (G,  Villani) 

10.  Piantare,  (Crescenti) 

11.  Conjroit^firc ,  paragonare.  (Sannat* 
Miro)  Gia> 

Ift.  Attribuire.  (5.  Cater,  ieU,)  Detto. 
II.  Colpire.  (Saecheiti)  Alb. 

14.  Edificare.  (Barberino)  D«tto. 

iS.  Porr*  caso»  «  porro  assolut, ,  mettere 
il  caso  in  termine,  presnpporre.  (Dan* 

^) 
16.  PofBara  caso,  eerbigrasia,  peroagion 

d' esempio,  (Firenauola) 
t7.  *B  pognamo  cb«  ,   qusmtunque.  (Vito 

de*  SS.  Padri)  Mohti. 
jf.  Porr*  ad  alcuna  art* ,  mettere  ad  e 

sercitarla.  (GeUi) 
13.  —  ad  affatto,  effettuare.  (Boccaccio) 
90.  —  a  freso  la  lingoa  ,  stare    a^eertito 

f^el  pillare.  (Ariosto  rime) 
SI.  —a  fuoco,  mettere /•  pentole  ec.  coìr 

le    espanda   a    cuocersi   o   a   bollire  • 

(Ciccai) 
««.—  allibro   dell*  uieiu    akana    com, 

motJi/.  far  conto  di  averla  perduta.  (A- 

riosto  Len,) 
•S.-r-al  aole  alenilo,  in  senso    proprio, 

porla  in  tal  mina ,  che  non  gli  resti 

tetto  onde  ripararsi  dal  sole  ;  (.  e  /g. 

tfitpo«er«r«  ,    mandare   in   precipito  • 

(Ros^jo)  ,^  .        , 

•4.  — .  a  morte,  atnmaezare,  (Artosto) 

15.  -^a  piuolok,  far  aspettare  uno  pia 
ch*ei  non  eorrebbe ,  o  che  non  ccn¥ie* 
fia.  (Burchiello) 

tC  —  a  tadere  alcuno,  fig.  levarlo  di  csr 

ricn  9  o  di  ministero  •  (Morelli  G,) 
S7.  —  a  aame ,  disporre   il   terreno    per 

seminarvi.  (M.  Villani) 
»t. -^  addotto,   o     indotto,    addossar^  • 

(Varchi) 
»f .  —  amore ,  o  affetto  »    cominciare   né 

amare  lBot:caccio) ,  e  anche  amare  «f- 

éoltéC.  {Firenzuola) 
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$o>  **  a  cata  «IcuDt^^/trt^e/o  menar^f  con-. 

darcela,  (Boccaccio)  C&s.  ' 

5i.  — a  leggere  ,  noè  a  scuola,  (Vite  de* 

SS.  Papiri)  Detto. 
Ss-  —  •al    fondo  ,    mnmlare    in    ruina  » 

{Caro  En,  l,  10,  141)  Monti. 
55. —  ^avanti  altrui  una  cota,  m«££erg^f«- 

la  in    consider astone  ,    mostrarglitltt  . 

{Detto  ivi,  ¥,  s5g)  Detto. 

54.  —a  tacco,  a  ruba,  sacche§giare.{ÌUm'' 
bo)  Gas. 

55.  — avanti,  ant«porr«.  (Salviar.i)  J)9tto. 
3€.  — cagione,  coglier  cagione,  incolpa- 
re, accusare,  (u.   Villani) 

57.  —  cura,  avvertire,  {Dante) 

38-  —  da  canro)  da  un  lato,  o  da  parte, 

deporre,  lasciare.  {M.  Villani) 
S9.  —  dall'un  de'la(,i,  dimenticare  ,  la-- 

sciare  .  {Boccactio)  C  is. 
^o.  —  da  Tanti,  offerire,  presentare,  {Hoc* 

caccio)  Detto. 
4i.  —  da  parte  ,  ^deporre  ,  lasciare:  ^.  e 

talora  anche  avansare,  e  ammassar  da- 
nari, Ca. 
4a.  «—  debitore,  scrivere    a  debito  ,  (Amf 

bra)  Cbs. 
45.  —  fede,  dar  fede ,  credere  .  (Boccata 

ciò)  Detto. 

44.  —  fine,  finire,  (Detto) 

45.  —  fine  di  non  dire  te  non  ec,  restri^ 
gnerni  a  non  dire,  se  non  ec.  {Vita  di 
5.  Girolamo)  Cbs. 

4G.  —  freno,  raffrenare.  (Petrarca) 

4|.  —  fuori,  recidere,  mandar  via .  (Pal/^ 

Iodio)  Cu. 
4S.  —  *il  morto  ,  (If^asi  lo  stesso    di  por 

freno»  ma  forse  ha    più    spirito  i  $.  • 

vale  ancora  assoggettare,  sottomettere 

alla  dominasione.  (Ariosto  Far.  <,  35) 

Monti. 
49. -«  giù,  lasciare,  deporre.(Cronichetta) 
So,  -^  il  bécco  in  molle  ,  in  modo  basso , 

entrare  a  discorrere  di  materia ,  e  in 

forma  che   non  converrebbe  .  {Buonar' 

roti) 
Si. —il    campo,    accamparsi.    (Croni- 

chetta) 
6a.  — '  *a  eampo  ,    ssccampar    V  esercito  • 

(G.  Villani) 

55.  —  *il  campo  attorno  ad  uno ,  asse" 
diario  ,  stargli  a*  panni  ,  o  alla  vita  . 
(Segretario  fior.) 

54.  — *il  piede  nei i*  orma  di  alcuno  )ijf^« 
imitarlo'  (Bucell.ii  G.)  IVIonti. 

SS. —«in  bando,  bafidire.  Ca. 

56.  —  *Ìn  bando  dell'umana  natura  ,  fig^ 
levar  dal  mondo.  (Dante  Inf.  i5) 

57.  — *  in  batto ,  abbassare  .  (AUunanni 
L)  Cis. 

55.  —  in  cimento^  cimentare  .  (Segneri)  ' 
S$.  —  ^incontro,  comparare,  paragonare. 

{Arlotto  Far.  %€»  97J  Mohti. 
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Co   ^- in  credenza  ,  confidar    in  i^gi^eto, 

(HoccACcio)  Ces. 
6t.  — -in  croce  ,  crocifiggtrt .  {Petrarca) 

$.    E  fg»    travagliare  ,    per  seguitare  . 

{Dante) 
€a.  —  irt  csecuiìoin»,  eseguire.  (Casa  lett, 
63. — in  giuoco,  o  in  derisione,  hfffare, 

schernire  .  (Maestruzzo) 
C4.  —  in  gogna  (berlina)  ,  cioè  nel  luogo 

ignominioso  cosi  detto  ,    n    cagioni;  di 

alcun  delitto  ;  0.  e   fig.  esser  vituperato 

pubblicamente,  (AJedici) 
^3.  —  *in  grembo,  affidare,  (Caro  En.  L 

9,  S98)  Monti. 
£6.  —  in  Iure,   esporre  al  pubblico,  pub* 

blicare  .  Cf. 

67.  —  in  mano  ,  tnettere  in  bocca,  indet- 
tare, istruire.  (*^ita  di  5.  C/o.  B at. )Cus, 

68.  ■—  in  meno,  addurre,  mettere  in  cam- 
po, allegare,  Cn- 

69.  —  in  raeit«  dimoi'at»  inrlugio,  o  simi' 
li,  frapporre  dimora,  tardare.  (Tasso) 

^0.  — •  *innante,  dare  la  preferenza,  ante- 
porre .  (Ariosto  Far,  5,  14)  Monti 

^i.  —  *in  saldo,  assodare,  consolidare  , 
(Caro  En,  m  ^SS)  Detto. 

72. — *in  ioJo,  lo  stesso  che  in  taldo; 
$.  e  in  sign.  altresì  di  concertare,  de- 
liberare .  (  Laudi  di  5.  Francesco  da 
anti.  Cod.  inedito)  §.  E  nell*  altro  di 
fermamente  risolvere ,  stabilire  .  (  Fa- 
Ut.  Rispetti)  Dello.. 

^5.  —  in  non  cale  ,  non  far  conto,  non 
avere  in  istima,  non  apprezzare ,  non 
curare.  (Bembo) 

74.  — in  obblio,  scordarsi,  (M,  Villani) 

75.  —  in  opera,  adoperare,  '  (D avanzati) 

76.  —  in  pericolo,  mettere  a  risico,  (Kar- 
chì)         / 

77.  -»  in  pratica ,  in  u%o,  in  optra  ,  o  si- 
mili t  usare,  praticare  ec.  (Saggi  di 
nat.  esperienze) 

78.  —  iif  qurstione,  Viod  im  dubbio,  (Bem- 
boy  Ces. 

79.  *"  intelletto,  o  rintelletto,  por  men- 
te, (Barberino)  Detto. 

So.  —  in  terra,  deporre,  lasciare,  rimuo- 
vere ,  (Boccaccio) 

Sl,-~'\SL  chioccia,  l*aova  ,  e  simili,  ed 
anche  porre  semplìcen,^  mettere  le  uova 
so^to  la  gallina,  acciocché  ella  le  covi, 
(Crescenti) 

Ss'.  — la  mira,  affissar  Pàcchio  per  ag^ 
giustare  il  colpo  al  bersaelio,  mirare, 
(Varchi)  §.  E  fig,  dirizzare  il  pensie- 
ro, o  volgere  fi  desiderio  a  checehef 
sia»  (Sacchetti) 

SS.  —  l'animo,  volger  l'animo,  risolver- 
si .  (Bembo)  §.  E  rivolgere  il  pensie- 
ro ,  attendere ,  (5.  Jgost.  C.  di  Dio) 
ffns.  j.  Badare,  por  mente,  ngtare.  (Boc 
cacci  9)  DfftlOi 


$4.  -—  Inanimo  ad  una  persona,  Poigéfsi  ad 
amarla  .  (Boccaccio)  $.  Innamorarsi  , 
(Detto)  Crs. 

S5.  —  Tanimo  alle  pafolt  di  alcune,  dar 
fede,   credere  ,  (Detto)  Ci9. 

36.  — i*la  vita,  sacrifirnrla  ,  darla  per* 
salvare  altrui,  (Ariosto  Fut,^^,  37,  ed 
altrove)  Monti. 

S7.  —  *l^SS^'  ^^''  ^^^g^*  stabilire  per  leg- 
ge. {Detto  ivi  ^,63)  Detto. 

88.  —  *ring'gtio  a  una  cosa,  applicarvisi 
attentamente  .  (Dante  Inf,  6.)  Detto. 

89.  —  le  mani,  parlandosi  di  danari,  far* 
li  suoi  .  (Cecchi)  Ces. 

90.  -—  le  mani  addosso,  afferrare  alcuna 
per  offenderlo^  offenderlo  colle  pugna, 
o  simile,  (G.  Giudice) 

91.  —  Toccfiio,  o  gli  occdi  addosso  a  chec- 
chessia, guardarlo  con  ansietà,  deside- 
rio ,  attenzione,  o  altro  simile  affetto* 
(Boccaccio) 

92.  —  mano,  cominciare  a  fare  .  (Dante) 
95. —  mano  all'armi,   impugnarle,  (Buo- 
narroti) 

94.  —  mente,  attentamente  considerare , 
osservare,  notare.  (Boccaccio) 

95.  —  meni  t  checchessia,  mettere  interi 
Gestori  per  conseguirlo .  Cu. 

96.  —  modo,  raffrenare,  moderare,  quie^ 
tare^  ed  anche  por  fine ,  (Arrighetto) 

97.  —  nel  fisco  ,  confiscare,  (Bembo)  Ces. 

98.  —  nome,  imporre  la  denominazione» 
(Cronichetta) 

99.  ->-*  ^alcuno  per  ragione,  esaminarlo  » 
chiedergli  minuto  conto  e  ragione,  (A* 
riosto  Ì*\ir.  So,  «8)  Mowri. 

100.  —  pari ,  uguagliare.  (Vita  di  S.  Gi* 
rolamo)  Cfis. 

lOT.  —  opera,  adoperarsi,  (Bembo)  Det- 
to. 

102.  —  piede  inttanti,  sopravansare ,  sue 
perare.  (Celli) 

io3.  — ^  siUntio  alle  parole,  chetarsi;  e 
talora  far  che  altri  si  cheti,  (  Ditta- 
mondo) 

to4.  —  atudio  ,  attendere.  (Boccaccio) 
Ces. 

io5.  —  vhjna  ,  fig.  dicesi  iìnn  esser  ter- 
reno da  porci  vigna  ,  cioè  non  esser  co- 
sa da  farne  capitale  ,  o  da  farci  su 
fondamento,  (Firenzuola) 

106.  «^^  una  Colpa  a  uno ,  apporgUeIn  , 
attribuirgliela.  (Vite  de*  SS.  Padri)  Cbs. 

107.  -—  cinque  e  levar  sei ,  maniera  bas- 
sa di  dire  ,  cioìt  rubare,  perchè  si  ponr 
gono  nel  rubare  cinque  dita ,  •  si  /*- 
vano  sei  cose  con  la  roba  rubata.  (MaI^ 
vtantile)  G.  nap. 

108.  —  la  cipolla  a' piedi  ad  alcuno  •  tne- 
taf.  ed  in  i scherzo,  tagliargli  ia testa, 
(Morelli  G.)  «vi. 

103.  -^  troppa  carne  ^al  fuoco  1  pura  /fg^ 
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Poltr    dire    o   fare    troppe  eo$é    a  uri 

tfiiUo.  (Beriti)  iri. 
no.  —  *al  sicuro  ,  mettere  in   Citato  di 

sicuTéifta,  assicurare.  (Segneri) 
IJi.  <—  *a    monte    alcuna  cosa  ,  metterla 

da  parte  ,  lasciarla  imperfetta  ,  àbban^ 

donarla.  [Ariosto  sat.) 
»!»•  — '  *a  partito,  arrischiare  ^  cimenta^ 

ré .  {Boccaccio  g.  %,  n.  :) 
11$.  —  *a  tacco  ,  dare  il  sacco  ,  saecheg' 

giare*  (Ariosto  ¥ur.  ii»  55) 
Ii4«  —  *a  terrò,    acconciare  per   servi' 

derej  méttere  a  servir  e, {Dante  Inf.  a  9,49) 
n5.  —  *^M%»^ìo,  assediare.  {Petrarca ci) 
116.  —  ^colpty  incolpare,  accusare.  {Dan» 

te  Conv.) 
11^.  *^  *fine   agli    affanni,   tranquillare, 

sedare  ,  quietare  {  Boccaccio  Fiamm.  ) 
tl8.  —  *giù  lo    tcfegnoi     tranquillarsi  , 

€almarsi ,   pacificarsi.  {Petrarca  cani, 

«9. 7)  .       .    ;  . 

119.  -i-  *i  confini,  dichiarare  quali  sia" 
no  i  confini,  confinare.  (  Gr.  a  aué- 
sV  uU.  K) 

ISO.  -—  *il  lembo  in  mfno  ad  uno,  tara- 
selo d*  storno  ,  licenziarlo-  {  Malman" 
tiU) 

isi.  —  *in  l)ì lancia  >  Mandare,  (Cn.  aU 
la  V.  bilancia) 

tt^^  —  *iii  bilancia  alcuna  cosa  »  osami* 
noria,  considerarla.  {Semi) 

taS.  —  *in  capo  di  litta  ,  porre  per  prt- 
tnario  intorno  a  ehecchessia.  (  Mal" 
mantilé) 

Ì2\.  ~«  *ia  cbiafo,  schiarire,  spiegare, 
{Segneri) 

liS.  —  *in  conto,  annoverare  tra  V  al' 
ire  coso  9  tra  gli  altri  conti.  (Boccac- 
cio) 

126.  — 'in  cuore,  metter  nelV  animo  ^ 
racconiandare.  (Cavalca) 

tt-j.  —  in  doglia,  addogliare,  affìggere, 
(retrarca  cani.  45,  a) 

128.  ~«  *in  pace  ,  acquietare  ,  Sedare, 
tranquillare.  (Lasca) 

129.  —  'in  pensiero,  dar  da  pensare,  far  ■ 
pensare.  (Dante) 

l5o.  —  'in  «alvo,  lo   stesso  che  in  iicu- 

ro.  (Boccaccio) 
iSi*  -^  la    bocca    in    cielo  ,    parlare   dì 

quelle  cose  che  eccedono  P  umana  con* 

dizione.  (Cb.  alla  V.  bocca) 
xSs.  — «  *ia    falce  nella    mette  altrui,  iif 

gerirsi  nelle  faccende  che  appartengo"- 

no  ad  altri.  (Maestruzio) 
«SS.  -*  *le  eorna,  commettere  adultèrio, 

giacere  con  donna  altrui.  (  Boccaccio  ) 
134.  -«  legge  in  mano  ad  alcuno  ,  comanr 

dargli.  (Casa) 
l35. -- *roccbio   addotto,    star    con  gli 

occhi   intorno    ad    altrui^   Qiiervarl%, 

(Boccaccio  f  «  I  »  ?!•  4J 


POR 
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1^6.  -^  ^mente  alle  mani,  tadare   a  quel 

che  altri   fa,  o  pensa  di  fare,   (Detto 

g.  4,  n   6)         ^ 
157.  "-  *mano     in     patta  ,   impacciarsi. 

{Sacchetti) 
iSS.  —  'modo    agli    affanni   ,     acquietar 

l'animo,    distrarlo  dalle  cure,    (^oc- 

caccio  Fiamm.) 
1S9.  ^'*nero  intuì  bianco,  dicesi  ingerì 

go  dello  scrivere.  (Buonarroti) 
140.  — •  ^orpello  ,    inorpellare;    $.    e  fig, 

dar  buona  apparenta.  (Ciriffo  Calv.) 
l4r-  —  *piede  in  alcun  luogo  ,    introdur" 

visi  ,  entrarvi.  (Petrarca  cans.  48,   i) 

143.  —  *piedi  a  checchessia  ,  non  farne 
pia  motto,  ne  caso.  (Sacchetti   nov.  160) 

145.  —  %ull'»  lastre,  sbattere  sul  terre- 
no. (Berni)  Monti. 

144.  —  •termine,  terminare,  dar  fine* 
(Gr.  alla   V.  terminare) 

145.  —  *tra  le  mani ,  consegnare  in  po" 
Cere.  (Boccaccio) 

146.  Portr  al  petto  una  cosa,  cignersela 
per  farne  a  tempo  vendetta- (V'ita  diS, 
Girolamo)  Ccs* 

147.  —  a  cura  ,  por  mente ,  considerare. 
{S.  Agost.  C.  di  Dio)  Detto. 

148.  -^  giìi  f  ammalarsi.  (Velluti\ 

149.  —  insieme,  accordarsi  insieme.  (Fra 
Giordano)  Ges. 

iSo.  •—  con  alcuno»  impacciarsi,  pigliar 
comtnercio  con  esso-  (Boccaccio)  $.  R 
andare  a  Star  con  esso  per  servirlo» 
(Detto)  \ 

i5i.  —  dina  mi ,  immaginarsi.  (Morali 
di  S.  Gregorio)  Ges. 

iSi.  — «  silentio ,  imporre  silensio  a  sé 
stesso,  (ivi)  Detto. 

l55.  —  in  alcuno  ,  o  nelfa  volontà  d*  al- 
cuno ,  rimettersi  in  esso-  (  S.  Agost, 
Serm.) 

154.  —  in  cuore,  y»r  deliber anione  ,  ri" 
solversi.  (Boccaccio) 

155.  .^  ^a  bottega,  mettersi  con  tutta 
applicazione  a  far  Checchessia.  (  Mal- 
711  antilf) 

j56.  —  'a  giacere,  coricarsi,  stendersi 
giù  colla  persona.  {Boccaccio  g-  io  , 
n.  9) 
Var.  (Ind.)  Pongo  e,,  pono  ,  poni,  pone; 
poniamo,  ponete,  póngono.  Poneva  e 
ea ,  <TÌ  ,  èva'  e  e'a  ,  ta  ,  pi.  évano  é 
^ano  ,  xeno.  Pesi ,  pones  ti ,  pose  ;  po- 
nemmo ,  poneste,  pósero.  Porrò,  porrii 
ec.  {Pass,  comp.)  Ho,  aveva,  ebbi  po-" 
sto  ec.  (Ott.)  Ponessi  ec.  Porrei  ,  e  por- 
rli» ,  porresti  ,  porrebbe  e  porria  ,  pi, 
porrebbero  e  porriano.  (Sogg.  e  Imp.) 
Ponga  e  pogna  i  e  5,  ponga  e  po^ni , 
poni  tu»  imp.;  poniiimo,  poniite,  pón^- 
gano.  (Part.)  Ponente,  pollo.  (Grr.)  Po^ 
ncndot 


Digitized  by 


Google 


48^  roTs 

MPprretta  ,   io  $Utso  chp  pbreo  »  $f,  S  décU 

(M  Aldobrandino)  PI.  ctu. 
•.  S^rta  di  0$créseensa  earnota  che  vie- 

n0  a'ciwalU,    a* ctonio   tinUli,   aUri^ 

menti  porro.  Alb. 
^orrfiM ,  lo  stes$o  che  porro>  if,  deèh  {Cre- 

icen^i)  Fi,  fno. 
«.  Pimnta   di  castagno ,   ehe   si  Mie^m 

per  farne  legname  da  lavoro*  Gb. 
S.  Pfedafnolo  dT  porrìqa  ,  diee$i  il    piede 

del  castagno  salt^atico  ,  ottimo    legna* 

me  da  far  doghe  da  tini  e  da  bottLAtM, 
Porro ,  agrume   del  genere    delle   cipolle , 

$m,  V  decU  (Crescendi)  ti.  porri. 
S.  Diceti   itnche  a  quella  piccola    #fpr«- 
'  scensa  dura  ,  ritonda  e  pri^a  di   ciolo- 

re ,  che   nasce  per   lo  più  nelle  mani. 

(Berni) 
f,  E  per  simil.  dicevi  anche  de*  bitorzoli 

•  tubercoli  di  alcune  fruita,  (Redi) 
^.  Sorta  di  escrescenta  carnosa  che  vie^ 

ne  a*  camalli ,    a*  cani  e  simili ,    feltri' 

menti  porrvtU.  Alr. 
^.  Predicart   •'  porti ,    o   tra*  porri ,  prò» 

eerbialm.  favellare  a  ohi  non  intende , 

o  s'infinge  di  non  eoler  intendere;  af' 

faticarsi  in  ^4^0  a  esortar  uno  a  fir 

bene,  (Varchi) 
f.  Maogiart»    o  prenderò   il  porro  per  U 

coda ,  fig.  cominciare    da  quel  che  imr 

porta  meno ,  «  che  si  dòì^rebbe  far  poi* 

(Buonarroti) 
7.  Por  porri ,   baloccare  »  badare,  (  Cec 

chi) 
I   Non    nlerff  \ioa    buccia»   o  una  foglia 

di  porro ,  non  valer  nulla.  Cb. 
^.  K  non    tsaere    «qa  buSccia  ,  o  foglia  di 

porro  9  o  simili ,  essere  cosa  d^   farne 

gran  conto.  (Firensuola) 
IO.  Dir»    a  uno  il  padre  del  porro  ,  pror 

iferbialm.  riprenderlo  aUa  libera,  (var' 

chi) 
li.  (Jacciare  ^n  porro  al  trai  (Varchi)  ,  q 

dietro   ria   (  Berni)  ,  in  gergo ,   ingan* 

nare  »  deludere  o  simili. 
I».  Ficcare  il  porro  a  poco  a  poco  »    insi' 

nuarsi  dolcemente  per  arrivare  al  suo 

intento,  Alb. 
Porta  ,  colui   che   nretsolato  porta   pesi , 

più  conwn,  facchino  «  ina.  t  deel^  (Buo* 

narroti)  Pi.  porti, 
^orta  >  e„  poste ,  V  apertura   per  donde  si 

entra   ed  esce   nelle  citth  o  terre  snw 

ridite  0    né*  principali  edifitj  ;    ^quella 

della  case  de*  privati  dicesi  più  propr. 

ì&tcio,   sf.   eterocU   %  deci*  (Boccaccio) 

Pi.  porte  »  •  porti, 
t.  Se  ne  trotmno  vero  esempli  parlando^ 

si  anche  di  edijitj  piccoli  •  (  • . .  faro* 

no  alla  porta  della    piccola  cata.  Detto) 
i.  Neil* uso    dicesi  pure  a  quell'imposte 

ohe  terrena  U  porta»  Alb. 


POR 

4.  Per  $tmiL  la  bocca  de^Jtumi.  (Boecm&» 
ciò) 

5.  Nletaf  diceei  di  'molte  cose,  come 
porta  della  fede ,  q  de^  aagra menti  '•,  il 
battesimo  (Dante)  ;  porta  A*  ogni  tìkìo  » 
V  ira  (Cavalca) ,  e  simili. 

C.  £  fure  fig.  la  natura  della' femmina» 

(M,  Aldobrandino) 
7.  Porta  dell'  anima  ,    metaf.    usato  per 

senti tnentit  (Chiabrera)  Ar.B. 
I.  —  del  «occorso  »    dicesi  quella  piccola 

porta  nelle  città  fortificate  o  nelle  citr 

tadellc  t  che  serve  a    uso  d^  introdue^fk. 

soccorso.  (Berni) 
^.  «— >  intavolata,  dicesi  quella,  gli  stipi-t 

ti  ed  architrave  della  quale  sono  scori 

niciati,  Alm. 
IO.  —  pura  e  liscia  ,  quella  che  ha  V  ar~ 

chitra^e  e  gli   stipiti  senta   Scornicia' 

re.  Detto, 
ti.  ^.*  intclajata  y.  quella    dove    non    e* è 

altro  che  ossatura,  senea  spranghe,  ni 

battitoio.  Detto. 
is.  —  maestra  ,  cioi  principale.  (M.  ViU 

Ioni) 
|5.  Dare   la  porta»  concedere    V ingresso 

per  la  portai  (.  •  talvolta  consegnare 

la  signoria  della  porta.  (G.  Villani) 
1^.  Essere    alla   porta    co' sassi  ,   protfer- 

biain^'  essere    ali*  ultimo  punto   del  fi* 

nir  checchessia  ,  cacciato  fjdalla    iStfcc«- 

Mìth.  Ga. 
iS.  Entrare  per  la  porta,  fig.  far  le  cosa 

concordine  dovuta,  ivi. 
i€.  Stare  alla  porta  »  guardar  la  porta  » 

assistere,  (Buti) 
17.  Tener    porta  ,    non  permettere    V  iia- 

gresso,  (Sacchetti) 
it.  E  non  esaere  tenuto  porta  ,  aver  sen\'- 

pre  lafecoìtà  di  entrare.  (Cellini)  Alm. 
Portabile  ,   atto   a   essere   portato  ,   Aiicf. 

com,  S  deci.  (Davaneati)  Pi.  Mh. 
B.  Per  comportàbile    (soffribile)  (Bocca^ 

ciò) 
Portacappe,  •  por tama nateli o,  spezie  di  uali' 

già,  sm,  ci^mp.  indecL  (Cecchi) 
^Portacappelloj  quella  busta  o  custodia  o^a 

si    ripongono    i    cappelli  ^  più   comun. 

cappellièra ,  sm.  comp.  L  deci.  (Panie m» 

rola)  Bbbo.  Pi.  elll. 
Fc^tacésa  ,  ^he  porta  la  casa ,  detto   delles 

lumaca ,  sf  comp.  %  deci.  (Salvini)  Ali. 

PL  iso. 
I^rtacqua  ,  colei  che  porta  acqua ,  sf.  comp» 

indecU  (Salvini)  l>etto. 
PoCtacróce  ,  ohe  porta  U»  croce  ,  altrimer^ 

ti    crocifero ,  sm.  comp.  $  deci.  Detto. 

PI.  «ci. 
Portafiaschi  ,    paniere   per   uso  di   portar 

fiaschi ,  sm,  comp.  indecl.  Ga. 
Portafogli  ,  arnese  in  cui  si  mettono  i  fó* 

gìt  per  pfiter li  portare  seco  icnaa  $mar^ 
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rtr^fli  f   aìtrimenti  porUlétttn  ,    fi». 

comp.  indecL  (F.  dall'uso)  Alb. 
PorUfuóco,  eke  acc^nés  ed  illumina,  dét' 

to  dèi  fulminB ,    jnt.    comp»    musa  pL 

{Smlvini)  Dstto. 
S.  S^lla    9nilÌM0 ,   itruft^wnto  eoi    ifvmU 

si  alUana  lo    stoppino  d9llf  hocchi  di 

fuoco.  (Grassi)  G».  Di«. 
PorU-ìmegaa  ,  uffisiaU  ch€  porta  la  han^ 

diera  di    un    battaglione    di  fitntfria  » 

sta.  comp'  s  dtcL  {Detto)  ivi.  Pi.   por- 

ta-intcgnc. 
PoruHtUre,  ehs   dispensa  per  la  citth  le 

lettere  ricevute  alla  posta ,  sm.  eomp» 

indeel.  (BeroS))  ^vb. 
9.  Carrier o.  (Garsoni)  Bni«. 
$1  Fer  portafogli  (busta  9  custodia  dif^ 

gli  e  lettere)  Auk 
PertaMinc  ,  ptt^^o  dell'  orologio  formato  0 

casnetta  per  fermai  le  lime  da  egua- 

gliare  i  denti  delle  ruote,   sn^.  corno, 

indrcL  Detto. 
ForuliinM,  e    àpporUltfme»  che  reca  luce 

o  chimere ,    altrimenti  lucifero  ,  add. 

com.  comp.  senta  pL  Detto. 
jPoria mantello  ,    coperta ,   o  s^cca   grande 

da  rinvolgervi  il  mantello  e  altri  ar^ 

nesi  viaggiando  ,  iltrimenti    porracap* 

pc ,  in»,   camp.   4  deci.  Cb.  FL   elli. 
portamento  ,  atura  »  il  portare  ,  «m.  4  de^ 

(geologia  mistica)  Pi.  enti. 
9.   Portatura  d^ abito    e  di  persona,  1^ 

tefgiamento.  (Petriifrca) 
S.  modo  particolare  di  operare  o  di  prò- 
'  cedere  ,  e  si  prende  in  buona  e  in  eoe" 

tiea  parte.  (G.   Villani) 

4.  Portamento  della  mano  ,  nella  musica, 
'  inaniera  di  muover  le  dita  sopra   gli 

strumenti  da    tasto  »    come    cembalo , 

spinetta  ec.  in    un^f  maniera    comoda 

e  graziosa  ^lla  yi^ta.  Ali. 
$.  Far  portamento  buono  ,  o  cat%Iro,  coit- 

tenersi ,    o   preceder    bene  ,    o    male^ 

(MorelU  G.) 
Portami  tra  ,  che  port^  una  n^itra  ,  che  ha 

una  m^itra  in  papo  ,  ^dd.  com,  comp.  t 

deci.  (Saltini)  Alb.  PI.  ìtfe. 
Portamorto,    pessuol   di  cuojo  che  ^^ggP 

il  morso    4^t    cavallo ,    ili»,    comp.  4 

deci.  Cb.  Pi.  orsi. 
}Portim>,   •  V.  Gr.  corrotta  dai  copisti  in 

luogo  di  potamio  o    potamie^  cioè   di 
fiume-,  anzi    nelV  es.  di  ,ser    Brunetto 

sta  in  luogo    J*  ippopotami  ,  o    cavai 

di  fiusK^e,  SIoitti-Qb.  Diz. 
Portant*!,  che    porta,  part.  eom*  S  decL 

(Boccaccio)  PL  anti. 

3.  Che  tratfsrisce.  (Bembo)  Gm.  Diz. 

5.  Fig.  che  ^oduce.  (Pater  noster)  iri* 

4.  Detto  relativamente  ad  insegna,  che 
ma  in  ess^  tale,  o  tale  altro  simbo^ 
h$  0  »*gno  araldico •  (Boccsiccio)  iti. 
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S.  In  forta  di  tm. ,    andaturt^  partico-* 
icre  del  cavallo,  altrimenti  àmhìo ,  o 
ambiadiSni.  Cb. 
€.  E  talora  il  camallo  medesimo  che  v0 

di  portante.  (Stor.   d' Aiolfo) 
7.  Onde   andare    di    porUi|te ,   ambiare , 

trottare.  (CelUni) 
$.  E  in  mo4o  basso,  richiedere  una  firn' 
mina  delP  onore  per  altrui.  (Cu.  allm 
V.  arruCare)  Alb,  ■ 
9.  Darà  II  porunte  a*  denti ,  pjure  in  nÌ9* 
do   basso  ,  mangirre.  Detto. 

Portantina  (V.  oggi  usata  per  tutta  Italia), 
queai  sedia  portatila ,  che  anche  dicesi 
bùMola  ,  portata  da  due  uomini  a  mo* 
do  che  si  portano  le  lettiche ,  sf  % 
deci.  Alb.-Gb.  Dix.  {^Garzoni)  Bbbg.  fi. 
Ine.  ' 

Portantino*  chi  facchineggia  coll^  portane 
tina ,  sm.  4  deci.  (Saleini)  Alb.  Pi.  inu 

PorUpolli ,  portator  di  polU  »  o  leUtn-e 
amorose  ,  ruffiano ,  jm.  comp.  ind^cU 
(Corsini)  Detto. 

PQrtaprem j  ,  ohe  porP^  i  nremj ,  add.  com» 
comp.  indeel.  (Salvini)  Detto. 

Pprtire^  tra  s fer  ine  una  ooMa  da  luogo  0 
luogo,  reggendola  q  sostenendola,  ^aU 
trimenti  recare,  att.  i  coni,  col  L.(Dam» 

S.  Metaf.  ^rif^ire ,  oio^  dar  contesta 
di  alcuna  cosa  (  •  •  •  siccome  la  fama  I'b- 
f ea  portata  per  tutto.  Boccaccio) 

S.  Addurre ,  allegare  ,  come  il  Galileo 
porta  r autorità  d' Arcbimeda^  Cb.  (  5«* 
gneri)  Gb.  Diz. 

4.  Comportare,  reggere;  e  propr.  dice" 
si  del  vino  quando  perde  più  o  mena 
il  suq  sajtore  o  la  sua  forza,  i7»e«co* 
landò  si  colVckcqua  (M.  Aldobrandino) 

5.  Condurre,  come  qqetta  strada  porta  a 
Roma,  cioè  andando  per  questa  strada 
si  arriva  a  Roma.  {Alamanni  L.) 

€.  Sopportare,  sofferire.  (Fra  Jacopone) 
Cbs. 

7.  Ricevere,  ottenere.  (Qnelli,  cbe...ai  ta« 
r«  di  SUA  porertà,  ne  porta  più»  cba  quel- 
li, cba  dimanda  sempre .  Brunetto)  Det- 
to. 

%.  Esigere,  richiedere  ,  essere  di  natura 
o  proprietà.  (Second oche  la  scagiona  poc* 
tara.  Boccaccio) 

p.  Importare  ,  giovare  .    (Ed   ei  :  frate , 

*  r andare  fn  su  che  porta  7, Dante) 

10.  Giudicare,  credere .  (  Si  Tederà  della 
sua  sperante  privare,  n»-]]a  quale  porta- 
va ec  ,  cioè  giudicava  ,  credeva  ,  Boc- 
caccio) Cis. 

ji.  Indurre,  incitare  »  (Ma    quando  sua 

Sropria  volontà    il  porta,  egli  è  lento  ec. 
'ratt.  delle  virtù  card,) 
MI.  Tenere,  aeere.  (La  donna,  cbe  '1  mi« 
cuor  mi  tIko  porta .  Petrarca) 
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jS.  £  dice$l  anche  del  tenere  U  femmi- 
ne nel  ventre  loro,  o  del  condurre  a 
^ene  il  parto  •  (Sacchetti) 

3^.  tarlandosi  di  vestito,  averlo  indos' 
iOf  vestirsene,  Cu. 

iS.  Apportare,  cagionare.  (Segneri)  Cu. 

16.  ¥ar  morire.  (Venuta  in  quella  con- 
trada una  pettilentiosa  mortalità»  quasi 
la  metà  della  gente  di  quella  te  ne  por- 
tò. Boccaccio  )  Detto. 

17.  In  sign,  n.  pass,  procedere  ,  adope- 
rare j  ed  anche  reggersi  ,  regolarsi  • 
(Vite  de*  SS.  Padri) 

sS.  Andare,  avviarsi.  (Ben  mille  patii  e 
più  ci  portammo  oltra.  Dante)  Cbs. 

19.  Portarne ,  o  portarsene  assolut, ,  por- 
tar  via.  (Cronichetta) 

fto.  Portarla  alta,  essere  altiero, procede- 
re con  fasto.  Cu. 

ai.  Portare  alcuno ,  o  alcun  affare,  o  si- 
mile, proteggerlo,  favorirlo,  ajutarlo  . 
Cb.  (Stor.  di  Sernijonte)  Ces. 

32. — 'Checchessia  in  palma  di  mano,  a  ver- 
lo  capissimo  .  (Dittamondo)  $.  iùd  eoli- 
che manifestarlo.  (Varchi) 

s3. — alberi  alla  selva,  o  l'acqua  al  ma- 
re, *  portare  checchessia  ove  n*è  grande 
abbondanza.   (Bembo)   Ces. 

ft^.  —  arme,  essere  armato  o  per  difesa 
^         propria,  o  per  offesa  altrui .  Cu. 

aS.— Tarme  alla  sepoltura,  «f ice j«  di  chi 
muore  V ultimo  di  alcuna  famiglia,  ivi, 

aS.  -^  basto  ,  fig.  essere  padroneggiato  , 
trattato  da  schiavo,  ingiuriato  ec.  (Mal'- 
mantile) 

97.  —  bene  ,  o  male  checchessia  ,  indirii- 
sarlo,  o  non  indir iisar lo  con  giudizio 
e  prudenza,  Cr. 

ft8.  —  bene  ad  alcuno,  portargli  amore, 
volergli  bene.   (Cecchi) 

99.  —  bene  gli  anni,  essere  prosperoso  in 
età  as^anzata.  Cr. 

3o.  —  ben  la  voce ,  moderarla  con  arti- 
fizio nel  cantare.  (Buonarroti) 

Si.  —  *broncio^  mostrare  sdegno,  stare 
adirato.  (Brunetto) 

Zz.  —  bruno  ,  essere  vestito  a  bruno.  (Sac 
chetti) 

33. -— danno>  danneggiare.  (Fav.  di  £50- 
po)  C&s. 

34.  — divozione,  aver  divozione.  (Fior,  di 
S.   Francesco)  Detto. 

55.  —  *fede,  esser  fedele,  mantener  fede. 
(Dante  Inf.  iS)  Monti. 

36. —  figliuoli,  frutti,  #  simili, generare, 
produrre .  (Brunetto) 

57.  —  fuoco,  fig.  dare  occasione  a  risse, 
sconcerti  e  simili.   Cr. 

58.  —  ì  calioni,  o  le  brache,  pure  fig.  co- 
mandare, dirigere  la  casa  ,  far  da  pa- 

%^drone  ec.  ivi. 

59. —; ii  cavolo   ft  Legnaj«,  0    Tacqua    al 
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mare  ,  portare    nna   cosa   dove   ne  sia 
abbondanza  maggiore,  ivi. 

40.  —  i  frasconi»  fig.  aver  cattiva  sanità, 
esser  male  in  gonfie.  (Aridosio) 

41.  —  'i  frasconi  a  Yallombrosa  ,  pot'ta.- 
re  alcuna  cosa  ove  n*è  abbondanza.  (Cb« 
alla  V,  frascone) 

4t ^impunita    la  colpa  ,  sottrarsi    dal 

meritato  castigo.  (Boccaccio  nov.   ig) 

43.  —  *'in  capo,  tenere  coperto  il  capo 
con  cappello  o  simili.  (Sacchetti) 

4^.— in  collo,  cioè  in  braccio,  o  sulle 
spalle,  o  addosso.  (Ariosto) 

45.  —  di  peso»  portare  alcuna  cosa  soste- 
nendola in  maniera  die  non  tocchi  ter- 
ra .  (Firenzuola) 

4,6*  —  in  nave  per  lo  piovoso,  vecchia  ma- 
niera esprimente  disonestà.  (Boccaccio) 

47. —«in  pace,  paiientcmente  ec,  e  por~ 
tare  assolut, ,  non  alterarsi,  soppor* 
tare.  [Cronichetta) 

4g.  — i  Ma  colpa,  essere  in  colpa,  o  colpe* 
vole .  (Gb.  alla  V.  colpa  ) 

49.—  la  fama,  correr  voce.  (Dittamondo) 

So.  '—  la  fede  in  grembo ,  proverbialm. 
*non  averla  dentro  del  cuore,  ma  qtut" 
si  nel  grembiale,  esser  facile  a  mancar 
di  fede.  (M.  Villani)    . 

5i.— la  pena,  le  pene  o  simili, essere  ga* 
stigato.  (Boccaccio) 

5«.  —  la  spesa,  metter  conto.  (Visrchi) 

55.  —  la  vita,  vivere.  (Velluti) 

54*  —  nella  spera n&a  ,  sperare.  (Salviati) 
Cns. 

55.  — *  stracciato  il  petto  e  i  panni,  aver^ 

-  ne  ricevuto  danno.  (Redi) 

56*  —  odio,  speranu  ,  amore,  afTeiione  , 
opinione,  ajuto,  e  situili,  odiare,  spera- 
re ,  amare  ,  avere  affezione ,  opinione  , 
ajutare  ec.  (Dante) 

57.  —  opinione  ,  e  ssere,  di  parere,  crede- 
re. (Boccaccio  Decam.  proem.) 

SS*  — '  pari,  trasferire  una  cosa  in  ma* 
niera  che  non  penda.  Cft. 

59.  — .  pericolo,  risicare  di  soggiacergli  , 
essergli  vicino,  ffielli) 

60.  — '  polli,  fig.  fare  il  ruffiano.  (Fran- 
zesi)  G.  NAP. 

61.  — «  risico»  o  rischio»  essere  in  rischio, 
correr  rischio  o  pericolo.  (Casa) 

62.  -—  via,  levare  alcuna  cosa  dal  htoga 
dov*  era  con  violenza  ,  o  prestezza ,  a 
per  lo  più  rapirla.  (Boccaccio)  $.  E  /«* 
vare  dal  mondo.  (  Annot.  al  Decam.  ) 
Cbs. 

63.  '—  un  parere,  o  simili ,  sostenerlo  , 
mantenerlo.  (Menzini)  Detto. 

€4.  Portarti   in  qualche  luogo ,    andarvi  • 

Alii. 
€5.  -^  •male,  operare  sinistramente,  fnr 

mnle  le  cose  sue,  non  farti  ongrt»  (Boc* 

caccìQ  g*  9,  n,  loj 
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Forurfsoi  chtrgeM  lagioja,  ^alUgrU^ 

ciitn,  €omp»  iìidecl.  {Sal%ftni)  Alh. 
*PorU»«g$«tCa»  ch0  porta  la  ^«ggeUa  (i«clii» 

portatile),  altrim€nti  teggettiér*,  «  più 

coma»,  porta  mi  DO  ,    in»,   camp,  2  dici* 

(Garsoni)  Bug.  FL  ette. 
•Porla»ferie,  che  porta  seco  U  sferte  ,  ^rt- 

getlifero  ,  ani.  àomp,  indecL  {T^saurv) 

Dftlo. 
PortasUnglie,  eigma  di  cuojo  pwr  tener  frr^ 

me  topra  la  groppa  del  camallo  U  §tan^ 

gk€.  Sin,  camp.  indmcL  Alr. 
Taruta»  la  nota  dei  raccolto,  ehm  si  dk  al 

magistrato,  sf.  %  deeL  (Varchi)  FL  A  te. 
2.  ihioUta,  condisione  di  persona,  imporr 

tan^a.  {Cecchi) 
5.  Citrico  della  nstfe.  (Baonarroti) 

4.  Peso  della  palla  deli*  artiglieria.  {Se* 
gretario  fior,) 

5.  Muta  di  ^it/Ande  ,  toscanmm,  servito  » 
ed  altre  volte  meato  e  metM.  (F.  comun, 
usattt  in  Italia)'  Alu, 

6.  Quantità  d'acqua  corrente,  (Fiune  di 
piccola  portate)  Detto. 

Purtitil*  >  àbile  ,  da  poterai  portare,  add, 

eotn,  S  deci,  (Fiorita  d'Italia)  Pi.  etili. 

•Porla tiro,  irà,  atto  a  portare,  add.  m.  e 

/.  4.  e  s  decL  (  Pieeoiomini  )   Biae.  Pi, 

ivi,  ive. 

Tortilo  » 'Pfoduzione^    parto  f   sm»  ^  deci. 

(Boccaccio)  PL  àti* 

o.  Fu  anche  usato  per  figUif  già  adulto* 

(Dante  rime)  Gb.  Die. 
S.  Per  portite  (muta  di  9Ì9ande)  (V.  del" 
Vuso)  Alh. 
Porti to>  iUt  da  portere  ,  recato,  add,  m. 
e  f.  4  «  a  deeL  (Boccaccio)  PI.  iti,  ite. 
«.  Indotto.  (Buonarroti) 
Portetóre  (Boccaccio)  ,  atrfce  (G.  Fillani) , 
che  porta  (reca),  verb»  m.  e  f,  I  decL* 
pi,  iti,  Ì€Ì. 
•.  Che  comporta  (soffre)  (Annot,  al  Ve' 
catn.) 
Portatura,   amento  »  il  portare  9  $f.  %  deci. 
Cn.  n,  lire. 
3.  Abito  ,  o  foggia  di  eestimento  .    (  M. 
.      Villani)  ^ 

3.  Per  portato  (parto)  (Novelle  anticfie  ) 
Porteremo  ,  canale  che  porta  il  vento  ne^ 
gli  organi,  sm,  comp.  4  deci,  (Saggi  di 
nat,  esperienze)  PL  enti. 
Porte) la  (Pscorone),  e 
Portello  (Mèdici),  dim.  di  porti,  sf,^,e 
m.  4  decL^pL  elle,  e  elli. 
8.  Apertura,  o  porticella  della  fornace 
dove  si  fondono  i  metalli.  (Baldinucci) 

AlB. 

3.  Nel  num,  del  pifi  m. ,    sportelli  della 

tavola  ,    o  de*  quadri  per  ricoprirgli  • 

difenderne  la  pittura  (Detto),  altrimen" 

ti  ale  eJ  alia.  (Vasari)  Alb. 

Fort^ndcre,  V,  toc,  mostrare  da  lungh  pr#- 
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iogire,  pr$dire,  pronosticare,  ati.  anons* 
3  conj.  col  4.  (Helliniì  Detto. 
3.  £  in  sign,  n.  pas;  farsi  vedere,  spie 
car  da  lungi,  esibirsi  di  lontano.  iCa^ 
ro  En.)  Detto. 

'  Var,  (Ind.)  Portendo»  endì ,  ende;  tnéìi" 
roo ,  endéte ,  éadono.  PortcDdéva  e  da  x 
e  l,  pi.  èrano  e  ^ano.  Portendéi  ,  ende* 
•li,  endè  ;  endemmo,  endeate  •  ead^reoo* 
Portendcrò  ec,  (Pass,  eoifip,)  Ho,  arerà, 
ebbi  portéto  ec  (  Ott,  )  Portcodetsi  ec 
Portenderét  e  cria,  ereati,  erebbe  e  erta, 
pi.  erébbero  e  „  ébbooo ,  ertane  -,  Uno. 
(Sogg.  e  Imp.)  Porteoda  1  ,  t  e  5,  endi 
t«  ,  imp.  ',  endiimo  ,  endiite  ,  ondano  • 
(Part,)  Portendento,  porl^so.  (Ger.)  Por- 
tendendo. 

Portento ,  V.  Lat.  prodigio ,  tm.  4  decL 
(Morgante)  Pi,  enti. 

Portentoaiaainio>ÌMÌma,  add.  superi,  di  por- 
tentoso ,  in.  e  f  tt  e  %  deci.  (Segneri) 
PL  itftimi,  ftfime. 

Portentóso  ,  osa ,  V,  LaL  prodigioso  ,  add. 
m.  e  f.  ^  e  %  deci.  (Firenzuola)  PL  dai, 
òse. 

Porteria,  ricwtto  alle  porte  di  alcuni  c&n-* 
venti,  sf.  %  decL  (Fortiguerri)  Au.  PL 
arie. 

y^ortéTÌle  (Fra  Guittone)  Gei.,  e 

Portivole  (Sallustio),  Abile,  itile,  atto  a  e«- 
aere  portato,  add.  com.  i  decL-pl.  éri- 
li,  e  éroli. 
3.  Comportevole,  tollerabile  ,  soffribile  . 
(Boeuo) 

Porticile,  e  pòrtico,  Itsogo  coperto  a  guisa 
di  loggia,  sm,  S  decL  (Cavalca)  PL  ili« 

Porticeiuóla  (Velluti),  e 

Porticella  (Firenzuola),  icfni,  dim.  di  por* 
ta,  «f.  S  deel.'pL  nòie,  e  elle. 
3.  Affogare  alla  poriioeiuola,  dicesi  in  Fi^ 
renze  per  mostrare  altrui  la  sua  meOF» 
tecattaggine  quando  fa  o  dice  alcuna 
cosa  sciocca  e  biasimevole ,  e  "da  non 
dovergli  per  dappocaggine  e  tardetta 
sua  riuscire.  (Vare/ti)  Alb. 

sporti cbetto  ,  dim.  di  portico  ,  sm.  4  deci» 
(Fau%to)  BiBO.  PL  etti. 

'Porticina,  e  pia  comun.  porticeli!,  leciad' 
la,  dim,  di  porta ,  sf,  z  deci.  (Sanseve- 
rino)  Detto.  Pi.  ine. 

Pòrtico,  icile,  luogo  coperto  a  guisa  di  log- 
gia iniorno  o  davanti  agli  edijisj  da 
basso,  sm.  4  deci.  (Firensuola)  Pi,  pòr- 
tici (e  portichi.  Palladio) 

Portièra  ,   cortina  che  si  tiene  alle  porte  , 
sf  4  decL  (Allegri)  PL  ère. 
3.  Per  portinaia.  (Barberino)  Gb.  D». 

Portière ,  chi  ata  alla  portiera ,  sm,  S  deci, 
(Dante)  PL  èri. 
3.  *Metaf.  *  custode,  guardiano,  (E  farai 
portier  dtl  p^tto  suo  la  sollecitudine»  o 
V  auiyr  di  Dio.  4i(ftrtanu) 
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„PoTiinM,  S9rta   di  uva  n#rA ,    »/  %  décL 

{Crescensi)  Cw.  -F/.  ine. 
PorJnaja,  iia  {Virgilio  En.)  Aia,  « 
forti  ni  ra  (  l/iCtf  Jì  5.  Girolamo)  Gbs.  ,  «/. 

<ii  poriinajo»  irò,  i  dacL-pL  ajt,  àie,  • 

ire. 
rortinajo,  Aio  {PikSiAvanti),  « 
Portiniro  (Boceaceio),  custodm  della  patUt, 

sm.  4  dteL-pL  aj,  ài*  «  in. 
Importi niéro  per,  porCUajo,  im.  4<I«c2.  (Ttff^. 

ritonda)  Pi,  èri. 
Porto  »   luogo  n€l  Uto   d^l  wiara  Soi/é  p^r 

sicuresta  ricoprami  im  nayi,  sm,  4  deci* 

(Petrarca)  PL  portU 
S.  Si  diii0  anche  qutl  luogo  non  wn^rit- 

tiiìio,  o^e  i  nureatanii  iC€urlcano  le  lor 

ro  merci.  (G.  Villani)  Cu. 
S.  Barca  che  passa  U    persone  dalV  im« 

aU*altra  riva  del  fiume,  (Dante)  Ì)«tto. 

4.  E  luogo  altresì  ne' fiumi  dove  le  bat^ 
,     che  approdano  Alla  riva  .  Gr.  Di*. 

5,  Meta/,  luogo  sieuro  da  rifiigiàrsi,  ri'' 
fugio ,  asilo,  (Petrarca) 

è.  Porto  reale  •    dicesi  quello   che  non  i 

soggetto  Ad  alcun  vento; 
).  —  di  catena  »  quelUs  ehe  agenda  V  «»• 

trata  angusta   si  setra  con   catena  ti" 

rata  per  traverso  ; 
|.  —  d' entrata  »    quello   cV  è  tempre  u^ 

perto  ; 
9.  -^  di  ma^M  f  quello  la  cui   entrata  è 

talvolta    impedita  o    per    affluenza  de* 

fiumi  che  9i  sboccano ,    o  per  eopia  d* 

arena  che  vi  si  aduna  ee»; 
"     IO.  -^  «li  l^rfa,  quello  che  resta  in  set' 

co  nel  tempo  del  ribusso  i 
II.  —  d'ingrtstd^   quello  che    ha  molto 

fiondo»  Alb. 
tti  -—  fracco  >  o  libero ,   diceti  nel  comr 

nurcio  quello  ove  i  mercatanti  di  ttAte 

la  noMÌoni  poi  sono  caricare  o  tCflricA' 

re  i  loro  vascèlli  «ens#  pagar  datio  o 

gabella,  Detto. 
M    j$.  —  BOB  ondeggiaQte,  cioè  le  cUi  aeque 

non  sono  mosse  dalVimpeto  delP  onde , 

tranquillo,  sicuro,  (Salvini)  Detto. 
14.  —  di  tìU  eUtn^^metaf,  il  paradiso, 

(Passavanti) 
t5.  A  porto,  avvarhiaim.  et?  porhi  Tenire, 

o  arrivare  ,  afferrare  il  porto.  (Dante) 
a  4.  £  a  buon    pcrrto ,    pure  avverbialm. 

co*  verbi  yenire ,  dirisiart f ,  o  simile  ,  a 

talsfamento  ;   f.  e  fig.  a  buon  termine, 

cioè  por  fine  ai  disagi ,  terminare  fe^ 

lieementa  le  fatiche^  o  alcuna  impresa^ 

(Petrarca) 
ij.  Condurre,    o  condurti,    Teaire  ee.  a 

buono  (Boccaccio),  o  a  mat  porto  (ilfor- 

gante),  pure  fig.  condurti  in  buono ,  o 

in  cattivo  termine, 
tt.  Far  porto  ,  formarti  nel  porto,  tbar* 

care.  [M.  Villani)  '^ 


POS 

19.  pigliar  porto ,  entrarti  ^  formarti  nel 

porto.  (Viaggio  al  M,  Sinai) 
Porto    per   portatura»    sm,  4  deci,    (Caro 

leU.)  PI,  póni. 
Porto,  porta  ,  da  por^rt ,  ^presentato ,  o/- 

forto,  ad4,  m,  a  f,  ^  e  i  deoL  (Fav.  di 

Esopo)  PL  porti,  porte. 
«•  *  proferito,  pronunziato,  (Dante  Infili) 
^ortoUno,  uUno  ,  guidator   della   nave, 

jm.  4   dacU  (Comento   di  Danto)  PL 

ànu 
••  Ogfi  dicesi  a  quel  libro  ove  sono  de' 

$critti  i  porti  dèi  mare,  Ga. 
I.  Per  porliire  o  portinijo ,  V,  ani.  (Fra 

Giordano) 
y^ortolatto  »  chi  nella  nave  è   il  primo  « 

vogare,  a   dà  il  tempo    agli  altri  ohe 

vagano  dopo  di  lui,  tsn,  4  decL  (Bar^ 

herino)  PL  atti. 
MPdrtonajo»   àio»  io  stétào  ohe  portinaji^ , 

tm,  4  decL  (5.  Gatfr.  iett,)  Aia  P/.aj , 

ii. 
Cortona ,  àoer,  di  porta ,  cioè  astai  gran- 
de, sm,  t  dècL  (Saooonti)  Gm.  Vii,  PI 


PL 


&m. 


9.  Nel  num,  del  pia ,  imposte,  Aia. 
y^PortuIino  9   oline ,  gìsidàtor  della   nave  , 

sm,  4  decL  (  Ceménto  di  Dante  )  PLàni, 
*^rtit6to ,  óaa  ,  ohe    ha  porto ,  munito  di 

parto  t  add,  m,  è  fi  ^  e  a  deck  (Taìjo  « 

il  Malpiglio)  BiBo.  PL  M ,  Am. 
ForméM ,  sor*ta  di  gallina  •  palustre  ,  sf,  t 

decL  (Cresèenzf)  G,  «ar.  PL  ine, 
Por»io'nirìo,  sorta  dibenefisiàto  in  aicusU 

capitoli  f    così    detto   dal  parteoipearo 

w^lla  distribuèiono  delle  decime ,  jn».  4 

decL  Alb.  (*Dé  Luca)   Bn«.  FL   arj  , 

irli. 
Portionealla  ,  ding,  di  pnraiom ,  tfi  %  docU 

(Redi)  PL  alla. 
Porxiòne,  ciò  che  tocca  compartendoti  al' 

cuna  eota  ,  altrimossti  porto,  $f,  S  dooL 

(Comento  di  tìante)  PL  òni. 
t.  Viril  peraioaa,   fretto  i  legisti,  cioè 

eguale.  (Salvini)  Alb. 
Poìia  .  ripoto  k  quiete  ,  tf,  U  decL  (  Dante  ) 

PL  poi: 
s.  Per  penta  (fitrmata)  (Bètni) 
i.  Segno   nella    scrittura,  ohe  accenna 

dova  si   dee  faro   la  pauta  o  formata, 

(Fra  Jaeopone) 

4.  Dar  poti ,  concederò  ripoto»  (Àltbnastr 
ni  L,) 

5.  Far  pota  ,  formarsi,  (Fra  Jacopono) 

6.  Gingnere  a  pota ,  prendere  riposo ,  ri* 
potarsi,  (Dante  Cone,) 

i.  Stare  a  pota ,  cioè  quieto,  o  in    ^po* 

so.  (M.  Villani) 
PoianiLcnto  ,   e   potita  ,  formata ,  ripowo  , 

tm,  4  decL  (Vito  di  Plutaroo)  PL   aAli« 
**Potanta,  che  pota,  pari,  éom,  l   doci^ 
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^ilosatiu  ,  posa  ,  ripoto,  j/.  »  dtcl,    (  fré 

Jmcopon»)  Fi.  anse 
potap^na*  ch^  da   pòsa   o  ristoro  alU  p€^ 

n« ,  mdd*  C9m^  aotnp*  %  décL  (Smhini) 

Alb.  PL  te*. 
Pusapìiiia»  chi  «w  adagio  coma  sa  m»és$a  i 

pie  Unmri  ,  ani»  cotnp*  indacL  {Buonora 

réU)  G.  HAP. 
g.  5«^no  coil    Bspretio  saprà  vasi,  cAS' 

$aUa  o  simili  ,  che  si  mandano  per  vet- 

turaU  a   sui   navilj  >   acciocehè  si  pò* 

$ino  piano*  (MagaloUi)  Auu 
ToUn,  posatnento  «  jm.  S  ^cl.  {Baldinmc 

ci)  Detto.    F/.  ari. 
ToUre,  por  giù  il  peso  e  la  coSa  che  Péìo- 

tna  porta ,  deporre  ,  att.  |  con/,  col  4. 

(Boccaccio) 
«.  ^Dar  riposo  ^  hr  ripesare ,  ristotara, 

{Ariosto  Fur.  fi,  5o)  Moinri. 
I.  M  «i^fk  9».  «#<o/.  il  deporre  che  foLn* 

no  i  liquori  la  parte  più  grossa,  detta 

perciò  poeàténu(Saggidi  nat.  esperienze^ 

4.  Fig.  aver  fondéinento  o  Stabilith, 
(Bértini)  $.  UMito  anche  in  sign^  n* 
pau.  (Sopr'cMa  «d  poàto   molto  bea  si 

,  pota.  Ber  ni)  0%,  Diz. 

5.  Stare.  (La  tua  doDBa  riapoaa  dolcèmen- 
t*  Quali'  aoimala  in  Albraoca  ti  pota* 
Detto)  irt. 

•.  Bimanersi  dal  parlare,  tacere,   pure 

in  sign,  li.  astoL  (Gottofo  tanno  parla- 

re,  e  perà  ai  pottono  potare. Barberino) 

iti. 
^,  Giacere  «  dormire.  (  Eitiaando  t«nipo 

etter»  di    doTarti  andare  a  posare.  Boc 

caàcio)  Alb. 
I.  J5  n.  pass*. talora  colle  partic.  mi,  ti, 
'  ai  «  ei  no»»  espretse,  riposarti,  ftrmar» 

si,  quietarti*  (Dante) 
g.  Potare  le  figure ,  dicono  gli  tcultori  é 

i  pittori ,  quando  hanno  qaelP  attitudi" 

ne,  in  cui  naturalmente  si  reggcreìtbo-^ 

no.  (Borghini  R.) 
lo.  -»  *in  pa«e ,  lo  stesso  che  rìpomn  io 

pace.  (Poliaiano)  Piaz. 
Ì*otiU ,  firmata ,  tfi  s  deci.   (Dauostgati) 

PL  àU. 
t.  Ed  anche  il  luogo  dove  altri  ifiaggioH' 

do  ti  ferma  per  riposare,  (Salvini)  kiM. 

Gì.  Dia. 
I.  Diconti    pure  tutti  gli  ttrumenti  che 

si  pongono  alla   menta  davanti  a  dar 

tcuno  9  per   uto  di  prendere  e  partire 

la  vivanda.  (Mentini) 
posatamente,  awv.  con  agio  ,  senta  fretta, 

quietamente.  (Vite  di  Plutarco) 
Vata«e««a^  tranquillità,'  placidetsa  ,  quie* 

te,  tf,  %  deci.  (Segneri)  PLma. 
^otatftifmamenu ,  auv.   tuj^L   di  potata» 

.mente.  (Detto)  G.  ma». 
Potato,  ita,  da  posun ,  deposto ,  add.   m. 

a/.  4  •  *  d€€l.  {Boccaccio)  PL  èli,  ita. 


POS 


Uh 


S.  Seduto,  adagiato.  {ViU  da' SS.  Padri) 

Ob.  Dia» 
S.  Quieto ,  tranquillo  ,  pacifica.  (  Amm, 

d^li  antichi) 
'4.  Mìposato.  (Bér'herino)  Gas. 
Potatojo  9  6io  ,  luogo  da  posarti  ;  e  dicesi 
propr»  di  quello  dove  ti  potano  e  li  uc- 
celli ,  sm.  4  d#cl.  (  Davantati  )  fi.  oj  » 
ót« 
^Potatóre,  (fafcoli  I.)  Brao.,  airfce  (Salvi-^ 
ni  )    Alr.  ,   che  posa  g  vsrb.  m.    o  /  'S 
decL'pL  èri  ,  iai. 
Foaatdccia ,    dim.  di  potata ,    sf.    %    decU 

(Fagiuoli)  Detto.  PL  licce,  ùccie. 
Féaatiira  ,  P  aUo  e  V  effetto  di  potare  aS, 
cuna  cosg,  sf.  a  deci.  (Allegri)    Detto*' 
PI.   dre. 
8.  QuelP  attitudine,  in  cui  naiuralmenté 
si  reggerebbono    le  figure  sculte    o  di^ 
pinte.  (Borghini  B.) 
S.  Ciò  che  depongono   infondo   al  vaso 
le  cote  liquide,  altrimenti  /ondiglioólo^ 
(Sod^ini) 
Potca  f  Uquore  Jistto  .  con  aequa  e  aceto  , 
tf.  a  décL  (Cura  delle  malattie)  PL  po« 
tclia. 
Pótcia ,  avv.  poi  ,  di  poL  (Boccacce) 
t.  Per  potciadiA.  (ihtto) 
S.  in  forata  di  prep.  col  4,  dopo  »    mod« 
onC.  (Vegetici  Gn.  Dia. 

4.  Da  pòKia ,  da  poL  (  Storie  pittoleti  ) 
Alr. 

Posciackè,  awv.  poiché.  (Boceactio) 
%,  Tédora  tra  il  poscia  o  il  c!m    i*  inCtr'- 
pose  alcuna  voce.  (Boccaccio) 

5.  Per   tottoabò  (quantunque)  (Sett.  di 
.  M^TulUo)  ^ 

^Poterai ,  «tv.  dal  lat-  barb.  poaterat ,  do* 

pò  dimani.  (Griffo  Céltf.) 
foacritta  (Tasso  leU.),  potUcritta   (Svgre^ 

torio  fior.)  9  post ,  tcritta  (  Berns  ri'- 

me)  Gb.  Dia. ,  • 
Poscritto  (JìSagalotti)  Au.,  esò  che  ti  sog' 

giugne  dopo  scritta  la  lettera  ,  che  si 

suol  denotare  colle  initiali  P.  $.  •  sf.  e 

ns.  comp.  nei  decL'pL  itte  g  e  itCt. 
Paadomiisa  (Pandolfini),  e 
Potdomini  (Fù-eisaiioto)  ,  090.  dopa  dota»* 

ni, 
PotìtiwtLmeùtè  f  mee.  pre^ttsmcnte ,  sicwm' 

mente.  (Saggi  di  nat»  etperiente) 
%,  Con  moderasione  ,  senta  pompa ,  me 

destamente.  Cb.  (Segneri)  Alb. 
Sé  Beahnente  ,  effettìvamente.  {  Varchi  ) 
Poti  ti  vittimo  «  ittima  »  add,  tuperl.   di  por 

aitito»  m.  e  f.  i  e  %  deci.  (Segneri)  kiM» 

Pi,  ittimi  ,  fttfBaa. 
Pati  ti  To,   iva,    agg.   di  legge,  che   ti  può 

alterare  o  mutare  ,  fn.  ef.  ^  e  %  decU 

{Boccaccio)  Pi.  Iti  ,  ire. 
j.  Filotofioam.  reale,  effct^VQ.  [Saggi 

di  natn  esperienze) 

tea 
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S.  Dicesi  anche   di  chi  nel  9e$tir9  'prof 
cede  modestamente,  (Dati) 

4.  Ed   altresì    di  vestita    o  simili ,  CIO0 
modesto  ,  di  poca  spesa.  Cn. 

5.  Jgg'    di  nome  ,    cioè  senza  alcun  ac- 
crescimento o  diminuzione,  (Buti) 

PoftUiira,  ixióne,  situazione,  cioè  il  modo 

come  la    cosa  è  posta  e  situata,    sf.  a 

deci,  (Davanzali)  Fi,  lire. 

3.  Sella  milizia,  la  maniera,  colla  qua* 

,  le  il   soldato  'dee   stare    sotto   V  armi, 

(Grassi)  Gb,  Dw. 
5.  £i  anche  la  situazione  di  un  campo, 
di  una  truppa  »    cioè  il  luogo   che  oc* 
cupano.  (Detto)  ivi. 
Foiiiióne,   itiira ,    situazione,    sf,    5    decU 
(Sayfi  di  nate  esperienze)  Bf.  óni. 
5.  Fer  propo«ixi<Sne  (proposta)  (Boccaccio) 
3.  Abbassamento  di  una  sillaba  nel  ver^ 

so  >  opposto  ad  «leraiióne.  {Varchi) 
L,  Nella  milizia  ,  situazione  di  un  èam" 
pò ,   di   una    linea    di    una  battaglia , 
d*  una  fortezza  ec,  {Grassi)  Gh.  Di». 
5.  Angolo  di  posiiione  ,  dicesi  quello  che 
determina  it  sito  di  alcuna  cosa*  (Sag* 
gi  di  nat.  esperienze) 
„Poso  per  posa  (quiete)  (Fra  Jacopone)  Pi, 
posi. 
j.  Fig,  ozio.  (Fra  Guittone) 
Paiola  ,  soeatto   (cuojo  tenue)  della  grop^ 
piera  del  ca\fallo  ,  sf.  s  decL  (Sa^ehet- 
ti)  Pi,  pòsole. 
Posola  tura  ', 

Posoli^ra  (Sacchetti)  ,  e 
Posolfno  (Canti  carnascialeschi),  euojo  che 
si  mette  alia  coda  del  cavallo    per  so- 
stenere    la   sella    alia    schiena  ,  altri' 
menti  groppièra  ,  sf  %,  9  m.  4-  decL'-pL 
iir,o ,  ère  ,  e  ini. 
Pospasloy^r  ultimo   servito    che   si   mette 
nella  mensa ,  sm,  comp,  4  deci.  (Salvi' 
ni)  G.   SIAP.  Pi,  asti. 
Posponimento,  osizióne,  il  posporre,  sm,  4 

deci.  {Salatati)  Ces.  Pi.  enti. 
**Pospontnto  ,    che  pospone  ,    part.  com,  5 

decl.'pL  enti. 

Posporre  ,  metter  dopo  ciò  che  dee  andare 

innanzi  ,    contrario  di  anteporre  e  prc 

porre  ,  att.  anom,.comp.  %  conj,  col  4. 

,  {^C(Hfalca) 

9.  Lasciar  da  parte,  tener  in  minor  con-> 

to  0  pregio.  (Dante) 
S.  Non  curarsi,  non  istimare,  sprezzare, 

(Posposta  la  donnesca  pietà)  Ali.' 

Far.  (  Ind,  )  Pospongo  •  „ó/to ,  óni ,  6nc  ; 

oniàmo,  onéte,  òngono.  Posponeva  ^  éa , 

évi,  èva  e  é^a,  ia,  pi.  è  vano  e  éano,  ieno. 

Pospósi,  onesti,  use  ;  oaemmo,  oneste,  ó- 

tero.  Posporrò  *  orrii  ec,  (  Pass.  comp.  ) 

.    Uo,  avevfi ,  ebbi  posposto  ec.  (Ott.)  Pos- 

ponr^si  ec.  Posporrei    e   orria  ,  orreski , 

. .  orcLba  «  orna,  pi,  Qrrihktio  t  t^ìthono, 
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wrUnó»^  (Sogg,  e  Imp.)  Pof ponga*  ogna 

1  e  5,  onga  •  ogni,  ónl  tu,  imp.  ;  orni-  . 

mo,  oniàte,  óngano.  (Part.)  Posponente, 

posposto.  (Ger,)  Posponendo. 
Posposi  ti  vo,  ira,  che  si  pospone,  add,  m,  e 

f  k  e  ^  deci.  (Varchi)  Pi.  ivi,  ire. 
Posposixióne  ,  oni mento ,  il  posporre  ,  sf.  S 

deci,  (Libro  di  prediche)  Pi.  óni. 
Posposto,  osta  ,  dà  posporre,   posto  dopo, 

add.  m.  e  f.  ^  e  2  deci,    (  Buonarroti  ) 

PI.  osti,  oste. 
fi.  Fig.  non  curato,  e^uto  in  non  cale, 

(G.  Giudice)  Alm. — Gì.  Di*. 
Pospreferito,  ita,  prefei^ito  dopo,  add.m.  e 

f.  comp.  4.  «  2  deci.  (  SaUini)  Alb.  Pi, 

iti,  ite. 
Fossa,  potere,  fona,  sf  t  deck  (Dittamon" 

do)  PI,  posse. 
Possanza  ,  potenza  ,  eiifore ,  energia ,  sf.  % 

deci,  (C.  Villani)  PI.  ante. 
2.  *La  suprema    possama  ,  metaf.  Iddio  • 

(Dante  Par,  27) 
5.  Dionisìaca  possanza  ,  cioè   il  furore  di 

Bacco,  ossia  del  vino.  (Saieinì)  Aue. 

4.  A  tu  Ita  possanza,  avverbiabn,  con  ogni 
forza,  di  tuteta  forza.  {Ariosto)  Detto. 

Poasedfnte,.*^  nelF  uso  possidente,  che  pos- 
siede, part,  ootn,  5  deci.  (Albertano)  PL 

•  enti. 

Possedére,  avere  in  sua  podestà,  tenere  il 

*  possesso  di  alcuna  cosa ,  att,  anons,  9 
conj.  col  4.  (Vite  de' SS.  Padri) 

5.  Popolare,  occupare.  (OrrevoI  gente  po»- 
sedea  quel  loco— Questo  Baratro  e  *!  po- 
pol  che  '1  possiede.    Dante  Inf.  4  «  11) 

Cu. — MOHTI. 

Var.  (Ind.)  Possiedo,  eggo  e  t.^ggio^  ióai  , 
lède  e  „^<2«  ;  ed  tèmo,  eggiimo  e  „ed^»no, 
cdéte,  ièdoio,  èggono  e  »^ggiono.  Posse- 
deva e  éa  s  e  5,  pi.  èvano  e  ^ano,  teno. 
Possedei,  «datti,  edesli,edè,tdctte  e  edeo; 
iremmo,  edeste,  edèrono,  edèttero  e  „4t- 
tonò  ,  ediéro.  Posseder/»  e  edrò ,  erii  t 
edrài  ec.  (Pass,  comp.)  Ho,  a  fera,  ebbi, 
-  possediito  ec.  (Ott.)  Possedessi  ec.  Posae* 
derèi  e  eri  a  ,  edrei ,  ed«re8ti  e  edresti  , 
cderebbe  «  edr9bbe,  erta ,  pi.  ederébbero 
•  „èhbono,  edrébberoy  eriano.  (Sogg,  a 
hnp.)  Possieda,  egga,  e  ^ggia  i  e  5,  éA», 
.  «gg«  «  dggia,  eggi  ,  lèdi  tu,  imp.  ;  tdià- 
mo,  eggièmo,  ediàte  e  eggiate,  édano,  af- 
gano «  eggiano.  (Piu^t.)  PossedcnU,  cdù- 
to.  (Ger.)  Possedendo  e  eggendo. 

Possedimento,  possessióne,  e  possesso,  dotni" 
nio  ,  sm.  ^  deci.  (Jsnm.  degli  antichi) 
Pi,  enti. 

Posseditóre  (Dante),  itrice  (Boccaeeio),  che 
.  possiede  ,    verb,  m,  «  /.  3  decl.-pL  6rì  » 
fci. 

Poasodiito,  11  ta,  da  possedere  ,  avuto  in  po^ 
desta,  add.  m.  e  /.  4  e  a  deci.  (M.  Vii^ 
^hnè)  Pi.  liti,  ikU, 
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Potiwl*»  #  polwiU,  «*•  hA  gran  ptteere,  o 

Jbrui,  ódd,  com.  3  dtcL  (Boccaccio)  PL 

enti. 
^  ValevoU,  cmpac9.  (Saggi  di  nat,  cspc 

rienam) 
S«  Dicmii  .anchodél  9Ìno,  aecto  •  aitro^  a 

denota  eeotìUnta  a  gagUardia .  (Sodù' 

rini) 

4.  *  PoflMoto  di  famìglia  »   di  nobiU$$ima 
étirpe.  (SacchHU  noif*  16S) 

5.  F«r  poM«iite ,  dar  postansa.  (Dante) 
Fotttnt^mcfite  »  avif.  con  gran  poitansa,  o 

Jorsa.  (Fior,  di  cronache) 
poMcntiMimo  >  fMima  >  add.  superi,  di  po»- 
•cnte  ,  m.  «  /.  4  •  9  decL  (V'archi)  PI. 

fMtBty  ÌMÌIBS. 

FoMcasìoooclla ,  dim.  di  potftntiont  (  dcmi^ 
nio),  af.  ft  deci.  Cu.  PL  elle. 
%,  In  sign,  di  villa  unita  con  più  podc' 
ri,  (FirenMuola) 

Foi»«M>^>i«  »  cdimento,  •  potsmto ,  dominio, 
sf.  S  decL  (Boccaccio)  PL  óni. 
ft*  Villa  9    o  campagna  di  comiderabiU 
aitensiona ,  podere,  tenuta.  (G.  Villani) 

*PoMeHÌvaiiMBtc ,  aev.  'in  modo  po$t9$ÙPO% 
(ToBcaneUa)  B£B«* 

Pot*«M^vo«  iva  ,  pre»$Bii  grammatici,  agg» 
di  alcuni  nomi  derivativi ,  che  denota' 
mo  attere  il  pot§as$o  della  cota  ,  alla 
quale  si  aggiungono  ,  presso  quello  on» 
de  derieano  ,  *come  Oomeotco  »  deriva^ 
to  da  Dominitt  (Signore)  ,  cioè  coia  del 
Signore  »  n».  #  /.  4  •  t  decL  (Buti)  PL 
ivi ,  if  t. 

PoMctfo»  csftióne,   dominio,  «m*   4  deci. 
Cu.  ì^  «M* 
m.  Dar*  il  poiMMo ,  mtttato  in  attuale 

possesso.  (Daiwntati) 
!•  SUre  in  poMcuo^  possedere.  Ca. 

PoHCMÓr»,  cdikòn,  che  possiede,  m.  % 
decL  (Petrarca)  PL  òri. 

FoMetiório»  Oria,  'di  possesso,  agg.  per 
lo  più  di  giudicio  ,  pel  quale  si  do^ 
manda  il  possesso  di  checchessia,  m. 
•  ^.  4  e  %  deci.  (  A2iM#Crxi^so)  PL  oij  , 
órii ,  òric* 

9,PoMérole  per  poMibile ,  add.  coni.  9  decL 
(ColL  de*  SS.  Padri)  PL  ^toIi. 

PoiiiBile  ,  che  può   essere  ,  o  farsi ,  o  ae* 
finire  ,  add^  «9ri|.  $  deci.  (DanU)   Fi* 
ibili. 
t.  Al  postillile  a  a99erbialm.  quanto  far 
si  possa.  (Daifansati) 

PoMibilisiimop  iMÙoia  ,  add.  superi,  dipoè" 
libile»  m.ef.^e%  decL  (Redi)  PL  lati- 
mi,  itaim*.- 

Potaibilità  »  ide ,  iU  ,  astratta  di  poMÌbile, 
il  potere  >  possa ,  possanza ,  sf.  indecL 
colla  tsrm.  in  k  ,  e  ^  deci,  colle  term* 
in  àÒH  e  Àie.   (Boccaccio)  PL  adì   o  iti. 

*Pouibilmenk« ,  at^i».  in  snodo  possikilt  t 
per  poHihilitn.  (Pi^Qolgmni)  B£ia« 

^  ■  Parie  it 
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«P(^UbaU  ,  iineop,  di  pouiblUU ,  sf.  iw 
decL  (Ficino)  Detto.  '' 

PotatdenU,  edente ,  ohe  possiede,  porC 
com.  S  decL  Auk  PL  enti*  -  \ 

t.  B  più  comun.  in  forza  di  tm,,  chi  ha 
possessioni  ,  cioè  poderi  e  terre  da  col^ 
tifare ,  o  far  coltivare.  Detto. 

Pott ,  prep.  lat.  dopo,  dietro,  che  si  ado- 
pera nella  formazione  di  varie  voci 
italiane  ,  le  quali  generalmente  espri» 
snono  una  reiasione  di  posteriorità  p 
cQsns  postergare ,    potticipare  ec.   Detto. 

PdaU»  luogo  prefisso  per  posarsi  e  fermar- 
si ,  sf  •  decL  (DanU)  PL  pèste, 
t.  Luogo  stelle  stalle  destinato  a  ciascun 

cavallo.  (Ariosto  sat,) 
S.  Lmo^o    doi^e  in   eorrendo    la  posta  si 
mutano  i  cavalli.  (Serdonati) 

4.  £  lo  spazio  di  cammino  pel  quale  si 
corre  co*  ntedesinU  cavalli^  (Buonarro- 
U) 

5.  Lu^ù  altresì  dove  si  danno  e  porta* 
no  le  lettere.  (Redi) 

(.  Xiuo^o ,  o  parte  della  selva  dove  si 
suol  porre  il  cacciatore  attendendo  che 
passino  le  fiero  cacciate  che  vuol  pi" 
g  tiare.  Alb.  "^ 


1^ Agguato.  (Boccaccio) 
%,  lUmpo  pr  ^ 


^ j  preàsso  a  determinato  ;  $.  ois- 

de  dare,  e  darti  la  posta  ,  fermar  luo- 
go e  tempo  per  checchessia.  (G,  VilUni^ 
9.  Occasione ,  opportunità.  (Dante) 
^^(dT  P**  ^  ^'^c^  »  vestigio,   orma} 

1 1.  E  per  potléma  (Boccoecio  nav.  IC,  1 7) 
•F.  erronea.  Monti.  ' 

«a.  Somma  di  danaro  che  i  giuoeatori 
aoneordano  che  corra  volta  per  volta 
nel  giuoco,  altrimenti  invito  ;  onde  te- 
ner la:  potU  ,  riapondere  alle  poste,  non 
rifiutar  le  posU,  e  sit.%ilL  (Libro  di  so" 
neUi) 

|S.  AUtaf  •premio  ,  guadagno  ,  mer- 
cede.  (Che  s*  io  potessi  con  questo  rime' 
dio  Ricuperargli ,  arel  una  grandissima 
Posta  tirata.  Semi) 

14.  Parato^  disegno,  o  simile.  (  Io ,  sé 
ben  false  van  le  posto  mie  oc.  Coppetta) 
Ga«  Dn* 

iS.  Partita  ,  acanto.  (  .  .  ,  le  poste  8011 
salde  tutte  ^  ed   è  pagato  r<jiu.  Bernil 

16.  ì^elU  cartiere,  nome  con  cui  s*  in- 
tende  il  numero  di  dugento  cinquanta 
fogli  :  la  gran  posta  è  di  cinquecento 
foglL  Alb. 

47.  Usato  in  senso  di  bersaglio.  (  Cecco 
era  una  buona  landa ,  ma  la  catti tji 
▼ista  gli  Iacea  errare  la  posU.  Sacchet^ 
U)  Cu. 

it.  PosU  ferma  ,  negQsia  aonclusQ ,  vini- 

\fa  éccordaiQ,  G«t 
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15.  A   posla  (Davnttzati)  ,  e 

BO.  A  bella  posta  (  Firentuola  )  ,  avver* 
hialm,  a  bello  studio. 

pj,  A  potta  »  ifale  anch^  determinata- 
unente ,  per  quelV  effetto  preciso.  (  . .  . 
spediiione  per  uomo  a  posta.  Casa)  |j.  E 
talora  a  requisizione,,  a  instanti,  usa- 
to  per  lo  più  co*  verbi  tenere ,  »tare  , 
mndare  e  simili.  (Boccaccio)  §.  Fissa» 
jnente,  (Dentro  a  quella  cava  ,  Dove  io 
tenea  gli  occhi  sì  a  posta.  Dante  )§.  In 
^ratia ,  a  colpa.  (Non  si  dee  a  posta  di 
alcuni  milensi ,  levare  a*  mariti  e«.  Dar 
vantati)  Gbs. 

82.  A  posta  fatta  ,  avverhialm.  a  caso 
pensato  >  con  deliberatone  maturata, 
{G.  Villani) 

25.  A  posta  d*  alcuno,  o  simili,  a  suo 
piacitnento ,   a  beneplacito.    (Petrarca) 

34.  A  farlo  a  posta  ,  cioè  a  fare  tal  casa 
determinatamente  per  volerla  fare.  Cb. 

s5.  In  posta  »  o  per  le  poste  ,  ff.  in  fu- 
ria ,  frettolósissimamente,  (Frantesi) 

s6*  Di  posta,  avverbialm,  nel  giuoco  del- 
la palla  ,  dicesi  avanti  eh*  essa  tocchi 
terra  ,  o  in  altro  luogo  percuota ,  sic- 
ché ancora  non  abbia  fatto  alcun  bai-* 
so.  (Bardi)  $.  E  metaf.  subito*  (  Var^ 
chi) 

37.  Di  quella  posta ,  dicesi  per  dinotare 
la  grossezza  e  la  grandezza  di  alcuna 
cosa.  (AHalmantile) 

18.  Andare  a  posta ,  cioè  per  quel  solo 
effetto  di  che  si  tratta.  (Casa) 

39.  Andare  in  posta,  per  la  posta,  o  per 
le  poste  ,  sulle  poste ,  correr  la  posta  , 
e  simili  ,  viaggiare  mutando  i  cavalli 
ad  ogni  posta.  (Varchi)     » 

So.  Andarsene  per  le  poste  ,  trapassare 
con  velocità.  Cr. 

3i.  Aver  posta  d'uno,  appostarlo,  «<!«•' 
per  dov*  è,  (Sacchetti)  Ces. 

Ss.  Avviarsi  fier  le  poste,  fig.  dicesi  dei 
nuslati  gravi  che  sono  in  pericolo  di 
morir  tosto.  Ca. 

SS.  Cor    posta  ,    appostare  ,    indovinare. 

(Stor.  d'  Aiolfo) 
.  S4.  Far  la  posta ,  appostare  ,■  stare  in  ot' 
servazione.  Cb. 

55.  Far  la  posta  ad  alcuno  ,  scortarlo  in 
alcun  luogo.  (Genesi) 

56.  Fare  a  posta  ,  operare  a  bello  studio* 
(Canti  carnasciale schiì 

57.  Lavorare  a  posta  ,  far  un  lavoro  de^ 
ter  minatamente    per    qualcheduno.    Cu* 

3g.  Mettere  in  posta  ,  dicesi  da*  pescato^ 
ri  dello  stendere  la  rete  nell*  acqua  , 
perchè  vi  restino  ammagliati  i  pesci 
che  vogliono  passare .  Alb. 

S9.  Kon  correr  una  cosa  per  Ta  posta , 
non  esser  corrivo  a  pi  gallar  impegno. 
(Buonarroti) 
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40.  Reggere  a  ogni  poèta ,  trattandosi  di 
giuoco  t  tenere  tutti  gV  inviti*  (Minuc* 
ci)  Alb. 

(T.  Stare  a  posta,  posarsi,  quietarsi.  (5. 
Agost*  C.  di  Dio)  Ces. 

^^.  Stare  a  posta  di  alcuno,  cioè  ad  ar- 
bitrio ,  a  volontà  ,  a  -piacimento  di  al- 
cuno (Bice.  Mal,)  Gr.  Diz. 

45.  Stare  a  posta  di  checchessia  ,  stare  in 
alcun  luogo  per  quel  fine,  Cb. 

4^.  Stare  alla  posta ,  o  in  posta ,  star 
firmo  al  posto  opportuno  pel  fine  de- 
siderato, (Ber  ni) 

4$.  Tenere,  o  non  tenere  posta  ferma, 
avere ,  o  non  avere  domicilio  fisso  « 
stabile.  (Vite  de*  SS.  Padri) 

46.  Vincer  la  posta  ,  guadagnare  quel  che 
va  in  giuoco.  (Minucci)  Alb. 

Folta  (coli*  o  stretto)  ,  positura ,  sito ,  sf.  2 
deci.  (Crescenzi)  Fi.  poste. 
3.  Atto   del  porre ,  piantamento.    (  Vet- 
tori ) 

Postire  ,  arsi ,  prender  posto,  accamparsi, 
n.  pass.   I  conj.    (Zanotti  F.    M.)  Alh. 

Postconntìoe  ,  erazione  che  dicesi  nella 
messa  dal  sacerdote  dopo  essersi  co* 
municato  ,  sm.  eomp.  S  deci.  (Aiaestruz- 
zo)  G*  HAP.  Pi.  uni. 

Posteggiare ,  correre"  per  le  poste  ,  o  come 
chi  va  per  le  poste,  n.  assoL  i  cenj, 
(Saccenti)  Alb. 

Postema,  apostèma,  *V.  Gr.  ascesso  o  «//i  pas- 
•agS'^»  ^^^  daW infiammazione  alla  sup^ 
pur  azione,  tumore  infiammatorio,  con-- 
tenente  materia  marciosa  ,  sf,  3  deci* 
(M.  Guglielmo)  Pi,  érae. 
3.  Per  simil,  dicesi  a  borsa  o  gruppo  di 
danari  ,  che  si  abbia  in  seno ,  o  nella 
manica ,  o  altrove.  (  E  sì  ,  Che  questo 
Tf echio  ha  sotterrata  giù  Qualche  poste- 
ma ,  cioè  tesoro  ,  o  vaso  con  danari» 
Cecchi) 

Postemito  ,  e  apostemito  ,  ita  ,  che  hafnt* 
to  postema,  add.  m.  e  f.  t^  e  1  deci.  (  Cu-- 
ra  delle  malattie)  Pi,  iti  ,  He. 

Postemaiióne  ,  e  apostemaiióne  ,  ^forma»i<*- 
ne  della  postema,  sf.  S  deci,  (GelU)  PL 
óni. 
t.  K  per  postema.  (Me sue) 

Postemóso ,  e  apostemóso ,  òsa ,  che  ha  po^ 
stema,  add.  m.  e  /.  4  •  3  deci.  (  Cre^ 
scenzi)  Pi.  òsi  ,  òse. 

Postergare  ,  *V.  composta  dal  lat.  post 
tergum  rejirere,  cioè  gittarsi,  o  lascin*-^ 
si  dietro  alle  spalle,  att.  i  conj. coi  ^« 
Cr. 
3,  Metaf.  nuttere  in  non  cale  ,  non  cw 
rare ,^dispre^are.  Iti.  (Salvini)  Gb, 
Dw. 
Postergato,  àta  ,  cZa  posterpre  ,  gittato die- 
tro alle  spalle ,  add,  m.  e  f  ^  e  % 
deci.  (Boccaccio)  Pi.  àii ,  étt. 
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é.  7lf«M£.  m€$$o  in  non  cultv,    disprèk» 
tato.  [Detto)  .  .  . 

Pòsteri ,  r.  LmL  discendènti ,  ttn.  pL  (  Da,^ 

a.  *Usato    anche    nel  singolare,    (  Verri 

Noth.  roih.)  Monti.. 
FMterìóre  ,    sesso  di   dietro ,  culo  ,    $m,  S 

deeL  (Crescendi)  Pi.  òri 
Pòftt«riór«  9   che    s^tgue  ,    deretano  ,    addi 

com.  i  deeL  (^«J/)  PL  ori. 
PotUriormtnte,  avi^.  in  modo  posteriore  ^ 

dalU  pàrU  posteriore.  (  Toc.    del  di's. 

nlU  V,  torace)  Al».        ,        .        , 
Posterità  .  ide,  ite  ,  P",    Lat.  discendenza  , 

sf,  indecL    eolia  terin.  in  k,  e    S  deel. 

colle  terin.  in  iè^  e  àte.  (Buti)  PI.    adi 

«  atL  . 

s.  AstrsUto   di    poèteriore  «,.cfoè   tèmpo 

consecutivo  ,  q  avvenire.  {Vetto) 
tostfccia  ,  /a  parte  superiore  del  naviglio, 

jt^l  deci.  {Ciriffo  Calv.)  Pi.  icci  ,  Iceie. 
%.ira  gii    Aretini,    vigna  piantata  or" 

dinataniente    a  filari  ,    àltritiimnti  pu' 

ftticcia.  Alb.  - 
Pof  liccio  9    terra  divelta    dove  seno  molte 

piante ,  sin.  4  deel.  (Crescemt)  Pi.  icci. 
Posticcio  X    iccìa  >   agg.  di  cosa  che    nen  è 

naturalrnènte  in  suo  luogo  ,  m'à  posta- 
vi dall'  arte  o  fiali'  accidente ,  m.  e  ,f. 
^        (.  «  S  deci.  {Cascia)  Pi.  icci,    icce,  ìc- 

cic. 
J^oftticipire  ,  ,poìporrk    nelV  ordine ,  o  nel 

tempo  9    differire  ,    att,  com'p,  t    conj* 

col  4.  (Redi) 
Var,  (Ind.)    Posticipò  »    ficipì   ,    fcipa  ,    pU 

ìcipano  ;  [nel  Sógg.)  fcipino  ec.^ 
^Posticipato  ,  àta  ,  da  posti  ci  pare^  differito^ 

add.   m.    «  /•   4    et  deci.  (  De    Luca  ) 

Bbbg.  a.  àti ,  4tfe. 
Posiicipasiòne ,   trasportamento   di    alcuna 

cosà  dopo    il  tènìpo  solito  o    stahililo  , 

sf.  $    decL  Am.  {^De  Luca)    Éehg.  PI. 

óni. 
Costière  9  chi  itehe  l  eàvatli  della   posta  , 

sm.  %  deci.  Cr.  H.  èri. 
i,tostj^ri  ,  ièri  ,  a*fv.  di  tempo  ,  àopo  jeri  , 

jer  V  altro.  (No^felle  antiche) 
;,  PostieMa  ,  porticciuola  ,  sì.  %  deci.    IG  % 

Villani)  Pi.  .rie.  ,  ^ 

Postiglióne  ,  guida  de*  cavalli  della  posta,- 

sm.  3  deci.  (Allegri)  PL  óni. 
Postilla  ,  spiegazione  succinta  in  margine 

à'Utfri,  sfu  t  deci.  (Davahiati)  PI.  ille. 
ft.  Immagine  rappresentata  in  acquatto 

in   iipecchto  9    V.  ant,  (Dante    Par.  t  . 

Butt  ivi)    . 
S.  Rd  altresì  quelle  sémplici  linee  o  segni 

che  a  qualche  porzione  di  scrittura  si  ap- 

pongono  o  per   indicare  parole  altrove 

prese  o  per  richiamare  ivi  chi  legge  a 

"^giore  attenzione,  e  forse  cotali  linee 

^ippuììCo  Si  trasfiriscgne  dà  Dante  nel 
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tuogb   sopraccitato   a   significare  i  lif 
neamenti  del  volto  umano.  (  Lombardi 
nelle  note  a  Dante)  Gb.  Di%, 
Postillire  9  far    postille  ,  annotare ,  att,  t 

conj.  col  4.  (Davanzati) 
PpstilUto  >  ita  ,    da  postillare^    annotata  , 
add.    m.  e  f.    4  «  1  deci    (Varchi)  PU 
iti  ,  ile. 
Postillatóre,  e  *^atrfce ,  che  postilla,  verb»  ' 
rn.  e  f.l  deci.    (Nisiely)  Alb.    PL  òri  è 
lei. 
Postilla  tdra  ,  2' ASiOfM  del  pò  stillar  p  ,   àn* 
notazione ,  sf.  2  deci.  (Salvini)  G.  tiAF. 
PI.  tire. 
„Postiói>e,  la  parte  posteriore  o  deretana^ 
culo  ,  sm.  5    deci.  (M.  Spano)   Pi.  ón'n 
fotioi  luogo  t  sm.  4  deci.  (Davanzati)    PL 
posti. 
À.  Isella  milizia  9  luogo  occupato  da  un 
,  corpo  di  soldati,  (Grassi)  Gn.  Diz» 
S.  È  luego    altresì  assegnato  a    ciascun 

soldato.  (Detto)  ivi. 
4.  Tener  gran  po^tq,  o    simili,  trattarsi 
.'     alia  grande^  (Medi)  , 
Posto  ,  posta  9  da  porre  ,  situato^,  colloca- 
to ,  add.  n».  e  f.  ^  e  t  decL  (firenzikor 
la)  Pi.  po^ti  ,  uoste. 
%.  assegnato,  (oeccaccio) 
i.  Fermato  ,  determinato.  (Compagni) 

4.  Parlando  del  sole  tramontato.  (  Le 
promise  Tenire  in  òaia  la  sera  ,  posto  il 

.  sole.  Vite  de*  SS.  Padri)  Cut 

5.  Fissato  i  stabilito ,    concertato.   (Boc- 
.  caccio)  Detto. 

6.  '^Comparato  ,  paragonato- (VeAtztì  làat 
ai  grave  pena  e  ria  Che  posta  col  mio 
duol  lieve    non  sia  ?  Molza  Ninf.    Ti&.> 

MOWTI. 

Posto    cfie  ,    avv.   avvegnaché ,    ancorchèm 
.    (Boccaccio) 
Postrérad  >  éma ,  V.  Ixiè.  uUirno ,   add.    m. 

e  f.  t^  e  %    deci.  (Dante)  Pi.  é.mi ,    éme* 
Postribolo ,    il>ulo  »    luogo    pubblico  ,dova 

stanno  meretrici ,  sm.  4  deci.    (  Firen^ 

%uola)  PI.  iboU. 
Postrìncolo  ,,  sorta  di  manicaretto  antico  » 

sm.  4    deci.  (  Prose  fior.  )  G.    »af.  PL 

Jncoli. 
Prost scritto»  fostscritto  ,  e  pia  eomun.  pò-' 

scritto  ,  giunta  di  lettera  ,  sm.comp.  4 

deci.  (Magalotti)    Gn.    T>tz.    Pi.    po*t 

scritti,  postseritti. 
Postulante  ,    candidato  ,    concorrente  ,    a 

chiunque    chiede  di    essere    ammesso  a 

qualche   uffizio ,    add.   e   sost,    com,    S 

iiecl.  Alb.  ^Casini)  Bbbg.  Pi.  ami. 
^Postula tòrio  ,    Oria  ,    spettante    a  postula-\, 

zion'é  ,  add.  m.  e  f  t^  e  %  deci.  (Tesam- 

ro)  Bbbg.  Pi.  ori ,  órH  ,  òriè. 
„Postulaiióne  ,  V.  Lat.  nomina  esibitasi  di 

alcun  soggetto  per  qualche  elogiane  dck 

farti,  sf  ì  deci  (Fausto)  Qltlo.  PLònì^ 
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Fòtlunid  »    pattinila  ,  V.  Lat.  naio   dppù  la 
tnortm  dtl  padre ,  add,  •  talora  sm.   e 
/.  comp,    4    «    s  deci,    {fioccacelo)  ti. 
pótlumif  pòitume, 
9.  Open  pofttuma  »  fig.  quella  che    il  da 
alla  luco  dopo  la    morte   dell'  autore* 
Alb. 
Poi  tura  ,  elnc.   di   peiitiSra  »   situazione , 
%f.  %  deci.  {Crescenti)  PL  dre. 
2.  Deliher astone    segreta  e  fraudolenta^ 
{G.  Villani) 
Postutto  (  al  )  •  a^verhialm,  in  tutto  e  per 
tutto,  per  ogni  guisa,  {Novelle  antiche) 
,,rotveiiére  ,  vedere  dappoi  ^  n,  assoL  comp, 

ed   anom.   %  conj,  {Sa^vini)  Alb. 
Var,  (Ind.)    Potvcdo  ,    «ggo  ,    ^ggio  ,    édì  , 
éde  ;    eglino  ,   cggtimo  ,  edéte  ,    iàono  > 
éggono  9  ^ggiono.  Fot  Tede  va  e  ma  t  e  Z , 
•pU  évano  •  ^ano*  Fot  vidi  ,  «de»  ti  »  ide  ; 
edemmo ,   edeste ,    Idero   e  ider.   Potve* 
drò  »  «drii  ec,  {Pass,  comp,)  Ho ,  avtva, 
ebbi  pofT«di&to  •  pos9Ìsto  ec,  {Ott,)  Fot* 
Tcdetsi    ec,  FosTedrét  a  edria  »    cdretti , 
cdrtbbe    e  edria  ,    ph  cdr^bbero    e„  éb* 
'  bono  f  edriano  »    ieno*    (  Sogg,  e  Imp,  ) 
PosTéda ,  egga ,  ^gc^a  i  e  5  ,  ida  ,  tfgga  , 
^gg^«  «  ^gS^  »   ^di    ^^  »  <T'  >   «di^no  * 
cggiamo»  ediàte  •  eggiite,  4dano  ,    égga- 
no  >  éggiano.  {Part.)    Poiveggvnle  ,    po»- 
Tadùto   e    posvisto,  {Ger.)  Fosvedendo  e 
eggendo. 
Po  tabi  la  ,  V.  Lat,  da  potersi  befferò  ,   add, 
com,  %  deci,  {Buonarroti)  Pi.  ihiìì, 
B.  *Che    può    ridursi   in  bevanda,  (Oro 
potabile.  Redi) 
Poticchio  {Fagiuoli)  G«.  Di».  ,  e 
Potigg»o ,  poltiggio  (Allegri)  G.  nap.  ,  spe- 
cie di  manicaretto  brodoso  p  sta,  4  decL 
-pi,  acchi,  e  aggi. 
Potagióne  ,  aiióne>    amento»  attira  >    il  pof* 

tare,  sf,  3  deci,  {Soderini)  PL  óni. 
Potajólo  f  aiòlo ,  V,    eontadinesca  ,   arnese 

da  potare  ,  sm,  4  deci,  Alr.  PL  òli. 

Potamento  ,    aiióne  ,  agióne ,  atiSra ,    il  po' 

tare  >  sm,    4  decL  {Crescenti)    PI,  enti. 

Folcire,  e  podir«x  tagliare  alle  ^iti  e  agli 

alberi  i    rami  inutili  a  dannosi ,  att,  i 

conj.  col  4  {Alamanni  L.),  usato  anche 

assolut.  {Palladio) 

0.  Per  simiL  troncare  ,  ta^  dare,  (  ^or* 

gante) 
3.  Potare  a  YÌno>  dicesi  quando  iì  potO" 
tore  lascia  o  troppi  capi  »  o  troppo  lunr 
ghi   alle  viti,  Cb. 
Potato  f   ita ,    da  potare  »   *cui    fono  stati 
recisi  i  rami  superflui ,  e  dt  ^esi  per  lo 
lo  più  della  vite,  add,  m,ef,^  e  2  deci, 
{Sederini)  Pi,  iti  ,  ita. 
Po^atojo  ,  Aio  ,  strumento  da  potare,  sm,  4 

decL  {Buonarroti)  PL  oj,  ói. 
PoUlgrc,  «  podattSra,    (^f   pgia  {tagliai 
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rami  o  i   tralci  inutili) ,   vmrh,  m.  "% 
decL  {Palladio)  PL  òri. 

Pota  tura  »  amento  ,  agióne  »   atidne,  i7  pò- 

tare ,  sf.    %  deci,    {Burchiello)    Pi.  ^re. 

S.  £  tutto  ciò  che  si  taglia  dalla  vite  m 

dagli  altri  alberi,  (Davansati) 
5.  Dicesi  anche  il  tempo  acconcio  e  de^ 
stinato  a  potare.  Cb. 

FotaxiòiM»   agiòne,   amento  «   atdra,    sf.  S 
decL  {Crescenti)  PL  óni. 

y^Potentariamenle  ,  aw.  potentemente,  {Fra 
Giordano) 

„Po tentino   {Detto),  e 

Potentito  {Segretario  fior.),  che  ha  do- 
minio e  signoria,  sm,  4  decL-pU  arj  , 
érii ,  e  itù 
t.  Quella  specie  di  governo  cA*  ì  in  mar- 
no di  alcuni  pochi  potenti  di  uno  st»' 
to ,  altrimenti  con  gr,  v.  ariatocraùa* 
{Segni  B) 

Potente  »  e  poMentc ,  che  può  {ha  possan' 
%a,  Joria,  gagUardia)  ,  part.  usato 
per  lo  più  in  fona  di  add,  com,  3  deci. 
{Zibaldone)  PI.  enti. 
%,  In  forta  di  sm, ,  che  ha  sUttorith  e 
potenta.  {Segni  B.) 

3.  Vino  potente,  cioè  che  ha  nsolto  spi* 
rito,  {Sederini) 

4.  Femmina    fatta  potente  ,   cioè  nssbiie, 
(G.  Giudice) 

5.  Potente  dcrlle  eo«e  del  mondo  ,  cioè 
agiato,  ricco,  {Dalle  Celle)  Cns, 

Potentemente,   e    posten temente ,  m^i^.    coft 

gran  pò s santa  ,  o  forta,  {Cavalca) 
Potentfsaimamente,    aw,  superi,  di    poten- 
temente. {Guicciardini) 
Potentissimo  ,  f  ssima  »   add.  superi,    di  por 
tenie ,  m,  e  f,  1^  e  %  drcL  {  Boccaccio  ) 
Pi.  fatimi  »  f stime. 

t.  Detto  di  vento  ,  gagliardissimo,  (  r*- 
te  de*  SS,  Padri)  Cu. 
Potenaa  ,  éntia  ,  e  pottanxa  ,    cosa  efficace 
per  sé  medesima ,  potere  ,  forta ,   sf.  % 
decL  {Dante)  PL  ente. 

S.  FilosoficamK  contrapposto  alP  atto  » 
cioè  abilità ,  •  attitudine  di  qualsit^o- 
glia  natura  per  ricevere  o  fare  ^osa 
proportionnta  ad  essa.  (Buti) 

S.miitia.  {M.  Villani) 

^,  Ne/  num,  del  più,  dicevansi  anticanu 
in  Firente  alcune  brigate  di  persona 
adunate  insieme  tra  la  plebe  per  sol- 
latto.  {Malmantile) 

5.  Pot«nia  dell*  anima,  dicesi  quel  princi" 
pio  immediato  ,  col  quale  V  anima  fa 
le  operazioni  che  convengono  alla  sua 
natura.  {Dante) 

fi.  Irt  potenta,  avverbialm,  potentialmen^ 
te.   {(Marchi) 
puten&iile ,   di  potenta  ,  add.  coni»  S  dtci» 
(Cgmeneo  di  Dante)  Pl  Uh 
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Potem^'livrnU  »  «i^p.  con  vùrià  poUnMUU  • 

(Buti) 
%,  foisenUm^nté  »  gagliard/un^nU  .  (  G» 

Giudice) 
,,PotriiiUto>  ita  ,  che  /k«  virtù  potemiale  ^/ 

tid*L  n».  « /  4  «  ft  <^<*  (Dunte)  PL  àU,  ite. 
Potére»  oi>«r  |>oJ«aiis«  ,  forsaf  fiwolth  ,  «*- 

j«r«  possibile,    n.  assoL  anonu  s  con;. 

(Dtfmee) 
s.  £  ft;  coi  S,  otwr  /òrsA  •  ^aZor*«  di  fo^ 

re  o  »*fer  checchessia.  (Detto)  Cbs. 
S.  Significare^  valer  e*  (A  Tendo  i  Toscani 

in  uso   qia«st*  altra    Toce    bisogno ,    che 

«{tttllo    ttctao   può  di    queito    uopo^ec, 

cioè  che   eale  o    significa    lo  stesso  ec. 

Betnho)  Detto. 

4.  *Ed  assolai,  ealetfe^  essere  caloroso  • 
(Ariosto  ¥ur.  is,  45)  Monti. 

5.  A  piìfc  potere ,  aveerbialm.  per  quanto 
si  può,  (Berni)  Gk.  Dia. 

6.  Poter  eatcre»  essere  possibile.  (Dante) 

7.  Potere  il  sole,  il  vento,  •  simili,  arri» 
eare,  battere.  (Palladio) 

t.  Non  potere  la  Tita»  le  poliate»  o  simi' 
li  ,  non  reggersi  in  piedi  »  essere  de- 
bolissimo. (Firenzuola) 

9.  Non  potere  né  pid  qua»  né  più  U,  po- 
ter niente.  (Boccaccio)  Cbs. 

10.  Non  ai  potere,  o  non  ne  poter  con  al- 


ma* 


9.  Quanto^  mitri  può.  (  ...  e  fn  ciò  facesse 
ciasoitto  suo  potere,  cioè  ci  mettesse  tut- 
ta sua  forza,  Fav.  di  Esopo)  Ces. 

5.  Poter  del  mondo,  eselamnsione  di  j 
raviglia.  (Fagiuoli)  Gb.  Dia. 

4.  A  tutto  potere ,  Avverbialm.  eon  ogni 
possibilità  e  forza.  (Dittamondo) 

*^    ,.'/^'*"'  ^  **  ^^•^  «o«  l»  facol- 
tà di  fare  alcuna  cosa.  (G.  Villani) 
€.  Dar  potere,  dtncedere  farus,  autorità. 

7.  Dare  in  potere,  consegnare  in  domi- 
nio. (Ariosto) 

8.  Far  potere,  il  potere ,  o  il  tuo  potere  , 
fare  il  possibile.  (Boccaccio) 

PotesU,  e  podeau,  ide,  ite,  autorevol  pote^ 
1*',  V- Z"*'*^'-  «>"<•  term^  in  i  ,  t  S 
deci,  colle  term.  in  ide  e  ite.  (Dante  1 
PI.  idi  e  iti.  *  ' 

%d11^^ì)'  ^  '*  ^^^^  *  ^^  potere. 

'\^,.***'i  *"*  P®**"*  «0^  »»  potere,  in 
balia.  Cb. 

Potestà,  e  podestà,  nome  di  ^magistrato  ci^ 

vile,  sf.  indecl.  (Cronichetta) 
Potestiti,  potestidi  ,  «  podestidi  ,  nome  di 
una  gerarchia   d^gU  angeli  ,    oggi  pia 
comun.  le  podesU,  sf  pi.  (Cornato   di 
Dante) 
cuno,  ISO»  poter  competere  «Mt  OMO  lui.    Potesterfa,  e  podesterfa,  uffizio  del  noteatk 
(FiorUàf  Italia)  ^  »f    ,  deci.  (Boecaceio)  Pi.  erie. 

s.  Palagio  del  potestà.  Cb. 
5.  Giurisdizione  del  potestà,  (Sacchetti) 

4.  Tempo  che  dura  il  governo  del  potè- 
sta.  Cb.  '^ 

Notissimamente,  avv.  superi,  singolarissima" 
mente,  specialissimamente.  (Guicciardi* 
ni)  Alb.  ^ 

Potissimo,  fssima,  V.  Lat.  principalissimo, 
singolarissimo ,  add.  superi,  m.  e  f.  L 
e  %decL  (Cavalca)  Pi.  f„imi.   Issimi 

Poto,  y^J^^'  il  bere,  sm.  4  deci.  (Boccùc 
ciò)  PI.  poti. 

Potta,  y.  sconcia ,  parte  vergognosa  della 
femmina,  sf,  \decL  (Sacchetti)  Pi.  potte. 
s.  Ed  anche  Inter j.  dinotante  sdegno  • 
(Ambra) 

5.  Usato  in  gen.  m.,  11»  sentim.  eontume* 
lioso,  quasi  lo  stesso  che  sacctste ,  im- 
portuno (modo  basso)  Alb. 

potilto.   (OU.)  Potessi  ee.  Potrei    e  po-    Potti^gio  ,  potiggio,  e  poUcchfo,  speeie  di 
tria,  porxa  i  e  S,  pi.  potrébliero  e  „éli^  manicaretto  brodoso,  sm.  L  deci.  (Alle» 

Pottinicciire ,  fare  un  pottiniccio  ,  att.  f 
-     conj.col  4.  (  r.  deiPuso   è  dello  stila 

fam.)  Alb. 
Poltinfccio,  cucitura ,  o  rimendatura  mal 
fatta,  sm.  4  deci.  Detto.  PI.  icci.  — ; 
9.  Ditesi  anche  di  qualunque  guatzabu^ 
glio  ,  e  spezialmente  di  cose  liquide, 
o  che  Steno  state  umide  ed  appiccica* 
te  insieme  malamente,  (DflagalQtti) 


II.  PoteF  lare  e  dire  a  ano  modo ,  essere 
padrone  di  se  stesso ,  non  dovere  ren» 
der  per  conto  di  sé  a  veruno.  (Berni) 

it.  Non  poter  fare,  nois  poterti  tenere. 
(Vite  de' SS.  Padri) 

jS.  ^Potere  di  uno ,  at^er  poejAiiaa  e  «11- 
torità  sopra  di  lui.  (Ariosto  Fur.  bS,  io) 

MOVTI. 

f  4.  Può  fare  Dio,  esclamasione  di  sdegno^ 

(Ceechi)  Cbs. 
Var.  (Ind,)  Posso,  puoi  e  può*,  puh  e  paò- 
te,  potè;  possiamo  e  poteìmo,potite,  pos- 
sono e  poiino ,  pon  .  Poliva  e  ^a,  iri, 
iva  e  ^a,  ia  ;  evimo,  avite,  ivano  •  diur- 
no, xeno,  Potii  e  ,,potetti,  potè,  potesti 
e  „potestù,  potè  e  ^potette,  poe«^o  ;  p<H 
temmo,  poteste,  poterono,  potittero  e  po- 
terò ,  poter.  Potrà ,  potrai  ee.  (  Pass, 
comp.)  Ho,  aveva,  ebbi  p  e  sono,  era  ec. 


Iiono,  potriano,  ieno,  portano.  (Sogg.  e 
Jmp.)  Possa  1  ,  B  e  S  ,  possa  tu  ,  imp.  ; 
possiamo,  possiite,  possano.  (Pass,  comp.) 
Abbia,  avessi,  o  sia,  fossi  potato  ee.  (Inf. 
pr.)  Potire,  (pass»)  avere,  o  essere  potu- 
to* (Part.pr.)  Potente,  possente:  (pass.) 
potdto  :  (  fut,  )  essere  per  potere,  o  ave- 
rè  a  potere.  (Ger.)  Potendo. 
Polire,  e  podire,  possanza,  forza,  facoltà p 
itn^^decl,  (Boctageio)  PI.  iti. 


Digitized  by 


Google 


49* 


POV 


Potulento,  futa  ,   V.    Lat.  che   si  hee  ,  a  si 

può  bere,  o  è  ad  uj«  di  bavAtidaf^  add.  rii« 

«j^4  e  »  decL{C9cchi)Dtllo,  Vi.  enti,  ente. 

Potuto,  xita,  da  potere,  odd.  m.  e  f,     4  « 

a  decL  (Bgccaccio)  Pi,  liti,   lite. 
PoFer4cc»o,  àccia  ,  pegg,  di  povero  in  tutti 
i  suoi  signijicati  ,   add.  rn.  e   /:  4  «  a 
deci.  (Varchi)  ÌH.  acci,    acce,  iccie.      • 
a.  In  fona  di  if.,  chiamasi  nel  Fioren" 
tino   una   specie   di  grossa  chiocciola. 
{Fagiuoli)  Alb. 
Poveriglta  ,    moltitudine  di  poveri  ,  gente 
povera,  sf.  %  deci.  {Burchiello)  PI.  iglie. 
Pòveramente,  aw,  da    pollerò,  a  guisa  di 
povero.  (Boccaccio) 
a.  Scai^sarnejUe^  (G.  Villani)  Css. 
3.  Debolmente ,    non    molto   a    dentro  • 
(  ...  arbore  poveyamente   radicato  in  ter- 
ra. Zibaldone)  Alb. 
Poverello,  ella   (Dante), 
Poveretto,  etla    (Ambra),    e 
Poverino,   <;ia   (riremuola),   dim.  di  pove- 
ro ;   e   si    usa   talora    anche    jig.    per 
espressione   di  compassione  o    di  altri 
affetti ,  add.    e  sm.  e  f.  ^  e  ^  decl.-pl^ 
elli,  elle,  etti,   ette,   e   fni,    fne. 
a.   Poveretto,  e   povero  ,    si   suol  dire   a* 
nostri  amici  o  partenti  defunti  nel  rans' 
memorargli.   (Alagalottì)   Alb. 
Poverettaraente,   avv.   dim.  di  poveramente. 

(V.  di  regola)  Detto. 
„Poverewa  per   poveri*,  */.  1    dee/.  (Brw- 

netto)  PI.  eixe. 
Poveriiiimamente  ,  af^v.   superi,  di  povera- 
mente. (Petrarca   Uom,    ili.) 
Poveristirao»  issima,  add.  superi,  di  povero, 
na.  e  /.  4  <  s  deci.  (Boccaccio)  Pi.  laii- 
mi ,  {ftftime. 
a.  Poverissimo  della  gratfa  di    alcuno»  cioè 
quasi  affatto  privo.  (Detto)  Cbs. 
Pòvero ,    pòvera  ,     che  ha    mancamento ,  • 
scarsità  delle  cose   che  gli  bisognano , 
contrario  di  ricco  ,    add.  usato    anche 
in  forta    di   sm.  e  /  4  e  s  deci.   (  Pe^ 
trarca)   PL  pòveri,   pSvere. 
a.   Si  usa  anche  talora  fig.  per  espresf 
rione  di   compassione  o   di  altri  affet» 
ti.   (Vite  de' SS.  Padri) 
■5.  E  si  suol  dire  altresì  a*  nostri  ami' 
ci   o   parenti  defunti  nel  rannnemorar* 
gli.  (Magalotti)  Alb. 

4.  Metaf.  dicesi  pure  di  molte  cose,  a 
distinzione  di  altre  pia  copiose  e  fe- 
lici. (Casa  lett.) 

5.  Vilft  ,  di  poco  pregio .  (  Tratt.  delle 
virtù  card.) 

6.  Angusto.  (Dante) 

j.   Infelice,  stentato.    (Ovidio  Pist.) 

i.  TVon  curato,  negletto.  (Povera  e   nuda 

vai,  filosofia.  Petrarca) 
j).  Povrro   cielo,  dicesi  quando  niuna  Iw 

fi?,  ftr  chiaretS4ì^  h0,  (pante) 
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10.  p0vero  di   cuore ,    di  poco    tpirita  ^ 
non  coraggioso.  (Boccaccio) 

11.  Povero   di  parenti ,  co»  pochi  parete 
ti.  (Morelli  G.) 

la.  Povero  in  canna,  potorissimo.  (Var^ 

chi)  ^ 

iS.  Povera  terra»  do^  iterile.  (MruneUn^ 
14.  Far  povero  f   impoverire;    $.  «  farli 

ppvero»  impoverirsi.  (PVa  Jacopone) 
|5.  Trovarsi  in  povero  stato,  cioè  in  cat' 
tiva  fortuna.  (Boccaccio) 

P9 veróne,  accr.  di  povero»  Jfs,  S  detL  (Ricci 
A.  M.)  Alb.  ft.  óni. 

Povertà  ,  ide  ,  ite ,  mancnitM,  o  scorsiti^ 
delle  cose  che  bisognano,  sf.  indecl. 
eolia  term.  in  à,  e  S  decL  colle  terns, 
in  ide  e  àie.  (Petrarca)  Pi.  adi  e  iti. 
a.  Pir  significare  i  poveri .  {  Dopo  avec 
divorata  con  grosse  capine  la  povertà  • 
5«gneri)  Gei. 
S.  rer  ironia,  die f  si  ^nche  in  sign.  di 
eccesso,  trapasso,  indiscr^testa  e  simi" 
li.  (li  nostro  Paolo  dopo  essersi  rit^nu- 
!•  la  povertà  di  tre'  o  quattro  mesi 
quella  mia  frottola  ee.   Magalotti)  Ai m, 

4.  Povertà  di  talento,  d'ingegno  ec.  di- 
cesi  pure  metaf.  in  sign.  di  scarsiti^^ 
ottusità  ec.   Detto* 

5.  Andare  in  povertà  ,  impoverire.  (iVb« 
velie  antiche) 

Pozióne,  V'  Lat.' beveraggio,  bevanda,  sf.  % 

deci.  (Pecorone)  Pi.  óni. 
Pozióre ,   V.  Lat.  e  de*  legisti  ,  cA*  è  mag* 

giore,  o  che  precede,  add,  coifs.  5  decU 

Alb.  (^De  Ltica)  Bbbg.  Pi.  òri. 
Fosfori tà»    maggioranza  t    precedenza   di 

tempo,  o  per  diritto,  sf.  indecl.  [AJ^- 

galotti)  Ai.B. 
f  oxt^i  buco  pieno  d* acqua  ferma,  sf.  ^decL 

(Medici)  Fi.  poste, 
a.  *Per   la  palude  stigia.   (Danto  Inf.  7) 

Monti. 
Poxtànghera,  piccola  potsa,  o  propr.  dice^ 

si  alle  buche  delle  strade  ripiene  d*ac^ 

tpta  piovana,  che  anche  dicQnsi  osteria 

de' cani,  sf.  a  deci.  {Lasca)  PL  ànghere. 
a.   Per   possa    (  ricotto  4'  (icdufi  morta  \ 

(Palladio)  ^  ^ 

S.  Difesi  anche  di  quella  in  cui  si  a«r* 

volge  e  s*  imbrodola  il  cignale.   Aliu 

4.  iveZ  num.   del  più  ,  fig.    le  concupi- 
scente carnali.  (Fra   Giordano) 

Poxseruólo,  uóla,  V.  schers.  del  patto  ,  q 
de*  potti,  mUL  m.  e  f.  f^  e  a  deci.  (Aro- 
retino)  PL  uóli,  4Óle. 

Pfsietta»  dim.  di  ^otsa,  sf.  1  decL  Cu.   PL 
ette, 
a.   Per  simiL  piccola  cavità  nelle  guan- 
ce nelVatto  del  ridere.  (Tasso  Amint4i) 

5.  Spetie    di    patino  o    Unotto    in    r^tii 
t*  immolla  lo  s pattatolo  de*  forni.  Ai  b^ 

Poitetto,  ^ilim*  di  ^pttQ,  |F|».  4  dtcL'fii.  tXK'i; 
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9,  Vaio  in  età  si  fa  jrastart  la  cera 
strutta  nella  caldaja,  aUrimenti  baci- 
no, o  bacinella.  Alb. 

3.  E  quel  recipiente  altresì ,  in  cui  si 
mette  il  panno  per  sodarlo,  aUrimen- 
ti  piU-   Detto. 

Po»«o  »   luogo  cavato  a   fondo  in/ino  che 

si  tro^a  Vacqua  viva,  stn.  4  decL  (Boó- 

caccio)  ^L  poixi. 
ft.  Fer  sinsiL  dicesi  di  molte  altre  cose 

fatte  a  quella    foggia  ,  cotne  pono  di 

fuoco  «e.  (Bedi) 
S*  £  dicesi  anche  una   grande  profonr 

dita   di  muro  sopra    un  fondo  unito» 

Alb. 

4.  Fot«o  oero  t  dicesi  il  luogo  dove  si 
gettano  gli  escretmenti  del  corpo,  vol- 
gami* c«ftfto.  (Litro  di  sonetti) 

5.  —.  tmaUitojo,  quello  che  dh  esito 
alle  acque  super fue  e  ali* immondi ùe. 

«    {Sederini) 

6.  Lancia  da  pouo»  dicesi  popolarm.  la 
fune  ;  $.  onde  M»ere  morto  con  una  lanr 
ria  da  poaio,  cioè  impiccato,  o  strana 
golato*  (Serdonati)  Alb. 

7.  Essere  come  il  pouo  di  Sa/i  Patriiio, 
ffois  contentarsi  ,  non  empiersi  mai  • 
(MagaloUi)  Detto. 

8.  Mostrar  la  luna  nel  pexto,  o  simili, 
proverbialm'  ^oler  dare  ad  intendere 
ad  altrui  Mina  cosa  per  un*  altra,  (Lor 
sca) 

PoiioUna,  specie  di  terra  c\e  si  adopera 
a  murare,  sf  %  ded,  (Ca  o  lett.)  FL  ant. 
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Prace,  spazio  di  terra  fra  due  solchi,  aU 
trimenti  porca,  sf.  S  deci.  (Sedi  Etim.) 
Alb.  FL  aci. 

„?rànÀer^,  J^J'^^  pranzare,  desinare,  fi. 
AJ^'4tftom.  s  conj,  G«. 

,  Z»  Cangiare  assoluta  (Dante) 
Var.  {In4.)  Praodo,  andi,  ande  ;  andiimoy 
andéte,  indoao.  Prandéva  ec,  Pransi,  an- 
desti,  anse  ',  andemmo  ,  andaste,  anserò  • 
.  Pranderò  ec.  (Fass,  eomp,  )  Ho  ,  aveva  , 
ebbi  pranso  ec.  (Utt.)  Prandessi  ec.  Pran^ 
deréi  •  erta  ec.  (Sogg.)  Pranda  i,  s  e  5; 
prandiamo,  andiate,  àndano.  (Fort,  pass.) 
Pranso. 

,^ràndìo,  V,  Lat.  prar  zo,  desinare,  Jm.  4 
deci.  (Tasso)  FI.  a?idj,  àndii. 

y,Pranso,   ansa,  *da  prandere,  cAr  ha  pran» 
sato,  eh*  è  pasciuto,  sazio ,  add.  m.   e 
f.t^e%    deci.  (Dante)  Fi.  ansi,  anse. 
2.   In  forza  di  sm.,  lo  stesso  che  pran- 
zo (desinare)   {Caro  Utt.)  Gn.  Dix. 

pfiipiire,  desinare  (mangiare  circa  il  nirs' 
^odì),  n.  assoL  1  cunj.  (Nocelle  antiche) 


Frantatórt,  e  ••atrice ,  che  pranza,  verh. 

m.  e  f.  l  deci.  (Salvini)  Alb.   FL  òri  o 

ici, 
Pranto>  desinare  (ciò  che  si  mangia  cir-* 

ca  il  mezzodì)  ,  sm.  4  decL  (Redi)  FL 

an«i. 
Prasma  ,  gioja  di  color  verde  scuro ,  pia 

comun.  plasma,  */  tdecL  (Cellini)  FL 

asme. 
Pratajuólo  ,  aiuòlo  ,    uóla  ,  de*  prati,   add* 

m.  «  /.  4  e  1  decL  (Salvini)  Alb.  FL 

uóli,  uóle. 
a.  In  forza  di  sài. ,  sorta  di  fungo,  al' 

trimenti  pratolfno.   Ca. 
S.  E  inforsa    di  sost. ,  e  talora  anche 

add.  fi,  sorta  di  gallina.  Ce. 
Pratire,   seminare  un  terreno  a  prato,  n, 

assoL  I  conj.   (Gagliardo)  Gb.  Dii. 
Prataria,  erfa,  più  prati  insieme,  sf.  2  decL 

{Tav.  ritonda)  Cis.  FL   arie. 
Fratellino,  icello,  dim.   di  pratello  ,   *n».  4 

deeL  (Buonarroti)  G.  haf.  PL  ini. 
Pratello,  dim.  di  prato,   sm.  L  deci.  (Ben^ 

bo)  FL  ellr.  ^ 

Pratense,  V.  Lat.  di  prato,  o  che  alligna 

ne*  prati,  add.  com.  5  deci.  (Vallisnieri) 

Al«.  fi.  ensi. 
Prateria,   aria  ,  campagna   di  prati,    sf.  s 

deci.  (Dittamondo)  PI.  erfe. 
Pritica,  uso,   o  facilità  in  fare  checcheS" 

sia,  acquistata  col  molto  operare,  espe- 
rienza, esercizio  ,  sf.  3  deci.  (G.  Villa' 

ni)   FL  itiche. 
2.  Con i/er sazione,  dimestichezza.  (Celli) 
5.    Negozio ,  trattato ,  maneggio  .   (Sflf- 

viati) 

4.  Congresso  di  consultori,  consulta, 
consiglio.  (  Varchi) 

5.  In  marineria,  chiamasi  la  permissio- 
ne  a  coloro  che  giungono  da  paesi  so- 
spetti  di  peste  di  avere  commercio  li" 
hero  con  gli  abitanti  della  citta,  a  cui 
arrivano.  (Stratieo)   Gb.  D». 

€•  Avere  una  pratica,  cf/ceii  quando  uno 
ha  o  si  tiene  qualche  donna  o  inno- 
ntorata.  (AJinucci)  Alb. 

7.  Dare,  o  negar  pratica,  Jiccji  delVam"  ' 
mettere  liberamente,  o  non  ammettere 
nelle  citta ,    o    porti    le    persone    o  le 
mercanzie  in    occasione  di  sospetto  di 
contagio,  Cb. 

9.  Di  pratica,  avverbialm.  con  franchesr 
za,  alla  libera,  senza  minuta  conside- 
razione. (Cecchi) 

9.  Far  pratica,  o   la  pratica,  acquistarla, 
o  esercitar  si  per    acquistarla  .   (  Sac-. 
chetti) 

10.  Far  le  pratiche,  maneggiarsi,  o  rac^ 
cemandarsi  per  conseguire  checchessia* 
(Ariosto) 

11.  Porre,  q  mettere  %n  pratica,  pratica* 
re,  usare,  (Saggi  di  nat,  esperienze) 


Digitized  by  VjOOQ IC 


CgC 


PRA 


it.  Start  il)  pratica  di  far  clieeclicstia , 
esserne  in  diicorso  ,  afBrne  trattato . 
{Segretario  fior,) 
j5.  Tirar  di  pratica,  dicÉst  di  doloro  i 
quaU,  ancorché  non  sappiano  una  qual- 
che cosa,  ne  faifellano  nondimeno  così 
risolutamente  come  se  ne  fossero  fnae' 
stri.  (V'archi)  Am. 

34.  Trattener   Ja    pratica  »   tener   vi^o  il 

trattato,  (Cecchi)  Cbs. 

Fraticibile»  *4voìe,  da  essere  praticato  »  o 

usato,  add,  com.  S  deci.  (Fra  Giordar 

no)  PI,  ibili. 

*Praticabil mente,  a»9>  if^  modo  da  potersi 

praticare,  (Dalila)  Bbbg. 
Praticiccia»   P^gg»    ài  pratica»  sf.  %    deci. 

(C^llini)  Cbs.  Pi.  acce,  iccit. 
Fràlicamente^  atrv.  in  modo,  e  in  ntto  prA" 

tico.   (Segneri) 
Praticante,  cA«  pratica,  pùrt.  eom.  S  decL 
Gb.  Pi.  anti. 
9.  In  forza  di  $nL  pratico»  (Cura  deìr 
le  malattie) 
Praticire,  mettere  in  pratica,  usare,  eser* 
citare,  frequentare,  att.  t  conj,  col  4« 
{Saggi  di  nat»  esperiente) 
9.  Trattare,  consultare^  negoisiare,  (J\lL 
Villani)  ' 

3.  A^er  commercio,   conversare  »  (Gel* 

4*  F«f*  simil.  frequentemente  eedere,  ma" 
neggiare  ec.  (Le  piante  sì  conoteono  per 
praticarle.  Ricettario  fior.) 
Var.  (ìnd.)  Pritico,  ètichi ,  itica,»  pL  Ati- 
cano;  (nel  Sogg,)  àtidiino  ec, 
PraticatUsimo»  iMima,  add,  superi.  J/ pra- 
tica to>  usitatissimo,  m.  e  f,  ^  e  ^  deci. 
(Redi)  Gf  MAP.  Pi.  Issimi,  fisime. 
Praticito,  ita  ,  da  praticare  ,  usato,  add, 
m.  e  f.  S  e  t  deci.  (  Fra  Giordano  ) 
PI.  iti  ,  ite. 
^yPraticaiióne  ,  pratica,  $f.  S  dècL  {Solfi' 

ni)  Alb.  Pi.  òuì. 
Praticello»  elHno,  dim.  <If  pratcllo  . '#m.  4 
.      deci.   (Medici)  PI.  elli. 
*PratichéToIe ,    àbile  ,  da  praticarsi,  add. 
com.  3  deci.  (TesatJiro)  Bbbg.  Pi  évoli. 
^yPratidietu,  pratica  in  sign.  di  uso,  con^ 
9er suzione ,   dimestichezza,  sf.  %  decU 
(Goif.  della  famiglia)  PL  ezx: 
Praticbfftsimo  ,  fssima  ,  add,  superi,  di  pra« 
tico  ,  m.  «  /.  4  •  1  deci,  (Ambra)  Pi. 
issimi ,  issi  me* 
*PraticbisU ,  chi    sta  sulla  pratica   delle 
cose,    sm.    i  decL    (Briani)  Bbhc.   Pi. 
isti. 
Pràtico >  àtica  »  che  Ha  pratica,    esercita» 
\         to,   perito,     espèrto,  add.   m.    e  f.   ^ 
\     «  a  deci.  (Boccaocio)  PI.  itici  ^  iticbi, 
\    àticbe. 
2.  Nelle    scuole ,    operativo  ,    Opposto  a 
«peculati  vo*  {Daate  Conv») 


pRe 

Praticone  ,  acet.  di  pratico  ,  che  ha  fatt^ 

gran  pratica  ,  $m.  %  deci.  {Bumnarro' 

ti)  Pi,  óni. 
*Praticusuy  piccola  piratica,    sf.  %  decU 

{Machiavelli)  Amati.  PL  a«ie. 
Prato  ,  campo  non  coltivato ,  il  quale  ser* 

ve  per  produrre  erba  da  pascolare  e 
i      da  far  fieno  ,   sm.  4  deci.   (Oescenzi) 

Pi,  prati    (9,  prata    i.  Dante  rime,  e 

pritora  puT  f.  Velluti) 
ft»  Fare  come  quei  da  Prato ,  itare  a  ee^ 

der  piovere  :    modo  basso.    {  MalmaO' 

tile) 
Pratolino,  ajuólo  »  specie  di  fungo,  snz.L 

deci.   (Zibaldone)  Pi.  ini. 
Pratóso ,  òsa  ,  che  ha  buoni  e  feraci  prati 

o  pasture ,  add,    nu  e  f,  ^  0  %  decL 

{SaWini)  Alb.  PI,  òsi ,  èie. 
Pravamente ,  Ui^v.  xon  pravità.  (S.  Agost. 

C.  di  Dio) 
Pravità ,  ade ,  ite ,  maltgnith,  fnaleagith , 

sf.  indecl.  colla  term.   in  à,  e    S  deci. 

eolle   term.   in  Ade  è  ite.  ((?•    ViUaui) 

PI.  adi  e  iti. 
Pravo ,  ava  »  di  perversa  intenzione  ,  ma* 

ligno  ,  add,  m.  tf  /.  4  «  9.  decL   (Boc- 
caccio) PI.  ivi ,  ave. 
li.  In  forza  di  sm.   nel  sign.  medesimo. 

{Dante)  Gb.  Dxz. 

,  anU  idiotismo  per  pi 

{Vita  di  S.  M.  Madd.)  Cu. 
Preacoenrtire ,  e    sopracoennàre  ,    accennare 

avanti  ,  att.  comp.  t  conj.  eoi  4*  (  Ga» 

ri)  Alb. 
Preaccetinito>  ita,  da  prm^cennart,  soprac^ 

cennato  ,  add,  m,    e  /  4  e  1  deci.  {Re" 

di)  G.  VAP.  PI.  iti«  ite. 
Preaccusirt ,  aecusare  avanti  ,  att.  comp,  t 

conj.  co/  4.  (Cavalca)  Gas. 
**Pr«accusito  ,    ita  >    da  prcaccuiare  ,   add, 

ni.  e  f.    4  «  b  deoL'pL  iti ,  ite. 
**Preallegire  ,  citare  avanti ,  att,  camp,  t 

eonj,  col  4* 
Var.  (Ind.)   PttzììAgo ,  égfii ,  égst  ee^ 
Preallegito»   iU  ,  V.  Lat.  **da  preallegafe* 

citato   di  sopra,    add,    m*   e  f.  ^  e  % 

deci.  (Boti)  PI.  iti,  ite. 
preambolare ,  far   preambolò  ,  fi.   OiioL  l 

conj.  (Davanzati) 
Var.  (Ind.)    Preimbolo,  imboli  9    imbola^ 

pi,  imbolano  ;  (nel  Sogg-)  imbolino  ec* 
Preimbolo  ,  imbaio,  prefazione,  proenUo, 

sm.  4  deci.  (Salviati)  PL  èmboli.  Am- 
buli, 
ft.  Far  preambolo,  o  un  preambolo  ,  diea^ 

si  di  chi  innanzi  che  favelli  d*  una  co- 
sa eh*  egli  vuol  dire  fa  qualche presup' 

pofto  ,  o  qualche  ponte  di  parole.  (Gel- 
li)  Alb. 
**Preavv€rUrt,  avpertire  prima,  att,  asunsu 

comp.  S  cojij.  col  4. 
Var.  (Ind.)  Pff«TTcrUi  e  trtù«o»    crU 


Pre  ,  ant.  idiotismo  per  prete,  in»,  indeel 
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IMI  >  erta  •  Uce  ;  ertiimo ,  «rtf te  >  <rlo* 
no  «  fscooo.  PreaTvertit ,  ertisti  >  erti  «e. 
(5«ff .  «  Imp.)  PmvrerU  «  ertisca  i,  s 
e  S>  erti  ta,  Arav.  ;  crtiino  »  ertiiU» 
érUOo  #  Unno,  (nirt.)  Preavrertenle , 
•rtf  to.  (Negli  altri  modi  0  tempi  Mtgu^ 
V  andamento  regolare) 

*Pr«ftTvtrUto  9  itti  y  da  preaVvCTltre  »  a»9er* 
tito  prima  >  add,  m.  e  f.  ^  e  1  decL 
{Nani  Se  ¥en.  L  €  )  FL  iti,  ite. 

Prtbenda  ,  rendita  firma  di  cappella  o  di 
canonicato  ,  «/.  %  deeL  (  Brunetto  )  i7« 
ewAem 
%.  froi^9i$ioné  «1  ^t  danari,  $\  di  ^ipot^ 

da.  (M.  Villani) 
S.  Quella  quantità  di  hiada  che  si  dh 
in  unaeolta  accavalli,  o  altri  animali^ 
che  dagli  scrittori  più  comun*  si  dis' 
te  profenda.  {Palladio)  * 
4*  Assegnamento  sicuro  a  un  tanto  al 
snese  ;  §,  ^  fig-  alimento ,  pascolo  di 
sosta  voglia.  {Buonarroti)  Aui. 

^Prtbcndirìo ,  che  .gode  la  prebenda  ,  ha» 
neficiato,  tm.  4  deci.  (BaÙaglini)  Bbbg. 
Fi.  arj ,  érti. 

^Prebenditico  (Comento  di  Dante)  »  • 

Prebendato»  Gb.  ,  prebenda,  e  quel  che  sì 
trae  dalla  prebenda,  tm.  4  decL-pL 
àtiei  >  Aticbi ,  e  Ali. 

Prabtndéto  >  ita  ,  che  ha  prebènda ,  add, 
m*e  f.^e  %  decL  (  Cavalca  )  FL  iti , 
ite. 

^Precantifò  »  ite  »  predétto  %  presagito, 
add.  m.  e  f.  ^  e  ^  deel.  (Tesauro)  Bbbg. 
PL  iti ,  ite. 

*Pl«carianiente »  a0tf.  in  modo  precario, 
per  preghiera.  (Fausto)  Detto. 

Prtcério  ,  iria  ,  chiesto  in  grnxia  ,  doman^^ 
dato  Con  preghiera  ,  o  fatto  per  tolle* 
ranza ,  per  lictnta  ,  add.  m.  e  f.  ^  e  % 
decL  (Corsini)  Alb-  Pi.   irj  ,  irii .  irie. 

^recautióne  ,  ^stato  della  mente  ,  pel  qua* 
le  divisiamo  i  mesti  di  evitare  alcun 
male,  o  di  procacciare  alcun  bene,  al* 
trimoHti  cantila»  sf,  camp.  S  decL  Cb.  PL 
òtti.  ' 

Precaaiórtè  ,  preghiera ,  Èupplica ,  contra- 
rio d*  impreca tióne  ,  sf.  5  decL  (Adimor 
ri  A.)  At«.  FU  óni. 

Prece»  V.  hot.  preghiera,  sf.  (e  „m.  Bar» 
herino)  ,  S  deci  (Firenzuola)  PL  ici. 

Precedente  ,  che  pr«t>i:de  (  è  avanti)  ^  part. 

'    com.  5  deci,  (boccaccio)  PL  enti. 

Precedei! temente,  e  antecedentemente,   m'ir. 
prima,  innanzi^  (Segneri)  Css. 
ft.  In  ragion  di  precedenza,  (Detto)  Alb. 

Preeedenxa  ,  preminenza  ,    priorità  ,  mAjr- 

'  gioranta,  sf,  %  decL  (Buonarroti)  PL 
ente. 

*\.^^  1b  precedeaiA  •  concederla  altruL 
Gb. 
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e  dal  9.  incedo  ,  ft  ec.  (andare)  ,  onda" 
re  innanzi,  oltrapassare ,  avanzare, 
altrimenti  antecidere,  att.  anom.€omp.  % 
conj.  col  4.  (Dante) 
Var.  (Ini.)  Precèdo  ,  idi ,  ide  ;  ediimo  é 
edémot  edéte ,  idono.  Precedira  e  éa  t 
e  If  pL  irano  e  éano,  ieno.  Precedi!  e,, . 
edetti  ,  edesti ,  rdè  „  edette  ,  edéo  (  e 
precesse,  Ariosto)  ì  edemmo  >  edeste, 
edérono  ,»  ittero  »  edéro  e  prec^fssero» 
'  Precedere  ,  ^  crii  ec.  (  Pass.  comp.  )  Ho  , 
BTCTa ,  ebbi  preeediito  ec.  (Ott,)  Prece- 
dea»!  ec.  Precederii  e  eria  ,  erestì  ,  creb- 
be e  erìa ,  pi.  crébbero  e„  ibbono,  eria- 
no ,  ieno,  (Sogg.  e  Imp,  )  Precèda  r,  b 
e  i,  idi  tu»  imp.;  ediamo»  ediite,  ida- 
no.  (  Pass.  comp.  )  Abbia  ,  avessi  prece* 
diito.  (Fort.)  Precedente  ,  edfSto  (  e  pr»» 
cesso.  Ariosto)  (Ger.)  Precedendo. 

Prec^ùto ,  dta  y  e  precesso  »  da  precedere  , 
passato  innanzi ,  add.  m.  e  f.  ^  e  % 
decL  (Segneri)  Cbì.  PL  liti ,  lite. 

Preceliente  ,  eccellente  sopra  tutti,  ndd, 
com.  comp.  S  decL  (  5.  Agost.  C.  di 
Dio)  Ditto.  Pi.  enti. 

Precentire ,    quasi    primo   cantore ,    capo 

,    del  coro  »  lift.  S  deci.  (  V,  dell'  uso    in 

alcune  chiese    cattedrali)  Alb.    Fi.  òri* 

Precessióne»  in  astron.  precedenza,  anti- 
cipazione di  tempo  o  luogo,  sf  t  deci* 
(Torricelli)  Detto.  FL  ini. 

Precesso,  essa,  e  preceduto»  da  precedere»  ehe 
ha  preceduto  ,  passato  »  add,  m.  e  f^ 
e  %  deci.  (Ariostg)  G.  BAr.  FL  essi,  esse. 

Precessóre  »  predecessóre  »  e  antecessóre ,  ara- 
unato,  $m.  'S  decL  {M.  Villani)  FL 
òri. 

1  ft.  K  dicesi  anche  di  chi  ha  occupato  un 

I     impiego,  una  dignità  prima  di  un  air- 
tre.  (JHorgante) 
t.  Per  .  precursóre.  (  Vite   de*  SS.  Padri  ) 
Alb. 

Precettante  >  che  dà  precetti ,  parL  com. 
usato  anche  in  fof'za  di  sm.  '3  decL 
(Salvini)  G.  naf.  PL  anti.  % 

Precettire ,  far  precetto  »  e  mandare  il 
precetto  o  p*r  pagare ,  o  per  compa^ 
rire  in  giudizio  ,  o  simili  ,  att.  1  cprtj* 
col  4.  (Buonarroti) 
s.  *Jl  sfgn.  di  dar  pretetti ,  concesso  ai 
suoi  derivati,  semhra  non  avvr  aria 
di  buona  favella.  Monti. 

Precettito ,  ita  ,  <£«  precettare  ,  addi  usato 
anche  in  forza  di  sm.  e  f  ^  e  %  decL 
(Bandi  antichi)  Alb.  PI.  iti  ,  ite. 

Precetutóre  (  ^atrice ,  Pascoli  L.  »  Bbbg.  )  , 

'  precettóre  »  ehe  dà  precetti  ,  o  regole  , 
verb.  m.  le  f)  5  decL  (SaUini)  G.  hip. 
FL  òri  (e  icf) 

Precettivo  ,  Ira  ,  che  cenatene  precetti  ,  -» 


regola,  add,  m»  e  fi  ^  tftdecL  (OcC- 
«wcitee,  ^daìla  prep^  lat.  frat  (muanti),         to)  PL  Ui ,  Ive. 
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a.  Che  ha  fona  di  precetto     {  contane 

(lamento)  (Segneri)  Gn.  Dit. 
3.  Che  ser\fe  di  regola  e  norma.  (  Algar* 
rotti)  Alb. 

Precetto  ,  comandamento  ,  sm,  4  4ecl,  (Dit' 
tamondo)  PI-  etti. 
2.  *  Regola  f  ammaestramento  ,   insegna' 
mento,  (Cn.  alla  F.  precettivo)    Monti. 
»  Gb.  Di». 

Precettóre  ,  e  **ettp|cc ,  che  dà  precetti  (re- 
gole  o  lattoni)  ,  maestro ,  tm,  e  f,  S 
deci.  (Serdonatt)  Pi.  òri  •  ici. 

Prece ttorell o  ,  dim.  av\fil.  c2«  .  precettore, 
dottor  elio  f  sm.  4-  deci.  {Fagiuoli)  Alb. 
?l.  «Ili. 

Precettori»  ,  rettoria  ,  governo  ,  prefettu- 
ra ,  tf.  %  decL  (Varchi)  Detto.  PL 
orìe. 

precidere  ,  V.  Lai.  troncare  ,  ahhreviare  , 
inoliare  ,  att.  anotn.  %  con/,  col  4» 
(Kite  J«'  5S.  Padri) 
V^r.  {Ind.)  Precido  ,  idi ,  id«  ec.  Prcrui  , 
idestt  ,  \%f  ;  id«inirao  ,  ìdeste  ,  fsero.  (Pass, 
comp.)  Ho,  aveva,  ebbi  preciso  ^c.  (ATir- 
gli  altri  modi  e  tempi  segue  V  anda^ 
mento  regolare) 

Precingere ,  ìnger»i  ,  V.  Lat,  accignersi , 
*«  propr.  cingersi  davanti  o  intorno  t 
n.  pass.  anom.  2  conj.  (Cavalca)  Alb. 
Var.  (Ind.)  Precingo  ,  ingi  «»  igni  ,  inge  • 
Igne  ;  ingiinno,  ingémo  e  igniimo,  igne* 
mo,  ingéte  e  ignite,  fngono.  Precing^- 
ya  ,  igne  va  e  éa  j  e  5,  pi.  ^vano  e  ert- 
alo. Precinsi»  ingt^rt  e  ignesti,  inse  ; 
ingemmo  «  ignvmniQ  ,  infeste  e  igneste  , 
inftf'ro.  Precingerò  «  ignorò ,  erii  ee. 
(Fass.  comp)  Ho,  aveva,  ebbi  precinto 
ec.  (Ott.)  Precingessi  *  igncssi  ec.  Pre- 
cingerai, igner^i  e^  eria  |  e  5,  pi.  creb- 
bero «  eri  ano ,  leno.  (  Sogg.  e  Jmp.  ) 
Precinga,  i  i  e  5, ingi  «igni  tu,  imp.; 
ingiàmo  e  igniimo,  ingiate  «  igniite, 
iugano.  (Part.)  Precingente  e  ignente^ 
0  pri^cinto.  (Ger.)  Precingendo   e  iguendo. 

Precinto,  circuito  ^  giro,  4m,  4  deci* 
(DanU)  PI.  ipli. 

Precingo  ,  inta ,  dd"  precingere  ,  cinto  in- 
torno ,  o  davanti  ,  add.  m.  e  fi  ^  e  2 
deci'  (  yi^**  ***  ^*  Girolamo  )  G.  naf» 
pi.  inti  ,  in  te- 
Preci  pi  t  amento  ,  axióne ,  il  precipitare  (an- 
dare in  precipizio)  ,  sm.  4  deci.  (  Frsi 
Jacopone)  Pi.   epti. 

Precipitarne,  che  precipita,  part.  com,  l 
deci.  (Bembo)  /*/,  anti. 

^Precipitania  per  precipita  mento  ,  sfi  %  deci. 
(Fra  Jacopone)   PI.   >nxf. 

Precipitare  ,    gettare    una  cosa  con   furia 
e  rovinosamente  da  a{to  Ui  Vasso,  att.  l 
fonj.  col  4.   (Buti) 
1.  Furiosamente'  incitare.  (Petrarca) 
{.  In  sif^fu   n»  atiol,    caditrt  rgvinòsa^ 
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m«nf«  ,  come  prscipitaore  da  una  rupe  , 
«   simili.  Gb. 

4.  K  n.  pass,  figm  andare  incontro  a 
checchessia  con  poca  considera%ion«. 
(Guicciardini) 

5.  precipitare  alcuna  cosa  ,  metaf.  farla 
frettolosamente  e  male.   (Caro   iett.)    * 

€.  -^  gì'  indugj  ,  affrettarsi  con  somma 

sollecitudine.  (Tasso) 
Var.  (Ind,)  Precipito,  fpitì  «  ipita,  pi.fpi« 

tano;  (nel  Sogg.)  ipitino  ec. 
Precipitatamente,  itosamente,  aw.  con  rno- 

do  precipitoso.  (Cellini) 
Preci  pi  ti  to,     *in  generale  cosa  preeipittt- 

ta  (  andata    al  fondo)  ;   e  pia     comun. 

medicamento   corrosivo,    sm.    4  deci. 

(Ricettario  fior.)   Pi  iti. 
Preci  pi  ti  to,    ita,    da  precipitare,   ^caduto 

rovinosamente ,    add.    tn.   e    fi    4  •  a 

deci.  (Buonarroti)  Pi.  iti  ,  ite. 
'  ft.  Fig.  fatto  setiza  considerazione.  (5«- 

gneri)   Gli. 
Preci  pi  tatóre    (  *atrice  ,  Silos  ,  Bbbg.)  ,    c/w 

precipita  ,  verh.  m.  (e  fi)  5    d^cL  (Ca- 

valca)  G.  WAP.  PL  iSri  (e  iei.) 
Preci  pi  tal  iòne,   amento,   il  precipitarm,  sf.S 

deci.   Cb.   Pi.  óni. 
2.  Metafi  caduta  ne*pericoli,  vi*j   e  pec- 
cati, ne*quali  la  lussuria  strabocca  l*uo^, 

mo.  (Buti) 
S.  Soverchia  fretta    e  imprudenza    nei" 

V  operare  .    (Guicciardini) 
Precipite,   V.  Lat.    che    precipita  (aperte 

con  furia),  add.  com.  5  deci.  (Tassai 

PI,  ipiti. 
2.  Ri  pi  do  t  discosceso.    (Bembo)  GfiS. 
^Precipitévole,  itóso,  rovinoso,  add.cotn.   5 

deci,  (>?rto)  Bebg.    PL  «tvoli. 
Precipitevolissimevolmente,  V,    avverò,  eit- 

decassillaba  usata    per  ischerzo    nello 

stile  familiare    e    burlesco    in    versi  0 

cioè  con  grandissima    celerità.  (5tt«- 

centi)   Alb. 
Precipitosamente,  i  tata  mente,  avv.  con  modo 

precipitoso,  abbandonatamente.  (Guic 

ciardini) 
2.  *  Inconsideratamente.  (Redi) 
Precipitoaissimajfnente  ,  avv.   sup^rL  di  pre- 
cipitosamente.  (Fra  Giordano) 
*Precìpi  tesissimo  ,    issi  ma  ,    add.  superL  di 

precipitoso  ,  che  opera  presti ssimamen^ 

le  ,  FI».  «   /  4  <f  2   deci.    (  Cb.  alla  V. 

acutissimo)  K.  Sp.   Pi.  issimi,  issi  me. 
Precipitóso  ;    òsa  ,  *évoIo  ,    che  ha  precipi- 
zio ,  add.    m.  m  fi  ^  e  %  deci.   (Tasso) 

PI.  òsi,  òse. 
%.  Fig.  senza  ritegno,  inconsiderato.  (Fi* 

remuola) 
„Precipi*iare    per    precipi  tire  ,  ?|.  assol.    t 

conj.   (Morgante) 
Var.  (Ind.)  Precipiiio,  fxii,  ftia,pL  iaiaoQ^ 

(ntl  Sogg*)  iftiioo  e  itiao  ec. 
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Precfpii>to»  luogo  dirupato,  dal  quale  gi  può 
ti^e^olmente  precipitare  »  sm»    4.   deci» 
(Cavalca)  PL  ixj,  iili. 
.     s.  Caduta  ffrandiisima,  (Tasso) 

^.  A  precipiiio  ,  ayverbiatm.  con  modo 
nreeipitoso,  precipitosajnent^,  (Cr.  alla 
V,  a  fracasso)   Alb. 

4.  AY«r  da  un  lato  il  preci pìttp,  dal)*al* 
tro  i  lupi*  proverhialm.  essere  in  pr- 
ricolo  per  ogni  verso,  Cr. 

5.  Andare*  o  mandare  i|i  precipiiio,  cioè 
in  perdizione ,  in  rovini^  ,  e  dicesi  4» 
roba,  d'onore,  di  persona  #  simili* 
(Firensuola) 

PrecfpuamenU,  T.  Lat.  a\f^*  particolarmenr 
te,  massimamente.   (Castiglione) 

Pf^ipuo»  <p««>  y*  ■^*-  sing-oiare ,  prinei» 
pale,  add.  m.e  f.  4  •  9  dpcL  (Boccac 
ciò)  FI.  fpui,  ipue. 

Ppecisamenle  ,   a^if.    brevemente  ,  utccinta- 
mente.   (Libro  d*  amore) 
2.  Bisolutajìiente.  (AL    Villani) 
5.   Di  stintamente  f  particol^rfnent^  .  (Co' 

mento   di   Dante) 
^.  ^Esattamente  ,  appuntilo  •  (Saggi     di 
nat.  esperieme)  Mosti. 

Preci tióne,  esattezza,  distinzione,  sf.  l  deci, 
(Galilei)  PL  ònì. 

*PreciftlMÌmain#nt«  ,  avv.  super L  di  preoita- 
mcnte-  (Orsi  G.  G.)  KeHn. 

*Pfeciftif  simo ,  issi  ma  ,  add.  superi,  di  prt" 
riso,  m.  e  /.  4  •  <  deci.  (  Pascoli  L.  ) 
Detto.  Pi.  issimi,   issi  ma. 

Pr/tcisf  rq,  fva,  atto  a  far  precisione,  add. 
m.  e  f.  L  e  ^  de/l.  (Segneri)  AiM.  FU 
!?f,  ive. 

Preciso,  Isa,  *da  piyrìderf,  reciso,  tronca^ 
to,  add.  m.  «  y.  4  (f  2  deci.  (Caro  En.  S, 
i5i7)  MobTi.   PL   Uì,   ìh. 
2.  ^Interrotto  ,  detto  di  qualsivoglia  or 

per  azione^  {Dantfi  far,  5p)*Dftlp. 
^.  Distinto.  (Boccaccio) 

Preciso,  avv.  precisamente   (Dante) 

Preclara  mente,  V.  Lat.  av^»  nobilmente.  (S, 
Agost.  C.  di  Dio) 

Preclarfssfmo,  fssima,  add.  superi,  di  pre- 
claro ,  m.  e  f.  ^.  e  2  decL  (M.  Villani) 
PL  issimi,  issi  me. 

Precliroj  ira,  V,  Lat.  illustre,  raggunrde* 
vvle  ,  add.  m.  e  f.  comp.  4*2  4*gL 
(HrttneUo)  PL  iri,  ire. 

Preci lidrre,  impedire,  vietare,  att.  anopi* 
comp.  2.  cunj.  col  4.  (Corsini)  Al». 
Vàr.  (Ind.)  Precludo,  lidi,  lìdo  ;  udii- 
mo  e  „  udemo  ,  udtfte  ,  iSdpno  .  Preclu- 
deva e  éa  ì  e  S,  pi.  ^vano  e  tfano,  l'e- 
fio.  Preclusi  e  ,,udé)  ,  udettf,  udesti,  lise 
0  »fUdè,  udeite,  udemmo  ,  udeste,  use- 
rò e  ..udirono  ,  udétiero  .  Precludere, 
priì  ^c.  (Pass,  comp.)  Ho ,  aveva  ,  fbbi 
precluso  *c.  (Oee.)  Precludessi  ec.Preclu- 
dci-éi  e  erta,  cresti ,  ercLbe  e  cria,   pL 
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ec/bbero  e  „^bbono>  eriano,  leno.  {Sogg* 
e  Imp.)  Precludeva,  l,  t  e  S,  iSdi  tu  y 
imp.  udiamo  udii  te  ,  ijdano  *  (Part^ 
Preci udenU,  precluso.  (Ger.)  Precludendo. 
•Precluso,  lisa,  da  precludere,  impedito t 
add,  m.  e  /.  4  •  2  decL  (Davila)  BcbQ« 
fL  usi,  use. 
Precp  ,  V.  poet.   prego  ,  preghiera  t  '"*•  4  ' 

decL  (Dante)   PL   prec^i. 
*Pr«cóe«,  V.  L^it.  che  previene  il  corsa  oC' 
dinar  io   della  maturità ,  primaticcio  , 
add,  comp.  S  deci,  (Magioni)  Bbrg.  PL 
óci. 
Precoci  tire,  V.   Lat.  pensare  prima,  anti- 
pensare,  att.  comp.  i    conj.  col  4»  (^*" 
valca)  Q.  hay. 
Var.  (Ind.)  Precógito,  ó§iti,  6giU,  pi-  ^f^ 
tano;  (nel  Sogg.)  ógitino  ec. 
**Precpgitito,  it}i,   da  precoci  lare,  antipen* 
saio ,   premedittsto  1  add.  m.e  f.  1^  e  % 
decL^pL  iti,  ite. 
Precogni tióne   (G^i7c?<),  e 
«,precogi|oscenxa,  Cn.,  onosceni4  ,    antivedi'* 
mento,  previsione,  sf.   comp.   S  '«   R  da^ 
cl.-pL  óni,  e  ente. 
2.  Ed   anche    cognizione    preparatoria  , 
cioè  che  dee  precedttre  h   studio  di  al-* 
cuna  cosa.  Alb. 
y,Prerogn6scere  ,  e  antlcognósrere,  oB»seere  , 
conoscere  avanti ,  att.   anom.   comp,    R 
cefi/,   col.   4,  (Heotio) 
Var.  (Ind.)  Precpgno5Co,  osci,   oscc;  o»€Ì*- 
mo  ,  oscéte  ,  òsco  fio .    Precognosc^va    •^• 
Precognobbi,  osresti,  ebbe  ;    oscemmo  •  o- 
scestc ,  óbbero  .   Prerognosccrò  ,   eral     ec- 
(Pass.   comp.)  \ìo  ,    «  vera  ,    ebbi    preco* 
fnosciUlo     ec.  {Ott.)    Prcco^noscessi    ec». 
Precpguos€<;rói  e  erin  ec.  (Sogg,  e  Imp.) 
Preco^nosra    i,   2  «  5,  osci    tu,  l'mp.;   o-> 
sciimo  ,  ostiate,   ostano.  (Part.)    Prero- 
gnosrente  »    piciiito,    (('«r.j    {^rtcogno- 
scendo. 
*Pref-àne,  V.  Lat.   handitQro ,   promiilgato' 
re,    sf  3  deci.  (Fausto)  BcRC*  PL  óni«. 
Precònio ,   V.  Lat.   pubblicazione   di    bene  , 
lode,  sm.  4  deci.  (Dante)  PL   onj,  ónii. 
2.  *  Bando,  divieto.  (Fausto)  Bbbg. 
Preconistarf ,   pubblicare  con  preconio  (lo^ 
de),  lodare,  celebrare,  att.  I  conj.  col  4* 
(Fra  Giordano) 
R.  NflV  uso,  dicesi  anche  del  Papa ,  al- 
'  torà    quando  egli    fli chiara   aver   pro^ 
n^osso  al  vescovt^do  un  quasiché  sogi^et"   ■ 
to .  Alb. 
•Prtconittito,  ita,  da  preconiisare,  add.  m. 
e  fi  U  e   2  decL  (Olivo)  Berc.    PL    iti  , 
ite. 
Preconi»^ tòre,   e  **»irice,  che  preconizza  , 
verb.  m.  e  f.  l  deci.  (Sfgneri)  Alb.   PL 
òri   e  ici. 
*Prfconitiaxióne ,    pubblrvatione  fatta    com 
preeonio,  e  propr,  quella  che  fa  il  PfHr 
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jta  in  con$i$toro  intorno  a  ffutl^ioggét* 
ti  che  vuol  promuovere,  sf.  3  deci*  {Cor 
sini)  Bbr».  Pl  óni. 
Preconotcenta  y  ognoscenxa^  anttfonoscenui , 
presciensa,  previsione,  sf.  comp.  2  decL 
(Inarchi)  PL  tnie. 

Preconóscere,  e  anticonóftCfre,  ognóftcere,  c:o' 
noscere  le  cose  innanzi,  e  dicesi  propr, 
di  Dio,  atù»  anom*  comp,  a  conj,  col  4« 
(Sossio) 
Var,  (Ind,)  Preeonoxo  >  osci  ,  osce;  oscìi- 
no»  oscéte,  óscono.  Preconosceva  e  ea  i 
e  S,  pU  évano  •  eano.  Preconobbi,  esce- 
•ti»  obbe;  oscemmo,  oscettp,  óbbero.  Pr«- 
€oDoscer&  ,  crii  ec.  (  Pass*  comp.  )  Ho  » 
mrera,  ebbi  preeonoacidto  ec.  (Otù.)  Pre- 
conoscessi ec«  Preconoscerai  e  erta  ,  ere* 
•ti,  orebbe  e  erta,  pL  crébbero  e  eria^ 
no,  xeno.  {Sogg.  e  Imp.)  Preconosca  i  » 
S  €  Sy  osci  tu,  imp.  ;  osciimo  ,  osciite» 
escano  .  {Part.)  Preconoscente»  oseiiito  • 
(Ger.)  Prcconosceniio. 

*Preconoscimento  >  ognitióne ,  onoscenu,  il 
preconoscere,  trm  comp,  ^  decL  {Bat^ 
taglioni)  Bbbg.  PL  enti. 

precorrente ,  cÀ«  precorre,   part»    eonu   S 
'     decL  (T.  Uvio)  PL  enti. 

Precórrere,  e  antieórrErey  correre    avanti  t 
att,  anom,  camp*  a  conj,  col  4*  {Petraf 
'    ca) 

9.  Prevenire.  (Dante) 
VoTn  di  cui  è  d'uopo  considerare  Pan* 
damento,  (Ind.  pass,  e  fut,)  Precorsi  « 
orresli,  orse;  orremmo,  orrcste,  òrsero  • 
Precorrerò,  «rii  ec.  (Sogg,)  Precorra  1 
«  3,  orra  e  orri  ;  orriimo,  orrtite,  er- 
rano. (Part,)  Precorrente,  precorso. 

•Precorritóre  ,  che  precorre  ,  precursore , 
verb.  VI.  3  decL  (  Sellati  )  Bbrg.  PL  6rì« 

Precorritrice,  che  precorre,  foriera,  verb» 
f  5  decL  {Salvini)  G.  map.  PL  (ci. 

Precorso,  orsa,  da  precorrere,  Spassato,  an» 
dato  innansi  ,  m.  e  f.  ^  e  %  decL  (5e- 
gneri)  Gbs.  PL  orsi,  orse. 

*Precur»ióne,  prevenzione ,  preoccupazione, 
sf.  comp.  S  deoL  (  Mazzoni)  Bbrg.  PL 
óni.* 

Percursóre  (e  ^precorritóre.  Sellati,  Bbig.), 
che  precorre,  verb»  m.  l  decL  (Tasso) 
PL  òri. 

2.  Per  antonomasia,  titolo  d*  onore  ehm 
si  da  a  San  Giovanni  Battista»  (  OineL 
di  5.  Gregorio  )   Gb.  Diz. 

Preda,  acquisto   fatto    con  violenza   (Pe- 

trarca)i    $.  md   anche   la   cosa    stessa 

predata   {Dante),    altrimenti   tpóglio. 

Bottino,  sf.  a  decL-pL  ede. 

S.  Opima  preda,  diceano  i  Latini  le  spo* 

'glie  grasse,  opulenti.  {Salvini)  Alv. 

3.  *Pesce ,  uccello  ec.  di  preda ,  cioè  di 
rapina.  (Brumttto) 


PRE 

4.  Andare  in  preda  ,  cio^  a  predare  (7^L 
Villani)  ;  $.  e  anche  ritnanere,  divemr 
preda,  Cb« 

3.  Dare  in  preda ,  ciò?  in  potere,  conce^ 
dere  liberamente .  {Firenzuola) 

6.  E  darsi  in  preda,  abbandonarsi  a?' 
P  arbitrio,  o  al  piacere  altrui»  (Ario- 
sto Supp.) 

7.  Stare  in  preda,  essere  esposto  ad  ei- 
sere  predato,  o  divenir  preda»  Gb. 

Predice ,   che    preda ,  add.    com»    5  deci» 

(Prose  fior.)  G.  map.  PL  óci. 
Pred amento,  il  predare,  sm»  ^  deci»  (Gel^ 

li)  PL  enti. 
••Predante ,  che  preda,  part»   Com»  3  decl.^ 

pL  «nti. 
Predire,  e  depredire ,  far  preda  ,  tor  per 
\forza,  saccheggiare,  att»  1  conj»  col  4« 

yyì.  Villani) 
a.  Qualche  volta  indica    acquisto  fatto 

con  astutia  ed  ingegno,  come  predar 

pesci  ec.  AiM» 

5.  ♦Predare  i  fiori,  metaf.  detUf  delle  a- 
pi,  succhiarne  V  umore  »  (  Tasso  canz» 
O  bel  colle  ec.  st.  t  )  Monti. 

4.  —  in  una  cosa  ,  dicesi  quzndo  è  com- 
posta  di  numero.  (Sannaztaro)  Aui. 

Predito,  ita,  da  predare,  saccheggiato, 
add.  m.  e  /•  4  e  a  decL  (  Ciriffo  Cah.ì 
PL  iti,  Alt»  ^       -^ 

5.  *Agg»  di  terreno ,  ciotf  danneggiato 
dalle  lumache,  dalle  formiche,  daigriè^ 
li  ec.  (Alamanni  L.)  Monti. 

Predatóre  (M.  Villani)^  atrfce  (Tasso)  ,  che 
preda  ,  verh.  m.  e  f.  i  decL'pl.  òri  ,  lei. 

Predatòrio,  órìa,  da  predatore,  o  attenen- 
te a  preda,  add.  m.  e  f.  4  e  a  declm 
{Segni  B.)  G.   NAp.  PL   orj,  órii,  òrie. 

Predecessóre,  precessóre,  e  antecessóre  ,  qu*- 
gli  eh*  è  stato  avanti,  sm.  3  ifec^  (Boc- 
caccio) PL  òri. 

Predefinire,  definire,  stabilire,  determinare 
avanti ,  sM»  comp»  S  conj»  (Segneri) 
Alr. 
Var»  (InJ.)  Predefinisco,  isct,  isce  ;  iniàmo. 
Uè,  iscono  :  (nel  Sogg.)  iaca,  pL  iscano 
ec. 

•predefinito,  ^ta,  da  prcdefinire,  add.  m.  a 
f.^e%decL  (DeUo)  Bbbg.    PZ.  iti,  ite. 

•Predefinixiòae,  predeterminazione ,  preor^ 
dinazione -i  sf  comp»  3  decL  (Satsseve^ 
rino)  Detto.  PL  óni. 

•Predefunto,  unta,  defunto  avanti,  premorì 
io,  add.  m.  e  f.  comp.  4  tf  a  decL  (Do 
Luca)  Detto.  PL  unti,  unte. 

Predella,  arnese  su  cui  si  siede,  o  su  cui 
si  tengono  i  piedi  sedendo,  altrimenti 
•gabello  ,  //.  a  decL  (Ciriffo  Calv.)  PL 
elle. 
9  Fer  simiL  *ba$e,  sostegno.  (M^ali  di 
p.  Gregorio) 
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S.  farU  del  freno,  dove  $i  tiene  la  mA> 
no  quando  si  conduce  il  cavallo,  (Boti) 

^.  Arnese  di  legno  portatile  per  uso  di 
icùricare  il  ventre.  (Pandolfini) 

5.  K  queir  arnese  altresì  sopra  il  quale 
si  posano  le  donne  quamda  partorisco^ 
no.  Gb* 

6.  Scaglione  di  legno  a  pie  degli  altari^ 
sopra  il  quale  sta^  il  sacerdote  quando 
celebra  la  messa,  ivi, 

j.  E  quella  seggiola  puro  dope  siede  il 
sacerdote  quando  ascolta  le  confessioni^ 
altrimenti  confcMÌooil*  ,  o  couToMoiii- 
no.  (Gelli) 
S.  hnbasamento,  o  piano  sotto  la  tavola 
delC  altare  ,  o  il  grado  di  esso  altara. 
{Biorghini  R.) 
3.  Sonar  le  predtlle  dietro  a  uno»  provr» 
hialm.  dirne  mate.  (FirenMiOla) 

rredtUetto  (Sal>^ini)  Aui.« 

PnaelHiu  (Cecchi)^ 

VndelUno  (Berni),  e 

]»redtllucci4  (Malmantile^,  dim,  di  predella» 
jrfK  4,  e  jf.  s  decL^pL  etti ,  iaa  ,  ini ,  e 
vece,  dccie. 
s.  PprUrc,  o  andare  a  predelline  (Cecchi)» 
Q  a  predellucoe  (  Afalmantile)  *  dicesi 
quando  due,  intrecciate  fra  loro  le  ma* 
ni,  portano  un  terso  che  vi  $i  mette  su 
a  sedere. 

I*red«llón«  ,  arnese  di  legno  alquanto  pia 
alto  di  uno  sgabello,  tm*  S  deck  Ci« 
FI.  601. 

^Predestinante,  che  predestina,  parL  cam,  S 
deci.  (Hllusso)  Bbbg,  FI.  antt. 

Predestini  re,  destinare  ,  statuire  avanti  ,  « 
dicesi  particolarm,  della  scelta  fatta 
ab  eterno  da  Dio  di  alcune  persone 
per  qualche  gran  mifiistero,  att,  comp* 
I  COI»;,  col  4.  (Dante) 
S.  In  questo  sUsso  9ign*  dicesi  anche  di 
tutte  le  cose  straordinarie,  che  sefnhra* 
no  fortuite  ,  tanto  infelici  ,  che  avven- 
turose. (Opere  diverse)  Ali» 
3.  £  dicesi  pure  del  prevedere  che  fa  li- 
dio la  salute  degli  uomini.  Ca. 

Predeslinativoy  iva>  atto  a  predestinare, 
esdd.  m.  e  f  1^  e  %  decL  (Segneri)  Ali. 
Fi.  ivi,  ive. 

Predestinato,  éta,  da  predestinare,  destinato 
esvanti ,  add.  m.  e  f  ^  e  ^  decU  {yair^ 


PRfi 


tot 


chi\  FI.  èli,  ite. 
%.  Nel 


nuns.  del  pia ,   in  farsa  di  snu , 
gli  eletti.  (Segneri)  Cta. 

Fredcstinatióne,  decreto  eterno  di  Dio,  per 
cui  alcuno  è  predestinato  alln  gloria, 
del  cielo ,  sf  comp»  l  decL  (Dante)  FU 
ónì. 
9.  Preditione,  i(G.  Villani)  . 

^, Predestino  ,  lo  stesso  che  predestinaiidne 
C  efficace  elesione  ali*  eterna  gloria  )  # 
«Jit.  comp.  4  deci.  (Detto)  FU  inU 


^Predeterminante^  che  predetermina ,  ptCrt, 

com,  S  deci.    (  Sanseverino  )   Bbbc.  FL 

enti. 
Pradeterminire ,  determinare  ,  ordinare  a*« 

vanti,   att.  comp.    i  decL  col  4.    Alb; 

(^Sanseverino)  Bbbg» 
Var.  (Ind.)  Predetermino  ,  drmini,  érmina, 

pi.  tfrminano;  (nel  Sogg.)  érminino  ec. 
^Predeterminilo  ,  Aia,  da    predeterminare  , 

preordinato  ',   add.  m.  e  f.  ^  e  t    deci* 

(Casini)  Detto.  FI.  iti  ,  ite. 
^Predeterminaiiòne  ,  determinazione  fatta 

avanti,    preordinasione ,   sfi   comp.   $ 

decL  (Fanigarola)  Detto.  Pi.  óni. 
Predetto,  etU,  da  predire,  detto  ,  mento- 

vaU  innansi ,  add.  m.  e  f.  ^  e  %  dècL 

(Boccaccio)  FI.  etti ,  ette. 
Prediil** ,  eLgg,  di  strada  che  $i  prende  col 

favor   della    legge   su*  poderi   altrui , 

com.  S   deci.    Alb.  (Borghini)  ^u.    FU 

ili. 
*Prcdiatdrìo ,   Oria  ,    K.  hat.   appartenenta 

a*  poderi,   add.   m.    e  f.    ^    e  %  decU 

(Detto)  N.  8f.  fu  oij  ,  órii  ,  órie. 
Prèdica  ,    ragionamento  ,  discorso    sacro  > 

if.  a  deci.  (Boccaccio)  Fi.  édiclie. 
B.  ìli  prensione ,    o  avvertimento.   (GelU) 

3.  Adunansa  che  sta  a  sentir  la  predica, 
più  comun,  odienu.  (Sacchetti) 

4.  Far  predica  «  o  la  predica ,  ammonire» 
(Ambra) 

5.  Far  una  predica  ad  alcuno ,  parlargli 
lungamente  o  per  avvertirlo  di  alcun 
errore,  b  per  persuaderlo  a  dovetfis^ 
re ,  o  non  fare  alcuna  cosa*  (  Forchi  ) 
Auu 

6.  Pigliare  il  luogo ,  o  il  lato  alla  predi- 
ca, prevenire  (Salviati);  e  talora  tnatr- 
tersi  in  possesso,  (Cecchi) 

7.  £  a  Ter  già  preso  il  luogo  alla  predica  9 
proverbialm.  aver  già  stabilita  la  sua 
riputazione.  (Baldinucci)  Alb. 

$.  Stare  alla  prèdica,  assistere  nella  chia* 

sa  a  udir  la  predica.  Gb. 
predicibile  ,  *V.  ÌjoU  degno  di  lode^    o  che 

si  dee   lodare,   add,    com,  5.  decU-pU 

ibili. 
%.  In  forsa  di  sm.  ,  in  logica ,  dicesi  di 

quelle  cinque  voci  universali    che  i  fi- 
losofi  attribuiscono    a   tutte    le   cose» 

(Salviati)        ; 
^yPredicagióne ,  axiòne ,  amento  »  il  predica* 

re,  sfi  3   decU  (Stor,  di  S.  Eug.)  Cbs. 

FU  óni. 
Predicamentile  ,  appartenente   a  predica^ 

mento  ,  categorico ,  add.  corri.   3  dech 

Alb.  ("Casini)  Bbbg.  FU  ili. 
Predicamento ,    axiónc ,  il   predicare,  e  la 

predica  stessa ,  sm.  3  deci.   (  OmeU  di 

S.  Gregorio)  FU  enti, 
s.  Presso  i   logici  ,  uno    de*  dieci  generi 

iupremi  «'  quali  si  riducono  tutte  lo 
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cose,  *  altrimenti  con  gr.  v*    categorU- 

(Varchi) 
S.  Essere  ih  predicameli to  >  cioè  in  censi' 
deratione  di  checc/iessia,  (Detto) 
Jlì^redicantc,  chu  predica,  par^.  com.  (Celli- 
ni  )  e   talora  $m,    3  decL  (  Dante  )    Pi. 
anti.  ^ 

!i.  In  forza  di  sm,,  dicesi  più  cofnuri.  il 
predicatore  di  alcuna  setta  eretica.  Ca« 
(Baldinucci)  Alr.^ 
jjPri'dicania  per  prèdica ,  sf.  a  decL  (Gradi 

di  S.  Girolamo)   PL  atiie. 
Predicare  ,  annunziare  ,  o  d' chiarore   puìf 
hlicamente  il  Vangelo  al  popolo,  dtt.  t 
conj.  col  4*  (Dante) 
«.  Riprendere  altrui  de^  vitj,  (Détto) 
t.  Insegnare  ,  a\/^ertire.  (Boccaccio) 

4.  Annumiar  predicando,  predire,  (Ber' 
ni)  Gì*.  Dii. 

5.  Pregare  altr*ui  con  gran  circuito  di 
parole.  (Boccaccio) 

€.  Dir  bene ,  lodare.  (G.  Giudice) 

7.  Pubblicare  semplicetn.  (Davàntati) 

8.  Esagerare,  (Bedi) 

9.  CvlVaccus.  di  persona,  istruire  pre- 
dicando. (Voleva  predicasse  il  popolo  e 
ammaestrasse .  (  C.  Villani  /.  2  ,  ci) 
Pederxani  .  (Se  pure  lion  debba  legger- 
si in  vece  col  testo  adoperato  dagli 
Accad.  della  Cr.  -voleva  predicasse  al  po' 
polo  ec.  Gn.  Dix.)  .  ,     ^ 

10.  Dar  campo  che  si  predichi  di  alcuno  , 
dar*  occasione  che  si  discorra  di  Aui , 
é  dicesi  tanto  in  lode  che  in  biasimo» 
(Malmantile)  Alb. 

11.  Predicare  a*  porri ,  o  tra' porri  (Èur- 
chiello)f  e 

tZs  -^  nei  deserto  (Sacchetti),  favellare 

a  chi  non  yùole  intendere. 
Var^  (Ind.)  Predico  ,  MicJìl  ,  ed  ira  ,  pi  édi- 

can'd;  (nel  Sogg.)  édìc^ino  ec. 
•Predicativo,   iva,    atto    a  predi  e  amento  9' 

attributivo  di  predicato  ,  add.    m.  e  fi 

4  0  s    iiecL  {Magioni)    Bebg.    PI.  ivi, 

<ve. 
predici to^,    presso  i    lògici,    <J"ell* agg.  o 

adi.  che  dicesi  o  si  predica    del  nome 

sosi;  sm.  2  deci.  (GeHi)  PI.  iti. 
fndicéto  ,  ita  ,    da  predicare  ,  pubblicato  , 

add.  m.  (f  /.  4  9  2    decL  (  G.    Villani  ) 

pi.  iti ,  ite. 
flf,  *Celebrato ,  encomiato.  (Itedi) 
5.  Ammonito  còlle  prediche,  (bra  Cult- 

to^^)  Al.R. 
Predicatóre  ,    che   predica  ,    •    propr.   che 

predica  o  annuritia'  le  verità  cristiane, 

verb.  ?/».  5  d^cl.  (Cavalca)  Pi.  ori. 
3.  Nel  num.  del  più  ,  titolo  de*  frati  di 

San  Domenico.  (Borghini)  Ce». 
Predica tortfllo  ,  «Tiw.  avvil,  di    predicatore  , 

cioè  di  poco  sapere ,  sm,  ^  decL  (  Da'- 

vanziUi)  PL  elli. 
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^Predicatorio  ,    6r>a  ,    attinente,  a   predica' 

ti'òne  ,  hdd.  m.  e  f.  i  e  2  deci.  (  PaÀi^ 

gnrold)  Bbrc.  Pi.  orj ,  urii,  óric. 
predica  tri  cfe,  che  prèdica  (divulga,  palesa), 

verb.  f.  5  deci.  (Boccàccio)  ri.  lei. 
Predicazióne  ,    amento  ,  il  predicare  ,    e  la 

predica  stessa ,  sf.   3  deci,  (G,  Villani) 

PI.  óni. 
PrHictille,  che  predice  ,  part,  com.  5  d^èl. 

(5.  Agost.  C.  di  Dio)  PI.  eh  ti.      ^ 
Predfcere  ,  V.  Lat.  Oggi  predfre  ,  dire  avan- 
ti t    àtt.    anoni»    comp.    s  conj,    col  4. 

(Dante  Conv.) 
Var.  (come  al  V.  prèdiVè) 
Predich«tta>  *icdccia  ,  ditn.  ài  pt*cdira,  cioè 

breve  ,  sf.  2  deci.  (Lasca)  Al».  PL  eht. 
Prediòimehtò  ,  iaióhe,  presagio  ,  sui.  4  deci. 

(Comento  di  Dante)  Pi.  enti. 
Pfedicilórè    (Salvtrii)  O.  na^.  ,  *itrfce    (Fa' 

scoli  L.)  Berg. ,  che  predice,  verb.    m. 

e  f.  t^  decL-pL  òri  ,  ict. 
*Predicuccia  ,  ichetla ,  dim.  di  predica,  sf.  É 

deci.  (Caraffa)  Pero.  PL  uccè  ,  uccie. 
Predilettissimo  ,  fstfima  ,  àdd.  superi,  di^tlf- 

di letto,  m.  è  /:  4  «  2  decL  (Vita  di  5. 

Girolamo)  G.  nap.  Pi.  fs^hni  ,  issi  me. 
prediletto  ,    etta  ,    dà    prediligere  ,    aniàto 

grandemente  ,  ddd,    in.  e  f.  ^  e  %  decL 

yivi)  ivi.  PL  etti ,  ètte. 
'Predileiióné ,  amore  prestato  con   preven* 

%ione  e   distinzione,    sf.  cottip.  %    deci, 

(Battagliai)  Bbmg.  PL  óni. 
Eredi  Kger^   ,    tsmtire    con    distia  siane  ,    o 

prevenzione ,  difetL  comp.  2  conj.  col  ^ 

(  di  cui  ,    oltre    ali*  Inf. ,    non    tro^ti^i 

usato  che  il  par't,  pass,  prediletto)  (5«- 

gnèri)  G.  kap. 
Éredìmoltt'aiióné  ,  precedente  dimostrazio^ 

ne ,  sf,  comp.  i  deci,  (Boccàecio  Vita  di 

Dante)  PL  óni. 
•Pridio  ,  V,  Lat.  tenuta  f  possessione ,   po^ 

dtire ,  Siri.  4  deci.  (De    JjUco)  Beag.'  FI, 

cdj  ,  ed ih 
2.  prèdio    urhatifo,    dicesi   quello  che  sin 

manufatto ,  come   le  fàbbriche,  le  case 

nelle  città  ,  borghi  ec.  Air. 
Predire  (e  dlla  làt.  prwlfcere»  Dante  Coni^\ 

dire    avanti ,     narrare    o  esporre     ur:a 

c'osd    prima    di  un*  iiltra  ,  àtt.    anom. 

comp.  5  conj,  col  4.  (Morali  di  5.  Gre' 

gorio) 

2.  Annunziare  quello  che  hti  da  ei$ere„ 
(Vite  de*  SS.  Padri)  Gì.  Dii. 

3.  Assegnare.  (E  venuto  il  di  che  alle 
none  predétto'  avea  ,  cioè  assegnata. 
Boccàccio) 

Var*.  (Ind.)  Predico  ,  fri  ,  i',  Ice  ;  icfimò  , 
ite,  (cono.  Prediceva  e  ^a  l  et,  pi,  èva- 
no  e  4ano,  icien.  Predissi  ,  ic^ti  ,  iste  ; 
icemmo,  iceste  ,  Isserò.' Predire  ,  irii  «e. 
(Pass,  comp.)  Ho  ,  aveva  ,  ebbi  predetta 
e  itto  ec.  (Ott.)  Pfedices»!  ec.  Predirei  e 
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tru>>  ireiU>  irebbe  e  irfa  ,  ph  irebbero 
é„  éhUono  ,  iriano  ,  (eno.  (Sogg.  «  ìmp,) 
Predica  i,  «  «  5,  idi  tn,  inip.  ;  iciimo, 
iciéte,  fcano.  (  Fart.)  Predicente,  pre- 
detto e  itto.  {yer.)  Predicendo. 

Predi&ióne,  icimento  ,  indovinamento  ,  pr^' 
iogiof  </  S  decL  {Redi)  PL  éni. 

Predominante»  che  predomina,  part»  com,  S 
decL  {Galilei)  PI.  anti. 

Predorai  hi  w  ,  rtt^er  predomint^,  prevalere, 
guperiornunte  signoreggiare,  att.  comp. 

1  évnj,  col  V  (Sal^iati),  usato  anche  a»- 
tolut.  {Medici) 

Var»  {Ina,)  Predomino  y  omini ,  ómina,  pi- 
Sminano;  (nei  Sogg,)  trainino  ec. 

Predominato,  ita,  da  predominare,  signoreg" 
giatOf  add.  m.  «  /•  4-  «  8  decL  Gb.  PL 
iti,  ite. 

Predominio  ,  superiorità  di  dominio  »  sm» 
comp.  4  decL  {Fra  Giordano)  PL  inj  , 
inii. 

Predóne  ,  V,  Lat.  che  fa  preda,  predatore , 
sm.  4  deci.  (Dante)  PL  óni. 

preeccel lente,  eccellente  prima  degli  altri, 
o  più  degli  altri ,  add,  com,  comp»  S 
decL  (Gotsi)  Beve.  PL  enti. 

^Preetéggere,  eleggere  innanù  ,  o  piuttosto , 
att.  anom,  comp.  s  conj,  col  4*  (  ^oc 
caccio  Vita  di  Dante) 
S.  Preeleggere  in  molti  ,  prescegliere  fra* 
piai  nel  gran  numero.  (FagiuoU)  àlb. 
Var.  (Ind,)  Pretleggo ,  eggi ,  egge  ;  eggiimo 
«  „eggìsmo,  egg*te  ,  ^ggono  .  Eleggeva  e 
da  1  e  S,  pL  ^rano  e  dono.  PreelesM ,  «eg* 
gnti  ,  «Ite  ;  eggemmo  ,  eggeite  ,  éisero  . 
I^f^leggerò  ,  erii  ec.  (  Pass,  comp.)  Ho  , 
«▼èva,  ebbi  preeletto  ec.  (Ott.)  Preeleggea- 
ti  ec.  Preeleggcr^i  e  eria,  eretti,  riebbe  e 
erta ,  pL  erébbero.  •  eriano.  (Sogg.  e 
Jmp.)  Preelfgga  i,  «  «  5  ,  eggi  tu,  imp.  ; 
eggiimo,  eggiite,  é|gano.  (Part.)  Preeleg- 
g«'nte,  preeletto.  (Gcr.)  Preel(>ggendo. 

Preeletto,  etta  ,  da  preeleggere,  *  prescelto 
fra*  pia,  add.  iH.  e  f.  ^  e  2  decL  (Fra 
Giordano)  Alb.  Pi.  etti,  ette. 

^Prceletióne,  elesione  fatta  coH  pretensione 
e  di$tinsione,  sf.  comp.  S  deci.  (De  Lu- 
ca) BsBC.  PL  óni. 

Pppeminenia,  e  preminenta,  éniia  ,  maggio-^ 
ran%a,  precedenza,  superiorità,  sf.  comp, 
»  decL  (Boccaccio)  Pi.  éme,  e  ,,éntie. 

•Pr^emincnxiile,  di  preeminenta,  add.  com, 
3  decL  (Battaglini)  Bbug.  PL  ili. 

*Pr«e»ercita mento,  previo  esercitamenio,  sm, 
comp.  4  decl.^  (  Becelli  )  Detto.  PL  enti. 

Preesistente  ,  che  esiste  precedentemente , 
part.  com.  3  deci.  (Cavalca)  Ces.  Pi.  enti. 

Preesis tenia,  precedente  esistenza ^  sf.  comp, 

2  deci.  (Salvini)  G.  nap.  Pt.  ente. 
Preesfstere,  esistere  innanzi,  o  preventiva* 

menu,  n.  assol.  comp,  e  anom.  %  coni, 
Alb,  (^AZjÌimò)  Bbbg. 
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Var.    (  Jud.  pass,  indete^m.  )  Preesistéi    e 

ittetti,  istesti.  Iste  e  istette,ije«fo;  istent- 

mo,  isteste,  istérono  e  istéttero,  istéro» 

{Pass,  comp.)  Ho,  aveva,  ebbi  preesistito 

ec.  (Part.)  Preesistente,  esistito.    (Negli 

altri  modi  e  tempi  segue  l'andamento 

regolare) 
•„Preéssere ,  essere  primo ,   difett.  comp*  a 

conj.  (di  cui  sembra  non  potersi  usare 

raramente  che  Vlnf)  {Mehus  Ep,  Lap, 

Cast.)  Amati. 
Prefito,  ita  ,  F.  lutt.  agg.  di  persona  o  di 

cosa,  di  che  si  sia  parlato  innanzi,  ni. 

f.  comp.  4  e  s  deci.  (Buti)  PL  iti,  ite. 
Prefiiio,  V.  Lat.  preambolo    proemio,  sm, 

4  deci.  (Dante)  PL  asj,  ixii. 
ft.  Particolare   orazione    che    dicesi   dal 

sacerdote  intorno  al  tnezzo  della  me»* 

sa.  (Firenzuola) 
*Pr«rfaxioncelIa,  dim.di  prefaiione,  sftdecll' 

(Pignoria)  Bbbg.  Pl.  elle. 
Fretasióne  ,    V.  Lat.  discorso  preliminare, 

proemio,  sf.  S  deci.  (Varchi)  PL  óni. 
„Prefenda  ,  ofenda ,    per  prebenda  (  rendita 

ecclesiastica),  sf.  b  deci.  (AI.  Villani) 

PL  ende. 
Preferenia,  erimento,  il  preferire,  »f  tdecU 

(Segneri)  G.  nap.  Pl.  ente. 
Preferévole  (Morelli  F.  C.)  Ai.«.,  e 
Preferibile  (Segneri)  G.  nap.,  da  preferirsi, 

o  che  può  preferirti,  add.  com,  5  Jec/.- 

JpL  òvoli,  e  ibili. 
erimehto,  cferenta  ,  il  preferire ,  UH*  4 

deci.  (Segneri)  Pi.  enti. 
Preferire ,   far  scelta  di  una   persona  'o  di 

una   cosa  piuttosto    che    di    un* altra, 

preporre ,  anteporre,  att.  5  conj.  col  4« 

(Bicettario  fior.) 
Var.  (Ind.)  Preferisco,  isci  ,  ìsce;  eHimo, 

ite,  fscono:  (nel  Sogg.)  isca,  pl.  iscano  «e* 
Preferito,  ita,  da  preferire,  anteposto  ,  add, 

m.  e  f.  ^  e  %  deci.  (Dati)  Al|i.  PL  ili» 

Ite. 
Preferitóre  (*itrice.  Pascoli  L.,  Bebg.)  ,  che 

preferisce ,  verb.  m.  (e  f.)  S  deci.  (Se^ 

gneri)  Detto.  PL  òri,  (e  «ci) 
Prefetto,  eh* è  sopra  gli  altri ,  che  tiene  ra^ 

gione  o  grado    di  dignità,    altrimenti 

preposto,  sm.  4  decL  (Dante)  Pi.  etti. 
ft.  Nome    altresì    di    dignità    militare  • 

(Crassi)  GB.  Diz. 
Prefettura,   uffizio  e    dignità  di  prefetto, 

sf  1  deci.    (Boezio)  Obs.  PL  tire. 
Prilica  ,  donna  prezzolata  a  piagnere  fieU 

l*  ehequie  de*  morti  ,  ne*  funerali  ,  */•  2 

deci.  (Manni)  Alb.  PL  éficbe. 
••prefiggente,    che  prefigge,    part.  com,  S 

decl.'pL  enti. 
Prefiggere,  determinare,  statuire,  att.  anom, 

comp.  2  conj.  col  4*  (Guicciardini) 
%.  E  n.  pass,  mettersi  nell*  animo,    {S^ 

gneri)  Cbs. 
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Var.  {Ind.)  Prefiggo,  ìggi ,  igge  ;  iggi/mo  • 
,JggtftnOf  igg^te,  igKono.  Prefiggerà  f  éa 
s  «  S«  p/.  évano  «  éano,  PrefiMÌ»  iggestì» 
Use  i  iggemmo,  iggetU ,  ftsera*  Prefigger!», 
crii  ee.  (PaiS.  comp.)  Ho,    aveva,   ebbi 
prefisso  ec,  (Ott.)  Prefiggessi  ec.  Prefigge- 
rei e  eria,  eretti,  crebbe  e  eria^  pi.  erél>* 
kero  e  eriano.    {Sogg.  «  Imp.)  Prefigga 
!•  >~«  5,  iggi  tu,  imp,;  iggUmo ,  iggii- 
te,  iggano.  (Prtre.)  PrefiggenU,    prcfUio* 
{Ger.)  prefiggendo. 
Prefiggi m«nto,  ♦issióne,  determinauon^,  sta» 
hìUmento,  $nu  4  d^cU  {Segturi)  G.  VAr* 
VL  enti. 
Prefiguramento  ,  aii6ne  ,  precederli^  figurar 
mento  9  sm,  comp,  ^  decL  {Saltini)  ivi. 
n.  enti. 
Prefiguranfce,^^  prefigura  (antecedentemente 
Égura),  part.  eom*  S  deci.  (S.  Agosti  C* 
di  Dio)  ivi.  ?l.  inti. 
Prefigurire  ,  figurare  avanti  ,  prevenire  in 
figura^  att.  comp.  i  deci,  (ivi)  Gb.  Dii. 
^Prefigurato,  ita,  da  prefigurare,  mo$trato 
in  figura,  add.  m.  e  f.  ^  e  t  deci.  (Pan-* 
nossi)  Beao.  PL  iti,  ite. 
Prefigura tiónc,  amento^  figuramento  (imvioi^ 
gine)  di  cosa  avvenire,  tf.comp,  IdecU 
{Boccaccio  Com,  di  Dante)  Ali.  Pi.  ònu 
Prefinire,  e  predefinfre»  definire,  risolvere 
avanti  »  att,  comp.  S  conj.  col  4.  (Fatt- 
ilo) Detto. 
Var,  {Ind.)  Prefinisco ,  isct ,  itce  ;  iniimo  » 
Ite ,  isGono  :  {nel  Sogg.)  isca  ,  pU  itcaoo , 
ec. 
Prefinito,  ita,  da  prefinire,  determinato  a- 
Mfanti,  add.  m.  e  /.  4  «  a  decU  Petto.  PL 
iti.  Ite. 
a.  *  Assegnato,  determinato,  limitato^  (Se- 
gni B.)  N.  Sr. 
Prefinixióne,  e  predefinitióne,  determinauo' 
ne  fatta  avanti,  sf.  comp»  5  deci*  (Ban^ 
di  antichi)  Alb.  PL  ani. 
*PrefiMÌóne,  figgimento,  previo  stabilitnento^ 
sf.  comp.  5  deci,  {aattaglini)  Bsrg.  Pi. 
óni. 
Prefisso,  Issa,  «^4»  prefiggere,  stabilito,  deter- 
minato, add.  m,  e  fi  ^  e  2  deci*  {Tasso) 
PI,  issi,  ìsse.    , 
*Prefocaiión« ,  impedimento  fatto  ad  alcw 
na  cosa  nel  suo  insorgere,  sf.  comp,  S 
deci.  (Mattioli)  Bbrc.  PI.  ònu 
**Prttormire ,  formare  avanti,  att.  comp,  i 

conj.  col  4. 
preformilo ,    ita  ,    **da  preformare ,    /or- 
mato  avanti ,  add.  m,  e  f.^  e  %  ìecU 
.     (Cecchi)  Al».   PL  iti  ,  ite. 
Preformatióne  ,    formatione    antecedente- 
mente fatta ,  sf,  comp»  5  decL  (  Coc- 
chi)  vino.   PL  óni. 
*,Prega  per  prego  (preghiera)  ,  sf.  %  decL 
(Cavalca)  Cui,  PL  eghe. 
s.  Nel  giUQGQ    delle  minohi^te ,    nqm^ 
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della  «arte  ugnata  eoi  numero  iédid 
perchè  è  in  figura  di  donna  colle  rru^ 
ni  fiunte»  (Neri  ìpp.)  Alb. 

»>Pr»g»g«Ane ,  preghiera,  sfi    Z  decL  (  Fres 
Quittone)  PL  ònu 

Pregante,  che  prega,    part*  eom,  S    decL 
{Tasso)  PL  ami. 

Pregire  ,  e„  priegire,  domandare  umilmen- 
te ad    alcuno    quello  che   si   desidera 
da  lui ,  att.  i  conJ.  col  4.  (Boócaccio) 
ft.  Trovasi  anche  pure  usato  in  sign.  n. 
coL   3.  (Con  deliberato  consiglio  •  •  •  pre- 
garono   allo    Dio    Giova    ec*    Fae.    di 
Esopo)  Alb. 
S.  Chiedere,  (Che  te  »oi  non  preghìam* 
cose    soite,    e  non  le  faceiam   pregare* 
Albertano)  Detto. 
4.  Pregara  a    cliicc]>etsia  felicilA ,    o  ma- 
lanno «  Q  simili f  desiderarglielo»   fi?** 
di)  «»       >    1 

y^Pregaria,    cgbeHa,    per    preghiera,   $f.% 

dacL  (Vite  di  Plutarco)  PL  arie. 
Pregati  ve.  Iva,  aUo  a  pregare,  add»  m» 

e  /.  4  e  »  decL  (Gb.  alla  V»  ae)  G.  tur. 

PL  ivi,  fve. 
Pregito  ,  i\A,  da  prepre  ,  •  chiesto  umsh 

snente,  add.  m,  e  f.  ^  0  %  deeL  (Boc 

caccio)  PI»  iti,  ite. 
t.  ^Supplicato,  scongiurato»  (Velluti) 
$.  in  farsa  di  sm.  {  Più  .«]]a  puriU  del 

prega tor  riguardando  ,  che  aiia  sua  icQo- 

ranta,    o  allo  esilio  del   pregato.  Ìoc^ 

caccio)  Csf. 
Pregatóre,  e  ••alrfce,  che  prega,  eorh.m. 

ef.Z    deci.  (Petrarca)    PL    òri  e  lei, 
•Pregtrfa,  malleveria  (forse  dal  ^e.praea, 

o  praedet,  mallevadore),    sf.'%  decL 

(Segni  B.)  N.  Sr.  PL  evie.     ^ 
Pregévole,   che  merita  pregio,    dejno  di 

pregio,  add^   oom.  $  decL    (Sidviniì 

PL  ivoli.  ^  ' 

„Pregberia  ,    egirfa  ,  per  preghiirt  ,    sf.  • 

decL  (,Annot»  sopra  gU   Evang»)  PU 

Pregbivole,  ibile,  di  prego,  che  prega^ 
supplichevole ,  add»  com.  S  decL  1 T. 
Livio  )  PL  ivoli. 

Preghièra,  e  prego»  domanda,  richiesta 
che  si  fa  ìli  checchessia  per  grafia  o 
fasore,  sf»  %  decL  (Brunetto)  PL  ére^ 
t.  Dicesi  anche  Patto  di  religione  di 
chi  si  volge  a  Dio  ne' suoi  Hsogni  si 
spirituali  che  temporali.  Alb. 
5.   Far  preghiera  ,  pregare.  (Barberino) 

„Preghiéro  per  preghièra  ,  sm.  L  decL  (Ki- 
ta  di  G,  C)  PL  èri. 

Pregiibile ,  ivole ,  che  si  può  pregiare  » 
add.  com,  5  decL  (Fra  Gaittone  )  Plm 
ibilT. 

Pregiabilfssimo ,  Issi  ma  ,  add.  superi,  di 
pregiabile ,  m.  e  f  i  e  2  deci.  (  SiUf^ 
i^i)  Gì  VAf«  PL  Uùmi,  Itiijne» 
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rr*gìa1>iliU  f  qualità  di  ciò  eh''  è  pre^ 
giabiU  ,  »j\  intUcL  (DeUoy  ivi. 

** Predante  »  che  pregia,  part,  com,  IdccL* 
pi,  anti. 

Pregiire»  avere,  tenera  in  predio ,  in  isti" 
mA,  stimara ,  alt*  i  oonj,  col  4-  (^* 
Villani) 
^  Dare  il  pretto  alla  cote ,  cioè  guan- 
to esse  debbono  vendersi,  pia  comun, 
preiiiire.  Cb« 

3.  In  sign»  n.  pass,  vantarsi,  gloriarsi. 
[DavanMati)  Cu. 

rr«giaUuimo  »  iuiau  ,  add.  superi,  di  pre- 
giato »  m.  «  /.  4  «  s  deci.  (Salviati) 
Detto.   Pi*  issimi^  i»siiii«. 

Vregiilo ,  iU ,  •  J«  pregiare  ,  eh*  è  in  predio , 
add.  nu  e  f.  ^  e  %  decL  (  Compagni  ) 
n.  iti,  itt. 

yr«0Ìatòre  ,  e  ^^atrfce  ,  che  pregia  (  ha  in 
pregio)  ,  verb.  m.  e  f.  5  deci.  (  Buo-* 
narroti)  Pi.  òri  a  ici. 

Pregio»  stima,  riputazione  in  che  si  ten» 
gqno  le  cose ,  o  le  persone,  sm.  4  deci, 
i  Panie)  Pi.  egj  ,  egi. 
a.  Qualità,  o  dote  degna  di  essere  avu- 
ta in  pregio  9  gloria,  vanto,  onore» 
{J^ttrarca)  Ai*. 
5,  Prezzo ,  valuta.  {Boccaccio) 

4.  Opinione  ,  fama.   (  Da  Majano  )  Gb. 

Di»- 

5.  ^Pregio  <SeIIa    liona,     liberalità,  ma- 
gnificenza. (Dante  Purg.  8,   129) 

1;.  ^^  *della  spada  ,  la  protlezzn  nelPar- 

vpi ,  il  valor  tnilitare.  (Detto  ivi) 
«7.   Avere  in     pregio  «   pregiare.    (  t'iren" 

suola) 
3.  Dar  pregio  >  cioè  onore  e  stima.  (Ario- 
sto) 
9.  Meritare,  portare   il  pregio  ,  e   simili  , 
mettere ,  o  tornar  conto.  (Inarchi) 
)>rvgTonito  ,  prigioni  to  ,    lo  stesso  che  im- 
prigionato, ita,  add.  m.  e  f.  ^  e  9.  deci, 
(Salvini)  G.  vap.  Pi.  iti  ,  ite. 
„Pregióaf,  igiófìe  ,  carcere,  sf.  3  deci.  (Cro- 
nuhetta)  Pi.  óni. 
±.  £  P*^  prigionièro^  (G.  Villani) 
^^regioni^re  ,  igioniére  ,  carceriero ,    »m.  S 

deci.  (Boccaccio)  CEt«  Pi,  èri. 
, 'Pregiófto  ,  òsa  ,  di  pregio  ,  add.  m.  «  /.  4- 
e  *  decL  (Vite  di  Plutarco)   Pi.  òsi, 
use* 
X'r^giudicante,  che  pregiudica,  part.  oom.  5 
deci.  (Stat,  della    tnercanzia)  Pi.  sntt. 
l'regiudicire  ,   arrf^car    pregiudizio,   dan- 
neggiare,   nuocere,   n,   i    conj.  ^ol  3. 
(U  avanzati) 
Var.  (Ind.)  Pregiudico  ,  ùdicbi  ,  lidira  ,  pU 
ùdicaho  ;  nel  $ogg.)  iSdichino  ec. 
Pregiudica tfvo  ,  iva ,  atto    a  pregiudicar»  , 
add.  m.  a  f,  t^   «   2  decL  {\  elluti)  PI. 
ivi,  ive. 
Pregi udicita ,  ita  ,   da   pregiudirart ,  dari» 
Parte  l.       ^   • 
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neggiato  i  add.  m.  ef.^  9  t  deci.  Alai 
Pi.  iti ,  ite.  , 

X»  opinione  pregiudicata  ,  dicési    quellm 
che  nasce ,    o  procade   da   pregiuìdisj» 
(Algarotli)  Detto. 
Prcijgiudicatóre  f  #  **atrice  ,  che  pregiudica  ^ 
verb.  m,  e  f.    %    deci.  (Cb.  alla  V.  pro- 
giudicatore)  Detto.  PI.  òri  •  ici. 
Pregiadiciile  9   iiiale,    icaliyo  >  itióso  ,    cha 
porta   pregiudicio  ,   dannoso  ,  nocivo  » 
add,  com.  3  deci.  Ca.  (Segnar i)  Ges.  PU 
ali. 
*PregiudicialissÌRio,  iiialÌMÌmo>  isiim;  adJm 
superi,  di  pregi  udiciale,  m.    e   f.  \,   e  % 
deci.  (Nani  St,  ven.  l,  7)  Pi.  Issimi ,  is- 
sime. 
Pregiudicio,  f ftio ,  danno,  %m»  ^dccL(Boo* 

caccio)  Pi.  icj ,  icii. 
^  i.  Opinione  procedente  da   inconsiderati 

e  falsi  giudizj.  (I^Iagalotti)  Gr.  Diz. 
*Pregtuditiévole ,  iciile,   itióso  »  che  arreca 
pregiudizio ,  add.  com,  3  deci.  (V,  del»" 
V  t^so)  PI.  «voli. 
^PregiudixievolUsimo»  iss^au»  add.  superi,  di 
pregi udiiievóle,  m.  e  f.  t^  e   2  decl.(Pa' 
scoli  L.)  Bebg.  Pi.  issimi  ,  issi  me. 
Pregi  udtiióso  ,  osa  ,  icatfvo  ,  iciile  ,  che  ar* 
reca  pregiudizio  o  danno  ,    add.    m.  a 
/.  4  e  2  deci.  (Segni  B.)  Pi.  òsi  ,  òse. 
Pregnante  ,  pregno ,  pieno ,  add,  com.  3  decL 
(Tasso)  PI.  ami. 
s.  fi  in  forza  di  sf. ,  per  lo  pia   usato  , 

donna  gravida.  (Crescenzi) 
3.  Parole  pregnanti  ,  metaf.    cioè  gonfie  , 
ampollose.  (Davanzati) 
pregnantemente ,    avv,    con    maniera   pre^ 

gnante.  (Salviati)  G.  vky. 
Pregnexu,  gravidezia,  sf,  3  dacL  (Bembo^ 

PI,  cise. 
Pregno  ,  egna  ,  gravido ,  ed  è  proprio  deU 
la  fkmmina^    add.  m.  e  /.  4  e  a  decU 
(Dante)  Pi.  egni  ,  egne. 
s.  Metaf.  dicesi  di  qualunifue  cosa  stra* 
bocchevolmente  piena.  (Petrarca) 
Vrtgo  ,  e    pri^go  ,    preghiera  ,    sm.  4  decU 
(Dante)  Pi.  egìii. 

2.  Far  prego  a  Dio  ,  propr.  pregare  Li' 
dio  ;  ma  usasi  pia  cotnun.  per  modo  di 
giurare.  (Boccaccio) 

3.  Muover  priegtii  (Dittamondo),  e 

4.  Porger  prieght  (Dante)  ,  pregare. 
Pregodente,  che  godn  anticipatamente ,  add» 

com.  camp.  3  decL  (Salvini)  Alb.  Pi.  enti* 
Pregustare ,    V.    Lat.   gustare  ,  assaggiara 

avariti,  altrimenti  prelibire,  aU.  comp,  s 

conj.  col  4.  (Cavalca) 
'^Pregustilo ,    ita,   da   pregustare»  assag* 

giato  innanzi,  add,  m,e  f.^  e  %  deci.'- 

pi.  iti,  ite. 
•Pregusta tòre  ,    e    •*atr$c«  ,  cAa    pregusta, 

verb.  m.  e  fi  decL  (Fausto  )    Bemg.  PI4 

òri  «  ici. 
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Pregustaiióne,  il   pregmtare  ,  sf.    conip.  5 
decL  (  Boccaccio  Com.  di  Dante  )  Alb. 
ri,  óni. 
•Preilltt»tràre ,   antecedentemente    illustra^ 
re,  oU,  €omP'    '  co^h  <?«/  4.    {Delmi- 
nio)  Bbbg. 
•Breillustrito  ,  iU ,  <Ia   prcillustrare  ,  add, 
m,    è  fi  l^  e  9  deci.  {Delminio)   Petto. 
VI.  àti  ,  àU. 
*Preinierto  ,  erta  >    inserto  preventn^amen^ 
.  te  ,  add.  rn.  e  fi  comp.  l^  é  %  deci.  (  De 
Luca)  Detto.  PI.  erti  ,  erte*. 
Vreìnlroàìicimento  ,  il  preintroditrre ,    tm,    , 

comp.  4  <l«c/.  (Saltini)  Alb.  -P/.  enti. 
Freinirodurre  «   introdurre    innanxi ,    «e^ 
anom.  com/>.  ft  conj.col  4.(5<i/i/im)Detlo. 
r^r.  (In<Z.)  PreìntrodHCo ,  uci  >  lice  ;  ucii- 
jno,  <?„  iicémoy  «cele,  dcono.   Preintpo- 
duc^va    e   «U    i    «  5,  pZ.  évaflo  e   ^rtBo. 
Freintrodutii  »    ucesti  ,    usje;    ucemrao  > 
uceste ,  Usicro.  Preinlrodurrò  ,  tirrai  ec. 
{Fast,  comp.  )  Ho  ,  aveva  ,    ebbi  prein- 
trodotto ec.  (  Ott.  )    Preintrodu cesai    ec. 
Preintrodurréi  e  urria  ,  urresti ,  urreb- 
he  e  urria  >   pU    uprébbero  e  „  abbono  ,  • 
urriano.  {Sogg.  «  Imp.)  Preintroduca  i 
«  5,  lica  «  ùchi,  liei    tu,    imp,  ;  uciimo, 
mciàte  ,  ìicano.  (Pnrt.)    Preintroducenle  , 
edotto  e,,  uUo.  (Ger.)    Preijilroducendo. 
r  rei  re,  F.  Lat.  precedere  ,  andar  t    innan- 
zi ,  difett.  comp.  3  conj.  col  4  (di  cui, 
oZ«rc  alV  Inf. ,  sembra  non  potersi  usa- 
re, e  con  gran  parsimonia ,  che   pret- 
te; prciva    I    •  5f  iv»»  ivano;    preisii , 
isse  ,  isserò  j  ptelto  )  (Boccaccio) 
♦Prelativo  i    iva  ,  aUo  a  far  prelazione  , 
add.   m.    «  /.   4  ^  *  ^*^''  (^*  iwcfl) 
Bbrg.  i*/.  ivi  >  ive. 
Frelatiiio  ,  i*ìa ,  di  prelato  ,  o  appartenen- 
te a  prelato ,  add.  m.  e  f,  ^  e  a  deci. 
(Cb.  alla  V.  caudaUrio)  G.  kap.  Pi.  i»j , 
ìiji,  iftié.  ^  ^ 

PreUto>  c^«  ha  dignità  ecclesiastica,  co- 
me vescovo,  abate  e  simili^  sm.  4  decU 
(C.  Villani)  Pi,  iti. 
1.  Superiore,  maggiore.  (S.  Àgost.  Sernu) 
Prelito,  ita,  pojCo  sopra    altre  persone  t^ 
comandar   loro ,   add,    m.  e  f,    4  «   * 
deci.  (  Vita   di  5.    Francesco  )  Csa.  P/. 
iti ,  ite. 
a.  Preferito.  (Cavalca)  Detto, 
prelatura  ,  dignità  de*  prelati  ,  sf.  %    deci. 
(Boccaccio)  Pi,  un.  »  ^ 

S.  Superiorità ,   maggioranza,    (  Morali 
di  S.  Cr<?^orio) 
Prelaiióne  »   i*  «f  ser«    prelato  o  preferito  t 
preferenza.  Pi.  óni. 
tt.  Superiorità,  maggioranza,  (Cavalca) 
^Prelezióne,  la  lezione  che  precede  tutte  le 
altre  ,  quasi  preambolo  ad  un  corso  di 
studj  ,  sf.  comp.  5  deci.  (Gai ilei  Mevu 
m  lete,  in^d)  Ve».  PL  uni. 


t.  Scelta  f  elezione  sovra  un*  altra  cosa , 
alttiimenti    preelexióne.  (Fagiuoli)    A  ih. 
Preliare  ,  V.  tot,  combattere,   guerreggia- 
re ,  n.  assol.  I  conj,   (  Fra   Giordano  ) 
Ces. 
Var.  (Ind.)  Pr#l»o  ,  ^liì,  ^ia ,   pi.  aliano;     ' 
(nel  Sogg.)  éliino  e  élino  ec 
Prelibire  ,  V.  Lat.  assaggiare ,  gustare  an^ 
ticipatamente  ,    altrimenti    pregustare  , 
att.  comp.  I  conj.  col  4.  (Dante) 
4.  Metaf.  brevemente  toccare,  o   tratta- 
re innanzi.  (Detto) 
Var.   (Ind.)  Prelibo,  ibi  ,  ibà  Wc- 
Prelibatitsimo  ,  issìma  >  add.  superi,  di  pre- 
libato, eccellentissime,  m.  e  fi    4  e   s 
deci.  (Redi)  Gb.  Dii.  Pi.  issimi      issime. 
Prelibato  ,  àta ,    da    prelibata  ,    assaggiato 
innanzi  >   add,    tn.  e  fi   ^  e  ^  decL  Ce« 
PI.  ili  j  ite. 
t.  Brevemente  tocétUo,  o  àceettnato  a^atir 

ti  ,  anzidetto.  (Casa  lett.) 
3.  eccellente,  squisito,  (Buonarroti) 
Preliminare  ,  prima  disposizione  delie  cose 
attenenti  al    trattato  da  farsi ,    sm.  S 
deci.  (Fra  Guittone)  Pi.  ari. 
ft.  **Neli'  uso ,  si  adopera  sovente  anche 
in  forza   di    add,  com.,  come  discorso 
preliminare,  e  simili. 
Prélio,  V.  Lat.  battaglia,  sm,  ^ deci.  (Fra 

Jacopone)  Cbs.  PL  elj ,  ^lii. 
Prel odilo  ,  ita  ,  antecedentemente   lodato  , 
add.  m,  e  fi  ^  e  z  deci.  (Cori)  Atju  Pi. 
iti ,  ite. 
Prelùcere  ,  andare  aitanti  con  la    luce  ,  fr« 
assol.  anom.  comp.  2  ccnj,  (Pallavici- 
no) Detto. 
^  X^ar,  (Ind.)    Preluco  i   liei ,  Uce  -,    uciimo  > 
ucéte ,  licono.  Prelucéva  e  ea  s  e  Z,   pi. 
évano  e  e'ano.  (Manca    del  pass,  inde- 
term.)  Prelucero ,    erii  ec.  (Ott.)    Prelu- 
cessi  ec.  Freluc^réi  e  eria ,  eresti,  ereb-* 
be  e  erxa ,  pi,  crébbero  e,^  abbono,  cria- 
no,  leno,  (Sogg,  e  Imp.)   Prelùca    i  ,  s 
e  5  ,  ùci  tu,  imp.;  uciimò  $  Qciite,  iica« 
no.  (Part.  att.)  Prelucente. 
*Pf eludere  ,  far  preludio,  n,  astot,  onoiH.  i 
conj.  (Tesauro)  Bbrg. 
Var,  (Jnd.)    Prelùdio,    iidii  «    tìax,^de; 
udiimo ,  udéte,  lidodo.  Preludeva  e  4?a  r 
e  3,  pi,  èva  no    t  e'ano*  Prillisi  a    ndéì  , 
udesti,  lise    e   udè  ;    udemmo,    udeste , 
liserO'  Preludere ,  ••rai  ec.  (Pass,  comp.) 
Ho  ,  aveva,  rbbi  preluso  ec.  (Ott,)  Pre- 
ludessi   ec.    Preluderei    e  erta,    eresli  , 
crebbe   è   er{a,    pi.   crébbero    e  erianom 
(Sogg.    e    Imp.)  Prdiida    f,    1  •    3»  lidì 
tu  ,    imp,  ;    udiamo  ,    udiite,    ti<1aiia« 
(Part,)  Preludente,  liso.  (Cer,)   Prelu- 
dendo. 
Prtl lidio  ,    V.    Lat.  principio  ,   proemio  , 
sm,  4  deci.  (Firenzuola)  Pi.  Mtìj  ,    ùdit- 
2.  Nella  musica ,   peitZQ  di  sinfonia    che 
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sefvé  d*  introdu%ione    •  di  pteparatiù* 

7ÌS  ad  unpeito    di  musictt-   {Gianelli) 

Gn.  Dn. 
Premancan»  ,  il  premancare  ,  if,  eomp,  2 

dfcL  Alb.  PL  anse. 
Trema n ciré  ,    mancar  prima  »   n.    aisoL 

comp.  I  conj.  Vello» 
Premancato  >  it«  >  c2a   premancarc  ,  add,  m« 

e  /.  4  «  1  ^c/.  Detto.  F/.  iti ,  ite. 
•Premandire,  mandare  innanti,  att.  comp,  i 

conj.  (Tesauro)  Bene. 
'Prematura menta  ,     av^.   con     antecedente 

provvedimento  f  preventivamente»  (Drt- 

ifila)  D«tto. 
*  Prema  turo  ,  lira  9  m/Uuro  avanti  il  tempo, 

add.  m.  e  f,  comp.  4  «  2  decL  (  Batta" 

glint)  Detto.  P/.  uri,  ijre. 
Premeditare  ,  meditare,    pensare    acanti , 

comp.  I  conj.  eoi  4*    (Caldaica) 
Var.  (Ind.)    Premedito,    èditi,    éàit^ ,  pU 

editano  ;  (nel  Sogg.)  editino  «e. 
'Premedita lamenta  ,    aot^.   con   premedi ta^' 

sione.  (Vannosti)  Bebg. 
Premedìtalittimo»  ittima,  add.  MuperL  di  pre« 
.  meditalo,  m.  ef.  4  e  i  decUPalla^icino) 

Alti.  Pi.  iuimì,  («fri me. 
Premeditato,  àu ,  da  premeditare,  pemato 

avanti,  add.  m.  e  f.  ^  e  %    decL  (M* 

Villani)  PI.  iti,  ite. 
2.  *In  sign.  att. ,  che  ha  prima  pensai 

to  .  (Sempre  venga  premeditato  e  prepa- 
ralo ec.   CattigUone)   N«  Sr, 
Frereeditauóne,   //  premeditare,  sf,  comp* 

5  deci,  {Fra  Giordano)  Pi.  óni. 
Fremente,  che  preme  ^  parò,  com*  S  decU 

(Saggi  di  nat*   esperienze) 
Frementovare,  soprammentovare,  att,  comp* 

I  conj,  col  4.  (Magalotti)  Alb. 
Var^  (Ind.)  Preméntoro,  éntovi  ,  intoTa , 

pi,  4ntovano  ;  (nel  Sogg.)  intovino  ec. 
Prementovi  to,  ita,   da  preraentovare ,  mm* 

tovato  di  sopra  ,  add.   m.  e  f.  ^    e  % 

deci,  (Detto)  Gb.  Di».  Pi.  iti,  ite. 
Frèmere,   e  men  comun.  priémere,  propr» 

strignere  una  cosa  tanto,  che  Wesca  il 

eugoy  altrimenti  sprèmere,  att*  anom»  a 

conj.  col  4*  (Boccaccio) 
9,  Spìgnere,  (Dante) 
5.  Calcare,  Opprimere,  Of gradarsi  ioprm 

alcuna  cosa.  (Petrarca) 

4.  Far  calca,  affoltar si  •  (Dante) 

5.  Urtare,  incaUare,  (G,  Giudice) 

6.  Deprimere  ,  abbassare  ,  conculcare  • 
(Boccaccio) 

7.  Me  taf.  angariare,  torre  altrui  le  se 
stante.   (M.   Villani) 

t.  Sopprimere ,  tacere,  (  Fra  i  nomi , 
clie'n  dir  breve  ascondo,  a  premo.  Pe- 
trarca ) 

9.  Importare,  essere  a  cuore.  (Sacchet* 

10,  A^er  premura.  [Salvini) 


PUE 


5oj 


if.  Essere  neettario,  opportuno  •  (Ta- 

gUni)  Alb. 
Var,  che  giova  eonoicere,  (Ind,  pass,  in/* 
determ.)  Premei,  emetti  e  pressi,  eme- 
ati, emè ,  emetta  a  presse  -,  ememmo  , 
ameste,  emérono ,  emétterò  a  presserò  • 
fPass.  comp.)  Ho,  aveva ,  el>bi  premito 
e  presso  ec,  -(  Negli  altri  modi  e  tem'^ 
pi  segue  V  andamento  regolare  ) 

Premessa,  in  logica,  ciò  che  si  pone  nel-* 
le  prime  parti  dell*  argomento  ,  per 
trarne  da  esse  la  conchiusione  ,  sf.  a 
deci,  (Varchi)  Pi,  essa.  ^ 

•.  Per  timil.  dicesi  anche  di  qualunque 
cosa  supposta,  o  detta  anteeedentemen^ 
te,  (Salvini) 

>,Premessióne,  preambolo,  tf,  %  deci»  (Boc» 
caccio)  Alb.  PL  ónì. 

Premesso,  essa,  da  premetteee,  messo  pri^ 
ma,  add,  m.  e  /.  4  a  2  deci,  (Crescenti) 
PL  essi,  esse. 

Preméttere,  mettere  innanzi,  anteporre, 
att.  anom,  cq^np,  2  conj.  col,  4*  (Gio^^ 
della  famiglia) 
S.  Mandare  innanzi.  (,..  e  in  quelJo  stato 
la  premisse  e  mandò  innanzi  a  sé  al 
cielo.  Vite  de' SS.  Padri)  Alb. 
Var,  (Ind.)  Premetto,  etti,  ette  ;  ettiimo  , 
ettéte,  éttono ,  Premetteva  e  éa  se  5 , 
pi,  e  vano  e  eano ,  leno .  Premisi ,  et  te- 
sti, ise  e  y,esse;  ettemmo,  etteste,  isaro^ 
Premettero,  erii  ec.  (Pass,  eomp.)  Ho, 
aveva,  ebbi  premesso,  ec.  (Ott.)  Premet- 
tessi ec.  Premetterei  e  eria ,  arasti ,  e- 
rebbe  e  eria ,  pi,  crébbero  e  ,,ébbono  , 
eriano,  tene.  (  Sogg.  e  Jmp.  )  Premetta 
I  ,  S  a  S  ,  etti  tu ,  imp.  ;  ettiimo,  et- 
tiite,  éttano  .  (Part,)  Prf^mettente ,  pre** 
messo.   (Ger.)  Premettendo. 

^*Prero ian te,  c/te  pram/a  ,  part,  conu  5 
decL^pl.  anti. 

Premiire^  dar  premio,  rimunerare,  rime* 
ritare ,  att,  i   €vnj,    col  4*  (  Boccaù" 
ciò) 
Var,  (Ind.)  Prèmio,  èmii,  èrnia  ,  pi,  èmia<« 
no;  (nel  Sogg.)  èmiino  ec. 

Premia  ti  vo.  Iva ,  c^a  ha  flirta  o  potere  di 

'  premiare,  add.  m,  e  f,  ^  e  ^  deci,  (Buti) 
PI.  ivi,  Ive. 

Premiito  ,  ita  ,  da  premiare  ,  rimunerato  , 
add.  m.  e  f.  \  e  2  deci.  (Morelli  G.) 
PI.  iti,  ite. 

Premiatóre  (Morali  di  S.  Gregorio),  *  atro- 
ce (Pallavicino)  Bbbc.  che  premia,  9erbm 
m.  e  f.   i  decL'pl.  ori,  ict. 

Fremiaiióae ,  il  premiare ,  sf.  S  deci.  (  V» 
dell'uso)  Alb.  PI.  uni. 

Preminente,  che  ha  preminenza,  add,  com, 
5  deci.  (Libro  di  prediche)  PI,  enti. 

Freminenta,  e  preeminema,  èrnia»  quel  van- 
taggio d*  onoranza  o  simile ,  che  ha 
più  V  uno  che  V  altro  ,   maggioranza.. 
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eecélUHÉA  ,  sf.  1  deci.  (  Morali  di  S. 
Gregorio)  W.  *nxe. 
Prèmio,  mercede  che  si  dà  altrui  in  ri' 
compensa  de*  suoi  ser^igj  ,  guiderdone, 
rimuneratone ,  sm»  4  deci.  (  Boccac- 
cio) PL  «naj,  émii. 
S.  In  diversi  giuochi  fanciulleschi  ,  di- 


PRB' 


mo,  iDoriale,  muórano,  móraito,  maó^ 
jano,  mòjanOy  óiano*  (ParC.)  Premoren* 
te,  oriente,   premorto.  {Cer.)    Premoren* 
do. 
♦Premorto,  orla,  da  premorire  ,.r/ftoreo    m- 
namiy  ndd.  m.   e  f.  ^  e  %  deci.  (Zeno) 
Ben  e.  Fi.  orli,  orle. 
feit  ctò    ohe^  viene    llepositato   da    chi     Premosso ,  ot&a  ,  mosso  aitanti  ,  add,  m.  o 
fallisce  nel  giuoco^  più  comun.  pegno*  /•  comp,  t^  e  %  deci.  {Aretino)  Alb,  Pi, 

(Malmantil»)  Alb.  olii»  oa«e. 

5.  Premio  bgato,  nel  commercio,  quello     Premostrire ,   V.  Lat.  mostrare   avanti  ,   e 
che  -proviene  dall'assicurazione  per  Van-  per. lo  più  presagire,  atC.  coìnp.  i  co/y. 

data  e  il  ritorno  della  nave  .  Detto.  col  4.  {Boccaccio) 

£,  .^di  sicurtà,  quello   che  si  paga  per     Premottrato,  ita,  da  premostrare,  mostra^ 
V  assicurazione  fatta    delle    mercanzie  tg  innanzi,  add.  m.  e  f,  t^  e  2  deci.  (Co^ 

e  del  hasiimento  dopo  un  viaggio  ,  go-  mento  di  Dante)   Pi.  ali,  ite, 

me  si    stahiii  nel  contratto.  {Stratico)     *Premovente  ,  che    determina    Vagente    a 
Cu.  Dis*  #        operare,   o  a  non  operare,  add,  cont^ 

5.  Dar  premio,  premiare.  {Davanzati)  comp.  3  deci.  {  Sanseverino  )  Berg.  Pi, 

4.  £  dare  il  premio ,   attuahnente  conse-  epti. 

gnarlo.  {Ariosto)  ♦Premozióne,  quelVazione  secondo  i  filosofia 

'"   "       '     -^  t        ..   .   i~  ^^^  ^^  Vagente   è   limitato  ed  astretto 

a  operare  o  a  non  operare,  a  far  que- 
sto o  a  far  quello,  a  farlo  in  qnmsto 
o  in  quelL*  altro  modo,  sf  comp.  5  Jec/« 
(Sanseverino)  Detto.  Pi,  Cmì. 
Premunire,  munire  preventivamente,  o  an-^ 
ticipatamente  ,  att,  comp.  3  00  nj,  col  4* 


Prèmito,  *  Patto,  lo  sforzo  che  altri  fa  an- 
dando del  corpo,  sm,  4  deci.  (Redi) 
PI.  émiii. 

Premilóre  (Salvini)  Alb.  ,  •itrice  (Pascoli 
L.)  Bebc,  che  preme,  verb.  rn.  e  f.  Z 
deci. -pi.  òri,   lei. 

Premitura,  e  pressióne,    il   premere,  sf.  8 
•  flecl.  Gb.    pi.   lire. 
9,  E  la  cosa  premuta^  sugo  .  (Me sue) 

„Prcmiiia,  e  primiiia,  frutto  primaticcio, 
sf  «  deci.  Cu.  PL  die. 

^PremoUstia,  quelV  afflizione  che  si  prova 
avanti  che  ci  arrivi  la  disgrazia  , 
sf  comp.  é^decL  (Fabrini)  Baac.  PI. 
éstU. 

Prf-roóne,  e  presmóne,    mosto    colante  dal- 


(Hedi)  G.  NAP. 
s.  £  n.  pass,  munirsi  preventivamente  » 

(Corsini)  Alb. 
Var.  (Ind.)  Premunisco  ,  iici  ,  isce  ;  unii- 
mo  ,  ite,  Iacono  :  (nel  Sogg.)  isca  ,  pU 
iscano  ec. 
♦Pnmunlio,  ita,  da  premunire,  munito  an<« 
ticipatamente ,  add.  m.  e  f.  t^  e  2  deci» 
(Battagiini)  Bbrg.   Pi.  hi,   fte. 


/  '  uve  prima  di    pigiarle  o    premerle ,      Premura,  gran  dtfsìderio  e  sollecitudine  di 


sm.  5   deci.  Alb.  PL  òni. 

Preraoniiiéne,  ati}mpTUzioiie  anticipata,  sf. 
comp.  3  deci»   (Kra  Giordano)  Pi.    òni. 

♦Premorienia  ,  la  morte  accaduta  avanti 
quella  d*  altrui,  o  avanti  a  certo  tem- 
po ideato,  sf.  comp.  2  deci.  (De  Luca) 
BcBG.  PL  ente. 

Premorire,  V.  Lat.  morire  innanzi,  n.  as- 
sai, tirtom.  comp.  3.   eonj.  (Salatini) 


fare    o  .  di  ottenere    checchessia  ,   sf  a 
deci.  (Da^wnsati)   Pi.  ure. 
Premurosamente,  avv.  con  premura,  (fìedi) 
^Premurosissimamente ,  avv.   superi,  di  pre- 
murosamente. (  Gr.  alla  V.  caldissima- 
mente) N.  Sp. 
Premurosissimo,  fssima,  add.  superi,  di  pre- 
muroso, ns.  e  f.  402  deci.  (Magalotti"^ 
Alb.  Pi.  issimi,  issime; 


Var.  (Ind.)  Premuóro,  mòro,  rouojo,   r/io-      Premuróso,  òsa,  che  ha  premura,  sollecito. 


jio ,  óio  ,  muori    e  mòri,  muore ,  mòre  e 

■jnuÒr  ',  moriamo,  morite,  muórono,  mó- 
rono,  muójpno,  7nò;ono  >' uiono.  Premo- 
riva e  lA  I  e  3,  pi.  ivano  e  tana, 
xeno.    Premorii,  isti ,   i  e    io;    immo, 

•iste,  irono  e  irò,  ir.  Premorrò  e  morir 
rà,  orrai  e  oririi  ec.  (Pass,  comp.)  Sor 
ilo  ,   era  ,   fui  premorto    ec.   (Ott.)  Pre-      fremuto,  lita,  e  presso,  da  premere,  ^calca- 


ansioso,  odd.m,  e  /*  4*e  2  deci.  (Hediì 
PI.  òsi  ,  òse. 
Premutire  ,  mutar  V  ordine  delle  cose  fa^ 
cendo  precedere  quelle  che  vengono  do- 
po, att,  comp.  I  conj.  col  4.  (Boccaccia 
Com.  di  Dante)  Alb.  - 
Var.  (Imi.)   Premuto,  dii,  uta  ec. 


raoriasi  ec.  Premorrei  e  morirai  ,  orresti 
e  oriresti  ,  orrebbe  e  oricebhé  ,  orria  e 
Qriria,  fi.  orrébberq,  orLrébbero  e  ,,éb- 
bono  ,  or  ir  i  ano  ,  leno.  (So^^g.  e  Imp  ) 
prtmuóra,  mura,    muojj  ,  moja,   ó>a    1, 


to,  pestato,  add,  m.  ef.  \e  2  deci,  (Boc^ 

caccio)  Pi-  liti,  lite. 
Prenarrare ,  V.  Lat.   narrare  avanti ,   att* 

coxnp.  I  conj.  col  4*  Gb^ 
Prenarrato,   ila,   da  ^remrrsiTe,  add.m.  e  f. 

4  e  a  deci,  {Patite  Cgiiv.)  1%  ili,  4U* 
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ceds  un:  altrn ,    sfi  comp.  S  deci,    {Fra 

Giordano)  PL  óni. 
Pr«ie«>  «  „P«*ni«,  V,  oggidì  poet.,  principe, 

gm.  S  deci.  (Bembo)  PL  enei. 
.  Prcnccssa  ,  enxesfa  ,  pf^r  principessa  ,    #/.  % 

deci.  (G.  Ki«^»)   PI.  *s»e. 
Principe»  m«n  u^^d  che  prìncipe^  im.  3  dìecf* 

(Cronichettó)  Pi.  éncipi. 
Prèndere,  e  pigliare  ,  ridurre  in  suo  potere 

o  con  violenta ,  o  senta ,    att.  anotn,  2 

conj.  col  4.  (Boccaccio) 
«,  Acchiappare,  cogliere,  (Crescenti) 
5,  Accettare  .   (  Prese  rolentieri  per  obbe- 

dienia  ec.  la  fatica  di  renire*  Casa  l^tL) 

4.  Apprendere,  imparare,  (Morelli  G.) 

5.  Caparrare,  fermar ei  ( ...  €  trqvò  il  ba- 
gno per  U  dolina  ets«r  preso.  Boccaccio) 

6.  Cominciare.  (Presero  a  fuggire.  Detto) 
«j;  Comprendere,  occupare,  (DanU) 

%,  Eleggere,  scegliere.  (Fummo  ...  da  tut- 
ta lerra  insieme  preti  •    Dante) 

9.  Fdre  innamorare  (Con  la  piace rolexia 
taa  aveva  sì    )a  «va    donna    presa  f  che 

ella   non   trovava  l^iogo  né  dì,  né  notte. 
Boccaccio) 

10.  Rapptglinrei  coagolar;  (Seneca  Pist.) 

11.  Risolvere,  determinare,  (La  giovane 
ec.  seco  aveva  preso  di  piacergli  in  ogni 
•ao  de^derio.  Boccaccio) 

11.  Sentire,  (Tale  immagine  appunto  mi 
rendea  Ciò ,  eh'  i'  udia  ,  <|ual  prender  si 
suole,  Qnatido  a  cantar  con  organi  si 
atea.  Dante) 

iZ.  Detto  di  malattia  col  S  di  persona, 
venire ,  sopravvenire .  (  E  poco  appresso 
presa  una  febbretta  al  S.  Giulio  Cesare  ec, 
Bembo)  Cbs. 

t(.  Jiinutare ,  giudicare.  (  Si  prenderebbe 
per  negligenia  ec.  Salviati)  Detto. 

35.  Ricevere  nella  mente  col  metto  de* 
sensi,  (KoU  possiamo  immaginare  se  non 

'  le  cose ,  le  quali  prendemo  co'  sensi.  Fra 
Giordano)  Detto. 

IS.  *  Ascoltare.  (Prendi  adunque  la  mia  , 
opinione  ;  brevemente.  Petrarca  lett.) 
nVloicTi; 

i-  Riprendere,  d^nnat^e  (  .  ..e  prendesti 
lo  gi'udicio  di  Dio,  cbe  fa  incontro'  a 
me.  i^ite  de' SS.  Padri)  Ce». 

1  g.  Trascorrere ,  misurare^  {Forse  in  tre 
▼oli  tatito  spailo  prese    Disfrenata   saet- 
ta ec.  Dante)  Detto* 
-^l^.  Nella   milizia f  impadronirti   d'una 
cosa,  (Grassi)  Gr*  Dh. 

so.  E  in  agric,  radicare,  cibò  appi- 
gliarsi alla  terra  colle  radici,  {òor 
gliardo)  ivi. 

ai.  Il»  tign.  n,  pass,  apprendersi,  attad" 
carsi.  (Dante) 

•3.  RnppigUani»  condensarti*  (Seneca 
Fitt.) 


f  RS 
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éZ.  '^Prendere  adito,  ibrii  inHanti  péif 
parlare,  (Ariosto,  Pur,  44,  9)  Pbi«. 

24*  —  bene,  o  male,  incogliere,  eoprM^' 
venire  bene,  o  male,  (Dante) 

29.  -«i  accordo ,  accordarsi.  (  Compagni  ) 

26.  — •  '^a  diletto  ,  pigliare  a  giuoco.  (Pc 
trarca  son.  241) 

27.  —  ♦al  cuore,  affligger  è  internamente^ 
accuorare,  (Dante  Jnf.  4,  45) 

28.  —  *al  varco,  cogliere  al  passo,  (Boc 
caccio  Filoc,  i,  9) 

29.  •—  allfergD,  occuparlo,  (Fior,  di  S, 
Francesco)  Cbs. 

lo.  —  alteraiione»   muoperti    a    tèegno. 

(Cecchi)  Détto. 
3i.  —  ammenda,    tioè    soddisfazione  di 

MI»'  ingiuria,  (Boccaccio)  Detto. 
Si.  —  aria  ,  godersi   il   vento  m   V  ària» 

,(Fav,  di  Etopo)  Detto. 
55.  —  ^argomento',  argomentare ,  dedur" 

re.  (Boccaccio  Introd.) 

54.  —  *a  scesa  di  tèsta  cbeccbessia  ,  im^ 
pegnarti  ostinatamente  in  alcuna' co-^ 
ia  ;  mettervi  ogni  farsa ,  studio  e  di'- 
ligenta  ad  oggetto  di  conseguirne  l'in" 
Unto.  (Caro  lett.) 

55.  —  a  s^degno^  sdegnarsi,  àbborrire, 
(Alamanni  L.) 

36.  —  ardire ,  baldanza  ,  si  corte  ec. ,  di^ 
venire  ardi  to  ,  baldantoso  ,  franco  ec, 
(Boccaccio) 

57.  —  battaglia,  venire  al  combattimen- 
to, assalire  Vinimico,  (Bembo)  Gb^  Dh. 

38*  '—  cibtf,  vestimento  e  simili ,  cibarsi, 
vestirsi  ec.  (Vite  de'  SS.  Padri)  Ccs. 

39.  —  campo,  o  del  camper,  prepararsi 
a  combattere  col  farsi  luogo  per  l(S 
battaglia;  farsi  indietro  per  assalirà 
con  maggior  impeto.  (G.  Villani) 

40.  —  carne  ,  incarnarsi,  (  Vite  de*  SS, 
Padri) 

41.  —*  Conforto,  confortarsi.  (  Petrarca) 
4.2.  —  *con  gli  occhi   e    con  V  udfre  ,    ve-- 

dere  €    udire,  (  Boccaccio  Afnet.  ci) 
Monti. 
45.  —  *coii*iglìo  ,    pigliare  partito  ,   de" 
liberare  ,  risolvere.  (Ariosto) 

44.  — -  cortesia ,  ricevere  un  favore  ,  o 
simile.  (Detto)  Cut, 

45.  —  coscienza  ,  farsi  coscienza  o  scrii" 
polo.  (Malespini  R.),  Detto.    . 

46.  —  *^cuore  ,  pigliare  ardimento,  di" 
.  venire  orditoi  (Boccaccio) 

4.7.  <—  ^diletto  d'  altrui  ,  godere  unii  cO'» 
sa  amorosamente.  (Detto) 

48.  —  Sfatica  di  una  cosa»  avere,  à  pren^ 
derii  la  cura  di  farla.  (  Bembo""  lett, 
ined.)  Peiz. 

49.  —  forma  di  checchessia ,  trasformar" 
si  in  esso.  (Vite  de* SS.  Padri) 

50.  —  gaudio  ,  rallegrarsi,  (  AJbral*  di 
$»  Gregorio)  Q^u 
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5r.  -«^  *graiM  presto  altrui ,  éisere  fatto 
degno  presto  altrui.  (Dante  Par,  si>  59) 

52.  —  guadagno  ,  ^ritrarre  profitto.  (No- 
velle  antiche)  Ges. 

5S.  —-  'Sguardia ,  usar  cmttelm  9  ofer  cu- 
rOb  (Brunetto) 

54.  — *  il  cammino  4  o  la  TÌa»  inomnmi" 
riarsi»  (Boccaccio)  Gbs« 

55.  -^  *iì  comiglìo  ,  accettarìo  »  segui- 
tarlo, (G.  Villani) 

56.  —  il  monte  >  o  simili  ,  mettersi  in 
cammino  pel  monte  ,  cominciare  a  sa^ 
lire  f  camminare  su  pel  monte  o  simi' 
li.  (DanU)  Ga.  Dii. 

57.  —  il  tempo,  valer ii  dell*  opportuni* 
ta,  (Boccaccio)  Ges. 

65.  *—  inganno  »  ingannarsi-  (  Sahiati  ) 
Detto.  ' 

5^.  —  *in    iftGhefto>    pigliare  a  giuoco  9 

farsi  beffe»  (Lasca) 
60.  —  *in  urto  ».  contrariare ,    non    la* 

sciar'  di  perseguitare.  (Ga.  alla  V.  urto) 
Ci,  .^  i    passi,  le  strade»  nella  milisia, 

preoccuparle  prima  dei  nemico •'(Gras' 

si)  Gb.  D». 
6a.  .^  *la    campagna  »    awantarsi    per  la 

cavipag^a  camminando»  (Dante  Par,  28,) 
£5.  . —  r  andare  o  la   ria  ,  incamminarsi. 

(Vita  di  S.  Onofrio)  Ges. 
C4..  .—  la    religione,    rendersi    religioso» 

(Vita  di  S.  hVancesco)  Detto. 
G5.  —^  *la    scala/   cominciare  a  salire  la 

scala,  (Dante  Purg.  2S^ ,  8) 

66.  —  *!•  ▼•ci  ,  far  le  veci  ,  supplire  j^er 
altrui  (Gb*  alla  V»  vece) 

£.^.  .^  Luogo  >  occuipore  ,  impadronirsi» 
(S.  Agost,  C  di  Dio)  Gbs.  $.  E  fig^  es* 
sere  impiegato»  (l  danari  preton  luogo 
in  altri  servigj.  M»  Villani)  ^ 

63.  *"  un  luogo  ,  fermarvi  dimora  stabi' 
le.  (Fior,  di  S»  'Francesco)  Gm. 

Gj^«  — «  materia  ,  cioè  argomento  ,  0  co- 
i^ione.^  (Cavalca)  Detto. 

70.  —  *onta ,  adontarsi ,  sdegnarsi»  (Gb. 
alla  V.  adontare) 

71.  —  *ospi*ìo  ,  ospÌMÌare ,  'alloggiarsi» 
(Boccaccio  Amtt,) 

92.  -^  parte  in  uno  ,  impadronirsi  »  <m* 
posscssarsi^  (Stor.  di  Barlaam)  Gcs. 

73.  —  pfiiitenxa  ,  confessarsi  >  acconciar- 
si nell'anima^  pentirsi»  {Vite  de* SS» 
Padri)  Detto. 

^4.  —  per  iscritto,  notarsi  in  carta»  (ivi) 
Detto. 

95.  •—  piacere  ,  ^compiacersi  ,  dilettarsi  ; 
$.  0  m  ii^n.  ofceno.  (Boccaccio)  Detto. 
»  ^6. ,—  rabbia  ,  arrabbiarsi  ,  invelenirsi» 
(Gb.  al/a  T.  adonare) 

97.  —  "'sdegno  ,  sdegnarsi  ,  adirarsi  , 
stizzirsi,  (Boccuccia  *».   i,  w,  4) 

")?.  —  -««avi^io  ,  Jffrwr  jt  ,  giovani  di  €G% 

(\'itc  (if' ,s>\  JtVu/rO  9^'? 
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79.  -~  sicurtà,  cioè  fidanza»  (Passavan- 
ti)  Detto.  <•  *K  assicurarsi»  (  P^trarc.» 
sors.  S74) 

80.  —  *  tempo  ,  temporeggiare  ,  metUre 
tempo  in  rnexso  ,  indugiare.  (Boccac^ 
do  g»  s  n»  9) 

2r.  "  terra,  accostarsi  alla  terra,  seen» 

dere  in  terra,  (G.  Giudice) 
82.  —^  Teleno  ,    essere  avvelenato.  (  Boc- 
'  cacato) 
85.  —  vento  ,  fig.  dicesi  dello    smarrir- 

si  in  favellando»  (Varchi)  O.  nap. 
8(.  — *  un    Mito  ,    saltare.    (  Boccaccio  ) 

Ces. 

85.  —  una  piaaxa,  una  dtli  d'assalto,  0 
per  assedio  ,  per  blocco  ,  per  fame  ,  per 
sorpresa ,  nella  milizia  ,  impadronirse- 
ne d*  assalto ,  o  per  blocco  ec»  {  Gras- 
si) G«.  D». 

86.  Prendersi  dell*  amore  d'  alcuno  ,  o  es- 
ser preso ,  innamorarsene.    (Boccaccio) 

Var.  (Ind.)  Prendo  ,  endi  ,  ende  ;  endiirao 
e„endémo  ,  <>ndéte ,  éndono.  Prendeva 
ec.  Presi  e  prendéi,  endestì  »  ése  e  endè, 
etideo  ;  endemmo ,  eodeste  ,  ésero  »  en- 
dérono    e„   é&ono.    Prenderò   ,    erii     ec. 

ÌFajj.  eomp.)  Ho,  aveva,  ebbi  preso  ec« 
Ott»  )  Prendessi  ec.^  Prenderei  e  eria  , 
«resti  ,  erebbe  e  erta ,  pi,  erébbero  e 
eriano.  (Sogg.  e  Imp,)  Prenda  i,  b  e  3» 
endi  tu,  imp.;  endiimo  ,  endtite ,  on- 
dano. (  Part»  pass.  )  Preso.  (Ger.)  Preu- 
dendo. 

Prendibile ,  che  può  prendersi,  add»  eom»  S 
deci»  (Salvini)  Alh.  PL  ihìli» 

Prendimento  ,  il  prendere ,  sta»  4  deci.  (Li- 
bro d'amore)  Pi.  enti. 

Prendi  tòro  (Dante  Conv.)  ,  'itrfce  (  Boccac- 
cio), che  prende,  verb»m»  é  f.  %  deci.- 
pL  òri ,  ici. 

*Prenomàto ,  e  prenommltA  ,  àu,  nomato  » 
o  nominato  avanti  ,  add,  m.  e  f.  4.  e  a 
deci.  (Libumio)  Bene.  Pi»  àti,  ite. 

Prenóme  ,  e  antinóme,  il  nome  che  si  pre- 
pone ai  nome  gentilizio  ,  sm»  comp.  9 
deci.  (Salvini)  G.  kap.  PL  orni. 

**Prenominire  ,     nominare    avanti  ,    att» 
comp,  I  conj.  col  4* 
Var»  (Ind.)  Prenómino  ,  omini,  ómina ,  pi» 
óminano;  (nel  Sogg,)  ómìntno  ec» 

Frenominito,  ita,,  **da  prenominare,  no" 
tninato  ,  o  detto  avanti ,  add»  .m.  e  f. 
4  «  B  deci,  (Crescenti)  PL  iti ,  ite. 

Prenotire»  notare  avanti,  att»  comp»  conj. 
col  4*  ì^spos.  salmi) 
Var.  (fnrf.)  Prenoto,  óti,  ola  ee. 

Prenotato,  ila,  da  prenoUre,  add.  m.  e 
/:  4  e  B  decL  (Dante  Conv»)  PI»  iti,  ite. 

*Prenotfaia  (GarsoMÌ)  Bebc.  ,  e 

Pfcnoiióue  (Redi)  Air.  ,  cognizione  prece-' 
dente  un*  altra  ,  tf»  comp,  2  tf  S  deci» 
fU  Uìt  I  e  uAi« 


Digitized  by 


Google 


PRE 

Préii*U«  ,  tf^f  •  ài  quei  membro  degli  ani' 
mali  con  cui  essi  possono  prendere  ,  o 
attaccarsi  a  qualche  cosa  ,  com.  3  decL 
D«tto.  PL  éutììL 
S.  £  agg,  altresì  della  coda  muscolosa  e 
Jlessibile  di  alcuni  animali  atti  a  gher* 
mire  e  ad  attorniare  con  pia  giri  il 
corpo  già  preso*  Detta* 

tPrenta  (*^^  erronea  ,  per  pletta  ,  dal  lat. 
barÌHJuro  plecta ,  Monti)  ,  intrecciatura 
di  palme  •  s/.  Z  deci,  (ViU  de  SS.  Pa- 
dri) PI,  ente.      - 

**Prenuncìante  >  uniiante,  che  pr enuncia 
{predice)    part.    com.    S  decL-pU    aoti. 

Prenunciire  {rra  Jacopone),  e 

1'renunx.iire  (Pas saldanti),  annunciare  acan- 
ti ,  predire ,  att.  comp,  i  coj,  col  4* 
Var.  (/mi.)  Freniincio ,  ùniio  ,  uncii  y  Un- 
%u  ,  lincia  ,  linxia  >  pi,  tipciano  »  lincia- 
no; (nelSoggJ)  lUiciùiQ^  UQLÌiooje  lin- 
cino» vni.ÌD4>  «e* 

**Pr<nunciilo*  • 

Freno niiàto»  ita»  da* ioro verbi ,  predetto^ 
add.  m,  e  f,  ^  e  %  deci.  (Segneri)  G. 
SAP.  PI.  iti ,  ite. 

*rrenuncìatóre  (OZiVo)  Bek.  ,  atrice  (Sai- 
vini)  Al*.  ,  che  prenun^a ,  verb,  m» 
e  f.  i  decL'pl.  òri  »  {ci. 

Preniin&io  »  unii  a  ,  che  prenunzia  ,  add, 
in,  ef,  eomp.  4  e  a  deci.  {Morali  di 
S.  Gregorio)  Cu.  Pi,  uni;  >  linxii  »  tin- 
lie. 

,,Prcm«  {Dante  rime) ,  • 

'fPrtnia  (  Opere  diverse)  »  oggi  prence  poe*' 
'  tic.  »  principe ,  sm»  5  «  x  decL^pL  enti. 

..Premessa  >  ences»a  »  ver  principciia  .  »f.  a 
ifcrc/.  (G.  r*7/aw)  Pi.   «Ne. 

*  Preoccupante  ,  cA#  preoccupa,  part,  com,  I 
Jeoi.  (D$t  Luca)  Bebg.  i'/.  anti. 

Freoccujpire  ,  occupare  avanti ,  aU,  comp,  i 
conj.  col  4-  {Teologia  mistica) 
S.  Parlare  innansi  ,  rubare  le  parole  di 

bocca.  iVite  de' SS..  Padri)  Cas. 
Var.  {Ind.)  Preoccupo ,  occupi  ,  óccnpa»  pi, 
occupano;  {nel  Sagg.)  ó<xupiiio  «e. 

Preoccupa tissimo  ,  iasima  ,  add,  superi,  di 
preoccupato ,  m.  e,f,  ^  e  9  déol,  (  Aio* 
galotti)  Alb.  Pi.  Usimi,  issime. 

Preoccupato,  ita,  da  preoccupare»  add,  m, 
«  /.  4  a  a  deci,  {Cavalca)  Cw,  PU  iti  » 
ite. 

Freoccupaiiòoe  »  precedente  occupatione  ;  o 
piuttosto  occupazione  fatta  con  preven- 
sione,  sf.  comp,  i  deci,  {Salvini)  Q. 
MAF.  Pi,  òni. 

Freonorilo»  ita»  onorata  con  prelazione 
{preferenza)  ,  q  prevenzione  ,  add.  m, 
e  f.  comp.  4  e  a  decL  (Detto)  Alb.  PI» 
iti ,  it*-. 

♦♦Prtordinante,  che  preordina  (predestina), 
part.  com,  S  decl.^pL  anti. 

Preordinare»  ordinare   avanti,  predistirifn» 
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re ,  ate,  comp,  i  conj.  eoi  4.  (Cavalcai 

G.    NAP.  ' 

rar.  {Ind.)  Preordino .  órdini ,  ordina,  pi, 
ordinano  ;  {nel  Sogg.)  ordinino  ec. 

Preordinilo  »  ita  »  da  preordinare  »  prede* 
stinato,  add,  m,  e  f,  ^  e  2  duci,  (Det^ 
to)  Ces.  pi.  iti ,  ite.  ^ 

^Prcordinatóre»  e  ♦♦atrice,  che  preordina f 
verb.  m.  e  f,  l  deci,  (Aresio)  Bbbc.  PU 
òri  e  fci. 

Preordina&iòne  ,  predeterminazione  ,  sf 
comp,  5  deci,  {Segneri)  Detto.  Pi.    6i\U 

Preparamento»  axiónc»  apparecchiamento, 
sm,  4  deci.  {Firenzuola)  Pi.  enlL 

Preparante,  ch0  prepara,  part,  com.  5 
deci.  Cb.  PI.  anli. 
a*  Nel  num.  del  pia,  diconsi  da'  medici 
alcuni  vasi  o  canali  de* fluidi  nel  cor- 
po animato  ,  che  preparano  la  mattria 
che  gli  dea  produrre,  {/tedi) 
3.  £  preparanti  ,  alternanti  ,  o  timili , 
diconsi  i  medicamenti  che  correggono 
le  male  qualità  degli  umori  per  ri-- 
durgli  in  istato  perfetto  di  salute.  Cp. 

Preparii-e,    rendere    le  cose    più   pronte  a 
potersi  mettere  in  opera,  apprestare 
apparecchiare,  atC,  %  conj.  cQl^,{yar^ 
chi) 

3.  In  medicina  ,  chirurgia  ed  anatomia, 
dicesi  del  rendere  alcune  sostanze  me- 
dicamentose in  tale  stato ,  forma  ec* 
perchè  sieno  atte  alV  uso  degl'  inférmi, 
de(  collocare  gC  infermi  nella  positu^ 
ra  pia  opportuna  ali*  eseguimento  di 
una  operazione  chirurgica  :  e  del  met- 

\  ter  e  allo  scoperto»  separare  ec,  una 
parte  qualunque  del  cadavere  per  ser- 
vire alla  descrizione  della  medesimam 
Gb.  Di*,  {Ricettario  fior.) 
5.  Nella  musica,  disporre  i  suoni  in  mo^ 
do  ,  che,  venendo  i  dissonanti  P  orec- 
chio non  si  disgusti.  (Gianelli)  Gb.  Dit, 

4.  In  sign,  n.  pass,,  nell*  umo,  occigTter" 
si,  apparecchiarù.  Al», 

3.  ♦Prepararsi    di    gente»    provvedersi  di 

soldatesche.  {Guicciardini)  Pbi%. 
Var,  (Ind.)  Preparo  »  iri  ,  ira-  ec. 
Prepara tissùno  »  Issiraa  »  add.  superi,  di  pre- 
parato, m.  «/.  4  «  %decl,  (Guicciardi- 
ni) PI.  issimi»  issime* 
Prepacati  vo»  Wa»   a  torio  »  alto  a  prepara- 
re ,  add,  m,e  f.  U  «  2  deci,   {Redi)  PI. 
ivi  ,  ive. 
a.  *ln  fonza  di  sm.  »  preparasnento ,  ap- 
parecchiamento, (AlgaroUi  in  più  luo- 

Preparilo  ,  ila,  oaprepararr»  apparecchia- 
to »  add.  m,  e  f.  ^  0  %  decL  (Saggi  di 
nat.  esperienze)  PL  iti ,  ito. 
9.  Agg»  di  medicamento,  o  simile,  *resQ 
atto  alPtsso  cui  dee  servire.  (Redi) 

Preparatóre  (Dehisinio)  Bebc.»  atrice  (5rt^i-. 
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ni)  ,  G.  KAP. ,  che  prepara ,  s^erh.    nt,  e 
p  5  decL'pl.  ori ,  fci. 

Preparatòrio ,  Oria  ,  ativo  ,  che  prepara ,  o 
rt««o  a    preparare,    add,    m,    e  f.   4  «  « 
deci.  (Galilei)  PL  orj  ,  órii ,  órie. 

Preparaxióne,  amento,  apparecchiamento  , 
$f.  5  a«fc/.  (Cavalca)  PL  óni. 
S.  fi  dicesi  anche  tanto  deW  operazione 
della  natura  intorno  alle  parti  del 
corpo  animato  ,  quanto  della  diligenza 
de IV  arte  intorno  a*  medicamenti.  (  Bi- 
cettario  fior,) 

Prepeti»aitieiito  ,  il  pensare  avanti  ,  sm. 
comp.  4  deci*  {Tratt.  delle  virtù  mora- 
li) CES.  F/.  «nti. 

Pr«pensato  ,  ita  ,  premeditato  ,  add.  m.  e 
f.  comp»  4  «  a  decL  (Barberino)  Detto* 
PL  iti  ,  ite. 

*Prepilalo,  il*  >  formato  nella  parte  ante- 
riore A  modo  di  petla,  add.  m.  e  f. 
comp.  4  e  s  deci.  (  Ammirato)  Bebc. 
PL  ili  ,  ite. 

Preponderante  ,  che  prepondera  ,  part. 
com.   $  deci.  (Segneri)   G.  kap.  PL  anti. 

Preponderania  ,  onderaiióne  ,  eccedenta  nel 
peso,  sf.  comp,  2  deci.  (Detto)  Alb. 
PL   ante. 

Preponderirtf ,  Superar  di  peso  ,   n,    assoL 
comp.    I.   conj.   (  Saggi  di   nat.    espe» 
r  lenze) 
3.  fi  n.  col  5,  fig,  aver  pia  fòrza,  prc 

valere.  (Salvini)  Alf. 
Var.  (Ind.)  Prepondero  *    ótideri ,    inderà  , 
pL  ónderarto;  (nel  Sogg.)   óitderiilo  ec. 

Preponderaiióne  ;  onderanta  ,  prevalenza  » 
sf.  comp.  5  decL  (Del  Papa)  Detto.  PL 
óni.  • 

preporre,  e  anteporre,  porre,  mettere  in- 
nanzi, att.  anom,  comp,  2  conj.  colt^. 
(Boccaccio) 
2.  E  talora  anche  preferire.  (  Varchi  ) 
Var.  (Ind.)  Prepongo ,  e„  òno  ,  óni,  óne  ; 
eniimo  ,  onéte  ,  óngorfo.  Preponeva  e 
éa  ,  ivi,  èva  ,  e  ^a  ,  ia  ,  pi.  évano  e 
^ano  y  t'eno.  Prepósi  y  onesti  ,óie;  onem- 
ino  ,  oneste  ,  oserò.  Preporre  ,  orrài  ec. 
(  Pass»  comp.  )  Ho  ,  aveva  ,  «-bbi  prepo- 
sto ee.  (Ott.)  Preponessi  ec.  Preporrei  e 
orria ,  orresti  ,  orrebbe  e  orria  ,  pi. 
orrébbero  e  orriano.  (  Sog/f.  e  hnp.  ) 
Preponga  i  2  e  S,  óni  tu ,  imp. ,  onii- 
ntpi  oniite ,  óngano.  (Part.)  Preponen- 
te ,   preposto*   (Ger,)  Preponendo* 

*preposìt*^sa  ,  sf.  di  prepost  to,  2  decL 
(Battaglini)  Hebg.   PL  esie/ 

Prepositivo  ,  irt ,  che  si  prepone  ,  aid*  m« 
«  /.  4.  ff  2   decL  (Varchi)  PL  ivi,  ive- 

*prepósito,  nelVuso  per  preposto,  O  prefo- 
atot  sm,  t^decL'pl.  ositi.. 

prepositùrji,  e  propositura,  uffizio  di  pr  e-* 

posto,  sf.  2  dfcL    (Boecnccio)   Vi.  tire, 

a.  Luogo,  0  casa  del  preposto,  (Caro  lett.) 


Preposiiióne  ,  partic.  indecL  che  premetta 
ad  altre  parti  del  discorso  ne  detet^ 
mina  il  caso  e  il  significato,  sf.  comp, 
3   decL   (Seneca  Pist.)  PL  óni. 

Prepossente,  o tenie,  che  può  p/ù  degli 
altri  ,  add,  comp.  5  deci,  (Salvini)  Aib, 
PL  enti.  ' 

Preposta,  oposta  ,  propojfsion*  y  sf,%  decL 
(G.  Giudice)  G.   NAP.  PL  oste. 

Frepóstera mente,  avv,  a  rovescio»  ( Gali- 
lei) ivi. 

Frepóslero  ,  osterà  ,.  V.  Lat,  che  vitn  fuo- 
ri di  luogo  e  di  tempo  debito,  inop- 
portuno ,  «dd.  m,  e  f.  consp»  4^2 
decL  (DeUo  Mem,  e  lett,  ined)  Gb. 
Diz.  PL  ósterl,  óstei«. 
3.  Che  viene  avanti  quando  dovrèbbe 
^nir  dopo.   (Detto)  Alb. 

Preposto»  oposto,  e  prevosto,  che  ha  la  di- 
gnità della  prepositura,  sm.  4  decl.(Bor^ 
ghini)  PL  osti. 

Preposto  ,  osta,  da  preporre  ,  posto  innati" 
zi  ,  add.  m,  e  f,  4  «  2  deci.  (  Guic- 
ciardini) PL  osti  ,  oste. 

Prepotente  ,  ossentt,  che  può  più  degli 
altri,  superiore  agli  altri  in  potere, 
*oggi  ordinariamente  usato  in  m.lta 
parte,  add.  com.  conip.  3  deci.  Gb.  PL 
enti. 

Prepo tenta  ,  sommo  potere ,  autorità  soni' 
ma  ;  *oggi  ordi/tariarnente  abuso  di 
potere ,  sf.  comp,  2.  deci,  (Salvini)  PL 
ente. 

•Prep urlato  ,  lo  Stesso  che  incirconcfso , 
add.  e  sm,  4  deci.  (Musso)  Bbbg.  Pi. 
iti. 

Prepùiio  ,  la  pelle  che  cuopre  la  punta 
del  membro  virile ,  sm,  4  deci.  (  Cu- 
ra delle  malattie)  Pi,  utj  ,  ìStii. 

Prerogativa,    privilegio,     esenzione,    im- 
munità ,   sf   2    deeL  (G.   Villani)     PL 
ive. 
2.  Dote  partieolare.  (Bedi) 

Preroga tÌTamen te  ,  099»  per  prerogativa. 
(Nisiely)  Al». 

„Prerogatióne  per  prero^tiva»  nel  2  sign.^ 
sf.  5   decL  (Contento  di  Dante)  PL  òrti. 

"^Prerutto  ,  otta  ,  V.  Lat.  pieno  di  burro-       ^ 
ni  e  dirupi ,  dirupato  ,  scosceso  ,  pre- 
cipizio ,  add,  m.  e  fi.  e  2  deci.  (Guic- 
ciardini) N.  Sr.  PL  tftti,  utte« 

Presa  ,  il  prendere  ,  sf.  2  deci.  (G.  Villa- 
ni)  PL  ese. 

2.  *E  Catto  del  pigliarsi  per  le  vesti 
o  per  alcun  m^nbro  neW  azzuffarsi  , 
7te/  combattere,  o  nel  lottare.  (  Dnnte 
Inf.  16) 

3.  imprigionare  ,  altrimenti  presura, 
o  cattdra.  (Berni) 

'  4.  Favellandosi  di  medicine,  quella  quan- 
tità di  esse  che  si  piglia  in  una  i/ol^ 
ta,  (AI.Aldobrondino) 
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5.  Dicétl  taiehe  di  tutta  quella  quanti' 
Ih  di  fwtda  eh»  si  piglia  cacciando, 
uccellando,  o  pescando.  Cb. 

6»  Luogo  ,  o  parte  onde  si  prende  con 
wnano  alcuna  cosa  •  (  Canti  carnasciale- 
schi) 

7.  Appicco,  cagione,  pretesto*  (Davan' 
tati)  Cbs. 

8.  Da' fabbri ,  magnani  ,  e  simili  ,  chio' 
masi  quel  'penso  di  ferro  che  si  at' 
tacca  al  massello  per  poterlo  stirare  e 
battere.  Alr. 

9.  Assodamento  ne* mari  della  calcina, 
gesso  o  simili .  (Serdonati) 

10.  Nella  milizia,  iasione  del  prendere, 
come  la  presa  di  iioa  città ,  e  simili 
{Grassi)  Gr.  Dis. 

11.  In  marineria,  bastimento  preso  sul 
nemico.  (Stratico)  iti. 

a».  Pr«ta  di  gftmte,  frotta,  schiera»  (Sac 
cheUi^ 

i3.  —  di  terra,  quantith  determinata  di 
terreno.  (Palladio) 

14* —  dell'acqua,  il  luogo  donde  si  de- 
riva V  acqua  di  un  fiume  o  torrente 
in  un  canale*  (Grandi)  Alb. 

IS.  — rdi  una  fotta  ,  queUa  parte  donde 
s'incomincia  ii  riparo.  Detto. 

xS.  di  prima  presa  ,  av^rhialm.  a  prima 
fronte,  o  ifista .  (Seneca  Pist.) 

17.  Dare  {Ci  ^  fo  Cale,)  ,  o  aver  le  prete 
(Serdonati),  concedere,  o  ottenere  che 
altri  delle  parti  fatte  sia  il  primo  a 
pig  Ilare. 

18*  Dar  presa,  oco^  occasione  ,  o  comodo 
di  far  checchessia .  (Saltini) 

19.  Andare  alle  prese,  nella  mi  li  sia  ,  stri- 
gnfTsi  addosso  all'  a^f^er sarto  quasi  sfo- 
lendolo  pigliare  per  qualche  parte,  Cr. 
(Grassi)  Gb.  Di».  $.  jE  fig.  strignere 
nesiosìo  o  simiH.  Gr. 

BO.  Venire  alle  prese,  pigliarsi,  o  acchiap* 
parsi  per  le  vesti,  o  per  alcun  mem' 
bro  neW  azzuffarsi,  nel  combattere ,  o 
nel  lottare .  (Ariosto)  $.  E  fig,  venire 
alle  strette  in  trattando  alcun  affare, 
per  -conchiuderio .  Cr. 

ai.  Essere,  reni  re,  o  trovarsi  alle  pres« 
con  alcuno^  avere  occasione  di  trattar- 
io e  di  farne  prova  .  (Berni) 

fts.  Far  presa,   attaccarsi,  appigliarsi,  as- 
sodarsi, e  dicesi  propr.  della  calcina , 
del  gesso ,   dello  stuaco  e    simili.  (Da- 
vangati) 
f  rcsiccbio  f    V.   contadinesca  ,    quei  legno 
della  van^a,  $u  cui  si  calca  col  piede 
per    profondarla    nel    terreno,   sm^   4 
deci.   {Redi  Voc.  aret.)  AtB.  FL  acclij  , 
acrhì  . 
Presagio,  segno  di  cosa  futura ,    indovina-  ' 
mento,  augurio,  pronostico,  sm,  4  deci, 
{i'irtmsuQla)  PlJs^,  àgi. 
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s.  Dare,  o  far  presa^^fo»  presagire.  {  Pc 
trarca) 

Presagire ,  fare ,  o  dar  presagio ,  premtn- 
ziare ,  predire  da  cose  prese  per  se- 
gni di  avvenimenti  futuri,  att,  3  conj» 
col  4«  (Cura  delle  malattie) 
Var.  (Ind.)  Presagisco,  isci,  isce;  agiimd. 
Ite,  iscono;  {nel  Sogg.)  isca ,  pi,  iscano 
ec. 

"^Presagito,  ita,  da  presagire  ,  prenunziato  , 
predetto ,  add.  m.  e  f.  ^  «  2  decL 
{Spolv.  Colt.  ris.  I.  4,  V,  iiCS)  Monti. 
PI.  iti,  Jte. 

•♦presagi  tóre,  e 

*Presagitrfce  (Vallisnieri)  Bbbg.,  che  presa-* 
gisce,  verb.  m,  e  f,  5  decL~pl.  òri,  fci. 

Freségo,  iga  ,  che  sa  o  prevede  il  futuro  ^ 
add.  m,  e  f.  ^  e  2  deci.  (Petrarca)  PL 
àgili,  iglie.  ^ 

a.  *  Presciente.  {Ariosto  Fur.  46,  76)  Pwt* 
3»  *^£  in  forza  di  sm,  ,    indovino .  (Det- 
to ivi  42»   io)  Detto. 

Presime,  quella  materia  acida  che  si  met» 
te  nel  latte  per  rappigliarlo  ,  altri- 
menti ciglio,  sm,  S  deci.  {Palladio) 
PI.  àmx. 
S«  Nel  fiorentino  chiamasi  pure  il  cor* 
ciofo  salvatico  9  i  cui  fiori  servono  di 
eaglio.  Alb. 
5.  Aletàf,  *ciò  che  nnisce  ed  affeziona 
gli  animi,  (Lo  convito  è  presame  d'ami- 
stade  ec.  Albertano) 

Presap^re ,  e  antisapére^  sapere  innanzi , 
att.  anom,  comp.  s  cony  col  4.  {Salvini) 
Alr. 
Var»  (If^-)  Preso,  sii,  sa  ;  appiimo,  apéte, 
Banno  .  Presapéva  e  ^is  i  e  3  ,  pL  évano 
e  éano.  Preseppi,  ap^sti,  eppe  ;  apemmo» 
apeste,  éppero  .  Presapr&,  aprii  ec.  (Pass, 
comp.)  ilo ,  avera,  ebbi  presapùto  ec. 
(Ott.)  Presapessi  ec.  Pre&apréi  e  apria , 
pi,  aprébbero  e  „^bboìiO|  apriano,  xeno» 
{Sogg*  *  inip.)  Presippra  i,  2  e  5,  appi  . 
tu  ,  inip.  ;  appiimo  ,  appiite  ,  ippiano  • 
(Ptart»  pass.)  Presaptito  .  (Ger.)  Presa- 
peYido. 

Presaptito  ,  lita,  da  presi  pere  ,  *  conosciuto  , 
appreso  pritna ,  add.  m.  e  f,  4  ^  > 
deci.  (Saltini)  Detto.  Pi,  titi,  iSte. 

•Presbiterile,  di  prete,  o  spettante  al  pre- 
sbiterato ,  add.  com.  3  deci.  (  Battagli- 
yfs).  Bbbg-  PL  ili. 

Presbiterito ,  V,  Ùr.  uno  degli  ordini  sa-^ 
cri,  per  chi  si  conferisce  il  sacerdozio, 
sm,  4  deci.  (Brunetto)  Pi,  iti. 

Presbiterio,  *y.  Gr.  da  prcsbyteros  (prete), 
luogo  nella  chiesa  destinato  per  i  pre» 
ti,  sm,  4  fl^cl.  Cr.  Pi.  erj,  i^rii. 

Préscia,  fretta,  sf.  a  deci.  (Firenzuola)  PU 
«see>  ^ie. 

Presciente  ,  che  ha  prescienza  ,  add,  comp% 
&  dtch  {hya  Giordano)  PL  enti. 
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Prescicnta ,  e  fjkniiz  ,  nottsta  del  futuro  , 

if,  cònip»    2    deci,    [Buti)    FI,    eaie ,    e 

„énte. 
•**rre»citlente,  che  prescinde  (fa  ecc^iione), 

part.  com,  3  decL'pl,  cuti. 
Frescindere,  fcure  eccettuazione  «  o  eocetio^ 

ne ,  att,  anonu  s.  coiy.  col  4»  {Segne^ 

Var,  si$  cui  potrebbe  natcere  alcun  dub^ 
bio,  (  Ind»)  Prescindo  ,  indi  >  inde  ;  in- 
diamo, indite,  Indooo.  Prescinderà  e  eA 
I  e  3,  /)/.  4  va  DO  e  eatio,  Prticindéi,  in- 
desti^  inde,  indemmo,  indeste,  inderono* 
(Sogg,)  Pretcivda  l,  s  «  3  ;  indiamo,  in- 
diale ^  indano  •  (Fort,)  Prescindente,  in- 
ddto.  (Ger.)  Prescindendo. 

•PrcscindiliUe,  che  può  prescindersi  (eccet- 
tuarsi) f  add,  com,  3  decL  {Caraffa) 
Bene,  ibili.         * 

"^Prescindibili tà,  astratto  di  pretetndibtle  , 
sf.  indeci,  (Aresio)  Detto. 

Trescioss mente,  at^ir.  con  prescia,  frHtolo^ 
sarnente,  (Bartolucci)  Detto. 

*Preac(re,  V.  Lat,  antisapere,  difetC,  comp, 
5  conj,  (di  cui,  oltre  airinf\,  non  tro^ 
i^ansi  usati  che  i  part,  presciente,  e  pre- 
sci  to)  (5.  Agost,  C.  di  Dio)  Musai. 

Prescito  ,  ita  ,  K.  Lat,  da  prescire,  saputo 
astanti,  add.  rn.  e  f  comp.  ^  e  % 
deci.  (Varchi)  Fi.  iti,  ile. 

2.  Dannato,  (Segneri) 

Presti utto,  osduttoi  coscia  di  porco  salata 

secca,  srn,  4.  deci,  (  Tat^,  ritonda  )  Pi, 

utti. 
*  Prescrittibile»  presso   i  legisti,  eh0  sog" 

giace    a   prescrittone  ,    add,    com»    3. 

deci,   (De  Luca)  £bb6.  PL  Ibili. 
'Proscrittilo,  Iva,  atto  a  prescri\;ere,  add* 

m,  e  f,  L  e  at    deci.  (De  Luca)  Detto  • 

PL  ivi,  ire.  * 

Prescritto,   ixióne  >  precetto,  legge,  sm,  4. 

decL  (Segneri)  G.  kap.  PL  itti. 
Prescrrtto,  itta,  da  prescrivere  ,   scritto    di 

sopra  o  prima',  ed  anche  scritto  innan» 

ii,  add»  m,   ^  f,  t^  e  %  decL  (  Coìnento 

di  Dante)  P/.  itti,  itte. 
;.  Stabilito,  radicato,  invecchiato*  (Otutt- 

to  è  il  poter   d*  una    prescritta    utaoia  « 

Fetrarca) 
S.  Ordinato  con  legge  inunutàbiU»  (Kur- 

chi) 
4.  Liri^itato,  (Ghe^  '1  tempo  ancora  Non  era 

giunto  al  mio  viver  prescritto.  Petrarca) 
■•♦prescriTente ,  che  prescrive,  part,  com.  5 

decL-pl,  enti. 
Pi't  seri  vere,  acquistar  dominio  per  prescri- 
zione, n,  assoL  anonu  %  eonj.  (Comento 

di  Dante) 
s.  Rinchiudere  in  un  certo  termino  t  b- 

mitare,  {Petrarca) 

3.  Stabilire,  ordinare,  (Dante) 

4.  PrcnunMare,  preytgire ,  prvdifCf  (Un? 
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tuoio  e   gr«sto  vivere   Regni  eterni  inol 
prescrivere  •  Buonarroti)  Alb. 
6.  In  ssgn.  di  scriver  sapra  o  prima  non 
si  Hsa  comssis*  fnorcììà   al   participio. 
Detto. 
Var,  su  '«US  potesse   da  taluno  esitarsi, 
(Jnd,)  Preecrivo,  ivi,  ir;  pL  irono.  Pre- 
i  seri  véra    e  ed  i  e  S,    pL  èrano  e  ««ano. 
Prescrissi  »  iresti  ,  tate  ;  iremmo  ,  ìr«>st(> , 
issero«  (P«Ji.  eomp.y  Ho,  arava,  ebbi  pre- 
scritto. (Part,)  Prescrivente,  prescrìtto. 
Prescrivi  meo  toj  orcisnostone»  sm.  4  elee/.  (5e- 

gneri)  Alb.  PL  enti* 
Prescriaióne,  presso- i  legisti,  ragione  aequi- 
stata  per  trascorso  di  tempo,  sf,  9  decL 
(Varchi)  Pl  òni.  ^ 

s.  Ordinazione  di  medico.  (Redi) 
presedente,  e  meglio  presidente,  che  preste- 
dey  part.  com,  S  decL  (Boocaocio  Com, 
di  Dante)  Alb.  PL  enti, 
f  resedére,  iedère«  avr  maggioranza,  auto- 
rità, o  presidenza,  n.  assol.  anom.  comp. 
s  conj,  (Segneri) 
Far,  (Ind.)  Presièdo  ,   eggo»    ^ggio  ,   lèdi  , 
lède ,    ède  ;     ediàmo  ,   eg]g{èmo  ,    edéno  , 
edèie,  lèdono»  èrgono»  éggiono,  Prescd^ 
va  e  ^4  1  e  S  ,  pi,  èrano  e  éano ,  xeno* 
Presedèi,  edefctf,  edetii,  «de,  erfette,  edvo, 
edemmo,  edeaU*  edèrono  »  edèttero,  eJtV- 
ro,  Preséderu,  erèi  ec.  {^ss.  comp.)  Ilo, 
arerà,  ebbi  preseddto  ec,  (Ott.)  Presede^si 
ec,  Presederèi  e  eria,  eresti,  erebbe  e  eria, 
pi.  crébbero  e   ertano.   (Sogg,  e  Imp.  ) 
Presièda,  egga  ,  éggia  tei,  iéda  ,  cgga  , 
e^gùs  e  eggi^  ledi  tu,  imp,  ;  ediàmo,  <*g- 
giimo,  ediète,  eggiàte  ,  lèdano ,  èggano  , 
éggiano.  (Part.)  Presedeote,  edilto.  (ter.) 
Presedendo,  eggendo, 
Preseggtnxa,  idensa»  maggioranza,  sf.  t  deci» 

(St^lvini)  kiB,  PL  ente. 
„Presentagiòne,  «tiene,  §7  presentare,  sf.    S 
decL  Cb.  PL  tei.  ^ 

a.  Nel  num.  del  piik ,  denota    un   luogo 
pubblico  dove  si  presentano  scritture  di 
atti  pubblici^  detto  dal  presentarle,  cioè 
darle  a  coloro  che  son  deputati  a  rice- 
verle. (Boccaccio) 
*Prcsentaneamente,  avv,  in  modo  presenta' 
neo ,  subitanamiente^  (Battaglini)  Bbbc. 
Fresentèneo«   isM  ,  che  opera  di  presente, 
subito,  add,   m.  e  /.  4  «  s  decL  (KiVia- 
ni)  PL  ènei»  ènee^ 
FresenUnte,  che  presenta,  {porge)  checches* 
sia,  part^  cotn..  issato  anche  in  forza  di 
sta.  3  decL  (Galilei)  Alb.  FI.  enti. 
Presentare,  far  presente  (donativo)  di  cosa 
mobiU,  donare,  regalare ,  offerire,  attm 
1  conj,  col  4*  (Boccaccio) 
t*  Porgere,  dare.  (Medi) 

3.  Coìulurre  alla  presenza,  (Dittamondo) 

4.  Accostare»  (Saggi  di  noe.  esperienze) 
^1  Jn>  figtH  jh  j'oii^  cQndurH  alla  frtion^ 
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sa,  comparire  dinanzi  a  uno,  [Boccac- 
cio) 
6.  Presentar  1*  arme ,  nella  milisia,  onore 
che  renile  il  soldato  portando  il  facile 
innanzi  a  sé,  (Grassi)  Gb.  Dia. 

^^rresenlirìo»  iria>  (^.  Lat,  presente,  oda.  m. 
e  /.  4  «  2  deci»  (  Boezio  )  Ces.  Pi.  arj  , 
àriiy  irie. 

rns&entiio»  ita,  da  presentare,  porto,  reca- 
to^ odiL  ia«  «  /.  4  «  2  decL  (Boccaccio) 
PL  àti,  ite. 

2.  Dato,  offerta.  (Sacchetti) 

3.  Donato,  regalato»  (Al  Villani) 

4.  In  forpa  di  sai. ,  la  persona  a  cui  si 
regala.  (Ca^a) 

FretenUlórey  e  **atricc,  che  presenta,  verb* 

m,  e  f.  l  deci.  (Caro  Uu.)  PL  òri  e  fei. 
rresenCaiióae,  e  ,,\^\ów,  il  presentare,  sf.  S 

decU  (Stat.  della  mercanzia)  ti.  óni. 
Fretente  ,  la  cosa  che  si  presenta  ,  donati" 

i^o,  dono,  regalo,  tm%  5  deci.  (Boccaccio) 

Pi.  enti. 

2.  Presso  i  grammatici^  tempo  presente» 
{Salyiati)  Ces. 

Z.  Galere  il  presente  tuU'  uscio  ,  condurre 
un  negozio  bene  insin  presso  alla  fine, 
a  guastarlo  in  sulla  conclusione ,  q  ab* 
bandonarlo,  precipitarlù.  (Cecchi) 

4.  Dar  presente  ,  o  il  presente ,  e  far  pre* 
sente,^o  uopresente>  presentare,  regala' 
re.  (Fra  Jacopone) 

Presente,  eh* è  alla  presenza ,  o    da^^anti, 

nello  stesso  tempo  nel  quale  si  parla, 

add.  cons.  3  deci.  (Boccaccio)  Pi.  enti. 

s.  K  vale  anche  quel  tempo  del  quale  si 

parla,  benché  rimoto*  (G.  Villani)  Ces* 

3.  Cikà  di  che  si  tratta.  (Dante) 

4>  Opportuno,  adattato  ,  efficace.  (La  te- 
riaca ...  la  quale  è  sì  presente  «  potente 
antidoto  ec.  Varchi) 

5.  La  presente,  detto  atsolut.  Mensa  il  sost. , 
-     s'intende  lettera,  polizza,  e  qualsivoglia 

carta  scritta    che  ad    altri  si  man4^  • 
(Biscioni)  Alb. 

6.  in  forza  di  prep.  col  z  e  5,  in,  o  al' 
la  presenta.  (Boccaccio) 

7.  E  in  forza  d*  ayy. ,  presentemente  • 
(Barberino) 

3>  Al  presente»  <ii  presente,  in,  o  nel  pre- 
sente, avverbialm.  ora,  in  questo  punto, 
subito,  (Boccaccio) 

9.  Dì  presente  cbe,  pure  a99erbialm.  tubi' 
to  che.  (G.  VilUni) 

io.  Per  al  presente,  per  ora,  presentemen- 
te, senza  considerare  il  futuro.  (Serde- 
nati) 

II.  Sur  presente^  esser  presente,  {Boceac 
ciò) 
FresAn temente  ,  a99.  in  questo  pwUo  ,  óra, 
al  presente,  (Redi) 

S.  In  presenta,  in  persona,  altrimenti  pre- 
Kuùaliutnte.  (M^rnli  di  S,  Qres^^i^ì 
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S.  Di  presente,  subito,  immantinente.  [C 
Villani) 
Presentimento  ,  il   presentire  ,    sm.  4  declm 

(Saltini)  Pi.  enti. 
Presentire ,    avere  alcuna  notizia  o  sentore 
di  una  cosa  avanti    eh'  ella  segua  ,  attm 
comp.Z  conj,  col  4.  (M.  Villani)  * 
Presentissimo  ,  fssima  ,  add.  superi,  di  pre- 
sente, m.  e  /.  4  e  2  dect.  Gb.  PI.  issimi, 
Issime. 
ft.  Prontissimo.  (Amm,  degli  antichi) 
3.  Efficacissimo*  (Varchi) 
Presenti&ccio,  Cn.,  e 

Preaentutio  (  Vite  de* SS.  Padri),   dim.  di 
presente  (regalo),  regaluccio,  sm.^decl.^ 
pi.  ucci ,  e  uiii. 
„Presentuóso,  ontuóso,  untuóso,  6sa,  pia  che 
ardito ,  add.  rn.  e  /.  4  e  2  deci.  (Dante 
Conv.)  G.  NAP.  Pi,  6si,  òse. 
Prsscnsa,  e  ,,éniia,  /'  ejjere  presente  ,  lati- 
nam.  cospetto  ,  sf.  2  deci.  (  Dante  )  PL 
ente,  e  „^nsie. 
a.  Aspetto ,  apparenza.  {Vite  de*  SS.  Pa- 
dri) 
i.  Uomo  di  poca  presenta  ,  dicesi  comun» 

per  uomo  di  poco  buon  aspetto.  At.B. 
"4.  Di  presenia ,    avverbialm,    in  persona., 
(Guicciardini) 
Preseniialc ,   presente ,    eh*  è  tn   presenza , 
add.  com,  3  deci.  (  Comento  di  Dante  ) 
PI,  ili.  ' 

Presenti almen te,  e  presentemente,  avv.  di,  o 
alla  presenza,   in  presenza.    (Comento 
di  Dante) 
s.  Allora  allora,  o  attualmente.  (Boccac- 
cio) Ces. 
Presèpe  (Buonarroti),  e 
Presèpio  (Cavalca),  stalla,  ed  anche  la  man-* 
giatoja  che  si  pone  nella  stalla,  sm.  3 
e  4  decl,-pl,  épi,  e  epj. 
t«  *yig.  qualsivoglia  luogo  chiuso  e  sicu" 
ro ,  ed  anche  P alveare.    (Rucellai  G.  ) 
Monti. 
Freserella,  dim.  di  presa,  cioè  quanto  si  Stri" 
g9te  fra  le  dita,  sf.  2  deci,  (Redi)  Q,  jua^» 
PI.  ile. 
Freservamento,  atióne,  il  preservare ,  sm,  4 

deci.  (Firenzuola^  PI.  enti. 
**Preserirante,    che  preserva,  part,  com,  3 

decL-fplt  anti. 
Preser\'are,  guardare  da  male  imminente  o 
futuro,    difendere ,    att.  i  coni,  col  4. 
(Redi) 
Preserva  tiro ,  rimedio  cfie  preserva,  sm.  4 

deci.  (Segneri)  G,  vat.  Pi.  Ivi. 
Preserrati vo  ,  Iva  ,  che  preserva,  o  atto  a 
preservare  ,  add.  m.  e  f  t^  e  2  deeL 
(Mesue)  Pi.  ivi ,  Uè. 
••Preservilo,  ita,  da  preserrare,  difeso  ,  c«- 
stodito,  conservato,  add.  m,  e  f.  ^  e  z 
decL.pU  iti,  ite. 

i^PitHrratórc  (  MarieUi  U  )   Bfij\o»  >  lilrice 
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(Cojiti  A,)  Ai.B.,  che  preserva,  verh»  m. 
«  /.  3  decL'pL  òri,  ici, 

Freiervaiióne  ,  amento  ,  *  difesa  ,  guardia  , 
cautela,  sf.  5  deci.  (Espo$.  de*  salmi)  Pi, 
6nt. 

yjPrcftfccio»  fccfa,  i^aCo  preso,  add.  nt.  e  f.  ^ 
e  2  <ltfc/.  (  Uccel  preaiccio .  Allegri  )  PL 
ìcci,  icce,  {ccìe. 

*Preftidato,  dominio,  distretto  del  preside  , 
sm.  4  deci.  (De  Luca)  Beno.  Pi.  àti. 

Prèside,  V^,'  Lat.  presidente,  prefetto,  sm.  5 
decL  (Cinfalca)  Gbs.  f/.  ésidi. 

*Pr«ftidenUto,  ufficio,  dignità,  dominio  del 
presidente,  sm,  3  deci.  (Pignoria)  Bexg. 
PI.  iti.    .  V    o  /        . 

Presidente,  edeii te,  c^«  presiede,  part.  usato 
40(fente  in  forza  di  add,  conU  t  deci, 
(Adi mari  A.)  Alb.  PI.  enti, 
a.  In  fona  di  sm. ,  chi  presiede ,  o  è  il 
capo  di  uri*  adunanza,  e  per  lo  più  di- 
cesi di  magistrati,  (Firenzuola) 
3*  É  trovasi  pure  usato  in  gen,  femm, 
(  ...  fa  essere  di  questa  saìtaiione  la  si- 
gnora e  la  presidente.  Salyini)  Alb. 

Presidentessa,  che  presiede,  sf,  2  deci.  (Ma" 
gnlotti)  Detto.  Pi.  esse. 

Presidenza  ,  eggetlia  ,  maggioranza ,  autori- 
tà ,  sf.  a  deci.  (Morali  di  S.  Gregorio) 
PI.  eme. 

Presidiare,  guernire  di  presidio  una  piatta^ 
una    città,    att,  i  conj.  cól  4*  (Grassi) 
.    Gr.  Dix. 

Var.  (Ind.)  Presidio,  Sdii,  fdia,  pi,  Idianó; 
;  (nel  Sq0g.)  Idi  ino  e  idino  ec. 

*VresidJirio,  irfa,  appartenente  a  presidio, 
add.  m.  e  f.  ^  e  2  deci.  (Battagliai) 
BcnG.  PI.  arj,  arii,  ^rie. 

Presidiato,  àta ,  da  presidiare,  guernito  di 
presidio  ,  add.  in.  e  f,  t^  e  2  deci.  (Cn, 
alla  V.  pia&ta)  G.  nap.  i^Danla)  Bbbc« 
PI.  iti,  àte.  ^  ' 

Presidio  ,  *  quella  quantità  di  soldati  che 
stanno  per  guardia  di  fortezza  o  altri 
luoghi  muniti  ,  altrimenti  guernìgióne  , 
sm.  4  deci,  (Bembo)  Pi.  idj,  idii. 
2.  Fig.  in  medicina ,  ajuto  ,  rimedio  pO' 
tente  ad  opporsi  al  progresso  del  w«- 
Te,  o  a  curarlo.  (Hedi)  Alb. 

Presiedere ,  e  presedére ,  soprantenderQ  ,  jo- 
pr astare»  n.  assoL  aiiom.  c'omp.  %  conj, 
(Segneri)  Alb. 
Var.  (come  al  V.  presederè) 

tPr^sicr  per  prègio,  sm.  4  deci.  (Dante  ri- 
me)  Pi,  esj,  ésii. 

Fresistimaiiune,  preferenza  di  stima,  stinta 
di  cosa  sopra  altr'a  cosa,  sf  comp,  3 
deci.  (Segneri)  G.  NXr.  Pi.  óni. 

Presmóne  ,  e  premóne  ,  mosto  colante  dalle 
ìMe  prima  di  pigiarle  o  premerle  -,  *  o 
fors*  anche  il  vino  che  si  fa  colte  uve 
non  pigiate  ,  né  follate  ,  ma  sottoposte 
o/  torchio^  sm.  3  deci,  {frescenzi)  Pi,  óaJ» 


PRÈ 

PresOi  esa,  ila  prendere  ,  ^ridotto    in  altrui 
potere  ,   add.  ni,  e  f.  t^  e  2  deci:  (Boc- 
caccio) Pi.  ési ,  ése. 
a.  Prigioniero.  (Dittamondo) 
t.  Intrapreso  ,  incominciato.  (Boccaccio) 

4.  Inteso,  usato,  (Uomo ,  preso  prorenial- 
mente  ec.  ,  Cioè  la  parola  nomo,  cofti"  è 
intesa  da* Provenzali.  Annot,  al  Decam.) 
Ces. 

5.  ^Innamorato  (ellisii  ài  preso  d'amofe) 
(A  ciascun'alma  press  é  getttil  eore.  Dan- 
te rime)  Monti. 

6.  Legato ,  imprigionato  •  (  Détto  Purg.  ) 
~  Cbs. 

^.  Parlandosi  di  giorno,  tempoi  ora  ec. , 
determinato,  assegnato.  (Costoro  ,  a  un 
giorno  pftso ,  doTÌeno  correre  la  piaita  • 
M.  Villani)  Detto. 

Presontuosamedte  ,  utituosaitietite  9  at^ir»  con 
presunzione.  (Cavalca) 

Preftdntuóso  ,  untuóso,  eseittaóso  »  òsa  ,  r.^e 
presunte  di  tè  medesimo,  pia  che  ardi^ 
to^^  arrogante  ,  add,  m.  e  /.  4  «  2  deci. 
(Petrarca)  Pi.  óéì,  òse. 

Presontióne,  untióne,  eccessiva  stima  di  se, 
arroganza,  sf  3  deci.  (Bembo)  Cts.  PL 
òtti. 

Presopdpèji  ,  e  meglio  p^esopopèa  ,  •PT.  Gr, 
da  pfosopon  (  persona),  e  poieo  {fare, 
creare),  figura  rett.  con  cui  j*  introdu- 
cono a  parlare  persone  lontane  o  iner- 
te, od  anche  cose  inanimate,  Diz.  btim., 
sf.  comp,  i  decL'pU  ée, 
^.t*Talora  ce  ne  servi anio  per  intendere 
una  certa  superbia  ,  arroganza,  fasto  , 
ò  presurtzione  di  se  medesimo  ,  dimo- 
strata con  atti  ;  albagia  di  portamen- 
%0,  (Malmantile  2,  7I,  Minucci  ivi) 

PrtJsa,  calcai  folla,  sf.  2  deci.  (Dante)  PL 
esse.   ' 

2.  Per  prèsela  (frétta)  (Berni) 

3.  Far  pfessi  ,  importunare,  incalzare, 
(Morelli  G.) 

Pressante,  cAc  pressa  (ìncnUa)  ,  part,  com, 

3  deci,  (Bedi)  G.  nap.  PI'  ariti. 
•Pfipssantfssimo,  farsima,  add.  superi,  di  jJr^s- 

sante,    premurosissimo,    m,  e  f  ^  e  1 

deci.  (Bellati)  Bimc;  PI.  (ssinfi ,  fss'rme. 
Pressappòco!  e  presso  a  poco',  asfv.  a  un  di 

presso,  quasi.  (Redi)  G.  nap. 
Pressai,   far  pTeiia  (fretta),    incalzare, 

importunare  ,  sollecitare  ,    att,  i   conj, 

ceri  4.  (Sacchetti) 
•*Pressito,  ita,  da  pressare,  incalzato ,  im- 

porttìnato ,  add,  tn',  e  f,  ^  «  2  dect.-^pL 

iti,  kié. 
Pressatura  ,  istanza  nel  domandare ,    sf,  s 

deci.  (Cn.  alia  V.  tmbi^yù.  nap.  Pi    dre. 
Pressetia ,  vicinità ,  sf,  2  deci,   (Crescenziì 

FI.  etw.  ' 

Pressióne ,  e  preihitiira ,  il  premere  ,    sf.  o' 

4ecL  (fitiilei)  Pi,  óiti.- 
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Fresftfssimo,  (•sima,  tuLd.  iuperl.  di  pref so  , 
vicinissimo,  nu  0  f.  ^  à  a  decL  (liuti) 
FL  issimi,  issime. 

rrtssissimo,  4«sperL  di  presso,  «vv.  «  prep» 
Cb. 

Trcsso,  pressa ,  vicino ,  add.  ns.  «  /.  4.  •  s 
decL  (Firensuola)  tL  essi,  esse. 

Presso,  pressa,  e  premdto,  da  premere^  *cfl/- 
c*Uo  ,  pesto ,  add.  m,  e  /•  ^  e  2  decL 
{Ala, rianni  ^.)  Cbs.  Pi.  essi,  esse. 

Presso,  9  appresso,  vicino,  prép.  comun.  col 
3  (Fetrarca),  e  talora  anche  col  %  {Dona- 
te), col  4  (M.  Cino),  e  col  6.  (Palladio) 
3.  Circa,  inùorUQ.  (G.  Villani) 

3.  A  fronte,  in  comparatione  ,  al  para'' 
gofke,  (Petrarca) 

Presso,  av^.  vicino.  (Boceaecio) 

2.  Subito.  (  Nicànore  ,  vinto  eh*  tUhe  ec. , 
presso  innamorò  fortemente  d'una  vergi- 
ne «e.  Vita  di  S.  DonUt.)  Ces. 

5.  Presso  presso,  quasi  super  L  di  presso  , 
vicinissimo.  (Vita  di  5.  Gio.  Hot.) 

4.  Presso,  e  pressoché,  quasi,  poco  riseno . 
[Boccaccio) 

5.  Presso  a  poco,  a  a  uà  di  presso^  quasi  , 
in  circa.  (Varchi) 

(.11  più  presso  da  «Mere  ee. ,  cioè  il' pia 

prossimo.  (Novelle  antiche)  Detto. 

^    Essere  presso  di  dire«  o  far  checchessia, 

poco  inancar.e  che  non  si  dica  Q  facMa. 

(Vite  de*  SS.  Padri)  Qes. 

(.  Far  presso,  appressare  ,  accostar^  Gb. 

9.  K  farsi  presso,  accostarsi,  appressarti. 

(Dante) 
IO'  Stare  presso,    cioè  a  lato,    accanto, 

(tv a  Jacopone) 
il.  E  star  presso  che  bene,  esser  quasi  in 
buono  stato.  Cb. 
l'ris*i>re,  e  premi tóre,  che  preme,  verb.  m*  5 

deci.  (Hi^onarreti)  Fi.  òri. 
|l'ressova^io  (  •••  nero  presso  va  rio  ,    cioè  il 
nero  colore  mischiato  ec.  Palladio)  ,  *V. 
ftrronea,  formata  dalla  mostruosa  con- 
creUone  di  due  nomi  in  uno  solo,  col' 
lo  sballar  via  il  segno  che  li  disuniva, 
dovendo  leggersi  in  vece  :    nero  presso  ; 
vario,  cioè  il  nero  mischiato  ec  Monti. 
Pressura,  essióne,  compressione  ,  sf,  t  deci, 
(Galilei)  PL  lipe. 
2.  AJetaf.  per  oppressùra  (  angustia ,  tri- 
bolazione) (G,  l'Ulani) 
Presta,  e  pnsto,  prestanza,  sf.tdecl.  {Pan^ 
doljini)  PL-  cste. 
a.  Aggravio ,  graverà.  (M.  Villani) 
5.  Nella  ìniliiia,    pagamento  anticipato 
che  si  fa   ai  soldati   d*  una    parte  del 
loro  soldo  ,    che  dicesi    anche  prestito. 
(Grassi)  Gb.  Di». 
''Prestabilire,  if^&r/fW  ,    determinare   in- 
nami,  att.  comp.  3  deci,  col  4. 
Va'''  (Ind.)  PresUbilisco,  isci,  isce;  iliamo, 
Uè,  iicoDo;  (nelSogg.)  isca,  f>j.  ucaoo  ec. 
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'^PresUbilfto,  Ita,  **da  presUbilìre,  stabilita 
innanzi,  add^  m»  e  f.  ^  a  %  deci.  (Algar 
rotti)  Bbrg.  pi.  iti,  ite. 

Prestamente ,  avv.  con  prestezza .  (BoccoGf* 
ciò) 

Prettamento,  aiióne,  il  prestara,  tm^^decU 
(Zibaldone)  Fi.  enti. 

Frestanóma,  quegli  che  presta  il  suo  noma 
ad  altrui  per  un  negozio,  uffizio,  o  si-  ■ 
tnile,  sm.  eomp.  senza  pi.  (K.  delP  uso) 
Alb. 

**l*resUBte  ,  che  presta  (  da  in  prestito  )  , 
part.  com.  3  decL-pU  anti« 

Prestante,  V.  Lat.  *  eh* è  sopra  gli  altri, 
cioè  in  bontà,  in  virtù ,  in  potere  ,  ec 
celiente,  singolare ,  add.  com.  eomp.  S 
deci.  (Pandolfini)  PL  anti. 

Pr» tantissimo,  issima,  €uld,  superi,  di  pre- 
stante, m.  e  f.  t^e  %  deci.  (Guioeiardini) 
FI.  issimi,  issi  me. 

Prestansa,  e  impres tanta,  és ti to,  «sto,  il  pre» 
stare  ,    e  la   cosa    prestata,  sf.  %  decU 
(Boecacfiio)  Pi.  anse. 
«.  Aéfgravio  di  gabelle,  gravezza,  F.ofie. 

(MorelU  G.) 
3.  Preminenza  ,  eccellenza ,    singolarità  , 
r.  Lat.  (Petrarca  Uom.  ili.)  Ces. 

,,Prestansiare,  mettere  a  prestanze,  cioè  a 
gravezze,  att.  i  conj.  col  4-  (Morelli  G.) 

,jP^csianióne,  gravezza,  imposta  straordi- 
naria di  danaro ,  sm.  3  deoL  (Davan* 
zati)  PL  ani. 

Prestare,  e  imprestare,  dare  in  prestito, 
cioè  dare  altrui  una  cosa  ccn  patto 
che  la  renda,  att,  i  conj,  col  4..  (Boc 
caccio) 

2.  Concedere.  (Dante) 

3.  Fare  ,  o  dare.  (  Questo  presta  ,  che  a 
chiunque  si^  avvenuta,  esser  paia,  cioè 
fa  .  —  Quello  che  gli  cornauHava  farebbe , 
dove  tempo  gli  fosse  prestato,  cioè  ciato. 
Boccaccio)  Cbs. 

4.  In  sign,  n.  assol.  allentarsi,  o  cedere 
alcune  materie  in  toccandole  o  pre- 
mendole, (Saggi  di  nat.  esperienze) 

h.  Prestar  la  via ,  fare  ,  o  dar  luogo  cha 
altri  passi.  (Vita  di  S.  Alessio)  Ces. 

6.  —  orecchie,  ascoltare.  (M.  Villani) 

7.  •^-  obbediensa,  omaggio  ,  o  simili,  ren^ 
dere  obbedienza  ,  obbedire  ec,  (  Davan- 
zati) 

8.  —  fede,  credere,  {Bellincìoni) 

3.  —  la  mano  a  checchessia,  darvi  la  ma- 
no, impiegar  visi.  (Dittamondo) 

10.  —  a  pannello,  maniera  di  prestare  a 
usura  col  pegno  ,  praticata  già  in  Fi- 
renze. Alb. 

11.  Prestarsi  il  sale  P  un  V  altro,  ajutarsi 
l*  un  l*  altro  :  modo  fam.  (Buonarroti) 
Cbs. 

„Pn stéto  per  prestansa (cosa  prestata),  sm. 4 
deci,  (Fra  Jacopotìe)  Pi,  ili. 
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TrecrHo  »  e  Impresti to ,  ili  ,    dn*  loro  vef'^ 
hi  ,  dato  in  prestito ,  add.  m.  e  f.  4  e  2 
ilecL  (Boccaccio)  PL  iti  ',  il**, 
«.  Conceduto»  (Crescenzi) 
Prestatóre,  e  **atrfce,  che    prestn  (  dh  in 
prestito)  ,  verb.  m»  e  /.  3  deci.  (Hoccac 
ciò)  FI.  òri  •  lei. 
a;  In  forza  di  sm. ,  usurajo»  (G.  Villa-' 
ni) 
FresUliira ,  ettanta ,  il  prestare  ,  sf.  a  deci* 
(Cb.  alla    V.  vettura)  G.  vay.    Pi.  \\te. 
Frestaiióne,    amento»     il    prestare  ^    sf,  Z 
deci.  (Guicciardini)  Pi,  óni. 
9.   *  Pagamente  ,  tassa,  tributo*.  (Pagara- 
no   o   annua   prestatione  .  .  .  o  censo  per** 
petuo  ec.  Borghini  Vesc,  Jior»   Sai) 
3.  *E  neW  uso  talora  in  sign,  di  sortf 
mini  straziane, 
Pres tetto ,    at'K.    alquanto  presto.    (  Tasso 

lett.)  Alb. 

Presteiu  ,  gran    celerità  ,  affrettamento  , 

sollecitudine,    sf.  s  deci.    (Brunetto) 

PI.  et««.  ' 

„Prestig!a  ,  igio ,    incanto ,  tfi  %  deci.  (Fi* 

renzuola)  Pi.  fgie. 

Pre^tigiire ,  ingannare  con  false  apparew 

xe  la  pista  altrui  ,  affascinare  ,  att,  i 

conj.  col  4.  (Maestruszo) 

*Pre9tigiit0  ,  ita  ,  da  prestigiafe  ,    tiffasci- 

nato ,  add.  m,  e  f.  L  e  2  d^cl.  (Dette) 

PI.  iti ,  it€.  ^  ' 

Pret tigiatóre  ,  e  ♦♦atrfce ,  che  prestigia  (tua 

prestigj),  verb.  m.  e  f.  %  deci,  (Redi) 

PI,  òri  e  icì.  ^         ' 

Prestigio,  1j;ia,    incanto  ,  fascino ^    im.  L 

deci.  (Maestruzso)  Pi.  jgj  ,  fgH. 
"Prestigiosamente  ,  ap^y.  in  modo  prestigio-' 
so,  con  prestigio  p  per    incanto,  (  2V- 
sauro)  Bbrg.  ^ 

Prestigióso  ,  òsa  ,  fatto  con  prestigio ,  add. 
m.   e  f.    tt  e  %   deci,  (Detto)  Pi.  òsi  ^ 
òse. 
Prestissimamente  »  /ii>tf,    superi,    di  presta- 
mente. (Varchi) 
Prestissimo,  av¥»  superi,  di  presto.  (Boccac- 
cio) 
Prettissimo  «    fssima  >   add.  superi,    di  pre- 
sto ,  m.  0  /.  4  «  2  deci,  (libre  di  viag^ 
gi)  PI.  fssimi ,  fssime.  ^ 

^«Préstita  ,  Cb.  ,  presta  ,  estanta  , 
Prestilo  (  Segneri),  impr^ilo  ,  e 
Presto  (C,  Villani),  impresto  ,  il  prestare, 
e  la  cosa  prestata ,  sf.  t  ,  e  m.  L  deci.- 
pk  istite,  ^stili,  «  esli. 
a-  Presto ,  dice  si  anche  al  luogo  del   co^ 
mane  ,  doQe   si  presta    col  prgne ,  pia 
frequentem,  mont«  ^t  pietà.  (Vecchi) 
5.  •Torre    in  pp«,to    i    rocaboli  ,   metnf 
servirsi  ali*  uopo  di  vocaboli  stranieri, 
in  mancanza  de'  propri .  (Saiviati  Av- 
verta) 

Preilo,  CiU,  che  va  cqn  presterà,  ìqUc^ 


Cito  ,  Speàito ,  add.  m,  e  f^^L  e  i  de'^h 
(Dante)  Pi.  €«tl  ,  cste. 
Z.  Apparecchiato  ,   pronto,     in   assetto, 
in  punto.  (Boccaccio) 

3.  Subito,  repentino.  (G.  Villani) 

4.  Corto,  breve;  $.  onde  di  prt-sto»  av, 
verbiahn.  in  breve.  (Fra  Guittone)  Alh. 

5.  *Propitio,  favorevole.  (Caro  En,  a,  635) 
Monti.  ' 

6.  Nella  fnusica ,  voce  che  in  capo  ad 
un  pezzo  di  musica  indica  il  movimen- 
to, (Gianelli)  Gb.  D17. 

Presto,   avv.    prestamente  ,    subitamente, 

(Boccaccio) 
a.  Fra  poco,  in  breve.  [Vite  de' SS.  Pa^ 

dri)  CES. 
5.  Più  presto  ,  lo   stesso  che  più   tosto  o 

piuttosto.  (Bellincioni) 
4*  Presto  presto  ,  quasi  Superi,  di  presto^ 

prestissimo.  (Segneri)  Ces. 

5.  Far  presto ,    operare    con  prestezza  e 
sollecitudine.  (Bedi) 

6.  E  far  presto  e  beni,  operare  conpre* 
'  stetza  e  perfezione.  (Allegri) 

Presuasiòne  ,  pì^evia  persuasione  o  Wedcn- 
.    %a  ,  sf.comp.  5  deci.  (Magalotti)  Al». 

PL  òni. 
•Presumente ,   che   presume ,  part,  com.  5 

deci,  (Giaeomini)  N.  Sp.  Pi.  i-nti. 
,,Pryumenza>   nniiòne ,    arroganza',    sf,  2 

Secl.  (Fra  Jacopone)  Pt.  enxe. 
Presiimere,  ùmmere,  e  prosiimere,  pretende- 
re,  promettersi    di  sé  stesso  oltre    al 
convenevole,  arrogarsi,  n.anom.^conj, 
col  «    (  Cavalca)  ,  usato  anche  assolutm 
(Boccaccio) 
a.  Far  conghiettura  ,  immaginare ,  pre- 
supporre. (Detto) 
%.  Conoscere ,  comprendere,  (  E  se  vada, 
o  se  stia  mal   si  presume,  Ariosto  Fur» 
14,   64)   MOVTI. 
Var.  (In J.)  Presti mo,  timi,  iJ me  «e.  Presun- 
si, nm^i,  «mesti,  unse  e  umette;  umemmo, 
umes te,  unsero,  umérono,  umetterò.  (Pass* 
comp.)  Ho ,  arerà ,  ebbi  presunto.  (Part.} 
Presumente  ,  presunto.  (Itegli  altri  mo- 
di   e  tempi    segue    V andamento  reso" 
lare) 
Prevnmibile,    che    può    presumersi  (  con^^ 
ghietturarsi) ,  add.  Com.  5  deci.  (  Ma-- 
gaietti)  Alb,  Pi.  fbili.  ^ 

*„Presumimento  ,  arnióne  ,  albagia ,  trop^ 
pa  confidanza  in  sé  stesso  ,  sm.  L  deci. 
(Toscanella)  Bébg.  Pi,  enti. 
•,,Presumito  ,  ila,  dtf  presumere,  o^^s  pre- 
sunto ,  add,    m,  e  fi  ^   e  ^  deci.   (  G^ 
Villani   IO,  70)  PI.  iti ,  Ut. 
Presumitòre,  prosuraitóre,  e    **itricé  ,    c7i« 
presume  (pretende  o  s* arrossa  oltre    al 
convenevole),  verb.  m.  e  fi  5  dtfcl.  (Frn, 
Giordano)   PI.  òri  e  icì. 
Pro\iniin«re>  Ig  stcsSQ  che  prciumcrc,  /-/« 
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corrtum,  uiAto ,  n.  anom»  i  eonj.  col.  S 
'       {Boccaecio),  ed  assoluK  (Dante^ 

Var,  (come  al   F.  presumere) 
Presunti ramente  ,    n^v,  in  modo   presunti" 

vo.  Alb. 

ÌPresunUro  ,  f  va  «  attb  À  preswtMne,  che 

può  essere  presunto  (conghietturato) , 

add.    m.   e  f.  ^   et    deci.  Detto.  {*Da 

Luca)  BsBC.  Pi,  ivi  9   We. 

Presunto»  tintsi,  da  presìimert,  che  si presu^ 

ma  {conghiettura),  presupposto  ,  add,  m. 

e/.  4.  «  3  decL(Segneri)KhB.  PL  nntì,uiite* 

Presuntuosamente,  ontunsamelite,  ap9»  con 

presunzione.  (Varchi) 
Presuntuoselloy  tlla   (  Gb.  alla  K  saeeenli- 

no)  G.  VAf.,  e 
**Presuìitaosetto ,  etta  ,  ditH.  di  presutituo*  • 
so,  arrogantuccio ,  add,  m.  e  f.  4  «  s 
decL'pl,  dli  9  elle  ,  e  etti ,  ette. 
Presuntuosi tà  »    e  prosoUtnosità    ade ,  ite  , 
uniióne,  arroganza,    sf,   indeci,   colla 
term,    in   k^  e    S  deeL    colle  terni,  in 
ade  e  ite.  (Boccino)  Pi,  adi  «  iti* 
Presantnóso  >   ontuóso  »  osontuóso  >   esun- 
tuóso ,  òsa  »    c/itf  presume  di  sé ,  arro^ 
gante,  ardito,  add.  in,  ef.^  e  t  deci» 
(Detto)  PL  6ù  ,  òse. 
^,  Dicesi  altresì  delle  cose*  (FreiaQtttOSà 

impresa*  Detto) 
5.  inconsiderato 9  imprudente,  indtscre* 
to.  (  Presuntuoso   lervore.   Vite  de*  SS. 
Padri)  Alb. 
Fresaniìórie,  onsì^ne,  tttan«i6ne»  untuosità* 
eccessiva  stima  di  sé  ,  pretensione    te^ 
rneraria  ,  arroganza  ,  $f.  S  deci,  (Mae" 
struzzo)  PL  óni* 
S.  Giudizio  fondato  toprH   apparenze   é 
sopra    indizj ,    presupposizione,    con- 
ghiettùra.  (Boccaccio) 
S,  £  conghif.Uura  altresì  che  si  usa  per 
provare,  la  nostra  intenzione  in  giudi' 
zio.  (Maestruzzo) 
Presuppónere  (Segneri)  Ges. ,  0  più  cornuti. 
Presupporre ,  supporre , .  cioè  metter  o  /»r- 
tuar  checchessia    per  vero,    n,    assoL 
anonu  comp,  s  conj,  (Boccaccio) 
d.  £  n.  pass,  nel  sign,  medesimo.   (  Md^ 

galotU)  Ami. 
Var,  (ìnd.)  Presuppongo  t„  6no  •  ónt,  óne  ; 
onìimo ,  ouéte ,  óng^ono*  Presupponeva  e 
éa  ,  ivi  >  ira  e  éa  ,  la ',  pi,  évano  e  éar 
no  ,  ieno.  Presuppósi ,  onesti ,  òse  ;  otiii- 
mo  ,  oneste ,  oserò.  Presupporrò ,  orrài 
ec,  (Pass,  comp.)  Ho,  aveva  ,  ebbi  pre- 
supposto ec.  (Ott.)  Presupporrei  «  or  ria, 
orntsti',  orrebbe  e  orria ,  pi,  orrébbero 
e  orriano,  (  Sogg,  e  Jmp.  )  Presuppon- 
ga i,  s  e  S,  óni  tu»  imp.'y  oniamo,  onii- 
te,  óngano.  (Part,)  Presupponente,  up- 
posto.  (Ger,)  Presupponendo» 
^Presuppositivamente ,  a^y,  in  modo  pre* 
suppositivo,  {De  Luca)  Bebc, 
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*Pmuppositfro ,    Iva ,    atto  a   presupposi" 
zione ,  add,  m.  e  f.  ^  e  t  deci,  (  Pani' 
garola)  Detto.  PL  ivi»  lve« 
Presuppósi to  (Ber ni)  ,  e 
Presupposto  (Boccaccio),  supptsizione,  sm.  $, 

decL'pL  ositi  ,  e  osti. 
Presupposto ,  osta ,  da   presupporre  ,  messo 
per  vero,  add,  m.  e  f,  4  e  tdecL  (Me^ 
dici)  PL  osti,  oste. 
Fresupposiiióne  ,  e  aupposuióne ,  il  presup- 
porre ,  o   supporre  ,    sf.  comp,    3  deci. 
'  (Cementò  di  Dante)  PL  ^ni. 
ì>rMura,   propr,  il    pigliare   che  fanno    i 
sergenti  della  corte,  sf.  s  deci.   (Boc- 
caccio) Pi,  fire. 
9.  Per  ogni  altro  atto  di  pigliare  ,   pia 

comun.  presa.  (G.  Villani) 
5.  Per  presame   (  materia  acida  per  rap* 

pigliare  il  latte)  Gr« 
4^  Far  ptezvarz,  eseguire  l'ordinata   prc 
sura  o  cattura,  (Morelli  G.) 
Preticcio»  pegg.   di    prete,  detto  così   per 
dispetto ,  sm.  4  deci.  (Libro  di  sonetti) 
PL  acci, 
t^rttacchióne  ,    Accr.  di  prete  >  iris.   S  deci. 

(AretifA)  Alr-  PL  ^ni- 
PreUjo  ,    iio  ,  aja  ,    iia  ,  che  si  compiace 
ne*  preti  ,  che  volentieri  iratta  con-  rs* 
so  loro  ,  add,  wL  e  f.  ^  e  %  decL  (Me- 
dici) PL  aj ,  ai ,  aje ,  iie, 
Pj^tajuólo ,  «   pratajuólo  ,  ìuóìo  >    torta  di 

fungo,  sm,  4  deci.  Cb.  Pi.  uó)i. 
PretaHa>  «ria,  moltitudine  di  preti ,  per  la 
pia  disprezz,,  sf.  %  deci,  (Caro  lett.)  Q. 
VAT,  PI.  arie 
ft.  Atti  da  prete,  (Aretino)  Albi 
,y?retitico    per  presbiteri  to    (  «acerJosio  )  , 
sta.  4  deci,  (Maestruzzo)  Pi.  itici,  itirhi. 
,,Pretito  ,  lo    stesso    che   pretitico  »   sm,  4 

decL  (ColL  de' SS,  Padri)  PL  iti. 
Pretastuólo  ,  pegg.  di  prete ,  e  dicesi  quasi 
per  mostrare  la  bassezza  e  poca    peri" 
zia  di  alcuno  che  sia  prete,  sm,  4  deci* 
(Davanzati)  PL  uóli. 
PfBte,  *V.  Gr,  da  presbyteros  ,  comparati" 
PO  di  presbys  (vecchio) ,  voce  che   dino^ 
ta  piuttosto  la  maturità  della    sapiens 
za,  ^che    la    vtcchiaja    della  persona , 
D«.*  ETiM. ,   quegli    eh*  è   promosso  al 
presbiterato  o  sacerdozio  ,  sm,  S    declm 
(Cavalca)  PL  eti- 
2«  Per   l*  ordine  stesso  del .  presbiterato» 

(Maestruzzo) 
S.  Sacerdote  secolare  a  distùizion  di  re" 
gelare,  (Boccaccio) 

4.  Per  parrocchiano  ,  paroco ,  o  c«p- 
pellano.  (Vite  de*  SS,  Padri)  Gas. 

5.  A  modo  di  titolo ,  avanti  al  nome» 
(Prete  GioTanni»  Davanzati)  Detto. 

6.  NeWuso  dicesi  ad  un  arnese  di  legna 
da  scaldare  il  UUo  Gon  ttn  caldanino 
999peso*  Alb« 
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7.  iVt?^  num.  del  più ,  dissero  gli  iin«*- 
chi  anche  i  sacerdoti  degC  idoli,  (Cro- 
nichetta) 

8.  Peft4;e>  prete»  sorta  di pescetUno di  ina* 
re.  (Redi)  G.  kaf. 

.9.  Non  esser  male  che  il  prete  ne  goda  , 
o  sit/iili^  non  esser  mal  da  morire; 
non  esser  cosa  di  somma  importanza» 
{Malmantile) 

10.  Piovere  nell*  orto  del  prete  ,  proverà 
biaim*  dicesi  quando  muor  gente  assai» 
(Brunetto  Pataff.) 

1 1.  Andare  a  prete  »  ordinarsi  al  sacer- 
dotio.  Cr. 

12.  Non  andare  al  prete  per  U  penitenta^ 
dicesi  di  clii  rfuol  gastigare  uno  di 
qualche  mancamento  commessso  ,  o  da 
chi  si  vuol  vendicare  di  un  torto  rice- 
vuto* (Minucci)  Alh. 

Pretelle  »  forme  di  pietra  in  cui  si  getta- 
no metalli  strutti  per  farne  piattelli 
#  siìnili  9  sf  pi'  (Bellincioni) 
a.  Gettare  in  pretelle ,  per  simil.  fare 
checchessia  prestissimarnente  e  Vene, 
{Sacchetti) 

Pretendente ,  che  pretende  ,  cioè  aspira  al 
conseguimento  di  checchessia  ,  part. 
com.  usato  sovente  in  fona  di  sm,  3 
deci»  (Buonarroti)  FL  enti. 

Pretendenta  (Detto),  e 

Pretensióne  (Davamati)  ,  diritto  ,  o  ragio" 
ne  che  altri  ha»  o  crede  di  avere  so" 
pra  alcuna  cosa  >  o  di^  operare  ,  o  di 
astenersi  di  operare  alcuna  cosa ,  sf.  a 
e  S  decL-'pL  ente,  e  uni. 

PreUodere ,    credere   di    aver    ragione   su 

checchessia,  o  di  aver  diritto  a  un  po' 

sto  ,    a  una  dignità  ec,  att,  eknom,  s 

conj»  gol  4-  (Serdonati) 

3.  E  semplìcem.  aspirare  a  unfh  cosa,  Ahm, 

,  $,  Sostenere    affermativamente   ,    essere 

persuaso  che  ec.  Detto. 
'4.  *Usar    pretesti»    (  Guicciardini    Star» 
,L  $.  )  B^RG* 

•  Var*  (htd.)  Pretendo,  end i,  cade;  endiamo, 

elidete,  éndono.  Pretenda  va   e  6  a  i  0  3, 

^U  évano  e  éano .   Prttési^  e  prctèndéi , 

cndesti,  ése  e  end^;  endemmo«  endeste,  ése- 

.    rq  e  cndérono.  Pretenderò,  «rii  eo.  {Pass» 

comp.)    irlo,   aveva >    ebbi     pretèso    «e. 

^,   (OC^.)  Pretendessi  ec»  Pretenderei  e  erta, 

eresti ,  erebbe  e   eria  ,    pi.    erébb«ro    e 

.    „él>bpno,  erfano,  leno  .  {Sogg,  e   Imp,) 

Pretenda  i,  a  «   5,  endi  tu ,    imp.  ;  en- 

.  diiiao,   endiàte,  elidano  .   (Part.)  pretep- 

dente,  pretéso  (e  *pretenso.  GuicciarJi" 

yfl)  {Ger,)  Pretendendo. 

*l*r«leiuiitóre  {Battàglini),  itrice  (Sante^ 
verino)  Bbbc.,  e 

Préteii^ór?  {Jìedi)  Alr.,  che  pretende  (aspi' 
ra ,  desidera  attenere  alcuna  coéa)p 
verh,  m.  e  f  Z  decL-pl»  òri,  £ci.  ' 
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*Prf  tenso,  ensa  ,  da  pretendere ,  supposto  , 

asserito,  add»  m.  «/.  4  «  s  decL  {Guic 

ciardini    Stor»     12)  N.    Sp.    Pi»   ensi  , 

ense. 
•Preteria  ,  aria,  it    corpo,  o    P  uni  ver  sitai 

de* preti,   altrimenti  clero,  sf.  ^  deci, 

(Guarini  lett.)  Amali.  Pi.  erie. 
Preterire,   V,  Lat.  mancar  d'effetto,  n,  as^ 

sol.  3  deci.  (G»  Villani) 
8.  In  sign,  att*  col  4,  lasciare,  omette/ $» 

(Varchi) 
S.  Non  adempire  una  cosa»  (Ariosto)  Cbs^ 
^.  Passare,  finire.     (Prima    preterirebbe 

tutto  il  mondo,  che  Iddio  oc»  Fra  f^ior* 

dano  )  Detto. 
Var,  (Ind.)  Preterisco  •  isci»  iaee  ;   «riamo  > 
^  ite,  iscooo  :  (nel  Sogg.)  isca  ,  />/.  iscaoo 

ec.  (Part.  pass.)  Pceterito,  e  prelérito. 
Pretèrito,  tempo  passato,  Sfn»  t^de€L(Dann 

te)  PI,  èri  ti. 
a,  Vresso  i  grammatici,  ciocché  esprims 

il  tempo  passato.  (Salviati)  Cbs» 
5*  E  in  modo  basso,  la  parte   deretana 

del  corpo  umano,  il  culo.  Cb. 
Pretèrjtp  ,  èrita  ,   4a    preterire,   passato, 

add.  m.  e  f.  ^  €  2  deci»  (Boccaccio}  Pi» 

èri  ti,  èrite. 
♦*Preterito,  fta,  da  preterire  ,  lasciato    in- 
dietro, omesso,  non  adempito,  euidt.  m» 

e  f  t^  e  %,  decL-pL  ili,  ile. 
*Preleriiióne,  V.  Lat.  trasandamento,  sf.  3 

deci.  (Pignoria)  Bebo.  Pi.  ònu 
a.  *  Figura  rett.  con   la  quale  si  mostra 

di  passare  sotto  silenzio  ciò  ch'effeUi^ 

tf amente  si  dice.  (Cavalcanti  B.)  Detto. 
Pretermesso»  essa,   da  pretermettere,  trala- 
sciato, omesso,  add.    m.  e  f.  1^  e  9  decU 

(Galilei)  PI.  essi,  esse. 
Preterméttere,  lasciarti,  tralasciare,  omet^- 

tere  ,  att.  anotn»  comp.    2  coni',   col  4. 

(Medici)  r     ^       j 

Var»  (Ind.)  Pretermetto  ,  etti ,  ette  j  ettia- 
mo,  ettéte,  éttono.  Pretermetteva  e  ea  l 

,  e  5,  pi.  évano  e  eano  ,  leno.  Pretermisi» 
ettesti ,  ise  ;  «ttemmo  ,  ettest<i ,  {s«ro. 
Pretermetterò,  erii  «e.  (Pass,  comp.)  Ho, 
aveva  ,  ebbi  pretermesso  ec  (Ott.)  Pre- 
termettessi ec.  Pr«t«rmetteréi  e  eria,  er«- 

^  sii,  erebbe  e  eria,  pi.  erfibbero  e,,  ab- 
bono, eriano  ^  leno,  (Sogg.  ^  Xr/sp.)  Pre- 
termetta I,  2  e  5,  etti  tu  ,  imp.  ;  etlii- 
mo  ,  ettiate  ,  éttano.  (Part.)  Pretermet- 
tente, ermesso.  (  Ger.  J  Pre terme ttcìylo* 
Pretermisftióne  ,    tralasciamento  »    o»m4jÌu- 

ne,  sf  %  deci.  (Zibaldone)  Pi»  óni. 
*Prettrmi$sÌvo  ,  iva ,  disposto  a  pretertnis* 
sipne ,  atto  a  pretermettere ,  add.  m.  a 

.    /.  4  «  2  deci»  (Delminio)  Bsae,  PL  ivi  , 

ivé. 
^ternaturile,    ch^  è  fuor  della    naturai^ 
costitutione  ,   add,  eoa*.  CQ9ftp*   3  decU 
(Redi)  Q,  »AS.  f /.  ali.    . 
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FnferiMtnr&lmentt,  athf.  in  modo  jtréter' 
naturata,  (ValUinieri)  Bibg. 

*Pret^ftJi  p^r  pretensióne ,  sf.  s  dwcK  (  V. 
deie  uso)  FI.  et. 

Pretesco  »  esca  ,  esbiterile  ,  di  prete  ,  o  oh*  è 
secondo  V  uso  o  costume  de* preti ,  add. 
m.  tf  /.  ^  «  *  deci,  (  Cellini)  Alb.  PL 
«sebi ,  esche. 

„r  re  tedinolo  ,  oséoBoIo ,  oseHo,  più  eomun, 
pet.*os4Ilino  e  prexténioloj  erba  notn  che 
coltivasi  negli  orti  per  uso  di  cucina  , 
sttr.  V  deci.  {Cr escemi)  Pi.  «moli. 

Preteso  ,  Hsi ,  da  pretendere  ,  tenuto  ,  ere* 
duto,  supposto,  add.  m.  e  f.  ^  e  %  decL 
{Sabini)  PI.  ési  ,  ése. 

Fret'-ssa ,  sf,  di  pretp,  sacerdotessa,  a  deci» 
(Lucano)  Cbs.  PI.  esse. 

•Preléssere  ,  tessere  pretrtfntii^amente  ;  ^.  • 
Jig.  prei^enir  le  difficolta  con  altre 
difficolta  t  att.  anom.  comp.  %  conj. 
coi  4.  {Benti soglio  G.)  Bene. 
•.  ^Comporre,  ordinare ,  ordire.  (Ma  era 
al  tutto  diversa  la  delifaeraiione  del  Se- 
nato veneiiano  ,  il  quale ,  prelessendo 
alla  sua  cupidità  Tari!  colori  ec.  ,  cioè 
coprendola  con  ^arii  colori.  Guicciar» 
dini  Stor.  S,  i€i)  N*  Sp. 
^ar.  su  cui  potesse  nascere  alcun  dubbio» 
(Ind.)  Pretesso,  essi,  esse;  essiàmo  t,» 
essemof  essate,  assono.  Pretcss^ra  •  ea  1 
•  3,  pi.  etano  e  éano.  Pretesséi  ,  esaesti» 
esse  e  esséo  ;  «ssemmo ,  esteste  ,  esséro- 
no  e  esséro.  Pretesserà  ec.  {Pass,  eomp.) 
Ho  ,  aveva ,  ebbi  pretessiito  e  pretesto 
ec,  (Sogg.)  P  re  tessa  1,  i  e  i,  p/.  èssano. 
[Part.)  Pretessentty  cssiito  t  pretesto* 
(Ger.)  pretessendo. 

Pretesto,  ragione,  siasi  fera  od  tsppit- 
rente ,  colla  quale  si  operi  checchessia 
e  si  onesti  V  operato  ,  cokpre  ,  ombra  , 
apparenza,  sm.  4  décL  (Medici)  Pi.  esti. 

*preticciuólo ,  e  pretino,  dim.  di  prete, 
cioè  giovinetto  ,  sm.  4  deci.  (  Barbieri 
Suppl.  Padova  1824)  PL  uóli. 

••Preiificlre ,  far  prete,  promuovere  al  p"*- 
sbiterato  o  sacerdozio ,  att.  eomp.  i 
conj.  co/  4. 
Var.  (Ind.)  Pretlfico ,  ffirbi  ,  ffica  ,  p|.  f||. 
cano  ;  (nel  Sogg.)  iRMno  ec. 
♦Pr'-lificito,  ita  ,  ♦*</«  preteficara  ,  promef" 
so  al  presbiterato  ,  fitto  prete ,  add. 
m.  e  f.  %  e  %  deci.  (  Grillo  )  Bebo.  PL 
àti  ,  ale. 

Pretigauólo  ,  J/rrs.  av^fil.  di  prete,  #1»,  4 
deci.  {Novelle  antiche)  Pi.  uó]ì. 

Pretino  ,  Picciuòlo  ,  dim.  feztege.  di  prete, 

sm.  4  deci.  (Saccenti)  Alb.  PL  ini. 
Pretino  ,  iai%,  di  prete ,  add.  m,  e  f,  ^  e  % 
deci.  (Sniccenti)  Dello.  PL  ini  ,  Ine. 
2.  Manica    alla    pretina  ,  dicesi    da*  sarti 
quella  manica  eh*  è  abboCtifnmCm  Strttt» 
ullm  mano.  Detto. 
Faru  i. 
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Pretismo ,    italo    e   eondizione    di   prete  g 

sm.  4  decL  (Saccenti)  Detto.  PL  ifnii« 
Pretine ,  accr.  di  prete  ,  tm.  S    (Saechettiì 

PL  óni. 
9.  B  mccr*  altresì   di   prets  per  pietn  , 

idiotismo  ant.  (Boeaio)  €es. 
Pretóntolo  ,  óiiolo ,  e  pretattuólo  ,  p^gg-  o 

av9ÌL  di  prete  ,  sm.  4  deci.  (Prose  fior.'} 

G.  VAt.  PL  ónioli. 
Prelófe  ,  titolo  di  magistrato  presso  i  Ro^ 

n%ani  ,  che    rendeva    ragione ,    *oggid\ 

pure  in  piik  luoghi  d*  Italia  conservato, 

sm.  5  deci.  (Borghini)  Pi.  ori. 
Pretoria  ,  eliSra  ,  dignità  di  pretore ,  sf.  a 

deci.  (Davansati)  Pi.  orfe. 
Pretòrio  ,  luogo    doee  risiede  H  pretore  a 

render  ragione ,  sm.  4  deci.    (  Borghi'^ 

ni)  PL  órj  ,  órii. 
Pretòrio  ,  òrta  ,  di  pretore ,  add.  m,  e  f  ^ 

e  %   decL  (Detto)  Pi.  orj  .  órii  ,  óritr. 
Pretoséniolo ,  osello,  più  comun.  petros^lli- 

no  e  preit^molo  ,    erba  nota  che   colti" 

vasi  negli  orti  per  uso  di  cucina,  sm.  ^ 

deci  (Crescendi)  PL  éniolt. 
9.  Pi  gli  art    P  occasione    del    pretosem'olo  , 

o  simili  t  fig.  pigliare  un*  occasione ,  o 
•     un  pretesto  vano.  {Allegri) 
Pretóttolo»  óniolo,  e  prctat«u6lo,    pegg.  o 

avvìi,  di  prete  ,  im.   4  deci.   (  Carli  F. 

K)  Alb.  PL  ótioli. 
Prettamente,  ave,  schiettamente.    {Allegriy 
Pretto  ,  etta    (  ^sinc.  di  puretto  ,  Redi  an^ 

not.  al  Ditir.  61)  ,  puro  ,  schietto,  non 

mischiato ,    •    dicesi   propr.  del   vino , 

add.  19».  «  /.  4  e  «  deci.    (Crescenti)  PU 

etti ,  etta. 
t.  Dicesi  anche  di  altre  cose,  come  ppet« 

ta  vanitade,  oavra  ec.    (Fra  Giordano) 
9.  Puro  t  pretto,  o  pretto  sputato,  ^cioè 

eofniglian  ti  SSimo  ,    stessissimo.   {Mal» 

tnantile) 
Prttitra ,   orfa ,    offltio  ,    e  giurisdizione 

del  pretore^   sf.  %    deci.  (Bembo)   Alb. 

PL  lire. 
Prevalenia  ,    superiorith  nel  valore  ,    pre- 

fonderansa  ,  sf.  comp.   s  deci.    (  Segni 

B.)  G.  «AP.  PL  ense. 
**PreTalf nte ,    che   prevale  ,    ptsrC,  com.  %■ 

decl.'pl.  enti. 
PreTaUre  ,  essere  di  più  calore  ,  eccedere  » 

avantare,  n.  anóm.  comp.9coAj.  tolS 

(Boccaccio)  ,  usato  anche  assolut.    (  G* 
Villani) 
5-  fi  n.  pass,  valersi ,  approfittarsi,  trar 
vantaggio.  (Segretario  fior.) 
r<r-.  (Ind,)    VrttMÌSio    a  *tìgUo,  ili,   àie  • 

al;    aliamo  ,    alile,    ilgono    e    iglionob 

Prevaleva  e  ia  i  e  Ì,  pi.  è  va  no  e  énno, 
xeno.  Prevalsi»  a  lesti  ,  alse  ;  alemmo, 
aleste  ,  alw'ro  e„  élsono.  Prevarrò  ,  eva- 
)er5,  errii,    alerti    ec.  {Pass,    comp.} 

Ho,  àT«v«#   «bili,  é  lofio»  *ra,  fui   fre- 
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T^luto  ,  •  prevalso  ec.  {  Ott.  )  Prevalisi 
•e.  Prevarrei ,    alerei    e  arrta  ,   arresti  , 
aleresti,  arrebbe,    alerebbe  e  arria  ,.pL 
arrébbero ,  alerebbero  «,,  ébbono»  arriV 
no  ,  aUriano  ,  ieno.  (Sogg.  elmp.)  Pre- 
valga e    iglia    I,    «  •    5,  ili  tu  ,    imp.  ; 
alìimo  ,  aliate ,  ilgano  e  i^liano,  (Pnrt,) 
Prevalente,  aldto  e  aUo.  (Ger.)  Prevalen- 
Frevalicare, idiotismo,  per  prevaricare,  ». 
AiSoL  1  conj.  (Boccaccio) 
Var.  (tnd*)    Previlico  ,    ilicbi  ,    àlica  ,   pi. 
àlicano  ;  (nel  Sogg.)  ilicbino  ec. 
Frevalicatóre,    idiotismo,    per  pi^  va  ri  talli- 
re ,  verb.  m.  5  dccL  (5.  Jgost.    Serm,) 
PI.  Ari. 
Frevalùto  ,  lita  ,  e  "^prevalso ,  da  prevalere, 
add.  m.€  /•  (^  «  2  deci.  Gn.'  Pi.  ùti ,  ùte. 
Prevaricamento  ,    aiióne  ,    trnsgreditnento  , 

srn.  4  décl.  (Boccaccio)  Pi.  enti. 
Prevaricante ,  che   prevarica  ,  part.  com.  Ì 

deci.  (Salifini)  O.  vap.  Pi.  auti. 
Prevaricare  ,    uscir    de*  precetti    e   de*  co- 
mandamenti ,  II.  assoL  I  conj.   (Ann^t. 
sopra  gli  Evang-) 
a.  In  sign.  att.  col  4>  trasgredire,    non 

osservare.  (Comento  di  Dante) 
Var.  (Ind.)    Previrico  ,    irichi  ,  arica  ,  pi. 
àricano ,'  (nel  Sogg.)  àricbino  ec. 
♦Prevaricato  ,  iU  ,  da  prevaricare  ,  add.  m. 
e  f.  Ite  2  deci.  (Annot.  topra  gli  Evang.) 
PI.  éti.^te. 
Prevaricatóre,    e  **atrfce,  c^e    prevarica, 
verb.  m.  «  /.  5  deci.  (Med,  sopra  l*alb. 
della  Croce)  PI.  òri  e  ici. 
Prevaricaiióne  ,  amento  ,  trasgressione,  sf.  5 

deci.  (G.  Giudice)  PI.  óni.  ' 

Prevedcnta  ,  idenxa  ,    e^i mento  ,  isióne  ,  an- 
tivedimento  ,  sf.  s  deci.  (Salvini)   Alb. 
Pi.  enie. 
Prevedére  ,    e    antivedére  ,  vedere    avanti  , 
att.  anom.  comp.  t  conj.  col  4-  (Firen- 
zuola) 
Var.  (Ind.)  Prevedo  ,  eggo  ,  éggio  ,  éàì,  eòe-, 
ediimo  ,    eggiàrao ,    edéle,édono,    *ggo- 
no ,  éggiono.   Prevedeva    e  ea  i  e  5 ,  pi. 
^vano    •    éano.    Previdi  ,   edesti  ,     fde^ 
edera mo  ,  edeste  ,  idero  e  ider.  Prevede- 
re ,  erài  ec.    (  Pass.  comp.  )  Ho  ,  aveva  , 
el«bi  preveduto  e  previsto  ec.  (Ott.)  Pre- 
vedessi   ec.    prevederci    e    erta,    eresti  , 
erebbe  e  eria ,    pi.  erébbero  e,,  ébbono  , 
•     eriano ,  ieno,  (Sogg.    e  hnp.)  Pfevéda  , 
«gga  ,  éggia  I,  2  e  5,  édi  tu,  imp.;  edii- 
«no  e  cggiimo  e  ediàte  e  eggiate  ,  édano  , 
^ggaiìo,  éggiano.  (Part.)  Preveggente,  ed  il- 
io ,  previsto  (  e  previso.  Dante  )  (Oer.) 
prevedendo  ,  eggrndo.  " 
Prevedimfnto  •  identa,  isióne,  antivedimene 
tOpnsL.  4.  deci.  (Gn.,a//a  V.  avv«dii]D«n- 
to)  G.  NAP.  (♦  5".  Àgost,  C.  di  Pio,  1 1,  *i5) 
Pi,  «ntù 
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Preveduto  ,  tita  ,  e  previsto  ,  da  prevedere  ì 
veduto  avanti ,  add.  m.  e  /.  4  e  2  dech 
(Medici)  Pi.  liti,  lite. 
„Prevenda  per  prt-benda  (rendita  ecclesia' 
stica)^  sf.idecl.  (Cavalca)  Av^  W.ende. 
Preveniente  ,  che  previene ,  e  per  lo  più  di' 
cesi  della  grazia  ,   part.    com»  5  deci. 
(Buti)  PL  enti. 
Prevenimento  ,    emione  ,    preoccupazione ^ 
sm.  4  deci.    (Pallavicino)  Alb.  PL  eh  ti* 
Freveilire,    e    aliti  venire  ,    eenire    avanti, 
anticipare ,    att.    anom.    comp.  3  coni. 
col  4.  (Dante)  '^  '' 

Vàr.  (Ind.)  Prevengo  e  egno,  iéni  ,  iCne; 
eniimo  e  egnimo,  enf  te,  éngpna  e  égnono. 
Preveniva  e  (a  1  e  l,  pi.  ivano  e  itmo  , 
xeno.  Pi'evenni ,  enisti  ,  entie  ;  enimmo  , 
cnìsle  ,  énntro  e  entro.  Preverrò,  errai 
ec.  (Pass,  comp.)  Ho  ,  aveva ,  tbbi  ,  e 
sono  ,  era ,  fui  prevenuto  ec.  (  Ott.  J 
Prevenissi  ec.  Preverrei  e  erria,  erresli, 
errebbe  e  erria  ,  pi.  érrébbero  e  errin- 
no.  (Sogg.  e  Imp.)  Prevenga  ,  e  egna  1 
è  $,  enga  e  agni ,  iétìi  tu  ,  imp.  ;  eiiii- 
mtì,  eniate  e  egnàte ,  éngaho  e  égtuino, 
(Part.)  Preveniente  e  r^nente  ,  eiiiito  (  e 
prevento.  Petrarca)  (Ger.)  Preveii»-n<!o. 
*Prcvenitóre  (Silos),  itrice  (  Grillo)  Berg. 
che  previene ,  verb.  m.  e  f,  ^  decl.-pL 
òri ,  ici.  ^ 

Preventi vamerite,  dvv.  in  modo  preventivo* 

(Cor siili)  Al.». 
•Preventivo  ,  <Va ,  ateo  a    prevenire  ,    add, 
m.  e  f.  i  e  %  deci.  (De  Luca)  Bebc.  FU 
Ivi  ,  ivf.  ' 

*Prcvcnto ,  enta  (Petrarca  e.  io),  « 
Frevcniito  ,  lita  ,    Cr.    da  prevenire,  preoc- 
cupato ,    add.    m.    e  /:   4  e  2   decl.-pL 
enti,  ente^  e  liti ,  lite. 
Preventióife  ,  l^iraeAto  ,  anticipazione»  sf.  S 

deci.  (Varchi)  Pi.  òhi.  "^ 

Prevertimiento  ,  sovvertimento  ,  sm.  L  dècL 

(Caraffa)  JÌeiig.  Pi.  emi. 
Prevértere,  y.  Lat.  in  grazia  del  verso  sdruc* 

dolo  (Ariosto  Negr.)  Gn.  Dix.  ,  per 
Prevertil^  (Medici)  ,  rivoltare  ,  sconvolge* 
re  ,  disordinare,  att*  anom,  3  e  3  coni, 
col  4* 
Var.  (Jnd.)  Preverlo  e  ertieco  ,  erti  eisci  , 
erte  e  isce  ;  ertfàmo  ,  ertfte ,  értono  é 
Ucono.  Prevcrtfva  e  x a  i  «  i,  pi.  ivano 
e  inno,  ieno.  Prevertii,  ertìsli ,  erti  0 
ertio  ;  ertimmo  ,  erti» te  ,  ertfrono  e  er- 
tiro,  ertir.  Prev^-rtirò,  irii  ec.  (Pass, 
comp.  )  Ho  ,  av»fva  ,  ehhi  prevertito  ec. 
(Ott.)  Prevertissi  ec.  Frevertirei  e  irin  ^ 
iresti ,  irebbe  e  irta ,  pi.*  irebbero  e  „ 
ébbono ,  iriano  ,  iéno.  (  Sogg.'  e  hnp.  ) 
FreVerU  e  ertisca  i,  2  «  J,  erti  e  isci 
tu,  imp.;  ertiamo  ,  ertiite  ,  értano  e 
iJcarto.  (Patt.)  P^everlentf  ,  et tit«.  LGerA 
PrevertcìKl».  " 
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ftÈvttìitù  9  tu  ,  dn  prevenire  >  sionpoltó , 
diiordintUm  »  add.  m.  e  f,  ^  0  t  deci, 
(Smgnet^i)  Cvs.  fL  iti,  fk«>. 

•P^wrlitór»  {Caraffa)  ,  itrfot  (  Sanse^éri- 
no)  Bbiig.9  che  preverte  (sovverte),  verb* 
fn.  e  fi  l  decL'pL  òri ,  lei. 

Pr^TÌdente»  che  prevede,  part.  com.  S  deci, 
(5.  >f^o«e.  C.  <fi  Dio)  Ges.  F/.  enti. 

Previdenxa  f  e  ,,éniia ,  fd^nia  >  edimento  > 
isiójrt  9  arUivedimento ,  precognizione  , 
$f.  s  decL  (Boetio)  PL  eaie,  e  ,,inx\e. 

PréTÌo  9  ^TÌa  ,  V.  Lat,  che  va  innanzi,  pre- 
cedente ,  tfc<^  fn.  e  f,  ^  e  9.  deci.  (  5«- 
gneri)  G.  wÀf.  W.  erj  ,  ériì  ,  èvie. 

Previsióne  »  edì mento,  idenu  ,  antivedimen- 
to,  sf.  Comp.  $  decU  (M..  Villani)  Pi, 
óni. 

PrevfM  ,  Isa  ,  r.  JLoT.  (Danf^)  , 

Previsto»  ista  (Guarini)  ,  e  preveduto,  da 
prevedere,  add,  nt,  e f,^  e  %  decL-pL 
isì  »  fse  ,  «  isti  f  iste. 

Prevosto,  preposto»  e  proposto,  chi  ha  la 
dignità  della  p'revostura  ,  sm.  ^  deci. 
Gb.  PL  osti. 
2.  Nella  miliiia  ,  uffiziale  che  ha  V  in" 
caricQ  di  vegliare  il  buon  ordine  del 
campir  e  de*  quartieri  ,  da  alcuni  im- 
propri chiamato  profosso.  (Grassi)  Or. 
Diz. 

Frevostiiniy  prepositdra,  «propositura,  pro" 
pentito,  *  titolo  di  dignità  ecclesiastica, 
sf.  s  decL  (Caro  Utt.)  Pi.  iSre. 

Preiiosamente  ,  avv.  riccamente  ,    splendi- 
damente, Cb.  (Vite  de*  SS.  Padri)  Cp«. 
1.  E  talora  in  maniera  pregiahile,  (  Vi- 
ta  di  G.  0 

Freiiosfftsimo ,  fssima  ,  add.  superi,  di  pre- 
lioso,  m.  e  fi  4.  e  s  deci.  (  Cavalca)  PL 
fssimi,  fssime. 

Pre&iosità  ,  ade  ,  ite  ,  grsn  pregio  ,  valor 
grande  cher^néCe  urta  cosa  preziosa, 
sf.  indeel.  cella  term.  in  à  ,  e  t  deci. 
eolU  térm.  in  ade  e  ite.  (Fra  Ciorda" 
no)  PL  adi  e  ili. 

Prei.ióso  ,  òsa  ,  di   gran  pregio,  valóre  ,  • 
stima ,  add,  m^  e  f.  ^  e  2  deci.  (Dante) 
PL  òsi,  òse. 
£  NelP  uso-  dìcesi  anche  a  donria  «rnor» 

(tosa,  che  vuol  fair  grazie.  Alk. 
37  Pietre  preaiosè,  ^<oJV,    gemme.   (BòC' 
caccio) 

^Pre«ta  per  ptetio   {  stima,  conto  )  ,  if.  % 

decL  (Dante)  PI.  eixe. 
Prt&iibile  ,  e|;iibile ,  cit^vole  ,  da   prezzar^ 
si ,  o  pregiarsi,  add.  com.  S  decL  (Se» 
gneri)  PL  àbili. 

Frei>iéecio  ,  p€gg.    di  prato  ,  cioè   bassi  sti- 
nto ,  sm.  4   decL  (  JUagalotU  )  Ali.  PL 
acci. 
«Preitante,  ehe  prezza,  part.  com.  l  deci. 

(Volpi)  Bbbg.  PL  anti. 
Fmiiw>  •  appreiUxt ,  *giudicar€  il  pr9»> 
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io  o  valore  di    una  cosà ,  att.  i   coiiji 
col  4*  (Petrarca) 

2.  Dar  il  prezzo  per  alcuna  cosa  ,  pa* 
gare.  (Sacchetti)  Alb. 

5.  *P«r  pregiare  (stimare,  far  conto)  (Re- 
di) 

Pre&iitOy  é  appratito,  ila,  da*  loro  ver- 
bi ,  stimato  ,  avuto  ih  pregio ,  add.  m. 
e  fi  ^  e  ^  decL  (AJenzini)  PL  iti,    ite. 

Pretxatóre  (Tasso  UU.)  Al«.  ,  *atrice  (Fa- 
scoli  L.)  Bbbg.  ,  che  prezza  (  pregia  )  , 
verb.  m.  e  fi  Z  decL-pl.  òri  ,  ici. 

Pretr^òlo ,  e  petros^molo ,  os^riiito  ,  trba  4 
nota  che  coltivasi  negli  arti  per  uso 
di  cucina,  sm.  ^  deci.  (Bedi)  PL  émoli. 

Pretxévole  ,  abile  ,  egiibile  ,  degno  di  pre- 
gio o  Stima  ,  add.  com.  i  deci,  (  Se* 
gneri)  Alb.  Pi.  évoli. 

Pretto ,  quello  che  vale  uha  cosa  ,  valuta, 
valsente,  sm.   4  deci.    (Boccaócio)   PL 
tizi. 
«.  Per  pregio  (stima)  (Casa) 

3.  Mercede,  o  guadagno.   (Bocóaccio) 

4*  Pretto  onesto,  cioè  giusto,  conventi 
vole,  opposto  ad  irtgordo.  Alb. 

5.  A  pretto  ,  avverbialm.  secondo  le  stìé 
differenze ,  cioè  a  guadagno  ,  a  da- 
nari ,  in ,  o  per  contanti  ;  0.  e  -an- 
che prezzolatamente,  mercenariamen- 
te ',  ^.  €  talora  a  nolo,  a  vettura  ;  $.  à 
gene^alrn.  per  prezzo  pattuito  .  (  fioc- 
caceio  ,  Petrarca  ed  altri)  Detto. 

6.  A  pretto  alto  ,  a  caro,  a  gran  pretto  i 
avverbialtri.  caramente.  (Gr.  a  quest*uUm 

V.)  Detto. 

7.  Dare  pretto  ,  o  il  pretto ,  pagare  il 
prezzo  {Boccaccio);  $.  e  talora  impor" 
re  il  prezzo.  Cr. 

8.  Meritare  il  pretto,  cioè  il  conto,  o  Iti 
pena ,  ^essere  prezzo  dell*  opera.  (Casa 
Utt.)  f 

9.  Rompere  il  pretto  alla  mercantia  ,  fer^ 
mare  e  stabilire  quel  ch'ella  dee  veh-' 
dersi.  Cb. 

Prettolire ,    condurre    per  prezzo  ,    att.   t 
conj.  col  4.  (Valerio  Massimo) 
Far.  (Tnd.)    Frittolo  ,    éztoli  ,  òtiola  ,    pL 
titolano  ;  (nei  Sogg.)  étto! ino  éc. 

Prettolito,  iU,  da  preitolare,  condotto  per 
prezzo  ,  add.  m.  é  fi  ^  e  2  deci.  (Da- 
vanzati)  PL  iti,  ite. 

Pria,  per  lo  pia  poetic,  avv.  lo  stesso  che 
prima  (innanzi)  (Dante) 
2.  P<?lr  prìathè  (primacfiè)  (Detto)  Ce*. 
S.  Di  pria,  e  in  pria,  di  prirha,  e  in  pri- 
ma. (Detto)  Alb. 

Pria  cbe,  pHacbè,  aw.  pHfna  che,  innanzi 
che.  (Petrarca) 

Priapismo,  ^V.  Gr,  tnalattia  del  pene  (mem- 
bro virile  )  ,  cioè  involontaria  eretioHé' 
di  esvj,  sm.  1^  decL  (Cura  delle  malaC*' 
tie)  PL  i>mi« 
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Prfapo  I  e  prìipo  ,  ^V.  Gr.  merribro  virth  , 

srn.  4.  deci.  Dit.  BTIM.  Pi,  upi ,  e  api. 
s.   InsetÈo  ch«  vaga  imi  fondo  del  mare. 

(Redi)  G.  NAV. 
y,Prìcissióne  per  processióne,  #/  5  J«c/.  (D<i- 

vnnzati)  i^/.  óni. 
^Pridianoj  ina,  F.  Laff.  J<;/  giorno  avanti  , 

di  jeri,  add,  m.  «  /.  4  cr  S  decU  (5an- 

giorgi)  Berc.  n.  éni,  àn*. 
3,Prìéga  ((;.  Villani),  e 
Priégo  (Boccaccio),  prego,  preffhiara,  sf.  2, 

o  m.  4  decL-pL  éghe,  e  ^gh'i. 
Prìegare,  e  pregare,  chiedere  umilmente  nd  * 

alcuno  ciò  che  si  desidera ,  att.  i  CQnj, 

col  4.  (Vite  de' SS.  Fadri) 
Var.  (lnd.)l?riégo,  éghi,  4gz  ec. 
Priémere,  men  usato  che  prèmere,  calcare , 

att.  anom,  »  conj.  col  4*  (Boccaccio) 
a.  Aletaf.  torre  altrui    le  tue  sostanze , 

angariar;  (M,  Villani) 
Var.  (come  al  V.  premere) 
,)Pri^U  per  pietra,    tf*  •  deci.  (Salviati) 

Cu.  PI.  ite. 
Prigióna,   sf.  cit  prigione ,    0 'prigioniere,   9 

deci,  (tasso)  Delio.  PI.  àne. 
Prigionàr<»  »    men   usato    che  imprigionire  » 

mettere  in  prigione,    4kltr irnienti  rarre- 

rire  e    incarcerare  ,   att.    i  conj.  col  4. 

(Vite  di  Plutarco) 
sprigionato,  egionito,  e  imprigronito ,  à\»^ 

da*  loro  verbi,  carcerato,  add,  tn.  *  /.  4 

e  3  deci,  (ivi)  Pi.  éti,  ite. 
Prigióne,    luogo  pubblico    dove  si  t«.^gono 

sterrati  i  rei,  altrimenti  carcere,  sf,  f 

deci.  (Dante)  Pi.  óni. 
9.  Per  simil.  dice  si  di  moUe  altre  cose, 

(Boccaccio) 
5.  E  poetic.  gli  amorosi  Infici,  (Petrarca) 

4.  Andare  in  prigiona*  esservi  condotto. 
Cu. 

5.  Fare  prigione ,    mettere    in   prigione  , 
ca*:turare.  (Segneri) 

6.  Marcire  in    prigione ,  starvi    moltissi- 
mo tempo.  (Ariosto  Cass.) 

7.  St^re  in  prigione,  esservi  ritenuto.  (G, 
Villani) 

Prigióne,  oniéro  ,  quegli  eh* ^  in  prigione, 
sm.  S  deci.  (Vita  di  S.  Gio.  tìat.)  PI.  óni. 
S.  K  (^u^gll  altresì    che  vinto  in    guerra 
è  in  potere  del  vincitore.  (Boccaccio) 

,,Prigioneria  (T.  Livio)  G.  nap,,  e 

prigionia  { Vite  de'  SS.  Padri),  lo  star  rin* 
chiuso  in  prigione  t  O  in  forta  altrui  , 
altrimenti  cartività  ,  acfiiavitù  ,  ftervitii, 
e  poetic.  lacci,  caténe,  sf.  2  deci. -pi.  ie. 

Prigionière  (Boccaccio),  e 

Prigioniero  (Petrarca)  ,  igióne  ,  quegli  eh*  è 
in  prigione,  a  in  servitù,  sm.  3  e  4- 
decl.-pl.  évi. 
U.  li.  Quegli  altresì  che  sta  a  gita*' dia 
delle  prigioni,  più  comuh,  carctriéro  , 
(Jnnot.  al  Decani.) 
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Prima,  tma  delle  ore  canoniche  ,  sf,  senta 
pi.  (M.  Aldobrandino) 

Prima,  e  poetic.  pria,  avv.  che  dinota  tem- 
po antecedente,  innante,  pritnieramew* 
te.  (Boccaccio) 
9.   Per  la  prima  volta,  da  prima.  (Come 
'1  bue  Cicilian  che    mugghiò    prima    Col 

e     pianto  di  colui  ec,    cioè  per  la  prima 
volta.  Dante)  Cus. 
5.  A  guisa  di  nome.  (Non  sapenito  distin- 
guere ne*  lempi  il  prima  e    '1  poi  .    Bor^ 
ghini)  Detto. 

4.  E  pure  colVart.  il  avanti,  più  presto, 
più  tosto  .  (Fu  accusato  il  prima  die  si 
paté.  Dav amati) 

5.  Colla  partic.  come  avanti  ,  suh'tochè  . 
(Firenzuola) 

6.  In  forza  di  prep.  col  »,  avanti ,  i/i- 
nnnsf.  (Albertano) 

7.  Accoppiato  con  altre  voci  forma  di- 
verse maniere  avverò. ,  come  in  prima, 
da  prima  ec.  Cu. 

Primaccetto  ,    acciólo  ,    dim.  di    primaccio  , 

sm.  4  deci.  (Cavalca)  Ccs.  Pi.  etti. 
Primaccio,  e  piumàccio,  guanciale  da  letto, 

sm.  4  deci.  (Varchi)  Pi.  acci. 
Prim acciólo,  accetto,    dim.  di    primaccio, 

sm.  4   deci.  (Zibaldone)  Pi.  òli. 
Prima  che,  e  prima*  he  ,  avv.  di  tempo  ,  a- 

•vanti  che.  (Boccaccio) 
,,Primajamente  ,    aiam«-nte  ,    avv,  primiera' 

tnente,  principalmente.  (Stor,  di  Semi' 

fonte)  Ces. 
,,Primajo,  àio,  aja,  aia,  primo,  ùdd.m.  e  j, 

4  e  3  deci.  (G.  Villani)  Pi.  aj  ,  éi ,  aje, 

àie. 
2.  Per  primario  (principale)  (Stor.  di  5e- 

mi fonte)  Ces. 
5.  Da  primajo ,    awerbialm,    da    prima  . 

(Tav.  ritonda) 
Primamente,  imieramente ,  avv.  prima,  dd 

principio.  (Cura  delle  malattie) 
«.  *  Principalmente.  (NiàvelU  antiche) 
5.  In  primsimtnte,  primieramente,  la  pri' 

ma  cosa.  (Dittamondo) 
Primariamente,  avv.  principalmente.  (Saggi 

di  nat.  esperienze) 
Primàrio,  ària,  primo,  principale,  add,  m.  e 

f.^eidecl.  (Vii^tani)  PI.  arj,  àrii,  àrie.v 
a.  In  forza  di  sm.  (Finalmente  quei  pri- 

marj  medesimi  ,  ch'erano  stati  ec.  Gali- 
lei Alem,  e  lett,  ined.  )  Gn.  Du. 
Prima'sso,  V.  schert.  uomo  principale  ,  sììU 

4  decL  (Firenzuola)  Pi.  assi. 
Primate,    V.  Lat.  che  soprasta  agli  nltr-i , 

principale,  sm,  3  deci,  (Petrarca  (7om. 

ili.)  Pk  àti. 
Primaticciamente,  ave,  per  tempo,  n  huo- 

n*  ora.  (Crescenzi) 
Prima tfccio,  iccia,  vhe  si  matura  a  buon'o- 
ra ,  e  dicesì  de*  frutti  ,  add.  ns.  e  fi  ^ 

é  a  d€Cl*  {Palladio)  Pi,  icci ,  icce,  Ucic. 
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ft.  Pf'hno    semplicem.    (Primaticcia    «ti. 

Afim.  degli  antichi) 
a.  Fer    simil.  pentito    innanzi  ni    tempo 

solito.  (Verno  primati* ciò,  Davanxati) 
\.  K  fig'  *  maggiore,  principale,  tuper  io- 
re  ad  ogni  ^altro.  (  ...  penitenza...  la  più 
primaticcia    ...  che^maì  in  questo  mondo 
si  facesse.  Vite  de*  SS.  Padri)  Ces. 
Tri  ma  lo,  il  principal  luogo  sì  d'onore,  sì 
d"*  autorità,  magt^ioranza,  preminenta  , 
sm.  4  deci.  {M.  ^Villani)  W.  ali. 
j.  Onde  tenere  il  primato,    dicesi  di  chi 
soprasta  a  tutti  gli  altri.  (Salvini) 
^Primato,  ita  ,  per  primàrio  (principale)  , 
aild»  m.  «  /.  4  e  2  deci.  (Stor.  di  Semi" 
fonte)   AiB.  PI.  iti,  ile. 
Primavera,  una  delle  quattro  stagioni,  nel- 
la  quale  rinverdisca    la  terra  e  si  rin- 
nuova  Vanno,  sf.  t  decL  (Petrarca)  Pi, 
ér«-. 
a.  h*ig.  la  verdura^  o  i  fiori  che  nascono 

di  primavera-  (Dante) 
5.  *  Adolescenza.  (Era  ancor  sul  fiorir  <Ji 
primavera    Sua  tenere! la    «    quasi    acerba 
eUd»*,  Ariosto  Far.  19,  §9)  Moyxi. 
(.  A  primavera  ,    avverbiali»,    nel  tempo 
della  primavera,  (Varchi) 
Prima  ifa,  dignità,  m  diritto  del  primate  , 

sf.  2  deci.  (Corsini)  Alb.  Pi.  <e. 

Primaiiale,   *' appartenente  a  primazia^  add, 

com.  5  deci.  (Battaglini)    Bbbg.  PI.  ili. 

1.  In  forza  di  sf. ,  chiesa  primasiale ,  o 

metropolitana.  (Alag alotti)  Alb. 

Primeggiare,  sottenere,  o  vantare  il  primar 

to,  n.  assol.  l  conj.  (Cori)  Detto. 
>,Primerino»àna,  primiero,  primo,  add.  tn, 
e    /.  4  •  2  deci.  (Vita  di  Barlaatn)  Pi. 
ini,  ine. 
•primevità  ,    anteriorità    di  lungo  tempo, 

sf.  indecl.  (Tosranella)  Berg. 
Primicerio,  nome  di  dignità  ecclesiastica  , 

JOT.  4  decL  (Hnr filini)  PI.  erj,  ^ni. 
Primièra,  sorta  di  giuoco  di  carte  ,  filtri" 
menti  bimbara,  sfi  a  deci-  (Malmantile) 
Pi.  ère. 

4.  Diconsi  anche  quattro  carte  di  quat'- 
tro  semi.  (Allegri) 

5.  Di  primiera,  avverbialm.  di  prima,  per 
innanzi  :  modo  ant,  (Sacchetti) 

4.  Aver  fatto  primiera,  proverbialm,  aver 
ottenuto  il  fine  di  qualche  cosa  con  fa* 
cilità.  Au». 

Primieramente,  imamente  ,  a99.  da  prima  , 
in  principio.  (Boccaccio) 

5.  Per  la  prima  volta.  (L^  norelle  spos« 
entreranno  primieramente  nelle  case  de* 
lor  mariti ,  cioè  faranno  il  primo  in* 
gresso.  Detto)  CeS« 

S.  In  primieramente,  signi f.  lo  stesso,  ma 
è  modo  ant.  (Petrarca  Vom.  HI»)  Al^, 
Primieranle  ,  che  giuoea  a  primiera  ,  ndd, 
«  itn.  l  deeU  (Moutq)  Alb.  FL  «niù 
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Primierissimamente,  avv.  superi,  di  primte* 
ramrnte.  (Cu.  alla  V.  in  prima)  G.  MAf* 

Primière  ,  èra  ,  primo  ,  add.  m.  e  f  ^  e  % 
deci.  (Petrarca)  Pi.  èri.  ère. 

primièro,  avv.  pritnier amente.  (Da  J^ajano^ 

Primigènio,  ènia,  V.  Lmt.  €h*è  il  primo  ori- 
ginato, primitivo,  add.  m.  e  f,  camp.  4* 
e  I  deci.  (Segneri)  G.  J»ap.  Pi.  enj,  éniì,  - 
ènte. 

Primipara  ,  L.  Lat.  donna  che  per*  la  pri" 
fna  volta  ha  partorito,  s.  e  add.f.  cotnpm 
2  deci.  (Vallisnieri  Bebc.  PI.  fpare. 

Primipttàre>  spettante  a  pritnipilo  ,  addm 
com.  5  deci.  (Del  Bosso),  Detto.  PL  ari. 

Primipllo  ,  V.  Lat.  capo  di  prima  schiera, 
sm.  4  deci.  (Dante)  Pi.  ili. 

Pfemissimo,  issima,  superi,  di  prSmo,  detto 
per  forza  di  espressione  ,  add.  e  sm.  e 
/.  4  e  2  deci.  (Fabri)  Blbc.  PI,  Issimi  , 
issime. 

Pri  ma  ti  va  mente,  avv,  in  principio  ,  in  ori" 
gine.  Cb. 
2.  A  buon*  ora,    per    tempo,    altrimenti 
primaticciamente.  (C'^escenzi) 

Primitivo,  iva  ,  che  non  ha  origine  da  al- 
cuno ,  primo  ,  add.  m.  e  fi  e    a  deci* 
(Boccaccio)  Pi.  ivi,  ive. 
a.  Da*  grammatici  cosi  chinmnnsi  altre' 
sì  alcuni  numi  e  pronomi.  (Salviati)  Cfs. 

Primiiia  ,  e  ,,premfxia  ,  frutto  primaticcio  p 
sf  2  deci.  (Buti)  Pi.  iiìe. 
2.  Colui    dal    quale    si    trae    V  origine  » 

(Dante) 
5.  Metaf.  il  primo  che  ha  conseguito  unA 
dignità.  (M.   Villani) 

4.  Cosa  tmga  e  dilettevole.  (M^nlr*  io  ne 
andava  tra  tante  primiiie  Dello  eterno 
piacer  tutto  sospeso.  Dante) 

Primo ,  ima ,  principio  di  numero  ordina- 

to ,  al  quale  segue  secondo  ,  terzo  ec.  , 

primiero ,  avanti  a  tutti ,  add.  e  stn.  m 

/i  4  e  2  deci.  (Boecaccio)  Pi.  imi  ,   ime. 

2.   Principale.  (Firenzuola) 

5,  Nel  num.  del  piit  m.,  antenati,  (Dante^ 

4.  Primo  sonno  (Petrarca)  , 

5.  Prima  giovaneua  (Boccaccio),  e  simili, 
il  principio  del  sonno ,  delia  giovane^- 
ta  ec, 

(,  ♦primo  legno  del  carro  ^  quèll*  arnese 
appartenente  al  carro  ,  che  sta  il  pri-' 
tuo  al  dinanzi,  altrimenti  timóne.  (Daft^ 
to  Purg.  52,   24) 

ft.  •Primo  mobile  ,  nome  del  nono  cielo , 
fecondo  gli  antichi  astronomi ,  che  col 
suo  moto  rapiste  V jfiltre  sjere.  (Detto 
Par.  lo,  107) 

g.  ♦Primo  rootOiTe,  Dio  la  cui  essenza 
argomentasi  dal  moto  delle  crefihtre  , 
il  primo  moto  da  lui  venendo.  (  DeMo 
Purg.  25,  7) 

9.  ♦primo  tempo  $  primavera.  (G .  Villani 
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40  Minuto  primo,  la  sessanteiima  parte 
4i  un  grado  ,  o  di  un'  ora.  (Saggi  di 
nat.  esperienze) 

|i.  Primo,  o  ieconclo  morso,  diconu  cera- 
ti denti  del  cavallo.  (Crescenti)  ^ 

|2.  Prime  ▼!•.  o  strade,  diconsi  da*  medi' 
ci  lo  stomaco   e  gì'  intestini.    (  Pasta  ) 

GB.  Diz.  ,  ,       , 

j5.  ♦Prime  mente,  le  mense  de  padroni  , 
a  distinzione  delle  mense  de*  cortigia- 
ni e  de*  servi.  (  Boccaccio  ^.  6  ,  n.  2  ) 
K  *E  chiamasi  anche  la  prima  manda- 
ta (servito  o  muta)  delle  vivande.  {Det- 


ta (servito 
to) 


muta) 
l* adolescenza,  che  anche 


14.  •Prim»  »nn'»  ,       -  „  , 

dici^si    r aprile    <Legli    anni.    (Petrarca 

cans.  ^*  k)  I    j.       • 

|5.  Primo  primo,  quasi  superi,  di  primo, 

*prÌTnl*'t''^^'  (Sorghini) 
j6.  Al  primo  ,  in  sul  primo  ,  prima,  pri- 
mamente. (Dante) 
j      II  primo,  o  al  primo  tratto,  e  ttmiu, 
al,  o  4«*  principio  ,  subitamente.  (A/o- 

l8.*Al  primo,  tostochè,  al  modo  de'  hai. 

ut  primum.  (Da  Majano)  Gb.  Di*. 
,q    Giuocare  per  primo,  cominciare  a  ope- 
rare da  se  senza  V  altrui  scorta,  (aal- 
dinucci)  Alh.  ^ 
Primogenita  ,  e  prima  genita  ,    sf.  comp.  di 

t^l   primogenite,  e  prime  gènite. 
Primogènito,  primo  generato,  primo  figliuo- 
lo, sm.  camp.  ^    deci.    [GtambuUari  r. 
li')  FU  énilì. 
l^rìmos^n^tòre  (  SfgnerO »   '^rlce    (Msiefpr) 
AiBf  »  ''  primo  genitore  ,  la  prima  ge- 
nitrice, verb.  m.  e  /.  gomp.    5  decU-pL 
òri,  ici. 
ppimogenitùr?,  stato  e  conditione    del  pri- 
mogenito, sf.  comp,  s  deci.  Ca.  PI.  lire, 
a.  Farte  d*  eredità  che  s"  aspetta  al  pri- 
mogenito, ivi.  .  f 
l.  K  si  prende  eziandio  per    ragione  di 
succedere    negli    stati  ,  o    negli    ejfetti 
che  porta    seco    V  essere    primogenito  . 
(Maestruzzo) 
Prunordiàle,  itivo,  di  principio,  add.  com.  d 
decL  (Segneri)  G.   nap.  PL  ali  . 
a.  Titolo    primordiale  ,   presso    i    legtsti  , 
ciò*  <^*  primo    acquistQ  -  Ale.    (*Atnra' 
tori  jil.  mor.  ci,) 
^Primordio,  principio,  cominci  amento ,  sm. 
f,  deci.  (G^idalotti)  Bsrc.  PL   prdj  ,  ór- 

tiii  • 

,,Prince,  oggi  meglio  prence,  V.  poet.  prin- 
cipe, sm,  5  deci.  (  Dittahwndo  )  ri. 
inci . 

i^nncipàle,  privio  di  grada  .  maggiore,  su- 
periore ,  add.  coni,.  (  usato  ancht.  ir\ 
forza  di  sm.,  M^  Villani),  ?  Jet/.  (^OC 

»«f{.*Vj  Fi.  iili, 
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fgi  Primiero,  di  prima.  (Nelle    colombaia 
nuove    non    si    voglion    ro«>tter   colombi 
vecchi,  imperocché  si  partono,  e  ritorna' 
no  ai  principali  luoghi  .  Crescenzo  ) 
5.  Numerale  principale,  dicesi  quando  si- 
gnifica numero  assolut.,  come  uno,  due» 
(]uattro>  dieci,  cfrnto,  mille    ec.  (Buoni- 
rnattei)  Alb. 
„Principalemante,  almente  avv.  ^particolare 
mente,    segnalatamente  .  (  Fior,    di   5« 
Francesco)  Cbs. 
Principalissimamente ,  aw.  suptrL  di  prin- 
cipalmente .  [Varchi) 
Principalissimo ,    issi  ma  »    add.    superi,    di 
principale  ,  m.  e  f.  ^  e    s  decL    (Dants 
Conv.)  PI*  issimi,  issirae. 
•Principalità,  astratto  di  priocipalt,-  sfi.  in^ 

deci.  (Piccolomini)  Besc. 
Principalmente ,  alemente  ,  aw.  nel   primo 
e  pr  inci  pai  luogo  ;  per  primo   e  frin- 
cipal  motivo;  particolarmente,  soprat" 
tutto.  (Cavalca) 
„PrincipanU  ,  che  principa   (signoreggia)  , 
part.  usato  anche  in  fi[>rta  di  add,  corra. 
3  deci.  (Di/end,  della  pace)  G.  map.  Pi» 
Tinti  . 
„Principire,  signoreggiare  come    principe  9 
n.  assol.  I  conj,   [Fiorita  d^Jtalia) 
Var,  (Ind.)  Principo,  incipi,  incipa,  pL  in- 
cipano  ;  (nel  Sogg.)  fncipino  ec. 
Principato,  titolo  del  dominio  e  grado  del 
principe,  sm.  l^  decL  (Dittamondo)   PI» 
àti. 
^.  Metaf.     preminenza  ,    maggioransa  • 

(jémm.  degli  antichi) 
p.  Nel  num.  del  più,  nome   di  una  della 
gerarchie  degli  angeli,  (Dante) 
Principe,  e  poetìc.  prence,  titolo  di  chi  ha 
stato  e    signoria  grande  i  sm.    3    decU 
(Fetrarca)  Pi.  incipi. 
a.  Dicesi  anche    al    primogenito   de're^ 
gnanti,  che  dee  succedere  nel  loro  stato* 
(Redi) 
5.  Principale,  primo.  (Segretario  fior.) 
^.  Detto  di  città,  *  capitale,  o  dominante* 
(Borghini)  Cbs. 
Principesco,  esca,  di  principe,  o    attenente 
A  principe  ,  add.  m,  e   f.  t^    e  9.    deci. 
(Sellati)  Alb.  Pi.  eschi,  esche. 
Principes»  ,   sfi  di  principe  ,  a    deci.  (Bru- 
netto) PI.  esse. 
•Principetto,  ipuccto,  ipfno  ,  dim-  dì    prìn- 
cipe, sjn.  4  deci.  (  Vannoizi  )  Bcbg.    PI. 
etti. 
Principiamento,  cominci atnento,  sm.  4  d,ecL 

{S.  Agost.  C.  di'  Dio)  PI.  enti, 
principiante,  che  principia ,  part,  com.  5 
deci,  (Firenzuola)  Pi.  anti. 
2.  Fià  comun.,  anche  in  forza  di  sost, , 
4icesi  di  chi  non  è  per  anche  bene 
istruito  e  pratico  ,  altrimenti  noviiio  • 
(Da^amati) 
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Prindpiirt,  Òar  principio,  cominciare,  att, 

I  conj.  col  4<  (Morali  di  S.  Gregorio) 
Var,  {l^-ì  Principio,  fpii,  fpìa,  pi.  fplanoi 

(nel  Sogg.)  ipiino  e  ipino  ec. 
•Principiatilo,  iva,  cominciatilo  *  ndd,  m. 

*  /  4  «  »   «^c'-  (  5'^"  ^-  J  Wutzi.  F/. 

Wi,  <t«. 
Principiato,  ita,  ^  principiare,  cominciato, 

add.  m.  «  /  4  •  »  -^c/.  {Morelli  G.)  W. 

àti,  ite. 
Principiatóre,  e  ♦•atrire,  cfc«  principm,  v«r&. 

m.  «  /  5  <i«cZ.  (Morali  di  S.  Gregorio) 

yi.  òri  e  ici. 
a.  Primo,  primiero  (Morendo   i!  re  Pipin 

nel  gran    guidagno  Trincipiator    de*  «uoi 

con  real  cbioma  .  Sacchetti  rime) 
Principino,  •ipetlo,  ìpiJrcio ,  dim.  ^estegg, 

di  principe,  cioè  bambino,  o  giovanetto. 

Principio,  •ciò  da  cui  una  cosa  ha  tessere, 
cagione,  origine  ,  #m.    4  deci.  (  Fassa- 
^anti)  PL  ipj,ipii. 
s.  Conùnciatnentù  di  alcuna  cosa ,  (tsoc 

caccio) 
5.  Primo  fondamento  di  alcuna  sctensa. 
(Casa  lett.) 

4.  Aut4^*»  inventore  (Sacchetti)  Cm, 

5.  Nel  num.  del  pia,  diconsi  comun. 
qae*  piattellini  di  varie  coserelle  che 
§*  imbandiscono  colle  minestre.  Alb. 

€.  Nel  principio  principio  ,  prima  d*  ogni 

cosa.  (Salifini)  Deito. 
9.  Da,  o  da!  principio,  as^erbialm.  in,  o 

nel  principio  .  (G.  Villani) 
f .  Dar  priiicipio ,  principiare  .    (  Davan- 

tati  ) 
Principóne,  accr.    di  prìncipe,    tm.  S  deci. 

{V.  bassa  dell*  uso)  Alb.  PL  ónf. 
•Principotto,    principe    di    piccolo     stato, 

srn.  4  deci,  (halli  En.)  Bbbg.  Pi.  otti. 
Principiiccio,  ipeUo ,  ipino,  dim.  di  princi- 
pe, sm.  4  deci.  (Fagiuoti)  Alb.  Pi.  ucci, 
prióra,  *ore8»a,  */.  di  priore,  badessa,  9  decL 

(Pecorone)  Pi.  óre. 
priorile,  di  priore,  o  attenente  a  prioria , 

add,  com.  l  deci.   (Magalotti)  Alb.  Pi. 

ili. 
„?riorilìeo,  « 

Priorato,  magistrato  de' priori ,  rVerfl  il 
supremo  della  repubblica  fiorentina , 
sm.  4  deci.  (G.  VilUni)  PL  itici ,  iti- 
cYii,  e  ili. 

3.  Titolo  di  prioria  e  di  dignità  eccle- 
siastica ,  o  cavalleresca  .  (  Maestruz" 
%o  } 

3.  Tempo  delT  ufficio  di  un  priore.  (Mo^ 
relli  G.) 
Prióre,  (^i  è  nelV  ufficio  del  priorato  (ma- 
gistrato) •  sm.  3  decL  (  G.  Villani  )  Pi. 
òri. 

«.  Chi  gode  priorato  eccluimsticQ  0  ca* 
palieresco*  (Borghini) 


PRI 


51, 


5*  S  neir  uso  dicesi  al   superiore  di  al" 
cuni  conventi    di    religiosi   claustrali  • 

A I/B. 

4*  In  fona  di  add.  com, ,  primo ,  o  ini' 
gliore.  (I  pit  lodati,  ed  i  priori  eter- 
ei ij  tono  quelli  ec.  Pandolfini)  Ces. 
•Prioretta,  e  prióra  ,   ^.  di  priore  ,    a  deci, 

(Battaglini)  Bbbg.  >/.  ette. 
Prioria  ,  chièjii  che^  ha  cura    d*  anime  ,   di 
mezzana  dignità  ,    sf.  2   deci.  (Boccac^ 
ciò)  PI.  fé. 
Prioritta,  libro  dove  sono  descritti  i  pri(y 

ri,  sm.  I  deci.  (Buonarroti)  Pi.  itti. 
Priorità,  ide,  àte,  /*  essere  il  primo,  sf.  in- 
deci,  colla  term.  in  ìl  ,  e  l    deci,  colle 
term.    in    ade    e  àte .  (Buti)   PL   idi   e 
iti . 
9.  Presso  i  legisti   denota    antichità    di 
possesso.  Alb. 
Fritcamente,  avv.  anticamente .  (Fra  Gior- 

dano) 
Fritco,  itca,  V.  Lat.  della  prima  età  ,  an^ 
tico,  add.  m.  e  f.  ^  e  2  deci.    (Petrar- 
ca)  PI.  itchi,  ite  Ile. 
Prittiaamente,  avv.  primieramente,  di  pri- 

tna.  (Fra  Giordano) 
Frittino,  ittina,  V.  Lat.  di  prima,  primie- 
ro, add.  m.  e  f    4   e   9   deal.    (Boccac- 
cio) PL  fttini,  istine. 
^.Privagióne  (Passavnnti),  aiióne,  e 
Priva  mento    (Buti)  ,  mancanza  ,    difetto  di 
checchessia,  sf.  5,  e  m.  4  decL-pl.  óni, 
e  enti. 
•Privante  ,  che  priva  ,  part.  eom.    5     decL 

(Mazsoni)  Bebg.  PL  anti. 

„Pri vanta  ,  qualità  ,  condizione  di  privato 

(favorito) ,  favore    del  principe  ,    sf.  % 

deci.  Alb.  Pi.  anie. 

Prlrare  ,  far  rimaner  senza  ,    dispogliare  , 

togliere  ,  att,  i  conj,  col  4.  (Petrarca) 

9.  In  sign.   n.    assol.  godere    il  favore 

de*  tran  signori  ,  Alb. 
3.  Privarti  di  qualche  cota  ,  attener  iene  • 
Detto. 
Privita,  luogo  dove  si  gettano    le   immon- 
dizie, altrimenti  fogna,  sf.  2  deci.  (Vi- 
te de*  SS.  Pktdri)  PL  ite. 
PrÌTatamente,  avv,  in  privato  ,  in  portico* 
lare.  (Morali  di  S.  Gregorio) 
9.  £  talora  da  uom  privato  ,  cioè  senza 
tener  grado  di  signore.  (G.   V Ulani) 
Priva tffttimo  ,  issima  ,  add.  superi,  di   pri- 
vato ,  tn.  e  f  ^  e    9    decL  (Borghini) 
Ces.  Fi.  fttimi,  ittiine. 
Privativamenle,  aw.  con  privazione,  a  esclu- 
sione ,  esclusivamente .  (  Espos.  de*  sal- 
mi ) 
Privativo,  Iva,  che  priva,  add.  m.    «  /.  4 
e  9  decL  (Fra  Giordano)  PL  ivi,  ive. 
a.  Agg.  di  pena  ,     quella    che    s*  impone 
nelle  cose  esteriori  del  reo,  covie  nella 
soitanse,  negli  onori  «e. ,  a  differenza 
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delV  illill^a,  ci9è  corporale,  afjlUtha  i 
(Boccaccio  Cam.  di  Dante)  Alb. 

Privato,  luogé  dove  si  depongono  fU  e- 
scrementi  (forte  dall'  estere  posto  in 
parte  men  pubblica  ),  altrimenti  cesto  , 
e  luogo  comiiDe,  tm,  4  deci.  (Dante)  FU 
iti.  * 

ft.  Persona  privata.  (Celli)  Gii.   D». 
3.  Dieesi  anche  a  chi  gode  il  favore  dèi 
principe ,    e   n'  è    supremo    ministro  • 
Alb. 

Privato  9  avv.  in  privato  ,  privatamente  , 
(Gradi  di  5.  Girolamo)  Ces. 

Ì*ri Tito,  ita,  da  private,    *privo,  mancante, 
che  sia  stato  dispogliato    (Dante  Purg, 
e  Conv.)  Monti»   add.  m.    •   /.    4    #    a 
decl.'pl.  iti,  ite. 
d.  Contrario  di  pubblico.  (Boccaccia) 

3.  Riposto  ,  nascosto,  (Brunetto) 

4.  Speciale ,  particolare .  (AL  Aldohran* 
dino) 

5.  In  forta  di  irti* ,  persona  privata  • 
(Celli) 

6.  Pertoria  pritaU,  dicesi  qualunque  per^ 
sona  a  differenza  del  sovrano  #  e  spe^ 
%ialm.  anche  di  chi  non  ha  grado  di 
dignità.  (Boccaccio) 

7.  Ih  privato»  avverbiabn»  prÌ9>dtaménté, 
(Varchi) 

trivatórc  ,  mirice,  che  priva,  verb.  m«  • 
/.  3  deci.  (Boccaccio)  Pi,  òri,  ici. 

^ri vallóne,  agióiie,  «merito^  mancama  di 
cosà  in  soggetto  atto  ad  averla-,  ed 
anche  tessere  privato,  sf,  5  dèci.  {G. 
Villani)  Pi.  olii. 

IVi vigno,  y.  hat.  figliastro,  $m,  4  deci. 
(Dittamondo)  PI:  igni. 

i^rivilfgiante  ,  che  privilegia,  pàrt,  oom.  $ 
deci.  (Borghini)  Pi.  anti. 

Fririleg;iire,  e  „brivilegiite  ,  far  particolar 
gratia,  o  esenzione  a  luoffo  o   a    per- 
sona, att.  t  conj,  eoi  4*  (G.  Villani) 
3.  Dare  in  foudo,  investire ,  (Velluti) 

t^rivilpgiatftsimo  ,  Istima  >  add»  superi,  di 
privilegiato,  m.  e  f.  ^  e  ^  deci.  (Cu.  alla 
V.  curat«lla)  Gb.  Dit.  PL  i«umi ,  issi- 
me. 

*PriviIegiatlv'o  ,  <va  ,  atto  a  conferire  pri' 
vilegio  ,  add,  m.  e  f.  ^  e  1  decL  (  De 
Luca)  Bbrg.  JPL  ivi,  ire. 
.  Privilegiato,  e  „briviìcgiito  »  ita,  da* loro 
verbi,  che  hn  privilegio,  add.  nu  e  f.  ^ 
e  %   deci.  (M.  Villani)  PL  ili,  ite. 

Privilegio,  •  „briviIigio,  grazia,  o  esenzione 
fatta  a  luogo  o  a  persona,  sm,  4  ^cL 
(Dante)  Pi.  ^gj,  *$\\,  égi. 
9.  Far  privilegio,  priviUgiaro *  (C.  Vil- 
lani) 

privo,  iva,  e  privi to,  che  sia  stato  dispo' 
gliato  ,  mancante ,  add.  m.  e  f.  !§.  e  % 
deci.  (Petrarca)  PI.  ivi,  ive. 

"^^Friuire^  «  i>rii«olire ,   macchiatef  o  mt^ 


$eotare  ài  più  colori   spar$i  niinUtd- 
mente,  att.  i  conj,  col  4. 
Priuito ,  ita ,    **da  pri&iare  ,    asperso    di 
macchie ,  brizzolata ,  add,    m.    «   /.    4 
.0  ft  deci.  (SacchetU)  Pi,  iti,  ite. 
Pro,  e  prode,  giovamento,  utilità  ,  zru  inr 
deci.  (Dante) 
».  Profitto,  progresso  ,  avanzamento  ,  r  • 

ant.  (Vita  di  S.  Ciò.  Gualb.)  Ces. 
S.  Iit  prò  e  in   contro,  ovvero  prò  e   coit- 
tro,  o  simili t  in  utilità  e  in  danno,  >'* 
favore  e  in  disfavore.  (Boccaccio) 
.    4.  Senta    prò  ,    éensa  utile  ,    indarno  • 
Alb. 
5.  Buon  prò,  dieesi  per  augurare  altrui 
bene  ,  rallegrandosi  di  qualche  suA  fé- 
licita,  {Firenzuola) 
C  Dare  il  bUoii  prò,  rallegrarsi  con  al- 
trui di  alcun  suo  prospero  avvenimen- 
to.  Cr. 
j.  Far  prò,  o  prode,  apportar  utile,  gio- 

vare.  (Boccaccio) 
%,  Recare   a  prò,  *eipè  a    buon    termine  » 
(Aspettaiido  il    fine   di    que]U    pruova , 
ton    aiiìmo  ,    te    ella    dalli.  Spago uoli   a 
prò  ti  recava,   d;  ec,  Bembo)  Ces. 
.    3.  t'ornare  prò,  essere  utile  •  (  Segneri  ) 

Detto  . 
Pro,  e  prode,  Valoroso,  forte ,  add.  m»  in- 

decl.  (Compagni) 
Proava,  sf  di  proavo,  1  dect,  (Adimari  A.\ 

Alb.  pi.  ive. 
Proavo,  V.  Lat.  (Guicciardini),  e 
Proiv'olo  (Bembo)  Alb.  ,  padre  dell*  avolo , 
altrimenti  bisivoto,  e  Volgarm.  l>ìsnon* 
no,  sm.  comp,  4  decL^pl.  ivi,  e  àvoli. 
Probàbile,  da  potersi    provare ,  altrimenti 
provàbile,  add.  com,  ì  deci.  (G,   Giudi- 
ce) Pi.  itili. 
2.  Che  ha  probAbillta,  verisimile.  (Amm. 
degli  antichi) 
Probabilissimamente,  avi^,    superi,    di    pro- 
babilmente. (Bedi) 
Probabilissimo,  Usi  ma,  add.  superai,  di   pro- 
babile ,  i7t.  e  /:  4  •  a  decL    (Detto)  f^l. 
issimi,  issi  me.     . 
Probabilità,  ide,  ite,  apparenza  di  verità, 
verisìttuglianza,  sf.  indecL  colla  tterm, 
ih  à,  e  5  deci,  colle  term,  in  idt  e  ite. 
(Detto)  Pi.  adi  e  iti. 
Probabilmente,  aVv.  in  modo  probabile,  ve- 

risìmiltnente.  (Maestruzzo) 
Probatfssimo,  ovitissimo,  issima,  lodatissi^ 
,mo,  lodevolissimo  ,  add.    superi,    r/z*  e 
/.  4  e  2  deci.  (Vite  de*  SS,  Padri)  Ces. 
PL  isftimi,  issi  me. 
Probativo  «    ovativo ,    ivz,   che    prova,   o 
atto  A  provare,  add,  in,.e  f  4  *  2  deci» 
(Boccaccio  Com,  di  Dante)  Alb.  Pi.  ivi, 
ire. 
Probazióne ,    V^   Lat,   prova ,    s/,    S   decU 
(Coli.  dulV  Ab,  Isac.)  tU  òtti. 
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i,t*r6t)l>ib  ,  »  bróbbto  ,  per  obbròbrio  (  i;«- 
gogna ,  disonore)  ,  tm,  4  ^ecL  {G.  Vii" 

-       Ioni)  VL  obbj  ,  óbbii. 

^Frobiisimo  >  itsima ,  €idd.  superi,  di  pro- 
bo» m.  e  f.  ^  e  2  deci*  (Lib^rnio)  Bebg. 
PL  issimi ,  itsime. 

FrobiU»  ide  ,  àie,  IwtUà,  lealtà^  sf.  indecL 
Colin  term.  <»  à,  e  3  decL  colle  tervn» 
in  ààe  e  ite.  (DmUe)  PI.  àài  e  ili. 

Problema,  *y.  Gr,  da  prò  (atlanti),  e  bal- 
lo (  gettare  )  ;  questione ,  propoeétione 
che  si  può  impugnAre  e  difendere  ,  snu 
comp,  r  deci,  (Bòrni)  Pi,  éml, 
S.  Presso  i  filosofi  ,  proposta ,  questione 
per  cui  si  chiede  ragione  di  cosa  igno- 
ta, (Magalotti)  Alb. 
i.  Problema  indt  termi  nato  »  o  locale,  quel* 
lo  di  cui  si  possono  darm  varie  e  di- 
verse  soluUoni,  Detto. 

t^roblemilicamente,  aW.  in  modo  prohle^ 
Htatico  ,  per  problema*  (  Magalotti  ) 
Detto. 

Problematicità  ,  qualità  di  ,ciò  eh*  è  proble^ 
ìnatico  ,  sf.  indecL  (Magalotti)    Detto. 

Problematico,  itica ,  alUnmnU  a  probUma, 
disputabile  per  V  una  parte  e  per  V  al- 
tra ,  add,  m.  e  fi  ^  e  a  deci.  (  Maga- 
loUi)  Detto.  PI.  itici  ,  ètichi  ,  ètiche. 
.Problemi no,  piccolo  problema,  sm,  4  decL 
(Salvini)  Q.  nap.  Pi.  ini. 

Probo  ,  oba  ,  V.  Lat.  buono,  e^dd,  m*  •  /. 
4  «  S  deci.  (Dante)  PL  obi ,  obt. 

Probòscide  ,*V.  Gr,  da  prò  (avanti)  ,  e  bo- 
sco (pascersi)  ,  rostro  o  tromba  dell*  «- 
le  fante ,  di  cui,  sporgendola  innai^si  ,^ 
si  serve  per  alimentar  tè  ed  i  suoi  fi' 
gliuoli,  Diz.  CTiBt.  sfi  conip,  l  deci. 
(Serdonati)  Pi.  oscilli. 
S.  E  dicesi  altresì  d*  altri  animali ,  co* 
me  delle  mosche  ,  de*  bruchi  ec,   (Redi) 

Procaccévole,  iévole,  acciant** ,  che  procac- 
cia ,  add.  com.  com.  5  deci,  (Caro  En.) 
Alm.  PL  évoli. 

>,Procicc{a»    pi^ocacci amento  ,    sf.    m   deci. 
(Fra  Jacopo n4f)  Pi.  acce  ,  iccie. 
a.  Per  procàccio  (  che  porta  le  lettere  )  , 
dicesi  comun.  da*  Fiorentini.  Alb. 

Procacciamento  ,  provtfedimento  »  sm.  4 
deci.  (Albertano)  Pi,  enti. 

Procacciante,   che   procaccia,    parU    com. 
l  decL  Cb.  PL  anti. 
2.  In  fona  di  add.,  industrioso.  (G,  Vii' 

Procicciire ,  da  caccia  ,  trovar  mode  d^ave- 
re  ,  industriarsi ,    procurare  ,     pro^f ve- 
dere ,  att,  I    conj.  col   4    (Boccaccio)  , 
usato  anche  assolut,  (Dan»e) 
••  E  ».  pass,  procacciare  a  sé.  (PetroT' 

rrocaecièto ,  ÌU  ,  da  procacciare  ,  *procu- 
rato  ,  provveduto  ,  add,  m.  e  fi  \  a  % 
•taU  (Boecaecio)  PI.  àil ,  i\f. 
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Proeaeefatóre  ,  •  •*alrfc€  ,  che  pr'oenccia  , 
verb.  m.  •  /  5  decL  (M.  Villani)  PL 
òri  e  ici. 

*ProcacciévoIe,  accévule,  acciante ,  che  prò- 
caccia  ,  add.  com,  3  decL  (  Caro  Én,  ) 
Monti.  PL  évoli.  '        . 

Procaccino  ,  dim,  di  procaccio ,  sm.  4  decL 
Alb.  PL  ini. 
S.  In  sign,  di  ^hi  s*  ingegna  di  gua- 
dagnare ,  usato  in  buona  (  Minacci  ) 
Detto  ,  *e  in  cattiva  parte,  (Caro  Rett, 
Arista  5,  a)  Mowti. 

ProCiccio  ,  provvisione  ,  sm.  4  deci.   (  Vel* 
luti)  PL  acci. 
2.  Utile ,  guadagno.  (G,  Villani) 
S.  Dicesi  anche  a  chi  porta  le  lettere  da 
una  citta  alP  altra,  viaggiando  a  gior- 
nate ,  altrimenti  corrière.    (Buonarroti) 
4.  Andare  in  procaccio  ,  lo  stesso  che  an* 

dare  in  busca  (in  cerca)  (Firenxuola) 
i.  Far  procaccio  »    procacciare.    (Allegri) 

Procace  ,  *dal  v.  lat,  proco  ,  o  procor  (  di- 
mandare con  importunità),  petulante, 
sfacciato ,  add.  com.  S  deci,  (CastigUo* 
ne)  Bbag^Gr.  Diz.  PL  èci. 

Procacetto  ,  ella  ,  dim,  di  procace ,  arro- 
gantuccio  ,  presuntuoso  ,  add.  m.  e 
f.  k  e  %  decL  (Caro  leU.)  G.  wap.  PL 
etti  •  ette. 

^Procacissimo  ,  fssima  ,  add*  superi,  di  pro- 
cace ,  sfacciatissimo ,  m.  e/.  4  0  s  deci. 
(Casini)  Bbbg.  Pi.  issimi  ,  issime. 

•Procacità  ,  protervia ,  petulanza  ,  sfaccia- 
taggine  ,  sf  indecL  (Caraffa)  Detto. 

f^Procan^o  ,  principio  d*  ogni  parlare  , 
proemio  ,  sm.  4  decL  (  Barberino  )  PL 
anti. 

>,Proccianamente,  avv.  prossimamente,  (No- 
velle antiche) 

„Procciano  ,  e  prosai  meno  ,  ana  ,  prossimo  , 
vicino  ,  add.  ni.  e  fi  ^  e  2  deci.  (  Se- 
neca Pist.)  PL  ani,  ine. 

Proccura  ,  ocUra  ,  scrittura  colla  quale  si 
dà  altrui  autorità  di  operare  in  nome 
e  in  vece  di  se  medesimo  ,  sf,  2  decL 
(Morelli  G.)  PL  un». 

Procc  u  rag  iòne  ,  ocuragióne  ,  aiióne ,  il  far 
V  officio  di  proccuratore  ,  sfi  Z  decL 
(Dicerie  diverse)  PI.  óni. 

•Proccuranle  ,  ocurante  ,  che  proccura  , 
part,  com.  3  deci.  (Fausto)  Bbbg.  PL 
«oli. 

Proccurère  ,  ocurare  ,  cercare  ,    ingegnarsi 
d*   attere ,    procacciare  ,    att,    l    cpnj. 
col  4.  (Boccaccio) 
2.  Agitare,  difendere  Valtrui  cause,  (Fi- 
renzuola) 
Z.  Perorare.  (Sacchetti)  Ce«. 

4.  Sollecitare ,   instigare,    (  Vite   de^  55* 
Padri)  Detto. 

5.  Aver  cura ,  badare ,  guardare  4  co»-' 
4iderare,  (Pula  JUii^.j 
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Froccurito  >  omrilo ,  itz  ,  da'  loro  perhi , 
procacciato  ,  aUd.  m,  e  f.  4  e  $  dmcl. 
{Saggi  di  naù.  esperienze)  FL  iti ,  ite. 

•Proccuralorilo  ,  uffizio  del  proccuratore , 
sm,  4  deci.  (Pign^ria)  Birg.  FL  iti. 

Proccuratórc  ,  ocuratóre  {Boccaccio)  ,  *atrC- 
ce  (Tolomei)  Bbbg.  ,  che  proccura  (pro- 
caccia ),  9erh.  m.  e  f.  5  deci,- pi,  òri  , 
ici. 
^.  In  fona  di  sm»  y  propr»  chi  agisce  a 
difende  le  cause  e  ì  negstj  altrui,  (A' 
riosto) 

Proccuiatìóoa  ,  ocuraiiòne  ,  agi6n«,  il  proc' 
curare  ,  sf.  5    deci.  (  Seneca    declam,  ) 
PI.  óni. 
ft.  Quel   vitto  che  ai  da  a*  prelati   quan* 
do  sono  in  visita.  (Maestruzzo) 

Proccareria  ,  ocur«pia ,  professione  del  proc- 
curatore,    sf.  a    deci.  {Passavttnti)    FI. 
evie,    ^ 
9,  B  fon*  anche    nel  %    sign.  di  proccu' 
ragione*  (Boccaccio) 

Procedente ,  che  procede  (deriva) ,  part. 
com.  5  deci.  (Bembo)  Fi,  enti. 

Procèdere,  andare  avanti,  camminare,  n. 
assol.  anom.  comp,  2  conj,  (Dante) 
9.  Per  simil.  *  devenire.  (  £  volendo  egli 
già  procedere  all'assoluiione  «e.  Boccac- 
cio) 
5.  Seguitare  avanti,  continuare,  prose- 
guire. {Dante) 

4.  Tornar  bene,  essere  in  acconcio.  (Boc 
caccio) 

5.  Derivare ,  trarre  origine,  (Petrarca) 

6.  Dicesi  propr.  dello  Spirito  Santo.  (Ca- 
valca) CES. 

m,  *E  impropr,  fu  detto  anche  del  Fi- 
gliuolo. (Il  quale  procede  dal  Padre ,  in 
ragion  d' Immagine  tuttaniiale ,  cioè  de- 
riva* è  generato.  Segneri  Mann.  die.  %i) 
Detto. 

f .  Procedere  bene ,  o  male ,  e  procedere 
assolut.  ,  dicesi  dell*  usar  termini  e  cO' 
stinni  convenevoli  o  sconvenevoli  »  trat- 
tare ,  portarsi  bene  o  male.  (Gelli) 

Q,  — •  contro  aleuRo  ,  proseguire  il  giù» 
dìiio  intentato  contro  alcuno  ,  proceS' 
sarlo.  {Boccaccio) 

Var.  (Jnd.)  Procèdo  ,  éèì  ,  Ade  ;  ediamo  e 
edémo  ,  edéte,  édono.  Procederà  e  ^a  1 
e  3,  pi"  èva  no  e  eano  ,  ieno.  Procedei  e 
edetti  ,  edeati  »  edè  ,  edette  (e  processe  , 
Cattiglione)  ;  edemmo  ,  edesta  ,  edérono» 
cdéttero  «  processero.  Procederò ,  erii 
ec.  (Pass,  comp,)  Ho  ,  aTCTa  ,  ebbi  pro- 
ceduto ec.  (Ott.)  Procedesti  ec.  Procede- 
.  rei  ^eria,  ercsti ,  erebbe  e  eria  ,  pL 
trebberò  •„  *bbono,  er inno,  xeno,  (Sogg, 
^  Imp.)  Procèda  i,  «  «  5,  èdi  tu  ,  imp,  ; 
ediimo  »  ediite  ,  èdano.  (Part,)  Proceden- 
te 9  editto.  (Ger.)  prpcedendo. 
Procedimento  >  «  f  toccmo  »  proseguimento  > 


PRO 

con^ifiunf  ione ,  sm.  4  deci.  (Rasis)  PL 

.^nti.  ' 

S.  *  Parlandosi  delia  seconda  persona 
della  SS.  Trinità  ,  derivazione  ,  geuc- 
rasione.  (  "^tì  cui  nascimento  e  proce- 
dimento apparre  T  abbondanza  del  som* 
mo  Padre.  Teologia  mistica) 
5.  Modo  di  procedere  bene  o  male,  usafk- 
do  maniere  convenevoli  o  sconvenevoli, 
altrimenti  procedura.  (Corsini)  Al». 

Procedura  ,    cdi mento  ,   maniera  di   proce- 
dere ,  di    trattare ,    sf.  s  deci.   (Lami) 
Detto.  PI.  lire. 
3.* Per  processiir«  (  ordine  dei  processo  ) 
(V.  delVuso)  ' 

Proceduto  ,  ùta  >    da   procedei^,    derivato 
cagionato ,    add.    m.    «  /  4  •    1    deci. 
(Guicciardini)  Pi,  uti,  ute. 

Procella ,  V,  Lat.  impetuosa  tempesta^  for- 
tuna di  mare,  sf  %  decL  (Petrarce) 
PI.  elle.  ^  ' 

s.  Metafi  pericolo.  (Dante) 

Procellfpede  ,  veloce  come  la  procella,  add» 
com.  comp^  5  dece.  (Salvini)  Alb.  Pi. 
ipedi. 

Procellóso >  òsa  ,  V,  Lat.  eh* è  in  procelia, 
o  che  porta  procella ,  tempestoso,  bur- 
rascoso ,  add.  m.  «  /.  4  «  a  deci.  (Men- 
eini)  PI.  òsi,  òsa. 

•Prócere  ,  V.  Lat.  principale  della  citth  , 
altrimenti  magni  te  ,  o  maggiorerete  , 
tm.  5  deci.  (  Tassoni  Secch,  »,  5S)  Pi, 
óceri. 

*„Procerità  ,  V.  Lat.  lunghezza  ed  altezma, 
sf,  indeci,  (Mattioli)  Bbiig. 

%,Procéro  »  èra  ,  V.  Lat.  alto ,  prodotto  in 
altezza ,  tidd,  m.  e  f.  ^  e  2  deci.  f5«n- 
giorgi)  Detto.  FL  èrì  ,  ère. 

Processante,  che  processa,  part.  com,  usa" 
to  anche  in  forza  di  sm.  S  deci.  (Sac- 
centi) Alb.  pi,  anti. 

Processire  ,  formar  processo  ,  inquisire  » 
att.  X  conj.  col  4.  (Davanzati) 

Processilo  ,  ita  ,  da  processare  ,  inquisito  , 
Qdd.  m.  e  f  4  e  a  deci.  (  Buonarroti  \ 
PI.  iti ,  ite.  ' 

Processetto ,  dim.  di  processo ,  sm.  L  declm 
(Caro  lett.)  Pi,  etti. 

Processionalmeate ,  ckvv.  in  processione  ,  in 
modo  di  processione.  (Cb.  alla  V.  ateo- 
dardo)  Al6.  (Minucci)  Gb.  Dix. 

Processioni  re  ,  andare  attorno  a  processio- 
ne ,  o  a  guisa  di  processione ,  n.  as" 
sol.  i  conj,  (Bellini)  Aib. 

Processióne ,    iasióne  ,  V  andare  che  fanno 

per  lo  più  gli    ecclesiastici  attorno  in 

ordinanza  cantando  salmi  e  altre  |»r«- 

ci ,  sf.  %  deci.  (G.  Villani)  PL  óni. 

s.  Per  possessióne,  V.  ant.  ,  oggi    contiti 

dinesca,  (Cronichetta) 
$,  Processiona  dello  Spirito  Santo*,   dicesi 
da*  teologi  Uk  èerÌ9aAÌQn€  eterna  della 
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Spirito  Sdntù  dal  Pùdrt  •  dal  FìgUmo^ 

4.  Andart  a  procesftione  ,  cioè  attorno  in 
ordinansai  per  oggetto  di  religione,  (G. 
Villani)  $.  £  per  gimiL  andar m  attor- 
no. Andare  in  qua  e  in  la  :  modo  hai* 
so,  (Firenzuola) 

5.  *And4rc  »  processione  con  gli  ocelli , 
fiS'  ^^^^gg}'*''^  P^'*  oggetti  a  un  tem- 
po* (Medici  canz.  €4) 

€.  Far  processione,  andare  in  procestio* 

ne,  (Morelli  G.) 
^.  Far  come  le  processioni,  dicesi  di  chec- 
chessia che   torna,  onde  si   parte,  Gr. 

ProcessionéTole  ,  F.  dello  stile  buri. ,  che 
%*a  a  processione ,  add.  com,  S  decU 
(BeUini)  Alb.  Pi.  évoH. 

Processi vo  >  !▼*  y  ehe  ha  farsa  di  procede- 
re 9  o  di  camminare ,  add,  rp.  •  /  4 
e  %  decL  (Comento    di   Dante)  FU  i^'i , 

Processo*  edimento  9  progresso  9  seguitar 
mento,  sm.  4  deci,  (iJante)  Pi,  essi. 

2.  Avanzamento ,  alla  lat»  (  Rallefromt 
con  voi  del  processo  ,  che  reggo  da  voi 
farsi  nella  poesia.  Bembo  lett,)  Cbs. 

3.  Diconsi  anche  tutte  le  scritture  degli 
atti  che  si  fanno  nelle  cause  sì  civili  » 
sì  criminali,  (C,  Villani) 

4.  Esatne,  ricercamento,  (Fra  Giordano) 
Cbs. 

5.  Maniera  di  procedere  e  di  trattare, 
pia  comun*  procedi&ra  m  procedimento. 
(Boccaccio  Cotn,  di  Dante)  Alb.  (  i^or- 
ghini)  Ccs. 

6.  Processo  verbale  ,  in  marineria  »  il 
riassunto,  che  si  compila  dal  capitano, 
di  tutte  le  deliberazivni  prese  nel  tempo 
del  viaggio  pei  casi  ordinar j  e  straor di- 
nar j,  (Stratico)  Gb.  Du.  $.  *E  nelV  uso, 
protocollo  di  un  congresso  ec, 

1.  Far  processo  ,  processare,   (G.  Villani) 
i.  Liquidar  un  processo  ,  ridurlo  alla  sua 

conclusione^,  (Bandi  antichi)  Alb- 
9.  K  processo JiquidatOy  cioè  ridotto  alla 
sua  conclusione,  (ivi)  Detto. 

ProcessiSra  >  *e  neW  uso  procediSra ,  Verdi- 
ne ,  la  formazione  del  processo  >  sf  % 
deci.  (Neri  Jpp.)  Detto.  PI.  lire. 

*^ocidensa  ,  V,  Lat,  disposizione  a  cadu- 
ta,  inclinazione  al  cadere,  sf.  2  deci, 
(Vallisnieri)  Bfug.  Pi.  ense. 

Procinto,  e  precinto,  circuito ,  recinto , 
sm.  4  deel,   (G.  e  M.  Villani)  Pi.   inti. 

2.  *  Apparecchio  di  guerra.  Fa  ce. 

5.  Essere  in  procinto ,  cioè  apparecchiato 

e  in  assetto,  (Segneri) 

„rrocissiAne ,  essióne  ,  V  andare  attorno  in 

ordinanza    per    oggetto  di    religione , 

sf.  3  deci,  (Vite  de'  SS.  Padri)  Cws.  PI. 

^jFrucircaito  ,   lo  stesso  che  circuito   (  re* 
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cinto)  »  #m.  4  deci.  (MdUiplid  R.)  D«t* 

to.  Pi.  ili. 

ProcUma  ,    pubblicazione ,   editto  »   sm.    f 

decL  (Corsini)  Ahn.  Pi,  imi. 

%,^*AJonimeHto,  ricordo.  (Menzini)  N.  Sf» 

^^Proclamante y   che   proclama  (pubblica), 

part.  com,  S  decL-pl,  anti. 
Proclamare ,  promulgare  ,  divulgare ,  puìr- 
blicare^  alt,  i  con;,  col  ^.(Corsini)  Alb. 
Proclamati  Tó  y    iva,    atto   a    proclamare, 
promulgatilo,  add.  m.  «  /  4  «  3  deoU 
(GrilU)  Bebg.  pi,  ìtì  ,  ire. 
"^^f  rocUmito ,  ita  »  da  proclamara ,  pubbli- 
cato ,    divulgato ,   add.    m.  e  f.    4  •  S 
decl.'pl,  iti  ,  ite. 
•Proclamatóre  {  Aresio),  atrìca  (Pascoli  L.) 
Bbbg.  ,  che   proclama  (  bandisce  ,   pub" 
blica),   verb.    m.   e  f,    l  decL-pL   óri# 
lei. 
•Proclamatióna  ,     pubblicazione  ,    editto, 

sf.  i  deci.  (Olivo)  Detto.  Pi.  énU 
Froclive ,  V.   tot,  che   ha  proclività ,  che 
pende  verso    alcuna    parte  ,  inclinato , 
add,  m,ef.l  decL  Gb.  Di».  PI.  ivi. 
a.  JE  neU*  uso ,    riferito  a  persona  ,   de^ 
dito  ,  facile ,  disposto.  Alb.     * 
Proclive  (Magalotti)  ,  « 
Proclività  (Sellati)  Detto >  pendio,  propen* 
sione ,  inclinazione  ,   sm.  5  deci,  colla 
term.  in  ivc ,  indecL  colla  term^  in  à- 
pi,  ivi. 
Proco ,  V.  Lati  colui  che  cerca  moglie,  ohe 
pretende    le    nozze  di  alcuna,   amante 
importuno,  sm.  4  decL  (Salvini)  Detto. 
(  *  Ariosto  Fur.   27,  107,  e  Caro    lett.  ) 
Monti.  PL  oci,  ochi. 
Procojo,  uojo,  e  proquojo»  6ìo,  qtiontità  di 
bestie  bovine  adunate  insieme,  mondra 
sm,  4  deci.  Cb.  P/.  oj  ,  òi. 
Proconsolare  ,  del   proconsolo  ,    o  che  ap-' 
partiene    al    proconsolo,    add.  com^  5  , 
deci.  (Nicolai)  Alb.  PL  ìtì, 
*Proconsolito ,   liccio    del    proconsolato , 
sm,  4  deci.  (Pinamonti)  Bbbo.  Pi.    iti. 
Procònsolo ,  che  tiene  le    ifeci  di  consolo  , 
sm.  comp,  4  deci.  (Borghini)  Pi.  ónsoli. 
2.  Pescare    pel    proconsolo ,  provv.  fior. , 
affaticarsi  indarno  o   per  altri  (detto 
perchè  in  Firenze  un  dettr minato  gior^ 
no  deiranno  erano  tenuti  i    pescatori 
a  pescare  gratuitamente  per  chi  tener 
va  questo  magistrato)  (Salviati) 
**Procrastinante,    che   procrastina,    part, 

com,   S  decL'pL  anti, 
Procrastinire,    V,    Lat.  indugiare    d*  oggi 
in  domane  ,  menar  in  lungo  ,    differi- 
re ,  att.    I  conj.  col   4.  (Albertano) 
Var,  (Indi)    Procrastino,    istini  »    aslina , 
pi,  aslinano;    (nel  Sogg.)  ostinino  ec« 
Procrastinato,    ita,  (2a  procrastinare  ,    in- 
dugiato, differito,    add.   m.  e    f.   U  ^ 
%  dtcL  {BaUUnucci)  Auk  PI.  iù ,  it«. 
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ProrrattinaiifSn*  ,  V.  Lat.  inilugio ,  dt'lA' 
MÌO  ne  d*  un  giorno  in  V  altro  ,  tetnpo- 
ref> ^amento  p  sf»  5  decL  (5riZk'i/ii)  Det- 
to. PL  óni. 

Procreamento  ,  aiióne  ,  il  procreare,  sm.  4 
deci,   (Boccaccio)   Fi.   enti. 

••Procreante,  che  procrea,  part,  com.  S 
decL-pL  anti. 

Procreare  ,  generare ,    att»   l    conj.  col  4* 
[Guicciardini  J 
Var,  (Ind.)   Procreo  ,  éi ,  éa  ec. 

Procreato»  ata ,  da  procreare,  generato^ 
tidd,  m,  e  f»  4*2  deci.  (Bembo)  FU 
iti,  it«. 

Procreatóre  ,  Ca.  ,  atrfce  (Redi)  ,  che  pro- 
crea ,   verb,   ni,  e  f.  Z  decl.-pl.  «5ri  ,  lei. 

Procreazióne,  amento,  V aiione  di  genera^ 

'  re  figliuoli  f  $f,  3  deci,  (Segni  B,)  FU 
óni. 

'^Procuojo,  oeojo  >  oquojo,  óio  ,  stalla  di 
buoi  a  pacche ,  altrimenti  cascina,  trn.  4 
deci.    (Buonarroti)   Bebg.   Fi,   oj,  ói. 

Proedra  ,  occiira  ,  scrittura  colla,  quale  si 
dh  altrui  autorità  di  operare  in  no- 
ine  e  in  t^ece  di  se  medesimo,  sf,  a 
deci.  (Ariosto)  Gn.  Dit.  FU  Ure. 

Frocuragìóna  ,  occuraj>;ióne; ,  aiiòne ,  il  far 
V  officio  di  procuratore ,  sf,  S  decU 
(Seneca  Fist.)   FU  óni. 

Procurante,  occurante,  chre  procura,  part. 
com.   5  deci.  (Boccaccio)  Ces.   FU  anti. 
3.   In  fona  di  sm, ,  procuratore,  (Bar-- 
herino)  Detto* 

Procurare  ,    occurire ,  cercare  ,   ingegnarsi 
d*  attere  ,  procacciare,  att.  i  conj,  col  li» 
(Hedi) 
S.  Agitare  ,    difendere   V  altrui    cause . 
(Firentuola) 

3.  Amministrare.    (  Vite  de*  SS,    Fadri  ) 
Cbs. 

4.  Parlando  di  piante  e  di  terreni ,  col- 
tivare (Soderini)  Detto.  (* Alamanni  L.) 

WIONTI. 

5.  *Curare  ,  custodire.  (Caro  Longo  sof.) 

Detto.  6  Ji 

Procurato  ,  occuralo  ,  iU  ,  da*  loro  inerbi  , 
procacciato  ,  add.  m.  e  f.  ^  decU  Cu, 
(Caro  lett.)  Gn.  Diz.  FU  a  ti,  a  te. 

Procuratóre  ,  occuratóre  (Casa  ìett.)  ,  atrf- 
ce (Salvini),  che  procura  (procaccia), 
irerb,  m.  «  /.  5  decU-pU  òri ,  ici. 
9.  In  forza  di  sm.  ,  che  agisce  e  difen^ 
de  le  cause  0  i  negosj  altrui.  (C.  Vii» 
lani) 
s.  Procuratore  trovasi  anche  usato  ntfl 
femm.  (  Non  voglio  dimenticar»^  quella 
benedetta  Martilla  ,  che  fue  procuratore 
prima  di  te.  Vita  di  S.  M.  Madd.)  Ces. 

Procura  torello  ,  dim,  di  procuratore,  sm,  4 
deci.  (Firenzuola)  FU  ellì. 

Procuradóne ,  occuratióne  ,  agióne  ,  il  prò* 
curar€,'sf,  3  deci,  Cu.  /*/.  óni. 
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'   2.  (2"*'  ^itto  che  si  dà  a*  preiati    ^uan' 

do  sono  in  visita.  (Alaestrusto) 
Procurerfa  ,  occurerfa ,  profisssione  del  pro- 
curatore ,    sf.    2  deci.  (Fassatfanti)    FU 
«rie. 
9.  Dignità  di  procuratore  presso  la  rep, 
di  Venezia.  (Bembo)  Ces. 
»,Prociiro    per    procuraxiune ,    jm.    4    deci. 

(M.  €  F.  Villani)  FU  lirì. 
Proda,  sponda,  rip» ,    sf.  2  deci,  (Dante) 
FU  ode. 
9.  Fer  simil.    dicesi    eziandio   l*  orlo  ,  o 

V  estremità  d*  altre  cose.  (Ffcoronr) 
S.  Fer  prora  (parte  dinanzi  del   navilii*) 
(Muti) 

4.  In  agrig,  ,  tiuel  rialto  di  terreno  che 
si  fa  intorno  ai  campi,  (  Gagliardo  ) 
Gb.  Dix. 

5.  Prod«  proda,  avverbiaUn,  lo  stesso  che 
marina  marina  ,  piaggia  piaggia  ,  cioè 
lungo ,  o  rasente  la  riva  del  mare* 
(Allegri)  Cbs. 

6.  Andare  a  proda»  approdare,  venire 
a  riva.  Cb. 

7.  Stare  a  proda,  da  proda,  o  in  proda,  es- 
sere verso  Vestremita,  vicino  ali*  estre^ 
mita,  o  sull'estremità,  ivi. 

Frodano,  sorta  di  fune  ,  che  dalla     banda 

dinanzi   della    nave    sostiene    l*  albero 

contra  la   forza  de*  venti  ,  sm,  4    decU 

(Barberino)  FU  ódanù 
Prode  ,  e  prò  ,  giovamento  ,  utilità  ,  sin.  $ 

decU  (Coli,  de'  SS.  Fadri)  FU  odi. 
«.  Far  prode,  opro,  apportar  utile, gio- 

vare,  (Dante) 
Prode  ,    e  prò  ,    valoroso  ,  vaiente  ,    forte  , 

add.  com,    5  deci.    (Boccaccio)   FU  odi. 
Prodemente  ,    avv.  con    prodezza ,  valoro^ 

samente.  (Vegezio) 
Frodetia  ,  fortezza  di  corpo  ,  valore  ,   ga- 

gliardia,    sf.   a   deci.   (Beccaecio)    FU 

exxe, 
S.  Opera ,  impresa  da  prode  ;  azione  ge- 
nerosa  é    virtuosa,  da  uom   valoroso. 

Alb. 
5.  Far  prodetie  ,    operar  con  valore.   C». 
Prodicella  ,  dim,  di  proda,  sign.  di    orlo, 

o  estremità  ,  sf.  2  deci.  (Novelle  anti- 
che) FU  elle. 
^Prodièro ,  che  rema  in  proda  o    prua  ,  o 

che  tien  conto  della  prua  ,  sm.  4  decU 

(Barberino)  FU  M. 
ProdigalÌMÌmamenfe  ,  avv.  superi,  di  prodi- 

galmente.  (Varchi) 
Prodi  gal  fasi  mo  ,  fsaima,  add.  superi,  di  prò. 

digo  ,  m.  tf  /.  4  e  2  decU  (Segneri)  Al». 

Fu  Istimi,  fsairoe. 
Prodigalità,  ide,  ite,  eccesso  nello    spen» 

dere  e    nel  donare  ,    scialacquamento  , 

sf  indecU    colla   term.  in  9,  e  i    deci. 

colle  term.  in  ide  «  ite.  (  Fxor  di  vit" 

tu)  FU  idi  0  ili. 
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ProaicaìUtiw,  nuw  ^odigsUth ,  gettar 
Jia  a  suo,  icialocquar»  ,  att.  t  eonj. 
col  4.  (Cemento  di  DanU) 

scialacquato  ,  add.  m>  é  p  k  *  ^  asci. 

pU  «li  ,  *t«- 
Próaigalmenle  {Buti),  « 
rróaigam.nte   (  Com.nÉo  ^.  DanZ.).   a,9. 

con  prodigalità,  profuioniente. 
rroàigio,  cosa  insolita  nell*  ordine  consue- 
to  della  natura  ,  aUrimenU  portento  , 
,m.  i  deci.  (Firenxuola)  H.  ly,  igu- 
a    Coirt  insolita  assoluta  Cn.  ,   , 

5    E  talora  s^gno  di  cosa  futura,  ivi. 
t  Mastro.  (Vite  de^SS,  Padri)  C^. 
Prodigiosamente,  11».^.  con  prodigio,  rnara- 
^igUosamente.  (Segneri) 

Fi.  mimi,  is*»nae. 

ProdigiosiU,  qualità  di  ciò  eh' e  prodigio- 
so, sf.  indecl.  (5fliwim)  Alb. 

Frodifióio,  Asa,  pieno  di  prodigj  .  forten-- 
toso,    add.  m.ef  4  •  »  ^^^^  ^a.  H. 

Ó6Ì»    0»«. 

2.  Raro.  (Davansati) 
rródigo,  ódiga,  r/»*  da,  o  spande  ectesuvor 

nànte,  scialacquatore,  aJJ.  usato  anr 

che  in  farta   di  sm.  e  f.    k    •  »  <'«^'- 

(Hrunettu)  FU  ódighi,  òdighe. 
rredìssimo,  issima,  i,J4.iiirTZ.  ci*  proda, 

.^oroJ«ia«>,  m.  e  f.  4/  »  «i^^'-  (^<^ 

^elle  antiche)  PL  issimi,  issime. 
Prodi uSre.  J'.  I^^  traditore,    ém.  l  Oecl. 

i Bembo)  CES.  Pi-  6rì.  j,  ^-^ 

Proditoriami-nte,  d*rv.  in  modo  proditorio. 

(Fagiuoli)  Al*-  - 

•Proditòrio,  Oria,  fellonesco,  add.  m.e  /•  > 
if   2  iieci.  {Tesauro)  BaEG.  H.  ofj,  órn, 

•PródilHcr,  traditrice,  $f.  2  deci.  {Batta- 

glint)  Detto.  PL  ici. 
Produióiie,    V.  Lat.  tradimento,  inganno 
ordito  contra  la  fede,  sf  5  deci.  ((Guic- 
ciardini) Alh.  pi.  «ni. 
a.  Fer  prolexióne.  V.  storpiata  alla  conr 
tadina.  {Buonarroti)   Detto. 
Prodotto  ,  Dita  ,  e  produUb  ,  da  produrre, 
cagionato  ,  add.   m.   e    f   k  €  2   deci. 
(Boccaccio)  PL  otti.  otte.  .     ,  .  ^i- 

9.  *Procreato  ,  generato.  (  ...  10  lui  Di 
parenti  cbiarissimi  produtta  .  MatnanM 

L.) 

3.  *  armato.  (  ...  in  una  come  lampana 
di  crisUiio,  prodotta  ancor  essa  a  foggi» 
di  cono .  Saggi  di  naU  esperienze) 

4.  Allungato,  V.  Lat.  (i^i)  Alb. 

5.  Cavato  ,  fatto  uscire.  (  . . .  Ionia ,  per 
virtù  dell^oradone  ec.  prodotta  dal  sasso 
durisaimo.  Fior,  di  S.  Francesco)  Ces. 

€.  *  Addotto,  allegtkto.  (Galilei)  N-  Sr. 
7.  Injoria  di  sm.,  in  ari tm,  quel  «w»^" 


ro  che   risulta    da  due   o  pia    nuv^ri 
moltiplicati  iniieme.  (Galilei) 
%.  *  Rendita  ,    raccolta.  (  Bettinelli  Bis. 
dell*  ItaL  ) 
Pr6du««nte,  die  produce,  part.com.  3  decL 

(Redi)  PL  enti. 
Prodt&cere,  e  sincop.  produrre»  pia  conwiu 
usato  ,    dar  V  essere  ,    cagionare  y    attm 
anom.  1  conj.  col  4*  (Dante) 
9.  ^Germogliare  .  (Palladio) 
5.  Condurre  semplicem.  (Sirettt  è  la  via, 
che  producH  a  vita  eterna.  Cavalca)  Cbs« 

4.  Cattare,  (Mostruosa  cosa  è,  cbe  di  una 
fontana  produca  l'uomo  dolce  ad  amara 
acqua.  Ca^^alca)  Detto. 

5.  Presentare  (  .  .  .  che  '1  dj  seguente  in- 
tendea  Erode  di  producerlo  al  populo  • 
Cavalca)  Detto. 

Var.  (come  al  V.  produrre) 
•Produce tole  {Battag lini)  Bebc,  e 
prodacibil?,  atto  a  produrre,  add.  com.  S 
decL  (Buti)  PL  évoli,  e  5bili. 
a.  Che  si  può  produrre,  (Segneri)  A  in. 
producimento ,  uiiòne ,  il  produrre,  sm.  4 
decL  (Saggi  di  nat.  esperienze)  PL  enti. 
Produci tóre  (Boccae'cio),  itrfce  (Bembo),  che 
produce,  verb.  m.  e  f,  S  decL-pl.  òri,  lei. 
Produómo,  e  prod'  nomo,  uomo  prode ,^  sm. 
eterocL  comp.  4  deci.    (Salvini)     Alb. 
(Boccaccio)  Gas.  PL  produómini,  e  prò-* 
d*  uòmini. 
Produrre,  sino,  di  proddcere,  dar  Vesserà, 
generare  ,  germogliare  ,    att.  anons.  9 
conj.  col  4.  (Petrarca) 
9.  Far  nascere  ,  cagionare .    (Boccaccio) 
S.  Porre  avanti,  addurre,  allegare.(Detto) 
4«  *  Metter  fuori,  mostrare.  (Ciascun  pro- 
dusse fuori  il  suo  anello.  Detto) 

5.  *  Allungare ,  tirare.  (Galilei)  N.  Sf.  ■ 

6.  ^Prolungare,  tirare  in  lungo.  (Ariosto 
Fur.  99»  ao)  Monti. 

m.  In  agrie.  ,  dar  frutto ,  ma  dictsi  sol' 
tanto  del  terreno.  (Gagliardo)  Gb.  Di». 

g.  Produrre  ad  eifetto,  lo  stesso  che  cotH 
durre,  porre  ad  effetto  (effettuare)  (Boo- 
caccio)  Alb.— MoMTi. 

Q.  —  in  lungo,  trarre  in  lungo.  (Ariosto 
Negr.)  Gb.  Di*. 

IO.  —  una  linea,  in  geometria,  allungar^ 
la.  Alb.  (*  Gali  lei  Sist.  5  e  194) 

Var.  (Ind.)  Trodiico  ,  iSci ,  lice;  uciimo  o 
ucèmo,  ucéte,  licono.  Producéva,  e  ea  i 
e  5,  pL  évano  e  éano  .  Produssi,  u cesti, 
litse;  ucemmo,  uceste,  iSssero.  Produrrò, 
urcii  ec^X^ass,  comp.)  Ho,  aveva ,  ebbi 
prodotto  ec.  (Ott.)  Producessi  ec.  Pro- 
durrei e  urria  ,  urresti ,  urrebbe  e  ur- 
ria,  pi.  urrébbero,  e  „^bboDO,  urriano. 
(Sogg.  e  Imp.)  Produca  i  e  5 ,  sica  • 
Ùchi  ,  tici ,  tu  ,  imp.  ;  uciimo  ,  ucUle  , 
Urano  .  (Part.)  Producente  ,  prodotto  » 
„produCtQ,  (Oer.)  Produoeodo, 
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l^rodattfbilt,  cfiB  n  può  prodwrre  {proturi" 

Mare)  ,  add*    cwfi.  S   decL  {GaUUi)  l^U 

Sbilì. 
Produttivo  »  iva  »  ch€  produce ,  add.  m,  e 

f.  f^e%dtcU  (Fra Giordano)  Pi.  iti.Uè. 
%iProdutto>  utta,  e  prodotto,  da  produrre» 

procreato,  generato,  add.  m*  e  f.  ^  e  ± 

deci-  (Alamanni  L.)  PI.  ut  ti,  ut  te. 
S,  In  forxa  di  sm,  ,  *la   cosa  prodotta  , 

o  creiUa.  IBoeùo)  Ces. 
Produttóre   (uante  Óonv,) ,    uttrfce    (Cuì^a 

delle  ìnaìattie) ,  che  produce  ,  ^erb*  in, 

é  f.  S  decl.-pL  6ri,  ici. 
FròduiiAlie,  uciknento^  generazione,  $f.    5 

deci.  {Dante  Conv.)  Pi.  ónì. 
3.  *Creaùone  .  ^  (Produiione     dell'  aniifta 

ttfl&atia  ..-  déffli  elementi  ec.  Buti) 
Fróe,  e  pròne,   k.  contadinesche  ,  lo    stesso 

che  prò  {utilith)^  $ni.  indecL  {Buonar- 
roti) Alb. 
Proemiile  »   di   proemio  ,    appartenente    al 

proemio,  o  che  sertfe  di  proemio,  àdd» 

com.  S  deci.  {Sahini)  Pi.  ili  . 
Proemialmente ,   avv.  per  via  di  proemio  • 

{Dante  Corte.) 
Pròemiire,   emiiiére ,  far  pr^oemio ,  n.    a$^ 

sol.  I  eonj.  {Segni  B.)  G.'  hap. 
Var.  (Ind.)  Proèmio,  émiì ,  èrnia,  pi.  èrnia* 

no  ;  {nel  Sogg.)  èmiino  «  èmino  ec 
*Proemiito,  ììa,  da  proemiare,  add.  m..  e  f. 

4  tf  ft  deci.  (Detto)  Pi.  iti,  ite. 
*Proemietlo  ,  dim.  di  proemio  ,    prefazioH" 

cella,  jm.  4  deal.  (Stigliani)  Bbbc.    PI. 

etti. 
FfOèmio,  /A  pr^ima  parte    del  discorso  >  o 

d' altra   opera ,    ove   si    propone    quel 

che  ii  ha  a  trattare  ,    sm.  4  decL  (Fi- 

remuola)  Pi.  emj,  èmii. 
Fl'oemixxire,  cmiire,  far  proemio,  n.  assoU 

t  conj.  (Salviati)  Cos. 
^yProèmo  per   proemio,    sm.  4   deci.  (Bar'' 

htrino)  Detto.  Pi.  èmt. 
'^Ptoeitk  ,  V.  Provenx.  per  prOdexia  ,  sf.  % 

deci.  {Fra  GuiUone)  l>tto.  Pi.  eiie. 
Profanamente,  aw.  con  profanità,  a  guisa 

di  profano  .  (Libro  delle  similit.) 
^Profanamento,  azióne,  viol^^ione  delle  co- 
se  sacre ,    riducimento    ddl    sacro    al 

profano,  sm,  4-  dèci.  (Casini)  Bbbg.  PI. 

enti. 
••Profanante ,   che  profana,   parC.  com.    t 

decl.'pl.  anti. 
Profanare  ,  far  profano  ,  violare,  e  propr. 

dicesi  dell*  applicare   le  cqm  '  sacre    in 

usi  mondani  e  secolaretthiyatt.  i  conj. 

col  4.  (Guarini) 
a.  Fig.  far  cattivo  uso  di  una   cosa  ra- 
ra, preziosa ,  meritevole   di  riguardo  . 

(Martelli  V.) 
Profallito,  ita,  da  profanare,  fatto  profano, 

add.  m.  o  f.  1^  0  M  deci,  (ÌUdi)  Pi,  iti , 

ite. 
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k.  *^  fig'  detto  di  cosa  pregiata ,  irovì- 
nata,  guasta.  (Borghini) 

Profanatóre,  •  •*atriee,  ohe  profana  ,  verh. 
m.  e  f.l  deci.  (Fra  Giordano)  PL  òri 
e  lei. 

*ProfaBaxióne ,  amento  ,  contaminazione 
delle  cose  sacre  ,  sf.  S  decL  (Battagli'^ 
hi)  Bbbc.  Pi.  ónì. 

Profanfssimo ,  Issiroa  ,  add,  superL  di  pro- 
fano, m.  e  f.  t^  e  2  deci.  {Fra  Giorda- 
no) PL  issimi,  istime. 

Profanità,  qualità  di  ciò  eh*  è  profano,  sf. 
indecl.  (Segneri) 

Profino,  ina,  *non  sacro  ,  che  non  appar- 
tiene al  servizio  della  religione  ,  seco^ 
laresco  ,  tnonddno;  e  ditesi  delle  per- 
sone  e  delle  cose  ,  add.  m.  e  f.  ^  e  % 
deci.  (Boccaecio  Com.  di  Dante)  Pi.  àai, 
ine  4 
s.  F'ig.  empio,  scellerato,  eontrario  di 
rMigidfto  >  usato  andhe  in  forza  di  sost, 
(Dante) 

Profonda,  quella  quantità  di  biada    che  ti 
dà  in  uria  volta  alle  bestie ,  altrimen- 
ti prebenda,  sf  a    deci.    (Crescenzi  H* 
ende. 
2.  Spezie  di  misura.  (G.  Villani) 

Profendare,  dare  la  profenda  alle  bestie  , 
iitt,  I  coni,  col    4.  (Franzesi) 

♦^Proferire  J  Offerire  (  S.  AgOSt.  C.  di 
pio  ),  è 

Proferire,  offerire  (Salviati),  mandar  fuor 
le  parole  ,  pronunziare  ,  att.    anont.    t 
h  S  conj.  col  4. 
s.  E-n.  pass,  offerirsi,  esibirsi.  (Vita  di 

S.  Francesco)  Ces. 
Var.  (Ind.)  Proferitco  •  „prófero»  ìsci  e 
,,6f*'ri  ,  iste  ;  oferiimo  ,  ite  ,  itcono  e 
oférono.  Proferiva  e  {a  i  e  3 ,  pi.  iva- 
no t  lano,  ieno.  Proferii ,  e  ,fpro/ersi, 
eriati,  cri ,  erio  e  ,^profirse  ;  erimmo  , 
cri» te,  erirono ,  «r*iVo  ,  erir  ,  e  „profer- 
aero .  Proferirò ,  ìrii,  ec.  (Pass,  comp.) 
tlo,  aveva,  ebbi  prof^rto  e  proferito  ec. 
(Ott,)  Proferiasi  ec.  Proferirei  e  irCa , 
irétti,  irebbe  e  ir{a,  pi.  irebbero  e  iria- 
no  ,  leno.  (  Sog^,  e  Imp.  \  Pfpfprìira  e 
^prófera  i^  e  5,  iica  e  „  óferi  ,  iaci  tu , 
ìmp.  ;  tfferiimo  ,  oferiite  ,  iacano  e  9,ofé- 
rano.  (Part.)  Proferente,  proferto  «  pro- 
ferito. (Ger.)  Proferendo. 

•^Proferito  ,  offi-i'ito ,  o  forte  porfcrfto  ,  K. 
corrotta  dal  Gr.  perpbyrites  ,  porfido, 
sm.  4  dèci.  (Malespini  fi.)  N.  Sp.  Pi.  Ìli. 

•♦Proferito,  offerito,  ita,  e  prolerto,  da* loro 
verbi,  detto,  pronunziato ,   add.    m.    • 
/.  4  e  9  decl.-pl.  iti,  ite. 
«.  **  Offerto,  esibito. 
♦•{Proferente,  che  proferisce  (pronuncia), 

part.  com.  5.  decl.-pl.  enti. 
^ProfeNiisa^  offerenti  (  Vito  d0*SS.  Padri) 
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^rofì!rta,  ofl^rU  {Bcòcaccio),  • 

„Proferlo,  offerto    {Dalie  CelU)  ,    offèrta^ 

esibizione,  if.   %,  9  m.  k.  decU^pL  enie  , 

erte,  «  erti . 

2.  Ciò  che  u  offerisce  in  pagamento  di 
una  cosa  che  si  vuol  comprare .  (  Al- 
lora il  religioso  o  altri  cbe  ri  foMft  face- 
va la  sua  proferta.  Baldinucci)  Alo. 

i.  iFar  proferta,  o  profferta,  offerire^  «ji- 
hire.  (Boccaccio) 

FrofertOi  offerto,  erta  ,  •  proferito  ,  da*  lo- 
ro verbi,  offerto,  esibito ,  add,  m.  e  f, 
t^  e  %  deci.  (Morgante)  PL  erti»  erte  . 

Profeifta,  monaca  che  ha  fatto  professione, 
sf  2  decL   {V,  dell*  uso)  Alb.  /7.  (ite. 

**Profef»anle ,  che  professa  ,  parte  coni.  S 
decL-;pL  anti. 

P^lfet&il^e,  *  palesemente  mostrare,  o  con- 
fessure  di  avere  un  costume ,  un*  opi" 
nione  »  un  sentimento  o  simile  ,  alt.  i 
conj.  col  4.  (Seneca  Pist.) 

3.  Far  professione,  cioè  solenne  promessa 
di  osservanza  che  fanno  i  regolari  , 
obbligarsi  con  voto.  (Fagiuòli)  Alb. 

3.    Nel£'  uso  ,    insegnare    pubblicamente 

ìalcunà  scienza  od  arte.  Detto. 
4'  Proliefftare     un*  arte,   ub  mefttiera  ec.  , 
esercitarvisi,  l>.tto. 
**Profesftato,  ita  «  <ia  professare  ,  palesemen" 
te  mostrato  ,  o    confessato  ,  add^  ro.  e 
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f.^e2  decL'pL  iti  ,  ite. 
■ofes 


Professatóre  ,  professore ,  e 

Professa  trice  ,  che  professa  ,  verh.  m.e  f% 

decL  (Libro  di  prediche)^  PL  òri ,  f ci. 
Professióne  ,  instiìuito  ,  sfi    Ì    deci.  (  Pas» 
savanti)  PL  ònu 
2i  *^Coll*  agg.    di  alcuna  scienza  ,    arte  , 
o  mestiere  ,  accenna  V  esercizio  in  quel' 
la,  o  in  questo.  Grassi. 
t.  Ed    assoL,    esercizio    o     pratica    in 
ì:hecchèssia.(GeUi,  Varchi,  Redi  ed  Altri) 
4*  Solenne  promessa    di  osservanza  che 
fanno  i  regolari.  (G.    Villani) 

5.  *Onde  far  professione ,  legarsi  con 
voti  solenni  in  religione  approvata» 
(Velluti)  $.  £J  altresì  professare  od 
esercitarsi  in  checchessia.  (Cecchi) 

6.  t^^ar  proi^essione  a<l  uno  ,  obbligarsi , 
giurarsi  fedele  ad  alcuno.  (  Vite  de* 
SS.  Padri)  Cbs. 

7.  •Far  professione  ài  una  cosa  ,  porvi 
grandissima  ^cura  ,  diligenza  ,  studio, 
tempo  ,  come  uno  che  lo  abbia  per  me' 
Utero.  (Castiglione)  N.  Sp. 

8*  Professione  di  fede ,  confissione  pub* 
blica  della  pr^opria  credenza  in  ma^ 
teria  di  religione.  Alb. 
Professo ,  che  ha  fatto  professione  ,  e  di- 
cesi de*  religiosi  regolari  ,  iw.  4  decL 
(Comento  di  Dante)  Pi.  essi. 
9.  Professo  ad  astinenza ,  ^obbligato  per 
r9t9  all'  attinenza,  (Seneca  PiiC)  Qms. 


Professóri ,  maestra  i  sf.  t  docL  (Fagiuo* 

li)  Alb.   PL  óre. 
Professói^ ,   che    professa ,     ^cioè    inseghts 
pubblicamente    alcun'  arte  o    scienza  , 
veri.   m.    S  decL  ,(Buti)  PL  òri. 
3.  *Che  palesemente  mostra  ,  o   confessa 
un   sentimento  ,   un*  opinione  ,  o   sitni-» 
le.  ( . .  •  prbfessor  fedele  Bella  vita  cat- 
tolica. Buonarroti) 
FrofesSariiie ,     di  professor^e ,   o    apparté^ 
nente  a  professore  ,  add.  dom.  5  decL 
(Lami)  Alb.  PL  ili. 
Professóri  o ,  *  luogo  appartato   ne*  conven^ 
ti  ove  stanno     i  religiosi  non  àncora 
sacerdoti  ,  sm.    4  dèci.  (  Pascoli    L.  ) 
Bbbg.   PL  orj ,  órii. 
9*  £  dicesi  anche   del  tempo  che  cotre 
tra  il  noviziato  e  il  sacerdozio.    Alb. 
Profèta,  *V.  Gr.  da  pto   (prima),  e  phào 
(dire),  persona  cha  inspit^ata  da  Dio  ^ 
vede  e  predice  il    futuro ,    latindm.  m 
poetit.   vate ,  Sm.  comp.  i  •  deci.  (Dan- 
U)   PL  éti. 
2-  Presso  i  pittori  e  gli  scultori  inten" 
devansi    anticam.    per   questa    parolm 
non  solo  i  profeti ,  ma  anche  gli  apo- 
stoli. (Vasdrì)  Alb. 
Profetile  ,  itico  >    di    profeta ,  add.    cOm« 

3  decL  (S.   Agost.  Serm.  )  PL  ili. 
Profetante,  che  prqfeta ,  vart.  com.  Z decL 

(ColL  dell*  Ab.  Isac)  PL  anti. 
Profetire ,  etiuare  ,   V.  Gr,  antivedere ,  0 
annunciare  il  futuro  ,  latinam.  vatici- 
nare, att.   I    conj.  col  4   (  C-  y^lUàni)  , 
usato  anche  assoluta  (5*  Crisostomo) 
*ProFetaStro ,    profeta    di    poco    conto,   a 
falso     prefeta  ,  sm.    4   decL    (  Casini  ) 
JlBRG.  FL  astri. 
Profetato  ,  ita  ,    da    profetare  ,    predetto , 
prenunziato ,  àdd.  m.   e  f  ^  e  ^    decL 
(fira  ìacopone)   PL  iti  ,  ite. 
•Profetarlo ner  profezia,   divinazione ,  sf.   t 
dtcL  (5.  Agost.  C.  di  Dio   ì^,  24)  Mux- 
XI.   PL  Óni. 
Profeteggiire  ,  etesiire  ,     iiiit-e  ,  e  profeti- 
re,  predire,     presagire,    att.     t  conj, 
col   4.  (Speroni) 
Profetessa,  */   di    profeta,   s  deci.    {Vita 

di  G.   C.)  PL  esse. 
„Profetc*iire  ,     iiiire,    eteggiàre  ,    e  profe- 
tire, premostrare,  prenunziare,  att.  1 
conj.  col  4-  (Cronichetta) 
Proféticatneiite  ,  àvv.  con  profezia.  (  TWaa*- 

struzzo) 
Profetico  ,  ^lica  ,    etile,  di  profeta  ,   add^ 
m.    e  /.  4  e  2  decL  (Dante)  itici ,    éti^ 
cTìi  ,   ètiche. 
Profetixxante  ,  che  profetizza  ,  part.  com.  5 

decL  (Magalotti)  Alb.  PL  anti. 
Profetissare,    eggiare ,    ttiÀre    e   profetire, 
antivedere  ,    e   annunziare  il    futuro  , 

lùtinam.  TaticÀltire^  aùC.  1  C9nj*  c€l  4 
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(Diùtamondo)  ,    usato    anck^    atsolut. 
(G.   Villani) 

3.  Annuniiare  ^  predicare^  pubblicare, 
(Non  lasciava  no  di  profetizzare  e  predi* 
care  arditaraenle  la  legge  di  Gesfi  Cri- 
»to.  Storia    di  Barlaarn)   Cns. 

Profeti"ito  ,  ita  ,  da  profetizzare ,  prénun- 
uato  ,  predetto  ,  add.  m.  0  f,  ^  e  % 
deci.  (Galilei)  Pi.   iti  ,   ite. 

Profetliiio  ,  izia  ,  V.  Lai.  agg.  di  peculio 
o  dote  che  proviene  dal  padre  ,  o  da 
altro  ascendente ,  m,  e  f.  ^  e  2  decL 
iMaestrutzo)  FL  izj  ,    fzii  ,  izie. 

Profezia  ,  *V,  Gr,  da  prò  (prima)  ,  0  phao 
(dire)  ,  predixiontt  degli  eventi  futuri 
per  inspirazione  divina  ,  divinazione  , 
vaticinio  »  sf,  comp,  s  deci,  (  Sacchet" 
ti)  «.  $e. 
a.  Predicazione ,  parole  di  lode  ec.  (Seojr, 
di   Barlaarn)  Ces. 

^Profferire,  oferire  (5.  A^osB,  CdiDio) , 

,,Proff^'rere  (Kovelle  antiche)  ^  e 

Profferire,  ©ferire  (Aram,  degli  antichi), 
mandar  fuor  le   parole  ,  pronunciare , 
att,   anoìn.  i,   a   e  S   conj.   eoi   4* 
a.  Manifestare ,   palesare.  (Dante) 
S.  Dichiarare    con    autorità    giuridica* 
Alr. 

4.  Significare  di  ^oler  dar  qualche  eo^ 
sa  ,  offerire ,  esibire.   (Boccaccio) 

5.  E  n.  pass,  offerirsi  ,  esibirsi»  (  Pr» 
Giordano  )  Ces. 

€.    *  Presentarsi.  (Caro  En.)  Berc. 
Var.   (come  ai    V,    prò  fera  re  e    proferire) 
Profferente  ,  che   preferisce    (pronunzia)  , 
part.  com,  5  deci,  (Libro  delle  similit.) 
PI.   enti. 
,,Profferen£« ,   oferenta   (G.  Giudice) , 
Frofft  rta  ,  oferta    (Dante)  ,   e 
„Vr offerto  ,  oferto   (Dalle  Celle)  ,  esihizior 
ne  ,  sf»  s,  «  m.  4  deci,- pi,  ente^erte^  e 
«ni. 
*S.   Oblazione  ,  cioè  offerta  fatta  a  Dio. 
(Molti  benefìci,  e  limotine ,  profferte,  e 
laftci  ec.    G.  Villani) 
5.  //  profferir    parole ,    il   pronunziare. 
(Con  profferenza  d'oneste  parole   rispotff. 
C.  Giudice) 
\,  Ciò  che  si    offerisce  in  pagamento    di 
una  cosa  che  si  vuol  comprare.   (Allo- 
ra il  religioso  o  allì'i  che  vi  foste  facevA 
la  tua  prò  feria.  Baldinucci)  Alb. 
5.  Far    profferta  ,    o    proferU ,    offerire , 
esibire.  (Morelli  G.)  ' 
Profferto  ,  oferto,    erta,    •  profferfto  ,   dai 
loro  verbi  ,  offerto ,  esibito ,  add.  m.  e 
'  /.  4  •  2  deel.  (Anim.  degli  antichi^  tU 

erte ,  erti. 
'ft.  Detto ,  pronunziato.  (Galilei) 
Profftrìbile   ,    che   può    profferirai  ,     add. 
'  cum.  S  deci.  (AJugalotti)  Alb.  PL  Sbilt. 
Froffei'imcpto  ,  offweufta ,  it profferir  MU 
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parole ,  pronunmia ,  im.  4  deci.  [But(\ 
PI.   enti.  ^        ' 

^Profferì  lo  (*oferfto ,  Malespini  i?.,  N.  SrX 
V.  co^rott^  dal  Gr,  porpbyrttes,  porfi" 
do  ,  sm.  4  deel.    (G.  e  M.  Villani)   Pi. 
Iti. 
Profferflo,   'oferfto  ,    ili,   «  profferto,   dai 
loro  ^erbi  ,    detto  ,    pronunziato  \  add. 
m.  e  f,  ^  ei  deci.  (Galilei)  Pi.  iti ,  ite. 
1.  Offerto,  esibito.  (Morgante) 
Profferì  tóre  ,    e    •*  itrice  ,    che    profferisce 
(pronunzia),   verb.  m.   e  f.  ^  deci.  Ca. 
PI.  òri  •  ici. 
a.  Che  parla.  (Ovidio  Pist.) 
5.  Che  offre,  o  esibisce.  (Pandolfini) 
Proffilire,  ofilàre,  ritrarre  in  proffilo,  alt.  i 
conj.  col  4.  Cr.  (Celli ni)  Cb%. 
s.  Per  simiL  *  delineare.  (Dante  Purg.  arj 

MOKTI. 

S.  ^Orndf'e  la    parte    estrema  di  eicuna 
cosa.  (Sacchetti  nov.  1S9) 

4.  In  sign.  n.  pasf.,  presso  i  medici,  aPer^ 
si  cura  ,  governarsi  con  riguardo.  Alb. 

Var.  (Ind.)  Proffilo ,  fli  ,  l'U  ec. 
ProiRlito  ,  ofilito  ,  iU,  da*  loro  verbi,  *J«- 
lineato ,  scritto ,  add.  m.  •  /.  4  «  s 
decL  (  Dante  Purg.  21  )  Monti.  PL  itì  , 
ite. 
a.  Ornato  nelP  estremith,  f  Sopra TTesta 
ricamata  di  ragnateli ,  e  profilata  di  pa- 
glia. Sacchetti) 

5.  Nato  profilato,  o  affilato,  cio^  diriù» 
to  ,  ben  fatto.  (Salvini) 

Proffilo ,  ofiio  ,  nella    pittura ,  veduta    per^ 

parte  ,  banda ,  sm.  4  decL  (FirenauolaS 

PI.  i\u 
Z.  Linea  che  contorna  e  chiude  te    parti 

disegnate.  (Vasari)  Alb. 
S.  Ornamento    detta    parte    estrema    di    ■ 

alcuna  cosa.  (Firenzuola) 

4.  Filo  d^  oro  a  due,  tre  e  pia  doppi 
con  Cui  si  profila  un  ricamo.  Alb. 

5.  In  àrchit. ,  il  disegno  delta  grossezza 
delP  edificio  sopra  la  sua  pianta^  Gb. 
(Voe.  del  dis.) 

5.  In  proffilo  ,  avverbialm.  col  verbo  ri- 
trarre ,  cioè  da  una  sola  parte  del  vi' 
so  ,  a  differenza  di  ritrarr  in  faccia  , 
cioè  tutto  il  viso.  (Dati) 

^„Pro(ìcire,  arsi ,  approfittarsi  ,  n.  pass.  1 
conj.  (Liburnio)  Besg. 

Proficìénte,  che  profitta ,  s*  avanza  ,  o  i'«>»- 
cammina  verso  la  perfezione  ,  adU. 
com.  usato  anche  in  fòrza  di  $nu  S 
deci.  (Segneri)  G.  naf.  PI.  enti. 

Proficuo*,  fcua  ,  V.  Lat.  profittevole  ,  add^ 
m.efi^e»  deal.  (Pandolfini)  il.  fcui» 
icue. 

**Profi^urlre,  figurale,  assomigliare,  att*  w 

'    conj.  col  4- 

Var.  (Ind.)  ProÌìgufo>  iir?  ,  lira  ee. 

Profisurito  f  éu  ,  **da  ^fi^uTàt;  aa^mè^ 
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gHaU  t  nJd.  n».  e  /.  4  ^  a  <l«cl.    (  Zi' 

baldone)  PI.  èli  »  ite. 
Profilare  ,  offiUrc,  ritrarrm  in  jfrofiUtt  att,  i 

conj.  col  4^  Gb. 
ft.  £  n.  pAss, ,  preiio    i    inedici ,  av0rii 

cura  9    governarsi  c«i>  riguardo.    Alb. 
Var.  (Ind.)  Profilo ,  Ui ,  «U  *c. 
Profilato,  ofiilito,  iU,  Ai*  loro  verhi^^ri- 

tratto    in   profilo  ,  «W.  m.  •  /•  4  •  s 

4<ircL  Cb.  FL  iti  »  ite. 

2.  *DeUn€ato,  o  scritto.  (Dante  Purg,  «i) 

M02«TI. 

S.  Ornato  nelV  estrémiia  (Sacchetti) 
4.  Naso  proiUto  >  o  affilalo  «  cioè  diritta 
m  ben  fatto*  (SalAni) 
Profilo»  offilo»  nella  pittura,  veduta    per 
parte  ;  hattda  »  «ni,  4  decL   (  Firen%uo^ 
.     la)  PL  ili-  ♦ 

3.  Filo  d' oro  a  due,  tre  e  pia  doppj  con 
cui  si  profila  un  ricamo.  Alb. 

3.  In  archi t.,  fi  disegno  della  grossetr 
%a  dell*  edificio  sopra  la  pianta*  Cb. 
(Voc.  del  dis.) 

4.  In  profilo  9  aeverhialm.  col  verbo  ri- 
trarre 1  cioè  da  una  sola  parte   del  vi" 

'  so ,  ^  differenza    di  ritrarre  in  faccia  » 

cioè  tuUo  il  viso.  (Saggi  di  nat.    espe^ 

riense) 

ProfittibiUf  irole,  di  profitto,  fluttuoso, 

add,  eom.  3    deci.   (Brunetto)  Pi.  ihiìu 

*' Profittante»  che  profitta  ,  part.  con».  5 
decL'pl.  •mi. 

Pronttare  ,  far  profitto  ,  o  progresso  ,  ac- 
quistare, guadagnare,    avansarsi^   n. 
assol.  I  conj.  (A/.  Villani) 
a.  £  7».  col  5,  recare  profitto,  esser  uti^ 
le.  (Morali  di  S,  Gregorio) 

Profitté\ole,  ibile,  di  profitto,  fruttuoso, 
utile,  conu  %  deci.  (Boccaccio)  FL  é^oM. 

ProfiLUvolisaìnio»  i%t\m^  ,  add.  superi,  di 
profittevole,  utilissimo,  giovevolissimo, 
m.  e  f.  (^  é  %  deci.  (Salvini)  Q.  »AV. 
PL  issimi  •  {stime. 

profittevolmente  ,  4Hfv.  con  profitto.  (Bem- 
bo) 

Profitto  9  utilità  ,  giovamento  ,  guadagno  , 
sm.  4  deci.  (Boccaccio)  Pi.  itti, 
s.  Progresso ,  avanzamento.  (Salvini) 

^Profligatissimo ,  issìnu  ,  add.  superi,  di 
profiigako ,  tn.  e  f.  tf.  e  2  deci.  (Fausto) 
BbBG.  PL  issimi  ,  Sssime. 

*ProAigito  ,  àU,  V.  Lat.  geUatò  a  terra , 
prostrato ,  abbattuto ,  add.  tn.  e  /•  4 
e  2  decL  (  Fausto  )  Detto*  PL  iti ,    ite. 

*Profluentey  V.  Lat.  che  fiuisce  e  trapassa 
con  prestezza ,  scorrente ,  add.  conu  I 
deci.  (Landino)  Detto.  PL  enti. 

Proflùvio,  K.  Lat.  e  per  lo  piiì  de*  medici, 
perdita  copiosa  di  umori  o  materie 
liquide  da  alcuna  parte  del  corpo  in^ 
fermo ,  snu  4  deci.  (Curm  delU  maUkt' 
tie)  PL  uvi  ,  livii. 
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%.  Fig»  ammassamento ,  tibbonàanza ,  • 
per  lo  più    dicesi  delle   parole.   (  Buo' 
narroti) 
^•Profonda  per  profonditi  ,  sf.  t  deci.  (Co- 

mento  di  Dante)  PL  onde. 
Profondamente ,  avverbialm.  con  profondi^ 
tà  ,  a  fondo ,    molto    addentro.  (  Ore* 
scenzi) 
t.  Metaf.     sottilmente  ,   diligentmn'sntt. 

(Morali  di  5.  Gregorio) 
l.  Molto  sodo,  fortissimamente,  (Boccata 
do) 

4.  Largamente,  strabocchevolmente.  (Cor 
mento  di  Dante) 

Profondamento  ,     asiane  •    il   profondare^ 
sm.  4  deci.  (Seneca  Pist.)  PI.  enti. 
A.  "Ed  anehe  cadimento  nel  maggior  fon- 
do. Cu. 

**Profondante ,  che  profonda  »  part.  cem.  3 
decL'pL  anti. 

Profondare ,  e  sprofondire  ,  cadere  ,  rovi- 
nar  nel  fondo,  precipitare ,  n.  assoL  t 
conj.  (Sacchetti)  * 

%.  In  sittn.  alt.  col  4,  mettere  al  fondo  > 
affondare.  (Saggi  di  nat.  esperienze) 

5.  £  n.  pass*  andare  a  fondo,  immergersi^ 
(«Vi) 

4.  Fig.  insinuarsi  in  cheechessia ,  interi- 
narsi. (Dante) 
Profonda  tamen te  ,  avv.  molto  a  fondo,  (Cre^ 

scensi) 
Ptofonditoy  ita  ,    da  profondare  ,    \aditto 
nel  fondo  ,  preeipitato ,  add.  m.  e  /.  4 
•  3  decL  Cb.  PL  ili ,  ite. 
%.  Mandato  a  fondo  ,  affondato.  (G.  Vii" 

lani) 
3.  Auerrato  ,  rovinato .  (Sacchetti) 
Profondasióne  ,   amento  ,   il   profondare  • 
sfi  5  decL  Cb.  PL  óni.  '^  * 

3.  Cavamento.  (Crescenti) 
Profóndere ,    spargere  profusamente ,    att. 
anom.  3  conj.  col  4*  (Salvini)    G.  maf. 
Var.  (Ind.)  Profondo,  ondi,  onde;  ond li- 
mo e  ondémo ,  ondile ,  óndono.  n*ofon- 
diva  e  4a  i  e  li ,  pi.  ivano   e  éano ,  »«*• 
no*    Profdsi ,    ondesti ,  use  ;  ondemmo  » 
ondeste,  lisero.  Profonderò,  erii  ec.  (PasSm 
comp.  )    Ho ,    aveva ,    ebbi    profuso    ec. 
(Ott.)  Profondessi  ec.  Profonderei  e  eria, 
eresti ,   crebbe    e    erta ,    pi.    crébbero   e 
eri  ano.  (Sogg.)  Profonda  i  e  3,    onda  o 
ondi  ;  ondiimo  ,  ondiite,  ondano.  (Part.) 
Profondente,  profuso.  (6«r.)Profondendo. 
Profondigorgo ,   che  in  se    involve  gorghi 
profondi ,  e  difesi  delP  oceano  ,  add.  rn» 
comp.  4  deci.  (Salvini)  Alb.  Pi.  orgbi. 
Profondissimamente,  avv.  superi,  di  profbn* 
-  damente.  Cb.  (Segneri)  Cts. 
3.  Metaf.  ^altissimamente.  (  S.   Agost. 
Serm.) 
'^5.  Con  vivo  intendimento.  (F/or  di  $» 
FranccKCÌ  Cu. 
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tt^ofondiMimo  ,  fssima,  add.  Superi  di  prtr 
fondo  »  m.  «  jfl  4  «  s  ileo/.  (Boccaccio) 
PI.  issimi  »  i stime. 

a.  M*taf.  ^acutissima  i  soUìUstimo,  per" 
spieOcissitìio.  (DtUo  Com,  di  Dante) 
l^rofondità  >  ade  ,  ite,  una  delle  tre  dimena 
sioni  del  corpo  solido  ,  Altezza  da  somr 
rfio  ad  into  >  sf.  indecl.  colla  terni,  in 
k,  e  S  decU  colte  teriA.  in  iàe  9  àte« 
(Saggi  di  nàt.  esperienze)  Pi,  idi  è  iti. 

ft.  metaf,  dicesi  dell*  impenetrabilità  dei 
giudizj  di  Dia  (  Morali  di  S,  Grego- 
rio) ,  e  dell*  estensione  della  scienza  di 
alcuna  persona*  (Boccaccio) 
t»ro fondo  ,  profondità  d*  ogni  cosà ,  $m.  4 
decL  (Dante)  PI.  ondi. 

3.  Metaf.  *intirna  part9  di  cheéehessia, 
(Varchi)  »     ^ 

i^rofondo  ,  onda  ,  eh*  ha  profondità^  mot" 
to  fondo  *  add.  m.  e  f.  ^  0  %  deci. 
(Dante)  Pi.  ohài ,  oiid*». 

S.  Detto  speùalm.  di  luogo  i  basso,  imoi 
infimo.  {Bobaictio) 

3.  E  detto  di  colore ,  eh*  è  più  pieno  di 
colore  ,  cioè  più  cupo,  (Neri) 

4.  Profuso.  (Tratòcca  itàto  il  ci«-l  piogg« 
profonde.  Chiabrera)  Alb. 

5.  *Mto  .  (  Si  dalla  ripa  thti  gridar  prò* 
fondo  ec.  Detto  )  Monti. 

£.  Profonda  rioité,  *rnetàf,  il  profmndo 
inferno,  le  profonde  tenebre  de*  danna" 
ti.  (Dante  Purg.  «5)  Detto. 

^.  Cantone  profonda  >  cioè  piena  di  dot' 
trina.  (DeUo)       .  ^ 

I.  A  (Teli  one  profonda,  cioè  grande,  (Detto) 

9.  Nella  più  profonda  Alamanna,  o  simile, 
cioè  nel  più  interno  dell*  Alainagna  ec. 
(Comento  di  Dante) 

to.  Al  cuor  profondo  t  cioè  al  profondo 
e  al  centro  del  cuore  ,  o  dell*  interno  * 
(Petrarca) 

li.  Di  profondò  cuòt^  ;  cioè  coli*  intimo 
del  cuore,  di  tutto  cuore.  (Tratt,  delle 
virtù  card.)  .    .•      , 

J2.  Profondo  ih  isciehiài  di  grandissima 
scienza,  scienziatissimo.  (Boccaccio) 

a 3.  Cose  profonde,  cioè  di  grande  specur 
lazione,  (Detto) 

«4.  Profondo  mcitòdi ,  *la  maggiore  al- 
tezza f    il    colmo  del    meriggio»  (Bru- 
nette) >      ù  r4      • 
i'ròfondo,  Ài^(>.  prqfortdarnenée,  (Dante) 
•Pròfugo ,  ófuga  ,  fug'giasco ,  ramingo ,  «1^ 
rabondo  ,    add.    m.    e.  fi    ^    e    %  deci» 
(Musso)  Bbrg.  Pi.  ótagUì,  òiughe. 
l'rotumamerito  ,  il  profumare ,  sm.  4  ^*clm 

(Minucci)  Alb.  PL  enti  • 
^•frofuraartle  ,  che  profuma  ^  pari,    com,  5 

decL'pl.  ariti.    - 
yfofumire,  dare,  0  spirare  odor  ài  profit- 

nioi  fai't  oderò s9 1  a^^*    t  conj,    col  4- 

Gii« 


9.  ^Fig.  incensare  di  lodi,  {SaUtni  disi» 

S.  £  n.  pass,  \aporare  sé  medesimo  coi 

profumi  .  (  Tutto  ciò  ,  eh*  hanno  ,  in  a- 

dornarsi  spuidono.  Pulirsi  e  profumarsi* 

come    femmine .    Ariosto    Cass*    1  »   5  ) 

.,  Monti.       ..... 

Var.  (Ind.)  Profumò,  lìmi,  lima  ec. 
Profuiiiatamehte  ,  ai^v.  con    profumo  ;  $.  • 
fig.  con  ogni  pulizia  e  diligenza.  (Ma- 
^     galOttl)  Alb. 

t>rofumatissimàmchte  ,  difif.  superi,  di  pro- 
fumatamente. (Vagiuoli)  Detto. 
*]?rofumatissimo  »  iuimay    aJ<<.    superi,    di 
profumato,  ni.  W  ^1    4  e  i  deci.  (Pigno- 
.      ria)  Bbiig.  PL  issimi,  issi  me. 
Pro/umitò,  ita,.  Ja  profumare,  *  sparso  di 
profumo,  add.  m.  e  /.  4  e  2  deci.  (Ber" 
ni)  PI.  iti,  ite.    .         . 
.   i.  *Fig,  incensato  di  lodi.  (Sahini)y[oìnu 
Profumatuiid  ,  uizm,  e  profumino  ,  cacatir 
betto,  gattimeduzso,  sm.  e  fi  ^  e  i,  decU 
. .    (Guarini)  Alb.  PI.  dsxij  uire. 
•profumeria,  officina  del  profuviiiere,  sf.  i 

decL  (Dohi  A,  F.)  Bbbo.  PI.  erie. 
j,Profumico  per  prof'timb  (  tutto  ciò  che  si 
abbrucia  per  far  buon    odore  )  ,  sm,    4 
deci.,  (AL  Piero  da  Beggfo)  Pi.  ùmici  , 
limiclii* 
profumièra  ,  ùm(nò  »  vàso  nel  quale    si  fa 

il  profumo,  sf.  9  deci.  (Bedi)  PL  ère. 
Profumière,  ummière,  chi  fa  unguenti  odo" 
riferi,  anticam.  nliguentirio,  sns.  S  dectm 
.  (Allegri)  yL  èri. 

i.  Per   profumièi-a    (  ^aSo    da   profumi  ) 
(Conìp.  deWlmpruneta)  Aia. 
profumiero,  umière,  unguentario  %   ìnu    4 

deci.  (Coppetta)  Gb.  'Dit.  PL  èri. 
Pròfumiéi'o ,  era ,  V.  dello .  stile  piacevole  , 
che  profuma ,  e  spande  profittai ,  add, 
tn.  e  fi^^  e  2  deci.  (Bellini)  Aui.  PL 
èri,  ère. 
Profumino,  vàso  da  tener  profumi  ^  altri- 
menti profumièra ,  sm.  4  deci.  Cb.  PL 
>rii.  .  , 

S.  Fig.  bellimbusto,  altrinienti  profumi- 
tulio.  (Buonarroti) 
Pro^ummière,  urfiière,  chi  fa  unguenti  odo- 
riferi, anticam.  une^entirio»  sm.  S  decU 
(fìicettario  fior.)  PL  èri. 
Prof  dm  ò,  e,  „profùmiòo  ,  tutto  ciò   che  per 
delizia  ,  o  per  medicina  si   abbrucia  O 
si  fa  bollire  per  aver  odore  dal  suo  fw 
mo;  ed  anche  il  fuma  stesso,  sm.  4  deci, 
(Firenzuola)  PL  Umi.^ 
si.  Genéralm.  qualunque  cosa  6  sémplice 
o  composta,  atta  in  qualunque  modo   a 
^  rendere  buon  odore.  (Ariosto  Supp.) 
i.  Fig,  adulaéione.  (Caro  lett,)  Cbs. 
Pro^umósd,  6sa,  nmitò,  che  odora  di  p^o-* 
fumo,  add.  m.  e  fi  ^  e  2  decL  iSalyiiu) 
Alb.  PL  6fÌ4  àHé 
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Prof  uMiii''nte,  ««'♦'.  con  profusione,  prodiga." 

tri  fitte.  ^Hernbo) 
Prof  ufi  óne,  eccessiva  libera/ itk^  prodigali' 

th,  sf.  5  deci.  [Se^neri)  FI.  «ni. 
Profu»i»simo,  fsftima,  add,  superi,  di  profu- 
so, m.  e  /.  4  0  s  deci.    {Petrarca  Uonu 

ilt.J  FI.  iftftimi,  Usi  me.  . 
Profuso,  usa,  **dà  profondere  ,  sparso    cO" 

pioiàfnente,  adtk  m.  e  f.  ^  0  %  decl.-pL 

usi,  lise.  .     ^    .      <    ^ 

3.  *Ecces'si^o  t  eccedente,    (Profutè    spese. 

Guicciardini) 
"Prog'^nerire  ,  essere    principio  p  stipite -di 

una  prosapia,  alt.  coinp.  i  eonj.  coi  4* 

{Ariosto  Kur.  41,  5)  Poxx. 
Var.  (Intl.)  Pròg<fnero  ,  ^neri ,   énera  ,    pi. 
*    énerano;  (nel  Sogg.)  onerino  ec. 
*'Progcii»'ralo,  iU,  da  progenerare,  che  trae 

la  sua  origine,  add.  m,  ef.^  02  decl.-pL 
.      ili,  àie.     .  • 

Progénia  (G.  Villani),  #         . 
Pro-t-nie  (Dante),  stirpe.  Schiatta,  genera- 
zione ,  sf.    «    decL    colla    terni,  in  ia  , 

indecl.  colla  ternu  in  \e.pl.  Me. 
Progrtiitófe  (Firenzuola)  ,  ilrfce  (ylriosto) 

C.  VAT.,  antenato,  m.  «  /.  4  e  2  decL-pU 

Ari,  iti.    ,  ^  .      ,     • 

S.  *ln  forta  di  add.  f,  fig.  produttrice. 

(...  fantasie,  progeni irici    delle    passioni. 

Saltfini  ) 
*Prog^tlir«,  far  progetto,  intavolare,  att.  i 

conj.  boi  4.  (Battaglini)  Bbbg. 
'Progettilo,  ila,  da  ^ro%e\Utk,-inUivòìato ^ 

proposto,  addn  m,  «  /.  4  s  decL  (Detto) 
.      FI.  ili,  it-.  . 

Progetto  ,  principio  di  trattato  ,  prò  feria  , 

proposizione  ,  sm.  4  deci,  Cb.  Fi.  etti  • 
**,,Progiudicaiite,  c/10  progiudica  (pregiudi-' 

co),  part.cém.  S  decL-pl.  atìli. 
„Pfogiudicire  ,  egiiiilicire,  yhr    checchessia 

che  risulti  in  danno    d*  altrui,    att.   r 

conj.  col  4t  usato  anche  in  sign,  n.  aì- 

sol.  (Quintiliano)  , 

Var.  (Ind.)  t^rogi  udirò,  lidichì  »  udicà,  pU 
,  iSdicatlo;  (nel  Sogg.)  lìdichino  ec. 
„ Progiudicato,  égiudicato,  ita,  da* loro  per» 

bi  ,  danneggiato  ,  add,  tn,    e    f.    ^  e  ^ 

devi.  Cr.  Fi.  iti,  ite. 
„Progiudicalóre  ,    égiudicatór*  ,  «    **atricé, 

che  progiudica  o    pregiudica    (nuoce) , 
.,  verb.  m.  e  f.  i  deci.  Cu„  Fi,  òri  e  iei. 
„Prog»udiciale,  iiiile ,  che  apporta  progiu^ 

disio  (danno),  add.  com^    S  deci,    (Go- 

lilei)  Fi.  ili.  . 

„Progiudieio,   ivio,  danno,  scapitò,  rovina, 

sm.  4  deci.  (Fassavanti)  Pi.  icj,  idi,  isj, 
.   Uii. 
^Progne,  poetic*  rondine  (uccèllo  di  passo), 

sf.  indecl.  (Ariosto)  Monti. 
l^rognosticile ,  atto  a  dedurne  pronostici  , 
add.  com.  l  deci.  (Galilei)  Al».  Pi.   ili. 
tFòghoiiuàtiù,  *ofionttaìite;  che  fi  premia 


PRÒ         y  § 

stici,  part.  kom.  usato  anche  in   forza 

di  sm.  5  deci.  (Salyini)  Detto.  Pi.  aiili; 
**Prrtgnosticire,  oBosiicare  ,  far  pronostici  i 

prevedere  il  futuro,  att.    i  conj.  col  t^i 
Var.  (Ind.)  Prognòstico,  ostieri,  òstica,  pi» 

ósticario  ;  ("''^l^So^g.)  òsticliino  ec. 
Prognostica tòi^e,  onosiicatòre,  e  **alHct,  che 

prognostica,  verh.  fn.  e  f,  Z  deci.  (Sah 
,      vini)  G.  N'AP.  Ft.  òri  *  ici. 
Prognòitico,  m'en  usato  che  pronostico  ,  *Vi 

Gr.  pr^conoscéiiiA  ,    giudizio  ,  conghiet- 

tswa  di,  ciò  che  ha    da  succèdere  ,  sm* 

camp.  4  deci,  (Segneri)  Ces.  Fi.  òstici  « 

óstidii. 
Programma ,    *V.   Gr,    da    prò"    (avanti) ,  e 

grapfio  (scrivere).  Oggi    cotnun.    avviso 

che  si  pubblica  di    un*  opera    che    si  è 

per    diure  alla  luce  ,  sm.  comp.  i  deci.- 
,      Alb.-Dii.  btim.  fi.  ammi, 
*ProgPtJi mento,  essiòiie^  dvanzàmenio,  sm.  4 

deci.  (Battaglini)  BsnG.  Fi.  enti. 
•*Prògr«liente,  ^he  progredisce,  part.  ccm.  5 

decl.-pl.  enti. 
Progredir^,  andare  avanti,  n.  5  conj.  colla 

prep.  in.  (fìeài) 
Var.  (Ind.)  Progredisco,  isci,  isce  ;  ediiwo  i 

ite,  iscono  ^    (nel  Sogg.)  isca  ,    pL  isca- 

ho  ec. 
**P^ogr^dìto,  ita,  dà  progredire,  avanzato^ 

inoltrato  ,  add.  m.  e  f.  ^    et  decl,-pL 

'      *^'»  V*-       •  .. 

Progressióne,  *edimento,  avanzamento,  sf.  t 

deci.  (Galilei)  FI.  òni. 
d.  Nella  musica  ,  ordine   di    voci.  (Già' 
.     nelli)  Gr.  bis. 

Progressivamente,    avif.    con    progressione. 
.      (Galilei) 

Progressivo,  ira.  che  ha  virtù  di  progredi- 
re (andare  avanti) ,  o  che.   va  avanti  , 

adii.  m.  tf  /.  4  •  2  deci.  (Buti)  FL  iti  , 
,     ive. 
Progresso,  •  processo,  avanzamento,  profit^ 

.    to„  sm.  4  decL  (Varchi)  FI.  essi. 
*Progreisòre ,  che  progredisce ,  verb,    m.  S 
.     deci.  (Siri)  Berg.  fi.  òri. 
Proibente,  che  proibisce  (impedisce,  vieta), 
^     part.  com.Z  deci.  (Bedi)  G.  nap.  Fi.  enti; 
Proibire  ,    comandare  che    non    si  faccia , 

vietare,  altrimenti  inibire,  att.'i  conj, 

col  4.  (5.  A^ost.  C.  di  Dio) 
Vaf,  (Ind.)  Proibisco»  isci ,  isce  ;  ibiimo  i 

ite ,  iscoiio  :  (  nel  Sogg.  )  isca  ,  pi»  i»ca- 

no  ec. 
ProibitiTÓi  ;  iva  ,  che  proibisce  ,  add,    m.  e 
,     /.  4  «  i  deci.  (Buti)  PI.  ivi  ,  iwe. 
proibito,  ita,  da  proibire  ,  vietato,  add.  m. 

«  /.  4  •  «  deci.  (G.  Villani)  FI.  ili,  ile. 
Proi  bi  tòre  (Buonarrq^i)  ,  i  I  Wce    (  Seg  ni  B .  ) 

G.  KAF.,  che  proibisce  ,  verb,  tn,  e  f  t 
,      decì*'pl.6rì,  icì.  ... 

Proibisiònè ,  divieto  ,  sf,  Ì  dègU  (S.  ^gtist, 

C.  di  Piò)  ft.  òtàì. 
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•ProicienU ,  pare,  del  *».  lat.  projicere  ,  ché^ 
scaglia,  o  tira,  usato  in  forMa  di  sm,  S' 
deci.  (Galilei)  N.  Sp.  W.  enti. 

Projetto,  oietto,  nome  generico  d'ogni  gra- 
ve in  qualsi\fOglia  maniera  e  per  ogni 
verso  gettato,  sm.  4  decL  (Saggi  di  nat, 
esperienze)  PL  et  li. 
S.  Jn  archit,,  quella  parte  dell'  edifixio, 
o  delle  m.embra  degli  ornamenti  ,  che 
sporta  in  fuori.  (Baldinucci)  Alb. 

Projeiiòne,  ieiiónc»  V.  LaU  e  de'  fisici,  git- 
tamento,  scaglioìnento,  sj.  Z  deci.  (Ga- 
lilei^ PL  óni. 

„Prola^re  per  prologire  ,  n.  assol.  i  conj. 
Gb. 
Var»  (Ind.)  Prólago,  ólaghi,  óbga,  pi.  óla- 
gan<l  ;  (nel  Sogg.)  ólaghino  ec. 

..Prólago  per  pròlogo ,  sm,  4  deci,  (G.  Vii- 
lani)  PL  ólaghi. 

*FroIatire,  dilatare,  estendere  ,  allargare  , 
att.  I  conj.  col  4.  (Siri)  Bebg, 

Frola  lOy  ita  ,  V.  Lat,  profferito  ,  pronun- 
ziato ,  add,  m.  e  f.  t^  e  2  decL  (Vite 
de*  SS.  Padri)  Alb.  PLàti,  ile. 

ProUtóre,  e  **«trice,  V.  Lat.  che  profferi- 
sce   (pronuncia) ,  verb.  m.  e   /.  5  deci. 
(Galilei)  PL  òri,  e  ic\. 
a.  Che   dà  fuori,  che    mette   alia  luce. 
(Buonarroti) 

Prol anióne,  pronuntiatione  sf.  5  deci,  (Boc- 
caccio Vita  di  Dante)  PL   óni. 

Prole,  V,  Lat.  nato  o  discendente   per  ge- 
nerazione, sf.  5  deci.  (Dante)  PL  oli. 
±.  Progenie,  stirpe,  schiatta.  (Boccaccio) 
3.  Per  simiL  dicesi ^  anche  delle  piante, 
come  prole  delle  cipolle  ec.  Alb. 

Prolegómeno*  *  V»  Gr,  da  prò  (avanti),  e 
l«go  (dire),  discorso  preliminare,  pre* 
fazione,  sm.  comp,  4  ^^d»  (Salvini)  PL 
óineni. 

^jProletirio,  iria>  che  non  è  buono  €id  altro 
che  a  far  razza ,  e  dicesi  di  persona 
bassa  e  vile^  add.  e  sm.  e  f.  comp.  4 
«  9  decL  (S.  Agostino  C,  di  Dio)  Ges. 
PL  irj,  irii,  irie. 

llrolifero,  ifera,  agg.  di  fiore,  dal  di  cui 
centro  escono  altri  fiori,  tn.  e  f.  comp. 
4  e  s  deci.  Alb.  PL  ittri,  jfere. 

•Prolificare,  far  prole,  generare,  n.  assol. 
comp.  I  conj.  (Bartolucci)  Bbbg. 
Ver.  (Ind.)  Prolifico,  fiicfai ,  (fica,  pi.  ifica- 
no;  (nel  Sogg.)  ifìchino  ec. 

Proli ficaxiòne  ,  generazione  di  un  fiore  dal 
seno  di  un  altro,  sf.  5  4ecL  (  Cagliar^ 
do  )  Gb.  Du.  PL  óni  • 

Prolifico,  ifica  ,  che  feconda,  che  fa  molta 
prole,  atto  a  far  prole,  generativo,  add. 
m,  e  f.  comp*  4  e  «  deci.  (Redi)  G. 
HAF.  PL  ifici,    ificbi,  ilìcbe. 

Prolisiamente ,  avv.  lungamente,  dijsteta' 
mente,  (Cascia) 

Proliisità  i^'^à^i    iU>  lungh^fia  nelV Q" 
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'  perazione,  o  nel  tempo  imjUegato,  sf. 
indecL  colla  term.  in  à^e  S  deci,  col- 
le term.  in  ade  e  ite.  (5.  Grisostomo) 
PL  idi  •  iti. 
s.  Per  lo  più  dicesi  della  soverchia  lun- 
ghezza nel  favellare  ,  altrimenti  ìun- 
gherU.  (tìedi) 

Prolisso ,  ìftsa-  »  che  dura  assai  nella  sua 
operazione,  o  nella  sua  durata,  o  nel- 
la sua  quantità  ,  add.  m.  e  f.  4  e  % 
deci.  (Cavalca)  PL  issi,  iste. 
2.  In  fòrza  di  sm.  ,  *  ragionamento  pro- 
lisso. (  Sarebbe  troppo  prolisso  a  dire 
ciò,  cbe  et.  Vite  de'SS.  Padri)  Cbs. 

'*Prolissomicidissimo,  fs^ma  »  V.  scherz.  di 
una  prolissità  che  ammazza,  add.  su" 
peri.  comp.  m,  e  f.  ^  e  s  deci.  (Ni-: 
sieìy)  Bbbg.  PL  issimi,  Issime. 

Prologire,  e  „olagire ,  ogis«ir«  ,  far  prolo' 
go  ,  o  altro  vano  circuito   di  parole  , 
n,  assol.  I   conj.  (Varchi) 
Var.  (Ind.)  Pròlogo,  ólogbi,  óloga,  pL  dlo- 
gano  ;  (nel  Sogg.)  ólogbino  ec. 

Prologatòre,  •  **»irice,  che  proioga  {fa  il 
prologo  ) ,  verb.  m.  «  /  5  ded,  (Ni- 
siely)  Alb.  PL  òri  e  ici. 

Prologbeggianlc,  **che  prologheggta  (fa  il 
prologo),  part.  com.  3  deci.  (Salvini) 
G.  VAt.  Pi.  antì. 

**Prologbeggìàr€,  ogisiire,  ologirt,  far  pro- 
logo, n.  assol.    I.  conj. 

Proìogbetto  (Fagiuoli)  Alb.,  • 

*Prolo^bino  (  Panigarola  )  Bbbc.,  dìwn.  di 
prologo,  proemietto,  JW1.4  decL-pL  etti, 
e  ini. 

Prologista,  ogatóre,  che  fa  il  prologo,  fns.  x 
deci.  (Nisieìy)  Alb.  PL  isti. 

Prologittante,  che  prologizza  (fa  il  pro- 
logo ),  part.  com.  5  deci,  (Nisielj)  Detto. 
PL  anti. 

Prologiixire,  **ogbeggiire,  ologire,  far  prò* 
ioga  ,  n,  assol.  i  coni.  (Sfisieìy)  Detto. 

Pròlogo,  e  „ólago,  ^K.  Gr.  da  prò  (avan- 
ti) >  •  lego  (dire)  ,  propr.  discorso  di" 
retto  agli  spettatori  avanti  il  dram- 
ma e  la  comntedia,  sm,  comp.  4  deci, 
(Lasca)  PI.  ólogbi. 
a.  Presso   gli  antichi,   principio,  o  co- 

minciamento  semplicem,  (Brufietto) 
S.  Preambolo,   (Ambra) 

Prolongirc  ,  ungirc ,  mandare  in  lungo  , 
differire,  att.  1  conj.  col  4.  (A/Jaestrus.zo) 

Prolo ngaxióne,  ungasióne,  prorogazione,  di- 
lazione, sf.  5  decL  (Detto)  PL  óni. 

sprolòquio  «  proposizione  rilevante  ,  sen- 
tenza grave,  sm.  4  deci,  (Della  Barba) 
BesG.  ti.  oquj,  òquii. 

Prolungamento,  azióne,  dilazione,  indugio, 
sm.  4  deci.  (Seneca  Pist.)  PL  enti. 

«Prolungante ,  che  prolunga  ,  part.  com.  5 

decL  (M.  Bquiciìla)  Bebg.  PL  anti. 
Pjrolusgare,  oxigirej  mandare  in  lungo ,  al- 
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lungar0.  jrrorogare  ,  differir*  ,  aU,  i 

coni»  col  4.  (Salviati) 
»,  FiLT  più  lungo,  disUndere.   (Saggi  di 

nat.  €ipmri€nte) 
l.  Menar    in    lungo,   indugiare.    {Fra 

Giordano)  Alb. 

4.  In  sign,   n.  post,   allungarsi .  (  Casa 
rimm  ) 

5.  ProluBfare    tlcuno ,  tenario    a   bada  • 
{Vita  di  5.  Margh.)  Ciis. 

ProlungaUmcnte,  avv.  con  lungheria ,  prv 
Ussamente,  (Prose  fior.)  G.   naf. 

Frolungalivo  f  iva  »  «Mo  a  prolungare  ,  add. 
m.  e  f.  i  a  %  decL  {  Salvini  )  ivi.  i'/. 
ivi  ,  fve. 

Prolungato,  iU»  Jn  prolungare  ,  mandato 
in  lungo ,  protratto  ,  add.  m.  0  /.  4 
•  ft  deeL  (Alorelli  G,)  Pi.  iti ,  àte. 

*  Pro)  unga  tór«  (Musso)  Bbbg.  ,  alrice  (  Sal- 
viati) Amati  ,  che  prolunga  (fa  dura- 
re) ,  f^erfrt   tn.  e  f.    t  decl.-pL    òri ,  ici. 

Prolungaiióne,  ongatióne  ,  ungamento  »  prò- 
rogatione  ,  dilazione  «  j/1  3  ci«cZ.  (  G. 
Giudice)  FL  ónL 

Prolusióne ,  cotnposizione ,  o  altro ,  che 
ser^e  come  di  preludio  ad  un'  opera , 
sf.  S  deci.  (Minucct)  Alb.  Pi.  óni. 

Prómere  ,  K.  hat.  manifestare  ,  palesare  » 
metter  fuori  ,  difett.  «,  ronj.  coi  4  (  ^' 
ciit  »  oltre  all'  Inf  ^  non  trovasi  usato 
che  prome ,  5  pers.  ^ing.  del  pr.  Ind.) 
(Dante,  Boccaccio,  Medici) 

Promeasa ,  csiióne  >  quel  che  si  è  promesso^ 
sf.  %  deci.  (Petrarca)  Pi.  ente 
S.  Obbligazione ,  mallevadoria,    {  G.  Vii' 

lani) 
S.  Domandar   la    promessa  ad  uno  ,    cioè 
che  mantenga  la  parola.  (BoccaccioìCES. 
4*  Far  promean  >  promettere,  (Fra  Jaco* 

pone) 
5.  Romper  la    promessa  ,   o    simile  ,   Aort 
osservarla»  (Hrunetto) 

Promessi óne ,  iasióne  >  promessa ,  sf.  S  deci» 
(Boccaccio)  Pi.  òtti. 
9.  Per  permissione  (idiotismo  da  non  usi^ 

re)  (Cavalca) 
t.  Terra  dì  prometsione  ,  nome  particola^ 
re  del  paese    promesso   da    Dia    agli 
Ebrei.  (M.  Villani) 

Prometeo  ,  està ,  da  promettere  ,  ^impegnar 
to  di  parola  ,  legato  per  fede  ,  oda.  tn. 
tf  /«  4  «  B  deelé  {  Dante  )  PI.  etti ,  esse« 

Promettente  ,  che  promette ,  part*  com.  5 
decL  (Boccaccio)  PI.  enti. 

Prométtere  ,  e   men  comun.  imprmnéttère  , 

obbligare  altrui  la  sua  fede  di  fare  •/• 

cuna  cosa ,  impegnarsi  di  parola ,  atL 

anom.  %  conj.  col  4.  (Petrarca) 

%.  ^Giurare.  (Ariosto  ,  Morganie  ,   Ala" 

manni  L. ,  ed  altri)  Monti. 
<•  Affermare,   accertare  ,    com«   io    ti 
ftCOkttio  c&*  clU  è  coti.  Cr# 


Vro  Ui 

4.  Per  perméttete  (idiotismo  da  non  usO* 
re)  (Cavalca) 

5.  ir»  sign.  n.  pass,  darsi  ad  intendere 
di  poter  fare,  o  ottener  checchessia^ 
{Passavanti) 

€•  E  talora  fig*  offerirsi,  presentar  il* 
(Dante) 

7.  Promettere  akana  ,  trattandosi  di  mw 
trimonio  ,  prometter  di  darfa,  o  torlà 
per  moglie.  (G.  Villani) 

|.  —  per  altrui  ,  entrar  mallevadore.  Cn„ 

3.  — '  Roma  e  toma  (  Varchi  )  ,  o  mari  é 
monti  (Firensuola) ,  cioè  molte  e  gran- 
di cose,  e  talora  di  quelle  che  abbiano 
deir  impossibile  a  mantenersi. 

IO.  -^  a  Diedi  e  a  cavallo  >  cioè  in  ogni 
modo.  (Lasca) 

li.  —  Lene  ,  detto  d£  persona  ,  essere  dt 
grande  aspettativa,  fare  sperar  bene  di 
sèà  Alb. 

IB.  promettersi  d'  alcuno  ,  assicurarsi  di 
poterlo  disporre  a  ciò  che  si  vuole,  Gn« 
(Vasari)  Alb. 
Var.  (Ind.)  Prometto,  «tti»  ette;  ettiimo» 
ettéte  ,  éttono  .  Prometteva  e  ^a  i  «  S| 
pi.  évano  e  éano ,  ieno.  Ì*romf sì  ,  ette^ 
•ti ,  ise  e  „  esse;  ettemmo  t  etUtsie  ,  ise^ 
ro.  Prometterò  ,  erii  ec.  (  Pass,  comp*  ) 
Ho  ,  aveva  •  ebbi  promesso  ec.  (Oet.)  ^rò-. 
mettessi  ec.  Prometterei  e  erta  ,  eresti  $ 
erebbe  e  er{^ ,  pi.  crébbero  e  ,»ébbono  « 
ariano  ,  ieno.  (Sogg.  e  Jmp.)  prometta  if 
9  •  S  ,  etti  tu,  imp.;  eltiimo  >  ettiite» 
éttaBo.  (  Part»  )  Promettente ,  promesso* 
(Cer.)  Promettendo. 
Promettitóre ,  itrice  ,  che  promette ,  iferbé 
m.  *  /•  S  deci.  (Boccaccio)  Pi.  òri  ,  iei« 

9.  Jfft  ^orsa  di  sm.,  méUlevadore*  (C  ViU> 
lani) 
Prominente   ,   che   he    prominenza  »    add^ 

com.  3  deci.  Gb.  Pi.  enti. 
Promi nenia ,  elevazione  sopra  il  ritnaAen^ 
te  della  superficie  ,  rialto  ,    sf.  2    deci* 
(Saggi  di  nat.  espélrienee)  Pi.  eniM. 

±.  Prominenta    dell'  osso ,   Aicesi    d*  ogni 

sorta  di  avaneamento  ,  di  allungaìnen" 

to  ed  etevaxione  che    si  osserva    netlss 

superficie  di  utta  parte  ossea.  Alb* 

Promiscuamente ,  uvv.  in  modo  promiscuo^ 

indistintamente.  (Cocchi)  Air. 
Promiscoire  ,  mescolare  senza  distiniione  ^ 

senza  ordine,  confondere,  att.  i  eohjé 
col  4.  (Cocchi)  Detto. 
Var.  (Ind.)  Promiscuo  ,  ftcui  ,  iscua  ec. 
Promiscuito  ,  àtz,  da  promiscuare ,  mesco^ 

lato    indistintamente ,    add,    m.    e  /.  4 

e  %  deci.  Detto.  Pi.  iti ,  éte. 
{Promiscuità  ,   stato  di  ciò  eh''  è  promiscua f 

sf  indecl.  (Cocchi)  halto. 
Promiscuo ,    iscua  ^    indistinto  >    confuso  f 

add.  m.  #/  4  t  a  deci.  Sesto.  Ph  ftcni^ 

ÌHìà94 
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Z'  AcceMo  promìicuo. ,  cM  dsgli   uomini 
"é  delle  donne.  (Mannì)  Detto. 
Prommióne,  essióne  ,  promessa,  tf.  ZdecL 
^      (D^nte)  P/.  ó?ii.      • 
2,*Pr<>ini|^io^e  sotto  parola,  promessa  ver- 
*  baie,  ciqè  i>  pt^role ,  non  per  iscrittu- 

ra.  {Q^icciardini)  Pmi. 
promissóre,  ««ttitórf  ,   che  promette,    verb, 

ir^.  5  deci.  Ai.B.  {*De  Luca)  Bbrg.  F/.óri. 
Promissòrio  ,  ória  ,    attenente  a  promessa , 

add.  mi   f  f'  l^    fa    *i^cL  Cr.  FL  or}  , 

órii,  órie. 
a.  Ed  altresì  afg*  di  una  sp9*ie  di  giù* 

rari}ento,  (5r|r'»?'**i  G.  kaf.* 
♦PromQl§4re,    ulgar«  ^    pu^bb licore  ^    att.    I 

con),  col  t^,  (Siolt^ani  sat,  i)  N.  Sf. 
PrcimpqkorieUo,  cZi'i/i.  di  promontorio,  sm,  ^ 

4*fci.  (Bembo)  FÌ.  ttti. 
fromoti tòrio  ,  monte,  o  punta  di  terra  che 

si  sporge  in    rnare  »  jr;i,  4  deci.    (  Str» 

cionae/JI  F/.  orj',  órii. 
P^QtnpVQ  »  <*.*^*  K  *?**  promuorert ,    innalza^ 
'  tq,  el^^(\to,,    a4d,    m,  '  e  f.  ^  f  %    4f<^(* 

(  Q.  Vi/Zam)  F/.  osti ,  pit«. 
fr^mptóre  (D^nCe},  ♦otrfce  (Tas^o  leti.)  , 

fhf   P^otT^uq^e  ^   Vf^p,'  V\'  ^  l*   \  d^cL' 

pi.  <ir.i ,  Ipi. 
tf  fqn^QYf^^tJq ,  fV<  prossimo  a  essere  prò- 

^j}Qi{^o  ,  9  tfic^si  rispetto  aggradi  di  ma-- 

gi{tef',o  t  Q  f^i  origini  delia  chiesa^  sm.  4 

^J^f^  {^a,tt(^glini\  BiiBG.  F/.  endi. 
PrQmqvt^lt*,  vqycnte,  ^he  promuo^f ,  part. 

con}.  2|  (ie^L   (Bfdi)  PI.  €^l^. 
ffon^óvers,  v^ò^pn  ,'  *^l fidare ,    innalzare  a 

onori ,  dìgnitt^  fc, ,  att.  qnotrs^  s  €onj» 

^q/  4.  (M.  Villani) 
V^-  (ironie  <fl  P^.  prqrauorer*) 
yroinqvim^ntq  ,    qxfón«  ,    i/    promuovere  , 

4^.  4  4«?c/,  (£?ipfr(#  Riverse)  Fi.  enti, 
fr^mqyìt^re  (  ifu'  )  ,  itr^ce  (  Salvini  ) ,    c/ie 

?vi.  '[     •  '  ; 

y^QmQxiò^e,  qyimento  »  ^elevazione ,  innal'' 

sqinejitq  a  dignità  >  if.  S  c{#«/.  (Cr.  P^/r 

/ani)  F/.  óflì.     '     ' 
^.  ^;n«/^(i?/ifneo ,    fncf^(fmf7tCQ  ,   persut^" 

iiqne.  (Vellu^i^  . 
Y|iroi^4)fi[ame^tp  ,  atióne  ,  pubblicazione   di 

unc\  l^gge,  4/  un  edittQ  fC,  sm,  4  deci* 

(W4V0)  fiERGi  F/.  tnti. 
^^f^qm^ilga^ite,  ^hf  pr^r(^ulg(t,  parLeonhS 

^^l.-pl.  aqti.  ' 
p^omi^lgav?  ,  *9lg<r«,  pubblicare  propr.  una 

i^g^  colle  necessarif  formalftà  ;  «  ptfr 

fst^n^iqne,  divolgar  checchessia ,  att,  i 

cqnj.  pò/  ^.  (  S.  QrisoAtoìì}o) 
ipfomul^a^Yo»  iy*  »    <I**Q  a    promulgf^re  , 

cM'  W-  «  /  ^  «  «    4?^^    {  Battaglini  ) 

mp"^H!c4^P  >  ^t^  1  «'^  promulgare  ,  diyfolga- 
f{j,  p^£>ii/icato»  A^<'.  m,  e  f\  !^  t  2  deci. 


?R0 

Fromu1|i|tóre  (Redi),  atrfce  (Segnert)  Ces., 
c^e  promulga  ,  tr*r6.  m.  e  /.  3  c<«c/.- 
pZ.  òri ,  lei, 

Fromulgatiói^e,  amento  ,  ^pubblicazione  di 
una  legge  ,  di  un  editto  ec. ,  sf.  3  deci. 
{Stat.  delle  mercanzia)  Fi,  691. 

Prora  uoTen  te  «  omo  veli  te  ,    che    promuove 
part.  com.  5  deci,  [Redi)  Pi.  enti. 

Promuòvere,  e  prora òv^r9,conjj»rir  grado 
o  dignit(t  ad  alcuno,  elevare  ,  innalza- 
re   ad   onori  ec, ,   att,   anom,,    i    coni, 
eoi  4'  (^«'^Cf) 
9.  Dar  moto  ,  cominciamento,  vigore ,  o 

incitamento.  (T.  Livio) 
5.  Ajutare  ,  proteggere ,  favorire.    (  y^r- 
r /ghetto  )        ' 

4.  Sommuovere,  inttigare.  (Storie pisto- 
iesi) * 

5.  Parlando  di  tose  materiali  ,  fii  anche 
'  usato  in    sign,    di  muovere  semplicem. 

(Vite  de*  SS,  Padri)  CES.  ' 
J^ar.  che  meritar  possono  particolare  at- 
tenzione. {Int{,  pe^ss,)  Promossi ,  ovesti , 
osse  ,  pv^fmmq  ,'  pveste  ,  ossero.  Promo- 
▼er&  e„  avrò  ec.  (Pas^.  comp.)  ^o,  avc- 
▼a  ,  tbbi  promosso  ec.  (Ott.)  Promove- 
réi  e„  avrei  ,  ovpresti  ,  ov^rebt»e  e  ave- 
rta ,  pi*  overébberp  •„  abbono ,  overia^ 
no  ,  \eno.  (S^fgg-)  Promuòva  i,  t  «  3  ; 
^oviamo,  uoviàte  ,  qòvano.  {Part.)  Pro- 
movente  ,  uovei\le,  promosso.  (Ger.) 
Promovejjdo,  uove^do.  ' 

Prqmuta  ,  «  permiita  ,  *  cambio  ^  baratto  ^ 
sf,  2  J^'c/.*  (Cecchi)  PI.  lite. 

^*Promutante ,  che  ^romuta ,  part,  com.  5 
decl.'pl.  ai^ti. 

Promutire  ,  e  permulirt ,  cambi(^e,  att.  t 

'     cory.  col  4.  (Malespini  fi,) 
%.  ^Én.  nass.  cangiare  domicilio,   Crai- 
"  feritasi  •  {Boccaccio  lett,  al  fiossi)  Ama- 
ti. 
Vat,  (Ind.)  ProraiSto,  i&ti  ,  «ita  ec, 

Promutitoy  e  permutato»  ita,  da'  loro  ver* 

*  '  bi  ,  cambiato  ,  add.  m.  e  f.  ^  e  *  deci. 
Cb.  PL  ili  ,  ite.'  • 

Promutaiiòne  ,  •  permutatone  ,  eambiamen- 

■      to\  sf.  3  deci.  (Boccaccio)  Fi.  òni. 

Pronepòte  ,  ipòte  ,  fgUuolo  dei  nipote  ,  $nu 
comp.  3  deci,  (Speroni)  FI.  òli. 
2.  E   generalm.   discendente.   (  Alamétn- 
ni  L.) 

Prono  ,  ona  ,  V.  Lat.  inclinato ,  volto  per 
naturi^  a  eheccfnessia  ,  proclive,  jtro" 
penso ,  ad;d.  m.  e  f.  ^  e  2  deci.  (  Ca^ 
valca)  fi.  oi^i  ,  one.      ' 

Pronóme ,    presso    i    grammatici ,    par-tic, 

"  '  così  detta  perchè  fsercita  le  ^e«i  $UL 
nome,  come  io,  tu,  egli  ec,  tm.  eom-p.  ^ 
deci.  (Salviati)  Pi.  òmi. 

Pronominito,  ita,  rinomato  ,  famoso,  ezddm 
rn.  <?  /.  4  e  2  deci,  (Zibaldi^ne)  F(,  ali  ^ 
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f roDiMtieanMiito  (Buti)  ,  «lì^ne ,  # 

„Prono»ticai»a  {Curn  delU  malattie^,  eonr 
g  hUttura  di  ciò  che  ha  da  succedere , 
*m.  4,  •  /.  a  decL'pL  enti ,  «  amo. 

^'pronosticante  ,  che  pronostica  ,  pari, 
com.  S  decL'pL  a  oli. 

pronosticare,  precedendo  annunziare  ilfw 
turo  ,  att,  I  conj.  col  ^.  (  M.  Villani) 
Vsir,  (Jnd,)   Pronóstiro.  ,    ósLiclii  ,    òstica  , 
pi.  òstica  HO  ;  {nel  Sogg.)  ósticbino  ec. 

•pronostici lo,  ita,  cf a  pronosticare  ,  pre- 
ceduto ,  eonghietturato  ,  add^  m*  €  f»  L 
e  %  deci,  {Redi)  F/.  ili  ,  ite. 

Pronosticatóre,  e  •*alrice  ,^  che  pronostica^ 
verìf-  m.  e  /.  3  d^cl.  {Fra  GjiordfiVf)  Pi. 
orj  e  lei. 

Fronoslicaiiònc,  amento,  sf.  5  deel.  (Vite 
di  Plutarco)  Pi.  ònu 

Pronostico,  ognóstico ,  *f^- Cr.  preconoscen- 
la  ,  giudizio  ,  conghiettura  di  ciò  che 
ha  da  succedere  ,  augurio  ,  sm^  ^  deci, 
{Daifansati)  Pi,  òstici  ,  òslicl)i. 
%  Dicesi  anche  de^giudizj  formati  dia- 
gli astrologhi  nelV  osservar^  i  segni 
celesti,  {Detto) 
;,  SegnOf  indiiio^  dal  quale  si  conghiet" 
tura  V  avvenire-  Alb. 

4.  In  for%a  di  add^  (E  mille  cose  ec.  Di 
sua  bestialità  n^nxie  e  ^roaoiitiche.  Men» 
xini)  Ccs. 

(rontamento,    avv.  con  prontexta  ,    senta 
indugio  f  s  pace  latamente.    (Passavanti) 
Prontire,  importunamente  sollecitare,  im- 
portunare ,  att.  \  conj.  col  4,«    (  Storie 
pistoiesi) 
«.  E  n,  pass,  sforzarsi.  (T.  Livio) 
l^ronteiia  »    disposizione  d*  animo ,    di  ea- 
lontà  a  tosto  e  presentemente  operare^ 
sf,  9  deci.  {Passavanti)  Pi.  eiie. 
9.  Per   impronteiia    {  ivi  por  t  unità  ,    pre^ 

sunzione)  (Boccaccio) 
$.  Disinvoltura  con  la  quale  la  persona 
muove  le  membra  alle  sue  operazioni  ^ 
contrario  ^  tardità  o  pigriùa.    (  Baldi' 
nucci)  AiJ». 
4.  Pronteiia  deiringi^gno,  perspieacia.Detìo^ 
prontissimameote,    avv.  superi,  di  pronta- 
m^-nte  ,    con     grandissima    prontezza , 
o  vivacità.  {Guicciardini) 
prontissimo  ,  issi  ma  ,  add.  superi,  di  pron- 
to ,    m.  e  f,  ^  e  X  deci.  {Boccaccio)  PI, 
issimi  ,  issime. 
I^ranlitddine  •  prontezza,  sf.  5  decl,(ColL 

dell'  Ab.  ìsac)  Pi,  tidini. 
pronto,  onta,   che  ha  ,   o  usa  prontezza  % 
presto  ,  apparecchiato ,  add,  m,    «  /  ^ 
e  1  deci.  (Casa  lett^)  Pi.  onti  ,  aule, 
s.  Spedito t  diligente.  (Dante) 

5.  Che  tarda  poco,  opposto  /»  lento.  Alb« 
■  4;  i*V«ro  ,  ardito.  (Fior,  di  cronache) 

5.  B  e  penti  no  ,   che    non    la  sei  a    tempo  a 

aQMiflìQ.  {Vita  di  S.  GirQlamo)  Gu« 


PRO 

6.  Acconcio ,  desideroso.  (  . 


H^S 


^  -  -  OP  mi  coii<> 
cedi  Ch*  io  sappia  quali  sono  ,  e  ^ual  co-* 
stame  le  fa  parer  di  trapassar  si  pronte. 

'     Dante)  Detto. 
7.  Pronto    air  ira  ,    a  prender  faoca   ec.  , 

facile  ad  incollerire,  Alb. 
|,  In   pronto ,    avverbialm..   in  apparec* 
chio ,  in  puntq  ;  J,  onde  avere  in  pron* 
to  ,  tenere    a    sua  disposizione,  samara 
pronto.  (Amm.  degli  antichi) 

,,Ppontuiria,  movimento  d^animo  a  rispon^ 
dere  a  parole  che  siano  dette  ,  sf.  % 
deci.  (Introd.    alle  virtù)  Cns.  PI.   arie. 

•Pron,tuirio,  luogo  ,  o  piuttosto  libro,  do" 
pe  si  tengono  le  cose  in  pronto,  sm.^ 
deci.  {  Toscanella  )  Bebc.    Pi,  ar]  ,    irii. 

Prònuba,  V,  Lat,  ^propr,  U  donna  ehm 
presiede  alle  nozze  per  parte  della  spom 
sa,  siccome  iuspice  (in  greco  paraninfo) 
dicevasi  dai  Lat,  colui  eh*  era  eoncilia" 
tore  4^1  matrimonio  per  parte  della 
sposo  (  Il  matrimonio  cb' auspice  ebbe 
Amore  £  pronuba  la  moglie  del  pastore. 
Ariosto  Fur,  13,  55)  Monti,  sf,  t  defii." 
pi.  ònube. 

P^onunciire  ,  nnxiirc ,  profferir  le  parole 
att.  I  Qonj.  co/  4.  Cb.  "  * 

pronunciato,  untiito  ,  ita,  da*  loro  verbi j^ 
profferito,  add.  m,  e  f  L  e  %  deci,  (G, 
Villani)  PI,  iti  ,  ite.    •  ^ 

Pronunciatole,  e  •*atrfce,  che  pronuncia^ 
verb.  m.  e  f,  Z  deci.  Cb,  Pi,  òri    •  fci. 

pronuneiaiiÒQ^  ,  unciaiiòne ,  il  pronuncia- 
re ,  sf,  l  deci.  (Buti)  PI,  òni. 

Pronuncia  ,  suono  in  profferir  le  parole  , 
•  maniera  di  profferirle,  sf.  %  decL 
(Gelli)  Pi.  linxie. 

^PronuQxiibile  ,  che  si  puh  pronunziare , 
add.  con\.  3^  deci,  (Panig  arala)  BftBc. 
PI.  abili. 

PronuniiameQtQ  ,  aiiòne ,  il  pronuntiare  Im 

?  arale  ,    sm.    4    deck.    {Cgll.    de  11^  Ab, 
sac)  Pi,  emi. 
•^Pronunxiante,  che  pronunzia,  part.com» 

5  deeL'pl,  anti. 
Pronuniiare ,  unciire  ,  profferir  le  parole, 
parlare ,  att.  t  conj.  col  4-  (  Salviati  ) 
9,  Pubblicare  M  dicf\iarar0,  {G,  e  AH,  Vil- 
lani) 
5.  P^  prenumiire  (predire)  (Guicciardini) 
Var,  (Ind.)  Proniinzio ,  lintii,    uniia  ,  pi, 
UnziaQ^  ;    (  nel    $ogg,  )  linsiino  0  ùnti* 
no  ec, 
Pronaixfiativ^a ,  (va  ,  che  pronuntia  ,  o  at-* 
to  a  pronunziare  ,  add,    vi,   «  /  4  •  s 
deci.  (Salvini)  G.  kap.  Pi,  fvi ,  i?e. 
^ronunziito,  unciito,  ala,  da*  loro  verbi  ^ 
^profferito,   add.   m.   t  f.  l  e  2  decL 
Cb.  pi.  iti  ,  ile. 
S.  Pubblicato  ,    dichiarato,  (  G,  Villani  ) 
5.  *  In  forza  di  sm.  ,  proposizione ,    del- 

^.  (yoLilti  St'itt  in  pia  luoghi)  ]V[,  st^ 
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Pronuniiatóre  ,    unciature  ,   e  "^atrfre  ,  che 
pronunsia  ,    verb.   in,  «  /•  S   decL  (  5. 
Agcst.  Serm.)  Fi,  òri  e  fci. 
'  FronuniùxióiN  ,   undatióne  ,   uniiamento  > 
il    pronunziare   U   paroU ,  sf.  S   decL 
(Buti)  PI.  óni. 
*PropigibiI« ,  che  ti  può    propagare  ,  add, 
com,  S  deci.  [Tasso  il  messaggiere)  Bbrg. 
PL  ébili. 
Propagante»  eh*  propaga,  o  coneorre   alla 
propagazione ,  part*  com.  S  deci.  (Coc 
chi)  Alb.  F/.  anti. 
Vropagìre,  dilatare,  distendere,  allargare , 
Att,  I   COI»;.  co<  4>  (^''A  Giordano) 
%.  In  Sign»    n.  p«i«.    dicesi    da*  filosofi 
della    luce   che  si  diffonde  ,  si  dilata  • 
Alb. 
Var.  (Tnd.)  Propago,  églii,  àga  «e. 
**Propagàto ,   àta^  da  propagare  ,  dilatato  , 
diffuse,  add»    wn*    e  f.  ^  e  %    decL-pl. 
iti,  iu. 
Propagatóre  (•  **atrfoe>  BattagUni ,  Bbbg.  ), 
che  '  propaga ,  i^erb,  m.(ef,)   5  deci. 
(Segneri)  PI.  òri  (e  iti) 
Fropagaxióne  ,  moUiplioauone  per  via   di 
generazione ,    sf.  S   deci.    {Medici)    Pi, 
óni . 
m*  Distensione,  allargamento,  dilatamene 
io*  (La  propa gallone  dell'  imperio  roma- 
no ec.  Ò^tto) 
6.  Filosoficam,   la  diffusione   della  luce 
e  del  suono»  (Saggi  di  nat.  esperienze  ) 
(.  Propagaiion  della  fede,  fig,   i  progreS' 
si,   la    dilatazione  della  fede  ne*  paesi 
degV  infedeli»  Alb. 
'  Propagginamento»  axiónc,  il  propagginare  , 
sm»  4  deci.  (Crescenzi)  Pi  enti. 
*^*Propagginante>  che  propaggina,  part.  com, 

S  decl.-pL  anti. 
'  Propaggi nire  ,    coricare   eotterra   i    rami 
delie  piante    senza    tagliarli  dal  lore 
tronco  f   acciocché   germoglino    per    se 
stessi,  atL  I  conj,  col  4.  (Palladio) 
a.  Fig.  propagare ,  ampliare  ,  dilatare . 

(Alhertano) 
3.  Per  simil.,  presso  gli  antichi  ^  sotter» 
rar  9ÌP0  alcuno  col  capo  alVingiù.  (Ù, 
Villani)  ^ 

Var,  (Ini.)  Propiggìno,  iggìni,  Iggina,   pL 
igginano  ;  {nel  Sogg.)  igginino  ec. 
ffrop«gginàto,  ita,  da  propagginare,  '^cori' 
eato  sotterra,  e  dicesi   de^  rami  delle 
piante  e  de'tralci  della   vite,  add,  m. 
^  f.  1^  e  %  deci.  Gb.   PL  iti,  ite, 
a.  Jrer  simil.    sotterrato   vivo    coi 
aXV  ingiù.  {Pecorone) 
Propaggìnatóre,  e  **atrfoe,  che   propagina, 
e^erb,   m.  e  f.  3    deci.  (Gagliardo)  Gb. 
iDis.  Pi.  òri  •  fci. 
Propagginaiióne,  amento,  il  propagginare  p 

sf  l  deci.  {Crescenzi)  Pi,  óni. 
Propiiggìne  (Dattantati),  # 


col  capo 
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Propi^ne  (Ariosto),  il  ramo  propagginato, 
sf.  a  dec'.'pl.   iggìni ,  «  igini. 
3.  *Fig.  f^irpe,  lignaggio,  discendenza. 
(Ariosto  Fur.  ao,   29)  N.  Sp..2V[okti. 

3.  *  Propagazione.  (S.  Agost.  C.  di  Dio) 
Mazzi. 

4.  Per  simiL  dicesi  anche  delle  dirama- 
zioni delle  vene  arterie  e  de*nervi  del 
corpo  umano.  (Baldinucci)  Alb. 

6*  A  propaggine,  awerbialm.  dicesi  d'una 
maniera  d'innestare.  (Davanzati) 

Propigo,  V.  Lai.  e  poet.  per  propagine  (in 
sign.  di  stirpe,  legnaggio),  come  imi- 
go  per  immigin«t ,  sf.  senza  pi,  {Adi- 
mari  L.)  Gb.  Diz. 

'^Propalante,  che  propala  (divulga),  part, 
com.  3  decl^pl»  anti. 

Propalare,  far  noto,  o  palese,  manifistare, 
di\f algore,  att.  t  conj.  col  4^  (  rra  Ja* 
copone) 
Var.  (Ind.)  Propilo,  ili,  ila  ec. 

*Propalito,  ita,  da  propalare,  jmanifestato , 
divulgato,  add.  n».  e  f.  e  %  deci.  (Deti^ 
to)  PI.  iti,  ite. 

Propalatóre,  e  **atrfce,  che  propala  (divul* 

fa),  verb.  m.  e  f.  Z  deci.  (Htdi)  G.  vat. 
*l.  òri  e  lei. 
*Propala«ióne,  pu&&ii<?as<one,mani^jeAsioR«, 

sf.  3  deci.  (De  Luca)  Bbrg.  Pi.  óni. 
Prope ,  V.  Lat.  appresso,   accosto  ,  vicino  , 

prep.  col  3*  (Dante) 
'Propèndere,  aver  propensione,  inchinare  , 
n.  anom.  2  cohj.  col  3.  (Caraffa)  Bbrg. 
Var.  più  osservabili .  (Ind.  pass.)    Propen- 
dii, o  etti,  <>ndetti,  endè  o  ette,  end^o  ; 
endemmo,  endeste ,  endérono,  o  éttero  , 
enduro,  endttr.  (Pass,  comp,)  Ho,  aveva, 
ebbi  propenduto  ec.  (Part.)    Propenden- 
te, endiito    e   propenso.  (Ger.)    Propen- 
dendo. 
„Propenftire ,    premeditare ,    att.   comp.    i 

eonj.  col  4.  (T.  Livio) 
,,Propensito,  ita,  da  propenaare  ,  premedi- 
tato ,  add.  m.  #  /.  4  «  a  deci,  (Seneca 
Pist.)  PL  iti,   ite. 
Propensióne ,  tendenza   naturale   de*  corpi 
gravi  verso  il  centro  della  terra,  sf.  S 
deeL  (Galilei)  PL  ini. 
9.  Fig.    inclinazione  dell'anima  per  la 
più  verso  le  cose  cattive .  Alb. 
Propiamente,  opriamente,  avv*  con  proprie^ 

th,  giustamente.  (Celli) 
Propieti  ,  oprieti,  ide,  ite  ,  il  proprio  ,  il 
particolare  di  ciascuna  cosa,  sf.  indeci, 
colla  term.  in  k,  e  Z  deci,  coile  term, 
in  ide  e  ite.  (Petrarca  Uom.  ili.)  P/. 
idi  e  iti. 
3.  Il    possedere ,    o  avere  in    proprio  , 

dominio.  Gr« 
3.  Utile,  interesse,  (il  Cardinale  ec,  non 
tanto  pf^r  h  libertà  della  Chiesi»  quinto 
B  sua  proprietà  #«•  G»  Villani) 
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PfopleUri»»  €  più  coTfum.  pniprìcUm ,  ehi 
tienm  in  proprietà,  sm.  4  d^oL  (  Tratta 
de'  pece,  mort.)  FL  arj,  iriL 
Propiiftftimamente,  opÌHÌmani«nte,  e  witeglio 
proprifssimaoiente ,  opHftsiinaaieate,  avv» 
super L  di  propiameake  •  (  Annota  ai 
Deenm.)  G». 

Propi{ft»imo,  •  projpiMinio»  ìmìwm,  add.  $w 
peri,  di  propio ,  m.  e  f,  ^,  e  %  deci* 
(Dante  Conv.,  Edi»,  di  Fir,  J72S}  Gb. 
bis.  Fi.  issimi,  issime. 

Propina  »  porzione  di  danaro  che  ,  oltre 
V  assegnamento,  si  distribuisce  c^  pror 
fessori  da  chi  prende  la  laurea  dottO' 
rale,  s/.  s  deci.  (Buonarroti)  Fi,  ine. 
9.  Fer  sienil,  onorario  che  si  dà  al  giù» 
dice  per  ottener  ^la  sentenza,  più  co- 
mun.  spòrtula.  (Caro  lett.) 

"^^PropÌBanU,  che  propina,  part.  eom.  3 
decL'pL  anli. 

Propinire,  P"»  LoB,  far  brindisi,  beeere  àl^ 
la  $alute  di  alcuno,  att,  1  conj,  col  4* 
(Buonarroti) 
Var.  (Jnd.)  Propino*  foì»  ina  «c« 

^Propinilo,  il*  ,  da  [opinare,  bevuto  alla 
salute  di  alcuno  ,  add,  m.  •  ^  4  e  a 
decL  (Detto)  Fi.  iti,  ite. 

Propinquamente,  avtf.  dappresso,  €ùn  vici' 
nita,  (Cemento  di  Dante) 

Propintfufssimamentt  ,  avv.  superi,  di  pro- 
pinquamente. (Fra  Giordano) 

Propinquissimo>  fssima,  mdd,  superi,  di  pro- 
pinquo, m.  •  /.  4  •  t  deci.  (Dante)  FL 
issimi,  issime. 

Propinquità  ,  i<le ,  ite,  vicinità,  sf.  indeeU 
colla  term,  in  k  ,  e  z  deci,  colle  term* 
in  ade,  e  ite.  (Cavalca)  Fi.  idi  e  iti. 

Pr<.^)(nquo,  inqua,  vicino,  add,  m.  e  f.  ^  e 
2  deci.  (Dante)  FL  iaqui,  inque.  • 

s.  Congiunto  per  parentela,  per  lo  più 
in  forza  di  im.  (G.  Villani) 

Própio,  e  pròprio,  quello  che  precisamente 

si  attribuisce  all'una  cosa  e  non  all'ai^ 

y  tra,  altrimenti    propietà,    «ns.  4  deci. 

(Detto)  FI.  opj,  òpiu 
ft.  In  propio ,   cioè   in  particolare ,  a  tu 
per  tu  ,   parlando   alla    sola  persona  • 
(Vite  de*  SS.  Fadri)  Alr. 

3.  t>ire  il  propio  ,  cioè  il  v^o,  (  G,  Vii' 
Ioni) 

4.  Essere  senta  propio  ,  essersi  spropria- 
to,  aver  dato  tutto,  non  aver  più  casa 
alcuna  del  suo.  (Coli,  dell*  Ab.  Isac) 

Própio ,  óprio  >  avv.  propiamente .  (Dante 
Conv.) 

Própio  ,  ópia  »  e  più  comun.  pròprio  ,  che 
attiene,  o  conviene  ad  alcuno,  od  è  so' 
lamente  di  colui,  di  cui  dicesi  esser 
prmpio  ,  add.  m.  e  f.  ì^  e  ±  deci.  (Boc- 
caccio) Fi.  opj,  ópii,  òpie* 
2.  Che  si  contiene  con  aggiustaUMsa  • 
(Velluti)  ^ 
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S.  Medésimo •  (Con  quella  propia  compa^ 
gnia,  ch'è  detto  di  sopra.  Vita  di  S.  Gi^ 
rolamo)  Gbs. 

Propissimamentey  oprissimamente ,  iissìma* 
mamente,  aivv.  superi,  di  propiamente, 
(Varchi) 

Propitsirao,'  e  proprissimo,  issima,  add*  su-* 
peri,  di  propio,  m.eft^e2  deci.  (Danr- 
te  Conv.)  FL  issimi,  issime. 

*Propi»ianto  ,  che  propizia  (reca  propizia^ 
sione)  ,  part.  con».  3  deci.  (Battfiglini) 
Bbrc.  FL  anU. 

Propitiire,  rendere  propizio,   alt.  t  conj, 
col  4-  (Salvini)  Alp. 
Var.  (Ind.)  Fropitio,  ixii,  iiia,  pU  iu'ano; 
(ne£  Sogg.)  iti  ino  e  ixxno  ec. 

**Propiuito,  ita,  da  propitiare,  reso  propi- 
zio ,  add.  m.  e  f.\en  decL-pl.  iti  , 
ite. 

Propi»i*tóre  (é  •atrice,  Pascoli  L. ,  Bbbg.), 
che  propizia  (fa*foreggia) ,  mediatore  , 
verb.  m.  •  f.  l  deci.  (Cavalca)  FI.  òri  • 
lei. 

•Propi»ia tòrio,  Oria,  the  reca  propiziazione, 
agg.  pzr  lo  piò  di  sacrifitio ,  m.  e  f.  k 
m  2  deel.  (Battagliai)  Bbbg.  Fi.  orj  , 
órii,  órie. 

Fropi%ia«iòne,  V.  Lat.  il  divenire,  o  Vesso» 
re  propizio  ;  e  anche  ciò  che  rende  pro- 
pizio ,  sf.  S  deci.  (Morali  di  S.  GregO' 
rio)  Pi.  óni. 
n.  ^Propiiìationf  de'  peccati,  remiisiono  di 
essi,  perdono.  (Cavalca) 

PropÌLÌo  ,  i&ia  ,  favorevole  ,  benignot  e  di* 
cesi  così  delle  persóne  ,  come  delle  co- 
se  ,  add.  m.  e  f.  ^  e  9  decL  (  Morali 
di  S.  Gregorio)  Fi.  iij  ,  iiii ,  iiie. 

Pròpoli ,  quella  materia  della  cera  che  sta 
intorno  ai  fori  degli  alveari ,  sf.  in-* 
deci.  (Mattioli)  Alb. 

Proponente  ,  che  propone ,  part.  com*  S 
deci.  (Boccaccio)  Fi.  enti, 

Propòncre ,  e  sincop.  proporre  ,  più  comun» 
usato,    porre    avanti,  far    proposta  ,^ 
att.  anons.  comp.  %  conj.  col  4*  Cb, 
Var.   (come  al  V.   proporre) 

Proponibile ,  da  proporsi ,  add.  rom.  5 
deci.  (V.  dell*  uzo  ,  e  spezialm.  de*  far 
rensi)  Alb.  P/.ibili. 

Proponimentiecto  ,  P^gg»  di  proponimento, 
sm.  4  ^*cL  (Libro  di  prediche)  FI.  ac- 
ci. 

Proponimento,  e  propòsito,  quel  che  Vuo» 
mo  ha  statuito  e  deliberato  nel  suo 
pensiero  ,  deliberazione  ,  risoluzione  , 
intenzione,  stn,  4  deci.  (Dante)  FL 
enti, 
t.  Metaf.  attribuito    agli  alberi.  (Cre* 

scensi)  Gbs. 
S«  Romper  proponimento»  mutar  pensio" 
ro.  (Boccaccio) 
Proponitóre,  #  ìttitM,  cho  propone,  ^rK 
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7».  f    /.   S    deci*  (  PalUifieino  )    Ali. 
PI.  òri  e  ici.  • 

f  rppqrre  ,  sinc.  di  propónere  ,  porre  rtt»/in- 
ti ,  o  Ttiettttre  in  campo  il  sogget- 
to ,  del  quale  o  iopra  il  quale  si  sfuol 
ragionar^  ,  far  proposta  ,  atC,  anom» 
cornp.  2  conj.  col  ^.  (Petrarca) 
9.  AJuover  questione.  (Dante) 
?.  Delibert^re  ,  stqbilirp  ^  risol9^p.  {Boc 

caccio) 
Yar,  (  Ind.  )  Propongo  «„  òno  ,  ónì  ,  óne  ; 
oniànao  ,  oni^te  ,  óngono.  Proponeva  e  éa, 
évi  ,  évt  e  éa ,  ia  ,  pi.  évanq  *t  èano  , 
ieno,  Propósi,  onesti,  òse;  on^nirao  > 
oneste,  oserò.  Pfoporrò,  orrii  ec.  {Pass, 
comp.  )  Ho ,  aveva  ,  ebbi  proposto  ec. 
(  Ott.  )  Proponessi  ec.  Proporrei  e  or- 
ria,  prresti,  orrebbe  e  orrta,  pi.  orréb- 
iMsro  e  orriano.  (Sogg.  e  Imp.)  Propon- 
ga e  fgna  I  «  5,  onga  e  o^ni,  òni 
tu,  imp.  ;  oniimo  9  oniite  ,  óngano  • 
{Pt^t.)  Proponente  t^propostq.  (Ger.V 
Proponendo. 
^Proponionàbile  ,  4yele ,  che  può  proporr 
ziont\rsi  ,  ^dd.  "  com.  ^  decl^  (  Musso  ) 
BsRG.  PI.  àbili. 
^Proporiipnatilmentc,  erolmente ,  nv9.  Ì7% 
n^oi^o  proporzfionabièe ,  con  proponio' 
n$.  (Battagli ni)  Detto. 
l'roporL^opiie ,  onito,  che  ha  proporzione^ 
adii.  com.  \  deci.  (Saggi  di  n^C.  espe- 
rUnie)  Pi.  i\\.  ^ 

%.  Medio  proportionale ,   ngg,    di   quellm 
quantità  di    mezzo   fra  le  mitre   due , 
a  cui    /<¥    prima    abbia    quella    stessa 
proporzione      che    ht^    essa    inedesimti^ 
colla  terza.  (Galilei) 
f roporiionalilà  ^  AAe  ,   ite  ,  astratto  di  pro- 
porxionale  ,    analogick ,    cioè    relazione 
che  hanno  in  sé  alcune  cose  in   altri 
rispetti   trc^  loro    diverse ,   sf.   indeci, 
colla  terra,  in  k  ,  e  5  deci,  colle  term. 
in  iJe  e  ite.  (  Vi\;iani)   Pi.  adi    e  iti. 
Proporzionalmente  (Redi)  >  e 
froporsiona (amenti  (Buti)  ,    av9.  in  modo 

proporzionatQ  ,   con  proporzione. 
^*Proporxionante ,  che  proporziona,  part^ 

com.  5  decl.'pl.  anii. 
I^roporiionire  ,  ridurre  una  cosa  in  for- 
ma ,  che  i^bbii^  debita  corrispondenza 
con  un*  altra  f  paragonare  ,  compara^ 
re,  att.  |  conj.  col  4.  (Comento  di  Dante) 
*ProportionatUsi  ma  mente  ,  ^9%^.    superi,  di 

proponionatam^nte.  (Raschili)  Berg. 
l^roponionatUsimo  ,  is^ma ,  add.  superi, 
di  proporsioqato  ,  m.  e  f.  L  e  ^  decL 
(Redi)  PI,  issimi,  issime.  ^ 
lYoporxionito,  ^ta>  da  propqraioqare,  fatto 
con  proporzione,  che  ha  proporzione,  o 
analogia,  cioè  convenienza  con  altro , 
add.  m.  e  f.  l^  e   2  de(;L  (  BoccaCW  ) 
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Preporaìonstórc,    •  •♦itrfce,    rA#  pr-optr- 

ziona,  (  proporzionalmente  adop^waì 
verb.  m.  e  f.  S  deci.  (Comento  ili  Van 
te)  PI.  ori  «  ici. 
Proporiiónc,  convenienza  delle  cms^  tra 
loro  ,  analogia ,  sf  3  deci.  (BruneUcì 
PI.  óni.  *  ' 

3.  Da*  matematici  chiamasi  quella,  scam- 
bievole relazione  o  ragióne  che  hanno 
insieme  due  grandezze  omogenee  ter- 
minate, per  quanto  j*  appartiene  alfa 
loro  quantità  q  continua  o  disgiunta. 
Alh.   ' 

5.  Proportiqne  ratìonale  ,  quel  rispetto  o 
relazione  eh'  è  fra  due  grandezze  com- 
viensun^bUi  tra  loro ,  cioè  quel/a  pro- 
porzione che  si  può  ridurre  fra  due 
numeri.  Dvtto. 

4.  — .  irraiipnale  ,  quella  relazione  eh'  è 
fra  due  grandezze  incommensuràbili , 
cioè  quella  che  non  si  esprime  con  due 
numeri.  Detto. 

5-  —  <**  "Scaliti,  quel  paragone  che  ti 
fa  tra  da^  grandezze  uguali  fra  di  /o- 
ro.  (Sagg.  di  noè.  esperienze) 

6.  —  di  disuguali^,  il  paragone  fra  due 
gran4e^s,e  djsuguali.  Alb. 

7.  A  proportio^e,  «  aliai  proporxipne  ,  mv 
verbialm.  proporzionatamente.  Cb.  6, 
E  awsaniera  di  prep.  col  2.  (  DaJan- 
zati)  ^ 

Proporxionérole,  àbile,  *che  può  proporzio- 
narsi ,  add.  com.  S  decL'pl,  évoli. 
a.  Fatto  con  proporzione ,    conveniente, 
adattato.  (Cresc%nzi) 

ProporxioneTolmente,  ab>lm#.nte ,  asfv.  in 
modo  proporzionatole  ,  con  provar  zio- 
ne.  (Caro  lett.)  '^     ' 

Propositfssimo  (a) ,  avverbiaìm.  fuperl.  di 
a  proposito.  (Sabini)  Alb.  , 

•ProposilivQ  ,  Iva  ,  atte  a  proporre  ,  add. 
m.  e  f.  4  «  2  deci.  (Deltninio)  Bebc. 
PI.  Ivi,  ire. 

Propóiito  ,  e  proponimento  ,  pensiero  fer- 
ino ,  risoluto  di  fare  ec,  risoluzione, 
deliberaz/one ,  sm.  4  deci.  (Bocazccio) 
Pi.  osili.  ' 

a.  Proposta ,  soggetto.  (G.    Villani) 
5.  Cagione  ,  motivo.  (P'irenzuola) 

4.  A  proposito,    avuerbialm.   secondo    la 
materia     proposta  „    convenevolmente. 

.  (Uavanzatt'l 

5.  Di  proposito,  pure  avverbialm,  inUn- 
tamente\  diligentemente.  (Salvini) 

^.  Esvce  il  proposito,  afflarsi,  convenir* 

si  bene,  (^oderini)  Ce*. 
7.  Esser*»  o  tornare  9Ì  proposito,  essere, 

o  tornare  opportuno.  (Boccaccio)    Alk. 
9.  Favellare,   rispondere    a    proposito,    a 

simili  ,  star   ne*  f^oposti   termini  ,  ri- 

f /J^'^ff,?  ^<:ondv  la  materia  PropQita, 
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3.  Vnf9  proposito ,  proporrei  in  sa    stesso 
'  c^n  risoluzione  d*  eseguire,  ^Ambra) 
jo.  K  fare  m.  proposi  to^  tornar  bene  alla 

materia,  {pecchi) 

II.  Stare  a  proposi to>  esstWt  in  acconcio, 
tornar  bene.  Cb. 

]i.  £  stare  nel  proposito»  ^07t  uscire  d^* 

'  termini  proposti,"  ivi. 

i5.  Yenireal  proposito  di  alcuna  cosa,  q 
persona,  qrrivare  ^  al  proprio  intendi- 
tnento  o  desiderio  della,  persona  o  del" 
la  cosa,  (Vita  di  S,  Domit.)  Ces. 
Proposi  tura,  preposi  twra,  prevustùra,  e  pro- 
'  postato,  titolo  di  dignità  ecclesiastica, 
sf,  2  deci,  (Caro  lett.)  Fi,  ùrc.      ' 

a.  Casa  del  proposto,  (Fancit^tichi)  Alb, 
Propo>iiiÓDe,  quello  che  si  propone  da  trat' 
tare,  o  da'  approvarsi,  argomento,  as- 
sunto »  altrimenti  proposta  ,  sf,  3  deci, 
{Boccaccio)  PI,  óni. 

ft.  Deliberatione,  determinazione.  (Detto) 

5*  Detto  comunemente  approdato,  al  qua- 

'  le  non  può  contraddirsi^  rnassima,  sen~ 
tema,  (Varchi) 

L.  Membri, ^  o  ptirti,  delle  quali  si  com" 
pongono  i  sillogismi,  (Dante) 

5.  Per  pri*positióqe  (partia,  gran^matica- 
*  le  (Salviati)  ,   *ma  è   modo    trizio  so  ed 

equivoco,  e  perciò  da  fuggirsi,'  Monti. 

6.  Pani  di  proposiiione ,  nell*  ant,  Ltfgge 
chiama9an$i  quelli  che  si  mettevano 
ogni  settimana  sopra  la  me/tia  nel 
santuario.  Alb. 

proposta,  osiiióne,  quel  che  si  propone  per 

"     trattarne,  sf.  1  d^cl.  (Ròcci^ccio)  Pi.  oste. 

S,  Per  proposito,  o  proponimento  (c/tf/i6«- 

rasione,  intensione)  (Dante)' 
5.  Fare  proposta,  proporre,  (G,  Villani) 
Propostilo,  ositùra  ,  preposUiira  ,  evostura, 
titolo  di  dignità  \  o  di  benefizio  eccle- 
siastico, sm-  \  deci,  (Sacchetti)  Pi,  iti. 
9.  E  anche  uffizio  e  dig^nitìf  cit/ile,  (Stor, 
'di  Semi  fonte)  CfiS. 
j|,Proposlia  per  propostilo,  sf,  2  deci.  (Bru- 
netto) PI.  ie. 
propósto,  sposto,  evosto,  chi  gode  della  di- 
gnità della  propositura  o  propostato  , 
sm.  4  deci.  (Borghini)  Pi.  dsti. 
S.  Dicet^asi  anche  in  Firenze  quegli  che 
'  ne*  magistrati   tene^^a  il  primo^  luogo  • 
(Cronichetta)       '         '        .  " 

2.  f*?'"  simil.  dicesi  pure  di  altri  ufficia- 
li che  abbiano  n^aggioranzi^  ,  e  per  lo 
pivi  in  ischerso,  o  p^r  vituperio,  come_ 
proposto  delle  raciretrici^  cioè  H  ruffiano» 
(Contento  di  Dante) 

4.  In  marineria,  uomo  dell*  equipaggio  , 
che  ha  V  incombenut  di  far  scopare  il 
vascello  «  di,  castigare  i  delinquenti, 
Alb.  (Stratieo)  Gb.  Du. 

f sposto,  osilo,  dftliberazione,  inttmigne  • 
iit\,  4  deci.  (Dante)  PI,  psti. 
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1.  Per.  propost*  (cosa  proposta,  soggetto^ 
argomento)  (Boccaccio) 

Proposto,  osta,  da  preporre,  *messo  in  cani' 
pò,  add.  m.  e  f,  ^  e  2  deci,  (Boccaccio) 
PI.  osti,  oste. 

„Propréso,  procinto,  circuito  j>  sm,  4  decU 
(G.  Villani)  PL  é^i. 

^Propretóre,  cf\i  sostiene  le  veci  del  preto- 
re ,  che  meglio  dicesi  vicepretóre  ,  iwi, 
comf.  S  deci.  (Fausto)  Bb&g.  PI.  òri. 

propriamente,  opian^ente,  i^vv,  con  propria. 
t^,  giustamente.  (Dante)  • 

Proprietà,  opieti,  ide,  ite,  qualità,  portico^ 
larità  propri^,    sf.  indecL  colla  term, 
in  à,  e  3  deci,  colle  term,  in  ade  e  il^* 
(Passav'anU)  Pi.  idi  e  iti. 
S.  Il  possedere ,  o  a^ere  in  proprio  do- 
minio, (G,  Villani) 
5.  Proprietà  ess^niiale  di  un  corpo,  dicon- 
'  si  i  s^oi    modi  di  esistere  ,  e  le  leggi 
invariabili  cui  vt^  sottoposto.  Alb. 

4.  In  proprietà,  in  partico^re,  contrap- 
'postif^  ad  in  gei^ere.  (Amiot,  ^l  Decam.) 

Cbs.     .... 

Prpprif  tirio,  opietirìo,  chi  tiene  in  proprie- 
tà ,  sm,  4  deci,  (  (^01^.  della  famiglia  ì 
Pi,  arj,  ini,  '  ■        '* 

Propriissimamente  ,  opfssìmamente,  avv.  su- 
peri, di  prop^iamei^tc.  (Annot,  al  Decam.ì 
Cbs.'   '    ■      '  .....         ^ 

Froprfissimo,  opiissimo  ,  oprfssimo ,  issima  , 
add,  superi,  di  proprio  /m.  e  f,  ^  e  % 
deel.  (Salvi  t^ti)  Detto.  Pi.  issimi,  f  ss  ime. 
pròprio  ,  (quello  che  preci  sancente  si  attri- 
buisce alCunt^  cosa^  e  non  all'altra,  ah 
trimenti  proprietà  ,  sns.  4  ^^cl,  (Amnim 
degli  t^nti^hi)  Pi.  oprj,^,ptìi, 
9.  Dominio,  padronanza.  (G.  Villani) 
Z.  Lasciare    lì  proprio   per    T  appellati ro, 
*  cioè  le.  cose  certe  e  sicure  per  V  incer- 
te e  dubbiose.  (Varchi) 
Pròprio,  àpio^  ay^^»  propriamente,  (Bellina, 
ctoni)  ' 
9.  Singolarmente,  peculiarmente.  (  ...  co^ 
me  se  per  te  proprio^  1*  avesse  sostenuta  • 
Fra  Giordano)  Ces. 
Pròprio  ,  opri  a  ,  e  própio  ,    che  attiene  ,  o 
conviene  ad  alcuno,  od  è  solamente  di 
colui      di     cui    dicesi    esser    proprio  ^ 
add,  rr|.  e  /.  4  e  9  decL  (Petrarca)  PU 
oprj,  óprii,  óprie. 
9.  Medesimo,  (  ...  Ta^e,  «amatrici  di  loroL 
propri;.  Dial.  di  S,  Gregorio)  Ces. 

5.  Tutto  suo  •  antico  pef'petuo  ,  (  Pensa- 
va ...  con  preghi  e  ul^cj  i^ervili  renderse- 
lo beii^ÌToIo  e  proprio.  Firenzuola)  Detto. 

Proprissimameat^,    opissimamente  ,  iissima- 

mente,    a99,    superL    Ji  propriamente  . 

(Varchi)  ' 
Proprissimo,  opfsslmo,  iissimo,  issima ,  addm 

superi,  di  proprio  ,  rn.  e  f,  j^  jr  a  ((^v(«. 

(Bmnffo)  Pl^  issimi^  M^JQV 
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Propugnàcolo  (Guarini),  e 
Propugniculo  (T.  Li^^io),  V,  LaL  ciò  che  U 
mette  intorno  a  checchessia  per  difesa, 
e    dicesi  più   propr,  delle  citta ,  come 
hattieni,  jfòssi  e  simili,  che  ie  munisco^ 
no,  sm.  4.  decL.pl,  icolì»  e  iculi. 
*Prop ugnante ,   che    propugna    (difende ), 
pare.  com.  5  decL    (  Grillo  )    Bebc.  Pl 
anti. 
Propugnare»  difendere,  guardar  dalle  offe- 
se, sostenere,  att.  i  conj.  col  4.  {Sal^ 
vini)  G.  KAP. 
*Propugnito>  éta  ,    da  propugnare,  difeso  , 
sostenuto,  add.  m,  e  f,  1^  e  2  deci,  (Oli- 
vo) Bbbg.  fi.  Ali  ,  ile. 
Propugnatóre  (Bembo)  Cb5.,  atrfce  (Segneri) 
G.  NAF.,  che  propugna  (difinde),  verb. 
m,  e  fi  S  deci— pi,  òri,  fci. 
'Propugnatióne,  difesa,  guardia  ,  protezio- 
ne, sfi  5  deci,  (Silos)  Bebc.  Pi.  ónì. 
•♦Propulsante,  che  propulsa  (ribatte),  part. 

cotn,  3  decl,-pl,  anii. 
PropuUire ,  V,  hot,  ribattere ,  respingere  , 

att,  I  conj,  col  4.  (Ptmdolfini) 
••Propuliiro,  ita,  da  propulsare,  respinto, 

add,  m,e  f  ^  e  t  deci.. pi.  iti,  ile. 
Propulsatóre,  e  ♦•atrfce  ,  che  propulsa  (re- 
spigne,    scaccia),  verb,  m,  e  fi  5  deci. 
(Adimari  A,)  Ale.  FI,  òri  e  ici, 
Proquojo  ,  ocuojo  ,  ocojo ,  òio  ,  quantità  di 
bestie  bovine, adunate  insieme,  mandra, 
sm,  4  deci,  (Buonarroti)  Pi.  oj,  ói. 
Prora,  e  prua  ,  la  parte  dinanzi  del  navi- 
lio,  opposta  alla  poppa^  */  2  deci.  (Dan^ 
te)  Pi,  ore. 
♦Proréta,  V,  Xat,  guida  nel  mare,  pedoto, 
o  piloto,    sm,  I  deci.    (Bonifacio  B,  ) 
Bebg.  pi,  èie.  ^         J  / 

Prorito  ,  uri  lo  ,  nrfgine  ,  pizzicore  ,    $m.  L 

deci,  (Magalotti)  Ai.ji.  Fi.  hi. 
Pròroga,  ogàiìóne,  dilazione,  sf.^decl.  (Ga- 
lilei) PI.  óroghe.  ^ 
♦Prorogatile,    che    può    prorogarsi,    add. 
^^  eom.  3  deci,  (De  Luca)  Beug.  Fi,  ih\ì\  . 
Prorogante  ,  che  proroga  ,    part,  eom,  5 
deci. -pi,  anti. 
Prorogire,  allungare  il  tempo,  aU.  i  conj. 

col  4.  (Buti) 
Var,  (Ind.)    Prorogo,    órogM ,    óroga  ,  p/. 
erogano;  (nel  Sogg.)  órogFiino  ec, 
tProrogatfva  (*V,  falsa,  o  corrotta  dal  vol- 
go, e  da  non  usarsi.  Monti)  per  prero- 
^^tivi  (presunzione,  arroganza)  ,  sfi  % 
deci.  (Casa)  Pi,  fve. 
Prorotto ,  ita,  da  prorogare,    indugiato, 
add.  m,  €   fil^e  %    deci.   Cb.  Pi.  iti  , 
ite. 

Prorogaiióne,  e  pròroga,  allungamento  di 
tempo,  dilaùone,  sfi  l  deci.  (Guicciar- 
dini) PI.  òni.  .  ' 

Prorompente  ,  che  prorompe,  part,  eom,  t 
d0€L  (Alb§rCano)  PI,  «mi. 
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Prorómpere,  uscir  fuot-i  eom  Mipato,  n.  oj. 
sol.  anom.  1  conj.  ^Cem^lMQ  di  Vanu\ 
%.  Metafi  *non  poterti   più    conCener. 

seagliarst.  (Tasso) 
Var,  (  Ind.  pass,  indeterm,  )  Proruppi  t 
prorompei,  ompetti,  ,,pp«  «  omiw;  om- 
p«mmo,  ompcjte,  ripp«ro  e  ,.  oppone. 
(Fass.  comp^  Ho,  aveva,  ebhi  prorotto, 
ec.  (Sogg.)  Prorompa  ,  ^  5,  ompa  eorii- 
pi;  ompiirao,  ompiice  ,  òmpano.  (Part) 
Prorompente,  prorotto.  (l^egU  altri  mo- 
di e  tempi  segue   l'andamento  rega- 

•Prorompimento,  fMifftrt  fatta  con  impeto, 
sm,  4  deci.  (Bartoli  G.)  Bebg.  /?.  enii. 

Prorotto,  otta  ,  da  prorompere,  aseito  con 
impeto,  add,m.efi  4,  ,  ^^/.  (5 
ri)  Alb.  pi.  otti,  otte. 

Prosa ,  favellare  sciolto  senza  metro  0  ri- 
ma, sfi  2  deci.  (Dante)  Pi,  osa. 
2.  /«  agric.,  Vajuola  o^e  si  trapiantann 
le  ortaglie.  (Gagliardo)  Gn.Viz. 

Prosiico,   iica,    0  prosastico,    di    prou, 

Jf- ."».•  \A  4  e  a  deci.  (Boccaccio) 
PI.  iici ,  itcbe.  ' 

1.  Dittalor  prosaico,  prosatore.  (Dante 
Vita  nuova)  * 

Prosaismo  ,   maniera  ,  o  proprietà  prosai- 
ca, sm,  4   decL  (Sàlviniì    Q,   nap.   PL 
ismi. 
Prosapia,   *fir;,tf      schiatta,  discendeva, 
sfi  1  deci.  (Dittamondo)  Pi.   ipie. 
Prosante,  che  prosa  (scrive  in  prosa), 
part.  eom,    3  deci.- pi.    anti. 
Prosire,  oseggiire , /,r  prose,  scrivere  in 
prosa,  n,  assol.   i  conjf.  (Varchi) 
i.  hig,  m  sign,  att,  ,   ^favellare  troppo 

adagio  e  con  presunzione,  (Detto) 
5.  .Prosare  alcuno  ,  burlarlo  ,    motteggia^ 
re  chi  passa,  Cb.  (Sàlvini)  Alb.  " 
Prosasticità,    qualità ,   o  difetto    de' veni 

prosastici,  sfi  indecl.  (Jledi)  Detto. 
Prosastico  ,  iitica  ,  e  prosiico  .  ^di  prosa  , 
add,  m,  e  fi  4,2  deci.  (Salvini)  PL 
aslKi,  iatichr,  asticha. 
♦Prosito  ,  ita  ,  da  prosare  ,  seriteo  in  pro- 
sa, «'^rf-  m.  e/  4  e  1  deci.  (Varchi 
Krcol.  ^  )  Pi.  àti,  ite.  ^ 

Prosatóre,  e    •♦atrfce,  che  prosa    (scrive 

lomei)  PI.  òri  e  fci.  ^ 

•Prosc^nico,  énica ,  </«  proscenio;  6.  0  Jìf. 
preliminare  ,  add.  m.    e  fi  ^  e  2  dici. 
(Q'^ttr^mani)hEBc,  Pi.   énìci,    4n\che. 
Proscériio,  ♦r.  Or.  da  prò  (avanti),  •.ce- 
lie (jcena),  p4ire«   degli  antichi  teatri 
ove    gli  attori    rappresentavano  ,    ora 
detto  paleo,  sm.  comp.  i  decU  ( Firen" 
Muola)  Pt.  enj,  énii. 
2.  Tertrfd  che  cttopro  il  proscenio.  (Ma- 
galoUi)  ^ 

ProBci^Utrt,  #  iinéop.  proiciotre,   «00/. 
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9«rtf  ,  *cioK  dare  V  assoluzione  sacrm- 
mentaU  {Passavanti);  ed  anche  libera- 
re dal  giuramento ,  da  un  ifoto  ec. 
(G.  Giudice)  f  att,  anonu  s  conj.  coi  4. 
s.  E    sciogliere    semplicenu  ,     liberare» 

{Boccaccioì 
Var.    {Ind,)    Frosciol^o    •    òflio^    ogii  » 
óglw  ;  ogliimo ,   ogli^te  ,  òlgono  e   àglio- 
rio.  Proftciogliéta  e  éa    t   e   S,   pU  ^ra- 
no  e  éano»    Prosciolti  ,   ogiiesti  ,  ohe  ; 
oglieminoy    ogli'v^te»    obero    e,,    óUono. 
Proftcioglierò    e    prosciorrò  >    ogU^rii    e 
orrài   «e.  (Ott.)  Prosciogliessì  ec.  Protei*- 
glieréi  #    protei orréi  ,  oglieretti  e    orre- 
tti  ,   ogHerebbe  e  orebbe,  oglieria  e  or' 
ria  9  pL  oglierébbero  e  orrébbero  »  oglie- 
riano    «  orriano,  (Sogg,  e  Irnp.)  Pro- 
sciolga «  òglia  i,   %  e  5,  ogli  lu,  imp.', 
ogliàmOfOgliàte,  ólgano  fogliano.  {Fart,) 
Protcioglìente ,  protciolto.   (  Ger,  )  Pro- 
tciogUrndo. 
,  Protciogliglióoe  {Wra  Giordano) ,  e 
Vrotcioglimento  »  Cn.  (  Saltini  \  Gb.  Oit.  » 
assolutone ,  sf.  S,  e  m.  4  deeL-pL  óni  » 
«  enti 
9.   Liberatone*  (5.  Agost,  C.  cU  Dio) 
Prosciolto  9  olta  a  J«  protciogliere ,  assolto, 
liberato,  add.  e  tm.  e  f.  ^  e  %  deci.  Gr. 
FI.  oUi ,  ohe. 
2.   Dì  prosciolti,  giorni  di  lavoro*  (No- 
velie  antiche) 
Protciorre ,  sinc.  di  prosciogliere  >  astolv^ 
re,  att.  anonu  1  con/.   co£  4*  Cu. 
Far.  (come  a/  V.  prosciogliere) 
Prosciugire,   rasciugire,    e    asciugare,   €0- 
glier  l'umido    da  checchessia,    disec- 
care,  att,  I    conj,  col  4.  {Redi) 
2.  Dicesi  anche  per   esplicare  il  rasciur 
gnr  del  colorito  a  olio    nelle  pitture* 
{Baldinucci)  Gb.  Dii. 
Prosciuga toy  ita,  da  prosciugare,  diseccato, 
add.  m.  e  f.  ^  e  ^  deci.  (  Detto  )  Auu 
FL  iti ,  iU. 
Prosctuttino  »  spezie  di  pìccola  nacchera, 
cos\    detta    dalla   sua  figura ,    jnt.  4 
deci.   (Gab.  fisico)  Detto.  FL   ioi. 
Prosciutto  »   e  presciutto  ,  coscia    del  por" 
co  salata  e  secca  p  sm»  4  deci.  (  Bar» 
chiello)  Pi.  utti. 
Proscritto,  itta  ,  Ja 'proscrìvere  >  condan- 
nato ad  esilio  ,  add.  jn.  e  f.  ^  e  2   deci. 
(Boccaccio)  Fi.  itti,  il  le. 
••Proscrivente,  che  proscrive^  part.  com. 

S  decl.'pL  enti. 
Proscrivere  ,    condannare   ad  esilio  ,    att, 
anont.  2  eonj.  col  4.  (Fandolfini) 
%.  ¥ig.  nelVuso,    allontanare,    caccia- 
re, eseludere  checchessia,  JIlk. 
Var.  su  cui  potesse  da    taluno  esitarsi. 
(Ind,)  Proscrivo  ,  ivi  ,  iva  ec.    Proscrl- 
v^fa   e    ea    I    e    $,  p/.    évano   e    éano, 
ProKriifti,  ivettt,   lise;  ivtmmoj  ivcttc, 
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fstcro.  (  Pass.  comp.  )  Ho ,  «tcts  ,  ebbi 
proscrìtto  ec.  (Part.)  Protcrirente ,  pro- 
scrìtto. 

Protcriiióne ,  ^condanna  di  esilio ,  «/•  S 
deci.   (Boccaccio)  PI,  óni. 

^Projecusióne ,  egui mento,  continuatione  ^ 
sf.  Z    deci.  (De  Luca)  Bbbg.   FI.   óni. 

**Proseggiante  ,  che  proseggia  ,  part.  coit*  S 
deci.- pi.  mnti* 

Proseggiire  ,  e  prosire  ,  scrittere  in  pror 
sa  ,  n.  assol.  i   conj,  (Nisieìjr)  Alb. 

^•Proseggiito ,  ita  ,  da  proseggiare  ,  scrit- 
to in  prosa,  add.  m.  e  f.  ^  e  %  deci.' 
pi.  iti  ,  ite. 

**Proseggiatóre ,  e  prosatóre,  atrfce  ,  che 
proseggia  (  scrive  in  prosa) ,  perh*  m^ 
e  f.   S  deel.'pL  òri ,   lei. 

Proseguente ,  che  prosegue  (  piene  appres- 
so) ,  part.  com.  S  deci.  (  Comento  di 
Dante)  Gas.  FU  enti. 

Prosegaimento ,  *ecuftióne,  continuazione, 
sm.  4  deci.  {Saggi  di  nat.  esperienze^ 
PI.  enti. 

Proseguire,    eguitire,     seguitare    avanti  , 
continuare ,  att*  anom.  comp.  S  conj^ 
col  4.  (Dante) 
2.  ^Perseverare  ,   persistere.    (Petrarca 

Ifom.  ilL) 
Var.  (Ind.)  Proseguìsco  •  prosigao,  i^guo , 
isci  e  égui ,  iigui ,  isce  e  égue  ,  iégue  ; 
egutime  •  «guite  ,  escono  e  éguono  ,  ié- 
gttoDo.  Proseguiva  e  ia  t  e  S,  pi.  iva- 
no e  lano.  Proseguii ,  eguisti ,  egui  • 
eguio  ;  eguimmo  ,  eguiste  ,  egaf  rono , 
eguiro ,  eguir.  Proseguirò,  erii  ec. 
(Pass,  comp.)  Ho  ,  aveva  ,  ebbi  prose- 
guito ec.  {  Oct.  )  Preseguissi  ec.  Prose* 
guiréi  e  irla  ,  iresti  ,  irebbe  e  irta , 
pi.  irebbero  e,,  ibbono  ,  iriano ,  seno. 
(  Sogg.  •  Jmp»  )  Proseguisca  e  igua , 
ìégua,  I,  2  e  $,  égui  e  iégui  tu  ,  imp.', 
cguiimo  ,  eguiile  ,  israno  e  éguano,  ii- 
guano.  (Part.)  Proseguente ,  eguito.  (Ger.) 
Proseguendo. 

Proseguì  tire,  egufre,   seguitare  avanti,  con^ 
tinuare  ,  att.  comp.  i  conj.  col  4*  (Amni* 
degli  antichi) 
Var.  (Jnd.)  Proseguito  ,  égui  ti ,  egnìta,  pL 
éguitano;  (nel  Sogg.)  égui  tino  ec. 

••Proseguilo,  iU ,   e 

••proseguitilo  ,  ila  da*  loro  verbi  ,  conti" 
nuato  f  add,  m,e  f.  4  «a  decL-pl'il^» 
ite,   e  iti,  ite. 

Prosèlito ,  *V.  Gr.  da  pros  (  a  ,  presso  )  , 
e  eltytbo  (venire) ,  cioè  firestiere,  epi- 
teto di  quei  che  venuti  dal  pagane  si- 
ino  abbracciavano  la  legge  di  AJosè 
e  poscia  quella  di  Gesù  Cristo  ,  •  Diz. 
STIH.,  sm.  comp.  (^  deci.  ^Cavalca} 
Gbs.  pi.  éliti. 
2.  £  generalm.  nelV  uso  si  prende  per 
ssg&ec  0  settatore  di  chicchessia*  Aui* 
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Protetta ,  dim.  di    prosa ,    piccolo    compo' 
nimento   in  prosa,   sf,  2  deci.  {AL  Lari»^ 
berti)    Detto.  Pi.   «tle. 
Froséutico  ,  éutìca  ,  *V.  Gr,  dn.   pros   (  a  , 
preàso) ,    ifci  eyohe   (preghiera),   di  pre^ 
ghiera  ,    deprecatorio ,     add.   tn.    e   f, 
comp,  U  «  2   deci,  [Adimari   A*)  Detto« 
PL  lutici*  éutiche. 
Froftìpò^ttGo  »    ^tica  »     eh*  è    hiès'colato    ai 
prose  e  tU   vèrsi  ,   add,  m,  e   f.  comp» 
4  e  .«  deci,   (Nisie/})  Detto.  PI.  ètici  (• 
^ticbi  ,  tlos.)  ,    èliche. 
Frosiftta  ,  otatóre  .   scrittore  in  pr'osÀ,  àm,  i 

deci,   (Nisielf)  Detto.  Pi.   isti. 
Prosodia  ,  *l^  Gr.  da  proi  (presso)  ,   ed  ode 
(canto)  ,  patte  delta    grammatica  che 
insegna  la  quantità  delle  sillabe  ed  il 
modo  di  pronunziarle  ,  ])iz.  etim.  ',  sf. 
comp..   s   deci»   (  Te  sauro  )  BebG.   Pi.  i*?. 
Frosóne  ,  *che  pròsa ,  cioè  favella    troppo 
adagio  e  con  presunzione ,  sm.  S  J«c/« 
(Varchi)  PL  óni. 
Frosontuosameiite^    untuosamente»    e    pre- 
suntuosamente^   avv.    con  proiunzione» 
(Diali    di  Si   Gregorio)   Ces. 
Frosoni  uose  ttò  ,   ètla  (Caro,  lett.)  i  ^ 
Proso ntuosf  rio  ,  Ina  (Lippi   lete.)    Gn.  Dii,, 
dim.   di  prosorituoso  ,  add,   m,  «    /.   4 
e   1  decl.-pl.  etti  >   ette»  e  ìhì  »  ine. 
Pro^onttiosilà  »  *  presuntuosi (à  ,    ide  »   ite, 
pretensione  temeraria,   nrroganxd,  sfi 
indecl.     colla     term.  in  i  ,/e  3    decL 
> colle  term.  in  ade    è  ite.   Cr.   Pi.    idi 
e  iti. 
Froiontuóso,   tf  presontuóso»  untuóso,  òsa» 
che   presume  di    se ,  arrogante  ,    add. 
m,  e  f,  It  e  %  deci.    Cu.  PI,  òsi  »    òse. 
Prosopopèa  ,  é'M  »  ,«    men  comun,    presopo- 
p^a  ,   *V.  G.   da  prosoffofi  (persona)  ,    e 
poieo   (fare  j   creare)  ,  fgUrd   rett,  con 
cui     i*  introducono  d  pdrlàre    persone 
lontane  0  morte  ,  Od  anche  cose    ina» 
filmate ,  Du.  btim.  ,  sf.  comp.  ft    decL 
(Dante  Conv,)  PI.  éé,     , 
é.  *Per  una  cèrta  superbiti,  arroganza, 
fasto  ,    6   presunzione  di  se  medesimo, 
dimostrata    con    atti    e    con    parole» 
(Varchi) 
i.  Onde    avere    gran    prosopopea  »    dicesi 
di  chi   mostra   un  aspetto    baldanzoso 
ed  altero.  (Salvini)  km, 
^.  Froiopop^i    d'ogni   scellcfateita,    fnè' 
taf.  fu  detto  per    dinotare    personag' 
gio  esprimente    ogni  scelleratezza,   la 
stessa   icelleratezza  in  persona.  (Buo- 
narroti) 
^^^^a  ,  panca  ,   à  éedile   del  coro  ,  sf.  s 

deci,  (Manni)  Alb.   PI,   òspere. 
l^rófpc^amente ,    erevolmente  ,     erosaniiente, 

avv'^  con  prosperità,  (Boccaccio) 
'^Prosperante  ,    che   prospera   (  avanza  in 

felicità),  pan.  cQiii,  S  dgelrpl.  uiti» 


pr8 

».  *Ché  felicita,  manda  di  bene  in  mè^ 
.      glio,  (Silos)  Bebg.    . 
Prosperi  re»   mandare  di   bene  in  meglio  , 
felicitare ,    migliorare  t    alt.     i     conj. 
col  J.,  (Boccaccio) 
s.   E  ri.  àssol.  ahdarè  di    bene  in    me- 
glio,  avanzarsi  infelicità,  (  G.  Villa- 

"*  )        '      '•  . 
Var.  (Ind.)  Pròspero ,  òspet«i ,   òspera  ,    pi. 
òsperano;   (nel  Sogg.)  ósperino   ec. 

**Prosperild,  ila,  da  prosperare  «  secon- 
dato dalla  fortuna  ,  fflicitato,  add. 
m.  è  f.  ti.  è,  a  decl.'pl.   iti»   ite. 

•Prosperatóre  (  Aluìso  )  ,  alrice  ^  (  Boterò  ) 
Berg.  i  che  prospera  (felicita)  ,    verh. 

,      m,   è  f,  Z  decl,-pl,  6  ri ,  ieì.         .  - , 

Prosperaxióhe ,    il    prosperare,    sf.  5  deci. 

,      (Crescendi)  Pi.  òni. 

Prosperévole,  pièno   di  felicita  ,  favorevo' 
le  ,  add.  com.   3   deci.   (G.   VilUni)  PU 
evoli. 
8.  Per  proipero»o  (sano,  robusto)  {Sac 

.     ch'etti) 

Protpercvolmente ,  erosamente,  òsperamm- 
te,   avv.  con   prosperità.    (  Compftgni  ) 

Protperfssimo  ,  Isiima  »  add..  superi,  di  pro- 
spero, fn,  «  /• .  4  *  «  òecL  (Petrarca 
Uoni.  ili.)  Pi.  issimi  ,  fssime. 

Proiperilà  f  iae/  ite,  stato,  o  avvenimen- 
to felice,  felicità  i  sf,  indecl.  colla 
term.  in  k  ,  e  Z  deci,  còlle  terni,  in 
ide  «  ite.  {Passavànti)  Pi.  idi  e  iti. 
a.  Buona  disposizione  di  corpo,  robu^ 
stezza.  (Fav.  di  Esopo) 

Pròspero,  òspera,  felice,    àdd.  m.  m  f.  ^ 

e   9   deci.  (Medici)   Pi.    òsperi  ,    òspere. 

j.  Che  apporta  fttlicith  e   calma ,  favo- 

,     revole,  secondo.  (Boccaccio) 

Prosperosamente  ,  erevolmente  ,  ósperamente, 
avv.  Con  prosperità,  felicemente.  (Sto^ 
rie   pistoiesi) 

Prosperóso,  òsi,  felice  i  favorevole  ^  add, 
m.  e  /.  4  «  a  deci.  (  G.  Giudice  )  PI, 
òsi  ,  òse.  , 

i.  Ben  disposto  di  corpo ,"  robusto.  (Vet" 
tor-i) 

^  5.  Disinvolto  ,  ilare.  (Fra  Giordano)  Ccs. 

Prospettire  ,  mirare  in  prospetto  ,  osser- 
e;ar«    a    retta   linea  da  lungi ,    att.    i 

,     conj,  col  4.  (Bembo)   G.  naf.   , 

Prospetl/a  (Canti  carnascialeschi)  Alb.,  for- 
se popolami,  o  per  la  rima  »   per 

Prospettiva  (Dante  Coriv.),  arte  the  insegna 
a   disegnare   le  cose  come  appariscono 
alla  vista,  sf,  ^decl.-pl.   ie,  e  ire.  ^ 
a.  Ed  anche  le  cose  disegnate  con  simi- 
le  arte.  (Allegri) 

3.  E  talora  le  vedute  naturali  di  un  pae- 
se »  o  simili.  (Medici) 

4.  In  archit,  ,  la  rappresentati one  dt^t 
/'  interno  ,  o  dell*  esterno  di  una  falf- 
iricà,  (Bàldinucci)  Aleì 
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5.  Fig>  app4w«ma ,  bella  9Ìita ,  9ane  pro" 
me$s0,  (Coppetta)  Gb.  Du. 
Pro»peltivi»U  {Baldinueci)  ,  • 
Prospettfvo  (  Ce l Uni  )  Alb.,  pittore  che  $a 
dipingere  giusti  i  lontani  «    itti,   i  •  ^ 
decL'pl.  liti ,  «  in.    ^.     . 
9.  *  Intendente  di  prospettica.  (Veristi ma 
è  la  prdTà  ct)«  lì*  arrtcano  i   prospettivi* 
Galilei)  N.  Sr. 
Prospettivo,  iva*  che  fa  prospettica  ^  addé 
m.  •  /.  4  •  2  <2«r/.  (  Baldinueci  )  Aiji. 
F/.  ivi ,  ive.  .  ^ 

3.  FUlìire  prospettiva;    cioè. che    stanno 
in  prospetto   e  fan    bella   apparenta  t 
Jig.  detto  di  donne  venali,  IMauro)  Gb. 
Di». 
^Prospettò  *  veduta ,  sm.  4  ^cL  (  Guieciar- 
dini)  FI,  etti. 
ù,  *Di  segno  ,   pensiero,   progetto  f    pro^ 
posisione  ,  sommario  ee,  (  •  . .  studian* 
domi  dì  poir  sotto  i  Jor  occhi  nel  modo 
più  luminoso  insienie  e  più  facile  un  ge- 
nerale prospettò  dell*  italiana    letteratu- 
ra ec.  BettineiU  Bis.  d'ItaL  p.  a5) 
Pròssimamente  (M.  .Villani)  ,  e 
Frossimanamente  (Bembo),  otrg.  con  proisi-^ 

mità  ,  vicinamente . 
Frossimàno,  éda  »  proijimo  y   vicino  i   addé 
m.  e  f  t^  e  %  decL  (Brunetto)  FL  ini  , 
ine.  , 

3.  Congiunto  di  sangui,  parente*  (Bem* 
bo) 
,,Prossimania    per    prossimità ,    sfi  9    decL 

(Buti)  FL  ante. 
Prossimare,    e  approssimare   »   appressare  i 
avvicinare ,    atC    I    eonj,   col  4*    (  Fra 
Guittone)  Ces. 
S.  £  n,  pass,  nel  sigrU  medesimo*  (  Vita 

di  S.  Eufroi.)  Detto. 
Var.  (Ind.)  Prossimo ,  ossimi  ,  óssima  ,  pL 
óssimaiio/  (nel  Sogg.)  óssimino  ee, 
Prossimióre,  più  prossimo,  o  vicino,  aggi 
per  lo  più    di  parente  ,    o  di   linea  di 
stirpe  ,  opposto  a  remosi^re»  ddd.  com»  S 
decL  (T,  de*  forensi)  Alb.  PL  òri. 
Prossimità,  ide,  ite,  vicinità,  sf.  iniecU 
colla  term,  in  à  ,  e  S  decL  còlle  term. 
in  ide  è  ite.  (M,  Villani)  FL  idi  •  iti, 
t.  AUenenxa  di  sangue,  (Dante  Canv.) 
Pròssimo  »  dicesi   di  ciascun  uomo   relati* 
vomente  alT  altro ,  f /»•  4  decL  (Dante) 
r  PL  ossimi. 

É.  Di  prossimo  tenpo  (l^ita  di  5.    ì^rart'' 
*  Cesco)  Ces., 

I  S,  *Di  prossimo  (  Guicciardini  J  Pwi-  ,  # 

4«  In  prossimo  (  F/^A    di   5.    Francesco) 
i  Ces.  ,  in  breve  ,  fra  paco. 

Prossimo,    òfsima,    vicino ,  accòsto  i   adà. 
f  m.  •  /  4  «  1  decL  (Petrarca)  FL  osti- 

mi •  ossimi. 
i.  CojiuntQ  di  iAìi§iséy  pàr^ntu   (Bq<<* 
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ProiUndere ,  e  protèndere  ;  distendere,  per 
lo  più  in  sign.  n.  pass,,  e  dicesi  di  chi 
si  prostra  davanti  ad  alcuno  per  atto 
di  utnilta  o  ((i  rispetto  ,  anom,  s  conf 
(Davanzati) 

«.  Scontorcersi,  h  Stiracchiar  le  braccia, 
come  fa  talora  chi  si  desta,    e  sbadi' 

,  glia.  (Bronzini)  Alb. 

5.  Prostendersi  in  paròle,  hioUipìicare  in 

,  parole,. (Fra  Giordano)  Cbs. 

Var,  (Ind.)  Prostendo,  *ndi ,  ehde  ;  éndia- 
mo,  ehdéte  ,  ébdoiio.  Prostendeva  e  en  i 
e  5,  pi.  évano  e  ^ano.  Prostèsi  e  end^i, 
endesti  ,  èie  «  ehdè  j  riidcmmo  »  ende- 
«te ,  èserò  e  endèroho.  j^roitendcr»  ;  erii 
ec.  (Pass.  ,comp,)  Ho,  aveva,  ebhi,  e  so- 
no ,  era  ,  fui  prostèso  et.  (Ott.)  PrósMÌi- 
dessi  ec.  Prostenderei  e  eria,  «resti,  t reb- 
be  e  eria,  pi.  crébbero  e  ,»«bbono,  èria- 
no,  xeno.  (Sogg.  e  Imp.)  Prostenda  i,  % 
è  5 ,  endi  .tu  ,  irilp.  ;  endiamo  ,  erìdiite, 
èndano.  (Part.)  Prostebdcnte  ,  prostèso. 
(Ger.)  Prostendendo. 
Prosternare  ,  arsi ,  costernarsi ,  abbattersi  , 
n.  pisiJ.  I  conj,  (Magalotti)  Alb. 

S.  Distendersi ,  prostrarsi,  (Vite  de* SS, 
Padri)  Ces,, 

5.  *In  sign,  ait  eoi  4 ,  atterrare ,   (Fa- 
scoli  Zi.)Bbbg.    . 
,  Prosternato  ^  ita,  Ja  prosternare  ,  disteso  , 
add.  m.  e  /.  4  «  2  deci,  (Corsini)  Àim, 
PL  iti,  ite. 
*Prosternaiiòne,  abbattimento,  cosiernaiie^ 
ne,  sf.  t  deci.  (Battnglini)  Rebg.  FL  òni. 
Prostèrhere,  V,  Lat.  gettar  a  terrà,  abhnt- 
tere,  att,  Anom,  s  conj,  col  4.  (S.  Gri- 
sostomo) 

2.  £  n.  pdàs.  distendersi ,  ècontorcersi  • 
(Firenzuela) 

Z,  Metaf  allungarsi,  dilatarsi  ne*  rHgiù' 

naiHentL  (Teologia  mistica) 
Var.  (Ind.)  Prosterno,  «mi,  erne  ;  èrto'ìilniio, 
ernèt^,  èrnono.  Prosternava  e  éa  i  e  5  , 
pi.  èvaùo  e  tfano.  Prost*Tnéi  e  prostèsi  , 
ernesti,  crnè  e  prostèse;  emèmrao,'  erne- 
ète ,  eriièrono  e  prostèsero.  Pi'oSterMerft  , 
*rii  ec.    (Pass,  conip.)  Ho  ,  aveva  ,  ebbi 
prostèso  te,  (Sogg.)  Prosterna  i  e  Z,  tv 
na  e  erni;    emiimd  ,   erìiiate  ,    èrnano. 
(Part.)  Prosternente,  prostèstf  (Ger.)  Prt- 
sternelido. 
Prostèso,  èsa,  dà  pj'os tendere  è  ^ros temere  , 
gettato  a  terra  ,  abbattuto ,    add,  m.  a 
•       «  /  4  •  2  decL  Cb.  PL  èsi,  èse. 

é.  Prosteso  a'  piedi,  disteso,  allungato  pet* 
riverenza  e  rispetto.  (Segneri) 
Prostituire,  esporre  a  mal  uso,  Att,  iconj* 
col  4-  (V.  dell'uso)  Alb.. 

é,  *  Abbassare,  avvilire.  (Baldelli\  BeAC. 
Var.  (Ind.)  Proitituisco,  itci,  isee^  uianm^ 
uite,  iscoHo;  (nel  Sogg.)  isca,  pi.  ìscano 
né  (Passi  pan,)  prottAito  #  j^rfiUUU^ 
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*PrDs ti tuf tonila,  t  prostitùto, <2« prostibilw^ 

avvilito,  atld.  m^  e  f.  l^  n  %  decL  (Gril- 
lo leu,  all'Orlandi)  Detto,  ti.  Hi,  ite. 
"^Frostitiita ,  donna  di  partito,  meretrice, 

$f.  3  deci.  [Casini)  D«tto.  Pi,  die. 
'^l'rostitùto  ,  ùu,    e  ufto,    da  prostitaire» 

add.  m.  0/4  e  2,  deci,  (Vannozsi)  D«t. 

to.  PI.  liti  ,  lite. 
*Pro»ti tutóre  ,  e  **utrfce  ,  che  prostituisce, 

verb.  m,  m  f.  l  deci.  (Vannotti)   Detto» 

PL  òri  e  icj. 
Presti tuiióne^    il   prostituire,    sf,  3  deci. 

(V,  dell'  uso)  Ali.  PI.  óni. 
s.  *  Abbassamento  ,  avvilimento  f  imbrat" 

tomento»  (Battagliai)  Bbrc. 
^Prostra mento,  azióne ,  abbattimento,  sm.^ 

deci.  (Caraffa)  Detto.  PL  enti. 
**Profttrante  ,  che  prostra  (abbatte)  ,   part. 

£om.  S  decL'pL  anti. 
Prostrare  y    distendere    a  te^ra  ,  abbattere, 

att.  I  conj.  col  4.  (Boccaccio) 
ft.  Metaf.  umiliare,  avvilire.  (Fra  Jaco- 

pone) 
3.  £  n.  pass,   inchinarsi  profondamenta 

per  riverenza  ,  gittarsi  ginocchioni  ai 

piedi  d*  alcuno.  (Ariosto) 
Prostrato ,  ita  ,    da    prostrare  ,    disteso  in 

terra ,  add.  m,  e  f,  ^  e  %  deci.    (  Boc^ 

eaccio)  PI.  iti,  ite. 
9.  Disteso  sempUcem.  (Galilei)  Alb. 

3.  -^Gittato  ginocchoni»  (  Ariosto,  Farm 

4.  Prostrato    alla    terra ,    col  capo   volto 
alla  terra,  (Cavalca) 

5.  — •  di   forie  ,    indebolito  ,    infiacchito* 
(Magalotti)  Alb. 

Pro» trazióne,    amento»    *P  inchinarsi,    o 
abbassarsi  a  terra  ,  sf.  5  deci.  (  Corsi' 
ni)  Detto.  PI.  ónt. 
3.  Abbattimento ,  discadimento  di  forse. 
(Redi)  G.  MAr. 

**Prosttmente ,  c^e  prosumé ,  part,  com.  S 
decl.'pl.  enti. 

Vrosiimere»  o  presìimere»  prontettersi  di 
se  stesso  oltre  al  convenevole  ,  n. 
anom.  %  conj.  col  ft  (Ariosto)  ,  usato 
anche  in  sign.  att.  col  4.  (Gli  metteva 
paura  di  non  prosumere  cosa  inusitata. 
Vial,  di  S.  Gregorio) 
9.  Presupporre  ,  immaginare,  pure    in 

sign.  att.  (Morelli  G.) 
Var.  (Ind.)  Prosi&mo ,  limi ,  lime  ee.  Vi%^ 
tunsi ,  uméi ,  umesti ,  unse  e  umette  ; 
umemmo  ,  umeste ,  ùnsero  ,  umérono  , 
umetterò.  (Pass,  comp.)  Ho  ,  aveva  ,  eb« 
bi  prosunto.  (  Part.  )  Presumente  ,  pro- 
tanto. (Negli  nitri  modi  e  tempi  seguo 
V  andamento  regolare) 

Frosumitórey  presumi tore,  «  **irrfce  ,  che 
prosmne  (pretende  ,  Q  $*  arroga  oltre 
al  convenevole) ,  vorb*  m.  #  /  S  deci* 
Gb»  pi»  òri  c  ici. 
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frotmntuoMmente  ,  #  prtsuntuotamente  , 
avv.  eon  prosunzione.  (Firenzuola) 

Prosuntuosetto,  etu  (Caro  lett.)  Ale.  ,  e 

^Prosuntuosfno,  ina  (  lappi  Ded.  al  Malm.) 
Amati  ,  dim.  di  presuntuoso  ,  arrogan- 
taccio  »  add.  e  sm.  e  /  4  •  a  deci.- pi. 
etti  V  ette,  «  ini  ,  fne. 

Presuntuosissimo,  fssima  >  add.  superi,  di 
prosuntuoso  ,  m.  e  f. ^  e  ^  deci.  (Ca- 
stiglione) Alb.  pi.  issimi  ,  fssime. 

Presuntuóso,  e  presuntuóso,  ontuòso  ,  òu, 
che  presume  di  se  ,  arrogante  ,  add.  m. 
e  /.  4  «  s  deci.  (Davansati)  Pi.  òsi,  òse. 

ProsunsiòiM ,  e  presunzióne  ,  onsióne ,  eo- 
cessiva  stima  di  sé  ,  pretensione ,  ar^ 
rogan*a,  sf.  5  deci.  (Cavalca)  PL  óni. 

Prosutto  ,  lo  stesso  che  prosciutto ,  sm,  4 
deci.  (Bembo)  Alb.  Pi.  ut  ti. 

Protèggere,  Avere,  o  tenere  in  protezione  , 
dar  favore  ,  difendere ,  altrimenti  pa* 
trocinare,    att.   anom.   %   conj,    col  L. 
(Medi) 
Var.  (Ind.)  Proteggo,  eggì,  e^  ;  eggiimo  e 
eggèmo,  cggéte,  èrgono.  Proteggeva  e  éa 
I  e  3,  pi.  évano  e  emno.  Protessi  ,  egge- 
tte,  esse;  eggemmo  ,  eggeste,  ossero.  Pro- 
teggerò» «l'ii  «e,  (Pass,  comp.)  Ho,  ave- 
va, ebbi  protetto  ec.  (Ott.)  Proteggerei  • 
eria,  eresti,  erebbe  e  eria ,  pi.  eròbbero 
e  ertane.  (  Sogg.  e  Imp.  )  Protesa  i,  s 
e  3,  eggi  tu,  imp.;  eggiirao  ,  eggiate,  ég- 
gano.  (Part,)  Proteggente,  protetto.  (Ger.) 
Proteggendo. 

Proteggitóre,  e  **itrfce,  che  protegge,  verh. 
rn.  e  /.  3  decL  (Vita  di  S,  Antonio)  PI. 
ori  e  icì. 

protèndere ,  e  prostendere  ,  distendere,  att. 
anom.  s  conj.  col  4>  (Passavanti)^ 
9.  £  n.  pass,  scontorcersi,  stiraceli  ar  le 
9nembra,  come  fa  talora  ehi  si  desta  o 
sbadiglia.  (Fav.  di  Esopo) 
Var.  (come  al  V.  prostenderei    ' 

Protervamente,  avv.  con  modo  protereo, 
ostinatamente.  (Giambullari  P.  F.) 

Protervia,  ervilà,  ostinata  superbia,  arro" 
ganza,  sf.  2  decL  (Morali  di  S.  Grego* 
rio)  Pi.  órvie. 

Pvotervisfimo,  fssima  ,  add.  superi,  di  pro- 
tervo» m.  e  /.  4  «  9  deci.  (Redi)  Pi.  Ì9r, 
simi,  fssime. 

Protervi  tà,  ààe,  ite,  òr  via,  arrogansOf  osti' 
nazione,  sf,  indecl.  colla  term.  in  k,  e 
S  deci,  colle  term.  in  ade,  e  ite.  (Usits) 
PL  òdi  e  iti. 

Protervo,  erva,  che  ha  protervia,  arrogata 
te  ,  add.  m.  e  f,  ^  e  %  deci.  (Petrarca) 
Pi,  ervi,  erve. 
9.  Ostinata.  (Buonarroti)  AcB. 
Protòso  ,  é§e,  da  protendere  ,  disteso  »  add. 
m.  ef.  ^  e  %  decL  (Dante)  Pi.  òsi,  òse. 
«.  Jfs  forMa  di  sm.  j  osUnsiane.  (Boomo) 
Cu* 
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Prot«*U  (S^gim-i),  «lo. 

FrotMUgióne  {G.  l^«7/am), 

*Frote$Uinento  (Olivo)  RsBO.y  « 

FrolrsUiiòne  (Varchi)  ,  il  fnr  puhhlicA  di' 
chisrasione  della  propria  volontà  ,  0 
talvolta  p«r  pia  giuridicm,  if.  9,  3  «  4 
decL'pL  cste»  «nti,  ir  óni. 

3.  Promeisa,  assicurama  positiva,  come 
protetUiioue  <l'a0«Uo»  d'«niiiei«.ia  ec.  Alm. 

„ProU«l»nte,  che  protesta,  o  si  protesta, 
part.  com,  S  digcL  (  V.  usata  per  tutta 
Italia)  Detto.  PI.  anti. 

TroletìÀre ,  confessare  ,  palesare,  pubbli" 
care  ,  att,  1  con;,  col  4*  (Cavalca) 
s.  Presagire  ,  annunciare,  (Allegri)  Cu. 
S.  Denunziale  ,  o  /«r*  intendere  a  uno 
che  faccia  o  non  faccia  checché  si  sia, 
'e  per  lo  pii'  in  forma  giuridica ,  in 
sign,  piare  aU.  (Firenzuola)  ,  en,  col  S. 
ifi.  e  AL  Villani) 

4.  *  Dichiarare  ,  intimare,  (Aveva  ricu- 
•ato  che  «e  gli  prot«sta»»t  1»  guerra. 
Guicciardini)  Peti. 

5.  Nel  commercio ,  fare  un  protesto  giu" 
ridico  ,  per  cui  si  dichiara  a  colui  al 
quale  si  è  fatto  tratta  di  una  cambia" 
le ,  ehe  per  difetto  di  accettazione  o 
di  pagamento  al  termine  prefisso  egli 
m  il  suo  corrispondente  saranno  tenuti 
a  tutti  i  danni,  a'quali  il  portator  del- 
la lettera  potrà  soggiacere.  Als. 

.  €.  £  in  sign,  n.  pass»  dichiararsi  «  oon^ 
fessare  di  essere,  di  voler  fare  ec* 
Detto. 

'^rroUsUtórt  (Silos),  attrice  (Sellati)  Bibc, 
che  protesta,  verb,  m.  «  /.  3  decL-pL 
òri  ,  ici. 

Pro  l'-tta tòrio  ,  Oria  ,  attenente  a  protesta- 
spione,  add.  m.  e  f.  l^  e  %  deci,  Alr. 
PL  orj  ,  órli ,  órie. 

Protesto  >  «sta,  ^pubblica  dichiarazione  del- 
la propria  volontà ,  sni»  4  fl^cL  (  Ser- 
donati)  PI.  csti. 
3.  Nel  commercio  ,  atto  giuridico  ,  per 
cui  si  protesta  una  cambiale.  (Martel- 
li V.)  Alb-Gk.  Di». 

3.  Per  pretesto  (finzione,  scusa  )  *  idioti- 
jrno.  (C.  Villani) 

4.  Arroto  (aggiunto)  del  gonfaloniere  , 
r.  ant,  (Neri  degli  Strinati)  Cu. 

protettorile  »  di  protettore ,  add.  com.  5 
deci.  Cb.  PL  ali. 

Protettorato,  ufficio  del  protettore,  sm.  4 
deci.  ivi.  PL  iti. 

Protettóre  (Boccaccio) ,  ettrice  (  Fra  Gior- 
dano) •  che  protegge  (  difende  ) ,  verb, 
m.  e  f.  i  deci.' pi.  òri ,  ici. 

proteiióne  ,  difesa  ,  assistenza  ,  custodia  , 
altrimenti  patroefnio  ,  sf.  3  deci.  (Dan-- 
te)  Pi.  òni. 

5.  Aver  proteiione,  o  la  protctlcnt  >  pro" 
teggere,  (Vasari)  Alb. 

ParU  J. 
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3.  pigliar  procione,  cominciare  a  prò* 
teggere ^  o  proteggere  assolut.    (Casa) 

4.  Tener  protezione  ,  proteggere.  \  Redi  ) 
(roto,  *V.  Gr*  primo,  •  dicesi  di  chi  è  il 

primo  in  alcun*  arte  o  esercizio,  sm.  L 
deci.  (Galilei)  Pi.  oti. 

5.  E  più  comun.  dicesi  di  chi  nelle  stam- 
perie è  il  primo ,  e  come  direttore, 
Alb. 

Protocollo,  *V.  Gr,  da  proto»  (primo  )  ,  € 
colon  (membro  ,  o  parte)  ,  o  colla  (glu- 
tine) ,  prima  tninuta  ,  copia  ,  o  sons- 
mario  di  un  atto  da  farsi  ,  cui  il  no- 
tajo  epilogava  in  piccoli  libri  per 
estenderlo  in  appresso ,  Du.  BTiaf.,  «». 
camp.  4  deci.  (Gelli)  Pi,  oUi. 
a.  Libro  da  registrarvi  sopra  brevemen- 
te  checchessia.  (Minucci)  Gb.  D». 
•Prolonaaeslro,  primo  maestro,  sm.  comp.  t^ 

deci.  (Marini)  Bbbc.  Pi.  ••stri. 
Prolorairtire  ,  *V,  Gr.  primo   testimonio  ,  • 
per  antonomasia  dicesi  di  chi  col  sagri*- 
fiiio  della    propria    vita  rese  testimo- 
nianza prima  d*  ogni  altro  della  veri- 
tà della    religione  cristiana ,  quale  fa 
il  diacono  Santo  Stefano  ,   sm.  comp.  S 
decL  (BuU)  PL  arttri. 
*Protoma8tro  ,  lo  stesso  che   protomaestro  « 
epropr.  capomastro ,  sm.  comp,  4  deci, 
(Franco  N.)  Bbbc.  Pi.  astri. 
B.  *E  fig,  arcifanfano.  (Lalli  En.)  Detto. 
Fratomédico ,    *y.  Ur.-lat.  primo    medito  , 
cioè  capo  de*  medici  ,  o  principal    me^ 
dico  ,  sm.  cotnp,  4  deci,  (SalvmJ)  Alb. 
PI.  édici, 
a.  Titolo  talvolta    dato    per  ironia ,  od 
altra  figura.  (Mauro)  Gb.  Dit. 
Protonotariito  ,  dignità,  e  ufficio  del  pfo- 
toTwtario,  sm.  comp.  ^decl,  (Guicciar- 
dini) Pi.  iti. 
Protonotirio  ,    grado,  di  preminenza  della 
curia  romana,  sm.  comp.  4  deci,   (Ca- 
ro lett.)  PL  arj  ,  irii. 
•Protoparente ,  il  primo  padre  ,  cioè  Ada- 
mo ,  sm,  comp.  3  deci.   (Alusso)    Bbbo* 
Pi.  enti. 
Protoplaste,  ^V.  Gr.  primo  formatore,  cioè 
Iddio,  snt,  comp.  3  deci,  (Salvini)  Alu. 
PL  asti. 
Protoplasto  ,    *V.    Gr.    primo    formato,    e 
propr,  dicesi  di    Adamo,  sm.    comp.  4 
decL  (Salvini)  Detto.  PL  asti. 
B.  E  d*  ogni  altro    essere  altresì    primo 
creato    nella  sua   specie.    (Magalotti) 
Detto. 
•Protosavio  ,  primo  savio  ,  e  ironicam.  ar» 
ci f anfano ,    saccentone ,    sm.    comp,    4 
deci.  (Boccalini)  Bbbc.  Pi.  avj ,  ivii. 
Protòtipo ,    *V.  Gr»    da  protos    (primo)  ,  a 
lypos  (figura  ,  effigie),  originale,  esem- 
plare ,  modello  .  sm.  comp.  4  deci,  (Se- 
gneri)  G.  naf.  PL  òtipi. 
'  36 
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Protòtipo  I  ^fcipa  i  primordiale  »  prtmiti^Ot 
add,  m,  e  f.  l  è  t  deci.  {Salvini)  ivi. 
PI,  ótipl ,  òtlpa. 
ProfcrAere  (Cava/ca)  »  « 
Protrarre  (PAfiAt^Anei)  ,  tirare  linee ,  Jf^"-* 
r«»  punti  y  o  simili  t  att»anom,9  conj, 
(Pastavanti) 
9.  Prorogare,  allungare*  (Caldaica)   Cis« 
Var,  (Ind.)  Protraggo  ,  ài  e  aggi ,  *e  e  ag*  • 
gè;   aiinao    «  aggi  Amo  ,    a^te  ,    éggono  < 
anno>    Protraeva  e    éa  i  e  3,  fi.   ^vano 
e  eànot  Protratti  >  aesti  ,  asse;   aemmo  » 
seste  »    èstero    e  ,>  assono  ,   e s seno,   Pro^ 
trarrò,  arrii  «?.  (PaiS.  comp.)  Ho,  ave- 
va, ebbi  protratto  ee.  (Ott,)    Protraessi 
«e.  Protrarrei  e  Arri  a  ,  arresti ,    arribbo 
«  arria  >  pL  arrabberò  e  arriano»  {Sogg» 
e  Imp.)  Protragga   f,  se  S>  ài  tu  >  im/i-j 
aiàmo  «   aggiàmo ,  aiate  e  aggiàte  ,    àgga- 
Mo.  (FAr-e.)  Protraente  «  protratto.  (G«r.) 
Protraendo* 
•«protratto  ,  dal  Frane,    portrait ,  ritrat- 
to ,  immagine ,  sm»  4  decL  (  Te#AMro  ) 
BvBC.  PL  atti  ,  atte. 
•Protratto,  atU ,  da  protrarre,  prorogate^ 
allungato,  indugiato,  add.  ni.  e  f,\  e  % 
deci.  (  Battagliai)  Detto.  F/.  atti ,  atte« 
«Protrattóre ,  e  **attrfce ,  che  protrae^  verbé 
m.  e  /.  S  deci.  (Dudleo)  Detto.  PI.   òri 
e  fci. 
Protraiìófle  ,  e,  ^  per  trattone  ,*pro/uyi^  Amen» 

to  ,  sf.  S  deci.  (Maestrutzo)  Pi.  óni. 
Pro    tribunali  ,    e  anche    protribu'nili  ,    l^» 
Lat.  in  tedia  regale  >  o  giudiciale.  (Pe* 
trarca  Uom.  ili.) 
d.  Onde   sedére  prò  tribunali  ,  o    simili  4 
stare  in    luogo   eminente ,   ed    è   prò- 
prio    de*  giudici    quando  rendono    ra^ 
gione.  (Boccaccio) 
•Protuberania  ,    escrescenza    predotta    iji 
fuori  a  modo    di    tumore  ,  sf.   8  deci. 
(Vallisnieri)  Bbb6.  Pi.  anic. 
Prova,  «  pr uova  ,    esperimento  t   cimento  t 
sf  e  deci.  (Boccaccio)  Pi.  ove, 
S.  Ragione   confermatila  i   testimonian* 
SA.  (Dante) 

5.  £  colui  che  testimonia.  (Davanzati) 
4.  Gara,  emulazione.  (Boceaccio) 

5*  Azione,  prodezza,  (Detto) 

6.  Saggio.  (Neri  A,)  Al». 

^.  In  aritmetica,  operazione  per  cui  si 
verifica  se  un  calcolo  sia  ien  fatto. 
Detto. 
J.  Nella  milizia  ,  esperimento  delle  re- 
spettile  forze  e  qualità  delle  bocche 
di  fuoco  ,  delle  armi  ,  della  polvere  e 
delle  corra  da  munizione,  (Grassi)  GB. 
Diz.  ^ 

<|.  Da*  musici   e    da*  commedianti   dicesi 
la  ripetizione  di  un  concerto  ,  di    una 
I      commedia  prima  di  espersi  al  pubbli' 
CQ,  Ale, 
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to.  Prova  ài  AirtiuM  »  in  marinétÌ4%  ,  è 
il  processo  che  si  fa  sulla  relazione 
del  capitano  e  dell*  equipaggio  per  ri- 
conoscere se  V  avaria  sofferta  diU  ha- 
èUmento  fu  per  burrasca  o  per  ^UrQ 
•motivo^  (Stratico)  Gb*  Diz. 

II.  Cosa  di  pfaoTty  cioè  perfetta  »  jont* 
wna  nel  suo  genere,  (Soóch^tti)  Cbs. 

19.  Alla  prora»  cioè  a*  fatti.  (SacchetU) 
Detto. 

tS.  A  prova  I  o  pToorà  »  iivverhiatm,  d 
gara  ,  a  concorrenza ,  a  competenza» 
(Petrarca) 

14.  A  tutu  prora»  a  totte  prore»  e  ad 
ogni  prova,  quanto  possa  essere;   atto 

'«  resistere  a  qualunque  esmento.  (Arìo' 
sto) 

|5.  Ili  ^Tort  I  o  pruora  ,  che  anche  si 
scrive  impruéra  ,  avverbialm.  a  posta  , 
volontariamente»  (Passavanti) 

t€.  Andare  a  prova  >  sottoporsi  al  ci- 
vistfAto   di  essere   provato.  (Cura  della 

'malattie) 

1 7«  Dar  protà  ,  o  pfoora  >  provare  ,  di* 
wno  strare.  (Boccaccio) 

tS.  Dare»  torre,  o  volere  alcuna  cola  a 
^ora ,  cioè  eotto  condizione  di  farne 
pruova  I  esperienza  %  cimento.  (Bur- 
chiello) 

10.  Far  prova  »  0  pruora ,  tioè  esperien- 
SA^  esperimentare.  (Morelli  G.)  f.  Far 
effetto.  (Boccaccio)  $.  Provare  in  giu- 
dizio. (G.  Villani)  9.  E  parlandosi  del- 
le piante  »  provenire ,  allignare  »  venir' 
hene  (Davanzati)  ;  $.  e  fg,  di  altre  co^ 
se,   acquistare   aumento   0  perfezione» 


40.  Far  le  pfaove,  provar  legittimàmen-' 
niente  e  legt^ente  la  nobiltà  delle  fa- 
ntiglie.  Gb. 

Sf.  Far  mala  pi'ora ,  Sparlandosi  delle 
piante  ,  non  allignare ,  venire  a  sten- 
to ;  $.  e  Jig.  di  altre  cose  ,  ^riuscir 
tnale  ,  non  corrispondere  ali*  aspettati- 
efa.  (Dante) 

41.  Mettere  alla  prora  »  provare.  (Caval- 
ca) 

ft5.  Pigliaf  pfova,  provare  ^  sperimene 
tare.  (Boccaccio) 

*4«  R«W«r«  alla  plora  ,  dicesi  d* ogni  co- 
sa  che  si  conserva  la  medesima  senza 
alterazione  nel  far  prova  della  sua 
buona  qualità  g  altrimenti  «taro  a  mar- 
tello. (Ambra) 

aS.  Stare  a  prora  ,  alla  pi^Ora  ,  o  5rf  pro- 
ra ,  sottoporsi  ad  ogni  pia  rigorosa 
esame.  Gb« 

»G.  *  Vanire  in  prora  ,  cioè  alla  pto^n,  al 
paragone.  (Ariosto  Fur.  Zo,  «7)  Pbsz. 
Froràbile  «   obàbil<i ,    da    potersi  prosare  , 
add.  m«  #  /  4  #  a  deci,  (Segni  B.)  FU 
àbili. 
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Prorabtltti  ,  ol>abiUU  «  aftpàrértià  di  9€ri* 

ta  ,  4/.  indetl.  {DeUo)  G.  nap. 
Provabilmente  ,  obabilmeilte  9  tfiv.  fi*  moéó 

probàbile*  (Detto)  ■▼!. 
»ProTagi6iis  ^  aiìóne  ^   prcwil  •  ipérinUnto  i 

sf,  S  deet.  {Libra  d*  amore)  PL  ónì. 
2.  tìagioné  che  proffA,  (Dottr'indle) 
ProTamedto  >  aaióne ,    diinostrmniénto  i   ar^ 

gomento  f  sm*  4  ^^'  {^"^^"^  degli  an-^ 

tichi)  PL  enti. 
Provàita  i  la  susta  che  ptopàuiih  ,    sf.  4 

deci.  {Gagliardo)  Gr.  Dii.  PL  ine^ 
Pro  vanire^  lo  stesso  che  p^opa^inire  ^  att.  i 

conj,  col  4^  {Detto)  irìé 
,,Vrowàho  f  Abm,  garosa,  ostinata  t  càpàr^ 

bio  ^  add.  m.   é  f,  k  o  %  deci.  { Ovidio 

Pist.)  PL  ini ,  ine. 
Provante  «    che   pro9A  4    piirL    èonL  ùSatù 

anche  in  farsa  di  sm.  S  decL  {Crescen- 

*i)  PL  anti. 
94  j4gg»  di  scritturia  y  che  Jk  fir'ovA,  au^ 

tentica.  {Manni)  Alb. 
„ProTain,a,  amentflr,  prova,  *  argomento  coni'* 

provante,  sf»  %  deci.  (Salviati)  PL  «rtie. 

2.  Far  proTanxa  g  pfovare.  (  Fra  Jaco* 
pone) 

5.  £  far  le  proTtriiéf  oggi  le  prove,  pro^ 
vare  legittimamenie  é  legalmente,  l(t 
nohilth  delle  famiglie.  (Buonarroti) 
Vroràw,  a  pruovàre,  far  prova  f  o  saggio  4 
sperimentare  g  saggiarti  aU,  t  conj, 
col  4.  (Dante) 
9.  Mostr'ar  con  ragioni  é  autarUb^  con^ 
fermare.  (Detto) 

3.  Parlando  delle  piante  f  provenir'  be^ 
»t« ,  allignare.  (Vettori) 

4-  Dicmsi  anche  delle  robe  che  altri  met' 
ta  addosso  a  chicchessia  per  vedere 
.  s€  gli  stanna  ben^,  (  Novelle  antiche  ) 
Gr.  Diz. 

S.  Prorar  ben^,  dar  di  se  $uanà  prova  , 
buon  saggio.  (Velluti)  Cis. 

€.  —  fé  parole  éi  aI<^Qno ,  far  prova  sé 
ha  detto  il  vera .  (  ColL  delP  Ab.  Isacì 
VttUr.  ' 

7*  — ^  ateuns*  colpa  addosso  adtaUnn'o^  /iro- 
vare  ch'egli  n*  è  reo.  (Boccaccio)  Det- 

*ProTatanlenie»   avv.    coti  prova ,   fattane 

prova.  (Bargagli  Se.)  Bbrg. 
Prova  titsimo'»  issi  ma' ,  add.  super  L  rf*  prb- 

▼ator ,  m.  #  /.  4  e  s   deci.  (  Passàvanti  ) 

PI.  Issimi ,  {Mime. 
«.  Di  granda  prohitk,  di  /ri!f  sperimene 

tata.  (Vite  de'SS.  Padri) 
Provalivo,  fv»,  che  prova,  ndtt,  ni.  è  f.  4 

«  t  decL  (  Cowmito  di  Dante  )  PL  ivi  , 

ivew 
Provilo ,  àìsif  da  protare ,  ^sperimene/ito  , 

fW.  m.  e  /.  4  r  »  decL  {G.  Villani)  PL 

itS,ite.  ^  V 

«.  ^Assaggiato,  {Boccaccio)  , 
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i,  ^Confirrrèatù  con  ragionit  téstimanian* 

àe  ecé  (Vite  de*  SS.  Padri) 
Provatóre  ,  «  ♦•alrfce,  che  prova  ,  verb.m, 

e  fi  t  deci.  (Boccaccio)  PL  òri  e  iti. . 
Prcyvatdr4 ,  uovatiira ,  ^ipàalità  di  cacio  cha 

$i  fabbrica   col   laUe  di  bufala  ,    sf.  % 

decL  (M.  Bino)  PL  iSre. 
t*rova%ióne»  Égióne ,   amentoTy  prova,   spe^ 

r intenta ,  sf  9  deci.  Cr.  Pi,  ónì. 
$•  fiagiùné  che  prova.  { Morali   di   S, 

Gregorio) 
M^roveétiif'e  i  è  apfirovetciire  ,  arsi^  àvvan" 

tOggiarSi  i   ritrarne    utile ,  u.    pass,  t 

conj.  (Buonarroti) 
é,tTayécòa ,  profitto  ,  sm.  4  decL  {  Petto  I 

PL  àcci. 
Prcrvcderitd ,   idtnté  ,•   che   provede  ,    pare. 

coro.  S  deci*  (Arrighetto)  Alb.  PL  enti. 
Pftto^^etiiÉ  i  &vytAtikiA,  éniia,  oggi  provi- 

dtiiULi  if  s  decL  (Dittamofido)  Pi.  eine. 
1.  Provvedimento ,  o  provvisione.  (G.  Vii" 

lani) 
tro^éòéré  i   tir^tiéré ,    procacciare  ,    darei 

altrui   quello    cV  è   di    bisogno  ,    atU 

anom.  »  conj.  col  4.  (Petrarca) 
sf.  Per  prevedere  (Antivedere)    (Brunétto) 
Vare  (Come  Al  V*  provvedere^  più  comune 

usato) 
„trowtd'ìgi6tié  i  òvtedigióne  ,  è 
Protedimento^y  ovvedtimento  >  il  provedere  , 

sf.  t,  e  m.  ti  decL  (  Amni.  degli  anti" 

chi)  PL  fiìiu 
s.  Fornimento,'  possediménto,  (Segnerif 

Che. 
Ttòimdìióré ,■  óvveditóré ,    itjricé,  che    prò» 

pede  (procacciA  le    cose    necessarie), 

verb.  m.  e  fi  5   decL   {J*\  Villani)  PL 

ór?  .  «ci. 
à.  Che  prevede.  (  S.    Àgosi.    C.  di   Dio  ) 

Cni. 
tro^téi'WOTiM  ,  ovveditorfé,  ufficia  del  pro^ 

veditore,  sf.  t  decL  (Befnbo)  GBt    Vìw 

PL  érfé. 
ProveduUmenté^  évved^ntamenté  ,  Avtr,   cori 

providensa  ,  cautamente.  (  A7.  Villani  ) 
^ro^edótty,  óvvédiito^,  «ita,  da*  laro  vèrbi i 

provido  g  càuto,  accorto,  add.  m.  e  fi  t^ 

e  i  deci.  Cu.  PL  ùtt ,  lìte. 
^rovegAent^  ,-  enieiiU  ,  che  proviene  (  deri" 

vày,  pare  com.  Ì  deci.  (Salviniì  C  vafj 

Pi.  eliti, 
^ro^ehd^ ,  vetìàvaglid ,  sf.  %  deci.  (Laica) 

Cbs.  TL  cnde. 
proveniente,   «gnente^    the   proviene   (de-* 

Hva)  ,   part.  com.  Z  deci.  (  Cura   della 

malattie)  Ùm».  Pi.  enti, 
l^ro venie  iha  ,    derivniione  ,  sfi  7  dect.    (  V, 

dell*  uso)  Atm.  PI.  chie. 
Pro'^^-nimento  /    avvenimento  ,    successo  , 

sni.  4  décL  (ColL  de'  SS.  Padri)  ?L  en- 
ti'. 
ProTtàfré  j  vanire  4a  altra  tùma  d»  prin^ 
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cipio  ,  nascere  .    tUrisfnre ,    precedere  ,  • 
n.  rt/ioTO.    com/>.    5    conj.    col  6.   (  Fra 
Giordano)  G-  nap. 
a.  Far/rti»rfoi*  di  piante  ,  venire    innan- 
zi ,  crescere  ,  allignare,  (Cre$cenzi) 
3.  £  ne/  i'^'**  ^*  toccare  alcuna  cosa  ad 
uno  ,  ottenerla  ,  conseguirla.   (  Boezio  ) 
Cbs. 
Krt'"-  (?««'•)  FroTengo  •    «^no  •  i«ni ,    iéiie  ; 
cniimo  «fgnamo  ,  enite,  én^ono  •  ugna- 
no. Provenita    e  ia    t    e  5.  pL    ivano  • 
^ano   ,    idrto.    Provenni  ,    enisli  ,   enne  j 
fnimmo ,    enif te  ,    énnero  «  entro.    Pro- 
verrò ,   errii  ec,   (  Pass.  Comp.  )    Sono  , 
era  y  fai   proveniito    ec.  (Ott.)  ProTenissi 
#c.  Proverrei  e  erria,  errcsti ,    crrebbe  e 
^rr%a,  pL  érrébber*  e  erriano.    (Sogg.) 
Provenja  •  *gna  i  e  3,  enja  e  ^gni,   ié" 
ni  tu  j  imp.  i   cniimo    eniite  e    egnàttt , 
éngaino  e  égnano.  (  Ftwt.  )    Piy  veniente  , 
egnenkc,  eni&to.  (Ger.)  Provenendo. 
Provento  »    rendita  ,    utilità  ,   guadagno  , 
Sfa.  i  deel.  (M.  Villani)  «.enti. 
9.  IVo venti    della    montagna  ,    ehiamansi 
nel  Pistojeio  i  beni  comunali.  Alb. 
f'i^ovtaùto  ,  «ita  ,    da  provenire  ,    derivato  » 
proceduto ,  conseguito  ,  add.  tn.  e  f.  4 
e  1  4ecl»  {Sannasuvo)    Ali.  iP/.    ùti« 
ute. 
«Proventalita  ,  idiotistap  provensale  »  i/.  a 

àecL  (Gravina)  Berg.  Pi.  a  te. 
yrovenialcggiàre,  imitare  i  modi  e  la  fa* 
velia  àe*  Provenzali  t  n.  assol.  i  conj. 
{Salvini)  Alr. 
I^rovenulismo  ,  moiio  di  dire  ,  frase  de^ 
Provenzali  «  *'»-  4  deci.  (  Jhdi  )  Detto. 
//.  iftmi.  , 

Jproven&almente,  avv.  alla  maniera  de^Pro' 

^^nzali.  (Annot,  al  Decam.)  Ges. 
'^('roirerbiiccio ,    p^gg*    di   proverbio»    cioè 
volgarissivio,  ivi.  4  deci*  (Pascoli)  Bbuc. 
PI.  acci- 
PfQverbiale,  di  proverbio,  add,  cmn.  I  deci» 

(Buonarroti)  Pi.  èli. 
■yroverbialmente,  avv.  in,  o  per  proverbio  ^ 

(Varchi) 
'^  Proverbiati  te,  che  prxtv^rbia,  mordace,  part, 
corri.  S  deci.  (Lalli  Bn.)  BfiBG.  Z'/.  anti . 
f  roverbìire ,  sgridare  un0  con  parole  vii-; 
lane  e  dispettose  ,  riprendere  »    att.    i 
conj.  col  4.  (Cavalca) 
a.  Comun.  canzonar-e ,    corbellare  ,  che  i 
Greci  dicono  commediàre.  Ain.. 
'    5.  la  tign.  n.  pass,    contendere.,    bistic»' 

darsi.  (Fior-,  di  cr-ona^ihe) 
l^^pverbiato,  ita,  da  proverbiare,  sgridato^ , 
ripreso^  Oidd,  m»  e  f.  t^  e  %decl.  (Buo-s 
narroti)  Pi.  ili ,  ite, 
a.*£  nelPuso,  canzonato,  corbellato» 
l^roverbiatiire  (Pallavicino)  Alb.,  *atrtc«  (A' 
resio)  Bbag.  ,  che  proverbia,^  verb.ffh  ^ 
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Prov^tbio,  detto  breve  e  arguto,  0  ricSvte* 
tu  comun.,  che  per  lo  più  sotto  parlar 
Jìg  arato  comprende  avvertirne  ti  ti  attm* 
nenti  al  vivere  umano,  sm.  4  deci.  (FaJ# 
savanti )  Pi.  erbj  ,  érbii  (e  „  érbia  ,  alUk 
lat.  Cavalca) 
a.  Villania,  ingiuria»  (Fra  Giordano) 
S.  Andare  in  proverbio,  essere  cosa  vuU 
gata.  Cb. 

Proverbiosamente,  avv,  sdegnosamente  ,  di- 
spettosamente f  villanamente-  (  Boccae» 
ciò) 

Proverbióso  ,  òsa  ,  propr.  di  proverbio;  ^ 
onde  parlare  proverbioso,  discorso  in 
proverbi,  o  pieno  di  proverbj,  add.  m, 
e  f.  t^  e%  decL  (Mimar i  A.  )  Am.  Pi, 
òsi,  Ase. 

1.  Dispettoso,  if Ulano,  e  dicesi  delle  per* 
sone  e  delle  cose»  (Dittamondo) 

Proverbista,  compilator  di  proverbj,  o  che 

sta  sui  proverbj,  un.  1  deci.  (Sainiù) 

G.  NAP.  PI.  isti. 
Provetto,  etU,  di  età  matura,  add.  m.  e/, 

4  tf  ft  deci.  (Comen^o  di  Dante)  PL  etti, 

ette, 

2.  Metaf.    *  avanzato    nella   perfezione , 
(Segneri)  Cbs. 

5.  Dai  lat.  prorebo   quasi  ree  tu» ,    tras" 
portato  .  (Boccaccio  Tes.)  Gn.  JDizr 
,,Provevolmente,  airt*.  probabilmente,  (Ore-m 

scenzi) 
Provianda  ,  provvisione  da  bocca  ,  vettovtt- 
glia,  sf.  i  deci.  (Corsini)  Alb.  PI.  ande, 
Pr(^vida mente,  óvvidaraenlt ,  avv,  con  pro' 

viden^a.  (Ubro  d^ amore) 
Pro  vi  dente,  edente,  che  provede,  part.  cetn^ 

l^decl.  (Arrighetto)  Gb.  Du.  /'/.enti. 
Providenlissimo  ,    issima ,    ndd.    superi,    di 
providf  nte,  m.  ef.  4  e  ».  deci.  {S.  Agost, 
C.  di  Dio)  Ces.  pi.  issimi ,  fssime. 
frovidenLa,  ovvideota,  e  „ovid«niia,  'rogio^ 
ne  eterna,  per  cui  Dio    le  cose    vrrnfe 
conserva  e  regge,  sf.  2  decL  (Dante)  Fi, 
epie,  e  ,,éniie. 
a.  Virtù  del  provedere,  la  quale  consiste 
in  un  retto  ordinar  la  cose  ciascuna  al 
loro  fine,  provvedimento,  sollecitudine , 
(Fior  di  virtìì) 
$.  ConoscÌ9nento  di  alcuna  cosa^  che  dee 
essere  ,  innanzi  eh* ella  sia,  altrimenti 
previdenta.  (Albertamo) 
,^Providigióne/)er  provvisióne,!/.  S  decl.(Qua'' 

derno  di  5.  Jìhch.j  PI.  òni. 
providissima,    is^\n^9.,  atld.   superi,  di  ip^o-; 
vido,  m.  e  f.  ^  e  %  decL  (Sfgneri)  Ces, 
Pi.  iuimi,  fssinie. 
P-róvido,  óvida,  e  pròvvido,  che  ha    provi' 
densa,  o  previdenta,  accorto,  avt^t?duto, 
Sfigace,  add.  m.  e  fi  t^e  %  deci,  (Firenr 
zuola)  Pi.  òvidi,  évide. 
provigiòne,  ovtigióne,  ovvistòne,  *  assegna^ 
VK^r^lo,  sfi^deql.  (lUmìfo)  Cfft.  PI.  ósU  « 
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fi'ovirieli,  r^^/one,  spazio   di   fn€5é  tofjè^ 

rutto  ioito  un  nome,come  loscana,  tro- 

venut  e  simili,  tf.%  dtcL  (Boccaccio)  PL 

idee,  e  meglio  inci«. 

i.  Nel  num.  del  pia,  in  3ign.  più  eiteso, 

ù  prende  per  paetì.  Alb.  ^ 

S.  provincia  di  Roma,  *rioni  o  parti,  nel- 
le quali  éssik  è  divisa.  {Malespini  E,) 
♦provinciaWto,  grado  del  provinciale  (  su- 
periore regolare),  sm.^decL  (De  Luca) 
Bebo.  fi.  iti. 
1.  E  il  ttmpo   ehB  dura  il  iuo   ufficio  . 
Alb. 
l>rovincia]e ,  abitatore  di  provincia  ,  Jm.  i 
dèci.  (Bembo)  Pi.  iU.  , 
a.  E  dicesi    altresì    da' frati  a   chi   tra 
loro  è  il  primo  capo  della  provincia . 
(Morelli  G.)  , .  ♦ 

troTinciile  ,  della  provincia  ,   add.  eqni.  5 

deci.  {Segretario  fior.)  PL  ali. 
l>rovincinta  ,  d/m.  di  provincia  i  éf.tdèùL 

{Borghini)  Fl.^ttt. 
fro^'ìtìòne,  e  meglio  proTTÌ«ióne^  cdimcnto, 

il  provvedére,  9f.  5  deci.  C».  Pi.  ohi. 
„Proviso,  ita,  e  provvisto,  «Jùto,  da  prove- 
aere,  ad<L  m.  e  f.  i  e  ^  deci.  {Fra  Gior- 
dano) Cbs.  pi.  ffti,  iw-  ' 
'         Provocament*,  axiórie  ,  incitamento  ,  jwi.  4 

deci.  (Comento  di  Dante)  Pi.  «illi. 

'         Provocarne  ,   che  provoca  ,  part.  com4  usa" 

to  anche  in  forta  di  sm,  3  deci.  (Bem'- 

ho)  Ce8.  pi.  a  mi. 

^ro vocire  ,    commuovere  a   checchessia,  •  6 

per  lo  più  cbntra  ad  alcuna,  incitar é\ 

ìrriti^re,  att.   I  conj.  rol  4*  (BoccHccio) 

I  *i.*  Trovasi  però  tinche  in  sign.  di  com- 

muovere  a  favore,  invocare,  implorarti 

chiedere.  (ConofHrenJo  la  »ua  miseria,  pro- 

I  foca  ftT4o  di  sé  U   divina  misericordia* 

Cavalca  Frutt.  ling.) 
\  S.   K  n.  pass.  *commuovèrii;  eontitàrsi  -, 

,  {Vite  de* SS.  Padri)  Ces. 

i  Van  {lnd.\  Provoco,  óvocb^,  Avoca,  pi.  (h 

Tocado  ;  (nel  Sogg.)  óvocbiiK»  ec. 

\        Provoca tamente,  avv.  *  con  commovimento' é 

I  o  perturbazióne  rf*  adimo  ;  onde 

»  i.  Paflare  provoca taimeitte,  tioè  provocato, 

per  essere  stato   provocato,  o  per  prtì- 

pacare  altrui.  (Pist.  diS.  Girolamo)  Ce?. 

r        t^rovocativo ,  iva  ,  che  Ha  forza  e  virtù  di 

provocate,  e  dicesi  per  lo  pia  de*  rini^r 

\  dj  ,  add.   m.  e  f.  %   «  «  deci.  (Giambul* 

lari  P.  F.)  PI  ivi,  ive. 
I        l^rdvocittf,  ita,  da  pro'vocare,  incitato,  add. 
}  m.  ef.t^  é  2  deci.  (AlaxnanHi  L.)  Ti.  i- 

ti,  ite. 
f         Ì*rcfv oratóre  {Fra  Giordano),    'atHcè  (  Bo" 
^  narelli)  Bbbg.  ,  che  provoca^  verb.  m.  « 

•f  f.  5  deci.- pi.  «Sri,  fci.  ^ 

a.  Dicesi  anche  de*rimedj.  (Medicamento 
<  provocatore  del  vomito.  Ctirà  d^llé  nid- 

Usttie) 


Pkó  • 


Uf 


PfòtAcat^rìo,  4Sria,  spettante  a  provocazió- 
ne, add.  m.  e  f.  t^  e  2  deci.  (Battaglini) 
Bbbg.  Pi.  orj,  órii,  órie. 

Pro  vocazióne  ,  amento ,  incitamento  ,  sf.  Ì 
deci.  (Quistioni  filosofiche)  PL  óni. 

Prove4ente,  idcnte,  che  provede,  part.  coni 
3  deci.  (Salvini)  G.  naf.  Pi.  enti. 

j^Prpvvedenia,  ovcdenta,  \éntia,  oggi  pfovT.i*^ 
denta,  ovideora,  sf.  i  decL  {CoÌL  delPjb. 
Isac)  PL  tnif, 

Provvedére,  ò vedére,  procacciare,  iommini- 
strare  altrui  quello  eh* è  di  hitogno,f^^^* 
anom.  2  conj.  col  4  (  Petrarca  )  ,  usatÒ 
anche  in  sign,  n.  pass.  (Boccaccio) 
à.  Aver  P occhio  ad  alcuna  cosa,  rime^ 
di  are.  (Dante) 

3.  Guardare ,  considerare  ,  riconoscere  • 
(Gf  Villani) 

4.  Soddisfare,  ricompensare.  (Comento  di 
Dante) 

S.  Uior  providenta,  cioè  indiri  zzare  le 
cose  nelP  ordine  e  fine  loro,  e  in  que- 
sto , sign.  dicesi  propr.  di  Dio.  (VoT'^ 
chi  ) 

Ci  Fare  risoluzione,  porre  rimediò  o  ri-^ 
fóro  A  male  che  si  teme  possa  accade^ 
re.  (Velluti) 

j.  Per  prevedére  (aniivtdere)  (t^ovelìe  an^ 

Jiche) 

%.  Usato  ioiidntivam,  ,  provvedimento  t 
provvidenza,  (èe  non  vincesse  il  provve- 
der divino.  Dante)  Gn.  t)iz. 

3.*  Provvedere  ad  uno  di  una  èosa  ,  <om-* 
ministrargliela,  procurargliela.  (Ario' 
stq  Fur.  26.   71)  Kii. 

Var.  (Ini/.)  Provvé(^>,  egjo,  éggio,  <<li,  4-* 
«le;  «diamo,  egglimo,  edéte,  édono,  ^ggo- 
no,  iggionò.  Provvedeva  e  e  a  i  e  3  ,  pi» 
évario  e  èfino.  Provvidi,  edesti,  fde  ;  e-» 
demmo,  ed*»le,  idero  e  ider,  trovedrrrt^ 
crii  ec.  (Pass,  comp.)  t\o  ,  aveva  ,  ebbi 
provveduto,  avvisto  ec.  (Ott.)  frov vedes- 
si ec.  Provv«<Jer4i  e  er^n,  eresti,  «*rebbe  é 
rria,  pi.  crébbero  e  ,j  ibbonp  ,  èriano  ^ 
ieno.  (Sogg.  e  Imp.)  Provveda,  égga,  ig- 
già  1  è  3,  éda,  efga,  éggta  «  eggi,  édi  itti 
imp.  ;  ediimo  è  rggiàmo,  ediate  e  egg'à- 
te,  édano,  ^ggano,  ^ggiano.  (Part.)  Prov- 
vedente, idente,  edùto,  ovvi  sto  (t  j,/»»"^-^ 
91S0.  Fra  Giordatto)  (Ger.)  Provveden- 
do, egg*'ndo. 
Provvedigìòne  (Vifiggio  al  M.  Sinai),  « 
Provvedi  mento  (Boccaccio)  ^  ovedintiertlo^,  1* 
provvedere,  if  3,  «  y».  4  deci.- pi.  ànt  ,  S 
ehli. 

à.  Apparetchip  d*  ogni  cosa  a  sosten^ 
la  guerra.  (Me nife  facevano  per  la  di^e-- 
ea   tali  provycdigiorfi  ec.    Stor.  di  Sterni-* 

^  fonte)  Cts. 

i.  Previdenza  (ordinamento  dette  càie' SÌ 
loro  fine)  (Albertano) 
ft^yrtàiìùràio,  Èb.  (nJàgàloUi)  Alb.,  # 
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provveditorfa  (Bembo),  oveditorlt  ,  ufjlcio 
del  provveiitor;  fm»  4>  •/•  *  ^cl^'pf'*  *- 
ti,  a  orf«, 

rrorreditóre,  oveditów  (  G.  Villani  )  ,  ilrfct 
(Boccaccim),  ch0  proi^vitdm  {procaccia  U 
cose  neeeuarie),  petif.  m^^f  l  deci -pi. 
òri,  fci. 
9.  In  forpa  di  $m'p  tra  anch^  titolo  di 
carica  o  dignità  neUa  rtp,  di  Venezia 
{Bembo)  Cps.  ,  04  altrove,  (  F.  Villani  ) 
GB.  Di*. 

ProvreduUmente,  oTedutaraente»  ac^v.  con 
prov^iden%at  accortamente,  cautamente, 
(C.  e  nL  Villani) 

Provveduto,  ovedUto,  lita,  «  provrUto,  àa* 
loro  verbi,  Sfornito  delle  cose  necetsa* 
rie,  adorno,  dotato,  add,  m.  e  f.  ^  e  % 
4ecL  (Cu.  alla  V,  consigliato)  N-  3p*  f /• 
titi,  Ùt€. 

9.  Fro^ido ,  cauto ,  accorto  •    (  Petrarca 

Uom.  ili.) 
3.  Froifidente,  (Fae*  di  Esopo)  Alb. 
ij..  Star»  prott«duto,  o  provvisto  »   otstro 

in  pronto.  (Giambullari  F.  F,) 
]Pfòvvid»mente,  óvidameiite ,  avv,  con  prùv 

ffidenta,  Gr. 
J*r«>vvidenta,  edtnta.  cha  provvede  ,  parU 

com.  5  decL  (Buonarroti)  PI,  «ntl. 
*Provviden temente ,   óvvidamente  ,  ai^9*  con 

provvidenza,  (Pictolomini)  Bbbg. 
t^rovvidentfssimot    <MÌin»,    add.    $uperL  di 

provvidente  9  m^  0  f-  K  ^  %  deci.  {Salvi" 

ni)  G.  NAF.  PI.  Iwimi ,  fisime. 
frpvvtd«nta»  ovidenia,   *  ordinata  disposi" 

fione  delle  cose  al  loro  fine,  sf,  t  deci» 

(Vite  de*  $S,  Padri)  Pi.  enxe. 
Provvidissimo,  fssima,  add.  superi,  di  prov- 
vido, rr».  «  /.  4  «  a  deci,  (Svgneri  )    Alb. 

PI.  f»simi,  issime. 
Pròvvido»  óvvida»  0  próvidof  che  ha  prov* 

vigenza,  o  previdenza,  avveduto,  accora 

to,  sagace,  add.  m,  ^  f.  4  #  %  deci,  Gb. 

Fi*  dvvìdi  ,  ovvide, 
^frovvigienalmente  ,  rionalmente,  avv^  con 

provvigione,  (Bar affaldi)  }S£«g. 
♦♦prowigionire,  isionÌre>  d<Mr  provvigione ,, 

att.  I  conj,  col  4. 
Provvisionalo,  ìiionàto,  ita,  '**da*  loro  ver^ 

bif  che  ha  provvisione,  stipendiato,  add, 

w.  e  /.  4  ♦  a  deci,  {CiriffoCalv)  Pi.  i- 

%x,  àte. 
Provvigióne,  ovigióne,  lo  stesso  che  provvi- 

«ióne ,  sf,  S  deci.  (  mrelU  C.  }  Aui.  Pi. 

ònt. 
iJiProvviwnte ,    che  provvisa   (improvvisa)  , 

part.  com»  usato  per   lo  pia  in  fona 

di  sm,  3  deci,  (Caro  lett.)  PI.  anti. 
4itr<iVTÌS^r«  ,   •  tneglio  improwìsire ,  com^ 

pwrre  0  cantar  versi  alV improvviso,  n. 

asio^^  I  oonjs  col  4<  (Varchi) 
^VraYYÌMtóre,    oggi   comun.  improwìsala- 


alVimprovvho),  verb.  m.0  f.  5  JBc/.(But- 
narrati)  PI,  òri,  !cf. 

^Provvisioni]*  ,  eh*  è  por  motto  di  provvi- 
sione, add,  com*  5  deci,  (  Battatlini  \ 
»B»G.  PI.  ili.  ^         ' 

'Provvisionalmente,  lgiona]ment««  avv.  per 
modo  di  provvisione.  (Conti  A.)  Detto . 

Provvisionirt,  •♦  igionàre,  dar  provvisione, 
att.  I  conj,  coi  4.  Gb. 

Provvisionilo,  igionatu,  ita,  da*  loro  verbi, 
che  ha  o  tira  provvisione  ^stipendio  ) , 
stipendiato,  add,  m*  ir/.  Let  deci,  (Sac- 
chetti) Pi.  iti,  ile.  * 

provvisióne,  «visióne,  ieiòne»  edimento  ,  ti 
provvedero,  sf,  l  deci,  {  G.  Villani)  FI. 
ónt-  f 

S,  M0rced0  di  sorvitù,  altrimenti  atìpin* 

dio.  (Compagni) 
$,  Assegnat/èetito*  (Boccaccia) 

4.  Biparo,  {Velluti) 

5.  Nel  commercio  ,  emolumento  che  sì 
paga  ad  un  negoziante  per  ilanarm  sbor- 
sato, o  per  opera  prestata  a  favore  di 
un  altra,  che  dicesi  anche  onora du 
mercantile.  (Davanuiti) 

6.  Provvisione  divina,  per  proTridenu  di 
Dio.  (Vite  de*  SS.  Padri)  Alb. 

7.  Per  modo  di  provvisione  ,  ai^verbialm. 
per  ora,  per  ndosso ,  per  poco  tempo . 
(Buonarroti) 

8.  Far  provvisione  ,  provvedere  .  (  Borni) 
Alb. 

•Provvisioniére,  0 

^rovvisioniéro,  colui  che   ha   P  incombenza 

di  fare  le  provvisioni ,    sm.  3  #  4  deci. 

Alb.  (Silos)  Bbbg.  Pi,  ^ri. 
i,Provviso,  •  più  comun,  improvviso,  r/m- 

provvisare,  e  anche  i  versi  fatti  alFìtn- 

frovviso ,  sm.  4  decL  (  Libro  di  sonettiì 
/.  isi.  ^  ' 

Pro V visóre,  editore,  che  provi^ede,  vero,  m, 
3  deci.  (Buonarroti)  Pi.  òri. 

*Prov visoriamente  ,  Istonalmente  ,  avv,  ecm- 
poralmente,  a  tempo,  (V,  deWuso) 

'Provvisòrio,  òria,  temporaneo ,  a  tetnpo  » 
che  dicesi  ancho  interinile,  add.  m.  e  f. 
^  «  B  deci,  (V.  deiPuso)  PL  orj,  òrii,  órie. 

provvista,  isiòne,  edimento,  *  fornimento  di 
ciò  eh*  è  di  bisogno,  sf,  zdecU  (  Aìaxa- 
lotti)  Alb.  pi.  iste.     '^ 

Provvisto,  ista,  0  provrediito,  da  provvede- 
re ,    preparato  ,    add,  m.  0  f.  ^  e  z  d^fcl, 
(Giambullari  P,  F.)  PL  isti,  iste. 
9.*  Bene  istruito,  m^visato,  (Ariosto  Fur. 
3,  76}  Monti. 

Prua,  e  prora,  la    parte  dinansi  del  navi- 
Ho,  opposta  alla  poppa ,  sf,  9  declm  (D^a- 
vamati)  Pi.  uè» 
9.  *Fig.  e  poetic.  per  la  intera  na^e.  ^La- 
scio Rinaldo  e  1*  agitata  prua  ,  E  torti^  a 

^    dir  di  HradanunU   «wii  Ariosto  Fur,  s« 
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tOf  add,  com.  S  d€cL  {Patrarca)  PL  enti* 
PrudentemenU ,  a9v,  con  prudenut  »  ntnstt- 

tornente,  giudÌjUofoment^  •  {Cemento  di 

Dante) 
PrudentiMimamente ,   a«w-  $uffrU  4i  jm- 

aentsmente.  (S.  ÀgQst.  C.  ài  Dio) 
Prudentittimop  issi  ma»  add.  superi,  di  pru- 
dente, m.ef.^étdecL  {Bedi)  FU  tasi- 

mi»  (aaime, 
Prudenia  ,   tfirtà  per   cui  V  uomo   giudica 

bene  delie  cose  da  farsi  ^  da  fuggirsi, 

sf.tdecL  (Com^nto  di  Dante)  Pi,  ente. 
Prudenijile,  di  prudtnta,  o  che  appartiene 

alla   prudensa,  add,  com*  ZdecL  (  Gof, 

iella  famiglia)  Pi.  ali. 
Prudeniialxnenie,  0^9*  in  modo  fnrud^nuale. 

[Cocchi)  Al». 
„Pnidere,  e  pruHre,  fi%ti^ar0  ^  9.  atsol*  • 

4ifett.  •  conj.  (di  cui   non  trovansi  u* 

sate,  oltre  alVÌnfi,  che  le  ¥0ci  prude  • 

prùdoao)  (M.  Sftano,  Amm,  d»fU  ^nti" 

chi  ) 
,,Pr udóre  (Salvini),  a 
^jPrudtira  (Jkf.  Spano)  .  prurito,  fis9Ìpora , 

am.  5  </.  «  decL'óri,  e  are. 
Pru'ggio,  pu^neggio,  e  schermo  della  prua, 

snu  4  decU  {CorsintS  Alb.  PL  e^gt. 
Prugqa  »  fusina,  sf.  •  àepl*  {Crescenti)  PL 

«gqt. 
s.  Jn  vece  di  prUffÈO,  per  ftec$HÌtà  di  r j- 

tna.  (Sacchetti) 
Prugno ,  sutinQ ,  «1».  4  deci*  ((Vf«c«ns<)  tL 

ugni. 
PriSgnola,  susina  saWatica,  #/  f  deeL  (D^ 

to)  PI.  lignote. 
Prugnolo»  frutice  che  fa  la  prugnola,  #  del 

quah  si  fanno  le  iiepi,  sm.  4  deci.  (Oefr> 

eo)  Pi.  i&gnoli. 
PrugnuóIo>  sorta  di  fungo,  snuLdecL  (Bur* 

chinilo)  PL  nòli/  T 

Pruina,  V,  Lat.  brina  (rugiada  cofngel^ta), 

sf.  a  dfi:L  (Petrarca)  PL  ine. 
Pruinóso ,  6sa>  V.  Lat»  che  ha  pruina,  co* 

petto  di  pruina,  add.  m.  ef.t^ex  decU 

(Alamanni  L.)  PL  òsi»  óae. 
Pruna  ,  lo  stesso  che  prusna  (susina),  sf.  % 

deci.  (Detto)  C  var.  PL  noe. 
Prunaja,  ila  (DavanuUi),  e 
Prunajo,  àio  (Buonarroti),  unéÌQ»  luogo  pie* 

no  di  pruni,  sf  3»  e  m.  4  decL-pL  •]e,  àie, 

e  aj,  ài. 
Pruni  me,  aggregato  di  pruni ,  §m,  (  deel^ 

(Vivifkni)  ^L  ami. 
Fruneggiuólo»    piccolo    pruno  ,   $m.  4  decL 

(B^mbfi)  Auu  PL  nòli. 
Prunella ,    nome  volgare  dellg  ipino  nero  « 

m.  4  deci.  Alb.  PL  fili. 
Prunéto,  u^ajo,  aja,  luogo  pieno  di  pruni, 

<m.4  «ttfcZ.  (B>a  Giordano)  PL  éki. 
fxuno,.  virgulto  spinoso,  del  quale  si  fanno 

le  siepi,  sm,  4  decL  (Crticenii)  PL  wblu 


P9I 
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S,  Fare  é*  un  pruno  un   melarancio,    prò* 
*     verhiahn.    dicesi   del    voler    migliorar 

checchessia  oltre  ^uel  che  comporta  la 

sua  natura  (Boccaccio) ,  a  dicesi  oncho 

in  senso  contrario.  (Brunetto) 
%,  Discernere  il  pruno  dal  melarancio  ,  di" 

Stinguere  il  buono  9  V  utile  dal  eattivo 

e  nocivo.  (Allegri) 
pruiióso,  òsa,  pieno  di  pruni,  add,  m.  #/*  4 

e  1  decL  (Canti  carnascialeschi)  J^L  ó«        ^ 

si,  òse. 
pruòTa,  lo  stesso  che  proTa,  sf.  s  decL  (Boc- 
caccio) Pi.  uóve. 
prurfgine,  urfto,  pizzicore,  sf.  p  deci.    (Sai' 

vini)  PL  (gini. 
pruriginóso,  àa,  che  induce  prurigine,  add, 

trs.  #  /.  4  e  S  <lec/.  (Detto)  /'/.òsi, òse. 
frurfre,  far  prurito,  indur  pizzicore  come 

fa  la  rogna  o  simil  malore ,  toscanam* 

pilli  care»  n.  astol.  3  con/.  (Varchi)  Alb. 
Var.  (Ind.)  Prurisco,  isci ,  isee;    uriaiBo  » 

ite,  iicono  ;  (nel  Sogg,  )  iscm ,  pi.  iacano 

«e. 
Prurito,  uHgine,  piaicore,  e  propr.  quello 

che  per  la   vita  fa    altrui    la  rogna  o 

simil  malore,  tm.  4 dee/.  (Salvini)  PL 

Ui. 
f.  Fig.  desiderio,  voglia  grande  di  chea" 

chessia.  (Fra  Giordano) 
^rustB  »   riscaldamento  ed  ebollimento    di 

gang  uè  per  It^  cute,  sf.%decL   (Velluti) 

fL  ut«t. 


?« 


Paàl  tòrio»  e  pia  comun.  tal  tarlo»  fioKo  stilo 
eoelesiastico  ,  quel  libro  che  contiene  i 
salmi  ;  $•  «  nella  musica,  antico  stru» 
tnento  musicale  differente  dalla  cetra, 
§m.  4  dee/.  (  Gianelif)  Ga.  Xhi.  PL  erj  , 
ériL 

^Paeudoapóstolo  ,  F«  Gr.  falso  apostolo  , 
«rn.comp.  4  deci.  Dia.  btibì.  PL    óstoTL 

*Paeudocristo  »  V.  Gr.  falso  Cristo ,  sm. 
comp.  4  deci.  ivi.  PL   isti. 

ficudodottóre,  V.  Gr.  -  lat.  falso  dottore, 
sm.  comp.  %  deci.  (FagiuoU)  Alb.  A. 
òri. 

PBeudofiloaofia,  *V.  Gr.  falsa  filosofia ,  sf, 
comp.  %  decL  (Galilei  iUer/|.  e  lett.  ined.) 
Gm.  Di».  PL  <e. 

ptendomante,  *V.  Gr.  falso  indovino,  snu 
comp.  3  decL  (Magalotti)  Alb.  PL  enti. 

^Paeudoproftta  ,  V.  Gr.  falso  profeta,  sm. 
camjf.  I  dé(cl.  Dii.  rriM.  PL  òli. 

Psicologia»  *V.  Gr.  dà  psiche  (anima),  a 
logoa  (discorso),  trattato,  o  discorso 
sopra  l'anima,  o  scienza  dell*  aniina  , 
$f.  comp.  a  deci.  Aui.  (Vonti  A-)  Deb& 
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^tiii ,  più  eomuH,   iWì ,,  V,  Cr.  mnlattia 
di  90n sunzione  ^    altrimenti  tisicYiezia  ^ 
sf,  indecl.   (Soldani)  Cbs. 
Ptisina,   e  tisana',    succo  d*  orzo  prepara- 
lo,  if,  1  decL  (NaUioli)  Bebc.   Fi.  ine. 
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Bu  ,  suono  per^  abborrimento  di  cesa  f^ 
lente,  (Buonarroti)  Ces. 

Ptibblicamente ,  e  |)Ubiìcameiite  ,  avi^.  in 
pubblico ,  in  pien  popolo  .  {Boccaccio) 

Pubblicameli  to,  é  pubi  tea  mento,  aiióhe,  di- 
vulgamento ,  rnanifistaménto ,  sm.  4 
deci.  (Buti)  PI.  enti. 

Pubblicano,  e  publicino,  appaltatore  di  ga- 
belle pubbliche  ,  oggi  gabellière ,    tm.  4- 
deci.  (Cascia)  FI,  ini. 
a.    Ed  anche    assolut,   appaltatore.  (G. 
Villani) 

**Pubblicante,  che  pubblica  (manifesta,  di- 
vulga), part.  eom,  3  decl.-pl.  anti. 

Pdbblicire,  é   publicdre,  pubblicamente  ma- 
nifestare, divulgare^  att.  1  c?on/.  co/ 4^ 
(rassavanti) 
a;  Applicare  al  pubblico,  (Storie  pistoiesi) 
3.  JS   FI.  pass,   dichiararsi  pubblicamen- 
te ,  farsi  conoscerle  al  pubblico.  (  Da- 
vanzati)  Alb. 
Vrtr.    (Ind.)  Piibblico,  piibblicliì",    piibblica, 
pL  piibblicano;  (nelSogg.)  ptiMiIicTiinoetr. 

Pubblìcito,  e  publi6ita,  àU  ,  da*  loro  ver- 
bi ,  divulgato  ,  add.  m.  e  f.  L  e  s  deci. 
(Galilei)  Pi.  iti,  ite. 

Fubblicatóre,  publicatóre  f5«rcZonaei)  ,  •atri- 
c«  (Tesauro)  Bbbc,  che  pubblica,  vrb. 
m.  e  f.   l  decL'pl.  óH,  ici. 

Pabblicaiióne,  e  publicaiión«>,  amento,  pale* 
tam^nto ,  promulgazione,  sf  S  deci. 
(Cascia)  PI.  óni. 
S.  Confiscaziane ,  cioè  applicazione  al 
fìsco  delle  facoltà  per  lo  pia  de*  con- 
dannati. (Borghini)  Ces. 

Pubblicbmirao,  issimi,  add.  superi,  di  pub- 
blico, m.  « /.  4  e  9!  deci.  (Boccaccio) 
Pi.  fssimì,  issi  me, 

Pttbblicistai  ,  autore  di  gius  pubblico ,  o 
uomo  versato  in  tale  scienza,  sm.  t 
deci.  (V.  dell'uso)  Alb.  PL  isti. 

Pubblicità,  e  publicità,  idt,  ite,  astratto 
di  pubblico,  j/.  indecl.  colla  term.  in 
i,  e  S  deci,  colle  term.  in  ade  e  ile. 
{Segneri)  PI.  idi  e  ili. 

Piibblico,  e  publico,  comunith  ,  sm.  4  ciec/a 
(Borghini)  PU  pùbblici,  pubblichi. 
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pttbblico,  p<ibblica,   e  pùblfC<;t*  oh'è  comune 
a  ognuno ,  contrario  di  pHvéto  ,  add, 
m.  e  f  t^  e  1  deci.  (Boccaccio)  PL  pùb- 
blici (pùbblicbi,   Berni  Ori.),  pubbliche, 
tt.   A'bCo,  ìnaniftìsto.  (Petrarca) 

3.  Donna    pubblio»,  meretrice,  (Davano 
zati) 

4.  In  pubblico,  nififérhiabn.  pubblicamen- 
te. (Vite  de' SS.  Padri)  Cm. 

5.  Fare  pubblico,  pubblicare,  mettere  in 
luce.  (Redi) 

Pube,  parte  f-rossimn  alle  pudende^  petti- 
gnone,  sm.  3  decL  (Sfgni  B.)^Lv.  Pi.  pubi. 

Pubertà)  ide,  ile,  età  nella  quale  spunti^ 
tto  i  primi  peli  nel  pube,  e  in  cui  V 
uomo  e  la  donna  divengono  atti, alla 
generazione,  sf  indecl.  coIIa  term,  in 
à  ,  e  3  deci,  colle  term.  in  ide  e  itté 
{Miuf struzzo)  PL  idi  e  ili. 

Pubescente,  V.  Lat.  che  ha  pubertà,  odd, 
com.  3  deci.  (Boccaccio)  Pi.  enti. 

Pdblicamenle,  e  pùbblicamente,  avv,  in  pub* 
bit  co,  (Morgante) 

Publicamento,  e  pubblica  mento,  aiióne,  mi»- 
nifestamento*  sm.  4  deci.  Cr.  PI.  enti. 

Publicano,  e  pubblicano,  gabelliere^  sm.  4 
decL  (Vita  di  S.  M.  Madd.)  PL   ini. 

**Publicanle,  che  publica ,  part,  com.  S 
decl.-pL  anti. 

Publicirc,   e  pubblicare,   puhlicamente  ma- 
nifi  stare,  divulgare,  alt.  i  conj.  col  4« 
Cr. 
Var,  (Ind.)  Pùbli<:o  ,  pùblirhi,  pùbiica,  />/. 
pùbiìcano;  (nel  So^g.)  pùbiichino  ec. 

Publicito,  e  pubblicalo,  ita,  da*  loro  verbi, 
divulgato,  tn.  e   /.  4  0    s  deci.  Cr.  PL 
'   iti,  ite. 

Publica  ture  ,  «  pubblicatórc  (  *alrlc«  ,  Te- 
sauro,  Bbbg.)  ,  che  pubblica,  veri,  m, 
(e  f)  3  decL  Ch.  PL  òri  (ici.) 

Publicaiióne,  e  pubblicaiióoe,  amento,  pa^ 
lesamento,   sf.  5  deci.   Cr.   Pi.   Ani. 

*FubblicIifs&ima4nent«,  avv.  superi,  di  pub- 
.  bliramcnle.  ( Picco lotnini)  Bbbg. 

Publichisftimo,  fssima,  add.  superi,  di  pu« 
blico,  m.  « /.  4  e  a  decL  Cr.  PLi%%im\, 
Usi  me. 

Pablicità,  e  pubblicità,  ide,  ite,  astratto  di 
pu))lico,  sf  indfcL  colla  term.  in  à,  e 
3  deci,  colle  term.  in  ide  •  ite.  Cr.  PU 
idi  e  iti. 

Publico,  e  pùbblico^  comunith,  sm.  4  deci. 
Cb.  PL  pùblici,  pùbliclii. 

Publico,  pùbiica,  e  pùbblico,  th^è  comune  a 
ognuno,  contrario  di  privilo,  add.  in.  « 
/  4  «  a  deci.  Cb.  Pi.  pùbliei>  piibliclii  , 
pùblicbe. 
^Pudende,  ie  parti  vergognose  del  corpo  ii- 
manoi  sf  pi.  (Nisielf)  Berg. 

Pudente,  *  V,  Lat.   vergognoso  ,  agg.  della 
'  parti  genitali  del  corpo  umano,  com.  5 
dtcL  [Buti)  GB,  Di».  PL  «ti. 
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*1>u<liboiiilo»  "onda,  verecondo,  vergf^nÒSù  , 
riìftttoio ,  add,  m.  «  /.  4  «  2  decL  (Mus- 
so) Bbbg.  FL  ondi,  ondtt. 
Pudica mtnU  %  av»'.  con  pudicizia .    (  Firen- 
zuola) 
Pudicfssinioi  iMÌm»,  iirfrf.  «#|wL  di  padico^ 
m.  «  /.  4  •  s  ^cZ.  {Marchi)  FL  fnimi , 
tftsime.  * 
Pttdicfiia,  virtó  per  ^  quaU  Vuomo  si  ver- 
gogna non  solo  di  flore  o  dire  cete  e- 
scene,  ma  ancora  di   vederle  ,  d*  inUnr 
derle  ,  pudore:,  verecondia  ,  sf»  a  deci* 
(Albertano)  FL  ixie. 
Pudico»  i«»  modesto  ne' costumi,   negli  at^ 
ti,  nelle  parole,    add,  m,ef,^e  tdecL 
(Dante)  FL  lei,  felli,  Scli«. 
Pudóre,  ^-  l^^'  rossore,  *  avversione  delVa- 
nimo  dall'i    cote    laide   per   paura    di 
cadere    in   quelle ,    sm,  i  deci.    (  Dante 
Conv.)  FL  òri. 
•Puella,  K.  l'At.  fanciulla  ,  sf,  ^  deci.  (Del 

Bosso)  B«RC.  FL  elle. 
Puerile,  di  fanciullo^  fanciullesco,  add,  ecnu 

5  decL  (Boccaccio)  Fi.  ili. 
puerilità  (Sahini),  e 

Pucritia  (Dante),  età  puerile,  fanciulletta, 
sf.  indecl.  colla    terra,    in  à,  m  %  deci* 
colla  terra,  in  iiia-p/.  iiie. 
5.  Azione  puerile.  (Galilei) 
J.  Semplicità.  (Medici) 
Puerilmente,  avv.  da  fanciullo,  fanciulla 

scamente.  (T.  Livio) 
Puerpera  ,  ^.   Lat.   donna    da  parto,    sf.  s 
deci.  (Boccaccio)  Alb.  FL  ^rpere. 
2.  E  in  sign.  di  donna   maritata    ed   in 
i stato  di  far  figliuoli  ,  *  V-  disadatta  m 
(FagiuoU)  Detto. 
Paerpério»  ^*  Làt.  il    tempo  e    V  incomodo 
del   parto  >    •  le   purgaiioni   di   cui  si 
sgravano  le  donne  dopo   il  parto  ,  sm* 
4  deci.  (Bedi)  G.  MAr.  FL  erj,  <rii. 
•Pugilato,  e 
•Pue^illito,  V.  Lat.  giuoco  fatto  alle  pugna, 

sm.  4  decL  (Bao)  Bbbg.  FL  iti. 
Pilgiie  ,    V,  Lat.  chi  si  esercita  nel  giuoco 
del  pugilato,  srn.  3  deci.  (Salvini)  G.  naf. 
FL  pugili, 
ft.  £cZ  anche  V  esercizio    di    tal  giuoco  * 
(Prose  fior.)  ivi- 
Pugillatóre,  giuocator  di  pugna,  sm.  3  deci* 

(Adimari  A.)  Alb.  FL  òri. 
Pugillo ,  V.  Lat.   pizzico  (  nome  di  misura 
usato  da*  medici)  f  sm.  4  deci.  (  Bicetta- 
rio  fior.)  FL  ìììu 
PiSglia,  CIO  che   nel  giuoco    delle  carte  si 
mette  nel  piatto  per  premio  di  chi  vin» 
ce,  sf.  t  deci.  Alb.  FL  piiglie. 
Pugna,  r.  Lat.  combattimenta ,   sf,  9  deci, 
(G.  Villani)  FL  pugne, 
d-  Metaf.  dicesi  anche  di  tjualunque  con- 
trasto o  contesa  sia  internai  tiss  etter^ 
na.  (C9IL  delVAb.  Isac) 
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3.  Fatica,  stento.  ( . . .  tè  tu  poUtfi  aYerc 
agevol mento  questo  oro,  e  con  piccoìa 
pagna.  Fra  Giordano)  Ces. 

4.  Far  pugna,  pugnare,  combattere,  o  con- 
trastare. (Morelli  G.) 

Pugnace,  V.  Lat.  atto  a  pugnare,  agguerrii 
lo,  add.  com*  3  deci.  (Ariosto)  FL  ici. 

Pugnacemente,  a*w.  armata  mano  ,  ostiti 
mente.  (Segneri)  G.  KAt. 

Pugnaciuimo,  iatipa,  add.  super L  di  pugna- 
ce, m.  e  f.  ^  e  ^  deci.  Alb.  Fi.  iasimi  , 
issime. 

Pugnalicelo ,  Acer,  e  pegg.  di  pugnale  ,  jm* 

4  decL  (FagiuoU)  Detto.  FL  acci. 
Pugnalata,  ferita  dÀ    pugnale,    sf.  B  deci» 

(Cecchi)  FL  ite.  ^ 

^Pugnalato  ,  ita  ,  ferito  di    pugnale  ,  add. 

m.  e  f.  t^e  %  decL  (Bao)  Bbbg.  FL  iti  f 

ite. 
Pugnile,  arme  corta  da  ferir   di    punta  , 

sm.  S  deci.  (Davanzati)  FL  ili. 
a.  Nel  num.    del  più  ,    diconsi   anche  la 

prime  cerna  che   fanno  i  cervi  nel  *«*• 

condo  anno.  Alb. 
Fugnalett'o,  dim.  di  pugnale,  sm,  4  deci.  (Cel" 

Uni)  FL  etti. 
Pugnalóne,  accr.  di   pugnale ,    sm.  S  decfm 

(FagiuoU)  Alb.  FL  òni. 
Pugnante,  cAir  pugna  (eombatte),  part.€omm 

5  decL  (Salvini)  Detto.  FL  anti. 
Pugni  re,    coìnbattere  ,  contrastare  ,  att.    x 

conj.  col  4  (Chiabrera)  ALb.  ,  e  per  I9 
più  colle  prep.  con,  e  con  tra.  (Tasso) 
t.  Fer  simìL,  in  sign.  n.  assoL,  ^agitarsi, 
dimenarsi,  affaticarsi.  (Qoal  è  quel  ca- 
ne, che  abbaiando  agugna,  E  ti  racqueta« 
poiché  il  pasto  morde,  Che  solo  a  divorar- 
lo intende  e  pugna.  Dante) 
t.  Metaf.* gareggiare  .  (Contra  miglior 
Toler  voler  mal  pugna*  Detto) 

Pugnito,  ita,  da  pugnare^  combattuto,  trn^ 
vagliato)  add.  m.  e  f.  4  e  2  dfcL  (Fior* 
di  5.  Francesco)  Cts.  Fi.  iti ,  ite. 

Pugnatóre  (Boccaccio),  atrice  (Albertano) 9 
che  pugna  (combatte)  ,  vét'b.  m.  e  f.  S 
decL-pl.  òri,  ici. 

Pugnaiióne,  impugnaiióne ,  e  oppugnaiióne  , 
pugna,  contrasto,  sf.  idecL  (Cavalca) 
FL  òni. 

,,Pugnazxos  leggier  combattimento,  sm,  L 
decL  (G.  Villani)  FL  Uzì. 

Pugneletto  ,  dim.  di  pugnello  ,  sm.  4  deoU 
(Celtini)  FL  etti. 

Pugnello  ,  quantità  di  materia  che  sta  irt 
un  pugno  ,  altrimenti  pugnetto,  e  pu« 
gnuólo.  Sin.  4  deci.  (Sederini)  Fi.  elli. 

Pugnente  e  pungente,  che  pugne,  par t.cous^ 
5  deci.  {Brunetto)  Fi.  enti. 
2.*  In  farsa  di  add.,  acuto.  (Pognenti  pr«* 
ni,  reste  ec.  Boccaccio,  Alamanni  L.) 

'  5.  Metaf.  ^af/Uggenet,  moUitg.  (  B^ctf^ 
eio)  ^ 
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^.  >fcr«,  moréaoe.  (D»^aHmti^ 
PugnentemenU  ,  •  puDgtnlemtnl*  ,  flW*  co» 

modo  pungente»  Cn. 
Pugnentfssimo,  i»»lma ,  add.   supera  Si  pu- 
gnenl»,  m.  •  f  f^   •    %  deci.  C».  F/.  li- 
timi,  {»t1me. 
Pùgnere  »  0  piingvrv  ,    leggermene»  forar» 
con  cosa  neuta  o  appuntata,  altrimen" 
ti  punirccbiàrey  att,  anom:  s  eonj,  col  ^. 
(Palladio) 
9.  Per  iirnil.  dicesi  delle  cote,  il  cui  sa* 
pore  frisante    sembra    che    punga  la 
lingua,  altrimenti  mordicire.  (Af.  Aldo- 
hrandino) 
5.  Metafi  affliggere  ,  travagliare  9  moie* 
stare,  (Petrarca) 

4.  Offendere  altrui  mordendo  ean  deiU  • 
(Boccaccio) 

5.  Pugner»i  in  «jnalclie  •ffir« ,  infereorir" 
si,  o  riscaldarsi  in  frrlo  o  trattarlo  • 
Cu. 

6.  E«tvre  punto  »  dicasi  quando  alcuno 
gìuocandx)  ■  perda  i  demgri,  e  quanto  pia 
perde  più  s*  infiamma  a  giuocar^»  {Ser^ 
donati)  Alb. 

7.  E  «ttere  punto  iì  alcupo,  cioè  mal 
soddisfatto»  (G.  Villani) 

Var,  (Ind.)  Pungo ,  pungi  e  pugni ,  pungo 
a  pugne  ;  pungiamo  »  pugniamo  e  pugn^ 
mo,  pungete  e  pugnétoi  piangono  .  Pun- 
geva >  pugnava  •  én  i  e  Z  t  pL  é?ano  o 
#fano.  Punti»  pungetti  •  pugnetti,  pume; 
pungemmo  e  pugnemmo.  pungett*  e  pu- 
gne* le,  pùnsero .  Pungerò  e  pugnerò,  orii 
ec.  {Pas%,  comp.)  Sono>  era/ fui  punto  ec« 
(Ott.)  Pungetsi  e  pugnesti  ec.  Pungerei  » 
pugnerei  t  erfa,  eretti,  crebbe  e  eria,  pU 
erébbero  e  „ébbono>  ari  ano ,  leno»  (Sogg, 
a  Imp»  )  Punga  i,  s  0  5  ,  pungi  e  pugni 
tu,  imp»;  pungiamo  e  pugniamo^  pungia- 
te e  pugnUte,  pùngano-  (PartJ)  pugnen- 
te»  e  meglio  pungente,  punto,  (ùer*) 
Pungendo  e  pugneodo. 

Pugnerécclo,  éccia ,  aito  a  pugnerò,  appunf 
tato ,  add.  m»  e  f  ^  e  %  deci»  (  U-  ^1/- 
lani)  Pi.  ecci,  ecce,  éccie. 

Pugnetto,  e  pungettoi  pungolo,  §m.  4  decL 
C«*  P/.  etti. 
s.  Metaf.  stimolo,  incitamento  •  (  Seneca 
Pist.) 

pugnetto,  dim.  di  pugno»  cioè  tanta  mate' 
ria,  quanta  si  può  serrare  in  unatnar 
no,  altrimenti  pugnello  e  pugnuólo,  sm* 
4  decL  (Davanzati)  PI.  etti. 

Pugntmento  ,  e    pungimento  ,  il  pugnere  , 
sin.  4  deci.  (Fav.  di  Esopo)  PL  enti, 
a.  Per  compugnimeoto  (pentimento,)(Bemi^ 
ho) 

Pugni tfctio,  stimolo,    sm.  4  deci.  Cb.  PI. 
ieri, 
5.  Dicesi  anche  di  certa  cft'^e  del  pQt' 
co,  do^e  i  stato  ferito*  Al». 
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5.  Arar  4al  pugnttlcdo  »  dicasi  di  uno 
che  perdendo  al  giuoco  ti  pugne  a  via» 
ne  in  desideri^  di  ricattarsi  .  (Scrdo- 
nati)  Detto. 

4.  E  aver  il  pugni tf orlo,  0  il  baco  In  cbec- 
chetiia,  piccarsi  di  alcuna  cosa,  aver» 
ne  amhiiione.  (Saleini)  Detto. 

Pugnitfvo,  e  pungiti vo,  iva  ,  che  jntgne , 
mordente,  add.  m.  e  f  L  e  %  deci.  (Bf 
di)  PI.  Ui,  Uè.  * 

Pugni tojo,  e  pungi tojo,  óio,  strumento  da 
pugnerà,  sm.  4  deci.  Cu.  PL  oj,  ói. 

Pugni tiira,  puntura,  e  la  parte  ch*è  stata 
punta,  sf.  %  decL  (Boccaccio)  Alb.  Pi, 
ùre. 

Pugno ,  la  mano  serrata  ,  «m.  eteracl.  4 
decL  (Dante)  PL  pugni  m. ,  pugna  f,  , 

f«u  comun.   usato  (e  *>piSg^Bora,  pur    f. 
ntrod.  alle  virtù) 
tt.  Dicesi  anche  la  percotia  c&e  fi  4^ 
col  pugno.  (Arrighetto) 

5.  £  quella  quantità  di  mataria  clie 
può  contenere  la  mano  serrata  .  i  JV 
rentuola) 

4.  Mano,  in  n'gn.  di  carattera  o  «cri> 
tura  «  eonte  la  rioeTuta  è  di  auo  >  H 
inH>  pugno  ec*  Git* 

5.  Avere,  o^  tenera  in  pugno,  tenere  eolia 
mano  cAiuto.  (Saggi  di  nat.  esperienze) 

6.  £  avere,  tenera  ec.  in  pugno  cbeccbet- 
aia,  JSg.  esserne  sicuro,  poterne  dispor^ 
re,  averlo  in  podestà.  (Davanaati) 

7.  Dare  pugna  ,  o  un  pugno,  percuotere 
con  pugna.  (Boccaccio) 

B*  Dare  dove  un  calcio,   a  dova  tin  pa- 

gno,  fare  ora  una  cosa  e  ora  un*  a/- 

tra.  Cb. 
^.  Dare  un  pugno  in  cielo  (Lasca),  e 
IO-   Essere  come  dare  un   pugno     in  cielo 

(Sali^iati),  dicesi  quando  si  vuoi  aspri'- 

inere  alcuna  cosa  impossibile  a   far» 
.    si,  o  a  riuscire. 
II.  Fara  alle  pugna,   spezie  di  lotta  ,  a 

giuoco  popolare;  $.  onde  giunca tore  di 

pugna,  dicesi  chi  fa  alle  pugna  inque: 

sto  sign.  (Salvini)  Mm. 
11.    Fare  alle  pugna  (Cecchi),  e 
|S.  Giuncare  alle  pugna,  o  a* pugni  [Ber-  * 

ni) ,  percuotersi  pic^ndevglment^  co  Ih 

pugna. 
14.  lVIa|]gìar«  in  pugno,  0  simili,  pian^ 

giar  poco  e  in  fretta-  (Allegri) 
ih.  Mrnare  un  pugno  ,  o  altro  colpo^  e 

menare  assolut.,  percuoter^.  (Ariosto) 
i€.  Serrar  le  pugna,  morire.    (Amìn-a) 
PugnuólOf  elio,  etto,  dim.  di  pugno,   cio^ 

tanta  materia,  quattta  si  può  serrare 

in  una  mano,  $m»  4  deci.  (Palladio)  PL 

uóiì. 
Pula,  guscio  delie  biade,  altrimenti  lolla 

e  loppa,  sf.  2  decL  (Soderini)   PL  pule. 
Pulce  »  e  pUUce ,  in^Hto  ngtiìtimo,  ohe  si 
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attacca  élla  petUpar  tuceiar^  il  pan- 
guif,  $f,  S  decL  (Éoccaocio)  ti,  pttld. 
H.  Pulce  Hi  mari,  ipecU  d'insetto  acqua" 
tico,  {Redi) 

3.  —  acquatica,  insetto  piceolisstmo  che 
vive  e  si  propaga  nelle  acque  termali^ 
così  detto  dalla  $embian^  delle  pulci 
ordinarie,  Alr. 

4.  Occhi  di  pulce  ,  dicesi  volgarm.  di 
scrittura  troppo  nunuta*  Detto. 

$,  Far  gli  <»ccb&  alle  pulci,  Jar  cose  iUf- 
ficili  e   quasi   impossibili  •   (  Aretino  ) 

Detto* 

6.  Mettere  (Varchi),  o  entrare  {Firentup- 
la)  una  pulce  ncirorecchio,  proverbiabn. 
dire  ,  o  ascoltare  una  cosa  che  tenga 
in  confusione  e  dia  da  pensare. 
Pulcella,  e  pulitila  ,  donzella,  fanciulla. 
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«/.  %  deci.  (Dante)  Pi.  elle. 
Pulce 


,,PulcelUs^io >  virginità,  fm.  4  deci,  (Ovi- 
dio Pist.)  PL  aggi. 

Pulc«116oa  ,  pulcella  avansatss  in  9tà  9  $f.  % 
decL  Cb.  Pi,  eoe. 

Pulcellóai  »  av9erhialm,  col  9èrbo  stare  , 
cioè  senta  marito  oltre  al  convenevole 
tempo  di  miiritarsi,  (Velluti) 

Pulceaecca,    pisaicotfo,    sfi  camp»   ^  deck 
C«.  PL  ecclie. 
«.  *Ónde  far  pulceiecclio  %é  alcuno  »   pÌ9^ 
sicario,  {Galilei) 

Pukina  ,  sf  di  pulcino»  t  decL  (M.  Aide 

hrandino)  PU  fne- 
J^ulcinella  ,  Personaggio  ridicola  introdot- 
to  da\  Napoletani  nella  commedia ,  co- 
me da*  Bergamaschi  P  Arlecchino  »  # 
da*  Vene  ti  ani  il  Pantalone,  sk  t  deeU 
{Carli  P,  F.)  Gr-  Di*.  Pi.  éììe. 

Pulcinetto ,  dim.  di  pulcino  ,  $m.  4  deci. 
{Segneri)  G.  hap.  PL  etti. 

Pulcino  ,  dicesi  propr.  a  quella  che  nasce 
dalla  gallina  insino  che  va  dietro  al- 
la chioccia  ,  snu  4  deci.  (Ciriffo  Calv^ 
PI.  ini. 
«-  Per  simiL   fu  detto  anche  de' piccioli 
figliuoli  d*  altri  volatili.  (  pulcini   del- 
l'aquila.  Boccaccio  Tes.) 
5.  Avere  i  pulcin  di  gennajo ,  dicesi  del* 
V  avere    un   padre    vecchio    i  figliuoli 
piccioli.  Gb. 
4*  Essere  ,    o  troTarsi  pi4  impacciato  che 
un  pulcin  nella  stoppa ,  0  slmili,  diceti 
di  chi  non  sappia  risolversi  ,  né  cavar 
le  mani  di  cosa  eh*  egli  abbia  a  fare. 
(Caro  lett,)  ^ 

3.  Parere  un  pulcin  rinvolto  nella  stoppa, 
dicesi  di  chi  non  sa  portare  P  abito  in 
dosso,  e  pare  impastojato  nel  commi' 
nare  per  causa  degli  abbiMliaìnenti  cho 
ha  d*  attorno.  (Malmant^e)  Alb. 

Pulcioso,  òsa,  che  ha  molte  pulci  addos^ 
so,  add.  m.  •  /.  4  e  a  deci  (Crudeli) 


Pulcrot  palcM.  V.  LaM.  balla,  add.  m.  a 
/.  4  e  B  deck  (Dante)  Pi.  pulcri  ,  pul- 
cre. 

Puledrino,  iSccto,  dim.  di  puledro  ^^  sm.  4 
deci.  {Cura  delle  malattie)  Pi.  fnt. 

Puledro  ,  e  poledro  ,  *propr.  cavallo  ,  asi- 
no 9  o  mulo  non  ancor  domato ,  sm.  4 
deci.  (Crescenti)  Pi.  cdri. 

Puledrécdo»  e 

Puled  rotto  ,  accr.  di  puledro  »  sm.  4  dacL 
{Varchi)  PL  occi  ,  otti. 

Puled niccio  »  Ino  ,  dim.  vetaegg.  di  pule- 
dro ,  sm,  5  deci.  (Firenzuola)  PL   ucci. 

Puleggia,  sorta  di  girella,  don  da  taglie 
e  carrucole  ,  sf  %  deal.  (  Baldinucci  ) 
Alb.  Pi.  iggte. 

Pul^ggio,  specie  di  erba  odorosa  che  nà- 
sce negli  acquitrini  ,  $m.  4  decL  (  Cre^ 
Bcenti)  PL  eggi. 
%.  Per  pileggio  (cammino,  passaggio)^;  {. 
onde  pigliare  puleggio,  o  il  puleggio , 
partirsi.  (Ambra) 
$.  Dar  puleggio ,  dar  Ucensa  di  partire ^ 

mandar  via.  Gn« 
4.  •K  dar  puleggia  ali*  anima ,  fg.    esiere 
vicino  ad  esalare  P  ultimo  fiato,  (Buo- 
narroti) • 

Pulgite ,  jorea  di  misura  antica ,  •cioè  il 
traverso  di  due  diti  grossi  messi  in- 
sieme, sm.  4 decL  (Magalotti)  Alb.  PUli. 

Pdlica,  e 

Puliga ,  quello  àpasietto  the  «'  interpone 
nella  sostansa  del  vetro  ,  a  di  alt/e 
materie  simili,  sf.  b  deci.  (Saggi  di 
nat.  esperienteyPl.  pdliclie,  e   pùligTic. 

Pillice  ,  lo  stesso  che  pulce  ,  sf.  (Cavalca) 
Gbs.»  e  m.  (  Rima  buri.  )  Gb.  Du*  »  S 
decL-pl.  pillici.  ' 

Pulim^to,  itdra,  ti  pulire ,  e  T  effetAa 
che  risulta  da  tale  asiane  ,  sm.  4  decL 
(Saggi  di  nat,  esperiense)  PL  enti. 
B.  Presso  G.  Villani  si  trova  usato  in 
Sfece  di  poni  mento  »  *o  per  goffo  idio- 
tismo ,  o  per  errore  di  lezione.  Monti. 
$.  Sarta  di  fgura  rett. ,  detta  anche  ri- 
pulimento. (Hett.  di  M.  Tullio) 

pulire ,  e  polire ,  propr.  levare  le  macchie 
e  le  sordidetse,  nettare,  purgare,  man* 
dare,  att.  S  eonj,  col  4.  (Memini) 
«.  Far  liscio  ,  lustrare.  (G.  Villani) 
9.  Dare  il  lustro  ai  marmi  ed  a*  metal- 
li. (Baldinucci)  Gb.  Dis. 
4*  Presso  i  legnajuoli,  lisciare  il  legna* 
sne  sempUcem.  con  pialla  o  simile  an^ 
che  senta  lustrarlo.  Alb. 
5-  Per  sitnil.  dicesi  de*  componimenti ,  • 
simili ,  cioè  ridurli  a  perfetiane.  (  Pc 
trarca) 
^.-Metaf,  adulare,  (Barberino) 
7.  Presso  G,  Villani  trovasi  usato  in  ve- 
ve  di  punire ,  'o  per  goffo   idiotismn  * 

c  per  errore  di  UiiofCc,  Monti» 


Digitized  by  VjOOQIC 


^664  FUL 

8.  J»  sign.  n.  Aisol.  ric9vr9  puliménto» 
(Adimari  À>)  Alb. 

Vor.  (Jnci.)  Pulisco ,  Jsci ,  ùce  ;   puliimo  , 
Ite,  iscono  :   (mI  Sogg.)  i»ca,  pi,    l»ca- 
no  €Cm 
Falilamente,  e  polfUmente  ,  atfv.  con  ogni 

polUetiag  nettarnentm.  (Morelli  G.) 

PuIiUtxa  ,  e  poliietia  ,    tftteiz^a^  mondei- 

«« ,  */.  2  deci.  (Firemuola)  PL  exie. 

«.  Leggiadria,  squisiteszti.  (Hiiti) 

5.  Cultura  ,  o  civiltà,  {Salvtni) 

Pulititftimaroente  ,    ai^v.  superi,  di    puliU- 

mente.  {Cellini) 
Pulitissimo  >  isstraa  ,   add.  superi,  di  pulì" 
to  ,  m.  «  /l  4  «  a  deci,  (Zibaldone)  ri, 
issimi  ,  issime. 
Pulito ,  e  polito,  ita,  *da*  loro  verghi,  mon- 
dato 9  forbito  >  add»  m,  e  f,  l^  e  %  deci. 
Fi.  iti  ,  ire. 
S.  Sènza  macchia  ,    netf  ,   contrario  di 

sporco.  (Boccaccio) 
$,  Liscio,  (Fetrarca) 

4.  Leggiadro ,  squisito»  (C,  Villani) 

5.  Jift  forsa  di  stn, ,  luogo  ripulito  « 
sfombr)^  da  qualunque  impedimento, 
(Corsini) 

6.  Far  pulito,  cioe^  herto  •  néttamente 
checchessia  ,  eseguire  puntualmente  . 
(  MalmantiU  )  $•  Sparecchiar*  ^  letfdr 
èia.  Gb. 

9.  Star  pulito,  vivere  coti  pulitezza,  (A- 
lainanni  A.) 

Pulito  ,  avv.  pulitamente  ,  con  pulizia,  dn. 

a.  Elegantemente,  (Palladio) 
Pulitóre  ,  a  **itriee  ,  che  pulisce  ,  verh.  m, 
e  fi  t    deci»    (  Fra  Guittone  )  Pi,   òri  e 
icL 
PulitiSra  ,    i mento  ,    il    pulire  ,  g  V  effetto 
mhe  risulta    da   tale    astone ,    sfi  deeL 
Ck.  Vi,  lire. 
S.  ^Parlandosi  di  discorso    o    Scrittura  , 
eleganza.  {Salvini) 
Puliiia  ,    a    poliiia  ,    pulitezza  »     nettezza , 
contrario  dì  sporciiia  ,    sf,  2    decL  Cb. 
(Neri  Jpp.)  G«.  Dix.  Pi,  U, 
tPuliiióne  per  puniiióne,  *  forse  per  erro- 
re di  lezione,  sfi  5  deci.  (C  Villani) 
Pi.  óni. 
Fallino  ,  custode  ,  o    guardiano  de*  polli , 
sn%,  4  deci,  (  Lami  j  Alb.  PI,  zrj ,   irii. 
Pullulamento  ,    azióne  ,   germogliamento  , 

sm,  4  deci.  (Crtfscenzi)  Pi,  enti. 
Pullulante  ,  che  pullula  (germoglia)^  part, 

com.  3  decL  (Salvini)  Alb.  PI,  anti. 
Pullulare,  e 

PuUóUre  ,  il  mandar  fuori  che  fanno  le 
piante  i  germogli  ,  germogliare,  att,  i 
eonj.  cof^  (Pullula  il  gran  tronr*  nao- 
▼i  rampolli.  Firenzuola),  ed  assolut,  per 
lo  più  usato.  (Crescendi) 
a,  Metaf,  ^nascere.  (Bedi) 
5.  £  pel  sorgere  delV  ac(p^a  ,    scattsriré 
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(Dante  Infi  •))  Cu.  :  o  piuttosto  pel  gor- 
gogliar e  ,  gonfiarle    in    bolle,    chi  il 
proprio  effetto    delV  arid  cacciata    su 
dal  fondo  dell*  atqua.  Ce**. 
Var.  (ind.)  Pullulo,  pulluli  ,  piSllula ,  pL 
pullulano;  (nel  Sogg-)  pdllulino  <-r. 
PuHulativo  •  iva  ,  che  ha    virtù  di  pullu- 
lare ,  add.  m.  e  f,  ^  e  2  deci.  (Crescen- 
zi)  PI,  Ivi ,  ive. 
^Pullulato  ,  ila  ^  da  pullulare ,  germoglia- 
to ,  add.   m.  e  fi  ^  e  2.  deci,    (  Grillo  ) 
BfeRG.  Pi.  iti  ,  ite. 
Pullulaxióne  ,    amento  ,   g^rtriogUatuento  t 

sfi  3  deci'  (Crescendi)  PI,  óni. 
Pulmonare,  polmonare  ,  Alk.  ,  e 
Fuinionario  ,    polmonirio  ,  irla    (Redi)  G« 
NAF.  ,  del  polmone,  o  attenente  al  poi- 
mone  ,    add,    com.    Ò,  e  m,  e  /.    i  e  t 
decl.-pl.  ari  ,  e  arj  ,  irii  ,  irie. 
Pulpiti  no,  dim,  di  pulpito,  cioè  portàtile, 

Stn.  4  deci.  (Gigli)  Aib.  pi.  ini. 
Piilpitp  ,  luogo  rilevato  da  predicarti  nl- 
trimenti  péi'gamo ,  sm,  4  deci,  (Belltn- 
cioni)  PI.  pùlpiti. 
t.  *Fii  anche  detto  del    palco  de*  teatri, 
(Ariosto  Cass,  prol.)  Monti. 
♦•Pulsante,  che    pulsa  (  percuote  ),  part, 

com.  S  deci.' pi.  anti. 
Pulsire  ,  V,  Lat.    percuotere  ,  att,  i    conj, 

col  4.  (Mediai) 
Pulsatile ,  che  pulsa  (  percuote  )  ,  o   anche 
atto    a    pulsare  ,    agg,    delle    vene  del 
braccio  ,  com.  5  deci.  Cn.  Pi.  àlUì. 
d.  Onde    vene    pulsatili  ,  fu  detto   per  ti 
polsi.  (Mesue) 
Fulrarióne ,  battuta    di  polso  che  si     sente 
in  alcune   parti   del  corpo    nel    libero 
corso    delle    arterie    e  vene   pulsatili, 
sfi  5  deci.  (Bedi)  Pi.  óni. 
2,  Metafi  ^commozione ,  stitnoto,  incitn- 
mento.  (Senta  alcuAi  pulsazione  d'invi- 
dia. 5.  Ajgost,  Serm.) 
pulsino ,  Ì)ulsfno  ,  è  più  co'niun,  bolsaggine^ 
infermità    del    cavallo  ,    sm.    4.    deci, 
(Crescenzi)  G.  naf.  ini. 
Fut^fglia  ,  e  poltiglia,  dicasi  d^ ogni  liqui" 
do  imbratta   o  intriso,  sf.  s  dect^  (Fior, 
di  S.  Francesco)  Pi.  iglie. 
Puliella,  e  ^ulcella,  donzella,    fiinciulla, 
vergine ,  sf.  1   deci.  (  Ovidio   Pisi.  )  PIj 
elle. 
Pu  liei  letta  (Sacchetti) ,  e 
PoUellina  (Stor,  di  Sentifónte)  Cés.  ,    dim, 
di  pulzella' ,  sfi  t    decl.-pl.  ette  ,    e  ine. 
Pulióne ,  e    punzóne ,    sorta  di   strumento 
di  metallo   per  formare    caratteri   d/t 
stafnpa,  sm,  S    deci,  (GoriJ    Alb.  FU 
óni. 
j,]^unga  pet'  pugna  (combattimento),  sf.  seHzit 

es.  nel  pi,  (G.  e  M.  Villani) 
Pungt'llop  «ttd  ,  e  pugoetto*  pungolo,  jm.  4 
deci.  (ArtightttQ)  FI.  t\M. 
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',  fungente  ,  e  pugnenU*    che  pung9  ,    part* 

CONI.  3  deci.  ^Alamanni  L.)  Pi.  eniu 
l'un^^n temente,  •  pugnentemente  .  as^ìK  con 

modo  frangente.  {Cotnento  dì  Dante) 
PungentiMimo  ,    issi  ma  ,    add.    superi,    di 
•  pungente ,  m.  •  f.  k  f  *  «'*^'-  {Marnan- 

,  fi  L.)  Fi.  issimi,  fssinrip. 

l*iinger«i,  •  piignere,    U^gi>rmenté   forare 
j  con  con*  acuta  o  appuntata ,  altrimen" 

ti  punieccliiire,  att.  anorn.  tconj,  co/ 4* 

(Dante) 
Var,  (come  al  V.  pugnere) 
Pun^etto  ,  pugnetto  ,  e  pungello ,  pungolo, 

sm.  4    deci.  (Morali  di  5.    Cremori») 

Pi.  etti. 
«.  Metaf»  stimolo.  {Rime  antiche) 
,,Pungigliito,    pungolo,    puntura,    tm.   4. 

deci.  (Fra  Giordano)  Ces.  FI.  à\\. 
f  ungiglio ,  pungolo,  stimolo,  tm.  4   decL 

(Falladio)  Detto.  Fi.  igli. 
Pungiglióne,  pungolo,  e  propr.  quello,  con 

cui  si  stimolano  i    buoi  ,    sm.  3.    decL 

(Dittafnondo)  Fi.  óni. 
9.  Ago  delle  pecchie,    vespo  s  scorpioni 

•  simili.  (Brunetto) 
^.  ìdetaf.  dicesi  di  tutto  ciò  cho  stimola 

a  qualche  cosa.  {Amm.  degli   antichi) 
Pungi  gì  ióso  ,  òsa  ,  che  ha  pungigli  ,  o  pun- 
giglioni ,  add.  m.  e  f.  ^  e  2  deci.  (Ca- 
valca) Ces.  fi.  òsi ,  6%: 
3.  Agusto    o    acuto  in  punta ,  pungono 

te.  (Salvini)  Alb. 
Pungi  mento  ,    e    pugiilmepto,  il  pungerò, 

sm.  4  deci.  Cr.  FI.  enti. 
1.  /'«r  compugnimcnlo  (pentimento^Buti") 
Pungitivo  ,    e    pugnitfvo  ,    iva,  pungente, 

aspro ,  aUd.  m.  e  f.  ^  e  %  deci.  (Amm. 

degli  antichi)  Pi.  irì ,  ive. 
Pungitojo  »  epugnitojo,  ói»  ,  strumento  da 

pungere  ,  jm.  4  deci.  (  ¥'ior  di   9Ìrtù  ) 

Fi.  oj  ,  6i. 
Pungilórt,  •  ••ilrfct,  che  pungo  ,  iterò,  m. 

e  f.  3  decL  (Sal%fini)  Alb.  FI.  òri  e  fci. 
Pungolare,  stimolare  col  pungolo  ,    att.  f 

conj.  col  4-  (Malmanttle) 
Var..(Ind.)   Pùngolo,    pungoli,    pijngoU, 

pi.  pungolano;  (nel  Sogg.)  pungolino  «e. 
**PungolAto,  ita,  Ja  pungolare,  stimolato 

col  pungolo ,  add,  m.  e  fi  ^  e  %  deci," 

pi.  iti,  ite. 
Pùngolo,    bastoncello  con  punta  da    pun-- 

gero  i  buoi,  altrimenti  tiimoìo ,  sm.  4 

deci.  (Buti)  FI.  Pùngoli. 
».  Metaf.  dicesi  di  tutto  ciò  eho  stimo^ 

la  n  qualche  cosa.  (Daeanzatì) 
Punibile  ,  degno  di  puniziontt ,  add.  coi».  3 

deci.  (Nisiely)  Alb.  Fi.  fbili. 
Pùnico  >  pùnica  ,  V.  Lat.  propr.  cartngino~ 

i«>  f^g-  del  pomo  eomitn.  detto  ìnelo" 

grana ,  m.  «  /.  4  #  t  deci.  (Sannat ta- 
ro) Detto.    Fl^   pi&nici ,  puntelli ,    puoi- 

(he. 
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„?un1g{6ne  (C.  Villani) ,  Uìàao  ,  m 
Punimento  (Comento  di  Dante) ,   gastigo  , 

sf.  3,  •  m.  4  deci.  pi.  óni  .  enti. 
Punire  ,    dar    pena   conveniente  al  fallo  % 

gastigare ,  att.  3  conj.  col  4*  (Buti) 
Var.  Qnd.)  Punisco  ,  iscl  ,  isce  ;  puniiino, 

ite  ,  5 scono  r  (tiel  Sogg.)  isca  ,    pL  isca- 

no  ec. 
Punitivo ,  ìtb  >  che  punisce ,  o  ha  virtù  di 

punire  ,  add.  m,  0  f.  L  e  %  deci.  (Det^ 

eo)  f/.  ivi,  ive. 
Panito,    ita,  da  punire,    gastigato  9  add. 

rn.  o  f.  ^  e  ^  decL  (Albertano)  PL  iti, 

ite. 
Punitóre  (Cavalca),  ilrire  (Buti),  che   pur 

nisce  ,  verb.  m»  «  /  3  dee l.^ pi.  òri ,  ici. 
Punizióne  ,  igióne  ,  imento  ,  perni  data  per 

falli    commessi,   gastigo ,    sf.    3    deci» 

(Boccaccio)  FI.  óni. 

2.  Dare  ,  o  far  puniiione ,  punirò,  gasti^ 
gare.  (Cronichetta) 

Punta  ,  /'  estremità  acuta  di  qualsivoglia 
cosa  ,  latinam.  cùspide,  sf.  2  deci.  (Dar^ 
te)  FI.  punte. 
9.  K  r  estremità  altresì  di  alcune  cose , 
quantunqtào  non  sieno  acuto,  come  la 
punta  del  n»so,  (Redi)  Alb. 

3.  Metaf.  ^eccesso,  ardore,  veomensa* 
(Io  stava  come  quei ,  che  'n  se  ripremo 
La  punta  del  disio.  Dante) 

4.  Colpo  di  punta,  altrimenti  puntita* 
(Ciriffo  Calv.) 

5.  Sorta  di  malattia  consistente  nelVin- 
fiammatione  della  pleura  (  membrana 
attaccata  internamento  olla  cavità  del 
petto)  (Berni) 

6.  Combattimento,  contrasto,  altrimen» 
ti  ^ìxnXÀgWsi.  (Morgante) 

7.  Presso  i  Fiorentini ,  punto  di  rica^ 
mo ,  e  simili.  Alb. 

9.  *Per  punta  ,  cioè  per  diritto.  (  Danto 
Purg.  3i,  Buti  ivi) 

9.  Di  punta ,  avverbialm.  colla  punta ,  m 
diritto  .  (Tasso)  $.  K  fig.  a  dirittura  , 
velocemente.  (Allegri) 

10.  Punta  di  terra,  o  di  mare,  dicesi 
quella  parte  che  avanta  e  sporge  in 
fuori  più  del  rimanente  a  guisa  di 
punta.  (M.  Villani) 

li.  ---  di  soldati  ,  di  bestiame  ,  e  simili  , 
sthiera  ,  o  branco  ,  o  gran  quantità^ 
(Davantati) 

I»-  —  falsa,  parte  deretana ,  rotroguar- 
dia.  (Boccaccio)  OH.  Dik. 

s3»  A  punta  di  diamante  ,  avverbialm» 
esprime  una  sorta  particolar  di  fgur 
ra  aguzta  a  guisa  di  piramide  qua- 
drangolare. (Saggi  di  nat.    esperienze) 

l4>  Avere  alcuna  cosa  sulla  punta  della 
iingua ,  dicesi  quando  si  è  per  dire  una 
cosa  che  non  risQ99Ì€no  coli  in  un  «u« 
bitQ,  (Varchi) 
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i5.  Dar  ai  pailt4 ,  ferir  ^oHà  pkntdXék 
.i€.  F«r«  punta,  appuntar* t  formare  in 

guisa  di  punta,  ivi» 
.17.  £  far  punta  faUa  >  li«i//t  militili  <m- 
tica  >  forse  fare  falsA  schiera ,  o  man* 
care  nella  iehiera  »  ritirarsi  >  retrocei^ 
aere.  ((?.  Villéni)  Gv.  t>vu 
IB.  Favellare  1  o  parlare  in  ,  0  per  puAU 
di  forclietta  %  cioè  «ori  troppa  squisite:^*' 
Ita  y  affettatamente,  {Ce echi)    * 

10.  Menar  di  puntai  ferir  di  punta.  {Ario* 
sto) 

do.  Figliar    la  pttnti  >    di  desi  del   romiri- 

dare  a  inacetire  il  vino.  (Sodérini) 
Ai.  dtare    ili    puMta    ^i   piedi  ,    règgersi 
sulle  punte  de*  piedi  ^  sollw^andvn^   da 
terra  il  rimanente.  Cb. 
fts.  Star    punta    a   punta  >  dicèU    di  due 
che  stanno  mal  d*  accordo    insieme  ^  e 
àempre  contendono  e  contrastano^   ltì. 
ftS.  Vangare   ec«    a    pnnti    innanii  %    é   a 
■   vanga  ritta  »  o  a  Vanga  patta  »  dicono  i 
contadini    delta  dii^er^a    tnaniera    di 
premerla  col  piede   perpeHdicolórinen* 
te  o  obhliquAmente.  Alb. 
«4.  Voltar  le  punte  ad  'aleuno  »  fig*  fot* 
ségli  contrario.  (Cecchi) 
'9,Puntégìia  >   eomhauimento  p  Contratto  g 
•    «/.  2  decL  (Morgante)  Pi.  àg\w. 
S.  Tener  la  puntàglia»  no»  cedere  al  |tJ4 
nkico  nel  combatterei  (Davantati) 
„PuntagiitO|    i&ta>    acuto    in  punte ,   àdd. 
'  vn.  e  f.  comp.  ^  e  t  deci»   {Dotts'inale) 
FI.  titi  I  lite» 
Puntile  »  fornimento  appuntate   ali*  éstt^é* 
mith  di  alcune  cose,  smi»  S  deci.  (Var* 
'    chi)  Pi.  Aì'u 
PuntalettOi    dint.  di   ^nhule ,  «ut.  4  decL 

'  {Franteti)  Pi.  etti. 
Funtalmente  I    ai/e.  paiitó    pe^  putito^  mi- 
nutamente. {Boccaccio) 

11.  E  talora  di ,  o  con  putita»  (  Éotajo  ) 
*3.  Nel    medesimo    punto  ,   unitamente» 

{Comento  di  Dante) 
Puh  lire,  eggiirci  porre  i  punti  nella  tórit^ 
tura ,  att.  t  conj.  col  4.  {Sahini) 
S.  Far  fona  f  stimolare.  {Davaniati) 
S.  Ficcar  la  punta.  (Brunetto  Paiaff.) 
4*  Puntare   il  cannone  ^    disporlo  in  tno^ 
da  ,    ohe    eparato   colpisca    V  oggetto 
.    che  ti  ha  in  mira.  Aln. 
Puntata»  colpo  di  punta,  A f  1  deci.  {Alle* 
■  gri)  Pi.  ite. 
s.  In  agriCr  (guanto  in  una  tota  i^olta  il 
contadino  vangando  può  ficcare  la  vati' 
ga  nella  terra  •  {Davaneati) 

3.  Ed  altresì  misura  dei  muratorp  di 
presso  a  tre  traccia.  {Cretcmti) 

4.  Vangare  ec.  a  due  puntate,  diceti  (luan* 
do  levata  la  prima  puntata^  o  vangata 
a  punta  innanti,  ti  riprende  la  puntai 
ia  nel  medetimo  pgttOé  Ata^ 


PuttUtamente^  #  puntualmente^  dv^.  esatta* 

mente.  (Cellini) 
Puntilo,  ita,  da  puntare^  ^Segnato  con  pun- 
et*  add.  ni.  0  f.  ^ei  deeL  {Salviniì  Pi. 
iti,  ite.  ' 

ft.  Per  puilte|giitò    (atpe9>^$ó   di    piccole 
ntaàchie)  {Ricettario  fior.) 
PuttUtùra  {Salvinl)^  è 

Puntattótte  {Detto)  G.  NAf.»    eggiamentò,  il 
punteggiare  le  tcfitture^  tf.  3]e  5  dec/.- 
pl.  iir«  ,  è  6ni.. 
Puntazta,  pìxnta  di  fetro  potta  iti  cima  a' 

.    pali^  tf  t  deci.  Cb.  Pi.  a&ie. 
à»Puntauo  >  punta  »   ma  forse  non  ti  disse 
se  non  nel  sign»  di  promontorio,  sih,^ 
deci.  {Oroiio)  PI.  atxÌ4 
PanteggiameHtOy  atdri,  il  puntare,  o  pun* 
teggiar  le  scritture  ,  tm.  4  deci.  {Sai" 
vini)  PI.  enti. 
Pnnteggiir**»  9  putttire,  pàtere  i  punU  mUa 
scrittura,  att.  t  conj.  col  4.  (Detto) 
ft.  Nella  pittura  i  dipignere,    ed  unir  U 
linee  a  fona  di  puntini.{BaldinUcci)Ki^ 
t«  Prèsto   gì*  intagliatori  ^  intagliare  a 
'     taglia  rriinuta  a  foggia  di  puntini,  {Bai- 

dinucci)  petto. 

4.  E  presso  t  magnani  ^  picchiettare  un 

petto  di  fèrro  liscio,  in  guisa  che  «6- 

hia  alcuni  piccoli  rialti.  Detto» 

Punteggiito  ,  àU,  da  punteggiar»  >  Segnato 

:    con    punti,   add.  m.  4   /.  4  tf  a  decU 

Cb*  pi.  iti  »  ite. 
à.  Atperto  di  picóoU  taacchia  arguita 
di  punti.  {Redi) 
Punteggiatura,    anientd»    1/   puMHgi^*  • 
tf.\  deci.  Cb.  pi.  tirt».       '^      ^* 
ft.  Qualità  di  tiò  ch*è  punteggiato  {atpef 
to  di  pitcole  macchie)  {Bedi) 
Punteilire,  porre  tottègno  ad  alcuna  co- 
èa,  att,  t  conj.  eoi  \.  {Boccaccio) 
d.  Métaf.  ^rincor'are ,  rinfrancare  .    (Si 
*i  cuor  trema,  •  tperaHu  mi  puntella. 
Petrarca) 
t.  In  tign.  H.  pati,  toitén^tii.  {Seiggi  di 
Hat.  ésperiente) 

4.  Puntellar  r  utei<x  colta  granata  (jc*opit), 
pToverhialm.  essere  trascurato  nel  met- 
tere in  salvo  le  cose  sue.  Cb. 

PiultellitOi  ita,  da  puntellare,  iostenuto , 
add.  m.  e  f.^  e  2  deci.  {  Vegeti o  )  PL 
iti»  it«.  \      o  , 

Pantellino ,  dim.  di  puntello ,  tm.  4  deci. 
(Zibaldone)  Pi.  ini. 

Puntello,  CIÒ  che  puntella  o  tottiene,  sm.  L 
deci.  (G.  Villani)  PL  elli. 
%.  Fig.  ^appoggio,  ajuto.  {Boccaccio) 

5.  Mettere  in  puntelli ,  puntellare  .  (C. 
Villani^  ^ 

,,Pttntente,  che  ha  la  punta,  puntuto,  add. 

com.  S  deci.  (Buti)  G.  map.  Pi.  enti. 
Panterella»  dim^  di  pioita,  tf  2  deci  {Bedt) 

rl%  tilc« 
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Putì tcTao Ulto  »  dim.  di  pun temolo  ,  in*.  4 

decL  (Baldinucci)  Alb.  PL  etti. 
Punteruòlo,  pieoolo  ferro  appuntato^  tm.  4 
decL  (Buonarroti)  PL  uòli* 
a.  SpétÌÉ  d*  insètto   che  rode   il  grano  • 

{Redi) 
-3.  Far  d'utU  lancia  utt  paittcmolo»  prò* 
gerbiiilnu   ridurre    il    molto  al  poco  • 
{AlUgri) 
Puntiglio,  sottigliéÈsa  nel  ragionare  o  net 
disputare,  cavilloAione,  im,  4  decU  (Bor- 
ghini)  PL  iglì. 
S.  Pretensione  di  estere  preferito  »    o  di 
soprastare  altrui  in  checchessia.  {Sal^ 
vini) 
S.  Onde  %\%t  ini  pntitigliof  o  in  ftul  pua^ 
XO,  non  tralasciare  alcuna  circostanza 
per   mantenersi  sul    decoro  del  grado 
suo.  (Frantesi) 

4.  Dim.  di  punto.  (ÉèlUni)  Ata. 
Puntiglióso  ft   òsa ,  che   sta   sul    puntiglio  t 

aàd^m.efn  4et  dceL  (Sabini)  PI.  ini, 
òse. 

Puntind,  ^*iii.  di  ponto  »   mi.  4  decL  Cn* 
PL  inu 
1.  A  un  puntino»    é  di  puntino»  avper^ 
bialm,  per  l'appunto*  (Varchi) 

Puntiscritto ,  e  pontiscritto  »  segno  che  U 
fa  con  lettere  delPal faceto  su  de'  pan- 
ni per  dinotare  il  loro  padrone  »  snu 
comp.  4  deeL  {BuonérroU  )  6.  »Ar«  PL 
itti. 

Putito»  parte  indivisibile  ^  e  pieéolissima , 
jm..  4  decL  (Galilei)  PL  punti* 
1.  Parlandosi  di  tempo»  istante,  àJttimOt 
momento,  (Dante) 

5.  Segno  di  posa  nella  èeritturà  al  fina 
del  periodo,  che  anche  dicesi  punto  l«r* 
no-  (Salvini) 

4-  Proposisione  »  o  conclusione,  (Dovars* 

tati) 
5.  Capo,  o  parte  d*  instruiione,  o  simili* 

(M.  Villani) 
C.  Luogo    particolare    di  trattato    o   di 

altra  scrittura,  altrimenti  passo.  (Fm- 

savanti) 
^.  Capitolo  »  o  parte  di  discorso,  di  me* 

ditmione  ec.  (Segneri)  Cis. 
8.  Termine  ,  stato  così  di  sanità  ,  come 

di  faccende  e  simili,  (Dante) 
^.  Sottiglietsa  d'  inventione  »  caviltazio' 

Ite,  altrimenti  puntiglio.  (Davansati) 
io.  Quel  brevissimo  spatio,  c\e  occupa  il 

cucito    che  fa  il  sarto    in  ttna  tirata 

d*  ago.  (Dittamondo) 
2t.  Unità  numerale,  e  si  usa  ne*  giuochi 

che  vanno  per  via  di  numeri,  ed  anche 

il  numero  stesso  ;  onde  accusare  il  pun- 
to» Mren  migliof  punto»  estere  Bnollo  il 

punto»  e  simili,  Gb*  . 
Jt.  5|*«sie  di  trina  lgummi$i^ne  m  trm* 

foro)  (Mensini) 


tvn 


S6l 


iS*  fericùto.  (Hai  acompaCo  un  ^0  pnn« 
to.  Lasca)  Gas. 

14.  Punto  interrogatiroi  contrassegno  d^ 
ortografia  (7),  il  quale  si  pone  in  fi-- 
né  de*  periodi  che  conchiudono  interro* 
gando  o  richiedendo  :  J.  e  perchè  tal 
contrassegno^  è  di  figura  simile  ad  un 
uncinm  ^  però  a  questo  si  assomigliano 
schertevolmente  gli  artigli  degli  uccel" 
li.  (Malmantile)  Alb. 

15.  -^  a  spina»  dicesi  a  un  lavorio  che 
si  fa  coli* ago.  (Firenzuola) 

16.  —  della  luna  (Boccaccio),  delle  stelle 
{Alamanni  Zi.)»  o  simili ,  dicesi  un  de* 
terminato  aspetto  o  positura  della  Itf 
na,  delle  stelle  ec* 

17.  Punto  per  punto  (^irentuola),  e 

fg.  Di  punto  in  punto  (Ariosto),  avver- 
bialm.  capo  par  capo,  a  parte  a  parte, 
wninutamente, 

19.  l>i  tutto  punto»  avverUalnu  eompiu» 
tamente»  (Serdonati) 

to.  Di  punto  in  bianco»  propr,  dicési  da* 
bombardieri  del  tirare  V artiglieria  non 
elevata  »  ma  al  piano  dell*  or is tonte  • 
(Galilei)  $.  K  fig,  a  un  tratto  »  subita* 
mente*  Ce« 

SI.  A  un  punto  preso,  a^verhiatm,  cono* 
sciato  il  sempoi  con  bella  occasione, 
in  un  subito,  (Morelli  G,) 

St.  In  punto  »  avverbialm,  in  essere  ,  in 
assetto  »  in  acconcio*  (PaiuLolfini)  $,  £ 
talora  per  V  appunto,  Gb. 

ftS.  In  buono,  o  in  mal  punto,  fortunata* 
mente,  o  disavventuro  samente,(Mentini) 

^4.  £  a  buon  punto  (Dante),  a  mal  pun- 
to (Pàssavanti),  in  buona,  o  in  cattiva 
congiuntura, 

^5-  Né  punto  »  né  poco»  niente  affatto» 
(Redi)  "^ 

^6.  Accusai  il  punto  giusto»  per  metaf* 
(presa  da*giuochi  che  vanno  per  via  di 
numeri),  dir  la  cosa  appunto  conC  ella 
sta.  (Salviati) 

t  j  ATt-rt  in  punto  »  dicesi  degli  Archi- 
bugi o  d* altri  ordigni  che  sono  condot- 
ti in  sullo  scoccare*  (Stor*  di  Aiolfo) 
Cbs. 

tS*  Andare  di  punto  in  bianco»  Cioè  di 
subito,  Gb. 

19.  E  dare  nel  punto,  in  bianco  »  fig*  col" 
pire  per  appunto*  (Allegri) 

So.  Dare  il  ponto,  termine  def^V  indovini, 
quando  niostrano  V  ora  favorevole  da 
far  checchessia,  (Dante)  Ccs. 

Sr.  Corre,  o  coglierò  al  punto»  ingannarct 
(Berni) 

Ss.  Essere»  o  mettete  in  punto  »  ciok  ali* 
ordine,  (Casa  lett.) 

33.  Essere  in  boon  ponto»  star  bene  di 
salute,  (Seneca  PisL) 

54.  Far  rHit<^  firmare  il  parlare  (Jhc* 
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caccio),  €  fermarsi  astolut.  (Dante)  $.  1[d 
anche  notare,  avvertire .  (Barberino) 

35.  Metter*  al  puuto,  aiuare,  tnstigare  . 
(Varchi) 

sé.  Pigliare  in  buono ,  o  in  mat  punto  , 
cioè  in  buona,  o  in  catti\^a  congiunti*' 
ra,  o  dispotisione,  Cn. 

37.  Recar»!  a  punto,  determinarsi.  (Vita 
di  S.  M.  Madd.)  Ces. 

Z%.  Stare,  o  con»i»tere  il  punto  in  ec,  cioè 
la  difficoltà,  o  r  importanza.  (Cecchi) 

39.  Tenere  al  punto,  provare,  reggere  al- 
la difficoltà.  (Borghini)  Cbs. 
Punto,  punta,    da    pugnere,  '*^ leggermente 
trafitto,  add.   m.  e  f  ^  e  ^    deci.  {A^ 
lamanni  L.)  PL  punti,  punte. 

2.  Dicesi  anche  de*  pomi  magagnati  o 
bacati;  J.  onde  punto  ben  bene,  fig. 
dicesi  degli  amanti  che  hanno  il  baco  , 
cioè  innamorati  fracidi ,  o  cotti  spol- 
pati. (Saltini)  Alb. 
Punto,  a>v9*  dinotante  privazione  di  quan- 
tità, cioè  nulla,  niente.  (Beccacelo) 

S*  £  talora  in  sign.  di  qualche  poco  , 
alcun  che,  alquanti^  (Pastavanti) 

S.  Mica,  non  già.  (Boccaccio) 

4.  Punto  punto,  alcun  poco.  (Dai/anzati) 
(.  £  talora  niente.  (Redi) 

5.  Punto  del  rnond»,  nulla  affatto.  (Fior, 
di  S,  Francesco)  Ces. 

C  Di  punto,    avf/erbialm,    lo    stesso   che 

punto.  (Petrarca  Uom.  ili.)  Ce$. 
>].  Per  punto,  pure  a^^verbialm.  per  l*ap^ 

punto,  a  pennello»  (Boccaccio) 
%,  Trovasi  anche  declinato  a  maniera  di 
nome.  (Senta  punti  danari.  Biscioni .    E 
creanu  tra  lor  punta  non  hanno.  Fagiuo- 
li)  Alb. 
Fantolino,  dim.  di  punto,  sm.tt.decL  (Fra 

Giordano)  Pi.  ini. 
FuntoncSao,  dìm.  di  puntone ,  sin.  L  deci. 

(V.  dell'uso)  Alb.  . 
Puntóne,  accr.  di  punta,  tm.  3  deci.  Cr.  PL 
óni. 

2.  Per  punta  semplicem.  (Col  punton  del- 
la spada.  Dante)  « 

3.  £  per  puntello  (  joj^^no  ,  appoggio  ) 
(Baldinucci)  Alb. 

4.  Quella  figura  di  cuneo,  che  fanno  ta-  . 
lora  i  soldati  nelCordinar  le  loro  truf^ 
pe.  (Davanzati) 

5.  £  figlerà  altresì  di  una  parte  di  /or- 
tificatione,  (Segretario  fior.) 

€.  Nel  num.  del  più,  diconsi  quelle  tra- 
^i  di  un  cavalletta,  che  dai  lati- van- 
no ad  unirsi  nel  mezzo ,  f orinando 
angolo  ottuto.  ^Baldinucci)  Alb. 
7.  £  diconsi  anche  quelle  macchine  in- 
gegnose, con  cui  si  vuotano  i  porti,  • 
si  tien  pulito  il  loro  fondo  dal  fanr 
go.  Detto, 
ritntónt,  A9V.  di  puqtn,  (Vege^io} 


PUN 

PuntniU,  -TnoUo    diligente,  esatto,    aid. 
com.    3  deci.   (Redi)  PL  ali. 
2.  in  forza  d*  avv. ,  puntualmente.  (Fa- 
giuoli)  Alb. 

Puntualiftsimanientf  •  avv.  superi,  di  pun- 
tualmente. (Neri  A.) 

PunlualiMÌmoi  issima  ,  add.  superi,  di  pun- 
tuale ,  m.ef^ea  decL  (  Galilei  )  PI. 
issimi,  issime. 

Puntualità,   ade,  ite,   esattezza,   mccttra- 
'     tezza  ,  diligenza  ,  sf  indecL  colla  term. 
in  à,    «   S  deci,  colle  terin.   in    «de  e 
ite.  (Redi)  PL  idi  e  iti. 

Puntualmente,  avv.    esattamente ,  diligen' 
temente.  (Saggi   di   nat.  esperienze) 
2.  Minutamente.  (Davanzati) 

*Puntu«iióne  ,  •  puntazióne,  a  tura,  regola- 
to m^do  ii'  interporre  i  punti  e  le  vir- 
gole nello  scrìvere ,  più  comun  ìn- 
terpuniióne  ,  sf.  Z  deci.  (  Panigarola  ) 
Bbrg.  pi.  óni. 

Puntura  ,    ferita    che  fa  la  punta ,   sf.  2 
deci.   (Boccaccio)  Pi.  ùre. 
2.  Per  ^unta  (tstremith  acuta)  (Mora" 

li  di  S.   Gregorio)  Ces. 
5.   Kd  equivpcam.  nel  sign.   del  comi»- 
ciare  a    inacetire    il    vino.   (  Ariosto 
sat.) 

4.  Metaf.   travaglio,    tribolazione  ,    af- 
flizione. (Cavalca) 

5.  Offesa    di    parole ,    motto    pungente. 
(Caro  lett.) 

Puoturetta  ,   dim.  di  puntura ,  if.   %    decU 

[Segneri)  PL  ette. 
Puntuto,  uta  ,  acuto    in  punta  ,    add.   tn* 

e  f.  i  e  2  deci.  {Salvini)  Alb.  PI.   ti  ti* 

lite. 
PunxecchiarA ,   e    puniellire  ,  *frentient*   di 

pugnert  ,  att.   i   eonj.  col  4*   (Morgan— 

te) 

2.  £   leggiermente  pugnere ,    stimolare» 
(Boccaccio) 

3.  Per  punteggiire  (delineare  a  forza  di 
puntini)  Alb. 

4.  *Punx.eccbìare    col    gomito,    accennare 
col  gomito  ,  tentennare.  (Casa) 

Punieccbiito,  ata  ,  da    puntecchiare ,    ten^ 

tennato  ,  stimolato  ,  add.   in.  e  f.  4  *  * 

deci.  (Buonarroti)  PL   iti ,  ite. 
Punteccbiatùra     per    punteggiatura ,    sf.    2 

decL  (V.  delV  uso)  PL  ùrt?. 
Puntellamento ,  il  punze Ilare ,   sm.  4  deci. 

Ch.  PL  «ti.  • 

2.  Metaf.  seduzione  f  insttgamento,  (3Z 

Villani) 
Puniellire,  e    punieccbiire ,     leggiermente 

pugnere ,  att.  é  conj.  col  ^.  Cr. 
Puniello  ,  ella  mento,  suggestione,    insti gar 

mento  ,  sm.    4  deci.    (  &oldani  )     Alb. 
'     PL  elli. 
F9DtiónB,  e  pugnimento ,    puntura,,    sf..  3 

dicL  (M*  Aldobrandino)  PL  àoi* 
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T^mùlÈ^hù  {Batdinucci)  àtM,  é 

PuBtoMtto  (CrlZim),  dim.  di  pantoDC» 
strumento  da  orefici  per  iaiformre  iié 
impronte  »  jm.  ^  decL'pL  ini,  «    ttti, 

raiMÒnc,  forte  colpo  di  pugno,  «m.  S 
deci,  (ilorgonte)  tL  611 L 
••  Peuo  di  ferro  tempermto,  o  ttcctajo, 
per  imprimere  le  impronte  delle  mo- 
nete y  caratteri  ec.  nelle  materie  dwre^ 
{pavanaati) 

FupìlU  m  quella  parte  p^  la  quale  V  oc 
chio  eede  e  discerné  ,  luce  dell*  occhio, 
</.  s  decL  (Dante)  FL  ili*. 

Popillire,  di   pupilla,  add.   com,    S  decL 
(Varchi)  Pi.  ari. 
S-  Presso  i  medici  9  della  pupilla  ,  o  at» 
tenente  alla    pupilla ,    corno   mtmbraoa 
pupUlavtf  «  simili.  Gn.  Dix. 

PupUletU,    «uà,   dim.  di    pupilla»    sf,  s 

decL  (Fra  Guittone)  PL  ettt. 
pupillo»  Illa»   chi   rimane  dopo  la  morte 
del  padre  minore  d' età  ,  sm.  «  £  4  «  s 
decL  (Monili  G.)  Pi.  ilii ,  iUe. 
0.  Semplice,  oontrario  tf' accorto.  (AIU* 

S.  Giwinatio  ,  tenero  ,  o  iimilo  •   (  Mah" 

montile)  Gì.  D»« 
4*  Esser  metto  ne' pupilli,    o  simili,  dim 
cesi  di  chi  per  cattiti  ammini strazio' 
ne  delle  cose   proprie  è  posto    sotto  la 
cura  di  chicchessia,  (Buonarroti) 
5.  Uscir  de'  pupilli ,  dicesi  delV  uscir  che 
fanno  i  fanciulli  di  sotto  la  cura  del 
nadre  o  maestro.  (Allegri)  Ges. 
Papilluxsa  ,  ella,  diga,  di  pupilla,  sf.  %  deci* 
(Mentini)  Pi.  uxia.  , 

FuramenU ,  «tw.  con  purità ,  sinceramem' 
te,  semplicemente,  (Pecorone) 
«.  Solamente.   (  Gradi  di  S.  Girolamo  ) 
Gas. 
Par  ani  ,  poco  innami,  (  Segneri  )  Detto. 
Pur  beato ,    partic.  esclamatila   dinotanta 

allegrezza.  (Davansati)  '^ 

Purché,  e    purechè,   av9f.    solo  che,  sola* 
mente  che.  (Boccaccio) 
s.  Quando  anche ,  pognamo  che.  (  Sem* 
bo)  Gm« 
Pure,  partic»  riempitila  che  ag giugno  far" 
sa ,  come  il  quidcm  de*  Lat.  (Dante) 
9é  Nondimeno,   non  pertanto.  (Boccac^ 

do) 
S.  Solamente.  (Detto) 
4*  Congiunto  colla  partic»  le^  posta  ohe, 

qMsanao  anche.  (Detto) 
S.  Anzi*  (Borghini)  Gas. 
€.  Anche.  (Galilei)  G.  vap. 

7.  Non  che.  (Boccaccio)  Cb». 

8.  Purché.  (Tav.  ritonda)  Detto* 

9.  Pure  d'avanxo,   pur    troppo.  (Sto^  di 
Semifvnte)  Detto-  • 

jo.  Pare  ancora,   lo   stesso   ohe   atMora* 
{ViU  de*  SS,  Padri)  Dello. 
ffrte  JU 
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ir*  Por  pure,  partic.  dinotante   permise' 

sione,  o  concessione.  (Segnerf)  G.  haf. 

„P)irello  ,  ella,  dim.  vesxegg,  di  puro,  add, 

m.  e  /.  4  «  2  decL  Cn.  PL  ellì,  elle. 

».  In  forza  di   sost, ,    puri  fanciulletti ^ 

pure  verginelle.  (Dalle  Celle)    Gb.  Du. 

Puretto  ,etU  ,  dim.  di  paro,  add.  m    e  f 

4  e  S  deci.' {Dante)  PL  ette.  '      ''' 

*;/**?  v^""®  (  «cAieeeo  ,  non  mischiato  f 
(Jnedt)  ' 

Partila  ,  e  purità ,  mondezza  ,  schieUetsa, 

sf.  1  decL  (Varchi)  PL  ezze. 
Purga  ,   *uso    di    medicamenti    purgativi» 
sf  9  deck  (Redi)  PL  purghe. 
9.  Mestruazione ,    cioè  purga  di   sangua 
che  ogni  mese  hanno    le  dohne.  (  Cura 
delle  malaUie)  ^ 

*Purgàh\ìe ,    soggetto  a  purgazione,   add. 
com.  5  decL  (De  Luca)  Beiig.  PL    àh\ìu 
Purgagiòne,  aiióne,  il  purgare,  sf.  3  decU 
Cb.  pi.  óni. 
«.  *Uso  di  rimedj   purgativL  (SaccheUiì 
5..  Mestruazione,  (Stfgr^ti  delle  donne) 
4*  Metaf.  ^espiazione»  (Annot.  sopra  gli 
Bvang.)  ^  '^      • 

Purgamento ,    ati<Sne ,    il   purgare ,    $m.  4 
deci.  (Crescenti)  Pi,  enti. 
9.  Per  simil.  *immonditie  che  dal  mora 

sono  gettate  a  riva.  (DeUo) 
l.  Metaf.  Uspiazione.  (Mei.  sopr^  Valh, 
della  Croce) 
^Purgando  ,  anda  ,    eh*  è  per  estero    purga" 
to  ,  add.  m.ef^e^  deci.  (Da  Recano^ 
ti)  Bebo.  pi.  andi  ,  and  e. 
Purgante,    che  purga  .  part.  com.  l    deeU 
(Ricettario  fior.)  Pi,  anti. 
9.  In  forza  di  sm. ,  rimedio  purgativo  0 
cioè  che  promuove  V  evacuazione  into" 
stinaie.  (Cocchi)   Alb.  (Cura  delle  ma^ 
lattie)  GIS. 
S.  Detto  assolut.,    vale  anche  ehi   è  nel 
Purgatorio  a  purgarsi  de*  suoi  peccaU^ 
(Comento  di  Dante) 
Purgare,  tor,via   V immondizia  e  la  brut^ 
tura,  nettare  ,  pulire  ,  mondare  ,  aU.  t 
eonj.  col  ^   (Boccaccio),   usetto   ancha 
r  in  sign,  n.  pass,  (Dante) 
%»  Metaf,  ^espiare  la  colpa,  (Buti) 
l.  Moderare,  scemare.  (VWl  Villani) 
^,  Dare    altrui   medicamenti     pureativz 
(Buonarroti),  e  n.  pass,  pigliar U.  (Frck 
Giordano) 
4.  Purgare  gì'  iodìa> ,  mostrare  con  pro^ 
ve  l*  innocenza  sulla  querela  data,    Cb. 
%.  Purgare  ,  o  riiciacqnare  un  panno,  ha^ 
Urlo    nel  ceppo   per  ispogliarlo   dalla 
terra  ed  altro,  ivi. 
Purgatamente,  aw.  con  istile purgato,  cioè 

puro  ,  corretto,  (V.  dell'uso)  Alb. 
Purga  listi  mo  ,  fsaima  ,  add»  super  li  di  pur- 

fato ,m,efl^e%  deci.   (  Firenw^\ 
'L  iMimi^  iatime.  ^ 
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Pur^alivifsimo,  {ssima,  add,  superi,  di  puT" 

gativo ,  m.  e  f.  4  •  a  deci.  (Cura    delU 

malattie)  Pi,  istimi ,  istime. 
Purgativo  ,  iva,  ório  ,  che  ha  virtù  di  pur- 

gare ,  add.  m.  e  f.  ^  e  a  decL  {Amm. 

degli  antichi)  PL  ivi,  Ivt. 

2.  E  i  medici  V  usano  talvolta  anco  d 
modo  di  sm.  Gr.  Di». 

Purgato,  ita,  da  purgare,  mondato,  Ada, 
m.  e  f  t^  e  %  deci.  (G.  Villani)  PL 
iti,  ite.  ' 

S.  Parlandosi  di  scrittura  ,  di  stile  ,  di 
discorso  o  simile  ,  puro  ,  correUo*^ 
Alb. 

3.  Orecchio  purgato  ,  dicesi  quello  che 
ode  bene  ,  contrario  di  tordo.  Detto.  $. 
E  metaf,  *  attento  ,    docile/{Casa    lett.) 

Purgatojo ,  óio ,  lo  stesso  che  prtrgalóre  , 
neW  ult,  sign. ,  sm.  4  deci.  Alb.  Pi.  oj, 
ài. 

Purga  tóre  (Boccàccio)  ,  *a trite  (FiUcaja)  N. 
Sp.  ,  che  purga  ,  verh.  m.  e  f.  l    deci.- 
pi.  òri,  fci. 
a.  Che  mostra  con  prove  là  propria  in- 
nocenza sopra  la  querela  data.  (  JMae- 
Strutzo) 
3.  In  farsa  di  sni. ,    quegli  che    purga  i 
panni  lani  cavandone  V  olio.  {  Allegri  ) 
4<  ■»»  archit. ,  luogo  murato  per    riceve- 
re le  acque  piovane ,  da  cui  si  tramane 
dano  nelle  cisterne,  purgate  che  Steno 
dalle  lordure  ,  altrimenti  purgatojo  ,  o 
bottino;  (Baldinueci)  Alb. 

Purgatòrio ,  e  „óro ,  luogo  dove  le  anime 
patiscono  pena  temporale  per  purgar- 
si da*lor  peccati  ,  sm.  4  deci.  (Dante) 
PI.  or; ,  órii.  ^  ^ 

a.  Per  simil.  dicesi  di  qualunque  pena 
o  travaglio  grande.  (Sacchetti) 

Purgatòrio  ,  orla  ,  ativo ,  che  ha  virtù  di 
purgare  i  add.  m.  e  f.  1^  e  t  deci.  (Bw 
ti)  PI.  orj  ,  órii ,  órie. 

Purgatura,  immondi s ia  ,  cioè  quello  che 
si  cava  dalle  cose  che  si  purgano ,  più 
comun.,  parlandosi  di  biade,  vaglia  tilra, 
d'erbaggi,  nettatura  ,  sf.  t  deci.  (  Vite 
de'  SS.  Padri)  Pi.  ùre.  ^ 

PuTgaiióney   agióne,    amento ,  i7    purgare, 

"      sf.  S  deeL  (Dante)  PL  6n\. 

a.  Per  le  purghe  delle  donne  ,  più  co- 
mun.  mi«»trQÌ.  (M.  Aldobrandino) 

3.  Giustificazione  della  propria  inno^ 
cenza  fatta  o  con  prove  o  con  tormen-^ 
ti.  (Maestruzto) 

4.  Metaf.  *  espiazione  di  colpa*  (Boccac 

ciò  y 

^\J!i^^    purgativo    (rimedio   purgativo) 

{Mauro)  GB.  Dii.  '^    ^  ' 

PurgTietta ,  dim.  di  purga  ,   ciò*    piccola   e 

piacevole,  sf.  2  decL  (Redi)  PL  ette. 

a.  R  la  medicina  stessa  che  purea,  (Det^ 

to)  Alm.  t    é     \   , 


Fargo,  luogB  dove  si  purgano  £  pAnni  ta^ 

ni  ,  sm.  4  deoL  (Varchi)  «.^purghi- 
*Puri(ìcamento»  atióne,  il  purificare,   sm.  4 

deci.  {FiUcaja)  N.  Sp.  PL  enti. 
Pprificante,  che  purifica,  part.  com.  5  de^U 

(Cu.  alla  Vi  ettarsivo)  G.  kap.  PL  anti. 
Parifical'e,  far  puro  (mondo,  netto),  purgf^ 
re  da  ogni   nuicchia  e  da    ogni    vizio  , 
att.  comp,  S  conj.  eoi  4.  (Cavalca) 
^.  £  n.  pass,  divenir  pura .  (  Cura  delle 

malattie) 
5.  Avverare,  cónfermàrèi  (Buonarroti) 
Var.  (Ind.)  Purifico,  ifìcM,  ilica,  pL  flica- 
DO  ;  (nel  Sogg.)  ifichino  ec. 
Purificativo,  iva,  atto  à  purificare,    add, 
m-    *  /.  4  •  «    3icl.  (StigUani)  Bebc. 
.     PL  ivi,  ive.  ' 

Purificato,  iu,  da  purificare,  feOo  puro 9 
add,  m.  e  /.  4  0  t  decL  CQ.  Villani) 
PL  iti ,  ite.  ^  ^ 

Purifica tojo,  óio,  pannicello  lino,  col  q»eU 
il  sacerdote  netta  e  pulisce   il  calict  e 
la  patena,  sf.  4  decL  (SerdonaU)  PL  oj, 
ói  . 
•Purificatole  (BemboD.),  tirice  (Pàséòli  l.), 
che  purifica ,   verb.  m.  e  f.  l   decL-fL 
òri,  icL 
i^arificaxiòne,  amento,    il  purificare,  sf.  5 
dteL  Ci.  PL  òni. 
a.  Depurazione,  reUificdzione.  ivi. 
5.  Fig.  dicesi  anche   al  morale  di  varit 
cose.  (Coli,  de' SS.  Padri) 

4.  E  quella  benedizione   che  ricévono  le 
donne    dopo    il   parto  la  prima    volta 

.    che  vanno  alla  chiesa.  (Boccaccio  Cotn. 

di  Dante), Ahtt. 
'^Pariforme ,  che  ha  tè    sembiante  è  forme 

di  marcia,  add.  com.  comp.  l  deci.  (Co- 

grotsi)  BatG.  PL  ormi. 
^Purissimamente,  <ii;p.  superL  di  puramente. 

(Bembo  D.)  Detto. 
Purissimo,  issi  ma,  iuld.  superi,  di  poro,    tit. 

e  f.  t,  e  r  decL  (ColLdc'SS.  Padri)  PL 

issimi ,  issime. 
Puri U,ide,  ite,  e  puréità,  mondezza,  nettez- 
za, incontaminazione,   sf  indecL  coUa 
,  term.  in  à,  e  S  deci,  colle  terns.  in  ide 

e  ite.  (Boccaòcio)  PL  iti ,  ite. 
«.  Pudicizia,  castità.  (Petrarca) 
Puro,  pura,  mondo,  netto,  schietto,  ndd^  m. 

e  /.  4  «  s  deci.  (Dante)  PL  puri,  pure . 
±.  Che  non  ha  iti  so    mhscàglio  di    cosa 

che  lo  renda  man    shicero  e    perfètta  , 

semplice.  (Fra  Giordano) 

5.  Purgato,    limpido,    purificato*    (Pt* 
trarca) 

t       4.  Metaf  iiicOntaàiinato.  (Dante) 

5.  Non  macchiato  di  vizio  o   colpa   con- 
tro  V  onesta  >  incorrotto^  casto  .  (  Ber- 
cicelo)    - 
^  Nell'uso,  agg.  di  nastro  o  Ji>ni7« ,  che 
non  è  fatto  a  opera,  piano,  Aub 
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furpiireo,  Are»,  ài  color  di  porpora,  add. 
m.  #/.  4  •  *^^'  (Giambullari  P.  F.) 
P/.  urei,  liree.  , ,  ^  * 

a.  Porporato.    (  •  •  -  adduce   Ai    purparei 
tiranni  infeuiU  luce.  Tasto) 

Purulenta,  eriU»  ^-  ^^*^'  wprcioàò,  add.  mi 
«  /  4  *  *  rfecl.  {R^di)  Alb.  PL  enti. 

Purulehxa;  K.  Litó.  (luuntUà  di  marcia,  if. 
2  deci.  (ValUsnieri)  DetU.  jP/«  eoie. 

Pu»,  *  dal  Gr.  ffon  (  sàngue  putrefaUo); 
màrcia»  i»».  indecL  Di».  Btuf.-^B.  Di». 

„Pu»ignire,  mangiare  dopo  la  cena,  n.  astol. 
I  cor^.  (Lasca)  , 

,.Puai«no  ;  «7  mangiare  dopo  cena  /  «m.  ^ 
Jw£.  Cb.  (Saltini)  GB.  Diz.  P/.  igni. 

putillariimamente ,  atfi^.  con  pusillanimità  • 
{Galilei) 

Pusillénime;  inlmo  ,  di  poco  animò  »  Umi- 
do, ddd.  e  Jose.  com.  comp.  l  decL  {Cor 
9alca)  PL  inimi. 

PuiilUnimìU,  ade,  ile  (JtfWff  i^.  lat.  animut 
«  puftiUu<),  debolezza  f  o  picciolezza  d* 
animo,  Umidith,  tf,  cofnp.  indecl.  colla 
term.  in  à,  e  5  deci,  c^le  terin.  in  ade 
e  ile.  {Maestruzto)  PL  adi  e  ili. 

Puftilìiiiimo,  inima,  inime,  dz  poco  animo  ; 
titiùdo,  àdd,  ni.  è  f.  àomp.  ^  e- %  decL 
(Boccàccio)  PL  inimi,  inime. 

FusilliU,  picciolezza,  meschinità,  contrO' 
Ho  di  magQtficcnta,  sf,  indecL  (Segni  B.) 

G.  SAP.  '   4  '  /        •■ 

Pupillo,  ili*,  y.  Lat.  Piccolino,  sost.{eadd» 
Segneri,  Cbs.)  m.   e  /  i  •   «  decL  (Cor 
vaUa)  PL  illi,  ille. 
2.  Umile,  abbietto,  (Dante) 

Pustfccia,  *  posticcia,  V.  Aret.  pigna  pian- 
tata ordinatamente  a  filari,  sf.  •  deci. 
Alb.  PL  lece,  iccie. 

Póstola  (/?a5ij),, e  .  ..  , 

PùstuU  (M.  Aldobrandino),  V.  Lat.  enfia- 
tura, o  tiollicolà  che  viene  alla  pelle  , 
sf.  t  decL-pL  pdstole,  e  pditole.  , 

PustuleUa,  dim.  di  puttula ,  sf  t  decL  Ci. 
PL  ette.       .    ^ 

Fustulettina,  dinì.  di  pùstoletta',  sf  s  decL 
{Cura  delle  malattie)  PL  foe. 

Putire,  podire,  e  meglio  potare,  tagliare  i 
tami  supvrfiui,  att.  t  conj.  col  4-  (San- 
nazzaro)  Alb. 

Putativamente,  à9V.  iti  modo  putatiifà.  (A- 
dimàri  A.)  Detto. 

Putativo,  fva,  tenuto,  riputato  per  tale, 
agg.  per  lo  pia  di  padre,  m.  e  f  (^  e  % 
deci.  (Mdestruzto)  PL  fvi.  Uè. 

Putente,  che  putè  (puzza) ,  parò.  coni.  5 deci*  -^ 
{Brunetto)  PL  ènti.     .    .   ,      ,  ^ 

Pulì,  V.  usata  nella  frase  né  ùti  né  putì; 
a  maniera  d*  dgg. ,  cioè  non  capace  né 
di  bene  ne  di  male.  (Velluti) 

"^Pulidetu,  astratto  di  putido,  ^putridume  ,' 
sf  2  deci.  (Atromo)  Bebg.  Pi.  exie.' 

*Putido,  pùtidi,  V^hat*  puizoUnte,  fstidoi 


PUT 


5?^ 


u  •  /.  4  d  2  decL  (Grillo)  Detto, 
pi.  pdttdi,  pùtide. 
Mputidére,  odore  caUieo,  puzzo,  sm.  5  deci: 

(Cura  delle  malattie)  PL  òri. 
toPutiflióio,  ÒM5  •  putente,  puzzolento,add. 

m.  ef^et  decL  (iyi)  PL  òsi,  òse. 
Pùtfre,  avere,  o  spirar   mal    odore ,  man-^ 
dar  puzzò,  puzzare,    ».  aijoi.  anom.  $ 
conj,  (Danu)  , 
t.  E  is.  eoi  5,  dar  noja,  (E*  ti  pute  ogni 

cos^  Buonarroti)  Css. 
5.  £<I  assoluta  venire  0  noia .    (  Ariosto 
Negr.)  GB.  Di».  ,  .  ^ 

4.  Putire  di  checchessia,  "esserne  infetto* 
(Vite  de*  SS.  Padri)  Cbs. 

5.  —  ad  alcuno,  fig.  dispiacergli*  (floo- 
caccio) 

Var.  (Iiul.)  Patisco  e  putò,  isci  é  puti,  i- 
»cé  e  pute;  putiinio  ,  ite,  f scono  e  pito- 
no.  Putirà  e  /a  1  «  S,  pL  ivano  e  i«no; 
Putii,  putisti,  puti   •  putto;   putimmo, 
putiste,  putirono  e  putirò,  ptUir  .  Puti- 
re, irii  éc.  (Pass,  comp.)  Ho,  aveva,  eh- 
hi  putito  ec.  (Ott.)  Patissi  ec.    Putirei  e 
irta,  iresti;  irebbe  e  iria,  pL  irebbero    • 
4,ébbóno,  iriano,  seno  .  (  Sogg.  e  Imp.  ) 
Putisca  I  «  S,  iscà  e  putì,  isci  tu,  imp.; 
putiimo,  putiate,  iscano.  (ParC)    Puten- 
,  te,  putito.  X^^')  Putendo. 
;,Putito,ita,  da  patire,  "fetido,  puzzolente, 
add.  fn.  ef.  ^  e  2  decL  (BruneUo  Po- 
,     tfljf.)  «.iti,  ite.  , 

Puti»»a,  e  piatola,  luògo  donde  esalano  va- 
pori fetenti  pericolosi  per  gli  animali» 
,  sf  s  decL  Alb.  PL  i»se. 
»,Putolfiite,  puzzolente  ,  add.  com.  5  decU 

(Fra  Jàcopone)  Pi.  enti. 
Putre,  V.  Lat.  pUtrèfaUo,  add.  cem.  5  decU 
.     (Segneri)  G.  VAt.  PL  putrì. 
Putrèdine,  corruzione  d^ufnori;  fr acidezza i 

marcia,  sf  3  decL  (Redi)  Pi.  édini. 
Pntredinista  ,  chi  sostiene    la  generazione 
di  alcuni  animali  e  vegetabili  dalla  pu' 
tredinè,  sm.  i  decL  (DeUo)  Alb.  PL  isti. 
Putredinóso,  òsa,  che  ha  putredine  ,   putri- 
do, fracido,  add.    m.  e  f   4.  0   %  decU 
.     (Curd  delle  malattie)  PL  òsi,  òse. 
Putrefare ,  corrompere  per  putredine ,  ^tt» 
anom.  còmp,  I  conj.  (Redi) 
à.  E  n.  pass,  corrompersi,  imputridire  > 
infracidare.  (Ricettario  fior.) 
Var.  (Jnd.)  P'utrefò  e  iccio  ,  ii ,  i  e  acé  ; 
acéiimtf,  ite,  anno  e  àn.  Putrefacév.^,.«A 
é  féà   I  «  5,  pi.  ivano,  eano  e  f^ano.  Pu- 
Inffici,  feo*  io,  e  féi ,  acesti  e  festi  ,  ^ce  ; 
ce'  ••gli,  e  fe\  féo  ;  acemmo  e  femmo,    a- 
éeste  e  fèste,  ic^ro  e  fèrono/fèro  ;  jer  ; 
fernò'.  Putrefarò,  arai  ec.  (Pass,  àomp.) 
Sono,  era',  fui  putrefatto'  éc,  (  Ott.)  Pu- 
trefacessi è  fessi   ec.    Put^farii  e  aria  , 
aresti,  arébbe  e  aria;  pL  aribbei'o  •  „^b- 
hoAO,  ariano,  ìeno:  (pàgf.  è  Imp.)'  Pu* 
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tr«fifceia  r>  9  •  3,  fa  tu,  fmp,;  acdimo» 
acciate,  iccfano.  (Part.  Putrefacente,  pu- 
trefatto. (Ger.)  Putrefacendo. 

„PatrefatléTole  (Seneca  Fist.),  e 

Putrefattibile  {Redi)  ^  da  putrefarsi  ^  €0r- 
ruttibile,  add,  com.  3  deci,' pi,  tfvoli,  • 
Ibili. 

Futrefattivo>  iva,  che  putrefì,  o  atto  a  pu« 
trefare,  add,  m,  e  f.  ^  e  2  deci,  (Sera- 
pione)  G.  NAP.  Pi.  ivi,  Ive. 

Putrefatto,  afcta^  da  putrefare,  corrotto,  in" 
fracidato  ,  add,  m.  ^  f.  t^  e  %  deci. 
(Bedi)  PI,  atti,  atte. 

Putrefaxiòne  (M.  Aldobrandino),  « 

Putrescenza  (Creseenzi),  corruzione  ^  sf,  5 
e  2  decL'pL  óni,  e  enie. 

'Putrescibile ,  lo  stesso  che  putrefattibile 
(corruttibih),  add,  com.  3  decL  (Leeoni) 
Bbbc.  PL  ibili. 

Putridume,  lime,  quantità  di  cose  marre  e 
corrotte,  sni,  3  decL  (Comento  di  Dan- 
te) PI.  ami. 

Putrì  dire,  e  imputridfre,  divenir  putrido, 
infracidare,  n.  assel.  3  conj.  (M.  Aldo- 
brandino) 
Var.  (Ind.)  Pntridisco,  \%t\  ,  isce;  idiimo  , 
ite,  iftcono  :  (n«i  Sogg.)  iaca,  pi.  facano 
ec. 

Futridissìmo  »  fssinia  ,  add.  superi,  di  pu- 
trido ,  rn.  «  /.  4  «  2  deci.  (Cura  delle 
malattie)  Pi.  issimi,  issime. 

Putridità,  corrii««oii«  d*  umori ^  putrefazio- 
ne, infradiciamento,  sf.  indecl.(Segneri) 

G.    NAP. 

Putridito  ,  ita  ,  iIa  putridire ,  putrefatto, 
corrotto,  add.  m.  e  fi  ^,  e  %  deci.  (Coli, 
de* SS.  Padri)  Pi.  iti,  ile. 

Putrido,  pùtrida  (e  ^putido.  Grillo,  Bbrc), 
corrotto,  fr acido,  marcio,  add.  m.  #  f. 
4  «  a  deci,  (Boccaccio)  PI .  pùtridi,  pu- 
tride, 
s.  *yin  putrido,  cioè  guasto.  (Ariosto 
Cass.  5,  4) 

3.  Oglia  putrida ,  sorta  di  minestra  alla 
spagnuola,  altrimenti  ogiiapodrida;  $.  e 
per  traslatOf  guassabuglio  ,,  mescuglio, 
(Biscioni)  Alb. 

4.  Febbri  putride,  secondo  il  sentim.  de* 
medici  ant. ,  febbri  accompagnate  da 
tendénsa  degli  umori  alla  putrefazione, 
oggi  sfnocìii,  o  ti^.  (Crescami)  Gb.  Diz. 

„Putridóre  (Fav.  di  Esopo)  Cbs.,  e 
Putridume  (Segneri)  G.  kap.,  àme,  quantità 

di  cose  rharce  e  corrotte  ,  sm.  5  deci.- 

pi,  òri,  e  ùmi. 
*„PutriUggine    per  putridijme,    sf.  3  deci. 

(Vallisnieri)  Bebg.  PI,  àggi  ni. 
Putta  per  puttioa  ,    sf  2  deci.    (Petrarca) 

PI.  putte. 
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S.  Gatta,  o  gatterra  (uccello  atto  m  imi- 
tar la  favella  umana)  (Allegri) 

4.  Putta  scodata  ,  ditesi  d*  uomo  astutw 
e  scaltrito.  (Varchi) 

5.  Dar  beccare  alla  putta  ,  provtrJnalm, 
dicesi  del  riporre  nascosamente  ingiuo^ 
cando  part^  del  danaro,  o  per  assicu' 
rarsi  di  non  perderlo ,  o  per  far  vista 
di  vincer  meno.  Cb. 

€.  Fare  come  la  putu  al  laTatojo/cftoè  citi* 
guettare.  (Varchi)  Alb. 

PntUccio,  pegg.  di  putto^  sm.  4  deci.  (Fran- 
tesi) PI.  acci. 

Puttana,  femmiws  che  ^er  mercede  fa  co- 
pia di  se  altrui,  più  onttstapi.  meretri- 
ce,  o  femmina  di  mondo  ,  sf.  %  deci, 
(Boccaccio)  PI»  ine. 
9.  In  forta  di  add, ,  infame  .  (  Puttana 
vilude.  G,  Giudice) 

Puttanàecia ,    P^gg'  «'^  puttana  ,  sf  1  iecL 
(Firenzuola)  PI.  acce,  iccie. 

Puttanàre,  far  la  puttana,  n.  assoL  1  conj. 
(Aretino)  Alb. 

Puttaneggiire,immer'/«rit  nella  libidine  colle 

puttane,  n.  assol.  1  conj.  (Libro  di  moUt) 

9.  Frequentar  le  puttane.  (Aretino)  Ali. 

3.  Far  la  puttana,  altrimenti  puttaoirc 
Cr. — Alb. 

4.  Usar  modi ,  o  procedere  da  puttana , 
(Dante) 

5.  Fìg.  •  dare  ,  o  accordare  il  passo . 
(Compagni) 

€.  Fingere,  dissimulare.  (G,  Villani) 

7.  ^Aggirare.  (M.  Villani) 
Putfan^ggio  ,  an<>ria ,  ani^simo ,  il  puttaneg- 

giare,  sm.  4  decl.(Stor.  di  Aiolfo)Pl.  eggi. 
Puttanella,  dim.  di  puttana,  sf  2  deci,  (Boe- 
zio) PI.  elle. 
Puttaneria  (Ariosto  Len.),  e 
,,Puttania  (Libro  d*  amore),  znéggio,  an^sì- 

mo,  arte  della  puttana,  sf  s  decL-pl.  ie. 
Puttanescamente  ,  avv.  a  modo  di  puttana, 

(Aretino)  Alb. 
Puttanesco,  esca,  anfle,  da  puttana,  esdd.  m. 

e  /.  4  e  9  deci,  (Cellini)  PI.  eschì,  esche. 
Puttan^imo,  ismo,  an^ggio,  aneria  ,  il  put- 

taneggiare,  sm.  4  deci,  (Cb.  alla  V.  me* 

retricio)  G.  nap.  Pi,  esimi. 
Puttani^ra,  dicesi  di  donna  data  al  putta- 

neggio,  add.f,  2  decL  (Comento  di  Panr 

te)  Pi.  ire. 
Puttanière  ,  chi  attende  a  puttane,,    sm.  3 

deci.  (Boccaccio)  Pi.  évi, 
Puttanile,  anesco  ,  di  puttana  ,  attinente  a 

puttana ,    o  simile  ,    add,  com.  3  ctec/. 

(CoppeUa)  Bbbg Gb.  Dia.  PL  ili. 

Puttanismo  ,  an^simo  ,   anéggio  ,  anerfa  ,    il 

puttaneggiare,  sm,  4  deci,  (Lami)   Alb* 


ismi, 
3.  Oggi  più  comun.  in  sign.  di  ragazza,  Puttanissima V  add,  superi,  di  puttana,  in* 
fgliuola,  come  dicati  putto  al  masc»  famistima,  t  deeU  (Aretino)  Detto.  PI* 
^SaccheUi)  Alb.  i»iijne« 
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t^iiUttttU,  atifi»  aiia*U,  tfrte  Àettà  puttàHài 

tf.  indici.  (Aretino)  Dttiò. 
t>aitellji ,  <at ,  ràgat%inà ,  sf,  1  décL  (Cf^ 

wtUnto  di  DànU)  PL  elle, 
t'utteliò,  ilio,  dim,  di  ^tló,  fanti UUeUù  , 

snu^deeL  Ca.  PL  elli. 
FutUnii,  tlla>  rogàssina,  if.-idecL  (Cacchi) 

n.  iHe- 
l^uttffao,  eilò>  àim.  di  puttb  ,fànciullino  ^ 

sm.  i  dèci.  (Giàmhultàri  P.  F.)  Pi.  Itti, 
t'aitò,  funciultof  ragaiuf,  km.  4  ^^^*  {Cée^ 

chi)  Pi.  flutti, 
iyl'uttoy  patU.  atl«teb,  ^ì  puttana,  add.  M. 

e  /.  4  #'t  d€cU  {Dante)  PL  putti  ,    put- 
te, 
t'uiia,  umore  borròted»  himtcià  ^  #/.  s  ^ec^/. 

(Mesne)  Pi.  ftixiM. 
ft.  Metaf,  ^cerrusione  di  eòstùnii,  àejprà" 

catione.  (^ ite  de'  SS.  Padri)  Cut. 
3.  Nausea,  (kicnicggolib  tabti  e  tali  onoH^ 

che  ne  VicM  puiia  a  Dio.  Cavalca)  Det- 
tò. 
j;.  Per  putto  (octorif  citC^iVo)  (G.  Vtlldni) 
^l^iittaiihiettò,  /o  if>«JO  cAk  cacazibetto  (prò* 

fumato),  $.  'e  add»  col»,  comp»  senun  pt. 

(Briani)  ^BHC. 
l'aiiil-e,  ai^ertf,  o  Èpirat  indi  odore,  altri^ 

menti  putire,  n.  atiol.  i  con;.  (Berni) 
,,Vm,tévoìe,  «  pnxftó*o»  pi'enb  di  puMto,  addi 

conu  S  decL  {Libro  d'amore)  Pi.  évolì. 
)?u»to>  it  pmia#  odore  $piac9Poh  di  col* 


PCZ 
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corrotte,  fitòre,  tm,  4  <^c2.  (boccaccio) 

PI.  puiù. 
t.  Fer  puxsa  (marcia  ,  putredine)  (  .  «  •  i 

quali  ftirtono  ai  puiiò  della  carOt.  HUq" 

rnli  di  S.  Gregorio)  Ces. 
Z.  Metaf.  nausea,  fastidio.  (Dante) 
PiisxOla,  sorta  di  formica,  sf,  ft  deci,  (fi* 

rebtuola)  PL  pùitolè. 
à.  E  di  animaletto,    simile  alla  faina ^ 

che  spira  cattilo  odore.  (Morgante) 
ì.  Sorta  di  fungo.  (Cura  delle  malattie} 

G.   NAP. 

4.  £'  sorti»  di  flore,  détto  anche  fior  Al 
morto.  Alb.  (GallitioU)  Gb.  1)iz. 

5.  Luogo  donde  esalano  viatori  fetenti 
pericolosi  per  gli  animali ,  altrimentt 
putiiia.  Cu. 

t^uiioleiite,  chlè  pUàia    (spira  mal  odore)  > 

Add.  com.  S  àecL  (Brunetto)  Pi.  etlti- 

«.  Sporco,  Sozzo,  laido.  (S.  Grisostomo) 

PuiioIeiitUsiroo,  fAstma^  add.  superi,  di  pui* 

xoìthte,  fetidissimo,  m.  e  f.  ì^  e  t  decL 

(Redi)  PL   isiimi  ,  .i«»ime. 
^PutiolrHu,  puzza,  sf  t  deci.  (Franto  N.) 

Bbbg.  PLehve. 
l^uttMo,  6ta,  tfvol^  pieno  di  pUzto,  ndd.  m. 

e  f.  4  e  A  decL  (Sacchetti)  PL  òsi,  6»e. 
,)Putxiira   per  putib  (fetore),  sf  s  decL  Cm. 

ft.  Sporcizia,  immondessth  iossk^h»  (Pai* 
lùdio) 
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3  ^  ^  UtèéTà  tòHiónéMU  »  la  tUeimdSest0 
àmir alfabèto  italiano,  $i  articola  allo^ 
itevfo  raodo  ohe  il  Q  gMttturale»  5oAte* 

fc.  *  Può  chiamarsi  moMsa  lettera  »  come 
VH ,  perchè  non  ha  da  tè  vibrauonm 
che  possa  rilegare  eUmento,  se  non  è 
MegtUto  dalC  Ù  con  altra  eocale  apprejs* 
90,  come  qa«M,  quetto  «e.  Coirticelli. 

t%  Non  serve  sé  non  per  C  *  perthè  lo 
stesso  è  air  quoeer*  che  cuocere,  qnojo 
che  cliojo  ;  non  è  però  affatto  inutile, 
potendo  servire  per  qualche  contrasse^ 
gno,  cohie  Ù  H.  Cb. 

V.  Onde,  seguitando  Vaso  già  introdì>t' 
tOy  può  usarsi  in  luogo  del  C»  quando 
anteposto  alVV  con  la  eocale  appresso 
si  dee  proferir  per  dittongo  ,  cioè  in 
una  sillaba  sola,  come  acqua ,  questo , 
quattro  ec,  ivi. 

&.  All'  incontro  si  dee  adoperare  il  C, 
ì^uando  aiVV  seguendone  altra  vocale, 
s^  ha  da  pronunciar  per  due  sillabe  , 
cerne  i^eÀ  pron.  di  due  sillabe,  a  iif- 
fsrema  di  ^ui  aee^  di  una  sill^fm  S(h 
la,  tatuino  di  qMiaUrQ  sillabe,  e  non 
tacqui  no  di  trf»  i.tì» 

(.  Sebbene  abbia  le  stesse  p^oprieih  del 
C,  pure,  dolendosi  raddbppiarm ,  il  G 
gii  si  poHe  avanti  in  $ua  vece,  éome 
acqua,  acquisto  0€.  iri. 
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Qoi*  àpi>,  locale,  nceompagnaté  eo^  perU 
di  àtato,  in  questo  luogo,  cioè  nel  lut* 
go  dov*è  chi  pària,  boccaccio) 

s.  E  più  comun.  co*  verbi  di  moto  ,  a 
questo,  o   in  <lu9sio   luogo,  (betto) 

i.  Jn  ifuestla  cosà,  a  questo  fatto.  {toìH* 
tino  disse  :  qua  non  bisognano  ^arolei  id 
iarh  èc.  Peòorone)  Cbs. 

4*  Talvolta  s'aggiugne  Al  profi.  queste  j 
dicendo,  per  più  espressione,  questo»  O 
questa  qua.  (B<fCcaccio)  betto. 

i.  E  agg,  ad  ecco .  (  Ècco  qua  i  frhtti 
delia  vostra  lunga  paxienta.  Segneri\ 
Ditto. 

S.  Qua  «  U  >  ih  questo  e  ih  quel  luogo  , 
dall'una  parte  e  daW  altra  .  (  Vanto) 
^  E  patto  assblut,,  questa  e  quell'altra 
cosa,  simili  cose.  {Morelli  G.) 

7.  Di  qua,  àvverbialm,  in  questo,  o  eer-" 
io  qjùesto  luogo  (Boccaccio);  talora 
anche  colla  corrispondenia  a  di  là. 
(Dante)  S.  Vo*  verbi  di  moto,  a  questo 
luogo,  (Boàcaecio)  ^.  Da  questa  parte» 
\pante)  ^.Kper  questa  parte»  (Boocac- 
ciò) 

t.  Di  qua,  eale  anche  irt  questa  »ita, 
in  questo  mondo  {Petrarca)  ;  (.  #  ta- 
lora in  questo  nòstro  paese,  di  qua 
da*  monti*  {Moccaecio) 
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r).  Di  qua  ,   in  forza   di  prcp.  col  6.  (Di 

qua  dal  mar.   Htttrarca)  Ani. 
IO.  Di  qua  e  di  ìk,  o  di   là  e  di  qua,  dal- 
l*  una    parte    e    dalL*  altra .    (  Boccac- 
cio) 
]  I.  Di  qua>  di  là,  di  gìù|  di  su,  par  ogni 

doi^e,  per  tutto.  (Dante) 
13.  In  qua»    av^erbialm,    parlandosi    di 
luogo,  verso  questa  parte  (  Petrarca  )  ; 
^.  e  parlandosi  di  tempo,  insino  a  que- 
sto tempo  .    (Da  indi  in  c^ua.  Dante) 
]3.  In  qua  s  in  là,  in  questa  e  in  quella 

parte.  (Boccaccio) 
l^.  Qua  qua,  ti  usa  popolami,  per  espri' 
mere  il  gracidar  de*  ranocchi .    (Ricci 
A.  M.)  Alf. 
Quacdno  ,    V,  fior,  piccola  schiacciata  di 
pasta  cotta  sotto  la  cenere,  srn,  4  decL 
Dtilto.  Fi'  ini. 
Ouadernàccio,  pegg.  di  quaderno,  e  comun. 
libro  doi^e  si  notano    le  cose  alla   rin" 
fusa,  sm.^decl.  (Allegri)  PL  acci. 
3.  Quaderni»    contenevate    scrittura  rea  . 
(Detto) 
Quaderni  le,  sorta  di  fune  adoperata  nelle 
nai/i,  sf.  5  deci,  (Barberino)  Ces.  Fi.  ali. 
Quadernale   (Horghini), 
Ouadernàrio  (Aledici),  f 
Ouadernaro  (  Sq,li/iiu  )    G.  nap.  ,  strofa  ,  o 
stanta  di  quatCro  versi,  sm.  5,  e  4  decL- 
pi.  ili,  arj,  àrii>  e  ari. 
{Quadernetto,  ùccio,  dim.  di  quaderno,  sm.  \ 

deci.  (Cura  delle  malattie)' FL  «tti. 
Ouaderno,  libro  in   cui  si  registrano  con- 
ti, memorie  e  simili,  sm.  4  deci*  (Bw 
ti)  FI.  rrni. 

2.  Metiif.  si  attribuisce  anche  ad  enti 
immateriali.  (Ivi  non  volgon  gli  anni  il 
lor  quaderno.  Poliziano) 

3.  Punto  de^  dadi  ,  quando  ciascuno  de* 
due  dadi  scuopre  quattro.  (Buti) 

4.  Uno  degli  spazj  quadri  che  ti  fanno 
neg  li  orti.  (Crescenti) 

5.  Quaderno  di  fogli,  dicesi  a  ventìcinque 
fogli  lìiessi  Vun  nelFaltro  tenta  cucire* 

Cb. 

6.  —  di  cassa,  quello  in  cui  tiene  i  conti 
separati  il  Cassiere,  (Cecchi) 

Quaderniicpio,  etto,  dim,  di  quaderno»  Un, 

4  deci.  (Borghini)  Pi,  ucci. 
Q  uadra,  la  quarta  parte  della  circonferen- 

ta  del  cerchio  ,    altrimenti  quadrante , 

sf.  2  deci,  Cb.  Pl.^Sre, 
«.  K  la  quar'ta  parte  del  cielo.  (Dante) 

3.  Maniera,  qualità,  V.  ant,  (Rime  anti- 
che) Ces. 

4.  Tagliere,  e  propr,  quello  che  tASavano 
gli  antichi  ne*  sagrijìtj  ,  V.  Lat,  (Caro 

En.)  AiB. 

5.  Dar  la  quadra,  cioè  la  burla,  adulare* 
(V^archi) 


QUA 

B,  H  anche  uccellare,    motteggiare    thi 
passa.  (Buonarroti) 
*Quadràbil«>  che  può  quadrare,  aecomoda- 
bile  ,    add.  com,  3  deci.  (  Piccolotnint  ) 
Bbrc.  FLihWi, 
3.  *Che  può  ridursi  in  fórma  quadra.  (Si- 
los) Detto. 
*Quadragtnario>  Sria,  che  importa  numero 
di  qu<$ranta  ;    e    per    lo    pia  diceti  du 
chi  è  in  età  di    quaranta  anni  ,    add.  e 
tm.  e  f.  ^  e  %  4ecl.  (Alufto)  Datio.  Pi. 
arj,  ini»  ària. 
Quadragéaima,  e  quarésima»  digiuno  di  qua- 
ranta giorni,  tf.  1  deci,  (Bembo)  G.  «ap* 
■     PI.  esime. 

Ouadragesimale»  e  qxuresimale  ,  di  quadra- 
'  g esima  ,  fidd,  com,  5  deci,    (Segretario 
fior.)  PI.  ili. 
Quadragesimo,  esima»  add.  numer,  ordina- 
tivo di  quaranta  ,    tn.   e  f.    1^  e  ^  deci, 
(Med.  sopra  V  alb,  della  Croce)  Pi.  é»- 
mi»  esime. 
Quadra  mento»  atùra  »  il  quadrarm  (ridurre 
in  forma  aùadra  ) ,  fm,  4  deci,  Cb.  FU 
enti.  ^ 

QuadrangoUrt»  di  figura  di  quadrangolo,, 
che  ha  quattro  angoli,  add,  com,  S  deci, 
(bra  Giordano)  Pl.  ifi, 
*QuadrangoIato»  ridotto  in  forma  di  qua" 
dr angolo,  tm.  $  deci.  I'as.-Bbbg.  Pi.  ali  . 
Quadrangolo  »  figura    di  quattro  angoli  o 
lati,  tm.  comp,  L  deci,  (Libro  d*atCroL) 
«.ingoH.        ^ 
1.  Quadrangolo  del  mondo»  parte  pia  »*i- 
mota  del  mondo.  (Arrighetto) 
•Quadrànguloj  latinam.    per    la  ritnn  ,  in 
vece  di  quadrangolo,  tm.  comp.  4   deci. 
(Sannatiaro)  Bbbg.  PI,  inguli. 
Quadrante,  la  qnfirtà  parte  della    circon- 
ferenza del  cerchio,  altrimenti  quadra, 
tm.  3  deci.  (Dante)  Pi.  anti. 
3.  K  abusivan^nte  la  mostra  delV  orino- 
lo a  ruote,  la  quale  è  un  'cerchio    in- 
tero (forte  da  una  torta    d*  oriuolo  a 
so/e,  che  ti  fa  nel  quadrante)  Cn. 
5.  Strumento  astronotriico.  (Galilei) 
4.  •  Quattrino,  V.  Lat,  (Mattoni)  Bbbg. 
Quadrante  y  che  quadra,  conveniente  ,  ac- 
concio, appropriato,  part.  com.  9  deci, 
(Salvini)  Alk.  FI,  anti. 
Quadrare»  ridurre  in  forma  quadra,  oggi 
più  comun,  riquadrare»  att.  1  conj.  col  4* 
[Dante  Conv.) 
3.  E  in  tign.  n,  assol.  piacere,  soddisfa^ 
re  o  accomodarti.  (Berni) 

3.  Star  molto  bene,  (Firentuoia) 

4.  *  Quadrare  altrui  il  cervello»  fig',  met- 
•  tergitelo  a  partito.  (Redi  Ditir.  56) 

Quadràro»  mercante,  venditore  di  quadri, 

sm.^decl.  (Baldinucci)  Alb.  PI.  ari. 
Quadratamente  ^  a9V»  in  maniera  c/i«r  qua- 
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flrì  (piaccia,   soddisfi)    {Bartoli  C) 
Detto. 
Quadratino,  presso  gli  stampatori,  psttet- 
^    to  quadrnto  per  la  formazione  de*  vó- 
ti nelle  linee,  f  m.  S  decL  kiM.  Pi.  ini. 
Oaadratfro,  Jva,   che  quadra   {riduce  in 
^   forma  quadra  )  ,    o    atto  a  quadrare , 
add.  m.  e  /.  4  «  s  deci.    (Galilei)    G. 
NAP.  jP/.  f  vi,  |vp. 
Quadrilo,  figura  piana  di  quattro  lati  w 
guati,  em.  4  decL  (Varchi)  PL  iti. 
a.  Presso  gli  stampatori,   petto  di  tne^ 
tallo  di  forma  quadra,  pia    basso  del' 
le  lettere.  Alh, 
3.  A/tf//4  tnilìiia,  battaglione,  o  colonna 
disposta  in  ordine  quadrangolare,  far 
cendo  fronte   da   tutti    quattro  f    Mtj 
ali*  inimico^  (Grassi)  Gb.  Dit, 
52uadréto>  àta,  da  quadrare,  ridotto  in  for- 
ma quadra,  piti  comun.  riquadrato,  iuld. 
m.  e  f.  L  e  t  deci.  (Crescenzi)  PL  ili, 
ile. 
s.  *  £  talora  cubico  ,    cioè   di  sei  facce 
quadrate  uguali,    come   fono  li  dadi. 
(Cam.  di  Dante) 
3.  Dicansi  anche  i  due  denti  dinanzi  de* 
cavalli ,' così  di  sotto  coma  di    sopra  t 
che  si  jnutano  la  tersa  voìta.(Cr  e  scenti) 
4>  Traverso,  compresso.  (Brunetto) 

5.  Aspetto  quadrato,  o  ai  mite  ,  lo  stesso 
che  quadrattira.  {^or^Ài'ni  B.) 

6.  Numero  quadrato,  ciò  che  risulta  dal- 
la moltiplicazione  di  un  numero  in  sé 
medesimo.  {Galilei) 

"j.  Radice  quadrata,  0  quadra,  quella  quan- 
tita,  la  quale,  essendo  moltiplicata  per 
se  stessa,  ne  produce  on'altra,  come  il 
tre  è  la  radice  di  nove ,  e  il  nove  la 
radice  quadrata  di  tre.  (Detto) 

2,  Voce  quadrata,  cioè  tnaschi le,  forte  . 
(Allegri)      • 

••Quadra lóre,  e 

Quadratrìc»,  che  quadra  (riduce  informa 
quadra),  e  dicesi  propr.  da* geotnetri 
ad  una  sorta  di  linea,  verb.  m.  e  f.  i 
deci.  (Galilei)  G.  nap.  Pi.  òri  e  lei. 

Quadratura,  amento,  il  quadrare  (ridurre 
in  figura  quadra,  o  in  quadrato),  sf.  a 
deci.  (BuonartH>ti)  PI.  lira, 

3.  R  il  trovare  un  quadrato  che  abbia 
Varia  uguale  a  quella  dà  un*  altra  fi" 
gura.  (Viviani)  G«.  Di». 

S.  Dicesi  anche  una  d^lle  facciate  di  un 
corpo  Solido  quadrangolare  (  Cofnento 
di  Dante) ,  o  uno  de*  lati  di  una  figu>- 
ra  piana  di  quattro  lati.  (Libro  d*  a-* 
strol.) 

4*  Parlandosi  di  pianeti,  dicesi  dell*  ap- 
parire lontani  tra  di  loro  novanta 
gradi.  (Galilei) 

S  Presso  gli  eriuolai,  tutti  i  pesti  del- 
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Poriuolo,  che  son  contenuti  tra  la  car^ 
te  Ila  e  il  quadrante .  Ai^. 
6.  Dipignere  di  quadratura,  cioè  prospet- 
tive, fregi,  soffitti  ,  facciata  w  simiU  . 
(tìaldinucci)  Detto. 

Quadre] la,  spezie  di  lima  grassa  quadra/^' 
golare,  sf  a  deci.  Detto.  PI.  elle. 

•Quadrellire,  lanciare  quadrella ,  saetta' 
re,  aU,  i  conj.  col  4.  (Uburnio)  Bbbo. 

Quadrello,  freccia,  saetta,  sm.  etfrocl.  4 
deci.  (Petrarca)  Pi.  eMx  m. ,  e  ella   /, 
in  questo  sign,  più  cofnun.  usato. 
%,  Arme ,  o  altro  ferro    di   punta    tpta* 
drangalarf.  (Canti  carnascialeschi) 

3.  Strua^ento  di  quattro  lati,  (Saggi  cff 
nat,  esperienze) 

4.  Figura  quadra.  (Seneca  Pist.) 

b.  AJaUone    quadrato,    altrimenti  qua- 
dretto. (Baldi nucci)  Alb. 
6-  Spetie  di  erba  paludale.  (Crescenti) 

QixUrerU,  quantità  di  quadri,  sf  a  deci. 
(Bellini)  Alb.  Pi.  erie. 

Quadrettino ,  (/<m.  J«  quadretto  >  piccola, 
pittura  in  quadro,  sf.  %  deci.  (Baldi" 
nucci)  Detto.  Pi.  ini.  ^ 

a.  Sorta  di  piccolo  vasetto  di  vptrp  • 
(Bedi)  Q.  VBf.  ' 

Quadretto,  dim.  di  quadre,  ntatione  qua- 
drato, altrimenti  quadr«iÌQ.  sm.  L  deci* 
(Borghini  V.)  PI,  etti.  '  *  "*"* 

a.  E  dim.  di  quadrp ,  nel  sign.  di  pit^ 
tura  in  legname  o  in  tela  accomoda'' 
ta  in  telajo.  (Borghini  B.) 

,,Quadre<za,  atura,  Pessere  quadro  ,  la  fi- 
gura quadra,  sf.  t  deci.  (  Fra  Giorda^ 
no)  Ces.  pi.  Cile. 

Quadriènnio,  V.  Lat.  spazio  di  quattro  an^ 
ni,  che  i  Greci  chiamavano  olimpiade, 
im.  com/».  4  Jtt/.  Cb.  H.  eiinj,  énuii . 

Quadriforme,  eh*  è  di  forma  quadra,  add. 
com.  corno.  3  deci.  (  Tasso  lett.  \  Alb. 
PI.  ormi.  *  ' 

'Quadrifronte,  che  ha  quattro  facce  ,  €tdd. 
com.  camp.  3  deci.  (S.  Agost.  C.  di  Dio) 
Munì.  Pi.  onti. 

Quadriga,  K.  Lat.  cocchio  tirato  da  quat- 
tro cavalli  ,  sf  corno.  2  de^l.  (Ariosto) 
PI.  igbe.     '  '       "  * 

•Quadrigdrio,  F.  schert.  eh*  è  da  mettersi 
sotto  alla  quadriga  ;  0.  e  fig.  uoinac- 
cio  che  non  vuol  sentir  ragione,  add» 
e  sm.  4  deci.  (Atromo  )  Bbbc.  Pi.  arj  , 
àrii. 

•Quadrigito,  ita,  agg.  a  cocchio,  eh* è  a 
quattro  cavalli,  add.  m.  e  f  ^  e  2  deci. 
{Landino)  Detto.  Pi.  ali  ,  ale. 

Quadrigli,  schiera  piccola  d'uomini^  e  per 
lo  più  di  gente  d'arme,  sf.  3  deci  (Da- 
vantati)  Pi.  iglic. 

Quadriglie ,  sorta  di  giuoco  d*  ombre  in 
quattro,  sm.  4  deci,  (Saccenti)  Ai  b. 
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guadrililefo,  iUrt  ,  di  quattro  tati  »  àHd. 
m.  •  /.  comp.  4  •  adtcl.  Cr.  /*/.  it«- 
ì-i,    Ìt«Tt. 

ii.  Onc/t  figura  i|uadrilatera ,  quella  eh*  è 
compresa  da  quattro  lati,    àUrìMenti 
Quadra  II  goUk%.  iri. 
^Quadrilittemlmente,  avv.  coH  tèrmifie  qua- 

drilitttro.  [Leoni)  Bbbg. 
Quadrflfttcro  »    Ìtt«r«  »    ch'i    compósto    di 
quattro  l^tt0r\p,  add,  hi.  è  fi.  cómp.  4  il 
2  deci.  (Sàlvini)  0.  nak  P/.  itleti,  it- 
ttrt. 
gbadriluhgd  ,  Ùn^Ji ,    dicéiA    4a  fgura  di 
quattro  lati  più  lunga  che  làrgd,  àdd, 
usato  anche  in  forxn  di  snt.ef.comp, 
4  «  I  deci,  {Viviani)  Pi,  ungbi;  uhghe . 
^Qu'drihcicrabre»  tfVJ  di  quattri^  fn^mbrl , 
ndd,  com,  camp.  5  deci*  (Teìaur<ì)  Beab. 
PI.  tmhrì.        '^  ^ 

QViadrtmestrè,    lo  spàtio  di  qUhttro  mesi, 
sm.  comp.  %  deìsL  {Cura  delle  malattie) 
PI.  ti  tri. 
fiuadripartfi-é,  dividere  ih  (Quattro  pHrti  i 
até.  anom*  comp,  S  conj.  col  4.  {Ariosto) 
Var.  {Ind»)    QuadHparliscb   e  parto,  i»ci 
*  nrti;  i»cé  *  Urte;    àTliàmó,  krtiU  ,  1- 
flcono  •  artono.  {Sogg,  *  Imp,)  (juadri- 
t>arti&ca  tt  hrta  1    é  5,    itta  e  nr£t'.  iicl 
t  arel  tu,  intp.  ;  artiimo,  artiiU  ,  f»ca- 
no  e  urtano.  {Part.  pìiss.)  (Quadripartito. 
{][ùidrtpart{td,  iti,  dà  quadripartire,  «fiVtlo 
in  quattro  parti,    àdd,    ni.    e  f.  ^  e  % 
deci.  {Beniho)  G.  nap.  PI.  iti,  ite. 
(2ua(iripii^£Ìiìóhe,  divisione  di  qualche  c&^ 
sa  in  quattro  parti  ,   sf.  coìdp.  l  decL 
Alb.  pi.  òni. 
^Quadrirème,     T.  Làt.    ghiera  dà  quattrd 
Ranchi  di  rsmi,  jite.  3  deal,  {Ségni  B.) 
N.  Sp,  pi.  tfmì. 
Quadriifllabd,  illabi  ^^  Ili  quàttto    iillahe  i 
add.  m.  e  f.  comp,  4  e  i  deci.  (SaWini) 
G.  NAP.  Pi.  illabi,  illabe. 
Qusdrittotigo,  untone  di  (juattro  vocali  Ih 
un  solo  suotio,  sm.  cbtiip.  4  deci.  {Sai- 
piati)  Gbs.  pi,  on£bi>    0  men  coniun. 
otigi. 
Quadritìo,  V.  tot.  lUogó  di  qùat&ò  stra- 
de ,  sm.  comp.  4  decU  {Buonariroti)  Pi. 
ìtJ,  ivii. 
t.  •  Scieriie    dèi   ttìtio   t  del    quadrìvio  > 
/;.  cioè  triviali  «  è«i5««  {DànU  Cbnv» 

Quadro,  figura  quadrati^  di  angoU  vguor 

li,  sni.  4  J«c/.  {Kra  Giordana)  Pi.  àdti. 
a.  Pittura  in  legname  o   in    tela  Acar- 

modata  in  telajo,  {fìorghihi  R.) 
».  K  neWusù  dicesi  anche  al  tèldjo  stefi- 

sa  e  alla  c&rtiicè.  Alb. 
4*  Spartimento  quadrato  ne*  gì  or  ditti  o 

Mcanipi.  {Vettori) 
5.  JnH  Man.  d€l  pia ,  dicùi  ad  untf  dei 


qTTk 

Ufhi  détlé   eàrte,   altrimgnti  tnnìtù^é, 
{AJalatesti)  Alb. 

C.  Lavorar  di  quadro ,  dicono  i  i^g»^ 
juoli  I»  differenza  di  lavorila  d'inUgl io. 
C^.  {Baldi  nucci)  klM, 

^.  E  opei^a  di  quadra  incagliato,  lo  SUs* 
so  chìe  lavoro  d'intaglio.  Detto. 
Quadro,  ad»,  é  quadrato,  difigurnqiià- 
dra  ,  add.  m.  e  f.  ^  è  s  decL   (Petrar- 
eh)  PI,  adri  ,  idre* 

9.  Dicesi  nnche  in  sigfL  di  scimunito  ,  é 

.  Sciocco.  {Vttrchi) 

5.  Bmcclo  quadro ,  .dfc«n  à  quello  spa^ 
%io  quadro  che  da  ciascuno  de*  iuoi 
quattro  lati  sia  di  misuru  d*  un  brac- 
cio, {Sacchetti) 

1^.  fi  a  braccia  q^àre  ;  avverUalnu  a  mi- 
sura di  bì^aecio  quadro }  f.  e  fig.  in 
qutintitìki  Abboniùntem^nte,  tnoUissimoM 
(Allegri) 

8.  Ridite  quadra^  o  .quadraU  d*  a\eaii 
numero ,  dicesi  quel  numero  che  mol- 
tiplicato   in.  sé  stesso  produco    il  me' 

^     mero  dato.  Cr» 

Quadróne,  Accr.  di  ooadrp  ,  C«;,  in  sign, 
di  pittura  {Ginmbullari  B.),,  e  dt  sfa- 
tto quadrato  {Baldinucci)  Al».  ,  sm,  S 
dtcL^pl.  óni. 

9.  Spesie  di  mattono  grande  di  fhrmA 
quadra  pct  uso  degli  ammattonati.  Dét- 
to,     '     . 

S.  SoHu  di  tela  grossftta.  Cu* 
4.  E  sortA  di  torcia  di  cera  biAnca*  irti 
Quadrucci  no  >  «  . 

guadrikccio»    soHa    di  mattone  di  formés 

quadrangolare;  altrimenti  quadrello'   e 

quadretto,  sm.    4  deci.  Alb«  PL   ini,  é 

ufcci. 
Quadrupede^  ^ 
Qoàdrópedd ,  che  hd  quattro  pifdi  ^    a»  «!<« 

cesi  solamente  degli  animali,. add.  com.  » 

ed  anche  sm.  comp.    3  «  4  decL  {Cf^tJ* 

scenti)  PI.  ijpedi. 
*Qaadruped&le ,  appartenerùé  a    quAdfÙp0- 

do ,  Addi  Gom.  S  decL  {Tesawroì   Bruis. 

PL  ili.  ' 

Quadruplicare^    moUiplicàrè   per   quadrai 

pio,  o  per  quAttro ^  att.  comp.  1  conjl 

col   4.  {AlgATOtU)  AlU. 

■i.  R  ri.  pass,  nei   éign.  medesimo^  (  Al- 

g arotti)  Detto. 
Var.  {Ind.)  Quadrdplico  ,  dplicM  „  dpi  ira  ^ 

pL  ìiplicaifo  ;   {nel  Sogg.)  épMchìtfo    «e. 
*QnadrttpHcaUmente,    av9.,in    modo  qnes- 

drupUcAto.  {Stigliani)  Bsbc 
Quadryplicéto  ,  ita ,  da  <|aadraplie»re^  rad" 

doppiato  due  volte  ,  add.  m,  e  f.  1^  «  « 

decL  {Davanzati}  Pi.  ali  ^  ite. 
^QuRdniplxcaxióde ,    riducimelo    dellm,  r»- 

SA  Al  quadruplo ,    1/  S    deci.  (FiiiM>a* 
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QuadriSplict  9   th*  «    quattro   Polt0   tanto  , 
'^    ndd.  eom,  comp,  l  dccL  (Nisiefy)  Alb. 

¥1.  iSplici. 
*  Quadruplicità  •    aitratto    di  <[uadruplic«  » 

sf.  indecL  {Stigliani)  Bebc. 
Quidruplo  »  idrupla  «    quattro  volte   ma^ 
giore,  addy    nu  e  f,  comp.  4  «  >  decL 
(Galilei)  PL  idrupli ,  idruple. 
3.  In  farsa    di    sm. ,  *cio  eh*  è    quattro 
volte  maggiore.  (Ariosto  Supp.) 
Quaentro,  •  qua  entro,  a^^v.  dentro  a  qme^ 
ito  luogo  ,  •  si  uta  tanto  co*  verbi    di 
moto  f  che  di  stato,  (Dante,  Boccaccio) 
s.  Di  quaentro,  di  questo  luogo  ,  di  qui. 
(Boccaccio) 
Quaggiù ,  •  qua  giti  ,  atw.  in  questo  luogo 
abbasso ,  •  si  usa  egualmente   co*  verbi 
di  moto ,  che  di  stato,  (Dante) 
s.  Talora   in    questa   terra  ,   in    questo 

mondo.  (Petrarca) 
3.  Di  quaggiù  ,  e  di  qua  giù  ,   da    questa 
parte  inferiore,  (Boccaccio) 
Ouaj;giuso  »    poetic.  lo  stesso  che    quaggiù* 
"*    (Dante) 

Qui  glia  ,  uccello  di  passo  e  di  carne  equi" 
sita ,    latinam.  coturnice ,    #^   a    decL 
(SacchetU)  PL  iglic. 
3.  Estere  una  quaglia    sopraffina  ,  o    raffi- 
nata y  fig*   essere  astuto  »  accortissimo, 
Alh. 
3.  Essere  più   sparTieri  che- quaglie,    pro' 
verbialm,    dicesi    per   far    intendere , 
che  pia    sono  coloro  che    ambiscono  e 
cercano  gli    uffitj ,  che  non   sono  gii 
uffitj,  che  anche  dicesi   esservi  più  ca« 
ni  che  lepri.  (Serdonati)  Detto. 
*Quagliàbile ,    che  può   quagliarsi  ,    add» 
com,  S  dtcL  (Malpighi)  Behg.  PL   ibi- 
li- 
Quagliam^nto ,  atiira  ,  il  quagliarsi  ,  «m.  4 

deci.  Cu*  PL  enti. 
Quagliare,' arsi,  coagularsi  ,  spessirsi,  con" 
dansarsi  ,  n.  pass. ,  talora  anche  colle 
partic.    mi ,  ti ,  ai  «e.    non  espresse ,  i 
conj.  (Redi) 
2.  *  Andare  a  quaglie,    in  sign.  n,  assoL 
(Contile)  Bbbg. 
'      Quagliato  «  ita,  da  quagliare  ^i  coagulato, 
I  rappreso  ,  add,  m.  ef.  ^  e  \decL  (Mar- 

scalci»)  PL  iti  ,  ite. 
'     ^Quagliatura ,  amento ,  coagulamento,  sf.  % 
deci.  Pas..Bbbg.  PL  lire. 
Quagliare  (Crescendi)  ,  e 
Ouagliéri,   indecL    (  Ciriffo  Calv.) ,    stru- 
mento col  quale  si  fischia    imitando  il 
canto  della  quaglia,  sm*  S  deci.- p Lèti» 
Qualche  ,   profi.    indefinito   com,   indecL  , 
alcuno ,  qualcuno,  (Boccaccio) 

2.  ilualunque.  (Dante) 

3.  Qualche  fiata,  q  Tolta  ,  alcun§,  volttt , 
talvolta.  Alb. 


Q  U  I       <  '^$t 

4.  Qualcht  cosa,  alcuna  cosa,  Detto. 

Qualchediino  (Firenzuola) , 

^Qualche  uno  (Pandolfini)  Cu. ,  •  pia  €0^ 

mun. 
Qualci&no  »    «ina   (Petrarca) ,   da  qualche  è 

uno  ,  cioè  alcuno ,  o  alcuno  tra  molti, 

pron»  ffs*  •   /.  oonsp,   regolarm.  senm 

pL 
Qualchessia  ,  e  qualche  aia  ,  alcuno ,  pron* 

conu  comp.  indecL  (  Novelle   antiche  ) 

CES. 

Qual  cosa ,  e  qualcòsa  •  qualche ,  q  alcunn 

cosa  f  un  non  so  che ,  sf,  comp,   sensA 

pi,  (Borghini)  DalXo, 
Qualcosellina,    dim,  di   qualcosa,  una  pie 

ciolisiima  cosa  ,    sf,    comp,   senza  pi* 

(Redi)  Alb. 
*Qualcosiiccia ,  dim.  di  qualcosa,  sf,  oomp* 

sema  pi,  (Aleandri)  Bbbg. 
Quale  ,    coir  art. ,    qualità ,    sm,    S    deoL 

(Dante)  PL  quali. 
^  Sema  art, ,  indica  qualità  non  own- 

parata,  ma  assoluta.  (Boccaccio) 

5.  JVon.  relativo  com, ,  quasi  mai  sen- 
aa  art, ,  e  si  riferisce  a  persona  ,  o  a 
cosa  antecedente,  (Detto) 

4.  Per  colui  che,  (E  quale  dì  noi  rima* 
ne  saWo  ec,  in  quella  fede  credi*  Vita 
di  5.  Francesco)  Css. 

5.  Rassomigliativo ,  colla  corrisponden- 
za di  tale ,  non  ricerca  art,  (  Quale 
asino  dà  in  parete  j  tal  riceve*  Boccac* 
ciò) 

6.  Trovasi  talora  usato  con  l^giadria 
anche  senta  la  corrisponthntn  di  ta« 
l«.x(Pìacemi  almen  ,  ch'i  miei  sospir  sieo 
quali  Spera  il  Tevero  •  TArno.  Petrar- 
ca) 

7.  É  in  forza  d*  av^,,  qualmente,  a  gui- 
sa che,  (Dante) 

I.  Qual  s' è  r  uno  ,  o  l' una ,  qualsivo- 
glia. (Varchi) 

9.  Dubitatilo,  non  ricerca  art,  (Boccac 
ciò) 

10.  in  vece  di  qual  delle  due  cose,  (Sac- 
chetti) Ces. 

I  r.  Domandatilo  ,   non  ricerca  art*  (Po- 

trarca) 
it.  Sebbene  trovisi  talora  anche  colV  art» 
(£  domandolH  de*  quali  gli  dovesse  ca- 
lere ,  e  de'  quali  no.  T.  Livio) 
j5.  In  vece  di  chi,  chiunque,  qualunqtie, 
non  ricerca  art.  (  Qual  se  n*  andò  in 
contado,  e  qual  qua,  a  qual  \kec*,Boc- 
caccio) 

'  14.  ColPinterrog.,  chL  (Qual  se'  tu,  disse 
ec.  ?    Vita  di   S,  Francesco)  Gas. 

Qua  lesso ,  lo  stesso  che  quale  domandativo 
o  interrogativo  ,  aggiuntavi  la  voce 
esso  per  ripieno,  (Boccaccio) 

^QuaiiÀca,   ritrovamento  •   specificavano 
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dell*  altrui  qualità  t  sf,  t    décl.  (Silos) 

Bene.  FI.  ificbe. 
{2ualificanle  ,  che    (Qualifica  ,  part.  com.  S 

tlecL  {Morelli  G.)  Alb.  Pi.  anti. 
^Qualificare  ,  dar  quaUth  ,  cioè  dare  9  o  a$' 

trthuirè  un  Utolo  o  una  qualità  a  unA 

persona ,  att»  c;omp.  i  conj,  (  fomento 

di  Dante) 
».  Rendere  eccèllente,  ò  iingolare-  (Sai" 

vini) 
Var.  {ìnd.)  QuAHficò,  f fichi,  ilìca,  p/.  ffi- 

cano;  (ne/  Sogg.)  Ifichino  «e. 
Qualifica  ti tsimo  ,    itsima  ,  add,    sùperL   di 

qualificato  ,  eccellentissimo  »    n%.  •  f.  ^ 

e  s  decL  (  Fra  Giordano  )  FI.    f ssimi  » 

Issinie. 
Qualificato  ;  àta  ;   <{a    qualificare ,    che   hd 

qualità ,  add.  vu  e  f,  ^  e  %  decL  (  5«- 

gneri)  Pi.  éti,  it«. 
•  9*  '^ii^  ^'  l'onio  «Ia  qualità ,   preso  iem* 

pre  iti  buona  parte,  cioè  di  gran  con- 

diiiane  ,  singolare  ,  eccellente  ec.   {Fi- 

rentuàla) 

3.  E  dicesi  anche  di  altre  cose  eccelleh' 
ti.  (Salvini) 

4.  Da*  criminalisii  dicesi  a  delitto  gra- 
ve,  ed  anche  a  persona  che  commette 
tal  delitto.  (Magalotti)  Alb. 

Qiialififcalórc,  e  **alrkt,  che  qualijica  ; 
i^èrb.  m.  e  f.  l  deci.  (  Fra  Giordano  ) 
FI.  òri  e  iei. 

Quatifica&ióne ,  qualità,  iistihtioné,  $f.  S 
deci.  (Saivini)  G.  waf.  PL  óni/ 

Qualità  f  idé,  ite,  grado  determinante,  là 
maggiore  à  minor  per  fazione  delle  co^ 
se  nel  genere  loro ,  sf.  indecL  colla 
term.  in  k  ,  è  l  deci. .  colle  terni,  in 
ade  e  ite.  (Boccocàio)  Pi.  idi  e  iti. 
i.  Natura,  condizione.  (Petrarca) 

5.  Spezie,  guisa,  maniera  »  (Boccac^ 
ciò) 

Qualitatfro,  iva,  che  dà,  ù  àggiugne  qua* 

lità ,  add.   m.  e  f.  ^  e  %  deci.   Cb.  .PL 

ivi  ,  ive.    , 
ft.  Qualità  tira    mtllphaggine  ,  cioè   quali- 
ficata ,  detto  per  burla.  (Boccaccio) 
Qualmente,  avtf.   come,  in  che  guisa,  iti 

qual  maniera,  (Ber ni) 
Qualóra  ,  e  qiul volta,  àvif.  di  ternpo  ,  ogni 

ifOlta  che  ,  quando.  (Boccaccio) 
Qualsitia  (Bedi) ,  e 
<2ualsivòg1ia  (tireniuota),  qualunque,  pr^on.' 

com.  cornp.  indecl. 
Qual  uno  ,  lina,  qualunque,  chiunque  ,  qual- 

sisia  ,  proli,    m.  e  f.  senza  es.    nel  pi, 

{Salvini)  G.  vat. 
»,Qualunche  (Varchi)  ,  è' 
Qualunque   (Boccaccio)  ,    ciascuno ,  o   citt- 

senno  che,  pron.  com,  indecl. 
2.  Qualunque  ora,  6lta  ,  volta  ec. ,   ogni 

VQlCa  che.  (Bembo) 


5-  Qualunque  4  ,  o  ti  è  ,  T  uno  e   V  altri 
che  sia,  chicchessia.  (Boccaccio) 
Qualvolta  ,    avv.    lo   Stesso    che    qualóra  , 

cioè  qualunque  volta.  (Dante  Cone.) 
Quando  ,  avv.    di    tempo ,  allóra    che ,  i« 
quel  tèmpo  che,  e  si  adatta  d   tutte  It 
differenze  del  tempo.  (Boccaccio) 
è.  E  talora  in  qual  tempo.  (Detto) 
5.  PoicAtf.  (àpirto  bealo  ,  quale   Se' qiun- 
do'  altrùi  fai  tale.  Petraroa) 

4.  Sebbehe  ,  o  simile.  (Ma  quando  toì  non 
me  gli  atesté  dati  »,  i'  non  arei  per^ 
mancato  ec.  Cecchi)  Cès. 

5.  Ogni   volta  che,  purché.    ( Boccae- 

6.  Replicato  »  vale  talora.  (Incomincia  t 
continoTare,  qiundo  a  pie,  e  quando  a 
cavallo  ec.  Detto) 

^.  E  posto  sostantivànì.  colVart  innan- 
zi ,  ora  ,  punto ,  tempo.  (Sarei  conlen> 
to  di  saper  il  «Quando.  Petrarca) 
i.  Quando  bene  ,  ancorché.  (Bembo)  Kv9. 
^.  A  quando  a  quando  ,  a  tempo  a  temr 

pò.  (Dante)  . 
10.  Di    quando    in    quando,    alle   volte, 
(Creicenzi) 
Quandoché,  e  quando    che,  avv.  lo    etesse 
che  quando.  (Firenzuola) 
3.  E  in  qualunque  tempo  si  voglia.  (SaJr 
viali)  Ces. 
Quando  che  sia ,  avv.  in  qualche  ,'  ò  a  qual- 
che  tempo  ,   una    volta  ,      finalmente. 
(BoCààccio)  . 
Quando  che  si  fosse ,  àw.  ad  alcun    tempo 

passato.  (Borghini)  Ces. 
Quandunque,  e  „qual]duhchè  ,  iSnqua  ^  avp. 
ogni  volta    che,    in  qualunque    tempo. 
(Muti)       .         . 
a.  Per  quantunque  (nome) ,  cioè   auanto. 

(T.  Livio)  Ces. 
5.  Quandunque  volta  ,  ognorachè  ,    sem- 
pre che.  (Bembo)  Df'tto. 
Quamquam,  V.  Lat.  che    ha   dato    origine 
ai  seguenti  Hiodi  baisi ,  forse  dalV  en- 
fasi con  cui  essa  si  pronunzia: 
1.  Tzte  il  quamquam  ,  fare  il   superiore 

in  checchessia;  . 
5.  E  stare  in    sul    quàmquam  ,    etture  sa 
grandi  pretensioni.  Cb. 
Quantità  ,  ide  ,  ite ,  misurd   d*  estensione  , 
o  di  numero  ;  e  prendesi  anche    solen- 
te ift  sigrt,  di   abbondanza,  sf.,    indici, 
colla  term.  ih  à  ,  *  3  deci,  colle  term. 
in  ade  e  ite.  (Dante)  PI.  idi  e  iti. 
i.  Quantità  ir^aitonali  ,  diconsi    da' geo- 
mttri  quelle  che  non  si  possono    espri- 
mere c^n  due  numeri.  (Gmiilei)  Ai». 
(I^uarititativo ,  ir^ ,  di    quantità,  add.     m. 
e  /  4  e  2  deci.  (Varchi)  Pi.  ivi  .   Ire. 
a.  In  forza  di  sm. ,  la  quantità  della  cr- 
ia di  Cui   ii  paridi  come  il   quantitr 
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-      tiro    d«*piieri,  dtll«  robe  coriiunte    et, 

Alb. 
Ouanto»    quantithf    itn*  tenui   pi,  (Dan- 
te) 
Quanto,  quanta,  proh,  tndetertri. dinotan* 
t€  quantità ,    m.  •  /.  4  ^  *  deci.    (  Pe- 
trarca) FL  aziti ,  ante. 

s.  Aggiugnesi  talora  tutto  $  ma  sole 
per  ripieno.  (Vi  pesterò  il  ceffo  a  tutti 
quanti ,  cioè  a  quanti  voi  siete»  "Firen- 
zuola) 
{guanto ,  àvif,  di  qndntith ,  ii  accampa^ 
gna  con  nomi  d*  ogni  genere  e  nume- 
ro, e  ii  adopera  in  varie  maniered 
(Boccaccio) 

d.  Talora  ha  ta  corrispondenza  di  tanto 
espresso  0  sottinteso.  (Detto) 

3.  K  av0.  di  tempo  ,  per  quanto  tempo  » 
finché*  (Dante) 

4*  Per  quanto ,  per  éutto  quello.  (  Guaiv 
dati  f  quanto  tu  liai  caro  di  non  gua<* 
8 lare  ec.  Boccaccio)  . 

5.  Tutto  ciò  che.  (  Clw  quanto  piace  al 
mortdo  è  breve  sogno.  Petrarca)  Ces. 

6.  In  tutta  quella  parte  che  ec.  (he 
memiira  d'  oro  at^a  quan t*  era  uccello , 
cioè  dorato  in  quella  parte  eh*  era  uc- 
cello. Dante  )  Detto. 

^.  In  forza  di  prep.  col  4>  esprime  com^ 
parazione  (0  figliuola  «  me  quanto  mf 
stessa  cara.  Boccaccio) 

%.  E  se  precede  ad  alcuna  9oce  del  ver- 
bo essere  ,  per  quanto  appartiene  ,  per 
quello  che  spetta,  ({guanto  è  a  me.  Det- 
to) 

^.  Col  pron,  io,  tri  véce  del  verho  esse- 
re ,  vale  lo  stetso»  (Quanto  io  ,  non  so* 
no  per  adorarlo ,  cioè  quanto  a  ine. 
Sacchetti) 

]o.  Tanto  quanto,  lo  stesso  die  quanto. 
(E  tanto  quanto  tu  se*  più  sciocco  e  più 
bestiale.  Cotanto  Aedi  viene  la  gloria  mia 
minore.  Boccaccio)  Cés. 

il.  Tanta,  o  quanTto,  alquanto,  qualche 
poco,  (Se  tanto»  o  quanto  accostar  mi 
ti  posso.  Io  ti  gas  toglierò,  can  traditore. 
Éerni) 

SI.  Quant'è?  <jùanto  tempo  è?  (Dante) 
Ces. 

i5.  Quanto  a  ragione,  naturalmente  par- 
lando. '{Vita  di  S.  Francesco)  Detto>^ 

14.  Quanto  a  Dio  (Cecchi),  o  appo  Dio 
(Cavalca)  De t ter,  rispetto  alla  coscien- 
ta,  dinanzi  a  Dio, 

iS.  Quanto  è  da  me,  da  sé  ec.,  *per  ciò 
che  si  aspetta  a  me,  a  se  ec.  (Vita  di 
S.  Francesco)  Detto. 

id.  Quant'egli  è,    quanto  è  lungo»  tutto 
intero.  {Segneri)  Detto. 
'il'*  Quanto  prinfac ,  fra  nott  tnolto  i  ifi 
breve,  (habti)  Biìbc. 


iS.  Quanto  che  no,  se  no,  (Sacchetti Jf 
Cts. 

19.  Quanto  che  sia,  *  comunque,  sfa  co- 
me si  voglia ,  (  S.  Agost.  C,  di  Dio  ) 
Detto. 

ao.  Di  auanto>  lo  stesso  che  quanto.  (Se- 
neca rist.) 

il.  Da  quanto,  iii  forza  d*dgg.i  di  quan- 
ta sufficienza,  di  quanto  valore,  (Boc* 
caccio) 

a».  In  quanto  ,•  colla  corrispondènza  d* 
in  (anto  espresso  o  sottinteso,  per  quel" 
la  ,  o  per  quanta  parte  .  (Detto)  $.  Ed 
atsolut,  senza  la  corrispondenza,  se,  in 
caso  che ,  quando*  i  M.  Villani  )  $.  Per 
questo  riguardo  che  ec,  (  BoccAùcio  ) 
Ciis.' 

23.  Per  quanto,  secondo  che ,   à  misura 
che.  (Detto) 
Óuantotliè,    avv,   avvegnaché,    ancorché m 
(Velluti) 

9.  Per  quanto  sempUceM. ,  e  ifi  tutti  i 
Suoi  sign,  (  Maestruzzo  ,  M.  Villani  i 
Pasiavanti) 
^,^uantunc!ie  (Varchi),  é 
Quantunque,  da  quanlo  ,  quanta  ,  quanti./ 
quaAte,  pron.  di  quantitk,e  unque(rmxc)« 
lo  stesso  che  quanto,  quanta,  add*  com* 
camp,  indecl.  (Boccaccio) 

à.  Tutta  ciò  che.  (Dante) 

3.  Comunque,  qualunque,  qualsivoglia m 
(Passavanti) 

4.  Per  quanto,  (Quantunque  la  lisentioria 
ricerclìi,  rammentare  non  mi  posso.  Boc-j 
caccio) 

5.  *  Quantunque  Tolte,  cioè  quante  uw* 
qtie,  quante  mài  volte.  (Detto) 

Quantunque,  cong.  indicante  conérarieth ,- 
col  Sogg-,  benché^  ancorché.  (Detto) 
a.  Per  quanto,  avv.  (Petrarca) 
5.  In  quantunque ,  in  quanto ,  o  quanto  »' 
modo  ant,  (Ovidio  Metam.)  Alb. 

(quantùnque  che  ,  lo  stésso  che  quantunqu»! 
cong.  col  Sogg.-  (Cavalca)  Cbs. 

Quarans'éi,cYiiJ^i,  altrimenti  quarantasei/ aJJ. 
nutitèr,  com,  indèci.,  che  contiene  sei  so- 
pra quaranta.  (Petrarca  Uom.  ili.)  Cks. 

Quaranta,  numero  di  quattro  deàinè,  add, 
numer,  com.  indecl.  (Boccaccio) 
2.  Libro  del  qua ra irta  ,   diconsi    iti  modo 

basso  le  carte  da  giùocare.  (I^enzini) 
S.  Dare  altrui  quaranta  é  i)  U volato,  séi- 
perne  più  di  lui  (detto  dosi  perchè  è 
dare  il  giuoco  quasi  vinto  e  il  Itrùgp 
più  vantaggioso,  qual  è  il  tavolato  net 
giuoco  della  pallacorda)  Alk. 

Quarantacinque,  add.  numer.  coni,  indecl.^ 
che  contiene  cinque  sopra  quaranta, 
(Caifalca)  Ces. 

^uarantacinquésimo,  ^sima,  add.  nutner.  or- 
dinatiti di  ^uarHAtacinque,  cioè  uno,  ur 
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r  ultimo  di  esso  9  m,  •  /  t  *  •  detU 
(  Dante  Com.  )  (ar.  VAr.  fi.  ^ftimi  «  4fti-« 
me. 

'uQiuranUdua  jfér  qaaranUda<,tfi<L  nuyn«r. 
com.  indecL    chf  comprende  due  sopra 
quaranta.  (Cavalca)  Ce». 
Quarantamila,  quaranta  migliaja ,  o  quat^ 
tro  volte  diecimila ,  add,  numer»  com» 
indecl.  {Cronichetta) 
Qu^rantanóve ,   add.   numer.   eom,   indeeU 
contenente    nove  sopra  quaranta*  (Sol- 
viati)  Cw. 
J2uarantaqualtro,  add.  numer»  com*  indeoU 
ehe  comprende  quattro    sopra  quaran- 
ta. (Bembo)  Bvtto. 
Quarantat^iy  e  quaranséi,  add*  numer,  com^ 
indeci,  che  contiene  Sei  sopra  quaran- 
ta* (Bembo)  Detto. 
Quarantatettc ,    add,  numer,    com*   tnéecì* 
,  contenente  sette  sopra  quaranta*  (Beìn- 
*  bo)  Detto. 
Quarantèna,  entana  (Casa),  # 
Quarantena  ,  ina  (Allegri)  ,  sposto  di  quoi' 
ranta  giorni,  sf.  %  àecL-fL  ànt»  •  éne* 
3.  Serie  di  quaranta  cose.  Cft. 
"^Quarantatre^aimo,  éaima,  add,  Humer»  or^ 
dinativo  di  quarantatre  t   m*  e  E  ^  e  » 
deci*  (  Magliabecchi)    Berg.  Fi*  ètimi  ^ 
esìme. 
Quarantéaimo,  ^tinaa,  add^  numer,  ordina» 
tivo  »   che   comprende  quattro   decine  , 
m.    e/.    4  «  s   deci.  (Dante  Conv.)  PL 
éftimiy  esime. 
Qoarantésimoquarto,  #limaqaarta,   add*  fiu- 
mer.  ordinativo  ilt  quarantaquattro  «  tn* 
e  f*  indeci*  (Cavalca)  Cbs. 
*J2uaranlasettésimo,  esima,  add*  numer,  or* 
dinativo  di  quarantatette^   cioè  uno,  o 
V  ultimo  di  esso ,    nu  m   f.  t^  e  ^   deci* 
(Giacomini)  K.  Sr.  fi*  éaimi>  éatme« 
m*  *In  forza  dC  sni. ,    la  quarantasettesi'^  ' 
ma  parte,  (Galilei)  iyi, 
Quarantia,  consiglio  di  quaranta  giudica'^ 
tori  di  cause  nella   già  rep.    di  Vene* 
jsiot  sf.  2  deci,  (Bembo)  Css.  PL  (e. 
a.  Ed  era   ancora  un  tribunale   di  quo' 
ranta  giudici   nella  rep*  fiorentina  » 
{Segretario  fior.)  Alii.«*Gb.  I5is.    , 
Quarantina,  enti^ia  ,  e  più  comun*  gaàverf 
ti^a»  cautela,  e  solennità  che  si  appo* 
ne  agi*  istrumenti  pubblici  per  fermes* 
%a  dell*  obbligazione,  sf*  %  deci*  Gb.  PU 
Igie, 
Quarantigiito,  ita,  ^assicurato  eon  quaran^ 
tigia,  add.  m.  e  f.  ^  e  %  deci,  (Salvini) 
PI.  iti ,  ite. 
Quarantina  ,  entina  ,  ant^na ,  serie  di  quor 
ranta  cose ,  sf*  %  deci*  (Fra  Giordano) 
PI.  ine.  ^ 

9,  £  più  pf-ecisamente   quello   spazio  di 
,^u0ranta  giqrni,  in  cui  si  conssryanQ 
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é  ritengono  nel  lazzeretto  U  éote  so^ 
spetto  di  pestilenza,  (Burchietlo) 
Z*  Onde  far  quarantina  ,  star  nel  Uste- 
retto  quaranta  ,  o  pità  o  merto ,  giorni 
per  purgare  il  sospetto  d'infezione. 
(Minucci)  Al». 

4.  Indulgenza   dà  quaranta  giorni ,   (  G* 
Villani)  •  ^ 

Quarantòre  ,  e  quarant'  ore ,  una  <iie//e  str 
Unni  esposizioni  del  SS*  Sacramento, 
che  gira  di  chiesa  in  chiesa  nel  cof 
so  dell'anno,  sf*  pi,  Alb, (Prose  fior.) 
Gn.  Diz. 

Quarantottèsimo»  esima  ,  add.  numer.  or- 
dinativo di  quarantotto  ,  cioè  uno ,  o 
V  ultimo  di  esso  ,  m.  e  /.  4  e  9  desi* 
Cn.  PI*  éftimi ,  éstm«» 
9.  In  forza  di  smJ ,  la  quarant^Uesi" 
ma  parte*  (  Saggi  di  nat*  osptrienze) 

G.    VAP. 

Quarantotto,  add^i(umer.  com.  indecU  s\}inr 

nsento  due  meno  di  cinquanta*    (Reii) 

9.  Quarantotti,  dicevansi  i  senatori  fior* 

dal  numero    loro  eh*  era   di   quarm^ 

totto*  (Varchi) 

5.  Per  simil,  maggioringhi ,  caporioni* 
(]\aaln%antiU)       ^         "^     '       «- 

4.  Ater  imo  a  carte  quarantotto ,  in  mo- 
do basso ,    non  averlo  in  grazia*  (Co* 
ro  iett.) 
*Qutra«tuné>ìmo  ,  ^ima  ,  eidd*  numer.  er- 
dinativo  di  «uarantuno ,  m.  e  f,  4  e  1 
deci.  (Silos)  BfiRG.  Pi.  esimi  »  esime, 
QuarantiSno,  ilfriia  ,  add,  numer,.  contenente 
uno  sopra    quaranta,    m,  e    f*  comp* 
indeci,  (Cavalca)  Cbs. 
Quaraaièt,  anséi ,  e  quarantasei,  add*  n«- 
mer*  com,  indeci,   che    comprenda  sei 
sopra  quaranta,  (Brunetto)  Ditto. 
Quaranxette  ,    e   quarantasette ,  add*    nw 
mer,  com.  indecl.  esprimente  setto  sO'» 
pra  quaranta,  (Sacchetti)  Detto. 
Quare  ,  V*  in  tutto  tot,  ,  perchè  *    (  Danm 
te) 
%.  Kon  tine quare,  waniera  in  tutto  Ud. , 
non  senza  cagione,  (Sacchetti) 
Quarentina  (Vita  di  S*  Gio*   Bnt.)  ,     «nti^ 

na  ,  antèna  ,  e 
Quarentina  (Fra    Giordano  ),  antfna  ,   se- 
rie di  quaranta  cose ,  o  spazio  di  qua- 
ranta giorni,    sf.    a  decl.-pl,    éne,  e 
ine. 
Quarentfgia  ,  antfgìa  ,  men  usato  cha    gaa* 
rentfgfa  ,  assicurazione ,  cautela  ,  sf.  1 
deci,  (Sacchetti)  PI.  ig}e. 
Quaresemeggiire ,    V*  scherz.  far   quaresi* 
ma  ;  $.  ed  anche  mangiar  poco  a  nude, 
n.  assol*  I  conj.  (Aretino)  Alb. 
Quarésima ,   a   quadra gisfma  ,    digiuno    di 
^  quaranta  giorni  t  sf,  %  deci*  IVailutiì 
fi*  Hìmitm 
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t,  E  fig»  *lunga  pri^atione  di  chec- 
chessia. {Ciriff^  Calif.) 

3.  più  lungo  che  la  quaresima,  tlicesi 
d*  uno  c/i¥  non  risoUe  mai  nulla  {per- 
che  la  quaresima  par  lunga  a  chiun- 
que spiace  il  digiuno)  (Serdonati)  Alr. 

4.  Far  quaresima  ,  o  la  quaresima  ,  os- 
ser^for  la  quaresima,  digiunare.  (Scur 
chktti) 

5.  Morir  sempre  ad  alcuno  il  bue  di  qua- 
resima ,  prot^erbialn^.  dicesi  dì  chi  i 
sfortunato  ,  o  di  chi  ha  qualche  bene 
in  tempo  da  non  poterne  godere* 
{Cecchi) 

O  uà  resimi  ]■  ,  libro  <^ntenente  U  prediche 
che  si  declamano  nel  corso  della  qua- 
resima ,  sm.  5  deci.  C«.    Pi'  àli- 

Ouaresimàle ,   di  quaresima ,    add.  coi».   S 

'^   decL  (AL   Villani)   Fi.  ali, 

*(2uarnà«lio ,  attrezzo  marinareseo  spet- 
tante al  sartiame ,  sm»  4  deci.  (  Li- 
burnio)  Bebg.    Fi.  agli. 

Quarquónia  ,  contertfatorio  di  ragazzi  mal- 
costumati in  Firenze  ,  sji  1  deci.  ^Bi- 
scioni)  Alr.   FI.  ónie. 

Quarta  ,  presso  gli  astronomi ,  la  quarta 
parte  di  circonferenza  di  cerchio  y  al- 
trimenti quadrante ,  sf  2  deci.  (  C. 
Villani)  Pi.  »Tìt. 
9.  Ed  altresì  quelV  as/f^tto  o  raggio  , 
che  comprende  tre  segni  del  zodiaco: 
(BtUi) 

3.  E  per  quarto  di  luna.  (  Crescenzi  ) 
Ces. 

4 .  Sorta  di  misura  ,  oggi  pia  comun, 
quarto.  {AL  Ci  no) 

5.  Quarta  di  vento  «  in  generale  è  una 
dell0  trentadue  divisioni  che  distin- 
guonsi  nella  bussola  o  rosa   de* venti. 

(Segneri)  Ces. 
€.   Farla  di  quarta  >  o   di   quarto  ,    delu" 
dere  con  inganno  artificioso.  (  Lasca  ) 

Quartabuòno,  squadra  di  legno  per  lavo- 
rar di  quadro ,  sm.  4  deci.  (  Baldi- 
nucci)  Alb.  FI'  uórii. 
2.  A  quartabuono ,  a^/verbialm.  tagliato 
in  guisa  ,  che  il  taglio  faccia  ango- 
lo acuto  o  ottuso  ,  il  che  anche  tal- 
volta direbbesi  augnato.  (Vasari)  Det* 
to. 

•Juarlana ,  yift5r«  intermitt<snte  il  cui  ne- 

"  cesso  ritorna  ogni  terzo  giorno  ,  sf.  » 
deci.  (Dante)  FI.  ine. 

Ouartaniccia  ,  pegg.  di  quartana  ,  sf.  % 
deci.  (Cura  delle  jebbri)  FU  acce  ,  ic« 
eie. 

Quarta  ni  rio  ,  iria  ,  chi  ha  la  febbre  quar* 
tana ,  add.  e  sm»  e  f.  L  e  2  decL 
(Redi)  FI.   arj,    arii,   àrie. 

OuartanelU ,  dim.  di   quarUna  ,  sf  %  decL 
(Bem'jo)  G.  sav.   Fi,   tlle. 
Parte  L 
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.Quarlaruólo  ,  in  marineria  è  il  quarto 
uomo  di  quelli  che  vogano  allo  stes- 
so remo ,  j/n.  4  deci,  (  Stratico  )  Ga. 
Dw.  FL  uóli. 
a.  *Sorta  di  misura  di  biada  ,  altrimen- 
ti quarteruóla.  (Garzoni)  Bebg. 

•Quarlare,  e  squartare  ,  dividere  in  quar- 
ti ,  att.  I  conj.  col  4.  (Fiorita  d'  ha- 
lia)  Mozxi. 

{Quartato, ita,  da  quàrtare,  partito  in  quarti 
uguali ,  add.  m.  •  /.  4  «  2  deci.  (  Cor- 
stigliane)  Alb.-Gb.  Di»^  Pi.  iti  ,  ite. 
a.  *U  piuttosto  in  sign.  di  avente  quar- 
ti, parti  o  pezzi.  (Roba  quartata  di  di- 
versi colori.  Detto)  N.  Sp. 
S.  ^gg'  *^i  animale  grasso  e  membruto. 
(Aìorgante) 

Quarteróne  ,  quarto  dilla  luna,  sm.  5  decL 
(Varchi)  Fi.  ónì. 

Quarteruóla ,  sorta  di  misura  a  similitu- 
dine del  quarto  dello  stajo ,  *  altrimen- 
ti quarlaruólo,  sf.  2  decl.{Crescenzi)  Fi. 
uólc. 

Quarteruólo  ,  pezzetto  di  ottone  ridotto  « 
guisa  di  moneta  ,  altrimenti,  per  tras- 
posizione di  lettere  ,  quattriuó^lo  ,  o  , 
con  voce  tolta  dal  Frane.  .  eettòue , 
sm.  4  decL  (Celli)  FI.  uóli. 

Quartetto  ,  pezzo  musicale  a  quattro  voci, 
sm.  4  deci.  (  Cianelli)  Gr.  Du.  Fi. 
etti. 

Quartiito  ,  ila  ,  dicesi  di  chi  è  nobile  pur 
tutti  i  quarti ,  add,  m.  e  f,  ^  e  2  deci. 
Cb.  fi,  iti  ,  ite. 

Quarticello  ,  dim.  di  quarto  ,  in  sign.  di 
quarta  parte,  sm,  ^  deci.  ( Segneri  ì 
G.  NAP.  FI.  elli.  ^     ^  ' 

Quartière  (Cemento  di  Dante),  9 

Quartièri  ,    indecl.    (Brunetto) ,    la    quar- 
ta parte    di    checchessia,  sm.  3    deci.- 
pi.  èri. 
9.  Parte  di  citta  ,  di  casa  ,  di  paese ,  o 

simile.  (T.  Livio) 
5.  Appartamento    di  più  stanze,   (Mal- 
mnntile)  Ar.H. 

4.  Neil*  araldica  ,  parte  dello  scudo  di- 
viso in  quattro  parti.  (Pecorone) 

5.  Nel  num.  del  pia,  diconsi  non  che  le 
stanze  destinate  nelle  guarnigioni  per 
li  soldati,  ma  eziandio  le  -città  e  i  pae- 
si dove  si  tengono  a  svernare  le  mi  li' 
zie.  Cbs.  (Segneri)  Ce«. 

6.  Quartier  general** ,  nella  milizia ,  luo^ 
go  dove  risiede  il  capo  dell*  esercito , 
ed  ogni  generale  comandante  un  cor- 
po di  truppe /n  tempo  di  guerra,. (  Gras- 
si) Qvi,  Dii. 

7.  Vento  di  quartiere  ,  in  marineria  è  un 
vento  largo  che  soffia  con  una  direzio- 
ne intermèdia  tra  la  perpendicolare 
od  il  tra\ferio  della   nave ,  e  quella  di 

3g 


Digitized  by 


Google 


liù  QUA 

inerito  in    poppa  o    che  batte   suW  anca 
della  nawc?.  (Stratico)  ivi. 

8.  Andira  a  quartiere  ,  nella  milizia  ,  ri- 
tir  arsi  i  soldati  al  luogo  destinato  per 
lorm  quartiere.  Cb. 

9.  R  stare  a  quartiere  ,  trattenursi  i  sol- 
dati ne*  quartieri,  ivi. 

10.  Chiedere,  •  dar  quartiere  ,  dicono  i 
soldati  il  chiedersi  da*  vinti ,  e  il  con- 
cedersi da*  vincitori  la  vita.  ivi.  {  £ 
talora  chiedere  ,  o  dare  alloggiò.  {Ridi' 
mantile) 

11.  Dar  quartiere»  per  simiL  non  pro- 
seguire d*  incalvar  chicchessia.  Cn. 

{^uartiermaatro  $  chi  soprantende  ai   quar- 
tieri ,  sm.  CQfnp,  k  àecL    Ch.  Fi,  a»lri. 
a.  Ed  uffitiale  graduato  che  nei  reggi' 

'  menti  tiene  i  conti  delle  paghe  desili 
ufficiali  e  dei  soldati,  (Grassi)  Gb.  Du* 
3.  in  marineria ,  grado  di  chi  è  desti- 
nato  a  dirigere  il  timoniere  ,  e  a  In-' 
varare  alla  stiva  sotto  gli  ordini  del 
piloto.  Alb. 

j2uatt{na,  strofa,  o  starna  di  quattro  versi, 
altrinienti  quadef  oràrio»  i/.  a  deci.  (Sal- 
vini) FI.  ine. 

jjaartq  ,  la  quarta    parte    di  checchessia  , 
sm.  4  ^^cl.  (Firenzuola)  Pi.  arti. 
9.  Assolut.  ne  II*  uso ,  quarto  d*  ora.  Alu. 

3.  Parte  ,  petto  »  brano.  (  Alamanni  L.  ) 

4.  Misura  contenente  la  quarta  parte 
dello  stajoé  Cb. 

5.  £  misura  altresì  di  vino.  (Sacchetti) 
Cbs. 

€.  La  quttrta  parte  di  uH  vitello  g  di  un 
agnello  ,  di  un  castrato  separato  dal- 
C  animale.  Alb. 

7.  T^  eli*  araldica  y  la  qudrta  parte  dello 
scudo  t  0  dicesi  pure  d*  ogni  divisione 
dello  scudo  contenente  più  stemmi  an- 
che oltre  il  numero  di  quattro,    t^iio. 

8.  In  marineria,  il  tempo  che  impiega 
vegliando  una  parte  dell*  equipaggio  pel 
servigio  e  per  la  manovra  della  nt^ve^ 
mentre  gli  altri  dormono  o  riposaìw. 
(Stratico)  Gb.  Óiz. 

^.  Nelnwn.  del  più  ,  parlandosi  della 
nobiltà  di  alcuna  persona ,  s*  intendo- 
no le  quattro  famiglie  del  padre  >  del- 
Ith  vtadre  ,  dell'  avola  paternm  e  deh 
V  avola  materna.  (Mentini) 

XO.  Quarti  della  casacca  ,  s*  intendono 
quelle  parti  che  pendono  dalla  ciritoìa 
in  già.  Gb. 

II.  — ^  delta  ruota  del  timone,  jono  quei 
pezzi  curvi  che  formano  la  circonfe- 
renza della    rtuytrt.  (Stratico)   Gb.  Un. 

Ti.  Vento  di  quarto»  quel  vento  che  Sof- 
fia da  un  lato.  Alr. 

il.  In  quarte,  presso  gli  stampatori  ed  i 
librai,  quella  forma  di  libri ^  i  cu'/o" 
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i^ìi  tono  piegati  in  quattro  parti.  ArV. 
<^.  E  co*  verbi  gìuocar*»  ,  sedere  o   sìrrtìlì, 
cioè  in  quattro.   (Novelle  antiche) 
iV-  Andarne  il  quarto  ,  o  andar  nel  quar^ 
to ,    non  patir   dilazione ,    ni    indugio 
'    (tolto   dal   non    pagare    un  dazio    nel 
giotno  determinato    che  si  cade    ne  Ha 
pena    del  quarto  p'à),  e  dicesi    ironi- 
cani,  per  mostrare  eccesso  di  cosa  ckc 
non  rilievi.  (Salviati) 
i5.  Cercar  il  quaifto  dilette,  vùler  trop' 
pò  schisar  la  cosa  ,    •  vederla    troppa 
per  sottile.  Alb. 
i€.  Farla  di  ^artò  ,    o  di  quarta  ,^  ''*'•*'" 
dere  con  inganno  artificioso.    (Varchi) 
l'I.  Far  un  quarto    a  germini  ,  o    simile, 
giùocare  in  quattro  alle  friinchiate  ec. 
(Alinutci)  Al». 
*Quaf to  ,  Mvv.  alla  lat. ,    in  quarto  Uto^v^ 

(Galilei)  N.  Sp. 
Òuarto  ,    qoirta ,  add.  numer.    ordinatilo 
di  quattro,  m.  e  /.   4  •   a  deci.   (Boc- 
caccio) PI.  arti ,  arie. 
Quartodéeim*  ,  écima  ,    e    quattorcficétfimo  , 
add.  numéf.  ordinativo  di  quattordici  ^ 
rn.  «  /.  4  «  a  deci.   (Petrarca)    Pi.    èci- 
mi  ,  écime. 
Quartogenito,  énitJT  ,   generato  nel  qimrto 
luogo ,   add.    m.  e  f.  comp.  4*2    deci. 
(Serdonati)  Pi.  <niti  ,  énilé. 
Òuartiiccio ,    misura  che    contiene    la  ses- 
santaquattresima     parte    dello     stajo . 
sm.  4  deci.  (Burchiello)  PL  ùcci. 
.  a.  Dicesi  anche  una  misura  di  terra  per 
le  cose  liquide  ,  che  tiene  l'ottava  ptw^ 
te  di  un  fiasco  ,    altrimenti  terieruóU. 
(Sacchetti) 
QuarKiltimo  ,  tiltima  ,  quarto  dell*  ultimo, 
add.  tn.  e  f.  comp.  ^  e  %  deci.  (Buonar- 
roti) Alb.  pi.  ùltimi ,  ultime 
Quasi ,    avv.    di  iimilit. ,    a  un  di    presso. 
(Boccaccio) 

2.  Come.  (Qtiati  àdimaUte  ,  che  Io  *oì  fe- 
risse. Dante) 

3.  Come  se.  (  Senna  punto  pensare ,  ^M^*^ 
molto  tempo  pensato  aresae ,  disse,  aoc 
caccio) 

4.  Quasi  clie  ,  qassi  come  ,  quasi  Come  se, 
poco  pili ,  o  poco  meno  che  »  circa  • 
intorno.  (Detto) 

5.  Quasi  quasi ,  vale  lo  stesso ,  ma  ha 
alquanto  più  di  forza.  (Bedi) 

£.  Quasi  presto-,  lo  itesso  che  qiUsi   qua- 
si. (Cav^aica)  Cbs. 
^.  Quasi  dicat,  e  quasi  dica,  cioè.  (  Bor- 
ghini)  Vello. 
Quasicoitftratto ,  obbligazione  reciproca   di 
due  persone   senza  convenzione  e    con- 
senso ,  sm.  comp.  4  deci.  (T.  de*  legali) 
Alb.  Pi.  Itti. 
Quaiidelittoj  e  qwi»i-dflUto,  danno  cagic 
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Unto  a  chieehsssia  i^sr  nuntcnrtsa  in- 
volantsrin,  sm.  comp.  4  '^'cl.  {  T*  dei 
Uaali)  Dallo,  ti.  itti.         ,      ,       .       .  . 

„Òa«Ìin*iite .  a^9.  lo  mU»»o  che  <<ua»i  ,  nel 
simn,  di  circa ^  intorno  (ed  e  di  quelli 
a»  quali  per  proprietà  di  linguàggio  o 
si  aggiugne  e  «  ^«wi  là  term.  mntU , 
come  insieme,  irfsiemémenle ,  e  infiniti 
altri)  (Fap.  di  Esopo) 

Quaftiniódif,  espressione  Int.  usata  per  deno- 
tare la  prinuà  domenica  dopo  Fdi(^ua  di 
resurrezione,  cosi  detta  dalle  parole 
iniziali  dell'  introito  della  messa  di 
quel  giorno  :  feaaaì.  modo  «e. ,  più  co- 
mun,  domeoica  in  albia.  Alb. 

Òua»»ii,  «  qua  aa  ,  «w.  di  luogo  ,  in  que- 
sto  luogo  ad,, alto,  e  dicèsi  non  men 
della  terra  (Boccaccio)  ^  che  del  cielo* 
(Dante)  . 
i.  in  questo  mondo ,  i»  questa  vita,  (Se- 
gneri)  Cu. 

Quafttdso  ,  a99.  lo  steàso  che  quasiti.  (  Ca- 
valca) 

{Quaternario,  ^iùcoìnun.  quadernirio,  ttan- 
ta  ,.  o  strofa  di   quattro  versi  •    «r/».  4 
deci.  (Tolomei)  Aln.  PL  arj ,  irii. 
é.  Raccolto  di  quattro  insieme,  (  Ci.  al- 
la V,  mano)  G«.  Dtt. 

•ÒualerWario  ,  ina  •  di  tjuattro  ,  add.  ni.  e 
/.  4  e  »  deci.  (S.  Agost:C.  di  Dio)  Mof 
XI.  pI  arj  ,  ani ,  ina. 

Quatcrnilà,  Ade,  ite,  *  •qtìallrinitt,  astrat- 
to del  numero  di  quattro  ,  j/. .  indecl. 
colla  terni,  in  à,  e  5  deci,  colte  term» 
in  ide  e  àie.  (Cbjnento  di  Dante)  G.  nap* 
PI.  idi  •  iti. 

Ouaterìio  ,  '•t'rta  ,  ^emirio  ,  di  quattro  ,  add. 

"  m.  e  /.  4  «  1  deci.  (F.  di  regola)  Auu 
PI.  èrni  ,  eroe. 

Quatridaino»  e  nieglio  qaattriduino,  ina, 
V.  hot.  di  quattro  eli,  add,  ns.ef.  4  e  « 
deci.  (Cascia)  PL  ifii ,  ine. 

Quattamente ,  a^V.  in  manièra  (juattii,  ce' 
latamente.  (Coniènéo  di  Dante) 

*  Qua  t  temolo.,    lo    stesso    che  «Quattrino    o 

Iua ttri hello ,  im.  4  deci.  (Buonarroti) 
oso.  Pi.  «òli. 
Quatttf ,  atta ,  chinato  e  bassa  i»er  ceUrsi 
aW  altrùi  vista  ,  cioè    stretto ,  raccol- 
to in  se  ,  add.  ni,  e  f.  ^  e  i  deci.  (Buo- 
nArroti)  Pi.  itti  ,  atte, 
s.  guatato  ,  quatto  ,  quasi  iuptrl.  Ji  quat- 
to. (Dante) 
Quattóne  ,  lo  stesso  che  quatto  ,.  add.  m.  S 
deci.  Cu.  (Buonarroti)  kuUPl.  6ni. 
1.  Quitton    tfuattone  ,   quasi    superi,  di 
quattone.  (Cecchi) 
,.(]iuattdHécimo';  ^èima  (Dantg  Conv.), 
Quattordicèsimo ,  esima  (Cura  delle  ma/nN 
£i^ ,  quartòdécimo ,  e  decimòquarlo,  add. 
numèr»  ordinativo  di  quattoMici^  m.c 
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/.  4  '  i  decL.pl.  icimi»  icime»  •  esimi» 
esime. 

Quattórdici ,  add.  numer.  com.  indeci,  che 
comprende  quattro  e  dieci.  (Redi) 
».  ,Per  quA^lod^cimo.  (Lo  quattordici  gra- 
do di  questa  santa  scala  ce*  Gradi  di  S, 
Girolamo)  Cbs. 

*Quattòrdisillabo ,  lllaba  ,  agg.  dato  a  ver' 
io  di  quattordici  sillabe  ,  m.  e  f.  ccmp^ 
4  «  a  decL  (Martelli  L.)  Bebc.  PL  il- 
labi ,  illabe. 

Quattrigio  ,  V.  schen.  contrapposta  a  dui- 
gip  e  treigió  ,  per  dinotare  diversi  gra- 
di di  finezza  di  panno  ,  sm.    senza  pi. 

^    (Boccaccio) 

Qi/a tirale,  *nutnèro  diqitattro  imita,  $rn,  Ì 
decL  (Salviati)  Ces.  PL  ili. 

Quatlriduiiio ,  alriduino ,  ina  ;  V.  tòt. 
ch^  è  di  quattro  giorni ,  agg.  per  lo  pia 
dato  di  sepolto  Jjaztaro  ,  m.  e  f.  ^  e  li 
deci.  (S.  Agost.  Serid.)  PL  ini  ,  inV. 

Quatlrlniccio ,  a^tviL  di  quattrino,  sm.  4 
deci.  (Magalotti)  Alr.  Pi.  acci. 

Òuat trinila  ,   portione  di    checchessia  che 
vaglia  un   quattrino  ,    sf,   2    deci.    Gr« 
(Biscioni)  Alb.  PL  ite. 
a.  Porzione,  ù  parte  asioluL  (  Màìmàh- 

-'■    **'*)  ,  . 

Qualtri nello,  ùccio,'    dim,   àvviL  di   «Quat- 
trino, sm,  4  deci.  (Segneri)  PL  elli, 
*Quatlrihità ,    e    c^ualeriiili ,    astratto    dei 
riumero  di  quattro  >  sf,  indèci.  (  Catta- 
ni)  Bebg. 
Quattrino,  piccola  moneta  di  rame,  for^ 
sé  dal  valere  un  tempo    quattro  dana- 
ri  o  piccioli,  sm,  4  deci.  (G.   Villani) 
Pi.  ini. 
t.  Quattrino  ,  e  quattrini  ,  diconsi  dnrhià 
^in  sign.  generico  di  monetò,  danari. Cn. 
3.  Onde  essere,  o  noti  essere. ^c.  in  quat- 
trini ,  avere,  o  non  aver  danaro.  (Mal- 
tnantilè) 
4-  Quattrino    ris|>armi»to    ^ué  volte   gua- 
dagnato ,  prov.  dinotante  che  la  parsi' 
,  moniit  equivale  al  guadagno,  Cb. 

5.  Fino  ad  uri  quattrino,  ai^vèrbialni,  del 
tutto,  interamente,  puntualmente.  (Ant- 
bra)  ^ 

6.  "trappole  da  quattrini ,  frase  dinotante 
cose  che  sieno  ifi  mostra  per  vendersi  » 
vaghe  aW  occhio  e  di  niUnà  utilità, 
Cu-, 

j.  Molti  baci  e  pocbi    quattrini ,  prot^er^ 
bialtn.  cioè  rnolte  promesse  e  poche  ese^ 
dizioni.  Alb. 
i.  Dare    nel    qtfattrìoo  ,    colpirà  per   ap- 
punto nello    scopo;  $.  e  fy.  far   chec- 
chessia con  intera  puntualità,  6». 
Qualtrinùccio  ,  inHlo  ,  diìri.  awil,  di  quat- 
>    trino ,  1171.  4  deci,   (Fra  Giordano)    Pi; 
ticti. 
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** O uà t trittongo»  più  comun.    quadrìttoago  , 
'^ MÌllaba  di  quattro  vocali,  sm.    camp,  tt 
deci.  (Franzoni)  Bene.  Fi.  onghi. 

Quattriuólo  ,  iólo  ,  e  quarleruólo,  pestetto 
di  ottone  coniato  a  guisa  di  tnoneta  , 
che  serve  specialrn.  nel  giuoco ,  pih  co- 
tnun.  con  v.  frane.  g<fttòo«,  sta,t^dt'cln 
{Fagiuoli)  Alm.  fi.  òli, 

Quattro,  add.numer.  co'm.^  e  talora  anche 
jm.  indecl.  »  contenente  in  «^  due  ^ol- 
le il  numero  due,  {Boccaccio) 
S.  Dicesi  anche  per  dinotare  un  piccol 
numero  di  checchessia ,  come  far  quat' 
tro  bocconi ,  e  simili,  [fìerni) 
[5.  Quattro  tempora  ,  dicesi  per  si  tonifica" 
re  il  digiuno  di  tre  giorni  ,  che  si  ft% 
nelle  quattro  stagioni  dell*  anno,  (  0*« 
Villani) 

4.  Due  e  due  hanno  a  far  <||iattro,  e  si" 
inili  ,  cioè  il  conto  ha  da  tornare,  {Fi' 
rensuoln) 

5.  A  quattro  ,  maniera  usata  per  esprit 
mere  quantità  grande  di  quella  tnnte' 
ria  dii  che  si  tratta  (Cornuto  a  quattro* 
Ciriffo  Cav.) 

C.  A  quattr*  occhi  ,    avi^erhialm.  da  solo 

a  solo.  (Cecchi) 
^.  Andare  in  quattro»  cioè  carponi  (coU 

la  mani  yer  terra)  (Cument.o  di  Dante) 
S.   Essere  quattro  e  quattro  otto  ,  in  ma' 

do    basso,    essere    chiaro,    vianifesto, 

fuori  di  dubbio.  (Salvini) 
3,  Fermarsi,  o  mettersi  in  quattro,  cioè 

senza  piegarsi.  (Buonarroti) 
]o.  Non    dir   quattro  ,   se  non  sì  ha    n*'ì 

sacco ,  proverbialtn.    dicesi  per  dinota' 

re  che  non  si  dee  far  capitale  di  chec 

che  Sii  a  9  finche   non    si  ha   1»  patere» 

^Lasca) 
li.  Far  quattro  pafoìe,  cioè  un  breve  ài- 

scorso.  (Malmantile) 
Quattrocendiciannove,    add.    numer.    com» 

comp.  indecl.  che  comprende  diciann^' 

tfe  sopra  quattrocento.  (Petrarca   Uom. 

HI.)   CES. 

*Ouattro    cpìinovanta    quattro»    add.    nw 
'    jner.     com.   comp.     indecl.     contenente 

quarantanove   diecine  e  quattro    unità, 

^Segretario  fior.)  N.  9p. 
C^uattrocent^simo  ,  ^sima  ,  add.  ntimer.  or' 

dinativo  ,  che  comprende  quattro    cen- 

tinaja  »  m.  0  /.  4  «  2  deci.  (  T.    Livio  } 

FI.  ^sirni ,  éstnM. 
Qnat trecento  ,    quattro    centinaja   ,    add. 
**   numer.  com-  indecl.  (Cronichetta) 
Quattrocentrentadue  ,    add.    numer.     coir». 

comp.  indecl.  contenente  trentaàué  so' 

pra  quattrocento,  (Salviati)  Ces. 
Quattromila,  quattro miffliaja,  add.numer» 

ciÀtn.  tnflt*cl.  (Dante) 
Quattro  Umjjora  ^    digiuno  di  Iregif^ni 


QUE 

nelle  quattro  stagioni  clc^i/*  anno ,  a/- 
tr-imtfnti  le  digiune»  sf.  comp.  pi.  lO. 
Villani) 

Qua ttuor viri to»  propr.  ufficio  e  dignità  dei 
quattuorviri  nelVant,  Roma,  sm.  cutnp.  4 
deci.  Al».  H.  iti. 
s.  *Fer  àimil.   ogni  altra    magistrmtura 
di  quattro.  (Silvestri)  Bsug. 

Quattuorvfri,  magistrato  di  quattro  presta 
i  Romani  ,  sm.  comp.  pi.  Alr^ 
%.  *lù  per  simil.  ogni  altro  tribunale  .  o 
magistrato  di  quattro  giudici.  (  Silve- 
stri) BfiaG. 


QU  K 


Quegli  ,  e  per    accorciamento  quo* ,    pron. 
an.  tUmostrativo  di  tersa  persona  ,  «vè^ 
colui  ,  o  quella    persona  (Danttr)  ;   e  ji 
declina  (  Sing.  )  1  Quegli    o  qucr*  ,    s  A\ 
quello  ,  5  a  quello,  4  quello  (senza  vo- 
cativo ,  o  S  vaso)  ,  €  da  quello  :    (  P/.  ) 
1    Quelli  ,  quegli  ,  quc'o  queglìno  »     ft  di 
quelli  »  5   a  quelli  ,  4  quelli  »  €  da   quel- 
li. 
«.  ^Sembra  regola  costante  che  qufgli  in 
caso    retto    dicasi   solamente   <i'  uomo , 
sebbene  il  Boccaccio  (  g.  4,  n.  i  )  V  ub^ 
bia  usato  anche  parlando  dell*  iunure  ; 
ma  dandosi  in  certo  modo  persona    al- 
le passioni  »    possono  pure   loro   mlitt- 
tarsi  i  pronomi  che  a  persona  con-ten- 
gono. Corticeili. 

5.  Talvolta  ancora  si  trova  usato  in  ca- 
so retto  quello»  o  quel  in  vece  di  qu*^- 
gU  ,  riferendosi  ad  uomo.  (Quel,  ch*in< 
finita  provideniia  ed  arte  Mostro  nel  su» 
inirabii  magistero*  Fetrarca.  K  in  f»ru> 
JA.  Maggiormtntc  è  da  amare  Io  ladro  . 
che  quello  che  sta  cotidìaoamcntc  in  Lu' 
gie.  Albertano) 

4.  Farimente  ne*  casi  ohbliqui  del  sing. 
si  trova  ,  contro  la  regola  ,  quegli  ,  u 
quei  riferito  ad  uomo.  {Dante,  Ftissa- 
vanti  ,  Crescendi) 

S«  Quel  d'ttl  tri»  e  simili  ,  roba,  stésto 
ec.  di  proprietà  ,  o  di  appartenenza  al- 
trui. (Boccaccio)  ^.  E  talora  accrnna 
anche  la  natura  e  qualità  altrui.  (  Quan- 
d*  io  ,  che  meco  avea  di  quel  d*  Adamo  ^ 
cioè  il  corpo  colle  naturali  necessità. 
Dante)  Cu. 

6.  Quel  che,  per  il  semplice  che.  (Perchè 
fai  tu  tener  te  malvagio  uomo  ,  e  cru- 
dele »  di  quello  clie  tu  non  se*  ,  ciò*"  t^ 
fai  tener  crudele ,  che  tu  non  sei.  BìuT" 
i'aciiio)  Au*. 
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|.  *Qadlo  ,  o  quel  che  ,  iti^*»*yr^/A7fif>  ir»- 
ntt!  che  Ìa  cosà  »  e  in  é^unitmijue  modo 
che  la  COSA.  (Ma,  <}u«l  che  foise  allora  ) 
ct-rro  è  ec.  Giù  celar  di  ni)  Pcrz. 

8  .  *Qu»«l  pulito  ,  yi/ire  àtfi^erhintrn.  in  ve* 
cf'^ii  in  quel  paiito,  in  quello  ttallte\ 
Ariosto  Fiir,   lì,  g6)  Dello. 

9.  Ouflio  di  alrana  città  •  O  luogo  ,  eon- 
tntlo  ,  o  territorio  circoni/rcino.  (Pastan- 
do  per  quello  di  Perugia.  Stòrie  pisto- 
iesi) 

10.  A  quello  >  co' V^rhi  v«'rtire  ,  coMdarré 
e  simili  ,  sottinUSovi  nU-un  nome  ,  co- 
me ttrmiri**  ,  tlato,  risoluiiokte  ec,  ,  cioè 
a  tniiCo ,    a  tate  ec,  (lioccaecio) 

ki.  Da  quel  c'he,  in  for^a  à^a^*^,  a  A  qunn^ 
to.  (Se  cosUi  è  da  quello  1  cne  costui  mi 
ragiona  ee,  »  cioè  s'è  dì  quel  valore, 
OeUo) 

k«.  Per  quello  che  ;  tvcondochè  ,  per 
quanto.  (Pitrarcn) 

13.  In  quello  >  «  in  quella  ^  gfnasi  avver» 
bialm,  in  quel  punto.  (Óante) 

14.  K  da  quella  ,  da  quel  punto  ,  O  temr' 
pò.  (S.  A^ost.  C.di  Ùio)  Ces. 

iS.  Dar  quel  ,  o  di  quel  clie  un  Ta  cer- 
cando ,  in  niodo  basso  ,  mortificare  al' 
trui  nella  forma  cii*  ei  merita.  (Cecchi) 
16.  E  far  di  quel  c^e  tiort  si  vorn-hbe  j 
cioè  cote  che  non  si  vorrebbero  fare* 
{Cavalca)  Cu.  . 

{^uflchesisia ,  e  quel  cne  si  sia ,  che  che  sin, 
qualsi^ogiia  tosa ,  add,  cotn.  cotnp.  in* 
deci.  (Caro  tett.)  Alb. 
Quella  ,  *coléi ,  col  relativo  dopo  che,  cui, 
o  quale,    pr^n.  f.  2  drcl.  senta    varia- 
zione col  segnacaso*  (i*ètrarca)  ì^l.  qatì' 
le. 
tf.  Far  di  quelle  ad  alcuno  ,  eh'  egli  fa  agli 
altri,  cioè    di  quelle   azioni,  di  simili 
portaménti.  (BoccAccio) 
,,Ouelle^  in  sigH.  di  leij ,    imùrjie  ec,  sf. 
'^  pi.  C». 

S.  Onde  far  Ì«  qn«lic  ,  ^uìar  atti  e  paro' 
le   smvttrcliìe    «    lezióse    (fnodo  basso  è 
fuor  d*  uso)  {Buonarroti) 
t.  E  dar  le    quelle,    burlare  altrui.   Cn.* 
Quello  ,  pron,  dimostrativo    di    cosa    non 
prossima  a  chi  parla  ,  m.  4  deci.  (  Og- 
gi in  questo  luogo,  domani  in  quello  ec. 
Boccaccio)  Pi.  quelli. 
Quello  che,  in   fona  d*  avt».  quanto  che  , 
finche.  (Ed  ivi  stette  quello  che  gli  piac- 
que, ì^ecorohe)  Cbs. 
QùelPuonio,  .moc/a  basso  di  chiamar   uno. 

{Ambra)  Detto. 
Querceto,  luogo    pieno    di   querce,    sm.  4. 

deci.  {Cresimi)  Pi.  *li. 
O  uerre  {Cura  delle  malattie)  .  K 
Quercia  (Dante)  ,  albero  ghiandifero  j  sf.  5 
«  a  decl.-pL  erci ,  e  erce ,  ^rci^. 
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^«  Far    quercia  ,  o    quercim^Io,    dicesi    lo 
star  ritto  col  capo  in  terra  è  co*  piedi 
ali*  aria  ,    quasi    mostrando  di    essere 
^  urta  pianta.  {Inarchi) 
3.  Noli  cader  la    queircia  al  primo    colpo  , 
proverbialm.  dicesi    per  dinotare  ,    che 
non  tiiog/iA  shi^ottirsi  to   abbandonarsi 
alla  prima.  (Boccàccio) 
Quercino,  ina  ,  di  quercìA  ,  /idd.  m.  e  f.  (^ 
e    1  àecl.  {Ciira  delle  malattie)  VI.  ini. 
Ine. 
^uercioNlM  ,    àiiVi.    di    l^uérciuolo  ,   sm,  4 

deci.  {Boccaccio)   HI.  ••Iti. 
Querciórip ,  accr.    di  qiiércia  >    sm,  5    dech 
{lalU  En.)  Pi.  óni. 
Querciuòla,  Cu.,  e 

Querciuólo  (Bembo),  querci'A  piccolA  m  gio- 
vane ,  sf.  2,  è  m.  4  déàl.'pl.  uóie ,  e 
uóli. 
^.  Far  querciuole  ,  ò  quercia  ,  liicrsi  là 
star  ritto  col  cApo  in  terra  e  con  le 
gambe  aUate  ali*  aria.  Cu. 

3.  E  per  simil.  essere  capovòlto,  cioè 
volto  sottosopra.  (  La  inadia  è  vota,  e  't 
bafii  fa  querciuola.  Cecchi) 

4.  ^Mandar  uno  a  far  quercìuold ,  cio^ 
colle  gambe  levate ,  àmmaaìtrlo,  (Mal- 
mnntile  ì\  ,  4?) 

Querèla  ,  lamento  ,  ttogliìinxà  ,  sf.  2    decl^ 
(Fetrarca)  Pi,  Ut. 
ì.  ^Notificazione    de*  misfatti  di    alcuna 
alla  corte;  bm/é 

5.  Porre  ,  dar  querela  ec.  ad  alcuno  ,  que- 
reVàrto,  àcCìiSarìo  crimiHalmenhe,  (Var^ 
chi) 

Querclàccia  j  p^gg*  di  quereli  ,  sf.  2  decL 
(Magalotti)  Àlb.  fi.  acce  ,  acci^. 

Querelante  ,  che  querela  (  accusa  )  ,  part» 
cotti,  e  per  lo  più  sin^  3  deci.  Òr.  Pi. 
anti. 

^jjQu'Hariia ,  (fuereÌA,  Querimonia,  sf.  * 
deci.  {làOurnió)  Bebc.  FI.  ante. 

Querelarti ,  notificare    i  misfatti  di  alcuno 
alla   corte  ,    accusarlo  criminalmente  * 
Att.  i  eohj.  col  4-  (Davanziùi) 
té  In  sign.  n.    pass,   dolersi  ,   r ammari-' 

carsi.  (Serdonati) 
Var.  (Ind.)  Q"«réÌo  ,  èli  ,  éU  ec. 

Querelato  ,  àta  ,  Jn  querelare  ,  accusato 
criminalmente  ,  add,  m,  ef.L  e  ^  deci» 
Cb.  PI.  iti  ,  ite. 

Querelatóre  ,  e  **alirfce  ,    che  querela  (  ac- 
cusa) ,  verb.  m.efi  deci.  (Fra  Cuit-    • 
bone)  Pi.  òri  e  ici.  , 

Querela  torio  ,  Oria,  lamentevole,  add,  m.  e 
fitteli  deci  {  Guicciardini)  Pi,  orj  , 
órii ,  òrie. 

Querelóso  ,  ulóso  ,  6$e  ,  che  si  querela ,  la- 
mentevole,  add,  m.  e  f.  ^  e  2  deci.  (Ct- 
valca)  Pi.  ò  i  ,  òse, 

Querente,  V,  Lat.  che  ricerca    domandane 
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(io  ,    domandante  ,    add.    com.    Z  deci. 
[Dantr)  PL  .enti. 
On'rimónia   ,  lamentanzn  ,    rammarìchu»  , 
^    altrimenti  querèla  ,  i/.  2  deci.  (^Boccac- 
cio) PL  ónic. 

2.  Onde  far  querimonia ,  rammaricarsi 
con  alcuno.  [Detto)  . 

3.  Porr»  «uerimonia ,  *qtterelar9  ,  accusa- 
re in  giudi  zio.    (Stor.  di  S.   Eftg.)    Ces. 

<2u^rulif»imn  ,  {«sima  ,  add.  superi,  di  que- 
rulo,  in.  e  f.  4^3  deci.  (  Kspos.  dei 
salmi)  ì*i,  issimi ,  fisime. 

Querulo  ,  ^rula ,  lamentet/ole ,  add.  m.  « 
"/:  4  «  2  deci.  (  Firenzuola  )  Fi.  éruli  , 
«rule. 
2.  Dicesi  anche  di  persona  inconteritahi' 
le  ,  che  si  duole  d*  ogni^tnenoma  cosa. 
Alh. 

Querulóso  ,  tluto  t  òsa  ,  che  si  querela  »  /«> 
'  ìnèntes^ole  »  dolente  ,  add.   m.  e  f.  ^  e  2 
decl.'(Buti)  PI.  ó^ì  ,  6|e. 
2.  J^Jormoratoìre.  (Cavalca)  Cbs. 

Qucftito  ,  domanda  che  si  propone  ^  scio- 
gliere ,  altrimenti  quistìcSne  ,'  sm.  L 
dncl.  (Varchi)  Pi.  iti. 

Quesito»  ita,  V»  l^t.  e  de*  giuristi  ,  men- 
dicato ,  ricercato  ,  add.  m.  e  f.Lei 
Uff  ci.  (tagiupli)  Alb.  P/.  ili  ,  ite.  ^ 

?  Questa  ,  pron.  dimostrativo  di  persona 
prossima  a  chi  parla  ,  sf.  a  deci,  col 
segnacaso.  (Bofcaccio)  Cprticelli.  PL  que- 
ste 

2.  *E  in  forza  di  sost.  ,  questa  donna. 
(Petrifrca  cans,  36)  Pettq. 

QursLesso  •  essa  ,  lo  stesso  che  questo  t  ^g' 
giuntavi  la  par  tic.  esso ,  per  proprietà 
di  linguaggio ,  pron.  m,  e  f,  comp,  4. 
e  2  deci.  (M.  Aldobrandino)  Pi.  essi  , 
esse. 

Questi  ,  '^pron.  dimostrativo  di  persona 
prossima  a  chi  parla',  1  caso  m,  sing, 
(Petrarca) 

3.  *ll  dir  questo  nel  1  caso  sostantivam. 
'parlando  U*  uomo ,  i  riputato    as*olut, 

errox"**'.  Cor  Li  celli. 

5.  Trovasi  bensì  alcuna  volta  questi  nel 
caso  rptto  ,  ancorché  non  riferito  aJ^ 
uomo.  (Dante) 

L.  *E  fu  usato  altresì  da  Diente  mede- 
simo parlando  dfilP  istinto  naturale  d( 
tutte  le  core.  (Par.  i,  Buti  ivi)  Monti. 

5.  *Gli  obbliqni  di  questi  fonp  gli    stessi 

'  del  pron.  questo  i  'e  si  atf operano  tal- 
volta a  modo  di  sost.  in  sign.  di  que- 
sto uomo.  (Petrarca  e.  5)  Corlicelli. 

p.  Ifel  pi.  vql*  costoro.  (Novelle  antiche) 
Ciis.  ■    ■    ^ 
'Questionabile,  évole,  che  può  questionarsi, 

'    disputabile,  add.  com.  5  deci.  (De  Luca) 
Bebg.  Pi.  àbili. 
Questionile,  e  quistionile^  onét'ole^  di  que- 


sttone,    disputabile ,  add.  com,  $  ^^cf, 

(Brunetto)  PI.  ali. 
Questionameli to,  e  quisllonamento,  contesa^ 

contrasto,  disputa,  snf.  4  deci,  Cb.  Pi. 

enti. 
Questionante,  che  questionai  P^trt,  com.  ^ 

deci.  (Boccaccio)  Pi.  anti. 
Questionine ,  e  quistiopirc  ,  one^gìire»  cok- 

temfffre,  contrastare,  disputare  ,  n.  ns- 

sol.  I  conj.  (Sacchetti) 
Questionato,  e  *  quistipnilo ,  ita,  da*  loro 

verbi,  contrastato,  disputato,  add.  tn.  < 

ft%.B%  deci.  Cft.  PL  ili,  ite. 
Questioncella,  dim.  di  ffuestipne^  sf,  tdecL 

'  (Fra  Giordano)  Gb.  Dix.  PL  elle.  ' 
Questione  y  e  quittióne*    *propr,  dubbio,  o 

proposta  intorno  filla    quaU  si  dee  di-' 

i  pattar  e,  sf.l  decL  (Casa  lett)  FL  óm. 
9.  *In  questione,  come    alTare  in   questio- 
ne, cioè  tfi  cui  fi  tratta.  (AJaniera  dei- 

Vuso) 
OuestioneggTa mento  ,    e  «quistiooeggia mento  | 

disputazione,  sm.  4  decL  C».  Fi.  enti. 
Questiuneggiante  ,  che  qtjestioneggia  ,  part. 

com.  5  decL  ifì.  PL  ank». 
Qu<siioneggìare,  0  quistìom'gstare  ,  muover 

dubbj,  disputare,  n,  assoL  t  conj-  i  r  . 
Ou«stionérole,  <r  quistionévole,  abile,  di  que- 
stione, disputabilf,    add.  com.  5  d  cL 

i?i.  f/.  éyoli. 

Questo,  questa,  *^on.  dimostrativo  di  co- 

sa  presente,     o  prossima  a  chi  parla  , 

m.  ef.^e  t  decL  col  segnacaso,  (Bue- 

caccio)  PI.  questi ,  Queste. 
9.  Questq,    usato    ^lla    tw\niera   neutri^ 

de*  Lf^.,  questa  cosa.  (G.  Villani) 
3.  Questo  e  quello  ,  accenna  moltitudine. 

(Dittt^mondo) 
^.  In  questo  ,  e  in  auesta  ,  quasi  avv^r^ 

bialm.  in  questo  punto,  in  questo  Urr 

mine  di  cose.  (Boccaccio) 

5.  fi  talora  anchm  collt^  partie.  che,  ne{ 
sten,  medesimo.  (Detto)  Alb. 

6.  «a  questa,  da  questo  punto,  p   tempo, 

(SyAgOSt.   a   di^Dio)  CES. 

^.  TiV  questo  mentre,  •  metso,  o  sUokc»  • 
simiU,  avverbialm.  frattt^nto.  (Boccac 

t'  A  questo,  co*  verbi  venire,  c<vwlurre  e 
simili,  sottintesovi  alcun  nome,  conte 
termii^e,  stato,  risoIiui«n«  ec.  ,  cioi  ^ 
tanto,  (i  tale  ec.  (Dante)  '       '  * 

Q^ettór• ,  quejgli  che  n^lP  ^nt.  Bonu^  am- 
ministrante  l' eri^riq  pubblico,  oggidX 
camerlÌNgQ\  o  tesonVrs,  ip*.  3  deci. 
\Dittaniondo)  f/.  òri.    ' 

^Ou'-stóno,  Olia,  appartenente  al  qa^store^ 
add.  m.  e  f  t,  e%  deci.  (  Pel  Bosso  ) 
Berc.  Pi.  orj,   órii,   órie. 

Questori*  (Valerio  Massimo),  e 

Questura  (Salvini)  G.  naf.,  dignità,  uffizio 
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iUl  quéstort ,  oggi  camarlingato  >  sf.  s 

deci.- pi.  OTÌ9,  0  un, 
Qiiéskua,  a&iòne,  to$CAnafn.  accatto,^//  mcit- 

dicare,  sf,  2  décL  {V.  usata   oggidì  da 

iMolU  scrittori  politici)  Ai.b.   FL  Htne. 
Ouestuante,  che  questua  (va  ali*  accatto)  » 

part.  coni,  usato  per  lo  pia    in  forza 

di    sm,  3  deci.   Alr.  (*Pasgualigo  Giw 

rispr.  or»)  Behc.  Pi.  anki. 
Oui'ituire>  andar  accattando   Itmosine,  n, 
*^  assoL  I   conj,  Alk.  (* Musso,  Battagliai) 

Bebc. 
Var.  (IndJ)  Questuo»  fsluu  é%inM,  pi,  éstua- 

00  i   (nel  Sogg.)  estuino  ec. 
*Ouestuirìo,  iria,  appartenente  a  questua- 
tone, add»  tn.  e  f  ^  e  %  deci.  (Musso) 

l>etto.  F/.  arj,  ìt'm,  éri«. 
**  Questui  lo»  ita,  da  questuare,  accattato  in 

limosina  ,  add.  m.  e  fi    ^  e  t  decU-pL 

iti,  ite. 
^Questuaiif^ne,  e  quèstua  ,  accaltamento  di 

pane,  o  altro  spettante  al    tritio,  per 

carità,  sf  3  deci.  (De  Luca)  Bbkg.  F/, 

óni. 
'Questiiotissimo ,   fssima  ,    add,    superi,  di 

qucstuoso,  add,  nue  f^  e  2  deci.  (Fau* 

sto)  Detto.  Pi.  issimi,  issime. 
'Quf-stiidso,  òsa,  V.  hot,  lucrativo,  add,  m. 

e  fi  ^  e  2  deci.  (Panigarola)  Detto.  PI. 

ó%ì,  òse, 
Quetamente,  quietamente^  e  chetamente,  a^v. 

con  quiete,  placidasnente,  (BVa  Guittone) 
*^Ouefcant« ,  che  queta  ,  part,  conu  S  d«e/.-« 

pi,  anti. 
Queta ns«»  e  qui  tanta,  fine,  cessione,  *ric€^ 

^futa  scritta   di   proprio    pugno,    sf,  2 

deci,  (Bembo)  Pi,  ante. 
Quelàre,  quietire  ,  e  chetare,  dar  quiete, 

ftirmar    il  moto ,  aU,    1    eonì,    col    4* 

(Dante) 

2.  Per  acquetire  (porre  in  ctsbna,  sedare) 
(Petrarca) 

3.  £  in  sign,  ».  assoU  (Dante  Conv.)  ,  e 
n,  pass.  (Davan^ati)  ,  stare  in  calma , 
riposare, 

4.  Per  qui  tire  (far  quitans»  ó  fine)  (G. 
Villani) 

5.  *Quctar  il  passo  ,  cioè  non  andar  sì 
ratto»  (Dante  Purg,  l,  Buti  lei) 

Quelito»  •  quietito,  ila»  da^  loro  verhi,  se' 
dato,  calmato,  add,  m,  e  fi  ^  e  %  decL 
(Dantf)  PI,  ili,  ite. 

Q  ultissimo  ,  issi  ma,  add,  superi,  di  queto, 
m.  «  /.  4  e  2  dscl,  (Betnbo)  G.  i«ai>. 
PI,  issimi,  fssime. 

Queto,  lo  stesso  che  q  uè  tanta,  o  qui  tanta  , 
(ricevuta) ,  sm.  4  deci,  (Caro  UU,)  Pi, 
eli. 

Queto,  quièto,  e  cheto,  età,  che  non  fa  re- 
more ,  tacito ,  add,  tn,  e  fi  ^  e  2  deci* 
(Petrarca)  Pi.  eli,  eU. 
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2.  Fermo.  (Dante) 

3.  Placido  ,  tranquillo  ,    contento .   {  F«- 
trarca) 

4.  Di  queto,    avverhialm,    quietamente, 
pacificamente.  (G,  Villani) 


QUI 


Qui ,  av9,  di  luogo ,  in  questo  luogo  ,  cioè 
in  quel  luogo  dov*  è  chi  parla  .  (  Boc 
caccio) 

2.  Significa  anche  movimento  al  luogo 
dove  uno  è,  aUrimanti  qua.  (Petrarca) 
(  ♦  Non  è  punto  facile  lo  stabilire  una 
regola  ferma  sopra  Paso  di  questi  due 
avv,  qui  e  qua  ,  e  il  dir  con  ctrte^za 
quando  V  uno  e  quando  V  altro  debba 
adoperarsi ,  poiché  le  varie  regole  che 
in  ciò  sì  danno  da'  grammatici,  pati- 
scono gravi  difficolta  .  Sembra  contut- 
tociò  verisimile  P  opinione  del  Buom^ 
mattei  ,  cioè  che  quando  si  tratta  di 
accenmure  il  luogo  di  chi  ragiona  pre- 
ciso, circoscritto  e  par  ti  colar  izsato,  co- 

'  me  stanza,  casa,  chiesa,  citta  e  simili, 
debba  adoperarsi  Vavv.  qoi  ;  ma  quan- 
do si  vuole  accennare  il  luogo  del  par- 
lante con  qualche  confusione  e  indecer- 
minasione  ,  come  paese  ,  contrada  ,  a 
luogo  non  chiaramente  circoscritto,  deb- 
ba usarsi  Pavv.  qua.  Corticellf) 

3.  £  talora  moto  al  luogo  dove  non  è 
chi  parla ,  altrimenti  coli  .  (M,  Ciao) 
C«.  ("^Errore  da  sfuggirsi,  ad  onta  del' 
P  autorità  di  M,  Ciao,  che  V  ha  usato  » 
e  della  Cr,  che  P  ha  accolta  nel  suo 
Vocabolario»  Morti) 

4.  In  quel  mondo  dov*  è  chi  favella  m 
(Dante) 

3.  In  questo  caso ,  in  questa  maniera , 
intorno  a  ciò  ,  (Boccaccio) 

6.  In  questo  stato  ,  in  tal  contingenta , 
a  questo  termine,  (Petrarca) 

7.  Per  quivi,  cioè  in  quel  luogo,  del  qua- 
le altri  parla ,  ma  non  vi  è,  (Qetto) 

8.  *Ora,  (Petrarca  r.  7) 

9.  *  Allora.  (Dante  Purg,  55  ,  e  Caro  fin. 
3,  «74)  MoKTi. 

10.  •  Qui  stesso ,  avverbialm.  in  questo 
stesso  luogo,  (  Alamanni  L»  Gir.  9,  6  ) 
Detto. 

11.  Di  qui  ,  di  questo  luogo,  (Boccaccio) 
$.  £  segna  talora  distanza  da  luogo  a 
luogo,  (A  Yarlun^,  villa  assai  vicina  di 
qui ,  cioè  vicina  a  questo  luogo^  Detto) 
Alb.  (.  Da  ciò  ,  da  questo,  (Detto) 

j2.  Per  qui,  per  questo  luogo.  (Dante) 
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]3.  Da  qui ,  da  questo  luogo  ,    o  tempo  . 

(Boccaccio) 
l4*  Da  qui  innanu,  lo  ttessa  che  da  quin- 
ci innanii.  (Dante) 
jS.  Di  qui  domane,  di  qui  a  otto  dì  ,  fra 
qui  e  otto  dì,    e  ti  mi  II ,    da  quest*  ora 
fino  al  termine  di  domani,  di  otto  di, 
e  simili*  (Boecacsio) 
36.  Qui  e  qua  ,  qua  e  là.  (Cecchi)  Cbs. 
17.  Qui  quivi,  per  tignijicar  cosa  pieco- 

lissima.  (Lasca)  Detto. 
iS.  Qui  prò  quo  ,  alla  lat, ,  nell'uso  di" 
cesi  ver  isbagUo ,  errore.  Alb. 
Qaia  ,  K .  Lat,  usata  in  forta  di  sost.  ,  il 
perchè ,    la   ragione  ;    e  comun.  si  usa 
ne^ seguenti  modi: 
3.  Stare,  tornare  al  quia,  e  simili,  stare, 
e  tornare  in  cervello  ;    acquietarsi  ,    « 
starsene  al  detto  sema  ricercai'  la  ra- 
gione, o  ridursi  alla  ragione.  (Dante, 
bacchetti  ed  altri)  $.  E  talvolta  stare 
a  segno.  (Malmantile)  Alb. 
3.  Venire  al  quia  ,  cioè  al  punto  ,  a  quel 
che  importa,  alla  ragione.  (Redi)  D«tto. 
y,Quicéntro  ,    a^^»  lo  stesso  che  quidenlro  • 

(Boccaccio) 
Quici ,  avv.  lo  stesso  che  qui  ,  aggiuntavi 
la  ci  per  proprietà  di  liné^uaggio  (  ma 
oggi  si  userebbe  forse  solò  nella  poesia) 
(Dante) 
Quiciritta,  quiacìritta,quÌTÌritta,  «qairitta, 
avv.  comp,  da  quiete  ritta,  cioè  qui ap^ 
punto  (oggi  ritnasó  solamente  nel  con^ 
tado)  Gr. 
QM,  e  quidde  (Buonarroti),  V,  pretta  lat,, 

il  perchè,  la  sostanMa. 
Quiddità  (Salvini),  e 

Quidità  (Salvini),  ide,  ite,  essenta,  o  defi" 
nizione  di  ciascuna  cosa,  sf.  indecL  col" 
la  tfm.  in  k,  e  5  deci,   colle  tenti,  in 
ade  e  àie-pi.  adì  e  iti. 
*Quidditire,  •  quidìHire,  mettere  in  chiaro 
un  conto,  liquidare  ec,  att.  t  coni,  col 
4.  (f^.  deWuso) 
Var.  (Jnd,)  Qufddito,  fdito,  «dditi,  iditi, 
iddita,  Sdita,  pi.  idditano  ,  iditano;  (  nel 
Sogg,)  iddi  ti  no,  idi  tino  ec. 
Quidditativo,  Cr.  ,  e 

Quiditatiro  *  iva  (  Fra  Giordano  )  ,  che  ha 
quidità  ,  essenziale ,  add.  m.  e  f.  (^  e  % 
decl.-pl.  ivi,  ive. 
*Quidditato,  iditato,  ita,  da*  loro  verbi,  li- 
quidato, add.  m.ef.Le%  deci.  (V.  dell* 
uso)  PI.  iti,  ite. 
*Quiditaiióne ,  l'azione  di  mettere  in  chio' 
ro  un  conto,  o  qualsivoglia 'altra  cosa, 
altrimenti  e  meglio    liquidatone ,    sf.  S: 
deci.  {V.  dell'uso)  Pi.  óni. 
Quidentro  •    e    qui  dentro ,    avv.    dentro  al 

luogo  dov*  è  chi  ragiona.  (Boccaccio) 
Quicftcenle^  die  quietct  (po^a,  giace) ,  part. 


QUI 

com,    i    decL    (Segni  B.)    G.  VAts  Ftm 

enti. 
Quiéftcere  ,  V.  Lat.  quietarsi  >    riposare  ,  r»» 
difett.  9  conj.  (Fior,  di  S.  Francesco) 
Var.  (Ind.)  Quieaco,  e»ci,  etce,  pi.  éacona» 
(Sogg.)    Quieftca  i  ,  Z  e  l,   pl-    «acano  . 
(Part.  pr.)  Quietcente. 
„Quiita  per  quiète    (  riposo  )$*/"*  deci» 

(Dalle  Celle)  PI.  «te. 
Quietamente,  quetameute,  e  chetamente,  ntfi^. 
con  quiete,  placidarnsate,  posatiunente  . 
(Celli) 
*Quietamento,  Rtióne,  e  acquietamento,  qui^ 
te,  riposo ,  sm.  4  decL  (Ruscelli)    Bolo» 
PI.  enti . 
♦•Quietante,  che  quieta,  part.  com.JdecL- 

pi.  anti. 
Quietanza,  quetanta,  •  qui  tanta,    *  ricevuta 
di  pagamento ,    sf  %  deci.  (  Gr.  alla  l\ 
queto  sost.  )  G.  kap.  (Speroni  lett.)  Gs« 
Du.  F/.  *ante. 
*Quitanure,  far  quUanza  (ricevuta  di    par 
g  amento),  altrimenti  e  maglio  qui  tire, 
att.  I  conj,  col    4.  (  ^.  delPuso) 
Qutetire,  quetare,  e  clietire,  dar  quiete,  fer- 
mare il  moto,  otL  1  conj.  col  4*  (^^Ì" 
gi  di  nat,  esperienze) 
a.  Per  acquietare  (porre  in  cahna^sedéL" 

re.(G.   Villani) 
Z,  E  in  sign.  n.  assol.  (  Danto  Conv.),  e 
n.  pass.   (Qavanzati)  ,   stare  in  calma  g 
riposare . 
4.  Per  qui  tire  (far  quitama  o  fine)  (€• 
Villani) 
Quieta tivo»  iv»,  che  quieta ,  add.  m.  e  fi  ^. 

e  s  deci.  (B'ra  Jacopone)  ti.  ivi,  ivc. 
Quietito,  e  quelito,  ita,  da  quietare.    Sfila' 
to,  calmato,  add.  m.e  f.t^e\ deci.  (Oaft-> 
te)  PI.  ili,  ite. 
,,Quietaiióne,  ^eteiia  ,  riposo,   calma,   sf.  5 

deel.  (Com.  di  Dante)  PI.  6ni. 
Quiète ,    contrario  di  moto  ,  il  cessar  dal 
moto,  e   dicesi  di  quelle  cose  che  Ann* 
no  facoltà  di  muoversi,  sf  3  deci.  (Ca* 
lilei  ) 
a.  Il  cessare  dalle  fatiche,  riposo,  sollìe" 

vo,  ricreazione.  Alb. 
3.    Parlaìtdosi  dell'animo,  pace,  calmn  , 

tranquillità.  (  Boccaccio  ) 
4*  *  Sonno,  piacevolissima  quiete  di  ttMe 
le  cose.  (Dante  Pitrg.  27)  RAVBr. 
*Quietetxa,  etaiii'tnp,  ^ui«Ce,r//70J0,  sf  s  decL 

(Morelli  F.  G.)  Bbrg.  PI.  me. 
Quietino,  lo  stesso  che  ipocritino,   sm.  4. 

deci.  Alh.  pi.  ini. 
'Quietismo  ,  la  falsa  divozione  ,  ed  eresia 
del  quietista,  sm.  4  flecl.  (Segneri  Con" 
cord.)  Berg.  Pi.  ismi. 
Quietissimo,  e  quetissimo,  add,  superi,  di 
quieto,  m.  e  /  4  «  t  deci,  (Bembo)  Ala 
PL  issimi^  if lime . 
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'    t.  VhetiiiiMù*  (Ambra) 
5.  TranquiUisiimo,  (j4lbertnno) 

4.  Placidi s9Ìmo.  (Sannastaro) 

5.  Fermissimo.  {DavanànCi) 
^Quìetitta»  chi  jtrofissa  il  quietismo,  inU  f 

deci,  (Segntri  lett.)  Bbrg.  FL  liti. 

^^Quielddine  »  eteixi ,  ijui»*»  ,   riposo ,  j/  5 

deci.  (Fra  Giordano)  PI.  Udini.  " 
Quièto,  queto,  e  chtto,  età,  c/i«   ha  quiete, 
che  non  fa  rumore,   tacito,  add,  m,  • 
/.  4  e  2  decL  (Boccaccio)  Pi.  éti,  è  te. 

s.  */iìposMo.  (Dantìi  Po»*.  1) 

8.  Fermo.  {Detto  ii^i)  Alb. 

4.  Placido,  tranquillo,  contento .  (Petrar- 
ca) 0stto. 

^.  Uicesi  anche  di  persona  pacifica,  sà- 
via. ]>etto.  (Boccaccio  Tes.)  Gk.  D\%. 

€.  K  parlandosi  delle  cose,  eh*  è  in  quie- 
te, che  non  è  turbato  da  rumore.  (Dan- 


te) Alb» 

r  A 


quetOf  •  di  qatto,  a¥9erbinlm.  quié- 

tatnente,  pacificamente.  (Cr.  Villani) 

(.  Mettere  in   quieto,  ncquietare.  (Detto) 

9.  Star  queto,  acquetarsi,  tacere.  Cb. 

f  o.  £  stare  in  quiete,  (Fra  Jacopone) 

QuìUo,  e  quilo  per  la  rima;  onde  cantare 

in  'quilio ,  ^  cioè  con  f^oce  sforzata  ,  e 

come  dicesi  in  falsetto.  (Malrnantile  S, 

So,  Minucci  ivi) 
QuiniU,  in  marineria,  quella  fune  che  si 

mette  sopra  vento  per    tener    V  albero 

forte  nelle  navi  ee. ,  tnu  3  decU  (Barbe- 
rino) Cfis.  PI.  ili.  ^ 
Quinamonte,  avv.  lassa  alto,  ma  alquanto 

lontano  (  v.  oggidì  rimasa  in  contado) 

(Medici) 
Quinario ,   raetolta  di  cose  in  numero  di 

cinque,  sm,  4  deci,  Cb.  Pi,  arj,  irii. 
3.  Sorta  di  moneta  antica  d'argento,  eh* 

era  la  metà  d'un  denaro  ritptano.  (Bur^ 

ghini)  Gbs. 
S.  i  medaglisti  applicano  questo  vocabolo 

per  modo  d^  analogia  alle  medaglie  d* 

oro  o  di  rame  della  stessa  grandezza 

dei  quinario  d'argento.  Alb. 
Quinario,  iria,  di  cinque,  add.  m,  e  f.  t^  e  % 

deci.  (Segni  B.)  Pi.  arj.  àrii,  irìe. 
Quinavalle,  *  quindaTalle,  avv,  laggiù  batr 

so,  ma  alquanto  lontano  (v,  rimase  og" 

gi  in  contado)  (Buonarroti) 
,,Quinccntro,  e  quicentro,  avv.  lo  stesso  che 

quidwntro  .  (Dante) 
Quinci,  avv.  di  luogo ,    esprimente    talofft 

movimento  da  luogo,  cioè  di  qui,  o  di 

qua,  (Boccaccio) 
fi.  E  talora  moto  per  luogo,  cioè  per  que' 

sto  luogo.  (Dante) 
5.  Esprime  anche  talvolta  stato,  e  vale 

di  questo  luogo,  stando    in  questo  lutr- 

$0.  (Boccàccio) 


9  U  I  SgS 

4*  tn  sign.  di  da  poi .  (  Quinci  rivolte  iit 
ver  lo   cielo    il  viso.   Dante) 

5.  E  riferito  a  cagione,  vale  perciò,  per 
questo,  (Perciocché  la  fama  «  predicatrice 
deViij  ee.,  quinci  somma  mente  si  gujir- 
dano  i  savj  di  non  contaminarla  ec>  Boc- 
caccio) 

£.  Colla  par  tic,  à\  avanti,  non  muta  si^Hé 
■e  quasi  in  tutti  i  medesimi  sentim.  U" 
gualmente  si  adopera.  (Boccaccio) 

7.  Colla  Corrispondema  di  quindi,  qua  e 
Ih.  (Petrarca) 

t.  Quinci  giù,  di  qui  abbasso-  (I^occaccio) 

9.  Quinci  su,  di  qui  ad  alto.  Cvl.  E  su  qui, 
o  qui  intorno .  (Boccncvto) 

10.  Qui  ne' intorno,  qui  inturtlo,  (Chiabìre'» 
ra)  Alb. 

11.  Da  quinci  indanii ,  da  questo  teuipo 
innanzi,  da  ora   in  poi.  (Firen  suola) 

12.  Da  quinci  addietro,  da  questo  temjftì 
a  tutto  U  tempo  precedente,  (bacchet- 
ti) CES. 

Qttinciollre,  e  quinc*  intomo ,    avv.  qui  in* 

torno.  (Cecchi) 
Quinciritta,  quiciritta,  quiviritta,  e   quirìt- 

ta,  At'^.  comp.  da  quinci  e  ritta,  cioè  qui 

appunto  (oggi  rimaso  solamente  nel  con- 

tado)  [Brunetto  Pataff.) 
Quinda vaile,  e  più  comun.  quinavalle,  av^t 

laggiù  basso,  ma  alquanto  lontano  (v* 

rimase  oggi  in  contado)  (Detto  ivi) 
Quindeci ,  e  meglio  quindici ,    add.  numefé 

com.  indecl.  composto  di  cinque  e  die* 

ci.  (Petrarca  Uom.  ili.)  Ces. 
Quindécimo,  la  quindicesima  pa^te  ,  «m.  4 

detl.  (Libro  d'astrol.)  PI.  esimi. 
Quindécimo ,    e  quintodécimo ,  écima,  ndd* 

numer.   ordinativo  di    quindici  ,   altri^ 

m^nti  quindicesimo  e    decimoquinlo,  m. 

«  /  4  0  s  deci,  (Boccaccio)  PI.  écùni,  4^ 

cime. 
Quind^nnio,  spazio  di  quindici  anni ,  sta* 

comp,  ^decl.  (  Al,  Bino)  Alm.PI.  ennj  « 

énnii. 
3.  *  Sorta  di  pagamento  fatto  alla  casiA 

pubblica,    tassa,  gravezza ,    (De    Luca) 

Bbbg. 
Quindi-ntro,  avv,  qiàivi  entro.  (Neri  degli 

Strinati)  Alb. 
Quindi,  avv.  di  luogo,   di  quivi,    d*  ivi,  di 

quel  luogo,  (Boccaccio) 
t.  Si  usa  eziandio  *  co*  verbi  di  tnoto  pét 

luogo.  (Detto) 
S.  £  avv.  altresì  di  stato  in  luogo,  cioè 

in  altro  luogo,  altrove.  (Cavalca)  Cbs. 
4«  Talora  accenna  V origini',  la  patria,  m 

simili.  (Delle  parti   dell*  Etruria,  e  delfai 

più  nobi!  città  di  quella  vensor  e-quindì 

sono.  Boccaccio) 
S.  £  talora  indica  cagione,  cioè  per  questa 

cagione,  per  la  qual  cosa,  petrciìs^  (Q^i»' 
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di  parliamo,  e  quindi  ricluni  noi ,  Quin^ 

di  farrdiam  le  lagrime  e  i  sospiri.  Dante) 

B*  Riferito  a  tempo,  di,  o  da  poi,  ( . .  .  « 

qutqdi  gli  disse.  Àoccaccio) 
n.  E  preposto  pure  0  voci  dimostranti  tem- 
po, di  lì.  (Quiqdi  a  pochi  di.  M.  Villani) 
^.  CoUi^  partic.  di  aitanti,  conserva  il  sign. 

medesimo»  (Boccaccio) 
3.  Colla  corrispondenta  di  «quinci»   qua  e 

Ih,  (Dante) 
|o.  Quindi  ^ilf.,  •  quindi  su,  da  quel  luo- 
go in  giù,  o  in  su.  (fioccaccio) 
II.  Da  quindi  inoanii ,  e  iinpili  ,    da  ora 

in  Ih,  o  in  poi»  (Detto) 
19.    Per    quii>4i  >   p«^    luogo    iKcennato . 

(Detto)  ^ 
li.  Quind'oltre  ,  4i  (^uivi  intorno*  (Fra 
Giordano)  Alb.  , 

Quindicèsimo,  esima,  quindécimo>  qaintodé- 
cimoy  0  deciihoquTTito  ,  add.  nunusr,  or- 
dinativo  di  quindici,  m.  e  f.  ^  e  9  deci. 
(Cura  delle  nmlattie)  PI.  ^si mi,  esime. 

Quindici  (  #  quffideei ,  Fetrfirca  tlom.  ili.  , 
Ccs.),  add^  numer,  com»  indecl.  compo- 
sto di  cinque  e  dieci.  (Boccaccio)    . 
3.  Per  quinaécimo    (ultimo   di    quindici) 
come  il  di  quindici  del  mese  ec.  Alh. 

Quindicimila  ,  quindici  migliaja ,  add.  nu~ 
mer.  com»  comp*  i'*4ecl.  (Vite  de*SS.  Pnr 
dri  )  Cbs. 

Quind*oltrej  é  „  quinoltre ,  avv.  quivi,  6  di 
quifìi  interno.  (Fre$  Giordano) 

J2oi>f*>  «'♦'«'•  T""  •i'**  f**^^*  rimaso  toU^m*'^ 
te  in  contado)  (Storie  pistoiesi) 

QuingonUsimo,  esima,  V,  Lat.  cinquecente- 
sima,  add.  numer.  ordinativo  di  cin- 
que eentinaja,  m.  0  f.  ^  e  2  deci.  (Gua^ 
rini)  Pi.  esimi,  esime. 

,,Quinoltre,  e  quind' oltre,  aw.  di  tfuivi 
intorno.  (Malmantile) 

•Quinquagenàrio  ,  aria,  V.  Lat.  chehacin- 
quanC  anni  ,  add.  vu  0  f.  4  «  1  deci. 
'(Musso)  ])br6.  pi.  arj ,  arii  ,  àrie. 

^Quinquagèsima  ,  *  giorno  quinquagesimo ,  o 
cinquantesimo  ,  o  dicesi  quella  solen- 
nità ,  che  con  gr,  9.  più  comun.  chia- 
masi Pentecoste  »  j/  2  deci.  (Ser^ona- 
ti)  Pi.  esime. 
2*  Ogg.  propr,  dicesi  la  dotnenic^  più 
prossima  alla  quaresima.  Cn. 

Quinquagèsimo,  esima,  V.  Lat.  cinquante- 
simo, add,  numer.  ordinativo  di  cin- 
quanU  ,  m.  •  /.  4  #  9  deci.  (  Med. 
sopra  Vnlh.  delln  Croce)  PI.  esimi,  èflti- 
me. 

Quinquangolo ,  figura  di  cinque  angoli ,  o 
lati,  altrimenti  ce^n  gr.v.  pentigono , 
àm.  comp.  4  deci.   Ali.   PI.  angoli. 

Qu  inquel  US  tre,  di  cinque  lustri,  add.  eom. 
comp.  S  deci.  Cbs.  Pi.  uslri. 

Quin^uennile  »    che   ricorre    ogni    cir^uo 


QUI 

flnni ,  add.  com.  l  deci.  (Adivutri  A.) 
Alm.  (*j4riostu  Cittq,  e,   1,  6  )     IVfoMi, 
PI.  ali. 
9.  E  talora  che  dura  lo   spazio   di  cin- 
que anni.    Alk.    (  *TAi9oni   i^ens,    div. 

Uh.  a) 

^Quinquenne,  V.  Lat.  di  cintpte  anni,  add, 
covs.   3  deel.  Monti.  Pi.  emii. 

Quinquènnio  ,  V,  Lat,  spailo  di  cifuju»  an- 
ni ,  presso  i  Romani  lustro  ,  stn.  wmp.  4 
deci.  (Cttrn  delle  febbri)  Pi.  cnnj ,  èn- 
tiii. 

Quinquerèm«9  V.  Lat»  sorta  di  nave  con 
cinàue  ordini  di  remi,  add.  e  sf.  comp.  5 
deci  (Cirifo  Cnlv.)  PL  imi. 

Quinquèr«.io  ,  V.  Lat.  esercito  di  cinque 
sorte  di  giuochi ,  cioè  pugillato  ,  o 
de'  pugni  ,  lotta  ,  salto ,  disco  ,  corso , 
sm.  comp.  4  deci,  {Adimari  A.)  Alb* 
PL  ertj ,  èr«ìi. 

Quinquesillabo  ,  illaba  ,  di   cinque  silUhr  , 
add,  m.  e  f.  comp.  4«  m^eci.  Gb,    Pi, 
illabi  ,  illabe. 
9.  £  in  forv%  di  sm.  ,    verso  di  cinque 
sillabe.  (Salvini)  G.  haf. 

Quinque«óni»  i  cinque  circoli  delle  son^ , 
sm.  comp.  pL  (Menzini)  Gbs. 

QainU  ,  *una  delle  consonantv    fnusicali, 
altrimenti    con  gr.  e.  diapente ,    «/.   9 
decL  (Galilei)  Pi.  iute. 
9.  Nel  giuoco  di  earte ,  sequenza  di  cin- 
que carte  dello  stesso  setne.  Alh. 

Qnintadècima  ,  *crescenus  della  luna,  ple- 
nilunio ,  sf.   2  decL  (huti)  FI,  èri  me. 
9.  Onde  essere  quintadecima  ,  o  in   quin- 
tadecima  ,  dicesi  della  luna  quando    i 
piena.  (Ciriffo  CiUv.) 

Ouinta  assensa  ,  pia  comun.  quititcssenui , 
P  estratto  più  puro  delle  cose  »  »f. 
comp.  9  deci.  (  Varchi)  Q.  11  a y.  Pi, 
quinte  essenio. 

Quintile ,  specie  di  misura  e  di  peso , 
che  importa  cento  libbre ,  sm.  5  deci, 
Aln.  (^Boterò)  Bbbg.  PL  ili. 

Quintana  ,  e  chintèna  ,  segno  ,  ovvero  lào- 
mo  di  legno  ,  ove  vanno  a  ferire  i 
giostratori,  sf.  9  deci.  (Malmantile)  Pi, 
ine  (e  èqi.   Dittamondo) 

Quin taralo  ,  in  marineria  ,  è  il  quinto  uo- 
mo di  quelli  che  vogano  allo  stesso 
remo  nelle  galee ,  sm.  4  flecL  (  Stra- 
Uco)  On.  Dia.  PL  òli. 

QuintiTolo  ,  *il  padre  del  quartavolo  ,  o 
della  quartavola,  cioè  il  bisavolo  del 
bisavolo  ,  sta.  comp,  4  deci.  (Ifra  Gior- 
dano) Pi.  avoli. 

Quinterniccio  ,  pegg»  ài  quinlrrno ,  sn%m  4 
deci.  (Redi  Voc.  or  et.)  Al».  PL  acci.  , 

Quinternello  (Tasso  Utt.)  Ccs.  ,  • 

Quinteniello  (Rorghini) ,  dim,  di  quiaUr- 
no  >  sm.  4  decL-pl.  cUi  >  e  etti. 
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Quinterno ,  frofr*  quadfrnMo  ^i  cinque 
fogli;  *  talora  quaderno  semplicem.  , 
cioè  venticinque  fogli  df  carta,  sm.  ^ 
d€cL  (Maulho)  PI.  eroi. 

Quìqtessenta ,  «Ittinla  esenta  >  che  dal  Boc- 
caccio (Lab'  ^^Ofi*  ^^^^  *'*'"*  «••^"* 
xU  quinta  ,  estratto  che  ti  crede  esse^ 
r«  la  parte  pia  pura  delle  cofe  ,  cofl 
detto  in  antico ,  perchè  ti  oUeneifa  do- 
po cinque  distiUatiqni ,  1/  pofnp,  9 
deci.  (Bedi)  FI.  enie. 
a.  Fer  timiU  U  utn  sovente  per  signifi- 
care la  perfezione  4i  "««  «>«<»•  (  ^«f 
narroti)  Gr.  Di»» 
5.  Cefcart  >  ricerp»re  ec.  la  quintetsenaa 
di  alcuna  ico»a,  eolerla  sapere  ^  fondo, 
e  quf^nto  te  ne  può  st^pere.  (Davanniti) 

Quintetto,  composizione  musicale  che  con* 
ste^  di  cinque  varti ,  sn^.  4  deci.  (  Già- 
'  nelli)  G».  Pi».  Pl-  «Iti. 

QuinlUe,  ^V.  Lat.  il  m*i*  '^i  luglio  ,  cos\ 
detto  per  eisere  il  quinto  mese  astro- 
nomico ,  sni.  $  decl.-pL  Hi. 
a.  In  astron.  ,  aspetto  de' pianeti  distan- 
ti V  uno  dall'  feltro  urus  <fuint0  pqrte 
dello  toditkco*  Alb. 

Quinto ,  la  quinta  parte ,  sm.  4  deci.  {U- 

■      bro  d*  astrologia)  FI.  quinti. 

^Quiqto,    0*'*'»   *'»    qt^if^o    luogo.  (Galilei 

QuintQ  ,  ij|la  ,  add.  numer.    ordtnatii^O  ai 
'     cinque,  add.  m.efl^e2  4ecL  (^occa<:' 

ciò)  Pi.  quinti ,  inte.  ^ 
Quinto<J^pin^oV«  quìnJécimo,  écima ,  qum- 

dic^imo  ,  «  <!ecinic>quinto  ,  add.  numer. 

ordint^iifo    di    quindici  ,   m.  e  f.  l^  e  % 

deci.  (Petrarca)  Fi.  écimi  ,  ^ira^ 
Quintog^^nito  ,  éoiU,  eh'  è  generato  il  quin- 
^    to  in  ordine,  add.  e  sm.  e  f.  comp.  4 

e  2  cf*cf.  {Segneri)    Cis.  f/.  #niti,    éi,i- 

QuintùltiniQ»  ultima,  il  quinto    delVulti- 

'  mo ,  o  quinto  ed  vUimo,  add.  m.  e  f. 
comp.  4%  a  deci.  (  Buonnnattei  )  ^l». 
FL  ùltimi  ,  ùllime. 

*Quintuplicire ,   moltiplicare    per  quintu- 

pio ,  o  per    cinque  ,    at^,  com.  i    cqnj. 

col  4.  (Algarotti)  Bebo. 

Var.  (Ind.)  Quinti^plico ,  ufliclii  ,  liplica  , 

pi.  uplifano  ;  (  nel  Sogg.  )  uplichino  ec. 

•QuintuplieaUmente,  <»<'«'•  f»  modo  quintu- 
pli cato\  per  quintuplo.  (Grillo)  X>eUo. 

Quintuplicito  ,  ita  ,  da  quintuplicare,  mol- 
tiplicalo per  cinque  ,  add.  m.  f  /.  4  «  it 
decL  (MagaloUi)  Ava.  Fi.  iti  ,  àt^. 

Quintuplo,  intupla  ,  cinque  eoltf  maggio^ 

'  re  ,  unts  delle  spesie  della  proporzio- 
ne add.  tali^olta  usato  in  forttk  di  sm. 
e  /.  4  V  %  deci.  (Galilei)  Detto.  Pi.  in- 
tupli  ,  fcituple. 

Quiptta,  quiflritU,  quicirilU,  e  quiaciritU, 


QUI  f^ì 

fiev.  di  luogo ,  comp.  da  qui ,  qaici ,  • 
quinci,  erittay  cioè  qui  appunto  (  v.  og- 
gidì rimase  in  contado)  (M.  Villani) 

Quisquilia  (Dante),  e 

Quitqulglia  (Segneri),  F.  Lat.  immondi- 
sìa  ,  superfiuitfs ,  sf.  9  decL-pl.  iiie  ,  « 
iffìe. 
^.  Fig.  e  per  iseilimento ,  dieonsi  i  pe^ 
sciolini  e  altri  minuti  e  soifianimali^ 
(Beccuccio) 
J.  **E  potrebhesi  altresì  tuli*  esempio 
de*  Lat.  riferire  anche  a  persona  di 
niun  pregto  ,  quasi  fspoia  del  popolo, 
(Onittp  ec.  quiaqailias  aeditionis  Clodia* 
nae.  Cic.  prò  Sext.  e.  Ifi  sub  fin.  ) 

Quittionila  ,  e  questionile ,  onévole ,  di  qui- 
stigne ,  disputeibile ,  (sdd.  fom.  Z  deelf 
Cu.  FI.  ili. 
'|2uisiionameiilo ,  e  qiMitionameBto  «  c©«- 
tesa ,  disputa  ,  tfn-  4  deci,  (Cemento  di 
Dante)  Pi.  enti. 

Qttiationantc ,  che  quistiona ,  part.  com.  S 
deci.  (Bembo)  Fi.  anti.        ^ 

^uittionire,  e  que«tionire,  oneg^iire,  con^ 
tendere,  contrastare 9  disputare ,  n. as^ 
ioL  I  conj,  (Cai^4^lc4) 

**Ou\ètìoaiiQ  ,    «  qucstionito  ,  iU  ,    da*  lo- 
^ro  verbi ,  conti^ast{sto ,  disputato  ,  iniddf 
m.  e  f.  ^  e%  decl.~pl.  iti ,  ite. 

Quistiona tòre  (Da  Cessole)  ,    atrfca  (  UhrQ 

^  di'  prediche)  ,  che  quistiona  (disputa  , 
conU^)  ,  yerb.  m»  e  fi  9  deoU-pL  ófi, 
lei. 

Quistioncelk  (Comento  di  Dante),  e 

Qttisttoncina  (  Cura  delle  malattie  )  ,  dim. 
<<ì  qui«tiope,   sf.    a  4ecl.-pl.  elle  e   ine. 

Quistióne,  e  questióne,  dubbio,  o  propo- 
sta intorno  alla  qual  si  dee  disputare  , 
quesito,  Propo4Ì%iQnf ,  sf.  5  4ecl.  (Bocr 
caccio)  Fi.  òni. 
^  -£!  semjjtlicem.  domsmdit ,  o  interrogar 
xione ,  e  proposta,  cui  altri  abbia  dt^ 
rispondere,  (lo  ti  Torrei  fare  una  pic- 
cola qufstioiie ,  e  quesU  ^  fc.,  ^ioè  der 
manda.  Sacchetti)  ^lr» 
^.  Ed  anche  dupbio  ,  o  incertezza  di giw 
disio  c/if  uno  h4H.  (Sappi,  Abate,  che  i# 
sono  in  mirabile  qi|is^io.iSf  del  fatto  di 
MelcTiisedfcTi  :  cli^  dall'  un  lato  asi  par« 
ec.    Vite  de*  SS.  Padri)  Cu.  ^ 

4*  Lite  ,  dispfita.  (Boccaccio) 

5.  Biss^  9  contessa ,  ^ontrt^sto.  (JM/UmOfir 
tile) 

6.  Qu**t*<»i*  oaiota ,  cioè  inutile  •  twnsn 
(fjisiefjf)  Alb. 

^.  Far  quistióne y  muover  dubbio  ,  dispu- 
tare. (Dante) 

3.  E  anchf  venire  alle  mani.  (  Malman-^ 
tile) 

^  Mnofer  quistiene,  dubbio  fc,  pro^ 
porre.  (M.  Villani)  ^ 
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Qui^tiotieg^tiiiffhro  ,  «  quwtioftffi||ì«meiito  > 
contesa  ,   disputa  ,    sin,    4    decL  (  <FV/t 
Giordano)  Pi.  enti. 
|2uistion<*ggiire  ,  a  quetfcioiiFggiir'' ,    mriotf«h 
duhbj\  disfiitAre  ,  n,  assoL  i  ìfotij.  (  5. 
^^crj£.  C.  di  Bió) 
{^uifttionévole  ,  e  quettionéTole  ,  di  f^uistìo" 
nk  ,   dis^ntahilìt  ,    Add,     com.    3     r/c^t:/. 
(Bembo)  i'I.  évoìi. 
{juHania ,    quietanza»    e    quetatiia  )    fi'^^  » 
cessione  >  i/^  %  d^cL  (Firenzuola  )    ^/. 
ante, 
ft.  *fi  prapr,  ricevuta  di  pagamento  scrit- 
ta di  proprio  pugno.  (G.   ViUani) 
Quitarv  ,  far  qùitanza  (cessione  )  ,  cedere 
la  ragioni,  att,  i  conj,  co/  4.   (  Detto \ 
fe.  *  Dichiarare  in  iscritto  ,  à  cautela  dA 
debitore  ,  aver    egli  pagato  ,  o    soddis' 
fatto  in  altro  modo  al  tuo  dubito.  (M\ 
ViUani)    . 
^uitato,  ila  ,  da  quiUre,  liberato  dall' ob^ 
hligazione ,    add.    m.    »    f.  4  e  1  decli 
(Detto)  FI.  iti,  ite. 
Quivi,  avv.   di    luogo,  in  eiuel  luogo,  in* 
'       tendendosi  di  quel  luogo    di  cui  si  fa' 
velia  ,  ma  dove  non  è  chi  favella»  (Ec- 
co i  4uo  Guidi,  che  già  furo  in  preixti  ^ 
Onnlt»    Bolognese  •   i  Siciliani ,   Che  già 
•    fur  primi,    t    quivi    tran  àk  sfexto.    Pe- 
trarca) 
fe.  E  talora  anche  di  quel  luogo    mede- 
simo doV*  è    chi  favella,  (Domandò    un 
buon  uomo  ,    il    quale  a  capo  del    ponte 
si  sedra ,   coHie    quivi  «i    bhiahiats*!  ,    al 
<|uale  ii  buon  uomo  rispofte  :  measer  qui 
bì  chiama    il  pont«i  dell'  oca.   Boccaccio. 
JIqv ertasi   però    che   il      qufvi    è    dettò 
narrativamente,  e  interrogando  avreb- 
be detto  (|ueito    luògo)  Alr.    (Allor»  lo 
infermo  rispose:    veggio    il  diavolo  i»la- 
re  quivi  pr<rA«o  con  òcchi   terribili.    Vita 
di  S.  Gio.  Gii  a/6.)  Cu.  . 

5.  Co*  verbi  di  moto  ,  in  quel  luogo ,  co- 
,  là.  (Quivi    venimmo,    e    quindi  giù     nel 

fosso  Villi  gente  attuflTata  in  uno  sierro. 
Dante) 
4.  Allora  ^  in  quella  occasione.  (Bella  to- 
sa è  in  ogni  parte  aapfer  ben  parlare,  ma 
io  la  r4*puto  bfUissimik  quivi  sapeHo  (•- 
re 9  dove  la  necessità  il  ]*ichiede.  Boc- 
caccio) 

6.  £  trovasi  anche  usato  per  dinotar 
cagione,  nello  stesso  sign.  che  quindi. 
(Quivi  procedette,  che  ec,  il  comune  di 
Firenze  mando  dugcnto  uomini  da  caval- 
lo ec.  M.  Villani) 

C.  Da  poi  ,  appresso,  ((inìttdt  poi  se  n'an- 
dò a  Bologna  ,  dove  poco  stato  se  u'  a  fi- 
dò a  Padova,  ^  quivi  da  rapo  se  ne  lor- 
'     nò  a  Verona.  Boccaccio  Vita  di  Dante  ) 
Alb. 


(Det^ 
luogo, 
luogo. 


Quo 

f.  Òuivi  su  ,  éolassn.  (Detto  nOf>.) 

8.  ^uivi  giuso  >  quindi,  o  iti  la.  (  Qixeììó 
che  il  demortio  noti  potè  fare  allora  .  .  . 
di  so»pigncrio  quivi  giuso  ,  si  fece  poi 
év.  Fior,  di  S.  r'ranìc*'scu)  Cns. 

^.  Quivi   vicino  ,  in  quei  contorno. 
tiTAniAt.) 

19.  Quivi.  <:nti*o  9    dentro    d    quél 
(Detto  Fi  lue.) 

il.  Qu^^i  medesimo,    tìglio  stesso 
{Detto   Vita  di  Óante) 

tt.  QuìvioUre,  e;  nKre  quivi  ,  (juivi  in- 
^torno,  Qf^irenzuola) 

Ì5.  Quivi  ,  e  più  colà  ,  cioè  ùrà  ed  or  a 
ec.  (  E  quivi  gabbando  una  vecchia  .  e 
più.  colà  sfo^xaUilo  una  giovahe  èc.  Det- 
to) Ccs.    , 

14.  Quivi ,  dove  ec.  ,  cioè  ih  quello  sta-. 
to  ,  nel  quale  ec.  (?Juivi  dove  io  ti  Irò - 
vrò,  quine  ti  ^iudichki^ò.  Grm/x  J«^.  Ci- 
rolamu)  Dettò. 

ìS.  Di  quivi  ,  Accenna  moto  da  luogo  j 
cioè  da  qfiel  luogo,  da  qtìel  phese.'t.n, 
(Domandando  ii  Saladino  un  de*  tuoi  fa- 
migliari quanto  ancora  a  vessip,  cioè  qnad- 
ta  distanza  fosse ,  di  quivi  a  Pavia  ec*. 
Hoccaecio)  Cbs. 

16.  F»  trovasi  anche  congiunto  Ad  altre 
voci  per  lo  stésso  che  quindi.  (Cori  lat- 
ta la  Sua  brigata  se  ii'  andò  ad  ui)  caslet 
di  Currado  non  multo  ài  ^uivt   lohtano* 

petto) 
(2uiviritta  ,  quiciritta  ,    quinciritta  »  <•  qui- 
ritta  ,  avv\  comp,  da  quivi,  quici,  quin-> 
ci»  o  qui,  e    ritta  ,  cioè  quivi  appunta 
(v.  oggi  rimase  iifc  contado)  Cb» 
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QUiSctre  »  che  più  cotHu/i.  é  uìegtló  icri^^- 
si  cuòcere ,  *propr.  /'  azione  che  fa  il 
fuoco  nelle  cose  materiali  tra  lo  scal- 
dare e  /*  abbruciAre  ,  att.  Anoni.  S 
conj.  col  4.  (Baldinùcci  Voc.  del  dis.) 
Bbiic»-Alii.  (Barberino)  Ces* 
Var,  (Ind.)  Quóco  ,  quóci ,  quócfe  ;  quocia- 
mo  e  quocémo ,  quocéte,  quócotio.  Q^^' 
téva  e  fa  i  e  5,  pi.  évailo  e  èano.  Q^oS- 
si ,  quocesti  ,  quosse  ;  quocemmo  ,  <t^^~ 
ceste,  quóssero.  Quoeerò,  rfrai  ec.  (Ùtt.) 
Quocessi  ec,  Quoceréi  e  «ri'it,  tt'Mti, 
trcbbe  e  eri  a,  pi.  crebbero  t  „ébl>ono» 
eriano  ^  leno.  (^ogg.  «  tmp.)  Quóca  e 
quòcia  I,  2  0  a,  quóci  tu  ,  imp.  ;  quo- 
ciimo,  quociite  ,  quurario  e  qu&ciano. 
(l'art,  pr.)  Qùocente.  (  Ger,  )  Qut>Cend«). 

Quoco>  e  meglio  cuoco»    quegli  elle   cuoco ^ 
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U  vhande ,  altrimenti  eueìniére  ,  sm,  4 

deci,  {Berni)  Ccs.  FI.  qùorhié 
*Quógtio,    fone    quojo,    jtelle  di    animali 

rari  (Non  vi  «i  p«n»a  quel  cTi«  cosfci  un 

quoglio»  Né  con  qaanlo  disagio  ti    s'at- 

Mtti    Sai    collo    più    incurvabil    d*  uno 

scoglio.  Soldani    sat.  7)   N.  Sr.>    #1».  4 

decl.-pl.  ogli. 
Ouojajo ,    e   cuojijo  ,   o»i»o  ,   chi    pende  o 

concia  {juoi  (pelli) ,  snu  4  deci.    (  BuO' 

narrati)  Pi,  a j  ,  ài. 
Ouujo  ,  e  cuojo  »  óio ,  pelle  concia  di   ani" 

mali,  snu    eterocl.  4  deci,  (Detto)  H» 

oj  ,  ói  ni. ,  e  oja ,  óia  f. 
Quondam  ,  *V.    Lat,   che  fu  ,  agr.   che  si 

dà   a    persona  che   morì,    (Neri  degli 

Strinati)  Cbs. 
"f  Cuore  per  cuort,  usato  da  molti  scritto' 

ri  del  buon  secolo  ,  sm.  3    deci.   (Ba0^ 

barino ,  Morali  di  S,  Gregorio)    Delfio. 

FI.  quorì. 
•|  Ouoro  per  quojo  (pelle) ,  sm,  4  deci.  (Bar- 

berino)  Detto.  Pi.  quorì. 
Ouoia  ,  *  porzione   di  quel  pagamento  che 

tocca  a  ciascuno  in  comipagnia,  altri^ 

menti  rata,  scotto,  sf.  %  deci.   (Salvi- 

ni)  G.  NAF.  FI.  quote. 
y^Ouolare,  porrla  cosa    nel  suo  ordine 9  o 

giudicare  in  quale  ordin-j,  la  cosa  sia, 

att.  I  cor»;,  coi  4.  (fiuti) 
Quotidianamente ,    e    cotidianamente ,    ave. 

giornalmente,   ogni  giorno,  continwsr 

mente.  (Albeptano) 
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Quotidianefgìare  ,  fare  checchessia    qaoti-^ 
dianamente ,  att.  i  conj.  col  4.  Cr. 
a.  •£  re.  assol.  farsi    quotidiano    o  coH" 
tinuo  ,  e  trottasi   usato  parlando   delle 
febbri.  {Cura  delle  febbri) 

j^uotidianfssimo  ,  issima  ,  add.  superi,  di 
quotidiano,  m.  e  f.  ^  e  %  decL  (  Fra 
Giordano)  Pi,  issimi  ,  fssime. 

Quotidiano ,  e  cotidiino,  ina  ,  d*  ogni  gior- 
no ,  giornaliero  ,  eidd.  m,  e  f.  4  e  a 
deci.  (Salviati)  FI,  ini  ,  ine. 
3.  Febbre  quotidiana  (  *  e  quotidiana  o 
cotidiana  assolut.  ,  M,  Spano)  ,  dicesi 
da*  medici  a  quella  febbre  intermitten- 
te, il  cui  accesso  ritorna  ogni  giorno* 
Gr.  Du. 

*Quotitak{To,  fra,  che  determina  a  quota, 
add.  m.  e  f.  ^  e  %  deci.  (De  Luca)  Bebg* 
PI.  «vi  ,  Uè. 

*Quotiitare ,  ordinare  la  qtàota ,  la  tassa , 
taisare  ,  att.  i  conj.  co/  4^  (  V.  del- 
Fuso) 

MQnoto  ,  ardine,  sm.  4  <lecl.  (  Cu,  alla  K. 
tracotare  )  G.  VAr.  Pi,  quoti. 
S.  Onde  errar*  nel  quoto ,  cioè  nella  etti' 
matione  proporzionata  delle  cose.  (Bu* 
ti  Par.  16) 
S.  Oggi  si  usa  nel  sign.  di  quoti«nte.  Gb. 
Diz.  ^ 

Quoziente  ,  in  aritm. ,  ti  numero  che  ri- 
sulta dal  partire,  sm,  3  deci.  (Galilri) 
FI,  mli. 
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